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A  che  l'Imperio  d'Occidente 
riforfe  dalle  ftefTe  fue  rovine 
maeftofo  più  che  mai  nella 
Perfona  di  Carlo  Magno  ;  e 
dappoi  eh'  egli  pafsò  dalla 
ifventurata  Stirpe  di  quefto  Principe  in 
Ottone  il  Grande ,  e  negli  altri  Augufti 
di  Lamagna  ,  non  fi  vide  peravventura 

ne 


ne  in  maggior  pencolo,  ne  in  Sicurezza, 
e  felicità  maggiore  ,  che  Sotto  i  glorio!! 
aufpicj  del  voftro  gran  Padre  ,  e  di  Voi 
o  ClementiSfimo  CeSàre.  Si  unirono  a' 
noftri  dì  per  distruggerlo  i  Vaflàlli  con- 
tumaci ,  e  Popoli  rubelli  alle  Potenze  più 
formidabili  dell'  Europa  ,  e  dell'  Afia  ;  e 
digià  fi  piangeano  da  tutti  i  buoni  in 
ifcompiglio  la  Germania ,  l'Italia  in  Ser- 
vitù ,  e  in  perdizion  l'Ongheria .  Dio 
però ,  che  per  confermarlo ,  ed  ampliarne 
i  Confini ,  Io  trasferì  con  manifèsti  pro- 
diggi  nella  voftra  Auguftiflìma  Schiatta , 
fece  altresì ,  che  vinti  gli  Stranieri ,  im- 
ploraffero  clemenza  i  Sudditi ,  fi  umi- 
liaSìèro  all'  Invittiflìmo  Leopoldo ,  e  indi 
alla  Maeftà  Voftra  i  Vaflàlli  ;e  che  tutti 
fi  fòttometteflero  a  lui, ed  a  Voi, come 
a  loro  legittimi  Sovrani.  Mercè  alla  Sag- 
gezza ,  e  al  valor  voftro  la  Germania 
racquiftò  la  cadente  libertà  ,  e  Stretta 
fra  fé  in  perfètta  unione ,  e  bella  con- 
cordia ,  Voi  al  Trono  Sublimando  dc- 
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.  preflè  li  Nemici ,  che  l'aflalirono .  L'Ita- 
lia poi  liberata  dall'Armi  ftraniere  giam- 
mai non  vide  in  quiete  ,  o  in  pace  più 
tranquilla ,  che  lòtto  il  voftro  foaviflìmo 
giogo .  Solo  per  li  voftri  ammirabili  con- 
figli fi  veggono  riunite  all'  Auftriaco 
Scettro  le  due  Sicilie ,  le  Pannonie  ,  la 
Mefia  ,  la  Tracia ,  e  le  Fiandre  ;  e  le 
l'avverfa  fortuna  nemica  implacabil  del- 
la virtù  non  avelie  con  inlòliti ,  ed  im- 
penlàti  accidenti  deiufò  le  voftre  pre- 
clare vittorie  ,  digià  avrefte  aggiunto  a 
quello  quanto  poflederono  una  fiata  nel 
vecchio ,  e  novello  Mondo  i  voftri  grand' 
Avi .  E  nell'  ultima  guerra  ,  moda  con- 
tro la  Criftianità  dal  Signore  de'  Tur- 
chi ,  avreftevo ,  come  Teodofio ,  congiun- 
to all'Occidentale  l'Orientai' Imperio , 
Te  la  gelofia  degli  Ambiziofi  non  avelie 
operato  di  concerto  colla  Porta  Otto- 
mana ,  a  cui ,  dopo  (confitti  da'  voftri  i 
di  ki  Eferciti ,  e  lùperate  dalle  forze 
voftre  le  inefpugnabili  Piazze  di  Temi£ 

war, 


war  ,  e  di  Belgrado  j  nulla  più  reflava , 
che  oppore  al  corfò  delle  voflre  vit- 
torie. 

All'  Arme  de'  voflri  Nemici, e  all'in- 
fedeltà de'  Popoli ,  fi  accopiarono  le  pen- 
ne de'  più  arditi  Scrittori  ;  ma  ficcome 
quelle  altro  non  fecero ,  che  accrefcervi 
le  palme, e  dilatar  l'Imperio, così  quelle 
non  fèrvirono  ,  che  a  fcoprire  il  mal  ge- 
nio de' loro  Autori,  e  a  provocarci  zelo 
de' voftri  Sudditi  per  fòftenere  colle  loro 
fatiche  i  diritti ,  che  voi  come  Auguflo 
avete  fopra  tutto  l'Orbe  Romano.  E  per- 
chè la  più  nobil  parte  di  eflò  Imperio  fu 
fempre  il  Regno  d'Italia  :  quindi  non 
mancò  chi  pretefe  effere  quello  Regno 
diffipato,ed  eflinto.  Altri  fi  sforzarono 
di  provar'  indipendenti  da  lui ,  e  piena- 
mente libere  molte  Città  ;  e  certuni  eb- 
bono  l'ardimento  di  fòttrarne  colle  di 
loro  Scritture  dalla  fòvranità  de  Cefàri 
la  Metropoli  del  medefìmo  Imperio  ;  e 
vollero  efìère  creduti  pii ,  e  religiofi ,  per- 
chè 


che  prete/èro  farne  co'  loro  fofifmi  un' 
ohe  a  u fio  al  Prìncipe  degli  Apofioli. 

Duoi  però  fòpra  tutti  gli  altri  Scrittori 
diquefta  fòrta  penfàrono  renderli  fègna- 
lati  al  Mondo, uno  in  Roma, e  l'altro  in 
Piacenza  ;  il  primo  con  1  Opera  i  intitolata 
1/ìoria  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apoftolica  nel  Ducato  di  Parma ,  e  Piacen- 
za; e'I  fecondo  con  la  Disertatone  IJìo- 
rico-politica  ,  e  legale  /opra  la  natura  ,  e 
qualità  delle  Città  di  Piacenza ,  e  Parma . 

Il  /Imulato  pretefto  di  cotai  loro  libelli 
fu  quello  di  confutare  la  Scrittura  pub- 
blicata in  Milano  l'anno  1707.  per  giu- 
ftificare  gli  alloggiamenti  prefl  in  quelle 
Contrade  da  una  picciol  parte  dell'  Esèr- 
cito Cefareo ,  che  ruppe  lòtto  Torino, 
e  dilcacciò  d'Italia  l'Arme  Francefì.  Il 
vero  fine  però  ,  eh'  eglino  ebbero  fu 
quello  di  deprimere  l'autorità  del  SA- 
CRO ROMANO  IMPERIO  in  Ita- 
lia ,  o  per  lo  meno  di  porre  in  dubbio 
quel  fùprematOjChe  ad  onta  d'ogni  uma- 
na 


na  politica  (1  eonfèrvaron  fempre  gli 
Auguftifljmi  Cefàri  di  Germania.  Si  ci- 
mentarono quefti  Scrittori  ad  una  sì 
animofa  imprefa  pieni  di  confidenza  ,  e 
vuoti  di  modeftia ,  e  mancandoli  le  ra- 
gioni ,  fi  appigliarono  alle  invettive ,  in- 
sultando la  dignità  de'  Principi ,  la  me- 
moria del  Reggente  Caroelli  Autor  del- 
la nominata  Scrittura ,  e  la  fama  di  tutti 
que'  Storici  ,  i  quali  raccontando  con 
f Incerità  i  fatti ,  come  feguirono ,  non  eb- 
bono  lo  fpirito  d'antivedimento  per  adu- 
lare la  lor  paffione. 

Un  modo  di  feri  vere  sì  abbomine  vo- 
te irritò  gli  animi  non  men  de  Sudditi, 
che  de'  Stranieri  più  fàggi ,  ed  incitò  il 
zelo  ,  e  l'amor  mio  alla  difèfa  della  ve- 
rità ,  della  giuftizia  ,  e  dell'  onor'  oltrag- 
giato d'un'  onorato  Miniftro ,  qua  1'  era  il 
Caroelli. 

Cominciai  dunque  a  far  poche  ofTer- 
vazioni  fopra  le  molte  dicerie  di  Critici 
tanto  indifereti  ,ed  incoraggito  da  chi  le 
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vide  a  terminar  l'intraprefa  fatica  ;  lo 
feci  in  quefti  foglj ,  i  quali  umiliflìma- 
mente  /oppongo  al  fublime  giudicio  di 
Voftra  Maeftà.  Se  mai  la  mia  buona 
ventura  voleffe  ;  che  Voi  i'onorafte  col 
voftro  clementiffimo  compatimento ,  io 
farei  certo  ,  eh'  incontrarebbono  l'ap- 
provazione del  Mondo  erudito  ,  non 
potendo  non  piacere  sagli  Uomini  lette- 
rati ciò  ,  che  meritò  una  fiata  il  fovrano 
aggradimento  di  Voi  ;  II  quale  v'innalzate 
fopra  ogiV  altro  Principe  della  Terra  non 
tanto  per  l'Augufta  dignità ,  eli  e  Dio  vi 
diede ,  quanto  per  la  fapienza  ,  e  per  le 
molte  ammirabili  virtù,  che  come  vo- 
ftro gloriofò  acquiflo  vi  fanno  per  quel , 
che  cape  l'umana  natura  limile  allo  iìef- 
fò  Dio.  E  flccome  Voi  più  particolar- 
mente nella  clemenza  inimitate  lui ,  cosi 
io  vi  fupplico  o  Invittiffimo  Cefare  ulà- 
re  con  la  mia  preferite  piccioia  fatica 
qual*  ella  ila  quella  gran  virtù  a  Voi 
così  famigliare .  E  giacche  tante  volte 
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me  n'avete  fatto  godere  gli  effetti ,  col- 
mandomi d'inf igni  benefici  ,  degnatevi 
farmi  anc  ora  quefta  novella  grazia  col 
ricevere  favorevolmente  le  prefènti  pri- 
mizie de' miei  fudori.  Non  ifHegna  l'AI- 
tiflìmo  le  obblazioni  degli  uomini  per 
abbietti, che  fieno, così  neppur  Voi  fde- 
gnarete  di  porgere  un  clementifllmo 
fguardo  a  quest'Apologia  ,  benché  com- 
pilata dal  menomo  de' voftri  Servidori 
attuali.  Compiacendovi  d'innalzarla  ad 
un  sì  eccelfò  onore  ,  vi  fcorgerete  con 
fòrza  d'invitti  argomenti  difèfè  le  ragio- 
ni ,  che  a  Voi  competono  sì  nel  Ducato 
di  Parma  ,  e  Piacenza  ,  che  nell'  Italia 
tutta  ;  vedrete ,  eh'  io  non  volli  empiere 
i  foglj  d'inutili  maledicenze  ,  come  han- 
no fatto  gli  Avverfarj  ;  ma  che  polì  ogni 
diligenza  in  confutare  minutamente  tut- 
ta l'iftoria  dell'  Autor  Romano  ,  e  la 
Differtazione  dell'  Avvocato  Piacenti- 
no ;  levati  i  veli, e  gf  imbiancamenti  in- 
gannevoli ,  co'  quali  quelli  Autori  rico- 
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prirono  le  lor  Scritture  ,  per  renderle 
più  vaghe  a'  fènfi  ,  che  fòt  fi  fermano 
nella  corteccia  delle  co/è . 

Io  procurai  inoltrare  con  qual'  arte 
effi  alterato  abbiano  i  fatti  ;  intercifò  i 
Diplomi  ,  interpolato  i  Tefti  ,  e  mal' 
applicato  al  fatto  le  conclufioni  legali  ; 
Provai ,  come  flanfì  da  loro  dimezzati 
gti  atti ,  e  tronchi  gli  Strumenti ,  i  quali 
citati  interamente  avrebbono  diiììpato 
ogni  loro  fallò  fiippofto .  E  tutto  ciò 
mi  ftudiai  farlo  fcorgere  al  chiaro  lume 
dell' Iftoria  ,  e  della  ragion  delle  Genti, 
fervendomi  tempre  d'Autori  contem- 
poranei^ reputati  imparziali  dal  comun 
confènfò  degli  Eruditi .  OfTerverà  inol- 
tre la  Maeftà  Voftra ,  che  le  io  diverti 
della  quiftione  di  Parma ,  e  Piacenza, vi 
fui  tirato  come  per  i  capelli  dall'  auda- 
cia ,  e  dall'  impudenza  degli  Avverlarj , 
i  quali  fenz'  altra  neceffità  lì  mifero  i 
primi  nella  quiftione  ,  e  fcopertamente 
tentarono  intorbidare  la  chiara  fonte, 
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da  cui  prefe  il  Tuo  fecondo  nafcimento 
quefto  voftro  Occidental'  Imperio.  Né 
contenti  d'un  fimigliante  attentato  im- 
prefero  anche  a  combattere  i  diritti ,  i 
quali  nel  fùo  rinnovellamento  ',  e  nel 
paflàggio  ,  eh'  indi  egli  thee  da'  Franchi 
Occidentali  negli  Orientali  fi  trasfe- 
rirono negli  Auguftiffimi  voftri  Prede- 
ceftòri  ;  opponendoci  ,  che  la  dignità 
Imperiale  fu  un  dono  della  munificenza 
di  Leone  III., e  un  nudo  titolo  d'avvo- 
cazia  ,  e  di  protezione  ,  eh'  egli  inftituì 
a  prò  della  Chie/à  Romana.  Onde 
favellando  coftoro  con  tanto  fatto  ,  e 
tanto  ardimento  io  non  potei ,  né  dovei 
tacere ,  né  falciar  d'imprender' una  caufa, 
di  cui  dar  non  fi  può  la  più  chiara ,  né 
la  più  giufta . 

Io  feci  dunque  cono/cere  con  principj 
cavati  dall'  antichità  ,  e  peravventura 
non  penfati  finora  da  chi  fcriffe  in  que- 
fie  materie  ,  che  tutte  le  prerogative, 
l'autorità  ,  e  l'alto  fupremo  Dominio, 

che 


che  godevano  nell'Occidente  i  Greci  Im- 
peradori, allorché  fignoreggiavano  e  l'uno, 
e  l'altro  Imperio ,  fi  trasferirono  dal  Con- 
cilio  ragunato  in  Roma ,  dal  Senato  e  Po- 
polo Romano  in  Carlo  Magno ,  e  che  pa£ 
fàrono  di  mano  in  mano  ne'Succeflòri  di 
lui  cumjure  occuparteli  omnia,  qu<e  confi ar et 
ab  aliìs  wjtiftè  pojf$deri  (  ficcome  vinti  dall' 
evidenza  furono  obbligati  confeflare  i  due 
Cardinali  Bellarmino ,  e  Sf  òndrati  ) .  Mo- 

ftrai ,  che  neli'  attuai'  efercizio  di  quefte 
prerogative , di  quefta  autorità, e  dique- 
fto  alto  fupremo  Dominio ,  fi  mantenne- 
ro mai  fèmpre  tutti  gì'  Imperadori  di  Ger- 
mania fino  al  Magno  Ridolfo ,  che  fu  il 
primo  de*  voftri  Augufti  Antenati,  e  l'uni- 
co fecondo  Propagatore  de'  Romani  Ce- 
fari;  il  quale  fé  più  d'ogni  altro  fuo  Ante- 
cedere il  moftrò  pio ,  religioso ,  e  magnifi- 
co verfò  la  Santa  Sede ,  beneficandola  con 
tanti  privilegi,  quanti  da  lui  fèppero  chie- 
derne i  Sommi  Pontefici  Gregorio X.,  e 
Nicolò  III.  Non  pertanto  fi  fpogliò,  co- 
me 


me  pretendono  gli  Avvocati  Romani,  del- 
la fùa  fovranità ,  né  quefta  potè  giammai 
prefcriverfi  in  odio  dell 'Imperio  medefi- 
mo ,  come  io  lo  provo  con  folidiflìmi  argo- 
menti ,  cavati  dalle  vifcere  degli  atti  fteffi 
prodotti  dagli  Avverfarj ,  ed  elaminati  da 
me  colla  diligenza ,  la  quale ,  fé  mal  non 
mi  appongo ,  non  ufàta  fu  da  chi  in  altri 
tempi  fi  accinfe  a  farne  la  critica . 

Egli  è  vero ,  che  per  fòftenere  il  mio  air 
funto  ,  e  per  confutare  i  contrari  divifà- 
menti ,  fono  entrato  in  certi  palli  dlfto- 
ria,che  come  pericoloni  avrei  voluto  isf  ug- 
gire ;  Nondimanco  io  mi  Iuflngp  d'averlo 
fatto  con  quella  umiliffima  venerazione, 
che  da  ogni  vero  Cattolico  è  dovuta  alla 
Sede  Apostolica ,  e  alla  Maeftà  di  quanti 
pel  corfò  di  più  fècoli  fintamente  la  go- 
vernarono ;  non  impugnando  io  né  le  ra- 
gioni ,  né  le  prerogative  appartenenti  alla 
Chiefà  Romana ,  di  cui  mi  protefto  Figli- 
uolo ri verentiffimo .  Quindi  è ,  che  fé  le 
Corti ,  in  di  cui  favore  fcriff  èro  gli  Avver- 
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far} ,  fentiran  /piacimento ,  che  fianfi  taffo> 
te  certe  antiche  piaghe ,  che  al  riferire  di 
Seneca  raròjtne  querela  tangèntu? ,  fé  di- 
ritto fi  mira ,  non  avranno  a  incolpar  riiè , 
ma  i  loro  Avvocati ,  i  quali  non  doveva- 
no metterli  in  cotali  difcòrfl ,  ne  provocar 
altri  à  Hfpondere  ;  Lo  che  Ho  però  latto 
colla  dovuta  moderazione \  e  fulla  traccia 
degli  Autori  contemporanei  e  prpffimi, 
&  non  fòfpetti  a  Roma ;  né  di  Religióne 
contraria  alla  noftrà.  Io  fuppìicò,  e  fin- 
che io  viva  /applicherò  la  Divina  Maeftà , 
che  feliciti  iempre  più  /e  prò/péra  ti  con- 
fervi là  VÒSTRA  SAGRA  CESAREA 
CATTÒLICA  REAL  PERSONA -, 
come  il  bene  della  Criftiariità  ti  richiede , 
Della  S;GR.C.M,V, 


Umilifs.  e  fccdelifs.  Servidore  e  Suddito 
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ne fi  comprenda  tutta  l'Emilia ,  e  per  conferenza  Parma  e  Piacenza .  pag.  26 

C     A     P.       VII. 

Pippino  non  donò  alla  Sede  Apoftolica  tutta  l'Emilia, e  molto  meno 
Parma  e  Piacenza,  perchè  quella  Provincia  ne' tempi  de' Longobardi  non 
eftendea  tant' oltre  i  fuoi  confini.  Pa&- & 

C     A     P.       V     I     I     I. 

Si  profiegue  a  moftrare  dietro  la  traccia  dell'  Avverfario ,  che  né  Pippino, 
riè  Carlo  Magno  diedero  alla  Chiefa  rutta  l'Emilia ;eflere  falfo,che  molti 
Scrittori  infierii  confermino  l'opinione  del  Platina ,  e  lì  prova  evidentemente  , 
che  i  più  celebri  Scrittori  non  fanno  menzione  alcuna  dell'  Emilia .        pag.  34 

C    A    P.       1    X. 

Si  fa  vedere  il  fine  ,  per  cui  l'Autor  Romano  paflTa  fenza  mezzo  da 
tempi  di  Pippino, e  d'Aiftu!fo,a  quelli  di  Carlo  Magno. e  di  Defiderio,e 
dalla  Pippioiana  alla  Carolina  donazione,  fenza  toccarne  le  circoftanze  più 
precife.  Si  móftra.ch'egli  alterailTeftod'Anai!alio,e  l'interpreta  iiniftra- 
mente, e  che  perverte  i  confini  della  donazione  contro  la  fentenzade'più 
intigni  Scrittori.  pag.z$ 

C    A    P.       X. 

Si  dimoftra,che  dopo  d'aver  lo  Storico  altetato  il  Tefto  d'Anatrano,  e 
fintofi  i  confini  d*IIa  Carolina  donazione, fi  appiglia  novamente  con  manifefto 
raggiro  all'Emilia,  e  fi  sforza  includerla  negli  (teiTi  confini:  :  per  giugnere  a 
queito  diitgno  defciive  le  antiche  Regioni  d'Italia, e  palìa  lotto  tiienzio  i 
nomi,  che  Carlo  Magno,  vinto  Defiderio,  le  diede.  Oide  qui  fi  prova,  che 
la  deferizione  dell' Avverfario,  non  giova, che  per  confondere  la  venia, la 
quale  folamente  fi  può  conofeere  colla  novella  di"ifione  fatta  da  Carlo ,  da  cui 
s'impofe  alle  Terre  donate  alla  Chiefa  il  nomi  di  Re-magna,  ed  alle  Provin- 
cie, eh' egli  ritenne  per  fé  quello  di  Lombardia,  in  cui  rimafero,  e  tuttavia  Ci 
annoverano  Parma  e  Piacenza ,  R eggio ,  e  Modana .  pag.  46 

C     A     P.       X     I. 

Si  fa  vedete,  con  quanta  mala  fede  prefuma  lo  Storico  dedurre  dalle 
lettere  LI.  LII.  LI  V.  del  Codice  Carolino ,  che  tutta  l'Emilia  folle  donata  alla 
Chiefa ,  e  fi  prova  per  le  medefime ,  che  Parma  e  Piacenza  non  fi  comprendo- 
no né  in  una,  né  in  altra  donazione.  M§-5$ 

C     A     P.       XII. 

Vuol  lo  Storico, che  Parma  e  Piacenza  s'apparrenefTero  all'Efarcato, 
perchè  in  due  lettere,  atti  ibuite  a  Romano  Efarco ,  fi  dicon  ritolte  a' Longo- 
bardi; Laonde  fi  prova,  eh' elle  lettere  fono  fuppofte,  e  che  quando  noi  foriero, 
nulla  conchiudono,  e  fi  fa  veder'ancora,ch'ei  alterali  Te  iti  per  tirarne  due 
fallaci  confeguenze;  la  prima, che  il  termine  di  Repubblica  convenga  all'  , 
Efarcato;e  la  feconda, che  le  dette  Città  fi  acquifiaifero  non  da  Alboino, 
ma  da  ClcfFo .  pag.  57 

C    A    P.       XIII. 

L'Autor  Romano  nel  Cap.  X.  per  tirar  Parma  e  Piacenza  neli'Efarcaro 
fa  molte  oflervazioni  ,  e  rimprovera  Biondo  Flavio  ,  Umberto  Locati  ,  e 
Bonaventura  Angeli .  Qui  dunque  fi  prova  l'infuffiltenza  delie  fue  rifleilìonj  ; 
fi  difende  l'autorità  di  coietti  Autori ,  e  l'opinione  del  Conte  Reggente  Caioel» 
li ,  infulcato  attrocemente  dal  iuo  Avverfario .  pag.  6 5 

CAP.  XiV. 


GAP.      XIV. 

Lo  Storico  per  far  giugnerc  fino  a  Parma  e  Piacenza  I'Efarcato ,  riflette  » 
che  la  Metropoli  Ecclefialtica  di  Ravenna  ,  eftefa  da  Gelafio  Papa  lino  a  quelle 
Città,  camminava  del  pari  con  la  civile,  e  (tendendoli  fi  io  a  Bobtojda  lui 
precelo  per  quel  dertb ,  eh'  oggi  è  pertinenza  dello  Stato  di  Milano .  Onde  fi  fa 
fedire  manife(tam;nte  la  fallacia  di  cotefteoflfervazioni,  e  che  il  Bobio,dicui 
parlano  il  Pontefice, ed  Anattafio  nella  Pippiaiana  donazione  era  un'altro 
Bobio  ficuato  nella  Romagna .  ■»     pag.  69 

C    A    P.       X    V. 

Sinìilramente  interpreta  l'Autor  Romano  il  Teftamento  di  Carlo  Magno 
per  tirarlo  al  tao  dilegno, e  per  confonder  la  prova  evidentiiTima,che  da 
quello  fi  ha,  che  Parma  e  Piacenza,  Reggio,  e  Modana  non  erano  dell' Efar- 
cato ,  donato  alla  Chiefa ,  ma  del  Regno  di  Lombardia .  pag.  7$ 

C     A     P.       X     V     I. 

Si  dimodra  colle  lettere  del  Codice  Carolino  efTer  falfo  ciò,  che  afierifee 
lo  Storico ,  che  iubiro  ftipulate  le  donazioni ,  entrafle  la  Santa  Sede  al  portello 
degli  Stati ,  a  lei  donati ,  e  lì  prova  ancora  l'abbaglio  prefoda  Analtafio ,  che  lì 
Ducati  di  Spoleto ,  e  Benevento  Ci  donalferoda  Carlo  alla  Santa  Sede .  pag.  So 

C     A     P.       XVII. 

Cogli  ficrtì  Diplomi ,  dall'  Avverfario  citati ,  fi  prova ,  che  non  la  Side 
.Apoftolica,  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  Dominioe  pofleflbdi  Parma  e  Piacenza  1 
e  che  in  elfo  continuarono  Lodovico  Pio,  e  Lodovico  IL , e  per  meglio  in- 
tender* elfi  Diplomi ,  e  corre  all'  Avverfario  tutti  gli  fcampi ,  fi  fa  vedere ,  che 
lotto  il  nome  di  Repubblica  non  s'intende  I'Efarcato ,  ma  l'Imperio .    pag'.  &£ 

C     A     P.       X     V     I     l     I. 

Chiude  l'Autor  Romano  nei  Gap.  XIII.  fa  conrroverfia  dell' Efarcato, 
c  fi  vanta, che  prò /ati  abbia  col  confenfo  uni/erfale  de*  Scrittori ,  che  Parma 
e  Piacenza  fi  comprende  fiero  io  elfo  ;  e  però  qui  fi  moftra ,  che  tutti  gli  Autori 
provano  il  contrario ,  e  ch'egli  ftertb  confefsò  quella  verità  nelle  fue  Scritture  , 
pubblicate  nella  caufa  di  Comacchio.  MS- 94 

C    A    P.       XIX. 

Si  rìbbattono  le  milanterie  dello  Storico  Romano  »colle  quali  Ci  vansa 
d'aver  provato  tanto ,  che  farebbe  in  cucci  i  Tribunali  (ufficiente  a  giutlificarc 
il  Dominio  della  Chiefafopra  Parma  e  Piacenza;  e  fi  fa  vedere,  che  le  Impe- 
ciali confirmazioni  ,  maffime  quella  di  Ridolfo  I.  non  danno  alla  Sede  Aposto- 
lica maggiori  ragioni  di  quelle ,  che  le  furono  concedute  da  Pippino,  e  da  Car- 
lo Magno .  [117  MS-  97 

C    A    P.       XX, 

Siefaminail  perchè  l'Autor  della  Storia  interrotta  la  ferie  cronologica 
delle  prove  sì  di  Dominio, che  di  portello, che  pretende  aver' esercitato  in 
Parma  e  Piacenza  la  Santa  S:dc ,  fi  rivolti  a  trattare  la  quiftione  del  rinnovel- 
lamento  dell'  Imperio  d'Occidente  ;  e  fé  ne  fcuopre  il  fine.  MS- 99 

C    A    P.       X    X    I. 

Si  dà  principio  alla  rinnovazione  dell'  Imperio  d'Occidente ,  e  fi  efamfna 
la  fentenza  dello  Storico  Romano  ;  e  per  venire  in  cognizione  della  verità ,  la 
quale  egli  tenta  ofeurare ,  fi  ripiglia  la  materia da'fuoi  veri  principj.  Si  nxh 
ltra  qual  forte  lo  Stato  d'Italia ,  e  di  Roma ,  qual  Dominio  ed  autorità  il  Papa , 
Carlo  Magno, ed  il  Senato  vi  averterò  in  que'tempi,e  fi  prova  pel  primo 
fondamento, che  fottrattirti  i  Romani  dal  Dominio  de'Greci  per  l'ereiia  e 
tirannide  di  Leone  lfaurico,  ripigliarono  l'antico  fiato  di  Repubblica  .pag.ioi 

C    A    P.       XXII. 

Si  cerca  qual'  autorità  e  giurifdìzione  averte  jo  que'  tempi  il  foyrano 

e    i  Ponte-  ' 


Pontefice  io  Roma ,  e  ne!  Ducato  Romano ,  e  ne II*Efarcato  ,  e  fi  prova ,  che 
Vi  godea  la  dignità  di  Patrizio ,  come  Carlo  Magno .  pag.  108 

C    A    P.       X    X     I    I    I.  '* 

Si  ricerca  l'origine, la  digrità,e  la  giurifdizione del  Patriziato, e  fi  fa 
vedere  quale,  e  quanta  ella  fofle  da'  piincip)  di  Roma  fino  a'ttmpidfCarlo» 
Magno,  u  dimotfra,  che  in  lui  fu  d ì  maggior'  autorità,  che  negli  altri .  pag.  i  io 

C  A  P  X  X  I  V. 
.  Si  fcuoprono  gli  errori,lafaIfità,e  le  inverolimilitudini ,  narrate  dallo 
Storico  per  foitenere ,  che  Leone  HI.  da  fé  folo , e  di  propria  volontà  conferifle 
la  dignità  Imperiale  ,  e  l'Imperio  d'Occidente  a  Carlo ,  e  Ci  prova  coir  autorità 
dello  iteno  Anaftafio ,  da  lui  citato ,  e  colla  feorta  degli  Autori  contemporanei, 
che  l'Imperio  d'Occidente  fu  dopo  un  maturo  efame  rinnovato  in  Garlo  dal 
Concilio  convocato  in  Roma  ,  dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  e  dal  Papa 
ancora.  -  fag.n^ 

C    A    P.       XXV. 

Si  rifponde  al  Cardinal  Bellarmino,  e  al  Cardinal  Sfondrati,  da' quali 
par, che  fi  atrr  buifea  a  Leone  II  Ma  rinnovazione  dell'Imperio  in  Occiden- 
te , fi  concilia  la  loro  opinione  ,e  fi  moftra  ,che  tutti  convengono  n'elPaifunto 
di  fopra  provato ,  e  che  fi  conferma  coli' autorità  di  altri  Scrittori  antichi;  e  fi 
fa  in  oltre  vedere, che  l'Avvertano  mal'intefe  Eghinardo,  dove  dice, che 
Carlo  Magno  a  fuo  mal  grado  prefe  il  titolo  d'Imperadore .  p^g'  #» 

C     A     P.       X     X     V    I.  ;»  - 

Siccome  lo  Storico  Romano  nel  Cap.XV.va  narrando  a  fuo  modo  le 
ragia  d, che  moffero  Leone  III,  a  coronar  Carlo  Imperadoré  d'Occidente; 
così  qui  ti  oflervano  le  vere  cagioni  d'una  tantanovià  :  e  fi  fa  vedere ,  che  furo- 
no giufte^poffeDtije  comuni  non  folo  al -Pontefice,  ma  al  Senato  e  Popolo 
Romano.  pag.- 113 

C    A    P.       XXVII. 

L'Autor  della  Storia  riferifee  a  fuo  genio  ne'Capi  XV.  XVI.  e  XVII.  i 
Trattati  di  Pace ,  conclufi  tra  Carlo  Magno ,  e  gì'  Imperadori  Grecf ,  e  preten- 
de,che  v'iotervenifle  il  Papa, a  cui  vorrebbe  con  una  Tua  interpretazione 
farci  credere,  che  dagli  fteffi  Greci  fi  cedeflero  gli  Stati,  che  per  altro  non  ofa 
nominare,  ma  s'intende,  che  fieno  Roma,  e  il  fuo  Ducato.  E  per  moftrartf 
il  Dominio  della  Santa  Sede  in  eflì  porta  l'autorità  di  Coìtantino  Porri  ogeniro, 
e  di  Beniamino  Ebreo.  Onde  fi  fa  qui  con  evidenza  comprendere , quanto 
fieno  falfi  limili  fuppotti.  pag.u$ 

C     A    P.       XXVIII. 

Viene  Ugo  Grozio  rimproverato  dall' Avversario,  perchè  fofliene,chc 
il  diritto  de'  Costantinopolitani  nell'  eleggere  l'Imperadore  dipcndea  dall' 
autorità  dell' Eiercito,  del  Senato  e  Popolo  Romano  ,echedaqu:iii  fu  fubli- 
mato  Carlo  Magno  all' Imperio  d'Occidente.  Qui  pertanto  fi  fa  vedere,  che 
l'opinione  del  Grozio  è  fondata  nella  Storia  ,  in  rutta  l'antichità  ,  e  nella 
ragione.  pag.  131 

C    A    P.       XXIX. 

Si  proficgue  a  foftenere  il  fiftema  del  Grozio  in  quella  parte,  in  cui  dice, 
che  non  era  anticamente  negli  Eferciii,  ma  nel  Senato  e  Popolo  Romano  la 
podeftà  legittima  di  creare  gì'  Imperadcri ,  e  li  confuta  il  Cenior  Remano ,  e  il 
Baibeirac,  che  l'impugnano.  pag.  158 

C    A    P.       XXX. 

Seguita  la  prova  del  fi(U  ma  del  Grozio,  e  fi  fa  vedere,  che  non  ebbero 
giammai  gli  Eferciti  Romani  la  ragion  legittima  di  crear  gli  Augu(ìi,che 
eglino  ittìli, e  li  Cdarì  acclamati  da  loro  riconobbero,  che  tutto  il  Sovrano 

potere 


potere  della  Repubblica  anche  fopra  le  Milìzie  (lava  nei  Senato  e  Popoli 
Romano..  paa  Iq» 

C    A    P.      X    X    X    I. 

Si  rifponde  brevemente  alio  Storico  Romano,  il  quale  non  trovando 
ragioni  per  abbattere  il  fiftema  del  Grozio,  s'ingegna  a  tirar*  a  favor  della 
Sede  Àpoftolica  la  limitazione,  che  Io  fieno  Autore  fa  alla  regola  da  lui  pre- 
meva :.  e  fi  comincia,  a.  confutar  l'Autore  della  DifTertazione  retrograda  in 
quella  parte,  onde  narra  a  modo  fuo  la  donazione  di  Pippino,  quella  di  Carlo. 
Magna,  èri  'atTunzion  di  quelti  alla  dignità  d'Imperadore  d'Occidente .  pag.iot, 

GAP.       XXXI    I. 

Si  duole  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XVIII. , che  l'Autor  di  Milana 
abbia  pubblicato  rncltepropoiizioni  falfe  contro  la  fovranitàdel  Papa  ,  e  d'al- 
tri Potentar».  Qui  fi  fa  vedere,  che  di  quei  tempi  altri  Sovrani  non  erano  in 
Italia  ,  che  Carlo  Magno ,  e  gì'  imperadori  Greci ,  e  che  non  ebbe  la  Sede  A pò- 
italica  la  fovranità  di  Roma ,  né  dell'  Efarcato,  perchè  Carlo  la  ritenne  per  fé , 
efuoiSuccefloii;efi  rifpondeaU' Autor  Piacentino, che  confofifmi  e  fallacie 
fi  oppone  a  quella  verità.  P^-^J* 

C    A    P.      X    X    X    I    I    I. 

Si  tocca  di  paflaggio  qual  foffe  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  la  fovranità  di 

Venezia  .allegata  dallo  Storico  Romano,  e  fi  convince  d'evidente  menfogna 

in  quel  luogo  ,  dove  ei  dice  ,.  che  Catlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta 

Ùkalia ,  ma  folamente  del  Reame  de'  Longobardi ..  fag.^jo 

CAP.       X    X    X    I    V. 

L'Autordell'  Iftoria  pretende  provare  coll'autorità  del  Cointe,  che  Carlo 
Magno. eoi  titolo  d'Imperadore  non  portò  fecoakro  diritto ,  e  fovranità , oltre 
quella  ,  che  digià  avea.  Onde  qui  fi  jitorcecoor rodi  lui  l'autorità  dei  Cointe, 
il  quale  foftierte ,. che  Carlo  era  già  Sovrano  di  Roma  i  e  diuu&ra  l'Italia ,  in- 
nanzi d'Ila  fua  alfu azione  al  Trono  Imperiale  ;  Inoltre  fi  moitra  coli'  autorità 
degli  llelfi  Scrittori  Ecclefiaftici  ,.che  Carlo  acquilo  tutte  leragioni  ,che  avea» 
no  gì'  Imperadori  antichi  neii'  Imperio  d  Occidente ..  pag.  27* 

C    A,    P.       XX    X    V.  -      ■    ' 

Profiegueilnoftro  Avversario  adire  nel  Gap.  XIX. della  fùa  Storia, Che 
Carlo  Magno  quantunque  col  titolo  d'Imperadore  ottenere  il  Primato  fopra 
tutti  [Rè  d'Occidente,  non  vi.acquifiò  peiò diritto  maggiore  di  quello,  che 
vi  avea  innanzi; e  quìiìmoiìra  più  dirutamente  coll'autorità  degli  antichi 
Annaliltt,e  di  chi  fcritfe  a  favore  della  Sede  ACpoifòlica, che  acquiftò  Carlo 
tutte  le  ragioni ,  che  aveano  gli  antichiCefari  ,•  il  Dominio  di  Roma ,  e  del  fuo 
Ducato  :e  ù  provanomolti  atri  di  fovranità,  che  vi  fece .  '  Pa&>  *74 

CAP.       XXXV    I. 

Si  feguita  amoftrare,che  dopo  Cado  Magno  furono  i  fuoiSucceflbri, 
e  Difendenti  Sovrani  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato , e  fi  prova  l'infulfillenza  e 
fallacia  degli  argomenti  dell'  Avverfario,  che  pretende  far  vedere  ,  che  col 
titolo  d'Imperadore  nulla  ottenne  Carlo  di  più  di  quel  .che  avea  ,fol  perchè 
dividendo  tra  fuoi  figlj  li  Regni, non  divife  l'Imperio, pretendendo  da  ciò 
provare, che  lofleladignitàconferitaaquel  Pi  incipe  un  puro  titolo,  pag.1%1 
C     A    P.       XXXV     I     I. 

Torna  a  ripetere  lo  Storico,  che  Carlo  colla  dignità  d'Augufta  non  ac- 
quiftò ragioni  fopra  gli  Stati  di  coloro  ,  tra  quali  regnava  ;  e  pretende  provare 
illuoaffuntoper  lo  lpartimento,che  fece  Carlade'fuoì  Stati  in  tre  Regni  a 
tre  tuoi  figliuoli ,  perchè  non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  ex  affé  %  ma  lafciò: 
a  Bernardo  l'Italia  col  folo  titolo  di  Rè  ,  ed  anche  per  le divifioni, che  fecero 
Ludovico  , e  Lotario  tuo  figliuolo .  Si  rifponde  nuovamente  a  tante  fallacie ,  e 

fifa 


. 


fi  fa  vedere,  che  Lodovico  pofledè  Roma,  tutta  \a  Monarchia  del  Padre, e 
l'Imperio ,  e  che  lafua  prima  intenzion  fu  di  lafciarlo  tutto  unico  a  Lotario; 
e  finalmente ,  che  qualunquedivifionenon  pregiudicò"  riìpetto  all'  Italia  a  chi 
fu  Imperadore^jlluftraudoiì  i  punti  d'Iltoria ,  acutamente  inviluppati  dall' 
Avverfario.  Vag.  288 

C    A    P.       X     X    X    V     I     I     I. 
Seguita  la  prova  degli  atti  di  fovramtà,  fatti  in  Roma,  e  nell'Inlia-» 
dagPImperadori  Lotario, e  Lodovico II.  pàfL-^l 

Conchiude  nel  Cap.  XX. ,  che  la  dignità  Imperiale  non  portò  in  Carlo, 
che  la  protezione  della  Sede  A  pollolica  ,  e  fonda  la  iua  opinione  nella  Colti* 
tuzione  di  Lodovico  Pio, nell'autorità  di  Natale  AìeflTandro, del  Monzam- 
bano,  e  dell'  Alemanni.  Qui  li  prova,  eh' elio  Principe  avea  innanzi  come 
Patrizio  quefta,  ed  anche  una  maggior  dignità:  e  che  col  titolo  d'Imperadore 
avrebbe  ,  in  vece  d  acquetare  ,  perdura  quella  giurifdizione  ,  ed  aurorirà  ,  che 
digiàpofledea,  e  che  perciò  ottenne  il  vero  Dominio,  e  la  fovranitàdi  Roma, 
e  del  luo  Ducato,  e  che  l'efercizio  di  quella  in  lui  ,e  ne'fuoiSucc^ffori  non  fu 
u fu rpaz ione, come  falfamentc  afferifee  lo  Storico, ma  effetto  della  dignità 
datagli,  pa^.z^ 

Più  ampiamente  fi  prova,  che  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  fé  non  è 
felfa,èfuppofta,come  abbiam  gran  ragione  per  crederlo, ella  contuttoci» 
non  provai  affamo  dell' Avversario,  ma  conferma  quanto  fi  è  inoltrato  fin  qui 
C  fa  vedere ,  che  Lodovico  fi  riferbò  la  fovranità  degli  Stati  donati  alla  Chieia  , 
tra  quali  non  vi  fu  mai  né  Parma  ,  né  Piacenza .  pag.  308 

CAP.        X     L     I. 

Si  cerca,  perchè  lo  Storico  Romano  nulla  dica  de' Principi  Carolingi, 
che  regnarono  dopo  Lodovico  II. ,  e  dalla  Coitkuzione  di  Lodovico  Pio  ei  iì 
porti  ad  efaminar  la  donazione  di  Ottone  il  Magno ,  e  fi  feopre ,  che  ommette 
ifatti  de'  fuddetti  Principi ,  perchè  con  elfi  fempre  più  li  prova  l'alto  Dominio* 
de*  Ccfari  in  Italia, e  particolarmente  in  Parma  e  Piacenza: e  nello  fteflb 
tempo  fi  confutano  alcune  maligne  oflervazioni  dell'Autor  della  Oifferta- 
zione anomala, il  tjuale a  immitazione del  fuo  Precurfore  fa  Io  (ledo,  in  nar- 
rando il  paffaggio,che  l'Imperio  fece  da'  Fianchi  Occidentali  negli  Orien- 
tali» pa£.  Vi 

Si  rnoflra  ,che  Lodovico  l'infante ,  Corrado  il  Salico ,  e  Arrigo  l'Uccella- 
tore ,  benché  non  venilTcro  in  Italia  a  prendervi  la  Cd ona  ,  e  a  farfi  altramente 
riconofeere  per  Sovrani,  confeevarono  però  intatti  e  illeli  i  diritti  della  Na- 
zione , de'quali  iì  pofe  poi  nel!'  intiero  poflelfo  Ottone  il  Grande,  ricuperando 
e  riunendo  un'altra  volta  l'Imperio ,  e  il  Regno  iralico  alla  Francia  Orientale 
a  cui  era  di  ragion  dovuto, e  a  cui  lo  confirmò  con  altri  nodelli  legittimi 
titoli;  ficonfuta  anche  l'Autor  della  Differtazione, e  fi  fa  comparir  per  fal- 
lace, cavillolo ,  e  maligno ,  in  volendo  ioftenere,che  il  nollro  Eroe  addivenire 
Sovrano  d'Italia  per  ia  fola  dedizione  de'  Popoli.  paa  .»gA 

CAP.       X    L    I     I     I.  r  *  *  ' 

Sì  narra  reiezione  di  Ottone  il  Magno,  le  folennità,  colle  quali  fu  coro- 
nato euntoin  Acquifgrana,e  il  perchè  quante  volte  vernile  in  Italia,  e  per 
quali  diverfe  cagioni ,  quante  fiate  vincefie  ,  e  foggiogafll  Berengario  II. ,  e  Al- 
berto fuo  figliuolo:  con  quai  diritti  e  ragioni  ricuperala  la  dignità  Imperiai*, 
e  il  Regno  d'Italia,  e  l'uria  e  l'altro  riunirle  un'altra  volta  alla  Monarchia 
Franca.  Si  prova  ciò-,  che  fi  propofe  nell'antecedente-Capitolo,  cioè  quanto 

lia 


Sia  fallace,  caviflofo,  e  maligno  l'Avvocato  Piacentino,  in  ifludiandofidi  far 
credere  al  Pubblico,  che  Otrone  Magno  non  alla  fua  virtù,  né  alla  vittoria  e 
felicità  delle  lue  Arme,  deveffe  la  recupera  del  Regno  Longobardo ,  ma  alfa 
cortefe  e  fpontanea  dedizione  de' Popoli.  Sirifponde  anche  alio  Storico  Ro- 
mano » il  quale  coi  maggior  modettia  tratta  cotefta  gran  quiftione ,  e  a  lui  fi  fa 
vedere ,  che  nelle  donazioni  di  Ottone  I. ,  e  d'Arrigo  IL  non  furono  cemprefe  » 
come  ci  fuppone ,  Parma  e  Piacenza ,  ma  in  effe  riferbarono  amenduni  per  fé 
eloroSucceffori  la  fovrankàdiRoma>e  della  Romagna, efercitandovi  atti 
di  Sovrano  Dominio.  paggio* 

GAP.       X    L    I    V. 

Si  feguita  a  provare, che  non  fu  Imperadore  alcuno  avanti  Ottone  il 
Magno  in  Occidente»  che  più  di  lui  efercitafle  lafovrana  autorità  in  Roma» 
e  nell'Italia  tutta,  perchè  coronato  eh' ei  fu.fipofe  al  pofTeffo  di  tré  grandi 
vantaggi  ;  cioè  della  fovranità  di  Roma ,  della  ragione  alla  fucceffìon  dell'  Im- 
perio »allociandofi  fuo  figliuolo ,  e  dell'  elezione  ,ofiaeonrrmazione  del  Som- 
mo Pontefice  ;  e  che  gaftigò  con  pene  molto  efemplari  i  Romani ,  e  Lombardi 
Ribelli .  pag.  45^ 

C    A    P.       X    L    V. 

Continua  la  prova  della  fovranità  di  Ottone  in  Roma,  e  nell'Italia ,  fi 
moftrano  le  leggi  »e  il  nuovo  governo»  eh' egli  diede  a  tutto  l'Imperio,  ed  al 
Regno  d'effa  Italia,  ed  in  quante  Provincie  ella  fofle  divifa  in  quei  tempi  ; 
Si  narra  l'aflbciazione  di  Ottone  II.  fuo  figliuolo  all'  Imperio  »la  conquida 
della  Puglia,  e  della  Calabria,  ed  il  fuo  gloriofiflìmo  fine,  che  fu  con  aggiu- 
gnere  al  Regno  Germanico  quello  d'Italia,  e  l'Imperio  d'Occidente;  e  qui  fi 
rifolvono  le  fallacie» e  fi  moftrano  le  falfità  accozzate  dall' Avvocato  Piacen- 
tino ,  e  fi  fa  vedere  allo  Storico  Romano,  che  il  Diploma  d'Ottone  non  conce- 
dette al  Papa  più  autorità,  e  giurifdizione  di  quella,  che  da  vanti  avea,e  che 
riferbò  a  fé, e  a*  fuoi  Succefiori  la  fovranità  di  Roma»  e  di  tutto  quanta 
TEfarcato*  /><*£•  466 

GAP.       X    L    V    I. 

Si  prova,  che  gli  Ottoni  IL  e  III.»  Arrigo  il  Santo,  e  tutti  gli  altri  fac- 
cettivi Imperatori  Tedefchi  fino  a  Federigo  IL  furono  Sovrani  di  Roma,  e  di 
tutto  Io  StaroEcdefiaftico,e  che  quando  cominciò  ad  affiebolirfi  l'autorità 
de'Cefari  in  Roma ,  non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne  il  Sovrano  » 
ma  i  Romani  fi  refluirono  in  libertà  »  né  il  Papa  v'ebbe  il  potere  d'oggidì ,  che 
vicino  al  fecolo  decimoquinto  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV*  pag.  509 
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Che  abbraccia  il  Supremo  alto  Dominio 
dell'Imperio  Occidentale 

IN    ITALIA 
E  particolarmente 

In  PARMA  e  PIACENZA 

Dal  Secolo  ottavo  all'  undecimo, 

E  che  fa  vedere 

L'infuiìiftenza  della  pretelà  origine , 
e  de'  fuppofti  diritti 

DELLA  CHIESA  ROMANA 

Sopra  d'effe  Città 
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,      LIB.  L  CAP,  L    ' 

Si  efami  nano  i  motivi^  che  pretende 
aver  avuto  V Autore  Romano  per 
comporre  la  fua  Storia  del  Domi- 
nio della  Sede  Apostolica  /opra  il 
Ducato  di  Parma  e  Piacenza  5  e  Jì 
espongono  quelli ,  chef  hanno  per 
fare  le  prefentì  ojjerv anioni . 


Gli  è  cofamanifefta,enotiiIìma  a  ciafcun  Car- 
li to!ico,che  la  Sedia  Romana ,  da  Dio  innalzata 
nella  Perfona  di  Pietro  al  Primato  della  fua 
Chiefa ,  fia  Madre,  e  Madre  pietofiflìma  di  tutti 
i  veri  Fede/i  :  ch'ella  ami  con  vifeeredi  pietà 
e  tenerezza  i  fuoi  Figliuoli  :  e  che  fempre  gli 
abbia  alimentati ,  e  pafeiuti»  e  debba  fino  alla 
confumazionede'fecoli  pascerli ,  e  nutrirli  còl 
latte  de'fantiflimi  Dogmi  d'una  perfetta  mora- 
Ice  della  più  fana  Dottrina  Evangelica  ;  e  fenza 
che  l'Autore  dell'  I/ìoria  del  di  lei  Dominio  temporale  nel  Ducato  dì 
Parma  e  Piacenza  con  faftofo  apparato  di  parole  fi  prendere  l'inco- 
modo di  pervadercene  ;  ogn'  uno  di  noi  era  di  già  pienamente  perfuafo  , 
che  qualunque  volta  ella  averle  a  difender/i  contro  chi  o  per  maV  animo , 
o  per  finiftre  intensioni  ardiffe  (  che  Dio  non  voglia  )  ajfalirla ,  impu- 
gnando lejue  ragioni  ;  ella  qual  cultrice  inclita  non  meno  della  giustizia , 
che  della  pietà  lo  farebbe  con  tutta  la  moderazione ,  e  con  lofpiritodi 
manfuetudine,  fofferendo  piuttofto  di  lafciare  in  certo  modo  pregiudicati 
i  diritti  del  fuo  Dominio  temporale ,  che  efporre ,  per  foftenerli ,  o  la  Re- 
ligione a  travagli ,  e  pericoli ,  o  la  Criitianità  a  guerre ,  ed  altre  calamità  , 
che  feco  porta  sì  crudo  flagello . 

Né  v'ha  dubbio ,  chequefte  furono  le  maflìme  veramente  Apostoli- 
che,  e  la  bafe  più  ftabile  ,fu  cui  pofarono  gli  antichi  Sommi  Pontefici  la 
primitiva  Chiefa  ,  coltivando  eglino  la  bella  Vigna  di  Crifto  con  eroiche  , 
ed  inftancabili  fatiche  ,  innaffiandola  ,  e  propagandola  per  fino  col  pre- 
prio  fangue;e  con  gli  efempii delle  più  rare  virtù, immitate  da  molti 
Succeffori  del  Principe  degli  Apoftoli  Seguitarono  fino  all'età  noftra  le 
loro  gloriofe  veltigie  altri  Papi ,  e  particolarmente  la  fanta  e  gloriofa  me- 
moria di  Clemente  XI.  degnamente  predicato  dall'  Autore  Romano  per 
vero  Cultore  di  que" pentimenti ,che dee  nutrire  chi  porta  il  carattere 
di  Padre  comune . 

A    z  Titolo 
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Titolo  in  vero ,  che  quanto  è  più  grande  e  gloriofo  al  Romano  Pon- 
tefice, tanto  più  l'obbliga  apofporre  i  vantaggi  temporali  della  Santa 


lfloria  Ro- 
mana pag  2. 


Iftoria  Ro- 
mana ubi 
fupra . 


Iftoria  Rd- 
tnanapag.z* 


prontti  ,cneoie  Joroaiviuomecomcic,u  lecirconuanze  ae  rempi  loro 
offerifcono  in  pregiudicìo  d'una  delle  parti  infra  fé  difcordanti  ;  le  quali 
occasioni  in  apparenza  favorevoli  :  ma  in  realtà pericolofiffi me, fé  non 
abbracciò  lo  fteffo  Clemente,  non  dee  però  dirfi,  come  aflerifce  lo  Stori- 
co ,  eh'  egli  fia  pacato  fino  ad  incontrare  il  proprio  difeapito  ,  ed  a  tol- 
lerare tutto  quello  dì  (Ir ano  >  che  fi  è  veduto  comparire  alia  luce  in 
offefa  fua ,  e  de'fuoi  Predecefjori  contro  le  notorie  egiuftificate  ragioni 
della  Santa  Sede  [opra  il  Patrimonio  del  Principe  degli  Apoftoli . 

Imperciocché  fé  (come  l'avrebbe  peravventura  bramato  lo  fpirito 
troppo  accefo  del  detto  Autore  )  non  fi  oppofe  la  Santità  Sua  con  atti  di 
polir  ivo  ed  aperto  rifent  imeneo  alle  miiure  giuitificatamente  prefe  dagli 
altri  Principi  per  confermar,  e  difendere  i  diritti  di  quell'Impero,  che 
riconofeono  immediatamenreda  Dio:  non  però  lice  attribuire  tj.uto  al 
fuo  animo  benigno  e  pac ifico  ;  ma  ne  voglion'  una  gran  parte  la  pruden- 
za, l'integrità,  e  l'altre  virtù  tanto  famigliari  di  così  faggio  Pontefice, 
che  ben  conofeea  lagiuftizia,  fu  cui  erano  fondate  le  azioni  pefariffime 
$ttt\  Principi , benché  ora  con  fovverchia  animofità  cenfurate  dallo  Sto- 
rico per  iftrane  ed  offenfive  ;  fono  di  gran  lunga  più  ftrani ,  ed  ofTenlivi 
i  di  Jui  divifamenti ,  co'quali ,  a  pretelto d'informare  il  Mondo  delle  ra- 
gioni, ciò*  egli  fuppone  ajfìfiere  alla  Santa  Sede  /opra  gli  Stati  di  P ar- 
pìa e  Piacene ,  <>  prende  la  libertà  troppo  fcandalcfa  di  qualificare  per 
ìnudìte  rifolu^ioni  i  trattati  di  Pace,  conchiulì  tra  i  Principi  più  pii  e 
zelanti  dell'onor  di. Dio,  eh' abbia  ilCriitianefimo;  ed  infultar  quali  at- 
tentati le  convenzioni  unicamente  indirizzate  al  fantifl/mo  fine  di  dare 
la  fofpirata  quiete  all'Europa ,  afflitta  da  lungo  tempo ,  ed  oramai  defe- 
lata  da  tante  guerre  fterminatrici . 

Quello  però,  che  forprende  la  mente  degli  Uomini,  non  preoccu- 
pati da  paflìoni,  fi  è,  che  un  folo  prefuma  tanto  di  fé  ,  che  voglia  infor- 
mare rVniverfo  della  grande  e  troppo  evidente  ingiufti^ia ,  che  contro 
le  leggi  Divine ,  ed  umane  a  vifia  dì  tutto  il  Mondo ,  vien  minacciata 
alla  Santa  Se  de  \z  chenelmedefimp  tempo  egli  pretenda  fcredifare_> 
come  Fomentatore  de*  torbidi  contro  la  fìeffa ,  chi  per  debito  indifpen- 
fabile  del  proprio  miniftero  ha  imprelo  con  tutto  il  rifpetto,e  con  ogni 
laudabil  modeitia  a  foftenere  le  ragioni  innegabili  del  SACRO  ROMA- 
NO IMPERIO, quafichei  più  faggi  ed  illuminati  Miniftri  fodero  flati 
capaci  d'infinuare  all'AuguitiffimoCefare  rifoluzioni  poco  confacevolì 
all'  Avvocato  e  Difenfore  della  CHIESA  ROMANA;  e  ch'un'Impera- 
dore  ricolmo  di  tanta  gloria ,  e  ornato  di  tante  fublimi  virtù ,  fiafi  lafciato 
vincere  da  i  loro  inganni  in  pregiudicìo  della  verità ,  e  dell'  evidenza  da 
lui  vanamente  afTerita . 

Sì  innaudite  cofe,  per  non  dire  fentimenti  del  tutto  abbominevoli, 
nonpoteanoful  bel  principio  d'una  Storia  efeir  fé  non  dalla  penna  fom- 
mamente  mordace  duno  Scrittore  ,  contro  il  cui  modo  di  dire  grida  os;ni 
Uom  faggio ,  quello  veggendo  infultare  cogl'  ignominiofi  titoli  di  Legu- 
lejo  e  di  Calunniatore  il  Conte  CarocHi ,  contro  di  cui  fé  la  prende ,  quan- 
do non  può  più  difenderli  ;  come  facea  colui,  che  frappava  la  barba  al 
Lion  morto.  La  degna  memoria  dunque  d'un  Miniflro  che  molto  fu  re* 

putato 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza.  5 

potato  e  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  e  da' più  illuftri  Cardinali  di 
Santa  Ghiefa;  ma  fopra  tutto  l'amore  della  verità  m'impegnano  a  non 
patire,  che  un' Avverfario  sì  audace  imponga  a!  Mondo  fatti  non  veri  e 
pregiudieievoli  ai  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio,  ed  all'autorità  del 
mio  Signore  e  Principe  naturalejmafiìmamente  che  proponendo  io  al  Pub- 
blico le  gl'urte  ragioni  di  queftacaufa  vendico  ancora  la  fama  d'un  morto 
Letterato  dalle  calunnie ,  e  dagl'indegni  attributi,  che  gli  dà  il  fuo  trop- 
po ardito  cenfore. 


C    A    P.       IL 

Le  ragioni  Imperiali  [opra  Parma  e  Piacenza  fi  fono  risvegliate  per 

giuftì  motivi  dalla  Scrittura  di  Milano ,  la  quale  fi  difende 

dalle  calunnie  dell'  Autor  dell'  Ifioria . 

FAcendofi  dunque  l'Autore  nel  capitolo  terzo  da  capo  a  ordire  la  gran 
tela  della  Tua  Storia,protefta  non  fi  voler  trattenere/o/^**  i  fofpetti, 
che  l'Autore  della  Scrittura,  cioè  il  Conte  Reggente  Caroelli,«o« 
ha  avuto  difficoltà  di  (eminare  nel  bel  principio  in  discredito  della 
Corte  Romana .  Ed  a  chi  fofle  curiofo  d'intendere  la  ragione ,  che  lo  per- 
fuafe  a  non  trattenervi  ,  gliela  dice  con  franchezza  ^perchè  da  lui  ,  cioè 
dal  Miniftro  e alunniof amente  inventati.  Chi  leggerà  non  con  occhio 
pieno  di  livore,  come  l'Avverfario,  la  Scrittura  da  lui  impugnata,  ed 
olferverà  la  modeftia  ,  ed  il  rifpetto ,  con  cui  il  Reggente  Caroelli  fcrifle, 
come  fcriver  dovea  ,  trattando  materie  temporali  della  Corte  Romana , 
ingenuamente  confefTarà,ch'eglinon  meritava  la  taccia  ignominiofa di 
calunniatore ;e  chiunque  darà  un'occhiata  ai  fucceflì  paflatied  a  quei 
dell'ultima  guerra  d'Italia  (che  appena  può  dirfi  eftinta  )  fé  pure  non  fé 
ne  confervano  le  faville  fotto  le  ceneri  d'una  poco  durevole  pace ,  com- 
prenderà ancora ,  che  i  fofpetti ,  conceputi  non  da  lui  folo ,  ma  da  molti , 
che  lì  voleffe  ofeurare  lo  fplendor  delle  vittorie  dì  Ce  fare ,  non  erano 
così  mal  fondati ,  come ,  fenza  prova ,  fi  va  ideando  il  noftro  Autore ,  il 
quale  nulla  ignorando  iaprà  peravventura  meglio  che  io  non  so  i  trattati 
fegreti ,  e  gli  occulti  maneggi  de'  Gabinetti ,  fempre  gelofi  del  De  minio 
e  dell'autorità  dell' Imperio  Romano;  e  ficcome  egli  ha  prefente,quafi 
in  chiariamo  fpecchio,  la  ferie  iftorica  de' fecoli  anche  piti  lontani,  co- 
minciando da  Ottone  i!  Grande  ,  e  feendendo  fino  a  noftri  dì: così  potrà 
dirci ,  quando  far  lo  voglia  fenza  pa filone, fé  i  fofpetti ,  tanto  da  lui  ri- 
provati ,  fieno  vani ,  ed  abbiano  fondamento  sì  ,0  nò .  Ed  in  ogni  cafo 
potrebbe  rifovvenirfi  le  Decretali  de' Sommi  Pontefici ,  e  particolarmen- 
te quella  d'Innocenzo  IV.  promulgata  in  occafione  di  conceder' a  Carlo 
d'Angiò  rinveftitura  del  Regno  di  Napoli ,  dopo  la  funefia  tragedia  dell' 
affannato  Corradino  di  Svevia ,  fembrandomi  di  aver  letto  in  un  gravif- 
fimo  Autore ,  che  tra  le  altre  cole  fi  preferivefie  da  quel  Papa ,  che  né  Car- 
lo ,  né  quei ,  che  foflero  dopo  lui ,  Rè  di  Napoli ,  potettero  giammai  efiere 
Imperadoi  i ,  ed  il  Guicciardini  venerato  da  tutti  fuorché  dal  noflro  fiori- 
co  ,  l'Egnazio,  e  molti  altri  Scrittori  di  non  minor  grido  di  lui  giuftificano 
baftantemente  le  rifleflìoni  del  Caroelli ,  fenza  che  io  mi  affatichi  di  con- 
validarle, come  peravventura  potrei  farlo  con  l'autorità  dell'  Ifioria»  e  de- 
gli cfemplijme  ne  aftengo  però  volontieri  per  non  entrare  in  odiofe  narra- 
zioni, le  quali  bramerei  piuttofto,che  fi  faceflero  privatamente,  ed  in 
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voce  a  chi  ha  il  maggior'  interelfe  nella  confervazione  de*  diritti  del  Sacro 
Romano  Imperio,  e  nella  quiete,  e  nello  ilabilimento  delle  cofe  d'Italia  ; 
affinchè  l'individuai  notizia  degli  eventi  palfati,  fervide  di  regola  per  ben' 
invigilare ,  e  meglio  penfar'  a  i  rimed  j  de5  prefenti  e  futuri  pericoli . 


C     A     P,       III. 


Iftoria  Ro- 
mana pag.^. 
in  fin. 


fai 

Vafq.  Uen. 
Contr.  illufl. 
lìb.  ì  cap  ». 
num.  i. 


(b) 

Guerrerius 
in    bpi  cui. 
Trine,  e  jy. 

(e) 
de  jttr    In- 
diar  Uh.  ^. 
cap.2.1  n  38. 


dello  Storico  Romano  nell*  impugnarlo . 


INfamato, che  ha  l'Avverfario  il  Conte  Caroelli  per  inventore  calon» 
niofo  de'fofpetti  contro  la  Corte  Romana  , s'introduce  a  cenfurare 
con  la  medefima  frale  la  prima  maffima  ,  dal  Caroelli  (labilità  per  di- 
mostrare il  fupremo  Dominio  del  Sacro  Romano  Imperio  'negli  Stati  di 
Parma  e  Piacenza  .  E  perchè  Io  fteflò  Miniflro  dice,che  tutte  le  Città  d'Ita- 
lia per  la  più  comune  fentenza  degli  Scrittori  fono  foggette  a  quello  lu- 
premo Dominio: qui  egli  rinforza, e fempre  più  alfotiglia  il  pungente 
fuo  (tilo ,  ed  entrando  decifivamente  in  quella  gran  quiftione  ,  deride  chi 
la  difende ,  vantandoti"  già  di  fapere  ,  che  alcuni  Legifti  Italiani  >e  Te- 
defehi  yfimili  in  tutto  a  quel  di  Milano ,  dietro  a  quei  pregiudicj ,  i 
quali  fogliono  allignare  ney  cervelli  de*  Legulei ,  attaccati  fuperfii%io* 
j amente  a  certe  parole  delle  coftit unioni  degV  lmper adori ,  fi  avvan- 
%ano  a  darci  V lmper adore  Padrone  del  Mondo . 

Qui  è  degno  di  rifletterli ,  che  non  pretende  il  Reggente  Caroelli 
provare ,  che  i  Cefari  di  Germania  fieno  Padroni  del  Mondo  tutto ,  come 
ìcaltramente  fi  finge  l'Autore  della  Storia  per  isbrigaifi  con  dilìnvoltura 
dalla  difficoltà  ;  ma  pianta  la  fua  proporzione  a  favor  dell'  Imperio  rifpet- 
to  all' Italia,  modificandola  egli  inoltre  coli' alTerire,  che  quei  chelup» 
pongono  alcuna  Città  d  elfa  d'Italia  libera  dalla  giunfdizione  dell'  Impe- 
rio medelìmo,  debbono  concludentemente  provarlo, né  quella  verità  la 
ribatte  l'A  vverfario,ma  fé  la  palla  con  derifioni,  e  con  trattar  da  Legulejo 
chi  la  foftienc ,  quali  che  i  più  celebri ,  e  venerati  Giuieconfulti  non  foio 
d'Italia ,  e  di  Germania ,  ma  dell'  altre  Nazioni  più  colte  d'Europa  ,  per- 
chè foftengono  una  tal  proporzione  follerò  Legulei ,  come  Io  farebbono 
l'Abbate  Panormitano ,  il  Cardinale ,  l'Ollienfe ,  e  tutti  quei ,  che  con  un 
lungo  catalogo  recita  il  Vafquio  Mencaca  (a)  • 

Quell'erudito  e  profondo  Autor  Spagnuolo  promuove  laquifìione: 
Utrum  lmper ator  Romania  Dominus  fi  totius  Mundi.  La  chiama 
Egregia  qu<eftio:e  dopo  d'aver  dichiarato,  che  gli  Autori,  i  quali  fo» 
ilengcno  l'affermativa  ,  s'intendono  in  quanto  all' eccellenza  del  grado, 
ed  qlla  giurifdizione  (  perchè  vene  fono  degli  altri  ,che  difendono  la  ne- 
gativa) fi  protetta,  che  a  lui  fatis  certum  non  eft  ,utra  pars  receptior 
fit  :  (limando  peraltro  il  Guerrerio  Scrittore  parimente  Spagnuolo  nel 
fuo  Specchio  del  Principe  f^)che  l'affermativa  fia  la  più  cerca,elapiù 
vera ,  ed  il  Solerzano  (e)  dejure  Indiarum  non  niega  che  polla  difenderfi 
con  probabilità,  e  fenza  timore  d'incontrar' il  rimprovero  di  Legulejo, 
alferendo  egli, che  bis  rationibus  &  argumentis  fupradifla  fententia 
non  ineptè  defendi  pot  eft  s  maxime  cum  tot,  &  tantos  habeat  Sedatore* . 
Tra  i  difenfori  di  tal  fentenza  s'annovera  Enea  Silvio, che  dovreb- 
be 
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be  venerarti  dallo  Storico  Romano,  perchè  fu  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Pio  1 1.  il  quale  nel  fuo  Trattato  de  ortu  &  aucloritate  imperìi  al 
cap  io  parla  cesi  :  Namque  ficut  in  fpiritualibus  Romano  Pontifici 
fingnli  Patriarchi,  Primate*  ,c<eteriquè  Pontifica  ,&  Prelati '•  JuB- 
ycli  funt ,  qitamvis  &  hoc  aliquando  Gneci  negarint ,  &  adhuc  per* 
fidum  HuJJìtarum  genus  inficietur  :  ita  &  Romano  Principi  temporale! 
quoilibet  lìquet  effe  fubjeclos  ;  etenim ,  cum  Canonum  auc~ìorìtas  Jm* 
peratorem  in  temporalibus  eos  pr  eccellere  dicat ,  qui  ab  eo  recipìunt 
temporalìa ,  quis  non  videt ,  &  Populos  &  Principe!  omnes ,  ab  Impera* 
tore(OUi  MUNDI  DOMJNUS  EST)recipere  temporalia ,fibi 
ideirco  debere  obedientiam  }jure  enim  bumano  (  ut  Auguftìnu!  inquit  ) 
di  citar  h<£c  Villa  me  a  e  fi ,  hi  e  Servii!  mem  e  fi ,  bue  e  Domus  me  a  e  fi  , 
ìura  autem  bumana ,  jura  imperatori!  funt . 

La  proporzione  innoltre  del  Caufidico  Milanese  vien  confermata 
da  un  patto  d'Iftoria  affai  ftrepitofo ,  che  io  fedelmente  rapporteiò  in  fa- 
vella tofeana  dal  tetto  latino  di  Radavico  Canonico  di  Frifinga  Scrittore 
prefente  al  fatto ,  e  che  ogn*  uno  può  riconofeere .  Ritornando  il  Veico- 
vo  di  Londra ,  o  d'altra  Città  come  voglion'  alcuni  eruditi  alla  fua  Chiefa, 
e  pattando  per  la  Germania  .fu,  non  fi  fa  da  chi,fpogliato,ed  anche 
trattenuto  in  una  mifera  cattività  per  obbligarlo  a  liberarfene  co'  denari , 
Adriano IV. che  pigliò  quella cofa molto  a  cuore, inviò  l'anno  1175  a 
Federigo  I.  Imperadore  due  Cardinali  per  dolerfi  di  sì  enorme  eccetto. 
Lo-ritrovaronoinBizanzone,ed  introdotti  alla  di  lui  udienza,  il  Can- 
celliere dell'  Imperio  lefle  le  lettere  del  Papa ,  le  quali  eflendo  fcritte  con 
uno  ftile  altiero ,  ed  acerbo ,  e  con  termini  di  fuperiorità  particolarmente 
per  quefta  parola  inferitavi  Beneficium , che  fignifica  Feudo,  quafi  vo- 
lendo efprimere ,  che  l'Imperio  dipendea  dalla  Sede  Apostolica  j  Federigo 
co' Principi  circolanti  fé  ne  commofle  ;  ma  più  inafprì  tutti  la  baldan- 
za d'uno  de' Legati,  il  quale  in  vece  di  proccurar  d'acquietare  gli  animi 
con  una  benigna  interpretazione  rivolto  a'  Principi  ditte  loro  :e  da  chi 
volete  voi  dunque ,  che  il  vofiro  imperadore  tenga  l'imperio ,  fé  non  dal 
Papa}  A  tal  parlare  il  rumore  incominciò  più  forte  di  prima,  e  la  pa- 
zienza fcappò  a'  Principi  tutti ,  e  particolarmente  al  Conte  Palatino ,  che 
portando  la  Spada  Imperiale  ,fguainolla ,  ed  a/ventatofi  contro  il  Lega- 
to, gliela  padana  attraverfoiICorpo,fe  l'Imperadore non PavefTe trat- 
tenuto ,  comandando  nello  fteflb  tempo  a'  Cardinali  d'ufeire  dalla  Dieta , 
e  di  tornare  a  Roma  per  la  ftrada  più  brieve . 

Federigo ,  eh'  era  un  Principe  fommamente  gelofo  della  fua  autori- 
tà fovrana ,  e  delle  ragioni  della  fua  Corona,  la  quale  non  riconofeea  da 
altri, fé  non  da  Dio, fece  quelle  parti, che  fi  convengono  alla  Maeftà 
dell'Imperio  colle  dichiarazioni  e  protette ,  che  fi  veggon  regiftrate  dal 
citato  P^adavico  (a)  Ritornati  intanto  i  Legati  a  Roma  ,  fu  la  loro  con-  te) 

dotta  riprovata  da  più  faggi  Cardinali,  e  il  Papa  nello  fletto  tempo  fcrif-    f^pglt*' 
fé  , dolendofi de' mali  trattamenti  fatti  a* fuoi  Legati , ad  alcuni  Vefcovir    <&feq'q.    9* 
e  Principi  della  Germania, i  quali  gli  rifpofero, facendogli  con  molta 
modeftia  veder*  il  torto  fatto  all'  Imperio ,  ed  all'  Imperadore ,  e  pregan- 
dolo per  il  bene  della  pace  ad  acquietare  Federigo, coli' addolcire  per 
mezzo  d'altra  lettera  quanto  vi  era  di  troppo  acerbo  nella  prima . 

Non  vi  è  cofa  ,  che  faccia  più  conoscere  la  magnanimità  d'un  gran 
Principe,  che  quando  non  potendo  eflere  giudicate  da  alcuno,  vuol  ben 
giudicare  da  fé  fletto  ;  e  non  eflendo  ad  altri  fottopofto ,  fi  fottopone  alla 

ragione 
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ragione,  che  afcolra.  Papa  Adriano  fecondo  quello  principio  d'una  veri 
grandezza  d'animo,  fece  indi  un'azione  degna  d'eterna  lode:  prefeil  par- 
tiro  propostogli  da'  Vefcovi ,  e  correre  la  prima  lettera  con  una  feconda  , 
che  fece  prefentare  all'Imperadoreda  due  altri  Cardinali ,  la  quale  così 
parla  }e  fa  ved^e  l'indipendenza  dell'  Imperio,  e  la  vanità  dell'Autor 

(a)  Romano  :  (<*)  Caler um  audivimus  te  verbo  BENEFàC/I;  quod  erat 
ìia.iavìc  lìb.  'in  lìterìs  no/tris  rurfu*  effe  offenfum  ,  quod  facere  te  non  oportuit ,  licèt 
UpwdeRep  enìm  hoc  BENEFICI!  nomen  apud  alios  in  alia  ftgnificatione  fuma- 
it'J./io.xiL  tur  tt amen  accìpiendum  fiat  in  eam  ,in  quam  nos  accepimus  uc»efi 
Ad«n.  i\i%,     enim ex  bono  &  faSìo  ìnjuntlnm  , diciturquè  non  feudum  ,fed  bonum 

fatlum  &c.  Noi  autem ,  ut  ipfe  optime  intelligere  potes ,  bene  adeo 
atque  honorificè  Imperiali  s  Dìgnitatis  infigne  capiti  tuo  impojuimus > 
ut  bonum  fatlum  pojjìt  ab  omnibus  judicari .  Quare  qui  verbum  in 
ali amftgnificat ione m  detorjerunt ,  /*/  non  ex  merito  cauf<e  tfedex  volun- 
tate  egerunt ,  quod  idem  etiam  evenit  in  illis ,  contulimus  tibi  in/igne 
Jmperialis  Corona ,  quia  hoc  verbo  contulimus ,  nibil  aliud  intellexi- 
mus  }nifi  impofuimus . 

Sicché  nelle  lettere  regiftrate  particolarmente  da  Radavico,  e  dal 
Sigonio,  fi  protetta  il  Pontefice  ,  che  altro  non  s'intefe  dire  nella  fua  pri- 
ma lettera ,  fé  non  che  l'incoronò  coli'  Imperiai  diadema . 

Partici  da  Roma  con  quelle  lettere  i  Legati ,  fé  ne  andarono  all'  Im- 
peradore,  che,  ritrovato  nel  fuo  Campo  vicino  ad  Augufta  fui  punto  di 
entrare  in  Italia, fu  da  loro  immanrenentefalutato  con  un  modorifpet- 
tofo  e  fommeflo  da  parte  del  Papa  ,  e  de'  Cardinali,  che  chiamarono  fuoi 
Capellani  :  ed  il  loro  difeorfo  fu  il  feguente ,  lafciatoci  fcritto ,  tale  quale 
fu  fatto  da  efTo  Canonaco  di  Frifmga  ,  che  con  piena  fincerità  fcriveva  in 
quel  tempo  le  cofe  da  lui  vedute,  e  riferifee  le  lettere  dello  fteno  Papa  , 
dell'  Imperadore ,  e  de'  Vefcovi ,  e  l'orazione  de'  Legati ,  fenza  voler  giu- 

(b)  dicare  delle  operazioni  dell'  uno ,  e  dell'  altro  (b)  Reverenter  ac  demiffo 
ÀiftoQaùl      vultu ,voce modeftatale  fn<e legaticnis ajfumunt  principium  :  Praful 

S.  R.  E.veftra  excellenti<e  devotijjimus  in  Chriflo  Pater  falutat  vos 
ftcut  carffimum ,é"  jpecialem  S.  Petri  Filium-Jalutant  etiam  vos  ve- 
nerabile s  Fratres  noftri ,  Clerici  autem  veftri  univerfi  Car dinales  tan- 
quam  DOMiNVAU  ET  IMPERATOREM  Urbis  &  Orbis .  Lo 
che  altro  in  buon  fenfo  non  vuol  dire  ,  che  Signore  della  Città  di  Roma  , 
e  di  tutto  l'Orbe  Romano ,  cioè  dell'  Imperio ,  membro  e  parte  principa- 
liflìmadicui  è  l'Italia  ,  e 'Idi  lei  Regno.  Né  di  più  pretendono  i  noftri 
Cefari;eben  fanno  di  non  effere  Signori  afloluti  del  Mondo  tutto,  né  di 
que*  Regni  che  da  fecoli  e  fecoli  confticuirono  varie  Monarchie  feparatc 
intieramente  dall' Antico  Romano  Imperio. 

Vede  dunque  io  Stot  ico  Romano ,  che  non  fono  tutti  Legulei  quei , 
che  dicono,  che  l'Imperadorey*/1  Dominus  Urbis  &  Orbis ,  ma  un' infi- 
gne Scrittore,  che  fu  Papa,  ed  i  Legati  del  Sommo  Pontefice  in  una  i~o- 
lenne  Ambafceria  >farta  per  una  caufa  sì  grave ,  &  in  cui  fece  tutta  la  più 
folenne  comparfa  la  Sovranità  deCefari,elaloro  indipendenza  da  tut- 
ti, fuorché  da  Dio>  per  cui  folo  Reges  regnant,  Ó*  Jmperatores  im- 
perarli . 

Né  gli  Autori, che  io  ho  citaci ,  fuorché  Pio  II. e  i  detti  Legati, 
fono  Italiani ,  e  Tedefchi ,  ma  Spagnuoli ,  i  quali  citano  anche  de'  Fran- 
cefi,  e  tutei  Cattolici  .  Tale  però  norr  è  Arturo  Duck ,  efaltato  dall' 
Avverfario  fino  al  terzo  Cielo, e  da  lui  (perchè  oppofto  alla  Dignità 

Impc- 
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Imperiate)  magnificato  col  gonfio  titolo  d'infigr.e  Giureconfulto.  lo 
chiamo  fortunato  l'Arturo ,  perchè  gli  ila  caduto  nella  fantafia  di  lafciare 
fcritto:  qua?  omnia  ccmmunìter  refelluntur  ab  Jnterpretibus  fepe  an- 
tiqui* »<&  àree  entioribus  fere  omnibus; altrimenti  fé  invece  di  negar' 
a'  Cefari  quello  magnifico  titolo ,  fi  folfe  pofto  dalla  parte  dell'  Imperio , 
guai  a  lui;  Imperciocché,  cerne  la  lo  Storico  di  molti  altri,  ei  lochia- 
anérebbe  (  e  con  ragione  )  eretico  marcio ,  Leguleio  »  che  parla  per  ar- 
to0 an^a  ,  e  per  grojfa  ignoranza ,  e  che  fo  io .  Se  di  poi  lì  folle  il  noftro 
Autore  incontrato  a  leggere  appo  il  Menochìo  de  adipifeenda  pojjetfio- 
ne  i  tre  celebri  voti-,  dati  a  Ferdinando  I.  nella  famofa  controversa  ,che 
l'anno  1559.  fi  aggirava  tra  la  Repubblica  di  Genova,  ed  il  Marchete  di 
Finale,  dall'inclite  Univerfità  di  Pavia  ,  di  Bologna,  e  di  Pàdova,  che 
avrebbe  egli  mai  detto?  le  lo  immaginerà  il  Lerrore  di  quanti  obbrobrj 
l'avrebbe  caricate,  dopo  che  fi  farà  prefa  la  pena  di  riconofeere ,  che  le 
licite  non  ebbero  la  menoma  repugnanza  in  autenticare  la  propofizione 
fondatamente  premetta  dal  Caufidico  Milanefe  >  contro  di  cui  peto  nulla 
pruova  il  noftro  Awerfario,ma  folamente  adduce  il  detto  Duck,al 
quale  fa  dire  ancora,  che  gV  Imper  adori  non  fono  legittimi  Giudici  e 
teftimonj  intorno  a  i  limiti  del  loro  Imperio  in  caufa  propria . 

10  quafi  avrei  in  animo  d'interrogar  qui  l'Aurore  adirali  con  inge- 
nuità, fé  veramente  ei  crede,  che  il  Papa  pojfa  eff ere  Giudice  intorno 
a  i  limiti  del  [ito  Dominio  temporale  in  caufa  propria;  ma.  nonofo, 
perchè  confiderò,  che  elfendo  ranto,e  tale  il  di  lui  zelo  per  l'autorità 
della  Santa  Sede  ,  fé  egli  fentiffe  folamente  toccarfi  quella  corda  ,  alzereb- 
be al  maggior  fegno  la  voce ,  ed  aguzzerebbe  la  penna  contro  il  Duck  ,  e 
contraquanti  ardilfero  impugnare  un' alfunto,  da  lui  fpacciatoper  un 
mezzo  dogma,  e  rutti  dannerebbe  per  ifeomunicati,  ed  eretici .  Quindi 
è,  che  affine  di  non  tirarmi  per  un  fimilquefito  tanta  tempefta  addotto, 
mi  fono  determinato  di  tacere,  e  lafciar,che  parli  per  me  il  Cardinal 
Sfondrati  (a)  fperando,  che  per  trattarli  d'un  Letterato  di  sì  profonda 
erudizione  ,  tanto  benemerito  della  Santa  Sede,  e  riveftitodi  Sagra  por- 
pora, gli  avrà  un  poco  più  di  rifpetto;  egli  dunque  così  ladifeorre.  Et 
feptem  Summorum  Pontificum  fuffr  agiti ,  quorum  teflimonia  eo  pra> 
textu  re'jici  utique  non  pojfunt .-  quod  in  propria  caufa  tefiarì  videan- 
tur  ,  cum  Supremus  Princeps  non  tantum  teftis ,  fed  Judex  effe  pojfit 
etiam  in  fua  caufa  ,leg.  unica  Cod.  fi  quis  Imperator.  maledix.leg.  5. 
Cod.de  Decurionibus  cap.  cum  venijfet  iz.de  Judic  Eftque  communh 
fé  ut  enti  a  pojfe  Epifcopum ,  vel  alium  Preelatum  effe  Judicem  in  caufa 
propria  Ecclefìc? ,  &  ipfa  experientia  ,  &  praxis  etiam  in  Galiiis  recepì 
ta  convincit ,  ubi  litem  circa  Regiam  Dignitatem  ,.&  jura  Corona1 
ortam ,  nullus  alius  pra'ter  Regem  Judex  admittitur ,  ab  eoque ,  cujus 
caufa  agitur ,  fententia  fertur ,  &  bellum  jam  indicitur . 

11  Papa  dunque  in  fentenza  di  sì  degno  Cardinale  è  teftimonio  e 
Giudice  in  caufa  propria;  lo  è  un  Vefcovo,ed  un  Prelato  ;  e '1  RèCri- 
itianiflìmoloè  ancora  ;  ficche  all' Imperadore  folamente  toccherà  la  dis- 
grazia di  non  poter'  eflere  tale, perchè  ?  perchè  lo  dice  il  Duck,  e_> 
l'Awerfario  del  Conte  Caroelli  :  oh  che  dura  condizione  farebbe  mai 
quella  della  fovrana  podeftà  d'un  Cefare  Romano  !  fé  le  fue  ragioni  ftef- 
ie;oin  limili  mani ,  e  pendettero  dall'arbitrio  di  cotai  Giudici  ;  ma  Iodi, 
e  grazie  a  Dio  fono  elle  meglio  appoggiate  , ed  iniftatodi  farli  larga  la 
via  jollagiulìma,  e  coli'  autorità,  che  loro  non  manca. 

B  Vor- 
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Vorrebbe  pur  pure  lo  Storico  far' una  qualche  grazia  al  Conte  Ca- 
rotili,  e  per  fua  gentilezza  concedergli  l'affunro  or' ora  impugnato  ;  ma 
temendone  di  poi  qualche  funelta  confeguenza  a  i  diritti  ,ch'ei  fi  è  pre- 
fiffo  di  foftenere,  non  gliela  vorrebbe  far  libera,  ma  limitata  da  una 
peraltro  picciola  condizione, e  qual'è  ?  eccola.  Che  egli  fia  obbligato 
'provare  »  che  il  prima  Imperadore  d'Occidente  f offe  fiato  Figliuolo.) 
Erede  ,  o  Succe flore  in  qualche  modo  dell'  ultimo  d'Oriente ,  e  che  vero 
nvn  fojfe  un  fatto  approvato ,  e  riconofciuto  per  indubitatijjtmo  dal 
confermo  universale  di  tutto  il  Mondo, cioè  che  la  gran  dignità  del 
moderno  Imperio  d'Occidente  fojfe  infiituita  di  pianta  dal  Sommo 
Pontefice  Leone  Uh  dì  che  parie  raffi  pip  oltre ,  e  della  quale  il  Legi- 
fia Milane/e  penerebbe  non  poco  a  ritrovar  legittimi  malevadori , 
che  vinoni  ! 

So  ancor'  io ,  che  per  rinvenire  una  buona  cauzione  ,chefte(Te  per 
una  propofizion  limile, durerebbefi  gran  faticare  lo  fteflb  Avverfario 
del  Legifia  Milanefe ,  che  s'efpone  tanto  volontìeri  ad  ogni  pericolofo 
cimento ,  non  olerebbe  perav ventura  far'  una  cotal  lìcurtà  ;  imperciocché 
né  etfo ,  che  pure  fa  far  vedere  sì  belle  e  maravigliofe  cofe ,  né  chiunque 
fi  (ia ,  e  mojto  meno  un  povero  Legifia  Milanefe  potrebbe  provare  que- 
llo imponìbile;  imperciocché  le  Carlo  Magno ,  al  parere  del  nofìro  Auro- 
re, primo  Jmperadore  d'Occidente  morì  in  Acquifgrano  di  pleyritide 
l'anno  814.  E  Coltantino  Paleologo  ultimo Cefare  d'Oriente  finì  infelice- 
piente  i  iuoi  dì  fejcento  trentanove  anni  dopo  Carlo ,  eflèndo  quel  morrò 
Tanno  1453-alIorche  fortemente  combatteva  alla  Porta  di  Coitantinopoli 
lo  Ile  (Io  giorno,  che  quell'infortunata  fua  Regia  fu  efpugnata  da  Mao- 
metto II.  Tiianno  de'  Turchi ,  come  potrebbe  mai  dar  l'animo  al  Conte 
Camelli,  fé  pur  viveffe,dj  rimoltrare,che'I  pi  imo  Imperatore  d'Occi- 
dente foffe  Figlio  o  Erede  dell'  ultimo  d'Oriente  ?  Pare  a  me,  che_> 
neppure  avrebbe  quell'animo  il  fuo  Contrario,  il  quale  tuttavia  ne  ha 
tanto,  e  che  niun' altro,  per  ardito,  che  fotte,  intraprenderebbe  una  sì 
ardua  provincia .  Ecco  dunque  a  quali  duriilìme  condizioni  ci  vuol  legat  i 
l'Autore  della  Storia ,  fé  noi  vogliamo  forzarlo  a  confeffare  la  verità  ,co- 
nofciuta  per  fino  dagli  lleflji  nemici  dell'  Imperio  Romano  ;  e  pure  ci  con* 
vien  tolerarlo  con  pazienza  ,  né  rifentirci  dopo  aver'  udite  follie  limili ,  le 
quali  moverebbon  le  rifa  fino  a' fanciulli. 

Se  però  l'Autor  della  nollra  Storia  voleffe  degnarfi  di  accordarmi 
due  propotìzioni,  anzi  due  verità,  una  di  fatto  illorico  ed  innegabile,  e 
l'altra  di  ragione  ,  la  quale  peraltro  non  mi  parrebbe  da  Leguleio  ;  io  che 
mi  confetto  del  tutto  inferiore  al  Caufidico  Milanefe ,  m'offerirei  di  ap- 
pagare il  fuo  defiderio,e  di  fargli  vedere,  che  fé  Carlo  Magno  non  fu 
Figliuolo  y Erede  ,0  Succeffore  in  qualche  modo  dell'ultimo  Impera* 
dor  d'Oriente ,  ebbe  egli  perlomeno,  ed  acquilo  un  diritto  inconteltabile 
all'  Imperio  Romano  d'Occidente  per  convenzioni  folenniffime  ,  llipu- 
latetra  lui,eque'Ccfari,che  reggevano  a'fuoidì  l'Orientai' Imperio. 
La  prima  propofizione  dunque  di  fatto, eh' io  bramerei  mi  foffe 
accordata  dall' Avverfario,  è  la  ltefla,che  mi  concedono  Sello  Aurelio 
V  ttore, Eutropio,  e  Paolo  Diacono  de  Qefiis  Romanorum  ,e  che  la 
rafferma  l'Eminentilfìmo  Sfondrati  (a)  colle  leguenti  parole  :  Conflagri- 
no Magno  anno  527.  £  vivis  fublato  ;  prima  divifw  lmperiì  fati  a  ,  Ro- 
manifque  Aquilìs  duo  capita  natamy  e  che  Valentiniano  anno  $b$.  Occi- 
dente contentus  Orientem  Fratri  fuo  cejjit  •  e  che  ab  hoc  tempore  uff  uè 
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ad  Augufìulum  Occidentis  Imperatorem  ,boc  eft  ad  annum  476.  duo* 
bus  imperatoribtts  Oriens ,  Occidenfque  parebat . 

L'altra  poidi  ragione  farebbe, che  reputandoli  la  Pace  un  bene  si 
grande,  tutto  ciò, che  concorre  a  conciliarla  ,s'ha  a  riguardare  come 
cofa  Tanta ,  e  degna  di  venerazione  :  che  i  di  lei  trattati  fono  di  fovrana, 
ed  irrepugnabile  autorità ,  che  da  fé  foli  battano  a  giuflifìcare,  ed  aflìcu- 
rarenon  iolole  rinunzie  di  ragioni,  e  di  fucceflìoni ,  ma  le  ceflìoni,le 
alienazioni ,  e  le  divisioni  de' Regni  ed  Imperj  pofleduti  co'  titoli  incon- 
iraftabili  ,ed  anche  in  vigore  di  leggi  fondamentali  ;  e  finalmente  eh*  all' 
autorità  fuprema  e  pubblica  de' trattati  di  Pace  tra' Principi  e  Sovrani, 
ed  alle  cagioni  fovreminentidiquel  bene  univerfale  della  medefima,ch' 
è  il  maggiore,  che  gli  uomini  conofeano ,  fi  debbano  pofporre  come  in- 
feriori e  private  le  ragioni,  e  gl'intereflì  di  chi  fi  fia  altro,  e  le  leggi  di 
ciafehedun  Regno,  alle  quali  prevale  quella  delle  Genti ,  con  cui  fi  auto- 
rizzano ,  e  ftabilifcono  le  paci ,  come  con  infiniti  efempli ,  col  teftimomo 
d'inlìgni  Scrittori ,  e  coli'  autorità  della  ragion  Civile  e  Canonica  lo  pro- 
va il  celebre  Don  Francefco  Ramcs  de  Manzano  (a)  Configliere  della' 
Maeità  di  Carlo  II.  nella  fua  rifpolta  per  le  ragioni  d'effo  Rè  Cattolico 
fatte  d'ordine  della  Regina  Reggente  fua  Madre  alle  pretenfioni  della 
Regina Criftianiflìma  di  Francia. 

Polle  dunque  q-uefte  due  verità  ,  le  quali  poco  m'importerebbe  ,  che 
negate  mi  fodero  dal  detto  Avverfario  ;  imperciocché  ei  negherebbe 
l'evidenza ,  ed  al  Sol  la  chiarezza ,  chi  non  vede  quanto  fia  ftrana, inetta,- 
e  priva  d'ogni  buon  fenfo  la  propofizione  del  medefi  mo,  cioè  ,  che  per 
concedere  ,  che  tutte  le  Città  d'Italia  fieno  foggette  al  fupremo  Dominio 
dell'  Imperio  ,  fia  d'uopo  provare ,  che  Carlo  Magno  fojfe  Figliuolo , 
Erede,  0  Succe(Jore  in  qualche  modo  dell'ultimo  lmperadore  d'Oriente* 
Quafiche  non  baftatfe ,  che  Carlo  per  conlenfo ,  o  per  l'approvazio- 
ne di  que'Cefari ,  che  all'età  fua  regnavano  in  Oriente  *  avelie  convali- 
dato con  molti  e  folenni  trattati  di  pace,  e  rendutopiù  fermo  il  diritto 
incontrovertibile ,  che  di  già  egli  a  vea  acquiftato  all'  Imperio  d'Occiden- 
te colla  giustizia  dell'arme ,  colle  acclamazioni  del  Senato  e  d-:l  Popolo 
Romano, e  con  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  Leone  MI.  da  cui 
non  fu  inftituita  di  pianta  la  gran  dignità  dell' Occidental' Imperio; 
ma  di  quello  pai  leratfì  più  oltre ,  giacche  così  piace  al  noftro  Autore  . 

Intanto  egli  non  dee  ignorare,  che  Irene ,  Niceforo,  Michele,  e_^ 
Leone  Imperadori  di  Cottantinopoli ,  temendo  la  potenza  maravigliofa 
di  Carlo  ,  le  di  lui  fplendide  vittorie ,  le  grandi  prosperità ,  e  fortune  fue , 
ed  etìendo  eglino  per  l'altra  parte  angulliati  ,equafi  oppreffi  in  Oriente 
da'  Barbari ,  e  Saraceni ,  già  prevedevano  l'intero  efterminio  dell'  Orien- 
tai" Imperio,  fé  non  s'univano  in  iftretta  alleanza,  ed  in  unaficuraefta- 
bil  pace  con  Carlo  medefimo .  Per  ottener'  un  tanto  bene ,  ed  aflkurare  i 
Regni  delle  due  Sicilie  ,  che  unicamente  loro  rimanevano  in  Italia ,  e  de* 
quali  potevano  agevolmente  eflere  fpogliati  ,  volontieri  gli  cedettero 
queil' Imperio  d'Occidente, che  non  era  cofa  di  novella  invenzione ,  e 
che  di  pianta  allora  non  s'infatui  ;  ma  che  di  già  fi  vide  in  altri  tempi ,  e 
eh' era  di  già  nato  molti  fecoli  prima. 

Qjanto  io  lofiengo  fi  riduce  ad  evidenza  per  Tuniverfal  confenfo 
degli  delittori  :  poiché  ,  quando  cadde  quelt'  Occidental' Imperio,  Re- 
gnante Augultolo  ,  difiero  Marcellino,  e  Paolo  Diacono, il  primo  nella 
iua  Cronaca  :  Hefperium  Romana  Gentis  lmperium ,  quod  fept  ingente* 
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fimo Urbis  condita  anno  primus  Auguflorttm  Oclavianui  Auguflus  te- 
nere coepit ,  hoc  Auguflolo  periit  ;  ed  il  fecondo  nelle  Vite  de'  Cefari  (a) 
che  Romanorum  apud  Romam  Imperium  toto  Terrarum  Orbe  venera- 
bile »  &  Auguftalh  ili  a  [ublimitai ,  quae  ab  Auguflo  quondam  Oclavio 
ereptaeft  t  cum  hoc  Auguflolo  periit.  Quando  poi  riforfe  più  gloriofo 
per  la  virtù  di  Carlo,  dopo  un  lunghiflìmo  Interftizio,o  fia  Interregno 
d'anni  324.  efclamò  Sigonio  (b)  con  nobiliffimo  Epifonema  :  Hunc  Di- 
gnitatis  Imperatoria1  titulum ,  cum  in  Momyllo  Augujìolo  ultimo  Occi- 
denti! Imperatore  ante  tercentoi  fere  annoi  [ub  RegnumGothorum  in 
Italia  defecijfet ,  in  eodem  Occidente  Leo  renovavit ,  ut  haberet  Ec- 
clesia Romana  adverfus  Infedeles ,  Hcereticoi ,  &  Seditiofos  Tutorem , 
cujus  officium  repudiale  jam  pridem  Imperator  Orienti!  videtur  ;  ed 
Egnazio  nella  Vita  di  Auguflolo  :  Auguftulus  mali  ominati  nominis  re- 
rum potitur  ,[ub  quo  Romani  Majeftai  lmperiì  convulsa  per  Odoacrem 
Herulum  ,[erò  admodum  ad  Franco!  rediit  ;  ed  Onofrio  Panvino  de  Co- 
mitiis  Imperatoriii  :  avito  autem  impsrandi  more  CCCXXV.  Interre- 
gni anno  ipofiquam  abdicante  Auguflolo  Imperium  Occidentale  ejfe-> 
deflerat ,  Occidenti ,  &  Urbi  Rom<e  reflituto ,  Caroloque  Magno  Fran- 
corum  RegeRomoeS.  P.£KR.  [uff r  aghi  Imperatore  appellato ,atque 
à  Leone  III.  Pontifice  Maximo  (  non  inflituito  di  pianta  )  ma  more  Im- 
peratori! Con  flantinopolit  ani  inuntlo ,  &  aureo  Diademate  redimito . 
Ecco  dunque,  che,  fé  non  fu  Carlo  Figliuolo,  o  Erede  dell' ultimo 
Imperador  Greco ,  fu  però  Succefiòre  di  quei ,  che  vivevano  a'  fuoi  di ,  e 
non  in  qualche  modo ,  come  bramerebbe  lo  Storico  ;  ma  in  termini  affai 
più  forti ,  e  ftabili ,  cioè  in  virtù  di  folenniflìmi  trattati  di  Pace ,  che  fono 
giuita  la  ragion  delle  Genti  i  titoli,  e  le  fucceflìoni  più  facre ,  valide ,  e 
iìcure,  che  fi  dian  tra  le  Nazioni  più  colte  dell'  Univerfo .  Né  fon'  io ,  che 
mi  fia  compofto  di  proprio  capriccio  queflo  titolo  tanto  (labile ,  ma  l'atte- 
ftano ,  e  portano  per  me  in  primo  luogo  Eginardo  (e)  Segretario ,  e  com- 
pagno indivifibile  di  Carlo  colle  feguenti  parole  :  imperatore!  etiam  Con- 
fi antinopolit  ani  Nicephoru!,  Michael  ,&  Leo  ultra  amìcitìam  tffocie- 
tatem  eju!  expetente! ,  cumplura  ad  eum  mifere  Legato! ,  cum  quibus 
tamen  propter  [ufeeptum  à  [e  Imperatori!  nomen ,  &  ob  hoc ,  qua  fi  qui 
Imperium  eh  eripere  velìet,  valdejufyeclumyfteduifirmffimumflatuit, 
ut  nulla  inter  Parta  cujus libet  fcandalì  remaneret  occafio  ;  e  di  poi  il 
Cardinale  Sfondrati  {d)  ne'  feguenti  termini  :  Ubi  ergo  audivit  Irene  Ca- 
rolum  in  Occidente  Auguftum  acclamatum  effe ,  &  ipfa  ratum  habuit , 
&  infuper  nuptia! ,  ó*  Orientem  mijfii  Legati!  in  Dotem  obtulit ,  fed 
ecce  negotio  adhuc  e  alente ,  Nicephoru!  Primui  Imperium  invadit , 
Irene  procul  relegata  ,  ac  Conflantino  Leoni  Filiojam  nuper  defunSìo , 
Nicephoru!  Caroli  Legato!  benigne  accepto! ,  donatofque  benigne  remi- 
Jìt ,  iììoque  feeder  e ,  Neapolim  Siciliam ,  Calabriam  fibi  retinet ,  re  li- 
quum  Occidentem  cum  titulo  &  infigvibui  Imperatoriii  Carolo  permiftt . 
E  prima  di  lui  compendiofamente  fecondo  il  fuo  coflume  Egnazio 
nella  Vita  di  Michele  Curopolate  :  hic  cum  Carolo  Francorum  Rege  f ce- 
dui ita  iniit  yUt  Veneti  fuìi  legibui ,  ac  jure  viverent;e  di  poi  nella 
Vita  d'eflo  Carlo  Magno  :  Et  partito  Imperio  cum  Irene  ,  in  quo  difertè 
cautum ,  ut  Veneti  [uh  uterentur  legibus  ;  ed  avanti  di  tutti  e  due  Bion- 
do Flavio  de  Geft'n  Ve  net  or  um  (e)  :  Cum  enim  ad  annum  [aiuti!  [extum 
oclingent efimum  [affa  Imperii  Romani  divifione  ,  Carolm  Magnus 
Occidentale  accèpijjet  Imperium ,  Veneti ,  ex  antiqua  conjuetudine^ 
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Confi  antinopolit  ano  magli  parentes ,  in  dijficultates  maximal  incide* 
runt,  quarum  finem  bonum  eorum  innocentia,  bonitafque  tunc  eft  natia  ; 
concedente  enim  Carolo  Prìncipe  jufto  &  magnanimo  permijjl  funt  Ve- 
neti le  gibus  propriis  ita  vivere  ,ut  par  iter  ut  riq.ue  Imperio  obedirent  ; 
e  Girolamo  Rotti  nell'  Iftoria  di  Ravenna  (a)  iNam  Carolus  tconfen- 
tiente  Pontìfice ,  divifit  cum  Bifantiis  Ccejaribus  Im^erìum ,  quo  in  f ce- 
dere de  Italia  ita  cautum  eft  ,ut  Gr<ecis  àNeapoh  t&  Sy ponto  cum 
Sicilia  ceder  et ,  reliqua  Italia  proeter  Pontificii  diti  ->nem  Ca?fa*"uni-> 
Occidentalium  jurìs  cenferetur  ;  ita  &  Tran/marini  L<efares  Itaiìam , 
quam  totam  jua  ignavia  jampridem  amiferant  >parùm  non  parvam 
alieno  beneficio  recepere  ,quod  Irene  ratum  habuìt  ,&  poft  eamKice- 
phorus  Ca?far  Bi/antius . 

E  qui  in  propofito  di  queft*  ultimo  pare  d'avvertirli ,  che  né  gli  Au- 
tori contemporanei  citati,  né  gli  altri,  i  quali  parlano  di  quefta  P<.ce ,  e 
della  ripartizione  dell'  Imperio ,  giammai  ti  fognarono  dire ,  che  *1  Ponte- 
fice intervenire  col  fuo  confenf  o ,  né  che  nella  di  vilìone  medeficna  fi  eccet- 
tuarle il  Territorio  della  Chiefa  ,come  fé  '1  figura  il  Rotti ,  il  quale  volen- 
do,che  la  fua  Storia  foffe  accetta  a  Roma,  e  che  fi  degnarle  gradirla^, 
Sifto  V.  a  cui  la  dedicò ,  non  potea  non  favellare  così .  Tal  cofa  però  non 
fi  è  avvanzatoadireilnoftroIltorico,da  cui  non  impugnandofi  quefta 
Pace,  né  le  capitolazioni  dagli  altri  riferite;  ma  autorizzando  egli  con 
la  fua  venerabile  approvazione  il  tutto  ne' Capi  XVI.  XVII.  di  quella 
fua  Opera ,  toglie  a  me  la  pena  di  maggiormente  confirmare  una  tal  ve- 
rità; che  pur  viene  autentica  dagli  Autori  citati  in  margine  (b) .  E  fic- 
come  io  non  porto ,  né  debbo  entrare  qui  a  decidere  chi  meglio  abbiaj 
fcritto  fu  quello  punto ,  fé  il  Conte  Camelli ,  o  il  fuoCenfore  :  così  lafce- 
rò,  che  chi  che  fia  di  mente  fana  giudichi,  fé  il  Legifta  Milane  fé  ^  quando 
vivtffe ,  penerebbe  non  poco  ,come  aflerifee  il  noltro  Autore,  **  ricavar* 
autentichi  Mallevadori  ;  perchè  a  ciò  non  folo  non  acconfentono  né  an- 
che gli  jìejji  Tedefchi  9pzù  appajjionati  per  l'ampliamone  del  Dominio 
decloro  imper adori ;ma  an%i  apertijjìmamente  rigettano  una  tale 
affezione ,  come  vana ,  ed  affatto  infoftenibile  . 

Gli  Autori  Tedefchi  poi,  eh' egli  porta  in  confermazione  di  quello 
gran  dikorfo ,  fono  ilCoringio  de  finibus  Imperii  ,e  Severino  di  Mon- 
zambano  deftatu  Imperii .  Io  confettò  candidamente  che  non  giungo  a 
comprendere  .come  un  Letterato  di  tanto  grido,  qual' è  lo  Storico  Ro- 
mano, e  che  vien  riputato  oggidì  una  delle  più  falde  Colonne ,  che  fo- 
ftentino  l'alta  mole  de!  Dominio  temporale  della  Sede  ApoftoRca  ^'ap- 
piglia i  principi  ed  alle  mattìme  de'  Legulei  Oltramontani ,  per  difendere 
la  caufa ,  e  la  fovranità  del  Papa  nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  ;  poiché 
fé  egli  fi  degnaife  di  lafciarne  la  decifione  ad  etti  Scrittori  io  me  ne  accon- 
tenterei, e  contenterebbefene  peravventura  l'Imperio  Germanico  ,  il 
quale ,  polli  anche  quelli  fondamenti,  e  ritenuti  tali  principi,  nondimeno 
conferverebbe  in  sé  la  fua  grandezza  e  l'antica  Maeftà  del  Romano  Occi- 
dental' Imperio , ed  avre bbe  un'  intera  incontraftabile  fovranità  in  Italia, 
ed  anche  negli  Stati  oggidì  potteduti  dalla  Santa  Sede  Apòftolica  ,come 
il  noitro  Autore  lo  avrà  riconofeiuto  nell'Opera  de  finibus  Imperii  del  Co- 
ringio  al  lib.  pr.  cap.  IX.  X.  &  XI.  e  nel  lib.  2.  dal  cap.  XIX.  fino  al  XXIII. 
E  tanto  più  io  mi  maraviglio,  che  l'Autor  Romano  citi  a  favore 
della  fua  proporzione  gli  Scrittori  Tedefchi ,  quanto  che  fé  vera  fotte 
l'opinion  loro  nella  rinnovazione  dell'  Imperio  d'Occidente  »  trafportato 
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da' Greci*  alla  Nazione  Franca  univerfa  fotto  i  Principi  Carolini;  e  nel 
paffaggio,chefecedi  poi  ne' Franchi  Orientali  fottoi  Principi  Germani 
eSafioni,niuna  parte  avuto  ci  avrebbe  la  Santa  Sede.  Onde  il  noftro 
Autore  con  Affare  sì  bel  fi  frema  dell'  Imperio  Germanico  dietro  ai  prin- 
cipi del  Conringio,  e  del  Pufendorfìo, verrebbe  a  torre  alla Chiefa Ro- 
mana il  più. bel  luftro ,  e  la  maggior  gloria  ,  eh'  ella  potette  giammai  pre- 
tendere in  urta  cola  di  sì  gran  momento  ;  né  contuttociò  a  lui  riulcirebbe 
d'ofeurar  punto  Io  iplendore  di  sì  maeflofo  Imperio ,  o  di  lanciar'  in  dub- 
bio il  fupremo  Dominio  de' Cefari  in  Italia ,  come  lo  provano  i  medelimi 
Legifti  da  lui  citati  (a).  Il  che  conferma  con  invitti  argomenti,  e  con_> 
l'autorità  degli  Scrittori  più  rinomati  Enrico  Goccejo  nel  fuo  picciolo,  ma 
eruditiflìmo  trattato (b)  de  prudentia  juris  publici: a  cui  lafciando  io, 
che  rifponda  l'Iftorico  ,fe  può ,  lafcerò  qui  un  poco  querta  importantifìì- 
maquiftione,efeguitando  l'ordine  tenuto  da  lui  meglio  l'efamineremo 
al  capo  XVI. ,  nel  quale,  e  in  molti  faccettivi  egli  s'affatica  al  più  non 
poflb,  di  combattere  con  tutti  gli  sforzi  della  fua  eloquenza,  e  dell'  eru- 
dizion  fua ,  non  fo  s'io  dica ,  la  Maeftà  di  quefto  Imperio ,  o  piuttofto  la 
Dignità  della  Santa  Sede.  Onde  mi  fia  lecito  di  chiudere  qui  il  capitolo 
prefentecol  protettameli ,  eh'  io  non  poflb  rinvenir  la  cagione ,  per  cui  fiafi 
permetto  imprimere, e publicar'  in  Roma  quella  pretefa  Storia  ;  e  non 
pochi  Saggi ,  ed  informati  delle  raaffime  del  Vaticano  fé  ne  fan  maravi- 
glia ;  cofa  che  non  fo  io  ;  ma  venero  quaF  oracolo  quanto  fi  difpone  ,  e  fi 
permette  da  una  Corte ,  che  è  il  vero  fpecchio  della  più  fina  prudenza  ;  e 
Solamente  fupplico  il  noftro  Avverfario  >  allorché  riparleremo  di  quefto 
affare  a  rifovvenirfi  la  lode, da  lui  data  qui  al  Grozio,dove  Io  chiama 
(  e  con  giuftizia  )  Uomo  di  tanta  penetrazione,  Ibi  perchè  lafciò  fcritto  : 
Nefcio  quam  fubrogationem  bujus  lmperii  in  illius  locum  fibi  confin* 
gunt  ;  imperciocché  mi  perfuado ,  che  poffa  giovar  molto  al  noftro  fine-, 
che  altro  effe  r  non  dee,  che  di  rintracciare  la  verità,  la  quale  porre  noi 
non  potremo  meglio  alla  luce,  che  con  l'autorità  d'uno  Scrittore  tanto 
infigne  indifferente ,  e  nato  in  una  Repubblica ,  che  non  può  molto  favo- 
rire la  grandezza  del  moderno  Imperio . 


GAP.       IV. 

Si  profiegue  a  provare  Vaffunto  mede  fimo ,  e  fi  moftra  effer  vera 

la  fenten^a  del  Padre  Ordei  ,  dove  fi  dice  ,  che  Parma 

e  Piacenza  furono  fempre  fottopofte  all'  Imperio  fino 

da  que'  tempi ,  che  furono  dedotte  in  Colonie  Roma* 

ne,  e  fi  fa  vedere  la  fiaccherà. degli  argomenti 

dell'  Avverfario ,  il  quale  ajjerifce ,  che 

il  nome  di  quefto  noftro  Imperio 

d'Occidente  non  fi  udì  prima 

di  Carlo  Magno . 

SI  degna  lo  Storico  Romano  farci  la  grazia  d'ammettere  per  propor- 
zione alquanto  più  moderata  l'altra,  che  l'ìmperadore  fia  Padrone 
di  tutta  Italia  :  omnium  Civitatum  Ù-Locorum  Italia  ;  ma  fìccome 
da  quefta  propofizione  ne  deduce  il  Conte  Caroelli  in  legittima  confluen- 
za ,  che  lo  fia  anche  di  Parma  e  Piacenza  :  così  il  fuo  Avverfario ,  benché 
la  dica/»;»  moderata ,  non  la  vuol  però  più  vera,  maffimamente,  che  per 

auten- 
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autenticarla  egli  adduce  l'opinione  d'un  certo  Padre  Ordei&o,  il  quale 
prefende  ,  che  Piacenza  fia  fempre  fiata  [otto  il  Dominio  Imperiale 
fino  da  quey  primi  tempi,  che  fu  fatta  Coloni  a  de*  Romani.  L'Autor 
dell'  Iftoria  per  convincere  il  Padre  Ordei ,  e  chi  fi  fonda  nella  Tua  Temen- 
za, in  vece  di  rifpondere  alle  ragioni ,  fé  la  parta  gentilmente  co!  dire,  che 
Jefpjje  vivo  ,  vorrebbe  fargli  una  breve  ricbiefia  ,perfapere  di  qualde* 
due  Jmperj  intende  parlare ,  cioè  [e  dell  Orientale ,  oppure  dell'  Occi- 
dentale; ma  giacche  i  morti  più  non  parlano,  fé  mai  fé  n'accontenta  (Te 
jl  Genfore  Romano > rifponderei  io  per  lui, e  direi, eh'  egli  s'intenda 
dell'  Imperio  Romano  prima  che  fi  dividerti  in  Orientale  ed  Occidentale, 
e  dell' uno  e  dell' altro  dappoiché  fu  divifo.  E  certamente  non  impugna 
rà  lo  Storico ,  che  da  Cefare  Auguro  fino  a  Valentiniano  I.  folfero  Parma, 
e  Piacenza  fotto  l'Imperip  Romano ,  che  da  Valentipiano  fino  ad  Augu- 
ftolp  tutti  quegli ,  ch'ebbero  in  Roma  la  Dignità  Imperiale,  dominaifero 
effe  Città  ;  ficche  la  fua  richieda  fin  qui  fembra  fuor  di  propofiro . 

Più  fantastica  poi  èia  cofa ,  da  lui  chiamata  ,  fritta  e  volgare  ,che 
il  nome  di  quefto  noftro  Imperio  d'Occidente  non  fi  udì  prima  di  Carlo: 
Magno  ;  imperciocché  (labilità  »  eh'ebhe  la  fua  Sede  nella  Grecia  Coftan? 
tino,  principiarono  ad  eflervi  due  Imperj,uop  in  Occidente,  la  di  cui 
Metropoli  era  Roma ,  e  l'altra  in  Oriente ,  la  di  cui  Capitale  era  Coitan» 
tinopoli  ;  e  benché  alle  volte  da  un  folp  fi  reggerterp  amendue ,  e  gl'Imper 
radori  fuccedeflero  l'uno  all' altro  avvicenda,  fi  legge  nondimaneo  nella 
Romana  Storia,  che  dppo  Valentinianp  finp  ad  /Vuguftolo ,  due  fempre 
furono  gl'Imperadori , uno  in  Roma, e  l'altro  in  Coftantinopoli ,  e  che 
perciò  due  fi  reputavan  gl'Imperi;  e  perchè  io  non  voglio  fcriver  eqf§, 
che  mai  porta  ertermi  rimproverata  dal  noftro  Awerfario,odafi  il  Pan- 
vino  de  comitiis Imperatoriis ,il  quale  parlando  di  Coftantinp Magno 
dice  :  Tuncquè  Populi  Romani  lmperium  divifit  in  Orientale  ,  c^jus  co? 
put  fuit  Urbs  à  fé  condita  ytunc  nova  Roma  di£ìa\0  Occidentale  » 
cujus  Sedes  fuit  antiqua  Roma  yduos  quoque  in  f  ut urum  Imperai  ore s 
feri  procuravit ,  alter um  qui  Occidenti ,  alterum  qui  Orienti  pr&> 
effet  ÓV. 

Anzi  con  evidenza  fi  fcorge,chequeftadivifione fu  comunemente 
ricevuta  fino  a'tempidiTeodolìo  il  Grande,  nella  di  cui  Vita  dice  Serto 
Aurelio  Vittore  ,chc  utramque  Rempublicam  utrique ,  idefi  Arcadio  , 
&  Honorio  >quietam  reliquit .  In  oltre  da  Paolo  Diacono  (a)  aperta-  (a) 

mente  fi  ricava  ,che  umildivifione  fu  riconofeiuta  molto  prima  ,  poiché     *&•  XI   ìn 
nella  Vita  di  Valentiniano  egli  afferma  ,  che  anno  ab  Urbe  condita  miU     %.a  Vaitn" 
lefimo  vigefimo  celavo  valens  trigefimus  nonus  lmperium  Orientis  qua^ 
fuor  ann  s ,  Valentiniano  mortuo  ,  tenuit,  Gratiano  Valentiniani  Filiq 
in  Occidentali  parte  Regnante .  Quafi  co'  medefimi  termini  parla  queiV 
Autore (^)d'Arcadio  .ed'Onorio, e  degli  altri  fuccertìvi  Imperadpri;e  ^> 

nella  Vita  diTeodofio  il  Giovane  fi  legge  ,  che  Theodofuis  Arcadii  £*?*    ubifupra. 
liti!  quadragefimus  tertius  Romanorum  Orientale  regebat  lmperium  > 
qui  comperto  Patrui  fui  Honorii  funere ,  mox  V  alentinianum  Amitce 
fune  Placidid"  filium  C<efarem  effec~ìum  ,cum  matre  jua  Augufta  ad 
accipiendum  Occìdent'n  dirigit  Regnum  ;  &  Valentinianus  igitur  cqn-  . 

fenfu  totìus  Italia?  Imperator  efficitur  (e) .  E  nella  Vita  d i  Marziano ,  e     paujm  j)ìaC9n% 
Valentiniano  il  Giovane  abbiamo ,  che  defunclo  Theodofw ,  Martiawi    lib.  19. 
Orientali  Aulte  pneficitur  Imperator  &c.  Valentinianus  Occidui  Re- 
fior  Imperii  ;  e  nejlp  fteflp  luogo  parlando  della  morte  di  Aezio  dice  : 

cum 
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cura  quo  pariter  &  Occidenti!  Jmperium  falufque  Reipublic<e  corruit  ; 
e  nel  fine  dappoi  eh'  egli  (Hcrirto  ha  l'orribil  facco  dato  a  Roma  da  Gen- 
ferico, conchiude  così:  recedente  igitur  ah  Urbe  Genserico ,  Romani 
in  jequenti  menfe  exinanittf  Reipublicoe  Imperatorem  Avitum  pr<efi* 
fiunt  . 

Ad  Avito  per  teftimonio  d'elfo  Paolo  Diacono  fuccederte  nelPIm. 
perio  d'Occidente  Majorano  ,  a  Majorano  Anterio ,  a  quefti  Liberio ,  a  lui 
Glicerio  ,a  Glicerio  Nepoté  :  e  dopodifeacaato  colla  forza  dell'arme  ri- 
belli Nepote,  come  dice  Egnazio:  Augujìulus  mali  ominati  nomini  s  re- 
rum  potitur  ,  [uh  quo  Romani  M  ijefias  lmperìì  convulfa  per  Hodoa- 
crem  Herulum  fero  admodum  ad  franco!  rediit  ;  ed  il  medefimo  Paolo 
Diacono  con  voci  lamentevoli  elclama  :  Ita  Romanum  apud Romant-> 
Jmperium ,  foto  Terrarum  Orbe  venerabile  $  fub  hoc  Auguftolo  periit  ; 
le  quali  parole  ho  io  voluto  un'altra  volta  ripetere  quì,acciocche  il  noftro 
Autore  lì  degni  di  riflettere  adue  cofe ,  la  prima  che, fendo  anche  per 
molti  fecoli  durato  l'Imperio  Orientale  in  Coltantinopoli  ,  e  dicendo 
Paolo  Oiacoiio,  che  apud  Romam  perì  l'Imperio  a  tutto  il  Mondo  vene- 
rabile ,  fuorché  all'  Avverfario,  non  può  intenderfi  d'altro,  che  dell'  Occi- 
dentale ,  eh' era  aPud  Romam  •  e  la  feconda  ,  che  fefconvolta,econtrit- 
ta,come  efagera  Egnazio*  la  Maeftàdi  quefto  Imperio, folamente  tardi 
ritornò  ai  Franchi,  fero  rediit  ad  Franco!  ,èfegnomanifefto  ,ch' egli 
già  una  volta  fu  ,  e  fol  tardi  pervenne  a'  Franchi  ;  e  che  per  una  irrefraga- 
bile confeguenza  non  può, né  dee  dirfi,rome  vorrebbe  ilCenforedel 
Conte  Reggente  Caroelli  ,che  il  neme  dì  quello  noftro  Imperio  Occiden- 
tale non  fi  udì  prima  di  Carlo  Magno,  e  che  fu  di  pianta  inftituiro  da_* 
Leone  III. 

Senei  fuo  ragionamento  il  buon  Padre  Ordei  col  fuo  feguace,che 
tanto  viene  dileggiato  e  derifo dall'  Avverfario, avelfe  per  fuadifgrazia 
piantata  proporzione  fimi!' a  quella,  e  fpacciata  l'avelie  come  l'Autor 
Romano  per  un  Canone  d'Iftoria  indubitata  ,  tanto  importando  quel  di 
lui  favellare:*?  cofa  t ritta  e  volgare ,  quante  rifa  avrebbe  egli  mai  (atte 
aH'Ofdei,edal  fuo  feguace.  A  J  uno  Storico  però  ,qual'  è  il  Romano  , 
tutto  lice,  e  tutto  fé  gli  dee  paflare  con  fommorifpetto,onde  ben  mi 
guarderei  di  parlar  di  più  ,  e  far' altro,  che  applaudire  a'iuoi  Oracoli,  da 
cui  chieggo  folamente  la  permiflìone  di  dire,  che  fé  il  Padre  Ordei  non 
può  dimoltrarci  t  che  /' imperio  dOccìdente  fojfe  legittimo  Erede  e 
Succejjore  in  tutto  e  per  tutto  de*  diritti  ,  e  delle  ragioni  di  quello 
d'Oriente.  Neppure  potrà  moftrarloci  il  più  valorofo  Uomo  del  Mon- 
do, perchè  il  Cenfore  del  Conte  Camelli  non  ritroverà  mai  Autor'alcu- 
no, che  feriva  con  proprietà  di  termini,  il  quale  dica  una  limile  Arava* 
ganza, cioè  eh' un' Imperio fia  Erede  oSucceflore di  un'altro,  pattando 
le  Eredità  e  SuccelTioni  da  Perfona  a  Perfona ,  e  da  Principe  a  Principe  , 
ma  non  giammai  da  un  Regno  all'altro ,  non  facendo  quelli  né  fedamen- 
te né  contratti ,  ma  bensì  le  Perfone , che  ad  elfi  presiedono. 

Se  poi  il  noftro  Autore,  come  io  m'immagino,  avelie  ufato  un  par- 
lar figurato,  come  con  leggiadria  e  con  vaghezza  di  fenrimenti  eglièfo- 
litofare,e  lì  fotte  intefo  dire, che  il  Padre  Ordei  dovrebbe  inoltrargli  i 
che  Carlo  Magno  fofle  flato  Erede  dell'ultimo  Imperador  d'Oriente, 
come  di  già  lafcioffi  intendere  nel  capo  antecedente  a  quello,  io  mi  lufin- 
gherei  d'averlo  ivi  molto  ben  loddisfarto;  onde  qui  non  mi  fermerò  di 
vantaggio,  penfando  io  nel  medeiimo  luogo  d'averlo  ancora  chiarito  che, 

fé 
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fé  il  Padre  Ordei  viveffe,  potrebbe  agevolmente  aver  la  bontà  di  ino- 
ltrargli, che  dopo  Carlo  Magno  avede  l'Imperio  d'Occidente  eftefo  il 
fuo  braccio  in  Italia \  imperciocché  da'  trattati  di  Pace  poco  fa  riferiti 
chiaramente  apparifce ,  che  i  Cefari  Greci ,  ceduto  eh  'ebbero  l'Imperio 
d'Occidente  a  Carlo,  ritennero  per  fé  tutto  quanto  ora  fi  comprende»» 
lotto  il  nome  delle  due  Sicilie . 

Né  come  motteggia  lo  Storico  con  poco  fuo  decoro ,  e  fuor  di  bifo* 
gno ,  il  buon  Padre  Ordei  col  fuo  Seguace  fi  porrebbe  in  un  (ìrano  e  mala- 
gevole impaccio ,  quando  venirle  adretto  a  moflrare ,  che  le  Città  di 
Parma  e  Piacenza  prima  di  Carlo  Magno  fodero  fiate  continuamente 
dell'  lmperador  Greco  ;  imperciocché ,  fé  non  furono  dell*  Imperador 
Greco, n'ebbero  il  Dominio  gl'Imperadori  ,che  regnavano  in  Roma» 
ed  in  Occidente  lino  ad  Auguftolo ,  e  benché  dopo  Auguftolo  lì  vederle 
l'Italia  invafa  da  Odoacre  Rè  degli  Eruli ,  e  di  poi  fode  liberata  da  Teo- 
dorico Rè  de' Goti,  ed  indi  per  la  virtù  di  Be!ifario,e  Narfete  reftituita 
all'  Imperio ,  che  la  tìgnoreggiò  per  gli  Efarchi  ;  e  che  finalmente  nel  go- 
verno di  quelli  loccupaiTero  i  Longobardi  ;  non  perciò  l'Avverfario  colla 
narrazione  di  limili  mutazioni  ed  accidenti  metterebbe  in  u*ìo  Urano  im- 
paccio il  Padre  Ordei  ,come  fi  penfa  ;  ma  piuttosto  mette  me  in  un  dub- 
bio s'egli  fia  un  grande  Giureconfulto ,  e  molto  verfato  nel  diritto  pubbli- 
co ;  nel  che  ,  liccome  io  non  fono ,  né  debbo  edere  tanto  ardito,  che  voglia 
formar  qui  giudicio  d'un  Letterato,  che  tanto  (lima  sè,edifpreggia  gli 
altri ,  così  feguiterò  l'efempio  d'un'  eruditiflimo  Soggetto  ,  il  quale  ingiu- 
riato a  torto  dallo  Storico ,  lafciò  fcritto  ,  che  non  fapea ,  s'egli  fofle  vera- 
mente urrgran  1  eologo ,  ma  che  in  Roma  il  fapranno  ;  deche  laicerò  an- 
cor 'io,  che  Roma  Io  decida ,  dappoiché  ella  fatta  avrà  matura  rifleffione 
a'fucccffi  narraci  da  lui  per  convincere  il  Padre  Ordei,  e  ad  alcuni  pochi 
principi  della  legge  di  natura  ,  e  della  ragion  delle  Genti ,  eh'  efporrò  or' 
ora, per  far  vedere  all' Autore  Romano, che  per  conftituirfi  Giudice, 
anziCenfor  fatirico  dell'  opre  altrui ,  non  baila  aver*  in  teda  un  grand* 
Indice  de'  Scrittori  ,  e  d'Iftorici ,  ma  che  vi  vuole  qualche  cofa  di  più . 

Che  Odoacre  dunque  Rè  degli  Eruli,  modo  non  da  giufto  motivo  , 
ma  dall' antica  ed  ìnfaziabil  cupidigia  di  dominare , e  d'arricchirfi  ,ada- 
liffe  l'Imperio  Romano  ,  noi  confetterà  un'Iilorico  tanto  celebre, qual 
fi-  reputa  ilnoilro.  Se  dunque  la  cofa  fu  così,  crede  egli  forfè  che,  per 
aver  quello  Tiranno  vinto  Auguftolo,  ed  occupata  l'Italia,perdedero  i 
Cefari  il  Dominio  della  medefima?  Sefiperfuade  ciò,  egli  s'inganna  di 
molto:  imperciocché  perduto  con  violenza  ,e  con  ingiuria  il  podedo, 
non  pertanto  fi  perde  il  Dominio,  come  lo  attefta  UgoGrozio(^)  ,e  la 
ragione  l'adduce  lo  ftedo  Autore  dicendo  :  ubi  Dominium  aut'jus  aliquod 
alicui  aliquo  modo  partum  eft ,  idnè  ,fwe  caufa  ei  auferatur  juris  eft 
naturali!  (b)\t\n\in^\txo\uogo  ci  fa  fapere,che  nulla  caufa  pr<ece* 
dente  probabili  Dominium  alicui  auferre  incuria  eft .  Quindi  ne  fiegue 
che  quegli  jch^  intraprende  una  guerra  ingiuria  a  folo  fine  d'arricchirfi , 
odi  mutar  Sede;  come  fece  Odoacre  (  e  lo  dice  il  citato  Scrittore  )  fé  gli 
rielce  d'occupar  l'altrui,  non  perciò  ne  diviene  Padrone;  ma  affinchè 
n'acquitìi  il  vero ,  e  legittimo  Dominio ,  giuda  la  fentenza  del  Pufendor- 
fio  etiam  adverfum  eum ,  cui  res  erepta  eft,  necejfe  eft ,  ut  accedat 
hujus  e um  altero  pacìficatìo ,  &  tranf alito  ,citra  hanc  enim  priori  Do- 
mino jus  remanere  ìntelligitur  ad  rem  iftam  ,  quandocumque  vìres  fu~ 
terjuerint ,  bofti  iterum  extorquendam  {e) .  Quella  fentenza  la  confir- 
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mò  prima  Ugo  Grozio  io  più  luoghi  del  fuo  aureo  trattato  de  jurt  belìi 
&  Paris  (a) . 

Come  in  effetto  Zenone  Tmperador  d'Oriente  non  mancò  di  coglier 
Toccatone  opportuna  per  liberare  l'Italia  da  sì  fiero  Tiranno ,  destinando 
percipa  tal' imprefa Teodorico, che  la  bramava, ed  il  quale  allevato  in 
Coftantinopoli,edaddortatodalui  in  figlio  >  di  già  avea  confeguito  in 
premio  de'  fervigi ,  preftati  all' Imperio,  il  Trionfo  »  il  Confolato ,  e  la 
Statua Equeftre, come  lo  atteftano  Evagrio , Ennodio  nel  Panegirico, 
domande ,  e  Paolo  Diacono  ancora  (b) .  Anzi  non  contento  d'averlo  be- 
neficato tanto,  perchè  lo  amava  teneramente,  dice  Paolo  Diacono  (e)  che 
deliberato  Confilio  Reipublicoe  profpkiens ,  Jtaliam  et  per  pragmaticum 
tribuens  [acri  etìam  Velaminis  dono  conjìrmavit ,  Senatumque  UH ,  Po- 
pulumque  Romanum  commendane  abire  permijjit . 

Datai  fatto  di  verità  iftorica  ed  innegabile  fi  ricava  apertamente, 
che  fé  Teodorico, e  gli  altri  Rè  Goti  fuoi  fucceffori  poffederonoquafi 
per  la  ferie  di  fettant'anni  l'Italia  ,  l'ebbero  come  Feudatari,  e  VaiTalli, 
dirò  così,  e  col  beneplacito  degF  Imperadori,  ed  in  nome  dell'Imperio  me- 
desimo. Quindi  è, che  li  RomanirifpoferoaOdoacre,che  chiedead'ef- 
fere  ricevuto  in  Roma  ;  [e  Theodorko  ut  jufto  Domino  obtemperare^, 
velie ,  come  afferma  il  Sigonio  (d) .  La  qual  cofa  ,al  riferir  di  Cafiìodoro, 
confermarono  i  fucceflìvi  Imperadori  fino  a  Giuftiniano  (e)  ,nè  quelli 
movendo  la  guerra  a'Goti,a'Iegò  per  giufta  cagione  della  medefima_* 
l'aver' eflì  ufurpata  l'Italia; ma  bensì  tradita, ed  uccifa  Amalafonta  fua 
Confederata  e  Congiunta  ,  come  lo  narra  Sigonio fteflb, ed  il  dottiamo 
noftro  A\c\ato  de  formula  Imperli  ci  lafciò  icntto'.Gothorum  Regnum 
feu  Imperatori*  auc~loritate  confirmatum,  legitimum  plerifque,  b Quoque 
jure  vìfttm. 

Sicché  vede  il  noftro  Autore,  che  poffedendo  i  Rè  Goti  Parma  e 
Piacenza  ,  la  poffedeano  come  VaiTalli  degl'  Imperadori ,  e  così  in  nome 
dell'  Imperio  Greco ,  ficcome  in  nome  de'  medefimi ,  e  non  della  Sede  Ro- 
mana ,  la  governavano  col  rimanente  d'Italia  gli  Efarchi  fino  alla  venuta 
de' Longobardi,  contrade' quali  pretendendo  i  moderni  Avvocati  della 
Camera  Apofiolica  che  gì' Imperadori  Greci  faceffero  per  mezzo  d'eflì 
Efarchi  perpetua  Iaguerra,fenza  mai  riconofcerli  per  veri  e  legittimi  pof- 
feffori  del  Regno;anzi  chiamandoli  fempre  i  Sommi  Pontefici  Stefano  li. 
e  Adriano  I.col  titolo  di  ufurpatori,  e  tiranni  $  di  perturbatori  della  pace, 
t  della  pubblica  quiete ,  e  di  violatori  della  giurata  fede  (/*)  come  favella- 
no Anaftafio Bibliotecario, ed  il  Cardinal  Baronio;mi  perfuado  certa- 
mente, che  il  nottro  Storico  vorrà  fupporre,che  anche  contro  gli  fteffi 
Longobardi  militar  debba  la  fentenza  d'Ugo  Grozio ,  e  del  Pufendorfio , 
e  che  confeguentementefiacoftretro  dall'evidenza  a  confettare , che  la 
difficoltà  ,  da  lui  promoffa  contro  //  buon  Padre  Ordeì  (la  di  troppo  leg- 
gier' armatura,  come  lo  fono  quafi  tutte  quelle,  ch'ei  reca  contro  la 
Scrittura  dtl  di  lui  feguace  Conte  Carcelli. 

Né  quelli ,  ma  il  fuo  Avverfario  »  lì  mette  in  un  Arano  e  malagevole 
impaccio,  volendo  provare,  che  da  Carlo  Magno  a'noftri  dì  abbia  fem- 
pre la  Santa  Sede  dominato  Parma  e  Piacenza  ;  le  quali  Città ,  fé  poi 
egli  acconfente,che  fiano  fempre  mai  fiate  degl'  Imperadori  Greci ,  come 
pare  ,che  in  quello  luogo  ce'l  conceda  graziolamente ,  avendo  di  già  noi 
provato,  che  per  folenni  trattati  di  pace  concedettero  gì' Imperadori 
Greci  a  Carlo  tutte  le  ragioni ,  che  aveano  nell'  Occidente ,  non  ha  egli 
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in  vero  giufta  ragione  di  dire  ,  che  ciò  non  favorirebbe  già  punto  la  par- 
te contraria  ;  ma  bensì  la  Sede  Apofìolica  ;  a  cui  [e  Carlo  Magno  libe* 
rator  d'Italia ,  e  Propugnator  della  Cbiefa  Romana  trasfufe  il  fupre* 
tno  Dominio  di  quello ,  che  di  qua  dal  Mare  poffe 'dettero  i  Greci ,  tra 
poco  Io  vedremo  ;  e  nel  medeiimo  tempo ,  giacche  io  Storico  mi  c'invita , 
s'aoderà  efaminando ,  fé  la  Maeftà  dell'  Imperadore  negli  Stati ,  pofleduti 
dalla  Sede  Apostolica ,  pofla  ragionevolmente  pretendervi  cola  alcuna 
o  come  Imperadore  d'Occidente ,  ò  come  Erede  e  Polfeflore  di  tutte  le 
ragioni  di  Carlo  Magno. 

Eficcome  al  folito  ci  a  v  verte  faggiamente  il  noftro  Autore,  che  la 
fteura  traccia  di  abbattere  il  falfo ,  e  di  rinvenire  la  verità ,  fi  è  ripe- 
fcar'  al  fondo  l'origine  delle  cofe ,  e  che  perciò  fa  di  mefiieri  in  quefto 
luogo  riandar  alquanto  i  tempi  di  Carlo  Magno  e  di  Pippinofuo  Padre; 
così  io,  Cotto  la  licura  guida  di  un  sì  efperto  Piloto,  m'innoltrerò  in  quelto 
gran  Mare ,  ch'ei  pretende  d'aver  navigato  sì  felicemente  ;  e  giacche  io  gli 
concedo ,  che  qui  non  fi  quiftiona  [e  non  delle  cofe  d'Occidente ,  egli  fi 
degni  in  contraccambio  della  facilità ,  eh'  io  gli  dò ,  di  condurmi  a  fuo  ta- 
lento or  qua  or  là,  come  gli  piace,  di  non  dir  più,  che  tale  Imperio  yk* 
principiato  ed  originato  nella  perfona  del  mede  fimo  Carlo  Magno; 
ma  fé  non  vuol  badar' a  me,  creda  almeno  al  dottiflìmo  Padre  Mabillo- 
ne,  e  fi  compiaccia  riconofeere  l'appendice  del  fuo  celebre  trattato^  re 
diplomatica  ,  dove  vedrà  due  medaglie,  una  d'elfo  Carlo,  e  l'altra_» 
d'Ottone  il  Grande  ovvero  di  fuo  Figliuolo  nelle  quali  non  fi  legge,  che 
il  tanto  decantato  Imperio  fia  principiato  o  pure  originato, ma  bensì 
rinnovato  in  Carlo  medefimo;ed  acciocché  ilCenfor  della  Scrittura  di 
Milano  lo  vegga ,  e  contempli  ben  bene ,  non  farà  fuor  di  propolìto  impri- 
merle qui  nel  modo,  che  le  ci  lafciòunsìeruditoScrittore,primadicui 
difle  Biondo  Flavio  [a)  a  mio  propofito ,  che  Carolus  trancorum  Rex 
t alia >tantaque multa  tunc  gerebat  ^quae  illum  ojìendebant  ideò  na» 
tum  effe ,  ut  fimul  Ecclefiam ,  Romanumque  Imperium  in  Occidenti! 
partibus  inftauraret  ;  ed  Onofrio  Panvino  cominciando  il  fuo  eruditilfi- 
mo  trattato  de  Comitiis  Imperatoria  così  ne  forma  il  titolo  :  Orientali! 
Imperii  Origo ,  &  Occidentali!  excidium  cum  epa  reftitutione . 
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L'Apologia  del  Domtmo  Imperiai* 
C    A    P.      V. 


Pippino  non  liberò  i  Stati  della  Cbiefa  ,  come  fuppone  lo  Storico 

Aomano  ,  perchè  in  que*  tempi  ella  non  ne  ave  a  ;  ma  tolje 

a  Longobardi  le  Provincie  dell  Imperio ,  e  della  Repubblica 

Romana,  da  loro  occupate  colla  forza  dell' arme;  fi  narra 

perciò  qui  la  venuta  di  quefta  Nazione  in  Jt aliai 

fi  descrivono  i  progrejjì ,  eh'  ella  vi  fece  in  pochijjimo 

tempo  ^otto  Alboino  fuo  primo  Rè. 

AVreidefiderato,cheinqueftocapoV. ebeparmi  il  più  importan- 
te, perchè  ne  conduce  alla  fonte,  ed  all' origine  della  quiltione  , 
fi  fofle  1  Autore  tanto  vago  di  rinvenir  la  pm7^,compiacciutodi 
porre  in  ufo  la  malTìma  teftè  propolìaci,  e  d'internarli  un  poco  più  nelF  in- 
veftigazione  dello  Stato  d'Italia,molìrandoci,  come  fi  ritrovarle  ne'  tempi 
di  Carlo  Magno,  e  di  Pippino  fuo  Padre,  ed  additandoci  li  motivi,  e  le 
vere  cagioni,  che  mollerò  i  Pontefici  a  chiamare  quelli  Principi, ed  effi 
a  venire  in  loro  ajutó;  ma  ommettendo  egli  tutto  ciò,  che  può  dar  lume 
a  tante  tenebre,  e  rifehiarare  una  cofa  tanto  antica  ,  e  nella  Storia  affai 
confufa ,  fé  la  pafla  col  dire ,  che  ricercato  Pippino  da  Stefano  li.  a  [oc- 
correre la  Sede  Apoftolica ,  e  Roma  contro  Atftolfo  Rè  de'  Longobardi , 
eo  quod  res  Sancii  Petri  abftulerant ,  ei  [e  ne  venne  prontamente  in 
Italia  ;  quali  poi  foflero  le  cole  tolte  a  San  Pietro,  noi  dice  lo  Storico  ; 
ma  pafla  oltre ,  e  ci  fa  comparir  Pippino  in  Italia ,  e  vincitor  d'Aittolfo . 

Io  però  dubitando ,  che  fotto  un  sì  ftudiato  laconifmo  lì  celi  un  qual- 
che occulto  mittero,  per  chiarirmene  ho  creduto  molto  opportuno  l'in- 
yeftjgare  diligentemente  lo  Stato  d'Italia  di  que'tempi,e  le  cagioni  dej 
foccorlò  addimandato  da' Pontefici  ai  Rè  de' Franchi,  perchè  così  più 
chiaramente  feopriremo  quali  follerò  le  cofe  tolte ,  ed  a  chi  li  toglieflero  , 
e  quali  le  donate  da  Pippino  alla  Chiefa  ;  ne  crederei ,  che  in  altro  modo , 
uè  con  più  di  certezza  potette  acquiftarlì  quella  notizia  tanto  necelfaria 
al  nottro  fine ,  che  coli'  efami nare  attentamente  le  lettere ,  fentte  da  que' 
Sommi  Pontefici  a' Principi,  di  cui  ora  favelliamo,  e  le  quali  ci  vengono 
fomminiftrate  dal  Getfero ,  che  fu  il  primo  a  pubblicarle  dalla  Biblioteca 
Cefarea  fotto  nome  di  Codice  Carolino. 

Invitato  dunque  Alboino  Re  de*  Longobardi  da  Narfete  all'acquilo 
d'Italia  per  le  cagioni, a  tutti  note, in  pochilfimo tempo  egli,eCleflb 
fuo  fucceflòre ,  che  regnò  folamente  due  anni ,  quali  tutta  la  foggiogaro- 
no,e  la  empierono  di  iiragi  e  di  rovine,  come  ce  ne  ia  indubitata  fede 
Paolo  Diacono  (a)  dicendo ,  che  ejeclis  militibus  ìnvafit  Alboin  omnia 
ufque  ad  Tufciam  prceter  Romam  &  Ravennani  ,aliaque  Cajiella  , 
qu<e  erant  inlittore  Maris  confiituta  ,nec  erat  hinc  virtus  Romanis , 
ut  refiftere  pojj'ent  ;é  più  chiaramente  prova  quefto  inligne  Autore  il 
mio  aflunto  ,  dove  narra  la  congiura  de' Longobardi  contro  Clefl'o ,  dopo 
la  di  cui  morte,  abbolita  la  dignità  reale ,  prefcelfero  al  Governo  dell' 
occupate  Città ,  trenta  Duchi  (b)  per  bos  Longobardorum  Duces  fepti- 
mo  anno  ab  adventu  Alboini ,  &  tottus  Gentis ,  Italia  ex  maxima  parte 
capta  y  &  a  Longobardi!  fubjugata  eft . 

Quindi  forprefo  Biondo  Flavio  (e)  da  una  flrana  maraviglia  per  i 
prodigiofi  progredì , che  fecero  quefti  Barbari  in  sì  breve  tempo, efcla- 
mò  :  quod  vero  omnibus  ,ficut  éf  nobis  miraculum  futurum  non  dubU 
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tamia  ,  omnia  ,  quee  fupra  funt  diSla  •,  gefferunt  triginta  Tiranni 
anno  unico  :  e  più  maraviglìofe  anche  fimi  li  conquitte  ce  le  defcrive  Oro- 
frio  Pan  vi  no  (a)  Imperatori!  Orienti;  ac  Gruecorum ,  omnibus pra fidiis> 
qui  illorum  primo  impetu  fuperfuerant  pulfis ,  atque  cefi* ,  libere  Ita* 
Ha  fere  omni  potiti  funt ,  Urbe  ipfa  excepta . 

Si  ftabiiirono  con  tanta  iìcurezza  e  fortuna  i  Longobardi  in  Italia, 
che  l'anno  600,  in  circa,  in  cui  appunto  eglino  per  opera  della  Reina 
Teodolinda  abbracciarono  la  Religione  Cattolica, ed  eleiTero  per  loro 
Rè  Agilulfo ,  altro  non  rimafe  all'  Imperio  Greco  in  Italia  *  che  Roma ,  e 
Ravenna  con  poche  Città  della  Pentapoli  fotto  nome  d'Efarcato,i  di 
cui  molto  riftretti  confini  gli  defcrive  Ericio  Puteano  in  un  fuo  partico- 
lar'opufcolo:così  aderendo  il  Cardinal  Sfondrati(^)  anno  591.  Longo- 
bardi opera  Theodolindoe  Regino  ad  fidem  Catbolicam  converft  Italia 
potiti ,  Ravenna  tantum  Romaque  exceptts  ,queeGr<ecis  adhuc  Exar- 
chis  parebant , 

E  ieppe  quella  feroce  Nazione  così  ben  confervar'  il  Regno ,  fondato 
da'  primi  Conquittatori  ,che  non  mai  più  poterono  gl'Imperadori  di 
Collant  inopoli  riacquiltarne  una  fol  parte  (labilmente,  benché  fpefle  fiate 
moveflero  l'arme  a  tal  fine  :  onde  erano  quali  fempre  obbligati  dalla 
forza  e  dal  valor  de' nemici  a  far  triegua,  e  chieder  pace  ,amminiitran- 
doii  per  lo  più  la  guerra  per  la  difefa  de1  confini ,  e  per  tener'  i  Longobardi 
lontani  da  Roma, e  da  Ravenna,  come  l'atteltano  Paolo  Diacono, e 
Biondo  Flavio  in  più  luoghi  (e ) . 

E  qui  mi  fia  lecito  prima  di  pafTar  più  oltre  far  una  alquanto  longa , 
ma  neceflaria  digreflìone ,  per  dir  qualche  cofa  intorno  la  giustizia  del 
non  men'  ammirabile  principio ,  che  del  fortunato  e  gloriofo  ftabilimen- 
to  di  cotelto  Regno ,  qualificato  da' moderni  impugnatori  de' Sovrani 
diritti  del  Romano  Germanico  Imperio  per  una  mera  invafione  violenta 
e  tirannica. 

Io  non  mi  tengo  da  tanto ,  che  pretenda  farmi  i\utore  di  propofizio- 
ni  Angolari,  e  molto  meno  ho  l'animo  a  volere ,  come  fan'  i  noftri  Awer- 
farj ,  impugnar  con  opinioni  fantastiche  la  verità, {labilità  dal  cornuti 
confenfo  de'  Scrittori .  Laonde  ingenuamente  confeflb ,  che  la  venuta  de' 
Longobardi  in  Italia, e'1  dominio, che  fui  bel  principio  in  effa  v'acqui- 
itaronofu  violento. 

le  lafcerò  per  ora  da  l'un  de'  lati  quai  foflero  gli  Efordj  della  Roma- 
na Monarchia  per  non  farmi  tanto  adietro  con  gli  antichi  efempli ,  aven- 
done de'  più  recenti  ;  chi  però  vago  fofTe  chiarirli  dell'  originaria  giuftizia 
di  lei,  potrà  vederlo  con  ozio  appo  il  famofo  Dante  nel  luo  fottililfimo 
trattato  di  Monarchia,  e  in  quello  de  Romano  Imperio  dell'  erudito  Gra- 
tina fintanto  io  vorrei  fapereda'noltriOppoiìtoridiqual  vena  foflero 
i  Regni  fondari  da' Franchi  nelle  Gallie,  da'  Vifigoti  nella  Spagna,  <? 
datante  altre  Nazioni  nella  Brettagna,  e  in  altre  Contrade  fatte  già  da 
più  fecoli  Provincie ,  e  giulte  conquide  dell'  Imperio  Romano ,  anzi  una 
itefla  cofa  dappoiché  tutti  gli  Abitanti  d'efle  Provincie  furono  fatti  per 
privilegio  de' Cefari  Cittadini  Romani.  Se  importale  per  confirmarc  il 
mio  aflunto  mottrare ,  che  minori  peravventura  furono  le  violenze  e  bar- 
barie ,  ufate  da'  Longobardi  nell*  infignorirfi  d'Italia  di  quelle ,  che  prati- 
carono i  Franchi,!  Vifigoti,  egli  alrri  Barbari  contro  l'Orbe  Romano; 
mi  dò  a  credere,  che  agevoliflìma  riufeirebbemi  l'imprefa,  perchè  fom- 
miniitrerebbonmi  ragioni  ed  eiempli ,  molto  infigni, quanti  fcriflero  la 
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Romana  Storia:  e  potrei  certamente  far  vedere,  che  i  Longobardi  ven- 
nero in  Italia  ,  guidativi  dall' efempio  de' Romani ,  quando  non  vogliam 
piuttosto  dire  provocati  da  loro  ,  e  in  vendetta  d'eflere  flati  da  eflì  attac- 
cati fino  nel  proprio  Paefe;  facendoci  chiara  teflimonianza  gli  antichi 
Geografi, ed  anche  l'eruditiffimo Cardinal  Sfondrati , che  quelli  Popoli 
Longobardi ,  priachè  portafiero  le  loro  Sedi  nelle  Pannonie  ,  erano  Abi- 
tatori di  quella  parte  della  Germania  ,  che  giace  fra  l'Elba,  e  l'Oderà, 
Contrade,fin  dove  meditarono  erti  Romani  eftendere  il  proprio  Imperio. 
Cheche  però  ne  fra  di  quefto  mio  pendere ,  egli  farà  nondimanco  fempre 
veriflìmo,che  fé  fu  violenta  la  prima  occupazione  de'Stati , che  fecero 
i  Longobardi  in  Italia  ,  fu  però  fecondo  le  leggi  della  guerra ,  ftabilite  da' 
medefimi  Romani,  e  praticate  dall'altre  Narioni  ;  permodochè  gli  ac- 
quieti de' primi  Longobardi  ben  poterò  fervir  di  bafe  ,  e  dirò  così,  di  prin- 
cipio ad  un  giufto  Reame ,  quale  è  quello,  che  ora  noi  chiamiam  d'Italia  ; 
maflìme  dappoiché  furono  riconofciuti  i  loro  Rè  per  legittimi  Principi , 
e  veri  Sovrani ,  non  folamente  dagl'Italiani ,  che  a  loro  Ci  fottomifero ,  e 
da  loro  furono  dominati  pel  corto  lunghiflìmo  di  due  fecoli  e  più  :  ma  dall' 
altre  Nazioni  ftraniere ,  e  da  quafi  tutti  gli  Rè  e  Principi  d'Europa  ,  e  per- 
fino da'Cefari  d'Oriente, i  quali  fecero  con  eflo  loro  molte  triegue,e 
molte  paci, benché  temporali. 

Equefla  verità  fi  fa  più  manifefta ,  dappoiché  riconofciuti  etti  Lon- 
gobardi da'Sudditi ,  e  Stranieri ,  per  Dominanti  legittimi ,  addivennero 
cogl'  Italiani  un  fol  Popolo ,  ed  una  fola  Nazione  ;  mentre  come  proverò 
in  luogo  più  opportuno ,  fi  unirono  sì  erettamente  fra  fé  quelle  due  Na- 
zioni col  vincolo  de'  reciproci  matrimon  j ,  e  gli  uni  fi  mefcolarono,  e  con- 
fiderò infieme  cogli  altri,  permodochè  già  più  non  fi  conofeeva ,  quali  fof- 
fero  gì'  Italiani ,  e  quali  i  Longobardi  •  maflìme  allorache  fatti  già  uma- 
nismi ,  e  deporta  colla  Gentilità,  e  con  l'Arianifmo  la  prima  natia  ferocia 
de'  Padri,  ed  Avi,  abbracciarono  la  Cattolica  Religione,  di  cui  furono 
benemeriti  al  pari  d'ogn'  altra  Nazione ,  governando  le  Città  conquiftate 
con  ordini  mirabili/fimi ,  con  fantiflìme  leggi ,  e  con  una  giuflizia  così  in- 
corrotta ,  che  ben  farebbe  degna  d 'immirarfi  da  qualunque  religiofiflìmo 
(*)  Principe .  Odafi  ciò  che  ne  dice  il  Sigonio  (a)  :  Coeterum  Longobardorum 

ìtallil x  Cfn     Iwpwium  f<evum  ab  ìnitio  ,  atque  impotens  tpoft  Chriftianam  Religio- 

fVt  nem ,  Catholicamque  fidem  afeitam,  mìtius  ac  benignius  erat  affeffum  ; 

Teftesfunt  r?c~?<e  leges ,  quibus  furta ,  latrocìnia ,  r apnee  ,  c<edes,  adul- 
tera feverijfimè  vindicantur  ,  ac  liberta!  ,&  fortuna  privatorutn-» 
fummo  fiudio  confervantur  ;  docent  Tempia  magnifica ,  &  Monafteria 
amplijjìma  ,  quibus  pietatis  ergo  ipfi  potijjtmum  Citeriorem  Italiani-» 
exornaverunt ,  Bafilicoe  Epifcoporum  ,  quas  amplijfimi  praemiis  honefta- 
runt  'yinclyta  Oppida ,  qu^e  aut  nova  condìdetunt  ,aut  diruta  ìnflau- 
rarunt ,  homines  fanEìitate  confpicùi ,  quibus  honores  eximios  babue- 
runt  :  demum  Pontifex  ipfe ,  quem  cum  ditione ,  opibufque  auxerunt , 
tum  tanto  cultu ,  ac  reverentia  profecuti  funt ,  ut  monente  eo  ,  Re- 
gnum  ipfum  dimiferint ,  Monachumque  induerint  \  boec  omnia  decora 
nimia  una  dom'mandi ,  ac  dilatandi  Regni  libido  corrupit ,  itaut  etiam 
Faftigio  Regio  ,  &  inveterata  jam  Italioe  dominatione  exuerit . 
(b)  Avrei  dovuto  in  confermazione  della  mia  fentenza ,  prima  dell'  au- 

Paul.Diacon.     torjtà  del  Sigonio  addurre  quella  d'un'  Autor  contemporaneo  ,qual* è 
riarditi"*.     Pao'°  Diacono  (b)  teflimonio  di  veduta  ,  che  già  fcrifle  favellando  del  Rè 

cap.ii.      *    Autari  ;  erat  fané  hoc  mirabile  in  Regno  Longobardorum ,  nulla  erat 

violen* 
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violentiti  j  nuli*  inftruebantur  infidi* ,  nemo  aliquem  injuftè  angaria- 
bat^ ,  nemó  fpoliabat ,  non  erant  furta ,  non  latrocinia ,  unufquijquc-» 
quo  libebat ,  fecurìtì  fine  timore  pergebat .  Ma  ho  voluto  anteporre  a 
quelle  del  Varnefrido  le  parole  del  Sigon-o  ,  per  far  che  il  Leggitore  com- 
prenda »  come  non  ebbe  rEminentiflìmo  Baronio  ragione  per  opporre  (a)  M 
che  hoc  Paulus ,[ed  Longobardm , & ipfe  [u<e  Genti  nimium  favit ,    *TÌe*ft 
non  ita  c<eteriy  qui  hoc  tempore  vi x ere, pra>fertim  vero  Gregorius  Papa,     ae[  'ann%  5 g  je 
qut  fiepe  ob  ingentia  ab  eifdem  [celerà  perpetrata  ipfos  Longobardo! 
Gentem  nefandiffìmam  nominat ,  cumpluraque  de  iifdem  refert ,  qua 
contraria  ornnino  iti ,  qua  à  Paulo  narrantur ,  effe  nofcuntur  ;  conciof- 
lìachècon  buona  pace  di  sì  degno  Porporato ,  non  è  vero ,  che  gli  Autori, 
viventi  in  qué'  tempi ,  non  aflerifchino  »  quanto  della  Tua  Nazione  lafciò 
l'critro  Paolo  Diacono , perchè  Aimonio,  Autor  proflìmo  a  quell'età, 
diffe  pure,  favellando  de*  Longobardi,  che  erat  fané  hoc  mirabile  in~» 
Regno  eorum ,  qìiod nulla' fiebant  violenti* ,  nulla ftruebantur  infidi*, 
non  audiebantur  furta  aut  latrocinia  ;  tuta  quoque  unicuique  erant 
fwe  in  fuo  flare ,  (tve  aliò  proficifci  volebant .  E  le  Gregorio  Papa  la- 
fcioflì  ufcir  dalla  penna  fentimenti  contrarj  a  quelli  de' riferiti  Autori, lo 
avrà  fatto  parlando  de'  primi  Conquiftarori,  ma  non  de*  Longobardi,  che 
viveano  a'  tempi  del  Rè  Autari,edd  fuo  fucceffore  Agilulfo,  perchè  di 
già  fatti  umani,  aveano  depofta  ogni  fevizia,elafciato  il  coftume  di  vi- 
vere di  prede ,  e  di  rapine  ;  facendo  prova  ben  degna  di  quanto  io  fcftengo 
le  Jettere  fcritte  dallo  fteflb  Santo  Pontefice  Gregorio  alla  Regina  Teodo- 
linda, e  al  Rè  Agilulfo  fuo  Marito;  imperciocché  nella  prima  (b)  loda           (b) 
queflo  gran  Papa  la  pietà,  la  religione,  e  la  bontà  fommadi  cotefta  in-      P*ol.  Dine, 
dita  Regina  ne'feguenri  termini:  Quia  ExcellentiaVeftra  ad  facien-    l    i'c"P$' 
dam  pacem  fìudiofiùs  &  benigne  fé  ,  ficut  folet ,  impenderit ,  renuncian- 
te  Filio  noflro  Probo  Abbate  ,  co^novimm ,  nec  aliter  de  Chriftianitate 
vejìra  confitendum  fuit ,  nifi  quia  in  cauja  pacis  laborem ,  &  bonitatem 
vefìram  omnibus  monftraftir .  De 0  %ratias  agìmus ,  qui  ita  cor  vefirum 
fuapietate  regit ,  ut  ficut  fidem  reEìam  tribuit ,  ita  quoque  placita  fibi 
vos  femper  operare  concediti^  nella  feconda  (e)  onora  il  Santo  Padre 
co*  medefimi  encomj  Agilulfo ,  dandogli  le  grazie  :  Quia  petitionem  no-          *cy 
ftram  audientes ,  pacem ,  quam  utriufque  effe  partibus  credebamus prò-     Paul  Diacx. 
futuram  >  ficut  de  Vobis  confidentìam  habuimus ,  ordinaftis  ;  ex  qua  te     *&*  fufa . 
Excellentia?  Veftr*  prudentìam ,&  bonitatem  valde  laudamus yquia 
facem  dilìgendo,  Deum  Vos ,  qui  Author  efi  efiis,  amare  monftraftis  &a 
Efedetcenderemoa' tempi  più  vicini  a  noi,  vedremo,  che  ferirle  il 
Baronio  con  troppa  pafìlone  fomiglianticofe  de*  Longobardi  ,mercechè 
meditando  l'empio  Imperadore  Leone  Ifaurico, detto  Iconomaco  per 
l'Erefia ,  da  lui  promorTa  contra  la  venerazione ,  e  '1  culto  delle  Sagre  Im- 
magini, dar  la  morte  al  Santo  Papa  Gregorio  IL,  e  facendo  Miniftro  della 
fua  empietà  Paolo  Patrizio  ed  Efarco,  quelli  avrebbe  efrguito  il  fagri» 
lego  mandato ,  le  non  vi  fi  follerò  oppofìi  con  petto  forte  i  medefimi  Lon- 
gobardi ;  attentandoci  Anaftafio  nella  Vita  d'elfo  Pontefice,  che  denuò 
Paulus  Patritius  ad perficiendum  tale  fcelus ,  quos  [educere  poterit  ex 
Ravenna  cum  [uo  Comìte ,  atque  ex  Caftris  aliquos  mifit .  Sed  motti 
Romani; ,  atque  undique  LONGOBARDIS  prò  defenfione  Pontifici; 
in  Salario  Ponte  Spoletini ,  atque  binf  inde  Duces  Longobardorum^» 
circumdantei  Romanorum  fine;  ,  hot  prapedierunt .  Andato  awoto 
Tempio  attentato ,  e  pagatone  il  fio  Paolo  Patrizio  con  una  violentiMìma 

morte, 
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morte,  mandò  l'Ereuarca  Leone  a  Napoli  Eutichio  Eunuco  e  Patrizio, 
accioche  efeguiffe  l'atti  odili mo  difegno ,  che  non  potè  riuicir'  all'  Efarco 
Paolo  pel  valore  de' LONGOBARDI.  Tentò  quefto  novello  Miniftro 
della  perfidia  Regnante  guadagnar  co' doni  il  Rè  Liutprando,  e  i  fuoi 
Duci ,  acciocché , come  aderisce  lo  (tefìo  Anadalio':  ab  juvamine  defifte- 
rent  Pontificii  ;  ma  detejiandam  viri  dolofitatem  defpicientes  una  fé 
quali  t ratei  fidei  catena  confirinxerunt  Romani  ,  atque  LONGO- 
BARDI ,defider -ante 7  cuntli  mortem  prò  defenfione  Pontificii  fu  fi- 
nere  gloriofam  ,nunquam  illumpajjuri  perferre  molefìiam  prò  fiderà 
vera ,  &  Cbrijiianorum  certantem fallite .  Il  me  jeùmo  confermi  Paolo 
^a*.  Diacono  {a)  dicendo :Tunc  Patricius  Paulus  ex  Ravenna  mifit  ,qui 

lib'lclT'  Pontìficem  interimerent ,  fed  LONGOB  dRDIS  prò  Pontifice  repw 
gnantibus ,  Spoletanis  in  Salario  Ponte ,  &  ex  alili  partibus  LONGO- 
BaRD lS> Tujcii  refi-fé  ntibui  Conjilium  Ravennatium difeìpatum eft . 
Eliccome  ebbero  i  Longobardi  petto,  cuore,  e  valore  per  difendere 
più  volte  il  Sommo  Pontefice  dalle  inlìdie  de' Greci  Efarchi ,  cosi  molto 
maggiore  ne  inoltrarono  in  difefa  de'  loro  Sudditi ,  e  dd  proprio  Regno  , 
anzi  di  tutta  I calia  ,  da  loro  generolamente  prefervata  dalle  invafioni  de' 
/b)  Galli,  degli  Siavi,  de'Salìoni ,  degli  Awari,e  de' Saraceni.  Crederei 

Suavez  in      pertanto  poter  con  molta  giuftizia  ioitenere,  che  data  anco  la  violenza 
tlcfenf  Fidei     della  prima  occupazione  ,  e  ammetto  fenza  pregiudizio  della  verità  l'ec- 
Cathol   ad      cefl}vo  rigore ,  che  addoffar  vorrebbono  a'primiConquiftatori  i  nemici 
Jjfj  fZpxo     di  sì  gloriofa  Nazione  ,  iì  faceffe  col  confentimenro  de'  Popoli  Sudditi ,  e 
'     <c,  Srranieri  ancora  ,  legiteima  ,  durevole, e  indifolubile  la  dominazione 

UgoGrot.  de  d  elfi  Longobardi ,  permodochè  debba  militar'a  favore  del  mio  adunco 
jur.  beli  &  ja  Sentenza  del  Pad;  e  Suarez  (b)  conceputa  ne'  feguenti  termini  :  Sapius 
pac.  hb  2.  conùngtt  occupari  aliquod  Regnum  per  bellum  injufìum  ,  quo  fere 
Cn\.  Pufen-  modo  clariora  Orbìi  Imperia  amplificata  fiere  ,  &  tunc  quidem  in 
dorfdejur.  principio  non  acquiritur  Regnum ,  nec  vera  potejìaf ,  cum  titulus  ]ufti~ 
natte  geni.  t'ja  fa  fa  ^Juccejju  vero  tempori!  conti  ngit  ,  ut  Populus  libere  con- 
hb  rcap-r  fent-tat  t  Vel  ut  à  Succeforibui  Regnum  bona  fide  proeferibatur  ,  & 
dtw'in-  tunc  cejjabit  Tyrannis ,  '&  incipiet  verum  Domìnium ,  &  Regia  Potè- 
diar.  Hb.  2.  ftas .  Dello  fteflo  parere  fono  Ugo  Gro^io  (e)  il  Pufendorho ,  Solerzano 
cap.4n.16*  fa  jure  indìarum ,  e  quanti  fcriflero  del  diritto  di  natura,  e  della  ragion 
t0m  u  édk  Genti . 

Fatta  quefta  digreffìone  piuttofto  in  grazia  della  verirà,che  della  Na- 
zion  Longobarda,  e  ritornando  al  noltro  attuato;  dirò, eh' eipofta  la  mife- 
ra  Italia  a  quelle  invariate  vicende ,  era  da  171.  anni  incirca  dominata  da' 
Longobardi  nella  parte  maggiore,  e  dagli  Efarchi  nella  minore .  Quando 
l'anno  7^9.  cominciò  Luitprando  a  cercar  prete(h*(  che  mai  non  manca- 
no a'  Principi  ambizioii)  per  afTalir  Roma  ,e  l'Efarcato ,  con  ifperanza 
di  renderfene  Padrone  per  Toccatone  favorevole  ,  che  glie  ne  porgeano  le 
difeordie  nate  tra  Greci,  e  gl'Italiani  ;  e  le  cagioni  le  diremo  poi. 

Erafi  dunque  rifugiato  in  Roma  Trafimondo  Duca  di  Spoleti  perfe- 
guitatodaLuitprando,il  quale  gagliardiffimeinftanze  faceva  a  Grego- 
rio III.  ed  al  Senato,  acciocché  quefto  Principe  gli  dettero  nelle  mani;  e 
perchè  i  Romani  violar  non  vollero  le  fante  leggi  delf'ofpitalità  ,Luit- 
prando  unito  un  formidabil'  Efercito  ,  entra  ,  e  devafta  il  Territorio  Ro- 
mano, faccheggia  la  Balil  Ica  di  San  Pietro,  e  cinge  la  Città  di  ftrettiffimo 
afledio  :  Fece  il  Pontefice  ricorfo  a  Carlo  Martello ,  e  nella  fua  prima  let- 
tera a  riferita  dal  Duchefne,  e  dal  Baronio  lo  feongiura  a  non  abbando- 
nar 
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nar  lui, ed  il  fuo Ovile  in  preda  de* Longobardi  (» , e  così  gli  favella 
eofdemque  Reges  fub  nimia  celeritate  refutes ,  &  a  nobis  repellas ,  & 
jtibens  eos  ad  propria  reverti&c.,e  narrandogli  di  poi  tutto  il  male , 
che  aveano  fatto  alla  Santa  Sede,  gli  dice  :  quod  modìcum  remanferat 
preterito  anno  prò  fubfidio  &  alimento  Pauperum  Chriftì  tfeu  lumi^ 
narìum  confumatione  in  partibus  Ravennatium  ,tunc  fub  gladio  & 
igne  cuntla  confumi  à  Luitprando  ,  &  Etilprando  Regibus  Logombar- 
dorum  ,fed  in  ijìis  partibus  Romanis  mittente!  plures  Exercitus  fimi- 
Ha  nobis  fecerunt ,  &  faciunt  &  omnes  Salas  (  a  Baronio  Scalas  )  San* 
Eli  Petri  deftruxerunt ,  &  pecunias ,  qua?  remanferant ,  abftulerunt  ; 
e  nella  lettera  feconda  ,regiftrata  da'medefimi  Autori,  fi  legge,  che_j> 
omnia  luminaria  ad  ipfius  Principis  Apoftolorum  ,  &  qu<e  à  veftris 
Parentibus ,  &  a  vobis  oblata  funt ,  ipfi  abftulerunt ,  undè  &  Ecclefia 
Sancii  Petri  denudata  eft .  Ecco  dunque  quali  furono  le  cofe  di  San 
Pietro,  che  tollero  i  Longobardi,  e  non  già  l'Efarcato,ò  altre  Città, 
come  Cotto  quelle  breviflìme ,  e  concife  parole  :  eo  quod  res  Sancii  Petrì 
abftulerant ,  vorrebbe  farci  credere  l'Iftorico  contro  l'opinione  dell'  erudi- 
r iffimo  Cointe  (b)  all'anno  741.  N.  IX.  il  quale  ci  fa  fapere ,  che  il  Ponte- 
fice :  nullum  ibi  repofcit  Regnum ,  nullam  Provinciam ,  nullam  Civi- 
tatem  ,  idque  pnevalido  eft  argumento  Romanorum  Pontificem  , 
nec  unius  quidem  Urbicula?  Principatu  tunc   potitum  fuiffe. 

La  morte  immatura  di  Carlo  Martello  impedì  la  di  lui  venuta  a 
Roma, dal  cui  afledio  ritiroflì  finalmente  Luitprando, e  quefti  pure_* 
defunto,  Aiftulfofuofucceflòre  l'anno 7^4.  efpugnata  Ravenna , col  fuo 
Efarcato,faccheggia  le  Romane  campagne, e  conduce  il  fuoEfercito 
all' attedio  di  Roma  .  StefanoII.  manda  Ambafciadori  aCoftantinoCo- 
pronimo  per  muoverlo  a  foccorrere,e  foftenere  le  già  cadenti  reliquie  dell' 
Imperio  in  Italia;  ma  non  meditando  l'empio  Regnante  altra  guerra 
che  contro  i  Santi, e  le  loro  facre  Immagini,  non  fi  muove. 

Il  Santo  Pontefice  fa  tutte  le  cofe  per  placare  l'animo d'Aiftulfo,  ma 
tutto  inutilmente,  e  però  fi  abbandona  alla  pietà  di  Pippino.  Prima  gli 
ferine  molte  lettere  ;  Poi  per  maggiormente  (limolarlo ,  vattene  egli  fletto 
a  ritrovarlo  in  Francia ,  e  dì  tutto  ne  fa  piena  fede  Anaftafio  feguitatodal 
Baronio  (e)  dicendo:  Stephanum  PaPam  Legatos  miftjfe  primum  ad 
Confi antinum  Imperai  or em  ,  ut  adverfus  Longobardos  ad  defenfionem 
rerum ,  qua*  Jupererant  Romani  Jmperiì  in  Italiana  Exercitum  mitte- 
ret  ;  ma  cum  nulla  fpes  effet ,  ut  Conftantìnus  Imperator  iura  Jmperii  , 
qua?  in  Italia  reftdua  erant  ,à  Lonzobardis  invafa  defender  et  &c.  pro- 
iìegue  il  Baronio  a  narrare  la  Legazione  a  quefto  fine  dal  Pontefice  a  Pip- 
pino fpedita,  una  con  le  lettere  fcrittegli  ,le  quali  pure  riferifee  ilDu- 
cheine  (d),  e  da  quelle  chiaramente  fi  feorge,  il  Papa  d'altra  cofa  non  pre- 
gare etto  Rè,  che  di  venire,  e  liberar  Roma  dall'  afledio,  e  dall'  eftrema 
desolazione  ,che  le  fovraftava ,  ed  il  Popolo  dalle  concuflìoni ,  e  da  pefi 
immoderati,  che  A  iftulfo  volea  addottagli,  efclamando  perciò  Stefano 
nella  lettera  terza  veftram  omnium  dileclionem  provocans  adhortor  ,  ut 
ad  liberandam  Ecclefiam  Dei ,  mihì  Divina  potentia  commendatam , 
omninoproteftans  admoneo ,  prò  eo  quod  maximas  afflizione s ,  &  opref- 
fiones ,  à  pejftma  Longobar dorum  Gente  patiuntur  &c.  E  Fredegario 
Scolaftico ,  qui  Pippìni  tempore  floruerit ,  come  l'attefta  il  Duchef  ne  (e) 
ci  fpiega  a  maraviglia  bene  le  cagioni  del  faticofo  viaggio  intraprefoda 
Stefano, e  ci  deferive  quefto  Santo  Pontefice  alla  prefenza  di  Pippino: 
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jiuMÌlìum  petens  contra  Gentem  Longobardorum ,  &  eorum  Regent-, 
Aiftulpbum ,  ut  per  ejus  adjutorìum  ab  eorum  opprejjionibus ,  ve l  frau- 
dolenta de  manibus  eorum  liberar entur ,& tributa ,& munera  ,qu<ie 
contra  legis  ordinem  à  Romani;  requirebant ,  facerent ,  &  defifterent . 
Pippino  con  allegro  animo  accoglie  il  Papa ,  palla  con  poflente  Efer- 
ciro  l'Alpi ,  ed  alle  loro  pendici  rompe,  e  volge  in  fuga  Aiftulfo  ;  lo  attedia 
in  Pavia ,  e  lo  sforza  a  chieder  la  pace,  ed  a  prometter  di  redimire  quanto 
avea  tolto  l'anno  755.  ;  Aittolfo  (  giufta  Anaftafio  ,e  gli  Annalifti  Franchi 
contemporanei  )  rotti  li  patti ,  e  violata  la  religione  del  giuramento ,  af- 
fale novellamente  il  Pontefice,  e  Roma,  ed  empie  ogni  cofadi  ftragi, 
d'incendj  ,edi  rovine,  e  profana  IeChiefe,e  le  Vergini  facre;  Stefano 
priega  un'altra  volta  Pippino ,  facendogli  capitare  per  li  fuoi  fedeli  Mef- 
te)  fageri  lettere  piene  tutte  di  dolore,  e  di  preghiere,  di  querele,  e  lamenti 

mtfttcm  i  ta^'  *  c^e  m°tt°  avrebbono  non  pure  l'animo  benigno  e  generofo  di  Pippi- 
eptftj!pag.  no  > ma  uno  Tcoglio  ancora ,  come  lo  manifeftano  efle  lettere ,  regiftrate 
jiS'&feqg.     appo  il  Duchefne  (a) ,  e  particolarmente  la  fetta. 

Ritorna  Pippino  con  mirabil  preftezza  in  Italia,  dà  la  battaglia  all' 
Efercito  de'Lorgobardi,appoftato  alle  radici  dell'Alpi  per  impedirgli  l'en- 
trata, lo  mette  in  fuga,ed  attedia  un'  altra  volta  Aiftolfo  nella  iua  Reggia  ; 
non  gli  perdona,  né  dà  la  pace,  che  prima  non  abbia  adempiuto  quanto  di 
già  promifejCome  riferifce  Io  fletto  Fredegario  :  qu<e  omnia  cernens  AifìuU 
fus  ReK  Longobardorum  pacem  per  Sacerdotes ,  &  ubtimates  Franco* 
rum  petens  yditionem  fupraditlo  Regi  Pipino  faciens  ,&  quidquid con- 
tra Romanam  Ecclefiam ,  velSedem  Apoftolìcamt  contra  legi)  ordinem 
fecerat  ,  pie  nijjìma  folut  ione  emendaret>facr  amenta  ,  &  obfidem  itidem 
donat ,  ut  nunquam  à  Francorum  Ditione  [e  abftraberet ,  &  ulterius 
mdSedem  Apoftolicam ,  &  Romanam  Rempublicam  boftiliter  nunquam 
accederete  Lo  che  efeguito  :  Pipinus  mifericordia  dufìus  vitamt  & 
Regnum  ei  concefflt ,  &  multa  munera  siiftulpbus  partibus  pr<edicli 
Regis  donat.  Fin  qui  il  fatto,  fedelmente  narrato  fecondo  l'autorità  de* 
tefti  inconteftabili,e  de'  Scrittori  contemporanei: ora  vediamo, come 
con  tuttociò  fi  accordi  la  Storia  del  noflro  Avvedano  • 

GAP.       VI. 

Si  fa  vedere ,  come  malamente ,  e  con  improprietà  de' termini ,cbiam? 
lo  Storico  Romano  la  Donazione  di  Pippino ,  tranfazione  folenne  , 
e  come  maliziof amente  interpreti  l'autorità  d1  An  afta  fio  * 
e  ne  intercida  le  parole ,  e  fi  sforai  tirarle  al  fuo  dijegno 
per  prevare ,  ma  infelicemente ,  ebe  in  effa  Dona- 
zione fi  comprenda  tutta  l'Emilia ,  e  per  con- 
feguen^a  Parma, e  Piacenza. 

SPicciatofi  l'Iftorico  Romano  in  breviflìme  parole  da  un  fatto ,  il  quale 
per  venir' in  conofeimento  della  verità,  richiedeva  il  racconto,  che 
tette  io  feci  con  un  fomigliante  laconifmodice  alla  pagina  9.  che-» 
Pippino  obbligò  Aiftulfo  a  reftìtuire  Civitatem  Ravennantium ,  cum 
aliis  diverfis  Civitatibus,  e  che  ne  fece  un'  olocaufto  a  Dio ,  mediante  la 
tranfazione  folenne  in  ifcritto  regiftrata  dal  fuo  Anaftafio . 

Se  quefto  nome  di  tranfazione  folenne  convenga  alla  liberalità ,  che 
usò  Pippino  verfo  la  Sede  Apostolica  di  quegli  Stati ,  che  non  erano  fuoi  , 
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ma  della  Romana  Repubblica ,  ei  Io  chiegga  a'  Legulei ,  che  gli  diranno 
che,  fé  non  fu  mai  o  Iite,o  difcordia  tra  Stefano,  e  Pippino,  né  Puno 
ebbe  mai  contra  l'altro pretenfione  alcuna , troppo  impropriamente, e 
con  metafora  affai  ftrana  egli  chiama  folenne  tranf anione  un'  atto,  che 
dallo  fteffo  Sommo  Pontefice  nella  lettera  VII.  del  Codice  Carolino  vien 
nomato  vera  donazione  :  per  donationis  paginam  Beato  Petro  ,  San- 
cinque  Dei  Ecclefttf ,  &  Reipublicae  »  Civitates ,  6"  loca  refiituendas 
confirmaftis . 

Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  il  LegiftaMilanefe  non  cadde  in  tanto 
errore;  fé  ei  vi  foffe  inciampato,  chi  mai  l'avrebbe  potuto  difendere..» 
dalle  invettive  del  fuo  indifereto  Cenfore  ?  niuno  certamente  ;  perchè  il 
privilegio  di  poter  mutare  a  capriccio  i  vocaboli ,  e  confondere  i  termini 
è  concertò  fola  mente  agli  Avvocati  della  Reverenda  Camera;  non  vi  fia 
dunque  chi  ofi  maravigliare  fé  l'Autor  Romano  vuol'interpretar'  Ana- 
ftafio a  modo  fuo ,  ed  obbligarci  a  credere,  che  in  quefta  tranf anione  fo- 
lenne vi  fo  fiero  comprefe,  e  fpecificate  Parma  e  Piacenza,  bene  he  il  Bi- 
bliotecario non  le  accenni  nel  lungo  cattalogo,ch'ei  fa  delle  Terre  do- 
nate da  Pippino  allaChiefa. 

Quando  per  noi  non  fi  trovaflero  altri  Scrittori  ,che  regiftraflero  la 
donazione  di  Pippino ,  e  fi  deveffe  perciò  ftare  alla  relazione ,  ed  alla  tefti- 
monianza ,  che  ne  fa  Anaftafio,  magnificato  dall'  Avverfario  per  contem- 
poraneo, e  maggiore  d'ogni  eccezione,  mi  lufingherei  di  poter  moftrare 
l'abbaglio ,  non  lo  fé  io  mei  dica  volontario ,  o  pure  innocente,  eh'  egli  ha 
prefo ,  fondandoli  con  tanta  franchezza  in  quefV  Autore  ;  ma  ne  abbiamo 
de*  contemporanei  più  che  il  Bibliotecario ,  Scritror  posteriore  quafi  d'un 
Secolo  alla  Pippiniana  donazione,  e  di  lui  più  degni  di  fede,  perchè  meno 
inrereffati  in  quefto  fatto, e  tra  gli  altri  gioverà  qui  l'addurre  YAnnales 
Francorum  ab  anno  741.  ad  annum  828.  da  Carlo  Coinzio  chiamati 
Lausberamenfes  ;  e  dal  Duchefne  {a) ,  da  Natale  d'AIeffandro ,  dal  Lam- 
beccio,e  da  molti  eruditi  Critici  attribuiti  a  Eghinardo,  Segretario  di 
Carlo  Magno .  Quefti  dunque  narrando  il  fucceffo  di  effa  guerra ,  dicono, 
che  Pippino  Aiftulfum  inPapia  Cwitate  [e  includentem ,obfedit  ,& 
ab  obfidione  ad '  impletionem  promifforum  fuorum  compulit ,  reditamque 
[ibi  Ravennani ,  Pentapolìm  ,  &  omnem  Exarcatum ,  ad  Ravennani 
pertìnentem ,  ad  Sanffum  Petrum  tradidit  ;  ed  Aimonio  {b)  Autore__> 
uguale  di  autorità ,  di  fede ,  e  di  antichità  ad  Anaftafio  »  riferifee  appunti- 
no le  parole  medefime . 

Se  poi  Parma  e  Piacenza  fi  comprendeffero  nelIaPentapoli,e  nell' 
Efarcato  ad  Ravennani  pertìnentem  al  tempo  di  Pippino ,  e  di  Aiftulfo  , 
e  fé  mai  chiedeffe  il  Pontefice,  che  gli  foffero  confegnate,  agevolmente 
fi  comprenderà  dalle  lettere  da  me  riferite ,  e  dalle  offervazioni  feguenti , 
eh' a  bello  Audio  tacionfi  dallo  Storico  Romano,  il  quale  folo  fi  appiglia 
per  confonder  la  verità  ad  illazioni ,  e  argomenti,  anzi  a  manifefti  raggiri 
lontani  da  ogni  verifimile ,  e  ci  dà  per  un  Canone  indubitato  d'Iftoria  ciò, 
che  reftatuttaviainquiftione,echedapiù  eccellenti  Scrittori  fi  reputa 
molto  incerto, ed  ofcuro,al  fentire  dell' eruditiflìmo  Padre  Pagi  nella 
fua  Critica  {e  )  dove  ci  aflìcura  ,  che  quid  donatio  Pippiniana  confinerei, 
&  quas  Civitates  completleretur ,  inter  Scriptores  non  convenit . 

Nondimeno  vòluiìngarmi  di  poter  con  molta  chiarezza  provare, 
che  il  dubbio  degli  Scrittori  non  è  giammai  caduto  fu  Parma  e  Piacenza  > 
fatte  fin  da'  primi  anni  membri  principaliffimi  del  Regno  de'JLongobardi, 

D    %  e  ftac- 


(*> 

Bucèeftj. 
Hift.  Frane, 
tom.  z.  pag. 

(b) 

Aimon    de 
gefiìs  Frane. 
lih.4.cap.6$. 


(e) 
Vagiti*  in 
Crit    Baro», 
adann. 
n-S. 


75S- 


*» 


fS  Apologia  del  Dominio  Imperiale 


Tml  T)hc. 

fjfgeft.  Leif 
gobar  lib.$. 
fap.  8  cap. 
13  &  ~ap, 

Blond  Flav. 
Hiflde-adx. 


(O 
m«t.  de  jur. 
frellijér  paris 
lìb  ?.  cap.  20. 

Guiccìard. 
Bift.  lib  f, 


e  fiaccate  da  molto  tempo  daJl'Efarcato ,  alla  di  cui  reflituzipne ,  fé  fu  da 
Pippino  obbligato  Aiftulfo ,  non  venne  già  privato  del  fuo  Regno ,  né  in 
tutto  ,  né  in  parte  ;  imperciocché  Pippino  intieramente  glielo  lafciò  :  Vi- 
tam  ,  &  Regnum  et  conce/fit ,  dice  il  citato  fredegario  Scolaflico . 

Quindi  è ,  che  fé  yogjiam  difcorrerla  fanamente,  fenza  paflìone,  e  in 
fola  grazia  della  verir^.  dobbiamo  conchiudere,  che '1  Longobardo  Rè 
fucoftrerto  a  redimire  l'Efarcato  nello  flato,  in  cuj  egli  fi  ritrovava^», 
quando  lo  affali,  e  l'occupò,  ed  a  ritirar  bensì  le  di  lui  arme -da  quelle 
Citta, che  nel  tempo  dell' jnvafione  erano  fotto  la  giurifdizione  degli 
Efarchi,e  dopo  della  Repubblica  Romana .  Ma  non  mai  dalle  Terre , 
che  vicinp  aduefecolj  erano  già  fmembrate  dall'  Elarcato ,  e  per  un  sì 
lungo  fpaziodi  tempo  poffedu  ce  da'  Longobardi  in  vigor  dimoiti  trat- 
tati di  triegue  e  di  paci ,  benché  ad  tempus ,  le  qualj  efpreffamente  fi  leg- 
gono in  Paolo  Diacono  {a)  e  Biondo  Flavio  (b)  ed  io  lo  dimoflrai  nel  Ca- 
pitolo antecedente  a  chiare  note . 

Accrefce  forza  all'evidenza dj  queflo  tanto  naturale difeorfo  fa_s 
maflìma  indubitata  di  ragione,  ricevuta  concordemente  da  tutti  gli  Scrit- 
tori più  intendenti  di  cotefli  affari,  ed  è  che  nelle  fojenni  Capitolazioni 
di  pace  e  confederazione  :  nomina  Regìonum  accìpienda  funt  ex  ufu 
proefentis  temporis ,  come  lo  dà  per  inconteflabileUgoGrozio(r)e  pri- 
ma di  lui  l'oppofeGonfalvo  di  Cordova,  chiamato  il  Gran  Capitano  a* 
prancefi  nella  controverfia ,  ch'ebbe  con  elfo  loro  per  la  divificne  del  Re? 
gno  di  Napoli,  perchè  (fono  parole  del  Guicciardini  )  (d)  nelle  diffe- 
renze de'  nomi ,  e  de'  confini  delle  Provincie  fi  attende  fempre  l'ufg  pre- 
dente ,  e  non  l'antico ,  fecondo  l'avrebbero  voluto  i  Francefi ,  ij  (fi  Cui  Rè  , 
al  riferire  dello  tìeffo  Autore ,  fi  fervi  di  queflo  principio, e  d'una  confi- 
mile  ragione  contro  Aleffandro  VI.  e  il  Duca  Valentino, allorché  loro 
intimò  di  non  procedere  ne  all'  occupazione  di  Bologna  a  cacciarne  Gio- 
vanni Bentivoglio,  perchè  allegava  ejjef  obbligato  alla  protezione  della 
Città  ,  e  di  fai  ;  e  quella  eccezione  efpreffa  nell'accettazione  della  pro- 
tezione d\  non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chiefa ,  doverfi  inten- 
dere di  quelle  ragioni ,  e  preminenze j  che  allora  vi  poffedea  la  Chiefa , 
€  non  gi£  delle  antiche . 

Mi  arrolfirei dopo  quefte  autorità, e  rifleffion}  tanto  particolari , e 
mirabilmente  addattate  al  cafo  noflro  di  ricorrere  per  confermar  l'evi- 
denza dj quefta  verità  agli  affiomi  de' Legulei  Sommamente  difpregiati 
dall'  Illorico ,  e  con  effi  fargli  vedere ,  che  qualunque  donazione ,  reinte- 
grazione ,  reftituzione  ,  e  concezione  fi  dee  fempre  intendere  fecondo  lo 
flato prefente ?  in  cui  fi  ritrova  la cofa , che  fi  dona , fi  reflituifce ,  e  fi  con» 
Cede,  fenza  averfi  confiderazione  alcuna  a  quanto  ella  una  volta  fu  nella 
prima  ed  antica  fua  origine;  e  tutto  ciò  fi  fa  più  manjfeflo  allorché  non 
vi  concorre  una  fpecifica  determinazione,  ed  un  patto  chiariffimoj,che 
tolga  qualunque  prefunzione ,  e  conghiettura  in  contrario  » 

NèquKcomc  abbiam  veduto  finora ) s'oppongono  all'intenzione 
dell' Autore  folamente  le  prefunzioni,  e  le  conghjetture;  majnnoltre_> 
l'evidenza  del  fatto  ,  la  quale  vie  più  fi  farà  manifefla ,  fé  rifletteremo  che 
tutte  le  maggiprj  premure  de' Sommi  Pontefici  furono  unicamente  in- 
dirizzate a  confervare  alla  Repubblica  Romana  quel  poco,  che  non  era 
ancora  occupato  da' Longobardi ,  ed  in  cotefli  fenfi  neferiflero  all'Impe- 
jadore  Copronimo  ;  ficcome  tutte  le  loro  follecitudini  ed  inilanze  non  ad 
altro  tendevano, che  a  muovere  l'animo  di  Pippino ,  affinchè  accorrerle 
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coll'armi.e  colle  forze  del  Aio  Regno,  a  liberar  sé,  Roma,  ed  il  Popolo 
tutro  dall' ultimo  eccidio,  che  loro  fovraftava,e  che  di  già  minacciato 
gliaveailRè  AitfuJfo  ,  da  cui  fempre  più.  fi  ftringea  con  opinato  e  duro 
affedio  la  Città  oramai  cadente.  Anzi  dappoiché  Stefano  fu  con  Roma 
liberato  da  tanto  timore  e  pericolo ,  e  che  fi  querelò  con  Pippino  d'edere 
un'  altra  volta  molestato  dal  Longobardo  Regnante ,  il  quale  non  fi  cura-  (*) 

va  d'adempiere  le  promeffe ,  né  di  reftituire  le  Città  convenute ,  non  per-    jnSjffi&J* 
tanto  mai  (ì  lagnò ,  che  Parma  e  Piacenza  tuttavia  fi  ritteneffero ,  come    chef»,  mfi. 
incontrovertibilmente  fi  poffedevano  da  Aiftulfo,  ma  folamente  fi  doleva,     Frane  toro. 
che  non  gli  veniva  confegnato  ne  e  unius  palmi  terra  fpatium  (a)  e  per-     i-Pag  J78* 
ciò  efortava  Pippino  che  velociter,  Ùfme  ullo  impedimento,  quod  Beato    &  71** 
Petra  prò  mi  fidi  per  donationem  vefìram ,  Civitates ,  &  loca ,  atque  om- 
nes  obfides ,  &  captivos  B.  Petrq  re  adite ,  vel  omnia ,  qua  ipfa  donatio 
c-ontinet , 

Seppellifce  l'Autor  Romano  fotto  un  filenzioaltiffimo  tutte  quefte 
verità,  e  rifkflìoni,  a  mio  credere  affai  neceffarie  per  porre  al  giorno  un 
fatto  riputato  dal  Pagi  molto  incerto ,  e  nella  Storia  dubbiofo ,  e  fé  ne  va 
colla feorta  del  Bibliotecario, a  lui  cariflìmo,  e  con  Fulrado  Abate  di 
di  S.  Dionigi ,  Configliere  dì  Pippino ,  &  cum  mifjis ,  jam  fati  Aiftulfi  ^j****** 
per  fmgulas Civitates  tam  Pentapoleos ,  quam  Emilia  ;e  veggendoche 
Anaftalìo  nomina  quefta  Emilia  ,fubito  vi  fi  appiglia ,  e  vuole  per  tutti 
modi ,  che  nella  donazione  vi  fi  comprendeffero  le  Città  di  Parma  e  Pia- 
cenza, perchè  dagli  antichi  Geografi  annoverate  fra  le  Terre  di  quella 
Regione  ;  Non  fi  prende  però  l'incomodo  di  registrar,  tutto  per  intiero  i! 
difcorfodel  Bibliotecario ,  anzi  temendo ,  che  'I  Lettore  vi  fi  fermi  a  con» 
lìderarne  il  fenfo  e  le  circostanze ,  con  capriciofo  Stratagemma  ne  lo  disto- 
glie ,  e  fattolo  pacare  fu  le  pofte  perfingulas  Civitates  tam  Pentapoleos» 
quàm  Emilia  lo  tira  giù  di  Strada ,  e  Jafciato  da  un  de*  lati  Anaftafio,  cor- 
rendo lo  conduce  ad  un' altro  facto,  e  da  Aiftulfo  lo  guida  aDefiderio; 
Quivi  poi  confonde  una  cofa  con  l'altra,  e  involve,  quanto  più  fa  e  può 
la  materia >  fi  sforza  di  prender  non  già  lume  da  lume  (  mentre  ciò  farebbe 
mcn  male  )  ma  bensì  tenebre  da  tenebre,  e  da  quefte  con  iftrane  illazioni , 
e  con  ideati  argomenti  vuol' indurre  chi  legge  a  credere  che  il  Biblioteca- 
rio e  le  lettere  del  Codice  Carolino  dichino  quel,  che  mai  non  fu,  e  benché 
né  in  quello ,  né  in  quefte  fi  faccia  menzione  di  Parma  e  Piacenza  niente- 
dimeno pretende  l'Autor  Romano  infinuargli  che  il  libro  d'Anaftafio  e'1 
Codice  Carolino  autentichino  le  fue  vifioni , 

E  affcvhe  conofea  il  mondo  erudito,  ch'io  non  incolpo  a  torto 
l'Avverfar 'O  <^1  Conte  Caroelli ,  lo  fupplico  leggere  attentamente  li  capi 
V.  e  VI,  delia  Storia  Romana ,  ed  a  riflettere ,  che  né  Eghjnardo ,  o  fia  la 
Cronaca  La u reta menfe  né  l'Aimonicnè  quanti  fcriffero  i  fatti  di  que* 
tempi  giammai  favellarono  dell'  Emilia ,  e  pure ,  fé  quefta  Provincia  foffe 
(tata  da  Pippino  interamente  donata  alla  Chiefa,  non  avrebbono  ommef- 
fo  una  circoftanza  tanto  neceflaria,  come  in  realtà  non  lafciarono  di  no- 
minare la  Pentapoli  Regione  di  minor  grido,  e  comprefa  fenza  contra- 
dizione alcuna  nell'Efarcato  ,  per  eSfere  la  di  lei  Capitale  Ravenna. 
Non  fecero  dunque  gli  antichi  Scrittori  menzione  alcuna  dell'  Emilia  an- 
corché Provincia  delia  Pentapoli  affai  più  infigne  e  dilatata,  perche  fape- 
vano  edere  da  lungo  tempo  nella  maggior  parte  poffeduta  da' Longobar- 
di >  e  per  cenfeguenza  non  donata  alla  Sede  Apostolica . 

Quindi  è  che  vinto  il  Cardinale  Sfondrati  da  quefta  verità  affai  ma* 

nifefta  , 
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nìfefta ,  non  ottante  tutto  il  fuo  grande  e  dovuto  attaccamento  alla  die- 
fa  Romana ,  non  feppe  aver  quel  genio  troppo  famigliare  al  no  Uro  Auto- 
re di  voler  piacere  alla  Corte  a  cotto  anche  della  fama  propria  ,  ma  inge- 
gnatofi  di  eftendere  quanto  mai  potè  le  fimbrie  della  Pippiniana  donazio- 
ne fi  aftennedali' includervi  l'Emilia  non  che  Piacenza  e  Parma, ed  ecco 
fa)  le  fue  parole  (a)  Ailflulfus  in  alpium  anguiìiii  fujus ,  &  Ticini  obfejjui , 

albi*'     necprim  venia  data  ,  fa'dufque  compofitum ,  quàm  Ravennani ,  Exar- 
n.6. veri  ari-     catum  ,  aliafque  Cìvitates  omnes  ,  Ariminum  ,  Pijaurum ,  Anconam , 
fio  7  74.  pag.     Auximum >  U rbinum  s  Rtgium ,  Mantuam  ,  Ducatum  Spolet anum ,  & 
■pitto  j  77.        Beneventanum  redderet  ;  e  bensì  comprende  che  il  Sfondrari  appoggiò 
il  fuo  racconto  alla  tettimonianza  di  Anaftafio  Ja  quale  non  fuflìfte  rifpet- 
to  a  Reggio ,  e  Mantova ,  ed  a  i  Ducati  di  Spoleto,  e  Benevento ,  come  lo 
vedremo  per  confeflìone  degli  fteflì  Sommi  Pontefici ,  e  per  altre  prove_> 
maggiori  d'ogni  eccezione . 

Innoltre  fatta  cotefta  offervazione ,  fi  degneranno  gli  Eruditi  di  ri- 
flettere ancora  a  quanto  io  appuntai  fopra,cioè  che  lo  Storico  Romano 
nel  regiftrare  le  parole  di  AnaUafio  mozze  ,  e  tronche  ,  lafcia  nella  penna 
#  tutto  il  rimanente,  che  mette  al  giorno  la  cofa ,  come  fuccedette;  negli 

preme  molto  incorrere  nel  rimprovero  che  fa  Sant'  Agoftino  contro  Ada* 
25  a     fi        manz'0  (b)  e  contra  tutti  coloro  i  quali  particulas  quafdam  de  Scriptu-  • 
eontra  \d«-      rts  ^igunt ,  quibus  decipiant  imperito! ,  non  connettente! ,  qua3  fitpra  & 
m*ntM-4«      infra/cripta  Junt ,  ex  quibus  voluntas  &  intentio  Scriptoris  pojfit  intel- 
ligi;  ma  pur  eh' egli  venga  a  capo  del  iuodifegno  ommette  con  altuzia 
l'antecedenti, e fuffeguenticircoftanze  riferite  dal  Bibliotecario , e  fola- 
mente  fi  ferma  in  quelle  poche  e  nude  parole  :  fingula!  ingrediens  Civi» 
tates  tam  Pentapoleos ,  quam  Emilia' .  Chi  volefie  poi  fapere  la  cagio- 
ne, per  cui  egli  volontariamente  inciampa  inquefto  errore, glie  lo  dice 
Sant'  Agoftino  ut  decipiat  imperito!  \  Conciofiiacofache ,  fé  averle  fedel* 
mente  registrato  quanto  lafciò  fcritto  Anaftafio  prima ,  ed  immediata- 
mente dopo  le  narrate  parole,  avrebbe  ogniunocomprefoquai  foflero  le 
Città  dell'  Emilia ,  donate  dal  Rè  Franco  a  S.  Pietro . 

Avrebbe  in  primo  luogo  il  Lettore  veduto, che  fpopundit  ipfc* 
Anaflafin       Aiftulpbus  cum  univerfu  Judicibu!  fui! ,  fub  terribili  &  fortijjimo  jura- 
rtt.Stepe.il     mento ,  atque  in  eodem  pacli  /cedere  per  fcriptam  paginam  affirmavit 
*ve  fé  illieo  redditurum  Civitatem  Ravennatium  cum  alìt!  diverfis  Civita- 

tibm,  e  non  già  l'Emilia,  e  molto  meno  Parma  e  Piacenza  ;  e  di  più  avreb- 
be ofiervaro ,  che  gli  Ambafciadori  mandati  dall'  Imperador  Greco  a  Pip- 
pino  :  plura  fpondentei  tribui  Imperialia  munera ,  non  d'altro  lo  prega- 
rono ,  fé  non  ut  Ravennatium  Urbem ,  vel  cceteras  ejufdem  Exarcatus 
Cìvitata ,  &  Caftra ,  e  non  l'Emilia ,  Imperiali  trtbuem  concederei  di* 
tioni  ;  e  finalmente  avrebbe  con  molta  chiarezza  comprefo ,  che  Anafta- 
fio dopo  d'aver  detto ,  che  l'Abate  Fulrado  :  cum  Mijfii  jam  fati  Aijìulfi 
Regi!  ,  conjungem  ,  &  per  fingulas  ingrediens  Civitates  tam  Pentapo- 
leo! ,  quàm  &  Emilia3 ,  eafque  recipiem ,  &  obftdei  per  unamquamque 
aufferens ,  atque  Primate!  fecum ,  una  cum  clavibu!  Portar um  Civita' 
tum  deferem ,  Romam  conjuny.it ,  &  ipfa!  Clave!  tam  Ravennatium 
Urbi! ,  quàm  diverfarum  Civitatum  ipfiui  Ravennatium  Exarcatui , 
e  non  già  dell' Emilia  ,  cum  fupraj cripta  donatione  ,  e  non  mai  tranfa- 
zione  folenne  ;  de  eh  à  fuo  Rege  emmiffa  in  confejfione  B.  Petriponem  , 
eidem  B.  Apoftolo ,  &  ejm  Vicario  ^aneli/fimo  Papa3 ,  &  pojfidendas  > 
atque  difponendai  tradidit , 

Avreb- 
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Avrebbe  per  fine  comprefo  il  Lettote ,  che  Anaftafio  qua!  perito  ed 
attento  Nota jo ,  volle  immediatamente  fpiegare ,  anzi  limitare , e  reftri- 
gncre  la  generalità  de' termini  antecedentemente  ufati,e  che  per  torre 
con  faggia  previdenza  gli  equivoci,  e  i  dubbj,  che  tal  generalità  avefle  po- 
tuto in  qualunque  tempo  far  nafcere  nell'altrui  animo ,  fi  fervi  della  ciati- 
fola  ,  o  fia  dizione  ideft ,  e  riferì  ad  una  per  una  tutte  le  Città  donate  alla 
Chiefa  in  quefto  modo  :  ideft  Ravennani ,  Arimìnum ,  Pifaurum , Con' 
cam ,  Fanum ,  Cefenat ,  Senogalias ,  Efium ,  Forum  Pompi/ti ,  Forum 
Livii,cumCaftro  SuJJubio ,  Montem  Feretri,  Acerragio,  MontenL» 
Lucati ,  Serram ,  Caftellum  Sancii  Mariani ,  Bobium ,  e  negli  antichi 
manufcritri  di  8co.  anni,  che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  confervano 
Fobium ,  Vrbinum ,  Callium ,  Luceolos  ,  Eugubium  ,feu  Comiachm , 
nec  non  et  Cìvitatem  Narntenfem , 

Quella  maniera  di  favellare  d'Anaftafio  non  potea  eflère  né  più  chia- 
ra né  più  precifa  per  far  capire  ad  ogniuno,  che  le  Città  alla  Chiefa  dona- 
te altre  non  erano ,  che  le  riferite  da  lui  ;  Imperciocché  ella  è  regola ,  in- 
fegnata  non  già  da'  Legulei ,  ma  dalla  Rota  Romana ,  e  dal  Cardinal  de 
Luca,  che  la  par  ticola  ideft,  unita  nel  cafo  noftro  all'immediata  defcrì- 
zione  d'effe  Città  ha  forza  di  dichiarare ,  anzi  di  reftringere  qualunque 
antecedente  generalità ,  permodoche  non  debbano ,  né  poffanodirfi  corri- 
prefe  nella  donazione  fé  non  quelle  Terre ,  che  vengono  defcritte  dopo  la 
ite  fifa  dizione  ideft .  Sicché  non  annoverandoti  dal  Bibliotecario  fra  quel- 
le le  Città  di  Parma  e  Piacenza ,  dee  afTolutamente  conchiuderli ,  che  elle 
non  furono  giammai comprefe nella  Pippiniana  donazione, e  tanto  più 
dobbiam'eflere  perfuafi  di  sì  manifefta  verità  ,quantoche  fi  fa  eflere  (tata 
così  grande  verro  la  Sede  A poftolica  la  parzialità  d'Anaftafio,  odi  chi 
fcriiTe  fotto  fuo  nome  le  Vite  de'  Sommi  Pontefici ,  che  s'egli  averte  one- 
ftamente  potuto  nominar  Parma  e  Piacenza ,  con  piena  fua  foddisfazione 
fatto  l'avrebbe ,  come  con  fefta  grande  lo  fece  di  tutte  le  Terre  della  Pen- 
tapoli ,  benché  di  più  vile  e  dbfcuro  nome ,  che  non  fono  quelle ,  di  cui 
ora  fi  favella. 

Conobbe  anche  prima  di  me  lo  Storico  Romano  la  forza  di  quefto 
difcorfo ,  e  per  iftricarfene  non  feppe  ritrovar  partito  migliore ,  che  di  far* 
un  fafcio delle  Città  defcritte  dal  fuo  Anaftafio, aleutamente  tacere  la  di- 
zione ideft,  e  con  difinvoJta  gentilezza  dire,  che  le  Città  donate  furono 
in  numero  di  ventuna ,  ma  perchè  quefìe  non  erano  tutte  quelle ,  che  da 
Aiftulfo  già  erano  fiate  accordate  alla  Chiefa  dopo  la  di  lui  morte  , 
Defiderio  fuo  Contefìabìle ,  e  Duca  di  Tofcana ,  aspirando  a  farfi  Rè 
de* Longobardi  ricorje  per  ajuto  a  Papa  Stefano,  obbligando/i ,  che 
avrebbe  refiituite  puntualmente  le  altre  Città ,  e  he  rìmaneano  da  re- 
fiìtuirfi . 

Quali  e  quante  poi  follerò  le  Città  da  Aiftulfo  accordate ,  le  non  re- 
stituite ,  e  quelle  che  Defiderio  promife  di  reftituire  alla  Chiefa,  feguitan- 
do  il  noftro  Autore  la  confuetudine  del  fuo  fcrivere  arrificiofo,  non  fi 
prende  la  pena  di  moftrarlo  ,mapiuttoftofa  ogni  diligenza  affinchè  al 
lume  d'un  fano  Criterio  non  giunga  il  Lettore  a  conofeere  il  vero  e  ger- 
mano fenfo  delle  lettere  di  Stefano  II.  e  di  Adriano  I.  né  a  penetrare  che 
il  Bibliotecario  s'intefe  favellare  di  tutt* altro  fuori  che  delle  Città  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  le  quali  non  furono  giammai  da  que' Sommi  Pontefici 
pretefe ,  dal  Rè  Aiftulfo  accordate ,  né  da  Defiderio  promette  alla  Sede-» 
Apoftol ica  ;  e  tanto  è  vero  quel  eh'  io  dico ,  quanto  é  cofa  indubitata ,  che 
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fièil  Bibliotecario,  né  le  lettere  del  Codice  Carolino  fanno  la  menoma 
menzione  di  Parma  e  Piacenza  ,come  faggiamente  olfervò  il  Cointe ,  le 
di  cui  parole  recheremo  in  luogo  più  opportuno.  Intanto  io  non  pollo 
ammeno  di  non  ammirare  in  quello  luogo  l'arte  finiffima  del  noftro  Auto- 
re ,  il  quale  non  ritrovando  il  modo  come  dhtorre  chi  legge  dal  far  la_* 
dovuta  critica  a*  fuoi  vani  divifamenti ,  s'ingegna  condurlo  un'altra  volta 
a  diporto  per  la  via  Emilia ,  e  farlo  inoltrare  in  una  gran  felva  d'intricate 
deduzioni  e  ftortiffimi  argomenti  pergiugnere  fé  mai  gli  riufciffeal  fuo 
fine ,  che  altro  non  è  ,fe  non  di  farci  travedere .  Io  veramente  dovrei  qui 
andar  cauto,per  non  dilungarmi  tant'  oltre  in  quefta  via  Emilia  ;  ma  pure 
bifognerà  tenergli  dietro,  giacche  da  principio  mi  fono  propofto  di  fé- 
guirlo  ovunque  egli  s'indirizzerà  , 

C    A    P.      V    I    I. 

J?ippìno  non  donò  alla  Sede  Apoflolica  tutta  l'Emilia ,  e  molto  men§ 

Parma  e  Piacenza ,  perchè  quella  Provìncia  ne'  tempi  de% 

Longobardi  non  eftendeva  tanf  oltre  i  Juoi  confini . 

IN  foftanza  confetta  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  nel  Capo  VI.  che  il 
Bibliotecario  non  parla  ne  di  Parma,  né  di  Piacenza,  che  la  lettera 

Vili,  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Stefano  a  Pippino,  non  ne  dif- 
corre, poiché  participandogli  il  Sommo  Pontefice  la  morte  infelice  di 
Aiftulfo ,  e  l'aflunzione-di  Defiderio  al  Trono  de'  Longobardi ,  altro  non 
dice, fé  non  che  quello  novello  Rè  :  Vir  mìtijjimus  ,&  in  pr^fentia^j 
ìpfius  Fulradifub  jurejurando  ,pollicitus  eft  reftituendum  Beato  Petro 
Civitates  reliquas  le  quali  altro  non  furono ,  che  Faventiam ,  Imolam  , 
& Ferrariamycum  eorum  finibus ,  fimul  etiam  &  Saltoria,&  omnia 
Territoria ,  ne  e  non  et  Auximum ,  Anconam ,  &  Humanam  Civitatem, 
ium  eorum  Territorio ,  &  poftmodum  per  Gevinodum  Ducem ,  &  Gri- 
moaldum  nobis  cedendum  fpopondit  Civitatem  Bonam ,  e  Duchefne__» 
mette  Bononiam  cum  finibus  epa ,  &  in  pacis  quiete  cum  eadem  Eccle- 
Jia  Dei  ,&  noftro  Populo  femper  manfurum  profejfut  eft .  Segno  mani- 
feftilfimo  che  Parma  e  Piacenza  non  furono  mai  comprefe  in  quefta  dona- 
zione ,  e  né  meno  nel  concordato  fatto  coi  due  Rè  Longobardi . 

Imperciocché ,  fé  da  loro  fi  ritenean  le  Città  più  vicine  a  Roma  ed  a 
Ravenna ,  e  più  lontane  e  rimote  dal  centro ,  e  dalla  Capitale  del  Regno 
Longobardo;  molto  più  faranfi  trattenute  Parma  e  Piacenza,  più  diico- 
ite  da  Roma  e  da  Ravenna,  e  più  immediate  alla  lor  Reggia,  ch'era_» 
Pavia, e.non  chiedendofi  elle  dal  Papa, ne  fiegue  in  conseguenza  affai 
manifefta ,  che  mai  non  furono  donate  alla  Chiefa ,  come  fi  farà  vedere  in 
luogo  più  proprio .  Intanto  acciocché  vegga  l'Avverfario,  che  quello 
fondatilfimo  difeorfo ,  e  quefta  innevitabile  confeguenza  non  nafee  ora 
nella  mia ,  ficcome  nafeono  nella  fua  fantafia  tutti  quei ,  ch'egli  fa  per  ti- 
rar'al  fuo  difegno  l'autorità  d'Anaftafio ,  fi  accontenti  di  leggere  il  dottif- 
lìmo  Coirne  all' anno  755.  num.  79.  e  vedrà  con  quanta  ragione  fi  foften- 
ga ,  che  non  fu  da  Pippino  donata  tutta  l'Emilia  alla  Chiefa ,  e  molto  me- 
no Parma  e  Piacenza ,  Reggio  e  Modana  :  Imola  &  Bononia  cum  juis 
finibus  exprefsè  nominatur  in  donatione  Pippiniana,  nec  non  in  Epìjiolis 
Summorum  Pontificum ,  poftea  queerentium  eas  à  Pippino  [ibi  traditas , 
&  nundum  redditas  à  Longobardìs  ;  De  Placentia  vero ,  de  Parma , 

de 
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de  Rbegìo ,  de  Mirtina ,  deque  aliìs  Civìtatibus  Inter  Trebìam  &  ScuU 
tennam  fitis  ,mirum  ubique  filentium  :  ìtaque  vi  nerejfaria  tot  argu- 
rrentorum  aportet  fateri ,  Scultennam  donationis  a  Pipino  fac~ìa?  limi- 
tem  Occidentalem  fuijje . 

Ma  che  occorre  ?  Si  è  impegnato  l'Autor  Romano  a  voler,  che  la 
cofa  per  tutti  i  verfi  fia  così ,  come  ci  fé  la  finge ,  e  però  fi  attacca  ,  come 
all'Altare  del  Rifugio,  ed  alfuoNume  tutelare  alla  bella  Emilia  ,men- 
tuata  una  volta  fola  perdifgraziadal  fuo  Anaftafio,  e  pretendendo  egli, 
che  quelle  due  Città  fi  annoverattero  anticamente  in  queft'  Emilia,  ne  tira 
in  confeguenza ,  che  debbanfi  dire  ancora  donate  alla  Sede  Apoftolica . 

Io  qui  ringrazio  infimi  amente  il  noftro  Autore, che  abbia  da  Mae- 
ftro  peritiamo  e  diligente  avvertito  t  che  quefì*  Emilia  non  è  nome  di 
Città" ,  ma  di  Provincia  particolare  ;  poiché  le  non  mi  avelie  illuminato 
tanto,  io  certamente  avrei  creduto,  eh*  ella  fotte  non  già  una  Città  ,  ma 
piuttofto  una  qualche  leggiadra  Fanciulla,  o  Matrona  Romana.  Dopo 
dunque  d'averci  dato  un  cosi  opportuno  ammaeftramento,  egli  ci  fpiega 
l'origine  ,  e  l'etimologia  della  via  Emilia  ;  ne  fa  fapere  come ,  e  quando  da 
lei  prendeffe  il  nome  la  Provincia ,  e  fin  dove  fi  eftendefte ,  e  quante  Città 
vi  fi  numerattero ,  regiftrando ,  ma  dimezzatamente ,  la  fpiegazione,  che 
ne  fa  il  Cointe ,  e  tuttociò  che  ne  feri  vono  Plinio ,  e  Strabene ,  Cristoforo 
Cellario ,  Filippo  Cluerio ,  ed  altri  Geografi  sì  antichi ,  che  moderni . 

Vuole  l'Ifiorico,  che  quell'antico  nome  d'Emilia  fi eftendeffe  quali 
a  tutta  la  Gallia  Cifpadana  o  fia  Togata ,  che  comprendere  tutte  le  Città, 
per  cui  pattava  cotefta  via ,  e  che  duratte  nella  fua  ampiezza  ed  eftenfione 
fino  a'  tempi  di  Pippino,  e  di  Carlo  Magno  ;  Tutte  fono  però  fottiliflìme 
rirìeflìoni  fatte  dallo  Storico  Romano ,  fol  perchè  Agazia  nella  continua- 
zione dell'  Moria  Gotica  di  Procopio ,  il  Geografo  Longobardo ,  pubbli- 
cato fotto  nome  d'Anonimo  Ravennate ,  e  Paolo  Diacono  fan  menzione 
della  fua  Emilia. 

Sì  appiglia  volontieri  Io  Storico  a  quelle  anticaglie ,  ma  fi  dimentica 
poi  di  inoltrarci  il  come ,  ed  il  quando ,  la  maggiore ,  la  più  bella  ,  e  la  più 
nobil  parte  d'Italia,  e  particolarmente  le  due  Provincie  della  Gallia  Traf- 
padana,  e  Cifpadana  o  fia  Togata  ,  cominciattero  a  chiamarfi  Lombar- 
dia , quali  Città  elle  in  fé  annoverattero,  ed  annoverino  anche  a'  noltri  dì , 
e  come  di  tucto  fé  ne  formatte  il  Regno  d'Italia ,  o  fia  di  Lombardia,  chia- 
mato promifeuamente  dagli  Storici  con  tutti  e  due  quelli  nomi; anzi 
nulla  badando  il  noftro  Autore  al  detto  del  medefimo  Procopio  (a)  che 
lunga  dies  nonfolet  fervare  voces ,  in  quibus  ,primum  datoe  funt  ;  fenfu 
vertuntur  enim  res  ipf<e ,  qua  volunt  homines  vocabula  illa  primìtus  im- 
porta rebus  nihil  curantes  ;  egli  fé  ne  efee ,  e  conduce  fuori  ancor  me  da 
quella  dilettevol  via  Emilia ,  e  con  un  gentile  pa (faggio ,  per  non  dire  coti 
un  moftruofo,  ed  iftranofalto  di  più  fecoli ,  sbalza  dagli  Autori  contem- 
poranei, che  tutti  fpremuti  infieme  né  pure  ftillan  una  parola  ,  che  con» 
chiuda  effere  Hate  Parma  e  Piacenza  comprefe  nella  Pippiniana  dona- 
zione .  Il  che  mi  parrebbe ,  fé  non  isbaglio  ,  il  noftro  attunto  :  balza  ditti 
ad  ingrandire  e  magnificare  l'autorità  del  Platinai  a  commendar  la  di  lui 
profonda  erudizione, e  la  cognizion  grande, eh'  egli  avea  degli  affari 
della  Santa  Sede,  a  cui  attualmente  ferviva,  quando  piuttofto  a  genio 
della  Corte  Romana,  e  della  fua  propria  paffione ,  che  in  oflequio  della 
verità ,  fcritte  la  Storia  de'  Sommi  Pontefici . 

Non  riflette  però  il  noftro  Autore ,  che  quefto  fuo  Platina  è  uno 
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Scritto*  di  quattro  giorni ,  cioè  del  fecolo  XV. ,  e  perciò  fecondo  lui  noti 
dovrebbe  efiere  d'alcun'  autorità ,  né  valevole  a  fare  prova  concludente  in 
un  fatto  antico,  come  lo  vuol' anche  il  Cardinal  Bironio  colle  feguenti 
parole  :  quod à  recent  bri  Autlore  de  rebus  antiquis  fine  alicujus  vetu- 
fììoris  auEìoritate  profertur  ,contemnitur . 

Il  Platina  dunque ,  che  né  pure  aperramenre  dice  quel,  cne  vorrebbe 
il  noftro  Iftorico  ,  non  nominando  egli  in  conto  alcuno  Piacenza-», 
non  può  meritar  maggior  fede  di  quella, che  dar  fé  gli  dee  intorno  a 
quanto  ci  lafciò  fcritto  contro  Paolo  li.  Sommo  Pontefice ,  facendoci  fa- 
pere  un' eruditiflìmo  moderno  Critico,  che  vìve,  ed  attualmente  feri  ve 
in  Roma  (a)  che  nulla  tanien  bis ,  qu<e  de  ifto  Pontifice  jcripfit  Platina, 
fides  adbibenda  eft  »  cum  hic  Scriptor  ab  ho;:  Pontefice  lubaSìus ,  immo 
oh  confpiratìonem  ,  &  impietatem  tormentis  Jubj?c~ìus ,  multa  in  eum 
temere  ejfutierit ,  uhione ,  nec  erudito  nec  iftorico ,  nec  homini  Chri- 
Jìiano  dìgna .  Quelli  fono  gli  Elogj ,  che  da'  faggi  Letterati  li  fanno  agli 
Autori ,  tanto  magnificati  dati'  Avverfario  del  Conte  Caroelli ,  ogni  qua- 
lunque voltagli  fembri , che  parlino  a  modo  Tuo.  Incanto  li  degni  u  av- 
vertire il  Lettore,  che  quanto  ho  propofto  in  quefto?  fi  dimoftea  più  am- 
piamente ne'  feguenti  Capitoli . 

C    A    P,       Vili, 

$i  profiegue  a  moftrare  dietro  la  traccia  dell*  Avverfario ,  che 
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mente ,  che  i  più  celebri  Scrittori  non  fanno 
menzione  alcuna  dell'  Emilia. 

COn  buòna  pace  del  Romano  Iftorico  non  è  vero  quello ,  ch'ei  dice 
nel  principio  del  Capitolo  VII.  tcbe  non  fol ameni  e  il  Platina, 
ma  altri  Scrittori  in/igni  abbiano  tenuto  per  fermo ,  che  Pippino 
dejje  alla  Sede  Apoftolica  tutta  intera  l'Emilia  •  imperocché  oltre  al 
Cardinal  Sfondrati ,  ed  a  i  Contemporanei ,  da  me  poco  fa  citati ,  che  né 
pur  la  nominano ,  anche  i  più  diligenti  e  più  eruditi  sì  tra  gli  antichi ,  che 
fra  i  Moderni  non  ne  favellano  :  HCiacconio  Scrittor'inlìgne  nella  Vita 
di  Stefano  IL ,  o  fia  IU.  né  pur  li  fogna  di  far  menzione  di  quella  fu  a  tanto 
decantata  Emilia  j  anzi  numerando  egli  le  Città  donate  da  Pippino  alla 
Santa  Sede, nulla  dice  dj  Parma  e  Piacenza; ed  il  Vanv'ìvodeLomitiis 
Imperatoriis  folo  quello  dille  '.qui  Ravennani  cum  Exarcatu ,  Piami* 
niam  non  Emiliam  ,&  Picenum  ,  Provincia!  de  Longobardi;  captai, 
Sedi  Romance  liberalijfimè  largitus  eft;  e  l'erudito  Pa  Ire  Francesco  Pagi 
nella  fua  infigne  opera  intitolata  Breviarium  Geftorutn  Pontificum  Ro- 
manorum  {b)  Jafciata  fotto  un  profondo  iìlenzio  l'Emilia  ,  riferilce ,  che 
Pippinus  A'ftulfum ,  ad  Alpium  anguftias  fugatum  ,  Papi*  obfedit , 
nec  veniam  unquam  rupti  federis  ei  roganti  tribuere  voluit ,  quoujque 
Ravennam  cum  univerfo  Exarcatu»  Pentapolimque,  ac  viginti  Civita' 
tes  (  tra  le  quali  non  fi  nomina  né  Parma ,  né  piacenza  )  &  in  bis  Provin* 
ciìs  comprebenfas  t  Romano  Pontifici  tradidiffet ,  lafciandoci  egli  pure 
dubbiofi  (  come  fuoZio  )  quid  porrò  donatio  Pipiniana  contineret  ,  & 
yuasCivitates  completleretitr  •  ed  ilSigonio,che  tanto  travagliò  ap. 
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preflo  tutti  gli  Archivj,  ed  antichi  monumenti  della  Lombardia,  per 

comporre  la  tanto  Tua  applaudita  Iftoria  del  Regno  d'Italia  ,  dice  nel  fine 

del  libro  III.  (a)  qui  in  Colloquio  progrejjì ,  Aìfìulfum pacem petere  dixe-  (^ 

runt , eamque  non  Exarcatu  folum  &  Pentapoli  refiituenda ,  [ed  Co-     ffi^r^j 

mach  etiam  attingendo  prcefio  effe  redimere ,  àddiderunt  ;  con dit ione    ann.n^." 

à  Pippino  accepta  ,  inde  f<edus  fcriptum  ,  atquejurejurando  »  obfidibuf 

que  firmatimi ,  quìbus  rebus  perfedìs ,  Pippinus  Exarcatum ,  Pentapo» 

ìimque  itertim  Santfo  Petro  ,&  Succefforibus  ejus  in  perpetuum  pojfì- 

denda  concejfit  &c.  e  poco  dopo  :  Fulradus  cum  Procuraioribus  Ai- 

fìulfi  in  Exarcatum ,  Pentapolimque  progress ,  omnes  Urbes  prater 

Ferrariam ,  Faventiam  ,  &  Caballum  recepit ,  &  obfidibus  de  unaqua~ 

que  fumptis ,  &  primoribusjecum  earum  duùlis ,  Romani  adiit . 

Ma  chi  diicuopre  (per  favellare  con  modeftia)  la  vanità  e  leggerezza 
del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  in  avvanzar  sì  arditamente  cotefte  propofi- 
zioni,egIi  è  il  Cointe,Prete  dell'  Oratorio,Uomo  infigniflìmo  per  Religio- 
ne,per  pietà ,  e  per  ef  udizione,  e  molto  pratico  dell'  antichità ,  il  quale  ne' 
iiioi  annali  Ecclefiaftici  all'anno  7$<;.num.XX  e  XXII.dopo  aver  ben' 
cfaminata  la  donazione  Pippiniana,riferita  da  Anaftafio,ogni  di  lei  circo» 
flanza,e  le  più  minute  particolarità  ,ci  mette  fotto gli  occhi , colla  fpie- 
gazionede'iuoi  veri  confini ,  tutte  le  Città,  che  in  efla  fi  comprendono 
colle  feguenti  parole  :  exfupradìtlis  patet ,  Pippinum  Regio  Diploma» 
te  Stefano  HL  &  Succefforibus  Romanis  Summis  Pontificibus  tradidif- 
fé  Adriam ,  Ferrariam  ,  Comaclum ,  Bononiam ,  Jmolam,  Faventiam, 
Gabellimi  ,  Ravennam ,  Forumlivii ,  Forumpopilii ,  Bobiiim  ,  Territo- 
ritmi  Balnenfe ,  Cefenam ,  Ariminum , Montem  Feretri ,  Serrani ,  Ca- 
jìellum  Sancii  Marini ,  Pifaurum ,  Urbinum  ,  Forum  Sempronio ,  Fa* 
num ,  Luceolos ,  Callium ,  Senogalliam ,  Eftum  ,  Anconam  Humanam , 
jìuximum,  Augubium,Acerragium,  &  Narniam,  qua?  omnes  Civitates , 
excepta  una  N arni a ,  in  Ducatu  Romano fit a ,  contiguiis  interfe  Ter- 
ritoriis ,  ita  cobarebant,  ut  inde  coalefceret  Principatus  Mufone,  Seul- 
tennà  ,Pado  >&  Tartaro  fìuviis ,  Appennino  Monte,  &  Adriatico 
Mari  circonfcriptus  ;  Mufone  verfus  Eurum  Scult enna ,  Padoque  ver» 
fus  Zefirum ,  Appennini;  jugìs  verfus  Auftrum ,  Tartaro ,  PadoqutL^ 
fiuminibus  ,&  Adriatico  Mari  verfus  Aquilonem  .  Hodìe  omnis  ili  a 
aitioparet  Clementi  X.  Summo  Pontifici ,  JiCaftellum  Sancii  Marini 
exceperis ,  liberi  juris ,  Rempublicam  a  &  Adriam  Urbem  Domimi 
Veneti. 

Indi, fatta  ch'egli  ha  una  sì  diligente  deferizione  ,foggiunge  :  Ne 
quid  autem  contr  over  fine  poflea  dirimendum  fuperfit ,  videtur  opera 
pretium ,  hic  dijjerere  fingillatim  de  fupraditìis  Livitatibus  yfimulque 
de  Fluviis  ,quibus  alluuntur  ,aut  quibus  vicina  funt  ;  e  cominciando 
dal  fiume  Pò ,  feguita  a  deferivere  colla  chiarezza  e  diligenza  più  defide- 
rabile  gli  altri  Fiumi,  e  tutte  le  Città  in  particolare  co' loro  confini,  e  li- 
miti; Onde  mi  perfuado,  che  lo  Storico  Romano  non  abbia  veduto  que- 
llo celebre  Autore,  che  toglie  ogni  controverfia,  e  tutte  le  difficoltà .  Per- 
altro s'egli  letto  l'averte, non  iaprei  mai  con  qual'animo,  e  con  qual 
fronte  fi  foffe  lafciato  cadere  della  penna ,  che  altri  Scrittori  in/igni ,  fen-  jpria  ^m. 
za  nominare  alcuno  }  abbino  tenuto  per  fermo ,  che  Pippino  deffe  alla-»  pag.  i*. 
Sede  Apoftolica  tutta  /'£wi//^,ma(Timamente  dopo  eflerfi  proteftato 
l'erudito Cointe  all'anno 774. num.  1 14. veritatem ,  ut  Scriptores  decet 
quanta  paffumus  indagatane  queerimus  ;  à  mendacio  five  ad  adulath" 
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nem ,  five adcalumnlam excogltan/m vìdetur , foto  abhoremus  animo. 
Don at ione s ,  quas  Apoftolica  Sedi  Reges  Fr ancor um  faclunt  ,  finis  exbi- 
bemus  cìrcumjcriptas  limltibus ,  nec  ulterlus ,  quàm  probationes  indubi- 
tata pofeunt  ,eas  dllatamus . 

Dio  volefle,chèMon(ìgnore  averte  imitato  un'Uomo  tanto  reli- 
giofo  ed  erudito ,  che  ora  non  fi  verrebbe  a  qudto  cimento .  E  iìecome  ha 
egli  laputo  prendere  dal  Cointe  non  folo  l'avvertimento, che  l'Emilia  non 
è  nome  di  Città ,  ma  di  Provincia  particolare  ;  ed  innoltre  la  deicrizion 
delle  Regioni  d'Italia,  e  principalmente  della  bella  Emilia  ,  in  cui,  du- 
rante nella  fila  integrità  l'Imperio  Romano  ,  annoveratane  Parma  e  Pia- 
cenza ,  Reggio  e  Modana  :  così  con  altrettanta  finceritàfidovea  unifor- 
mare alla  fentenza  di  così  infigne  Scrittore  ,  e  con  eno  lui  confettare  ai  ri- 
ferito anno  7^5.  w  62.  che  Emilia  in  diplomate  Ludovici  Pii ,  &  apud^ 
Anaflafiumnoneft  nomen  Urbis ,  [ed Provìncia ;  ncque  tamen  co  loci 
prò  ìntegra  Provincia  fumi  debet  ;  nam  donatlo  Plpplniana  jolas  in 
EmìlìaCìvitates  compieòlltur  tqna  trans  Sctdtennam  fita  Junt  ,ca- 
ter-as  cis  Uhm  antnem  nequaquam  ;  id  infra  plurìbus  docebìmus . 

Né  può  dirfi.che  ignorate  ilCointe  quanto  il  nottro Avvertano 
aflerifee,  cicè,  che  '1  Platina  ed  alcuni  altri  fuppongono,che  Pippino  dejje 
alla  Sede  Apofìolica  tutta  intera  V Emilia  ;  imperciocché  sì  grand'  inve- 
itigatore  dell'  antichità  nello  (reno  anno  755.  al  n.  6?.ioggiugne  ,che  non 
defunt  >qui  contendant  Pippinianam  donationem  multo  ampliorem-, 
fuijj'e ,  quàm  diximus ,  elque  limita  aftgnent  Montem  Apenninum  ver- 
fus  meridiem ,  lineam  à  Mincio  fupra  Mantuam  ad  Atbefim  cum  mari 
Adriatico  verfiuì  Upìentrionem ,  Aternum  amnem  ver  fus  ortum  \  Min* 
Cium  i  Padum ,  &  Trebiamfluviosverfus  Occafum?,  lnituntur  precipue 
duobus  argumentìs  \alterum  eft , quod  Hieronymus  Rubens  Mantuam 
includìt  in  Exarchaìn  Ravennate , cui  borealesfines  trìbuit  predici am 
lineam  fupra  Mantuam  à  Mincio  amne  duùlam  ad  Atbefim  ufque  &  ad 
Adriaticum  Mare  ;  Alterum  efl ,  quod  in  diplomate  Ludovici  Pii ,  & 
apud  Anaftafium ,  atque  Annalifias  Lhauresbamenfem ,  Loifelianum , 
Tilianum ,  Fuldenfem,  Bertinianum  ,  ac  Metenfem ,  in  donatìone  Plp- 
plniana non  Exarcatus  modo  Ravenvatis ,  [ed Pentapoleot  memio  ba- 
b'etur  ;  immo  etiam  Ludovlcus  Plus ,  &  Anaftafius  Exarcatui,  Pentapo- 
lique  addunt  Emilìam^Emilia  autem  Occafum  verfus  Trebiàfluvìo  c'tr- 
cumferiptam  colligunt  ex  Cofmo%rapbis ,  &  ex  Paulo  Diacono  ,  Placen- 
tiam  Inter  Urbes  Emilia'  coke  ante  &c.  At  advertendum  in  primis  ^quid 
Piceni ,  quid  Pentapoleos ,  quid  Emilia ,  quid  Exarcatus  nomenjonet  ; 
ante  tempora  Pippìnì  Regls  quìnque  laudantur  Atalia  divifiones  t  pri- 
ma efl  Augufìl  Cafarls ,  fecunda  Strabonis ,  tertla  Adriani  Jmperato- 
tis ,  quarta  Ptholomeì ,  quinta  Confi ant ini  Magni . 

E  dopo  d'averle  il  faggio  Cointedefcritte  diligentemente  tutte,  ed 
a  maraviglia  beniflìmo,  ci  avverte  al  n.  79.  dell'  anno  y^.quod  attìnet 
ad  Occafum  extra  rem  Invt flìgantur  antiqui  lìmìtes  Emilia  ;nequc_* 
enim  con  fiat  omnem  Emllìam  ,fed  partem  dundaxat  Emilia  Pippino 
cfjfijf?  >  Scultennam  Inter  &  Valtrinum  amnes .  Leander ,  &  alti  pie» 
riquf  limitem  Occldentalem  Romanula  five  Romandiola  ponunt  Scul- 
tennam fiuvlum ,  Scult enna  Bononla  Territorlum  à  Mutlnenft  nunc 
ftiam  dlfiermìnat  ;  Imola ,  &  Bononìa  cum  fuls  finìbus  exprefsè  nomi- 
tiantur  in  donatìone  Pippìniana  ynec  non  in  Eptftolìs  Summor.  Pontlfi- 
cum,  pofiea  quarenthm  eas  à  Pippino  fibi  traditas ,  &  nundutn  redd't- 
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taf  à Lombardis .  De  Placentìa  vero  , de  Parma , de  Rhegio ,  de  Mu- 
lina tdeque  aliisCivitatibus  inter  Irebiam ,& Scultennam  fitis ,mi- 
rum  ubi  q  uè  filentium .  Jtaque  vi  necejjaria  tot  argumcntorum  oportet 
fai  eri ,  Scultennam  don  at  ioni  s  à  Pippino  fatine  limitem  Decide  nt aleni 
fuijje. 

Quello  però ,  che  più  riefee  cu.riofo  a  rifletterfi,  egli  è ,  che  lo  Storico 
fenza  rispondere  al  Cointe  ,  da  cui  per  altro  prsfe  tante  belle  cofe  in  pre- 
itiro ,  e  per  moftrare ,  che  Pippino  deffe  tutta  intiera  l'Emilia ,  fa  un* altro 
gruppo  e  impatto  di  fatti  affai  divertì ,  dando  per  ragione  della  fua  fen- 
tenia,  che  il  Bibliotecario ,  ed  i  Pontefici  contemporanei  nelle  lettere 
del  Codice  Carolino  ;  come  anche  Lodovico  Pio  nella  fua  Coftit unione  > 
parlano  ne*  termini  generali  fen^a  reftri^ione  alcuna ,  e  ciò  fi  riduce 
a  dimoftr apone  delconfenfo  tiniverfale  di  tutti  gli  Storici  »  non  di  una  , 
ma  di  varie  Nasoni. 

Qual  fiapoi  il  modo,  con  cui'l  Bibliotecario, e  le  lettere  de' Papi 
parlino  generalmente ,  per  indurci  a  credere ,  e  dedurne  in  confeguenza , 
che  tutta  l'Emilia  fi  contenerle  nel  la  donazione  di  Pippino,  farebbe  da 
deiìderarfi ,  ch'ei  detto  l'aveffe  ;  ma  ritennelo  tutto  affatto  nell'aurea  fuà 
penna;  nondimeno  chi  leggerà  attentamente  effe  lettere ,  comprenderà 
ben  predo ,  che  nulla ,  di  quanto  afferifee  Io  Storico  rifpetto  all'  Emilia  » 
fi  ricava ,  o  può  dedurfene  ;  né  il  Bibliotecario  parla  in  termini  generali  > 
come  egli  fi  fìnge  ;  imperciocché  la  generalità , che  peravventura  impor- 
tar potrebbe  la  parola  Emilia  t  la  fpiega,e  la  reftrigne  colla  c!aofola_» 
elpreìfo  ideft  ;  e  icende  ben  pretto  al  particolare ,  col  riferire  didimamen- 
te ,  ed  individualmente  tutte  quante  le  Città  donare,  fra  le  quali  fempre 
gioverà  al  noirropropofiro  ripetere,  che  non  vi  fi  leggono  Parma  e  Pia- 
cenza ,  benché  vi  fieno  comprefe  picciole  Città ,  ed  altre  Terreo  di  niun 
conto ,  o  Superflue  a  nominarti* ,  perchè  incontrovertibilmente  dell'  Efar- 
cato ,  o della  Pentapoli . 

E  ficcome  il  noftro  Avverfario  ci- tiene  celata  ed  afeofa  fotto  involgi- 
mento iìudiato  di  parole  la  forma ,  colla  quale  e  i  Pontefici ,  ed  Anattafio, 
parlando  ne'  termini  generali ,  voleffero  intenderli  che  Parma  e  Piacenza 
fi  comprendeffero  nella  Pippioiana  donazione: così  non  ci  fpiega  né 
meno  che  coia  ih  l'universale  congnio  di  tutti  gli  Storici ,  e  né  pur'  uno 
ne  reca,  da  cui  s'afferifea  ,che  coli' Emilia  foffero  donate  le  tante  volte 
mentovate  Città.  Non  faprei  giammai  rinvenir  la  cagione,  per  cui  egli 
non  ci  faccia  la  cortefia  d'indicarne  almeno  uno ,  che  dica  quel ,  eh'  ei  ci 
dà  per  collante.  Io  però  vo  tra  metterlo  di  vifando,  che  veramente  fiafi 
ingegnato  di  ritrovarlo  ,  ma  che  non  gli  fia  riufeito  l'intento ,  non  poten- 
do mai  perfuadermi ,  che  vi  fia  Letterato  di  fano  difeernimento ,  che  vo- 
glia comparire  tanto  audace  in  faccia  al  Mondo, come  lo  farebbe  pur 
troppo  al  parere  di  Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Giesù  >e  fempré 
lo  iarà  chiunque  ardirà  determinare  il  come,  ed  il  quando  pervenire  al 
Papa  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza  ;  ed  accioche  PAvverfario  non  penfi , 
eh' io  mi  fia  comporto  di  propria  fan tafia  quello  enfatico  modo  di  faveU 
lare ,  lo  lenta  dal  medefimo  Autore  (a)  :  Quomodo  ad  Pontificem  quon- 
dam devenerit  ille  Status,  cioè  di  Parma  e  Piacenza,  dicet  qui  audaciut 
de  bifee  rebus  Italicis  pronuntiare  volet . 

Mafenonèfortito  all' Avverfario  di  poter' addurre  uno  Scrittore, 
che  confermi  coli' autorità  fua  i  di  lui  fantaftici  argomenti;  egli  Vanta 
però  per  fé  l'atto  ftrepitofo  della  donazione  amplijjtma  di  Carlo  Magno, 
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il  quale  confermò  ,  ed  accrebbe  quella  dì  fuo  Padre  Pippino ,  e  fcftiene , 
che  da  effa  evidentemente  rifiata  che  tutta  quanta  l'Emilia  fu  con- 
fegnata  al  Domìnio  fupremo  della  medeftma  Sede  Apoftolica ,  dopo  la 
disj atta  de' 'Longobardi ,  e  la  prigionia  del  Rè  Defiderio .  Il  diploma 
per  altro  di  cotal  donazione  amplijfima  non  fi  trova,  e  benché  ,  corno 
aflerifce  Io  Storico  yfia  ito  amale  ,egli  però  ci  fa  indubitata  fede»  che 
Vebhe  in  mano  Anaftafio  Bibliotecario ,  il  quale  ne  deferire  i  confini  per 
defignationem  Confìnium  yficut  in  eadem  donatione  monftratur . 

Confetta  però  il  noftro  Storico ,  che  in  cotefta  donazione  ampUffma 
non  fi  nomina  l'Emilia,  e  né  meno  nella  defìgnazione  de'  preteiì  da  lui 
confini  vegjiamdefcrittta  Piacenza; ma  perchè dovererao  nel  Capo  fe- 
guente ,  per  non  difeoftarci  punto  dall'ordine  tenuto  dall' Avvertano, 
pattare  dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione  ,  ivi  faremo  le  oppor- 
tune riflefiìpni  al  Bibliotecario, ed  efaminaremo  colla  feorta  degli  Au- 
tori contemporanei, e  de*  periti  moderni  Critici , e  col  Tefiamento  di 
Carlo  Magno  alla  mano,  quanto  dice  il  Bibliotecario ,  unico  fondamento, 
e  fola  bafe ,  fu  cui  fa ,  che  fi  regga  la  gran  mole  dell'  infigne  fua  Opera  , 
lufiogandomi  di  provare,  che  tutto  quanto  egli  fabbricò,  Io  appoggiò 
al  falfo ,  e  non  già  al  vero  e  germano  fenfo  di  ciò,  che  fcrifle  il  fuo  tatuo 
celebre  Anaftafio , 

C    A    P.       IX. 

Si  fa  vedere  il  fine ,  per  cui  V Autore  Romano  p affa  fé n^ a  rne^Z0 

da'  tempi  di  Pippino  ,  ed  Aifìulfo  ,  a  quelli  di  Carlo  Magno , 

e  dì  Defiderio ,  e  dalla  Pippìniana  alla  Carolina  donazione 

fen%a  toccarne  le  circo  fi  an^e  più  precife .  Si  moftrach*  egli 

altera  ilTefto  d'Anaflafio ,  e  l'interpetra  fiw/ìramente, 

e  che  perverte  i  confinì  della  donazione  contro 

la  fenten^a  de'  più  ìnfigni  Scrittori . 
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i  Afta  nel  Capitolo  Vili,  lo  Storico  ,come  abbiam  detto  di  fopra ,  ma 
fenza  mezzo, da  r  tempi  del  Rè  Aiftulfo,  a  quegli  del  fuo  fuccef- 
fcre  Defiderio,  e  dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione,  e  qui 
fi  ferma  ,  piantando  i  confini  invariabili  dslle  Città  e  Provincie  ,  tolte  ai 
Longobardi ,  e  donate  alla  Chieia  ,  e  col  Bibliotecario  fempre  alla  mano 
ce  li  deferi  ve,  quali  vorrebbe  che  fofiTero,e  dà  per  confini  que' luoghi , 
che  né  meno  furono  donati ,  allorché  Carlo  Magno,  lafciato  il  fuo  Eser- 
cito all'attedio  di  Pavia  ,andottene  aRoma,dove  al  riferir d'Anaftafio 
ad  inftanza  di  Papa  Adriano  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre; ed 
acciocché  meglio  apparifea  la  verità ,  feguitiam  l'iftoria ,  e  l'cfamina  delle 
lettere  del  Codice  Carolino . 

Aiftulfo  dunque,  meditando  di  efeguire,non  già  l'ultimo  trattato 
di  pace,  mai  primi  difegni  d'unire  tutta  l'Italia  in  un  fol  Regno,  altro 
non  afpettava  per  accingerfi  all'opera,  fé  non  che  Pippino  folle  panato 
di  là  dall'  Alpi ,  alle  di  cui  pendici  fi  ttattenea  il  fuo  Efercito,  per  dar  ca- 
lore al  compimento  del  trattato.  Iddio  però,  coltolo  per  fuoi  giuftiflìmi 
occulti  miiterj  con  un' improvifo  accidente  d'apoplefia  ,  mentre  fi  folaz- 
zava  alla  Caccia  ,  gli  tolfe  l'anno  756.  co'  vafti  fuoi  pen fieri  anche  la  vita . 
Di  quefto  memorabile  faccetto  ne  fece  Stefano  avvertito  fubito  Pippino 
con  fue  lettere,  registrate  nel  Codice  Carolino  al  n.  VIII.  partecipandogli 

anco- 
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ancora ,  che  Defiderio  Duca  di  Tofcana,  uomo  d'animo  mite  e  piacevole, 
era  flato  ad  intfanza  fua,  e  coli  'opera  dell' Abate  Fulrado  eletto  Rè  de' 
Longobardi,  dopo  efferfi  obbligato  lotto  il  vincolo  di  lolenne  giuramento 
di  rettituire  reliquasCivitates ,  le  quali  altro  non  erano, che  Faenza, 
Imola  >  Ferrara  ,  Ofimo,  Ancona,  Humana ,  e  Bologna  coi  loro  Contadi, 
come  lo  confefla  il  nollro  Autore . 

Qui  dee  per  necefiìtà  offervarfi ,  quel ,  che  Pittorico  tace ,  non  fo  per 
qual  cagione  ;  ma  Tempre  farà ,  perchè  non  gli  torna  a  conto  il  dirlo,  cioè 
che  Stefano,  il  quale  di  lì  a  poco  gloriofamente  morì,  nella  mentovata 
lettera  Vili,  eforta  Pippino  con  le  precife  parole  (a)  atque  optimum  3&  (a) 

felìcem  finem  in  caufa  Faucloris  tui  B  Petrì  adbiberejubeas ,  ut  Civi-  J£jy* 
tates  reiiquas ,  qr.de  fub  unius  Domini  ditione  erant  connexee  ,  fines,  2£t.W*R 
Ter  ritori  a  etiam,&  loca  S  alt  or  a  in  integrum  Matri  tute  Spiritali  San- 
cite Ecclejtte  reftituere  proecipiatis ,  ut  Populus  Dei ,  quem  à  manibus 
lnimicorum  redemifii,  in  magna  fecuritate ,  &  deleclatione ,  tuo  auxi- 
Ho  adjutus  vivere  valeat  ;  quoniam  &  Filius  Deo  amabilis  Fulradus 
fide  Hi  vefter  »  omnia  confpiciensjatis  te  flatus  eft,  quòd  nequaquam  ipfe 
Populus  vivere  potè  fi  extra  earum  fines ,  &  Territoria ,  atque  poffejfìo* 
nes  abfjue  (/tvitatibus  illis ,  qu<efempcr  cum  eisfub  unius  Domìni  ditio» 
ne  erant  connexee , 

Dalcheriiulta  manifeftamente,che  non  fi pretendeano  da  quello 
Sommo  Ponte  fìce  altre  Città,  che  le  promette  da  Defiderio ,  le  quali  già 
abbiamo  veduto  quante, e  quai  fottero,e  folo  quelle,  che  fempre/»£ 
unius  Domini  Ditione  erant  connexae  ,  e  che  l'Abate  Fulrado ,  informa- 
tiiiìmo  l'ogni  cola  ,avea  battantemente  conofeiuto  , che  nunquam  ipfc 
Populus  Dei  vivere  pojfet  extra  eorum  fines , 

Se  Parma  e  Piacenza  fodero  fempre  connex<e  fotto  il  Dominio  degli 
Efarchi ,  che  tanto  importano  le  fuddette  parole  ;  e  fé  Populus  Dei ,  che 
a  mio  parere  in  cotelto  cafo  dee  intenderli  pei  Romano ,  non  potette  vive- 
re iuori  de'  confini ,  e  de  i  Terrirorj  d'effe  Città ,  lo  dica  il  cortefe  Lettore  » 
e  io  decida  anche  l'A v verfario ,  volendolo  fare  colla  folita  ingenuità  fua . 
Pollo  ciò  »  e  fatta  quella  picciola  offervazione ,  andiamo  avvanti . 

Sino  che  ville  Pippino  non  osò  Defiderio ,  che  temeva  al  pari  della 
potenza  la  molta  fortuna  d'un  tanto  Principe ,  tentar  novità  alcuna  con- 
rra  Roma  e  l't fa» caro;  anzi  dagli  antichi  annali  franchi  fi  feorge,  che 
la  Reina  B.rta ,  o  fìa  Bertrada ,  Madre  di  Carlo  Magno ,  nel  Viaggio  che  (b) 

fece  in  Italia  ,  ottenne  che  da  Defiderio  fi  confegnaffero  al  Papa  alcune       Vucbcftt, 
Città;  imperciocché  fuit  Berta  Regina  in  Longobardi  a  ad  placitum    ^'fp"^' 
contra  Defiderium  Regem ,  &  redditi  funt  Civitates  plurima  ad  par-    ìn  Vìt  stfpò, 
tem  Sancii  Petri  ;  e  negli  annali  Petaviani ,  tutti  regiltrati  dal  Duchef-    u,  Jìve  ili. 
pe  (b)  fi  legge  la  lleffa  cofa . 

Morto  Pippino  l'anno  768.  cominciò  Defiderio  a  palefare  gli  occulti 
fuoi  vaiti  difegn i, ed  agittando nel  fuo  ambiziofo  animo  l'intero  Domi- 
nio d'Italia,  nell'anno  77^.(1  accinfe  ali' imprefa;  Simoffe  da  Pavia  con. 
un  formidabile  Efei cito, ed  entrato  nelle  Terre  della  Romagna,  e  della 
Pentapoli,mettea  facco ,  e  devalla  le  facre  e  le  profane  cofe;  occupa  la 
maggior  parte  dell' Efarcato,  e  s'incammina  alla  volta  di  Roma.  La  ca- 
gione pubblicata  dal  Rè  Defiderio  d'intraprendere  quella  Guerra ,  fu  per- 
che Papa  Adriano  oitjnatamente  ricusò  di  confecrare  in  Rèdi  Francia  il 
figliuolo  di  fua  figlia  e  di  Carlomanno  morto  l'anno  771. ,  pretendendo  il 
Longobatdo  Regnante  rendete  con  la  confecrazione  del  Sommo  Pon- 
tefice quelli  giovani  Princìpi  abili  al  Paterno  Regno  ,  ufurpatoli  da_» 
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Carlo,  a  cui  fece  fubico  ricorfo  il  Pontefice,  implorando  il  di  lui  ajuro. 

Mandò  immediatamente  Carlo  Ambafciadori  a  Defiderio ,  depre- 
cami dice  Analtafio  (a),  ut  eafdem,qua!  abftulerat,  pacificò  redderet  Ci- 
vitate!  ,  &  plenaria!  parti  Romanorum  faceret  jitftitìai ,  aggiungendo 
lo  fteiTo  Autore  ,.che  nihil enim  obt inente!  ipfi  Mìjfì  Fr ancor um  ad  prò?- 
fatum  &  regrejji  funt  Regem .  Tunc  aggregam  ipfe  &  Carolili  univer- 
fiam  Regni  fui  Francorum  Fxercituum  multitudinem  ,atque  ad  occu- 
pati dai  Ciuf  ai  ex  eadem  fio  Exercitu  airigem ,  pafsò  in  Italia . 

Si  venne  fra  le  due  Nazioni  ai  cimento  dell'  arme ,  e  vinto  Defiderio, 
fi  diede  ad  una  vergognerà  fuga  .chiudendofi  in  Pavia  :  cinfe  fenza  di- 
mora alcuna  Carlo  la  Città  con  iftrettiflìmo  a(fedio,e  nello  ftefib  tempo 
fi  portò  con  parte  dell'  Efercito  a  Verona  ,  in  cui  fi  era  ritirato  Aldegitio  , 
ed  efpugnatala ,  di  bel  nuovo  fi  riconduce  a  Pavia  ,  e  di  là  fenza  rallentar 
puntolarTedio  fi  partì  per  Roma  ,moiTo  dal  defiderio,che  avea  quello 
Principe  di  venerare  la  Tomba  de' Santi  ApoftoIi,efusìfolIeeito  nel  viag- 
gio ,  ut  in  ipfo  Sabato  S anelo  ,  come  attefta  Io  fteiTo  Anaftafio  ,fe  limini- 
bm prcefentaret  Apoft olici i .  E  potè  beniflìmo  Carlo  Magno,  palfando 
per  la  Tofcana ,  portarli  con  tanta  celerità  a  Roma,  perchè  di  già  egli 
avea,  durante  l'attedio  di  Pavia, fottopofte  al  fuo  Dominio  ,  come  dice 
l'antica  Cronaca  Novalicenfe  (b)  Urbe!  univerfai ,  che  erano  all'  intorno 
d'erta  Città  >ficilicet  Eporedienfem ,  Vercellai,  Novariam ,  Placentiam% 
Mediolanum ,  Parmam ,  Terdonam  >  atque  eai ,  qua?  circa  mare  funt 
cum  Juii  Caftellii . 

Lo  ricevè  con  fefla  e  giubilo  grande  Adriano,onorando!o  con  eftraor- 
dinaria  folenne  pompa,e  dopo  molte  Ecclefiaftiche  funzioni,  la  feria  quar- 
ta feilieet  Fafcatii,che  era  il  dì  6.  Aprile,  il  Pontefice  con  paterno  amore 
lo  pregò ,  ut  promiffionem ,  quam  ejui  f ancia?  memoria*  Genitor  Pipinus 
Rex  &  ipfe  Pra?cellentiJJìmui  Carolui  &c.  fecerant  Beato  Petro  &  ejm 
Vicario  éfc  adìmpleret  in  omnibui .  Onde  quefto  Principe  cumque  ipfam 
promijjìonem  ,  qua?  in  Francia  in  loco  ,  qui  vocatur  Carifiacui  fiacla  e  fi , 
/ibi  relegifiecifjet  &c.comp!acuerunt  illi3&ejuijudicibui  omnia, qua?  ibi- 
dem erant  annexa  Ó 'e. propria  vo!untatc,bono  &  libenti  animo  :  dice  il  Bi- 
bliotecario (e)  » aliam  donation'n  promijjìonem  ad  infilar  anteriori!  ipfe 
Carolui  &c.  aferibi  jujfit  per  Etberium  &c  ubi  concert  eafidem  Civita- 
tei  Ù  Territoria  B.Petro,eafque  prò? fato  Pontifici  contradi  fpopondit . 

Da  quefto  cbiariffimo  favellare  di  Anaftafio,  e  dalla  lettera  poco  fa 
da  me  fedelmente  registrata,  fi  vede  apertamente,  che  i  Pontefici,  ed  in 
particolare  Adriano  altro  non  pretefe  da  Carlo,  ed  egli  nulla  di  più  per 
allora  gli  concedette,  che  la  confermazione  della  donazion  di  fuo  Padre 
Pippino ,  che  fi  reftringea  alla  Pentapoli,  ed  all'  Efarcato  nel  modo ,  ch'io 
di  fopra  hodimoftraro;e  così  Tintele  il  Cardinale  Sfondrati  (d)  dicen- . 
do  :  fequentì  anno  ,  fedente  adTicinum  Exercitu ,  Carolili  cum  Regni 
fui  Ducibui  Romam  profetili! ,  illic  Pafcalia  agitai ,  donationem  à 
Pipino  faclam  fisa  omniumque  Regni  ordinum  aucloritate  confirmat  • 
e  prima  di  lui  Onofrio  Panvino  (e)  Caroliti  Magnui  (  quippe  Ravennam 
cum  Exarcatu  &c.  )  Flaminiam  &  Picenum  de  Longobardi!  captos 
Sedi  Romana?  .lib e ralijjìmè  largititi  efi .  E  con  più  chiarezza  di  rutti 
l'uno  e  l'altro  Pagi  (/;  il  primo  nella  fua  Critica  ,  ed  il  fecondo  nelle  Vite 
de' Pontefici  ,  che  così  (crivono  :  confiat  enim  ex  Epiftolii  Adriani 
Papa?  Carolum  Cìvitatibui  &  Provinciii ,  quai  Pipimi!  Pater  Apofio* 
lieo?  Sedi  conce fferat ,  plurima!  addidiffe  t\edha?c  ne  e  omna  filmiti ,  ne  e  . 
hoc  anno  data?  funt  ;  currenti  enim  anno  Donazioni  à  Pipino  Patre 
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fatta*  faperaddit  Ducafum  dumtaxat  Spoletanum  ,de  quo  Adriana* 
Poni if  ex  meminit  in  Epiftolis  ante  annum  7%  1.  Carolo  diretti* ,  ut  vide* 
re  eji  ex  Codice  Carolino;  neque  enirn  fermonem  ullum  bahet  pr  eterea, 
nifi  de  Peni  a  poli ,  &  Exarcatu  Ravennatenfi  ,feu  de  donazione  a  Pipi- 
no Patte  fatta  ,  &  de  Patrimohtì*  Sabinienji ,  atque  de  aliìs  in  Cor/tea, 
in  partibu*  Tufcia*  *  Spohtì ,  &  Beneventì ,  &  in  Territorio  Neapolita- 
no , &  dijertè  de  Sabinienji  legitur  in  Epiftola  LXlK.ejufdem  Codici* 
Carolini  prò  luminarium  concionationibu*,  atque  alimenti*  Pauperum , 
conceda f  uer ant ,  ut  pluribu*  probat  Cointiu*  in  annalibus  Ecclefiajìi- 
ci*  ad  annum  774.  num.  VI  &  feqq. 

Quello  erudiioScrittore  avea  prima  oflervato  all'anno  760.  num. 
VII.  che  per  la  lettera  XXI.  del  Codice  Carolino  fi  diftinguono  i  Patri- 
monjdalle  ragioni, e  dalla  giurifdizione  de* Luoghi, de' Confini , e  de' 
Territori ,  ed  anche  dal  Dominio  delle  Città  :  nam  jura  ,  loca  (  óìcq  egli  ) 
jines ,  &  Terrìtoria  Civttatum  pertinent  ad  donationem  Pipìnianam , 
partemque  conflituunt  Principatu*  ,à  Pipino  Rege  Pontifici  Romano 
collati ,  paf rimonta  vero  tum  intra ,  tum  extra  donationem  Pipìnianam 
conflituunt .  La  qual  rifleflìóne  ferve  mirabilmente  per  inrendere  le  let- 
tere dello  (xeno  Codice,  registrate  forco  i  numeri  LXIX.  LXXVIU, 
LXXXI.  LXXXVI.  riferite  da i Pagi, i  quali  ne'refpettivi  luoghi \àa 
me  indicati  profieguono  fecondo  l'ordine  e  la  Cronologia  de' tempi  a  reci- 
tare di  mano  in  mano  quanto  andò  elfo  Carlo  donando  alla  Chiefa,  ogni 
qualunque  Volta  fi  portò  a  Roma  :  e  cotelìa  diligenza  prima  di  larià. 
eruditamente  la  usò  il  Cointe(^)  il  quale  bramerei  che  fi  leggeffe  da  ognii 
uno  attentamente ,  perchè  mette  molto  bene  in  chiaro  la  verità . 

Equi  fia  lecito  fare  un'altra  neceflaria  oflervazione  ,  cioè  che  né  in 
quella,  né  in  tutte  le  novantanove  lettere  del  Codice  Carolino  ,  le  quali 
danno  un  gran  lume  a  quella  Storia,  fi  legge  un  fol  periodo ,  da  cui  pofla 
nafeer  dubbio  nella  mente  del  leggitore  ,  fé  Parma  e  Piacenza  debbano 
intenderli  tacitamente  comprefe,o  nell'una  ,o nell'altra  donazione  >e 
pofTo  francamente  fottenere  edere  lo  Storico  Romano  quel  folo ,  il  quale 
voglia  penfare,che  vi  s'includano  efpreflamenre  :  quando  quelle  Città 
né  men  fi  nominano,  dirò  così,  di  cenno,  odi  palTaggio  nelle  lertere  del 
Codice  Carolino ,  come  potrà  degnarli  di  oflervarlo  il  faggio  Leggitore. 

Ma  perchè  mi  arranco  ioa  far  tutte  quefte  olfervazioni  tanto  oppor- 
tune? Si  è  impegnato  il  noiho  Awerfarioa  voler  foftenere,  che  lo  Stato 
di  Pat ma  e  Piacenza  fia  parte ,  fé  non  della  Pippiniana  ,  per  lo  meno  della 
Carolina  donazione  .  Ondt  leggendo  egli  in  Anaftafio,trafcritto  di  pa- 
rola in  pa'ola  dall'  Autore  della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  a  i  fonti  di  Vol- 
turno,  che  Carlo  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defignationem 
confinium ,  egli  pretende  di  poi  5  che  i  confini  fieno  efpreflì  dalle  parole, 
c'he  fuccedono  immediatamenre ,  cioè  à  Luni*  cum  Infuìa  Cor  [tea  >  dein- 
de in  S urtano ,  deinde  in  Monte  Bardone ,  inde  in  U  ere  et  0 ,  de  inde  in 
Parma ,  deinde  in  Regio ,  &  exinde  in  Mantua  ,  atque  Monte  Silìci*  , 
fimulque  universum  Exarcatum  Ravennatium  ,ficuti  antiquitus  erat , 
atque  Provìncia*  Venetiarum ,  &  Jjiriam ,  nec  non  et  cunttum  Duca* 
tum  Spoletanum  &  Beneventanum . 

Ma  mi  perdoni  il  Cenlore  del  Conte  Caroelli;  egli  per  foftenere  i 
fuoi  inganni  s'abbaglia  volontieri  da  fé  medefimo.  Che  Carlo  Magoo 
confermarle  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defignatìonem  confinium  ,io 
graziofamente  glielo  concedo ,  ficcoroe  con  altrettanta  generoutà  gli 
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tranfmetto ,  che  per  ingiuria  de*  tempi  (fecondo  che  ei  fuppone  )  fia  ito 
a  male  il  Diploma  flejjo  di  quefla  donazione  ,  e  cfoe  perciò  quai  fofiero 
vquefti  confini  non  vi  'fi  a  chi  pofc»  prelencememe  additarlo  ;  .ina  che  poi 
pretenda  di  farci  credere  ,  che  .quel  àLunis  cum  lnfulal  orfica  ,e  colle 
altre  Terre ,  che  feguono ,  le  prenda  il  J5ibiÌAtecario,  e  le  deferiva  Per  mo- 
do drconfiniiqu^fto  Con  fua  buona  pace  è  un  chieder  troppo ,  anzi  un-» 
volere ,  che  »  conferii  fcioceo  ,chi  gli  faceffe  la  cor telìa  di  crederglielo . 

Né Girolamodel  Monte/3>  Finibuifegpnaif  ? né  Iilorico* né Legu- 
lejo  ,nè  bJotajo  alcuno ,  quantunque  fcimuoito  ,  farebbe  giammai  .caduto 
nello  /irowf/o^rror^didelcrivereJncoteitaguifa;  non  dirò  mica  i  confi- 
ni di  Provincie  ,.o  di  Città ,  ma  né  pure  i  limici  jd'jin  picciol  campo  di  ce.n- 
tpmifure,  che  noi  chiamiamo  pertiche..    ■  . 

Come  mai  fipuodareìCheH  ctitn ,  e  .IV»  (  giacche  vuole  .J'Awerfa- 
iio,  ch'io  faccia  anche  daGrammatico  )  dtbbanofervire  per  di?Àooi,  o  fia- 
npprepofizioni  .esprimenti  i  confini  di  Città ,  e  Provincie  >  l.etqu#li  fi  de- 
fcrivono  con  turt'altre  prepój&z ioni» che  coli'/»» e  col  cum-  Significa 
pure  nel  fuo  perfette  fenfo  IV»  flato.  »  jji  egli  è  pure  \\cum  tal  'ora  prepo- 
Ììzioneftrumenrale»ed  è  pur  cofa  chiara,  che  fpefTe  jfiate  denota  compa- 
gnia? dice  pure  Anaftafio  cum  Infoia  Corfica  ,&  fleinde  in  Suriano? 
Bella rofa  in  verità  figurarli, che  a  Luni}  »\i  un  conine  hivariabi l.f  ,e  kdj 
poi  cum  JnfulaCorftca  un'  altro ,  da  Corfica  pianpianp  ritorna  lo  Stor  ico 
apiediaiciuti  il  Mare,  e  fé  ne  va  deinde  in  Suriam >,  deinde  in  Monte 
Bardone ,  deinde  in  Bercelo  ,  e  queiti  in  fenfo  fuo  iono  più  co  >.fìni  j  .di 
la  >  perchè  la  ftradai  diritta  ,  fi  porta  in  Parma , .deinde  in  Parma  ,  e  qjuet. 
Ila  Città  la  nota  con  lettere  più  grandi  delle  altre,  e  di  poi  corre  a  Reggio , 
deinde  in  Regio , da  quella Città  fa  egli  un  picciol  ìalro  di  là  daPò,e 
cammina  a  Mantova ,  &  exfode  in  Mantna  ,&  Monte  S?lifis .  Io  pre- 
gherei vplontierjjo  Storico  a  non  andar  più  innanzi;  ma  chi  yuo.l  fer- 
marlo in  mezzo  ad  un  codo.così  veioce  ?  Già  jo  yeggp  giunto  a  Raven- 
na, fimulque  univerfum  Exarcatum  Ravennatium  >  ficu.ti  antìquìtm 
etat ,  e  quello  in  fentenza  fua  è  un'  altro  confine ,  atque  Provincia!  Ve- 
netiarum>  &  Iftriam ,  ne  e  non  et  cunclum  Ducatum  Spoletanum ,  &  Be* 
neventanum ,  e  tutte  auefte  Provincie  lono  pure  i  confini  duna  sì  Jirepi* 
tofa donazione . 

Per  conofeere  peiò  (<z  cotefte  Città  e  Provincie  fi  deferivefferò  daj 
Bibliotecario  per  additarci  i  confini  della  Carolina  donazione,  o  piut- 
tolto  affine  di  moftrare  quanto  in  fuo  fenfo  fu  donato  alla  ChM.a ,  o  per 
meglio  dire  per  far  conofeere  i  Patrimonj  renduti  ,.  perchè  occupati  in 
effe  Citta  e  Provjncieda' Longobardi;  crederei  ?  che  in  vece,di  (eguitare 
più  oltre  la  traccia  dello  Storico  Romano ,  foffe  ficuro  configlio  ricorrere 
all' interpetrazione ,  cjhe diedero  a  quello  luogo  >  troppo  alterato  d'Ana-s 
ftafio,jlCointeae  Biondo  Flavio;  Mi  perluado.che  .que#i  Autori  ne 
fappiano  quanto  faper  ne  può  il  Ccnfpre  del  Conte  Carpelli ,  e  the  ab- 
biano feri  t  te  non  per  pafl1one,ma  per  dar  Jume  ad  un  punto  d'iftoria 
tanto  controverfo, ed  ofeuro.  Onde  fé  ci  appiglieremo  alla  loro  opi- 
nione, giugneremp  certamente  a  comprendere  quella  verj&bcb'ei  ci. 
•Vorrebbe  confondere. 

OfTervo  dunque  >c;hJe(ro.Cointedefcrivequeftp  luogo d'Anattafio  , 
ma  non  già  nel  modo^rano  e  capricciofo»teojurp  dall' Avverlario  ;  im- 
perciocché quefto  diligente  Iftorico,  e  Geografo  peritiflìmo  ci  mette  lotto 
glipcchi  coliVavvertimento  de'  veri  confini  ,quai  lutonoje  QHtà  donate^ 
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allaChiefa,e  le  Provincie  desinate  a  formare  il  Regno  d'Italia;  ed  ac- 
ciocché pofla  per  un'altra  volta  apparare  ilCenfor  del  Conte  CaroeJIi 
a  meglio  defcrìvere  i  limiti  delle  Provincie,  vuo  quivi  regiftrare  fedel- 
mente le  parole  dell'  Autore  {a)  :  Capta  Papia ,  mijfoque  in  exiìium  De- 
fiderio  y  Rex  Karolus ,  ut  pracitatus  Annalisa  Petavianus  prof  equi' 
tur  ,mijjìs  Comitibus  per  omnem  Italiam  ,  ideft  per  omnes  Ditiones 
Regni  Longobardici  ,l<etus  S.Petro  reddidit  Civitates  %quas  debuit , 
difpofitijque  omnibus  alacer  venit  in  Franciam  ;  Hic  Textus  Regnum 
Longobardi^  in  duas  parta  dividit ,  qUarum  altera ,  ut  in  donationì- 
hus  Pipiniana  &  Carolina  continetur ,  Sedi  reftituitur  Apcfìolica ,  al- 
tera imperio  Caroli  ajjeritur  ;  In  donatione  Pipinina  »  prater  Nar- 
mani  Romani  DucntusUrbem ,ea  pars  Italia?  comprahenditur  tqua 
Mufone  amne  verfus  ortum ,  Scultennà  ,  &  Padofiuviis  occafum  verfus 
Tartaro  &  Pado  fluminibus  >atque  Adriatico  Mari  verfus  Septen- 
trìonem  >  Appennino  Monte  verfus  meridiem  terminatur  ;  Pipininte 
donationi  Carolina  totum  pene  Ducatum  adjecit  Spoletanum ,  qui  me- 
dius  eft  inter  Pentapolim ,  &  Ducatum  Romanum  »feu  verfus  Septen» 
trionem  (  contiguus  donationi  Pipinina  )  versus  meridiem  Ducatui  Ro- 
mano ,  ubi  Narniam  ad  Narem  amnem  Francorum  donationi  estera 
Longobardorum  Ditiones  accejferunt . 

Regnum  Longobardicum  partim  Mari  Mediterraneo  ;  partimi 
imperio  Gracorum ,  feu  J)ucatibus  Romano ,  &  Neapolitano  ,  meri- 
diem verfus ,  claudebatur ,  Francis ,  qui  totam  potiebantur  Galliam , 
conterminum  erat  verfus  occafum ,  itemque  verfus  feptentrionem  ìif- 
dem  Francis y  quibus  Alemaniat  &  Bojoaria  parebant ,  nec  non  et  Hun- 
tiis  y  quorum  Sedes  in  Pannonia  ;  conftant  ha  e  ex  varìis  annalium  no- 
firorum  locis  ,in  quibus  aSìum  de  Francicarum  Ditionum  limitibusi 
verfus  ortum  Longobardi  Gracos  contingebant .  Ad  Regnum  Longobar* 
dorum  pertinebant  inftgnes  Ducatus  Spoletanus ,  Forojulienfis ,  &  Be- 
neventanus .  Hunnis  finitimus  erat  Ducatus  Forojulienfis.  Imperio 
Gracoruw  Spoletanus ,  &  Beneventanus  erant  propinqui .  Carolus  igi- 
tt<r  textintlo  Longobardorum  Regno,  Dominationemjuam per  Italiam 
ortum  verfus  fpatiofijjìmè  dilatavit  ufque  ad Silarum ,  oggi  il  Selo ;  & 
Cerbalum  ,ora  il  Cervaro  bodiernì  Regni  Neapolitani  ,fluvios ,  quo- 
rum ille  in  Mare  Tyrrenum ,  hic  in  Adriaticum  exoneratur .  Id  affir- 
mat  Monachus  Egolìfmenfis  ;  Ditionis  enim  Carolina  fines  ab  ortu  ad 
occafum  fic  extendit .  Tenuit  Dominus  Carolus ,  De o  largiente ,  in 
potefìate  fua  omnem  Terram  de  Monte  Gargano  ufque  &c.  lapfu  tem- 
poris  auclus  eft  Ducatus  Beneventanus ,  ut  ex  ejus  divi/ione  patet  anno 
Chrijii  DCCL 1.  inter  Aldegifum  ,  &  SiconolfumfaSfa . 

E  Biondo  Flavio  ci  affìcura  bensì ,  che  il  Bibliotecario  enumerat  (b) 
idem  fignanter ,  qua  p?r  id  temporis  a  Longobardis  recepta  fuerunt 
Pontifici  conftgnata  ;  ma  non  aflerifee  egli  già ,  che  deferivefle  Anaftafio 
le  Città, e  le  Provincie , che  numerava  per  confini  invariabili  ;  anzi 
confetta  il  Flavio,  che  Anaftafio  non  dà  per  confine  Parma  ,  e  Reggio, 
ma  che  Parmarn  pofìea  nominat ,  atque  Rcgium ,  qua  ììcèt  Exarcatus 
ejfent ,  femper  ante  a  in  Longobardorum  duraverant  potefìate  ;  E  ben- 
ché abbia  il  Biondo  ampliato  quanto  più  hafaputo  ladefcrizioned'Ana- 
itafio  >  e  fiafi  ingegniatodi  fpiegarla  al  meglio, che  potè, ftantel'inveri- 
fimilitudine  grande ,  e  la  manifefta  alterazione  delle  cofe ,  che  in  fé  con- 
tiene, come  orora  lo  farò  conofeere ,  non  pertanto  gli  cadde  mai  nella 
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fantafia  di  voler ,  che  folle  deferizion  di  confini ,  ne  dà  per  certo  ciò ,  ckt 
Contro  l'evidenza  riferifee  l'Autore  Romano .. 

Ed  in  vero, ben'  efaminato  quello  luogod'Anaftafio,e  letto  con 
attenzione  ^chiaramente  apparifee qua-nro fia  imperfetto  ,ofcuro, ed  al- 
terato non  men  nel  ieniò  delle  parole  ,  colle  quali  è  conceputa  la  confer- 
mazione,che  fa  Carlo  della  donazione  ,d>  Pippino  fuo  Padre,  che  nella 
foftanza  delia  fletta  confermazione.  Anzi  chi  ben  rifletterà  a  tutto  il  di 
lui  contelto  ,conofcerà  ,  che  quello  Autore  per  troppo  abbagliamento  di 
paflìone  a  favor  della  Sede  Apoflolica  ,  fi  è  contraddetto  da  le  medefimo  ; 
ed  acciocché  vegga  il  Lertore  ;ch'  io  non  lo  incolpo  a  torto,  fi  rammenti  » 
che  pi  ima ei  di/le  .come  Adriano  addirnandò ,  eCarlo  gj.i  concedè  la  con- 
nrmazione  dj  quanto  fuo  Padre  avea  donato  alla  ChieJa,  e  che  di  poi  rife- 
rifee tutt?  altre  Città  e  Provincie  ,che  le  donate  da  Pippino  a  San  Pietro  ; 
onde  non  potrà  mai  feufarlì  Anallafio,nè  conciliarli  ciò, che  ci  lafciò 
fcritto  in  queflo  luogo  >  con  quanto  regiftrp  prima  nella  donazione  Pippi- 
niana,fe  non  ci  ferviamo  dell' avvertimento,  datoci  4alCo.inte,cioè> 
ch'eglrabbia  qui  fatto  menzione  delle  fuddette  Città  e  Provincie,  non  già 
perchè  rintendefle  donate  alla  Sede  Apoftolica;  ma  (blamente  per  addi- 
tarci iPatrimonj,che  in  effe  'furono  da'  Longobardi  occupatele  che  in 
vigor  di  queft'  atto  di  Carlo  vennero  reitituire  alla  Chiefa  . 

Ed  acciocché  conofea  il  Lettore  con  evidenza ,  che  qucfto  medefimo 
luogo  del  Bibliotecario  o  è  falfo ,  ed  interpellato  ,oche  veramente  dee  in- 
tenderà nel  fenfoda  me  efpollo ,  fi  compiaccia  di  pfiervare  le  lettere  del 
podice  Carolino,  che  non  poflono  mentire,  gli  Anna!  UH  contempora- 
nei ,e'l  Teftamento  di  Carlo  Magno.  Dalla  lettera  XLIX  fcritta  da_» 
Adtiano  Tanno  776.  fi  amo  certificati  ,che  quello  Sommo  Pontefice  pregò 
Carlo  Magno ,  che  fi  compiacente  di  adempiere  quelle  prornefie  da  lui  già 
fatte  alla  Chiefa  Romana,  comandando,  che  le  venifie  ogni  cofa  refti- 
tuita  a  tenore  della  prpmiflìone ,  e  le  parole  della  lettera  fono  le  feguenti  : 
qua  per diverfos  imperai ores &  Patricios , etiam & alios  Deum t'imen* 
tes  prò  ecrum  anima  mercede  &  venia  dehElorum  in  partibus  Tu/eia , 
Spoleto ,  feu  Benevento ,  atque  Co* fica ,  fimul  &  Savinienjì  Patrimo-» 
nìo  B<  Petra  ^Sanclaque  Dei  &  Apoftolica  Ecclefia  concila  funt  >  & 
per  ite  fona f»m  Gentem  Longobarctorum  per  annorum  fpatia  abflraSìa  , 
te)  atque  ablata  funt  (a)  ;  e  nella  lettera  LV.  abbiamo ,  che  lo  fi  dìo  Ponte- 

ggi J»cr^-  £ce  caldamente  eforta  quel  religiofi.ffimo  Principe:  ut  Epljcopos  illos , 
0n  776  n.z.  ìdefl  Civitatis  Fifa  no?  ,feu  Lucana  >  Regii  ad  propria!  Sedes ,  feu  Ec- 
fu  fine .  clelias ,  &  Plebe s  eh  comminai  abjolverejubeatis  reverti ,  quta  ita  ben? 

Rex  Excellentijjime  Fili  anima  tua  expedìt . 

Quelle  dimande  dunque ,  e  quelle  efpreifioni  apertamente  dimoftra- 
no ,  che  né  la  Corfica ,  né  i  Ducati  di  Spoleto  e  Benevento ,  n£  Reggio , 
né  le  altre  Città,  poco  fa  mentuate,  furono  £*  Carlo  donate  in  Signoria 
ed  in  Dominio  della  Chiefa,  altrimenti  farebbe  fiato  fupeifluo,  anzi 
impropriifijmo,che  Adriano  con  tanta  premura  avene  pregato  Cado 
Magno  di  ordinare  ,  che  gli  fonerò  rpftituiti  i  Pa.tr  imonj  della  Santa 
Sede ,  che  in  quegli  Stati  fi  ritrovavano ,  e  che  al  Vefcovo  di  Reggio  non 
s'impedifiTe  il  ritornare  al  fu oVefcovadoj  poiché  potea  ,  s'egli  ne  folTe 
#ato  il  Padrone  far  tutto  quello  da  fé  folo  lenza  chiederlo  a  Qado . 

Innoltre  quanto  finquì  fi  è  detto ,  fi  fa  via  più  manifedp  e  dal  Tefìa- 
mentodel  medefimo  Carlo,e  dagli  antichi  Annali  Francefi  :  veggiamo  dal 
primp>che  la  Città  di  Reggio,  ed  il  Ducato  di  Spoleto  furono  lafciatì  dall' 
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Imperadore  a  Carlo  il  Giovane,  foftituito  con  Lodovico  fuo  Fratello  a 
Pippino  Rè  d'Irata  ivi  :  ufque  adfines  Regentium,&  ipfum  Regium  &c. 
&  quidqutd  inde  Romani  pergenti  ad  ìcevam  refpicit  de  Regno ,  quod 
Pìppinm  habuìt ,  cum  Ducatu  Spoletano  ?  hanc  portìonem  ficut  pra- 
diximui  >  accipiat  Carolili . 

Dagli  Annali  poi  di  Eghinardo  ,o  fiano  Laurefamenfi ,  apparifce , 
che  il  Ducato  di  Benevento  nel  tempo,  in  cu»  Carlo  Magno  conflrmò  la 
donazione  di  fuo  Padre ,  non  era  flato  peranche  tolto  a  S  Longobardi ,  ma 
che  {blamente  l'anno  781  e  così  otto  anni  dopo  :pace  undique  parta , 
fiat  uh  Romam  proficìfci ,  &  partem  Italia,  in  qua  Beneventum  fitum 
tft  >  aggredì  cpnveniem  effe  arbitratus ,  ut  illius  Regni  refiduam  portìo- 
nem fua  pot eflati  fubjiceret  ;  come  fuceedèal  riferire  di  cotefto  Autore, 
veramente  cootemporaneo  più  che  il  Bibliotecario.  Quella  imprefa  di 
Carlo, e  l'intero  pominio  da  lui  ferbatofi  in  que' Ducati,  io  provano 
manifeftamente  tutti  gli  antichi  Annali  ,  regiftrati  dal  Duchefne  nel 
tomo?-,  della  fuaSroria,che  troppo  lungo  farebbe  riferif  li  qui  tutti,  ba- 
llando folo quello  antichiflìmo  ,che  fi  vede  alla  pagina  XVL  il  quale  così 
parla  :  anno  789.  eodem  anno  commìjjum eft  hellum  inter  Gracoi  &  Loti- 
gobardos ,  Duce  Spole t ano,  cui  nome n  Hidelbrando ,  feti  Duce  Grimoak, 
do ,  quem  Pominui  Rex  pofuit  Ducem  fuper  Beneventano! . 

E  finalmente,  acciocché  apparifca  che  né  Carlo  Magno  donò  alla 
Chiefa  i  Ducati  di  Spoleto,  e  Benevento,  né  la  Venezia,  è  fialftria,fi 
accontenti  il  Lettore  dì  riconoscere  Ericio  Puteano(**)il  Sigonio(£)il 
Biondo  Flavio (f) e  vedrà  che  quelli  Autori, fondati  tutti  nell'autorità 
/di  Scrittori  antichi ,  e  con  temporanei,  narrano  con  molta  distinzione  i 
personaggi,  a'  quali  Carlo  Magno  diede  in  Governo  quelle  Provincie; 
anzi  il  Flavio  culla  (corra  di  Alcuino  dice  di  più  :  conftat  imo  nohit\ 
quod  etiam  Aìruìnui  habet  ,  Aregìfum  Ducem  Beneventanum,  qu% 
Romano  Pontifici  f uh) celai  Campania  Urbe!  pertentaret ,  &  multii 
[ape  numero 'alficeret  incomodi! ,  a  Carolo  admonitum  quievijfe  ;  fegno 
aliai  chiamo,  che  queftoDjca  era  VafTal!o,non  già  del  Papa,  cui  tanto 
molestava  ,  ma  dell' Imperador  Carlo,  da  cui  ammonirò  s'acquietò,,    . 

Bramerei ,  che  a  si  chiare  prove  fi  acquietale  anche  il  noftro  Avver» 
fario,che  confeflaffe  troppo  efTerfi  abbaglialo  il  fuo  Anaftafio, allorché 
eftefe  tanto  le  fimbrie  dell'atto  ftrepitofo  della  donazione  di  Carlo  Ma» 
gno ,  e  che  fi  con  tentale  una  volta  di  credere  che ,  fino  da'  primi  anni  fu* 
rono  Mantova ,  Parma  ,  e  Reggio  membri  del  Regno  de'  Longobardi ,  e 
fempre  fottopofte  al  Dominio  de' loro  Rè, ed  indi  de' Cefari  Franchi^ 
Occidentali  e  Orientali ,  e  che  con  affai  immoderata  paffione ,  o  pure  co» 
manif  erto  equivoco  fi  nominano  dal  Bibliotecario , quando  non  abbia  egli 
ciò  fatto  per  indicare  (  come  fi  è  da  me  già  oflèrvato  )  i  Parrimon  j  della.» 
Chiefa  Romana,  che  furono  in  quelle  , ed  in  rant'  altre  Città  occupati 
da  i  Longobardi, e  reftituiti  alla  Sede  Apoftolica  per  ordine  di  Carica 
Magno. 

E  per  ultimo  defidererei ,  che  conofcefTe  una  volta  la  poca  ragtone  , 
ch'egli  ha  d'innalzar  quefto  fuo  unico  Atlante  perfino  al  tefZoCielo»e 
che  rifperto  all'  Emilia  ,  da  lui  mentuata  nella  donazione  di  Pippino,  nor* 
merita  tante  laudi ,  né  l'encomio  di  maggiore  d'ogni  eccezione;  *  quando 
non  voglia  lo  Storico  Romano  conoscere  quefta  verità,  conHfi  per  lo 
meno  con  M^nfignor  Ciampini  (d)  Prelato  della  Corte  Romana  ,  che 
quello  libro  de'  fatti  de'  Sommi  Pontefici  non  fu  fcritto  tutto  dal  Biblio- 
tecario 
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tecario  ;  ma  che  moire  Vite  de'  Papi  furonvi  inneftate ,  ed  intrameffe  ,o 
pure  adulterate  da  mano  poco  fedele.  Quindi  con  gran  fondamento  difle 
Pier  Lambeccio  {a)  che  tal'  iftoria  ,  ai  tt  iouira  ad  Anaftafio  :  multis  erro- 
ribus ,& incertis  ,& avertiate  alienti  referta  eft.  E  Fiora vante  Mar- 
tinelli «Bibliotecario  della  Vaticana  (b)  aderta  ;  quod  dicium  opus  multa 
contìnet  a  veritate  aberrantia ,.<5f  fecum  pugnantia , come  io  dirti  di 
(opra  >  e  Pier  Halloix  (e)  chiama  l'Aut 01 e  di  coretto  libro  deformai  or  em 
qeritatif  ,&  fadarvm  allucìnafionum  colle  llorem  » 

CAP,      X. 

Sì  dimoflra,che  dopo  d'aver  lo  Storico  alterato  il  teftod'Anaftafio , 
e  fintqfi  i  confini  della  Carolina  donazione ,  fi  appiglia  ,nov amente 
con  manìfefio  raggiro  ali]  Emilia ,  e  fi  sforma  includerla  negli fteffi 
confini  ;  e  per  gìungnere  a  quello  dilegno  deferiye  le  antiche  Re- 
gioni d'Italia ,  e  pajf a  fiotto  [denoto  i  nomi,  che  Carlo  Magno» 
vinto  Deftderio ,  le  diede .  Onde  qui  fi  prova,  che  la  deferì' 
%ione  dell*  Avverfario  non  giova  ,  che  per  confondere 
la  verità ,  la  quale  folo  fi  può  conofeere  colla  novella 
divi  [ione  fatta  da  Carlo,  da  cui,  s  ìmpofie  alle  Terre 
i  donate  alla  Chiefia  il  nome  di  Romagna  ,  ed  alle 

Provincie, eh'  egli  ritenne  per  fé  quello  diLom* 
bar  dia ,  in  cui  rimufero ,  e  tuttavia  fi  anno? 
ver  ano  Parma  e  Piacenza,  Reggio 
e  Moda-na. 

NOn  accade  pregar  V  Avverfario  ad  arrenderti,  perchè  di  già  fi  è  prò» 
pollo  di  voler  foftenere  ad  ogni  corto  della  verità  il  fuo  affamo; 
Onde  fatta  ch'egli  ha  sì  bella  e  capriciofadefcrizionede'confini, 
foggiugne  nel  cap.  Vili,  della  tua  Storia,  che  nelle  citate  parole  d'Ana» 
ftafio  non  fi  nomina  l'Emilia,  ficcome  era  (tata  efpreffamente  nominata 
da  Pippino  ;  e  per  qual  cagione  ha  tutto  ciò  fucceduro ,  ce  lo  i piega  egre- 
giamente bene  :  perchè  nella  donazione  di  quefio  parla  in  genere^, 
laddove  Carlo  Magno ,  circonfcrìvendo  le  Provincie  per  via  di  confini 
immutabili ,  e  di  Luoghi ,  e  di  Città  limitanee ,  non  ebbe  necejfità  di 
nominar  l'Emilia . 

Siccome  è  falfiflìma  la  prima  propofizione  yche  Anaftafio,  narrando 
la  donazione  di  Pippino,  parlaife  in  genere,  avendo  io  di  fopra  fatto  ve- 
dere, eh'  egli  diftintamenre  ,  e  con  molta  fpecialità  nominò  tutte  le 
Terre ,  donate  alla  Chiefa  da  Pippino  :  così  più  ftrana  ,  e  capricciola  è  la 
feconda,  colla  quale  s'impegna  di  foftenere,  che  le  Città,  deferitte  dal 
Bibliotecario  nell'altra  donazione  di  Carlo  Magno, debbano  prenderti" 
per  via  di  confini  immutabili  ,  e  chiamarfi  luoghi  limìtanei.  Per  pro- 
vare quefta  verità  immancabile  ,  io  offervo,  che  quando  il  Bibliotecario 
fece  paflare  V Abate  Fu I rado perfingulas  Civitatey  Emili<e ,  volle  l'Autor 
noftro,  che  quefta  Emilia  fotfe  interamente  donata  al  Papa:  ed  ora, che 
di  quefta  non  fi  fa  menzione  alcuna  nella  Carolina  donazione ,  prerende  , 
che  vi  fi  debba  intendere ,  perchè  fé  la  finge  comprefa  nella  fua  troppo 
valla  idea ,  come  ho  moltrato  pocanzi . 

Si  avvede  nondimeno  l'attuto  Scrittore,  che,  quanto  egli  ha  detto 
fin  qui,  poco,  o  nulla  rileva  al  fuo  difegno;  onde  s'appiglia,  ad  un'altra 
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partito,  t  pafTa  ad  infegnarci,che  furono  in  ufo  anticamente  cinque 
varie  divi  [toni  d'Italia ,  cioè  d'Augufto  ,  di  Strabene ,  di  Adriano  ,  di 
Tolomeo,  e  di  Cofiantino  &c.  ma  che  ninna  di  quejìe  correa  più  in  tempo 
diCarlo  hWkno  %ma  bensì  un'  altra  feguitata  dall'  Anonimo  Raven* 
nate  ,  e  da  Paolo  Diacono ,  e  che  entrambi  di  concerto  annoverano  nelV 
Jt alia Xls  HJ.  Provincie , la  decima  delle  quali  è  l' Emilia,  a  cui  im- 
mediatamente neir  undecimo  luogo  fuc  ce  de  la.  Flaminia,  ed  indi  nel 
duodecimo  fi  Piceno .  Aflerifce  jnnoltre  Jo  Storico  npftro,  che  può  dirti 
anche  Geografo  eccellentiffimo,  che  gwf/fe  Provincie  non  erano  a  fafo 
unite  infteme  ;  ma  ad  arte  ,  come  quelle ,  chp  tutte  e  tre  ftavano  [otto 
il  Governo  dell'  Ef arcato  di  Ravenna . 

Che  quefte  tre  Provincie ,  Scacciati  i  Goti ,  foflero  interamente  fotto 
H<joyernodegliEfarchi,egli  è  veriflìmo ,  anzi  eravi  l'Italia  tutta  ^im- 
perciocché dagl' Imperatori  di  Costantinopoli, cominciando  daGiurti- 
nq,ella  fu  governata  in  modo  di  Provincia,  e  di  Reina  fu  fatta  Serva; 
onde ,  fé  vojeffimo  intenderla  in  cot etto  fenfo ,  ella  dovrebbe  etfere  tutta 
quanta  dell' Efarcato;  che  di  poi  ne'fucceflivi  tempi,  e  dominando  i  Lon- 
gobardi ,  fteflero  efle  tre  Provincie  interamente  fotto  il  Governo  degli 
Efarchi,quefto  è  ciò,  che  f»  niega,e  che  il  Cenfore  del  Conte  CaroeUj 
non  prova ,  né  proverà  mai . 

Né  per  deludere  il  Lettore  gli  giova  lodar  tanto  Paolo  Diacono , e 
dire ,  che  brevemente ,  ma  da  Maeftro  deferive  VEmilia  fonquefle  pa- 
no le  :  Emilia  a  Liguria  incìpiens  inter  Appenninas  Alpes\&  Padi 
fltienta  verfus  Ravennam  pergit  ,e  che  locupletìbus  Urbibus  deepratur 
Piacenti  a  feilieet ,  Parmaque ,  Regio ,  <&  Bononia ,  Comel'tìque  foro  , 
cujtts  Cafìrum  Immola  appellafur  -}  imperciocché  rutti  gli  Eruditi  tanno, 
che  tal  detenzione  non  ferve  al  cafo  noftro ,  e  Io  Storico  avrebbe  dovuto 
in  queftp  luogo  aggiiignere ,  che  Paolo  Diacono  fa  precedere  la  diyifione 
d'Italia  alla  venuta  de'  longobardi,  per  informar  fapofterità  jn  quali  e 
quante  Reg,ionjii  diitinguetìTe  jn  que'  tempi  ;  ma  che  acquiftata  da  loro  la 
più  bella  parte  d'effa  Italia,  ne  formarono  un  fioritjflìmo  Regno,a  cui  per 
la  teftimoniànza  dejlo  Ueflb  Paole  Diacono,mutati  gli  antichi  vocabuli  ti 
diede  il  nome  di  Lombardia  ,  come  con  ammirabil  chiarezza  lo  efprime 
quelV  Autore  nella  fua  Moria  Mjfcella  colle  formali  parole  (a)  ?  lnterea 
Irene  miftt  foannem Sacellarium  %& Logothetam  in  JLongobardiam-*  > 
una  cum  Aldegifo  ,  dudum  major  is  Longobardi^  Rege ,  que m  tilt  Theo- 
datum  dicebant adult'ionem  inferendamfi pojfent in Carolum , &  quof- 
aam  jubducendos  ab  ilio  . 

Quindi  è ,  che  il  noftrp  Avyer(ario  come  ben  yerfatp  nella  lezione  di 
Paolo  Diacono ,  colla  candidezza  fua  propria ,  doyea  anche  farci  fa  pere 
che ,  all' età  di  Carlo  Magno ,  già  erano  mutati  quefti  vocaboli ,  e  che  la 
maggior  parte  dell'  Emilia,  e  dell'  alt. re  Provincie  avevano  prefa  un'  altra 
denominazione ,  e  fi  chiamavano  Lombardia .      • 

Vaglia  per  tutte  oltre  quefta  di  Paolo  Diacono  la  teftimoniànza  del 
celebre  Ottone  Vefcovo  di  Fretìnga,il  quale  autentica  mirabilmente-, 
bene  jl  mio  affunto  colle  feguenti  parole  (b)  ;  Superiorem  Italiam  floren- 
tis  Roma'  temporibus  divifam  fuiffe  in  Emiliam  »  Liguriam ,  &  Vene? 
tiamjedpoft  afeenfum  Longobardorum  in  Italiam  Emilia?  terminos  ita 
fuijje  arfiatosfit  intra  eam  Provinciam  fubfìiterit ,  qu<e  barbaro  vaca* 
puh  Romaniola  diflaeft ,  quippe  Rom<e propria . 

Di  quella  verità  ne  abbiamo  dato  di  fopra  una  prova  affai  chiara, 
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raccontando  il  viaggio, che  la  Regina  Berta  fece  in  Italia  .dicendo  gli 
antichi  annali  Franchi, registrati  dal  Duchefne(<*)che  fiat  BertaRe- 
gina  in  LONGOB  ARDIA  ad  placitum  contra  Defiderium  Regem , 
e  lo  ftelTo  Duchefne  {b)  ci  dà  due  manuicritti  antichifl'mi ,  uno  de'  qualr 
fu  di  Giovanni  Ti'ì  >  e  l'altro,  che  ù  conferva  nella  Biblioteca  del  Sena- 
tore Pitavio, e  tutti  e  due  contengono  gli  annali  de' Franchi  dell'anno 
708.  all'  anno  808. ,  da'  quali  fi  conferma  quanto  io  fon  per  provare  ,  men- 
tre dicono  che  l'anno  754.  Bomfacius  mar;yriumfufcepit  \  &  Cbiltrudis 
thortua  eft  y&CaroIomarjvuf  oinit  }&Rex  Vipinus  abiit  in  LONGQ* 
BARDIAM  .  &  Papa  Stepbanus  reverjus  e  fi  Romam  ;  ed  all'anno  758. 
ci  aflìcurano  gli  fteflì  annali ,  che  Rex  Pipinus  pernxit  iterum  in  LON- 
GOBARDI AM. 

Più  manifeftamente  tutto  ciò  fi -autentica  da  Eghinatdo^  gè  flit 
Caroli  Magni,  regiftrato  dal  Duchefne  (e) ,  il  quale  ci  alticura  ,che  por- 
tateli Carlo  l 'anno  781.  a  Roma  :  bonor'tficè  ab  Adriano  Papa  fufeeptus 
eft  »&  cum  ibi  Sanclum  Pafrba  celebrar  et  bapti^avit  idem  Pontifex 
ftlium  ejus  Pìpìnum  yttnxitqtie  in  Regem  \unxit  etiamù '  Ludovici! m-> 
fratrem  ejus ,  quibm  &  Coronam  impofuit  ,  quorum  major  ideft  Pipinus 
in  LONGOB  ARDI A ,  minor  vero  in  Aquitania  Rex  conftitutus  eft . 
Lo  fletto  fi  icorge  da  due  fatti  memorabili ,  deferirti  dal  medeiìmo  Auro- 
re^*/) lunodell'  anno  786. ,  nel  quale  Rex  £  pace  undique  parta  ,ftatuit 
Romam  proficifei ,  &  partem  Jtalia? ,  in  qua  Beneventum  fitum  eft  , 
aggredì  convenie  ns  ej]e  arbitrati^  ,  utilliui  Regni  refiduam  portionenr 
fu<e  poteftati  fubjìceret ,  cujus caput. capto  Deftderio  Rege,  majoremque 
partem  in  Longobardi  a  jam  [ubati  a  tenebat;c  l'altro  nell'anno  804. , 
in  cui , Informato  Carlo  Magno  da  molti, che  nella  Città  di  Mantova 
fi  foffe  trovata  una  parte  del  Divino  Sangue  di  noftro  Signor  GiesùCrifto, 
fece  indanza  a  Leone  lll.che  procurarle  di  metter'  in  chiaro  la  verità 
d'un  fatto  tanto  memorabile,^»/  (cioè  Leone  (e))  accepta  osca/ione 
exeundi prìmum  in  Longobardiam  ,  quafi  prò  inquijìt  ione  pra?ditia  pro- 
fetila eft .  Quefto  maravigliofo  avvenimento  lo  racconta  ancora  l'Armo- 
nio (/")  e  d  ice  ,  che  il  Papaia  Longobardiam  quafi  prò  inquijìt  ione  pra?~ 
dici  a  profetiti!  eft . 

Quello  però  ,  che  non  lafcia  più  dubbio  alcuno ,  che  nel  fecolo  Vili, 
quando  non  vogliam  dire  fmoda' primi  anni  dello  ftabilimento del  Re- 
gno de'  Longobardi,  cominciarle  flirta  quella  parte  d'Italia,  che  da  loro 
fu  occupata  a  chiamarfi  Lombardia ,  egli  è  il  Teftamento  di  Carlo  Ma- 
gno ,regilìrato  difufamente  dal  Baronio  all'anno 806.  ed  eftratto  dalla 
Biblioteca  del  PitcoSenator  Parigino, e difefo dal  noftro  Autore  per  le- 
gittimo ed  indubitato  ;  nella  divisone  dunque ,  che  fa  quefto  gloriofo  Im- 
peradore  della  fua ,  non  men  dilatata, che  felice  Monarchia,  fra  fuoi 
Figlj  ,  lafcia  a  Pippino  JTALIAM,  qua?  LONGOB  ARDIA  dici. 
tur ,3.  cui , premorendo  lenza  prole  mafchile,foftituifce  Lodovico, e 
Carlo , aiTegnando  ad  ogniundi  loro  la  porzione, che  gli  dovrebbe  in 
quefto  cafo  appartenere. 

Cadrebbe  molto  ben' in  acconcio  regiftrar  qui  le  parole  di  quefta 
foftituzione ,  che  distrugge  interamente  tutto  quanto  ha  fui  falfo  fabbri- 
cato finora  l'Avverfario  noftro  :  imperoche  fi  comprende  da  quella  mani- 
feftamente ,  che  Parma  e  Piacenza ,  anzi  Modana  e  Reggio  erano ,  come 
Jo  fono ,  membri  di  quefto  Regno  ;  lo  tralàfcio  però ,  perchè  mi  rifervo  di 
ferJo  nello  fteffo  luogo ,  in  cui  per  \'c  lo  porta  fo  Storico  Romano  affine  di 
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far  comprendere  al  Lettore  qual  credito  e  fede  meritar  debbano  le  inter- 
pretazioni, eh' ei  dà  alle  Scritture,  ed  agli  Autori,  che  riferifeeje  in 
tanto  andremo  qui  Tempre  più  dilucidando  la  materia ,  ed  efaminando  la 
cagione,  il  quando, ed  il  come  feguiffe  la  divifione  delle  Provincie  d'Italia, 
ed  i  nomi  novelli ,  eh'  effe  prefero ,  e  che  ritengon  anche  a'  noflri  dì . 

Abbiamo  di  già  veduto, che  nell'ottavo  fecolo  il  nome  di  Longo- 
hardia  cominciava  ad  effere/»  bocca  di  tutti, per  fervirmi  dello  fteffo 
termine,  che  tifa  il  noftro  Contrario,  favellandodell'  Emilia;  Ora  con- 
viene fpiegare  come  ciò  fuccedeffe  ,  e  per  farlo  colla  chiarezza  maggiore  , 
prenderem  lume  dal  profeguimento  dell'  Moria .  Efpugnata  Pavia ,  vin« 
to  e  privato  di  libertà  e  di  Regno  Defi  Jerio ,  fottomeffa  l'Italia  tutta  alla 
Sovranità  di  Carlo ,  e  debellati  in  ogni  Provincia  d'Europa  i  fuoi  Nemici , 
fu  quello  invitto  Principe  l'anno  8oo.acclamato  in  Roma  dal  Popolo  e  dal 
Senato  Romano ,  e  da  Leone  III.  coronato  Imperadore  fopra  tutto  I'Oc- 
cidentaF Imperio, che  non  fi  vide  giammai  né  più  gloriofo,nè  tanto 
grande  e  poffente ,  quanto  fotto  sì  Augufto  Cefare ,  come  più  ampiamen- 
te ti  proverà  da  me  nel  luogo ,  in  cui  il  noftro  Avverfario ,  fi  è  accinto  ad 
impugnarne  la  Maellà  ed  il  Dominio; onde  bafterà  perora  riferire  gli 
Autori  contemporanei  ed  antichi ,  co'  quali  conviene  anche  Anaftafio ,  e 
con  eflì  provare,  che  non  una  fola  parte ,  ma  tutta  l'Italia  fu  fottopofta 
allafovranità  di  Carlo  Magno,  dopo  che  da  tutti  i  Longobardi  fu  rico- 
noiciutoper  loro  Rè; e  per  non  impegnarmi  fenza  neceflìtà  a  recitare 
un  lungo  Catalogo  degli  Autori ,  che  pongo  in  margine  ,  acciocché  ogn* 
un  poffa  riconofcerli ,  darò  le  parole  di  Eghinardo  all'anno  774.(4): 
Orandi  gratta  (  Carolus  )  Romam  proficifeitur ,  &  cumperatìis  Sacrif, 
inde  ad  Exercitus  fuijfet  reverfus  ,fatìgatam  lunga  obftdione  Civita* 
f«»(Papiam)/«  deduci io nem  compulit ,  quam  estera  Civitates  [e- 
cut*  funt  ,  omnes  fé  Regis  Francorum  poteflati  fubdiderunt ,  &  Rex . 
fubaSia  ,  &  prò  tempore  ordinata  Italia  ,  in  Franciam  revertitur. 
Co'medefimi  termini  elprime  quefto  fatto  Aimonio(^)  ed  il  Biblioteca- 
rio nella  Vita  d'Adriano  così  favella  :  nunc  eandem  Civitatem  yfimulque 
&  Deftderium  Longobardorum  Regem ,  atque  cunclas  qui  cum  eo  erant 
ipfe  Excel lentijjim us  Francorum  Rex  comprahendit ,  &  fua?  poteflati 
cunefum  Regmtm  Longobardorum  fubìugavit    Né  folamente  Eghinar- 
do ,  Anaftafio  ed  Aimonio  favellano  in  quefti  termini ,  ma  tutti  gli  Autori 
qui  citati  atteftano  che  Italia  fubjugat a ,  ovvero  cunffum  Italia?  Re- 
gnum  adeptus  eft ,  ed  altri  più  chiaramente  Regno  Longobardorum  de- 
ftruEìo ,  totam  Italiam  fubjure  Regni  Francorum  redigit . 

Dicono  E  *hinardo,  e  l'Aimoino,  che /r  <*//**;»  prò  tempore  ordina- 
va ;  imperciocché  allora  non  gli  diede  Carlo  uno  (labile ,  e  perpetuo  fifte- 
ma  ;  perchè  ciò  fuccedette  folamente  dopo  la  di  lui  acclamazione  all'  Im- 
perio ,  il  quale  conftiruitodiquel  tempo  in  fomma  tranquillità ,  le  mag- 
giori cure(al  riferir  diBiondo  FIavio)e  le  più  ferie  follecitudini  del  novello 
Celare ,  e  del  Papa  erano  indirizzare  allo  ftabilimento  della  quiete ,  della 
confervazione ,  e  ficurezza  di  Roma  ,  e  dell'  Italia  tutta . 

Riflettevano  dunque  il  Pontefice  el7mperadore  che  per  ducento  e 
più  anni  i  Longobardi  fatti  Padroni  della  maggior  parte  di  quella  più 
nobil  Provincia  del  Mondo ,  nulla  più  dello  Straniero ,  e  del  Barbaro  ave- 
vano, che  il  nome,  non  diftinguendofi  oramai  più  quali  foflero  gli  anti- 
chi Italiani ,  e  quali  i  Longobardi ,  e  comprendevano  ancora ,  che  Gente, 
tanto  congiunta  e  di  fangue,  e  di  affinità  con  molti  Popoli  Italiani,  non 
era  ficura  né  faggia  rifoluzione,  ma  cofa  ripiena  d'infinita  difficoltà, 

G  fcac- 


fa) 
Eghinara. 

annalSranC- 
Ducbefn   to. 
2  pag.zj$. 
&  in  Viti 
Caroli  Ma- 
gni   apud 
Reuberum 

P.i  9  IO  22. 

24  Engolef- 
men{hp.%ii 
&  feqq.  an- 
nales  Frane. 
Vltei  p.%.%3 
feqq   Frehe- 
rii  p  5.  & 
feqq.    V*- 
gnerii  f.  6$. 
66.  à  fi.à 
92.  &  feqq. 
Ermannus 
ContraSus 

P"g-    'SS- 

Urftifìi   pag. 
299.  ;o2. 
Lambertus 
Scbfnaubur. 
P*g  *J|. 
(b> 
Aimon  de 
gefl.  Frane. 
tib.4?apj. 
MarianSeot. 

/•  45»  459. 
Sigibcrt.pag. 
SSi.&feqq. 
Otto  Frifing. 
Ub seapi6. 
Gotfrid  Vi- 
terb.p.Aiz. 
a$4  Crono- 
g'aph.  Saxo 
pag  i2i  & 
feqq  Alberic. 
ex  Guidone 
pagioH.ér 
fa* 


3P  L'Apologia  del  Domìnio  Imperiale 

(cacciarla  zè  che  all'incontro  il  didruggerla  farebbe  (lata  azione  molto 
inumana ,  e  contraria  alla  clemenza  d'un  vero  Cefare  ,e  del  Capo  v.nb.le 
fa)  dellaChjefa  di  Dio  ;  perciò  Pontifex  {a)  fcrive  Biondo  Flavio  ,€t  lmpe- 

moni-wft-      rator  confìituerunt  ,ubiSedemdiu  ,Ù  Status  fui  fundamenta  babue- 
ùcad-x  hb.  Gentì  Longobard*  nomen ,  &  [ohm  Patrium  conservare»  utque 

*P"Z  -h  proptnquior  .conjuncliorque  nominis  Romani  memoria  fines illts  face- 
ret  certious.baberentque  M  probat*  erga  Romanos  fide  litatis  vici- 
no! ,  quibus  ètici  cura ,  aut  motus  forum  compefcendi  »  aut  Magiltratus 
renunciandì i  ,  quidquid  Exarcatus  Ravennati!  fines  complecle.retur , 
Romandiolam  placuit  appe  Ilari.  ,.  r  •  • 

Più  brevemente  ancora ,  ma  con  più  di  vaghezza  e  di  (pirico  ci  nar- 
ri,) ra  corefta  Iftoria  nella  Barbarica  Ericio  Puteano  (b)  dicendo  che  Caroli 
Eric.  Pi*.      recent em  vittoriani  pietas  &  clementia  auxere  ;  nemo  reltgiojtusinvafit 
U>jt.  B-vb.      italiani  \  nemo  mitìus  pcrdomuit ,  Regcm  tantum  Longobardi  muta- 
hb'+              verant ,  Dominum  Jnfubres  ;  Seda  &  fortuna  e uique  integra?,  nulla 
poftbellum  calamitasse: Sane  debellatos  bofiesadbuc  non  dueres  t 
quippe  ,  De fiderii  Gener  ,  Dux  Beneventanis  yHidelbrandus  Spoleto- 
nis-Rodgandus  Forojulienfibus  confiituti ,  Infubrum  Regio  ,<2  quid- 
quid  in  G alita  Cisalpina  Longobardi  pojjederant ,  abipja  jam  Gente , 
deduco  nomine  Longobardi*  appellai a, prorfus  dedijje,  amphus  quam 
etipuiti'eviclor  videbatur.igtfur >■  quemadmodum  m  Gallia  abdulìus 
Defideriuy'folìtam  poft  Regnum  quoque  appellationcm  retinmt  ,  ita 
polì  Dehderium  fuam  depra-benderunt  ejje  Provmciam  Longobarat , 
quia  amijerant.  Verum  ut  &  Pontificem  Jcires  vittori*  participem , 
Exar, rat us  Romani  Dìtioni  accejjit , 

E  finalmente  con  tutta  la  maggiore, e  più  defiderabil  chiarezza 
i  fpiega  quelta  grande  mutazione  Carlo  Sigonio  nel  fuo  Regno  d'Italia  (e) 

San  de  ove  deferitta  l'inaugurazione ,  feguica  in  Roma  deli'  Imperado  e ,  ci  fa 
Uegn.  'ttal.  fapere  >  che  bis  ille  (  Carlo  Magno  )  bonoribus  infignitus ,eo  inde  ala- 
fit>.+P"g-*°<  crius  formando  Regno  ,  at.que  Itali* componendo*  Je  tradiait  &c.  Du- 
catum  indeBeneventanum  Aragifo  De  fiderii  Regis  Genero  ,Spolet a* 
num  Hidelbrando  ,  Forojulienfem  Rodoiando  permifit  antiquo  Fa>udi 
jure,nunc  erga  feyquod  erga  Reges  Longobardorum  fuerat  confer- 
mato, Exarcatum  Ravennatem  ,  Ducatum  Perufinum  ,  Romanum , 
Tufcum ,  &  Campanum  jure  Principati^  ,  &  ditione  fibi  retenta ,  Pon- 
tifici permifit  ;  reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  retinuit  ;  Jd  autem  fuit 
quodeumque  Reges  Longobardorum  in  Liguria , Emilia yVcnetiaque 
poffederant ,  Tufcia  quoque  citeriori ,  &  Cotiis  AÌpibus  attributi! ,  e  a 
pars  Longobarda  ,five  ut  pofiea  dixerunt  Lombardia  vocata  ;  Exarca, 
(us  RomanioU ,  five  RomandioU ,  nomine  e  fi  appellatus . 

Ecco  dunque  qual  fofle  il  Regno  de' Longobardi,  e  quale  l'Efarca- 
to ,  a  cui  fi  diede  il  nome  di  Romagna ,  affinchè  fi  fapeffe  per  tutti  i  futuri 
tempi, quanto  s'appartenea  al  Rè  d'Italia,  ed  agI'Imperadori,e  ciò, 
che  goder  dovea  la  Chiefa  Romana  in  ragione  di  Principato;  e  quando 
mai  non  fofle  pienamente  foddisfatro  il  noftro  Av  verfario  ,e  la  di  lui  paf- 
fione  tuttavia  dubitar  lo  faceflc ,  fé  Pai  ma  e  Piacenza  rimaoeffero  nella 
Lombardia  ,o  nella  Romagna  ,  e  fej  conltiniiifero  parte  dell'Efarcato ,  o 
del  Regno  d'Italia, fenta  di  nuovo  il  Sigonio, che  coli*  univerfal  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Scrittori,  e  Geografi  sì  moderni, che  antichi  ,maravi- 
gliofamente  deferive ,  quanto  etfo  Efarcato  contenea ,  per  torre  a  lui ,  ed 
(®  j  a  «boi  aderenti  qualunque  difficoltà  (d)c<eterum  Exarcatus  complexus 
Jff2rf  efi >R*vennam tBommam  ,  Imolam  ,  Faventiam  ,  t orumpompilii , 
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iafenam  ,  Bobium ,  Ferrarìam ,  Comaclum ,  Adrìam ,  Ftcoloi  ,  ó*  G*. 
bellum  ;  Pent  apolii  vero ,  Ariminum ,  Pifaurum  tChoncam ,  Fanum  , 
Senogalìam ,  Anconam ,  Auxìmum ,  Humanam ,  Efium,  Forum  Sem» 
pronti  y  Montem  Feretri ,  Urbinum ,  Territorium  Balnenfe ,  Co//<?/  , 
Luceoloi,  &  Eugubium  cum  Cafirii,  &finibui  ad Oppida  pertinenttbui . 
Ora  fé  Parma  e  Piacenza ,  con  Reggio  e  Modana  rimaneflero ,  come 
di  già  erano ,  nella  Lombardia  ,  o  pure  nella  Romagna ,  fucceduca  in  luo- 
go dell' Efercato  , lo  dica, (e  vuole,  l'Autor  noftro;  prima  però, eh' ei 
pronunci  la  fuafentenza  ,fenta  un'altra  volta  Biondo  Flavio  nella  fua 
Italia  illuftrata ,  che  gli  torrà  certamente  il  prurito  di  traboccar' in  una 
troppo  appaflìonata  decifione .  Egli  dunque  ci  divide  la  noftra  Italia 
in XVI II. Regioni, o  fiano  Provincie; la  p^ima  è  la  Liguria ,  five Gè- 
nuenfii  ;  la  feconda  VEtruria  ;  la  terza  Latina  five  Campania ,  &  Mari- 
urna  ;  la  quarta  Umbria ,  five  Ducatus  Spoletanui  ;  la  quinta  Picenum , 
five  Marchia  Anconitana\  la  feda  Romandiola,  five  Flaminia,  &  Emi- 
lia ;  la  fettima  Gallia  Cif alpina  five  Lombardia  ;  e  così  fegui  ;a  a  recitar 
il  nome  di  tutte  fino  al  numero  di  XVIil.  Quindi  parta  a  diffufamente 
defcriverle  una  per  una ,  e  giugnendo  egli  alla  deferizione  della  VI. ch'è 
la  Flaminia  o  l'Emilia ,  cambia  il  nome  filo  in  Romagna  in  quelli  termi* 
nìipariter  dicìmui  de  Emilia ,  qua  in  Romandiola  efi  comprebenfa» 
quod  quidem  nomen  oftendimiti  in  Hifioriis  Carolum  Magnum ,  &  Pri- 
vtum  Adrianum  Pont'tficemRomanum  ,poJì  opprejfoi ,  Dominioque  pri- 
vato! Longobardo!  yea  maxime  ex  caufa  indidijje ,  quod  foto  Longo- 
bardorum  tempore  Ravennam  cum  propinqui!  aliquot  Civitatibm  & 
Oppidìi  Romano  Populo  /idem  confi antijfimè  fervavit  ,fed  no!  confue» 
t  udì  ni  aabarentes  jam'jam  inveterata  fine s  Romandiola  intra  lfath 
rum  ,  fwe  Foliam  ~  &  Scult ennam,  five  Panatium  amnei ,  Apenninum- 
que  Montem  ,  ac  Mare  Adriaticum ,  Padufamque  Paludem  atra  Pa- 
dum ,  &  ultra  illum  quidquid  ager  Ferrarienfu  ad  Veronenttum ,  Pa» 
tavinorumque  Palude! ,  &  ultima^  ufque  Padi  Ofiia ,  Fornace!  appel- 
lata ,  Mare  in  ter  Adriaticum ,  &  P  aduni  habet ,  confiituimm . 

Qui  (i  potrebbe  un'altra  volta  avvertire  lo  Storico  Romano,  che 
quello  è  il  vero  modo  di  deferivere  i  confini  delle  Provincie,  e  non  ciò, 
ch'egli  li  fognò  d'aver  ritrovato  in  Anaftafio.  Se  entro  poi  a  quelli  con- 
fini della  Romagna  vi  fi  annoverino  le  Città  di  Parma  e  Piacenza ,  lo  im- 
pari dalla  deferizione  della  Lombardia  che  ce  ne  fa  Biondo  Flavio  ne* 
ieguenti  termini:  Perdutala  eft  fuperiorì  loco  Romandiola  &c ,  Lom- 
bardia nunc  opera  efi  impendenda  ;  ld  nomen  a  Lombardi!  traEìum 
ejje  confiat  ;  quando  enim  Carola!  Magnui ,  &  Adrianu!  Primui  Ponti- 
fex  Romanu!  Nomen ,  ut  diximui  Romandiola ,  indiderunt ,  hanc  quo- 
que partem  Italia  aliquando  ditlam  priu!  Galliam  Cifalpinam  ,vo- 
luerunt  cenjeri  nomen  Lombardiam ,  qua  à  Longobardi!  X .  &  Vili, 
fupra  ducento!  anno!  fuerat  occupata  ,  fic  eam  Romana  Ecclefia  ab 
ipjo  tempore  citra  fuis  in  monumenti!  per  annoi  fexcentum  quinqua- 
ginta  fec'tt  appe ilari  ,  &  quamquam  Verona  ,  Vicentia  ,  Padua ,  & 
Tarvifium  Civita!  ,&  omnii  Regio  Aquilejenfn  Ecclefia  ,ab  eifdem 
quoque  Longobardi!  femper  fuerint  pojjejja  :  certa  tamen  ratione  » 
quam  ipfoi  dejcripturi  Regione!  afferemm ,  quatuor  illa  Civitata ,  cum 
aliquot  ali'n  Marchia  Trevisana  &  reliqua  pan  Italia  UH  adjacem  , 
tum  Aquìlejenfn  ttum  Forojulii  Regio  ab  eo  tempore  fuerint  nomina- 
ta? -Junt  Lombardia  fine!  Scult enna  &  Padm  amne!  >  Appennini ,  & 

G    2  Alpes 


«* 


iP  Apologia  del  Domìnio  Imperiale 


fa) 

Gtograpb. 
€omm.FlU 


Hcffman. 
Lex'C  geo- 
grapb  verb. 
Lombarda 
tomprim. 


/ilpes  cifra  Padum ,  &  ultra  eum  quidquìd  intra  Alpes ,  Benacumque 
ìacum  ,  Ù  amnem  ipfo  clauditur  Pado . 

Crederei ,  che  '1  faggio  Lettore  doverle  reftar  pago  del  mio  affamo  in 
vifta  di  prove  cesi  man/fette  ;  ina  perchè  fo  che  noi  farà  l'Avvedano ,  vo 
dargliene  coli' autorità  dello  Merlo  Biondo  una  maggiore.  Egli  dunque 
dopo  avere  sì  diligentemente  deicritti  i  confini  della  Lombardia  prose- 
gue a  narrare  le  Città,  e  Terre,  che  la  compongono,  e  tra  le  molte  ci 
annovera Modana , e  Reggio, e  giunto  a  Parma  dice  così:  lntus  via 
Emilia  Parmam  Civitatem  ,  vetuftam  Romanorum  Coloniam  ,  ed 
arrivando  a  Piacenza  :  pofi  amnem  Nuram  primus  Padum  illabitur 
fluviusTrebia  ,ad  cujus  OJìium  eft  Placenùa  ó'ceaqueCivitas  ad 
annum  XLl X..  fupra  ducentefimum  &  mille ftmum ,  Pallavicinis  No- 
bilibus  fubpffia  fuit ,  cum  nunquam  prius  alteri  fubjeffia  fuiJJ'et ,  qui 
non  Italia  omnis ,  autjaltem  Longobardia  tot'tus  Dominium  obtineret . 
E  pure  vuole  il  Cenfore  del  Conte  Caroeili ,  che  Piacenza  iìa  tempre  ìtata 
dell' Esarcato,  donato  a' Sommi  Pontefici,  e  da  loro  poffeduta  fino  dal 
bel  principio,  che  i  Rè  Franchi  fi  moiìrarono  tanto  liberali  e  magnifici 
yerlo  là  Sede  Apoftolica  di  quegli  Stati  eh'  erano  dell'  Imperio  Ro  nano  . 

Ma  perchè  né  pur* egli  vorrà  predar  kde  all'autorità  di  sì  diligente 
Scrittore, {prezzando tutti  quei , che  non  parlano  a  modofuo,fi  degni 
il  Lettore  per  potere  da  fé  confondere  fempre  più  la  di  lui  oitmazione, 
feorrere  tutti  i  Geografi,  mentre  né  pur  uno  ne  troverà,  che  non  ponga 
nel  Regno  de' Longobardi,  e  nella  Lombardia  effe  Città, e  fra  gli  altri 
legga  attentamente  i  Commentarj  Geografici  di  Domenico  Mario  Ne- 
gri (a)  e  vedrà  ,  che  inter  Cifalpinos  Gallos  Gens  haud  obfcura  Campe- 
ftrem  Regionem  tenet  ;  hanc  modo  una  cum  reliquis  Gallorum  Lombar- 
diam  ,/tve  Longobardiam  junior  e  s  appellante  quodvocabulum  adCifpa- 
danos  etìam  tranfa  :  e  poco  dopo  deferivendo  l'Emilia ,  dice  :  poft  igitur 
Trebiam  Orientem  verfus  adScultennam  ufque  Fluvium  inter  Appen- 
iiinum  ;  &  Padum ,  altera  Togata  Gallia  pan  fuit ,  qua  dein  Emilia 
Regio  dicJa  eft  ,quoniam  per  eam  Emilia  ducebatur  via;nune  autem 
Lombardia  pars  ,  ut  in  Cenomanis  diximus ,  bujus  Regionis  prima  Urbs 
Placenùa  eft  veteris  ac  novi  nominis  Romanorum  Colonia .  Indi  feguita 
Io  ire ffo  Autore  a  deferivere  i  Paefi,che  in  erta  fon  porti,  e  dice,  che  la 
Lombardia  finifee  al  fiume  Scultenna  ,/ìve  Scatena  Emilia  feu  Longo- 
bardiaterminiti  in  bac  parte  ;  e  parlando  di  poi  più  oltre  colla  tua  nar- 
razione ,defcrive  la  Provincia  Flaminia;  qua  pofimodum Romandiola 
eft  appellata  ;ed  ivi  più  chiaramente  lì  feorge ,  che  Parma  e  Piacenza, 
«on  furono  mai  donate  alla  Santa  Sede . 

L'Offmanno  nel  fuo  celebre  Lefico  Geografico  (b)  non  può  dire ,  ne 
deferivere  più  chiaramente  di  quel, che  fa  , la  Lombardia , né  io  fo  in 
confermazione  della  verità, cha  fin  qui  ho  provato, defiderar  di  più, 
come  mi  parrebbe ,  che  nulla  di  più  poteffe  bramare  il  noftro  Avverlario 
per  doverfi  confettar  vinto  ;  e  quando  ancor  non  lo  fia ,  riconofea  il  Padre 
Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  opera ,  inrif oiata  Pa- 
rafila Geographia  Italia  veteris  &  nova, e  vedrà  ertere  indubitato 
predo  queftoinfigne  ed  erudito  Scrittore,  che  i  Ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  e  di  Modana  e  Reggio ,  fono  nella  Lombardia }  e  lo  fteffo  concor- 
demente lo  attentano  tutti  i  Geografi ,  de'  quali  potrei  teffere  qui  lunghif- 
fimo catalogo , per  fargli  vedere ,  che  potea  fchifar  la  pena  di  molharci , 
chclEmiliaverfo  Ponente  era  bagnata  dal  fiume  Trebia*  che  preffo 
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Piacenza  mette  nel  Pò ,  e  che  da  Levante  avea  il  fiume  Santerno ,  e  da 
Settentrione  il  Pò »e damerò  dì  l "Appennino .  Imperciocché  quella 
sì  bella  defcrizione  farebbe  al  calo, e  potrebbe  contribuir' alquanto  al 
fuo  intento,  le  ella  foffe  fatta  non  da  lui,  ma  dal  fuo  Anaftafio ,  e  che 
così  egli  defcritto  ci  aveffe  i  confini  della  Pippiniana  ,o  della  Carolina 
donazione;  ma  che  l'Avverfario  voglia,  che  Parma  e  Piacenza  fieno 
comprefe  nella  donazione  medefima  ,fol  perchè  ei  ci  ha  così  ben  deli- 
neato i  confini  dell'antica  Emilia,  e  di  quel  tratto  della  Gallia  Cispada- 
na ,  o  fia  Togata ,  che  rimafe  per  folenne  dichiarazione  di  Carlo  Magno  , 
e  del  Sommo  Pontefice  nella  Lombardia ,  e  che  conitituì  una  buona  parte 
d'erto  Regno ,  non  vi  farà  alcuno  così  feiocco ,  che  voglia  crederglielo , 
come  non  glielo  crede  Gio.  Antonio  Magini  nella  fua  celebre  Geografia 
d'Italia, che  a  maraviglia  pruova  quanto  io  già  dilli  finora  ,  e  ci  alficura 
de' nomi  di  Romagna,  e  Lombardia,  che  dal  Papa,  e  dall' Imperadore 
furono  dati  a  coteile  Provincie . 

C    A    P.      X    I. 

Si  fa  vedere  con  quanta  mala  fede  prefuma  lo  Storico  dedurre  dalle 

lettere  LI.  L1I.  LIV.  del  Codice  Carolino,  che  tutta  l 'Emilia 

fojfe  donata  alla  Cbiefa  ,  e  fi  prova  per  le  medefime , 

che  Parma  e  Piacenza  non  fi  comprendono  riè  in  una» 

né  in  altra  donazione. 

NOn  può  lo  Storico  con  gli  ferirti  d'Analralìo  perfuadere  il  Lettore , 
che  tutta  l'Emilia  {offe  confinata  alla  Chiefa  da  Carlo  Magno  ; 
laonde  pretende  tirarvela  colle  lettere  LI.  LII.  LIV.  le  quali  ,dice, 
che  a  lui  fcrilfe  Adriano  ,  querelandoci , che  Leone  Afcivefcovo  di  Ra*  lftorìaRo- 
venna  riteneffe  in  [uà  podejìà  diverfas  Emilia'  Civitates ,  e  che  non  *"?"*  ?*&' 
dice  né  una ,  né  due  ,  ma  diverfas .  M  \  lìa  detto  con  buona  pace  del  no- 
Uro  Avveriario,quelt'ulrimì  proporzione  ella  è  un  lolennilfimo ritro- 
vamento, per  non  dir  di  più,  che  diametralmente  fi  oppone  alle  lettere 
medeiime  ,e  maggiormente  fa  rifulrare  la  mala  caufa ,  ch'egli  s'è  prope- 
llo a  difendere;  Imperciocché  ritorconfi  piuttolìo  cotelte lettere  contro 
di  lui ,  perchè  con  evidenza  confermano  la  norìraopenione.  Il  che  fi  ve- 
drà affai  chiaramente  efaminandoiì  le  parole  di  effe  Ietterete  dandoli 
un'occhiata  a  quanto  fcrivono  fui  fatto  i  più  faggi  moderni  Critici . 

Qui  peto  mi  giova  pregare  una  volta  per  fempre  il  Lettore  a  perdo- 
narmi il  vizio ,  eh'  io  ben  conofeo  effere  in  me ,  ed  in  quella  mia  fatica , 
cioè  della  lunghezza, e  della  frequenza  nel  citare, anche  con  fovver- 
chia  proliffitàje  patole  degli  Autori,  lo  non  ho  peraltro  fatto  ciò  a 
cafo ,  ma  con  intenzione,  ed  animo  premeditato,  cioè,  prima  perchè  noti 
fi  opponga  a  me  il  rimprovero ,  eh'  io  feci  coli' autorità  di  S.  Agoftino., 
al  mio  Avveriamo,  il  gualeha  in  colturne  d'allegare  parcnlas  quafdam 
de  Jcripturis ,  quibus  decipìat  imperito! ,  e  eh'  egli  ne  trónca  i  difeorfi  , 
acciocché  non  fi  cooofea  qual  fia  la  verità ,  e  la  mente  dello  Scrittore  .  In 
fecondo  luogo  per  dar  più  di  rifatto  agi'  inganni  ,che  fi  celano  fotro  i  di 
lui  lludiati  laconifmi .  E  finalmente  per  porre  in  quell'opera  tanto  meno 
delmio, quanto  l'Moricoha  pollo  più  del  fuo, poiché  non  fi  è  fervito 
degli  Scrittori,  a  cui  fi  è  appigliatole  per  farli  parlare  a  fuo  piacimento . 
Egli  è  dunque  verilììmo  che,  appena  Jaiciaca  da  Carlo  riralia_j, 
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Leone  Àrcivefcovo  di  Ravenna ,  pretefe,  che  alcune  Città  deti'  Efarcato, 
e  della  Pentapoli  foflero  ttate  da  cotefto  Principe  concedute  alla  lua  Chie- 
fa;  e  che  con  quello  pretefo  titolo  tutte  a  viva  forza  le  occupò;  ma  non 
è  vero  che,  querelandofi  Adriano  di  quello  fpoglio  ,  non  dicerie  né  una , 
né  due  .ma  diverfas  Civitates  ;  perciocché  quelle,  le  quali  furono  da 
Leone  aflalite ,  tutte  le  rife  ì  il  Poirefice  nelle  lue  lettere  piene  di  lamen- 
tazioni e  di  fcongiuri  ;  ed  in  effe  pregò  Carlo  Magno  a  non  lafciarlì  for- 
prendere dagli  arrficj  e  rapprefenrazioni  de' Melfi  dell'  Arcivelcovo,di 
già  polli  in  cammino  alla  volta  di  Francia; e  Morto  anche  a  ritornar 
Ipeditamente  in  Italia  per  reintegrar  la  Santa  Sede  ,  lpogliata  affatto  di 
tutte  quante  le  Città,  donatele  da  Pippino.  Veggiam  dunque  le  parole 
dell'  Embolo ,  o  fia  Embolio>che  vai'  a  dire  la  carta  inferta  nella  let- 
tera LI. , che  meglio  Scopriremo  la  verità  :  Sed  hrachìo  forti  ufque_> 
h  alleniti  in  [ita  poteflate  de  ti  nere  voluti  lmolam ,  atque  Bononiam ,  di* 
cens  ,quod  eafdem  civitates  nullo  modo  B.  Petro,  nec  nobis  cena \ìjìt , 
nifi  tantummodo  eidem  Leoni  Archiepiscopo  ;  unde  dirigente!  ibidem 
noftrum  Mijjum  idefl  Gregorium  Saccellarium ,  qui  Judices  earumdem 
Civitatum  ad  nos  defferre  deberet ,  &  Sacramenta  in  fide  B  Pctri ,  & 
noftra ,  atque  Excellentia'  ve  fine  à  cunclo  earum  Populo  fufeiperet , 
fednequamidem  Archiepifcopus  eumdem  noftrum  Sacellariumilluc  ire 
non  permifit  &c. ,  ma  de  aliis  Civitatibus  Emilia3 ,  ideft  :  notili  ancora 
quella  dizione  ideft  ,  a  cui  mai  non  vuol'  avvertire  il  noltro  Storico  ;  ma 
fempre  la  tace:  idefl  Faventiam  ,  Ducatum  Ferraris ,Comialo  ,Ó* 
Forolivii  ,  &  Foropopuli ,  Catfenia  ,  &  Bobio  »  feu  Tribunatu  decimo 
nullum  hominem ,  exinde  ad  nos  prò  fufeipiendis  praceptis  atìionum 
(idvenire  permifit  ;  de  reliquis  vero  Civitatibus  nimirumque  Pentapo- 
leos  ab  Arimino  >ufque  ad  Angubium  >omnes  more  [olito  ad  noftri  ve- 
nerunt  pnefentiam .  Quelle  fono  le  parole  della  lettera  LI  offerviamo 
ora  quelle  della  lettera  LiV.  Etenim  Perexcellentijfime  Magne  Rex , 
ppfiquam  Vefira  Excellentia  à  Civitate  P apice  in  partes  Francia*  re-> 
meavit  ,  ex  tunc  tyrannico ,  &  procaci/fimo  intuita  rebellìs  B.  Petro  ,  & 
Nobis  extitit  (  Leo  )  6*  in  fua  diverfas  Civitates  Emilia'  detinere^ 
videtur. 

Ecco  dunque  le  diverfas  Civitates  del  noilro  Avverfario,  il  quale 
al  iuo  folito  vi  aggiugne  del  fuo  non  una ,  ne  due  ;  ma  diverfas ,  tacendo 
di  poi  a  bella  polla  quel ,  che  non  fa  per  lui ,  e  che  dittrugge  in  un  lubito 
tutte l:fuefottilifIime  rifleflìoni,ed  è  il  feiheet , col  quale  immediata- 
mente il  Pontefice  fpiega  quai  fieno  le  diverfas  Civitates  Emilia' ,  fcili- 
cet  Faventiam ,  Fanum ,  F  orumpopuli  ■>  Forumlivii,  Ca'fenaSy  Booium, 
Comiadum ,  Ducatum  Ferraris ,  ftv e  Imolas ,  atque  Bononiam ,  offe* 
rens  quod  àVeftra  Excellentia  ipfa> Civitates  una  cum  univerja  Pen- 
tapoli  UH  fuiffent  conceffa* .  E  dopo  d'aver' il  Pontefice  nel  progrefio 
della  lettera  afferito,  che  i  Popoli  della  Pentapoli  vi vean' ubbidienti  a  lui, 
come  lo  furono  al  fuo  Antecelfore  :  profiegue  a  dire  ,  cui ,  cioè  a  Stefano , 
fancJa?  recordationis  Genitor  tuus ,  fimulque  &  preclara  Excellentia 
tua  ipfum  Exarcatum ,  che  altro  non  era  fé  non  la  Pentapoli  ,e  le  rife- 
rite Città  :  fub  jure  B.  Petri  permanendum  tradidit  in  omnibus  firmi- 
ter  permanere  nofeuntur. 

FacciarrT  ora  punto  fermo  qui ,  ed  andiamo  ofTervando  molte  cofe  , 
che  convincono  apertamente  lo  Storico ,  e  fempre  più  confermano  la  no- 
stra feptenza .  La  prima  dunque  farà ,  che  Adriano  fpiega  chiaramente 
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quai  fieno  le  diverfe  Città  *  e  the  fono  appunto  quelle  tutte ,  che  Pippino 
donò  a  Stefano, e  che  regiftraronfi  dai  Bibliotecario  nella  Vita  dello 
lterTo  Pontefice  colla  dizione  riilrettiva  dell'  ideft ,  come  fi  è  fatto  vedere 
a  fuo  luogo»  La  feconda  che, fé  Parma  e  Piacenza  foiTero  fiate  com- 
prefe  nella  donazione ,  e  non  già  nel  Regno  di  Lombardia ,  l'Arcjvefcovo 
Ravennate ,  ficcome  occupò  tant' altre  Terre  di  minor  momento ,  fareb- 
befi  imrufo  altresì  nel  pcfleflb  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  fé  affalire  le  aveffe, 
e  fé  fofTero  ftate  donate  alla  Chiefa ,  Adriano ,  che  fi  querelava  dello  fpo* 
glio  degli  altri  Paefi  , farebbefi  parimente  doluto, che  gli  foiTera>iìate 
anche  tolte  quelle  Città. 

Inoltre  da  quanto  feguita  il  Sommo  Pontefice  a  narrare  nella  fua 
lettera ,  agevolmente  fi  comprende ,  che  né  luna ,  né  l'altra  Città  mai  fu 
occupata  dall' Arcivefcovo  Leone,  e  che  amendue  non  già  nella  Pippi- 
niana  donazione  fi  comprendevano ,  ma  nel  Regno  di  Lombardia  ,  in  cui 
rimafero  fempre;  perocché  non  folamente  il  Papa  dice  ivid'eflere  irato 
privato  d'alcune,  o  della  maggior  parte  delle  Città,  donate  alla  Santa 
Sede  ;  ma  di  tutte,  fenzache  nulla  più  gli  reftafle.  Si  duole,  che  per  una 
canta  violenza  viene  dileggiato  e  derifo  da'fuoi  emuli ,  e  da'  nemici  della 
Santa  Sede .  E  mi  parrebbe  ,  che  per  autenticare  una  tanta  verità  non  fi 
poteffe  bramare  di  più  di  quello,  ch'efprelTe  Papa  Adriano  colle  feguenti 
parole  :  nam  pr<enominatas  Civitates»  ut  diEìum  eft ,  Emilia?,  ipfe  nefa- 
rius  Ar  chic  pi f e  opus  in  [uà  potefìate  detinens  ,idem  affores ,quos  vo- 
lu'it  iCcnftituit  ,&  noftros ,quos  ibidem  ordinavimus ,  pra-jkere  vifus 
eft  ;  Ó *  ecce  quod  nunquam  fperavimus  in  magnam  bumUitatem  S  ancia 
jpiritalis  Mater  tua  Romana  Ecclefia  venìffe  dignofeitur  ,  &  Nos 
etiam  in  minimam  diminor  ai  ionem ,  atque  defpefii  ejje  videmur  ;  dum 
ea ,  qute  poteftativè  temporibus  Longobardorum  definente! ,  ac  ordi- 
nare ,  &  difponere  videbamur ,  nunc  temporibus  veftris  à  noftra  potè- 
ftate  impii  atque  perver fi ,  qui  veftri ,  noftrique  exifìunt  emuli ,  auferre 
conantur  ;  &  ecce  improperatur  Nobis  àpluribus  noftris  nemicis ,  expro- 
brantes  Nos ,  &  dicent es  t  quid  Vobis  prof  uit ,  quod  Longobardorum 
Gens  eft  abolita ,  &  Regno  trancorumfubjugata  f  Et  ecce  nibilex bis, 
qua'promijfa  (unt ,  adimpletum  eft  ;  Infuper  &  ea ,  qua?  ante  a  B.  Petro 
conceda  funt  àfantìa°  recordationis  Domino  Pippino  Rege,  nunc  abla- 
ta  ejje  nofeuntur  .  Vegganlì  i  Padri  Pagi ,  il  primo  nella  fua  Critica  , ed 
il  fecondo  nel  Breviario  de' tatti  de' Sommi  Pontefici  (<«),i  quali  diluci- 
dano a  maraviglia  bene  tutto  quello  fatto. 

Giudichi  ora  il  faggio  Lettore, fé  redi  annichilato  l'AutoredelIa 
Scrittura  di  Milano,  come  con  fovverchia  arditezza  dice  il  Tuo  Avver- 
iamo, e  fé  potea  ilCaroelli  francamente  aflerire,  che  Carlo  Magno  fibi 
refervavit  Emiliam  fondato  nell'  autorità  delSigonio ,  che  Io  dice ,  e  Io 
prova  a  chiare  note,  nel  luogo  fedelmente  regiftratodi  fopra.  Laonde 
fembra  a  me,  e  parrà  peravventura  ad  altri  ancora  troppo  grande  l'ani- 
mofità dell'  Autor  Romano,  il  quale  non  lì  vergogna  di  francamente  afle- 
r  ire ,  che  fé  il  Sìgonio  il  diffe ,  ciò  non  refi  a  che  ftafalfijjimo;  perchè  egli» 
quantunque  fa  Scrittore  eccellente ,  non  è  però  tale ,  che  porti  feco 
tanta  autorità  di  ficur amente  att  eft  arci  egli  foto  un  fatto  di  ottocento 
anni  addietro  ,  né  prima  di  lui  da  niuri  altro- off ervato  . 

Ogni  erudito  la,  che  quello  infigne  Scrittore  per  comporre  la  fua 
tanto  applaudirà  Moria  non  ommife  né  fatica  ,  né  diligenza  alcuna \ ma 
che  ricercò  diligentemente  le  più  importanti  fcritture,e  raccolfe  le_> 
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maggiori  notizie,  eh*  erano  fparfe  per  tutti  li  più  famofi  Archi vj  d'Ira- 
Jia  ;  e  perciò  egli  era  informaro  più  del  fuo  Cenfore ,  ed  aflìcurato  ancora, 
che  quella  Gallia Cifalpina,o Togata  , che  fu  detta  anche  dopo  parte 
dell'  Emilia,  mutato  quefto  nome,  di  già  avea  prefoquello  di  Lombar- 
dia ,  del  di  cui  Regno  furono  fempre  membri  principali  Parma  e  Piacen- 
za .  Quefta  gran  verità  l'abbiamo  baftantemente  provata ,  e  la  inoltrere- 
mo ad  evidenza  in  progreffo  delle  noftre  offervazioni .  Onde  ben  potè 
con  ragione  dir*  il  Sigonio ,  che  quefta  parte  dell'  Emilia  per  fé ,  e  pel  fuo 
(*)  Regno  d'Italia  la  riferbò  Carlo  Magno  (a)  reliqua  ipfejtbi  nomine  Regni 

g"*"  &*  retinuit ,  id  autem  fuit  quodeumque  Reges  Longobardorum ,  in  Ligu- 
lib^i.  pag.  ri*  »  Emilia ,  Venetiaque  poffederant  &c.  Longobardìa  yfiye  ut  poftea 
90.  '  Lombardia  vocata  ;  e  che  lanciò  il  rimanente  d'effa  Provincia  coll'Efarca- 

to  alla  Sanra  Sede  forto  il  neme  di  Remagna  :  Exarcatui  Romani*, five 
Romandìol*  eft  appellatiti',  e  ài  già  quefto  vocabolo  di  Romagna  era 
beniflìmo  conolciuto  ed  ufato  fino  a  que'  tempi ,  come  fi  ricava  da  un'  an- 
tichiflìmo  fragmento  della  Cronaca  Novalicenfe  de  expeditione  Caroli 
Magni  adverfui  Longobardo! ,  pubblicato  dal  Duchefne  ,ove  .fi  legge  , 
che  poft  invafionem  Itali* ,  pergente  eo  in  Romani*  tellui ,  ubi  &  //»- 
perium  »&  Pat  riciati  honorem  meruit . 

Ritornando  ora  alle  lettere  del  Codice  Caroli  no,  ed  al  punto  con- 
troverfo ,  bramerei ,  che  i  1  faggio  Lettore  rifletterle  con  particolar'  atten- 
zione al  capriciofo  modo  d'argomentar  del  Soffifta  Romano.  Ei  leffein 
effe  lettere ,  che  il  Papa  nominava  le  Terre ,  donate  alla  Chiefa  Civitatei 
Emili*  :  quindi  fenza  badar  di  più,  e  fenza  confiderare,che  Adriano 
fpiegò  individualmente  quai  foffero  le  Città  medefime  ,ne  tiralaconfe- 
guenza  troppo  fallace ,  che  tutta  quanta  l'Emilia  venirle  donata  alla  Sede 
Apoftolica .  Se  una  tal  premetta  dia  luogo  a  chi  profefla  fcrivere  una  Sto- 
ria veritiera,  a  si  falfe  deduzioni,  io  fottometto  il  mio  giudizio  a  chi  è 
di  me  più  verfatoin  un' arte  sì  nobile.  Intanto  io  paffo  con  franchezza 
a  dire ,  non  efTervi  Scrittore  antico ,  o  moderno ,  di  credito ,  il  quale  abbia 
fin  qui  ofato  aflerire  apertamente  ,  &  in  at~lu  fignato ,  e  molto  meno 
decidere, come  fa  l'Awerfario,che  nella  parte  dell' Emilia,  donata  da 
Pippino,e  da  Carlo  fuo  Figliuolo,  fi  nominaftero  Parma  e  Piacenza, 
Città  già  fatte  per  confenfo  di  tutti  i  Geografi  ;  non  più  dell'  Emilia ,  ma 
della  Lombardia . 

Dica  dunque  il  Lettore , fé  lo  Storico  Romano  ebbe  giufto  motivo 
Ijl«ria  Som»  di  rimproverare  il  Sigonio,  ed  opporgli  l'aftìoma  del  Baronio  :  quod  à 
pag- 1 6.  r  ecent  iori  Autlore  de  rebui  antiquii  fine  alicujui  vetuftiorii  aufa  or  ita- 

te  profertur tContemnitur .  Pare  a  me, che piuttolto meritino  d'effere 
difpregiati,  e  tenuti  in  viliffìmo  conto  gli  ftorti  argomenti,  e  le  ridicole 
confeguenze  ,che  l'Avverfario  tira  dagli  fcritti  del  Tuo  Anaftafio ,  e  dalle 
lettere  del  Codice  Carolino,  poco  fa  citate  ;  poiché  ben  ponderate  mili- 
tano in  foftanza  tutte  contro  di  lui,  benché  nominino  l'Emilia;  perchè 
fé  la  mentuano ,  lo  fan  con  dizioni  affai  riftre trive  e  lignificanti  un  fenfo 
tutto  diverfo  da  quello, che  loro  dar  pretende  PApologifta  Romano; 
maflìmamente  perchè  ,  qual  foffe  l'Emilia  mentovata  dal  Pontefice 
Adriano ,  ce  lodicano  gli  Autori  di  fopra  efpreflì ,  e  fino  Ambrogio  Cale- 
pino ,  che  lafciò  fcritto  Emilia  Regio  Itali*  ,  qu*  &  Flaminia  &  Ro~ 
mandiola  etiam  duitur ,  in  qua  Junt  Urbei  Ariminum ,  C*fena ,  Soffi- 
tta ,  Faventia ,  Ravenna ,  Forumlivii ,  Bononia ,  Ferraria ,  Imola ,  la 
qual  deferizione  concorda  con  quella  di  Biondo  Flavio  ,  e  degli  altri 
Geografi  già  citati .  Ma 
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Ma  per  isbrigarfi  l'Avverfario  dall'  autorità  del  Sigonlo ,  che  gli  dee 
dar  molto  faftidio ,  non  fi  ferma  qui  colle  fue  illazioni ,  ma  pad  più  oltre, 
e  replica , che  abbiamo  veduto  da  Paolo  Diacono ,  che  Parma  e  Piacen* 
%a  erano  dell  Emilia ,  donata  alla  Cbiefa  Che  Paolo  Diacono  dica  » 
che  anticamente  erano  quelle  due  Città  nelP  Emilia ,  egli  è  veriflìmo, 
ma  non  aflerifee  perciò  quello,  che  attacca  lo  Scorico  al  fuo  difeorfo, 
cioè  che  tutta  l'Emilia  fia  ftata  donata  a  S.  Pietro.  Giammai  noa.» 
fognoflì  di  dirlo  il  Varnefrido ,  né  verun' altro  antico,  o  moderno,  che 
ila  in  concetto  degli  eruditi.  E^li  è  bene  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  , 
che  vuol,  che  la  cofa  fia  così,  per  aver  Anaftafio  fatto  entrare  l'Abate 
Fulrado  una  volta  fola  in  alcune  Città  dell'  Emilia  :  ingrediens  per  C'ivi- 
tates  Emilia ,  e  per  averla  incidentemente  nominata  Adriano  colle  cir- 
ccilanze  ororada  noi  ponderate,  e  alle  quali  giammai  non  vuole  badar 
lo  Storico,  né  riflettere,  che  quando  anche  Parma  e  Piacenza  fi  foflero 
contate  nell'Emilia  alla  venuta  in  Italia  de'  Longobardi ,  inftituitofi  da 
loro  il  Regno,  noi  furono  più;  ma  fi  dittero  Città  della  Lombardia ,  in 
cui  reftarono  in  corefta  occafione  anche  comprefi  gli  altri  luoghi ,  eh*  egli 
vanta  aver  da  Paolo  Diacono  notizia  ficura  eh'  erano  della  mede fima  Morìa  Rora* 
Provincia ,  ed  i  quali  alcuni  anni  prima  di  Aiftulfo  furono  occupati  P*Z'll- 
daLuitprandoRè  de' Longobardi .  Se  dipoi  faccia  molto  al  cafo  no- 
Uro, che  il  cammino, che  vuole  per  tutti  i  modi  l'Autore  ejjere  fiato 
efprefì°  da  Anaftafio  ,acui  per  altro  non  mai  venne  in  mente  depri- 
merlo ,  fecondo  la  donazione  Carolina  ,fia  quel  mede  fimo ,  che  fi  tiene 
al  dì  d'oggi  per  paffare  l' Appennino  ;  e  fé  da  tutto  ciò  fi  comprenda  , 
che  i  confini  degli  Stati  di  S.Pietro  furono  ben  poflì,e  piantati  da 
Carlo  Magno ,  e  che  le  parole ,  delle  quali  Anaftafio  fi  ferui ,  erano 
in  ufo  ,  e  famigliari  in  tempo ,  che  fu  fatta  quella  celebratìffima  do- 
nazione ,  lo  giudichi  chiunque  fi  fia  ,  dappoiché  avrà  ben' efaminato 
quanto  io  ho  provato  fin  qui,  per  moflrare  la  leggerezza  di  quelle  ed  altre 
limili  particolarità,  efaltate  fino  alle  Stelle  dal  noftro  Autore ,  perchè  le 
finge  mirabilmente  ofiervate  da  Giovanni  Morino . 

C    A    P.      XII. 

Vuol  lo  Storico  che  Parma  e  Piacenza  s'apparteneffero  ali"  "Ef arcato  , 

perchè  in  due  lettere  ,  attribuite  a  Romano  Efarco  ,fi  dicon  ritolte 

a  Longobardi  ,  laonde  fi  prova  ,  che  effe  lettere  fono  fuppofte  t 

e  che  quando  noi  foffero  ,  ntdla  conchiudono  ,  e  fi  fa  veder* 

ancora  eh"  ei  altera  li  tefii  per  tirarne  due  fallaci  confe~      t 

guen^e  ;  la  prima ,  che  il  termine  di  Repubblica  convenga 

ali  B\ arcato  ;  e  la  feconda ,  che  le  dette  Città  fi  acqui- 

JìajJ'ero  non  da  Alboino ,  ma  da  Cleffb , 

SI  accorge  lo  Storico  fagace,  che  fin  qui  poco  frutto  egli  ha  ricavato 
dalla  (uà  Emilia,  e  che  difficilmente  potrà  chi  fi  ritrova  mezzana- 
mente verfato  nelle  buone  lettere  indurfi  a  credere, che  tutta  intera 
quella  Provincia ,  anzi  Parma  e  Piacenza  ,  fi  contenefiero  in  una  ,  o  nelP 
altra  donazione;  perciò  egli  s'appiglia  nel  capo  IX.  ad  un  nuovo  difim- 
pegno,  e  pretende  provare,  che  Carlo  Magno  nelP  atto  di  dare  a  S.  Pietro 
tutto  l'Elarcato,non  già  com*  era  allora, ma  ficuti  antiquitus  erat , 
t'intende ffe  di  dare  non  folo  le  Città  di  Reggio  3  e  di  Parma,  da  luì 
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cfpr  eoamente  nominate ,  ma  tutta  l'Emilia  come  Provincia  antiquitut 
appartenente  all'  Ej arcato  ,  la  di  cut  Città  capitale  era  Piacenza  ; 
Di  più  con  franchezza  ci  attefta,  che  oltre  alla  ficurezza,  che  ne  abbiamo 
da'  confini  efattijjìmì  della  donazione  ,  rimane  ancora  convinto  non  da 
un*  Autore  dell'  altro  giorno  ,  come  fono  quelli ,  che  fi  allegano  nella-» 
Scrittura  di  Milano ,  ma  con  quella  delter^o  Efarcp  di  Ravenna ,  cioè 
di  Romano  Patrìzio . 

Io  con  tutta  ingenuità  confeflb,  che  in  leggendo  tanta  gonfiezza  di 
termini  ,ufata  dal  noftro  Autore  per  efaltare  l'infigne  teftimonianzadi 
Romano  Patrizio, rimafi  alquanto  sbigottito, e  cominciai  a  credere, 
ch'egli  averte  ritrovato  negli  Archivj  o  di  Roma  , o  di  Ravenna  un  qual- 
che autentico  diploma  ,0 una  decifione  folenne di  Romano  JBfarco,  per 
la  quale  veniffr  definito ,  che  rutta  quanta  l'antica  Emilia  dovcfle  tempre 
dirfi  parte  dell'  Efarcato;  e  che  lo  fieno  averte  ad  intenderli  di  Parma  e 
Piacenza  ;  e  però  mi  credei  condotto  ad  un  parto  malagevole  a  fpperarfi  . 
Pure  facendomi  animo ,  e  confiderando  infra  me  fteflb  >  che  que' ,  che  for- 
niti fi  trovan di  limili  prove, non  s'appiglian  troppo  volontieri  a  certe 
figurate  efpreftìoni ,  né  ad  efaggerazioni  rettoriche ,  che  fervono  pei  dar 
corpo  all'ombre, e  per  ingranditagli  occhj  della  fem  pi  ice  B  igata  gli 
oggetti ,  mi  applicai  ad  efaminar  efarcamente  le  due  lettere ,  che  l'Avver- 
fario  attefta  eflere  ftate  dall'  Efarco  fcritte  a  Chidelberto  II.  Rè  di  Fran- 
cia ;  e  feci  anche  matura  riflertìone  ove ,  e  da  chi  tali  lettere  fi  fofTero 
dopo  tanti  fecoli  ritrovate.  E  dopo  tutto  ciò  miavvifai  ,che  Romano, 
come  vorrebbe  far  credere  il  noftro  A vverfario  ,  non  ci  levava  ogni  dub- 
bio colman'tfeftare  apertamente  quefìa  verità  ,  da  lui  fognata  ,  ibi  per- 
chè effe  lettere  furono  pubblicate  da  Marquardo  Freero  Configliere  del 
Conte  Palatino  ;  il  che  fi  è  lo  Storico  degnato  accennare  ad  effetto  di 
fomminifirar  lume  a  chi  ne  ha  di  bifogno . 

Siccome  a  me  più  che  agli  altri  fadimeftieredi  sì  bei  lumi, cosi 
fommamente ne  lo  ringrazio.  Avrei  però  da  lui  bramato  un' altro  favo- 
re, ed  è,  che  averte  recaro  qui  anche  laurorirà,per  chiarirci  di  qual'età 
elle  fortero,  e  con  quai  caratteri  fcritte,  affine  di  conofcere  s'erano  di  icrit- 
tura  tale ,  che  loro  preftar  fi  potette  intera  kdc  »  togliendoci  ogni  dubbio 
d'invenzione . 

Per  dirla  finceramente  il  Freero  benché  fia  flato  uomo  artai  erudito , 
ba  fpacciato  però  non  poche  volte  delle  capricciofe  mercatanzie  firn  ili  a 
quefte .  Egli  dunque  mandò  una  fiata  al  Goldafto  un  certo  decreto  d'Ot- 
tone IV.,  co)  quale  pretendea  provare, che  la  prima  Coftiruzione  degli 
Elettori  dell' Imperio  forte  ftata  fatta  nelle  Artemblee,o  fiano  Diete  di 
Francoforte;  ma  dipoi  lo  fteflTo Goldafto , che  pubblicò  cotefta  Coftitu- 
zione,non  ebbe  ribrezzo  di  correggerfi  ,  e  dire  {a)  pace  illorum  liceat 
fateri ,  quod  res  e  fi ,  &  impofuerat  mihi  Marquardus  Freherus ,  qpti 
illud  Decretum  fua  manu  excriptum  fuh  nomine  Ottonis  IV.  ad  me 
tranfmìfìt ,  ego  porro  alits  communicando  ,  &  in  Conftitutiones  referen- 
do , fine  dolo  t amen  &  j rande  comperi  enim  poftea  illud  Decretum  non 
effe  Ottonis  IV. ,  fed  à  Joanne  Baptifla  Egnatio  in  Vita  Ottonis  IV. 
confi£ìum\t\z  ftefle  parole  le  riferifce  il  Conringio  nelle  fue  eiercita- 
zioni  accademiche . 

Il  Marquardo  medefimo  nel  corpo  della  Tua  antica  Storia  Francefe 
pag.  168.  pubblicò  da  certo  Manufcritto  Palatino  un  fu pplemento  dell' 
Jftoria  di  Paolo  Diacono  de  Gefìis  Longobardorum ,  e  prima  di  lui  cort- 
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tinuò  Gruferò  l'Iftoria  ftefla,  e  difle ,  che  a  quefto  Compendio  tanto  fi  dee 
credere,  quanto  fi  preda  di  fedeaun  teftimonio  unico, e  Angolare, che 
non  merita  in  giudicio  fede  veruna.  Ed  il  Padre  Pagi  (a)  che  nella  Cri-  fa) 

tica  fua  porta  quefto  farro,  dice  francamente  non  dubito  >quin  addita-  crf^Ban^ 
mentum  illud  fit  alicujus  Junìorts  AuEìoris ,  e  ne  dà  la  ragione ,  perchè  aiann.  774. 
effo  Compendio  manoferitrofuppone  che  il  Regno  de' Longobardi  ter- 
minale in  Defiderio  l'anno  77  {.  quando  quefto  è  falfiflìmo ,  perche  Defi- 
derio  fu  vinto  da  Carlo  Magno  (blamente  l'anno  774. ,  e  per  confeguenza 
foggiugne  eflo  Pas;i ,  che  Paolo  Diacono  non  fcripftffet  Longobardorum 
Regnum  anno  juperiori  finitum  effe ,  id  enim  Inter  omnes  falfum  effe 
conftat . 

Quindiè,ch'iopurehogiufta  ragione  di  dubbitare,  che  le  lettere 
dell'  Efarco  Romano ,  tanto  magnificate  dallo  Storico ,  fint  alicujus  Ju- 
nioris  Auftoris ,  pofeiache  di  quanto  in  effe  fi  conriene,  nulla  fcritto  ce 
ne  lafciò  Paolo  Diacono  nella  fua  Storia;  e  parrebbe  a  me,  che  quefto 
Scrittore  diligentiflimo  non  avrebbe  ommeflb  di  regiftrare  un  fatto  tanto 
ftrepitofo ,  anche  in  fenfo  del  noftro Avverfario ,fe  fofle  fuccedutoje 
vie  più  mi  confermo  in  quefta  opinione ,  perchè  leggo  in  Paolo  Diacono 
che ,  quando  lo  fteflo  Romano  Patrizio  ritolfe  a'  Longobardi  altre  Terre 
di  minor  grido,  che  non  erano  Parma  e  Piacenza ,  ce  le  regiftrò  difufa» 
mente ,  e  difle  (b)  :  Hac  etiam  tempeftate  Romanus  Patrkìus ,  &  Exar*  (b) 

ebus  Ravenna  Romam  properavit .  Qui  dum  Ravennani  revertitur  »    9aul.Diac. 
recepit  Civitaies  ,qu<e  à  Longobardi!  tenebantur  ,quarum  ifla  funt     J0§ nj,      ' 
nomina  Sutrium ,  Polimartium ,  Horta ,  Tudertium  ,  Ameria ,  Perù*    cap.%* 
Jia  yLuceolis  >&  alias  quafdam  Civitates .  Le  quali  altre  Città  al  ri- 
ferir di  quefto  Aurore  dovean* eflere  fituate  nelPaefe.per  cui  fi  parta, 
viaggiando  da  Roma  a  Ravenna  ,e  per  confeguenza  debbon  dirfi  tutt* 
al  tre ,  che  Parma  e  Piacenza . 

Crefce  la  forza  della  mia  oflervazione ,  fondata  nella  diligenza  di 
Varnefrido ,  il  quale  ci  lafciò  fcrirro  \  che  penetratafi  quefta  notizia  da  re) 

Agilulfo ,  immediatamente  fi  partì  da  Pavia  con  un'  Efercito  affai  nume-    Jj*  •Ar- 
roto (e)  :  6"  Cìvitatem  Perufìum  petiit  ibi  per  dies  aliquot  Mauriftonem,    ™  C"P- ** 
e  altri  leggon  Mauritionem  Dwem  Longobardorum ,  qui  fé  Romano-     Vaul  Dtac. 
rum  partìbus  tradiderat ,  obfedit ,  &  fine  mora  captum  ,  vita  privavit  ;     degejt.  Lon- 
né  molto  dipoi  Agilulfo  ad  inftanza  della  Reina  Teodolinda  fua  Moglie  ,    g°b  I&  4- 
ftcut  eamdem  Grevor'ws  fuis  epiftolii  admonuìt ,  cum  eodem  SanEliffimo    fff *.  „,XOm 
Papa  Gregorto ,  ac  Romams  ,  pacem  firmijjimam  pept^it ,  eidemque     Hift.decad.i. 
Regina  Venerabili!  Sacerdos prò  gratiarum  anione  hanc  epifiolam  di-     lib  8.  pag.  ' 
rexit .  E  Paolo  Diacono  (d)  regiftra  le  lettere  di  quefto  Santiflìmo  Pon-     «**  "j- 
tefice ,  ricolme  di  Apoftolica  benivolenza ,  e  di  pietofi  ringraziamenti . 

Anzi  di  più  narra  il  citato  Storico  la  morte  d'eflo  Romano  (e),  e     p    .^ 
dice,chealul  luccedette  nel  go  Terno  dell'  Efarcato  Galliano,  il  quale,    df&  Hb.T.' 
dappoiché  ebbe  conchiirfa  la  pace  con  Agilulfo,  aflediò  ,  ed  efpugnò    cap  1$. 
Parma ,  in  cui  (/";•  capta  eft  Fili  a  Regi!  Agiluìfi  cum  Viro  fuo  Godefcal-  (f) 

co .  Onde , fé  fofle  ftara  prefa  Piacenza  ;  l'avrebbe  Paolo  Diacono  detto     ^jS? ,*?*** 
ancora ,  ficcome  l'avrebbe  fcritto ,  fé  fonerò  fiate  efpugnate  da  Romano    caù'Jii^ 
tutte  e  due. 

Sdegnato  molto  Agilulfo  per  qu?fto  finiftro  fucceflb ,  attefta  eflb 
Scrittore ,  che ,  ufeito  di  Milano ,  andò  col  fuo  Efercito  ad  aflalir  Cremo- 
na ,  e  la  efpugnò ,  che  pofeia  cinfe  di  forte  afledio  ,e  fottomife  Mantova  • 
Dopo  le  quali  imprefe  obbligò  Smaragdo  nel  tempo ,  che  venne  la  fecon- 
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da  volta  al  Governo  dell'Efarcato,a  redimirgli  Parma,  la  Figlia,  e 'l 
Genero,edaftabiIireconeffoluiper  brieve  tempo  la  pace(^).  Quello 
fatto  lo  racconta  ancora  Biondo  Flavio  (b) ,  e  ci  attefta,cb?  Maurizio 
Imperadore  confermò  la.psce  con  Agilulfo,.^  et  ParmamCivitatem 
primuni  rtfddidtt ,  exinde  Regis  Filiam,  Generumcjue  dimiftt .  Da nque 
neppur  Parma  fu  dell'  Esarcato-,  fé  in  virtù di.  Pace  folenne  ella  i\x  refi- 
tutta  a  i  Longobardi ,  che  dipoi  fempre  la  ritennero ,  come  lo  atte  ita  il 
Biondo ,  benché  corretto,  ma  troppo  al  torto  dal  noftro  IiU>rico.,£pinc 
fi  vedrà  a  fuo  luogo  e  tempo , 

Da  tuttociomanireftamenteficompren.de  quanto  vagliano  cotefte 
lettere, che  nelle  falfe  bilancie  dell'Autor  Romano  pefano  tanr.o;ma 
fieno  come  éi  le  vuole ,  e  lenza  pregiudicio  della  verità  diamle  pei;  auten. 
tiche  ,  che  ne  ricava  egl  i  perciò  ?  Eccolo ,  che  nella  prima  di  effe  lettere 
VEfarco  dà  parte  a  Chidelberto  d'aver  ricuperato  non  folamente  Ai- 
tino ,  Modana ,  e  Mantova ,  [ed  alias ,  idefi  Parma  ,  Regio  ,,atc/uc-j 
Placentia  cum  fuis  Ducibus ,  atque  plurìmis  Longobardis  Deus  San- 
Bce  Romanie  Reipublica3  reparavit ,  cioè  all'  Bfarcato  (  aggiugne__> 
l'Avverfariodeì  fuo  );  egli  però  s'inganna  a  partito  fé  penfa  che  la.  Santa 
Romana  Repubblica  fia  TEfarcato ,  perchè  quello  è  bensì  parte ,  e  mem- 
bro ,  ma  non  già  la  Repubblica  medefima ,  né  quando  fi. dice  Re fpi/blic a 
s'intende  I'Efarcato,od  il  Ducato  Romano, come  egli  vorrebbe  farlo 
credere  fenza  provarlo  ;  ma  s'intende  l'Imperio;  ne  quella  fua  fattili  dima 
invenzione  la  provano  in  conto  alcuno  Anaftafio ,  ne  la  lettera  X.  di  Gre- 
gorio II.  fcritta  a  Orfo  Duce  di  Venezia ,  affinchè  proteggere  colia  fua 
aflìftenza  Paolo  Efarco,  nemmeno  tutte  quelle, che  Io.fttlfo  Pontefice 
fcriffe  al  medefimo  Efàr£o ,  benché  l'unadica  Statum  S ancia3  Reipuùli- 
<r«tf ,  e  l'altra  nomini  Reipuhlicoejudices .  Imperocché  non  li  legge  in  effe 
lettere  fentimento  alcuno ,  che  poffa  far  concepire  al  Lettore ,  che  il  Papa 
prenda  l'Efarcato  per  la  Santa  Repubblica,  né  quella  per  l'Eiarcato,o 
Ducato  Romano  ;  ma  piuttofto  fi  vede  a  chiare  note ,  eh*  egli ,  favellando 
della  Repubblica ,  s'intende  parlar  dell'  Imperio ,  e  dell'  Imperadore . 

E  quella  verità,  tanto  per  femanifefta,fi  prova  dalla  ftelfa  lettera, 
fcritta  al  Duce  Orfo ,  il  di  cui  contefto  ,con  dannabile  Jaconifmo ,  lo  reca 
qui  l'Autor  Romano,  mozzo  ed  interpifo,  com'egli  è  folito  fare,  per  con- 
fondere l'intelligenza  di  chi  legge  la  fua  maravigliofa  Iftoria.  Perocché 
regiftra  prima  le  feguenti  tronche  parole  :  no/ira  vice  pariter  decertare , 
ut  ad  prijìinum  ftatum  Sancite  Reìpuhlicte  j  e  finalmente  non  contento 
diqueftotace  rutto  quello  , che  fiegue;  il  che  lo  convince  perdimezza- 
tore  appunto  de'  celti .  Affinchè  però  conofea  il  Lettore,  che  non  fenza 
ragione  mi  dolgo, ecco  quello  che  fiegue:  Imperi 'alique  fervìt io  Domi* 
norum  filiorum  noftrorum  Leonis ,  &  Conjìantini  Magnorum  Imperato- 
rum  ,  ipfa  revocetur  Ravennatium  Civitas  amore  Sancì*  Fidei  noftra?, 
le  quali  ultime  parole  provano  la  verità,  eh' io  dico,  cioè  che  Ravenna 
debba  ritornare  bensì  alia  Repubblica ,  che  s'intende  l'Imperio  :  Imperìa- 
ìique  fervitio  Dominorum  filiorum  noftrorum  Leonis ,  &  Conjìantini 
Imperatortim  ;  ma  non  già  per  poter  vivere  in  Jìatu  Reipublica* ,  come 
falbamente  afferifee  il  noftro  Contrario, 

Ma  quando  quefto  Tello  non  manifeftafte  affai  la  fua  poco  buona 
fede,  l'effe  r' elfo  tanto  verfato  nella  lezion  della  Storia  ,  non  lo  condan- 
nerebbe apertamente?  Sa  egli  pure,  che  tutti  quegli  Autori,  che  com- 
pofero  l'Iitoria  Augufta ,  cominciando  da  Svetcnio ,  Dione  Calilo ,  da 
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Ere  diana ,  àa  Eutropio ,  Serto  Vittore ,  e  Paolo  Diacono ,  e  discendendo 
giù  per  fino  a  quanti  fcrjtfero  a'giorni  noftri,  tutti  indifferentemente 
prendono  l'Imperio, e  la  Repubblica  per  una  medefima  cofa,ma  non 
giammai  per  erta  Repubblica  l'Inarcato  ,  0  il  Ducato  Romano; anzi 
il  Bibliotecario,  in  fenfo  dell' Irtorico  nortro  ,  moltiflìme  volte  anche 
dopo  Scacciaci  gH  Efarchi ,  adopera  il  termine  di  Repubblica  per  dinota- 
re l'Imperio ,  come  fenza  contradizione  alcuna  fi  feorge  dal  feguente  fat- 
to, che  egli  narra  nella  Vita  di  Stefano  II.  o  fìa  III.  Cont  e  ndit  Romani 
Joannes  Imperiali*  Sileni  iarius ,  deferens  eidem  Sancli/Jtmo  Pontifici 
Regiam  JuJJionem ,  fimulque  &  aliam  ad  nomen  predilli  Regis  impiì 
(  Aiftolfo  )  detulit  adhortationis  annexam  JuJJionem  ,  ut  Reipublica 
loca ,  diabolico  ah  eo  usurpata  ingenio ,  proprio  reftitueret  Domino . 

Laonde  maniferta  cofa  è, che  la  Repubblica  non  era  l'Efarcato,e 
oonfiprendea,nè  intendeva  per  lEfarcato  medefimo ,  perchè  Scacciati 
gli  Efarchi,  egli  non  ci  era  più,  ed  i  Romani,  e  i  Ravennati  fi  governa- 
vano in  forma  di  Repubblica  ,come  lo  autenticano  le  lettere  del  Codice 
Carolino»  ed  altri  Autori,  che  fi  citeranno  a  fuo  tempo  e  luogo. 

Fatta  quefta  digrezjone,per  feguitar  la  traccia  dell'  Avversario, 
ecco  che  con  fomm.0  mio  jnerefeimento  fono  affretto  per  difefa  della  ve- 
rità rifpondergli  ,che  non  è  vero,  che  Romano  Patrizio  dica , che  Dio 
gli  ha  fatto  ricuperare  all'  Ef arcato  le  fuddette  Città ,  perchè  dico- 
no le  lettere  a  lui  fuppofte»cheD(?«/  Sanoìa  Romana  Reipublica  re" 
paravit  ,e  non  all' Efarcato,a  cui  non  può  inferire  Io  Storico,  che  le 
itefle  Città  apparteneffero ,  perchè  di  già  nel  bel  principio  ,  innanzi 
alla  venuta  de'  Longobardi  ^fletterò  [otto  VEfarcato  medefimo ,  Con- 
ciortìacofache ì  dal  bel  principio  (òtto  Io  fteftòEfarcato  vi  flette  tutta 
quanta  l'Italia,  fatta  ingiuftamente  come  già  abbiam  detto,  da' Greci 
Imperadori  di  Reina  Vartalla,  E  in  quefta  fentenza  convengono  tutti 
gli  Scrittori  sì  antichi ,  che  moderni ,  tra  quali  Bionde  Flavio  (a)  che  dili- 
gentemente deferirti  il  Governo  di  quefta  infelicirtìma  Provincia  ne'fe- 
guenti  termini  :  Longinus  namque  novum  adduxit  in  Jtaliam  Magi- 
Jìratus  nomen  tExarchatus  Italia,  qui  interpretabatur  fummus  Ita- 
lite  Magìftratus  &  Ravenna  [e  continens ,  numquam  ivit  ad  Urbem 
Romam yvel  qualis  ejfet  injpiciendam\in  adminiftratione  vero  Ita- 
lia ,  &  Urhium ,  qua  in  Jufiini  Imperatori!  partibus  cum  Roma ,  & 
Ravenna  duraverant ,  hunc  primus  fervavit  morem ,  ut  non  Provin- 
cia aut  Regioni  praejfet  Prafes  ,feu  quifpiam  Magiftratus ,  (ed  fmgu- 
la  Urbes  ,fingula  Oppida  à  fingulis  cujìodirentur ,  regerenturque  Ma- 
giflratìbus  >quos  appellavit  Duces  ;parem  itaque  faciens  Urbem  Ro> 
mam  aliis  Italia ,  vel  Urhibus ,  vel  Oppi  di  s- ,  hac  una  in  re  illam  hono- 
ravit  ,  quòd  impofitum  tunc  Magijiratum    Prafidem  appellavit . 
Quindi  con  ragion  cfclamò  Onofrio  Panvino  (b)  Ghotis  exaclis ,  &  Ita- 
lia Imperio  Orientis  ttdjunSìà  ,  proprium  Imperatorem ,  &  Regnum 
h abere  deflit ,  qua  olim  Imperium  ipfum  pepererat ,  atque  adeas  Pro- 
vincias  tranfùt ,  qua  à  Romanis  ipfis  villa  fuerant  ;  adeò  vana  & 
jìuxa  mutationibns ,  Ù  interitui  obnoxia  funt  ea  ,  qua  t antepere  ut 
aterna  miramur  ;  ed  il  Padre  Mabillone  (e)  Ghotis  Italia  ditione  à 
Narfete  omninò  exaclis  Italia,  cum  Urbe  Roma  in  Orientalis  Jmperii 
portione  redatla  ;  ed  il  Cardinal  Sfondrati  (d)anno  567.  Jufìinus  Ju- 
nior per  Prafefìos  Italiam  gubernare  c^pit ,  nuos  Exarchos  dicebant . 
Se  dunque  il  noftro  A vverfario pretende, che  Parma  e  Piacenza  fi 
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comprendefTero  nell'  Efarcato  ">  ficut  antiquitus  erat ,  fol  perchè  innanzi 
alla  venuta  de' Longobardi  fletterò  [otto  l'Efarco ,  ed  anche  perchè  le 
lettere  fupporte  di  Romano  dicono,  che  quelli  le  riprele,eonvienconfef- 
fare  ,  che  tutta  quanta  l'Italia  fia  (lata  donata  alla  Sede  Apoftolica; 
imperciocché  ne* primi  anni,eftinto  il  Regno  de* Goti, ed  entrati  elfi 
Longobardi  in  quella  Provincia ,  ella  veniva  governata  interamente  per 
gli  ^Carchi. 

Per  isbrigarfi  lo  Storico  Romano  da  quella  infunerabile  difficoltà, 
altera  un'  altro  palio  d'I  (lo  ria,  e  dipoi  ne  deduce  una  nuova  e  più  falfa 
conseguenza.  Dice  dunque,  che  Alboino  nel  fuo  primo  ingreffo  in  Ita- 
lia occupò  le  fole  Provincie  della  Venezia  Terre/ire  y  e  della  Liguria, 
ma  non  già  l  Emilia  che  rimafe  nell'  Efarcato .  Quindi  bifogna  con- 
cludere ,  che  Parma  e  Piacn^a  fofj'ero  occupate  al  tempo  del  fecondo 
Efarco  Smaragdo ,  da  Cleffb  fuccejfore  d'Alboino . 

Paolo  Diacono ,  della  cui  autorità  fi  ferve  l'Avvertano  ,  fenza_j 
citarne  le  parole, non  ifcrifìe mai  tal  cofa,anzi  all'oppofto  ci  attefta, 
che  (a)  interim  Alboin  ejetlis  militibus  invafit  omnia  ufque  ad  Tu- 
feiam ,  la  qua!  Provincia  è  di  là  dall'  A  pennino ,  e  dell'  Emilia ,  onde  non 
potea  quello  Rè  penetrar  in  Tofcana ,che non  avefTe  prima fottomelfe , 
flandoil  fuo  Efereito  all' afiedio  di  Pavia,  tutte  quante  le  Città  di  là  da 
Po ,  almeno  fino  a  Modana ,  ed  in  altro  luogo  ci  aflìcura  ,che  prater  Ro- 
mam  &  Ravennani ,  aliaque  Caftella,  in  littore  Marisconfiituta ,  tutto 
il  rimanente  lofoggiogò  Alboino, perchè  non  erat  tunc  virtus  Roma- 
nis  ,  ut  refijìere  poffent .  Sicché  ne*  primi  anni  {b)  Italia  ex  maxima 
parte  capta  ,  &  à  JLongobardìs  fubjeEìa  efi . 

Quindi  tanto  è  fallo,  che  Parma  e  Piacenza  cadeffero  fotto  l'Imperio 
di  quella  Nazione  folamente  nell'Efarcato  di  Smaragdo ,  e  nel  Regno  di 
Cleffo ,  quanto  è  verilfimo ,  che  detto  Alboino ,  come  lo  attefta  il  Sigonio 
(r)lafciara  parte  della  Gente  Lombarda  all'alTedio  di  Pavia,  egli  cu/m 
reliqua  Emìliam ,  Tufciam ,  atque  umbriam  peragavit ,  Ex  Emilia 
Derthon,  PL  ACENT J A ,  &  PAR  MA  éV.  in  potevate  venerunt  &c. 
Ha?c  duorum  annorum  f patio  gefta  funt  ;  che  però  coli*  autorità  di 
Varnefrido  prima  del  Sigonio  Io  confermò  Biondo  Flavio  (W) dicendo: 
erat  tunc  tertius  &  dimidius  exaElus  ab  ìngreffu  Longobardorum  in 
Jtaliam  annus  yquo  in  tempore  Alboinus  omni  pene  Hi  tr uria ,  &  Ari- 
mino ,  acCifalpina?  G all'ite  ,  eh' è  l'Emilia  del  noflro  Autore  ypartibus , 
à  Bononia  Papiam  ufque  ,  omnibus  ,  excepto  Brexillo  ,potitusUrbibus  , 
vel  Oppidis  ,  Veronam  (e  contulit . 

E  finalmente  due  Scrittori,  che  compofero  l'Iftoria  particolare  di 
Piacenza  ,  fan  comprendere  quanto  fia  erronea  la  confeguenza  di  fopra 
inferita  dall' Autor  Romano;  il  primo  èOmbertoLocati,ed  il  fecondo 
Pier  Maria  Campi  (e)  dice  il  Locati  ,che  Ghotis  ex  Italia  expulfis  ,fuit 
Placentia  Civita!  ex  Exarcbatu  Ravenna?  per  annoi  fex ....  Alboinus 
Longobardus  Rex  Italiam  ingreffus ,  infra  triennii  fpatium  ,  totani 
fere  fuperiorem  ejus  partem  occupavit  ,fuitque  Placentia  jub  hoc  Re» 
gè  y  fuifque  Succejforibus  Longobardorum  Regibus  ,  ufque  ad  Caroli 
Magni  adventum\tà  il  Campi  attefta,  che  i  Pavefi  per  ejfere  la  loro 
Città  molto  forte  e  ficura ,  valorofamente  opponendofi  ,/ofiennero  per 
quattro  anni  l'ajfedio  ;  intanto  fpingendofi  Alboino  innanzi  »  occupò 
nel  570.  la  Città  di  Piacenza  »  ed  altre  più  innanzi  fino  in  Tofcana . 

adunque  in  fuccellì,da  tutti  faputi,  perchè  afiaì  chiari  e  pubbli- 
ci 
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ci  neh"  Moria,  il  noftro  A vverfario  involge  con  ranta  franchezza  d'animo 
la  verità, chi  mai  potrà  predargli  credenza  nelle  cofe  ofcure  e  dubbiofe , 
e  daglr  eruditi  polle  in  controverfia  ? 

Ma  affinchè  non  gli  rimanga  alcun  prefetto ,  e  più  non  fappia  a  che 
appigliarti  ,concediangli  quanto  fa  pretendere  in  comprovazione  delle 
lettere  pubblicate  dal  Freero .  Egli  però  non  potrà  legarci ,  che  Parma 
e  Piacenza  non  foflero  delle  prime  Città  dell'  Emilia ,  e  di  tutta  l'Italia , 
che  patinerò  il  giogo  de' Longobardi,  e  che  fé  una  volta  le  perdettero, 
ben  pretto  non  ritornattero  a  riacquittarle ,  inoltre  non  confetterà  lo  ftek 
fo  Autore,  che  tutta  la  Riviera  di  Genova,  parte  della  Liguria ,  molte 
Città  della  Gallia  Trafpadana ,  e  della  Venezia,  e  particolarmente  Como, 
Padova, Mantova, Cremona, Monfilice, ed  altre  Terre  non  durattero 
più  che  Parma  e  Piacenza  nel  Dominio  del l'Efa reato, fen za  che  mai 
foflero  ftate  prima  occupate  dai  medefi mi  Longobardi.  E  fé  pur  negar 
volefle  quefta  ver  ita,  Io  convincerebbono,  in  cambio  mio,  Paolo  Diaco- 
no ,  Biondo  Flavio ,  e  quanti  fcriflero  littoria  Longobarda  ,  e  la  partico- 
lare di  varie  Città  d'Italia    Imperciocché  Como  non  fotto  il  primaRè 
Alboino  ?  o  ClerTo  fuo  Succettòre ,  nemmeno  fotto  i  trenta  Duchi ,  ma 
regnante  Aufario  o  Antari  III.  Rè,  fu  efpunato  da' Longobardi,  quan- 
do erano  di  già  pattati  venti  anni  dal  dì  della  loro  entrata  in  Italia ,  come 
ne  fa  teftimonianza  Biondo  Flavio  {a)  che  lafciò  fcritto  :  fed  Francìlio 
Dux  Romanus  Como ,quam  Urbem  viginti  defenfaverat  annis , pul- 
itis  fuìt . 

Padova  molto  maggior  tempo  flette  fotto  il  Governo  degli  Efarchi, 
perchè  folamente  Aailulfo  quarto  Rè  di  detta  Nazione  ,  infiammato 
d'ira  ,  e  portato  dallo  fpirito  di  vendetta  per  h  prigionia  della  Figlia  ,  e 
d?l  Genero, motte  l'arme  contro  l'Efarcato, attediò,  e  prefe  quel!a_» 
Città ,  di  cui  dice  lo  fletto  Biondo  (b)fed  tram  exercuit  adverfm  Tranf- 
padanas  Urbe! ,  qua*  femper ,  poftquam  à  Narfete  fuerant  receptte , 
in  Romanorum  partibus  manferant  >  Roventi atiqtte  paruerant  Magi- 
ftratui .  Duxere  autem  prìmum  in  Patavinum  Longobardi  &c.  Urbem 
incendio  vaft.were  ,  &  Monfilhis  etiam  Civita!  communem  etiarn-> 
habuit  cum  Padua  fortem .  Lo  fletto  conferma  Sigonio  (e)  deferivendo 
il  Regno  d'Agilulfo .  Per  cotefti  profperi  fuccettì  de'  Longobardi  atterrito 
Smaragdo  ,  per  la  faconda  volta  creato  Efarco  dall'  Imperadore  ut  fui 
Exarcbatui  Ravennati!  Oppìdorum  defenftonem  difideret ,  tempori 
fé  accomodavit  pacem  etiam  ipfe  cum  Agilulfo  conftituit ,  p?r  cuju! 
iclum  f<edui  PARMAM  Civitatem  prìmum  reddidit ,  exinde  Regi* 
Filiam ,  Generumque  dìmifit  &c.  quette  al  riferir  del  citalo  Biondo  fono 
fentimenti  di  Paolo  Diacono ,  a'  quali  fi  fpferiffe  il  Sigonip  (d) . 

Ne  tali  circoftanze  aflai  precife  ed  individuali  le  finfe  il  Biondo  di 
proprio  capriccio ,  ma  le  ricavò  tutte  da  Scrittori  antichi ,  e  dallo  ttettò 
Paolo  Diacono ,  per  cui  fappiamo,che  più  tardi  furono  foggiente  le 
Città  di  Cremona,  e  Mantova  da  Agilulfo ,  il  quale  (e)  egrfffu!  Medio- 
ìano  menfe  Julio  obfedìt  Civitatem  Cremonenfem  cum  Sciavi!  &c. 
&  ceepit  èam&c.pariter  etiam  modo  expugnavit  Mantuam&c.&  bis 
itaquepatrath  reddita  eft  Fili  a  Regi!  à  Smaragdo  Patricio  j  cum  viro 
&  Fìli't!  ,ac  rebui  cuncJÌ!  ,faclaque  eft  Pax  Fi  li  a  vero  Regi!  mox  à 
Ravenna  Parmam  rediit  ,  &  ob  difficultatem  partus  periclit at  a-> 
defunti  a  eft. 

Cotali  imprefe  le  deferive  Biondo  Flavio  (/)  ancora ,  ed  in  un'altro 
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luogo  narrata  la  vittoria, riportar*  da  Rotari  VI.  Rè  de' Longobardi 
contro  Teodoro  Celìopa  ottavo  Efarco  ,  riferifce  i  frutti,  che  da  quella 
ne  colfe  ;  imperocché  (a)  ea  elatus  auclufque  vigoria  Apennìnum  ìttico 
tranfgrefjus  in  Liguriam  duxit  eam  vero  Regionem  ab  Urbe  luna  in 
Varum  amnem ,  anitienfifque  Provincia1  Galliarum  fines  Longobardi 
per  duo  de  nonagìnta ,  quibus  tunc  Italìam  prcemebant  annos ,  nunquam 
prius  capere  potuerant  ,cujus  RotharisVitlor  tantum  per  dies  fingu- 
los ,  tunc  Ctepit  quantum  properans ,  excurrenfque  à  principio  in  finem 
potuit  peragrare .  E  Paolo  Diacono  ib)  lo  dice  meglio  del  Flavio,  dà 
cui  fiamo  certificati,  che  cotefta  Provincia  femper  (e)  in  Romance  rei 
fide  permanfit  ypoftquam  à  Narfete  fuìt  Fr ancor um  manìbus  erepta. 

Pofte  adunque  quatte  verità  di  fatto  iftorico  ed  immancabile  ,  io  la 
difeorro  così  :  fé  tante  Città ,  che  (tetterò  fotto  il  Governo  degli  Efarchi 
anche  molti  anni  dopo  redimita  Parma ,  e  racquietata  Piacenza  da'  Lon- 
gobardi , non  fi confiderarono ,  perdute  una  volta,  mai  più  come  perti- 
nenze dell'  Efarcato ,  ficut  antìquitus  erat .  E  fé  non  fi  legge ,  che  giam- 
mai fofTero  (tate  congegnate  alla  Sede  Apostolica ,  né  che  mai  ella  le  pre- 
tendere; come  vuole  poi  l'Avverfario, che  Parma  e  Piacenza  debbano 
confiderarfi comprefe nell' Efarcato, conceduto  allaChiefa?  Certo  egli 
è,  che  il  voler  ciò  è  un  voler' una  cofa,che  ripugna  alla  ragione  anche 
quando  dovefTero  dirfi  autentiche  e  indubitate  le  lettere  attribuite  a  Ro- 
mano Patrizio . 

Egli  pretende  certamente  tutto  ciò,  fol  perchè  fcrifie  Romano  Efar- 
co, che  le  avea  ricuperate  dalle  mani  de' Longobardi,  a  cui  ben  predo 
fi  fottomifero  un'altra  volta ,  e  per  lo  fpazio  di  un  fecolo  e  mezzo,  e  forfè 
più  ,nonufcironomai  più  del  loro  dominio,  finche  parlarono  in  quello 
di  Carlo  Magno .  Quefte  fono  le  infigni  teftimonianze ,  ch'ei  ci  reca  con 
tanto  fafto,e  che  le  dice  d'un  Autore  non  già  dell' altro  giorno  ,  come 
fono  quelle»  che  in  tal  propofito  s'allegano  nella  Scrittura  di  Milano . 

Io  non  fo  capire  il  perchè  le  Storico  Romano  abbia  tanto  cuore  per 
infultar  la  memoria  d'un  Minifiro  morto  con  tali  pungenti  rimproveri; 
e  tenga  inoltre  in  sì  vii  conto  il  Mondo  erudito,  che  voglia  obbligarlo  a 
leggere  con  pace  quefte  fue  illufioni ,  e  fargli  credere,  che  Parma  e  Pia- 
cenza foffero  dell'  Efarcato  ,ftcut  antìquitus  erat ,  benché  le  donazioni 
diPippino,e  di  Carlo  Magno,  e  le  lettere  del  Codice  Carolino  non  ne 
parlino  ;  ma  folamente  perchè  credette ,  che  Romano  Patrizio  (criverTe  » 
che  gli  riufeì  una  volta  di  recuperare  le  fudderte  Città  »  le  quali  ben  pie* 
Ito  fi  riprefero  da'  Longobardi . 

Io  fpero  però ,  che  il  dotto  Lettore  ne  formerà  il  conveniente  giudi- 
ciò,  e  che  molto  bene  comprenderà ,  come  l'Autore  potea  rifparmiar  la 
fatica  di  riferire  le  parole  della  feconda  lettera,  fuppofta  di  Romano 
Efarco  la  quale  per  pra?meditatum  fermonem  ,dice  lo  fieno  che  la  pri. 
ma .  E  ficcome  per  (uo  proprio  decoro  egli  potea  tralafciar  di  efaggera^ 
re,  che  le  parole  della  ftejja  lettera  non  pojjono  ejjere  più  ftgnificanti , 
ne  lo  Scrittore  potea  mai  defiderarft  più  grave  ed  antico  ,così  dovea 
per  non  fopporfi  ad  un' altro  meritato  rimprovero  ritenerfi  daì/'e/cla- 
mare  ,  che  non  fapea  con  qual  fondamento  il  Mufeo  afferìfea ,  che  Par~ 
ma  fu  tolta  a*  Longobardi  anche  da  Gallicìno ,  perchè  ,fe  averte  letto 
colla  dovuta  riflefiione  Paolo  Diacono  (d)  avrebbe  ofler vato ,  che.  hìs  die* 
bus  capta  efl  Filia  Regis  Agilulfi  cum  viro  fuo  Godelfcalco  nomine ,  de 
Civitate  Parmenfi ,  ab  exercitu  Gallìcìnì ,  e  che  di  lì  a  poco  fu  redimita 
allo  ftefTo  Rè  colla  Figlia ,  e  col  Genero .  CAP, 
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L'Autor  Romano  nel  Cap.  X.per  tirar  Parma  e  Piacenza  nell'  Efar» 

fato  fa  molte  offerva^joni  ,  e  rimprovera  Biondo  Flavio  , 

Umberto  Locati ,  e  Bonav  'ntura  Angeli .  Qui  dunque 

fi  prova  llnCuffìften^a  delle  fue  rifie/Jioni  ;  fi  difende 

l'autorità   di   cotefìi   Autori  ;  e  l'opinione 

del  Conte  Reggente  Caroelli,  infultato 

atrocemente ,  dal  fuo  Avverfario. 


F  Acciai!  ora  qui  ragione  a  chi  Pha,edicafi  fé  il  notro  Autore  fui  bel 
principio  del  Ci  pò  X  della  fua  Stona ,  potea  giuftamenre  vantarli 
che ,  per  l'incontrai  abile  tefUmonian^a  di  Romano  Ef arco  non 
ci  rimane  dubbio ,  che  Parma  e  Piacenza  non  fojfero  comprefe  nell* 
Ef  arcato  .fic'ut  antiquìtus  ^r^?,  allegando  egli  per  un  gran  fondamen- 
to di  quefta  fua  proporzione ,  che  fendo  fiata  confirmata  da  Carlo  Ma- 
gno la  donazione  di  fuo  Padre  „  col  voto  e  confentimento  di  tutti  gli 
Ordini  del  Regno  tvien  chiamato  un  tal'  atto  obfervatu  dignum  . 

Io  non  laprei  ritrovar  mai  la  ragione,  per  cui  poffa  efler  degno 
d'oiTervazione  nel  cafo  noftro  il  confenfo  degli  Ordini  del  Regno  nella 
confermazione,  che  fece  Carlo  Magno  alla  Chiefa,  della  donazione  dì 
fuo  Padre  ;  concioflìacofache  m'infegnano  tutte  le  leggi ,  che  le  folennità 
maggiori  o  minori  d'un*  atto ,  non  lo  eftendono,  o  reftringono ,  in  quanto 
alle core  in eflo concedute, né poffono  operare  per  modo,  che  vi  fi  com- 
prenda ciò  ,  che  mai  comprefo  non  vi  fu  ,  come  avvenne  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  non  mni  comprefe  nella  donazione  Pippiniana.  Abbiamo  bensì, 
che  l'intervento  degli  Ordini ,  e  degli  Stati  del  Regno  fervono  a  convali- 
dare, e  dar  più  di  forza  e  validità  all'atto, che  ad  efiendederlo  a  cofe, 
che  in  effonon  fi  vegaon  efpreffe ,  e  delle  quali  giammai  fi  pensò. 

Alberigo  poi ,  Monaco  delle  Trefon^ane ,  non  ifpiegò  egregiamen- 
te ,come  fi  lufinga  il  noftrc  Avverfario ,  quanto  importavano  quelle  pa* 
role  ,  ove  Carlo  dice  di  donare  alla  Chiefa  l'Ef arcato ,  ficut  antiquìtus 
erat  :  perciocché  in  primo  luogo  non  è  Carlo  Magno  che '1  dica, ma  il 
Bibliotecario  ,  né  Pinftrumento  della  donazione  fi  eiìbifce,  perchè  fi  pre- 
tende ito  a  male  :  ed  in  fecondo  luogo  Alberigo ,  fcrivendo  quidquid  per 
longa  tempora  Longobardi  Romani*  abfìulerunt ,  Carolns  reflituit  ;  non 
attefta  perciò, che  in  cotal  refiirurione  vi  fi  comprendeflero  Parma  e 
Piacenza  ,  come  dovrebbe  averlo  lafciarofcritto,  affinchè  il  noftro  Avver- 
fario potette  fcndarfi  nella  di  lui  autorità  ,e  non  micadedurlodaquefto, 
che  le  Città  medefime,con  Modana  e  Reggio ,  foffero  già  fiate  lungo 
tempo' in  mano  de' Longobardi.  Imperciocché, non  da  lungo  tempo, 
ma  fino  dal  principio ,  che  Alboino  entrò  in  Italia ,  furono  da  lui  occupa- 
te, e  conftituirono  la  parte  non  inferiore  del  Regno  de' Longobardi, 
come  lo  attefta  il  Sigcnio(^)  e  lo  prova  ,  dicendo,  che  fui  bel  principio     -.    ^a', 
del  loro  ingreffo  in  Italia  prefero  i  Longobardi  nelP  Emilia  Parma  e  Pia-     gf '  It^ 
cenza  :  atque  hdec  quidem  prima  Regni  halite ,  de  quo  fcripturi  fumus  ,     Ub.  i.pag'z. 
primordia  extitere . 

Onde  per  quefta  fletta  cagione  non  dee  mai  prefumerfi  ,  che  fieno 
fiate  comprefe  nelP  Efarcato  \ficut  antiquìtus  erat  ;  maflìmamente  che , 
come  abbiam  veduto  di  fopra,  molte  altre  Città, le  quali  furono  da' 
Longobardi  occupate  dopo  Parma  e  Piacenza ,  non  vi  fi  comprendevano, 
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ne  mai  fono  fiate  prerefe  dalla  Santa  Sede  Apostolica  per  membri  dtll* 
Efarcaro ,  benché  veniflero  governate  dagli  Eiarchi,  quando  di  già  in 
in  Parma  e  Piacenza  comandavano  gli  ftefti  Longobardi .  Egli  è  poi  un 
farla  da  Indovino ,  e  non  mai  da  buon  Iftorico ,  l'afferire ,  come  fa  il  noftro 
Contrario ,  che  alla  Citta  di  Parma  voleva  alludere  Aiftulfo ,  allorché 
fece  intendere  a  Stefano  il  preffo  il  Bibliotecario ,  che ,  non  Solamen- 
te non  gli  parlaffe di refiituire Ravennatium Civitatem ,& Èxarcha- 
tum ,  et  pertinentem  ,  ma  né  pure  gli  facejje  motto  de  reliquia  Rei' 
publicae  locis ,  qua*  ipfe ,  vel  e'pts  Pra'deceJJores  Longobardorum  Reges 
invaferant .  Concioflìache  Parma  non  fu  occupata  da  Aiftulfo,  ma  pri- 
ma da  Alboino,  e  fé  fu  da  Galliano  tolta  ad  Agilulfo,  fagli  anche  tolto 
reftituita.  Oltrediche  tante  e  tali  erano  le  Città, e  le  Terre, tolte  da 
quello  Rè ,  e  dagli  ultimi  fuoi  Anteceffori  alla  Romana  Repubblica ,  che 
a  tutt'  altro  volle  egli  alludere ,  fuorché  a  Parma ,  la  quale  ben  fapea  effe- 
re  ftata  reftituita  ad  Agilulfo,  in  efecuzione  detrattati  di  Pace ,  ftipufati 
con  Galliano, e  confermati dall'Imperadore Maurizio, come  lo  attefta 
Paolo  Diacono . 

E  ritornando  ad  Alberigo ,  Monaco  delle  Trefontane ,  in  cui  tanto 
fi  fonda  PAvverfario,  quegli,  in  vece  di  favorire  la  fua  interpretazione , 
diflìpa  quanto  pretefemoftrare  e  ne' capi  antecedenti  e  nel  XX  Vili,  che 
tuttavia  retta  da  efaminarfi,e  dove  ei  dice,ch'euoC^r/o  non  era  Pa- 
drone di  tutta  l'Italia  ;  mentre  tutto  il  contrario  ci  attefta  lo  tteffo 
Alberigo  folcendo:  quidquid  per  lunga  tempora  Longobardi  Romams 
abflulerant  Karolus  eìs  rejìituit  ;  Regno  vero  Longobardorum  de* 
Jìrutìo,  TOTAM  JTALIAM  SUB  JURE  REGNI  FRANCO* 
RUM  redegit . 

Dopo  di  avere  il  noftro  Autore  colla  feorra  fempre  del  fuo  Anaftafio, 
e  del  Monaco  delle  Trefontane ,  colpito  così  bene  al  fegno ,  e  indovinati 
i  penfieridel  Rè  Aiftulfo, falta  un'altra  volta  addietro  per  rammemo- 
rarci le  due  lettete  dell' Efarco,aflìcurandoci  fulla  fua  parola  che ,  fé 
Flavio  Biondo  aveffe  potuto  vederle }  farebbe  fiato  più  accorto  in  guar- 
dar fi  dall'  errore ,  in  cui  cadde  per  mancanza  delle  necejjarie  cogni- 
Zioni ,  affé  rendo  che  Parma  e  Regio  licet  Exarchatus  effent ,  femper 
antea  in  Longobardorum  duraverant  potè  fìat  e  ;  anzi  egli  foggiugne^» 
dipoi ,  che  né  il  Biondo  Hello  avrebbe  tratto  nell'  error  fuo  Umberto  Lo- 
cati >  e  Bonaventura  de  Angeli ,  i  quali  fulla  fede  di  effo  Biondo  narm 
vano  la  medefima  co  fa . 

Con  buona  pace  dello  Storico  io  debbo  rifpondergli  per  quefti  Auto» 
ri ,  e  dirgli  ch'egli  piuttofto  per  I'immoderata  paflìonedi  foftener  tante 
chimere  cadde  volontariamente  in  sì  grandi  errori ,  facendo  tanto  fon- 
damento in  due  lettere,  che  fé  non  fono  apocrife,  come  abbiam  tutta  la 
probabilità  per  crederlo ,  nulla  conchiudono  al  fuo  propofito ,  e  non  mica 
il  Biondo  Flavio,  e  molto  meno  il  Locati,  e  l'Angeli.  Imperciocché  al 
Biondo  non  mancava  la  notizia  ,  che  Parma  foffe  ftata  un'altra  volta_» 
ricuperata ,  non  già  da  Romano ,  ma  da  Galliano  fuo  Succeflòre  ;  nondi- 
meno ,  ficcome  fu  ben  prefto  reftituita ,  così  giuftamente,  e  fenza  paffione 
alcuna  lafciò  fcritto  che  femper  antea  in  Longobardorum  duraverant 
potefiate  ;  e  molto  più  dille  di  Piacenza ,  le  di  cui  parole  gioverà  qui  ripe- 
terle, per  fempre  più  confondere  l'oftinata  durezza  del  noftro  Avverfa- 
rio.  Defcrivendo  dunque  il  Biondo  {a)  la  Lombardia,  ed  annoverandovi 
Piacenza ,  così  di  quella  favella  ;  eaque  Civitas  ad annum  XLIX.  fupep 
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ducevate fimum  ,  &  mille fimum  Pallavicìnis  Nobilibus  fubjeSìa  fuit , 
cum  nunquam  prius  alteri  fubjeSìa  fuiffet  yqui  non  Italia  omnìs,aut 
faltem  Longobardia?  totius  Domìnium  obtineret . 

Il  Locato  poi ,  e  l'Angeli  non  hanno  fcritto  le  Storie  di  quelle  Città , 
per  lufmgar'  il  genio  della  Corte  ,come  fatto  ha  il  Cenfore  del  Conte  Ca- 
roelli; ma  per  dar' al  Mondo  una  perfetta  idea  della  condizione ,  e  dello 
Stato  delle  medefime .  D'onde  n'avviene,  che ,  fé  le  annoverarono  amen- 
due  nel  Regno  de'  Longobardi ,  e  indi  in  quello  d'Italia  ,  e  confefsarono , 
ch'elle  mai  più  non  furono  dell' Efarcato ,  dopoché  le  foggiogò  Alboino , 
non  fono  itati  tratti  a  così  dire  dall' errore  del  Biondo,  ma  dalla  verità, 
da  loro  molto  ben  conofeiuta ,  in  occafione  che  attentamente  efamina- 
rono,  e  ricercarono  tutti  i  monumenti  antichi,  gli  Archivj,  e  le  notizie 
più  particolari  di  sì  qualificate  Città.  La  qua  I  cofa  fendo  per  fé  chiariflì- 
ma  ,farà  manifefto  ancora ,  che  fiafi  più  agevolmente  abbagliato  l'Autor 
Romano,  il  quale  nel  comporre  la  fua  Storia  ,ebbe un  fin  diverfoda  quel- 
io  del  Locati ,  e  dell' Angeli,  che  fcrifTero  alla  verità  ,  e  non  al  tempo. 

Trattati  che  ha  PAvverfario  colla  folita  fuperiorità  fua ,  e  con  aria 
<laMaeftro,tuttie  tré  in  un  tempo  fteffo  cotefti  Scrittori  per  mancanti 
di  cognizioni , egli  che  a  maraviglia  fé  ne  moftra  doviziofo,ed  abbon- 
dante, li  degna  di  compatirli,  e  di  renderli  fcufabili  in  qualche  modo; 
e  dice  che  il  primo  fcriffe  prima ,  che  fi  f offe  ritrovata  la  Stampa ,  e 
gli  altri  due  prima ,  che  foffero  fiampate  le  fuddette  due  lettere  di 
Romano  EJarco, 

Nonfimottra  però  l'Autor  Romano  tanto  indulgente,  né  fa  tanta 
cortefia  al  Conte  Reggente  Caroelli.  La  ragione  poi, perchè  noi  crede 
degno  del  fuo  compatimento, ella  è  ^perchè  aggiorni  noftri  in  mezz° 
a  tanta  luce ,  che  rifplende  in  quefta  materia ,  l'Autor  di  Milano  è 
vergognosamente  caduto  in  quel  me  de  fimo  precipizio  ,  per  efferfi  trop- 
po fidato  del  fuo  Padre  Or  dei ,  non  oftante  che  le  lettere  fteffe  foffero 
già  fìampate  due  volte . 

Dovrei  ancor'  io  ^2,\xl-lzx  qui  la  penna,  e  rendere  allo  Storico ,  fover- 
chiamenteanimofo,pan  per  focaccia;  ma  fìa  meglio  ufar  moderazio- 
ne, elafciar  tutte  le  maledicenze  a  lui,  che  fa  adoprarle  con  tanto 
fale.e  così  bene  a  tempo;  e  folamente  priego  in  cortefia  il  Lettore-» 
a  dirmi  con  libertà,  fé  gli  pare  quel,  che  pare  a  me,  cioè  che  lo  Sto- 
rico noitro  non  avrebbe  potuto  parlare  con  più  di  confidenza ,  né  rim- 
proverare con  maggior' audacia  un  Miniftro,qual  fu  il  Caroelli , anche 
quando  trovate  le  avefTe  quefte  due  lettere  regiftrate  nel  Genefi  o  nel 
Deuteronomio,  e  che  in  effe  fi  leggefle  definirò  ,qual  dogma  noto  a  tutto 
J'Univcrfo, che  Parma  e  Piacenza  foffero  fempre  (late  membri  e  parti 
principaliffime  dell'  Efarcato .  Io  quanto  a  me  per  verirà  crederei  ,che  in 
un  cafo  limile  non  dovette  trattarfi  con  termini  sì  pungenti  e  mordaci,non 
dico  già  un  Letterato  conftituito  in  illuftre  dignità,  ma  neppur  un  fempli- 
ceScrittorelIo.che  fo(Te  vergognofamente  caduto  non  nel  precipizio , 
ma  nel  fango, elTendo  veriflìmo, che  dee  riufcir'a  tutti  di  grandijjìma 
ammirazione ,  non  già  perchè  elfo  Conte  Caroelli  .come  fogna  il  fuo 
detrattore  ,  fiafi  laf ciato  trasportare  tanf  oltre  dall'  affetto  de*  fuoi 
proprj  divij amenti  yche  accinto  fi  fa  a  preferirli  a  tutta  l'antichità; 
ma  perchè  voglia  appunto  l'Avverfario  a  forza  di  fole  maledicenze,  e  di 
ftorti , e  ikani argomenti  fconvolger  l'antichità medefima, e  colorire  le 
tenebre  con  una  troppo  finta, e  mentita  luce»  né  men  vergognandoti 
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d'intercidere  i  fenfi  de!  §.  9*. della  Scrittura  , che  fi  è  pollo  a  Incerare, 
di  cui  non  ne  adduce  che  alcune  parole,  per  poterle  censurare  a  luo  pia- 
cimento ,  fenza  che  della  (uà  falfa  critica  fé  ne  avvegga  il  Lettore ,  come 
ei  l'avrebbe  fcorto  beni  Aimo,  fé  fi  foffe  dal  Cenfor  audacilfimo  registrato 
tutto  il  citato^,  il  quale  dice  così. 

Additur  quod  Comes  Lofchi  duhìtat ,  an  Placentia  &  Parma 
ejjent  de  Exarcbatu  Ravenne?  ;  de fcribuntur  potius  tanquam  confinia 
extrinfeca ,  quàm  tanquam  membram  txarchatus ,  &  Parma  enuntia- 
tur  utì  terminiti  extrinfecus  ,  Placentia  non  nominatur.  Sìgo-nius 
autem  inter  Civitates  Exarchatus  Ravenna?  Placentiam  &  Parmam 
non  nomtnat , &  idem  Sigon'uf  refert ,  quod  Carolus  Magnus  (ibi  re~ 
fervavft  Emiliam ,  &  Lombardiam ,  Et  fic  Placentia  non  potuit  fub 
donatione  venire . 

Se  quello  §.  meriti  tanra  cenfura  io  dica  ora  il  Lettore ,  che  di  già  ha 
veduto  di  fopra  come  in  uno  fpecchio  chiariamo ,  che  Parma  e  Piacenza 
non  furono,  né  dir  fi  pofTono  dell' Efarcato ,  donato  da  Pippino,e  da 
Carlo  Magno  alla  Chiefa  ;  e  che  il  Sigonio ,  defcrivendolo  si  diffufamente 
e  con  tanta  efattezza,  non  vi  annovera  né  l'una,nè  l'altra  di  quefte  Cit- 
tà; anzi  attefla  ,  che  Carlo  Magno  reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  reti- 
nuit ,  id  autem  fuit  quodcumque  Reges  Longobardorum  in  Liguria , 
Emilia ,  Venetiaque  pojjederant .  Né  ti  mette  oramai  più  in  controver- 
fia,fe  i  Rè  Longobardi  pófledeflero  nell'Emilia  Parma  e  Piacenza  dal 
bel  principio  del  Regno  di  Alboino, fino  alla  prigionia  di  D^iìderio  ,0 
fino  all' attedio  di  Pavia. 

Pafia  dalla  critica  lo  Storico  al'a  Geografia, e  dice, che  i  confini 
eftrinfechi  dell'  Efarcato  in  quelle  parti  rivolte  al  fettentrione  non  erano 
Parma  e  Piacenza  ,  e  quello  glielo  accordo,  perchè  erano  di  là  molto  più 
lontani ,  cioè  pattata  la  Mirandola  ed  il  Po,  vici  no  a  Ferrara  ,  ed  al  Bolo- 
gnefe ,  come  colla  Carta  Geografica  alla  mano  fi  fcorge  dalla  defcrizione, 
che  fa  dell'  Efarcato  il  Sigonio ,  ed  il  CoLnte . 

logli  fo  dire  però,  che  non  già  l'Autore  della  Scrittura  di  Milano, 
ma  egli  è  che  per  troppa  imperizia  crede  ,  che  i  fuddetti  confini  forfero 
quegli  fteffi  dell'Emilia, cioè  il  Fiume  Po  ,eficcome  dice, che  in  que- 
llo non  pojjìamo  errare ,  fé  vogliamo  credere  piuttofto  a  Carlo  Magno , 
che  ad  Autori  triviali  e  moderni  ;  così  in  ciò  convengo  con  elio  iui. 
Della  qual  cofa  riparler affi  fra  poco  ,  giacche  lo  Storico  così  lo  co- 
manda ,  ed  allora  farò  vedere  i  di  lui  vaneggiamenti  nelP  interpretare  che 
fa  il  teftamento  di  quello  Monarca . 
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-  Lo  Storico  per  far   giugnere  fino  a  Parma  e  Piacenza  l'Efarcato 

riflettei  che  la  Metropoli  Ecclefiaftica  dì  Ravenna ,  efiefa  da  Gelafio 

Papa  fino  a  quelle  Città  ,  camminava  del  pari  con  la  civile , 

e  ftendendofi  fino  a  Bobio ,  da  lui  prete  fio  per  quel  d'enfio  che  oggi 

è  pertinenza  dello  Stato  di  Milano .  Onde  fi  fa  vedere 

manif  eft  amente  la  fallacia  di  cotefte  off  rvazjoni ,  e  che 

il  Bobio  ,  di  cui  parlano  il  Pontefice  ,  ed  Anaftafio 

nella  Pippiniana  donazione  era  un*  altro  Bobio 

fituato  nella  Romagna. 

DOpo  d'aver'  intercifo,  ed  attrappato  l' Avverfario  del  Conte  Caroel- 
li>quanto  quefti  fcrifife in confermazion  delia  Tua  fentenza,per 
torli  in  tal  modo  dali'impacciodirifpondergJiadequatamente, 
e(ce  un'altra  volra  fuor  di  flxada,e  fa  un'erudita  oflervazione ,  che  la 
Metropoli  Ecclefiaftica  di  Ravenna  andava  del  pari  colla  civile-, 
ma  queftafua  oflervazione  la  prova  come  tutte  le  altre.  Adduce  egli 
dunque ,  in  tutto  e  per  tutto  una  Bolla  di  Gelafio  II. ,  pubblicata  da  Giro- 
lamo Rodi,  in  cui  quello  Pontefice  reftituifce  all'Arcivefcovo  di  quella 
Città  il  diritto  Metropolitico  fopra  i  Vefcovadi  dell'  Emilia  >  fra  quali  vi 
fi  contano  quei  di  Parma  e  Piacenza,  e  Bobio. 

Si  penta  l'Autor  noftro  d'aver  provato  colla  Bolla  di  Gelafio  il  fuo 
afsunto; s'inganna  però  di  molto,  perchè  prima  dovea  far  vedere  non 
elfer  vera  quella  fentenza  comunemente  abbracciata  da' Canon  irti,  che 
ì  confini ,  e  le  pertinenze  delie  Diocefi  ,  o  dell'  Ecclefiaftica  giurifdizione , 
nulla  influifeono  alle  ragioni  temporali ,  e  che  non  fi  dee  ,  né  fi  può  legit- 
timamente inferire  dalla  giurifdizione  fpiritu  deal  Dominio  temporale, 
e  così  vice  ve  rfa,  come  dicono  la  Sacra  Rota  Romana ,  e 'J  Cardinal  de 
Luca  (a) ,  il  quale  fofticne  ,che  lftud  eft  etquivocum  manifefium  &  cla- 
rum ,  feci  commune ,  quod  fomentumproebet  hujufmodi  controverfùs  &c. 
cum  de  faclo  videamus  plures  Dicecefes  completi  Oppida ,  &  loca  di- 
verjarum  Provi 'nciarum  ,&  diverjorum  Principatuum  ftecularium; 
ideoque  receptijfima  profiofitio  eft ,  quòd  à  finibus  temporalibus  non  infe- 
ratur  ai  fpirit  itale  s  ,  &  è  contra . 

Da  quefto  irrefragabile  principio  di  ragione  refta  dunque  provato 
quanto  dirti  poc'anzi ,  ed  il  grande  equivoco,  prefo dall'  Avverfario,  in 
voler  dedune  da  effa  Bolla,  che  Parma  e  Piacenza  nel  temporale  erano 
foggette  all'  alto  Dominio  della  Sede  Apoftolica ,  per  e(fere  comprefe 
nell'  Ef arcato ,  e  Bobio  ancora  benché  pofto  fu  l'Alpi  Cozie  venti  miglia 
Jopra  Piacenza . 

E  tanto  più  grande  fi  fa  l'errore,  quanto  ch'io  mi  lufingo  di  aver 
con  evidenza  molrraro  che  quelle  Città  non  fono ,  né  mai  furono  dopo  la 
venuta  de' Longobardi  nell'  Efarcaro,e  molto  meno  foggette  all'alto 
Dominio  della  Santa  Sede  ,  la  quale  allora  non  l'avea  ,  ed  oggidì  non  l'ha 
in  Roma,  né  tampoco  nell'altre  Terre  a  lei  donate  da' Romani  Cefari , 
come  lo  proverò  a  fuo  tempo  .  Intanto  mi  balta  di  far  fapere  al  moderno 
Critico,  che  poco  s'intende  di  Geografia  ,  fé  crede  che  il  Bobio  ,  di  cui  fi 
parla  nella  Bolla  di  Gelafio,  e  che  fi  comprende  nella  donazione  del  fuo 
Anaftafio  >fia  quel  Io,  che  Amprefudd  Regno  de' Longobardi  ,edèpre- 
fenternente  pertinenza  dello  Stato  di  Milano.  Imperciocché  coteftofuo 
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Bobio  (  cheche  ne  dica  Paolo  Diacono  )  egli  è  porto  nell'  Alpi  Apennine , 
e  non  già  nell' Alpi  Cozie,  nomate  così  da Cozio Regolo  di  quelPaele 
alpeftre  e  montuofo .  Quello  picciol  Regno  al  riferir  de'  più  celebri  Scrit- 
tori e  Geografi ,  cominciava  nel  Monvifo, d'onde  prende  la  fua  tergente 
il  Po ,  e  s'eftendea  folamente  fino  al  Monfenife  ;  né  in  tutta  la  fua  eften- 
fione  contenea  più  di  oodeci  Terre, quafi  tutte  d'ofcuro  nome,  la  di  cui 
Capitale  era  Seguilo, oggidì  chiamato  Sufa.  Anzi  coterie  Alpi  Cozie 
neppur  confinavano  colle  Apennine  ;  ma  s'interponevano  tra  l'une  e  l'al- 
tre le  Marittime  da  quefta  parte,  e  le  Pennine  da  Settentrione;  e  così  le 
defcrivono  Guglielmo,  e  Giovanni  B!avio,o  fia  JSleau  (a)  pofi  mariti- 
mas  Alpes  incipiebant  Cotti* r*  Cottio  Rege  cognominata; ,  de  cujus 
contro,  Romanos  geftis  Svetonius  &  Dio  Cafius ,  Eutropius ,  Autlor  de 

Viris  Illuftribus ,  Ammianus  Marcellino,  &  alii tracium  Alpium 

Cottiarumfuit  a  fupradiclo  Monte  Ve  fido  (  Monvifo  )  qui  Padum  fun~ 
dìt  ad  Montem  ufque ,  cufiii  appellata  Monfenife  inter  Ortum  &  Occa- 
fum  Segufio  Oppido  (  Sufa  )  ad  Oppidum  ufque  Galli*  Eborodunum^ , 
(  cioè  Ambrum  )  •  e  Cristoforo  Cellario  (b)  :  Poft  Taurinum ,  feu  Ceca- 
fum  verfus  Alpes  flint  Cotti*  in  ih ,  qua  Regnum  Cottii  Reguli ,  6*  Po- 
pilli  Segufiani  Plinius  lib.  III.  cap  X  X.  dicit  Cottianas  Civitates  XI  l 
fuiffe  ,  &  quibuspauc*  ab  Oppidisfuis  not*funt  Caput  Gentis  Segujìo , 

ut  Plinius  Ammianus  ,&  AttBor  Tabul*  Jcripferunt At  vero 

Cottii  Oppida  fupra  enarrata  trans  Padum  funt  omnia  ;  qui^  vero  cif 

flumen  occuparunt  vagienni  Ligures Montani ,  &  Capillati ,  ìdeoque 

Cluerius  ad  Alpes  Grajas  removet ,  qu*  inter  Cottias  <&  Apenninas 
funt  Medi*, 

Quindi  è, che  IeAIpiCozie  mai  non  giunfero,rJtteoendo  il  loro 
nome  fino  al  noftro  Bobio, che  ora  fi  annovera  nella  Lombardia, e  che 
anticamente  iu Terra, non  mica  dell'Emilia  , ma  fenza  contradizione 
alcuna  della  Liguria.  Oltrediche  mai  non  difle  Scrittor'  alcuno,  che  di 
que'  tempi  forfè  il  Bobio  ,  di  cui  favelliamo ,  Tribunato ,  perchè  ne'fecoli 
Medj  le  Città  dotate  di  coteilo  titolò  erano  in  molto  credito,  ed  in  effe 
facevano  la  loro  refidenza  i  Vicar  j  de'  Conti ,  deitinati  a  ricevere  i  tributi 
da'  Popoli ,  come  lo  fpiega  il  Ducange  (e) . 

Lo  che  non  fi  può  dire  del  nolìro  Bobio ,  che  nel  tempo  delle  mento- 
vate donazioni ,  e  dopo  ancora  ,  non  era  né  Città ,  né  Terra  di  momento 
alcuno, ma  un  femplice  Moniftero, fondato  da  San  Colombano  nella 
Valle ,  che  così  chiamotfì ,  donatagli  da'  Rè  Longobardi ,  come  lo  attefta 
Paolo  Diacono  (d)  B.Columbanns  ex  Scotorum  genere  oriundus  »poft- 
quam  in  G alita  in  loco  >  qui  Lexonhtm  dicit ur ,  Monafterium  conflruxe- 
rat ,  in  Italiam  veniens  à  Longobardorum  Rege  gratanter  fufeeptus 
e  fi ,  Ccenobiumque ,  quod Bobium  appellatur  in  Alpibus  Cottiis  edifica* 
vit ,  quodXL .  Millibus  ab  Urbe  difìat  Ticini  ;  e  più  chiaramente  nella 
descrizione  delle  Provincie  d'Italia  (e)  quinta  vero  Provincia  Alpes 
Cotti*  funt ,  qu*  Jìc  à  Cottio  Rege ,  qui  Neronis  tempore  fuit ,  funt 
appellat* .  tì*c  Provincia  in  Eurum  verfus  ufque  ad  Mare  Tirrhe- 
num  extenditur ,  ab  occiduo  vero  Gallar  um  finibus  copulatur  in  Aquis , 
ubi  aqu*calid*funt ,  Derlbona,&  MONASTERjUM  BOBlUM, 
Genua  &  Saona  Civitates  habentur . 

Sicché  il  Bobio,  di  cui  parlano  le  lettere  del  Codice  Carolino,  Ana- 
fìafio,e  Papa  Gelano,  non  era  quello  dell' Alpi  Apennine,  chiamate  da 
Paolo  Diacono  Cozic ,  come  vorrebbe  farloci  credere  lo  Scorico  ;  ma  era , 

e  per; 
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e  per  neceflìtàdovea  eflere  un'altro  Bobio  fituato  nella  Romagna .  Ed 
appunto  in  queir  età  fi  conravano  due  Terre  dello  fieno  nome,  come  Io 
attera  in  primo  luogo  il  Ferrano  nel  Tuo  Lelìco  Geografico  lett.  B. 
Bojum  Bob  io  ,  Oppi  cium  E  milite ,  feu  C  alita  Togata  in  ter  radice f 
Monti s  Apennini ,  haud  procul  à  Sarfina  Urbe ,  nunc  Pagus  ;  Bojum  , 
e  t  iam  Bobio  effe  videtur  Urbs  Liguria  adTrebiam  amnem  à  Placentia 
25,  mille pafs.  Gemtam  verfus  ;  e  nella  lettera  «;  ci  defcrive  quello  Autore 
Sarfina  vicina  ad  erto  Bobio  così  :  Sarfina  Urbs  e  fi  Emilia  ,feu  Roman- 
diola  in  ditione  Pontificia  ,  &  in  ipfo  limine  ditionis  Fiorentina  ad  Sa» 
pium  fiuvium  ,qui  X.milliaribus  àCafena  in  tylertdiem  ,&  XIV,  ah 
Arimino  in  Occafttm , 

Quella  verità  più  fpecificamente  vien'afllcurata  da  Pier  Maria  Cam- 
pi nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  colle  feguenti  parole  ;  Bobio 
altresì  iChe  da  principio  »e  da'  medefimi  giorni  ancora  da  Antonino 
appellojfi  Bojo ,  non  meno  che  Voi  ,  altra  Città ,  0  Terra  nella  Romagna 
appreso  Sarfina  fabbricata  da  Boi .  E  tutto  ciò  vien  chiarificato  aflai 
bene  dalla  fteffa  deferizione  di  Paolo  Diacono, dove  così  favella  (a)i  'a* 

Nona  autem  Provincia  in  Appeninis  Alpibus  nuncupatur,qua  inde  ori-  fkc  L"?'» 
ginem  capiunt ,  uh  Cottia  Alpa  finiuntur ,  ha  Apennina  Alpes  per 
mediam  Jtaliam  pergentes  »  Tufciam  ab  Emilia ,  Umbriamque  à  Fla- 
minia dividunt  in  quafunt  Civitates ,  Ferromanum,  e  come  legge  un" 
altra  lezione  Ferronianust  MonsbelluSaBobiumtcd  ecco  il  Bobium  d'Ana- 
ùaho>Urbinum  ,necnon  et  Oppidum  ,qu*d  Verona  appellatur ,  il  quale 
è  diverfo  dalla  Città  di  Verona  di  fopra  polla  da  Paolo  Diacono  nella  Ve- 
nezia. Equantoiodicofifcorge  nnnifertamente  dalle  altre  Città,  colle 
quali  cotetfo  Bobio  è  nominato  ne'citati  luoghi ,  e  particolarmente  nella 
Bolla  di  Gelafio,  che  lo  pone  traForlimpopcli  ,eCefena,ed  in  Anafla- 
fio ,  che  nella  Vita  di  Stefano  lo  mette  tra  il  Cartel  di  S.  Marino ,  ed  Urbi- 
no ,  dicendo  Caftrum  Sancii  Marini ,  Bobium ,  Urbinum  &c.  Città  tutte 
porte  nelle  Provincie  da  me  nominate  poco  (a ,  e  lontane  ducento  miglia 
epiùdalnoftroBobio  moderno. 

Ma  affinchè  vegga  l'A vverfario, come  queftaquirtione  è  di  già  ter- 
minata, lenta  la  decifione  dell' erudito  Coinre  ad  annum  755.  num.  40. 
Bobium  ,  cujus  nomen  in  Ludovici  Pii  diplomate  &  apud  Ataftafium 
exprìmitur  yponìtur  à  Paulo  Diacono  lib.  z.cap-II.vet.adit,  cap.  18. 
novee  adit.una  cum  Urbino  ,&  aliquot  aliis  locis  in  nona  Italia  Re* 
gtone  fub  Apenninii  Alpibus  ,  inde  duo  colliguntur  ,  primo  Bobium 
hoc ,  aìiud  effe  à  Bobio  Sancii  Columbani  Monaflerio  ,  quod  in  quinta 
Regione  Italia  in  Alpibus  Cottiis  quadra<iinta  millibus  ab  Urbe  Tici- 
nenfi  tom.t. annum  èii.num.X.conftruclum  diximus; deinde  errare 
eos ,quì  loco  Bobii  Bobrum  le%i  volunt t&  Butrium  interpetrantur , 
hoc  die  Butrio  Ravennati!  Agri  Oppidum ,  haud  procul  à  Mari  prò- 
pè  finìfiram  Sapis  ripam  ad  Apennini  Montis  radices  Urbs  eft  Sarfi- 
na ,  vel  ut  infcriptiones  ,  &  Fafti  triumphales  fcribendum  docent 
Saffina  infignis  Epìfcopatu ,  cui  Caftella  fubfunt  X,  X.  Paulus  Merula 
p.i.lib./Sf.cap-ll  tefiatur  hujus  Regwnìs  »una  cumCivitate  Boicum  y 
vel  ut  habet  aditio  Plantiniana  Boibum  vocari  tanquam  Bojum ,  feu 
Bojorum  Agrum ,  hac  proximè  accedunt  ad  Bobium ,  quod  Oppidum , 
fi  non  hoc  in  loco  fané  non  procul  inde  fitum  fuiffe  fuadet  Paulus 
Diaconus  in  Italia  deferiptione  jam  laudata  ;adde  quod  Ludovicus 
Pius  Bobio  locum  tribuit  inter  Urbes  Exarchatus  Ravennatis  ;  eft 

&  Mons 
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&  Mons  Bobius  Oppidum  ad  Mifam  amnem  non  ignobile.  Tollit 
omnem  difficultatem  Uibellus  tom.  2.  Hi  fi.  Sac.  in  Epifcopatu  SajJ'e- 
narum  ,  ubi  Saffenatenfem  promifcuè  Epifcopum  Bobii ,  &  Epifcopum 
S affi n <e  vocat .  Ed  acciocché  ogn' uno  veda  ancora  quanta  fede  meritar 
polla  l'Autor  Romano  n?'  Tuoi  racconti ,  e  che  egli  non  è  men  fedel1  Ido- 
neo, che  Geografo  ne!  dilatare  le  Fimbrie  del  Tuo  Efarcato;  fi  oflervi, 
che  Latirenttus  Bobii  Epifcopus  intervenne,e  fi  foferifle  nel  Concilio  Ro- 
mano VI. celebrato  l'anno  50?. forto  Simaco  Sommo  Pontefice:  e  che 
Apolinaris  Bobienfis  intervenne  in  un' altra  Sinodo,  celebrata  in  Roma 
l'anno  861.  nel  Pontificato  di  Nicolò  Lcontra  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna  .  Gli  arti  della  qua!  Sinodo  fonofi  ultimamente  pubblicati  nell' 
infigne  Opera  ,  che  s'imprime  qui  fotto  il  titolo  Script orum  Rerum  Itali' 
F  fy  carum  nel  tom  2.  alla  pagina  204.  E  dappoiché  fatta  fi  farà  cotal'ofTer- 

vJbd.ltal.  dazione  ,dicafi, fé  il  Bobio  nomato  dal  Bibliotecario,  e  da  Gelano  II. 
Sacr  tom  4.  nella  fua  "Bolla ,  fia  quello  porto  nella  noftra  Lombardia ,  il  quale  non  co- 
coi.^zyedit.  minciò  ad  eifere  Citrà;che  circa  l'anno  ioi4.,come  fi  raccoglie  dafl'Ughel- 
**  li  nella  fua  Italia  Sacra  (a)  ove  Ortone  (\  conta  pel  primo  Vefcovo. 

Per  confermar  finalmente  l'Autore  della  tanto  infigne  Moria  la  fua 
...  capricciofa  induzione  ri  reca  un'altra  Bolla  d'Onorio II. regiftrata  dal 

ltal.  slr.  addetto  Padre  Abate  U^helli  (b)  nella  quale  ci  dice  ,  che  quel  Sommo 
toniz.pàg.  Pontefice  nell'anno  1125.  co'  termini  di  Gelafio confermò  il  modellino  di- 
368.  ritto  all' Arcivefcovo  Gualterio, e  foegiugne  :  Prteterea  confìrmamus 

Vobis  Exarchatum  Ravenne? ,  qiite  Romanie  Ecclefite  jurif  eft .  E  dopo 
d'aver  giuitaildi  lui  folitoftile  dimezzate  le  parole  della  lkffa  Bolla  ne* 
termini ,  che  orora  vedremo ,  ne  tira  la  fua  fortilifTima  conseguenza  così  : 
JjìorìaRo-  foche  le  dette  Città  vennero  ad  effere  nello  fpirituale  foggette  a 
mona  pag.  que\p  Arcivefcovado  per  concedimento  del  Papa ,  che  n'era  il  Prin- 
cipe Sovrano  ,  come  Succeffore  di  S.  Pietro ,  a  cui  ne  fu  fatto  il  dono . 
Se  lo  Storico  abbia  potuto  legittimamente  dagli  antecedenti  della 
Bolla  tirarne  una  sì  fpiritofa  confeguenza  ,  meglio  noi  potiamo  fc  orgere , 
che  dalle  di  lei  parole;  fecole  dunque:  Prafentis  itacjue  Privilegii  pa- 
ginam  confìrmamus  Epifcopatus  videlicet  Emilia  Provincite  ,  ideji 
Parmte ,  Placentite ,  Regii ,  Mutinte  ,  Bononite ,  Ferraris ,  Adrìte , 
Comacbi ,  /molte ,  Faventite ,  Forllivii ,  Foripompilii ,  Bobii ,  Ctefen<e, 
Ficolte  ;  Pr <eterea  confìrmamus  vobis  Exarchatum  Ravenna* ,  qua  Ra- 
mante Ecclefite  juris  eft  &c.  &  poffeffiones  ad  veftram  Ecclefiam  per* 
tinentes  per  authentic a  privilegia  ab  Antecefforibus  noftris ,  &  L>atho' 
ìicis  Regibus  tradita. 

Dal  conteso  di  quella  Bolla  non  v'ha  dubbio ,  che  fi  comprende  ma- 
nifeftamente  ;  che  due  furono  le  concezioni ,  una  nello  fpirituale ,  e  l'altra 
nel  temporale;  ma  egli  apparifee  con  maggior' evidenza  ancora,  che- 
quanto  fu  conceduto  nello  fpirituale  è  tutto  diverfo  da  quello ,  che  fi  con- 
cedette nel  temporale.  Imperciocché  parlando  il  Papa  de'  Vefcovadi, 
che  voleva  fofTero  fuffraganei  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna,  nomina^ 
l'Emilia  ,  e  le  Città,  che  doveano  efiere  foggette  alla  di  lui  fpirituale  giu- 
rifdizione .  Quando  poi  volle  concedergli  il  diritto  temporale ,  non  diffe 
già  che  l'Emilia ,  e  le  Città  orora  mentovate  fofTero  al  dominio  dell'  Arci- 
vefcovo fottopofte  ,  come  l'avrebbe  detto;  e  dovea  dirlo  per  isbrigarfi  in 
due  parole ,  fé  avefTe  voluto ,  ed  avuto  l'autorità  d  i  farlo  come  veramente 
lo  fece  a  chiare  note  e  con  un  fol  prteterea ,  allorché  volle  confirmarli 
Exarchatum  Ravenna ,  intorno  a  cui  per  non  pregiudicar  fi ,  e  per  Spie- 
gare 
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gare  il  fuo  diritto  temporale  ancoraci  aggiunfe  immediatamente \  qua 
Romana  Ecclefia  )uris  eft ,  fenza  apporvi  l'efpreflìone  o  voce  Epijcopa- 
tus  Laddove  per  lo  contrario  favellando  delle  Città  che  fottopoite  volea 
àlla'giurifdiziotie  fpirituale  dell' Arcivefcovo,  perchè  fra  effe  ritovavan- 
fene  alcune ,  che  non  erano  Romana  Ecclefia  juris  ,come  appunto  non 
lo  erano  Parma,  ne  Piacenza,  né  Bobbio,  non  vi  pofe  cotefta  claufula, 
la  quale  foia  fpiegar  potea  il  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica, 
ma  ne  fece  reggere  l'efpreffione  o  dichiarazione  da  queir  unica  efpreflìonc 

o  fia  dichiarazione  Epifcopatus. 

Fece  dunque  il  Pontefice  tal  divifione  perche  fi  conoicefle  qual  ione 
la  temporale  giurifdizione ,  e  quale  la  fpirituale ,  che  concedea  ,  ed  anche 
perchè  una  cola  era  l'Emilia,  maflìmamente  riipetto  a  Pai ma  e  Piacen- 
za ,  ed  alerà  era  l'Esarcato ,  potendo  Sua  Santità  concedere  quefto,  perchè 
donato  alla  Chiefa  ;  ma  non  già  le  Citta  di  Parma  e  Piacenza , che  erano, 
e  fono  tuttavia  dell'Imperio.  E  quella  verità  la  conofea  «Inoltro Con- 
trario  dalla  i'ua  iteffa  Italia  facra ,  nella  quale  deferendoli  Piacenza ,  leg- 
giamo  le  formali  parole  :  Placentìa  ÓV. . . .  {a)  poft  ruwam  Romani  lm-  <*> 

ferii  ,  ac  Ravennatium  Exarcbatum,  Gothis ,  Longobardi!,  Carolo    ^LSacr 
Magno  tcaterifque  deinde  Gallisela  Italia  Regnum  deinceps  arri-    tomx.pag. 
fuerunt , prada  cejfit,  borum  cum  defiiffet  Imperium,  Cwes  fuos  Tyran-     «♦• 
noi  experta  eft ,  Pallavicino*  deinceps ,  Landos ,  Scottos ,  Vicecomites , 
Sfortianos ,  Ludovkum  X//.  Regem  Gallorum ,  Romanos  Pontificii  , 
iterum  Francifcum  1.  &c.  ;  e  di  Parma  (b)  cum  Imperli  Romani  fiorente    ^  w^ 
fortuna  floruit ,  qt,  a  cum  excleverit ,  etiam  ipjacum  alus  Italia  Cu    tom  %pagm 
vitatibus  fé  in  liberi atem af\eruit ;itaque , ut  tulerat  ex  bella  incon-     ,79. 
fiantia  rerum ,  modo  ad  arbitrium  fuorum  ,  modo  Imperai  or  um ,  modo 
Ponùficum  adminiftrationis  expediebat  confila ,  &  modo  tot  Domino- 
rum  jugttm  accepit ,  quot  barum  ìtalicarum  Urbìum  extitere  Tyrannt  ; 
itaque  bit  illam  fubegerunt  Corìgii  Domini ,  japius  Vtcecomites  Me- 
diolanenfes  ,  Canis ,  Martinufque  Scaligeri ,  Marcbiones  Eftentefet» 
Otho  Bontertius ,  qui  Rubeos  exinde  exegerat . 

C    A    P.      XV. 

S  in  ifir  amente  interpreta  l'Autor  Romano  Ut  eft  amento  di  Carlo  Magn* 

per  tirarlo  al  fuo  difegno  ,  e  per  confonder  la  prova  evidenti <JJìma  , 

che  da  quello  fi  ba ,  ebe  Parma  e  Piacenza ,  Reggio  e  Modana 

non  erano  dell'  Ef arcato ,  donato  alia  Lbiefa , 

ma  del  Regno  di  Lombardia . 

- 

P Retende  l'Autor  Romano  nel  Cap.  XI.  della  fua  Storia  ,  che  quanto 
egli  ba  detto  fin  qui  riceva  l'ultima  prova  irrefragabile  dallo  fru- 
mento di  divifione ,  che  Carlo  Magno  fece  de'fuoi  Regni  tra  Carlo, 
Pippino ,  e  Lodovico ,  nati  di  lui ,  e  dlldegarde  fua  Moglie  ;  ed  io  ali 
incontro  crederei  di  poterlo  far  comparire  coi  tefìamento  di  quetto  Mo- 
narca alla  mano  per  manifefto  vifionario ,  ed  interprete  poco  ipenmaua- 
to  delle  ultime  volontà  de'  Principi ,  e  delle  divifioni  de'  Regni .  Per  farlo 
dunque  con  quella  maggior  chiarezza,  che  mi  permette  lordine  tenuto 
dall' Avverfario,regiftrerò  in  primo  luogo  ledi  lui  parole,  eie  rineuio- 
ni,che  fa, e  dipoi  recherò  tutto  il  comedo  del  medefimo teltamento 
nella  parte ,  che  tocca  la  noftra  qu:ftione  ;  affinchè  fi  vegga ,  che  quanto 
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Jo  ferivo  ,  non  procede  da  odio ,  ne  da  paffione  ,  ma  da  un  giufto  dolore , 
ch'eccita  nell'animo  mio  l'orgoglio  ,  con  cui  corefto  Scrittore  f par  la,  e 
ichernifee  un  Minilo  già  trapaflato ,  ed  il  poco  conto ,  eh' ei  fa  del  Mon- 
do erudito  ;  conciofliache  fi  perfuade  poterlo  far  travedere, fol  perchè 
fa  ufare  un'arte  finiftìma  nel  mozzare  , e  intercidere  i  Tetti .  Delia  qual* 
arte  par  che  fé  ne  compiaccia  più  in  quefto,  che  in  ogn*  altro  luogo.  Ed 
acciocché  veder  fi  porta  ,  fé  la  coia  ftia  così,  andiam'  al  punto ,  ed  oflervia» 
mo  quel  che  ne  dice  lo  Storico.  E  :li  dunque  a  modo  fuo  la  discorre  così: 
Carlo  nel  fuo  teflamento  favellando  di  quanto  a(Jegna  a'fuoi  Figliuoli 
Pippino  te  Carlo  il  Giovane  ,or  dinajhe  la  Signoria  di  quefto  fecondo  dall' 
ìngrejfo  in  Italia  paifi  per  Aofta ,  Ivrea  ,  Vercelli  ,  e  Pavia ,  e  poi  dalla 
parte  Settentrionale  calando  già  pel  fiume  Po  giunga  fino  a*  confini , 
ed  alla  Città  (ìeffa  di  Reggio ,  indi  (ino  alla  Città  nuova  ,  e  fino  a  Mo- 
dano ,  e  finalmente  ai  Occafum  u(que  ad  termino!  Sancii  Petri . 

Sin  qui  l'Autor  Romano,  e  fin  qui  tutto  fallo, ed  alterato.  Non  è 
vero  in  primo  luogo ,  che  Orlo  Magno  aftegnafte  a  Pippino ,  ed  a  ^arlo 
il  Giovane  l'Iralia  ne'  modi ,  da  lui  acutamente  riferiti ,  perchè  l'Impera- 
dorè  non  divife  quello  Regno  tra  Pippino ,  e  Carlo  il  Giovane ,  ma  rutto 
intero  lo  aflegnò  ad  erto  Pippino  colle  feguenri  parole  :  Italiam  vero  qua? 
&  Longobardia  dicitur  ....  Bovoariam  Pipino  diletlo  FiUo  nofiro  . 
Egli  è  bensì  veriflìmo  ,che  volendo  quello  faggio  Principe  ordinar  la  fuc- 
ceflìone  della  maggior  Monarchia  ,  che  ammirale  rOccidente>  e  torre  per 
quanto  permetteagli  l'umana  prudenza  qualunque  controverfia  ira  i  tre 
fuoi  figliuoli , tra  quali  penfava  dividerla,foftituì  a  chi  forte  premorto 
fenza  prole  mafehile  gli  altri  fovravivenri .  Laonde  alla  parte  di  Pippiao 
chiamò  Carlo  il  Giovane  ,  e  Lodovico  il  Pio, .e  fra  gì'  irtefli  divife  l'Italia  , 
ed  affegnò  a  cadauno  di  loro  gli  Stati ,  in  cui  dovean  regnare . 

Tutto  quefto  lo  diflìnula  il  noftrol  dorico,  perchè  le  lo  averte  efpref- 
fo,come  efprimer  Io  dovea  «farebbe  immediatamente  caduta  a  ferrala 
iua  gran  macchina,  né  avrebbe  egli  potuto  dar' ad  intendere  con  un' aliai 
Arano  raziocinio ,  che  volle  Carlo  in  talguifa ,  che  il  fiume  Po  ,  //  T 'er ri- 
torto Reggiano  ,  ed  il  Modanefe  fojj 'ero  i  confini  del  Dominio  di  Carlo 
fuo  Figliuolo  di  qua  da  Po',  perocché  fubitolì  larebbe  avveduto  il  Let- 
tere, che  dovendofi  di  corefto  Regno  d'Italia  far  due  parti ,  una  aflegnarli 
a  Lodovico-,  è  l'altra  a  Carlo  ,  non  potea  mai  darli  ,che  quella  che  reità  va 
artegnata'aqueft'  ultimo, doverle  aver  per  confini  lo  tìeftb  Fiume  dalla 
parte  Settentrionale  .perchè  in  cotefraguifa  nulla  gli  farebbe  toccato  da 
quella  banda  ,  toltene  le  ripe  del  Po  meueiimo,  quando  Parma,  Piacenza, 
Reggio,  e  Modana  averterò  aconfìderarfi  come  pertinenze  dell' Efarca- 
to .  Imperciocché  rutto  il  rimanente  da  quella  parte  ,  compreia  la  Tofca- 
na ,  e  la  Riviera  di  Genova  s  apparterrà  alla  porzione  di  Lodovico , 
come  col  teflamento ,  e  la  carta  Geografica  alla  mano  agevolmente  lo 
feorgerà il  Lettore  erudito. 

S'avvide  lo  Storico,  che  in  piantando  cotai  confini ,  farebbe  flato 
feoperro  l'inganno  ;  quindi  prende  uno  fpiritofodifimpegno,  e  con  fimf- 
fima  difinvoltura  foggiugne,  che  farà  bene  portar  le parclt  fleffe  ai  Carlo 
Magno  ;  ma  che  nel  leggerle  è  neceffario.  l'avvertimento  di  Giovanni 
Morino  fopra  i  confini  deUa  donazione  Carolina  Regnati  da  Anafiafio, 
cioè ,  che  ove  dice  ,  che  detti  confini  pajfino  per  le  tali  e  tali  Città ,  non 
fi  dee  intendere ,  che  matematicamente  attraverfino  effe  Città  f  ma  che 
pajfino  per  l'ejiremità  del  Territorio  me  defimo , 
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To  non  comprendo  cofa  abbia  che  fare  l'oflTervazione  di  Giovanni 
Morino  fopra  i  confini  della  donazione  Carolina  , fognati  piuttofto  dal 
rcftro  Awerfario,  che  fognati  da  Anaftafio  >co!  teftamento  di  Carlo 
Magno,  e  coi  confini  da  lui  efprefli  con  tanta  chiarezza  ed  individualità 
permodoche nulla  ammetto  iodi  fpiegazione,come  orora  Io  vedremo; 
rè  capifco  tampoco ,  come  efnrimendofi  in  un'atro,  che  i  confini  paflì- 
noper  le tali  e  tali  Città  ,  debba  intender fi ,  che  pajfino  foUmente  per 
Vefhemttà  de'  loro  Terrìtorj  ;  la  quai'ettremità  potrebbe  eftere  per- 
awentura  lontana  dalla  Citrà  medefima  molte  e  molte  miglia  ,  porto  eh' 
ella  avelie  una  dilatata  giurila  izione3  come  vene  fono  tante  e  tante  nel 
Mondo , che  l'hanno. 

Darò  eh' egli  ha  sì  opportuno  avvertimento,  fe^uita  PAvverfario  a 
dire  :  con  dunque  parla  Vìmperador  Carlo  Magno  ,&  ha*  e  divido  tali 
modo  fiat ,  ut  ab  ingrejju  Italia  per  Augujìam  Civitatem  accipiat  Ca^ 
roluf ,  Eboraam ,  Vercellas  ,  Papiam . 

Neppur' intendo  il  miftero,  perchè  il  noftro  Autore  giunto  col  fuo 
difeorfo  a  Pavia  ,  quivi  fi  fermi,  e  non  profiegua  a  narrarci  rutto  il  con- 
teso di  quella  difpofizione  ,  come  ella  fra  ,  né  perchè  ,  falrando  da  un  capo 
all'altro  dello  ìVflo  teftamenro  ,ci  faccia  fapere  ,  che  Cai  Io  Magno pofeia 
immediatamente  foggiugne  ,  che  i  confinì  del  refi  ante  vadano  per  l'altra  l^crìa  Ro' 
parte  rivolta  a  Settentrione  :  inde  per  Padum  fluvium  termino  cur-  j/**  jef' 
renti ,  ed  nfeendo  alquanto  fino  alTerritorio  di  Reggio  e  Civita  Nuova, 
e/wo  a  Moàana  ,  tutti  compreft  neW  Emilia ,  ufque  adfines  Regentìum, 
&  ipfum  Regium  ,  &  Civitatem  Novam,  atque  Mutinam  ;  e  finalmente 
da  Occajo  Jtno  agli  ultimi  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  ufque  ad 
termino!  Sancii  Petrì. 

Quivi  fi  ferma  un'altra  volta  ,  fenza  regiftrare  le  altre  particolarità, 
che  fieguono  ,  e  diflìpano  l'ombre ,  che  con  tante  ideate  rifleiTìooi  vorreb- 
be metter' in  faccia  alla  verità  ,  che  manifeftamente  apparifee  dalla  fola 
lettura  del  teftamento  medefimo 

Sono  pertanto  determinato  fermarmi  qui  ancor'  io  per  interrogar'  il 
Lettore, fé  mai  avefle  egli  intefo  ciò,  che  fignificar  voglia  Io  Storico 
Romano  in  quefta  fottiliftima  fpiegazione  .ch'ei  dà  all'  Inftrumentodi 
divjlìone,  che  fece  Carlo  Magno  de' fuoi  Regni  ?  Perchè  lo  confetto  un* 
altta  volta, che  nulla  intendo;  e  fé  lo  ftelTo  folle  peravventura  interve- 
nuto al  Lerro<  e ,  per  liberarci  da  tante  tenebre  -  penferei ,  che  l'unico 
mezzo  foffe  regiiirarquì  fedelmente  le  inflituzioni  fatte  da  Carlo  nel  fuo 
te(Tamenro,e  poi  rutto  il  cornetto  d'efià  fotrituzione,o  fia  divifione__> 
d'Italia  ;  Imperocché  cosici  chiariremo  lenza  dubbio  noi , ed  ancor  chia- 
riremo lo  Sto- ico  colla  carta  Geografica  atamano. 

T.  e  dunque  erano  i  Figliuoli ,  che  Carlo  Magno  avea  ,  quando  fece 
il  fuo  teftamento,  e  tre  furono  le  Inflituzioni  ,0  fieno  divifiones  a  Deo 
con  fervati  imperii  ,vel  Regni  nofìri&c.  facere  placuit  Aquitaniam , 
&  Vajconiam  totam  &c  Ludovico  dileflofilio  noftro  confignavimus  &c. 
Italiam  vero  ,  qune  &  Longobardia dicitur ,  Bovoariamficut  Tafrlio  te- 
nuìt  &c.  ì  ippico  dileclohilio  noftro  ;  quidquid  vero  de  Regno  extra 
hos  terìhinoi  juerit,  idefì  Franciam.é?  Burgundiam,excepta  dia  parte, 
quam  Ludovico  dedimu* ,  atque  Alemanìam ,  excepta  ili  a  parte  ,  quam 
Pippino  aljrgnavimus  &c.  Carolo  drfeclo  Filio  noftro  concejjìmus  ÓV. 
A  Carlo  m,-  igior  nato  ioftituifee  Pippino,  e  Lodovico,  e  a  Pippino  pre- 
morendo iotfituilce  Carlo ,  e  Lodovico  ne'  feguenti  termini . 
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Si  vero  Carolo*  &  Ludovico  viventibui,Pippinui  dehìtum  humana 
natura  compleverit ,  Carditi  &  Ludovica i  dividant  inter  fé  Regnum , 
quodilk  babttit  ;  &  b<ec  divi  fio  tali  modo  fìat  yut  ab  in%re(fu  It alice  per 
iuguli  am  Civitatem  accipiat  Carohn ,  Eborejam ,  Vere  e  Hai,  Papiam, 
&  inde  per  Padumfluvium  termino  currenti  ufque  ad  fine  i  Regentìur. , 
&  ipfum  Return  ,  è?  Civitatem  Novam  ,  atque  Mutinam  ufque  ad  ter' 
minoi Sancii  Petri ;  Has Civitafei cum  Suburban'n  , &  Territoriii/uii» 
&  quidquidinde  Romam  pergenti  ad  l<evam  refpicit  de  Regno  tquod 
Pippinm  habuity  una  cum  Ducatu  Spoletano  banc  portionemyJicut  pr#- 
diximui ,  accipiat  Carolui  ;acui  augnata  che  ha  l'Imperadoie  queita 
porzione, pafla  a  deferivere  ciò  che  vuole  s'appartenga  a  Lodovico, e 
dice  così: 

Quid  autem  à  pr^diclii  Chitatibui,  vel  Comitatibui  Romania 
eunti  addexteram  jacet  de  pr<editlo  Regno ,  ideft  portionem ,  qu<e  re- 
man  fit  de  pr<eiìicl a  Regione  Tranfpadana ,  una  cum  Ducatu  lineano 
ufque  ad  Mare  Au (ir ale  ,  &  ujque  adProvinciam  Ludovicus  ad  aug- 
mentumfui  Regni  forti  atur .  Quelle  parole  del  teflamento  di  Carlo  Ma- 
gno io  le  ho  fedelmente  referitte  dagli  Annali  del  Cardinal  Baronio  {a), 
che  lo  ha  re giftraro  tutto  per  intero ,  fecondo  che  fu  pubblicato  dal  Sena- 
tor  Pireo ,  acciocché  non  mi  fi  poffa  opporre  dall'Avverfario  eccezione 
alcuna . 

Adunque  da  rutto  quanto  fi  è  riferito  finquìmanifellamente  il  feor- 
ge,che  del  Regno  d'Italia,  tutto  per  intero  lafciato  da  Carlo  Magno  a 
Pippino  fuo  Figliuolo,  due  parti  do  vean  farfene ,  morendo  quelli,  e  fo- 
pravivendo  a  lui  Lodovico  il  Pio ,  e  Carlo  il  Giovane . 

L'Autor  Romano  all'incontro  feordatodi  quella  buona  fede,  che 
enervar  fi  dee  da  chi  fcrive  a  foP oggetto  di  rinvenire  la  verità ,  pafla  fotto 
iìlenzio  la  prima  Inftituzione ,  altera  le  follituzioni ,  o  fieno  divifioni ,  in- 
tercide, e  ne  flroppia  il  vero  fenfo,  e  gli  dà  una  troppo  llrana  ,  ed  infufij- 
ilente  interpretazione.  E  quanto  iofoflengo  fi  comprova  apertamente 
non  folamente  dalle  parole  medefime,  che  per  fé  fono  chiaritine  ;  ma  dal 
confiderarle  ancora  colla  feorta  della  Carta  geografica,  da  cui  in  un  bat- 
ter d'occhio  veggiamo,  che  l'Imperadore,  il  quale  fece  il  fuo  tellamento 
di  là  da'  Monti ,  aHegna-,  premorendo  Pippino ,  alla  porzione  di  Carlo  in 
primo  luogo  Aorta, che  è  la  prima  Città  >che  s'incontra  entrando  da. 
quella  parte  in  Italia; dopo  viene  Ivrea, ed  immediatamente  Vercelli , 
ed  indi  Pavia:  tutte  Terre  in  quanto  alTeftatore,ed  a  Milano,  ove  io 
icrivo,diquada  Po.  Ma  ficcome  volea  l'Imperadore,  che  Carlo  il  Gio- 
vane aveffe  del  Regno  d'Italia  altre  Provinciedi  là  da  quello  Fiumes 
cesi  shunto  colla  narrazione  di  quanto  gli  lafciava  in  Pavia,  palla  per 
Padum  fluvium  termino  currenti  ufque  ad  fina  Regentium .  La  qual 
cofa  altro  non  vuol  dire ,  né  fignificare,  fé  nonché  tutto  quel  tratto  di 
Paefe  ,  il  quale  vallicaro  il  Po ,  fi  contiene  da  Pavia  per  diritta  ftrada  ter- 
mino currenti ,  fino  a  i  confini  de'  Reggiani  debba  fpettare  alla  porzione 
medefima.  E  così  dee  intenderfi  quel  termino  currenti  ,non  già  come 
maliflìmo  l'intefe  il  noOro  Iftorico ,  allorché  dirle ,  calando  giù  pel  Po . 

Ed  acciocché  conofea  il  Lettore, che  quella  non  è  una  mia  divina- 
zione» come  lo  fono  tutte  quelle  fpiegazioni,  che  fa  l'Av  vedano,  fi  degni 
oflervare  coli' erud'to du  Cangé, che  nel  vero  fignificato della  media  ed 
infima  lar  mira,  quella  voce  termino  currenti  {b)  non  vuol  già  denotare 
un  confine ,  come  fé  lo  finge  Io  Storico,  ma  un  tratto  di  Paefe,  ed  una_, 
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Provincia ,  rosi  fpiegandola ,  ed  intendendola  l'infigne  du  Freme  nel  fuo 
GIoffario,che  l'Avvocato  Romano  non  Io  video  noi  volle  vedere  in 
quelto  luogo  ,  deve  dice  :  Termìnus ,  Pagus ,  Regio  terminis  fuis  ,  &  Ci- 
vitatibus ,  Cfrcumj cripta  i  diflritlus,  Gregorius  Turonenfis  lib.  1.  de  Mi- 
raculìsCap.  LiX  Ecckfiaefì  Vici  Ijciodorenfis  fub  terminoTuronìae 
Urbis ,  &  Cap.  A'C  apudterminum  vero  Piclamim  vicus  eft  in  Arbafi- 
lico  nomine  Becacio .  Cap,  CI.  cum  portitores  ad  locum  quemdam  Levo- 
vicini  termini  pervenire  t  ;  &  in  hiftoriis  non  femel  ter  minta  Sancii  Pe- 
tri  &  Pauli  Ecclefia  Romana  patrimon'wmapud  Joannem  P.P.  epiflol. 
87.  249. 

Ecotefìa  interpretazione,  cioè  zhzterminus  equi  vaglia  a  Regione 
riceve  doppia  forza  da  due  luoghi  del  tetfamento ,  di  cui  favelliamo .  Pri- 
mo, ivj  dove  l'imperadore  dilpone,che  la  parte  d'Italia,  che  affegna 
a  Carlo  il  Giovane  debba  giugnere  ujque  ad  terminos  Sancii  Petri,(\gm- 
ficando  ciò  ,  non  i  confini ,  ma  gli  Stati  di  S  Pietro ,  come  lo  fpiega  il  Du- 
cange;e  dipoi  da  quelle  parole  :  f uidquid  de  Regno  nofìro  extra  hos 
TERMJNOS  fuerit ,  idefì  F ranci am , &  Burgundi am  &c. Carolo  di- 
tedio  Ftlio  no/ho  concedimtis .  La  qua!  claufula  extra  boi  TERMJNOS 
non  imporra  già  dffignazionede'confini,ripugnandoquefto  al  verofenfo 
ed  al  concetto  di  tal' inftituzione;  ma  denota  fenza  dubbio  le  Provincie, 
e  gli  Stati,  che  fpettar  debbono  a  Carlo  medefimo  ;  imperciocché  dice  fuo 
P?dt e,  eh'  egli  abbia  tutto  il  rimanente  de  ' fuoi  R  egni,  che  non  reità  com- 
pi efo,  ma  limane  fuor  ideile  Provincie  lafciate  aPippino,ed  a  Lodovi- 
co ,  e  per  maggior  chiarezza  Io  fpiega  colla  dizione  ideft ,  e  nomina  an- 
chegliStati,cioè  Franciam  ,  &  Burgundi  am  &c. 

Pollo  rurto  ciò ,  e  chi  non  vede, come  per  necelfaria  confeguenza  ne 
fiegue,  che  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  Territorio  primo  ad  incontrarli 
da  chi ,  patendoli  da  Pavia  ,  paffaro  il  Po  ,  vuol'andare  termino  currenti 
uique  aa  fines  Regentìnm ,  debba  intenderfi  falciato  a  Cai  lo  con  tutto 
quell'altro  tratto  di  Paefe  ,che  gli  fuccede  immediatamente,  ed  è  il  Par- 
migiano ,  che  giugne  fino  ad  fines  Regentium . 

Equi  per  convalidar  femprepiù  quella  verità,elafentenzadel  Du- 
cange,  li  dee  avvertire,  che  Carlo  Magno  volendo  fpiegar'i  confini  fi  ferve 
nel  luoTefiamento  della  voce  fines  >  e  per  denotare  il  Territorio,  o  un 
tratto  di  Paefe  ufa  la  parola  termino ,  che  tanto  importava  appretto  tutti 
gli  Scrittori  di  quel  tempo  una  Regione  circonfcritta  da' fuoi  limiti,  e 
confini . 

Né  foiamente  volle  elfo  Irrìperadore ,  che  Carlo  il  Giovane  averte 
quanto  fi  conteneva  da  Pavia  fino  a'eonfini  de' Reggiani, come  torta- 
mente interpreta  il  noftro  Avverfario  ;  ma  ipjum  Regìum  ancora ,  e  di  più 
CivitatemNcvam,atque  Mutinam  ,qual'  ultima  Città  confina  giulta- 
mente  col  luo  Territorio,  e  giugne  fino  al  Contado  di  Bologna,  che  ap- 
punto è  ad  terminos  Sancii  Petri  ;  per  elfere  erta  Città  la  prima  della 
Romagna , e confeguentemente  dell' Efarcato  ,che  s'incontri  fubito ,  che 
fi  elee  dalla  Lombardia  per  quella  parte ,  che  in  quanto  a  noi ,  ed  a  Pavia 
fi  dice  di  là  da  Po ,  e  rifpetro  all'  Avverfario ,  ed  a  Roma  di  qua  dallo  fletto 
fiume,  come  a  maraviglia  bene  fi  comprende  dalla  Carta  Geografica  ,  e 
dalla  detenzione,  che  di  quelle  due  Provi  icie  ne  fanno  il  B  ondo  Flavio 
nelia  fua  Italia  illultrata, ed  ilCointe  ne' luoghi,  da  me  indicati,  e  tutti 
^li  altri  Geografi  con  etto  loro . 

Anzi  quafiche  lo  ileffo  Principe  averte  preveduto  la  ftrana  interpre- 
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fazione,  che  coteflo  moderno  Ifìorico  con  penna  adulatrice  dato  avrebbe 
alla  Tua  ultima  volontà, fé  più  oltre  non  fi  fotte  efpreffo,efpiegato  più 
chiaramente  ,  perrantoegli  parlò,edifledi  più  ,che  bas  Cavitata  ,che 
fono  Reggio ,  Città  Nuova  ,  e  Modana  ,  cum  Sttburbanìs ,  &  Territoriis 
fu'ts ,  atcjtie  Comitatibus ,  qute  ad  ipfas  pertinent  ,  &  quidquid  inde 
Bomam  pergentì  ad  kvam  refpicit  ;che  fono  tu'ta  laGallia  Tralpa- 
dana  ,e  la  Venezia  ,  de  Regno ,  quod  lJippinu?  babuit  cum  Ducatu  Spo* 
tetano  ,accipiat  Carolar .  Equi  fi  degni offervar'  il  Letcort , quanto  al- 
terato fia  il  teftod'Anaftafio.  Chi  lo  interpolò  vuole  che  il  Ducato  Spolt- 
rano foffe  donato  alla  Chiefa  Romana.  E  qui  Carlo  Magno  lo  laida  ad 
uno  de'fuoi  Figliuoli,  cofa  certamente  eh'  egli  fatto  non  avrebbe,  fé  da  lui 
e  da  fuo  Padre  ne  fotte  flato  fatto  un* olocausto  al  Principe  degli  Apoftoli. 

Efattacotefta  picciola  offervazione  dica  lo  iteiio  Lettore  ,  le  lì  può 
con  maggior  chiarezza,  e  con  più  d'evidenza  convincere  la  fcaltra  ed  arti- 
ficiofa  interpretazione, che  il  Dettrator  del  Conte  Caroelli  dà  al  Tetta- 
mento  di  Carlo  Manlio, dimezzandone  ftudiaramente  e  con  induitria 
troppo  deteftabile  le  claufole  ed  i  fentimenri  •  lo  decida  pure  si  faggio 
Lettore ,  che  io  me  ne  accontento ,  e  mi  faccia  mentire ,  che  non  dorrom* 
mene, s'egli conofeerà  .eh' io  parlarti  male, allorché  diifi  eflerfi  fognato 
lo  Storico,  o  aver  voluto  ingannar' il  Mondo  primamente  col  t'upporii, 
che  volle  Carlo  in  tal  guifa  >cbe  il  fiume  Po  ,  il  Territorio  Reggiano , 
ed  il  Modanefe  fojferoi  confini  del  Dominio  di. Carlo  juo  Figliuolo^  di 
qua  da  Po;e  poi  col  dedurre  da  sì  fallo  fuppoflo  quell'altra  falùflìma 
ip.orìaRo-  conseguenza ,  cioè,  che  entro  ì  quali  confini  ejjendo  collocate  le  due 
mana  pag  Città  di  Parma  e  Piacenza ,  ne  veniva  per  certijjimo ,  che  già  erano 
allora  nel  Dominio  della  Santa  Sede . 

Prima  però, che  il  Lettore  s'impegni  a  farmi  mentire  itegli  fi  com* 
piaccia  riflettere  a  molte  cofe  affai  nece Marie, cioè  alla  fopraddetta con- 
venzione ,  (labilità  tra  Carlo  Magno,  ed  il  Papa  per  regola  perpetua  de' 
limiti  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Dominio  ;  a  i  novelli  nomi,  che  amendue  die- 
dero di  comune  confenfo , cioè  di  Romagna  a  quanto  fu  donato  alla_9 
Chiefa  ,  e  di  Lombardia  a  quegli  Srati ,  che  doveano  nella  maggior  parte 
formare  il  novello  Regno  d'Italia  ;  alla  defetizione  d'entrambe  effe  Pro- 
vincie, che  Biondo  Flavio,  e  tutti  gli  altri  Geografi  concordemente  ne 
fanno  ;  alle  Città  e  Terre  ,  che  da  loro  in  effe  Provincie  fi  annoverano ,  ed 
alla  diftinta  relazione ,  che  dell'  Efarcaro,  e  del  Regno  medelìmo  ci  laida- 
ronofcrittaSigonio  ,ed  il  Cointe  ne' luoghi  ?da  mefopracitati .  E  dopo 
fatte  tutte  quefte  opportune  e  necefTarieoffervazioni ,  o  egli  mi  darà  una 
mmrita  ,  per  efferfi  da  me  fin  qui  favellato  male ,  ed  ingiuftamer.ee  redar- 
guito il  Cenfore  del  Conte  Caroelli ,  ovvero  comprenderà  e  forfè  con  evi- 
denza ,  che  quanto  difpofe  Carlo  Magno  in  cotelìo  fuo  Testamento ,  con- 
corda mirabilmente  bene  con  quello,chefcrifferoli  fuddettidiljgentifnV 
mi  Autori. 

Ben'efaminato  dunque  tutro  quello  Cap.  XI.  io  non  fo  rinvenirvi 
maggior  verità  di  quella  ,  che  fi  contiene  nelle  feguenti  brevi  film  e  parole, 
e  non  più,  cioè  che  la  donazione  di  Carlo  Magno  mirabilmente  refia 
[piegata  dal  fuo  Testamento  \  ma  non  già  nel  fenfo,ed  in  quel  modo, 
con  cui  tanto  impropriamente  ,  anzi  contro  la  mente  chiara  ed  efprefia 
del  Difponenre  ,  l'interpretò  il  nolìro  Autore ,  il  quale  avrà  peravventura 
allegato  con  pari  fedeltà  Giovanni  Morino,  da  lui  chiamato  Uomo  gran* 
de  ftr amero ,  ed  intendentijfimo  dell" ' stntkbità ,  allorché  gli  fece  dire , 
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che  una  gran  parte  dell'  Ej arcato  ,già  donato  alla  Cbiefa  >ritrovafi 
in  potere  de" Duchi  di  Parma* e  di  Modana. 

In  Milano,  dove  io  ferivo,  non  è  tuttavia  pervenuta  l'opera  di  coteit 
Uomo  grande  ftraniero  ,  né  polTo  perciò  dir'altro ,  folamente  che  quan- 
do  il  Morino  favellate  nel  modo  ,  col  quale  parlar  lo  fa  lo  Storico  Roma- 
no   non  perciò  proverebbe  ,  che  Parma  e  Piacenza  fotero  membri  dell 
Esarcato  ,che  dorò  Pippino  alla  Chiefa  ,  non  badando  a  cotal  fine  I  afle- 
rire  ,che  i  mentuati  Principi  ne  pò  fagotto  una  gran  parte  ,e  quando  Io 
avelie  lafciatofcritto,  non  lo  fé  in  q'uefto  cafo  meritar  potrebbe  lo  eneo 
mio  dVomo  grande  ed  intendentijjimo  dell'antichità j  perche  una 
tanta  laude  non  è  dovuta  fé  non  a  chi  (pogliato  di  paflione  il  moitra  inten- 
to a  feoprire  ,  e  a  tramandare  a'  Poderi  la  verità .  Lo  che  fatta  non  avreb- 
be il  Morino,  fé  avete  voluto  atelutamente  toftenere  una  proporzione 
contrattata  da  più  infuni  Scrittori,  e  contraria  a  tanti  monumenti  anti- 
chi ,  quanti  io  ne  ho  allegati  finora ,  per  inoltrare ,  che  Parma  e  I  lacenza 
non  furono  mai  deli' Efarcato.  E  fe  quelle  due  Città  furono  una  volta 
annoverate  da  pochi  Autori  nell'Emilia ,  non  nmafero  pero  in  quatta 
Provincia ,  allorché  mutati  i  vocaboli ,  fi  die  alle  Terre  donate  alla  Chic 
fa  il  nome  di  Romagna , ed  agli  Stati  confluenti  il  novello  Regno  d  Ita* 
lia  ,  quello  di  Lombardia  ,  entro  i  di  cui  limiti  fi  comprefero ,  ed  anche  al 
dì  d'oggi  fi  comprendono  Pamia  e  Piacenza ,  Reggio  e  Modana .  E >  tutto 
ciò  mi  lulìngo  d'averlo  fatto  vedere ,  non  già  coir  autorità  di  triviali  e 
moderni  Scrittori ,  e  di  Legulei  come  lo  rimprovera  qui  lo  Storico  ali 
Autore  della  Scrittura  di  Milano  ;  ma  con  la  tefìimoniany  fondata      V™*» 
d Autori  claffici ,  e  de'  documenti  de' fecali  antichi .  Onde  mi  periua-     ^ 
do.chcindi  lui  temenza, potrò  meritar  fede  f e n^a  efpormi  ali  ecce- 
zione del  Gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiaftici mentovata  di  f  opra, 
E  quella  kde  io  crederei ,  che  meritar  la  potetero  gli  Auto,  i ,  che  io 
addurrò  orora  per  ultima  conclufione  della  noftracontroveriia,i  quali  le 
non  fono  eglino  molto  antichi ,  godono  però  nel  concetto  degli  eruditi  la 
fama  diU omini  grandi  e  ftranieri  ed  intendentijfimi  dell  antichità 
al  pari  .li  Giovanni  Morino .  Quefti  fono  Giovanni  e  Guglielmo  blavio , 
o  fiaBleau  inTheatro  e  e  lehriorumU  rhium  It  altre  ;i  quali  di  Piacenza 
parlan   così  :  Placentia  inftauratu  denuò  ,  ac  ex  rudenbus  nobilior 
extrucla  ,  addilla  fuit  Populo  Romano  quandiu  Majeftas  ejus  ,  ac 
Exarchatus  Ravennati!  dignitas  fuit  incolumis  ,quibus  colapfts  ad 
rtliquarum  extratlu  Urbium  exemplum  Gothorum ,  &  Longobardorum 
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fide  conftituta  Jmperii  Romani  ,p art im  juorumCwum >partim ijxte- 
rerum  Dominata ,  ut  Pallavicinorum  ,Landorum  ,Scottorum  >  Galea* 
tiorum  t  Sfortiarum ,  magna  fortuna?  volubilitate  ,Juaque  baud medio- 
cri calamitate ,  ab  Galles  demum  i^fubatta  ,  mae  anno  .15"»  a 
Pont ifice Romano  iterum  rejìituta  Jicet  à Carolo  V.C*j are  aliquan* 
diu  pofaffa ,  ac  per  Pr  sfida ,  Vicario!  que  adminì(ìrata  ftt .  anno  tan,  fa) 

demiÌJ.  Ducem  cum  Parma  à  Pont ifi ce  Maxmo  acceptt  e  Far  ne  fa*    P^gl- 
rum  Fami  lia  generofiffima  quamvìs  hic  Petrus  LudovicuiF  arnejius     Tòeatf.ce. 
à  Nol'iUbus  Pallavicini!  anno  1547   interfeclus ,  ac  truciaatus  Jtt,     hbr,  Urb. 
Urbs  fe  Carolo  V.  fe  dederit ,  poftea^  tamen  ad  Famejianos  ha?redes    JtaUp^t. 
legitimos  pervenit ,  qui  adhuc  imperitant  (a) . 
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Di  Parma  lo  (teffo  Autore  così  favella  :  Antequam  hctc  Cìvìtas  Ro- 
man<e  dìtìonis  fatta  futt ,  Bois  ,  Gallicani  hi  Junt  P optili  ,  paruit , 
Romanorum  v<rò  viribus  defletetti ibus  t  ut  alì<eCìvìtates ,fe  in  liber- 
tatem  a(Jeruit  ,  poflea  aliquandiu  Ctejarum  ,  aliquandiu  Germano* 
rum ,  aliquandiu  PontìHcum  Imperium  p  affa  eft,  contra  F rider icum  IL 
Pap^e  fuccurrit ,  qua  de  caufa  gravem  toleravit  obfldionem;  de  Ceffa- 
te autem  magnifico!  triumphos  reportavìt  ;  exinde  autem  diverfls  Do- 
mi ni  s  fubjetla  fuit ,  ut  Scalìgerìs  Veronenféus ,  Dueibus  Mediolanen- 
fibus  ,  &  Ferrarienfìbus ,  Gallideque  Regibus ,  Romanis  ufque  ad  annum 
MDXLV  tributum  perfolvit ,  exinde  Pontifex  Paulus  111.  Petrum 
Ludovicum  Farnefium  ,  cujus  fuperius  facla  eft  mentio  ,  Parma 
&  Piacentine  Ducem  defignavit . 

Negli  (tedi  termini  parla  di  quefte  due  Città  il  Padre  Abate  Ughelli 
nella  fua  Italia  facra ,  da  me  poco  fa  allegato .  Del  Regno  d'Italia  le  pro- 
vano Biondo  Flavio ,  Carlo  Sigonio ,  Umberto  Locati,  Bonaventura  An- 
geli,e  cento  altri, e  folamente  lo  Storico  Romano  le  vuole  dell'  Esar- 
cato, donato  alla  Chiefa.e  dalla  medefima  poffedute  fempre.come  fi 
accinge  a  provarlo  nel  feguente Capitolo;  fé  poi  gli  riefea  felicemente, 
vediamio . 

C    A    P.       XVI. 

Si  tnoftra  colle  lettere  del  Codice  Carolino  effer  falfo  ciò  .  che  afferifee 
lo  Storico,  che  f libito  ftipulat e  le  donazioni,  entrajfe  la  Santa  Sede 
al  pojjejjo  degli  Stati  a  lei  donati ,  e  fi  prova  ancora  l'abba- 
glio prefo  da  Anaftafio  ,  che  li  Ducati  di  Spoleto, 
e  Benevento  fi  donaffero  da  Carlo  alla  Santa  Sede . 
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là  fi  fa ,  che  tutte  le  cofe  debbonfi  per  neceflità  profeguire  colle  ftefle 
regole ,  colle  quali  fi  cominciarono .  Non  ci  paja  dunque  (frano ,  le 
lo  Storico  noftro  colla  difinvolrura  de' fofifmi  da  lui  ftudiati  per 
moftrare ,  che  Parma  e  Piacenza  fu rono  in  fovranità  donate  allaChiefa  , 
s'ingegna  nel  Gap. XII.  della  fuaStoria  infinuarci  ,che  la  SedeApofto- 
ìica  dopo  fiipulate  le  fplendide  donazioni ,  entrajfe  anche  qui  come  pri- 
ma per  via  dì  Fulrado  nell'  attuai  poffejjo  delle  Città  e  Provincie  fo- 
lennemente  accordate ,  o  con  Pefigere  il  cenfo ,  o  con  l'averne  il  dominio 
immediato . 

Ma  quefta  fua  capricciofa  invenzione  incontra  nella  ftefla  infelicità , 
nella  quale  urtò  il  di  lui  primo  impegno, in  cui  l'abbiamo  rifpetto  a 
quelle  Città  ad  evidenza  convinto  per  Dialetico  o  molto  imperito, o 
troppo  infedele .  Ed  acciocché  lì  comprenda,  eh' io  non  efaggero,nè  fo 
torto  alcuno  al  Cenforedel  Conte  Caroel  li ,  andrò  ponderando  le  prove,, 
di  cui  egli  fi  ferve  per  confermare  la  fua  propoiìzione .  Ei  dice  dunque, 
eh'  ella  fi  dimoftra  per  varj  argomenti ,  come  per  le  lettere  LI.  e  LV il. 
del  Codice  Carolino  ;  la  prima  delle  quali  è  fcritta  da  Adriano  I.  a 
Carlo  Magno  in  tempo  ,  che  appettava  ì  fuoi  Mejfi  per  efferne  pofto  in 
pojjejjo  :  qui  nobìs  omnia  fecundùm  veftram  promìjfionem  contradere 
debeant ,  e  per  un'  altra  di  Leone  11  L  terminata  in  pregar  Dio ,  ut  obla- 
tio,quam  dulcijfimus  Genitor  vejìer  Dominus  Pipinus  Rex  B.Pelro 
obtulit ,  &  vos  confirmaftis  ,  ipfe  claviger  Regni  Coelejìis  ante  confpe- 
Sfum  Dei  y  cum  ipfa  donazione  vobìs  pr<efentetur ,  quatenus  gaudio^ 
éeterna  percipere  mereatis .  Corniti- 
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Cominciarci' adunque  a  riflettere  ,  che  lo  Storico  in  principio  di  que- 
fto  Capo  XII.  dice,  che  la  Sede  Apoftolica  dopo  ftipuLtte  le  fplendide 
donazioni  entrò  anche  Ih  poffeffo  delle  Città ,  e  Provincie  foknnemente 
accordate,  e  che  per  provare  quello  pofieflò  produce  le  citare  due  lettere  ; 
ed  otferviamo  ancora  ,  ch~  fecondo  l'ordine  tenuto  da  Grerfero ,  e  dal  Du- 
chefne ,  l'ultima  di  quelle  lettere  non  fi  ritrova  al  num.  LVII. ,  perchè  ivi 
nonleggonfi  le  parole  citate dal  noftro  Avverfario;  ma  {blamente  ve  n'è 
una  di  fenfo  fimile  al  num.  LXXXV. ,  né  quella  fu  fcritta  da  Leone  III. , 
di  cui  neppur'una  fé  ne  vede  nel  medefimo Codice  Carolino, comincian- 
do elle  da  Gregorio  II. ,  e  terminando  in  Adriano  I.,  come  fi  feorge  dal 
titolo,  che  i  riferiti  Autori  pongono  al  tanto  decantato  Codice  Carolino. 
Dopo  fatta  cotefta  rifleflìcne  ponderiamo  attentamente  ledette  let- 
tere ,  e  matììme  il  tempo ,  in  cui  elle  furono  fcritte  ;  imperciocché  agevol- 
mente comprenderemo  qual  famofo  Dialetico  fia  l'Autore  Romano. 
Egli  è  dunque  un  fatto  idoneo  faputo  da  tutti ,  che  la  prima  delle  fplen- 
dide donazioni  fu  fatta  l'anno  755. , e  la  feconda  ^el  774.,^  all'incontro 
il  noftro  Avverfario  per  moftrare  che  dopo  quelle  fplendide  donazioni 
entrarle  la  Sede  Apoftolica  nel  pofTeffo  delle  Terre  donatele,  egli  adduce 
in  primo  luogo  la  lettera  LI.  ferirà  l'anno  775. ,  e  dipoi  la  lettera  LVII. , 
che  nulla  dice  di  quanto  egli  ci  fuppone;e  quella,  che  parla  di  cotefto 
facto,  fu  fcritta  alcuni  anni  dopo  ,  né  dal  comedo  d'amendue  fi  deduce 
già,  che  il  Papa  fofTe  pollo  al  pofTerTo  delle  fplendide  donazioni  ;  ma  piut- 
tosto ricavali  dalla  prima  tutto  l'oppotro. 

Quanto  io  diro,  è  fuor  d'ogni  contrailo,  perchè  quefta  lettera  fa  ve- 
der bensì  ,che  Sua  Santità  con  impazienza  ed  avidità  grande  afpettava 
gli  Ambafciadori  di  Carlo  per  ricever  da  loro  coperto  pofleflb,  ma  eglino 
giammai  non  vennero;  anzi  perche  da' Miniftri  del  Rèi  che  rifedeanoift 
Pavia,  gli  fi  fece  perdere  la  fperanza  di  vederli  comparire,  Adriano  di 
tal  dilazione  alramente  fi  dolfe ,  e  querelò  per  efTa  lettera  LI.  con  Carlo 
Magno   e  gli  ferirle  cosi,  ltaque  Per  excellentifftme  Fili  r  e  cor  dar  i  ere- 
dimui  à  Deo  profeti am  Chriflianitatem  Veftram ,  Vobis  direxiffe  in 
rejponfts  per  Andra- am  Reverendijfimum  &  SanftiJJtmum  Fratrem  No- 
Jìrum  Eptfcopum  ,quod  hoc  Auptumni  tempore Veftros  adNoflri  pra- 
ftntiam  jìuderetis  dirigere  MiJJos ,  qui  Nobis  omnia  fecundum  Veftram 
prom/ljionem contradere cielerent  :& expetlantes  fuimus  ttfque  bacie- 
nus  per  totum  Septembrem,&  Otlohrem  y&  pnejentem  Novembrem 
menfem  ,  ipfos  Veftros  fufeipere  MiJJos ,  &  de  Vettra  fofpitate ,  &  dum 
minime  ad  Nos  veniffent  >direxìmus  Nofìras  Apoftolica!  litteras  ufque 
ad  Papiam ad  Judices illos  ,  quos  ib'idem conftituere  vifi  ejtis , ut  Nobis 
[vinificare  deberent  de  adventu  eorumdem  Mifforum  veftrorum ,  qui 
ita  Nobis  dixerunt  inrefponfis  :  nequaquam  ad  Nos  nunc  effe  profeélu- 
ros  MiJJos. 

Di  più  Dell'  embolo  della  medefirna  lettera  LI. ,  e  in  un'  altra  eh'  è  la 
LVI. ,  e  la  quale  Adriano  inviò  a  Carlo  Magno  per  Anaftafio  fuo  Came- 
riere fa  quello  Pontefice  giugner  (come  di  già  abbiamo  ofTervatodi  fo- 
pra)i  luci  clamori  fino  alle  Stelle  ,  per  aver  Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna occupato  tutte  le  Città  deli'Eiarcato,  e  della  Pcntapoli  a  preteso 
di  t  fiere  dare  cotelle  Provincie  donate  alla  iua  ,c  non  alla  Romana  Chie- 
fa;  e  conforta  inoltre  quel  porentifiìmoRè  a  non  pretìar  fede  alcuna  a* 
MtfTi  di  Leone  ,  ma  a  venire  prettamente  in  Italia . 

Ricevute  ch'ebbe  Carlo  cotelle  lamentevoli  lettere  del  Papa, gli 
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fpedifeedue  Ambafciadori  ,che  furono  Pottettore  Vefcovo  e  Rabigondo 
Abate;  e  conlerifpofteloafficura  che  fubitofpicciatofi  dalla  guerra  Saf- 
fonica,  andrà  a  Roma ,  Adriano  manda  lino  a  Perugia  i  fuoi  Nunzj  all' 
incontrodegli  Ambafciadori  per  onorarli ,  ma  quefti  di  colà  vanno  a  Spo- 
leto, e  feri  vono  al  Papa,  che  farebbero  iti  a  trovarlo  dappoiché  avefìero 
parlato  con  là? Ibrando  Duca  di  quella  Provincia . 

Vede  il  Pontefice  le  rifpotìe del  Rè, e  fenza  afpettar  la  venuta  de* 
fuoi  Ambafciadori  glj  adirizza  un*  altra  lettera ,  che  è  la  LXIII.  del  Codi- 
ce Carolinolo  priega  attener  fa  prometta  ,e  portarli ,  terminata  la  fpe- 
dizion  Saflooica  a'  liminari  di  S»  Pietro  In  tanto  eforta  pel  mezzo  d'al- 
tri fuoi  Nunzj  gli  Ambafciadori  di  Carlo  a  pattare  da  Spoleti  a  Roma; 
eglino  però  in  vece  di  contentarlo  da  Spoleti  (e  ne  vanno  a  Benevento  ;  e 
Adriano  colla  lettera  LVIII,  del  Codice  Carolino  altamente  fi  duole  ccn 
Carlo  d'un  tantodifpregip,eper  viepiù  animarlo  a  pattar' in  Italia  gli 
mette  in  fofpetro  la  fede  de'  Duchi  di  Spoleto ,  di  Benevento ,  del  Friuli , 
ediChiufi  ,e  gli  fa  temere  dell' unione  loro  co' Greci  per  portare  Al  lagi- 
fo  al  Treno  di  Defideriofuo  Padre  ;  e  per  far  che  '1  generofiflìmo  Rè  ap- 
prenda fempre  più  il  pericolo  ,gli  fcrive  un'  altra  lettera ,  che  èia  LIX., 
nella  quale  con  frequenti  feongiuri  lo  prega  accorrere  in  fuofoccorfò. 

Non  era  però  uopo  follecitar  la  vigilanza ,  e  geloiia  di  Carlo  con  sì 
frequenti  e  replicate  lettere ,  perchè  egli  non  avea  mutato  configliene 
la  rifoluz'one  di  calar'  in  Italia .  Laonde  finirò  l'impegno  della  Sallonia  , 
fé  ne  venne  (  come  atterifee  i!  Cointe  ,  il  quale  (a)  con  chiarezza  ci  narra 
ogni  più  minuta  cìrcoftanza)del  776.  nel  Friuli,  ed  ivi  giunto,  privò 
JRolgando  della  vita,  e  del  Ducato;  indi  poftofi  in  viaggio  per  Roma, 
obbligato  fu  a  ritornare  al  Reno  colla  fletta  velocità,  con  cui  venne  in  Ita- 
lia ,  per  efferfi  novellamente  follevati  jSattoni.  Cotefti  moti  eda?tre_> 
guerre  fecero  sì ,  che  Carlo  non  potè  ritornar'  in  Italia  fé  non  del  781.,  nel 
quale  anno  come  fcritte  Regino  nella  fua  Cronaca  :  celebravit  Pafcba 
in  Roma  ,&  ibi  bapti^atus  eft  Filius  ejus  Pipinus  ab  Adriano  Papa , 
che  lo  tenne  anche  al  facro  Fonte ,  e  lo  coronò  Rè  d'Italia.  Illutfrano  i 
due  Pagi  (b)  didimamente,  e  con  la  più  efatta  Cronologia  de'  tempi  tuuo 
il  mio  difeorfo ,  e  fanno  altresì  conofeere  l'abbaglio  dell'  Autor  Romano , 
il  quale  artificiofamenteommette  tutti  quelli  patti  d'Utoria  indubitata, 
perchè  da  loro  e  da  quanto  tette  dirò ,  fi  comprende ,  -ome  fé  non  in  queft' 
anno  781,  fi  cominciò  ad  efeguire  la  Jplendida  donazione,  che  vuol 
l'A  vverfario  >  effettuata  col  poffejfo ,  fubìto  chy  ella  fu  ftipulata  ;  ficco- 
me  folo  nell'  anno  medefimo  interamente  fi  concedette  da  Cai  lo  Ma- 
gno allaChiefa  il  Terrìtortum  Sabinenfe  ,dìmofìiando\o  chiaramente 
le  lettere  LXIX.  LXX V I.  LXX  VIII.  e  L VI. ,  e  coretto  Territorio  (ì  vede 
donato  alla  Sede  Apoftolica  in  vece  del  Ducato  di  Spoleti ,  il  quale  ,  ex- 
ceptaSabiniend  Dicecefi  rimafe  a' Rè  d'Italia  {e).  Lo  che  fi  raccoglie 
anche  più  mamfcftamente  dalla  lettera  LXL,  nella  quale  il  Papa  Adriano 
priega  Carlo  ad  ordinare,  che  fi  conducettero  da' Bofchi  di  Spoleti  le_> 
travi  promettegli  per  riftaurare  il  tetto  della  Balìlica  di  S.Pietro, che 
minacciava  intera  rovina,  non  ritrovandofi  nel  Territorio  della  Chiefa 
alberi  dell'opportuna  grandezza  per  far' etti  travi,  e  anche  lo  eforra  man- 
dala Roma  un  Perito  per  confiderare  la  quantità  del  legname, che  tra 
di  bifogno  per  cotefta  opera  :  Ibi  :  Primum  dirigite  Magijìrum ,  qui  con- 
fiderare debeat  ipfum  lignamen ,  quod  ibidem  necejje  fuerit  tut  juuii 
mtiquitus  fuit ,  ita  valeat  renovari  »  &  tunc  per  Veftra  Regalis  tra* 
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excelkntìie  jnjfionem  dirigatur  ipfe  Magifter  in  partibus  Spoletì ,  &  de 
mandatìone  ibidem  de  ipjo  faciat  lignamine ,  quod  in  prof  di  fio  HypO' 
cartofin  ,boc  eft  Camerado  ,  neceffe  juerit ,  quia  in  noftris  finibus  tale 
lìgnamen  non  reperii ur . 

Se  da  quello  innegabil  fatto  fi  comprenda,  che  fubito  entrarle  la 
Santa  Sede  al  polfeffo  delle  Citrà  e  Provincie , donatele  da  Pippino,e 
Carlo  Magno,  lo  decida  chi  vuole,  e  dica  ancora  fé  il  noftro  Avverfario 
ebbe  ragione  d'ingrandire  l'autorità  del  fuo  Anaftafio ,  e  colmarlo  di  tante 
laudi  ed  encomj,  allorché  diffe  donati  alla  Chiefa  i  Ducati  di  Spoleto,  e 
Benevento ,  potendofi  con  franchezza  a(ferire,che  fu  interpolato  da  chi 
ampliar  bramava  il  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  oppure  che  fé  tai  cofe  fcrilTe, 
non  vide  giammai  la  donazion  di  Carlo  Magno . 

C    A    P.      XVII. 

Co  i  ftejji  Diplomi ,  dall'  Avverfario  citati  fi  prova ,  che  non  la  Sede 

Apofiolica  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  dominio  e  poffeffo  di  Parma 

e  Piacenza  :  e  che  in  effo  continuarono  Lodovico  Pio  ,  e  Lo- 

dovico  IL  e  per  meglio  intender*  ejfi  Diplomi ,  e  torre 

all'  Avverfario  tutti  gli  [campi  ,  fi  fa  vedere 

che  [otto  il  nome  di  Repubblica  non  s'intende 

l'EJ arcato  ,  ma  t 'imperio. 

SUbito  che  lo  Storico  ha  fornito  il  fogno  dell'  immediato  general  pof- 
feffo  delle  Città  e  Provincie ,  donate  da  Carlo  Mastio  alla  Sede  Apo- 
fiolica ,  fa  pompa  grande ,  che  fui  particolare  di  Piacenza  ne  abbia- 
mo il  rifeontro  in  un  Diploma  conceduto  da  Carlo  Magno  nell'anno  iflorìatth 
808.  a  Giuliano  Vefcovo  di  quella  Città ,  a  cui  dona  certa  giurifdi^io-  ™"na  Pa£' 
ne  fu  l  Apennino  ,e  con  l'autorità  d' Avvocato  della  Chiefa  dichiara  , 
che  niun  Minifro  della  Sede  Apofiolica ,  a  cui  joggiaceva  la  Città 
di  Piacenza  poi] a  ingerirfi  in  detta  giurif dizione  \  Itaut  detneeps 
nullus  Dux ,  Gaftaldius ,  nec  Afìionarius ,  nec  quilibet  ex  Mini/ìris 
Reipublicde  de  )am  diti; a  judiciaria  ,  vel  de  ipfo  Teloneo  contin- 
gere valeat . 

Indi  per  farci  capire ,  che  Carlo  Magno  non  come  Rè  d'Italia  e  come 
Imperadore  e  conseguentemente  non  come  Sovrano,  da  cui  folamente 
poffonlì  le  giurifJizioni ,  e  le  regalie  concedere  :  ma  come  femplice  Avvo- 
cato dellaChìefa  avea  fatto  fimil  donazione, e  che  come  tale, e  non 
come  Principe  fupremo,  proibiva  ai  Duchi  ,Gaftaldi ,  ed  altri  Miniftri 
della  Repubblica ,  moleftare  il  Vefcovo  nelle  ireffe  Rega'ie ,  ci  avvifa  co- 
retto grande  Spofitor  dell'antichità, che  di  [opra  fi  è  mostrato  con  le 
lettere  di  Romano  Efarco  di  Ravenna ,  di  S.  Gregorio  Magno ,  di  Gre- 
gorio IL  e  con  Anaflalìo ,  ed  Erchemperto ,  che  col  nome  di  Repubblica 
fi  dinotava  il  Ducato  di  Roma ,  e  l'EJ arcato  infieme  ;  e  pofeia  c'infegna 
a  tirarne  quella  bella  confeguenza  :  onde  dopo  la  condegna  e  traddi- 
%ione  d'amendue  unitamente  fatta  al  Dominio  della  Chiefa  ,  quei 
Miniftri  Reipublìcce  venivano  ad  ejjere  i  Miniftri  della  Sede  Apofio- 
lica, a  cui  Piacenza  era  attualmante  fo^getta. 

Io  qui  lafcio  lo  Storico  nel  grado  di  Letterato,  in  cui  fi  trova,  né 
intendo  pregiudicarlo  nel  concetto, che  può  godere  appreflb  il  Mondo 
erudito:  dico  bensì  e'1  dico  francamente,  che  cotefta  fua  dialetica  non  fi 
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comprende.  Egli  non  ebbe  giammai  prove  legittime  per  moftrare,che 
Parma  e  Piacenza  foffero  veramente  ftate  donare  alla  Chieia  e  peto  negli 
antecedenti  Capitoli  inutilmente  s'affaticò,  tirarle  a  forza  di  (toitiiiime 
illazioni  cavate  prima  dall'  Moria  d'Anaftafio ,  poi  da  certe  tronche  e  di- 
mezzare  parole  delle  lettere  del  Codice  Carolino ,  e  finalmente  dal  Telia- 
mento  di  Carlo  Magno,  ed  ora  non  ottante,  ch'ei  fia  sì  mai  ."iufcito  appro-  ' 
vare  la  proprietà  ed  il  Dominio  della  Santa  Sede  (opra  le  Città  medeijme , 
fi  attacca  (  per  moftrarne  il  poflTeffò  )  ad  illazioni  più  fallaci  delle  prime ,  e 
fi  ferve  d'argomenti,  tratti  dai  Diplomi  degl'Imperadori,  che  appunto 
fan  vedere,  e  {'piegano  a  maraviglia  bene  tutto  il  contrario,  di  quel ,  eh  ei 
(\  penfa  darci  ad  intendere . 

Sechi  leggerà  la  ma  Storia , e  quelle  mie ottervazioni approverà  U 
di  lui  diatetica ,  io  mi  confetterò  per  vinto;  ma  intanto  vorrei  la  pere  dallo 
Storico  Romano,  fé  la  certa  gìurìj "dizione  ,che  donò  Carlo  Magno  a 
Giuliano  Vefcovo  di  Piacenza, era  sì,o  nò  nelContadodi  detta  Città. 
E  benché  cotal  necefìaria  circodanza  egli  a  bello  ttudio  l'abbia  dittìmola- 
ta ,  confedera  nondimeno ,  che  veramente  ella  era  nel  Territorio  Piacen- 
tino, e  così  il  dice  efprefiàmenre  il  Diploma  citato  da  lui. 

Crederei  ancoraché  egli  non  mi  dovette  negare,che  il  concedere  le  re- 
galie ,  e  le  giurifdizioni  iia  un*  atto  di  fuprema  podeftà  il  quale  appartiene 
al  folo  Principe  Sovrano  in  fegno  del  fupremo  Dominio,  perchè  così 
l'infegnano  tutti  i  più  famofi  (a)  Giureconfulti . 

Inoltre,  penfarei  in  dubbio  rivocar  non  poterfi,  che  quelle  parole 
del  Diploma  ,  fu  cui  egli  fi  fonda,  cioè  de  jatn  diala  judiciaria ,  figni- 
fìchino  diftrifius  Judkis ,  &  judiciaria  jurifdiclio  ,  e  quelle  altre  de 
ipfoTeloneo  s'intendano  per  efazionedi  Dazio,  odi  Gabella,  e  più  pro- 
priamente tributum  de  Mercibm  Maritimi*  circa  littus  acceptum ,  o  fia 
portorium ,  e  quando  egli  lo  conteftafle,  vi  opporrei  il  Tetto  nel  Cap.  uni» 
co  qu<e  fint  regalia ,  e  l'autorità  del  veramente  erudito  Ducange  nel  fuo 
Glofarìo  (b)  che  così  fpiega  l'una ,  e  l'altra  parola . 

Dato  ora  quello  fatto ,  ed  ammetti  tali  principj  di  ragione ,  io  dileg- 
gio al  Lettore,  fé  gli  parrebbe  un  bel' argomento  quel  che  lìegue:  Carlo 
Magno  concette  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  giurifdizione  ,ed  un  Dazio 
nel  Territorio  Piacentino ,  Adunque  la  fovranità ,  ed  il  polfetto  d'efla  Cir.« 
tà,edel  fuo  Contado  erano  del  Papa. 

O  come  e  quanto  farebbe  flato  vilipefo  il  Caufidico  Milanefe  fé 
avetteper  fua  difgrazia  tirata  da  sì  fatte  premette  cotefla  ridicola  confe- 
guenza,  il  fuo  Cenfore  (  e  non  altorto  ,come  egli  ha  fatto  lìnquì  )  1  aureo- 
be  dileggiato  con  motti  pungenti(fimi;epurefe  il  Lettore  rifletterà  ma- 
turamente a  tutro  il  difeorfo  dello  Storico  Romano,  conofeerà  a  l'eviden- 
za che  egli  in  bona  regola  di  ragionare  non  ha  voluto  dedurne  altra  confe- 
guenza ,  che  quella  che  di  fopra  ho  notato  perchè  etto  primamente  dice  , 
che  del  pottetto  di  Piacenza  ne  abbiamo  il  rifeontro  in  un  Diploma  con» 
ceduto  da  Carlo  Magno  nell'anno  808,  a  Giuliano  Vefcovo  di  quella 
Città .  Poi  atterifee ,  che  in  effo  Diploma  detto  Principe  gli  dona  una 
certa  giurifdizione  nell1  Apennino ,  e  finalmente  conchiude  che  Piacen- 
za era  attualmente  foggetta  alla  Santa  Sede . 

Io  qui  ritorno  a  dimandare  al  Lettore,  fé  peravventura  crederebbe 
miglior  modo  d'argomentare  quello  che  fiegue  :  il  concedere  Privilegi , 
Giurifdizioni ,  e  Gabelle  in  una  Città ,  ed  in  una  Provincia ,  è  fol  proprio 
di  chi  è  Sovrano  della  Città ,  e  della  Provincia  medefima;  Carlo  Magno 
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concedette  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  certa  gturìfdiijone  ,ed  un  D^ 
stia  nella  Provincia  Piacentina;  dunque  Carlo  Magno  era  Sovrano  e  Pa- 
drone di  elfi  Città  e  Provincia  :  dunque  egli  pofiedea  luna,  e  l'altro: 
dunque  né  luna,  né  l'altro  ei  donò  alla  Chiefa  ;  dunque  la  Chiefa  non  po£ 
fedea  né  l'uoa  ,  né  l'altro ♦ 

Si  lutìnga  l'Avverfario  di  poter  fa  Iva  re  cote  rti  Tuoi  feiocchi  filogifmi 
con  dire  ,  che  Carlo  Magno ,  come  Avvocato  della  Chiefa  dichiara >che 
niun  Miniftro  della  Sede  Apojìolica  pojja  ingerir  fi  nella  detta  giurifdi- 
yone ;  dunque  egli  foggiugne ,  il  Papa  nera  il  Sovrano ,  dunque  ti 
Papa  la  fGJfedea . 

Ma  io  gli  replico ,  che  mi  moftri  un  poco  in  qua!  parte  del  Diploma, 
da  lui  citato,  fi  protetti  Carlo  Magno  di  concedere  rotella  giurifdizione 
come  Avvocato  della  Chiefa ,  e  non  come  Imperadore ,  e  Rè  de*Lqngo» 
bardi ,  i  quai  titoli  lì  leggono  efpreffamente  in  fronte  del  Diploma  mede*, 
fimo.  Inoltre  vorrei, che  mi  fegnaffe  il  luogo, dove  Carlo  dichiara, 
che  niun  M\niftvo  della  Sede  Apojìolica  poffa  ingerirai  in  detta  giù» 
rif dizione  \  Io  per  me  con  tutto,  che  l'abbia  letto,  e  riletto,  non  ci  ho 
potuto  vedere  tali  circostanze, né  limili  efpreflloni. 

Cola  direbbe  mai  Io  Storico,  e  che  direbbe  la  Corte  Romana ,  fé  il 
noftro  Auguftiflìmo  Regnante, che  pur' egli  è, come  lo  era  Carlo  Ma- 
gno ,  Avvocato  della  Chiefa ,  donavTe  a  me  le  Gabelle  delle  Mercatan- 
zie, che  fi  sbarcano  in  Civitavecchia,  che  tanto  in  fenfo  del£)ucange 
vuol  dire  quella  voce  T eloneum  »  e  fé  nel  Bolognefe  deffe  ad  un'altro  la 
giurifdizione  di  giudicare  le  caufe,cofa  direbbe  egli,  e  cofa  direbbe  Ro« 
ma?  ìq  mi  raccapriccio  fedamente  a  penfar!o;ed  il  Critico  del  Conte 
Caroelli  fa  cofa  egli  direbbe,  e  ferverebbe  d'un  fimil  pretefo  attentato. 
Or  come  pretende  egli  perfuaderd,che  jf  religiofimflìo  Carlo  Magno  abbia 
attentato  una  sì  fatta  cofa  s  quando  mai  fatta  non  l'avefle  come  Monarca 
e  Sovrano,  eh' egli  eradi  Roma,  e  dell'Italia. 

Di  più  bramerei  fapere  la  ragione,  onde  il  Vefcovo  Giuliano,  che 
pur' era  Eccleliaiìico,per  ottenere  cotefta  donazione  in  vece  d'addirizzàrfi 
a  Carlo ,  non  fece  ricorfo  al  Papa ,  fé  il  Papa  era  Sovrano ,  e  pofTedea  Pia- 
cenza col  fuo  Territorio  ?  Ora  s'accorge  il  Lettore,  come  il  noftrg  Storico 
difeorrabene  ,e  come  meglio  argomenti? 

Io  fo  ch'egli  prende  il  termine  di  Repubblica  per  il  Ducato  di 
Romane  VEf arcato  infieme^z  che  quel  DuxGaftaldius ,vel  AEìiona* 
r'tus >nec  quilibet  ex  fritnifìris  Reipublic<e  l'intende  tutti  per  Miniftri 
del  Papa  ;  ma  chi  mai  il  dille?  come  lo  prova?  e  chi  mai  fuorché  lui  l'in* 
tzit  così?  Se  egli  fi  credette  d'averlo  inoltrato  di  fopra,  io  mi  credo an- 
cora di  avergli  di  fopra  abbondevolmente  difingannato ,  e  fattogli  vedere 
coli' iftelfa  lettera  di  S. Gregorio,  da  lui  citata,  che  il  termine  di  Repub- 
blica in  ogni  età ,  ed  in  ogni  tempo  da  Ottaviano  Augufto  a  quella  parte  « 
fu  capito, non  come  ei  lo  capifce,macome!oefpongoio. 

E  fé  tuttavia  non  foife  perfuafo  il  Lettore  delle  prove  e  ragioni,  da 
me  recate  al  fuddetto  luogo ,  fon  pronto  a  provare  quefta  verità  col  telti-. 
monio  di  tutti  quegli  Autori, che  fcrifTero  l'Iftoria  Auguftafino  al  Re-.  ^a) 

gnanteCefare,/»  cujus  Domum  per  fervirmi  del  Vaticinio  del  celebre    Relais «cer» 
Cardinale  Sfondrati  (a)devenit  Imperium  pietate  Rodulphì  partum,,    4ot.hb.i.§. 
fietate  produtlum  ,  pietate  ,  quod  omnes  boni  fperant  ,  optantque  ,    X^0retM 
durai urum.  Prima  però  eh' io  imprenda  cotal  prova ,  priego  il  medefi-    pag.  mibi, 
mo  Lettore  a  riflettere,  che  dell'anno  808.  in  cui  fu  conceìfo  da  Carla    16+ 

Magno 
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Magno  il  riferito  Diploma ,  l'Efarcato  non  fuflìftea  più  ,  come  Io  prova  il 
Rolli  {a)  nella  fua  Storia  di  Ravenna  ,&  era  abboliro  l'odiofo  nome  di 
Ducato  Romano,  introdotto  dal  Greco  fatto  ;  perchè  Roma  reitituita  ai 
fuo  antico  decoro ,  fi  vide  un'  altra  volta  fotto  il  Dominio ,  non  de'  Ponte- 
fici,  ma  degli  Alludi ,  fatta  il  Capo  e  !a  Metropoli  dell'  Occidental'  Im- 
perio. Or  tutto  quefto  fuppoftoandiam' a  le  prove. 

Cominciando  adunque  da  Svetonio  ;  mille  fono  i  luoghi  dove  quello 
celebre  Scrittore  fotto  l'allegoria  di  Repubblica  ci  rapprefenta  il  Ro- 
mano Imperio.  Defccive  ey,li  in  primo  luogo  l'imprefe  d'Augufto,  e 
Io  Imperio  da  lui  fondato, indi  dice  nel  Cap.  Vili,  della'di  lui  Vita, 
che  vinti , ed opprefìì  Lepido  , e  Marco  Antonio:  novijjimè  per  quatuor 
&  XL  annos  folu*  Rempublicam  tenuit  ;  morto  Augufto  ,  parlando 
Io  fteflb  Autore  di  Tiberio  fuo  fucceffore, narra  nel  Cap.  XXIV.  della 
-di  lui  Vita  che  PrinciPatum ,  quamuis  neque  occupare  confeftìm ,  neque 
agere  dubitajfet ,  &  fìat  ione  Militum  ,  hoc  e/i  vi  >  &  fpecie  Domina- 
tionis  affumpta>diu  tamen  recufavit .  Per  far  credere  però  che  loia- 
mente  violentato  dalle  preghiere  degli  Amici, e  del  Senato  lo  accet- 
tava qualduriiTima  fervitù  ,foggiugne  Svetonio  ,  che  tandem  quaji  eoa- 
Bus ,  &  querens  miferam  &  onerofam  injungi  [ibi  fervitutem ,  recepit 
■Imperiai»  ;e  profeguendodi  poi  l'Autore  a  numerare  le  cagioni ,  per  le 
quali  ricufava  affumer  lo  Principato ,  tra  le  molte  aflegoa ,  come  più  par- 
ticolare, quella  del  timore, eh' egli  avea  di  Germanico  fuo  Nipote,  il 
quale  l'Efercito  di  Lamagna  ,di  cui  era  Capitano  Generale  ad  capejjen- 
dam  Rempuhlicam  urgebat ,  quamvis  obfirmatè  refiflentem  ;  ficche  da 
quefto  modo  di  favellare  fi  prova  quanto  io  di  già  dilli  ,  che  dagli  Autoti 
fi  prende  fcambievolmente  il  termine  di  Repubblica  per  l'Imperio ,  e  quel 
d'Imperio  per  Repubblica. 

Tutto  ciò  meglio  fi  conferma  da  un'altro  luogo  dello  ftelfo  Scrittore, 
dove  parlando  dell'  andata  di  Tiberio  all'  Ifola  di  Carpi  per  darli  con  più 
di  libertà  , emendi  vergogna  in  preda  alle  fue  sfrenatezze, foggiunfe  , 
che  reggrejfus  in  lnfulam  Reipablka?  qaidem  curam  ufquam  adeo 
abjecit  &c. 

Cella  fteffa  frafe  favella  d'un  sì  empio  Principe  Corneglio  Tacito  (b) 
dicendo ,  che  primum  facinus  novi  Principatus  fuit  Agrip<e  aedes  :  e 
poco  dopo  fa  quefto  faggio  Scrittore  parlare  a  Tiberio  Cr  ilpo  Saiullio  fuo 
Coniìgliere  e  partecipe  di  tutte  le  fue  gran  machine  ,  e  gli  fa  dire  :  Neve 
Tiberius  vim  Principatus  refoheret  cuncla  ad  Senatum  vocando , 
eam  conditionem  e(]e  imperandi  ,  ut  non  aliter  ratio  conflet  ,  quod 
Jì  uni  reddatur .  Edindi  introducendoci  colla  fua  narrazione  in  Senato 
per  fentir'il  Tiranno  ad  efaggerare  l'abborrimento,ch' egli  fimulava 
d'aver' all' Imperio,  fi  ferve  di  tal  frafe  :fe  ut  non  totì  Reipublicne  pa- 
rer» ,  ita  qudecumque  pars  ftbi  damanaaretur  ejus  tutelam  fufeeptu- 
rum  ;  e  finalmente  muove  Tacito  il  povero  Gallo  ad  interrogare  il  mede- 
fimo  Tiberio ,  quam  partem  Reìpublic<e  mandari  fibi  ve  Ut  ;  e  dice  che 
quelli  perculfus  improvifa  interrogatane  paululum  reticuit  ,  deinde 
collegio  animo  refpondit  ,  nequaquam  decorum  pudori  fuo  hgere^> 
aliudyaut  evitare  ex  eo%cui  in  univerjum  excufari  malìet .  LoiteHo 
Gallo, che  dalla  di  lui  fubita  mutazione  di  volto  comprefe,e  conghiet- 
turò  lbrTefa ,  e  lo  fdegno  conceputo  da  Tiberio  per  una  tal  richiefta ,  cor- 
reggendoli, ma  tardi ,  gli  replicò  :  non  ideircò  interrogatum  ait ,  ut  divi" 
deret  ,  qua  feparari  nequirent  ,  fed  ut  [uà  confejjìone  argueretur , 
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unum  effe  Reipublic<e  Corpus ,  atque  unius  animo  regendum  :  lo  che 
meglio  non  fi  potea  dire,  per  far  conofcere,chefotto  il  vocabolo  di  Re- 
public  a  s'intendea  qui  l'Imperio,  ed  il  Principato ,  che  da  un  folo  dee 
amminiftrarfi  « 

Setto  Aurelio  Vittore  nella  Vita  di  Teodofio  il  Grande  .volendo 
lignificare, che  quello  generofo  Principe  lafciò  quieto  a  i  due  fuoi  Fi- 
gliuoli l'uno  ,  e  l'altro  Imperio  dille  :  Utramque  Rempublicam  utrique , 
ideft  Arcadio ,  &  Honorio ,  quietam  reliquit  ;  ed  Eutropio  nella  Vita  di 
Nerva  efclamò ,  che  Vetere ,  &  Valente  Confulibus  Refpuhlica  ad  prof- 
perrimum  flatum  reàiit  bonh  Principibus  tingenti  felicitate  commif- 
Ja-yC  nella  Vita  d'Antonio  Vero  così  favella  :  tumque  primum  Romana 
Refpublica  duobus  <equc  jure  lmperium  adminiftrantibus  paruit , cum 
ufque  adbuc  fingulos  jemper  babuijfet  Auguftos  ;e  di  Salvio  Giuliano 
le  ive ,cne Rempublicam  invafit  Vir  nobili?  t&  jure  peritijfimus\t  di 
Settimo  Severo  ci  fa  fa  pere ,  che  per  multa  deinde ,  ac  varia  adadmini- 
firationem  Reipublicje  pervenit  ;  e  finalmente  Paolo  Diacono  (a)  deferi- 
vendo  la  morte  di  Teodofio,  fucceduta  qui  in  Milano,  colla  fletta  frafe 
di  Sello  Vittore  dice ,  che  utramque  Rempublicam  utrifque  Filiis  Arca" 
dio  ,  #  Honorio  quietam  relinquens  &c.  e  parlando  della  morte  di  Aezio 
fi  duole,  che  con  lui  pariter  &  Occidenth  Jmperiumfalufque  Reipublica 
corruit  (b).  Ed  in  un'altro  luogo deferirto  ch'egli  ha  il  memorabile  e 
lagrimevol  lacco  dato  a  Roma  da  Genserico  Rè  de*  Vandali,  conchiude 
così '.recedente  igiiur  abVrbeGtnferico  Romani  in  fequenti  menfe^» 
exinanitte  Reipublic<e  Imperatorem  Avitum  proeficiunt , 

Ma  che  occorre,  eh*  io  più  mi  affatichi  perdiflìpare  una  chimera 
ideata  non  mai  d'altro  alcuno,  che  dal  Cenfor  del  Conte  Caroelli,  quando 
io  Hello  Carlo  Magno  ci  fa  fapere,  che  in  tutt'  altro  fenfo  abbiamo  a  in» 
terpretar'i  fuoi  diplomi,  e  che  in  qualunque  fuo  pubblico  efolenne  atto 
fotto  il  nome  de'  Miniitri  ,ed  Ufficiali  della  Repubblica  Reipublic<e deb- 
bon'  intenderfi  quelli  dell1  Imperio ,  e  del  fuo  Regno  d'Italia  ,  e  non  mai 
que' del  Papa, o dell' Efarcaco già  fopprefTo,o  del  Ducato  Romano  ab» 
bolito  interamente  .  Né  quanto  io  diceva  può  meglio ,  né  con  più  d'evi- 
denza provarli  ,che  colla  prefazione  delle  leggi ,  ch'egli  pubblicò  in  Mo- 
dana ,  indirizzate  a  tutti  t  Conti  e  Miniftri  :  cunSfis  Reipublkee  per  Pro- 
vinciam  it alide  pra>pofitis  ,  anno  ab  lncarnatione  Domini  JESU 
CHRIST  ì  DCCCÌ.  inditi*  IX.  anno  Regni  noftri  in  Francia^ 
XXX  ILI.  in  Italia  X  X  III. , Confulatus  autem  noftri  primo .  La  qual 
prt  fazione  riferita  dal  Sigonio  ,  e  dal  Padre  Pagi  nella  Vita  di  Leo- 
ne HI,  (e)  ci  fa  conofeere  che  lo  ItefTo  Carlo  Magno  era  Imperadore  in 
Occidente  colla  medefima  autorità  e  grandezza, e  colle  ftefle  prerogative» 
che  godevan'  in  Oriente  li  Cefari  Greci.  E  però  egli  alPefempio  loro 
nello  ItefTo  giorno,  in  cui  fu  dal  Senato ,  e  Popolo  Romano  acclamato 
Augufto,aflunfe  il  Confolato,  e  così  a  immutazione  di  lui  fecero  poi  Lo- 
dovico Pio,  e  gli  altri  fuoi  SuccefTori . 

Né  folamenre  Carlo  Magno, ma  lo  fleflb  Anaflafio  non  una, ma 
cento  volte  ndle  Vite  de'  Sommi  Pontefici  dà  ildifinganno  alPAvverfa- 
rio ,  e  faper  gli  fa  una  cofa  efTer  la  Santa  Sede ,  e  l'altra  la  Repubblica  Ro- 
mana; molti  luoghi  del  Bibliotecario  addur  potrei  ir»  confermazion  di 
quanto  iodico;  per  tutti  vaglia  però  un  fol  fattoda  lui  regiftrato  nella 
Vita  di  Stefano  II  , olia  III., ove  ei  ci  rapprefenta  il  buon  Papa  fuppli- 
chevole  Pippino  ;  e  quelti  pronto  a  venir' in  Italia  ut  Sanila  Dei  Ecck* 

fi*» 


(a) 

Paul.  DiaCo 
ite  gè  fi  Rq~ 
maner.  lib. 
lì. 

(b) 
Vaul.  Diac, 
ubi  fupra 
lib.  14. 


(e) 
Pagiur 
Brev.geft. 
Summ.  Po/i- 
tificum  in 
vita,  Leonte 
111. 


ss 


V Apologia  del  Domìmo  Imperiale 


te) 
Ghber  Ro- 
dul  lib.i. 
Cap.  5. 


Ifflorìa  Ko- 
s-nana pag. 
ZI. 

■ 


Ifioria  Ro- 
mana pag. 

*7- 


rM 
Ducbefn. 
tom  i.  pag. 
674. 


■ 


Jftovìa  Ro- 
mana pag. 
Zi. 


ft*e ,  &  Reìpublica1  Romanorum  redderet  jura .  Vede  dunque  Io  Sconco 
poftro  che  fatto  certo  il  fuo  Anafta(io,che  allora  Roma  ,icoffo  il  duro 
giogo  d:-l  Greco  Impero  governava!}  a  Repubblica  come  rollo  il  prove- 
remo ,  e  che  conofcendo  perciò  effer'i  di  lei  diritti ,  e  le  di  lei  ragioni  dei 
tutto  ieparate  e  diverfe  da  quelle  della  Sede  Apoiìolica  giudicioiatTnnte 
diftinfe  quel  ('h'eidiftin^uer  non  vuole,  e  Che  conobbe  non  effer  la  itefla 
cola  Sanila?  Romana?  Ecclefia?  &  Reipublica?  Romanorum  jura . 

Chiudati  pertanto  la  prova  d'una  sì- ebbra  verità  con  Jafentenza 
d'un'  infigne  Autore  ,  che  fcriffe , quando  già  da'  Franchi  Occidentali  era 
pattato  l'Imperio  ne*  Fianchi  Orientali ,  ed  egli  è  G la bero  Rodolfo  {a)  il 
quale  difeorrendo  del  diritto  ,  arrogatoli  da'  Sommi  Pontefici  di  coronare 
gl'Imperadori  d'Occidente, s'ingegna  darne  la  ragione, e  prende  il  ter- 
mine di  Repubblica  per  l'Imperio  medelìmo,  e  non  mica  per  l'fifarcato, 
né  per  la  Santa  Sede,  e  molto  meno  per  il  Ducato  Romano:  ut  nequis 
quam  audatler  Romani  Imperli  feeptrum  prrfproperus  gejìare  Prin- 
ceps  appetat  ,  feu  Imperato r  dici  ,  aut  effe  valeat  , nifi  quem  rapa 
Sedis  Romanie  morum  prokitate  aptum  elegerit  Reipublica"  ,  eique 
commiferit  infigne  Imperiale .  Ed  ecco  provaro  come ,  in  mezZ0  a  tanta 
luce  che  rifplende  in  quefte  materie  fia  l'Autor  Romano  vergognosa- 
mente caduto  nei mede fimo  precipizio ;.anzi  in  un  maggiore  di  queilo, 
in  cui  ei  dice  alla  pagina  27  ,che  precipitò  Piermaria  Campi ,  perchè 
efponendo  qjefti  nella  l'uà  Storia  Ecclefiafticadi  Piacenza  il  diploma  , 
di  cui  ora  fi  favella,  non  intefe  la  frafe  ,  che  il  moderno  Storico  vorrebbe 
imporre  al  Mondo,  cioè  , che  in  etto  diploma  co'  nomedi  Repubblica  fi 
dinotale  il  Ducato  *e  V-Ef arcato  infame.  E  fé  il  Campi  fc  rijje  erro- 
neamente ^che  allora  Piacenza  era  Repubblica,  più  audacemente  fa  iffe 
il  ìuoindifcrettoCenfcre /volendoci  dar' ad  inrendere  , che  col  nome  dì 
Repubblica  fi  dinotale  il  Ducato  di  Roma  \e  l'.Ej arcato  infieme ,  e  che 
della  fieffa  frafe  fi  fervi fj e  Carlo  Magno  in  un'  altto  aiploma  ,  dato 
al  Moniftero  di  S.Vincenzo  lungo  il Volturno  ,  perchè  quel  Paefe  pur 
già  era  fiato  donato  alla  Sede  sipo ftalica  >niun  Mi  nifi ro  della  quale  : 
mdlurRvipnblicd  Minifier  ,  volea  che  gravaffe  quel  Moniftero . 

Quanto  io  dico  iì  riduce  ad  evidenza  dallo  iteffo  diploma  dato  al 
Monifterodi  S.Vincenzo  lungo  il  Volturno  riferito  dal  Duchefne(^), 
che  fa  vedere  la  mala  fede,  colla  quale  Tlftorico  Romano  adduce  gli 
Autori  ,ei  tetti, e moftra  ancora  il  fenfo  UortiiTìmo,che  (empreglidà, 
oltre  tacerne  le  circoftanze  più  principali ,  e  degne  d'offervazione  ,  come 
fi  vede  chiaramente  dalla  lettura  del  craro  ulrimo  diploma ,  in  cui  Cai  lo 
Magnò  così  favella  :  Nullus  Rex,  Dux  ,  Princeps  ,  Marchio ,  Comes , 
Vicecomes  ,Gaftaldii>f  ,  Sculdaris  iVel  alicujus  Reipublica"  Exa£ìor\ 
Sedaquefti  anteceda  nti, e  da' Perfonaggi  ,a'quali  l'irhperadore  proibi- 
fee  gravare  il  Moniftero  di  S.  Vincenzo  fi  porta  dedurre, che  parlando 
egli  de  aliquo  Reipublica  Exaclore  ,  volerle  intenderfi  de'  Miniitri ,  e 
degli  Efatroridel  Pana  ,e  vemfie  incorai  fatto  folamente  il  carattere  di 
avvocato  della  Chiefa  ,  e  non  già  il  Manto  di  Sovrano  Imperadore  :  Io 
me  ne  rimetto  al  parere  deli' erudito  Lettore,  il  quale  ccnoìcerà  inoltre 
afsai  bene  ,  fé  ,  come  profiegue  l'A vverfario ,  tutto  ciò  ,  ch'egli  ha  detto  ,■ 
fi  corrobori  con  un  altro  diploma  dato  da  Lodovico  li.  ne  IP annoùjz. 
in  favore  della  Chiefa  di  Piace nza  >prefcriven dovi  egli  infropo/ito  di 
un  certo  Mercato  ,  che  non  fi  facejje  alcun  pregiudicto  a  i  Minijiri  di 
Roma  :  Ita  fané  ut  ncque  inveniendo ,  neque  alia  veffiigalia  à  quolibet 
Reipublica?  Mìniflro  exigere  profumai .  Se 
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Se  Io  fteflb  Lettore  efamherà  attentamente  quello  privilegio  >  non 
potrà  far  dimeno  di  non  riderli  del'e  vinoni  dell'  Autor  Romano ,  conciof- 
ìlacofache  leggera,  in  eflò  a  chiare  note,  che  Lodovico  II.  concedette  al 
Vefcovo  di  Piacenza  la  facoltà  di  poter  dilatrare  il  Vefcovado ,  e  la  Cano- 
nica di  quel  Capitolo ,  e  circondar  l'uno  ,  e  l'altra  di  muraglia  ,  fervendoti 
anche  d'una  via  pubblica  ,  e  de' muri  della  Città,  e  gli  donò  di  più  certi 
Mercari,come  fi  feorge  dalle  feguenti  parole  :  concedimi^  pnefatte  Fede- 
fide  ipfam  viam  de  nofìro  jure ,  juri  ipfius  Eccleftte  &  pra>fat<e  Cano. 
nic<e  »  concedìmm  Mercata  quoque  ,  unum  quod  congregavi  videtur 
ramis  palmarum , & alterum  Mijfam  Sancii Sirii ....<&  tertium , quod 
celebratur  Mtffam  S.  Lamentìi  ,  fecundùm  veftram  petitionem  cori' 
firmamus . 

Vero  egli  è  però  che  Lodovico  come  Signore  e  Padrone  affbluto 
comandò,  che  ai  Miniftri,non  già  del  Papa,  ma  a  i  fuoi,ed  agli  altri 
Pcrfonaggi,che  fervivano  l'Imperio, non  potette, né  doveffe  eflere  di 
verun' aggravio  quella  fua  liberalità;  né  mai  gli  cade  in  mente  di  voler 
dichiarare  immuni  da'pefi  d'erTo Mercato  gliOficiali  di  Sua  Santità, la 
quale  non  era  in  que'  tempi  il  Capo  né  il  Signore  a  Imbiuto  della  Repubbli- 
ca,  e  di  Roma  »  ma  fi  ben  Io  era  Lodovico  medefimo  ficcome  lo  farò  tra 
poco  toccar  con  mano  anche  allo  (teffo Storico.  Intanto  glielo  provo 
maggiormente  col  contefto  di  quello  (teffo  privilegio  da  lui  citato,  nel 
quale  fi  legge  averCefare  voluto  non  folamenre  che  non  s'imponeffe  in 
elfi  Mt  reati  alcuna  Gabella  a'fuoi  Minillri;machenèpurerf//?«^»z  mo« 
lefiiam  cuilibet  bomini  ad  eadem  Mercata  occurrenti  inferri  pr<efu- 
mant  ,  [ed  liceat  predici  a  Mercata  ,  qua  à  reliquis  Antecefforibm 
noftrìs  collata  funt »  jam  fape  fatte  Ecclefia?  quieto  ordine  pojjìdere , 
pruecipientes  ergo  jubemus  ,  ut  nullus  Comes ,  nullus  Judex ,  vel  qua?- 
libet  judiciar  ite  poteflatis  per  fona  t  Maffarios  ,Colonof  ,&  Aldiones  % 
vel  fervos  quofque  refidentes  fuper  res  ad  pr<edic~ìam  Sanffiam  Eccle- 
fiam  pertinente  quolibet  modo  afìringere  spignorare ,  angariare  >cen* 
fui ,  donaria  exigere  nullo  modo  praefumant  :  imponendo  contra  ogni 
e  qualunque  contraventore  di  cotal  privilegio  la  pena  di  dodici  libre 
d'oro, e  trenta  d'argento.  Ora  fé  il  pofTeflò  di  Piacenza  folTe del  Papa 
perciocché  ivi  fi  legga  la  parola  Refpublica  *  me  ne  rimetto . 

Quello  però ,  che  mi  fa  maraviglia  ,  e  che  peravventura  l'avrà  anche 
a  fare  a  quanti  leggerano  quelli  fogliagli  è,  che  l'Autor  Romano  per 
moftrare  l'immediato  polT  Àio  di  Parma  e  Piacenza  a  favore  della  Santa 
Sede  ,fiafi  (ervitodi  pochi  de' molti  privilegi ,  che  fi  veggon  registrati  da 
Pier  Maria  Campi  nel  fine  del  primo  Tomo  della  fua  Storia  >  fenza  bada- 
re ,  che  tanto  il  Campi ,  quanto  i  privilegi  f<*)  provano,  che  quella  Città 
cominciando  dall'Imperio  di  Carlo  Magno,e  feendendo  in  giù  fino  a  quel- 
lo d'Arrigo  il  Santo  ella  fu  fempre  dominata  da'  Rè  d'Italia  ,e  da'Cefari 
di  Germania:  onde  è  così  violento  l'impeto  della  paflìone  ,  da  cui  fi  lafcia 
rappire  Io  Storico  che  per  fervirfi  della  frafe  di  Repubblica ,  che  nulla  fa 
al  caio  noftro ,  nemen  fi  accorge  che  dà  in  mano  a*  fuoi  Avverfar j  un  for- 
tiffimo  tlrumento  per  battere  e  metter'  a  terra  tutto  il  fuo  edificio ,  pian- 
tato in  fu  Ja  polve  ,  e  foftenuto  in  aria  a  forza  delle  aftute  fue  machine . 

Ed  acciocché  fi  comprenda  ,  eh'  io  non  efaggero  leggafi  il  Campi ,  e 
li  Diplomi  da  lui  pubblicati  (£)  ,e  vedraflì,che  in  quello  di  Lodovico 
Pio,  conceduto  a  Podo  Vefcovo  di  Piacenza,  non  fi  parla  nède'Miniftri 
lidia  Repubblica ,  né  di  Efattori ,  né  di  Roma;  ma  folamente  comanda 
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Wmperadore  :  ut  nullm  Fideìium  noflrorum  pra?diclo  Venerabili  Epi* 
feopo  Podoni ,  vel  Piacentina  ^cclefìa? ,  vel  Succefforibus  ejus  de  fupra- 
dillo  Monafter'w  Gravaco  >  in  Pago  Piacentino  conftruffo ,  ulterius  in* 
quietare  ,  aut  ullam  calumniam ,  ingerere  prafumat . 

Anzi  quello,  che  fa  maggtorm  nre  risultare  la  fovranità  di  Ce  fa  re 
in  Piacenza  ,e  merr'in  chiaro  i!  pofTeffo  ch'egli  ne  avea  li  è,  che  ad 
iftanza  de  lo  fteffo  Podo,  Cefare  gli  confermò  il  Moniftero  fuddetto,  beni- 
gnamente aderendo  alle  fuefupplithe  le  quali  capitar  gli  fece  in  Francia 
per  un*  EfprefTò .  E'  però  vero  che  ei  non  diede  fubiro  la  providenza  :  ma 
volle  prima  efTer*  informato  minatamente  ;  ed  a  queito  fine  ordinò  a'  fuoi 
CommefTarjdeftinati  ad  Jufìitias  in  Italia  faciendas ,  che  prendeffero 
diligenti  informazioni  .dopo  le  quali  concedè  al  Vefcovo  la  fupplicata 
confermazione,  e  quefta  viapiù  autentica  quel  ,  eh'  io  diffi  ,  perchè 
avvalora  le  donazioni ,  che  fi  contenevano  ne'  privilegi  :  Regum  Longo* 
lardorum  Hilprandi ,  Aiftulfi ,  Defiderìì  ,  nec  non  aliorum  honorum 
hominum . 

Oftervifi  inofrre  l'altro  Diploma  ,  concerto  da  Lotario  Imperadore 
(a)  l'anno  840.  al  Vefcovo  Sofredo ,  e  (urgerà  fempre  più  la  verità , eh'  10 
ho  provato  dice  adunque  cesi ,  che  '1  Vefcovo  avea  ràppi  efentato  alla  fua 
clemenza  qualiter  multa?  contra  et/m ,  vel  Ecclejiam  fuam  callidorum 
hominum  fuilfent  terz'werfitioncs  feu  inquifitiones  prò  ejufdem  Ec- 
clefia?  rebus ,  &  Familiis .  Unde  necejfarium  erat  in  aliquibus  caufis 
fubtilem  adhìbere  noflra?  auftoritatis  inquifitionem  prò  flabilimento  , 
&  utilitate  ejufdem  Ecclejìa?  Quindi  egli  comanda  ,  che  in  coralcafo 
a  petizione d'effo  Vefcovo,  o del  fuo  Avvocato  lì  diano  Giudici  di  cono- 
feiuta  rettitudine ,  che  giudichino  le  cofe ,  e  li  Sudditi  della  di  lui  Chiefa  : 
juftìffìmo  liberamine  ,  affinchè  Sanclum  Antonìum  apud  Dominum-» 
habeamus  intercefforem . 

Né  fu  folamente  in  tempo  di  Lotario, che  s'amminiftraffe  in  Pia- 
cenza la  Giuftizia  in  nome,  e  per  ordine  dell' Imperadore;  ma  di  già  era 
quefta  principaliflìma  prerogativa  della  fovrana  podettà  efercitata  ivi  da* 
Giudici  eletti  da  Carlo  Magno,  come  fi  vede  da  una  fentenza(£)de'di 
lui  Giudici  refident i  in  Piacenza ,  pubblicata  a  favore  della  Chiefa  di 
Fiorenzola  ,  dicendo  eflì  Giudici  :  dum  in  Dei  nomine  reffediffemus 
nos ,  ac  Simonus  Notarius  Domini  Imperatori!  infra  claufkra  Santi  a? 
Piacentina?  Ecclefue  ad  finpilorum  bominum  caufas  audiendas . 

Un'altra  più  ficura  prova  ne  foinminiftrano  due  privilegi  di  Lodo- 
vico II.  conceffi  al  Moniftero  di  S.Sifto,  di  fondazione  dell' Imperadrice 
Angilberga  fua  Moglie  ,  l'uno  dell'anno  8%i.  e  l'altro  del  865.  Nel  pri- 
mo (e) fi  narra, come  quefta  rei igiofiflìma  Principefta  avea  niello  mano 
alla  fondazione  d'un  Moniftero  di  Monache  in  Piacenza ,  e  che  per  profe- 
guir  la  fabbrica  erale  convenuto  far  certe  commutazioni  de' fuoi  beni 
proprj  con  alcuni  liti  de  parte  publica  t  che  vuol  dire  fecondo  il  Ducan- 
ge (Scogli  Amminiftratori  del  Pubblico;  e  Lodovico  fupplicato  dall' 
Imperadrice  a  degnarfi  approvare  un  tal  contratto,  dice  così  :  nos  quia  fai 
aliter  non  fuit ,  devotis  ipfiuf  precibus  affenfum  dedimus ,  confirman- 
tes  ipfi  ,  &  per  hanc  nojìra?  fublimitatis  paginam  roborantes  non  fo* 
lum  illa ,  que  ex  publico  commutale  probabiliter  comprobatur  ;  verum 
etiam  e  a  omnia  qua?cumque  cum  alio  quolibet  hucujque  jufìè ,  &  le- 
galiter  commutavit ,  aut  in  ante  a  de  proprio  commutare  curaverit . . . 
abfque  ulla  partii  public*?  repetit  ione  j  Juper  bac  concedimus  ,  illi 
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donamus  ,  ac  ftabìlimtts  ubicunque  voluerit  infra  ipfam  TJrbem  Pia* 
centinam ,  vel  circumcirca  public  as  (ìratis  ad  finem  fui  Monafterii 
dilatandi  ,  adjungentes  ipft  ex  noftro  ,  &  in  perpetuum  largientes 
omncm  muri  ipfiuf  Civ'itatis  intrinfecus  &  extrinfecus  Valium  à  fun- 
damentis  u\que  ad  Pinas  Murorum ,  quatenus  protenus  protendit  ad 
tnanfionem  ' f  apponi s  Comhis  :  che  !o  era  ,come  avverte  il  Cardinal  Baro 
iìio,di  Piacenza,  ed  era  alerei!  Fratel  Cugino  dell'  Imperadrice,a  cui 
laido  anche  il  Mariro  tutte  le  Torri  e  le  porte  pofte  in  quel  tratto  di 
Mjro,conce(Tole  con  la  ragion  d'efigefe  i  diritti  dell'entrata,  e  dell'  ufeita 
donandole  pure  i  materiali  neceffarj  per  etfb edificio, che  per  Comitatum 
Placentinum  noflro  juri  &  publico  inventa  fuerint  ,  e  li  Dazj  de' 
Ponti  della  Mura, e  della Trebia. 

Volle  parimente  Lodovico, che  fé  moriffe  l'Imperadrice  prima  di 
Emengarda  comune  Figlia  ,  quella  averle  la  protezione  dello  fletto  Mo- 
niitero,  e  finalmente  conchiude  :  Si  quis  autem  h<#c  noftra  ftatuta  in- 
jringere  qurffierit ,  Dei  Omnipotentis  iram  incurrat ,  &  infuper  mul* 
^tam^quee  eft  pcenaXl/.  librarum  auri  obri^i  componat  Camera  no* 
Jìr<e ,  &  medìetatem  pr  tediti:  ce  Coniugi  noftr<e .  Dat.  Piacenti  ce  ;  e  que- 
lla Città  vuol  lo  Storico,  che  (offe  di  que' tempi  in  dominio  dd  Papa? 
Che  fogni!  Chedelirj! 

L'altro  Diploma  (a)  contiene  la  donazione  fatta  allo  {reflbMoni-  W 

fiero  d'u;  a  Badia  pofta  fuori  di  Piacenza  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  xfeu-    Campi  ut 
et'tam  quafdam  Cortes  vìdelicet  Voldiftellam ,  Luciariam,  Littora ,    fupra  pag. 
Pala  diana,  Campum  Miliarium.Sextvm  lvern<e  Mafftniy  Leocanni . . .     459. 
acfamiliis  utriujque  fexus ,  trasferendogli  fopra  effe  Merlane  Cortes , e 
fopra  tutre  le  Cale ,  e  Famiglie  in  quelle  elìdenti ,  le  medefime  ragioni , 
ed  i  medefimi  diritti, che  vi  aveal'Imperadore  , con  dichiarar  finalmen- 
te :  Quijque  autem  fuccefjorum  noflrorum  Imperatorum ,  vel  alterius 
cu)uslìbet  dignitatis ,  aut  conditionis  hominum  contra  bujus  lmperìalis 
prceceptì  feriem  agere  tempe.raverit ,  vel  de  bis  auferre  pr<efumpferit  : 
primo  quidem  nifus  ejus  nuilas  vires  habeat ,  deinde  vero  pra  foto  pr<e* 
juntuofo  conamine  auri  obri^i  duo  millia  librarum  exolvere  compellatur. 

Se  da  quelli  diplomi  fi  può  ragionevolmente  inferire ,  che  Piacenza 
fi  comprendente  nelle  donazioni  fatte  da  Pippino,edaCarIo  Magno  alla 
Chiefa  ,  e  che  quelli  ne  daffe  il  pcvTefTo  alla  Sqós  Apoftolica ,  io  vuo  che 
lo  giudichi  per  fino  lo  Storico  Romano  ,  dappoiché  fi  farà  rammentato, 
e  ritornerà  a  leggere  rutti  li  privilegi  ,che  con  una  lunghiflìma  ferie  re- 
citane dallo  Storico  Campi  (b)  e  particolarmente  quel  che  conce(Te_>  (M 
Carlo  III.  cognominato  il  CrarTo  Rè  d'Italia  alla  Badia  di  Tolia  nel  Pia-     CamP*P<& 
contino  l'anno  88t.  &  un'altro  a  beneficio  della  Cattedrale  della  medefi-     *****  °* 
ma  Città  l'anno  882.  nel  quale  conferma  le  concezioni  di  certi  Mercati, 
fatte  alla  medefima  Chiefa  da  Carlo  Magno  fuo  Proavo  ,  da  Lodovico  Pio 
fuo  Avo,  da  fuo  Zio  Lotario,  e  da  Lodovico  II.  fuo  Confanguineo,  e  da* 
Rè  Longobardi  ancora. 

Maio  ora  folamente  mi  accorgo  »  che  ho  inutilmente  empiuto  più 
carte,  e  tediato  foverchiamente  il  Lettore,  per  dimoftrare  una  verità, 
che  non  fi  potrebbe  ofeurare  né  pure  da  tutte  quante  le  tenebre  della  più 
qftinata  cntradizione  .  Ma  per  vincere  l'animo  del  noftro  Autore  troppo 
fermo  e  fiiTo  negl'impegni  che  egli  fpofa,non  fo,fe  quanto  largamente 
fcritto  io  ho ,  baderà  :  perchè  egli  di  già  fi  vanta ,  e  oramai  canta  la  vitto- 
ria a  iuo  favore ,  perchè  tutto  quanto  fi  finge  d'aver  provato  cogli  Diplo- 
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midi  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico,  aflèrifce  venirci  confermato  da  un1 
l/loriaRo-  altro  Diploma  non  Imperiale  ,  ma  Pontifìcio  , ed  è  una  Bolla  di  Ste- 
rna»* pa^  jrafJ0  VJ  data  a  Ber„arjp  Vefcovo  di  Piacenza  ne  ir  anno  891.  ove  gli 
conferma  tutte  le  pacate  concezioni  Pontificie  ed  Imperiali  :  itaut 
nullius  impulfu  >  nulliufque  infaufla  audacia  ,  nullìus  etiam  favore 
vel  gratia  Tyrannus ,  Comes ,  Judex ,  vel  quilibet;  così  e'infejnà  che 
dee  leggerli ,  e  non  ,  cujuflibet  Reipuhlicde  Exafìor  cantra  jus  fibi  anti- 
quitus  traditum ,  &  hatlenus  confervatum ,  eam  (  la  Chiefa  Piacenti* 
n  a)  mole  fi  are  proefumat  >aut  prejudicium  inferat  vel  fine  nofiro  con* 
fultu  dehonefìare  pertentet  ;  le  quali  frafi  fono  tutte  di  Principe 
temporale  e  Sovrano . 

Sepofla  così  predo  l'Awerfarionoftro  cantar'  il  trionfo  innanzi  la 
vittoriane  lo  dirà  la  Bolla  da  lui  citata  ,  la  quale  quando  provalfe  ciò, 
ch'egli  fi  Infinga,  che  provi,  poche  farebbero  le  Citrà  d'I  ralia,  anzi  del 
Mondo  Cattolico,  che  non  foflfero  fottopofte  3!  fupremo  Dominio  della 
Sede  Apofìolica  ;  impeiciocche  di  cotai  Bolle  ne  fon  pieni  tutti  i  Boliarj , 
ed  i  Sommi  Pontefici ,  che  nulla  vi  metton  del  fuo;  anzi  Tempre  più  con 
effe  eftendono  l'autorità  del  loro  Primato  universale  (òpra  le  Chele  tut- 
te ,  volentieri  le  concedono  ;  ma  non  pertanto  acquifta  la  ftelfa  Sede  Apo- 
stolica quel  Dominio  temporale,  eh'  ella  non  avea  prima  della  concezio- 
ne. Lafciando  però  fimili  riflefiioni  da  banda,  esaminiamo  un  poco  cola 
dica  quella  Bella . 
Woria  Ro.  In  ^en^°  dunque  dello  Storico  ella  contiene  frafi,  che  fono  tutte  di 

man»  pag.      Principe  temporale ,e  quefto  perchè?  perchè  Bernardo  Vefcovo  di  Pia- 
?8.  cenza  Supplica  Stefano  VI.  che  fi  degni  ricevere  fotto  la  fua  Apoftolica 

protezione  la  fua  Chiefa ,  ed  il  Papa  gli  concede  la  grazia . 

Che  da  sì  fatta  concezione  debba  inferir/i  in  necetfaria  confeguenzà 
la  fovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  Piacenza ,  io  noi  credo .  Credo 
ben  tutto  il  contrario ,  e  rifletto ,  che  fé  quel/a  Città  fofle  (lata  fotto  il  Do- 
minio temporale  della  Santa  Sede,  farebbe  (lato  fuperfluo ,  che  il  Vefcovo 
dèlia  medefima  avefle  fupplicato  il  Pontefice  a  concedergli  una  Bolla  par- 
ticolare ,  per  cui  la  fua  Chiefa  fi  riceve/Te  fotto  la  protezione  Apostolica . 

Andiamo  avvanri .  Vuole  inoltre  il  Papa  in  cotal  Bolla  ,  che  la 
Chiefa  Piacentina  pacificamente  poffegga  tutto  quanto  àChrifiianiJJìmis 
Jmperatoribus  Regibus . &  Reginis .  ..promereri  potuit , ita  ut  nullius 
impulfu '?  nulliufque  infaufla  audacia •••? fenzache  polla  elfere  mole- 
flata  o  inquietata ,  &  fi  forte  aliquis ,  quod  penitùs  abborremus ,  quafi 
libet  Monafteriorum  vel  Monacarum  in  ejufdem  Ecclefi<e  Parochia^» 
confiflentium  ad  alte^am  Sedem  transferre  voluerìt  tvel  fi  fortajfis , 
quod  abfit  ,  à  quibufdam  ,  quaft  potentibus  [nectdi  decima  minime 
tradantur  hi ,  ni 'fi  refipuerint  admoniti  tdonec  Canonico  omnia  emen- 
dent  y  ab  Ecclefite  liminibus  cenfuimus  effe  pellendos  ,  quo  minus  & 
honor  debitus  ,&  vigor  Ecclefiafìicus  ei  :  fiotti  condecet  tpraebeatur , 
($  Canonicus  Ordo  illibatus  ,  hac  nofira  Apofiolica  preeeeptione  in 
perpetuum  confervetur  • 

Cola  dirà  qui  l\Avverfario?fofterrà  peravventura  ?che  quelle  fieno 
frafi  tutte  da  Principe  temporale  e  Sovrano}  ma,  qui  non  (i  favella  fé 
non  di  cofe  interamente  lpiriruali,e  fol  fpettanti  all'Ecclefiaftica  difei- 
plina .  Parla  pur  Stefano  VI.  non  come  Monarca ,  ma  come  Sommo  Pon- 
tefice ,  e  come  tale  impone  folamente  pene  Eccleiiaftiche ,  e  minaccia  cen- 
sure, attacca  te  alla  Podeltà  delie  Chiavi,  feparando  gli  contra /emori  dal- 
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la  communione  della  Chiefa.  Se  avefle  ciato  il  Pontefice  quefta  Bolf?t 
come  Principe  temporale  e  Sovrano  di  Piacenza  ,  avrebbe  pure  alle  pene 
Eccletìaftiche  aggiunto  le  temporali ,  come  abbiam  di  (opra  veduto ,  che 
fecero  gl'lmperadori,  allorché  concedettero  alla  Chiefa  ed  a'Monifterj 
di  Piacenza, privilegi  ed  immunità? 

Ne  fi  ferma  qui  la  prova  di  quanto  io  dico  ;  ma  parta  più  oltre  ;  con* 
cioflìache  vuole  Stefano,  che  i  djfordini  d'efla  Chiefa  fi  corregano  dal 
Velcovo  colla  fua  autorità  Apoftolica  »  che  gli  conferifee  ,  conchiudendo 
finalmente  ,  che  ncfje  unufquìfque  poter it  ,  quod  fi  pofl  h<ec  pofpofitfr 
Patrum  regniti  ,  negfeffaque  prcefenti  interdizione  contra  hoc  no- 
Jìrum  Pontificale  Di  cretum  peregerit , noverit  fé  diftrìEìius  vindican- 
dum....jciat  fé  Anathematis  vincuìo  innodandum  ,&  à  "Regno  Dei 
alienandum  ,  nifi  refeìpuerit  ,  &  plenam  fatisfafìionem  pr^ebuerit , 
exurendum-, quindi  è, eh' io  ofo foftenere, che lìmil  Bolla  maggiormen- 
te conferma  la  fovranità  di  Cefare  in  Piacenza,  come  quella  che  fa  vedere, 
che  il  Papa  in  que- tempi  altra  autorità  non  vi  ebbe  chelafpirituale,e 
che  in  tal' atto, della fpjrituale fi  fervi, e  non  già  della  temporale. 

Nondimeno  io  non  vuo  far  di  mia  opinion  legge,  e  mi  rimetto  al 
giudicio.che  gli  altri  ne  faranno,  perchè  ficcome  non  dee  ilCenfor  del 
Conte  Caroelli,  così  né  pur'iodebbo  cantar' il  trionfo  prima  della  vitto- 
ria. Dirò  bensì,  eh' egli  potea  ammeno  di  portare  il  Breve  di  Leone  X. 
fcritto  alla  Città  di  Parma  »  allorché  que' Cittadini,  fcacciati  li  Francefi 
dallo  Stato  di  Milano  per  l'armi  della  lega,  fi  governavano  provifional- 
menredal  Commettano  Guicciardini  in  nome  del  la  Chiefa,  dovendofe- 
ne  dicotal  fatto  parlar' a  fuo  tempo  in  luogo  più  opportuno.  E  fé  il  Car- 
dinal Bembo  Segretario  di  Leone ,  il  quale  ricevette  quefta  faufta  novella 
al  Ietto  del/a  morte ,  ufo  nella  fua  Bolla  del  termine  Reipublicd ,  non  fo 
vedere  a  qua!  fine  faccia  TAvverfar  io  quefta  cflervazione ,  con  venendo 
io  con  lui  inciò,chea(Teri(ce,che  la  frafe  non  è  barbara ,  efolamente 
foftengo,che  è  barbariflìma  l'interpretazione, eh' egli  dà  a  tal  voce  di 
Repubblica  >  fé  pretende ,  che  ritrovandofi  ne*  Diplomi  di  Carlo  Magno , 
e  di  Lodovico  l'I,  importi,non  rimperio,ma  l'Efarcatofed  infieme  il  Du». 
cato  di  Roma  :  e  che  fi  debba  intendere  la  frafe  Reipublicoe  ;  portata  da 
Anaftafio  Bibliotecario  ì  per  l'Imperio ,  lo  provano  il  Cointe ,  e  Marqucr- 
do  Freero  (a)  ed  il  Padre  Pagi  diftingue  beniflìmo  nello  fletto  luogo  la 
Santa  Sede  dalla  Repubblica  favellando  della  legge  data  ad  Aiftulfo:#£ 
ablata  cùm  Ecclefia?  Romanie >tùm  Reipublicde Romanie  reftitueret , 
{b)  ;  ed  in  tatti  Roma  in  quel  tempo  era  Repubblica ,  perchè  di  già  s'era 
vendicata  in  libertà,  ed  avea  feoffo  il  giogo  del  Greco  Imperio ,  come  lo 
vedremo  ben  predo, 

Jo  poi  qui  non  contrailo  allo  Storico  Romano  l'autorità  del  Grozio , 
né  del  Pufendorfio ,  colla  quale  vuol  provare  ,che  fecondo  il  jus  di  natu* 
ra  e  delle  Genti  alla  tr  ansiamone  del  Dominio  non  fia  neceffaria 
quella  tradizione ,  la  quale  vien  ricercata  dal  diritto  civile  pofitwo  ; 
mpugno bensì, che  (1  legga, enervi  intervenuta  ancora  quefìa  tradì" 
lione  in  favore  della  Sede  Apofiolica  delle  Città  e  Provincie  dell* 
Efar e at 0  ,ie  egli  intende,  che  nell'Eìarcato  vi  fi  comprendere  Parma  e 
Piacenza  ;  perchè  mi  luiìngo  d'aver  provaro  foprabbondantemente  ,che 
juefte  Città  non  furono  mai  donate  alla  Chiefa  ,  perchè  non  erano  dell' 
Efarcato  in  quel  tempo  ,  che  fi  (Spularono  le  fplendide  donazioni  di  Pip- 
pino ,  e  Carlo  Magno  :  e  perchè  favolofo  egli  è  il  poffetto  >  tanto  magnine 
?ato  dall'  A v  verfario .  C AP, 
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C    A    P.      XVIII. 

Chiude  l 'Autor  Romano  nelCap.XIILla  controversa  dell' Ef arcato 

e  fi  vanta  che  provati  ahbia  col  confenfo  univerfale  de*  Scrittori 

che  Parma  e  Piacenza  fi  comprendeffero  in  ejfo  ;  e  p"rò   qu 

Jimoftra,che  tutti  gli  Autori  provano  il  contrarile  che  egliftejfo 

confefso  quefta  verità  nelle  fue  Scritture  ,  pubblicate 

nella  caufa  di  Comacchio . 

E  toccafle  allo  Storico  decidere  quefta  gran  quiftione ,  e  fé  ftaffe  in  fua 
mano  l'approvare ,  e  far'applaufo  a'  fuoi  divifamenti ,  pott  ebbe  coli' 
enfafi  fua  ("olita  chiudere  la  controverfia  dell'  Efarcato  dell' Emi  Sia, 
e  delle  due  ftrepirofe  donazioni  ,edire  nel  Capo  XUI.ch^  ora  ejfendofi 
dimoftrato  colla  fede  incorrotta  degli  atti  pubblici  ,  e  degli  Autori 
contemporanei  e  projjìmi >  avvalorata  infieme  dal  confenfo  umverfale 
degli  Scrittori »  della  ragione ,  e  dell'  evidenza ,  che  Carlo  Magno  dopo 
le  donazioni ,  fatte  da  Pippino  fuo  Padre ,  confegnò  alla  Sede  Apoflo- 
lica  non  folamente  l'Emilia ,  ma  tutto  l'È] 'arcato »  universum  Exar- 
chatum  ,ficcome  era  anticamente  'manzi ,  che  lo  ufurpaffero ,  e  fmem- 
br afferò  i  Longobardi  ,  ficut  antiquitus  erat  »  fi  fa  chiaro  ,  ch'egli 
venne  ad  affegnarle  tutto  ciò  »  che  flava  entro  al  me  d e  fimo  Ef  arcato 
frima  eh' ei  faceffe  quel l' atto  ,  e  confeguent emente  non  le  fole  due 
Città  di  Parma  e  Piacenza  >ma  quelle  ancora  di  Modana  e  Reggio , 
Quefta  caufa  però  debbefi  efaminar  da  tutt'altricheda  lui  ,e  tocca 
al  Mondo  erudito  il  giudicare  chi  di  noi  due  fiati  più  accodato  alla  verità  , 
ed  al  punto  dibbattuto;  Quinci  io  mi  lufingo  poter  con  più  di  giuftizia, 
e  di  ragion  dire  che  fiali  dame  dimoftrato  con  la  fede  incorrotta  degli 
atti  pubblici  y  e  degli  Autori  contemporanei  e  projjìmi ,  avvalorata  in- 
fieme dal  confenfo  univerfale  degli  Scrittori»  dalla  ragione  ,  e  dall'  evi- 
denza :  che  Carlo  Magno  dopo  la  donazione, fatta  da  Pippino  fuo  Padre, 
non  confegnò  alla  Sede  Apostolica  tutta  l'Emilia,  e  molto  meno  quella 
parte  d'efta,  che  fu  nominata  dipoi  per  confenfo  del  Papa  ,  e  dell'  Impe- 
radore ,  Lombardia ,  né  tampoco  tutto  l'Efarcato  :  univerfum  Efarcha- 
tum .  Siccome  era  anticamente  prima ,  che  l'ufurpaffero  ,  e  fmembr af- 
ferò i  Longobardi ,  ficut  antiquitus  erat  ;  ma  quella  parte  fola  ,  che  fino 
a'  tempi  di  Aiftulfo,e  di  Defiderio,fi  mantenne  fempre  fedele, ed  alla 
devozione  degli  Efarchi Greci  ,e  di  poi  della  Romana  Repubblica, e 
così  che  non  folamente  le  due  Città  di  Parma  e  Piacenza,  le  quali  prima 
delle  altre  concorfero  a  formare  il  Regno  de' Longobardi,  ma  ne  meno 
Modana  e  Reggio  fi  confederarono  giammai  comprefe  neII'Efarcato,da 
Pippino ,  e  Carlo  Magno  donato  alla  Chiefa ,  remanendo  tutte  e  quattro 
nel  Regno  ftefTo . 

E  quando  io  non  avelli  provato  quefta  gran  verità  nel  modo ,  e  coli' 
evidenza, che  ogni  Letterato  può  agevolmente  conofeere,  vorrei  da rle 
l'ultima  prova  col  teftimoniodel  noftro  Avverfario;egli  dunque  ai/or- 
che fcrifte  nella  controverfia  di  Comacchio,petchè  in  queiP  occaùone  non 
giudicò  neceflario  dilattare  le  fimbrie  del  fuo  Efa reato,  permodoche do- 
vefTe  farlo  giugnere  fino  a  Parma  e  Piacenza  ,  non  impugnò  sì  aperta- 
mente ,  come  qui ,  la  verità  conofeiuta ,  ma  con  più  moderazione  deferii 
fé  l'Efarcato  medefimo  colle  precife  parole  :  è  cofa  nota  parimente ,  che 
VBf arcato  è  nome  dì  dignità  introdotta  in  Italia  dalla  Corte  Impe- 
riale 
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rìale  di  Coflantinopoli  per  denotare  tutto  ciò  ,  che  ahhraccìa  il  Princi- 
pato di  Ravenna  ,  dove  risedevano  gli  ECar^bi ,  //  qual  Principato 
fonjiftendo  in  quella  parte  d'Italia,  che  non  AVE  ANO  POTUTO 
OCCUPARE  I  LONGOBARDI  nella  loro  comparfa  [otto  il  RE1 
ALBOINO ,  non  ave  a  che  fare  col  loro  Reame  \  ma  hensì  col  Ducato 
dì  Roma  (a). 

Io  non  fo  bramare  una  prova  più  autentica  né  più  grave  per  me ,  e 
per  rintuzzar' i  vaneggiamenti  del  Cenfor  del  Conte  CaroeMi,  che  la  di 
lui  propria  confezione  ,  e  l'autorità  di  lui ,  per  la  quale  fi  vede  ,  ch'egli  da 
§d  ttefio fi  contradice  manifeftamente  ,  volendo  foftenere  oggidì , che  nell* 
Eiarcato ,  ficut  antìquitus  erat ,  (ì  annoverale  Parma  e  Piacenza . 

Non  può  negar  l'Avverfariodi  non  aver*  ifcritto  in  quella  noftra 
controverfiadiverfamenre  da  quanto  pubblicò  allora;  egli  è  vero  però, 
che  nella  caufa  di  Comacchio  parlò  più  moderatamente  ,  e  rappito dalla 
forza  di  quella  evidenza ,  che  molto  non  gli  premea  d'impugnare ,  inchi- 
nò alquanto  a  feconda  della  verità  ;  onde  confefsò  ,  che  l'Efarcato  confi- 
Jiea  jolamente  in  quella  parte  d'Italia ,  che  non  avean  potuto  occupare 
i  Longobardi  [otto  il  Rè  Alboino;  Ma  ficcome  ho  io  fatto  vedere  di  fo- 
pra  coli*  indubitata  teftimonianza  di  molti  gravitimi  Autori , che  fotto 
Alboino, e  durante  l'afledio di  Pavia  efpugnarono  i  Longobardi  Parma 
e  Piacenza,  così  ellaècofa  chianflìma  in  fentenza  anche  dello  Storico 
noftro,che  quelle  Città  non  poteano  più  dirfi  dell' Efarcato,  tanto  più 
che  furono  iottomefle  da  loro  pria  che  foggiogaflero  molte  altre  Città» 
le  quali  incontrovertibilmente  fi  confefTano  dall'  Avverfario>e  dalla-» 
Corte  Romana  per  membri  del  Regno  di  Lombardia. 

In  confermazione  di  quella  verità,  oltre  gli  Scrittori  di  già  allegati 
ne'CapiroJi  antecedenti , fi  può  aggiugnere  Bonaventura  Angeli  (£),  il 
qu  ile  fa  vedere ,  che  preio  l'Efarcato  nel  fenfo ,  che  dee  prenderfi ,  e  che 
lo  prendon  tutti  li  più  eruditi ,  mai  non  vi  fu  comprefa  Parma  -y  anzi  con 
indubitati  privilegi  e  Diplomi  prova  quefto  Autore  ,  che  l'anno  87*.  Vi- 
baldo  Vefco/o  di  Parma  fuppbcòCarlomannoRè  d'Italia, che  volefTe 
fovvenire  di  qualche  entrata  quel  Vefcovado  molto  povero ,  quefto  Prin- 
cipe gli  donò  interamente  la  Badia  di  Berceto ,  polla  ne'  Monti  di  Bardo- 
ne ,  con  tutte  le  fue  pertinenze ,  e  gli  confirmò  altra  donazione  chiamata 
la  Corre  Regia ,  fabbricata  fotto  la  Città  con  o?;ni  fuo  oficio ,  fervidori  , 
e  ancelle,  e  con  le  ragioni  delia-Gabella  e  del  Territorio  d'effaCirtà  di 
Parma  ,  e  del  circuito  di  quella  in  giro  oltre  del  Prato  Regio,  che  fi  dice 
ancora  Borgo  S.  Domino ,  &  approvò  tutte  le  concefTìoni  e  grazie ,  fatte- 
gli da' Rè  Longobardi  e  Franchi,  cominciando  da  Carlo  Magno  infino 
a*  fuoi  tempi.  Carlo  Craflo  fuo  SuccefTore  ratificò  allo  fletto  Vefcovo 
cotai  donazioni  ,  creandolo  Conte  Palatino.  E  nel  Diploma  di  que- 
lla confirmazicne  fi  dà  perintefo  lo  ileflb  Carlo  CrafTo  delle  liti  e  de* 
difpareri  ,infurti  altre  volte  fra  i  Vefcovi  ,ed  i  Conti  di  quella  Provincia 
rifpettoalle  cofe  comprefe  nelle  antiche  concefTìoni ,  dicendo  :  &  mala 
omnia  ,  qute  acciderant  ìnter  Comites  ipfius  Comitatus  ,  &  Epifcopos 
ipfius  Ecclesia? ,  confiderantes ,  ut  panìtus  preterita  Ih  &jchifma  eveU 
leretur&c.  diede  la  providenza,  eh'  egli  giudicò  convenire  al  confegui- 
mentodicotal  fine. 

Ma  quefto  non  bafta  al  Cenfore  del  Conte  Caroelti  per  fatisfarfi,e 
renderli  al  dovere,  che  anzi  per  foftenere  vie  più  il  fuo  impegno ,  fi  sforza 
dimoftrare ,  che  il  Pontefice  Giulio  II.  operò  giustamente ,  dichiarando 

di 
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ìpriaRo-  $  ricevere  la  dedizione  di  quelle  Città  (già  date  per  qualche  tempo 
™tta  pa&  in  altrui  mani  )  come  di  antiche  membra  dell'  Esarcato  ,  ritolto  a?  Lon. 
'  *  gobardi  usurpatori ,  e  dato  alla  Chiefa ,  che  me  de  (imamente  i  Pontefici 

juccejjbri  di  Giulio  li.  appoggiati  al  fondamento  inconcujfo  d'un  titolo 
così  vero,  autentico  >ed  incontrovertìbile ,  fecondo  l  approvazione  co- 
mime  hanno  ragionevolmente  fempre  mai  procurato  di  mantenerci.» 
quelle  Città  in  Signoria  loro . 

Veramente  io  non  debbo  etfere  tanto  animofo ,  come  fu  lo  Storico , 
che  non  fi  temè  d'attaccare  con  iftrana  libertà  le  convenzioni  de'maggiori 
Principi  della  Terra,  qualificandole  per  attentati  inauditi,  contrarj 
alle  leggi  Divine  ed  umane .  E  ne  meno  fon  così  ardito ,  eh'  io  voglia 
far  la  critica  alla  condotta  di  Giulio  II.  anche  come  di  Principe  tempo- 
rale -  Avrei  bensì  deaerato  »  acciocché  ora  egli  godefle  maggior  gloria 
in  Cielo ,  ed  in  Terra  ,  che  quella  cura  ed  avidità ,  eh'  ebbe  di  efaltare  con 
l'arti  della  guerra  la  Chiefa  nella  grandezza  temporale ,  l'averle  avuta  per 
efaltar!a,ed  ingrandirla  con  l'arti  della  pace  pelle  cofe  fpirituali  ;  rimet- 
tendomi intanto ,  e  fino  a  che  ne  difeorriamo  in  luogo  proprio ,  a  quello 
che  ne  dicono  prima  il  Guicciardini,  che  fa  l'epitafìo  a  quello  Sovrano 
Pontefice  ;  e  poi  ad  altri  Storici ,  che  ci  danno  a  conofeere ,  s'egli  operaife 
giuftamente ,  dichiarando  di  ricevere  la  dedizione  di  quella  Città , 
come  di  antiche  membra  dell'  Efarcato .  Onde  aidunò  qui  italamente 
l'autorità  di  Odorico  Rainaldj  Scrittore  della  Santa  Sede  me^eiìma ,  e  de' 
(a)  fuoi  Annali  Ecclefiaftici  (a)  che  quello  fatto  così  defcf  jve ,  rapportando 

kaìnald  *n*    le  parole  di  Paride  Graffi ,  Maeftro  di  Cerimonie  del  Palazzo  Apoltolico , 
tial.Eicl.ad    c  fono  Iefeguenri:/>m7  à  Pontifice  ,an  ifìi  Oratores(  cioè  de'  Piace  n- 

Vtn'.}  ^l^'ìa     tini  )  nunc  veniant  tanquam  Subditi  Ecclefi<e  ,  v e l  incipiant  nunc 
in  vjtajwii  ti    r    r'     r  r      j  •      •  •  r    r       i-    •        r 

IL  velie  Je  hcclehee  dare ,  quia  in  primo  caju  Jimphceter  junt  aamitten- 

di  >  ìdefi  à  nullis  obviandi ,  nec  recipiendi  ,&  in  fecundo  caju  aliter 
recipiendi ,  ideft  honorandi , 

Dalcheficomprerde,comeinRoma  a  quel  tempo, che  i  Parmi- 
giani e  Piacentini  fi  ribellarono  da' loro  antichi  legittimi  Sovrani,  e  fi 
offerfero  alla  Chiefa  ,  fi  avea  non  già  per  certo  come  dice  Io  Storico  ma 
per  così  dubbiofo,  a  fapere  fé  veramente  Parma  e  Piacenza  foriero  mai  Ha- 
te pertinenze  dell'  Efarcato ,  che  fi  pofe  in  deliberazione  ed  in  confulta , 
fé  i  loro  Ambafciadori  dovean  riceverfi  come  di  Città  libere ,  o  veramen- 
te come  fuddite  della  Chiefa.  Papa  Giulio  però  con  quella  fua  aria  ve- 
ramente da  grande  ed  avido  fuor  di  modo.di  gloria,  tolfeog<)i difficoltà, 
e-determinò  che  fi  ricevevTero  come  Inviati  di  Provincie  Vatfalle .  Io  ho 
voluto  regiftrare  quanto  di  quefio  (ano  ne  ferirle  il  Paride  prefente  al  fat- 
to affinchè  non  mi  fi  rimproveri ,  eh'  io  abbia  di  mia  tefta  inventato  cotal 
difeorfo  ficeome  capricciofrimentehain  ufo  di  fare  l'Autor  Romano  iq 
quafi  tutti  i  fuoi  ragionamenti. 
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Si  rabbattono  le  mìlanterie  dello  Storico  Romano  ,  colle  quali  fi  vanta 

d'aver  provato  tanto  ,  che  farebbe  in  tutti  i  Tribunali  [ufficiente 

a  giufììfiare  il  Dominio  della  Cbiefa  Copra  Parma  e  Piacenza; 

e  fi  fa  vedere  ,  che  le  Imperiali  confirma%ioni ,  majjtme  quella 

di  Ridolfo  1.  non  danno  alla  Sede  Apofiolica  maggiori  ragioni 

di  quelle  ,  che  le  furono  concedute  da  Pippino, 

e  da  Carlo  Magno . 

QUI  fembra  l'Autor  Romano  d'aver  condotto  la  fua  nave  a  tal  fegno, 
che  con  aria  di  trionfo  fi  va  lufin^ando  d'aver  detto  e  provato  tan- 
"to  ,  che  potrebbe  qui  chiudere  il  ragionamento ,  ed  accomiatar  fi 
da  che  in  tutti  i  Tribunali  queflo  fol  punto  farebbe  (ufficiente  agiufli- 
ficare  il  Dominio  Pontificio  fopra  quelle  Città . 

Io  convengo  con  effo  lui,  che  in  tutti  i  Tribunali  queftofol  punto  fa- 
rebbe (ufficiente  a  giuuMficare  fopra  quelle  Città  il  Dominio  non  già  Pon- 
tificio.ma  sì  bene  Imperiale,come  all'  ev  idenza  fi  fa  manifefto  da  quanto  fi 
è  inoltrato  lìr-quì  ove  fi  convìnce  a  chiunque  non  è  dallo  fpirito  di  pre- 
venzione occupato, che  Parma  e  Piacenza  furono  fempre  del  Regno 
d'Italia  ;  e  quefto  tanto  più  che  l'affare  efclude  qualunque  controverfia ,  e 
dubitazione  dal  vederfi ,  che  di  mano  in  mano  da'  tempi  di  Carlo  Magno 
infino  a  Federigo  III. ,  cioè  dall'anno  774.  alPanno  1475.  ognuno  degl'Im- 
peradori  ha  efercitato  in  Parma  e  Piacenza  atti  di  vero»  e  legittimo 
Sovrano  ,  benché, come  efaggera  V  Avvertano  >  eia  fcun  degf  Impera* 
dori  mentuati  nelle  fcritture  di  Comacchio ,  con  le  forme  più  fplendide 
ha  prot  e  fiato  e  giurato  di  difendere  e  mantenere  laChiefa  in  poffeffo 
di  tutto  l'Ef  arcato  in  quel  me  de  fimo  effere ,  che  le  fu  confegnato  da 
Carlo  Magno  con  tutte  le  fue  ragioni  ed  appartenente  antiche  ,  0 
efpreffe  nominatamente ,  0  non  efpreffe ,  conforme  nella  quinta  fua  am- 
plijfima  Coftìt unione  dichiarò  Nmperador  Ridolfo  l.  per  fé  »  e  per  tutti 
li  Succeffori . 

Alle  ampliflìme  fplendide  e  generali  conceflìoni  degl'  Imperadori ,  e 
particolarmente  a  quella  di  Ridolfo,  che  patifce  tante  eccezioni  ,e  legit- 
time interpretazioni ,  ha  rifpofto  dottamente  e  con  fondata  erudizione 
chi  fcrifTe  nella  medefima  controverfia  di  Comacchio  a  favore  dell'  Impe- 
rio ,  e  della  Sereniffima  Cafa  d'Erte  ,  confutando  ad  hominem  li  fottiliffi- 
mi  ritrovamenti  del  fuo  Avverfario;  ed  io  m'impegno  a  far  vedere  a  fuo 
luogo  con  gli  atti  alla  mano,  prodotti  dalla  Corte  Romana  ifieffa,che 
Ridolfo  nulla  più  concedè  alla  Santa  Sede  di  quello,  che  le  fu  donato  da" 
fuoi  Anteceffori  :  e  quella  verità  fpero  moftrarla  in  un  modo  non  pratica- 
to fin  qui  da  Scrittor*  altro  alcuno,  eh' io  abM'a  veduto.  Onde  prefente- 
mente  altro  non  mi  reità  a  foggiugnere ,  fé  non  che  tali  coftituzioni  non 
pregiudicano  punto  all'alto  Dominio  ,  che  i  Cefari  di  Germania  ebbono, 
ed  hanno  fopra  gli  Stati  di  Parma  ,  e  Piacenza  ,  e  che  non  favellano  per 
modo , che  quelle  Città  d>  bbano  intenderli  comprefe'  nelle  donazioni  di 
Pippino ,  e  di  Carlo  Magno  :  comeche  di  loro  non  parlino ,  né  a  loro  mai 
s'etiefero , come  mi  persuado  d'averlo  abondevolmente  provato  >  e  lo 
autenticano  maggiormente  il  fatto  ,  e  la  fuccefTìva  offervanza.  Conciof- 
fiacheda  mille  documenti ,  e  da' più  celebri  Scrittori  d'ogni  etade  appa- 
rile t  che  tutti  quelli ,  i  quali  ebbero  il  giudo  Dominio , e  legittimo  pof« 
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fefTo  d'effe  Città  ,  non  Pebbono  mai  che  colle  Investiture  degli  fteflì  Inipe, 
l'adori  fino  alla  Sereniflfìm^  Cafa  Famefe  ,  la  quale  non  mai  godè  nègiu- 
fìa  ,  né  pacificamente  que'  Srari ,  fé  non  quando  li  riconobbe  dal  fuo  vero 
Sovrano ,  come  il  vedremo  a  fuo  tempo . 

Quindi  è,  che  lemenruarelm^priali  conceflìoni  mai  non  poterono 
dare ,  né  trasferire  nella  Sede  Apoftolica  ,  maggiori  ragioni ,  né  maggiori 
diritti  ,nè  rampoco  eftender?  il  di  lei  Dominio  oltre  le  antiche  prime  do- 
nazioni ,  fenza  efprefTam^nte  (piegarlo ,  e  dichiararlo ,  né  qui  vi  farebbe 
bifogno  di  prova  ,  nerchè  ella  è  regola  trita  »  che  qualunque  confirmazJQ- 
ne  npl!a  concede  di  nuovo  ;  ma  convalida  (blamente  l'atto  dell'antece- 
dente concezione ,  e  quanto  in  efla  fi  contiene  infra  i  fuoi  limiti  ed  effetti, 
e  non  più .  Così  provano  con  il  fenfp  comune  la  Sacra  Rota  Romana, 
ed  i  più  celebri  GiureconfuM  di  tutte  le  Nazioni  (a)  > e  infra  gli  altri  il 
Cardinal  di  Luca  nel  titolo  de  Feudi! ,  ove  dice  così  :  Ncque  referre  vi' 
debatur  conceljìonem  predici  am  plurium  Jmperatorum  fuccejfivis  tem- 
poribus còYiilrmatione  roboratam  e(fe;quoniam  vera  & '  receptijjtma^» 
fondu [fio  e  fi ,  confirmationem  tribuere  robur  aclui,  illumque  revalidare, 
remoyendo  obHaculum , quoladeffe poffpt nullitatis yel  infubfifientine , 
non autem alterare naturam confirmationif , operando  folum  revalida- 
tionem  intra  fuarn  fpberam  ,nìft  verborum  amplitudo  aliud  fuadeat , 
ac  fpeciem  novee  latiorh  concejjionh  ex  integro  contineat . 

E  nero  l'Avverfario  s'inganna  dicendo ,  che  fi  rende  manifeftiffìmo 
per  confeflìone  ,e  per  giuramento  fponf antodi  tutti  i  mede  fimi  Impe- 
ratori ,  che  Parma  e  Piacenza  deono  mantener  fi  nella  fu  prema  Signo- 
ria della  Chiefa,  e  che  ninno  può  aver  fo  ndamenti  e  ragioni  ■>  che  posano 
colare  col  valore \e  colla  for%a  di  quelle  dì  Roma .  Cotelto  farebbe  vero, 
fé  l'Autor  della  Storia  avene,  con  più  fodi  principi  >  che  non  ha,  provato  i 
pretefi  diritti  della  Sede  Apoftolica  ,  maflìme  a  fronte  di  quelli  degl'  Ln- 
peradori  di  Germania ,  fempre  ,  riconofeiuti  per  tali  anche  in  que'  tempi 
ftejfi ,  ne'  quali  l'altrui  prepotenza  tentava  diftr ungerli  ,prevalendofi 
degli  fconvolgìmentì ,  cagionati  dagli  fcijma  tra  il  Sacerdozio ,  e  l'Jm- 
perio ,  e  delle  contrarie  fazioni  de' Guelfi  ,  e  Gibellini ,  fomentate  e  nu- 
trite ,  fa  Dio ,  da  chi ,  fempre  però  per  idebolire,  emetter'a  terra  il  nome, 
e  la  dignità  dell'  Imperio  Romano , 

E  però  io  sì ,  e  non  il  Dettrator  del  Reggente  Caroelli ,  pofTo  franca- 
mente afferire  ,che  quefto  fof  punto  provato  ,  e  fi  abilito  nella  maniera , 
che  ho  fatto  ?  dovrebbe  riputar  fi  bafleyole  a  far  conofeere  quanto  grande 
inganno  prenda ,  non  già  chiunque  crede  ,  ma  elfo  Storico  Romano ,  che 
fi  mette  a  impugnare  una  cofa  vera  certìffima  t  piena  Hiftoriarum  fide  , 
che  quelle  Città  fino  da  tempi ,  che  furono  dedotte  Colonie  Romane , 
fiano  fiate  contìnuamente  ìn  Signoria  degl'  Jmper adori  ;  e  che  contra 
l'evidenza  le  vuole  entro  l'Ej arcato ,  e  fiotto  la  giurif dizione  della  Sede 
Apoftolica ,  ancorché  non  vi  fieno  date  più  mai . 

Ei  non  lafcia  però  di  conofeere ,  che  fondando  egli  tutta  la  ragione 
della  Corte  Romana  ne'  tempi  di  Carlo  Magno, e  Pippino  fuo  Padre, 
tiene  una  cattiva  caufa  per  le  mani;  onde  per  indorarne  alquanto  i  pre- 
tefi diritti  s'impegna  novellamente  di  voler  far  vedere, che  in  tutti  j 
fecoli  la  Chiefa  Romana  di  quando  in  quando  vi  ha  efier citati  atti  di 
purifdizjone  diritta  e  fovrana  in  virtù  delle  fue  antiche  ragioni ,  an- 
che in  quegli  ftejfi  tempi ,  ne'  quali  dagli  Avverfarj  fi,  fonda  tutto  lo 
fiato  del  prefente  loro  Deminio .  Sicché  quando  io  penfava  di  conclu- 
dere, 
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dere ,  e  temperarmi  al  fuo  filenzio ,  ripigliando  egli  i!  difcorfo ,  mi  veggo 

sforzato  tenergli  dietro ,  acciocché  chiunque  m  ti  foffe  per  gettar  l'occhio      Ridetta 

fulli  di  luì  fogl) , come  egl id ice,  poffa  per  tutti  ì  verfi  formare  un^>    PaZ'$u 

giufio  ed  un  [incero  gìudhìo  sì  delle  ragioni  della  Sede  Apoftolica ,  che 

dell'Imperio,  [opra  quelle  Città  ;  al  qual  fine  ftimo  precifo.dopo  che 

avrò  diflìpato  le  vane  dicerie,  pubblicate  da  lui  contro  la  Maeftà  del  Sacro 

Romano  Imperio,  mandar*  alla  luce  quefte  mie  fatiche  , qualunque  elle 

fi  fiano,  dalle  quali  dipende,  come  egli  confefla,  \\  punto  più  principale 

della  controversa,  affinchè  conofca  il  Mondo  le  grandi  arti  ed  i  fommi 

sfòrzi,che  in  oggi fi  f anno  per  annientar ,non  già  le  pretefe  ragioni  di  Ro* 

ma ,  come  brontola  lo  Storico,  ma  quelle  dello  fteflò  Romano  Imperio . 

C    A    P.       X    X. 

Si  efamìna  il  perchè  l'Autor  della  Storia ,  interrotta  la  ferie  Crono* 

logica  delle  prove  sì  di  Dominio  ,  che  dì  pojjejjb ,  che  pretende 

aver'  e fer  citato  in  Pa*ma  e  Piacenza  la  Santa  Sede;  fi  rivolti 

a  trattare  la  quiftione  del  rinnovellamento  dell'  Imperio 

d'Occidente ,  e  fé  ne  fcuopre  il  fine . 

IO  andava  un  giorno  tra  me  (te(!ò  penfando  per  qual  motivo  averte  qui 
lo  Storico  Romano  pretermetto  il  racconto  degli  atti  di  Dominio  e 

poffeflb ,  eh'  ei  fuppone  efercitati  dopo  le  fplendide  donazioni  in 
Parma  e  Piacenza  dalla  Sede  Apoftolica  ,  e  perchè  fi  fofledi  bel  nuovo 
rivolto  a  combattere  la  grandezza  e  la  dignità  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio. Pareamf ,  che  uno  Scrittore,  il  quale  vuol' a  tutti  dar  precetti  non 
potea  al  cafo  sì  fconciamente  inciampare ,  ma  che  fatto  l'avrebbe  con 
afturomiftero,  dappoiché  lo  fece  fovertendo  le  regole  d'una  ben'intefa 
Ittoria.  Etantopiùiom'ingeIofiva,anzi  temeva  eh'  occultiflìmo  fine  fi 
celaffe  in  cotefto  riordinato  modo  di  procedere,  quanto  che  mi  rifovve- 
niva  efierfi  e ffo  accinto  fui  principio  della  fua  Storia  al  nonmen  arduo 
che  ardito  impegno  d'abbaftare  l'autorità  de'Cefari  in  Italia.  Onde_j 
discorrendola  fra  me  fteflò  diceva  e  perche  mai  il  moderno  Critico  non 
potea,  fenza  interrompere  la  Cronologia  de' tempi ,  e  l'ordine  iftorico, 
ivi ,  e  non  qui  profeguire  le  fue  maligne  rifleflioni,  e  farlo  come  ei  fi  vanta 
fempre  fu  la  traccia  degli  Storici  antichi  ? 

Quand*  ecco,  che  m'imbattei  accidentalmente  nel  primo  Capitolo 
del  fecondo  Libro  di  quefta  fua  fatica  eh'  egli  chiama  Iftoria,  avvegnaché 
nulla,  o  poco  contenga  di  verità,  la  quale  per  l'appunto  è  l'anima  dell* 
Iftoi  ia  medefima  ;  ed  ivi  cominciai  a  leggere  quefte  precife  parole:  Da 
quanto  fi  è  detto  nel  libro  antecedente  ne  viene ,  che  da  Pìppino  fino  ad 
Arrigo  II. ,  cioè  dall'anno  775.  all'  anno  1014.  con  pubbliche  e  folenni 
dichiarazioni  fono  fiat  e  riconosciute  le  due  Città  di  Parma  e  Piacenza 
informa  autentica  e  notoria  per  appartenenti  allaChiefa,e  ciò  dagl% 
Jmper adori  Carolini ,  e  Saffoni . 

O  allora  sì ,  che  immediatamente  mi  avvifai  dell'inganno, e  molto 
bencomprelì  laftuziaj'imp^rcioeche  dopo  efierfi  di  fopra  nelCap.  XIL 
impegnato  a  provare  cogli  Diplomi  de'Cefari  alla  mano,  che  la  Sede 
Apoftolica  oltra  il  Dominio  riceverle  anche  il  pofleflò  di  Parma  e  Piacen- 
za ,  egli  era  per  necefiìtà  obbligato  profeguire  cotefta  prova ,  la  quale  gli 
riufeiva  del  tutto  imponibile ,  perchè  da  Lodovico  Pio  fino  ad  Arrigo  IL 
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Bulla  ei  avea  prodottene  produr  porea^he  ci  perfuadeiTe  le  Tue  chimere  » 
onde  affine  di  poter  fare  con  afte  finitima  un  falto  affai  ftrano    e  sbalzare 
j  due  ftcoli,che  pacarono  da  Lodovico  Pio  ad  Arrigo  II,  fenzache  alcuno 
fé  ne  avvedete  s'ingegnò  d'intrecciarr  fra  un  tempo  e  l'altro  la  Storia  del- 
la rinnovazione  dell'  Imperio  d'Occidente ,  benché  piena  di  vinoni, e 
d'inganni  ;  fembrò  a  lui  > che  in  quefta  forma  farebbrli  onoratamente  dall' 
impegno  fottratto ,  perchè  così  divertito  avrebbe  il  Lettore  con  un'  altro 
fatto,  fui  di  cui  racconto  diffondendoti  largamente  gli  facea  perdere  la. 
memoria  di  quanto  io  vorrei  ch'egli  riflettere ,  cioè ,  che  fé  prete(e_> 
l'Avverfario  inoltrare  co' Diplomi  di  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico  Pio, 
che  la  Santa  Sede  pofledefTe  Parma  e  Piacenza  ,  io  gli  feci   eviden- 
temente vedere ,  e  coli' autorità  del  Campi,  che  li  pubblicò ,  e  co'  fteffi  Di- 
plomi, che  tutte  e  due  quelle  Città  furono  dominate  e  pofledute  in  que? 
tempi  non  da' Sommi  Pontefici ,  ma  dagl'  Imperadori  ,eda*  Rè  d'Italia , 
e  particolarmente  da  quelli  ,che  regnarono  dopo  Carlo  Magno  finQ  ad 
Arrigo  II. ,  e  quefta  verità  è  di  fatto  permanente ,  perchè  le  prove  (\  ritro- 
vano appretto  lo  fìelTo  Campi,  e  Umberto  Locati  nell'Iftoria  di  Piacenza , 

Ritenuta  dunque  quella  ofTervazione ,  pafljamo  ora  ai  gran  punto 
della  transazione,  eh'  io  chiamerò  rinnovellamento  dell'  Occidental'  ln> 
perio.  Ella  è  quella  conrroverfia  per  la  varietà  delle  opinioni,  e  per  la 
delicatezza  del  l'oggetto  fimile  a  quelle ,  che  Cogliono  paragonarli  ad  un' 
agitato, e  tempettofo  Mare ,  pieno  di  ("cogli  ,e  dì  naufragi;  onde  io  lince- 
ramente  confetto ,  che  fé  il  noltro  Iftorico  non, mi  avelie  arditamente  pro- 
vocato più  volte  nella  fua  Storia ,  non  m'efporrei  ora  con  effo  lui  a  sì  ma- 
lagevole perjcojofo  cimento,  perchè  io  coqofco  quanto  egli  (ia  pieno 
d'invidia,  e  di  contrarietà,  mentre  difficilmente  fi  può  in  un  fatto  tatuo 
#repitofo,eche  ha  tenuto  divìfe  le  opinioni  de' più  eruditi,  follenere  le 
ragioni  duna  parte,  che  non  s'incontri  l'indegna^ione  dell'altra.  Egli 
è  troppo  precifo  per  accoftarfi  in  queftocafo  quanto  più  fia  potàbile  alla 
verità,  taftar  certe  corde,  che  non  fan  buon'armonia  all'orecchio  deli*, 
catiffimo  de? maggiori  Perfonaggi  della  Terra, egualmente  geloli  delia 
propria  autorità, e  del  Dominio  loro. 

E  (ìccome  al  parere  di  Seneca  raro  aegra  fine  querela  tanguntur , 
così  fé  fia  eh'  altri  fi  lenta  toccar  fui  vivo ,  non  poco  fi  rifente  ,  e  lì  idegna . 
Io  però,  che  reputo  grazia  fpeciqliflima  del  Signore  Dio  ettere  nato  in 
Italia, ed  infieme Suddito  dell'  Auguftittima  Cafa  ,m'ingegnarò  d'acco- 
piarelacondiziondi  Vattallo,  e  Servidor' attuale  colla  qualità  del  oafei- 
mento,ecol  carattere  di  Cattolico;  procurerò  dunque  lenza  attenermi 
all'opinione  degli  Autori  oltramontani  ^'appigliarmi  alla  fentenzadi 
que' ,  eh'  efaltano  l'autorità  delle  Chiavi  di  Pietro  fenza  lusingare  chi  fas- 
tamente le  maneggia. 

Che  però  ettendomi  propofto  la  via  di  mezzo  per  potervi  camminar 
fenza  pericoli  ,mi  fervirò  deila  guida  ficuriffima  descrittori  antichi, 
degli  oracoli  de' Pontefici  contemporanei ,  e  delle  oflervazioni  degli  eru- 
diti meno  parziali,  e  più  liberi  d'ogni  paffione,  i  quali  fol' ebbero  in  animo 
di  mettere  al  giorno  una  cofa.che  quanto  ella  è  più  grande  in  fé,  tanto  più 
par  fepellita  nelle  tenebre  per  l'ignoranza  e  barbarie  di  que'  tempi,ne 'qua- 
li ella  faccette.  Iofpero,cheincotettomodo,fenongiugneròallarneta. 
prefittami ,  incontrare  per  lo  meno  compatimento,  e  sfuggirò  tutta  l'invi- 
dia j  imperciocché  ogni  qualunque  cofa,ch' io  dirò,  la  confermare  col 
$Jef.todi  gravj  Autori,  né  proferirò  propofizbne  alcuna ,  che  potta  ettere 
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^'altrui  f piaci  mento,  fé  non  obbligato  dalla  neceflìtà  di  rintuzzar*  i  con- 
frarj  argomenti.  Onde,  Te  pera  v  ventura  quanto  io  dirò  in  tal  propofjto, 
non  aggradirà  interamente  alla  Corte ,  dove  fcrifle  lo  Storico,  la  irefla  dee 
incolpar  lui,  che  ne  fu /a  cagione,  e  die  motivo  a  me  di  rifpondergli  per 
diiefa  de 'diritti  del  mio  Sovrano . 

C    A    P,      X    X    I, 

Si  dà  principio  alla  rìnncv  anione  dell'  Imperio.  d'Oc  rìdente  ,e  fi  efamin^ 

la  jentenia  dello  Storico  Romano  ;  e  per  venire  in  cognizione! 

della  verità ,  la  quale  egli  tenta  ofcurareifi  ripiglia  la  materia 

da  (noi  veri  principj .  Si  moftra  qual  fojje  lo  fiato  d'Italia» 

e  dì  Roma,  qual  Dominio  ed  Autorità  il  tapa-,  Carlo  Magno, 

ed  il  Senato  vi  ave  fero  in  que*  tempi ,  e  fi  prova  pel  primo 

fondamento  che  ,  fott  ratti  fi  i  Romani  dal  Dominio 

de*  Greci  per  l'erefia  e  tirannide  di  Leone  lf aurico , 

«    ripigliarono  l'antico  Stato  di  Repubblica. 

Comincia  dunque  lo  Storico  Romano  nel  Gap.  XIV  la  narrazione 
d'un  sì  grande  avvenimento  con  rinfacciar  un*  altra  volta  all' 
Autore  della  Scrittura  di  Milano  , che  vuole  in  tutte  le  guife 
che  l'imperadore  fia  Padrone  di  Parma  e  Piacenza ,  come  (limato  Si' 
gnore  di  tutto  il  Mondo  »  e  poi  Rè  d'Italia  tutta  ,  da  luì  chiamata 
h<er  editai  imperai orii  ;  della  qual  cofa  per  venire  a  capo  con  tutte  lecir- 
collanze  ,(oggiugnech'egli  è  nccejfario  fermafì  alquanto  nelV  Imperio 
dì  Carlo  Magno  i  eh'  è  il  tronco  e  la  radice  di  quefto  nefiro  Occidentale . 

Io  corfeflo  che  l'idea  del  rioftro  Auror'è  belliflìma  ,  e  la  neceflìtà  di 
fermarfi  alquanto  nelf  Imperio  di  Carlo  Magno ,  e  nelìo  flato  in  cui  fi 
ritrovavano  allora  le  cofed'italia . ,  pare  a  me  del  tutto  indifpenfabile,  fé 
vpgliam  venir'in  conofeimeoto  della  verità  ;  non  veggo  però  ,  che_> 
l'Àvverfario  ftia  in  cotefto  propofito  ;  imperciocché  fenza  efaminar'a 
fondo  le  circoftanze ,  e  le  vere  cagioni  d'una  tale  e  tanta  novità  ,  conchiu- 
de fubiro,  che  Carlo  in  tempo  ch'era  chiamato  Rex  pran_corum ,  & 
Longobardorum  ,  ac  Patricia*  Romanorum  ,  venutofene  a  Roma  la 
quarta  volta  nell  anno  800.  dove  rappacificò  i  Romani  con  Leone  ili. 
in  tal  congiuntura  ritrovandofi  egli  nella  Bafdica  Vaticana  ,  dove 
fava  adunato  tutto  il  Popolo  ,  il  Papa  non  per  volontà  del  Senato 
e  Popolo  Romano ,  come  faìfamente  fi  è  ofato  aderire  nelle  offervazio* 
ni, da  me  confutate \ma  ai  fua  propria  (p.ontanea  volontà  ,manibus 
fuis  propriis  prefiofijjìma  Corona  coronavit  eum  s  come  dice  Anaftafio . 

Ne  folamente  tralascia  lo  Storico  le  circoftanze  pia  necejfarie  per 
venire  in  piena  cognizione  della  verità  ;  ma  indirizza  principalmente  il 
fuo  difeorfo  a  farci  credere  nato  quefto  Imperio  a  cafo ,  inafpettatamente, 
e  fenza  Caputa  d'alcuno ,  imperciocché  egli  foitiene ,  che  non  vi  è  da 
dubitare ,  che  Leone  ciò  non  face J] e  inafpettatamente ,  e  di  fua  fpon* 
tanea  volontà  ,  dando  il  titolo  Imperiale  a  Carlo  Magno ,  nìhìlminm 
fperanti;  anzi,  ci  a(ficura>che  quello  invitus  &  adduSlus  lo  accettò  ,e 
finalmente  conferma  la  fua  prova  colla  fent enza  descrittori  Accatolici,  e 
per  fino  deli' Eefiarca  Calvino,  chiudendo  dopo  il  fuo  ragionamento  col 
$lire  talmente  ,  che  fé  Leone  non  aveffe  rifiuto  dì  far  quefto  pajfo ,  in 
fggi  non  ci  farebbe  dell'  Imperio  d'Occidente  né  pur1  il  nome.  E  gli, 
69  grec- 
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orecchj  addottrinati  un  poco  nell'  erudizione  e  nella  Storia  poflono  foffe- 
rire  quelli  difeorfi? 

Se  il  fafcioel'ammafTamentoditante  e  sì  ftraneinverilìmilitudim, 
t  finzioni  ci  dia  una  perfetta  idea  della  rinnovazione  di  quello  noltro  Oc- 
cidental^ Imperio,  io  me  ne  rimetto  alla  verità  che  fpero  trar  fuori  dalle- 
tenebre,  in  cui  vorrebbe  tenerla  afeofa  l'Avverfario;onde  a  quello  fine 
io  comincialo  da'fuoi  veri  principi-  Narrerò  quel,che  impromife  ,e 
non  mantenne  l'Autor  Romano  ;  e  moftrarò  qual  forte  lo  Stato  di  Roma , 
e  d'Italia  in  que*  tempi;  l'autorità,  che  allora  aveano  il  Papa  ,  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano  ;  e  cofa  importarle  il  Patriziato ,  che  già  godea  Car- 
lo Magno  in  Roma,  perchè  polla  a  buona  luce  una  materia  tanto  con- 
troverfa ,  meglio  fi  comprenderà  da  chi  Carlo  Magno  ricevette  l'Imperio 
d'Occidente, e  cofa  egli  acquiftafle  col  la  nuova  dignità,  fé  il  foloenudo 
titolo  di  Protettore  ed  Avvocato  della Chiefa Romana, come  pretende 
di  far  vedere  lo  Storico,  o  qualche  cofa  di  più. 

Siccome  un  buon'  effetto  tal  volta  vien  prodotto  da  una  mala  cagio- 
ne ,  ed  un  miglior' ordine  egli  è  figlio  d'un  gran  difordine  :  cosi-dall'  erelìa 
e  tirannide  di  Leone  Ifaurico  detto  Iconomaco,e  dalla  negligenza  di 
Coftantino  Copronimo  fuo  Figliuob,pare  a  me,che  prendere  li  fuoi  prin- 
cip}  la  rinnovazione  di  quello  nollro  Occidenral'  Imperio ,  e  la  grandezza 
temporale  deila  Sede  Apollolica.  Imperciocché  Leone  come  riferifee 
Zonara , all'  efempio  de' Cefari  Gentili ,  i  quali  colìumavano  iolennizzar 
gli  anni  decennali  del  loro  Imperio  col  promulgar'  editti  ferali  contro  de' 
Criftiani, cominciò  del  726.  l'inaugurazione  del  decimo  anno  della fua 
tirannide  contra  la  Chiefa  Cattolica ,  e  le  facre  Immagini ,  onde  dice 
Stefano  Diacono  (a)  della  Chiefa  Coftanrinopolirana  ,  che  poft  decimum 
fui  Imperii  annum  novus  ìlle  Balthasar  Manicha?am  H<erefim  ,  & 
JE.phtartodocìtarum  ut  ita  loquar  forte  haut  dijftmilem  in  Ecclefiam 
fpiravit  ;  ìtaque  fubjecla  fòt  Plebe  convocata  coram  omnibus  Leonìnum 
rugiens  inhumana  h<ec Bellua ,&  Leonìs  nomine  infignis^ex  iracundo 
corde  velut  ex  Etna  monte  ignem  &  fulpbur  miferandam  illam  vo- 
cem  eruffavit ,  &  protulit .  Quandoquidem  Imaginum  fabricatio  ars 
eft  idoltca tillas  adorare  non  oportet . 

Al  primo  atto  della  fua  empierà  ne  aggiunfe  tolto  un  maggiore ,  ten- 
tando la  religione  ,  e  l'animo  veramente  A poftolico  di  Gregorio  II. ,  a  cui 
promife  grazie  e  favori  purché  dalle  Chiefe  depor  facefie  le  facre  Immagi- 
ni.  A  sì  lacrilego  invito,  ci  attefiano  col  Cardinal  Baronio  (b)  Paolo  Dia- 
cono ,  Teofane,  ed  Anafìafio,  che  Gregorio  vi  fi  oppofe  con  petto  forte,  ed 
efortò  con  paterno  amore  i I  Principe,  l'ammonì ,  e  gli  predille  eterni  gatli- 
ghi ,  fé  nona  verte  data  la  pace  alla  Chiefa, ed  a' Cattolici,  venerando  le 
Immagini .  A  tante  efortazioni  non  fi  ammollì  il  duro  cuore  del  Tiranno  ; 
ma  viepiù  infierì  contra  il  Santo  Pontefice,  e  perchè  da  lui  ottener  non 
potè  PefecrabiF  intento,  più  volte  gì' infidiò  alla  vira  per  mezzo  de' fuoi 
Duci  ed  Efarchi .  Per  opporfi  a  sì  orribile  attentato  fi  confederarono  pia- 
mente infieme  Romani  e  Longobardi ,  e  una  fé  quafi  Fratres  fidei cate- 
na, dice  Analtafio  conftrinxerunt  &c.dejiderantes  cuncli  mortempro  de- 
fenfione  Pontificis  fuftinere  gloriofam  ;  nunquam  illuni  paffuri perf erre 
moleftiam ,  prò  fide  vera  &  Cbriftianorum  certantem  jalute .  Per loche 
Gregorio gratias  voluntatì  Popidì  referens  prò  mentis propofito ,  blando 
omnes  fermone ,  ut  bonis  in  Deum  proficerent  aclibus ,  &  in  fide  perfifte- 
rent  rogabat  fé  fé  ne  defiflerent  ab  amore  vel  fide  Romani  Jmperii  ad» 
monebat ,  Impla- 
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Implacabile  d'indi  a  poco  divenne  il  perfido  Regnante  cantra  Gre* 
gorio ,  non  folamente  perchè  con  eroica  virtù  rigettava  le  fue  malvaggie 
opinioni, ma  perchè  non  permettea,che  lì  fonracancaflTero  i  Romani 
coli'  intolerabil  pefo  della  capitazione  già  im  polla  a'  Popoli  della  Sicilia  ; 
perloche  tentò  alla  fccperra,e  con  facrilego  parricidio  farlo  toglier  di 
vita  , cerne  attefta  lo  Itelfo  Anaftafio:  Paulus  vero  Exarchus  imperato» 
rh  juftone  eundem  Pontificem  conabatur  interficere  ,  eoquod  cenfum 
in  Provìncia  ponere  pnepediebat ,  &  cogitar  et  fuis  opibus  Ecclefiam 
denudare . 

Irritati  da  tante  fceleragini  ed  inumanità  gì'  Italiani ,  ance  foggetti 
all'Imperio  Greco  jujjìoni  Imperatori*  refliterunt  ydicentes  nunquam  fé 
in  e  fi  f dt  m  Pontifici  s  condefeendere  nece  yfed  prò  ejuf  magis  def enfio» 
ne  viriliter  decertare  \  e  determinati  tutti  a  difenderlo  negavano  l'ubbi- 
dienza alì'Efarco  ,  e  tutte  le  Città  fogette  all'Imperio  cominciarono 
ad  eleggerli  i  loro  Duchi ,  come  ce  ne  fa  fede  Aftaftafìo  {a)  colle  feguenti 
parole  Anathemati  Paultim  Exarchum ,  ve  1 qui  eum  direxer^t  ejufque 
conjentaneos  fubmittunt  ,  fpementes  ordinationem  ejus  ,  /ibi  omnes 
uhique  in  Italia  Duces  eltgerunt .  Quelli  Duchi  da  11  inanzicome  atte- 
fta  il  Pagi  (£)  colla  feorra  de  gli  Autori  antichi  ebbero  per  elezione  degli 
Ottimati  tanto  in  R.  ma, cerne  nell'altre  Terre  la  fteffa  autorità, che 
avevano  que'  mandati  dagl'  Imperatori .  Fu  anche  in  quello  tempo ,  che 
meditarono  gl'Italiani  non  Solamente  fcuoter' il  giogo  de'Greci  ,  ma 
fublimar' al  Trono  d'Occidente  un  nuovo  Cefare  lo  che  avrebbonoefe- 
guitOile  il  Pontefice  non  avelie  moderata  con  l'efortazioni,  coli'  auto- 
rità, e  colle  preghiere  sì  pericolofa  rifo/uzione,come  riferifee  (o  fletto 
Anaftafio, affermando, che  cognita  vero  Imperatori!  nequitia,  omnh 
Italia  confilium  iniit  ,  ut  fibj  eligerent  lmperatorem ....  . .  [ed  com- 
petuti tale  conftlium  Pont if ex •  ,  fperans  converfionem  Princìpi!  ;  e 
Paolo  Diacoro  (e)  dice  ,  che  nifi  eos,  probibuiJJ'et  Pontif ex  lmperatorem 
fuper  fé  conflit  uere  fuijfent  aggrejjì. 

Dall'autorità  di  quelli  duci  Scrittori ,  e  particolarmente  di  Paolo 
Diacono  ,quafi  con  temporaneo,  e  che  vide  in  Occidente,  ben  fi  com- 
prende la  fede  ,  che  meritar  debbono  Teofane  ,  Zonara,  e  Cedreno  Autori 
Greci ,  i  quali  afTerifcono ,  che  Gregorio  fomentale  gì'  Italiani ,  e  gli  efor- 
taife  a  fottrarfi  dal  pagamento  de'tributi,e  dell'ubbidienza  de'Cefari 
d'Oriente,  come  Io  dicono  anche  il  Sigonio,  e  i  due  Cardinali  Baronio  e 
Btllarmino  (d)  non  dee  con  tutto  ciò  negarfi  ,  che  avendo  il  Pontefice  nel 
Sinodo, convocato  in  Roma  condannato  l'erefìa  dell'empio  Principe  t 
non  prendeflero  da  ciò  gli  Italiani  motivo  per  difeacciar  dall'Italia  i  di 
luiMiniflri,e  negargli  i  foliti  tributi.  Fglino  però  non  prorruperoin 
aperta  rivolta,  ne  fi  pofero  in  piena  liberrà;  come  fecero  alcuni  anni 
dopo, allora , che  la  Sede  Apoftolica ,  e  gì'  infelici  Popoli  di  Roma ,  e  dell' 
Elarcato  erano  opprefli,  ed  afflitti  da'Greci,  e  alfaliti  da' Longobardi 
pel  modo,  che  abbiamo  veduto  ne' Capitoli  antecedenti. 

Morto  il  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  l'anno  73 1.  egli  fucceffe  l'altro 
Gregorio  III.  di  quello  nome,  e  indi  Leene  nell'anno  741.  perde  l'inde- 
gna vita  e  l'anima  ,lafciato  erede  della  fu  a  empietà,  e  dell'  Imperio  Co- 
itantinoCapronimo  fuo  Figliuolo.  Stefano  II.  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio III.  e  di  Zaccaria  fuoi  predeceflori.conofcendo  il  mal' animo  di  Aiftul- 
fo, mandò» Legati  ad  elfo  Copremmo  per  difporlo  a  foccorrer  l'ItaMa, 
come  diffufomente  lo  attefta  Anaftafio(f)  colle  feguenti  parole  :  Tunc 
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xe>4  U  Apologia  del  Dominio  Imperiale 

Sancii  flimus  Vir  diritto  maligni  Reps  confitto  ,  mlfit  in  Regiam  Urbem 
ftios  Miffos&  Apoftolicos  affatus  cum  Imperiali  pr*fato  Mi(]o ,  depre- 
cans  Imperìalem  clementìam  ,  ut  juxtà  quod  et  f*pius  jcripferat , 
cum  Exercitu  ad  tuendas  has  Itali*  partes  modi?  omnibus  a  iveniret , 
&  de  iiiquìtatis  fiUi  morftbus  Romanam  hanc  Urbem ,  &  cunei am  Ita- 
lìcam  Provinciali  liberaret . 

Ma  l'iniquo  Imoeradore,che  altra  guerra  non  avea  nell'animo, 
che  contra  le  venerande  Immagini  ,e  contro  il  Papa  ed  il  Popolo  Roma- 
no ,  fprezzò  tal'  Ambasceria,  nulla  curandofi  di  foccorrer  Roma,  e__> 
FEfaeeato-  Quindi  difperando  il  Pontefice,  il  Senato,  e  l'Italia  tutta  gli 
ajutide'Greci,nè  potendo  eglino  inoltre  ammolire  l'animo  di  Aiftulfo  , 
tutti  fi  abbandonarono  alla  pietà  ,  al  patrocinio,  ed  alla  potenza  di  Pip- 
pino,come  Io  ricadiamo  dallo  fteflb  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano,  il 
quale  dum  ab  eo(z\oh  di  A  iftylfo  )#/£//  de  hac  re  obtineret tcernens 
pr*fertim&  ob  Imperiali  potenti  a  nullum  effe  fubveniendì  auxilìum , 
fune  auemadwodum  pr*Jeceffores  e'jus  Beat*  memori*  Dominus  Gre- 
gorius ,  &  Gresiorius  alius ,  &  Dominus  TLacharias  Beatijfimi  Ponti- 
fices  Carolo  Fxcellentiffim*  memori*  Regi  :  dovendoti  però  dire  :  Prin- 
cipi Francorum  direxerunt ,  petentes  fibi  fubveniri  propter  oppre/Jto- 
nes ,  ac  invafiones ,  quas  &  ipfi  in  hac  Romanorum  Provincia  à  ne- 
fanda Longobardorum  Gente  perpejfi  funt ,  ita  modo  &  ipfe  venera- 
bilif  Pater  Divina  gratta  inspirante ,  clam  per  quemdam  peregrinum 
fuas  mìfit  litteras  Pippino  Regi  Francorum  nimio  dolore  buie  Provinci* 
inh*renti  confcriptat . 

Dal  qual  fatto  chiaramente  fé  ne  deduce, che  Gregorio  IL  per  Io 
meno  implorale  occultamente ,  e  con  lettere  private  I'ajuto  di  Carlo 
Martello ,  a  cui  dipoi  Gregorio  III.  mandò  due  folenni  Ambafcerie  ben» 
che  nella  di  fui  Vita  d'una  fola  ne  faccia  menzione  Anaftafio  in  quelle  pa- 
role :  ut  eos  a  tanta  Lonbardorum  oppreffione  liberaret  ,  rifultando 
luna  e  l'altra  dagli  Antichi  annali  Franchi  ;  imperciocché  fcrive  il  Conti- 
Contìnuator     nuarore  di  Fredegario(<*)che  la  prima  fu  per  implorare  ajuto  contra  i 
Fredegarit       Longobardi ,  e  la  feconda  contra  i  Greci ,  che  concitavano  ;  come  atteita 
fap.ioo.         il  Baronio,ilRè  de'medefimi  Longobardi  contro  la  Chiefa  Romana  : 
eo  tempore  (dice  fudd^tro  Continuatore  )bis  à  Roma  B.  Papa  Grego- 
rius  Claves  Venerandi  Sepulcbrt  cum  vinculis Sancii Petri ,& mune- 
ribus  ma<znis,&  infiniti s  legationem  (  quod  ante  a  nullis  auditis,  aut  vifis 
temporibus  fuit  )  memorato  Principi  deftinavit,  eo  patio  patrato ,  ut  ad 
partes  Imperatoris  recederet ,  &  Romanum  Confulatum  Pr*fato  Prin- 
cipi Carolo  (ancinet .  II  che  niù  efpretfamente  fi  legge  negli  Amali  Me- 
W  tenfi  ,  portati  dal  Dichefne  (b)  bis  eodem  anno  741.  Legationem  Beatif- 

Htfì  Frane,     fmt  Gregoriì  ab  Apololìca  Sede  diretlam  fufeepit ,  qui  (ibi  Claves  Ve- 
ttm.z.  nerandi  Sepulchri  Principis  Apoftolorum  Petri  ejufdemqtie  pretiofa 

v'incula  cum  muneribus  magnis  ,  delati  ebtulerunt  quod  antea  nulli 
Francorum  Principi  à  quolibet  Pr*fule  Roman*  Urbis  diretlum 
fuit  3  epiHolam  quoque  decreto  Romanorum  Principum  fibi  pr*diclus 
Pr*fulGregorìus  miferat ,  quod  fé  (e  Populus  Romanus ,  r  elici  a  Impe» 
ratoris  Dominatione  ,ad  fuam  defenfionem  ,&  invici  am  clementìam 
convertere  voluìffet . 

Ricevè  Carlo,  come  foggiugne  il  Continuatore  nella  fua  Appendi- 
ce :  mirifico  ac  magnìfico  honore  ipfam  legationem  munera  pretiofa 
contulìt  3  atque  cum  magnis  pr*mììs  cum  fuis  fodalibus  mijjts  Grimo* 

nem 
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nem  &  Sygobertum  —  Romam  ad  limina  S  anelar  um  Petrì  &  Paulì 
defiinavit . 

Da  quefto  fatto  inferifcono  gli  eruditi  Critici ,  che  (a)  Carlo  Martel- 
lo foflfe  il  primo  de' Principi  Franchi  infignito  dal  Papa,  e  dal  Popolo 
Romano  della  fqblime  dignità  di  Patrizio  ;  la  quale  però  in  un  modo  affai 
più  fplendido  ed  autorevole  fu  indi  conferita  a  Pippino ,  e  a  Carlo  Magno 
fuo  Figliuolo  l'anno  754.  e  quefta  è  la  vera  epoca ,  in  cui  i  Romani  fi  fot- 
traflero  interamente  dall'  ubbidienza  e  villaggio  de'  Greci  Imperadori  ; 
e  riprefa  la  priftina  libertà ,  cominciarono  a  governarfi  a  Repubblica ,  del- 
ia quale  dopo  quefto  tempo  tante  volte  fi  fa  menzione  dal  Bibliotecario , 
e  dalle  lettere  del  Codice  Carolino,  benché  con  tutti  gli  fuoi  sforzi  tenti 
l'Autor  Rornano  ofcurarne  il  nome ,  e  confonderne  la  vera  fignificazione, 
prendendola  fempre  per  l'Efarcato,e  pel  Ducato  Romano ,  di  cui  ne  fa 
Sovrano  il  Pontefice  fenza  moftrare  da  chi  ne  riceverle  l'intero  Dominio . 
Certa cofa  è  però, eh' egli  folo  con  tali divifamenti  fi  oppone  all' 
evidenza ,  che  ce  ne  fomminiftrano  gli  fteflì  antichi  monumenti ,  ed  i  Let- 
terati più  eruditi  dell'età  noftra. 

E  per  non  appigliarmi  alle  opinioni  degli  Autori  Tedefchi ,  addurrò 
l'autorità  descrittori  di  profeflìone  Ecclefiaftici ,  e  di  nazione  imparziale 
ed  indifferente ,  i  quali  lono  Pietro  della  Marca,  il  Coirne  ,i  due  Padri 
Pagi ,  e  prima  d'eflì  il  Panvino ,  unendoli  tutti  quanti ,  fc  non  nel  tempo, 
per  lo  meno  nella  maflìma  principale  del  novello  ftabilimento  di  fuddetta 
Repubblica, dicendo  l'uno, e  l'altro  d'eflì  Pagi (Jb) Romani  enìm  anno 
754.  quo  Exarcbatum  Ravennate/»  Prìncipi  Apoftolorum ,  ejufque  Sue- 
cefforibus  concejfit  (  Pippino  ) .  Confi antini  Copronìmi  Jmperatoris  Ere. 
tìci  ,  qui  eos  adverfus  JLongobardos  defendere  non  poterai  ,  domina" 
tionem  penitùs  exuere  ,&  Rempublicam  infiituere  fcujus  caput  Roma* 
nus  Pontifex ,  defenfor  vero  ac  Proteclor  Pippinus  Galliarum  Rex  di- 
tli  funt  ;  bine  Stepbanus  11.  Papa  quando  in  fuis  literis  de  Aidulfo 
Longobardorum  Rege ,  &  de  vexatione  Urbis  Romana  fermonem  habet, 
nufquam  meminit  Imperatore! ,  Romanofque  Populum  fuum  appellat . 
Ed  Onofrio  Panvino  :  quo  interim  tempore  eorum  furori  à  Romano 
Pontifice ,  cujus  tum  auSìoritas  maxima  effe  ca?perat  y  partim  preci- 
bus  ipartim policitationibus  (  bello  enìm  decertare  impar  erat  )  obviam 
itum  efiydurum  namque  &  afperum  Romanis  vi  deb  atur  Barbar  or  um 
tane  jugum  fubire ,  liberi ati  jam  per  CC.ferè  annos  affuetis;  Roma- 
nus  quoque  Pontifex ,  qui  fanftitate  &  doclrina  &  vita?  integritate 
perfulgebat ,  Romanorumque  Caput  Princeps ,  &  Confervator  appella- 
batur,non  a?  quo  animo  Populum  fibi  credit um  Longobardorum  favi- 
tiam  &  dìritatem  fubire  ferebat . 

Che  quella  fia  la  verità  oltre  le  altre  ne  abbiamo  un'  indubbitata  pro- 
va nella  lettera  III. del  Codice  Carolino ,  fcritta  ad  eflo  Pippino, ed  a* 
fuoi  Figlj.mentte  i  Longobardi  affliggean  con  novelle  invafioni  la  Chiefa, 
ed  il  Ducato  di  Roma ,  e  quei  Principe  differiva  mandargli  gli  a  juti  ricer- 
cati ,  dicendo  effo  Pontefice  :  quod  nullus  de  vefiris  Parentibus  merutt 
fufeipere ,  vos  jufcepifiis ,  &  Princeps  Apoftolorum  pnecoeteris  Regibus ; 
&  Gentibus  vos  fuos  peculiares  faciens  omnes  fuas  caufas  vobis  com- 
mifit&c.cunfius  nofier  Populus  REIPUBL1CJE  ROMANORVM 
magno  dolore  &  amarijjimis  lacrymis  nobis  contribulantur}pro  eodum  ad 
tam  longam  & 'fpatiofam  Provinciam  properavimus ,  &pra?  fafiigio  va- 
lidi it  inerii  caro  noftra  minuta  e  fi  ,ftc  vacui ,  6*  infrucluofijìne  effecTii 
jujìiti*  reverft  fumus .  O  Ran> 


fa) 
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fai* 
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Rammemora  Stefano  inquefta  lettera  gli  difaggi,  da  lui  patiti  in 
«[uel  viaggio ,  che  fece  in  Francia  ,  dove  s'infermò ,  per  viapiù.  movere  la 
pietà ,  e  il  cuor  di  Pippino  a  foccorer  Roma  ;  e  fé  pare ,  che  in  effa  lettera 
modeftamente  fi  doglia  di  rimaner  delufo ,  egli  è,  perchè  venne  accurato 
da  Pippino  nel  Palazzo  Pontingenfe  d'ogni  affiftenza  ed  ajuto,come 
chiaramente  lo  attentano  gli  Annali  Metenli ,  riferiti  da  Francefco  Pagio, 
e  i  quali  fanno  efpreffa  menzione  della  Repubblica  Romana  (a)  Ponti* 
fex  in  diclo  Pontingenfe  Palatio  exiftens  pojìero  die  Pippinum  depreca* 
tus  efi ,  ut  caufam  B.  Petri ,  &  Reipublica?  Romana?  defenderet ,  Pip- 
pinus  antera  Rex  Pontifici  promifit  fé  fé  Exarchatum  Ravenna?  ,&  Rei- 
public*?  jura  reftitui  modis  omnibus  curaturum . 

Di  quanto  fu  conclufo  e  riabilito  in  Francia  tra  Stefano  e  Pippino  > 
fé  ne  ftipulò  il  contratto  nel  luogo  di  Carifiaco,  chiamato  ora  da'Fran- 
cefiChirfi  nel  Pastinato,  come  fi  ricava  dal  Bibliotecario  ,  dove  dice, 
che  Pippinus  cum  admonitione  ,&  oratione  Venerabili!  Pontificia ,  ad 
Jocumyqui  Carifiacus  appellai  ur  y  per  gens  yibique  congrega ns  cunclos 
Proceres  Regite  fua?  Potefiatis ,  &  eos  tanti  Patris  admonitione  im* 
luens ,  ftatuit  cum  eis ,  qu<e  femel  Chrifto  f avente  ;  una  cum  eodem 
Papa  decreverat ,  perficert . 

Se  Io  finimento  di  quefto  trattato  non  averte  ceduto  alle  ingiurie  del 
tempo  >  non  faremmo  ora  come  ciavvertifce  l'Arcivefcovo  di  Parigi  (b) 
all' ofcuro delle  condizioni ,  ivi  ftabilite, del  modo, con  cui  fi  governava 
)a  novella  Repubblica , e  dell'autorità ,  e  preerainenze,  che  in  effa  avean' 
il  Papa ,  e  il  Rè  Pippino  ;  nondimeno  dagli  avvenimenti ,  di  fopra  da  me 
defcritti  colla  guida  ficura  degli  furori  contemporanei ,  e  dalle  lettere 
■del  Codice  Carolino ,  e  da  quanto  io  foggiugnerò  in  appreso ,  non  fi  può, 
fenza  opporfi  alla  notorietà, rivocar' in  dubbio, che  i  Romani  in  mez- 
zo a  tante  calamità, che  gli  affliggeano,ed  all'imminente  pericolo  di 
reftar  miferabil-e  preda  o  della  tirannide  de' Greci  Imperadori,o  della 
barbarie  de' Longobardi ,  fi  rimerreffero  nella  loro  naturale  e  priftina  li- 
bertà, eleggendoci  Configlieri,  Difenfori , e  Capi  ,che  cooperaffero  alla 
«onfervazione  della  loro  Citrà ,  e  del  Duca  ro ,  e  la  prefervaffero  dall'  ulti- 
mo eccidio ,  che  le  minacciavano  sì  fieri ,  e  poflenti  nemici  ;  né  a  miglior' 
epiùfano  configlio  potean'  appigliarfi  ,che  l'eleggerfi  per  tal'uficio  il 
loro  Vefcovo ,  venerato  ed  ubbidito  come  Capo  della  Chiefa  Universale: 
da  tutti  li  Fedeli,  e 'I  Rè  de' Franchi  Principe  potentiffimo,gbriofo,e 
formidabile  a  tutte  le  Nazioni  di  Europa . 

Adunque  di  quefta  rinnove'Iata  Repubblica ,  e  di  quanto  io  ofo  affe- 
rire,oItre  il  detto  fin  qui  chiara  teflimonianza  ne  fanno  molte  lettere 
d'eflò  Codice  Carolino,  ed  in  particolare  la  quarta  fcritta  allo  fteffo  Pip. 
pino  ,  dove  fi  legge  ,  che  poft  Dominum  &c.  fuis  manibus  no/tram , 
cmniumque  Romanorum  commi  ffimus  animas  &c  peto  te ,  ne  pereamus , 
ne  quando  dicantGentes  ubi  e  fi  Romanorum  fiducia  yquam  poft  Do- 
tn'tnum  in  Regibus  Fr ancor um  habebant  Ùc. confiderà  Fili ,  confiderà , 
&  omnino  percogita  &c.  per  Deum  vivum  te  conjuro ,  quoniam  &  no» 
fira ,  &  omnis  Romanorum  Populi  anima  poft  Deum  &c.  in  tua  à  Deo 
protesta  Excellentia  pendet  <&c.  nulli  alteri  ,  nifi  tu<e  tantummodo 
amanùjfima?  Excellentia  per  Dei  pr^ceptionem  &  B  Petri ,  Saniìam 
Dei  Ecclefeam  ,  &  noftrum  Romanorum  RE1PUBLICJE  Populum 
commifimus ,  protegendum . 

Xili  effetti  tanto  defiderari  e  propizj  delie  fteflfe  Apoftoliche  coarta- 
zioni, 
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zioni,  ci  vengono  riferiti  da?I' antica  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  VoIturno> 
pubblicata  dal  Duchefce  (a)  e  dal'a  'teffa  fi  comprende  lo  flato  della  no-  (a) 

velia  Repubblica  :  Poft  h<ec  Aiflulfus ,  facr amento  dirupto  ynibil  de     Jyfì? 
rebus ftatutis  adìmplere  voluit ,  fedomnéi  XJrbes  Ravenratutm  &  Pen-     tom  >pag. 
tapoleos  à  Domìnio  REIPUBL  tCAF.  auferens  ,  etiam  Urbem  fecundo     695. 
tmdìque  circundans  fortiter  obfedìt  ;  nunc  marino  itinere  nunciatum 
efi  Pispino  Francorum  Regi ,  qui  fine  mora  veniens  ,  Ticinum  cbfedit , 
eundem  donec  durat ,  idem  Aiftulfus  cum  Mijfis  Pippini ,  qui  redde- 
rent  omnes  Urbcs  B.  Petri  Vicario ,  quod  &  factum  e/i  ;  e  lo  iteffò  con- 
ferma Analìafio  nella  Vita  di  Stefano. 

Prende  maggior  forza  il  mio  affamo  ^all'altra  lettera, fcritta  da 
quello  Sommo  Pontefice  allo  ileffo  Principe  ,  ed  è  la  VI.  con  cui  gli  rende 
grazie  d'aver  liberato  Roma  ,  e  gli  partecipa  la  morte  di  Aiftulfo  ,  l'afTun- 
zicnedi  Dcfiderioal  Trono  dì  Lombardia  ,  e  le  di  lui  promette  di  reftituir 
Bologna  con  altre  Città  ,  e  di  voler  vivere  in  pace  e  buona  amicizia  con  la 
Sanca  Sede ,  e  colla  R  jmana  Repubblica ,  efortandolo  a  ricevere  forro  la 
di  lui  protezione  li  Beneventani  ,egliSpcIetani  ,ch'eranfi  detti  gli  loro 
Duchi  coli' approvazione  ,  e  col  confenfo  della  Santa  Sede  ,  e  di  elfo  Pip- 
pino :  unde petimus  te  ,  ut  fi  pra'diclus  Defiderius  quemadmodum  fpo- 
pondi t ,  jujìitìam  Sancire  Dei  Ecclefia' ,  five  REIPUBLICAZ  Roma- 
norum  ,  B.  Retro  Protettori  tuo  plenius  reflit nere  —  in  pacìs  quiete  cum 
Ecclefia  Dei,&  nofìro  P optilo  ,ficut  in  patlis  à  tua  bonitate  conformati* 
continetur  ,  jubeas  in  id  ,  quod  petiit  ,  tuas  à  Deo  ifpiratas  aures 
inclinare . 

Morto  Stefano  con  fomma  gloria  dopo  d'aver  foftenuto  con  gran 
franchezza  d'animo  moiri  travagli ,  e  gitato  i  primi  fondamenti  del  Do- 
minio temporale  della  Sede  Apostolica  ,gli  fuccedènel  Pontificato  il  San- 
to Pontefice  Paolo;  die  quefti  immediatamente  notizia  della  fua  afTun- 
zione  a  Pippino, come  dalla  lettera  XIII. del  Codice  Carolino  fi  racco- 
glie; indi  Io  priegacon  un'altra  ,ch'è  la  XV.di  afliiìerlo contro  i  Longo- 
bardi ^congiurati  co' Greci  a' Janni  di  Roma:  e  con  la  lettera  XXI.  gli 
parteciparne  Defiderio  avea  finalmente  dato  principio  ad  oflervar  le 
promefTe,fupplicandolo  a  non  cefTar  di  folgorarlo  fi  10  a  che  non  adempia 
le  medelìme  interamente  ;  e  con  efTa  fempre  più  fi  prova  redimita  Roma 
all'antico  flato  di  Repubblica  ,  dicendo  Paolo  :  conftitit  ìnter  eof,  &  De- 
fiderium  Longobardorum  Rcgem,nè per  tetum  inftantem  Aprilem  omnef 
jujiitias  Fautoris  veftri  B.  Petri  &c  omnia  videlicet  Pat rimonta  ,jura 
etiam ,  &  Loca  ,  atque  fines ,  &  Territoria  dwerfarum  Civitatum  no» 
ftrorum  RElPUBLiCAL  Romanorum  >nobis  plenifjìme  rejiituijfet. 

E  finalmente  apparifee  quella  verità  da  molte  altre  lettere  del  Codi- 
ce Carolino ,  e  più  individualmente  dalla  2.  e  dalla  4. 7. 2S'.  33. 34.  e  dalla 
36.  nella  quale  fcrivono  il  Senato  e  Popolo  Romano  a  Pippino ,  afTìcuran- 
dolo>che  come  egli  gli  avea  efortati ,  farebbonfi  mantenuti  in  fede, ed 
avrebbon  fempre  tutto  il  rifpetro  alla  Santa  Sede, protefrandofi  perciò: 
fé  fideles  fervos  ejje  Romanie  Ecclefia?  ,  come  fideles  ù  profetavano 
ad  eflo  Pippino. 

Mille  altri  luoghi  poi  vi  fono  particolarmente  d'Araftafio  nelle  Vite 
di  Gregorio  II.  e  III.,  di  Stefano  TI. ,  di  Paolo  ,  e  di  Adriano  ,  nelle  quali 
fi  legge  fempre  diftinta  la  Santa  Sede  dalla  Romana  Repubblica  come 
l'abbiamo  provato  negli  antecedenti  Capinoli  coli'  autorità  degli  eruditif- 
fimi  Pagi  e  Coirne  ,  (ebbene  l'Autor  Romano  non  abbia  voluta  intendere 

O    2  giam- 
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giammai ,  fempre  oftinandofi  a  prendere  quello  termine  di  Repubblica 
per  I'Efarcato,  il  Ducato  Romano  3  e  la  Santa  Sede;  e  perav  ventura  s'ac- 
corgerà ora  il  Lettore  del  fine,  che  all' incontro  io  ebbi ,  quando,  e  forfè 
con  fua  ammirazione,  m'affaticava  io  tanto  per  provare,  che  la  voce  di 
Repubblica  dovea  jnrenderfi  per  l'Imperio, lino  a  che  i Cefari Coltanti- 
nopolitani  furono  ubbiditi  in  Italia  , in  Roma, ed  in  vero  fignificatodi 
Repubblica,  allorché  fi  fottrafiero  dal  Dominio  Greco  i  Romani, da' 
quali,  mi  par'ora  molto  a  propofito  ricercare,  quii  dignità  e  grado  fi 
conferifle  nella  di  loro  Repubblica  al  Pontefice ,  e  a'  Rè  Franchi  ;  accioc- 
ché fi  porta  indi  conoscere  da  chi  fu  rinnovato  quello  Occidental  Romano 
Imperio, di  cui  vuol  !"Avverfario  farcene  concepire  una  sì  balla  idea, e 
darcelo  a  credere  di  troppo  limitata  autorità  e  gjurifdizione ,  e  dipingerlo 
come  un  mero  dono  del  Papa  »  fingendoci ,  che  fi  rjfvegliafTe  Leone  la 
mattina  del  Santo  Natale  col  penfiero  di  rinnovarlo  dopo  la  ferie  di  tanti 
fecoli,»0»  per  volontà  del  Senato  e  Popolo  Romano  >  ma  di  fua  fpon~ 
tanea  volontà ,  ed  improvifa  determinazione  ? 

q    A    P.       X    X    J    L 

Si  cerca  quaV  autorità ,  e  giurif dizione  aveffe  in  que%  tempi  il  Sovrano 

Pontefice  in  Roma  ,  e  nel  Ducato  Romano ,  e  nelr  Ej arcato  » 

e  fi  prova ,  che  vi  gode  a  la  dignità  di  Patrizio , 

come  Carlo  Magano* 


N' 


On  puoPeffervi  contrago  alcuno  fra  Io  Storico  e  me  intorno  alla 
dignità  dal  Senato  e  Popolo  Romano  confèrta  aPippino,e  poi 
a  Carlo  Magno  inanzi  che  fofle  proclamato  Augulto;  perchè  i 
Scrittori  tutti  fono  fra  fé  d'accordo,  che  amendue  quelli  Principi  fofiero 
creati  Patrizj  della  rinnovellata  Repubblica.  Tutta  la  difficoltà  dunque 
s'incontrerà  nel  convenire  qual'autorità  i  Sommi  Pontefici  averterò  allo- 
ra in  Roma»  e  chi  ladertejoro.  Non  crederei  che  TAvverfario  volelfe 
pretendere  avervi  il  Papa  dominato  da  Sovrano  anche  in  que'  tempi  *  ne* 
quali  i  Romani  fi  mantennero  ubbidienti  a' Cefari  Greci;  mentre  fappia- 
modi  cerro che  rutta  la  padella  rifiedea  negli  Efarchi  ,e  ne' Prefidi,  Se 
poi  egli  s'idealfe  ,che  l'artòluto  Dominio  ricaderte  nel  Pontefice  dappoi- 
ché gl'Italiani  fcortero  il  giogo  de' Bizantini  ;ei  fi  opporrebbe  all' auto- 
rità del  fuo  Anaftafio,iI  quale  chiaramente  alTerifce,che  (ibi  omnes  in 
Italia  Duce!  eligerunt ,  e  che  i  Romani  avrebbon*  anche  fin  d'allora  fu- 
blimaro  al  Trono  d'Occidente  un' altro  Imperadore  ,fe  Gregorio  II.  non 
averte  colle  preghiere,  e  coll'autorità  e  prudenza  fua  vietato  un  tanto 
difordine . 

Quindi  è  ,che  fé  ^  forte  trasferita  nella  Sede  Apoftolica  la  pienezza 
della  podeftà  temporale  ;  non  avrebbe  il  Bibliotecario  ommeflòdi  man- 
darne a' Poderi  la  memoria;  e  di  regiftrarne  le  più  minute  circoftanze, 
come  veggiam  che  egli  fece  anche  troppo  prolirtamente  in  cole  di  minor 
fa)  conto  t  Sicccme  non  potrei  giammai  pervadermi  che  il  nodro  Critico 

Vetr.  dcj,  volelfe  comprefo  jl  Dominio  di  Roma  ,  e  del  fuo  Ducato  nelle  splendide 
Marc,  de  pona^ioni,  fatte  da  Pippinoy  e  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  alta  Cbiefa , 
cerd&ìm*  Percrlè  come  giudiciofamente  orterva  Pietro  della  Marca  (a)  non  ven- 
per.Ub.i.  r,ero  i  Rè  Franchi  all'armi  co'Greci  Imperadori,  per  modo,  che  potef- 
fap.ii.  fero  jure  belli  acquiftar  !a  fovranirà  della  Metropoli  dell'  Imperio,  e  do- 

narla. 
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narla  poi  alla  Chiefa  Romana  ;  e  fé  Pippino  viofe ,  e  Carlo  Magno  intie* 
ra  mente  debellò  i  Longobardi  ,e  conqujftonne  i!Reeno,noi  pertanto 
acquiftar  potè  que'  Stari ,  che  non  erano  de'  Longobardi ,  e  i  quali  da  loro 
non  furono  giammai  pottedun  ,  &  abbiamdi  fopra  veduto  CoN'autorità 

dell' ingegnoso  Cointe,  che  di  que' tempi  la  Santa  Sede  non  avea  né  pur 
Urbìculam  quamiam* 

Se  Io  Storico  Romano  ci  avette  illuminato  un  poco  piò ,  e  fé  ficcome 
ditte  fui  principio  del  Cap  XlV.che  tal  fatto  ,cioè  1  acclamazione  di 
Carlo ,  fu  una  fpontanea  ,  ed  improvi  fa  determinazione  del  Papa  » 
fi  fotte  anche  degnato  colla  [corta  (icura  degl *  lftoricì  antichi ,  torci  da 
quello  intrico ,  mollandoci  in  qual  modo  il  Pontefice  acquiftafTe  9 e' reg- 
gette canto  I mperio, che  porelTe da  fé  folodifporne  a  fuo  piacimento: 
non  dovrei  ora  io  andarne  lnveftigandoqual:gradod'autontaottenefledi 
que'  tempi  nel  governo  temporale  d'effa  Repubblica  . 

Ma  giacche  egli  vuol  pattar  femprefoprarutte  le  difficoltà  con  aria: 
da  Maeftro ,  io  sì ,  che  colla  vera  feorta  di  gravittìmi  Autori ,  e  colla  tefti- 
monianza  de'  medefimi  Sommi  Pontefici  ef porrò ,  e  metterò  in  chiaro  la 
dignità,  eh' eglino  godeano  inRoma,e  la  parte, che  tenean  nel  di  lei 
reggimento . 

Due  non  men  celebri ,  che  eruditi  Critici  convengono  che  fotte  T'au* 
torità  del  Papa  uguale  a  quella  di  Pippino ,  e  di  Carlo  Magno  fuo  figliuò- 
lo ,  e  che  !\ino ,  e  gli  altri  avellerò  in  Roma  la  dignità  di  Patrizio,  e  quelli 
fono  l'Arcivefcovo  di  Parigi ,  e  il  Ducange  (a) .  Il  primo  dunque  dice_^ 
così'.Pippini  de  Aiftulfi  vitloria  &  collatus  Roman*  Bccle fi*  Exaf* 
chatus  ftatum  Romani  Ducatus  immutaverunt  ;/t 'tabula'  feederis  in 
Carifiaco  itli  àStephano  cum  Pippino  extarent  ,non  effet  babendum 
de  conditionibus ,  quas  tamen  ex  eventu  colligere  licet  ;  à  Stephano  ,  & 
Proceribus  Romanis  Patriciatum  Romanorum  Pippino  .  &  ejus  Filiis 
collatum  ,&  vkeverj a  Pippinus  Steph  ano  Exarcbatum  fpopondit  ;  Pip- 
pinus  contulit  Ecclefiee  Roman*  Patridatus  dionitatem  ,  &  auclorita- 
tem  yP  atriciatus  quoque  Romanorum  del atus  Pippino el  elione;  Roma 
duobus  Patrkiis  in  joliJum  fuhdita  ,  Romano  Pontifici  ,&  Regìbus 
Franrorum  ;  in  tanta  calamitate  Romani  liberumftbt  put.arunt  propter 
necejjitudinem defenfion'iy  five injuria Con'ì \antinot>olit aiorum . 

Benché  appretto  di  me  quarti  et  cellentittimi  Scrittori  Ciano  d'una  fom> 
ma  autorità  *  tuttavia  in  yn  punto  tanto  delicato  e  lottile  io  non  gli  avtei 
pienamente  aderito ,  fé  la  loro  fentenza  autenticata  non  fotte  da  teli imo- 
nianza  antica  ,  e  maggiore  d'ogni  eccezione;  Ma  poiché  quefta  l'abbia- 
mo certiffima  dall'oracolo  del  Sommo  Pontefice  Adriano ,  elpretta  a  chia- 
re note  nella  lettera  LXXXV.  del  Codice  Carolino,  fenrta  a  Carlo  Ma- 
gno: così  né  per  l'Autor  Romano,  né  per  me  fi  dee  replicar  più  oltre, 
ecco  |e  parole  del  Papa  ,  che  non  pottono  ettere  più  lignificanti,  né  più 
precife  :  Tamen  fidelif/tmi  veftri  pr*fati  MiJJì  viderunt  i'vfos  Ravenna* 
tes ,  quot  Vobis  pr*fentaverunt ,  qualiter  nobis  in  fuperbia  extiterunt  ; 
fed  qutfffumus  veftram  Regalem  potentiam  nullam  novitatem  in  Holo- 
cauftum  tquod  B.  Petro  fanff*  memori*  Genitor  veder  obtulit ,  &  V-&* 
fira  Excetlentia  amplius  confirmavìt ,  imponere  fatagat ,  quia ,  ut  fati 
efiis  ,bonor  PATRIClATUS  veftri à nobis irrefragabìliter conferva- 
tur  etiam&  plus  amplius  honorificè bonoratur ;  fim'tli  modo  ipfe  PA- 
TRiClATUS  Beati  Petti  Fautqris  vefìri  ,tam  à  Santi*  Recorda- 
tionis  Domino  Pippino  Magno  RegeQenitoreveftro  in  fcriptis  in  inte* 
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grò  concerni ,  &  à  vobìs  amplius  confìrmatus  irrefragabili  jure  perma- 
tieat  ;  l'occalìone  ed  il  motivo ,  ch'ebbe  il  Papa  di  fervere  quella  lettera, 
fu  perchè  li  Ravennati, e  qii?' della  Pentapoli  pretendendoti  aggravati 
dagli  Miniftri di  Sua  Santità  facean  ricorfo  a  Carlo, e  ficcome  Carlo  gli 
ricevea  ,  ed  afcoltava-  le  loro  querele  fenza  che  n'a  venero  la  permiflionc  ih 
iìcritto ,  così  il  Pontefice  fi  dolea  coli'  Imperadore  di  cotelta  facilità  che  fi 
dava  a' Popoli  di  ricorrere  fenza  fua  licenza  ,  e  lo  pregava  rimandarli  a* 
Tribunali  della  Santa  Sede ,  acciocché  rimanefleroilleli  li  diritti  del  di  lei 
patriziato. 

E  finalmente  di  quella  uguaglianza  d'autorevol  dignità  tra  il  Papa, 
Pippino  e  Carlo  Magno  in  prima  che  fotte  elevato  al  Trono  Imperiale  ne 
abbiamo  un'  altro  irrefragabile  documento  nell*  embolo  della  lettera  LI. 
dallo  llcno  Adriano fcritta  al.  fuddetto  Principe,  ove  gli  efaggera  là  vio- 
lenza  colla  quale  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna, lì  era  ulurpato  tutto 
l'Efarcato,e  la  Pentapoli,  ed  impediva  inoltre  a  Gregorio  Guitode  del 
Fifco  di  portarfi  in  quelle  Provincie,  per  ricevere  da' Popoli  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  fuo,  e  di  Carlo,  e  così  fi  duole:  Unde  dirigen- 
te ibidem  nofirum  Miffum  ,  idefi  Gregorium  Saccellarium  ,  qui  Judices 
earundem  Civitatum  ad  noi  deferre  deberet ,  &  facr  amenta  in  fide 
B.Petri  >&  noflra  >atque  Excelknti<e  Veftroe  a  cuntlo  eorum  Populo 
fufeiperet  ,  fed  nequam  idem   Archiepijcopus  eundem  nofirum  Sa* 
cellarium  illue  ire  non  permifit .  Efprcffione  in  vero, che  prova  mira* 
bìlmentebene  l'uguaglianza  d^lla  dignità  ,  e  la  comunione  del  Dominio, 
dell' uno, e  dell'altro,  non  predandoli  tali  giuramenti  in  Jolidum  ,  le 
non  a  chi  in  foiidum  poflìede  la  ragion  di  riceverli ,  e  una  uguale  dignità 
ed  impero, 
. 

GAP.      XXIII. 

Sì  ricerca  l'origine  ,  la  dignità  ,  e  la  giurif dizione  del  Patriziato , 
e  fi  fa  vedere  quale ,  e  quanta  ella  f off  e  da  pr  in  cip)  di  Roma 
fino  a"  tempi  di  Carlo  Ma^no  ,  fi  dimofìra  che  in  lui 
fu  di  maggior  autorità  >  eh  e  negli  altri. 
■  ■  '■  . 

|Ofti  quelli  inconcuflì  principi,  io  ora  reputo  cofa necefTaria  rintrac- 
ciare l'origine,  la  natura  ,lagiurifdizione,e  la  dignità  del  Patrizia-: 
to,  e  da  chi  egli  ficonferilfe;  per  meglio  giugnere  dipoi  alla  cogni- 
zione di  quello ,  che  ora  fi  queftiona ,  cioè  da  chi  fi  rinnovarle  nella  perfo- 
cadi  Carlo  Magno  l'Imperio  d'Occidente,  e  fé  quello  fu  un  nudo  titolo, 
ed  una  certa  dignità,  fpogliata  d'ogni  Dominio  e  giurifdizione  ,e  confi- 
dente nel  mero  Patrocinio  ,o  nella  fola  protezione  della  Chiefa  Romana . 
Che  il  Patriziato  nafcelTe  con  Roma ,  ce  ne  fan  chiara  teftimonianza 
tutte  le  Romane  Storie  ;  perciocché  fappiamo  certamente ,  che  tutti  que' 
fi  chiamavano  Patrizj,che  traeano  la  loro  origine  da  i  cento  Senatori 
eletti  da  Romolo  per  configMarlo ,  ed  affifterlo  nel  governo  della  nafeente 
Repubblica , da  lui  fondata  in  sì  felice  ed  illuftre Città. 

Crefcendo  Roma  in  grandezza ,  in  potenza  e  maellà ,  andava  di  ma- 
no in  manomultiplicandoilnumero,ela  dignità  de'  Patrizj,  e  fi  conce- 
dea  tal  dignità  da  chi,  fecondo  le  mutazioni  di  (lato,  a  cui  fu  fottopolta 
quella  Città, ne  avea  il  fupremo  Reggimento.  Quindi  dal  Rè  Numa 
Pompilio  fu  eletto  in  .Patrizio  Numa  Marzio, e  da  TuIloOitiIio,e.da 
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Sertio  Tulio  ottennero  la  fìefla  dignità  li  Giu?j ,  ed  i  Qjintilj,ed  i  Ser- 
viijifolea  pure  co'  Tuoi  refcritti  conferirli  Io  ftefTo  grado  dal  Senato ,  fa- 
cendole teftimonianza  la  Gente  Claudia,  che  venuta  ad  abitare  in  Ro- 
ma co' Sabini ,  fu  da'  Padri  conferirti  annoverata  fra  le  Famiglie  Patrizie , 
come  il  dicono  Livio,  Dionifio, e  Tacito; anzi  non  pochi  per  la  legge 
Junia  da  Lucio  Brutto,  per  la  leggeCaflìadaCefare,eper  la  legge  Sen- 
zia  da  Ottaviano  Augufto  furono  elevati  a  si  fublime  onore  al  riferir  di 
Svetonio,e  di  Tacito, affermando  quefti  nel  lib. Xl.che  bis  dìebus  in 
numerum  Patriciorum  afeivit  C^efar  vetuftiffimum  quemquam  ex  Se* 
tiatu ,  aut  quibus  clari  Parente  s  fuerunt ,  paucis  jam  reliquis  Fami- 
liarum  ,  quas  Romulus-Majorum ,  &  Lucius  Brutus  Minorum  Gentium 
appellarunt  >exhauftis  etiamtquos  Dillator  lege  Cajfta,&  Princeps 
Augii ft us  lege  Brutia  fublegere . 

Afferma  Ifidoro  (a)  che  dopo  ftabilito  l'Imperio  cominciarono  i  Pa- 
trizi a  chiamarfi  illuftri ,  ed  a  godere  una  grande  autorità ,  la  quale  traeva 
la  fua  origine  da  quegli  che  furono  ordinari  da  Ottaviano  Augufto,im- 
.perciocche  giunto  egli  all'età  fenile  ogni  mefe  nominava  quindici  Senato- 
ri ,  affinchè  raffiftefiero ,  e  del  loro  configlio  fi  ferv  i  va  ne*  maneggi  di  mag- 
gior momento:  ne  prefcelfe  poi  venti ,  che  velie  fedeflero  per  un'anno 
mrero  con  etto  lui  nel  ConfigIio,che  fi  facea  a  Palazzo  avanti  di  lui;  ed 
ottenne  dal  Senato,  che  tutto  quanto  aveffe  ftabilito  co 'Idi  loro  parere, 
con  quel  di  Tiberio,  de' Confoli,  e  degli  fuoi  Nipoti ,  do  ve  fife  efeguiri 
come  determinazione  e  decreto  del  Senato  medefimo ,  il  che  chiaramente 
4i  delume  da  Dione  Caffio  (/>)  ;  onde  cotefti  foggetti  furono  poi  chiamati 
fonimi  Senatori ,  e  Patrizj,  i  quali  come  eletti  dall' arbitrio  del  Principe, 
ioli  pronunziavano  in  Senato  le  fentenze;  Adriano  a  una  sì  eminente  di- 
gnità non efaltava  , che  i  più  predanti  foggetti  di  Roma.  Scriffe perciò 
Spartiano  di  quello  Cefare  ,che  Optimos  qtiofque  de  Senatu  in  contu* 
bernium  Imperatoria  Maje 'fi atis  adfeivit .  E  cominciò  da  qui  il  Senato 
a  dividerfi  in  due  claflì  di  Senatori  e  gli  unidicevanfi  IIJuftri  e  gli  altri 
Chiariffimi;  quei  Senatori  erano  propriamente  Patrizj,  i  quali  aveano 
tifili!  Imperio  li  più  ragguardevoli  impieghi ,  come  riferifee  lo  fteflò  Dio- 
ne (e)  che  però  il  Patriziato  da  Suida,  e  dalle  leggi  vien  detto  fumma  di* 
gnitas  leg.  3.  &  ultima  Cod.  de  Confulibus  &  leg.  LXVL  Cod.  de  Decu- 
rioaibus;  E  perchè  chiamavano"  i  Patrizj  da  Giustiniano  Padri  dell' Im- 
peradore ,  erano  perciò  fcìolti  e  liberi  dalla  podeftà  paterna  (d)  trattavano 
i  negozj  pubblici, e  giudicavano  i  rei  de' più  gravi  delitti Tacit. lib. 4. 
annal.  publica  negotìa ,  &  privai orum  maxima  apud Patres  trat~faban* 
tur ,  dabaturque  Primoribus  differere ,  priores  Senatus  infimas  dela- 
tiones .  Aleffandro  Severo  Imperadore ,  come  dice  Lampridio  :  negotìa , 
&  caufas  prius  à  fcriniorum  Principibus ,  &  doEìiJJÌmis  Jurifperitis  > 
trattari  ^or  din  arique  atqueita  referri  ad  [e  /?/*rfY-f/?/7colIafentenfa, 
«je'quali  fi  faceanole  leggi  e  gli  Senati  confulti;  e  la  ragunanzadicotefti 
foggetti  fi  chiamava  il  Concifioro  del  Principe  leg.  ultìm.  de  offic.  diverf.- 
jitdicium  ;  dopo  di  che  fu  detta  Conciitoriana  dignità  leg.  quicumque  Cqjtt 
de  Profurat.zd  elfi  Senatori  fi  chiamavano  Patrizj  e  Conti  Conciltoriani  ► 
.  La  dignità  del  Patriziato  fu  dal  Magno  Costantino  fublimata  al 
fomroo  degli  onori ,  e  ad  una  grande  autorità  nell'  Imperio ,  come  lo  atte- 
ra Zofimo  (e)  :  così .  Eum  honoris  tituhtm  (  Patritìatus  )  primus  Con- 
Jìantinus  exeogitaverat  lataque  lege  Janxerat ,  ut  qui  eum  confequnti 
fmjfent  fupra  ipfos  Pnefettos  Pratoriis  fejjìtarent ,  fuperava  ella  tutte 
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te  altre ,  ed  anco  quella  de'  Prefetti  Pretori ,  e  de'Confoli ,  (a)  e  quei ,  che 
n'erano  infigniti  dice  Prifco  che  Primi  poft  Ca?fares  in  Imperiti  fuiffe 
videntur .  La  forinola  del  Patriziato  la  ci  reca  il  Senatore  (b)  y  da  cui  fi 
può  oflervare,  ch'egli  era  perpetuo:  mox  ut  datus  fuerit  hic  bonor t 
in  vitae  tempia  reliquum  fit  cotevum . 

Quindi  è, che  i  Rè  più  temuti  e  poffenti  non  ifdegnarono  ricevere 
un  tanto  onore  da'Cefari  Bizantini ,  allora  particolarmente  che  fi  porta- 
vano  in  Coftantinopoli,  tanto  attefta  Procopio(<r)  di  Teodorico  Rè  de' 
Goti,  e  diOdoacreRè  degli  Eruli  imperciocché  amendue  furono  creati 
Patrizj  dall'  Imperador  Zenone ,  e  il  Ducange  (d)  tefle  un  lungo  catalogo 
d'altri  Rè  e  Principi  infigniti  colla  dignità  del  Patriziato. 

La  forma  poi,  colla  quale  fi  conftituivano  i  Patrizj  da' Greci  Impera- 
dori ,  lafcioccela  regiftrata  Paolo  Diacono  nella  fua  Storia ,  che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Vaticana  ;  Patrioti  dignitas  taliter  difponenda  eft , 
quatenus  ili  a  non  vili  Per  fon  de  9  ne  e  alieni  conce  datur  ignoto  ,/it  enim 
valde  notlts  Imperatori.  Sit  fidelis&  prudens ,non  elatus;  Protofpa- 
tharius  veniens  ante  Imperatorem ,  ofculetur  fuum  umerum ,  &  dicat , 
maxime  Imperator  adeft  ,quem  vocafti  ,tunc  ftet  ad  ftniftram  Impe- 
ratori; illius  Hyparcus ,  quem  nos  dicimus  Pra°feSìum ,  Ù  dicat  ei  Inh 
perator  cum  Protofpatbario,  futurum  Patricium  addptcito  j  dum  autem 
venerit ,  Patricius  in  primis  ofculetur  pedes  imperatori!  ',  deinde  gè- 
r.ua  adextremum ofculetur  ipfum  ;  tunc  ofculetur  omnes  Romanos  cjr- 
cumftantes ,  &  dkant  omnes  ,  beneveniatis  ;  nobis  nimium  laboriofun» 
ejfe  videtur  conceffum  nobis  à  Deo  minifierium  folum  procurare  ;  qua 
firca  te  nobis  adjutorem  fachnus ,  &  hunc  honorem  tihi  concedimus ,  & 
Ecclefia?  Dei»  &  Pauperibus  legem  facìas  ;  &  inde  AltiJJtmumJudicem 
rationemreddas  >  tunc  induat  eum  Imperator  Mantum ,  &  ponat  ei  in 
dextero  Ìndice  annui um,  &  det  ei  Bonbacìnum  propria  manu  fcriptum, 
ubi  taliter  contineatur  ffriptum  :  efìo  Patricius  mifericors  &  ju/ìus  j 
tunc  ponat  eiaureum  circulum  ,&  dimittat . 

t-o  fteflb  Ducange  (e)  riflettendo ,  che  in  quefta  forinola  vi  fono 
mentuati  il  Protofpathario ,  e  l'Hipparco,  penfa  elvella  rifguardafle  i 
Patrizj ,  che  fi  eleggevano  dagP  Imperadori  per  il  governo  del  Ducato  di 
Roma,  e  dell' Italia,  non  occupata  da' Goti,  Longobardi ,  e  Saraceni: 
Nam  Patricios  etìam  peculiari  nomenclatura  appellabant  Sicilia  ,  & 
Longobardi^  PrrtfeVlos  >CoJìantinopoli  ab  Augufti  fubmijjos  »cum  in 
ltaliam  potijjtmum  foli  fere  Patricii  mittifolerent;  Malcus  Rbetor  (/) 
ait ,  Auguftum  Oreiìis  Fil'uim  oraffe  Zenonem  Imperatorem  ,  ut  Odoa- 
crum  Patriciatus  dignìtate  ornaret,&  Italicam  Di<ece(im  ei  regendam 
committeret  ;  Conftantinus  vero  Porphirogenitus  (g)fcribit  translatam 
Confi antinopolim  lmperii  Sedem  ,  Mijjos  inde  Patricios  duos  ,  qui 
utramque  Provìnciam  regerenty  quorum  inquit,  alter  Sicili<e, Calabria  , 
Neapoli ,  &  Amalphidepr<eerat  ;  alter  vero  Benevento,  Capute,  Papi<e 4 
&  reliquis  Urbibus ,  qute  Bì^antinis  Auguflis  parebant . 
*  .  Scoflb  dipoi  dagl'  Italiani ,  e  da  Roma  il  tirannico  giogo  de' Greci, 
e  rimeifofi  il  Senato, e'I  Popolo  Romano  nella  fua  pallina  libertària 
novella  Repubblica  conferì  il  Patriziato  in  una  forma  affai  più  fplendi* 
da  e  autorevole  in  Pippino  ,  e  in  Carlo  Magno  fuo  figliuolo  ,  acciocché  i 
Romani  aveffero  chi  li  configliaiTe,  li  proteggeffe,  e  difendette  da  s\  fieri 
epofienri  nemici ,  quali  erano  i  Greci ,  e  i  Longobardi,  ed  eglino  in  ciò 
immitarono  non  folamente  l'antica  Repubblica ,  la  quale  da  fé ,  fcacciati 
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i  Rè,  per  decreto  del  Senato  conferiva  il  Patriziato,  ma  i  Cefari  Greci  > 
i  quali  dappoi  eh*  ebbero  follevato  all'  apice  della  grandezza  e  dell'  auto- 
rità il  Patriziato  non  mandavano  fé  non  i  Patrizj  al  governo  fupremo 
d'Italia , e  quando  gli  eletti  non  erano  infigniti  di  quefta  dignità  ,conferi- 
vangliela  con  le  folennità  efprefle  nella  formola  ,  lafciataci  da  Paolo 
Diacono . 

Concludono  però  i  più  eruditi  antichi ,  e  moderni  Critici ,  che  il  Pa- 
criziato  conferito  a'  Principi  Franchi,  chiamava!!  propriamente  Roma- 
norum  duo  quidam  completi abat tir  &  jurifdiclionem,  qua  Reges  Fran- 
corum  in  Urbe  ex  confenfiu  Pontificii  &  Populi  Romani  potiebantìtr ,  & 
protetlionem  [cu  defenfionem ,  quam  Romana  Ecclefia  poUiciti  erant  : 
cesi  il  Pagi  (a),  e  prima  di  lui  Pier  della  Marca  (b)  Patriciatus  itaque 
Romanorum  prater  Imperium  in  Urbem  ,6*  Ducatum  Romanorum , 
defenfionem  illam  compleclebatur  ,qu<e  paclis  cum  Pontificibus  Roma- 
v.is  initis  conftituta  erat  ;  quare  Carolus  Magnus  ftbi  nunc  Patricii 
Romanorum  titulum ,  nunc  devoti  SanSìa  Ecclefiiee  Defenjoris  in  edi- 
clis  finis  adferibebat . 

Quefta  dignità  commune  al  Papa,  ed  a'  Rè  Franchi  più  copiofamen- 
te  ce  la  fpiega  lo  fteffo  Arcivefcovo  di  Parigi ,  le  di  cui  parole  non  par  ne- 
ceflario  ripettftle  in  quefto  luogo  aggiungerò  bensì  alla  di  lui  fentenza  e 
a  quella  del  Pagi , l'autorità  degli  antichi, e  contemporanei  Scrittori  i 
quali  provano  che  Carlo  come  Patrizio  non  folamente  diceafi  protettore, 
e  difenfore  della  Chiefa  Romana ,  ma  efercitava  in  Roma  e  nel  fuo  Du- 
cato una  grande  autorità  ,  e  vi  dominava  autorevolmente  ;  che  però  di(Te 
E^hinardo  de Geftis Caroli  Magni  all'anno 796. che:  Adriano  defiun~ 
fio ,  Leo  Pontificatum  fufeepit ,  &  mox  per  Legatos  fittos  Claves  confefi- 
fionis  Sancii  Petri  ,&  Vexilum  Romana  Urbis  cum  aliis  muneribus 
Regi  mifit  t  rogavitque  »  ut  aliquem  de  fiuìs  Optimatibus  Romam  mitte* 
ret  y  qui  Populum  Romanum  ad  fiuam  fidem  atque  fiubjeclionem  per 
Sacramenta  firmaret  ;  miffus  efiì  ad  hoc  Egilbertus  Abbas  Monafterii 
Sancii  Ricarii .  Gli  fteflì  termini  ufa  Aimoino  de  gefitis  Francorum  nel 
lib.IV.alcap.LXXXVL 

E  finalmente,  che  lo  fieno  Patriziato  fofle  conferito  aPippino,e  a 
Carlo  Magno  dal  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  mi  fi  dee  accordar  fenza 
contrailo ,  sì  perchè  l'ho  provato  cq'  documenti  antichi,  e  particolarmen- 
te cogli  Annali  Metenfi ,  pubblicati  dal  Duchefne ,  ove  parlando  della  le- 
gazione ,  mandata  da  Gregorio  III.  a  Carlo  Martello ,  dicono,  che  il  Pon- 
tefice epiftola  quoque  decreto  Romanorum  Principum  fibi  pradicluf 
Pr<efiul  mifierat ,  quod  fé  je  Populus  Romana  s  ,  r  eliti  a  Imperai oris  do- 
min  atione  >ad fiuam  defenfionem ,&  invici am  clementiam  convertere  vo- 
luijjet  ;  e  più  chiaramente  lo  attefta  l'Aonalifta  Engolemenfe  contempo- 
laneo  (e)  affermando  ,  che  pofiea  Romani  eligerunt ,  (  cioè  Carlo  )  fibi 
Advocatum  Sanili  Petri  contra  Reges  Longobardorum ,  deinde  fibi 
in  Patrkium  Romanorum  ;  ed  Ottone  Frifingenfe  (d)  Carolus  ab  Adria- 
no Papa  honorificè  fufeipitur  ,&  acclamante  Populo  univerfo  P  atri- 
cius  Romanorum  appellatur.  E  col  Frifingenfe  concordano  Sigiberto , 
ed  Anaftaiio  nella  Vita  d'effo  Adriano  ;  sì  perchè  dopo  rinnovato  l'Impe- 
rio d'Occidente  inCarlo,edeftinta  la  di  lui  Pofterità, gì' iftefli  Romani 
in  quelle  gravifiime  agitazioni,  nelle  quali  fi  trovavano,  e  per  lecontefe 
de'  Berengarj ,  e  de'  Guidi ,  e  tutti,  gli  altri ,  che  tra  loro  difputavano  l'Im- 
perio d'Italia  >  e  per  gli  feifmi  fra  i  Cefari  di  Germania,  e  i  Papi,  i  quali 
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in  que'  tempi  aveano  più  Dominio  in  Roma  che  ne' tempi  de' Rè  Fran* 
chi  uforono  di  tal  podeftà  e  giurifdizione  benché  abbufivamente ,  anzi  fé* 
diziofamente  come  loatteftano  Ugone  Flaviniacenfe  {a)  hoc  anno ,  cioè 
941.  Dominus  Odo ....  cum  multum  laborajjet  in  componendapace  intev 
Hugonem  Regem  Italia ,  &  Albericum  Patricium,  obiit  Turonis  ;  Heli- 
nando  nella  Cronaca  ad annum  990.  in  Italia  Crefcens ,  Pat riciato  Ro- 
manorum  arrepto ,  contra  Othonem  lmperatorem  rebellat,  &  ad  annum 
1001.  Oìho  Jmperator  Roma  Crefcentium  Patricium  aggreditur; 
Viffius  Crefcens  &c.  &  fuga  retraefus  capitur  3vilique  pimento  aversi 
impofttus  cìrcunducitur  ;  E  Romualdo  Arci vefeovo Salernitano  {b)  nella 
fua  Cronaca  manufcritta,riferitadal  Ducange,parlandocJi  Sii  veltro  Papa  : 
Hic  mortuo  Alberico ,  qui  Patriciatus  fibi  nomen  vindicaverat  àCre~ 
feentio  Aumentano ,  qui  Patricius  dicebattir ,  Papa  ordinatus  ejì . 

Che  finalmente  tutto  ciò  fi  facefle  per  opera  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano ,  chiaramente  fi  raccoglie  (e)  da  Ottone  Frifingenfe ,  che  riferifee  la 
lettera  di  Lucio  Pontefice ,  fcritta  all'  Imperadore  Corrado  contro  i  Ro- 
mani tumultuanti  :  Senatores ,  quos  antea  inftituerunt  Patricium  adje- 
fiffe ,  &  adhanc  dìgnitatem  Jordanum  Petri  Leonis  Filium  eligentes , 
omnia  ei  tanquam  Principi  fubjecijj'e  »  PrafecJura  dignitate  abbolìta\ 
Afiunto  però  Eugenio  III.  al  Pontificato  fece  la  pace  co*  Romani  a  condi- 
zione :  ut  Patriciatus  dìgnitatem  exfejìucarent ,  &  PrafeSfum  in  pr'u 
Jìinam  dìgnitatem  reciperent  ;  Senatores  vero  ex  ejus  auftoritate  tene* 
rent  ,  il  che  dice  lo  fteflb  Ottone  di  Frefinga  edere  flato  fatto  fotto  l'anno 
1145.,  e  Romualdo  Salernitano  nella  citata  Cronaca  manuferitta  :  non 
multum  autem  pofl  Populus  Romanus  contra  voluntatem  ejufdem  Papa 
Jordanum  Filium  Leonis  Patricium  promovit  ,  &  Senatores  de  novo  in 
yrbe  creavit , 

CAP.       XXIV. 

Si  fcuoprono  gli  errori ,  la  falfità,  e  le  invero fimìlìtudini  narrate^» 

dallo  Storico  per  fofienere ,  che  Leone  Uh  da  fé  folo  ,  e  di  propria 

volontà  conferire  la  dignità  Imperiale  >  e  l'Imperio  d'Occi* 

dente  a  Carlo  ,e  fi  prova  coli' autorità  dello  fiejfo  Ana- 

fiafio  3  da  lui  citato ,  e  colla  feorta  degli  Autori 

contemporanei ,  che  V Imperio  d'Occidente  fu 

dopo  un  maturo  e  fame  rinnovato  in  Carlo 

dal  Concilio  convocato  in  Roma  % 

dal  Senato  e  Popolo  Romano , 

e  dal  Papa  ancora,: 

PRovata  con  tutta  la  maggior'  evidenza  la  libertà  della  Romana  Re* 
pubblica  a  rimoftrato  lo  flato  delle  cofe  di  que'  tempi  in  Italia,  ed 
in  Roma ,  e  fatto  vedere  qual  fofle  (  mediante  il  Patriziato  )  l'autori- 
tà del  Pontefice ,  e  di  Carlo  Magno  nella  Repubblica  fletta  :  giudichi  ora  il 
Lettore,  fé  l'Autor  Romano  abbia  tanta  ragione  per  fé ,  che  gli  fia  lecito 
nel  Cap.  XIV. della  fua  Storia  decidere  con  fafto  non  mai  intefo,che  il 
Papa  non  per  volontà  del  Senato  ,  e  Popolo  Romano ,  ma  di  fua  propria 
fpontanea  volontà  ,  ed  inafpettat amente  conferire  la  gran  dignità 
dell'  Imperio  d  Occidente  a  Carlo  Magno  ;  E  mi  fi  dica  ancora  fé  egli 
jjotea  più  impropriaramente  replicar  lui  bel  principio  del  Cap.  XV.  ciò 
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cheficgue  :  tal  fatto  dunque  fu  una  fpontanea  y  ed  improvifa  determi* 
nasone  del  Papa ,  e  non  d'altri ,  fé  vogliamo  dar  fede  alla  fine et ita 
degli  Storici  antichi ,  piuttofto  ,  che  al  mal  genio  ,  ed  all'  ignoranza  de' 
Compilatori  moderni  ;  a'quali  ftrani  imbratti  ,  oaflurdi,  come  vogliam 
dire,  va  mai  ad  urtare  chi  fi  appiglia  ad  un  partito,  che  non  vuol'abban- 
donare,  benché  Io  conofea  altrettanto  debole ,  quanto  ingiuito  ! 

Quando  però  Io  fteflò  Lettore  prima  di  proferire  il  Tuo  giudrcio  in 
quiftione  di  tanto  pefo,  volerle  ponderare  cheiononfenzaneceflìtà,nè 
fuor  di  propotìto  narrai  tanti  fatti  Ifiorici ,  e  premili  tanti  principj  indu- 
bitati,  Scoprirebbe  ancor  meglio  quante  invero(ìmilitudini,iìranezze, 
ed  invenzioni  vuol  darci  ad  intendere  Io  Storico  Romano;  Comprende- 
rebbe in  primo  luogo,  che  in  queft' occafione  fi  compì  la  grand' opera  dì 
riltorar'  in  Occidente  la  fuprema  Imperiai  dignità ,  dopo  tre  fecoli  e  più 
in  ruderibus  antiqua*  Urbis  latentem  ,come  fentonocon  Pier  della  Mar- 
ca (a)  tutti  li  buoni  Scrittori  antichi,  e  moderni.  Appreno  vedrebbe  che 
li  traimife  in  Carlo  la  fovranità  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato  :  e  non  che 
una  tanta  rinnovazione  sì  importante  e  ilrepitofa  fi  faceffe  dal  folo  Papa, 
inafpettatamente ,  e  fenza  configlio ,  e  confenfo  d'alcuno  ;  conofeerrebbe 
inoltre,  che  cotefta  fovranità  non  l'avea  la  Santa  Sede,  ma  il  Senato,  ed 
il  Popolo  Romano ,  rimefTofi  in  libertà,  e  che  nondimeno  Io  Storico  fi 
oft  ina,  che  il  Pontefice  ne  difponefle  a  fuo  piacimento, e  Io  facefle  per 
fua  fpontanea  ed  improvifa  determinazione  ,  e  non  già  per  volontà 
del  medefimo  Senato, e  Popolo  Romano; e  finalmente  vedrebbe, che 
quello  Popolo ,  liberatofi  dalla  tirannide  de'  Bizantini ,  fi  ekffc  gli  Duchi  ; 
indi  conferì  il  Patriziato  a  Carlo»  ed  alla  Santa  Sede;  e  che ,  nonoftante 
tuttociò, s'impegna  il  noftro Autore  a  foftenere,ma  fenza  prove, che 
averle  il  Papa  da  fé  folo  la  podeftà  di  trasferir  l'Imperio  ,  e  di  crear  un  no- 
vello Auguftofopra  di  loro,  quando  di  già  abbiam  veduto,  eh'  eglino  il 
fi  farebber' eletto  molto  prima,  fé  Gregorio  II.  non  gli  avefife  pregati  di 
aftenerfene,  e  confortatili  a  non  far'  una  sì  grave  ingiuria  a  Coftantino  Co- 
pronimo ,  come  l'attefta  confermando  il  mio  difeorfo  il  Sigonio  (b)  . 

Confideri  ora  il  Lettore  fedamente ,  fé  potea  il  Cenfor  del  Conte 
Caroelli  imporre  con  tanta  libertà  di  parlare  al  Mondo  erudito  opinioni 
così  lontane  da  ogni  fano  difeorfo  :  e  fé  dovea  aver' animo  di  foftenerle 
con  tanta  alteriggia ,  e  firappazzo  altrui . 

Io  m'immagino,  elvei  cadefle  in  tanti  errori, fol  perchè  Ielle  in 
Anaftafio ,  che  il  Pontefice  manibns  fuis  propriis  preciojfìma  Corona  co- 
ronava eum;  ma  come  potette  mai  lufmgarfi,che  da  così  fatta  efpref- 
fione  gli  doverle  efler  lecito  tirarne  la  confeguenza,  che  di  fua  propria  e 
fpontanea  volontà  creò  Jmperadore  Carlo  Magno  ;  quante  falfità  !  quanti 
inganni  !  quante  inverofimilitudini  in  sì  poche  parole  ! 

Chiunque  fi  trova  mezzanamente  verfato  nella  faporita  lezione  dell' 
Iftoria ,  e  nell'antica  erudizione ,  non*puo  ignorare ,  eh' egli  è  uficio  pro- 
prio e  privativo  del  Primate  a  facrare ,  e  coronare  i  Rè ,  e  gì*  Imperadori  ; 
i  Cefari  Greci  s'incoronavano ,  e  consacravano  dal  Patriarca  di  Coftanti- 
oopoli ,  ed  alcuno  di  loro  fu  confecrato  anche ,  e  coronato  dal  Papa  ;  Ste- 
fano II.  allorché  fu  in  Francia  coronò ,  e  confacrò  Pippino ,  e  gli  fuoi  Fi- 
gliuoli ;  ed  Adriano  manibus  fuis  propriis  coronò ,  e  confecrò  in  Roma  i 
due  Figli  di  Carlo,  cioè  Pippino  il  Giovane  in  Rè  d'Italia,  e  Lodovico. 
Pio  in  Rè  d'Acquitania;  non  per  quello  però  dirà,  né  dir  potrà  veruno, 
che  di  fua  propria  fpontanea  volontà  il  Patriarca  di  Collanti nopoli 
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creaffe  gli  Augufti  Greci  ,e  che  i  citati  due  Pontefici  nello  fteflb  modo 
contenterò  la  Regia  dignità,  e '1  Regno  a' Principi,  che  teflè  abbiane* 
nominati. 

Se  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  aveffe  fu  quefto  punto  d'Iftoria  recato 
fedelmente, e  per  intero  l'Autorità  d'A.naftafio,e  regiftrato  le  parole, 
chefeguitano  a  quel  Corona  preciofijfima  coronavit  e um ,  non  avrebbe 
certamente  ofato  fpacciar  coteftefue  vifioni,al!e  quali  gli  parve  poter 
dar  credito  con  troncar ,  ed  intercidere  il  Tefto  del  medefimo  Autore  ;  e  fé 
fofle  egli  dato  vago  di  rintracciar  la  verità ,  e  manifestar'  al  pubblico  colla 
feortadi  lui ,  da  chi  venifle  Carlo  Magno  innalzato  al  Trono  dell'Impe- 
rio d'Occidente ,  avrebbe ,  fervendoli  della  frafe  di  Monsignor  della  Mar- 
ca (^),decifo  la  quiftioneindue  parole,  come  la  decife  il  Bibliotecario, 
allorché  difle  nel  luogo  da  lui  allegato:  &  ab  omnibus  conftitutus  eft  lm* 
perator  Romanorum . 

Dica  pertanto  il  Lettore,  che  bel  capitale  fi  può  fare  de' Tefti ,  che 
cita  ilnoftro  Avverfario,equal  credenza  gli  fi  debba  preftare  con  tutte 
l'efaggerazioni ,  che  fa  maflìme  nel  Cap.  XIV.  ove  fi  vanta  di  feguìtar  la 
traccia  ficura  degli  Antichi ,  fen^a  dir  cofa  alcuna  di  juo  capriccio . 
Anaftafio  (b)  attefta  ,  che  Carlo  ab  omnibus  conftitutus  eft  Jmperator 
Romanorum  ,ed  egli  fondato  nel  medefimo  Autore  ,  non  vuol,  che  da 
tutti ,  ma  dal  folo  Leone  III.  fofie  proclamato  Augufto . 

Se  brama  però  il  Lettore  veder, che  io  con  più  di  giuftizia,che 
l'Avverfario  non  fa ,  poflb  foftenere  colla  traccia  ficura  degli  Storici 
antichi  ,  e  fenx.a  dir  cofa  alcuna  dì  mio  caprìccio  ,  e  [compagna» 
ta  dalla  loro  autorevole  teftìmonian^a  ,  che  Leone  non  lece  inafpet- 
tatamentc,  né  di  fua  fpontanea  volontà  una  rifoluzione  sì  grande, di 
tanto  e  sì  grave  impegno,  e  che  avrebbe  altamente  offefo  la  Corte  di  Co- 
ftantinopoli ,  mi  offro  pronto  a  foddisfarlo;  anzi  fono  pronto  provare  col 
Sigonio  (e)  che  il  tutto  fi  maturò  con  fano  ed  accertato  configlio ,  non  fo- 
lamente  dal  Senato, e  Popolo  Romano, ma  dal  Sinodo, congregato  in 
Roma  d'ordine  di  Carlo  per  efaminar'  il  facrilego  attentato  di  Pafquale , 
eCampolo,che  con  tanta  empietà  affalironoi!  Santo  Pontefice  Leone; 
e  fé  vuol  conofeere ,  che  io  non  impongo,  come  l'Autor  Romano  fa,  legga 
pur  l'AnnaliftaLambeciano  all'  anno  801.  e  da  quefto  antico  accreditato 
Scrittore ,  pubblicato  da  un  vecchiffimo  manuferitto  della  Biblioteca  Ce- 
farea  , intenderà  come  il  fatto  fuccede(Te,e  chi  cooperale  a  un'opera 
tanto  eccelfa  :  &  quìa  tunc  cejfabat  à  parte  Graccorum  nomen  Impera* 
toris , &  ftemìneum  imper'mm  apud  fé  hahebat ,  nunc  vìfum  eft , &  ipfo 
Apoftolico  Leoni,  ó'  nniverfis  Santlis  Patribus,  qui  in  ipfo  Concilio  ade* 
rant(feu  loco) come  fi  legge  in  altri  efemplari , & relìquo Chrijliano 
Pepulo  t  ut  ipfum  Carolum  Regem  Francorum  in  Imperatorem  nomina' 
re  debuiffent ,  qui  ipfam  Romam  tenebat ,  ubi  femper  defares  federe 
foluti  erant ,  feti  reliquas  Sedes ,  quas  ipfe  per  ltalìam  »  nec  non  et  Ger* 
maniam  tenebat  ;  quìa  Deus  Omnipotens  has  omnes  Sedes  in  potefta* 
tem  ejus  concefjìt  ,  ideo  juftum  eis  effe  videbatur  ,  ut  ipfe  cum  Dei 
Adjutorio  3  &  univerfo  Cbrifiiano  Populo  petente ,  ipfum  nomen  babe* 
ret ,  quorum  petitionem  ipfe  Carolus  Rex  denegare  noluit  ,  fed  cum 
omni  humilitate  fubjetlus  Deo ,  &  petitioni  Sacerdotum ,  &  univerfi 
Chriftiani  Populì  in  ipfa  Nativitate  Domini  noftrijef'u  Chrifti ,  ipfum 
nomen  Imperai oris  cum  confecratìone  Domini  Leonis  Papa  fufeepit , 
&  ibiprimus  omnium  ipfam  Sanclam  Ecclefiam  Romanam  de  e  a  dife  or- 
di  a  9 
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dia ,  qftam  inter  fé  bahuerant ,  ad  pacem  ,&  concordiam  revocavit ,  fa) 

&  ibi  celebrava  Pafcba(a).  £*&** 

Co'  fteflì  termini,  e  quali  colle  medefime  parole  ci  racconta  quefro,     Soo»o. 
fatto  l'antico  Cronifta  Mofiacenfe ,  dicendo  :  Cum  apud  Romani  morare- 
tur  Rex  ,  Nuntii  de  lati  funt  adeum ,  dicent  e  s ,  quod  apud  Gr<ecos  no- 
men  Imperatori!  cejfajfet ,  &  f<emineum  Imperi  um  apud  fé  baherent , 
tum  vifum  e/i  ipfo  ApoftoUco  Leoni ,  &  univerfis  Sanclis  Patribus ,  qui  (b) 

in  ipfo  Concilio  aderant ,  feti  reliquo  Cbriftiano  Populo ,  ut  ipfum  Ca-    Puckefa. 
rolum  Regem  Francorum  in  Imperatorem  nominare  debuiffent  (b)  ed  il     tom  *■&%' 
contemporaneo  Annalisa  Engolifmenfe ,  pubblicato  dal  Duchefne ,  bre-     I45'(C> 
vemente  ci  fpiega  la  verità  :  quem (cioè  Carlo )  pojiea  Romani  elige-     Vusbefu. 
runtfibt  Advocatum  SanSfi  Petri  contra  Reges  Longobardorum ,  dein-    tom.%.  pag* 
de ... .fibi  in  Patricium Romanorum , deinde  elevaverunt  in  Impera'    *9'    „ 
torem ,&  Auguflum(c) .  E  la  Cronaca  Hi Idenfemenfe  appreflb  il  Du-    Bu:be[*. 
chefne  fteflò  (d)  &  in  die  Natalis  Domini  ante  MiJJarum  folemnia  in    tom.i  pa&. 
Ecclefia  Sancii  Petri  coram  SancliJJìmum  Corpus  ejus  Coronam  Impe-    $ 0%. 
rialem  Capiti  Regis  imponente  Leone  Pontifice ,  &  ab  ipfo  Ponti/ice ,  &    iMdenUà 
ab  omni  Romano  Populo  »  atque  Francorum  Augujìus  appellatur  anno,     m/Jt  ^Ìo. 
Incarnationis  Domini  DCCC.  E  lo  fletto  dicono  gli  Annali  Fuldenfi. 
E  ficcome  tutti  cotefti  celebri  Scrittori  incluio  anche  Anaftafio 
fono  contemporanei  e  proflìmi ,  e  non  di  quattro  giorni  (  come  vengon 
chiamati  dallo  Storico  Romano  i  più  proffìmi  a  noi, perchè  non  la-* 
dilcorrono  a  modo  fuo).  Così  io  vuo  fperare,che  chiunque  leggerà 
quelle  mie  offervazioni  refterà  afl'ai  perfuafo  delle  verità ,  eh'  io  foftengo 
col  teftimonio  loro ,  e  delle  falfità  ,  che  lo  Storico  Romano  vorrebbe  im- 
pone al  Pubblico ,  colla  libertà  intollerabile ,  che  fi  prende  di  parlar'  alla 
pagina  3$*  così  \fi  dileguano  tutte  le  menfogne  sfacciatamente  inventate 
da'  nemici  della  Cbiefa  Romana  per  levar*  il  preggio  d'aver*  ella  fiejfa 
di  fuo  proprio  talento  per  mezxp  del  P  apa  Leone  IILmeffa  la  dignità 
Imperiale  in  te  fi  a  di  Carlo  Magno . 

Io  non  vuo  credere  che  le  Perfone  di  buon  fenfo  potranno  leggere 
fenza  noja  e  difpetto  l'audace  ftrapazzo,col  quale  egli  tratta  Autori 
tanto  gravi  ed  antichi  quanto  è  il  fatto,  di  cui  fi  parla  :  ficcome  quelle , 
che  conofeeranno,  che  quanto  ei  fcrifie ,  procede  da  una  cieca,  e  cono- 
feiuta  prevenzione; onde  mi  perfuado,che  vorran  pure  compatirlo, 
maflìmamente  fé  con  attenzione  efamineran  li  tefti  ,da  lui  citati  in  tutto 
il  corfo  della  fua  Storia  ;  imperciocché  vedranno ,  ehe  nulla  dicono  di 
quanto  egli  fi  vanta ,  e  che  tutte  fono  menfogne ,  da  lui ,  e  non  dagli  altri 
sfacciatamente  inventate,  fendo  folo  proprio  di  chi  fi  ritrova  ben  for- 
nito d'ardimento ,  e  nudo  di  ragione,  declamar  contro  chi  fi  fa  partigiano 
della  giuftizia,edella  verità, 

E  ritornando  alle  prove,  crederei,che  non  meritafiero  sì  ignominiofi 
titoli  Sigiberto Gemblacenfe  delBrabante,Scrittor  del  XII.  feco!o,ed 
Enea  Silvio ,  che  fu  Sommo  Pontefice,  e  non  già  nimico  della  Chiefa  Ro- 
mana ;  il  primo  dunque  dice  così  all'  anno  801.  delia  fua  Cronaca  :  Roma- 
ni, qui  ab  Imperatore  Confi antinopolit ano  jamdiu  animo  defierant , 
nnne  accepta  occafionis  opportunitate ,  quia  Mulier ,  exececato  Impera* 
tore  Conftantino  filio  fuo  ,  eis  imperabat  ;  imo  omnium  confenfu  Ca- 
rolo Regi  imperatorias  laudes  acclamant  ,eumque  per  manumLeonìs      _,   (e) 
Papae  coronant  ;  dffarem ,  &  Augujium  appellant  ;  Il  fecondo  (e)  pra-    Viusdeortìt 
tico  più  che  il  Romano  Iftorico  dell'antichità  ci  lafciò  fcritto  così  :  De»    6-  aufiorìta- 
tnum  negligentibus  Romam  Gratis  >  eamque  nane  Barbar orum ,  nunc    te  imp. 
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aliorum  direptioni  relinquentibui ,  Popidia  ìlle  Romanus ,  qui  fuo  San- 
guine tantum  pararat  Imperium ,  qui  fuis  virtutibui  Monar chianti 
pmdaverat  Orbii,  venientem  in  auxilium  ejus  Carolum  Magnum  Fran- 
corum  Regem  natione  Germanum  ,  qui  Urbem ,  facraque  loca  ab  omni 
hoftium  incursione  defendit ,  primìim  Patricium ,  pofi  Auguftum  con- 
currente  Summi  Pontificii  confenfufalutavit  Cafarem,  generali  itaque 
modo  in  Germanos  Romanum  Imperium  conjìat  effe  translatum ,  quod 
per  varias  manus  de  duci  um  <ùfc. 

Né  sfacciato ,  ne  inimico  della  Santa  Sede  mi  pervaderei  che  do- 
vette dirli  Biondo  Flavio  (**),  che  come  ditti  fu  Segretario  di  duoiPapi, 
eppure  egli  attefta  quanto  io  provai  colle  feguenti  parole  :&  veniens 
Romam ,  Conventui  ad  diem  Domini  Natalem  indialo  interfuìt ,  qua 
die  inter  Miffarum  folemnia ,  ad  ipfas  B.  Petri  reliquias  celebrata , 
Leo  Pont if ex  Populi  Romani  feito  /precibufque  Carolum  Imperatore™ 
Romanorum  declaravit ,  Diademate  vetufio  Imperatori!  capiti  gefia- 
mine  coronavit  ;  ed  in  un'  altro  luogo  :  quia  primam  Romani  Jmperii  à 
Confi antinopoli  t ani!  ad  Francos  Principe!  translationem  non  modo 
Pontificii  &c. ,  &  Populi ,  Clerique  Romani  autloritate ,  confenfuque  , 
verum  etiam  tetius  Italia  Populorum ,& Principum  Virorum  fuffra- 
giis  celebratam  fuiffe  confiat . 

Onofrio  Panvino  Uomo  di  profeffione  religiofa  (b)  che  tanto  ha  il/u- 
ftrato  l'antichità ,  ftimarei ,  che  non  fotte  per  annoverarfi  dall'  Avverfario 
nel  catalogo  di  que',che  sfacciatamente  inventorono  le  menfogne  ,da 
lui  confutate ,  non  con  altro ,  che  con  maledicenze ,  ed  ecco  come  favella  : 
Carolus  Imperator  appellai us  Roma  in  Bafilica  Sancii  Petri  in  Vati- 
cano Cleri ,  Senatus ,  Populique  Romani  confenfu  confecratus ,  &  coro- 
natus  ibidem  à  Leone  Papa  HI.  anno  Domini  801.  ineunte  VlII.Kalen. 
Januarii  ,  vi  de  He  et  die  Natali!  Domini  ;&  de  Comitiii  Imperatori/! 
nel  principio  più  apertamente  ci  fpiegatal  faccetto:  avito  autemlmpe- 
randi  more  CCCXXV.  Interregni  anno ,  abdicante  Auguftolo  ,  Impe- 
rium Occidentale  effe  defterat  Occidenti  ,  &  Urbi  Roma  refiìtuto , 
Caroloque  Magno  Francorum  Rege  Roma  S.  P.  QJl.fuffragiis  Impe- 
ratore appellato  >  atque  à  Leone  Ili.  Pontifice  Maximo  more  Imperato- 
toris  Confi  antinopolìt  ani  immolo ,  &  aureo  Diademate  redimito ,  nova 
quadam  paidatim  fucceffenmt  conjuetudines  ,  de  quibus  in  prefenth 
fum  verba  fatlurus . 

Uomo  anche  indegno  di  tanto  blafimo  parrebbemi  Andrea  Alciati 
(f)riconofciuroda  tutti  di  erudizione  profondiffima  :  quefti  prendendo 
Ja quiftione da' fuoi  veri  principj , così  la difeorre  \nam  ut  fupra  à  nobis . 
traditum  e  fi  fuprema  rerum  poteftas ,  atque  Imperium  omne  ad  Po- 
pulum  pertinuit  3  fummaque  ejus  fuit  aucloritas ,  cui  etiam  ditlatorem 
fubjici  exemplo  Ludi  Papirii  apud  Titum  Livium  lib.  %.  confiat,  ftc 
Augufius  tum  demum  Supremam  Majefiatem  confecutus  e  fi ,  cum  in 
eum  à  Populo  Romano  jus  omne  translatum  efi;fic  &  Maximus  à  Po- 
puli Romani  Exercitu  Augufius  diUui  efi  ;  idemque  in  Alexandre  , 
Diocleziano  ,  Joviniano  plurimifque  obfervatum  fuiffe  inconfeffo  efi  , 
nam  Confi antinopoli  ujque  ad  Confiantinum  Paleologum ,  qui  ultimu! 
Chriftianorum  in  Oriente  regnavit  ,  femper  Imperatori!  appellandi 
ju!  pena  Exercitum ,  Populumque  fuit  ,Jìc  Leoni ,  qui  Confi  antinopoli 
dominabatur ,  dudum  ir  atti!  Populu!  Romania  de  novo  Imperatore  in 
Italia  creando  agitare  capit ,  nifi  Gregorii  II.  Pontificii  precibm  tri- 
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Ivi  fot  >  ut  in  officio  perderei .  Ctterorum  ergo  exemphCarolum 
Populus acclamava, Pontìfex  inunxit; ideoque  accepto  dejudxorum 
Hiftoria  more  ,  apud  quos  conflat  inungi  à  Pontefice  Reges  conjue- 

Pietra  poi  della  Marca  (a)  fendo  Arcivefcovo, e  dottiamo  ugual* 
mente  alCenfor  del  Conte  Camelli»  non  farà  da  lui  oltraggiato  nel  mo« 
do  che  di  fopra  abbiam  veduto;  egli  fi  fa  carico,  che  àuart  folet  ma- 
nna conUntione ,  quis  imperìum  Carolo  contulerit  ;  duobus  verbis  Ana- 
(ìdftus  eam  contentionem  dirìmit  :  ab  omnibus  mftitutus  efi  Imperato^ 
Romanorum.  Sane ,  ut  diifitendum  non  efi ,  tanti  momenti  negottum 
fine  confenfu  Populi  Romani  ,  cujus  maxime  intererat ,  confici  noru> 

debuijlet  •  ■ 

Il  Grazio ,  che  veramente  da  Letterato  di  fomma  penetrazione  trat* 
ta  quello  punto,  qui  noi  reco,  perchè  efaminaremo  la  fua  fentenzanel 
luo°o,in  cui  dopo  d'averlo  il  Cenfor  Romano,  lodato  tanto,  acramente 
lo  riprende .  Per  altro  io  bene  mi  guarderò  a  citare  Autori  Oltamontam  , 
e  di  Religione  riformata  ;  imperciocché  temerei  non  forfi  a  loro  conigli 
aPpligliandomi,che  egli  non  mi  fchieraiTe  nel  numero  degli  Accattone!» 
come  ebbe  animo  di  fare  nella  controverfia  di  Comacchio  contraunlag- 
gio ,  erudito,  e  Religiofo  Letterato  de'  nollri  dì ,  trattandolo  con  1  ignorm- 
niofo  titolo  d'Amaldifta;lafciarò  pertanto  da  banda  l'opinione  de  le- 
deichi,  a'  quali,  e  particolarmente  al  Coringio ,  al  Limneno  Enucleato  » 
ed  al  Cocce  jo,  io  bramerei,  che  rifpondefTe  l'Avverfario  con  ragioni ,  e 
non  con  invettive,  fé  voleffe,  che  il  Mondo  letterato  gli  facefie  que  ap- 
plauti ,  che  fi  fa  da  fé  medefimo .  .  „ 

Non  fono  però  io  tanto  indifcretto,  né  ho  si  poca  venerazione  alla 
SedeApottolica,edaI  legittimo  Succeffore<li  Pietro,  che  voglia  oicurar 
la  -loria ,  che  gli  fi  dee  per  ragion ,  per  giultizia ,  e  per  Religione  ;  conlei. 
fo  "perciò  candidamente,  che  Leone  III.  in  quella  memorabile  rinnova- 
zion  d'Imperio  vi  ebbe  una  gran  parte  perchè  effendo  Capo  della  Roma- 
na Repubblica,  e  godendo  in  ella  ugualmente  con  Carlo  la  dignità  di  Pa- 
trizio,aluipiù, che  a  tutti  s'appartenea  il  promovere  un  opera  sì  eccel, 
fa  ,  e  sì  grande  .confortando ,  movendo ,  ed  inchinando  gli  animi  di  tutti 
li  Padri ,  ragunati  nel  Concilio ,  e  de'  Senatori  di  maggior'  autorità ,  e  de 
Cittadini  di  più  credito ,  acciocché  vi  preltaflero il  loro  conlent imento ,  e 
reftituifTero  Roma  ,Capo  e  Madre  di  sì  maraviglio^  Imperio ,  al  luo  pn- 
(tino  fptendore .  E  cosi  pur  meco  la  fenra  il  Sigomo  (b). 

Si  aggiungea  all'autorità  temporale  di  Leone  lafommae  fuprenja 
dignità  fpirituale,per  cui  a  lui  folo  fpettava  l'unger  Carlo , coronarlo 
Imperadore ,  e  proclamarlo  Augufto ,  Tutto  quello  pero  non  toglie ,  che 
i  Romani  non  fodero  liberi  e  fciolti  da  ogni  Vaflallagg.o  fottrati  che  fi  fu- 
rono daU1  ubbidienza  de' Cefari  Greci  e  confeguentemente  in  piena  libertà 
d'eleggerfi  un  Sovrano  a  loro  piacimento ,  come  di  già  avean  premeditato 
di  fare  molto  tempo  prima,  e  nel  modo,  che  già  fi  e  eggerono  li  Duchi , 
e  che  conferirono  il  Patriziato  a' Rè  Franchi,  ed  al  Sommo  Pontefice . 
Quindi  è;  che  quando  non  averti  per  me  l'autor  ita  di  tanti  Scrittori  con- 
£inporanei,edi  tutti  i  primi  Letterati  dell'età  noltra  e  d,  que  , che :fe. 
cero  una  gran  figura  d'eruditi  ne'  tempi  de'  noftri  Av,  fra  quali  il  S.gonio 
(e)  nondimeno  col  folo  lume  naturale  ,  e  per  la  forza  di  quello  bea  fonda- 
to difeorfo  potrei  francamente  foltenere ,  che  Carlo  fu  fublimato  al  Soglio 
dell' Occidental' Imperio  pel  confenfo,  e  per  l'elezione  ed  acclamazione- 
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di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano  ;  e  che  egli  è  una  vifione  ed  un  delirio 
il  voler  (ottenere,  che  il  Papa  da  fé  folo  fenza  il  parere  e  confentimento 
d'alcuno,  di  fua spontanea  volontà*  ed  inafpettatamente  facefle  una 
rifoluzione  sì  forte,editantaconfeguenza;e  quefto  tanto  più,  quanto 
che  una  di  minor  momento  non  la  farebbe  ora  il  Regnante  Pontefice ,  che 
fenza  dubbio  alcuno  domina  in  Roma  con  maggior'  e  più  ampia  podeftà 
di  quella ,  che  vi  godette  Leone  di  que'  tempi  ;  mentre  fi  fa  che  allorché  il 
Papa  averte  a  difporre  d'una  picciol  parte  del  Patrimonio  di  S.Pietro, 
anche  per  una  urgentittìma  necertità  della  Santa  Sede,  noi  farebbe,  che 
prima  non  mettelfe  l'affare  in  confulta ,  e  fentifle  il  parere  del  Sacro  Colle- 
gio, e  ne  ottenerle  la  di  lui  permiflìone  e  confenfo. 

Anzi  queJIo,che  dà  l'ultima  forza  al  mio  più  che  verofimile  fentimen- 
to ,  e  fa  vedere ,  che  la  cofa  fuccedette ,  come  io  dico ,  è  l'efempio  di  Carlo 
Calvo, il  quale  appena  intefa  la  morte  dell' Imperador  Lodovico II. fi 
rifolvette  afpirar'alF  Imperio;  onde  portatofi  in  Roma  Tottene  in  pre- 
giudicio  di  Lodovico  Germanico  fuo  Fratello  maggiore,a  cui  era  di  ragion 
dovuto ,  e  de'  tre  Principi  fuoi  Figliuoli  Lodovico ,  Carlo  Manno ,  e  Car- 
lo Graffo  ;  non  gli  fu  conferito  però  per  fola  volontà  di  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  l'Augufto nome;  ma  per  elezione  e  confenfo  di  rutto 
il  Senato ,  e  Popolo  Romano  ;  come  lo  atteftò  lo  fletto  Papa  nel  Concilio 
di  Pavia  colle  feguenti  formali  parole  :  elegimus  meritò  ,&  approbavu 
mus ,  *na  cum  annifu  &  voto  omnium  Fratrum ,  &  Epifcoporum  no- 
Jìrorum  ,atque  aliorum  S.  R.  E.  Miniftrorum  amplifque  Senatus  yto- 
ttufque  Romani  Populi ,  Gentifque  Togata  ,  fecundùm  prijìinum  mo- 
rem  ,  prtfcam  confuetudinem  folemniter  ad  Imperli  Sceptra  provexi- 
mus ,  &  Augufiali  nomine  decoravimus ,  ungentes  eum  oleo  &c.  come 
fi  legge  negli  atti  del  Sinodo  Ticinenfe  appretto  il  Piteo ,  il  Cardinal  Baro- 
nio,ed  il  Sigonio(^. 

C    A    P.       XXV. 

Si  rifponde  al  Cardinal  Bellarmino  ,  e  al  Cardinal  Sfrondrati  yda% 
quali  par  che  fi  attribuìfea  a  Leone  111.  la  rinnovazione  dell'  Im- 
perio in  Occidente  ,/i  concilia  la  loro  opinione ,  e  fi  moftra ,  che 
tutti  convengono  ne  II'  ajfunto  di  [opra  provato ,  e  che  fi 
conferma  coli'  autorità  di  altri  Scrittori  antichi  ; 
e  fi  fa  inoltre  vedere ,  che  l'Avverfario  mal' 
intefe  Eghìnardo ,  dove  dice ,  che  Carlo 
Magno  a  fuo  mal  grado  prefe 
il  titolo  d'imperadore . 

NOn  vorrei,  che  l'Avverfario  credette ,  eh'  io  ignorarti  l'autorità  de* 
Scrittori ,  riferiti  da'  celebri  Cardinali  Bellarmino ,  e  Sfondrati  ;  il 
primo  nel  Trattato  de  Translatione  Imperniali  fecondo  nel  fuo 
Regale  Sacerdotium .  Io  gli  ho  molto  bene  efaminati ,  e  parmi ,  fé  non 
m'appongo, che  attribuendofi da  pochi  di  loro  a  Leone  IILl'elezion  di 
Carlo  gli  fi  aferi  va,  come  a  Capo  della  Romana  Repubblica,  e  molti  la 
riferifeano  anche  agli  Ottimati  Romani,  ed  al  Popolo  tutto.  Tanto  im- 
portano le  parole  d'Anaftafio ,  allegate  dall'  Autor  Romano  nel  Capitolo 
XIV.  alla  pagina  XXXII. ,  e  così  ce  la  deferivono  gli  Annali  Francefi  re- 
giftrati  dal  Duquefoe ,  che  cominciano  dall'  anno  7 14,,  e  giungono  fino 
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all'  anno  883.  in  die  Nat  ali  s  Domini  ante  confejjionem  B.  Petri  Apofto* 
li  yCumter  ab  or at ione  fur^eret  Leo  Papa  ^Coronam  capiti  ejus  impo- 
fttity&àCUNCTO  ROMANO  POPULO  acclamatum  eft '.Carolo 
Augufto  à  Domino  coronato  magno  ,  &  pacifico  Imperatori  Romanorum 
Vita  &  Vicloria  ;  &  poft  laudes  more  antiquorum  Principum  adoratus 
eft  ,  atque  ablato  Patritii  nomine ,  lmperator  &  Auguftus  e  fi  appella* 
tus .  Colle  mcdefime  parole  ci  riferifce  quella  innaugurazione  Eghinardo 
negli  Annali  ,  o  lìa  l'Annalifta  Laurefamenfe ,  variando  /blamente  in  que- 
lla circostanza,  cioè,  che  poft  laudes  ab  Apoftolico  more  antiquorum-> 
Principum  adoratus  ejì .  E  a  quelli  Annali  fono  in  tutto  e  per  tutto  con- 
iormi  li  Tilliani ,  Berriniani  ,Mettenfi,e  li  Fuldenfi  ;  l'incerto  Autore 
Monaco  d'Angolemme ,  e  l'Annalisa  Loifeliano,  Regino,  Adone,  Aimo- 
nio ,  il  Viterbienfe  nella  fua  Cronaca ,  e  Ottone  Frifingenfe . 

Replica  ,  ben  lo  fo,  il  Cardinal  Bellarmino ,  che  hìcprimùm  mentio 
fit  Populi  Romani  ,fed  declamantis  poft  coronationem  :  mi  è  però  noto 
ancora,  ed  è  pubblico  ad  ogn' uno,  che  già  i  Romani  Cefari  con  limili  ac- 
clamazioni s'eleggevano  dagli  Eferciri,e  dal  Popolo  Romano,  allorché 
giivenivan  propolli  oda' Capitani,  o  dal  Senato,  oppure  da  qualunque 
altro  privato;  ma  non  perciò  cotella  elezione  fi  afcrivea  a  chi  proponea 
il  Soggetto;  ma  bensì  al  Popolo,  o  a' Soldati,  che  acclamavano  in  Au- 
guro il  Soggetto  propolloli,  anzi  non  era  giammai  legitimolmperado- 
re  chi  veniva  incorai  modo  acclamato,  Te  non  quando  era  per  tale  rico- 
nofciuto,  e  reputato  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  appreffo  cui  de  jure 
eralaveraelegitima  autorità  di  elegger  gli  Augulli,  come  quello, che 
rapprefentava  veramente  e  Iegitimameote  la  Repubblica, come  lo  mo- 
(Ireiò  in  luogo  più  opportuno .  Di  più  l'acclamazione  inferifce  non  il  pre- 
lente  ,  ma  il  precedente  confenfo  e  del  Popolo ,  e  degli  Eferciti .  Quindi 
è ,  che  nel  calo  nollro ,  fé  i  Romani  non  fòlfero  (taci  avvertiti ,  partecipi , 
e  ben  contenti  della  promozione  di  Carlo,  non  avrebbono  improvifamen- 
te,nèfenzaun  mezzo  miracolo,  o  una  Divina  mozione,  alzata  in  un 
medelìmo  tempo  la  voce ,  e  colle  flette  premeditate  parole  acclamato  Ca- 
rolo Augufto  à  Domino  coronato  &c. 

Aggiungali  che  Leone  in  quello  fatto  concorfe  (  come  già  difli  )  qual 
primo  Cittadino  colla  volontà  di  tutti  i  Romani;  e  come  Capo  della_> 
Repubblica  n'adempì  le  veci  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e  nulla  più. 
Donde  ne  nafce,  che  molti  Illorici  né  pur  lo  nominarono;  mafolamente 
dilfero,  che  Carlo  fu  dagli  flefli  Romani  proclamato  Impsradore;  così 
Mariano  Scoto  (a)  aflerifce ,  che  Carolus  hoc  tempore  à  Romanis  Augu- 
ftus appellatus  eft .  Le  medefrmc  fono  le  parole  di  Lamberto  Scafnabur- 
genfe  all'  anno  8ci.  ed  Ermanno  dice  :  More  Romano  Jublimatum  Impe- 
ratorem  :  dunque  dal  Popolo, non  dal  Pontefice . 

Di  molto  dunque  s'inganna  l'Awerfario ,  quando  per  coonellare  le  fue 
troppo  fallaci  fpeculazioni  nel  citato  Capitolo  XIV.  volle  prendere  Jtt- 
daico  more  le  parole  d'Eghinardo,  intenderle  litteralmente,  e  contro 
l'univerlal  fentimento  di  rutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo;  Imperocché 
le  dilfe  quello  grav iffimo  Autore  nella  Vita  di  Carlo  Magno ,  eh'  egli  Im- 
peratori! nomen  accepit ,  quod  primo  in  tantum  adverfatus  eft ,  ut  affir- 
mar  et  fé  eo  die ,  quamvis  precipua  Feftivitas  ejfet ,  Eccleftam  non  in- 
troiturumfuifte  ,fi  Pcntificis  confilium  prefiche  potuijfet  ;  Non  pertanto 
fé  ne  può,  né  debbededdur  re,  che  Leone  panarle  ad  una  deliberazione_> 
unto  grande  inai'pettatamente  da  fé  folo  di  proprio  movimento ,  e  fenza 

Q_  la 


(a) 

Marìan.Scot. 
lib.i. 
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fafaputa,oconfentimentosìde'Romaniche  dello fteffo Carlo.  Cotefto 
difcorfo  prefo  nel  fenfo  lirterafe,  egli  è  pieno  d'in  verofimilitudine,  d'in- 
compatibilità ,  ed  efclude  le  circoftanze  precedenti  ,che  per  neceffjtà  mo- 
rale concorfero  in  tal'atto, come  l'atreftano  i  citati  Annalifti .  Dee  perciò 
il  fentimentod'Eghinardo intenderli /rf/fo  modo, e qual'efpreffione  por- 
tata dallo  Storico  con  vivezza  d'Oratore ,  per  far  comprendere  al  Mondo, 
e  alla  Posterità  non  (blamente  la  modeiria,  colla  quale  Carlo  ricevè  un  sì 
eccelfo  ed  onorato  grado ,  da  lui  né  ambito ,  né  cercato  ;  ma  la  prudenza 
ancora  di  si  accorto  Principe ,  il  quale  ben  conofcea ,  che  con  tal  dfgnità 
fi  attirava  l'odio  implacabile  del  Greco  Imperio,  e  che  coli' inimicizia 
de' Cefari  d'Oriente  efponea  a  gravi  pericoli,  e  a  dubiofi  cimenti  tante 
fue  gloriole  Conquide,  fatte  di  frefco  fopra  Popoli  barbari  e  feroci ,  i  quali 
l'offerendo  il  giogo  con  indignazione ,  e  difpetto,  avrebbono  tentato  lcuo- 
terlo alfa  menoma occafione  che  prefentata gli  fi  foffe, colla  fperanza_» 
SigS.de  d'effere  fl^iftiri  dagli  Augufti  d'Oriente .  Onde  leggiamo  nelFIftorie,(*) 
Regn.itaf,  con  quanta  anfìerà  cercaffe  quello  faggio  Monarca  le  Nozze  d'Irene  in_> 
M.  f.  prima  che  foffe  sbalzata  dal  Trono,e  poi  l'amicizia  de' Greci  Imperadori, 

Sappiamo  quante  diligenze  ei  faceffe  per  placarli,  e  rendenderlifi 
benevoli;  e  fé  gli  riufcì  felicemente  l'intento,  non  fu  fé  non  dopo  alcuni 
anni,  e  dopo  molte  imbafcerie,nè  fo,fe  per  propria  deferita, o  per 
quella  fortuna ,  la  quale  ne' maneggi  sì  della  pace,  che  della  guerra,  lo 
accompagnò  fino  al  fepolcro. 

Ne  quefto  raziocinio  nafce  dalla  mia  fola  fantafia  »  ma  vien'  autori» 
zatodaunode'piu  eruditi  Autori , che  fcritto  abbian  l'Ifbria  d'Italia, 
equefti  egli  è  il  Sigonio,  il  quale  dopo  d'aver  narrato  la  ferie  d'un  fatto 
tanto  memorabile, e  le  cagioni  che  moffero  il  Papa ,  Roma , e  l'Italia 
tutta  a  proclamar  Carlo  Augufto  d'Occidente  paffa  a  defcriver  come  fuc- 
(b)  cedette  e  ridendofi  delle  riflefTìonj ,  che  fa  l'Autor  Romano  dice  che  (a)  : 

Ue&tfta!.       res  in  ^unc  m°dum  adminiftrata  e  fi .  Ubi  dks  Natalitiorum  advenit 
hi m.  «dan*    Carolus  fummo  mane  Vaticanam  Bafilicam  adi'tt ,  atque  ad  confetto- 
nwn  Soi.       nem  progreffm  folemnem  Dei  obfecrationem  inivit  ;  Qua  perfetta-» 
Pont if  ex ,  qui  ex  compofito  aderat ,  Chlamydem  Auguftalem  ,  &  Coro- 
navi auream  pretìoftffìmam ,  quam  de  induftrìa  comparaverat ,  ei  impo- 
fuìt  ;  Qrw  fatto  Populus  unìverfus  ter  voce  clarijjima  ItftiJJtmus  accla- 
mavi* CAROLO  AUGUSTO  A'  DEO  CORONATO  MAGNO 
ET  PIISSIMO  ROM/INORUM  IMPERATORI  VITA  ET 
VICTORIA .  Ùeo  inde ,  D'ivi fque  rite  in  auxìlium  invccatis  Impera-^ 
torius  illi  titulus  à  Populo  confrmatus  efi ,  Populari  inde  acclamatane 
fé  data ,  Patrem  &  Filium  aftantes ,  illum  Imperatorem  Romanorum , 
hitnc  Regem  Italia  Oleo  fantto  perunxit ,  ac  deinde  facris  conficiendis 
fé  tradidit  ;  Quibus  abfolutìs  Carolus  una  cum  Pippino  Bafilicte  Vati- 
cana7 abacum  argenteam ,  &  dìverfa  vafa  ex  auro  purijftmo  fabr efatta 
ad ufum  abaci  ohtulit;  Lateranenfi  veròCrucem  eximiam  ex  jacinto- 
rum gemmi s  confìat am  &c.  Ex  quibus  fmgulis  perfpici  poteft  quàm  alte- 
num  à  verofit  quod quidem  fcripferunt ,  h<ec  omnia  à  Leone  ipft  infcien- 
ti ,  ac  repugnanti  Carolo  effe  delata ,  Carolumquefepe  dixijjefefiLeo- 
nis  voluntatem  pr<efenftjfet  \  nequaquam  eo  die  proceffum  in  Vatica-" 
num  fui  (fé , 

Dice  peraltro  affai  male  lo  Storico  nel  fine  d'effo  Capitolo  XIV., 
che  il  titolo  Imperiale  non  gli  diede  Signorie  nuove ,  ne  gli  accrebbe.* 
mtorità  fopra  aquelle.,cbe  avea^tmoko  mi  maraviglio, eh' egli  ir* 

queilo 
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quefto  punto  convenga  con  gli  Scrittori  Tcdefcbi ,  e  Francefi ,  particolar- 
mente con  Natale  d'Aleftandro ,  col  Maimburgo,e  con  tutti  gli  altri, 
i  quali  prefupponendo ,  che  di  già  averte  Carlo  il  Dominio ,  e  la  Sovra- 
nità di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato  :  dicono,  che  nulla  fuorché  il  nome  d'Im- 
peradore  ottenne  quefto  Monarca  nella  fua  inaugurazione.  Io  però  non 
fui,  né  giammai  farò  di  coretto  parere,  ma  intendo  provare,  che  molto 
egli  acquiltò,  allorché  fu  creato  Imperadore,  acquietando  Roma, e  le 
ragioni  dell' Imperio  d'Occidente ,  le  quali  innanzi  la  fua  elezione  egli 
non  avea;  imperciocché  il  Patriziato  non  gli  dava  fopra  la  prima  Città 
del  Mondo  quel  Dominio ,  e  quella  Sovranità ,  che  acquiftò  dipoi ,  come 
ben  prefto  lo  vedremo. 

C    A    P.       XXVI. 

Siccome  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  va  narrando  a  fuo  modo 

le  ragioni ,  che  mojfero  Leone  111.  a  coronar  Carlo  Imperadore 

d'Occidente  :  così  qui  fi  ojfervano  le  vere  cagioni  d'una  tanta 

novità  :  e  fi  fa  vedere  ,  che  furono  gìufte  ,  pojfenti, 

e  comuni  non  folo  al  Pontefice ,  ma  al  Senato , 

e  Popolo  Romano . 

DAppoiche  lo  Storico  infamato  ha  colla  taccia  d'Uomini  di  mal 
genio y ed  ignoranti  coloro  che  chiama  Compilatori  moderni, 
perchè  diflìpano  le  di  lui  chimere  co  l'autorità  degli  antichi,  de' 
quali  egli  fi  ferve  nel  modo, che  abbiam  veduto, che  fa  conEghinardo, 
cdAnaftafio.  Se  ne  pafta  nel  Capitolo  XV.  a  ricercar  le  cagioni, che 
moflero  Leone  Sommo  Pontefice  a  far' un' atto  sì  memorabile:  egli  al- 
cune ne  difamina  ;  ma  dipoi  decide ,  che  fono  chimerici  in dovin amenti, 
fcrittida  Perfone  vivute  molto  dopo  il  fuccefto  >il  quale  da  contempo- 
ranei ci  vien  narrato  femplice  ;  donde  fi  prende  poi  la  libertà  di  trattar' 
un'  altra  volta  per  menzogneri ,  e  sfacciati  gli  Scrittori ,  e  pure  eflì  pro- 
vano evidentemente  non  eflere  flato  folo  Leone ,  che  mettere  la  dignità 
Imperiale  in  tefla  a  Carlo ,  come  egli  ci  vuole  imporre . 

Io  fo ,  che  '1  Romano  Critico  non  farà  più  cortefia  a  me ,  di  quella , 
che  usò  con  Uomini  tanto  infigni  ;  nondimeno  vuo  qui  dire  il  fentimento 
mio  intorno  alle  cagioni,  che  mortero  il  Pontefice,  e  li  Romani  a  rinno- 
vare in  Occidente  la  gran  Dignità  dell'  Imperio  nella  perfona  di  Carlo; 
e  poco  m'importa  effere  derìfo  da  lui ,  fé  non  mi  uniformarò  alle  fue  maf- 
fime  ;  imperciocché  molto  più  m'increfeerebbe  effer  lodato  ,  che  viiipefo 
da  uno  Scrittore ,  che  ha  parlato  così  male  di  molti  infigni  Letterati . 

Mi  parrebbe  dunque,che  le  vere  cagioni  d'una  tanta  novità  poteffero 
agevolmente  conghietturarfi  da  tutto  ciò ,  che  fi  è  provato  finquì  ;  imper- 
ciocché abbiam  veduto  quante  volte  i  Cefari  Greci  peccaffero  contro  Dio, 
contro  la  di  luiChiefa,e  la  Cattolica  Religione;  quanto  indegnamente 
trattaffero  l'Italia,  e  Roma ,  facendola ,  ma  ingiuftamente ,  e  per  tirannia 
Provincia  della  Grecia ,  e  di  Reina  Serva  ;  quante  crudeltà  commetteffero 
contro  gl'ItaIiani,quanto  intollerabile  forte  la  rapacità  loro,  e  de'  Miniftri, 
che  mandavano  a  governarla,  attediandoci  Paolo  Diacono  {a)  che  Con-  (*) 

ftantinusfeu  Confi ans  Auguftus ,  cumfe  nihil  contra  Longobardos  prof  e-  ^/nl'fì^' . 
ciffe  confpiceret ,  cmnes  f evitile  ju^e  minas  infuos ,  idefi  Romanos ,  extor-  «iSSflfcs! 
fùjnam  egrejjus  Neapoli  Romam  perexit  :  manens  Rom<e  dies  XII.    cap. 5. 

Q_  2  omnia , 
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pmnia  »  qn<e  fuerant  antiquìtus  inftituta ,  ex  <ere  in  ornamentum  Urlìi 
#bfìuHt  ,  in  tantum  ,  ut  etìam  Bafìlicam  Beat  ce  Marine  ,  quce  ante  a 
Panteon  vocata  fuerat,  decoperiret ,  tegulafque  JEneas  ex  eafimulcum 
aliis  omnibus  ornamentis  Conftant?nopolim  tranfmitteret . 

Efpotero  alcune  volte  gli  Orientali, e  fotromifero  ancora  l'antico 
Imperio  d'Occidente  al  barbaro  Dominio  degli  Avari ,  e  Unni  ;  de' Goti  » 
degli  Oftrogorì,  de' Saraceni,  e  Longobardi;  poco,  anzi  nulla  fi  curava- 
no difender  l'Italia ,  né  mai  ebbero  a  cuore  di  liberarla  da  tante  calamità , 
che  Paffligevano  per  la  venuta  di  sì  feroci  Nazioni . 

Carlo  Magno  all'incontro  cjifefe  il  Papa,  e  la  Chiefa  Romana ,  il 

Senato,  e  l'Italia  tutta,  liberandola  dalla  tirannide  de'Greci,  e  dagli 

alfalti  de'  Longobardi  ;  la  riftaurò ,  la  ingrandì ,  e  l'onorò  ,  procurando  di 

(a)  farla  ricca  e  felice  ;  ci  attefta  perciò  Eghi nardo  (a)  che  ille  (  cioè  Carlo  ) 

WC<mf*n     toto  ^&ni  M  tempore  quidquam  duxit  antiquìus  ,  quàm  ut  Urbs 

yiagn.  Roma  fua  opera  Quoque  labore  veteri  pollerei  auSìoritate  ,  &  Ecclefia 

Sancii  Petri  non  folum  per  illum  tuta ,  ac  defenfa  ,  [ed  e^iam  fui; 

qpibus  prè  omnibus  Ecclefiis  ejfet  ornata ,  atque  ditata . 

Inoltre  per  fopire  le  civili  difcordie,  per  reprimere  li  tumulti  Popo- 
lari j^e  punire  l'empierà  di  Pafquale,eCampoIoNepotÌ  del  Pontefice.., 
Adriano ,  i  quali  facrilegamenre  infunarono  il  Santo  Papa  Leone ,  lì  por- 
tò con  piattezza  mirabile  in  Italia .  Qual  Principe  dunque  naturale ,  o  Pa- 
trizio innamoratcdella  Patria  potea  far  di  più  per  i  fuoi  antichi  Sudditi,  e 
per  li  fuoi  Cittadini  di  quel ,  che  fece  Carlo  per  Roma ,  per  li  Romani , 
e  per  l'Italia  ?  e  chi  più  di  lui  potè  mai  tanto  beneficarla  >  ed  ingrandirla  ? 
Quanto  perciò  dobbiam  noi  dire ,  che  forTe  l'obbligazione  d'ogni  uno  sì  in 
pubblico ,  che  in  particolare ,  cominciando  dallo  fletto  Sommo  Pontefice 
verfo  un  Monarca  sì  pio,  clemente  e  benefico;  e  come  mai,  &  in  qual' 
altro  modo  migliore  potean  gl'Italiani  redimirgli  tanta  beneficenza,  tan- 
to amore,  e  tante  grazie  ,  che  con  dar  fi ,  e  fopportì  tutti  al  fuo  Dominio 
ed  alla  fua  fovranità, eleggendolo  Augufto, ed  Imperador  d'Occidente? 
Con  sì  gloriofa  e  generofiiTìma  azione  compirono  in  un'irtelfo  tempo 
non  folamente  gli  uficj  di  dovuta  gratitudine,  e  lodevole  corrifpondenza  ; 
ma  tutti  li  numeri  ancora  della  vera  politica,  e  di  una  prudenza  finiti- 
ma ;  perchè  la  novella  dignità  di  Carlo  ridondò  in  loro  vantaggio ,  gli  fot- 
rraflè  per  fempre  dalle  invafioni  de' Barbari;  e  dalla  Greca  Tirannide, 
aflìcurò  la  quiete  dell'  Italia  ,  e  di  Roma ,  e  riftabilì  la  grandezza  ,  e  la  di- 
gnità del  nome  fuo,  liberandola  dagli  eikrni  ed  interni  pericoli , che  la 
minacciavano  per  le  civili  Fazioni  .delle quali  già  difie  Tacito '.nullum 
alìud  dìfcordantis  Patria  remedium  fore ,  nifi  ut  ab  uno  regeretur. 
Si  moderò  in  cotefto  modo  l'ambizione  de' Grandi ,  che  difficilmente  poi* 
fono  vivere  con  moderazione  e  rifpetto  alle  leggi  in  una  Repubblica, 
che  vuole  per  fuo  primo  fondamento  l'uguaglianza  tra  Cittadini, ben 
(f>)  comprendendoli  quanto  dico  dall' efpredìone  dell' Annalifta  Lambefiano: 

Sìgon.  de        &  ibi  primus  omnium  ipfam  SanSfam  Ecclefiam  Romanam  de  ea  difcor- 
MS"d'  -    dia,quam  inter  [e  habuerant ,  ad pacem  revocavit ,  cioè  Carlo  Ma- 
pumioi.       Sno  ^°P°  cne  fa  detto  Imperadore ,  e  tutto  quanto  io  ditti  lo  conferma  il 
Sigonio(^). 

Né  coglier  poterono  i  Romani  occafione  più  opportuna,  né  più  fa- 
vorevole di  quella, che  prefero.  Dominava  in  Coftantinopoli  Irene  ,  e 
foftenea  con  novità,  anzi  con  moftruofità  non  mai  più  udita  lo  Scettro 
Imperiale  una  Femina  quanto  più  fcaltra  e  ricca  d'umana  prudenza,  al- 
trettanto 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Piacenza . 


125 


trettanto  ambiziofa, e  crudele  :  odiata  da  tutti  per  fin  dal  Sole,  che  Ci  ofcu- 
rò  per  più  giorni,  non  potendo  reggere,  dirò  così,  fenza  orrore  la  vifta 
d'un  sì  esecrabile  ecceffo ,  con  cui  quefta  furia  coronata  ebb;  animo  di  pri- 
var l'unico  Tuo  Figliuolo  dell' Imperio,  degli  occhi,  e  della  vita  per  fola 
libidine  di  dominare, dicendo  Teofane»  che  fio l  fofe  indignata!  ufique 
ad  feptimum  diem  pertinaciter  latuìt  ,  ne  e  Confi  antinopolì'  luxìt 
eclipfi  battenti!  invifa  •  Lo  (ledo  Confermano  Zonara ,  e  Paolo  Diacono 
nella  Vita  di  Confrontino  e  Irene  . 

Ecco  i  motivi ,  da'  quali  ftimarei ,  che  fodero  (lati  moffi  il  Pontefice , 
ed  i  Romani  per  follevar  Carlo  all'  Imperio  d'Occidente;  e  potrei  fperare 
che  il  mio  penfiere  dovefle  riceverfi  dagli  Eruditi  con  maggior' approva- 
zione di  quello  dell'  Avverfario,comeche  il  mio  è  in  tutto  uniforme' a' 
fentimenti  degli  Autori  contemporanei  e  prodìmi ,  e  convalidato  dalla 
citcoftanza  de' fatti  da  me  provati. 

C    A    P.       XXVII. 

L'Autor  della  Storia  riferìfee  a  ftto  genio  ne' Capi  XV.  XVI.  e  XVlfr 

i  trattati  di  Pace ,  conclufi  tra  Carlo  Magno  e  gì' lmper  adori  Greci , 

e  pretende  che  v'intervenire  il  Papa  >  a  cut  vorrebbe  con  una  f  uà 

interpretatone  farci  credere»  che  dagli  ftejfi  Greci  fi  ce  de ff ero 

i  Stati ,  che  peraltro  non  ofa  nominare  ,  ma  ^intende  ,  che 

fiano  Roma ,  ed  il  ftto  Ducato .  E  per  moftrare  il  Dominio 

della  Santa  Sede  in  ejfi  porta  l'autorità  di  Coftantino 

Porfirogenito ,  e  di  Beniamino  Ebreo .  Onde  fi  fa  qui 

con  evidenza  comprendere ,  quanto  fiano  falfi 

fimìli  fuppofti  4 

Ritornando  ora  al  punto  controverfó  ,  accordo  all'  Avverfario, 
quanto  con  profonda  erudizione  ci  fa  faperene'CapiXV.XVI, 
XVI I. della fua Storia  intorno  alle  Ambafcerie  vicendevoli, che 
gl'lmperadori  di  Oriente ,  e  d'Occidente  fi  fped irono ,  cioè  Carlo  Magno , 
Irene,  Niceforo,  Leone,  e  Michele;  e  le  condizioni  della  Pace,  che  fra 
loro  furono  (tipolate  dopo  molti  maneggi, e  trattati.  Per  queftaPace 
più  ficuramente  fi  riftahilì  un'  altra  volta  l'Imperio  in  Roma ,  rimanendo 
a' Greci  la  Puglia,  e  la  Calabria,  e'1  Regno  di  Sicilia;  e  a  Carlo  Magno 
tutto  il  refto  d'Italia  col  nome  e  la  dignità  d' Augufto ,  come  Io  provano 
gli  Autori  da  me  citati  nel  Capitolo  III.,  Egh'mavdo  in  Vita  Caroli  Ma- 
gni ,  gli  Annali  Lauferamenfi  ,  e  l'Aimonio ,  dicendo  e(fo  Egh  inardo ,  che 
Carlo  poffedette  tutta  l'Italia  ;  ab  Augufla  Pretoria  ufque  in  Cala- 
briam ,  in  qua  Gnecorum ,  &  Beneventanorum  confìat  effe  confinia» 
Hiflriam  quoque  Libumiam ,  atquè  Dalmatiam ,  exceptis  maritimi!  Ci- 
vitatibu! ,  ob  ami  citi  am  &  injunfìum  cum  eo  f<edtu  Confi antinopoli- 
tanum  lmper  atorem  habere  permifit  ;  ed  il  Cardinal  Sfondrati(*)«#i 
ergo  audivit  Irene  Carolum  in  Occidente  Auguflum  acclamatum  effe  , 
&  ipfa  ratum  habuit ,&  infuper  Orientem  mijfis  Legati!  in  dotem 
obtulit  ;  fed  ecce  negotio  adhuc  e  alente ,  Nicepbortn  primm  Imperi  um 
invadit ,  Irene  procul  relegata  ,  &  Confi antino  Leoni!  Filio  yam  nuper 
def unclo ,  Nicepbortt!  Caroli  Legato!  benigne  accepit  ,donatofque  Do* 
mum  remifit  ,  iiìoque  federe ,  Neapolim ,  Siciliam  ,  Calabriam  fiìbì 
retinet ,  reliquum  Occidentem  cum  titulo  ,  &  infignibm  Imperatomi 
Carolo  permifit .  Quello 
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Quello  però  che  io  non  ammetto,  né  acconfento  al  Cenfor  del  Conte 
Caroelli  fi  è,  quanto  fi  finge  intorno  alle  fognate  Capitolazioni  fraiCe- 
fari  Orientali, e  la  Sede  Apoftolica  ;  né  tampoco  porto  approvare  la  pia 
meditazione  , che  egli  fa  alla  pagina  39. cioè,  che  le  dette  Capitola^0* 
ni  altro  non  poffono  effere  fiate  ,  fé  non  che  l'Imperio  Greco  cedcjje 
ad  ogni  pretensone ,  che  avejfe  potuto  avere  /opra  gli  Stati  del  Papa . 

Ci  vuoralt.ro  che  farla  da  indovino  per  mostrare  la  fovranità  del 
Capo  dell' Orbe  Romano,  e  del  fuo  Ducato.  Il  moderno  Critico  ha  ver- 
gogna d'aflerire  che  nelle  Capitolazioni  da  lui  fognate  l'Imperio  Greco 
cedette  in  piena  fovranità  al  Papa,  Roma  e  tutti  gli  Stati  dell'Efarcato, 
quinci  con  un  non  altro  poffono  efjere  fiate  le  dette  Capitolazioni  [e 
non  che  l'Imperio  Greco  cedejfe  ad  ogni  pretensone  che  avejfe  potuto 
avere  [opra  gli  Stati  delPapaó  lafcia  al  Lettore  che  vada  meditando 
da  fé  ed  il  contenuto  delle  Capitolazioni,  e  quali  foriero  gli  Stati  del 
Papa.  Ma  perchè  non  addurre  il  contefìo  d'effe  Capitolazioni,  e  perchè 
non  efprimere  quai  foffero  cotefti  Srati  del  Papa  ?  cotefte  indovinazioni 
e  cotefte  figure  di  rerticenza  fono  tutte  illufioni,  artifici  e  inganni;  già 
abbiam  veduto  coli' autorità  del  Cointe  che  di  que' tempi  la  Santa  Sede 
non  aveva  il  dominio  neppure  d'una  picciola  Città .  Onde  fé  il  Cenfor  Ro- 
mano volleiTe  mai  perfuaderci  che  tra  gli  Stati  del  Papa  vi  fi  annoverale 
Roma  col  fuo  Ducato ,  e  colla  fovranità  delle  altre  Terre  da'  Rè  Franchi 
donate  alla  Chiefa  ;  durarà  fatica  a  farcela  capire  a  modo  fuo .  Di  tutti  co- 
tefti  Stati  non  fé  ne  favellò  giammai  nelle  Capitazioni  ftabilite  fra  gli 
Ambafciadori  Greci  e  i  Rè  Franchi,  né  il  Papa  ebbe  per  molti  fecoli  dopo 
dominio  alcuno  nella  Capitale  deli' Imperio  trasferita  in  Carlo  Magno  e 
ne' fuoi  SuccefTori  nell'atto  ifteffo  in  cui  fu  acclamato  Imperadore  come 
io  proverò  orora  co'  documenti  irrefragabili.  Di  più  come  potevano 
mai  gli  Ambafciadori  Greci  cedere  a  nome  dell'Imperio  d'Oriente  ad 
ogni  pretenfione  ch'egli  aveife  potuto  avere  fopra  gli  Stati  del  Papa,  fé 
il  Papa  di  que'  tempi  non  ne  aveva ,  ed  eglino  di  già  fatto  avevano  il  trat- 
tato con  Carlo  Magno,  a  cui  cedettero  con  Roma  e  l'Efarcato  tutto  quan- 
to l'Imperio  d'Occidente,  di  cui  la  ftefla  Roma  era  ed  è  la  Metropoli,  rifer- 
bandofi  nelle  Capitolazioni  agli  Augufti  Orientali  folamente  le  due 
•Sicilie. 

Né  a  quefto  difeorfo  appoggiato  all' evidenza,  all' autorità  di  tutti 
gli  antichi  Scrittori ,  e  alla  ragion  naturale  s'oppongono  le  breviflìme  pa- 
role,  che  qui  riferifee  l'Avverfario;  cioè  che  gli  Ambafciadori  Greci  ri- 
tornandofene  in  Cofranrinopoli  ,  Romam  veniente!  in  Bafilica Sancii 
Petri  eundem  patii  federi s  Ubellum  à  Leone  Papa  denuofufceperunt  ; 
concioffiacofache  non  dicono  già  gli  Annali  d'Eghinardo,  né  la  Crona- 
ca Richerfpergenfe ,  che  dagli  fletti  Ambafciadori  fi  concedere  in  nome 
de' loro  Sovrani  al  Papa  il  Dominio  di  Roma,  e  dd  fuo  Ducato;  fcriffe- 
ro  i  citati  Autori  con  tanta  fobrietà  le  condizioni  detrattati,  conchiufi 
fra  gliduelmperj,che  a  noi  de' faccetti  di  sì  replicate  vicendevoli  imba- 
icerie  altra  memoria  e  notizia  più  certa  non  è  rimafa,  che  quella  d'edere 
flato  Carlo  riconofeiuto ,  e  trattato  come  Imperadore  d'Occidente,  che 
tutto  glielo  cedettero  i  Greci  Augufti,  ritenendofi  per  fé  in  Italia  folamen- 
te laCalabria,  la  Puglia  5 ed  il  Ducato  Napoletano  ;  Né  gli  Scrittori  te- 
ite  riferiti ,  né  i  molti  allegati  da  me  nel  Capitolo  III.  fanno  menzione  del 
Pontefice ,  né  di  veruna  concordia  tra  lui ,  e  li  Metti  Greci ,  e  folamente  il 
Roffi  dice ,  ma  fenza  l'autorità  d'alcun'  Antico ,  che  a  favore  della  Chiefa 
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fi  riferbarono  le  Città ,  donatele  da  Pippino ,  e  da  Carlo  Magno ,  le  di  cui 
donazioni  non  fi  elle  fero  a  Roma  ,  né  al  Tuo  Ducato . 

L'autorità  poi  di  Coftantino  Porfirogenito ,  così  efaltata  dallo  Stori- 
co Romano,  ben'efaminata,  tanto  favorifee  la  fua  opinione,  quanto 
rutte  le  altre ,  da  lui  citate  fin  qui  ;  Egli  (tettò  confetta,  che  quello  Impera- 
dorè  fcritte  nel  decimo,  e  noi  parliamo  delle  cofe  fuccedute  nell'ottavo 
lecolo ,  Onde  ben  (ì  feorge  anche  qual  fede  debbafegli  preftare ,  sì  perchè 
fcritte  eo  tempore ,  quo  Imperituri  Occidentale  vacabat ,  come  appunto 
replica  il  Pagi  a  quello fatto  :  {a)  sì  perchè  egli  non  è  contemporaneo, 
e  perchè  fcritte  in  Oriente  i  fatti  d'Occidente  tutto  diverfamente  da  quel- 
lo ne  regiftrarono  gli  Autori  latini, non  lontani, ma  prefenti,a'quali 
s'uniformano  gli  Scrittori  Greci ,  viventi  nell'  ottavo  fecolo ,  e  fra  quefti  fi 
conta  Teofane, non  già  Jconomaco »nè  S 'cifmatì 'co ,come  il  Porfiroge- 
nito ;  ma  Cattolico  e  fanto ,  che  foftenne  tante  perfecuzioni ,  e  carceri  per 
la  purità  della  Religione  Cattolica  :  egli,  fecondo  ce  lo  rapporta  il  Cointe, 
dice  così  :  (b)  Romam  in  poteftatem  Francontm  ceffijjeie  poco  dopo: 
Carolo  à  Leone  coronato  Romanorum  Imperatore  appellato .  E  Zona- 
ra(0  riferito  anche  dal  Cardinal  Bellarmino  così  Jafciò  fcritto  Romam 
frerfus  Franchi  potiti  funt ,  e  poco  dopo  Papa  Leo  Francos  etiam 
Romam  admifit  ,]ic  &  Italia  univerfa ,  &  ipja  Roma  funt  potiti . 

Inoltre  le  parole  di  Coftantino,  regiilrate  dall'  Avverfario,  altro  non 
dicono,  fé  non  che  Roma  Return  depofuit  Principatum  ,&  propri  am 
adminijìrationem ,  &  jurifdiffionem  obtinuit ,  eique proprie  &  leghimè 
dominatur ,  qui  fuo  tempore  Papa  eft , 

Io  qui  pertanto  crederei,  che  gli  fi  dovette  chiedere ,  s'egli  penfa, 
che  Coftantino  Porfirogenito  parlafle  de*  tempi  di  Pippino  e  Carlo  Ma- 
gno, ovvero  di  que',  ne'qualiei  viveva  ,  e  così  del  Secolo  decimo ,  in  cui 
Icritte  ;  Se  fi  perfuade  l'Autor  noftro ,  che  '1  favellare  di  Coftantino  Porfi- 
rogenito debba  riferirli  a'  primi  tempi  :  io  gli  dico,  che  in  tuttoepertut- 
to  conferma  quello  Tefto  lamia  opinione,  colla  quale  ho  provato,  che 
fottratifi  i  Romani  dalla  Greca  dominazione,  reftituirono  il  Governo 
della  loro  Città, e  ad  fuo  Ducato  all'antica  forma  di  Repubblica, né 
tuttociò  meglio  può  fpiegarfi ,  che  co'  termini  ufati  dal  Greco  Imperado* 
re  :  Regium  depofuit  Principatum ,  &  propri am  adminijìrationem  y& 
jurifdicjionem  obtinuit  :  mentre  chiamafi  propriamente  Repubblica.» 
quella  Città,  che  rotto  il  freno  del  Dominio  Monarchico,  da  feammini' 
itra  le  cofe  fue ,  ed  efercita  la  giurifdizione  nello  Stato . 

Né  quanto  il  Porfirogenito  profiegue  a  dire  del  Papa  toglie  quefta_» 
genuina  interpretazione, ma  la  convalida  fempre  più.  Imperciocché 
abbiam*  ancor  veduto,  che  il  Papa  era  il  Capo,  e'!  primo  Mobile  della 
Repubblica  Romana;  onde  aggiungendo  dipoi,  che  dominatur , qui 
fuo  tempore  Papa  eft ,  non  distrugge  il  primo  detto  ;  ma  piuttofto  fi  con- 
cilia mirabilmente  bene  una ,  e  l'altra  parte  del  Tetto  a  mio  favore . 

Oppure  s'intende  lo  Storico,  che  Coftantino  difeorrette  de' tempi, 
ne'  quali  etto  vivea ,  e  ficcome  egli  fu  fublimato  al  Trono  ,  fecondo  l'opi- 
nione de' più  faggi  e  diligenti  Cronologifti ,  l'anno  912.  adì  6.  di  Giugno  , 
e  lafciò  di  regnare ,  e  di  vivere  li  9.  Settembre  dell'  anno  959.  così  veggia- 
mo,  che  mori  prima,  che  fotte  reltituito  l'Imperio  d'Occidente  a  Ottone  il 
Magno,  che  fu  folamente  coronato  l'anno  962. ,  onde  dovrà  confettare* 
i'Avverfario,  che  ci  convien  rammentare  gli  accidenti  d'un  Secolo,  in  cui, 
come  aflerifee  il  Pagi ,  Imperiym  Occidentale  vacabat ,  e  il  quale  fu  più 
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deplorabile  efunefloper  laChiefaRomana,e  pel  Criftianefimo ,  che  il 
tempo  delle  più  orribili  perfecuzioni ,  patite  da'Cattolici  lotto  i  Celari 
Gentili;  dobbiam  rammemorare  i  Pontificati  de' Sergj,  e  de' Giovanni  : 
il  moltruofo  potere  delle  Teodore  ,  e  delle  Marozie  ;  le  Tirannidi  de' Gui- 
di ,  de'  Berengarj ,  e  degli  Alberti  ed  Alberici  ;  l'abidò  fpaventevoie  delle 
confufioni ,  in  cui ,  rapito  l'Imperio  d'Occidente  da'  Faziofi ,  &  indegni , 
all'  infelice  ftirpe  di  Carlo  Magno ,  erano  precipitate  le  cofe  d'Italia  ,  e  di 
Roma  ,  non  già  dominata  da'  Sovrani  Pontefici ,  ma  dall'  infame  Teodo- 
ra, e  dall'  impudica  Marozia  di  lei  Figliuola,  amendue  altrettanto  Iafcive, 
quanta  nobili  Matrone  Romane ,  difendenti  da  Profapia  Senatoria;  la 
prima  era  belliflìma,e  di  fcaltro  e  perfpicace  ingegno  ,  e  padrona  delle 
fagre,  ed  umane  cofe  ;  volle  per  aver  più  vicino  l'Arcivefcovo  di  Raven- 
na fuo  Amante,  intruderlo  lòtto  nome  di  Giovanni  X.  nel  Poatificato, 
come  ci  attefta  Luitprando  (#). 

La  Marozia ,  che  fuperava  in  bellezza ,  in  alìuzia ,  e  impudicizia  la 
Madre  feppe  col  favore  d'Alberto  Marchefe  di  Tofcana  porre  Sergio  III» 
nella  Sedia  di  Pietro,  e  procrear  da  quella  lama  di  Papa  un  Figliuolo,  il 
quale  ancor  bambino ,  dirò  così ,  collocollo  con  abbominevole ,  e  finallora 
non  mai  più  veduta  violenza,  in  sì  fanto  ed  eccelfo  luogo  lotto  nome  di 
Giovanni XI.  Né  contenta  quella  Frine  della  facrilega,e  deteilabililìì- 
ma  convenzione  di  Sergio ,  volle  anche  quella  d'Alberto ,  di  cui  ebbe  un 
Figliuolo, chiamato  Alberico  Patrizio, e  Tiranno  di  Roma, e  Padre  di 
Giovanni  XII.  anzi  quefta  impuriflìma  Femina  per  eternarfi  nel  Dominio 
dell' infelice  Città,  e  trafmetterlo  alla  fua  discendenza,  morto  lo  fteflb 
Alberto ,  fposò  Guido  di  lui  Filiuolo ,  natogli  dalla  Moglie  Berta , e  dipoi 
eltinto  Guido,  pafsò  a  feconde  nozze  con  Ugone  Rè  d'Italia.  Quello  in- 
degno Principe,  per  ottenere  da  lei  la  Signoria  di  Roma,  ed  il  polfelfodi 
Cartel  Sant'Angelo  ,  infamò  il  fuo  nome  con  sì  vergognofi  fponfali, 
donde  ne  fu  abborrito ,  e  dìfpreggiato  da  tutti  i  Grandi  del  Regno . 

Quelle  fono  Morie  incontraftabili  ,e  folfe  piacciuto  a  Dio, che  gli 
Scrittori  di  que'  tempi ,  invece  di  tramandarne  la  memoria  alla  pollerità , 
l'avellerò  feppelìite  nelle  tenebre  d'una  totale  dimenticanza;  ma  egli  ha 
per  fuoi  fantiflìmi  occulti  fini  permeilo,  che  fi  autenticaifero  da' più  inli- 
gni  Scrittori  contemporanei ,  e  difenfori  acrerrimi  dell'  autorità  del  deco- 
ro della  Santa  Sede ,  particolarmente  da  Luitprando  {b)  e  del  gran  Padre 
degii  Annali  Ecclefiallici  Baronio,  il  quale  descrivendo  l'intrufione  di  Ser- 
gio così  favella  :  cu)us  pr<eter  v'im  tyrannicam  in  Pontificatu  invadendo 
ab  Aut~ìoribus  ejus  peculi  proditam  ;  Turpitudo  quoque  Vit  de  ab  eifdem 
tradita  Pojìeris ,  magna  infamia  nota  efi  reddita  manifefta.  LuiU 
prandus  enim  lib.i.cap i^.obfcenaifianota  reliquit  bis  ver  bis  :  Theo- 
dor a  feortum  impudens  hu]us  Alberici ,  qui  nuper  hominem  exuit  Avia 
{quodditlu  etiam  nefandi/Jìmume/ì)  Romana"  Civitatis  Monarchiam 
non  inviriliter  obtinebat ,  quee  duos  habuit  natos  Marofiam  atque  Tbeo* 
doram  ,fibi  nonfolum  <equale$ ,  (ed  etiam  veneris  exortivo  promptiorest 
harum  una  Marofia  ex  Papa  Sergio ,  cujus  fupra  fecimus  mentionem  , 
Joannem ,  qui  pofi  Joannis  Ravennatis  obitum  Remante  Ecclefite  obti- 
nuit  dignitatem , nefar'w  genuit  adulterio . 

Spondano  ,  ed  ii  Padre  Pagi  (e)  dicono  lo  ftefib  ;  ed  acciocché  fappia 
il  Cenfore  del  Conte  Caroelii  ,che  quella  Marozia  luccefle ,  come  dicono 
i  riferiti  Autori  della  Vita  di  Giovanni  X.  alla  Monarchia  della  Madre  in 
Roma, fenta Luitprando (d)c<epit  vehmenter  traviare (h  Marozia) 
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atque  hoc Jropter  invtdiam>quam  in  P  et  rum  Fratrem  bahebat  -.quo. 
niam  quidem  Uhm  Papa  (  Giovanni  X.  )  quafi  Fratrem  proprìum  botto- 
rabat  ;  contigit  itaque  Petro  Roma  digente  Vuìdonem  clam  multos  ha* 
buiffe  Milita  congregato!  ,  cumqus  die  quodam  Papa  cum  Fratre, 
paucifque  ali'u  in  Lateranenfi  Palatio  ejj'et ,  Vuidonis  &  Maro/to'  Mi- 
lita ,  fuper  boi  irruente! ,  P et rum  Fratrem  ipfius  ante  oculoi  interfe- 
cerunt \etmdemverb  Papam  comprehendenta  cuftodi<e  manciparunt , 
in  qua  non  multum  pò  fi  defunti  in . 

Le  quali  cofe  tutte  b*n'  oflervate  dal  Baronie)  ,com2  quel  che  fi  feor- 
geferito-neiranii-nodauna  giufta  indignazione  proruppe  all'anno  908. 
in  quelli  Pentimenti  :  Audifti  temporis  bufai ■  deplorati ffimum  ftatum , 
cum  Theodor  a  fenior  nobile  jcortum  Monarchiam  (  ut  ita  dìcam  )  obti- 
nebat  in  Urbe .  Se d  unde  infami!  Mulieris  tanta  dignità!  ?  Erat  ifta 
nobili!  Romana  Ftemina  Senatoria  orta  Propagine ,  ingenio  v'erfutìjfi- 
vìa ,  consuetudine  Alberici  Tufci<e  Mar  chionU  potenti ffimì  reddit a  pro- 
cacia/ima; ex  qua  etiam  ,quai  audifti^genuit  Filiasjìcque  ex  adulteri 
potentia  etiam  /ibi  peperit  Monarchiam  :  nam  cum  Ut  fuo  loco  inferiui 
dicetur ,  munitio  Sancii  Angeli  inexpugnabiVu  reddita  ex  mole  olim 
AdrianiyAuguftoru  Sepulcrum,  pojjìderetur  ab  eodem  Tufcia  Marchio- 
ne  ;  qui  ea  potiretur  ,Utbi  quoque  parìter  dominari  facile  poterai; 
Hcec  peJfimaF<emìna  ea  arte  Dominium  Urbis  eft  conjecuta  ypoffidens 
Arcem yillud  in  pofìero!  propagare  ctiravit ,  Filtas  projtituem  Pontì- 
Jicibuì  ,  Sedis  Apojìolicce  lnvaforìbus  ,  &  Tufcice  Marcbionìbus  ,  ex 
quihin  tantarum  invaluit  Meretricum  Imperìum  ,  ut  prò  arbitrio  leghi- 
me  creato!  dimoverent  Pontifica ,  <&  violento!  ac  nefario!  homina  il'is 
pulfa  intruderent . 

Anzi  erano  le  cofe  della  Chiefa  Rom  ina  portate  a  tanta  decadenza , 
&  abjezione,  che  Giovanni  IX.  difle  nel  Concilio  ragunato  in  Ravenna 
a  Lambsrtoda  lui  già  coronato  Imperadore  in  Roma  :  Sed  hoc  voi  feire 
'volumi'.!  y  quonìam  Sancla  Romana  Ecelefta  tantum  eft  ad  nibilum 
deduci  a  y  quod  &  Elea mefime  yqtite  Pauperibus  prò  fofpitate  vejìrì 
Jmperii  difiribui  fofebant  ,  &  jìipendia  Clericorum  ,  ac  Famulorum 
ejtt!  omnimodè  junt  evacuata. 

Ugone  Rè  d'Italia  dappoiché  ebbefpofataeffaMarozia  ,  maneggiò 
a  fuo  piacimento  il  Giovane  Papa  Giovanni  XI.  Imo  a  che  diede  una  ceffa- 
ta ad  Alberico,  da  cui  fu  in  vendetta  di  sì  attroce  ingiuria  difeacciato  da 
Roma  ,  e  polla  in  Carcere  Marozia  ,  e  il  povero  Pontefice  cade  nello  fteffo 
infortunio  della  Madre  ,  dicendo  Floduardo  nella  fua  Cronaca  all'anno 
9$ 3.  che  Alberico  Joannem  vero  Papam  fub  cufìodia  detinuit ,  Matrem 
fuam  quoque  Marofiam  claufam  fervans ,  &  Romam  contra  Ugonem 
Regem  tenem  :  e  lo  iteffo  Autore  all'anno  9^4.  parlando  di  Ottaviano 
Figliuolo  di  Alberico,  che  dopo  la  morte  del  Padre,  egli  pure  invale  il 
Pontificato fotto  nome  di  Giovanni  XII.  afferma, che  era  prima  Signore, 
o  fi  a  Tiranno  di  Roma .  Alberico  Patritio  Romanorum  defunclo}Filiui 
e  fai  Oclavianu!  cum  ejj'et  Clerica!  Principatum  adeptui  e  fi ,  qui  poftea, 
defuntlo  Agapeto ,  fuggerentibus  Romani!  Papa  Urbi!  efficitur . 

Ecco  dunque  qual  l'offe  il  Dominio  de' Papi  in  Roma,  regnante  Co- 
flantino  Porfirogenito  in  Coftantinopoli ,  e  allorche,eftinta  nella  Francia 
Occidentale  in  ftirpe  di  Carlo  Magno ,  era  l'Imperio  alli  Rè  della  Francia 
Orientale  ufurpato  da'Tiranni  e  invafoda*Faziofi,edaperfonedegne 
più  di  fupplizio  che  di  Dominio,  e  Impero.  Intanto  farà  atto  di  vera 
■      ./  R  Reli- 
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Religione  l'oflervat'  in  quello  luogo  quanto  fi  fàccia  vifibile,  e  manifefta 
la  Divina  Providenza  in  difendere , e  prefervaredaogni  macchia  la  Santa 
Chiefa  Romana,  e  la  Sede  Apoftolica,Capo,  e  Maeftra  indeflettibile  della 
Cattolica  Fede  ;  e  come  in  quello  fecolo  X. ,  delli  di  cui  avvenimenti  fol 
verte  fra  l'Autor  della  Storia  e  me  una  contenzione  civile,  e  meramente 
temporale  »bcn  fi  avverale  non  folamente  la  promcfTa  di  Giesù  Grido* 
ch'egli  farehbe  flato  colla  fua  Chiefa  fino  alla  confumazionede'fecoli, 
e  quanto  efficace  fofle  la  preghiera,  eh*  ei  fece  all'eterno  fuo  Padre  per. 
Pietro  x  allorché  gli  dirle  '.rogavi  prò  te  Petre,  ne  defìcìat  fides  tua; 
e  con  altrettanta  d'evidenza  fi  comprende  quanto  fia  immutabile  loraco- 
Jo>concui  fondata  ch'ebbe  il  Redentore  fu  cotelta  Pietra,  fempre  (la- 
bile e  fempre  immobile  la  fua  Chiefa  , ci  aflìcurò ,  che  Porta*  Inferi  non 
$r<eva.lebunt  adverfw  eam.  Concioflìacofache  agirata  ne'  fecoli  VII. 
e  Vili,  la  Navicella  di  Pietro  da'fierì  e.  rabbiofi  venti  di  erefie  e  perfecu- 
zioni,  e  dall' impeto  di  crudeli  Tiranni,  Dio  la  munì  di  gagliardi  Difen- 
fori,elacommffe  adefperti  e  Santi  Piloti ,  come  furono  iGregorj,g!i 
Stefani,  gli  Adriani,  ed  i  Leoni,  i  quali  non  folamente  la  prelevarono 
dal  naufraggio  ;  ma  la  reggettero  fortemente,  e  la  conduflero  con  tutta  fe- 
licità al  Porto  della  ficurezza ,  degli  onori ,  e  della  grandezza  temporale. 
All'incontro  in  quello  fecolo  veramente  di  ferro  invafa  la  Sede  Apollolica 
da  Uominicosìempj.e  facrileghi,non  permife  l'Alterno,  eh' eflarellaf- 
fe  deturpata  né  da' feifmi,  né  da  erefie,  mantenendola  fempre  nell'unite 
della  Religione  ,  e  della  credenza  ;  argomento  in  mio  fenfo  fortilfimo  per 
abbattere  la  perfidia  de*  Novatori  moderni ,  nemici  ugualmente  di  Dio , 
che  della  Romana  Chiefa  ;  Potiam  perciò  noi  con  ragion  rinfacciar  loro 
ciò, che  Sant'Agoftino  (a)  rimproverò  a'  Donatici  »  allorché  fcriffe, 
qualunque  fodero  que' Sommi  Pontefici  :  qutbm obiiciuntpro  fua def en- 
fiane quod  volunt ,  non  pra)udìcat  Ecckfia-  Catholic<e ,  foto  T errar um 
Orbe  difufa>  ,  nullo  modo  eorum  innocentia  coronamur ,  nullp  modo 
eorum  iniquitate  damnamur .  E  per  verità  non  già  dalle  Petfone  la  £s<k, 
ma  dalla  fede  le  Perfone  giudicar  fi  debbon.  Donde  ne  avviene,  che  fic- 
come  farebbero  degni  d'ogni  leverò  eterno  etemporal  gaftigoque',cbe 
condanbafiero  l'Apoflolato ,  perchè  vi  fu  tra  gli  A  portoli  un  Giuda:  così 
meritano  tutti  gli  Anatemi,  quelli,  che  fprezzano  la  maeftà  del  Pontefice 
Romano,  e'I  di  lui  Primato  fpirituale ,  inflituitoda  Dio  nella  Perfona  di 
Pietro  ,  fol  perchè  vi  furono  alcuni  Papi  immeritevoli  di  si  fanta  ed 
cccelfa  dignità. 

Ritornando  a  noi  dopo  fatta  quella  digrelììone  in  grazia  della  Catto- 
lica verità ,  mi  parrebbe ,  che  l'Autor  Romano  avefle  potuto  ammeno  di 
addurre  nella  pagina  40.  a  favore  della  caufa  della  Reverenda  Camera 
l'autorità  dell' Ebreo  Beniamino,  perchè  ella  non  fa  per  lui»  avvegnaché 
attefti ,  parlando  di  Aleflandro  III.  che  Maximui  eh  Princepi  »  Che  im- 
porta, che  un  Circumcifo  abbia  fcritto,che  quello  Pontefice  fofle  un 
Gran  Principe  :di(Te  perav  ventura,  eh'  egli,  folfe  Monarca  di  Roma  ?  E 
quando  ne  faeefle  tellimonianza ,  che  provarebbe  contro  di  noi  un  Sak- 
tor  Giudeo  del  XII.  fecolo ,  delli  di  cui  fuccelfi  non  vorrei  averne  a  difeor- 
rer  con  l'Avvedano  per  più  motivi,  perchè  a  dirla  non  fon' io  tanto  fa- 
cile,;nè  a vidodi  pubblicar' al  Mondo  certe  verità  iftoriche ,  che  Hanno 
taciute  t 


GAP.  XXVIIk 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza.  iji 

C    A    P.       XXVIII. 

Viene  Ugo  Crocio  ,  rimproverato  daW  Avverfario  perchè  fofliene 

che  il  diritto  de'  Cofiantinopolit  ani  nell'  eleggere  l'Imperador 

dipende  a  dall'  autorità  dell'  Efercito ,  del  Senato  e  Popolo 

Romano  ,  e  che  da  quefii  fu  fublimato  Carlo  Magno 

air  Imperio  d'Occidente .  Qui  pertanto  fi  fa  ve* 

dere ,  che  l'opinione  del  Grotto  è  fondata 

nella  Storia ,  in  tutta  l'antichità  » 

fi  nella  ragione* 

QUello  però  che  io  non  pofifo  patire,  e  che  nulla  pregiudica  alla  Santa 
Sede, egli  è, che  il  Cenfor  del  Conte Caroelli , dopo  d'avere  nel 
-Cap.  III.  alla  pagina  VII.  dato  (e  con  molta  giuftizia)sì  grandi 
encomj  al  Grazio,  confeffando  ivi  ,  che  fu  di  tanta  penetrazione  in 
tali  materie  ,fi  arrifchi  ora  nel  Cap.  XVII.  alla  pagina  40.  a  proferir* 
arditamente,  che  delle  cofe  dette  finquì (quafiche  detto  avefle  verità 
d'eterna  fede ,  e  non  già  narrato  vifioni ,  e  calonnie  )ft  comprenda  quan- 
to fi  a  ideale  il  fiftema  s  che  il  Gro^io  vorrebbe  alzare  di  quefto  nofiro 
Imperio  d'Occidente ,  per  farlo  nafcere  dall'  arbitrio  del  Popolo  Ro» 
fWdtfojetantopiù  io  mi  formalizo  affai  di  lui ,  quanto  che  ofa  foggiu- 
gnere ,  che  gli  Autori ,  che  lui  cita ,  favellano  chiaro ,  perchè  fono  fiati 
in  tempi  f empiici  e  puri ,  ne'  quali  non  fi  era  peranco  penfato  ad  aU 
ter  are  la  fincerità  de' racconti  de*  fé  coli  già  preceduti. 

Bramerei, che  per  grazia  mi  diceffe  l'Avverfario,  quali  fieno  gli 
Autori ,  eh'  egli  ha  finquì  recato  nella  fua  Storia ,  e  che  attedino  ,come  il 
folo  Pontefice  di  proprio  movimento  fublimaffe Carlo  all'Imperio  d'Oc- 
cidente ;  io  per  me  niuno  ne  ho  letto  né  qui ,  né  tampoco  ne' Capi  antece- 
denti a  quefto  ;  folamente  fi  accontenta  addurre  Eghinardo,  che  fi  è 
offervato  ciò  che  abbia  lafciato  fcritto ,  e'1  Bibliotecario ,  che  parla  contro 
di  lui ,  perchè  ci  attefta  nella  vita  di  Leone  III.  che  Carlo  ab  omnibus  con- 
fìitutus  eft  Romanorum  lmperator .  Onde  a  me  fembra ,  eh' egli  abbia 
imprefo  a  difendere  la  fua  caufa  eoa  declamazioni, e  collo  fcreditare 
l'autorità  de' Scrittori  più  celebri,  non  con  altro,  che  con  invettive ,  ab- 
bominate  dalla  vera  laudevole  critica, che  c'infegna  ribattere  li  detti 
altrui  colla  forza  delle  ragioni  »  e  coli'  autorità  di  altri  più  infigni 
Scrittori . 

Io  dunque  sfido  qui  l'Autor  Romano  a  rifpondermi ,  ma  a  tuono,  e 
fenza  ingiurie ,  e  a  dirmi  cofa  egli  ha  provato  contro  la  venerabile  autori- 
tà di  dieci  o  dodici  Scrittori  contemporanei ,  recati  da  me ,  e  i  quali  atte» 
fìano ,  che  Carlo  fu  proclamato  Augufto  dal  Papa ,  dal  Senato ,  e  dal  Po- 
polo Romano .  Favellano  pur'  eglino  chiaro  »  perchè  fono  fiati  ,come_» 
egli  dice  per  accreditare  appreffo  gl'imperiti  le  fue  illufioni,/»  tempi 
(empiici  e  puri ,  ne' quali  non  fiera  penfato  ad  alterare  la  fweerità  de* 
racconti.  Certamente  che  nulla  ha  faputo  fin  qui  addurre  contro  di 
loro  ;  Se  dunque  la  cofa  (là  cesi ,  perchè  tanto  fi  lafcia  rapir  dal  fatto ,  che 
voglia  fpacciar  per  oracoli  le  fue  proporzioni ,  fenza  nemmen  permette- 
re al  Lettore  di  formarne  giudicio?  a  lui  tocca  decidere  la  noftra  contro- 
verfia  ,  e  noi  dobbiamo  rimetterfene  a  lui ,  ed  al  difeernimento  degli  eru- 
diti .  Io  per  me  lafcio  a  quefti  l'arbitrio  di  giudicare ,  ed  al  di  loro  Tribu- 
nale mi  appello  dalla  fentenza ,  eh'  egli  ha  proferito  contro  il  Grazio ,  fol 
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perchè  non  fcrifle  a  genio  fuo ,  neper  jfcredif  arlo  pattava ,  eh'  egli  citafle 
del  fuoeruditiflìmo  e  profondo difeorfo  poche  parole,  ma  dpvea  riferir 
tutto  i!  fentimento  cji  sì  de-gno  Scrittore ,  e  rifolverne  le  ragioni  ;  pia  giac* 
che  | l'Autor  Romano  noi  fece ,  perchè  non  era  imprefa  così  agevole  il  far- 
lo ,  riferirò  io  la  fentenza  del  Qrozio ,  acciocché  conofea  i  1  Mondo  ,/>  fia 
una  mera  fpecula%ione ,  che  abbia,,  di  bifogno  dì  Mallevadore  ;  e  fé  il 
Grotto  non  ne  cita  neffuno  :  ecco  le  parole  dell'  Autore . 

Nobilis  eft  illa  qu^ftio  (a)  apud  Hifioricos ,  &  Jurifconjultos  de  bis , 
qu<e  Romani  Imperli  fuerunt  ,c.u)us  nunc  fint .  Multi  e  a  nunc  effe  vo- 
lunt  Germanici  five  Regni  (  ut  olim  vocabaitur  )  five  Imperli ,  utroque 
nomine  appellas ,  ad  rem  non  facit ,  &  ne f ciò  quamfubrogationem  bujus 
Jmperii  in  ìllìus  locumfibi  confingunt  ;  cumtamen  notumfatisfit  >Qer- 
maniam  magnam  ,idefl  tranjrbenanam  tot  am  maxima  tempora  parte 
fuìffe  extra  complexum  Romani  Imperli ,  mihi  non  prtefumenda  ytdetur 
mutatìo  aut  translatìo ,  nifi  certis  documenti!  probetur  ;  quare  &  Po- 
pulus  Romanus ,  eundem  effe  dico  ,  qui  olim  fuit ,  quamquam  extraneo- 
rum  accejjione  admixtum  ;  &  lmperium  penes  eum  remanfiffe ,  tanquam 
penes  Corpus ,  in  quo  effet ,  &  vìver  et  :  nam  qu<e  olim  pire  facerepotuit 
Populus  Romanus ,  ante 'quam  Imperatore*  Romani  regnare nt ,  idem-» 
facìendì  jus  habuit ,  ut  quifque  Jmperator  mortuus  erat ,  alio  nundum 
exifiente;  ImmoÙ  elenio  Imperatoris  ad  Populum  pertinebat  ,&  ali- 
qmties  à  Populo  per  fé ,  aut  per  Senatum  faci  a  e  fi  ,  qn<e  autem.  àLe- 
gionibiis  modo  Kpis  ,  modo  illis  fiebant  elezione s ,  non  erant  rat^ex  jure 
Legionum  ;  namin  vago  nomine  jus certum  effe  non  poter at  yfed  ex  ap- 
frobatione  Populi  * 

Quella  dunque  parmi  la  prima  parte  del  difeorfo  d'Ugo  Grozio ,  ed 
io  novellamente  mi  foad  interro&are  lo  Storico ,  per  fapereda  lui  cofa 
vi  abbia  in  contrario ,  perchè  finora  niente  contro  di  eflo  ha  provato ,  a  e- 
contentando^  foJamente  d'afserire ,  che  tutti  dicono  il  contrario .  Non, 
impugnerà  già  egli  la  prima  proporzione  ,  cioè  che  il  Popolo  Romano 
fia  lo  ftefso, che  tu  fino  da' primi  fecoli;  perchè  tutti  gli  Scrittori  tanto 
politici  ed  iftorici, quanto  i  Giureconfulti  convengono  coli' autorità  di 
Aristotele  nella  Aia  Politica  (b),  dove  paragonando  i  Popoli  delle  Città 
a i fiumi, che  fempre fono  i  medefimi , quantunque  l'acqua» che  gli  dà 
J'e(Tere  di  fiumi  non  fia  la  fteffa,  conchiude  :  qua*  cum  ita  fint  iperfpicuum 
eft  eandem  C{v\tatem ,  maxime  babita  rat  ione  Reipublicte  >  effe  dicen- 
dam ;che  però  di(Te  Seneca  (e)  a  talpropofito  :  manet  idem %flnminir 
tamen  aqua  tranfmiffa  eft\  nel  modo  appunto, che  s'intende  d'una-» 
Nave  o  conquaflata dalla tempefta»o fatta. logora. dal  tempo, a  cui  ag- 
giungendoci delle  altre  tavole ,  e  restaurandoli  ,.uon  laicia  d'effer  la  prima 
Nave  »  che  fu ,  come  Io  at tefta  Ulpriano  (d)  e  Plutarco  in  Tdeo,  dice,  che 
Napem  apitem  ,  in  qua  cum  deletìa  Juventute  navigavit  fa.lvufque 
rediit  Tbtefeus . . .  confervarunt  Athenienùs  ad  ufque  tempora  jpeme- 
triì  P balere nfis  fubtr  abendo  Ugna,  ve  tufi  afe  cariofa  fubjiciendo  alia 
itaut  cobeererent  ;  unde  &  exemplum  beec  Navis  fati  a  efi  Pbìlojofis 
difputantibm  de  e  a  qu<efiione  >qu<e  de  augefcentihus  dicitw  iìn  qua 
banc  Navem  ad  ultima  tempora  eandem  fuijfe  affirmant  hi, Mi  ne- 
gant  ;  e  Tertuliano  peritiamo  ancora  del  diritto  civile  nel  libro  de  refur* 
recitine  Carnis  :  Navem  procella  dijfipatam  ,  vel  carie  diffolutam , 
reda£ììs  &  recuratis  omnibus  membris  eamdem  feepe  confpeximus , 
et'tam  titulo  tefiitutionìs  gloriantem;doQÌQ  par  che  nota  fia  la  forma 
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di  favellare ,  che  ufano  gli  Autori,  e  la  Scrittura  facra  ancora ,  allorché 
parlando  al  Popolo  prefente  fé  gli  afcrive  ciò,  che  al  Popolo  médefimo 
fuccedè  molti  fecoli  prima .  Così  appreflb  Tacito  (a)  Antonino  J.  benché 
militate  fotto  Adriano ,  nondimeno  per  ifpirar  coraggio  e  valore  negli 
animi  de' Soldati  Ternani  attribuiva  loro  l'imprefe  gloriofe  fattedalla 
Milizia  Romana  fotto Corbulone  e  Marcantonio; e quafiche  fotero  gli 
tfeflì  gli  rammentava ,  ut  fub  Marco  Antonio  Parthos  fub  Corbulone-* 
Armenios  repuliffent  ;  e  l'abbiamo  ancora  in  cento  luoghi  della  Scrittura 
fanta(^).  Quindi  è ,  che  il  Grazio  (e)  poco  innanzi  dite  mirabilmente 
bene  a  noftro  propofito ,  che ,  ex  odio  ìtaque  ,non  ex  vero  apud  eumdem 
Tacitum  Pifo  negat  Athenienfes  fui  temporis  effe  Athenienfes ,  quippe 
tot  cladibus  extinclos  ,fed  ilìuviemNationum.  Nam  externa  illa  ac- 
ce JJlo  de  dignitateforte  aliquid  detraxerat  Populum  alium  nonfecerat . 
Nec  id  is  ipfe  ignoravit  cum  illis  ipfis  fui  temporis  Athenienfibus  obje- 
ffaret  vetera ,  qua*  in  Macedonas  improfperè  »  violenter  in  fuos  fé* 
ciffent . 

La  feconda  tefi  poi  non  la  può  giuftamente  negar  lo  Storico,  maffi- 
me  attefe  le  precife  particolari  circoftanze  che  nel  cafo ,  di  cui  ora  fi  favel- 
la ,  concorfero .  Già  provammo  di  fopra  con  l'autorità  degli  antichi 
Annalifti  Franchi  particolarmente  del  Lambecciano  che  tunc  ceffabat 
a  parte  Grgcorum  nomen  Imperatoris ,  &  F<emineum  Jmperium  apud 
fé  babebat .  Se  dunque  non  vi  era  allora  Imperador  legittimo ,  e  regnava 
tirannicamente  Irene  contra  le  leggi ,  e  la  Maefta  del  Romano  Imperio , 
da  lei  ufurpato  al  figliuolo  •  che  fece  accecare  per  libidine  di  dominar  fola> 
come  attentano Zonara(y) e  paolo  Diacono.  Perchè  non  farà  poi  vera 
la  fentenza  del  Grozio,  che  qua  olim  jure  potuit  facere  Populus  Ro- 
xnanus  antequam  Jmperatores  Romani  regnarent  yidem  faciendi  jus 
ìpabuit ,  ut  quifque  lmperator  mortuus  eroi,  »alio  non  exifiente  ? 

Che  queito  diritto  come  fondato  nella  legge  di  natura  l'abbiano 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  lo  pretende  perfino  l'Autor  retrogrado  della 
famofa  Differt anione  fopra  la  natura ,  e  qualità  .  . .  di  Piacenza  e 
Parma  {e) ,  capitatami  fra  le  mani  quando  io  già  terminato  avea  gli  an- 
tecedenti Capitoli  >  ne'  quali  fé  prima  giunta  mi  fote,  avrei  fatto,  come 
farò  d'ora  in  avvanti  comparir  la  vanità, e  la  fallacela  de' fofifmi  inven- 
tati da  lui  perfoftenere  ilpretefo  alto  dominio  della  Sede  Apoftolica  fo- 
pra quelle  Città:  anzi  cotefto  moderno  Apologista  dà  per  dogma  incon- 
trovertìbile ciò,  che  lafciò  fcrittojodeffo  Grazio  (/") ,  cioè,  che  extinfia 
Pomo  regnatùce  Jmperium  ad  quemque, Populum  feorfim  revertitur , 
e  fi  ferve  anche  a  tal  fine,  ma  molto  male  dell' autorità  del  Pufendorfio, 
e  d'altri  Scrittori  della  legge  di  Natura ,  e  delle  Genti . 

Se  dunque  quefto  Gius  io  ha  ogni  Popolo ,  perchè  negarlo  fi  vorrà  al 
Romano ,  e  a  Roma  eh'  era  alloca  Capo ,  Fonte  e  Sede  ;  anzi  come  venu- 
tamente fcriteUrodiano {g) harem ipfius Imperiiì  Econ  qual  fonda- 
mento o  ragione  farebbefi  in  que'  tempi  potuto  contender  cotefta  naturai 
prerogativa  a  una  Città ,  la  quale  come  chiara  e  indubitata  teftimonian- 
Za  ne  fa  Amiano  Marcellino  (h)  Per  omnes  quotquot  funt  partes  terra- 
rum  ut  Domina  jufpicitur&  Regina;  &  ub'tque  Patrum  reverenda^ 
cum  aucloritate  Canicies  >  Populique  Romani  nomen  circunfpeclum  & 
venerandum  ? 

Né  mi  fi  dica  che  una  tal  naturale  podeftà  la  togliete  Coftantino  il 
Magno  al  Senato  e  a  Roma,  e  la  conferite  alla  Città  di  Coflantinopoli , 
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allorché  per  fatai  dettino  d'Icalia  e  dell'  Imperio  trasferì  colà  il  fuo  Domi- 
cilio e  l'Imperiai  Sede,  perchè  tanto  è  falfo  che  cotefto  Augufto  volere 
far'  una  sì  atroce  ingiuria  e  tanra  ingiuftizia  al  Capo  dell'  Orbe  Romano  , 
quantoèveriftìmochelapriftina  autorità  dello  fletto  Senato  crudelmen- 
te fconvolta  dal  Tiranno Mafenzio  a  lui  generofamente  la  restituì; e  di    • 
quefta  verità  n'abbiamo  una  prova  irrefragabile  dal  Panegirico  fatto  da 
un'antico  Oratore  in  laude  di  Coftantino, ove  ditte  (a)  nam  quid  ego 
de  tuis  in  curia  fententiis  atque  atlis  loquar  »  quibus  Senatui  autlo- 
ritatem  prijìinamreddidìfli .  Vegga  di  grazia  il  faggio  Lettore  l'erudi- 
tiflimo  Gravina  (b)  e  reitera  pienamentente  perfuafo  che  Coftantino, 
falva  la  giuftizia ,  e  l'oneftà  non  potè ,  né  volle  trasferir  col  fuo  Domicilio 
l'Imperio  e  la  Repubblica  da  Roma  in  Collant inopoli ,  ma  lafciolla  qual' 
era  Sedei  lmperii ,  publicifque  juris  auBoritas . 

E  come  mai  potea  Coftantino/mo/**  violentia ,  per  la  quale  tutte  le 
leggi  e  la  ragione  reftan  fconvoltefar'unasì  grande  mutazione  ?  e  cofa 
mai  fi  trasfufe  in  lui ,  efaltato  ch'ei  fu  alla  dignità  Imperiale?  non  altro  * 
a  parlar  giudo  in  lui  pafsò ,  fé  non  i'efercizio  della  podeftà  pubblica ,  radi- 
cata però  fempre  nel  Senato  e  Popolo  Romano ,  e  fé  non  la  Maeftà  pedo- 
nale, che  terminava  con  la  fua  vitale  paffa  va  poi  in  un  novello  Prin- 
cipe per  volontà  de'  Soldati,  e  pel  confenfo  del  medefimo  Senato  e  Popolo 
Romano.  Potea  egli  perawenturafpogliarfi  dell'  Imperio,  e  deporlo  in 
chi  più  gli  fotte  piaciuto,  e  trasferir  la  Repubblica  commetta  alla  fua_» 
cura  ed  alla  fua  tutela ,  in  altri  contra  la  volontà  di  lei  ?  Taluni  repliche- 
rammi  che  potea  beniflìmo  farlo:  ma  ogni  perfona  partigiana  della  ve- 
rità, e  del  giufto  fofterrà  meco  che  nò,  fenza  ingiuria,  violenza  e  tirannia, 
perchè  tutto  ciò  neppure  è  lecito  farfi  in  un  Regno  fé  non  fi  trasferire  a* 
proflìmi  chiamati  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  e  già  riconofeiuti 
per  fucceflòri  dal  giuramento  e  confenfo  de' Sudditi, e  de'PopoIi  (e). 
E  perchè  un'ufufruttuario  fecondo  le  leggi  non  può  trasferir'  il  fuo  diritto 
in  un' altro,  fé  non  perchè  il  fuo  Gius  èPerfonale,checolladi  lui  vita  fi 
eftingue  ?  e  quanto  meno  dunque  potea  Costantino  della  (uà  fuprema 
civile  podeftà  fpogliare  il  Senato  e  Popolo  Romano ,  per  la  di  cui  autorità 
confeguì  egli  legittimamente ,  e  legittimamente  ritenne  il  militar  potere, 
foggettofecondo  ogni  legge  alla  civile  autorità  della  Repubblica,  a  cui 
etto  morto  dovea  ritornare  come  alla  fua  fonte ,  e  a  quella  origine ,  dalla 
quale  poi  avea  da  dimanare  in  un' altro  novello  Principe? 

Potea, io  lo  concedo, trasferirfi  l'I mperadore, e  per  confeguenza 
anche  Coftantino  in  quella  Città  o  parte  dell'  Imperio  ch'egli  giudicato 
aveflepiù  propria,  ed  opportuna  per  difendere  la  Repubblica ,  e  prefer-' 
varia  dalle  invafioni  de'  Barbari .  Ma  niego  poi  eh'  avefte  un  diritto  Iegiry 
timo  di  feco  condurre  l'autorità  tutta  dell'  Imperio ,  e  della  Repubblica  , 
ed  altrove  portare  la  podeftà  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano ,  fpo- 
gliando  affatto  Roma  di  tutte  quante  quelle  prerogative ,  podeftà ,  e  pre- 
minenze eh' ella  già  per  la  ferie  di  più  di  mille  annierafi  acquietata  colla 
virtù, coi  fudori,e  col  fanguede'fuoivalorofi  e  prodi  Cittadini. 

Avea  Coftantino, egli  è  veriflìmo,fotto  il  fuo  Imperiò  Roma-*, 
l'Orbe  Romano  e  la  Repubblica  tutta,  ma  non  era  quefta  il  fuo  Patri- 
monio, né  tampoco  erano  i  Romani  una  famiglia  di  fchiavi.  Ei  efalcato 
non  fu  al  Soglio  per  dominar  da  Tiranno ,  ma  fu  conftituito  Capo ,  e  pro- 
clamato Imperatore  per  reggere ,  governar ,  e  difendere  un  Popolo  libe- 
ro, né  altro  gli  concedevano  le  leggi,  e  le  Coftituzioni  Romane, che 

l'ammi- 
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ì'amminittfazionedeirarmi,Iamae(fà>e  podeftà  ftraordinarra .  Quindi  è , 
che  neppur  cader  gli  potè  in  mente, non  che  avér'in  animo  di  tener 
Roma  io  conto  d'una  viliflìma  greggia  d'abbietti  fervi ,  di  torle  la  Tua  pri- 
ftjna  libertà.»  e  grandezza,  e  fame  un  dono,  come  dicofa  ereditaria  alla 
Città  da  lui  fondata  .  Così  la  difcorre  fanamente  il  dotto  Gravina  (a) ,  e  il 
Maeftro  della  Legge  di  Natura  ,  e  delle  Genti  Pufendorffio  (b)  »  fi  protetta 
che  de  estero  indignium  vìdeturCìvcs  nonfofamentefottoun'Irnpe* 
rador' elettivo  qual' era  il  Romano ,  ma  fub  abfoluto  Monarca  vivente! 
mancipiii  comparare ,  perchè  come  ferirle  Claudiano  lib,  pèk  laudibus 
Snliconis  :  fallii ur ,  Egregio  qui fqu'n  fub  Prìncipe  credit  fervitìum ; 
mmquam  liberta!  gratior  extat  quam  fub  Rege  Pio  . 

E  appunto  Principe  non  meo  pio  ,c^e  faggio  era  Costantino;  onde 
fapea  molto  bene  che  non  fu  mai  qu'efta  la  fentenza  né  l'opinione  di  quegli 
Augufti.chepromoflì  non  pzt  violenza  ,  ma  per  legittima  elezione  del 
Senato  all'Imperio,  fantamente  Io  go/ernarono.  Non  ignorava, che 
Maflìmo  Pu  pieno ,  come  lo  attelìa  Erodiano  uomo  Greco  (e) ,  fece  cori 
una  ben  grave  Orazione  intendere  agli  Eferciti  ,  che  neque  unìut 
tantum h omini Ir  peculiaris  poffeijlo  Prìncipatui eft  ,  fé d  communi! ant'u 
quitta  totiut  Romani  Populi  ;  fiquidem  in  illa  Urbe  [ita  eji  Imperii  for- 
tuna »nobii  autem difpenfatio  t antum  , atque  adminiftratio  Princìpa» 
tu!  una  vobifeum  demandata  eft  >e  Flavio  Vopifco(<^) fedelmente  ci 
riferifee  la  prima  Orazione  che  fece  Probo  al  Senato,  a  cui  ingenuamente 
conferò  la  verità  ,  che  io  foftengo  in  quefUrermini .  Rec~le  atque  ordine 
Par  re!  confc.pt  oxim?  (uperiore  anno  fatìum  e  fi ,  ut  ve/ir a  clementi a 
Orbi  terrarum  Principerà  dar  et  t&  quidam  de  vobh  yquì  efii!  Mundi 
Principe! ,  &femper  fuifìi! .  &  in  vefìrif  pofter'n  eriti!  atque  ittinam 
td  Florianui  expeSiare  voluijfet ,  nec  velui  h±reditarium  ftbi  vìndicaf- 
fet  Imperium ,  vel  ìllum ,  velquempiam  Ma)efia!  Veiìra  feci  (Jet  \nunc 
quoniam  Uh  Imperium  arripuit ,  nob'n  à  M'ditwm  delatum  e  fi  nomen 
Auguftum  ,  vindicatum  quìa  etiam  in  illum  à  prudentioribtn  Militibu!t 
quod  fuerat  ufurpatttm .  Qurtfo  ut  de  mei!  meriti!  faciali!  quicquìd 
jufjerit  veftra  clementia . 

A  parlar  però  vero  niun  gìulìo  rimprovero  far  fi  può  a  Cofrantino , 
che  violarle  giammai  le  leggi  fondamentali  della  Repubblica  ,  mafTima- 
mence  in  una  cofa  dell'  ultima  confeguenza  , qual'  era  quella  di  trasferir' 
altronde  l'autorità  pubblica ,  lo  flato  politico ,  e  la  Gerarchia  del  Romano 
Imperio.  Prova  ben  chiara  ne  fanno  gli  Scrittori  Greci, che  vennero 
dopodi  lui,  li  quali  come  lo  mottra  il  fudderto  Gravina  (e)  ,  fi  dolevano 
in  nome  del  Senato  CoOantinopolitano,  dell'obbiezione  in  cui  egli  lì  ri- 
trovava, e  con  le  maggiori  iftanzcjefommidìoni  l'Oraror  Temi(tio(/) 
pregava  un*  Augufto  Succefibre  di  Coftantino,  che  fi  degnarle  d'accrefeere 
Senatumhonortbu! y  perchè  come  ei  dice  a  tunc  revera  erit  altera  Roma 
tua  Civita!*  Anzi  quanto  grande  forfè  la  difparità,  e  inferiore  l'autorità 
del  Senato  diCoftantinopoli  ór  quella  del  Senato  di  Roma  ,  manifefta- 
menre  apparifcedal  favellar  dello  Pteflfo  Temiflio  nella  legazione  aH'In> 
perador  Teodoiio ,  a  cui  dicea  nunc  magnificentia  (iatuarum  decoramury 
&  minime  hominum  dìgnitatibui  cjferimur ,  perciò  lo  fupplicava  ,che 
ficcome  erafi  oompiacciuto  onorar  li  Senarori  Coftantinopoliranicol  mae- 
ilofonome  di  Padri  confcritti  ,così  vofefle  anche  farli  degni  di  que*  diritti, 
e  di  quella  padella  eh'  era  propria  d  i  cotefto  illuftf e  titolo ,  Congere  digit- 
iate! &  honore!  in  Senatum  (  quojque  P.  C.  appellafli ,  bac  afpellations 
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recide  dìgnos .  Quefta  domanda  in  vero  fatta  non  avrebbero  i  Greci  a 
quel  Cefare  fé  la  Città  di  Costantinopoli  fotte  ftata  a  parte  della  pubblica 
podeftà  di  Roma,o  Coftantino  ivi  collocata  l'averte  con  la  fua  Sede  ;  dove, 
le  gì'  Imperadori  vi  trattavano ,  e  definivano  gli  affari  della  Repubblica  , 
ciò  attribuir  non  fi  debbe  alle  prerogative  della  ftefla  Città  di  Coftantino- 
poli ,  o  al  fuo  Senato  inltituito  piuttofto  per  pompa  e  fatto ,  che  per  Capo 
dell' Orbe  Romano,  ma  al  diritto  trasferito  per  Decreto  del  Senato  Ro- 
mano agli  fteflì  Cefari ,  e  al  di  loro  Conciftoro  durante  la  vita  loro . 

Che  la  cofa  forte  così  oltre  li  già  addotti  tettimonj  ne  abbiamo  uno 
d'ogni  eccezione  maggiore,  e  quefto  egli  è  Giuliano  Cefare(<»),  il  quale 
ci  fa  certi,  che  CoftamxnoUrbem  fibi  cognomen  fundavìt  minus  anni* 
decem  ?  tantum  aliis  majorem  ,  quantum  ipfa  Roma?  ca?dere  videretur . 
Ed  Eutropio (b) nella  Vira  dello  fteflo  Coftantino  ci  fa  certi, che  pri- 
mufque  Urbem  nomìnìs  fui  ad  tantum  faftigium  vehere  molitus  eft ,  ut 
Romae  emulam  faceret  y  fé  dunque  per  teftimonianza  de' medefimi  Greci 
la  Città  di  Costantinopoli  nella  magnificenza  degli  edifici  e  delle  fpefe, 
e  nella  moltitudine  del  Popolo  fi  uguagliava  a  Roma ,  in  che  altro  farà 
(tata  a  Roma  inferiore,  ed  avrà  dovuto  credere  a  Roma,  fé  non  nell'Im- 
perio ,  e  nell'autorità  ?  E  fé  Coftantino  tentò  nella  fontuofità  delle  fabbri- 
che farla  emola  di  Roma  ,  come  potè  coaftituirla  uguale  a  Roma, e 
molto  meno  farla  a  Roma  fuperiore  ? 

Si  ricerchi  bene  al  fondo  l'antichità  ,  e  attentamente  fi  efaminino  fa 
quefto  memorabile  fatto  gli  Storici, e  gli  Scrittori , e  manifeftamente  fi 
feoprirà  ,  che  quanto  fu  detto  e  fcritto  di  Costantinopoli  da'  Greci ,  e  par- 
ticolarmente da  Sozomeno  col  nativo  faftofo  modo  di  favellare  della  Na- 
zione, detto  e  fcritto  fu  da  loro  affine  d'efaltare  l'opera  peraltro  maravi- 
gliofa  di  Coftantino, e  la  di  lui  magnificenza  in  ampliare, ornare, ed  in- 
grandir tanto ,  e  in  si  poco  tempo  Bizanzio ,  né  per  far  ciò  con  l'ingenita 
loro  adulazione,  non  ebbero  vergogna  di  feon volger, e  con  tumida»» 
giattanza  confondere  alla  pofterità  la  certa  notizia,  e  il  vero  fiftemadel 
governo  pubblico ,  e  del  reggimento  dell'  Imperio  Romano  ;  di  Sozome- 
no però  più  modefti  furono  Socrate  (e),  e  un'incerto  Autore  aggiunto 
ad  Ammiano  Marcellino  (d),  il  quale,come  riferifee  il  Gravina, ci  attefta 
Confi  ant  inum  Bì^antìo  condendo  Regias  omnes  opes  effudijfe ,  Roma'» 
que  ìllam  <equare  ftuduijje ,  Senatumque  ibi  conftìtuijfe ,  fed  fecundi 
ordinis  ,  eofque  C/aros  appellale  ,  cum  Senatore*  Romani  Clarijfimi 
appellarentur . 

Onde  da  tutto  ciò  ben  fi  comprende  qual  fede  porta  meritar  Io  fteftò 
Sozomeno,  il  quale  colla  fua  ampolofirà  di  feri  vere  meditò  fconvolgere 
la  verità  de'  fucceflì ,  e  li  fondamenti  del  diritto,  e  gius  pubblico  Romano, 
fu  però  la  vanità  fua  ben  feoperra  dal  Valefio  (e)  nel  conftituire  li  termini 
del  Greco  Imperio ,  li  quali  efto  Sozomeno  fi  finge  fino  a' tempi  di  Coftan- 
tino, e  di  Teodofio  il  Giovane,  concioflìache  il  Magno  Coftantino  giam- 
mai non  pensò  a  divifion'alcuna  d'Imperio,  benché  foffe  il  primo  a  divi- 
derne fra  fuoi  figliuoli  l'amminiftrazione ,  la  quale  fu  divifa  in  altro  modo 
di  quello,che  vien  fuppoftodal  fuddetto  Greco Scritrore,come  con  molta 
erudizione  lo  prova  il  citato  Valefio ,  il  quale  moftra  ,  che  l'Orientar  Im- 
perio in  Europa  fotto  Coftanzio  avea  per  confine  la  Traccia,  e  che  Roma 
e  l'Illirico  per  il  trattato  fra  i  figlj  di  Coftantino  ftipolato  s'afpettavano 
aCoftante.  Veggafi  il  Tillemonte(/'), che. dà  molto  lume  alla  noftra 
conrroverfia.  -    . 

Egli 
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Egli  è  altresì  veriflìmo ,  che  olrre  l'efterior  fembianza  ebbe  Coftanti- 
nopoli  (opra  molte  altre  CoIIonie  quefto  di  fomigliante,  e  particolare  con 
Roma,  che  dalla  fua  primiera  origine,  e  istituzione  addotto  i  coftumi 
Romani ,  e  godè  al  riferir  del  Cujaccio  (a)  il  jus  quiritum  privatavi ,  di 
cui  fi  fervivano ,  e  il  quale  orTervavano  li  Cittadini  Romani  ne' contratti , 
nelle  ufucapioni ,  nella  patriapodeftà,  nelle  tutele,  e  in  altri  atti  limili, 
che  veder  fi  poflbno  appreffo  il  Sigonio  (b)  ,  il  quale  molto  bene-», 
ed  elegantemente  diftingue  leCollonie,che  Ci  chiamavano  Romane  ,  e 
poffedevan'  il  jus  quiritum  privatum  da  quelle,che  s  appellavano  Latine, 
e  godevano  il  Gius  de' Latini  (blamente  ;  ficcome  fa  anche  vedere  fa  di- 
vertita ,che  vi  era  fra  le  CoIIonie,  e  i  Municipi,  imperciocché  quelle  fi 
cavavano ,  o  traevano  da  Roma ,  e  quelli  vi  s'introducevano  ,  e  acquifta- 
vano  non  folamente  il  jus  quiritum  privatum  ,  ma  il  pubbblico  ancora  ; 
fidefcrivevanogli  Abitanti  de'  Municipj da' Cenfori  nelle  Tribù  „ed  era- 
no promofTì  come  gli  altri  Cittadini  Romani  a'Magiftrati,e  agliOfticj 
della  Repubblica . 

Quella  differenza  poi  ,o  fia  diverfità  di  prerogative ,  e  privilegi  ,di 
CoIIonie,  e  di  Municipi  cefsò  intieramente  in  Italia  dipo  la  guerra  fo- 
riate ,  perchè  ad  ogni  Popolo  di  quella  Provincia  fu  da:a  IaCittaiinan- 
ta  Romana , permodoche tufta  l'Italia  potè  dirfi  una  continuazione, e 
un  compierlo  della  fteifa  Città  di  Roma  (?)  onde  la  fuddettadiverfità,o 
fia  variazione  rimafe  fuori  della  fteifa  Italia  ,  fino  a  che  da  Antonino  Ca- 
racalla  fu  data  la  Cittadinanza  di  Roma  a  tutto  l'Orbe  Romano,  fatto, 
dirò  cosi ,  della  fteifa  Roma  un  folo  Municipio  ;  contuttociò  le  Provincie , 
e  le  Ccllonie  ,  che  fuori  d'Italia  erano,  non  godeano  l'immunità  ,  né  I'efen- 
tione  de'  triburi,che  fi  chiamano  capitis  ,&  foli ,  che  fino  da'  tempi 
i'Auguiìo  poffedea  l'Italia  al  paridi  Roma  ,  ma  era  uopo  ,  che  ne  impe- 
ralfero  il  privilegio  dagl'  Imperadon  ,o  dal  Senato  (d);  altrimenti  do- 
gano fempre  foftener,e  pagar  quefto  cenfo.  Quinci  è  che  febbene  la 
Città  di  Ceftantinopoli  tiralfe  afe  non  una  piccol  part-*  de'Cittadini  Ro- 
vani pel  domici!io,ch'ivi  contratterò  gli  Augufti,ecomnarifleal  Mondo 
rolla  IVmbianza  di  Roma  per  la  magnificenza deyji  edificj,  delle  ftrade, 
le' colli,  de'giuochi  ,de*  riti, delle  ufanze  ,  e  de'  coturni ,  non  pertanto 
?uo  negarti ,  che  ella  non  ritenerle  la  qualità  di  Collonia  Romana  ,  mer- 
cerie non  dalla  fua  origine, e  fondazione  ,  ma  dalla  beneficenza  de'Ce- 
ari  ottenne,  e  ricevette  l'efenzione  de' riferiti  carichi  .ofienocenfi  je  tal 
privilegio  non  era  perpeuo, ma  temporaneo  ,  che  fpirava  colla  vira  del 
Principe  concedente  ;  leggiamo  perciò  nel  Codice  Teodofiano  cotefta 
^oftituzione  dell'  Imperador  Valente  (e)  Italici  juris  auxilium  arbi- 
ra   <equitate  renovamus    dice    arbitra   aquitate  ,  perchè    cotefto 
us  Itali  e  um  non   nafeeva  con  le  CoIIonie  ,  ma  era  uopo  ,  che  loro 
l'alcroode  le  forte  conceduto  ,  e  nel  Codice  di  Giuftiniano  abbiamo 
|ueft'  altra  legge  d'Arcadio  ,  e  Onorio  (f  )  Urbs  Conftantinopolit a- 
la  non  folum  juris  italici  ,  fed  etiam  ipfius  Rome  veteris  prero- 
gativa let  et  tir  y  cioè  come  mirabilmente  bene  fpiega  Gravina  (g)  nem- 
te  ut  eque  fit  Sedes  non  quidem  ìmperii ,  fed  Imperatori s ,  &  in  hono- 
em  Ctefaris  preejfet  Orienti ,  Jicut  Roma  Orbi  terrarum  prefidebat 
miverfo  ;  e  a  parlar  giufto  anche  nelle  materie  fpirituali ,  ed  Ecclefiafti- 
:hc  veggiamo ,  che  gl'Imperadon  ,  che  abitavano  in  Coftantinopoli  con- 
cetterò a'  Patriarchi  di  quella  Città  privilegi  fimili  a  quelli  del  Sommo 
domano  Pontefice,  come  fi  vede  nel  Codice  Teodofiano  (b) .  Sappiamo 
)erò  per  chiara  teftimonianza  dello  ftelTo  Imperador  Giuftiniano ,  che  ad 
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alcune  Provincie  Orientali  folamente  fi  eftendea  il  Patriarcato  del  Vefco- 
vo  di  Coftantinopoli ,  e  che  all'  incontro  univerfale  in  rutta  la  Chiela  del 
Signore  era,  come  lo  è,  e  Tempre  farallo  quello  del  Vtfcovo  di  Roma,  a 
cui  foggetto ,  e  fottopofto  era  il  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  tutte  quat- 
tro le  prime  Sedi.  Né  in  unofo'oattefta  ,e  confeflaGiuftiniano  quella 
verità  di  kde  Cattolica  ,  ma  in  moiri  luoghi  delle  (uè  novelle ,  e  nel  titolo 
del  Codice  de  Summa  Trinitate ,  &  Fide  Catbolica  nella  legge  fettima  , 
del  qual  titolo  dice  Giustiniano  Nos  Redentes  honorem  Apoftolica?  Sedi,& 
Ve/ira?  Sanai  itati ,  quod  femper  nobis  in  voto  fuit ,  &  eft  (  ut  decet  Pa- 
trem  )  honorantes  Veftram  Beatitudinem ,  omnia ,  qua?  ad  Eccleftarum 
Statum  pertinent  fefiinavimus  adnotiam  deferre  Ve/Ira?  Santlitatis  » 
quia  femper  nobis  fuit  magnum  unitatem  Veftra?  Apoftolica?  Sedis ,  & 
Statum  S  anelar  um  Dei  Eccleftarum  cuftodire,qua?  baffenus  obtinet,& 
ìncommotè  permanent  nulla  intercedente  contrarietà  e  ;  ideoque  omnes 
Sacerdotes  univerfi  Orientali!  traclus ,  &  fubjicere  ,  &  unire  Sedi  Ve- 
ftra? SantJitatis  properavimus  .  E  più  chiaramente  nella  novella  12$.  (a); 
Ideoque  fancimus  fecundum  earum  definitiones  (  cioè  de'  quattro  primi 
Ecumenici  Concilj)  SancliJJimum  fenioris  Roma?  Papam  primum  effe 
omnium  Sacerdotum ,  Beatijfimum  autem  Arfbiepìfcopum  Confiantino- 
poleos  nova?  Roma?  fecundum  habere  locum  pojì  Sanclam  Apoftolicam 
fenioris  Roma?  Sedem  ;  e  molto  meglio  al  caio  noftro  nella  novella  9.  {b)  ; 
Ut  legum  originem  anterior  Roma  fortita  e/i ,  ita  &  Summi  Pontifica- 
tus  apìcem ,  apud  eam  effe  nemo  e/i ,  qui  dubitet  ;  Unde ,  &  nos  necejfa- 
rium  duximus  Patriam  Ugitm  \  font emSacer dotti  fpirituali  nojìri  nu- 
minis  lege  illuftrare. 

Che  però  fé  Roma,  e  il  fuo  Vedovo  era,  e  Tempre  farà  fuperiore 
nella  facra  podeftà  a  Coftantinopoli ,  e  a  tutte  le  Chiefe  dell' Univerfo, 
così  lo  era  allora  la  ftefta  Roma  nella  pubblica  a mmtniftra zione  dell' 
Imperio ,  perchè  era  anco  allora  origo ,  &  Patria  legum ,  e  come  lo  defi- 
nì l'I mperador  Zenone  (e) ,  e  lo  confermò  lo  fteflo  Giuftiniano  (d)  Caput 
Orbis  T  errar  um , 

Vinto  perciò  dall'  evidenza  Sozomeno,  benché  troppo  faftofamente, 
e  con  gonfiezza  di  parole  parlarle  della  fua  Città  di  Coftantinopoli ,  ncn 
pertanto  osòaflerire  ,  che  l'Imperio  Romano  fofte  tralportato  dalla  vec- 
chia nella  novella  Roma ,  ma  pensò  dir'  aftai ,  anzi  efagerò  molto ,  allor- 
ché fece  fimile  la  fua  alla  noftra  Romanci  nome,  nella  Curia,  nelle  infti- 
ruzionj ,  e  ne'  riti  :  quindi  cominciando  egli  aflomigiiar  Coftantinopoli  a 
Roma  dalla  facra  podeftà , nella  quale, fecondo  la  fua  ftefta  teftimonian- 
za  ,  il  Romano  Pontefice  fenza  paragone  alcuno  fuperava  di  gian  lunga, 
e  forpaflava  il  Patriarca Coftantinopolitano,baftantemente  dimoiti a_» 
quanto  nella  pubblica  autorità ,  e  nella  prerogativa  Imperiale  Roma  fu- 
perafle  Coftantinopoli ,  e  le  fue  parole  giufta  la  verfione  deli'  erudito 
Vofio  (e)  fono  quefte  :  Pro?  ter  e  a  ut  poft  Epijcopum  Urbis  Roma?  Con- 
ftantinopolitanus  babet  honoris  pra?rogativamtutpotè  qui  junioris  Roma? 
Epifcopatum  adminiflrat .  Jam  tum  enim  Urbs  illa ,  non  jolum  banc 
appellationem  meruerat ,  &  Senatum,  &  or  dine  s  Populi  ,Ó*  Magiftra- 
tusfimiliter  habebat ,  verum  etiam  contraclus  Civium  ejus  Urbis  juxta 
leges  Romanorum ,  qui  in  Italia  funt   judicabat  ;  juraque  omnia ,  & 
privilegia  aqualia  femori  Roma?  pojjìdtbat . 

Sicché  quando  anche  far  fi  volerle  col  Sozomeno  uguale, e  fimile 
runa>e  l'altra  Città  ne' coftumi,negrinftituti, negli  edificj,ne'Magi- 

itrati , 
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ftrati,e  ne' contratti, dovrebbe  peravventura  dirfi ,  che  Costantinopoli 
foflfe  pari  ,  ed  averte  un'eguale  podeftà  a  Roma  nella  fomma  de/le  cofe 
della  Repubblica, e  godette  con  elfo  lei  uno  ftertb  fupremato  in  tutto 
J'Orbe  Romano  ?  Non  erano  forfi  li  Maeftrari  Provinciali  fomiglianti  a 
quelli  di  Roma,  e  non  erano  nelle  fterte  Provincie  uguali  a  loro;  niente- 
dimeno rifpetto  alla  fuprema  Maeftà  ,  erano  fenza  alcuna  comparazione 
inferiori  alli  Magiftrati  Romani  ,ne'quali  unitamente  al  Senato  era  il 
fommo  della  podeftà,  che  dalla  Città  dominante,  come  dal  fonte,  che 
tramanda  li  diffondeva  per  gradi  nelle  Provincie, onde  non  pafsò  in  Co* 
ftantinopoli  altra  autorità  ,  che  la  Provinciale;  Imperciocché  come». » 
oflerva  il  Tillemontf»  il  Senato  Cortantinopolitano  fi  reggeva  da  un  folo 
Proconfole, appella vafi  perciò  Senato  di  fecondo  ordine, e  la  Città  di 
Coftantinopoli  foggettaera  alla  Provincia  d'Europa  ,  e  alla  di  lei  giurif- 
dizione ,  da  cui  non  fu  feparata  fé  non  de!  359.  neli'  Imperio  di  Coftanzo  , 
e  le  parole  di  Tillemont  fono  quefte  ,  Coftantin  y  etabilit  aujjì  un  Senat 
govirne  par  des  Proconfuls &  la  f  epara  de  la  Provìncia  d'Euro- 
pe ,e  de  la  Metropole  aEraclee ...  .la Chronìque  d Alexandre  dit > 
quii  y  etabilit  aufji  un  Prefet  de  la  Ville ,ma  ce  la  non^fe  fit  qu' '  en 
359  jous  Confi  ance  ,6*  ce  ne  fut  peut  efire  aujji  qu' 'en  ce  tempi  la» 
qu"  on  la  tira  de  la  jurifdiclion  du  governavi  'nt  d'Europa .  ...le  Se- 
nat de  Cofiantipvple  efioit  fi  peu  de  cbofe,que  en  regardeit  plutoft 
comme  une  peine  que  come  un  honneur  d*en  eftre  membre .  il  love 
Conftance  de  l'avoir  forte  releve  .  Et  ne  an  moins  dans  un  autre  di- 
feours ,  il  avove  >  que  du  temps  de  Theodofe  ce  fenateurs  —  ne  avoient 
rien  de  dtgne  des  grands  titles  qu"  on  leur  donnoit ,  e*  e  fi  pourque  il  prie 
Theodofte  d  augumentei  leurs  bonneurs}&  mefme  leurs  bìen>  qui  efioient 
*l]ez  mediocre!    Un  Autur  Cappelle  un  Senat  du  fecond  ordre . 

E  ancorché  ne'  tempi  che  vennero  poi ,  e  forfi  cominciando  (blamen- 
te da  quelli  di  Giuftiniano  al  riferir  di  Procopio  cirato  dal  Gravina  (b)  fi 
creaflero  duoi  Confoli,  uno  in  Roma,  e  l'altro  inCo(tantinopcli,non  per- 
tanto Cortantinopoli  fi  fece  uguale  a  Roma ,  sì  perchè  i!  Confole  che  di- 
morava in  Roma  preferivafi  neali  onori  .e  nella  dignità  aquflIodiCo- 
ftartin  )poli  ,come  lo  affetta  il  Grozio(V)con  l'autorità  di  Procopio, 
dicendo ,  &  in  honore  Confulatus ,  nam  alter  (  onful  ex  XJ^be  Romana , 
&  is  quidem  priorem  habebat  locum  Procopius  in  Arcana  H'/ftoria,s\  per- 
chè, per  tettimonianza  di  Zonara(</)  Principati^  Roma  remanfit  »ut- 
cumque  Confianttnus  fecum  Confi antinopolim  tranftuierit  exercìtìum 
juris  Imperatorii  Roma*  radicibus  futi  b<erentis,  quod ad aSìus  Reipubl. 
neceffarios  expediendos  ab  Imperatore  fecum  trahebatur . 

In  coteltofenfo  perciò  al  pareredi  A  nmiano  Marcellino  dee  pren- 
derfi  la  transazione ,  che  del  fuo  Domicilio  fece  Coftanrino  da  Roma  in 
Coitantinopoli ,  conciortlache  dice  cotelto Greco  Autore  molto  propenfo 
alla  fua  Nazione,  ma  più  alla  verità  ,  che  Roma  infieme  con  l'Imperio 
da  lei  acquiltato,  fi  abbandonò  alla  cura,  e  all'amminiftrazionede'fuoi 
Cefari,non  come  una  vii  Serva  al  fuo  Padrone ,  ma  come  fa  una  Madre 
co' fuoi  Figliuoli ,  non  già  per  eflère  opprerta ,  né  perchè  le  rtrappaflero 
dirò  così  dal  feno  la  giurifdizione  fua  ,  la  fua  autorità  ,  e  il  fuo  Dominio, 
eloportartero  agli  Stranieri , e  Popoli  a  lei  foggetti,mabensìpeieflere 
difefa,  e  mantenuta  nella  fua  autorità,  e  giurifdizione,  con  la  forza,  e 
valore  di  quegli  Eferciti ,  a' quali  gì'  Imperadori  comandavano  per  fervi- 
zio  del  Popolo ,  e  del  Senato  Romano ,  e  qu-fti  crederei  che  foflero  li  veri 
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fenfi  del  Greco  Scrittore  efpreflì  nelle  feguenti  parole  (a)  Urbi  venera* 
h'rf'tt  pofì  fuperbas  ejferatarum  gentium  cervice*  opprejfai  latafque 
leges ,  fundamenta  libertatii ,  &  retinaeula  Sempiterna ,  velati  frugi 
parca?  >& ' pruderti  , é*  diva  -  Céefaribm  tanquam  liberti  (uh  regenda 
Patrimonii  jura  permifit ,  &  olim ,  licei  otiofe  fiat  tribui^pacat^que 
Centuria  ,  &  nulla  fuffragiorum  cert  amina ,  fed  PompUiani  redierit  » 
fecurttai  femporin  peromna  tamen  quotquot  funt  parta  Terrarum% 
ut  Domina  fufpicitur ,  &  Regina  ,  &  ubique  Patrum  Reverenda  cum 
auBoritate  caniciei ,  Populique  Romani  nomen  circumfpeffum ,  &  ve* 
rendum^  E  parlando  coretto  Autore  dell'  Imperadar  Cottanzio  allorché 
venne  a  Roma ,  delia  ttetta  Roma  parla  così  (b)  :  cumque  Urbi  propina 
quaret  Senatui  Officia ,  reverendafque  Patria?  ftirpii  effigia  ore  (ere* 
no  contemplam ,  on  ut  Cyneai  ille  Pyrrhi  Legatui  in  unum  coafìam 
multitudinem  Regum  ,  fed  afylum  Mundi  totiui  adejfe  <eftimabat ,  e 
poco  dopo.  Proinde  Romam  ingreffui  Imperii  3virtutumque  omnium 
laremcum  veni ff et  ad  mitra  xperfpettìffiwum  Prifca7  Potenti*  forum 
ebflupuit ,  perque  omne  latui ,  quo  fé  acuii  contulijjent  miracuhriim 
denotate  praftritlut ,  alloquutus  nobilitatem  in  Curia%  Populumque  prò 
Tribunali ,  in  Palatium  receptui  favore  mukiplici  Infitta  fruebatur 
QPtata,  &  f#pc  quum  a>que(ìres  ederet  ludoi  dicacitate  plehis  oble* 
ttabatur ,nec  fuperba> ,  nec  or  liberiate  coalita  dìfcefcentii treveren- 
ter  modum  ipfe  quoque  dehitum  fervans .  Non  enim  ut  per  Ctvitata 
aliai  ,adarbitrium  fuum  cert amina  finir»  paùebatur ,  fed  ut  mai  eft 
variii  cafibui  permittebat . 

Ecco  cofa  ne  ditte  della  Dignità  di  Roma  fopra  quella  di  Cattantino* 
poli  Marcellino  uomo  Greco,  che  viffe  fino  a'tempi  del  Magno  Teodo- 
iìo;  e  Claudiana,  che  fiori  ne*  tempi  d'Onorio  chiama  la  Città  di  Roma 
Sede  legittima,  e  perpetuo  De  micilio  dell' Imperio,  e  benché  nella  Tua 
era  coretto  Imperio  rifritto  all'  amminiftrazione  fotte  djvifo  fra  duoi  Im- 
peradori ,  uno  de'quali  reggea  l'Occidenre  in  Roma  ,  e  l'altro  l'Oriente  in 
Coftantinopoli ;  nondimanco  conofee  Claudiana  (e), e  decanra  Roma 
per  l'unico  Capo  dell' Oibe  Romano,  e  per  laverà  forgente,da  cui  di- 
mana  tutta  l'Augutta  podettà  : 

guem  precor  ad  finem  laribuì  fejunèla  potefiai 

Exulat  t  Imperiumque  fuii  è  finibus  exit . 

Armorum ,  legumque  parens ,  q u<£  fundit  in  omna 

lmperium . 
E  in  un'altro  luogo  lo  fletto  Autor  ci  fa  certi,  che  per  la  creazione  de* 
Cefari,  non  fu  tolta  al  Senato,  e  Popolo  Romano  la  Maeftà  dell' Impe- 
rio ,  ma  che  per  una  certa  fpecie  di  fodera  era  comune  fra  l'Imperadore , 
e  il  medr*fimo  Senato ,  come  ne  apparifee  dalli  feguenti  Vedi  addirizzaci 
all'  Imperador'  Onorio  (d)  : 

Numerofo  Con  fide  Conful 
Cinger  h ,  6*  Socios  gauda  babere  Patra . 

Cos'autorità  de' Scrittori  da  me  recati  finora  molto  ben  fi  accorda- 
no molti  memorabili  fatti ,  li  quali  moftrano  la  fuprema  autorità  del 
Senato  Romano  anche  ne'  tempi  più  fconvoIti,e  turbati  dalla  violen- 
za delle  milizie,  e  dall'  incursioni  de'  Barbari;  di  cotefta  autorità  un' 
©femplo  fra  gli  alrri  affai  magnifico  ce  ne  fomminiftralacontefanata 
quafi  un  feeolo  dopo  la  morte  di  Cottantino  fra  gì'  Imperadori  Arca  iio  > 

eOno- 
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e  Onorio  per  li  Confhi  dell'  uno ,  e  l'altri  Imperio  ;  Imperciocché  la  de* 
cilìone  di  quella  controverfia  nan  la  Gommifera  all'  efico  incerto,  e  dut>« 
biofiffimo  dell'  arme ,  mi  bensì  al  giudicio  fupremo  del  Senato  Romano . 
Rinnovellarono  cotefti  Augufti  fratelli  l'ufo  antico,  ed  offervarono  reli» 
giofamentele  leggi  fondamentali  della  Repubblica ,  per  le  quali  avealo 
iteflo  Senato  l'autorità  di  decidere  !<•  controverse  più  grandi,  ed  impor- 
tanti dell' Imperio,  e  degPImperadori,e  quai  figliuoli  amanti,?  rive- 
renti della  Patria  permifero ,  che  à  Patribus  confcriptis  fi  terminaffe  la 
lite  con  una  fpecie  di  patria  podeftà  ,  la  quale  fé  mancata  >o  curata  non 
fi  fo(Te,non  farebbe  peravventura  potuto  più  riforgere  la  Maeftà  dell* 
Imperio  Romano  decaduto  per  le  conrefe  degli  fteffi  Imperadpri  •  Quin- 
di è,cheGiIdone  che  governava  l'Africa  in  nomediQnprio  ayend^  iti 
animo  di  farfene  tiranno  ,finfe  per  venir'a  capo  dell'  infame  difegno  vp« 
lerla  foppore  al  Dominio  di  Arcadio,e  (laccarla  dall'Imperio  d'Occidente» 
come  afferma  Zofimo  {a)  nella  Vita  dell'  uno,  e  l'altro  Cefare .  Un'  afore 
tanto  importante, e maflìmo  fecondo  l'antica  confuetudine  fi  portò  al 
Senato  di  Roma,  il  quale  giudicò  Gildone  nemico  della  Patria,  decretò 
contro  lui  la  guerra ,  e  vinto  cotefto  Ribelle  reftituì  l'Africa  ad  Ono- 
rio. Così  Zofimo,  e  Claudiano  benedice,  ed  onora  cor)  rnille  laudi  Stili- 
cone  Socero  di  Onorio  per  aver  giufta  l'antiche  coftumaozc  della  Repub- 
blica lafciato  all'  amminiftrazione ,  e  al  giudicio  del  Senato  una  sì  grand* 
imprefa,  e  l'arbitrio  di  decretar  la  guerra  aGildone(£). 

Hoc  quoque  non  parva  fai  e  fi  cum  laude  requiri , 
Quod  non  ante  fretis  Exercitus  aftìtit  uh  or , 
Ordine  quam  p*ifco  cenferet  bella  Senatus . 
Negleclum  (ììlico  tot  jam  per  fxcula  morem 
Retulit  ,ut  Ducibus  mandarent  pr  delia  Patres; 
Drcretoque  Togce  felix  Legionibus  net 
Teiera  ;  Romulea!  leges  rediiffe  fatemur , 
Cum  procerum  jujjìs  famulantìa  cernìmus  arma. 
Di  più  nel  L'bro  dH  Setto  Confidato  d'Onorio  non  folamente  prova 
CI  ludiano  nmlto  bene  il  mio  afiunto ,  ma  innalza  altresì  fino  alle  Stelle  la 
gultizia  ,e  la  moderazione  di  cotefto  Cefare  perchè  riferiva ,  e  proponeva 
tutte  le  cofepiù  importanti  dell' Imperio  al  Senato ,  acciocché  quefto  le 
riiolvefle ,  e  terminale . 

a%nofcunt  Proceres  habituque  Gabìno 

Principh  ,&  Ducibus  cìrcunflìpata  Togati* 
Jure  paludata*  jam  Curia  militai  Atdtf . 


Eie  eft  ille  puer  ,  qui  nunc  ad  roftra  Quirite! 
Evocat ,  &  folio  fultus  Genitoris  Eburno 
Geflarum  Patribus  caufas  ex  ordine  rerum, 
Eventufque  refert   veterumque  exempla  fecutus 
Digerit  jmperii  fub  Judice  fatla  Senatu; 
e  nel  Libro  terzo  de  laudtbus  Stiliconis  ,e(c!ama  lo  fteflTo  Aurore  tutto 
feftofo  ,che  Roma  come  Signora  delle  cofe  regolale  anche ,  e  comandaf- 
fe  alle  Milizie,  le  quali  offervavano,e  veneravano  i  Decreti  del  Senato 
Romano  : 

Jpfa  jubet  fignis ,  bellaturoque  Togatus 
Imperai ,  &  fpeùìant  aquila1  Decreta  Senatus . 
Di  quella  autorità,  e  prerogativa  mantenuta  al  Senato  Romano 
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non  (blamente  ce  ne  fa  fede  Claudiano ,  ma  un  fplendidiflìmo  efempio  ce 
ne  reca  Z  >fimo  nella  Vita  d'Arcadio,e  Onorio; narra  dunque  q  jefto 
Autore ,  che  Alarico  Rè  de* Goti  lafciato  l'Epiro,  e  giunto  nel  Norico 
mandò  Ambafciadori  aStilicone  pecuniam  pofeens  tum  ejus  mora  no- 
mine ,  quam  in  Epiris  fecijfet .  Ricevuta  Stilicone  cotefta  Ambafcieria, 
àa  Ravenna  andò  a  Roma  cum  Imperatore  ac  Senatu  tquid  agendum 
effet  deliberaturus.  Chiamati  a  Conliglio  i  Senatori  era  la  maggior  par- 
te d'opinione, che  s'intima(fe  ad  Alarico  la  guerra,  piuttofto, che  cum 
dedecore  Romana?  Majefìatis  comprar  da  lui  la  Pace;  iolamente  Sili- 
cone con  pochi  de' fuoi  Partigiani  era  di  contraria  ientenza  ,  diceva  egli, 
che  ob  commodo  Principis  Al  arie  us  in  Epiris  t  anditi  commoratus  eft , 
ut  conjunt~la  me  cum  opera  bello  Principi  Orientis  illato ,  lllyrios  ab 
ejus  averterà  Imperio  t  Regnoque  Honorii  adjiceret  ;e  in  ciò  dicendo 
moftrava  la  lettera  di  Cefare,  e  del  mal'  efiro  dell  impreia  foftenea,  che  ne 
fofle  in  colpa  Serena, la  quale  ftudiava  Tempre  di  tener'uniti , e  concordi  li 
duoi  Principi  fratelli .  Quapropter  (  conchiude  Zolimo  )  omnibus ,  aqua 
dicere  vifo  Stilichone  Senatui  placuit  quatuor  librarum  milita  nomine 
Pasis  Alarico  folvenda  effe  ;  quum  plures  non  [ponte  f?d  metu  Stilì- 
ebonis  buie  DECRETO  Suffragati  fuiffent  \adeoque  Lampadius  ge- 
nere y  dignitateque  prajìans  ;  così  efclamò  non  efi  ijia  Pax ,  [ed  paci  io 
fervitutis . 

Ecco  dunque ,  che  Coftantino  non  portò  con  feco  in  Costantinopoli 
la  maeftà ,  e  la  dignità  dell'  Imperio ,  e  che  quefta  Città  non  fu  fatta ,  ma 
bensì  Roma  reftò  anche  ne'  futuri  tempi,  qual'  avanti  era  Capo,  e 
Metropoli  dell' Imperio  Romano,  e  che  il  Senato  di  lei  non  fu  lpogliato 
della  fua  podeftà ,  perchè  efercitolla  eziamdio  Regnante  Onorio  quali 
un  fecolo  dopo  la  morte  di  Coftantino  Magno  contro  Gildone  ufurpator 
dell' Africa,  e  nel  fa^to  riferito  da  Zofimo;anzi  finche  non  rimafe  co- 
teftoOccidentarimperio,nondiròfeppellitofottoledi  lui  proprie  rui- 
ne  ,  ma  per  fervirmi  della  frafe  di  Pier  della  Marca  ,  in  ruderibus 
antiqua  Urbis  latensy  ebbe  egli  da'  tempi  di  Coftantino  a  quegli  d'Augu- 
ftoloquafi  fempre  li  fuoi  linperadori ,  e  Roma  ,  e  l'Italia  vide  , ed  anche 
elefteli  fuoiCefari.  E  quando  non  potè  crearli  ,onon  volle  affin  d'evirar' 
il  maggior  male  approvò  il  Senato  quelli  che,  o  ufurpaìono  per  violenza 
l'Augufta  dignità, o  vi  furono  fublimati  dagli  Eferciri;  di  tal  verkà,chiara 
teftimonianza  ne  fanno  gli  Scrittori  dcll'litoria  Augufta,e  particolar- 
mente Paolo  Diacono  ,il  quale  ci  attefta,che  innanzi  di  Valentinia- 
no  reggevano  l'Orbe  Romano  duoi  Imperadori ,  uno  in  Oriente  ,  e  l'alerò 
in  Occidente ,  dice  egli  dunque  ,  che  (a)  anno  ab  Urbe  condita  mille  fimo 
cent  efimo  vige  fimo  off  avo  Valens ....  Imperium  Orientis  quatuor  annis 
Valentiniano  mortuo  tenuit  -.Gratiano  Valentiniani  filio  in  Occiden- 
tali parte  Regnante ,  e  dopo  la  morte  di  Teodofio  il  Grande  ci  fa  fapere 
quefto  Autore  (b) ,  che  Arcadius  Auguftus  in  Oriente  faclus ,  Honorius 
frater  ejus  in  Occidente  quadragesimo  jecundo  loco  commune  imperium 
diverfis  tantum  Sedibus  tenere  caperunt,e  appretto  lo  fteflo  Iftorico 
nella  Vita  di  Teodofio  il  Giovane  fi  legge ,  che  (e)  Theodofius  Arcadii 
filius ....  Romanorum  Orientale  regebat  Imperium  ;  qui  comperto  Pa- 
truì  fui  Honorii  funere  ,  mox  Valentinianum  Amita?  fua  Placidia 
Cafarem  effeclum  ,  cum  Maire  fua  Augufta  ad  recipiendum  Occi- 

dentis  dirigit  Imperium Valentinianus  igitur  confenfu  totius 

Italia  Imperai or  ejficitur9noti  farà  vero  dunque,  che  li  Coftantinopo 

titani 
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litanj  dattero  anche  in  cotefti  ultimi  tempi  all'Italia  iCefari,ma  che 
dagli  fteffi  Italiani  venirTero  eletti ,  ed  approvati  quelli  che  regger  dovean 
l 'Occidental'  Imperio . 

Narra  inoltre  Paolo  Diacono  (a)  che  morto  Teodofio  il  Giovane  (a> 

Martianus  Orientali  AuU  pr^eficitur  Jmperator  .....  Valenthùanut  T.au?  Diac- 
Occidui  Reclor  Jmperii  ,e  nello  fteflb  luogo  favellando  della  martedì  ''** 
Aezio  dice  ,cumquo  pariter»  &  Occidenti!  Imperium  ,fahfque  Reipu- 
èlica?  corruit  ,enel  fine  dopo  d'aver  defcrittoi!  Tacco  fpaventoio  dato  a 
Roma  da  Genferico  Rè  de'  Vandali  conchiu de  recedente  i%itur  ab  Urbe 
Genserico  Romani  in  fequenti  menfe  exinanitee  Reipublica?  Impera* 
torem  Avitum  pra?ficiunt  ;  Sicché  anche  in  quefta  ftagione  avevano  i 
Romani,  e  il  diritto,  l'autorità,  ed  il  podere  d'eleggeru*  lìCefari  fenza 
riceverli  dagF  Imperadori  d'Oriente ,  e  molto  meno  dal  Senato  Goftanti* 
oopolitano. 

Ad  Avito  come  di  fopra  provai  colla  teftimonianza  di  Paolo  Dia» 
cono  (Jb)  fuccedette  in  O.  rìdente  Majorano ,  il  quale  invafe  appreso  Ra-  *y 

venna  l'Imperio  ;  e  uccifo  quefti  tftatim  Severus  apud  Ravennam  Impe*  paui  n^c, 
rat  or  efficitur  ,&  Auguftus  appellatur.„.&  cum  quatuor  annis  im*  fib.ii. 
peraflet  morte  propria  apudUrbem  occubuit . . ,  deinde  tot  lui  confenfu 
Militi* . . .  )ura  Jmperii  Antem'tusfttfcepit .  Così  Paolo  Diacono  ;  li  fol- 
levò  centra  Antemio  R  «cimerò Patrizio  di  lui  Genero,  e  andolfene  ac- 
compagnaro  da  molte  Truppe  a  Roma  yatque  apud  Anienis  pontem 
Caftra  pofuit ,  e  dice  Io  ftefto  Autore  ,  che  divifa  itaque  Roma  eft ,  q uU 
dem  favebant  Antemio ,  quidam  vero  Ricimeris  perfidiam  fequeban* 
tur  ;  fi  difputò  con  varia  fortuna  fra  quefti  duoi  l'Imperio  d'Occid-.nte, 
finalmente  reftò  vinciror  Recimeri,e  morto  Antemio \fed  non  diutius 
(  profiegue  a  dire  Paolo  Diacono  )  ,  latatus  eft  Recimer ,  nam  poft  men* 
Jem  tertium  exeruciatus  languoribus  ,&  ipfe  in  ter  Ut;  per  la  cui  morte 
ottenne  il  Principato  Olimbrio,  che  campò  poco,  e  gli  fu  iato  per  Succet 
fore ,  totius  etiam  voluntate  Exercitus  Liario  ,  il  quale  venne  fcacciato 
dal  Soglio  Imperiale  da  Nipote. e  quefti  dall' infauftiflìmo  Auguftolo, 

qui cernens  univerfam  italiam  Odoacris  viribus  fubdi...,  cum 

vix  undecim  menfibus  Rempublicam  obtinuiffet  lmperialem  depojuit 
Majejtatem .  Ita  Romanorum  apui Romam  Imperium  totoTerrarum 
Orbe  venerabile  ,&  Au^ulìalis  illa  fublimitas  ,qu<e  ab  Auguflo  quon- 
dam Ottaviano  erepta  eft  cum  hoc  Au^ufiulo  periit . 

Quette  dunque  a  mio  credere  fono  Storie  molto  chiare ,  e  fatti  manj- 
fefti  per  moftrare ,  che  fino  alla  venuta  d'Odoacre  Rè  degli  Eruli  in  Italia, 
fu  Roma  ,e  il  fuo  Senato  Capo  dell'Orbe  Romano,  e  dell' Imnerio,maf- 
fime  a'Occidente,al  quale  per  l'elezione  ,o  del  Popolo, e  del  Senato, 
oppure  degli  Eferciti  Romani  lì  diedero  gl'I mperadori  fino  ad  Auguftolo 
fenza  che  vi  averTero  alcuna  parte  li  Bizantini , 

Rimafe  lotto  la  tirannide  di  Odoacre  per  poco  tempo  l'Italia;  per- 
chè Teodorico  Rè  de'Goti  già  addotrato  da  Zenone  Imperador  di  Co- 
fìantinopoli  in  figliuolo,  e  ornato  del  Patriziato,  e  della  Statova  Eque- 
lire,  come  oflervammo  negli  antecedenti  Capitoli  ,chiedette  licenza  a 
Celare  per  venirne  a  (cacciar  gli  Eruli  sgovernarla  in  nome  dell'  Impe-  (e) 

rio.  Giornando  o  Jornande  (e) ,  e  Paolo  Diacono  ci  narrano  l'Iftoria  di     J<w»W. 
cotefto  grand'  avvenimento, e  il  primo  ci  rapprefenta  Teodorico  alla  pre-     i"fer  £*!£ 
fenza  di  Zenone  fuppliclvvole  cosi  :  Hefperia  inquit ,  plaga  >qua?  diu     tom.pr.cap-' 
dum  decejjorum ,  pnedecejforumque  veftrorum  regimine  gubernata  eft ,    57. 

&  Urbis 
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&  Urbis  ili  a  CAPUT  ORBIS  ,  ET  DOMINA  quare  nunc  fui 
Regis  Turcilingorum,  &  Rugorum  tyrannide  flut~fuat ,  dirige  cum  gente 
meatz  un'altra  lezione  dirige  me  cum  gente  me  a ,  fi  pracipis  ,ut  hic 
expenfarum  pondere  careas  ,&  ibi  fi  ad'wtus  à  Domino  vicerotfama  ve- 
fira  pìetatis  irradiet  ;  expedit  namque ,  ut  ego ,  qui  fum  fervus  ve/ter , 
&  filius  ,fi  vicero  vobis  donantibuf  Re^num  illud  pojfideam  ;  haud  i/le  , 
quem  non  noftis  ,  Tyranni  )ugo  ,  ovvero  tyrannico  loco  Senatunt-> 
veftrum  y  partemque  Reìpublic<e  captivitatis  fervitio  praemat .  Ego 
enimfi  vicero ,  vefìro  dono  ,  vefìroque  munere  pojjìdebo . 

Se  non  con  gran  rincrefcimento,fe  crediam'  a  Giornando,  die  Ze- 
none licenza  a  Teodorico  di  venir' in  Italia  per  (cacciarne  OJoacre  ,  ma 
vinto  finalmente  dalle  fue  preghiere  gli  permife  di  partire^Magnijque  dì- 
tatum  muneribtts  dimifit  afe  Senatum,Populumq-}ei  commendai  Roma- 
num  ;  lo  (Te do  conferma  Paolo  Diacono  indicendo  :  Attamen  deliberato 
Con/ìlio  Reipublicne  utìlìtati  profpiciens  ejus  petitionibus  annuìt .  Ita- 
liam  eì per  pragmaticum  tribuensfacri  etiam  velaminis  dono  confirma- 
vit  ySenatumque  UH ,  Populumque  Romanum  commendans  abire  per* 
mifit . 

Da  cotefto  fatto  idoneo  abbiamo  ancora  Roma , Caput  Orbis ,& 
Domina;  e  nella  fua  integrità,  ed  efiftenza  il  Senato  Romano,  che  fu 
raccomandato  da  Zenone  con  modo  particolare  a  Teodorico, anzi  lo 
(ledo  Zenone  in  una  fua  legge  chiama  R  orna  (b)  Caput  Orbis  '[  errar  um . 

L'imprefa  però  di  Teodorico  ce  la  deferive  in  un'altro  modo  Preco- 
pio (e)  uomo  Greco , e  molto  informato  di  roteili  affari,  ma  non  gran 
cofa  favorevole  a  Roma,  né  al  Senato  Romano;  nientedimeno  fui  bel 
principio  della  fua  narrazione  ci  fa  certi  ,che  alia  venuta  de' Goti  in  Ita- 
lia eravi  in  Occidente  un*  Augufto,  che  lo  reggea  con  ugual'autorità  a 
quella  dell' Imperador  d'Oriente.  Dice  egli  dunque  così:  Uno  tempore 
Bisanti)  Zeno,  in  Occidente  imperavit  Auguftus,  quem  Romani  blando 
vocabulo  appellaverunt  Auguftulum  ....  Jub  idem  tempus  Gothi ,  qui 
Imperatori  permiffu  Thraciam  incolebant ,  in  Romanos  rebellavere-* 
Duce Theodorìco  , qui  vir  erat  Patricius  >&  Bi^antii  fellam  conjule* 
rem  afeenderat  -yat Zeno  Aug.rationem  optimam  è  re  nata  'mire  cai- 
ìens ,  Theodorìco  fttafit ,  ut  Italiam  peteret ,  &  cum  Odoacro  collata 
tnanu ,  (ibi ,  Gotbifque  Imperi  um  O, cidentis  parar  et  :  cum  effet  conve- 
nìentius ,  pra?fertim  Senatori  Tyrannum  exigere ,&  Romanis  ,& Ita* 
lis  pr<ee(fe  omnibus ,  quam  armis  cum  Imperatore  contendere  ,  &  in^> 
tantum  venire  diferimen .  Eo  delefìus  confilio  Theodoricus  in  It aliar» 
proficifeitur . 

Sicché  in  conformità  della  narrazione  di  Procopio  venne  Teodorico 
in  Italia  pregato  dall' Imperadore  d'Oriente,  a  cui  faceva  la  guerra,  e  vi 
venne  per  godervi  gli  onori,  e  l'autorità  di  Celare  d'Occidente,  debellato , 
ch'ei  a  vede  Odoacre  ,  che  la  rapì  ad  Augudolo ,  e  non  a  lui ,  fibi ,  Gotbif 
que  lmperium  Occìdentis  pararet .  E  in  fatti  giunto  in  Italia  Teodorico, 
vinto, ed  uccifo  Odoacre  profiegue  adire  Procopio, che  licet  Romani 
Imperatoris  ne  e  inftgnia ,  nec  nomen  ufurpare  voluerit ,  fedvixerit  con- 

tentus  Regis  appellatione ,tamen  Subditis  ita  prafuit  ,  ut  ipfi 

mhil defuerit  eontm  ,  quoefunt  Ai/gujìorum  moribus  confentanea ,  nam 
& Judit tee  Cult  or  fuit  eximius ,  Ù  auSioritatis  kgum  Af\ertor . .  nulla 
fere  injurìa  Subditos  affecit . . .  verbo  Tyrannus  fuit  Theodoricus ,  re 
ipfa  vertts  Jmperator .  Eorum  nemìnì  poftponendus ,  qui  ab  ortu  Imperi) 

in 
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in  ilio  honoris  gradu  excelluerunt  ;  Uhm  Itali ,  &  Gothi  amabant  pluru 
mum  contra  humani  morem  ingenti . 

Ma  fé  lafciò  Teodorico  Roma  ,  e  il  Senato  nella  Tua  priftina  dignità  ; 
fé  non  mutò ,  ma  confirmò  le  fue  leggi ,  e  fecele  oflervar  con  molto  rigo- 
re, ebbe  egli  obbligazione  di  far  così;  perchè  li  Romani ,  anzi  gl'Italia- 
ni illum  amabant  multum;  non  livinfe  a  forza  d'arme ,  ma  eglino  die- 
ronfi  volontariamente  a  lui,  e  negarono  ogniajuto,e  affìltenza  aOdoa- 
ere,  a  cui  ferrarono  le  Porte  di  Roma  in  faccia,  allorché  vi  fi  portò  per 
ritrovarci  rifugio.  Onde  entrato  Teodorico  nella  Città  per  moftrarfi 
grato  al  Popolo  Romano  de'  benefici  ,  e  fervigj  ricevuti,  gli  accordò, 
fecondo  il  coftume  degli  antichi  Augufti,  un'  annuo fplendidiflìmo  dono 
al  riferir  di  Paolo  Diacono  (a),  il  quale  fcrifie  così.  Odoacer  cum  iis  qui         ,{a> 

evaferant  fugiens  Romam  contendit  ,  fed  obferatis  continuò  Portis     J'rfJZrfr/ 
1  r        ff  '  n  •     j  •    »    ^     -  •  Otft.  aiticeli. 

exclujus  eft  >  qui  cum  Jibi  denegar  1  tntroitum  cerner  et  ownia....    ub.ij. 

fammi  s  confumpfit i^itur  Tbeodorìcus ....  ne  e  multo  pò  fi  Romam 

profetiti!  à  Romanis  magno  gaudio  fufeeptus  tft ,  quibus  ille  fingulh 
tritici  ad  jubftdium  annis  viginti  millia  modiorum  concejjìt .  Così 
Paolo  Diaconi,  da  cui  fiamoper  duoi  altri  fatti  certificati ,  che  tuttavia 
eran'  in  Roma  con  una  fpecie  di  libertà  li  Confoli ,  il  Senato ,  e  la  dignità 
de'  Patrizj .  Dice  egli  dunque  ,che  regnante  in  Oriente  Anaftafio  tanta 
propter  Symachi ,  &  Laurentii  eletlionem  Rom<e  disenfio  fati  a  eft  , 
ut  Faufìus  Senatorum  nobilijjimus  ,  &  Exconful  ,  &  alius  Exconful 
Probinus  Laurentii  partibus  faventes  adverfui  Fauftum  Exconfulem , 
coeterofque ,  qui  Symacho  adhafrebant  Pontifici  *bellum  inferrent .  E 
poco  dopo  nella  Vita  di  Giuftino  deferi  ve  quello  Autore  la  legazione ,  che 
Teodorico  mandò  all' Imperadore  per  ottener  da  lui, che  gli  Ariani, fa 
fetta  de'quali  ei  profefTava  ,  non  foffero  fcacciati  dalle  Chiefe ,  che  tene- 
vano, e  fra  gli  Ambafciadori  vi  conta  il  Sommo  Pontefice,  e  tre  altri  in- 
figniti  della  dignità  di  Confole,  e  di  Patrizio  ivi.  Joannem  Papamfimul 
cum  eo  Tbeodorum  import  unum  ,atque  Agabitum  Confulares  Viros  , 
aliumque  Agabitum  Patritium  Conftantinopolim  ad  Juflinum  Princi- 
pem  dirigit  ;  anzi ,  che  viveflero  li  Romani  quafi  in  una  piena  libertà, 
Jo  differo  apertamente  li  Meflì  da  Vitige  mandati  a  Belifario  per  inti-  (b) 

margli  larefadi  Roma  ,fe  merita  fede  Procopio  (b)  prefente  al  fatto, e     ^rff^iuf^e 
alla  guerra  , che  Giustiniano  facea  a' Goti  >nunc  autem  define  a?rumnas     ubp/cao 
bis  Romanis  producere >quosTbeodoricus  in  deliciis  ac  fumma  lìber*    »©. 
tate  enutrivit . 

Un*  altra  infigne  prova ,  che  tuttavia  continuaffero  in  Roma  li  Con- 
foli, ed  il  Senato  coli'  antica  loro  podeftà,  l'abbiamo  da  molti  altri  paflì 
d'Iftoria  riferiti  da'  Scrittori  di  que'  tempi,  e  fra  gli  altri  dall'unico  folo 
atto  di  crudeltà  efercitato  nel  fuo  lungo  Imperio  da  Teodorico  contro 
Boezio ,  e  Simaco  fantifTìmi  Senatori ,  e  riferito  da  Procopio  (e) ,  il  quale  (e) 

attefta.che  ne  rimafe  poi  pentito,  e  dolente  fkio  alla  morte,  la  quale    Jro^piur 
dice, che  fic  contingit . .  Symmacus  ejufque'  Qener  Boetius  nobilijjìmo     '  l,c*P'1, 
loco  nati  ,  iidempte  viri  Confulares  in  Senatu  eminebant ....  Hinc 
ma%nam  adepti  glori  am  fibi  invi  di  am  e  umiliar  unt  apud  homines  acer- 
btjjìmos ,  quorum  calumuiis  indulìus  Tbeodorìcus  ambos  fìudii  nova* 

rum  rerum  infimulatos  ,  morte  affecit Paucis  pofì  diebus  cenanti 

ipfi ,  cum  pifeis  grandioris  Caput  Miniftri  appofuijjent  tvifùm  e  fi  id 
Caput  Symmachi  effe . . .  Ingenti  prodigio  territus ,  ad  cubile  properat 
expofita  rei  ferie  Èlpidrio  Medico ,  commifjum  in  Symmachum ,  &  Boe* 
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tium  fcelus  deflevit  ...Ad  lamentatili ,  &  animi  dolore  pr<e(fus  obìh , 
Né  {blamente  giunto  in  Italia  non  diftruflenè  diminuì  Teoiorico 
J'autotità  del  Senato,  e  de' Confoli,  ma  finch'ei  viffe  la  conferve,  ficco- 
me  conferve  la  Religione  Cattolica,  le  leggi ,  e  li  Maeftrati  tutti ,  a'  quali 
non  ammetteva  altri ,  che  li  Romani  ,e  lo  {teflb  fecero  i  Succeflòri  di  lui , 
come  lo  rimproverarono  francamente  in  Roma  gli  Ambafciadori  de"  Goti 
aBelifario  alla  prefenza  del  Senato, e  de' Senatori  Remani  allorché  vi 
andarono  per  chieder  Pace  con  quelle  parole  (a) .  Hoc  igitur  paclo  Ita' 
Via  Regìmen  adepti  (Gon)leges  ac  regimìnis  formam  haud  minori 
ftudio  qitivis  Imperatorum  vrterum  confervavimus ,  ncque  ulla  pror» 
fus  Theodorici  al'ufve  cujufpìam  Gothorum  Regia  lex  (cripta  extat , 
vel  infcripta...,p><ieterea  civUes  omnes  Magifìratus  geffere  ipfiyne* 
que  illos  cum  Gothorum  quopiam  communio arunt  ,  qu«e  fi  quii  falfo 
dilla  à  nobitputat  ,nos  palam  confutet ,  La  qual  verità  rimproverolia 
Totila  al  Senato  Romano,  che  ammette  aveva  le  Truppe  Imperiali  in 
Roma  dappoiché  efpugnata  l'ebbe, e  difeacciatone  li  Greci  (b).  Cum 
b*ec  TotUas  apud  Gothos  dijferviflet .  coaBo  etiam  Senatu  Romano 
multa  exprobavit  ,  &  cavillando  objecit ,  quod  pluribus  à  Theodor ico , 
et  Atalarico  affetti  beneficiis ,  omnibus  femper  ornati  Magiftratibut 
ttd Reipublica  adminiftrationem adhibitì  tOpibufque  aucli  ingentibusm 
animo  in  Gothos  tam  benefico?  ingratijjìmo  fummaque  injurià  cum~> 
exitio  fuo  conjunclà  defecijfent  ,  éf  Gracos  induxiffent  in  Patriam 
fui  proditores  repente  facli . 

Anzi  Teodorico  in  morendo  dichiarato  fuo  fucceflbre  al  Regno 
Atalarico  figliuolo  di  Amalaiunra  fua  figlia,  raccomandò  a'Goti  efpref- 
famente,che  rifpertarTero  le  leggi, e  amaflero  il  Senato ,  e  Popolo  Ro- 
mano ,  così  ce  Io  aflìcura  Giornando  Goto  di  nazione  (e)  ,convocant 
(Teodorico) Gothos Comites Gentifque  Ju<e  Primates  Atalaricum  in» 
fantulum . . . .  Regem  conftìtuit  >eìfque  in  mandatis  dedit  ac  fi  teftaf 
mentali  voce  denuncians ,  ut  legem  colerent  ,cosi  un'antichiflìmoma* 
nuicritto  della  Biblioteca  Ambrofiana,e  un'altra  lezione,  ut  Regem 
(olerent  Senatum  Populumque  Romanum  amarent , 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  Amalalunra  fua  figliuola  governò  nella 
minorità  d'Aralarico  l'Iralia  colle  rtefle  mafàme  del  Padre  ;  non  fu  mole* 
Ila, ma  benefica  a' Popoli, e  confervò  a  Roma  la  fua  pritfina  dignità» 
come  arttfta  Procopio  (d) ,  il  quale  aflerifee  di  più ,  chtfilium  ....ad  R<h 
manorum  Principumvitam  ,&  mores  infìitui  voluit .  E  perchè  le  virtù 
di  cotelta  Principerà  fembravano  vizj  agi'  incolti,  e  barbari  Goti ,  comin- 
ciarono quefti  a  difpregiarla,  e  ad  odiarla  per  modo ,  che  morto  Atalarico 
potè  agevolmente  Teodato  fuo  fecondo  marito  farla  crudelmente  uccide- 
re, e  da  un  sì  orribil'aflfafljnioprefe  Giustiniano  appunto  il  pretefto  per 
far  la  guerra  a'Goti, e  fcacciarli  d'Italia  come  felicemente  gli  riulcì* 
non  tanto  per  la  valorofa,e  faggia  condotta  di  Belifario,e  Narfete, 
quanto  per  la  generofa  rifoluzione,e  per  la  fedeltà  efemplariffìma  de' 
Romani;  Imperciocché  efougnato  Napoli  da'Greci,non  afpettarono 
eglino  d'efler' attaccati  dall'  Efercito  dell'  Imperadore,  né  vollero  per- 
mettere a'Goti, che  difendettero  la  Città,  ma  li  fecero  par  ri  re,  e  vi  in- 
trodurrò Belifario  colle  fue  Truppe ,  così  Procopio  (<?)  prefente  al  fatto . 
Romani .....  fatius  judic  arunt  Imperatoria  copiar  in  Urbem  accipere , 
e os  ad  id  maxime  impellente  Siherio  Civitatis  Ponti/ice .  Mox  Fide" 
Vtwn  Mediolano  Urbe  Liguri*  oriundum ....  ad  Belifarium  legant , 

eumdem 
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eumdem Romam  hoc  invitant  promzffb, cifra  pugnam  feUrbemdedì- 
turos .  llle  via  latina  Exercitum  duxit  ....  Gotbi  vero  ,  qui  Roma 
prarfidium  agitabant ,  cum  adventare  bofìem  audivìffent ,  nsc  lateret 
coi  Romano*umConfilium....cum  bona  Romanorum  venia  proferii, 
conceder  unt  omnes  Ravennam. 

Nati  ci  è  chi  non  conofca  di  quanto  merito  fotte  quefta  rifoluzione 
del  Popolo  Romano,  merceche, fé  in  veced'introdur'  in  Roma  B?lifario> 
e  difeacciarne  i  Goti ,  egli  fi  forte  unito  con  effo  loro  alla  difefa  della  Città 
avrebbe  certamente,  come  il  confefla  Procopio  in  più  luoghi  obbligato 
i Greci  ad  abbandonar  l'imprefa  d'Italia;  pure  non  contenti  li  Romani 
d'aver  fatto  tanto,  vollero  anche  far  di  più  per  moftrar  la  loro  fede, e 
amore verfo Giustiniano;  Imperciocché fprezzarono  tutte  lepromiflìo* 
ni , e  minaccie  di  Totila ,  foftennero  con  invitta  coftanza  un  lungo ,  e  ter- 
ribile Affedio  ,  patirono  una  crudeliflima  fame  ;  e  fofferfero  quafi  l'intiero 
efterminio,e  il  totale  eccidio  di  Roma:  tanto  ci  attefta  Procopio  (a)  ,  e  (*) 

ci  riferifee  le  lettere  da  Totila  fcritte  al  Senato ,  promettendogli  il  perdo-  K*/!ff  * 
no  fé  cedeva  all' impegno  di  più  oltre  Jifeoderfi,  e  minacciandogli  ftragi, 
e  ruine  fé  prelìlteva  tuttavia  nell'amicizia  de'Greci , e  da  Belifario  man* 
date  a  Cefare ,  in  cui  lo  fupplicava  moverfi  a  compaflìone  de'  Romani , 
a  (occorrerli  di  Truppe ,  e  di  vittovaglie ,  fé  non  volea  udire  l'intiera  de- 
flazione di  Roma  ,  e  del  fuo  Efercito  ;  e  le  parole  della  lettera  di  Belifa- 
rio fono  quarte  :  Omitto  quod  Romano! ,  quibui  fide!  in  Majeftatent^  - 
tuam  antiquior  in  f alate  fuit ,  in  exitium  conjeciffe  videbimur ,  e  1  i  fen- 
timentidelia  lettera  di  Totila  fono  li  feguenti,  da' quali  fempre  più  ap- 
parifee  con  quanta  feda  ricevette  il  Senato  Romano  in  Roma  li  Greci, 
quantogranJe  h  loro  amicizia  verfo  gl'Imperiali  .equanto  mal  foffero 
corrifpofti  (b)  :  Totila!  ad  Senatum  Romanum  in  bone  fententiams  ftj 

fcripfit Videte  )am  quo  paolo  excul  aturi  fitis ,  qu<e  amifilìi)  in     Procooìur 

Gotboi .  Parumnevobis  cognita du.et'tiTbeodorici y<ty  'AmalafuntbtC  hb>ì*ap+» 
beneficia  ?  an  tempori!  longinquitate..  &  oblivione  deleta  ex  animi!;  neu- 
trumfanè  verum .  Rsque  enìm  forum  benefici*  in  rebus  quibufdam  le- 
vìbui , ac mediocri!  patu'rt , idque  prioribm  f<eculii ,  fed  nuPer ,  ac  re- 
centi memoria  apud  voi  Romani  cbarijjimi  —  Preclare  Gracoi ,  ut 
opinor  ,  excepifti!  hofpitio  ,  quale!  autem  natii  (iti!  Hojpite! ,  &  Amico! 

non  ignorati! vobis  igitur  locum  purgandi  voi  apud  Gotbos ,  &  no- 

b'n  caufam  aliquam  date  parcendi  vobii  ;  D  abiti!  autem  fi  non  expeci  a- 
to  belli  exitu ,  dum  vobii  exigua ,  ac  vana  [pei  quadam  fuperefl  confili  a 
referatii in  meliu!  ,& qu<e peccatili  in  noi  yemendetis  . 

Ecoduique,comedal  provato  fin  qui  manifeftanienre  apparifee, 
che  Roma ,  dominando  i  Goti  in  Italia  ,  rimafe  qual* era  nella  fua  antica 
libertà ,  e  preeminenza  fopra  tutte  l'altre  Città  dell'  Imperio ,  che  confer- 
ve il  Sanato  Romano  !a  fua  priltina  dignità ,  e  grandezza ,  e  che  né  l'una, 
né  l'altro  nulla  peidetre  di  rutto  ciò  in  difeacciando  li  Goti ,  e  in  riceven- 
do Belifario ,  e  gli  Eferciti  dell'  Imperadore ,  perchè  non  furono  li  Roma- 
ni loggiogati  da'  Greci  a  forza  d'arme  ,  né  dir  fi  poterò  Popoli  di  conqui- 
da ,  ma  da  fé  fteffi  unironfi  al  loro  Capo ,  riceverono  nella  Patria  i  proprj 
Cittadini ,  e  redimirono  un*  altra  volta  il  fuo  Augufto  a  Roma,  e  il  fuo 
Cefare  ;  e  quando  non  baftaflero  tutte  le  fuddette  prove  per  iftabilir*  una 
tanta  verità,  batterebbe  quanto  adduffero  li  Senatori  Romani  alli  Capi- 
tani Imperiali ,  allorché  gli  efortavano  a  non  lafciar  perire  miferamentc 
il  Popolo  di  fame ,  e  la  Città  fotto  la  furia  de*  Goti ,  che  le  minacciava  la 
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total  defecazione .  Per  moverli  dunque  a  proveder  vettovaglie,c«foccorfi, 
gli  faceano  quefto  indittplubil' argomento .  Voi  fareftevo  obbligati  a  non 
lafciarci  foccombere  fotto  il  pefo  intollerabil  di  tante  miferje ,  fé  foflìma 
vottri  nemici ,  e  ci  avefte  vinti  a  forza  d'arni. ,  quanto  maggiormente  la- 
rete  tenuti  a  ciò  ,  effondo  no»  con  etto  voi  una  fletta  cofa ,  ed  avervj  accolti 
in  Roma  a  braccia  aperte  &c.  {a)  :  Exifìimate  fi  vultis  Duca,  noi ,  nec 
Romanos  effe ,  nec  uniti?  vobifeum  generi! ,  neque  Inflittiti!  Civilibus  iif 
idem  utì ,  nec  fpontè  in  Urbem  acceùiffe  prima!  imperatori!  copia! ,  [ed 
hofìe!  à principio  fu'tjfe  ,  &  armi!  in  voi  fumptt! , prarlio  vitlo!  mancipia 
veflra ,  jure  beili  evaftffe  ;  veftri!  igitur  captivi!  pruebetf  alimenta ,  fi 
tninm  vita'  communi  paria  Ma  né  come  vjnro  a  forza  d'armi ,  ne  come; 
fchiavo  trattarono  li  Capitani  Imperiali  il  Senato,  e  Popolo  Romano, 
ma  riconobbero  Roma  qual  fempre  fu  per  il  Capo ,; e  Metropoli  dell' 
Orbe  e  dell' Imperio  Romano,  e  per  quella  fola  ragione  morte  Jkiizario, 
e  ammolì  l'animo  del  fiero  Totila  a  non  fovvertirla  da? fondamenti ,  e 
renderla  una  folitudineorrorofa,  come  già  aveadeftinato  fare,  al  riferir 
(li  Procopio i]f)  dappoiché  l'ebbe  efpugiata  ,e  le  parole  della  lettera  del 
Romano  Duce  al  barbaro  Rè  fonoquefte:  RomacunòJfrUrbibu!  >qu<c 
pub  Sole  funt ,  magnitudine ,  0  dignitatè  praftare ,  in  confejfo  eft . 

In  quella  grandezza,  dignità,  ed  eminenza  di  prerogative,  in  cui 
fa  femore  Roma  fopra  tutte  quante  l'altre  Città  dell' Imperio,  la  man- 
tenne Giuftiniano  .e  1%  conferve  anche  dopo  debellati  intieramente  i 
Goti,  e  refofi  poflettbr  pacifico  d'Italia  ,.$  di  tanto  fo'ennemente  fi  pro- 
tetto nel  fuo  Codice  al  ritoJo  de  vetere  jure  enucleando  in  quefte  precife 
parole  (e):  Secundum Salviti  Juliani  Script  uram  ^quoe  judicat  debere 
omne!  Civitates  confuetudinem  Roma?  f  equi  ,&  lega  >  qua  Caput  eft 
Orbi! Terraruw'y e  lo  ttettis  Jmperadore  la  riconobbe, e  confetto/la, come 
pjà  vidimo  nelle  lue  novelle  Coftituzioni  (d)  legum  origine m  t  Patri an% 
legum ,  &  foJtem  Sacerdotii ,  H  . 

E  a  parlar  giulto,come  mai  fueceder  potea  iiverfamente,  Proco* 
pio  (e)  uomo  Greco ,  e  molto  parziale  dell  i  fua  Nazione  ve  della  Città  d| 
Coftantinopoli  .confetta  ingenuamente  ,che  fupra  omne! ,  quo!  equidem 
novìmtn , Urb'n  fua>  ftudìofi  Romani  ,rsi  omne!  Patria!  retinere ,  ($, 
confervare  fat.agunt  tne  quid  antiqui  decori!  Roma1  depereat ,  O.a  chi 
potrà  mai  indurfi  a  credere ,  che  coretti  Rimani  così  gelolì ,  e  tenaci  delle 
cofe  loro,  delle  prerogative,  e  dell' antico  decoro  delia  Iorp  Città  voief- 
fero  ricever  gli  Eferciti  dell'  Imperador*  in  Roma  per  ettere  dominati  da' 
Greci  come  Popoli  di  conquitta ,  e  fcacciarne  i  Goti,  da'quali  erano  sì  beq 
trattati, e  fotto  li  di  cui  Rè  godeanoquafi  una  intiera  libertà,  tutti  gli 
onori,  e  i  Maeftrati ,  e  ritrova vafi  il  Senato  in  forn  no  pregio,  e  in  molta 
autorità  ?  E  dopo  ammetti  li  Capitani  Imperiali ,  e  licenziati  li  Goti ,  fé 
non  fotte  ftato  il  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  fatto  certo  anche  per  via  di 
folenni  trattati  d'ettere  mantenuto  in  quel  grado  di  onore ,  di  grandezza  , 
ed  autorità ,  in  cui  era ,  come  mai  avrebbe  tollerato  sì  gravi  miferie  ,  iof- 
ferto  tante  calamità,  e  fottopofto  ad  un'evidente  ruina  la  Città  tutta* 
piuttottoche  rend«rfi  un' altra  volta  al  Rè  Totila ,  che  li  proponea  paniti 
così  utili, e  vantaggio!!?  Per  ragioni  dunque, e  prove  tanto  evidenti 
convien  concludere,  che  li  Romani,  o  forièro  privi  di  fenno,e  affatto 
ftolidi ,  o  che  tanto  facefsero ,  patifsero ,  e  tollerassero ,  perchè  erano  ben' 
aflìcurati ,  che  farebbe  la  loro  Città  rimafa  qual'  era  Capo  dell'  Imperio , 
e  il  Senato  nell'antica  fua  dignità  » 

Per 
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Per  Capo  appunto, e  Madre  de! l'Imperlo, e  di Costantinopoli  h 
riconobbe  cene'  anni  anche  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  Collante  Nipote 
d'Eraclio,  il  qu  de  meditava reftiruir' in  Roma  come  nel  feno della  vera 
fua  Madre  l'Imperio ,  dicendo ,  che  dovea  onorari!  la  Madre  fopra  la  Fi- 
glia, come  attefta  Zonara  in  quefte  parole  (a)  :  atque  ìmperium  etiam 
Romam  veterem  transferre  voluìt , dicebat  en'tm  Matrem  prò? Filiam 
bonorandam  effe . 

E  fé  Giuftino ,  morto  Giuftiniano,  mutò  in  qualche  parte  l'antico 
reggimento  d'Italia,  cominciando  a  governarla  per  gljEfarchi;  Non  fi 
ritroverà  contuttociò  in  alcun'  Autore  di  quanti  fcriffero  la  Storia  Bizan* 
tina ,  che  annullale ,  eftinguefle ,  o  caflafle  il  Senato  Romano ,  o  eoglieflè 
a  Roma  il  fuo  primato. 

Non  fu  folo  Giuftino,  che  mura(Te,e  variarle  il  fiftema  dell'Orbe 
Romano.  Augufto  fu  il  primo, che  introducefle  nell'Imperio  un  no* 
vello  metodo  di  Governo  ;  un'altro  ne  fece  Adriano ,  e  uno  più  peroiciofo 
di  tutti, al  parer  diZofimo(£)ne  inventò Coftan tino  ilMagrso;  niuno 
però  di  cotefti  Cefari  privò  della  fua  autorità  il  Senato ,  né  toHc  a  Roma 
ìa  dignità,  che  avea  di  prima  Città,  e  Metropoli  dell'Imperiose  tutto 
ciò  che  fecero  cotefti  Cefari ,  lo  fecero  con  quella  giurifdizione  delegata , 
e  temporanea ,  che  loro  diede  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  in  vigor  della 
legge  Regia,  e  lo  fecero  anche  cofPefpreffo.o  tacito  confentimentodel 
Senato  medefimo .  Quanto  io  dico  fi  fa  manifefto  dall'  intimazione,  che 
i  Re-mani  fecero  allo  fteffo  Giuftino;  mal  foddisfatti  eglino  adunque  di 
Naifete, perchè  cominciava  ad  attentar  delle  novirà  conrro  la  libertà 
loro ,  o  perchè  gonfio  dalla  virroris  li  trartaffe  afpramenre ,  fcriffero  rifo- 
lut amente  all' Imperadore  ,  che  fé  non  fifofTen'roltodi  libera' li  dalla  mo- 
leftia  , che  loro  recava  il  Governo  del  prode  Eunuco,  fa  rebbon  fi  ferviti 
del  loroanticodiritto  in  altri  trasferendo  l'Imperi n  d'Occidente,  e  il  Do- 
minio di  Roma  ;  di  ranro  ci  fa  certi  Paolo  Diacono  (e)  in  cotP<i  termini: 
Quìa  expedierat   Romana  Gotbis  potius  fervire ,  qv.àm  Gv<ecis  >ubi 
Narfcs  kunuebus  imperai  ;  &  nosfervitio  opprimit ,  &  hoc  nofler  puffi* 
mus  Princepi  ignorat ,  aut  libera  nos  de  manti  ejus  ,  aut  certe  &  Civita- 
tem  Romam ,& rofmetipfosGentìbus  tradimus;e  lo  fteffo  ci  attefta  il 
Sigonio  (d)  così  :Juftinianus  Jmperator  anno ...    565,  per  menfem  Au- 
guflum  eft  mortuuì .  Imperium  autem exceùit  JuHìnus minor  fororis  ejus 
filius . .   .Jam  pridem  Remani  ftve  nova  Narfetis  Summi  Italia  Guber- 
nator'ts  tri  Urbe  pra?f  enfia  ,  qua  libertatem  fuam  imminutam  arbitra* 
bantur ,  offenfi  ,/ive  immodici s  {art affé ,  utfit  in  vigoria  ejufdem  impe- 
riti  irritati ,  novas  moliri  res  cupiebant  ;  vertim  nimìa  ejus  apud  Jufti* 
n'tanum auEì 'or 'itat e , grattale det erriti-  conquieverant , ubi  vero  Ju\ 
fìmianum  ex  bumanis  rebus  ereptum  ,  &  Jufìinum  fubflitutum  attdive- 
runt , . .  .fequenti  anno  liner as  ad  Sopbiam  Auguftam , . .  fcripferunt  • 
tarum  literarum  h<ec  erat  fententia  :  Nibil  pra?fenti  fortuna  futi  mi- 
ferìus  y  nìbìl  affUcìiui  fingi  poffe .  Satius  multo  fibì  fuijfe  Gothìs  Regi* 
bus  obnoxios  effe ,  quàm  Grcecis  Imperatoribus  obedire  ,  apud  quos  Nar* 
fes  Eunuchus  imperet ,  &  Romano*  acerba ,  ipfo  ignorante  Imperatore  % 
fervitute  oppreffos  teneat  \quamobrem  omnibus  precibus  obteftari  ,ut 
aut  ar£ìis  fervitutis  fé  vìnculis  eximant  \  aut  Romanos  antiqua?  virtù» 
tis  ,& glori <£  memore s  {ibi  confulere  novls  qttàerendis  Imperiis  patian» 
tur .  A  quefte  inftame  del  Popolo  Romano  rifoluro  altrimente  di  valerti 
del  fuo  diritto  antico,  aderì  Giuftino, e  richiamò  in  Grecia  Narfae ,  i 
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qual'ofFefo  e  da  Soffia  Augufta ,  e  fdegnato  contro  Romani,  fece  quella 
rifoluzione  ,  che  ognuno  fa  ,  e  fé  ne  morì  di  dolore . 

Un'  altra  chiariflìma  prova  della  fua  antica  dignità ,  e  giurifdizione 
nedieoY  Roma  ,  e  il  Popolo  di  lei  nel!'  Imperio  di  Fi/ippico  .il  quale  al 
P    /n  r,fer'r  di  Paolo  Diacono  (a)  Conftant'wo  Papa  literas  pravi  dogmatis 

jifìo lib"iii  direxit  ,quas  Me  cum  ApoftolicaSedir  Confitto  refpuit...  &fiatuit 
in  Vita  Pbh  Populus  ne  barretta  Imperatori!  nomen ,  aut  chartam ,  aut  fiptram  /ò- 
hpfifi .  litas  fufeiperent .  Unde  nec  ejus  effigia  in  Ecclesia  introdurla  eft ,  nec 

nomen  ad  Miffarum  folemnia  prolatum;  il  che  altro  non  lignifica, fé 
non  »  che  1  i  Romani  riconofeer  non  vollero  Filippico  per  Imperadore ,  né 
rarificar  l'elezione,  che  di  lui  fecero  gì  iEferciti  ribellarificóntraGiufti- 
niano  II. ,  benché  confirmata  ella  fotTe  da'  Greci ,  negando  perciò  il  Sena- 
to Romanodi  ricever'idi  lui  decreti, e  la  di  lui  immagine  ,e  paflac'  a 
tuttequelle  folennità  folite  praticarfi  nelle  inaugurazioni  degli  AugulH  . 
E  perchè  andava  crefeendo  con  l'infolenza  ,  e  rapacità  degli  Efarchi 
la  tirannide,  ed  empietà  de*  Cefari  d'Oriente  ;  e  perchè  e  luna,  e  l'altra 
giunfe  al  fommo  fotto  l'fmperio  di  Leone  Ifaurico  detto  Iconom,Ko , 
fianchi  finalmente  li  Romani  dal  più  oltre  riconofeere  quei  mottri  d'ini- 
quità, che  o  per  violenza  ,o  per  elezione  da' Coftantinopolitani  venivano 
efaltati  al  Trono  Imperiale ,  fecero  la  generofiflìma  rifoluzione  di  fcuo* 
tere  l'infopportabil  giogo  di  quella  barbara  fervit ù,  che  toglier  loro  voba 
il  decoro,  l'antica  dignità»  le  'oftanze,  la  Religione,  e  la  libertà,  e  retti* 
tuirono  la  Patria ,  e  il  Caco  dell'  Orbe  Romano  al  fuo  pr  iftino  (lato  d  i  Re- 
pubblica nel  molo,  eh'  abbiam  provato  negli  antecedenti  Capitoli .  Né 
fece  giammai  il  Senato,e  Popolo  Romano  imprefa  più  nobile  più  util,giu- 
fla,e  neceflaria  di  quefta  ;  erano  i  Romani,  anzi  gì'  Italiani  tutti  fopracari- 
cari  da  continui  i ^tollerabili  pefi  , governati  da  federati, e  rapaciflìmi 
Efarchi ,  lafciari  in  abbandono  da' Cefari,  ed  efpofti  all'  iocurfioni  degli 
Avari ,  de' Saraceni  ,edi  molte  altre  barbare  Nazioni;  non  venivano  né 
affittiti,  né  difefi  nella  guerra  ,chefaceancon  tante  forze  i  Longobardi  a 
Roma ,  e  al  fuo  Ducato ,  e  vedevano  la  Religione  continuamente  in  peri- 
colo, e  infidiati  nella  vita  i  Sommi  Pontefici .  Cofa  doveano  duoquo 
afpettar  di  più  ?  E  quando  mai  potevano  i  Romani  più  giuftamente  ufar 
delle  loro  femore  vive  ragioni ,  e  de'  loro  inconrraftabili  diritti ,  che  in  co- 
tal' occafione?  Quefte  verità  tutte  gà  le  inoltrai  poco  fa  ,ed  ora  via  più 
***f'*?k  ^e  confermo  colla  nfpo(ta,che  diede  Pippinoalli  MeflìdiCoftantinoCopro- 
$"**»  1  '*  "imo  .allorché  addimandavanc  le  Terre  ritolte  ad  Aiiiolfo,  e  donate  alla 
verf.l'Ana9  Cbiefa  nel  modo ,  che  ci  vien  riferirò  dal  Cardinal  Sfondrati  fu  Ja  traccia 
7Jj.  degli  antichi  documenti  ;  Gracorum  Imperatore!  à  Pont ific e  Maximo  > 

à  Senati* ,  ab  Italia  tota ,  à  (e  ipfo  Pepe ,  &  r epetit is  legatlonibm  roga' 
tos  ,  ut  Italiam  à  Barbarie  defen  derent ,  ne  e  tantum  non  defendijje,  bo- 
flium  furori  ,&  rapi  ni  s  expefitam ,  de fert amane  ab  ìpfts  infuper  Impe- 
ratoribus ,  qui  tueri  debebant  ;  eorumque  Pr<ef pòlis  miserrime  affitti  arri 
effe.  Pontifici  Maximo  Vicario  Cbrifli  infidias  (ìruètas ><& quod Bar* 
bari  non  f ece* ant  >  fapiùs  invitam  confpìratum  effe  ;  Religioni  palam 
per  ediBa ,  &  fupplicia  ìllufum ,  &  denique  in  Italia  non  tanquam  in 
Ditione  Imperli ,  fed  hoflili  Terra  à  Greecis  fevitum . 

Cofa  dunque  dovevano  i  Romani  afpettar  di  più?  e  quando  avreb- 
bono  mai  potuto  ufar  più  ingiuftamente  delle  loro  fempre  vive  ,  e  non 
mai  abbandonate  ragioni ,  e  far  valer*  i  loro  inconrraftabili  dritti ,  che  in 
tal'  occafione  ?  Non  furono  pera vventura  dalla  giuftizja ,  e  dalla  neceflkà 

obbli- 
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obbligati  mantener' al  Sanato  di  Roma  la  (uà  fuprema  antica  ,e  ri  vacar 
la  tollerata  >piuttofto  che  delegata  autorità, e  giunfdizione  del  Senato 
di  Costantinopoli  quali  fempre,  ma  molto  più  in  que'tcmoi  malamente 
amminiftrata  da' Senatori  Bizantini?  Conobbero  ,  che  giunto  era  vera»  fa) 

mente  il  tempo  fofpiraro  da' loro  Maggiori,  allorché  per  bocca  di  Clau*    £j'  ia 
diano  (a)  andavano  gli  uni  interrogandogli  altri.  W?»!"" 

Quonam  ufque  feremus 

Exitiale  ju°um  ?  dura'  qui*  terminus  unquam 

Sortii  ertt  ? 
Quindi  voltate  per  Tempre  generofamente  le  fpalle  aCottantinopoli>a) 
riferir  dello  fteffoClaudiano. 

Urbs  etiam  magna'  qua  dicitur  emula  Roma*. 
E  repudiata  la  Greca  tirannia  reltiruirono  la  Patria  loro  alla  priftina  liber* 
tà  ^leggendo  il  Sommo  Pontefice  Capo  della  loro  riforra  Repubblica  ,c 
di  leiPattizio,edifenforePippino,e  poi  Carlo  Magno  fuo  figliuolo; a 
cui  ,  fé  per  tanti  beneficj  ricevuti  conferirono  di  lì  a  pochi  anni  l'Imperio 
d'Occidente ,  fecero  la  più  faggia,la  più  giufta,ed  eroica  azione, che 
giammai  far  potettero  i  loro  Antenati, e  per  far'  una  si  degna  rifolu- 
zione  colfero  anche  la  più  ficura ,  e  opportuna  occafione ,  che  a  loro  giam- 
mai offerir  fi  poteffe.  Ritrovavate  l'Imperio  fenza  legittimo  Impera Jo- 
ie,edinvafo  con  motìruofj"ànon  mai  più  udita,  ed  affitto  indegna  del 
nome  Romano  da  una  femmina  ,  e  da  femmina  fopra  tutte  ambiziofa ,  e 
crude  le,  che  per  regnar  fola  aveva  fatto  accecare  l'unico  fuo  Figliuolo. 
Dunque  parrebbe  a  me ,  che  il  difcorfo  del  Grozio  non  poteffe  defiderarft 
nèpiùgiutto,nè  fondato ,  perchè  affittirò  dalla  ragione,  dasjliefempj  »e 
dalle  prove  da  me  recate  finquì  ;  e  vie  più  refta  autenticato  dagli  ancichif- 
fimi  Annalilti  Moiflìacenfe,eLambecciano  da  me  rif*  riti  di  fopra,e  che  qui  ^. . 

gioverà  ripeterne  le  parole  per  maggior  confusone  dell' Avverfa  io;(£)     jju^0  <*rott 
Et  quia  tunc  ceffabat  à  parte  Gracorum  nomen  Imperatori*,  &  fé*     jifio/ibz. 
mineum  mperium  apud  fé  babebant ,  tunc  vifum  eft ,  &  ìpfo  Anofìolico     cap.$.§.n. 
Leoni   &  univerft*  Sanili*  Patribu* , qui  in  ipfo Concilio  aderant  ,&     n'z' 
rel'tquo  Cbriftiano  Populo ,  ut  ipfum  Carolum  Regem  Francorum  Impe* 
ratorem  nominare  debuijjent . 

Sicché  fé  non  li  nemici  del  vero,  della  MaeffànVl  nome  Romano,  e 
del  decoro  della  Sede  Apoftolica  negar  vorranno  la  fodezza  del  difcorfo 
del  Grozio,  e  chiunque  farà  amante  del  niufto,  e  dell'  oneflo  confeffarà, 
che  cotefto  celebre  Autore  fcriffe  bene  ,  aMorche  fcriffe ,  che  per  aver'  An- 
tonino Caracalla  dato  a  tutte  le  Provincie  fuddite  dell'  Imperio  la  Citta- 
dinanza Romana,  non  ne  avvenne  perciò,' he.  In  alti*  Populi*  iti* 
dem»ut  in  PopuloVrbis  Roma1  font  Imperii  ejjet , quod facere  in  pò* 
teftate  Jmperatorum  non  fuit ,  qui  babendi  Imperii  mo  um  ,  &  caufam 
mutare  non  potuerunt .  Nec  quod  Imperatore*  pofìea  Conflantinopoli , 
quam  Roma"  habitare  maluerint ,  de  jure  Populi  Romani  quicquam 
imminu'tt ,  jed  tunc  quoque  eleSìionem  taclam  à  parte  fui ,  qua'  Con* 
fìantinopoli  babitabat;  Unde  Bizantino*  Quirite*  vocat  Claudia* 
nus  ,ratam  Populus  totus  bahuit  :  Jurifque  fui  monumentum  in  Urbi* 
fu*  prerogativa ,  &  in  bono^e  Confolatu*  aliifque  rebus .  Quare  juS 
omne  quod  bi ,  qui  Conflantinopoli  babitabant  ad  eligendum  Impera* 
torcn,  Romanum  babere  poter ant  ypendebant  à  voluntate  Potuti  Ro* 
mani  j  &  cum  UH  contra  mentem ,  &  morem  Populi  Romani  fantina 
Irene*  jubiìjjent  Jmperium ,  ut  alias  cauja*  omittamu* ,  merito  Populus 

Roma* 
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Romanus  illam  concejjtonem  Jìve  expreffam  ftve  tacitam  revocavìt ,  & 
per  fé  Jmperatorem  elcgìt  ac  voce  primi  Ci  vis  ,  id  e/i  Epifcopi  fui 
(  quomodo  ,  &  in  Judaica  Repttblica  Rege  non  exifiente  prima  erat 
Summi  Pontificis  perfona) pronunciavit . 

•i ,  »  Né  jl  dottiamo  Grozio  ditte  da  fé,  che  il  Popolo  Romano  abborriva 
la  Dominazione  delle  femmine  ,  e  che  l'Imperio  di  querte  era  contra 
ejus  mentem  ,& morem  ,malo  atteri  fondato  nell'autorità  descrittori 
della  Storia  Augutta  ;  afferma  pertanto  Tacito  (a}  quod  Confort  ium  Im- 
perli juratafque  in  f amina  verba  Pratorias  Cortes  ;  idemque  dedecus 
Senatns  ,&  Populi  fperaviffet , e  Prifco  in  excerptis  legationum .  Noti 
enim  faminarum  fed  Marium  eft  Romani  Jmperii  Princìpatus .  E 
Lampridio  nella  Vita  del  viziofiflimoEliogabalo  ,  attella  ,  che  dopo 
ch'ebbero  data  i  Romani  la  morte  a  cotefla  furia  coronata,  e  alla  di  lui 
Madre ,  che  governava  l'Imperio ,  e  fi  portava  nella  Curia  a  rifclver  qual 
Dominante  gli  affari  della  Repubblica  >  decretò  il  Senato  c.os\»cautum 
ante  omnia  ne  unquam  midier  ingrederetur  Senatum ,  utque  inferii 
tjus  Caput  dicaretur  devovereturque  ,per  quem  id  ejjet  faùìum,       \ 

Siccome  non  aflerì;  tampoco  da  fé ,  che  jus  omnc  quod  hi  qui  Con» 
ftantinopoli  babìtabant  ad  eligendum  Jmperatorem  Romanum  babere 
foterant  pendebant  à  voluntate  Populi  Romani ,  il  quale  potea  rivo* 
carla,e  da  fé  eleggerfi  un'  Augufto ,  maflìme  quando  da  loro  efaltatofi 
fotte  ad  una  sì  eccelfa  dignità  un' indegno, o  ufurpata  l'avefle  qualche 
Tiranno  ,  ma  avanti  di   lui  lo  affermò  l'etuditiflìmo  noitro  Alciato* 
come  Io  attefla  la  Glotta  nella  novella  di  Giuftiniano  citata  in  margine(^) 
con  quefte  parole .  Jtem  vetus  Roma  Caput  eft  Orbis  T  errar  um  »  &  lm* 
ferator  ibi  creatur  ,non  in  »oi>rf,eCarione  nella  fua  Cronaca  (e)  non 
può  ammeno  di  non  confettare  quefta  verità  benché  con  la  pattìone  pro- 
pria d'un' uomo  oltramontano,  pocoaff  ttoal  nome  Italiano,  e  nemico 
della Chiefa  Romana  , dice  egli  dunque.  Difputatur  ergo  de  transla* 
tìone  liali<e ,  &  Axiomatis  Jmperii  in  Carolo  ,  an  juftè  ha  e  in  eum, 
translata  Jint .  Refpondeo  juftijjìme  fatlam  effe  translationem ... ... 

Rex  t  ongobardorum  Defiderius  moverai  bellum  in  Italia ,  &  occupa* 
verat  Urbes ....  e rant ,  &  Roma  feditiones ,  &  Graci  Jmperatores  nec 

Jtaliam  ynec  Romam  defendebant  ;  Vocatus  igitur  Carolus  vere  fuit 
Jmverator  ,  &  Regi  Desiderio  capto  Regnttm  ademit .  Jd  jure  belli 
jufie  retinuit .  Cumque  jam  Italia ,  Gallile  ,  &  Germania"  Dominui 
effet  yretinuit  eayqua  olim  nominabantur  Jmperium  Occidentis yita- 
que  Italica  nobilitas  nomen  ei  Jmperatoris  tribuit . . .  hac  omnia  jufie 
aBa  funt nec  minor  fuit  ltalkte  nobilitatis  authoritas  in  eligen- 
do Imperatore  quam  alibi  Bi^antinorum . 

Burcardo  Gottelffio  Stuvio  (d)  Autor' egli  pure  oltramontano  rifor^ 
mato di  Religione  ,  ma  erudirittìmo  fopra  molti  della  noftra  età ,  confetta; 
candidamente ,  che  Carlo  Magno  fu  affunto  all'  Imperiai  dignità ,  anche 
ex  declaratione  Romanorum ,  qui  quafi  prò  derelitto  babiti ,  ex  jure 
poftliminii  ,  jus  declarandi  Jmperatorem  fibi  iterum  vindicarunt ,  e 
prima  di  tutti  li  citati  finquì,  in  foftanza  Io  ditte  ne' tempi  più  vicinia 
Carlo  Magno  SigibertoGemblacenfe  all'anno  805., in  quelli  termini: 
Romani ,  qui  ab  Imperatore  Confi antinopolit ano  jamdiu  animo  defei- 
verant ,  nunc  accepta  occafionis  opport imitate ,  quia  Mulier  exc recato 
imperatore  Co  njiant ino  filio  juo  eis  imperabat  uno  omnium  conienfa 
?-  Carolo 
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Carolo  Regi  Imperatoria!  laudes  acclamant ,  eumque  per  manum  Leo* 
nis  Pap<e  coronant  C<efarem ,  &  Auguflum  appellarti . 

Finalmente  viene  il  fiftema  de  1  Grozio  confirmato  da  un  teftimonio 
d'ogni  eccezion  maggiore, e  l'autorità  del  Senato, e  Popolo  Romano" 
riconofciuta  da  un*  Augufto  Succedere  di  Carlo  Magno ,  ed  egli  è  Lodo- 
vico II.  Mandò  a  quefto  invitto  Cefare  Bafilio  Macedone  Imperator  di 
Costantinopoli  un  fuo  Ambafciadore  chiamato  Giovanni,  e  infignito 
della  dignità  di  Patrizio ,  coftui  giunto  alla  prefenza  di  Lodovico  gli  pre- 
fentò  li  Difpacci  del  fuo  Signore,  li  quali  erano  pieni  di  lamentazioni,  e 
querele ,  perchè  Lodovico  fi  arrogava  la  dignità  d'Imperadore ,  e  il  nome 
di  Bafileo  ;  efagerava  con  effi  il  faftofo  Greco  efferci  un  fololmperadore, 
che  comandava  in  Oriente, e  in  Occidente , pregava  perciò  Lodovico 
attenerli  d'allora  in  avvanti  d'attribuirfi  tal  nome,  a  lui  folo  dovuto. 
Inviò  Lodovico  egli  pure  un'  Ambafciador  nomato  Autprando  a  Bafilio 
con  una  lettera  apologetica  regiftrata  dal  Cardinal  Baronio  al  fuddetto 
anno  871. ,  e  fra  le  molte  ragioni  colle  quali  riconviene,  e  delude  l'albag- 
gia  del  Greco  Regnante ,  vi  fono  le  feguenti  ;  Pratera  miravi  fé  dilitla 
fraternità!  tua  fignificat ,  quod  non  Francorum ,  fed  Romanorum  Jn> 
perator  appellemur  :  fed  fare  te  conventi ,  quia  nifi  Romanortmi  lm* 
perator  effemus ,  utiqtte  nec  Francorum .  A  ROMANJS  EN1MHOC 
NOMEN  ,  ET    DIGN1TATEM  ASSUMPSJMUS  ,  APUD 
gUOS  PROhECTO  PRIMO  TANTuE  CULMEN  SU  BLU 
MITATIS  ,  ET  APPELLAT10N1S  EF FV LS IT , quorum que 
Gentem ,  &  Urbem  divinìtus  gubernandam ,  &  Matrem  omnium  Eccle* 
ftarum  Dei  defendendam  atque  fublìmandam  fufeepimus  »  ex  qua  re- 
gnandi  prìus ,  &  pofìmodum  imperandi  auHoritatem  Profapioe  noftra 

feminarium  fumpfit in  qua  etiam  Carolus  Magnus  Abavus  nofter 

tincliooe  e'jufmodì  per  Summum  Pontificem  delibutusprimus  ex  Gente  » 
&  Genealogia  no/ira  pietate  in  eo  abundante ,  &  Imperator  diclus, 
&Lbriftus  Domini  faclus  eft  ;  Prrtfertim  con  tales  (oepe  ad  lmperium 
funt  afeiti ,  qui  nulla  Divina  operai  ione  per  Pontìficum  minifterium , 
propofiti  folum  a  Senatu ,  &  Populo  nihil  borum  curantibus  Imperato- 
ria dignitate  potiti  funt . 

Ecco  dunque  per  la  chiara,  e  indubitata  teftimonianza  non  già  di 
privata  Perfona ,  o  d'un  Scrittore  particolare ,  ma  di  un  Cefare ,  il  quale  , 
come  attefta  il  Sigonio  (a)  ,fuit  vir  pietate  ,  juftitia ,  &  Religiome  in-  (a) 

fignis  ,  che  li  Rè  Fianchi  à  Romanis  hoc  nomen ,  &  dìgnitatem  affump-     %«»*«■*'  l&. 
jerunt  ;  e  da  que'  Romani  apud  quos  prof  etto  primo  tantte  culmen     ^aumZjs. 
fublimitatis  ,  &  appellationis  effulfit ,  e  non  mica  apud  Groecos .  E  che 
Qarolus  Magnus . . .  unclione  ejufmodi  per  Summum  Pontificem  delibu- 
tus  primus  ex  Gente  ,& Genealogia  de' Rè  Franchi,  #  Imperator  di- 
Bus  ,  &  Cbri/ius  Domini  faclus ,  che  vai'  a  dire  effere  (lato  rinnovellato 
l'imperio  d'Occidente  nella  generofa  Schiatta  de' Carolingi  con  tutte  le 
maggior, epiù  defiderabili  legittime  folennità,che  mai  interveniffero 
Dell'  elezione  di  qualunque  altro  Augufto ,  che  avanti  Carlo  foffe  efalrato 
all' Imperio  Romano;  perchè  vi  fu  rinnovellato  non  folamente  da' Ro- 
mani ,  apud  quos  prof  elio  primo  tantte  culmen  dignitatis ,  &  appel- 
lationis effulfit  ,  ma  dal  Sommo  Pontefice  ancora  Capo  vifibile  della 
Ghiffa  di  Dio, e  perciò  Divina  operatione,  quando  peraltro,  come  lo 
confeffa  Io  fteflò  Lodovico  ,  tales  f<epe  ad  lmperium  funt  afeiti ,  qui 
nulla  Divina  operatione  per  Pontìficum  minifterium, propoftti  folum 

V  àSe- 


154  V  Apologia  dei  Dominio  Imperlate 

à  Senatu  ,  &  Populo  nihìl  horum  curanttbus  Imperatoria  dìgnitate 
potiti  funt  ;  Efpreflìone  in  vero ,  che  fa  inoltre  vedere  l'autorità  legitti- 
ma, e  indubitata,  che  allora  aveva  il  Senato  ,  e  il  Popolo  Romano  di 
elegger' i  Cefari  ;  mentre  molti  fenza  l'intervento,  e  fenza  l'unzione,  e 
coronazione  del  Papa  ,propoftti  fohim  à  Senatu  ><&  Populo  nibil  horum 
tur antibus  Imperatoria  dìgnitate  potiti  funt . 

Né  (blamente  prova  la  letrera  di  Lodovico  Augufto  il  mio  affamo , 
e  il  fntema  del  Grozio ,  ma  fa  anche  vedere,  che  per  giuita  permilfione 
dell'  Altiflìmo ,  caderono  i  Greci  per  l'impietà  loro ,  e  per  la  di  loro  tiran- 
nia, da  ogni  qualunque  diritto, che  aver  poreflero  all'Imperio  d'Occi- 
dente ,  e  che  ragion'  alcuna  non  aveano  di  dolerfi ,  né  che  proferir  ragio- 
nevolmente poteano  un  fol  motto  contra  il  Sommo  Pontefice  Leone  III., 
il  quale  non  può  negarfi ,  che  nell'efalrazione  di  Carlo,  come  il  primo, e 
univerfale  Vefcovo  dell'Orbe  Criftiano ,  e  Capo  della  Romana  Repub- 
blica, non  vi  aveflfe  una  gran  parte  ;  e  le  paiole  della  letrera  fonoquefte; 
Verum  fuper  hoc  d  efì ,  qui  Summo  Pontifièi  faltem  unum  faciat  mai- 
tum ,  congruo  prof  elio  illius  non  carehit  refponfo .  Sed  interim  fi  pa- 
gina? revolvas  Grtecorum  Annalium ,  utique  difcriminatos  ab  alieni! , 
ter  quos  nequaquam  defenfi:  Et  fi  qua*  à  vefìratibus  Pontifices  Ro- 
mani pertulerunt  ,pr<efcruteris  yprofec7o  invenie s ,  ttnde  illos  jufìe  non 
valeas  redarguere .  Verum  hac  UH ,  q uoe  extrinfecus  agebantur  facile 
parvi  penderunt ,  nifi  &  intrinfecus ,  qude  per  diverfas  harefes  peri- 
mere  conantium  moìimina  deprebenderunt  ;unde  merito  apoftatis  de- 
fertis . . . .  adha'fcrunt  Genti  adh  ter  enti  Deo-  &  ipftus  Re%ni  frutlus 
f adenti Denique  Gens  FrancOrum  juftos ,  &  fecundiffimos  Domi- 
fio  attulit  fruSfus  ,  non  folum  cito  credendo  »  verum  etiam  nònnullos 
alios  falutifere  convertendo .  Verum  vobis  à  Domino  jure  preediBum 
eft ,  auferetur  à  vobis  Regnum ,  &  dabitur  Genti  f adenti  frutlus  ejus . 
Sicut  ergo  potuit  Deus  de  lapìdibus  fufcitare  filios  Abrahce ,  ita  po- 
tuti de  Francorum  duritia  Romani  fufcitare  Succeffores  Imperli ,  <& 
ficut ,  fi  Cbrifìi  fumus ,  fecundum  Apoftolum  Abrahue  femen  exiftimus., 
ita  fi  fumus  Chrifti  ,  omnia  poffumus  per  gratiam  ipfius  ,qu<e  pojjunì 
UH  ,  qui  evidenter  exiftunt  Chrifli  ;  Et  ficut  nos  per  fidem  Chrifti 
A^rah<e  femen  exiftimus ,  &  lud<ei  per  perfidiam  Abrahue  filii  effe 
defierunt  ;  ita  quoque  nos  propter  bonam  opinionem  ,  idefì  Vrthodo- 
xiam ,  regimen  Imperli  Romani  fufcepimus  ;  Graeci  vero  propter  Caco* 
doxiam ,  vìdelicet  malam  opinionem  Romanorum  imperatores  exiftert 
ceffaverunt ,  deferentes  filicet  non  folum  Urbem,&  Sedem  Imperii^ 
fed  &  Gentem  Roman am ,  &  ipfam Iqucque  linguam  penit'us  amitten- 
tes  yatque  ad  aliam  Urbem  Sedem  >Gentem ,  &  linguam  per  omnia 
tranfmigrantes .  A  vifta  di  prove  cosi  autentiche ,  e  convincenti ,  io  vuq 
iRwi*  Ro-  operare  ,che  il  Lettore  debba  reftar  molto  ben  perfuafo  del  fifrema  del 
marta  pag.  Grozio  ,e  affai  formalizatodtllo  Storico  Romano , che  s'accinfe  a  impu- 
41.  gnarlo,nè  ebbe  vergogna  d'afferire,  che  non  cita  alcun'  Autore  >che 
un  tal  difeorfo  in  tutto  Speculativo  ,  e  non  Jtorico  ,  fta  unicamente 
fondato  in  mere  fuppofi^ioni , ne  vere, ne  verofimili;  fìccomevuo cre- 
der* ancora, che  debban  mutar'  opinione  certi  moderni  eruditi  Profef- 
iori  del  gius  pubblico,  li  quali  negano , che  il  Senato , e  Popolo  Romano 
poteffe  giuftamente  vindicarfi  di  que'  tempi  in  libertà  ,  fcuoter  fenza 
reato  l'intòllerabil  duriflìmo  giogo  della  Greca  tirannide,  e  impictà,e 
legittimamente  eleggerfi  un'Augufto  clemente, pio, e  Cattolico,  qual 
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fu  Carlo  Magno  >  che  avea  moire  volte  difefo  Roma  ,  e  i  Sommi  Ponte- 
fici ,  e  tanto  beneficato  il  Popolo  Romano ,  e  la  Chiefa  del  Signore ,  e  un* 
Augurio,  il  quale  fece  tutro  ciò,  allor  quando  il  Popolo  Romano, la 
Chiefa, e  i  Sommi  Pontefici  erano  da' Cefari  Bizantini  non  (blamente 
abbandonati  affatto,  e  lafciati  in  preda  a' loro  nemici,  ma  perfegu  itati, 
e  infidiati  nelle  facoltà,  nella  vita,  e  nel!' onore,  e  tanto  più  mi  Infingo» 
che  venir  debban'  in  quefta  mia  fentenza;  quanto  che  prefiftendo  eglino 
nella  loro  opinione, feguirebbero un  principio  altrettanto  ingiurio,  che 
fallo ,  perchè  darebbono  per  fuppofto  ciò  che  mai  fu  ;  perchè  fuppor  do- 
vrebbono,  che  foffero  Itati  i  Romani  fchiavi,  non  che  Popoli  di  conquida 
de'Greci,e  che  tutto  ilprimato  ,la  dignità.e  le  prerogative  di  Roma,e  del 
fuo  Senato  foriero  pattate  in  CoftantinopoIi,anche  di  confentimento.anzi 
con  una  totale  volontaria,efoienne  rinuncia  de'medefimi  Romani .  Tutte 
quefte  grandi ,  ed  effenzialiflìme  circoftanze ,  dovrebbon  fupporii  per  vo- 
ler poi  ,che  il  Senato, e  Popolo  Romano  in  vece  di  poterfi  mofìrar  grato 
al  fuo  Benefattore  ,  ed  eleggerfi  un  Cefare ,  che  difendete ,  confervaffe  ,e 
reftituiffe  il  nome  Romano  all'antica  dignità ,  e  fplendore ,  foffe  obbliga- 
to ricevere  per  Sovrani  tutti  quelli ,  che  dati  li  fodero  da'  Bizantini ,  ado- 
rar come  Augufti  un  Leone  Ifaurico ,  un  Cottantino  Copronimo  Eretici , 
e  Tiranni  crudeliffimi ,  e  riconofeere  come  Romani  Cefari  una  femmina 
parricida , come  fu  Irene, e  tanti  altri  moftri  d'iniquità,  come  furono 
molti  Imperadori ,  che  dopo  efia  regnarono  in  Coftantinopoli ,  e  partico- 
larmente Nicefoo  di  lei  immediato  fuccefiòre, eletto  per  fedizione,e 
tradimento,  come  attefta  Zonara  (*?)  Autor  Greco,  il  quale  ci  fadicote- 
fta  furia  coronata  il  feguente  ritratto  :  Fu'tt  enim  Nicephorus  pecu- 
nia avidiffìmus  ,  avariti  a  inexplebilis ,  fummaque  perfidia.  &  (  ut 
ita  dicam  )  omnis  improbìtatìs  diverforium  ,  ac  ne  ad  exiguum  qm~ 
dem  tempus  benignitatem  erga  fubditos  fimulare  potuìt ,  fed  ftatim 
injuriis  implevit  omnia ,  ac  ne  iis  quidem  peperai ,  quorum  opera  ad 
imperium  pervenerat . 

Ali'  incontro  ammettendo  cotefti  eruditi  Letterati,  che  potettero  i 
Romani  ufar  legittimamente  delle  loro  non  mai  abbandonate,  e  fempre 
vive  ragioni  ,farebbono quella  giuftizia,ch'è  dovuta  all'eroica  rifolu- 
aione ,  per  la  quale  fi  liberarono  da  una  sì  tiranna  fchiavirù  ,  riftabilirono 
l'antica  maeltà  del  Romano  Imperio  in  Occidente  ,  affiatarono  per 
fempre  la  Patria  dalie  violenze, e  invafioni  de' Barbari , la  Religione 
Cattolica  ,  che  tante  volte  tentarono  deturpare  li  Greci  inconoclati  ;  la 
Chiefa  del  Signore ,  e  i  Sommi  Pontefici  maltrattati,  e  infidiati  da' Cefari 
Bizantini ,  e  oltre  a  tanri,  e  si  grandi  vantaggi ,  confeguirono  quello ,  che 
appo  le  Nazioni  nobili,  e  generofe,  è  molto  ragguardevole  di  moftrarfi 
anche  riconofeenti,  e  grati  a  Carlo  Magno  loro  fplendidittìmo  Benefat- 
tore ,  il  quale ,  come  attefta  Paolo  Emilio  Veronefe  (b)  Italorum  fé  pie- 
tati  ebaritate  refpondebat  ,nec  quidquam  reliquum  fecit  tquo  magir 
Jtaliam  univerfam  fingulafque  ejus  partes  augere ,  ornareque  pojfet  ; 
Florentiam  reftituit  ;  Pipiniofilio  imperavit  ,  ut  Jtaliam  operibus  exeo- 
ìeret  y  omnique  ejus  amplitudini  inferviret . 

Né  farebbero  eglino  i  primi ,  cheapplaudiffero  a  eotefta  memorabil* 
imprefa,ma  s'uniformarebbero  al  parere,  e  all'opinione  di  molti  anti- 
chi ,  e  moderni  Scrittori  più  di  loro  faggi ,  dotti ,  e  Religiofi  ,  e  confefla- 
rebbono  una  verità  autenticata  dall' Oracolo  d'un  Cefare  Crifiianiflìmo, 
qual  fu  Lodovico  IL,  il  nuale  riconofcendo.e  venerando  nel  fatto  de* 
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Romani  la  Divina  difpofizione,  rinfacciò  francamente  a  Bafilio Mace- 
done Verum  vobis  à  Domino  jure  pradtUum  tfi  ,auferetur  à  vobis  Re- 

gnum y & dabitur  Genti  f adenti  f rubiti* ejus Gnec't  vero  propter 

cacodoxiam  tvidelicet  malam  opinìonem  Romanorum  imperatore '*  exi- 
fiere  cejfaverunt ,  deferente*  fcilicet  non  folum  Urbemy&  Sede  a»  lm- 
perii, fed  &  Gentem  Romanam ,  &  ipfam  quoque  linguam  penitu*  amit- 
tentes ,  atque  adaliam  Vrbem ,  Sedem ,  Gentem ,  &  linguam  per  omnia 
trasmigrante* . 

Né  fu  folamente Lodovico  Auguro, che  riconofcefle  come  opera 
fatta  per  Divino  configlio  il  rinnovellamenrodiquefto  noftro  Imperio» 
ma  per  tale  la  pubblicarono  Uomini  infigniflìmi  in  dottrina  ,ed  in  pietà, 
che  qui  potrei  agevolmente  addurre ,  ballerà  p-rò  per  tutti  Spondano* 
non  men'erudito  che  pio,  il  quale  all' anno  800.  dice  così,quod  autem 
ejufmodi  translatio  lmperii  ab  Oriente  in  Occidentem  Divino  confili* 
fafta  fuerit ,  magno  Reipubltcoe  Cbrift.anee  emolumento  ,  &  lmperii 
Orientali*  defolatione ,  &  alia  eventa  fati*  fuperque  demunfirarunt , 
Oltrediche  io  non  faprei  mai,  come  prefiftendo  cert'uni  in  negare 
cotefto  legittimo  diritto  a' Romani  d'allora ,  portano  poi  fai  vare  il  princi- 
pio ,  e  il  rinnovellamento  de!  moderno  Occideotal'  Imperio ,  e  moftrare  , 
che  non  traefle  lafua  origine  dal  viziofo  fonte  d'una  manifefta  ingiufti- 
Zia;  e  chi  potrà  mai  foftenere,  che  Carlo  Magno  non  fofle  un'Uturpa- 
tore  dell'  Imperio ,  fé  la  podeftà  d'eleggere  gl'Imperadori  fu  trasferita  con 
la  Sede  Imperiale  in  Coftantinopoli ,  e  tutta  rifiedeva  nel  Senato  Bizanti- 
no ?  E  come  non  dovrà  dirfi ,  che  il  Sommo  Pontefice  Leone  UI. ,  il  Con- 
cilio de'  Padri  ragunato  in  Roma ,  li  Romani, e  il  Popolo  Criftiano  tutto, 
che  allora  colà  fi  ritrovava ,  non  veniflero  ad  un'atto  il  legittimo  »ied  i- 
ziofo,  e  contrario  a  tutte  le  leggi  in  proclamando  Carlo  Augutto?  Ab- 
biam  pur  veduto  dagli  antichi  Annali  Franchi,  che  tunc  vifum  efì  ipfa 
Apofìolico  Leoni ,  &  univerfis  SanSfi*  Patribus ,  qui  in  ipfo  Concilio 
aderant ,  &  reliqtio  Cbriftiano  Populo .  ut  ipjnm  Carolum  Kegem  Fran- 
corum  imperatorem  nominate debuijjentì  Dunque  tutti  furono  ingiù- 
iti,  e  Ufurpatori  delle  prerogative, e  preeminenze  altrui?  Ma  le  il  dir  ciò 
farebbe  un'empietà ,  e  ingiufto ,  e  temerario  farebbe  chi  afi-  nr'  il  volete, 
perchè  dunque  non  dovrà  ammetterfi  ,che  non  perdettero  giammai  li 
Romani  la  podeftà  loro ,  e  che  fino  a  quel  tempo  fu  Roma  la  Sede,  e  la 
fonte  dell'  Imperio ,  e  il  di  lei  Senato ,  e  Popolo  l'ai bitrio  d'eleggere  l'Im- 
perador  d'Occidente;  Io  foche  mi  fi  dirà  ,  eh'  era  Carlo  Magno  Signore 
di  Roma,  d'Italia,  e  che  pofledeva  reliqua*  alia*  Sede* ,  ma  io  rispon- 
derò,  e  chi  a  lui  la  diede,  e  come  l'acquiftò  egli  ?  in  fentenza  degli  Avver- 
farj  Sovrano  di  Roma, e  dell' Efarcato  lo  era  l'Imperador Greco, con 
eflb  lui  non  ebbe  mai  guerra  Carlo  Magno, dunque  non  potea  eflerne  le- 
gittimo Sigi/ore,  perchè  non  la  pofledea  né  jure  belli,  né  con  alcun'  altro 
giufto  titolo;  anzi  iopau*opiùoltre,e  sì  foftengo,che  non  per  quello, 
ch'egli  folfe  Padrone  di  Roma  potea  dirfi, né  chiamarfi  Imperadore, 
mentre  per  effere  tale  non  bafta  aver'il  Capo,e  la  Metropoli  dell'  Imperio 
in  fuo  potere,concioflìache  fé  ciò  baftafle,  Odoacre,  Teodorico,  e  tanri  al- 
tri Rè  Barbari  farebbono  frati  veri  Cefari,perchè  ebbero  in  loto  bailia  Ro- 
ma ;  e  il  Granfignore  de'  Turchi  farebbe  oggidì  Imperadore  d'Oriente ,  e  : 
vero  Augufto ,  perchè  non  folamente  poflìede  Coftantinopoli ,  ma  tutte 
le  Provincie ,  eh*  erano  dell'  Imperio  Greco .  Ma  non  fi  ferma  qui  la  diffi- 
coltà ,  perchè  io  già  provai  ,cbe  Carlo  Magno  non  fu  aflòluto  Monarca  di 

Roma, 
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Roma ,  e  che  lo  addivenne  fol  quando  fu  proclamato  Cefare  ;  e  s'inganna 
chiunque  vorrà  fupporre ,  che  acquila  (Te  la  Signoria  di  quella  Città ,  (li- 
bito che  fu  fatto  Patrizio  Romano  ;  mentre  io  feci  anche  vedere ,  che  col 
Patriziato  ottennero  Pippino,e  Carlo  Magno  una  grande  autorità ,  e  giu- 
rifdizione  in  Roma ,  e  reftarono  Capi  della  Repubblica  Romana,  ma  non 
mai  Sovrani  aflòluti  della  fteffa  Roma,  e  del  fuo  Ducato.  E  quando  per 
fallo  fuppofto  ceflafle  tutto  ciò ,  non  ceflarebbe  la  difficoltà  ,  e  cadereffimo 
fempre  mai  nella  quiftionc  ;  imperciocché  vidimo , che  li  Rè  Franchi  non 
ebbero  da  verun'  altro  la  dignità  fublime  del  Patriziato  di  Roma  ,  che  dal 
Senato ,  e  Popolo  Romano , onde  fé  quefto  non  potè  elegger  Carlo  Impe- 
radore ,  nemmeno  potè  crearlo  Patrizio ,  né  dargli  la  Signoria  di  Roma  , 
dunque  neppur  col  Patriziato  fu  legittimo  Sovranodi  quella  Città.  Dun- 
que fono  fittemi  tutti  erronei  quelli  de'  Contrarj,  e  fono  più  violenti  poi 
i  titoli  da  loro  fondati  nella  fciabla ,  nell'  armi ,  e  nella  forza . 

Né  mi  fi  replichi,  che  Carlo  Magno,  e  tutti  quanti  li  fuoi  Succef- 
fori  furono  veri,  e  legittimi  Imperadori  d'Occidente  pacJionibus ,  e  me- 
diante la  tranfazione,ch'  egli  fece  con  Irene , Niceforo , e  Michele, li 
quali  lo  riconobbero  per  Cefare ,  e  gli  permiferochiamarfi  Augufto  d'Oc- 
cidente ;  perchè  io  rifponderò  loro ,  che  cotefta  tranfazione  fu  perfonale  , 
e  perfonale  il  trattamento ,  che  diedero  di  Cefare  a  Carlo  ;  e  che  quella  fit 
la  verità ,  Io  veggiamo  chiaramente ,  non  folo  dalla  lettera  apologetica  di 
Lodovico  IL,  ma  dalle  Storie  degli  altri  Cefari  Franchi  Occidentali,  e 
Orientali;  fé  la  tranfazione ,  e  il  patto  da  Carlo  Magno  fatto  co' Bizan- 
tini fofle  flato  reale,  e  tranfitorio  a  tutti  li  fuoi  Succeflbri, Lodovico 
Auguro  l'avrebbe  nella  fua  lettera  apologetica  detto,  e  oppofto  a  Bafilio» 
e  farebbeli  appigliato  a  quefto  titolo  fra  tutti  gli  altri  il  più  faIdo,e  fon- 
dato nella  ragion  delle  Genti  ;  ma  di  ciò  neppur'  un  motto  egli  ne  fece ,  e 
unicamente  ricorfe  all'elezione  de' Romani,  e  del  Sommo  Pontefice,  e 
al  demerito ,  e  impietà  de'Greci ,  eh'  eranfi  refi  indegni  di  tanta  dignità  ; 
Gli  altri  Imperadori  poi  d'Oriente ,  che  fuccedettero  a  Bafilio ,  fufeitaro- 
ro,e  pofero  in  campo  la  fteffa  querela, come  ne  fa  fede  Luitprando, 
il  quale  nella  relazione  dell'  ambafeieria,  eh'  ei  d'ordine  di  Ottone  Magno 
iece  a  Niceforo  Foca,  narra  a  Cefare,  che  tutti  gl'incredibili  ftrani  ftrapaz- 
zi,  che  gli  fece  quella  larva  d'Imperadore,  ebbero  per  pretefto,che  Ottone 
fi  ufurpafte  il  neme,  e  la  dignità  d'Imperadore .  Dice  dunque  Luitprando, 
che  OSìavo  autem  ìd  eft  Sabbato  primo  dierum  PentecoHes  ante  fratris 
ejus  Leonis  Coropolatì  Logothetàe  pr<efcntiam  tum  deduElus ,  ubi  de  Im- 
periali veftro  nomine  magna  fumus  cont  emìone  fatigati .  Jpfe  enim  vos 
non  lmpe  rat  or  e  m  ìdeft  &*<ti\U  futi  lingua,  feci  ob  indignationem  pnya 
ideft  Regem  noftrà  vocabat ...  e  più  oltre  ante  fé  me  ftare  coegit ,  cui 
&  ait  (  cioè  Niceforo  )  Domìni  tui  Kegis  Ottonis  Nuncii ,  qui  preterito 
te  pnecefferunt  anno ,  Muramento  mibi  promìferunt ,  &  jurisjurandi  li* 
ter  a?  inpr<efentiarum  funt ,  nunquam  illum  in  aliquo  noftrum  fcandali* 
Tiare  Jmperium.   Vis  majus  fcandalum ,  quàm  quod  fé  Imperatorem 
vocat ,  Impe  r  ii  noflri  themata  [ibi  ufurpat  ?  Utraque  non  funt  f erenda, 
&  fi  utraque  import abilia ,  iftud  eft  non  ferendum  ;  immo  nec  audien- 
dum ,  quod  fé  Imperatorem  nominat .  (a) 

Ottone  Vefcovo  di  Fi  efinga  {a)  ci  regiftra  le  lettere  ,  che  Corra-  Otth.Frìfm- 
do  III.  ferirle  a  Giovanni,  ed  EmmanueleComneno;  Corrado  diede  bensì  fflrf'P"* 
il  titolo  d'Imperadore  a  Giovanni ,  ma  Giovanni  noi  diede  già  aCorrado,  Hb.icap.ii. 
iìcrivendogli  folamente  così:  Nobilijjime  *&  dilecle  Ami  e  e  Imperìi  mei    &fe<t*. 

Kexi 
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Rex:  Ma  farei  troppo  lungo  fé  volettì  recar  tutte  le  prove,  che  ho  irij 
pronto  per  moftrate  ,che  gì' Imperadori  Greci  nonammifero,e  li  noftri 
Cefari  non  pretefero  mai,  che  quelle  convenzioni  fottero  reali,  e  perpe- 
tue, per  modo  che  dirfi  dovettero  pattate  ne'  SucceiTori  di  Carlo  Magno, 
l'elezione  de' quali  come  fia  legittimamente  pattata,  e  con  giuftiffìmi  ti- 
toli trasferita  ne'  Principi  ,ed  Elettori  di  Germania  chiaramente  (ì  racco- 
glie dal  celebre  Trattato  de  Comìtiis  Imperli  dell'  eruditismo  Panvinio , 
ed  io  il  moftxarò,  allorché  difcorreremo  dell'  I  nperio  d'Ottone  i)  Grande; 
Intanto  dirò  qui ,  che  mi  lufingherei  d'aver  colle  prove,  e  ragioni  recate 
finora  perfuafo  coloro ,  i quali  negano  ,che  il  Senato;  e  Popolo  Romano 
d'allora  avette  l'autorità  legittima  d'eleggerfi  un  Cefare,  le  coretto  diritto 
così  giufto  ,  e  fondato  non  fotte  a  Roma  contefo  anche  dallo  Storico  mo- 
derno ;  il  quale  profiegue  a  dire,  che  ne  anche  ne' tempi  antichi  entrò 
Ijìùtia  Rem  Varbitrio  del  Pvpolo  Romano  a  creare  gì'  Imper adori .  E  come  potrei 
WB«4»«  mai  fperaredi  vincere  l'intelletto  di  Perfone  tfraniere  ,  e  non  gran  cofa 

parziali  della  dignità  del  nome  Romano;  fé  un  foggetto,che  vive, e 
fcrivein  Roma  ,  e  che  dee  a  Roma  ilfuo  buon'edere,  fa  sì  poca  grazia  al 
fuo  Popolo,  per  lufingar' il  genio  di  chi  lafciò  appena  un'ombra  della..» 
tnaeftàdel  primo  Senato  del  Mondo,  nondimanco  fé  guadagnar  non  po- 
trò la  volontà  dell'  Awerfario  già  facri6cata  al  genio  della  Corte  ,  m'in- 
gegnarò  di  conciliarmi  l'approvazione  degli  uomini  fciolti  d'ogni  patto- 
ne,  e  folo  amanti  della  verità  con  far  vedere  nel  feguente  Capitolo,  che 
tutta  la  podeftà  legittima  d'eleggere  gì'  Imperadori  fu  da  Cefare  Augullo 
fino  a  Carlo  Magno  appo  il  Senato, e  Popolo  Romano,  e  non  già  ar> 
pretto  gli  Eferciti, 

C    A    P.       XXIX. 

Si  profiegue  afoftenere  il  fiftema  del  Grotto  in  quella  parte ,  in  cui  dice , 

che  non  era  anticamente  negli  Eferciti ,  ma  nel Senato , 

e  Popolo  Romano  la  podeftà  legittima  di  creare 

gì'  Imperadori ,  e  fi  confuta  il  Cenfor 

Romano  ,  e  il  Barbeirac  > 

che  l'impugnano. 

Morìa  Rom     l?2j^  °^ervarnmo  31  fopra ,  che  il  Romano  Storico  ebbe  animo  di 
pag-41-  VjC  rimproverar'a!-Gro7Ìo  ,che  »08  cita  alcun'  Autore , che  un  tal 

difeorfo  in  tutto  speculativo,  e  non  'ìorico  fta  unicamente  fondato. 
in  mere  fuppofii'toni  né  vere  ,  né  verofimili,  ora  chiude  il  Capitolo  XVII. 
della  fua  celebre  Storia ,  non  con  ragioni ,  né  con  autorità  ,  ma  folamente 
con  efagerare  ,  ch'egli  non  fa  come  ad  un*  uomo  sì  grande  ,qual  fu  il 
Grotto  poteffe  cadere  in  mente  un  pen  fiero  così  eftr atto  >ed  aereo ,  poi- 
che  ne  anche  né*  tempi  antichi  entrò  l'arbìtrio  del  Popolo  Romano  a 
creare  gV  Imperadori ,  mentre  il  primo  vi  s'intrufe  per  tirannia  ,  e  gli 
altri  per  fuccefjtone ,  o  per  acclamatone  degli  Eferciti ,  in  tempo ,  che 
n'erano  Generalìfjlmi ,  e  non  mai  per  elezione  del  Popolo  Romano ,  il  che 
a  tutti  è  mani  fé  fio . 

Più  manifefte  però  fono  le  viHoni  del  Cenfor  del  Grozio,  da  cui  qui 
altro  non  fi  fa  ,  che  impugnar  la  verità  Iftorica  ,  e  la  ragion  naturale ,  e  fe- 
guir  cecamente  l'opinione  del  Bìrbeirac»  il  quale  tanto  nelle  fue  Note, 
quanto  nella  Verfione,  eh'  ei  dalla  Latina  lingua  fece  nell'idioma  Fra n- 

cefe 
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cefe  del  Trattato  de  jure  beili ,  &pacis  d'Ugo  Grozio ,  fi  accinfe  ad  im> 
pugnar'  i!  luogo,e  ilfiftema,dicuioradifputiamo,ci  è  però  il  Barbeirac, 
ancorché  uomo  dotto ,  riufcitò  con  quella  infelicità ,  eh'  ho  in  parte  mo- 
flrato ,  e  che  farò  veder'ora  colla  feorta  della  ragione ,  e  della  Storia . 

Non  è  vero  dunque,  che  il  primo  Imperatore,  che  fu  Augufto,vi 
s'introducete  per  t  irannia,  nel  modo,  che  vien  fporto  qui  dall' Avver- 
fario;  Imperciocché  febbene  Ottaviano  vinti  Marcantonio,  e  Lepido,  e 
Jafciato  il  titolo  di  Trionviro ,  cuntla  al  riferir  di  Tacito  {a)  difeordiis  ci- 
vilibus  feffa  nomine  Principìs  fub  Imperium  accepit ,  non  pertanto  nell* 
amminiftrazione  delle  dignità  colle  quali  governò  la  Repubblica  vi  s'io- 
trodufle  da  fé ,  né  per  tirannia ,  ma  per  decreto ,  ed  elezióne  del  Senato ,  e 
Popolo  Romano  >  il  quale  conobbe ,  come  attefta  Io  fteflb  Tàcito  nel  cita- 
to luogo  ,che  non  ali  ti  d  difeordantis  Patria  remedium  fui  (fé  tquamfì 
ab  uno  regeretur ,  e  Dione  Cafio(^)  ci  attefta.  Quippe  omnino  impojfi- 
bde  erat  ,ut  fub  liberiate  amplius  fervari  poffent  Romani,  quindi  è, 
che  in  una  miglior ,  e  più  falutevole  forma  dovette  coftituirfi  la  Repub- 
blica ,e  uniufque  Imperio ,  come  oflerva  Beclero  (e)  tanquam  unico ,  & 
prafenti  remedio  confervanda ,  ac  inftauranda>  neque  enim  coire  divuU 
fum  Reipublica  corpus  ,  &  confentire  potuiffet  ,  nifi  unìus  Prafidis 
nutttyquaft  anima»  &  mente  gubernata  effet.  Nel  caos  confufiflìmo 
però  delle  cofe  non  tratte  a  fé  Augufto  l'aflbluto  Dominio  della  Repub. 
b'ica  •  ma  con  molta  faggezza ,  e  modeftia  la  compofe ,  e  ordinò ,  perchè 
Non  Regno  tamen  profiegue  a  dire  Tacito ,  neque  dittatura  >fed Prin- 
cipìs nomine  confiitutamRempubticam;  Non  aflunfe  né  il  titolo  di  Rè 
rè  inftituì  un  Regno;  nomi  odiofiflìmi  a'  Romani, perchè  portavano 
con  foco  la  memoria  dell'antica  Tirannide, e  l'efterrrtinio della  libertà; 
non  volle  ne  pure  l'autorità  di  Dittatore  molto  temuto  dal  Senato ,  e  dal 
Popolo  per  le  funefte  tragedie  di  Siila  ,  e  di  Mario ,  e  perchè  Giulio  Cefa- 
re  abufus  dominatione  ,che  gli  dava  la  Dittatura  perpetua-decretatagli 
dal  Sanato ,  come  narra  Svetonio  (d)  fecero  dopo  la  morte  di  lui  li  Con- 
fo!! una  legge .  Ne  quis  amplius  Ditlatorfieret ,  execrationibus  impofi- 
tis  :  morteque  denunciata  ,Ji  quis  mentionem  ejus  rei  faceret ,  aut  fu- 
feiperet  eum  Magifiratum  ,così  Dione  (^)Cafio,  e  Marco  Tullio  Cice- 
fone(/)lauiafommamente  Antonio,  come  Autore  di  cotefto  decreto  in 
quefti  termini.  DicJaturam ,  qu<e  vìm  jam  Regime  poteftatis  obfede- 
tat ,  funditùs  ex  Republic  a  fubflulit ,  e  poco  dopo .  Lux  quidam  vide- 
batur  oblata  non  modo  Regno  tquod  pertuleramus  ,fed  etiam  Regni 
timore  fublato  :  magnumque  pìgnus  ab  eo  Reipublica  datum,fe  liberam 
Civitatem  velie  >  cum  Dilfatoris  nomen  ,  quod  (ape  juftum  fuijjet , 
propter  perpetua  Dittatura  memoriam ,  funditùs  ex  R'epublica  fubfiu- 
HJJet,  quindi  è ,  che  Augufto  non  folamente  ricusò  da  principio,  ma  dopo 
ancora  cotefto  'up^erno  Magìftrato ,  dicendo  Sveronio  (g) ,  che  Dìtlatu- 
ram  magna  vi  efferente  Populo  tgenu  nixtis  ydeiSìa  abhumerìs  toga, 
nudo  pcÉìore  deprecatus  eft ,  e  Dione  (b)  per  tal  moderazione  lo  lauda 
in  eftremo  die  n do .  R etlèjùfprudenter  invidiam  nomìnis publicè odiofi 
declinavit  vitavitque . 

Prefe  dunque,  e  volontieri  ricevette  Ottaviano  Pamminiftrazione 
della  Repubblica  Principis  nomine ,  perchè  egli  erafamigIiariu*ìmo,ed 
ufato  nella  Repubblica  anche  libera,  e  costituita  in  una  piena,  e  indi- 
pendente libertà;  imperciocché  cotefto  nome,come  Io  fpiega  il  Becle- 
ro^) altro  non  lignificava,  che  l'eminenza,  e  l'eccellenza  delle  virtù, 

de' 


(a) 
Tacit.  Annuì, 
lib.  i  in 
princ. 


(b) 
"Dito  Cafms 
Hi  li.  lib.  ?$. 
pag.  mìbi 

ss?  ; 

(e) 

]oann  Heè- 
rie.  Bac  Ieri 
in    tacit. 
Vrìmor.  & 
Hiflor.  (Ora- 
ment  lib$* 
pag.  mìbi 


(d) 

Sveton.  in 
Jul  Cafar. 
cap.jt. 
(e) 
Dia  Caf.cap 

Cicero  Pòi- 
lìpp  i.Cap. 
i.&z. 


Svetonius  in 

Auguft.cap. 

5* 

(h) 
Dio.  cap.  54, 

(i> 

Baclerut 
annot  Tacit. 
lib .9.  pag. 
mibizj}. 


i6o 


V Apologia  del  Dominio  Imperiale 


Xonara  tom. 
■%.  Annil. 
fag  mibi 

Biadi  8  e ap. 
53 

Cravinlib. 
de  Rom  ìm- 

Pio?  ap,  »j. 

(e) 
Bétcler.  di&. 

»8a. 


Cal.igtd.i3,. 


. 


Jfw^ff  Ro~ 
tnan.§.  g. 


de' meriti ,  della  nobiltà  .dignità,  e  delle  ricchezze,  per  modo  ,che  Prin- 
ceps fui  Ordinis>  fuaCìvitatis >Reipublicat  diceretur  ,qui  illis  nomi- 
nibus  anteflaret  .  Prafertim  autem  Princeps  Senatus  dicebatur. 
Hic  Cttteros  omnes ,  etiam  extraordinario!  Magiftratus ,  anteibat  di* 
gnitate ,  non  potevate  aliqua  idque  per  Arcanum  Ariftocratic<e  autlo- 
ritatis  ,e  quefta  è  anchelafentenzadiZ.nara(rf)  .  Con  cotefto  efem- 
pio  Augufto  quafi  per  decoro  dell*  ordine  degli  ottimati ,  alrre  volte  volle 
dirli  aflblutamente  Princeps ,  come  nel  fuddetto  luogo  di  Tacito ,  e  altre 
volte  fecondo  la  teftimonianza  dì  Dione  (b)  Princeps  Senatus  diclus 
eft  ,  ficut ,  cum  libertas ,  &  Kepublica  prorfus  adhuc  valer  et ,  ufu  re' 
ceptum  erat .  Scrive  perciò  l'eruditiflìmo  Gravina  (r),che  Principis 
autem  nomen  adeo  procid  erat  à  Rege  ,  ut  fiorente  Republica  tribue- 
retur  ei ,  qui  pracelleret  inter  Senatores ,  quìque  totius  veluti  Sena» 
fusi  aput  ^Privceps  Senatus  à  Cenfore  appellabatur.  Quo  exemplo, 
&  Imperai  or  Princeps  nuncupabatur  ,  tanquam  in  Urbe  Primus ,  e, 
Dione  (^/)dice, che  Tiberio  era  folitochismarfi  Dominum  fé  fervorum, 
che  aveva  ,  Imperatorem  Milìtum ,  caterorum  Princ'tpem  effe ,  cioè 
capo  de'Cittadini,  come  (piega  Gravina, e  Beclero(^)  riferifee  con_» 
l'autorità  di  Siffilino,  che  affunto  Pertinace  all'Imperio.  Accepit  y& 
alias  appellationes  convenientes  ,  &  imam  prafertim  popularitatis 
ufurpanda  caufa  ,  nam  Princeps  Senatus  more  prtfco  cognomina» 

tm  eft 

Da  rutto  ciò  dunque  apparifce,che  Augufto  aflumendo  il  governo, 
della  Repubblica ,  non  Regno  neque  dittatura  fedjub  nomine  Principisi 
volle  coftituirla  non  in  forma  di  ftegno  afloluto  ,  e  Monarchico,  m^ 
di  Principato ,  il  quale,  come  prova  il  Grozio  in  Battavia  antiqua cap.i, 
egli  era  eminens  unius  aufloritas  aliorum potevate  &  legibus  definita , 
e  adduce  alcuni  luoghi  di  Tacito,  e  particolarmente  nel  lib  2.  A.  37.  6. 
ove  Pifone  Principis  Romani ,  non  Parthi  Revìs  filto  eas  epulas  dari% 
e  Svetonio(/)defcrivendoCaliguIa  dice  :  HaEìenm  quafi  de  Principe  » 
reliqua  ut  de monftronarranda  funt ,  e :  fra  le  altre  cofe,  che  come  tale 
operò ,  v'aggiugne  quefta,  che  nec  multum  abfuit,  quinftatim  Diadema 
fumeret ,  fpeciemque  Principatus  in  Regni  formam  converteret ,  e  in 
cotefto  fenfo  vien  prefo  ciò,  che  ditte  Plinio  nel  fuo  Panegirico  aTrajano 
Sedem  obtinet  Principis ,  ne  fit  Domino  loctts ,  dove  ei  prende  quel  Do* 
minum  per  Rè, e  Monarca  aflbluto;  Quindi  Cujaccio,giufta  Iaiomma 
fua  erudizione  nella  leg.  2.  §.  eodem  tempore  ff  de  origine  juris  al  (entir 
del  dotto  Gravina  ferirle, che  Regimen  Romana  Reipublic<*  pernxit 
lento  progreffu  à  vi ,  &  potè  fiat  e  R  egis  ad  Populum ,  à  Populo  ad  Se* 
natum ,  à  Senatu  ad  unum  non  Regem ,  [ed  Principem ,  quafi  in  Re» 
publica ,  &  Senatu  Primum ,  qui  nec  Populifibi ,  nec  Senatus  jus  omne 
vindicaret ,  (ed  cum  eo  partiretur .  Quamobrem  Imperator  erat  in 
poteflate  Reipublic<e ,  Refpublica  vero  fub  adminiftratione  Senatus ,  & 
Jmperatorum  ;  cum  Reipublicae  Senatus ,  Confdium  Imperator  opem ,  & 
arma  pr.xberent .  Quindi  è, che  come  riferifee  Erodiano(,g)Maflìmo 
Pupieno ,  e  non  Antonino ,  come  per  errore  dice  il  Gravina ,  nel)'  Orazio*, 
ne, che  fece  all' Efercito  dopo  trucidato Maflìmino Tiranno  vicino  ad 
Aquilea  fece  faper'alle  Legioni,  che  :  Neque  enim  unius  tantum bominis 
peculiaris  poffejfio  Principatus  eft ,  fed  communis  antiquiius  totius  Ro» 
mani  Populì  ;  fiquidem  in  ìlla  Urbe  fit  a  eft  Imperiì  fortuna ,  nobif 
autem  dìfpenfath    tantum  ,  atque  adminifirath  Principatus  una 
vobifeum  demandata  eft.  Egli 
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Egli  è  peraltro  vero  ,che  trafle  Augufto  a  fé  tutte  le  fupreme  Magi- 
■ftratufe  della  Repubblica, e  che  le  amminiftrò  finch'egli  vifle, perchè 
tome  attefta  Tacito  (*)  fu  Confole  molte  volte,  per  modo  che  co'fuoi 
Confolati ,  che  giunfero  fino  al  numero  di  tredici  :  Valer'tum  Corvìnum , 
&C.Marium  <equaverat ,  benché  il  primo  forte  flato  Confole  fei  volte 
e  il  fecondo  potfed  uro  averte  fette  volte  cotefta  eccelfa  dignità .  In  lui  fi 
vide  continuata  per  feptem,&  triginta  anno!  Tribunìt'ta  potefta!»nomen 
Imperatori*  femel  atque  vicia  partum , aliaque honorum  mult'tplìcata 
aut  nova*  Ma  farà  veriflìmo  ancora  il  dire,che  tutte  quefte dignità  non 
fecero  Augufto  Tiranno  ;  Imperciocche,vinto,e  morto  Marcantonio  pofe 
in  confulta  fé  lafciar  doveflc  intieramente  il  governodella  Repubblica  > 
oppure  ritenerlo ,  e  ancorché  al  riferir  di  Dione  (Jb)  egli  s'appigliafle  non 
a!  parere  di  Agrippa,ma  di  Mecenate  ch'efortollo  a  non  dimetter!o,come 
cola  più  falutcvole  alla  Repubblica  ftefla;la  prima  rifoluzione  però  fu 
quello  di  lafciar  le  cofe  nello  flato  ,  in  cui  fi  ritrovavano  nel  tempo 
della  libertà  ;  Deporto  dunque  il  nome  di  Triunviro  odiofo  ,  ebbe 
il  Confolato ,  la  Tribunizia,podeftà  ,e  il  titolo  d'Imperadore .  Tutti  quefti 
Maeftrati  peraltro  compatibili,anzi  proprj  erano  d'una  Repubblica  libera; 
perchè  il  Confolato  al  parer  del  Beclero  (e)  in  Senatu  eminet  veluti  fa- 
fiigium  quoddam  autloritath  Arifiocratica?tConfulÌ!  nomen  legitimum 
e  fi  > civile  eft  ypatrium  efi,&  quod  magu  ad  rem  facit ,  Confuti!  no- 
men ita  excludit  Regnum,  ut  tamem  non  parum  retine at  de  Regia  potè- 
fiate;  Quindi  è, che  fé  Regio  more  facea  Ottaviano  qualche  cofa,nol 
faceva  comeRè,c#;«;  arbitrium  prò  lege  e fi ,  ma  come  Confole  a  cui 
permetteva  la  legge  l'arbitrio  di  farlo;  anzi  nel  poflerto  di  quertafupre- 
ma  dignità  ,  fu  egli  così  moderato, che  ad  effetto,  che  per  laidi  lei  con- 
rinuazione  in  un  folo ,  non  parefle  ,che  reftafle  a  tutti  gli  altri  preclufa  la 
via  diconfeguirlo,  exegit  etiam(comt  atteflaSVeronio(^)  )  tut  quo- 
ties  Confidatili  fibi  daretur  ,  b'mos  prò  fingali!  collega!  habeht  tnec 
obtinuit  ,reclamantibu!  conci is , fati; Maje fiaterà  ejus  immìmìi ,quod 
honorem  eum  non  folus ,  [ed  cum  altero  gereret . 

Rifpettopoi  alla  Tribunizia  podeflà,quefta  ottenne  Augufto  in_i 
vita ,  e  l'ebbe  con  maggior'  autorità  di  quella  che  giammai  l'averte  alcun' 
altro  Cittadino  Romano,  come  l'orterva  egregiamente  bene  Dione  (e) , 
e  vedafi  anche  l'eruditiflìmo  Panvinio  nel  fuo  Commentario  de*  farti.  Ella 
però  nulla  avea  del  Monarchico,  né  del  Regio,  ma  era  un  Magiftrato 
veramente  popolare  ,  e  del  tutto  democratico  ;  rifguardava  puramente  la 
difefa  della  Plebe,  e  loflervanza delle  leggi, benché  forte  cotefta  dignità 
facrofanta  inviolabile ,  e  fuperiore  alle  altre  per  l'autorità  del  Popolo,  che 
tutta  riliedeva  nel  Tribuno  della  Plebe,  onde  d  irte  Beclero  (f),  che  Ia__> 
Tribunizia  podeflà  conferita  fu  ad  Ottaviano  Cefare,  ut  facrof aneli  & 
inviolabile!  deinceps  effent  Principe! ,  perchè  quefto  Magiftrato  folus 
credebatur  fantlitatem ,  inviolatique  )u!  Jmperii  habere ,  atque  fi  rem 
pauh  curiofiu!  fpeculemur ,  apparebit ,  venerabiliui  apud animo!  multi- 
indìnis  fuijfe  nomen  Tribuniti<e  potè  fiati!  ,  quàm  incomparabile 
Augufii  vocabulum ,  eam  illiu!  religionem  mo!  Patriia ,  &  confuetuào 
Rei  public*  ultrò  ingenuerat  :  hujui  novìtium  fplendorem  vix  dum  ani- 
mi hominum  capiebant .  E  io  m'immagino, che  il  Beclero  prendefle 
quefl'  Enfalì  di  frafe  per  efaltar  la  Tribunizia  podeftà  dallo  fcrivere  di  Ta- 
cito (g) ,  il  quale  dice  :  là  fummi  faftigii  vocabulum  reperire  Auguftum> 
ni  Regi! ,  aut  Dittatori!  nomen  affumeret  ,&  tamen  appellatane  ali- 
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qua  estera  Imperia  pramineret .  Ed  il  Gravina  (a)  dopo  d'aver  riferito 
il  misero, per  cui  liCefari  faceanfi  conferire  il  fommo  Pontificato  fog- 
giugne:  Poftquam  autem  Imperatore! pra?ftdio fibi  adjunxerunt  auclo- 
ritatem  Divinam  ,  fuam  in  cuflodiam  vim  etiam  adhibuerunt  popula- 
rem  affunta  potè  fìat  e  Tribunitia ,  in  qua  Populus  vires  omnes  juas ,  ac 
talem  immv.nitatem  collocaverat ,  ut  qui  Tribunum  verbo»  aut  re  violaf- 
fot  ,  is  tanquam  facrilegus ,  ac  devota  Di'ti  Vittima  impune  interficere- 
tur  :  proptereaque  Trtbunitia  poteflas  facrofantla  dicebatur  ,quia-» 
fancitum  erat ,  ut  facer  Diìfque  immolandus  effet  quifquis  Tribunum 
tjfendiffet .  Quoniam  autem  Tribunus  creandus  erat  e  Plebe ,  Imper  a* 
%or  vero  in  Patriciorum  numero  cenfebatur ,  propterea  non  Tribunum 
fe<  conftituebat ,  fed  fufeipiebat  Tribunitiam  poteftatem  ,  ut  reliclo 
munereplebejo,  muneris  tamen  aucloritatem  affequeretur,  quee  in  [crip- 
ti! impediendis  per  intercejjìonem  Tribunorum  propriam ,  &  in,  legibus. 
ad  Populumferendis ,  &  in  defendendis  Civibus  verfabatur ,  éf  pra?fer- 
tim  in  vita?  ,fama?que  fecuritate .  Le  quali  notizie  tutte  le  prefe  il  Gra- 
vina da'  celebri  Commentari  diPanvinio(£),eruditiflìmo  fopra  quanti 
fcriftero  de'  farti  Confolari  nell'  età  de*  noftri  Avi  ;  e  finalmente  con  molti 
altri  onori, e  dignità  di  minor  confiderazione  ebbe  Augufto  l'autorità 
d'Imperadore,  e  l'ebbe  al  fentir  di  Dione  (e)  non  come  era  folita  darli  a 
quei  Condottieri  degli  Eferciti  Romani ,  i  quali  aveano  riportata  qual- 
che infigne  vittoria  de'  Nemici,  e  fatta  avevano  qualche  preclara  azione , 
perchè  cotefto  onore  lo  ricevette  Augufto  fpefie  volte  per  le  fue  Angolari 
vittorie ,  ma  in  un  modo  più  eminente ,  quo  fumma  Imperii  demonftra- 
retur ,  quod  Patri  quoque  ejus  Julio ,  &  ejus  Filiis  fuerat  decretum . 
Ditte  perciò  Panvinio  (d)  :  Ca?far  vero  Imperatori!  nomen  non  ea  ratione 
tantum  affumpfit ,  qua  ii ,  qui  rem  bene  gefferunt ,  nominabantur ,  fed 
ad  fummam  in  Repub. potentiam fignificandam,pro  Dittatori!)  vel Re- 
gi! appe Hat  ione  ufurpavit  pofleaquam  femel  ex  Republic  a  illudL. Bruti, 
hoc  M.  Antonii  Confulum  legìbm  fublata  funt . 

Non  pertanto  cotal  nome  d'Imperadore  importava  alcuna  Regia 
podeftà,/^,  come  egregiamente  ferirle  Gravina  (e)  fulla  traccia  del  Pan- 
vinio militare  tantum  Impertum ,  quod  vi  tamen ,  &  obliquo»  atque  oh 
feurè  perveniebat  eo  *quo  potefta!  Regia  palar» ,  &  direclò  ferebatur  ; 
Dirle  perciò  Dione  (  f) ,  che  borum  nomìnum  ratione  Exercitu!  fcriben- 
di ,  pecunia  conficienda? ,  bella  fufeipiendi  »  pacemfaciendi ,  peregrina, 
atque  Urbani!  rebus  perpetua,  &  in  omnia  valente  potevate  imper  andi, 
atque  etiam  intra  pomerium  JEquites ,  Senatorefque  necandi ,  aliaque 
omnia,  qua  Confulibus,  aliifque  cum pieno  imperio  Magiftratibusfacere 
licei ,  agendi  jus  habent . 

j  Ma  come  giudiciofamente  raccoglie  il  Panvinio  (g)  da  molti  luoghi 
d'eflo  Dione  ;  corefta  fuprema  podeftà  non  la  fi  attribuivano  i  Principi 
Romani ,  come  Imperadori ,  ma  in  vigor  di  que'Maeftrati ,  che  loro  ve- 
nivano conferiti  dal  Senato ,  dice  perciò ,  che  :  Ut  autem  non  ex  Imperio, 
fed  ex  legibus  eorumpotefìas  effe  videretur ,  omnium,  Magi(ìratuum  no- 
minatila? in  libera  Civitate  florebant ,  pra.ter  quam  Dici  at  ori s  fibi 
afeiverunt;  Etenìm  f-epim  ipfi  Confuta  fiunt ,  vel  Confutar rw  acci- 
pmnt  poteftatem  ;  Proconfuki  vero  uti  extra  pomerium  Exercitu!  edu- 
cendi  fuifjent ,  dicebantur ,  quibus  nominibus  poteftatem, fibi  affumpfe- 
re ,  deleclus  habendi ,  pecunia!  Cogendi ,  bella  fufeipiendi ,  pacem  fa- 
ciendi ,  Urbano^  <&  peregrino  Exercit  ut  perpetuo,  Ù  ubique  ìmper  andi  ; 

itaut 
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itaut  etiam  intra  Pomerìum  à  Senatorìbus ,  <&  */Equitibus  panas  repe- 
fere  potuerint ,  ac  denìque  estera  mimerà ,  qua  Confules ,  aliique  lì- 
bera* Chitatis  Magi  ftr  atus  obìre  poter  ant  ,fibi  arrogaverint ,  cenfuram 
quoque  caperìnt  ...Quumque  & Pontificai u  maximot&  omnibus  Sa- 

cerdotiis  initiati  effent Poftremò  Tribunitia  poteftas  ab  eis  accep- 

ta ,  quamve  qui  quondam  in  libera  Chitatefloruerunt,  adipifeebantur, 
eis  permtfit ,  re  s ,  qua  ab  aliis  fati  a  fuerant ,  nifi  eas  probaffent  abro- 
gandi ,  ipfofque  ab  omnì  contumelia  prohibebat  ,  Ufi  verbo ,  nec  dum  re 
violati  effe  vift  fuijfent  ,ut  abeo  yà  quo  injuriam  accepijfent ,  impune 

inditi  a  cauffapanas  repetere  prò  arbitrio  pojfent atque  in  hunc 

quidem  modum  Romana  Refpublica  à  Senatu ,  Populoque  Romano  ad 
unius  AuguftiCafaris  arbitrium  translata;  Quando  autemTrìbunu 
tiam  potè  fìat  em  Auguftus  caperit ,  quando  Pontifex  Maximus  fatlus 
fit  ,&  Pater  Patria appellatus  fucrit  y  bac  enim  in  titulis  ejus  conti* 
nentur  poft  fuo  loco  exponam. 

Da  coretto  luogo  del  Panvinio ,  in  cui  fi  annoverano  tutti  li  Macera- 
ti ,  che  il  Senato  Romano  conferì  prima  ad  Augufto ,  e  poi  a  tutti  li  Suc- 
ceflbridi  lui  ,e  in  vigorde'qualiaveanogl'Imperadori  lamminittrazion 
della  Repubblica  prefe  il  dotto  Gravina  il  lume  per  più  diffufamente  fpie- 
gar,  e  mettere  in  chiaro  la  materia,  e  laquiftion  noftra ,  come  fi  racco- 
glie dal  fuo  eruditiflìmo  Libro  de  Romano  Imperio  in  cui  dal  §.  3.  per 
molti  fucceflìvi  prova,  che  l'inftituzione  dell'  Imperio  non  eltinfenèfo- 
vcrtì  la  Repubblica ,  e  non  tclfe  la  libertà  Romana  ,  e  che  li  Cefari  furono 
eletti  non  per  dominar  da  Monarchi ,  né  con  impero  affoluro ,  e  indipen- 
dente, ma  per  difendere  la  libertà, e  la  Repubblica  ,  la  quale  ebbe  di 
meftieri  costituir  cotefta  ftraordinaria  eccelfa  dignità  per  la  vaftità  del 
Dominio ,  che  aveva  in  tutto  il  Mondo  allora  conofeiuto ,  e  per  la  molti- 
plicità  degli  affari,  li  quali  forpaflavano  i  limiti  dell'ordinaria  podeftà> 
né  potean  ben  regolarfi  da  efla  fola ,  ma  era  uopo ,  che  il  Senato  a jutato 
forfè  da  una  fola  mente,  e  da  un  folo  potenti  (Timo  braccio,  che  aveffe  la 
forza, e  l'autorità  di  tener'una  quafi  infinita  moltitudine  di  Popoli  di 
tante, e  si  diverfe  Nazioni  in  dovere,  ed  ubbidiente  alle  leggi, e  alla 
Repubblica,  e  perciò  fi  venne  con  faggio,  e  neceflarioConfigMo  all' ele- 
zione di  un' Imperadore,  il  quale  per  poter  fenza  tirannia  far  tutto  ciò, 
averle  in  fé  l'autorità  di  que' Magistrati, che foliti  erano  governar' una 
Patria  libera,  e  dominatrice  di  tanti  Regni, e  Provincie.  Gravina  prefe 
pure  cotefto  fuo  nobiliflìmo  fentimento  dal  tante  volte  citato  Dione  Caf-       ,    (*) 
fio  {a) ,  il  quale  ci  conferve  la  memoria  ,  e  la  notizia  d'un  sì  bell'arcano     n^^pj 
ivi  :  Ne  viderentur  Jmperatores  ex  potentia  potins  quàm  legibus  ha-     750. 
bere  omnia  qua  in  populari  forma  Reipubltca  multum  valuerant ,  Se- 
natu  P opuloque  volentibus  ea  cum  ipfis  nominibus  (  cioè  Magistrati  Ro- 
mani )in  fé  recipiunt  excepta  ditlatura  ,  odiofa  per  l'abufo ,  che  ne 
fece  Giulio  Cefare ,  e  arrogata  per  legge  dal  Senato ,  e  da'  Confoli  dopo  la 
morte  di  lui ,  anzi  di  lì  appoco  foggiugne  il  medefimo  Dione ,  bac  ìgitur 
fingala  (  cioè  Magiftrature  )  quum  legibus  fuerint  ftabilita  in  ea  Reipu- 
bltca in  flit  ut  ione  ;  qua  penes  Populum  e  rat  jumma  rerum ,  Imperato- 
re s  cum  ipfis  nominibus  fibi  fumunt  ,  ut  nibil  fibi  à  fub diti s  non  da- 
tum  ,  h abere  videantur t.-...,ad  hunc  ìtaque  modum  ratìone  eorum 
nominum  squa  in  populari  Chitatis  Statu  ufurpantur  %omnem  totius 
Reipuhlka  poteftatem  accipìunt  ,e  un'altra  vcrfione  :  Ìtaque  bis  pò- 
palar  Uhm  nominibus  omne  induunt  Reipublica  robur. 
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Quindi  è ,  che  molte  cofe ,  che  gli  Storici  attribuifcono  agMmpera- 

dori  fenza  far  menzione  de'Maeftrati,che  ricevevano ,  tutte  debbono 

afcriverfi  alla  podeftà  de'Magiftrati  medefimi,e  non  ad  alcuna  Regia 

autorità  dell'  Imperadore, come  lo  moftrano  non  (blamente  le  parole  di 

(a)       Dione ,  ma  d'altri  monumenti  dell'antichità  ,pr<ecipue ,  come  foggiugnc 

Gravina  &      il  Gravina  (a):  lllud  Anciranum>quo  res  ab  Augufto  gefta?  ,atqu<e  à 

om.  mper.    -^  .^  .^  ycv-taf'tum redac~i<f  continentur , precipue cap. 2.  cujus  hac 

fuperfunt . 

Patricioriim  numerum  auxt  Confai  V.  >jufu  Populi ,  &  Se  natia , 
Senatum  ter  legi  ,  &  in  Confulatu  VI.  cenfum  Pop.  Rom.  Collega-» 
M.  Agrippa  egi.  En  ha?c  omnia  quorum  ad  exemplum ,  &  alia  ticet 
cónjicere  non  Imperatoriee  potè  fiati  ,  fed  Confiulatibus  ,  &  potejìati 
Cenf ori<e  à  P  optilo  ,&  Se  natii  impetrai <e  trihuuntur . 

Non  s'introduce  dunque  Augufto  come  brontola  il  Romano  Iftorico 
neir  Imperio ,  né  governò  la  Repubblica  per  tirannia  ;  ma  con  l'autorità 
dique'Maeftrati ,  eh' erano  proprj  d'uno  Stato  veramente  libero,  e  che 
creati  furono  in  Roma  ,  allor  eh'  ella  godeva  una  perfetta  libertà  ;  la  qua- 
le non  tolfe  giammai  Ottaviano  al  Popolo,  né  al  Senato;  come  l'attefta 
(b)  Dione  (b)  in  molti  luoghi ,  e  particolarmente  laddove  dice ,  che  ricevette 

t)lo.Hl>.$i.      Augufto  la  Tribunizia  podeftà  ,  non  per  adulazione ,  ma  come  da  coloro , 
in  fine .  cjie  jQ  vo|evano  veramente  onorare  ,  perchè  in  tutte  le  cofe  egli  trattavali 

da  Popoli  liberi:  Ac mihi  fané  ha?c  ei  tunc  non  adnlantes ,  (ed  vere 
tribuijfe  Romani  videntur.  Nimirum  in  omni  re  cum  ipfis  tamquam 
liberis  hominìbus  agebat  ;  E  più  chiaramente  nell'Orazione  funebre  fat- 
ta da  Tiberio  in  Senato  in  onore  d'Augufto ,  dove ,  rammentando  tutti  li 
benefìcj  fatti  da  Cefare  alla  Repubblica, gli  dice(^);  Per  quefte  cofe 
_   JcjL         adunque ,  e  perchè  egli  avendo  mifto  il  Principato  collo  ftato  populare , 
hb.$6prope    ^ervo  'a  libertà  alli  Romani,  diede  ornamento, e  ficurezza  alla  Città, 
jmem .  intanto,che  veggendofi  eglino  liberi,e  dalla  temerità  populare,e  dalle  vio- 

lenze tiranniche,  e  univerfalmente  in  una  libertà  moderata,e  dominazion 
ficura  4  perchè  retti  fenza  fervitù,  e  governati  per  Popolo  fenza  l'edizione, 
lo  defideravano  grand iflìmamen te ,  e  le  parole  di  Tiberio  riferire  da  Dio- 
ne fono  le  feguenti  ;  LuElum  quoque  id  auxit ,  quod  unius  Principati 
populari  Imperio  ita  temperaverat ,  ut  &  libertatem  Romanis  fuam 
fervaverit  ,  &  ornatum  fecuritatemque  addìderit ,  ut  abjque  Populi 
contumacia  ,  abfque  Tyrannorum  fuperbia ,  in  modefta  lìbertate ,  & 
fub  unius  inoxia  potevate  in  Regno  fine  fervitute ><&  in  populari  Rei' 
public ^  fiat u  fine  jeditionibus  vixerit . 

Ma  quel  che  maggiormente  convincerAvverfario,e  che  via  più 
conferma  il  iiftemadelGroZio  fi  è,  che  tutti  quanti  li  riferiri  Maeftrati 
furono  conferiti  ad  Augufto  dal  Popolo ,  e  Senato  Romano,  il  quale  mol- 
te Volte  obbligollo  a  ritenerli,  quando  volea  dimetterli,  e  a  governar  la 
Repubblica  come  Confole ,  e  Imperadore,  allorché  reftituir  la  volea  alio 
ftato  primiero; anzi  violentato, dirò  così, dal  Senato  a  continuar  nella 
pubblica  amminìftrazione,  non  patì ,  che  tutta  fofle  a  lui  appoggiata  ,  rna 
ìadivife  collo  fteftb Senato ,  a  cui  fra  le  altre  Provincie  lafciò  l'Italia^» 
Capo,  e  Sede  dell' Imperio.  Tutte  quefte  verità  l'abbiamo  dagli  antichi 
Scrittóri  dell' Iftorìa  Romana ,  ed  Augufta ,  e  particolarmente  da  Dione 
jdj  Caflio(W),il  quale  dice, che  vinto, e  morto  Marcantonio, li  Romani 

dìo  iib.  ji.      conferirono  molte  dignità  a  Cefare  per  decreto  :  imperocché  gli  concefìe. 
uhfupra.       ro ,  che  trionfate  di  Cleopatra . .  .e  che  avefle  in  vita  la  podeftà  de'  Tri- 
buni 
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buni ,  e  che  poterle  foccorrere  coloro ,  che  imploraflero  il  Tuo  ajuto  dentro 
de' muri, e  fuori,  infino  all'ottava  parte  di  mezzo  ftadio,la  qual  cofa 
non  fu  mai  più  lecita  ad  altri  Tribuni  della  Plebe ,  ed  effendo  egli  defigna- 
to  Confole  la  quinta  volta  con  Sefto  Apulejo  confirmarono  con  giuramen- 
to, tutto  quello, che  da  lui  fu  fatto  nel  principio  del  mefe  di  Genoa  jo; 
Hoc  &  fuperiori  tempore  permuti  a  (patate  di  Dione  }Rom<e  in  hono- 
rem Cée'faris ....  fttnt  faEìa  Decreta ,  nam  ei  de  Cleopatra  triumphus 
conca jfus  <?/?,....  ut  Ccefar  per  omnem  vitam  Tribunitiam  poteflatem 
haberet  ,  eique  ,  qui  ipfum  implorajfent  intra  pomerium  ,  oc  extra 
ttfque  ad  D.  pajfus ,  auxilium  ferre  poffet , quod  nem'mi  quidem  Tri' 
huno  Plebi*  licebat  —  C<efare  V.  fex  Apuleio  Cofs.  muramento  omnia 
ejus  afta  confirmata  funt  ìpfi*  Kalendi*  Januarii* . 

E  fu  io  quefto  Confolato,  che,  al  riferir  dello  (teffo  Dione  (a)  accettò 
Augufto  il  nome  d'I mperadore ,  decretatogli  dal  Senato  con  quella  fupre- 
roa  podeftà ,  che  vedemmo  poco  fa ,  e  Io  conferma  Pan vinio  colle  feguenti 
parole  :  Refert  Dio ,  qui  etiam  addit  hoc  ipfa  anno  C^farem  Impe- 
ratori! pr<e nomine  à  Senatu  donatum  fuiffe  quo  maxima  autorità* 
ei  pr<emij]a  efl .  Siccome  fu  anche  in  quello,  eh'  egliamminiftrò  col  fuo 
favorito  Agrippa ,  che  lo  coftituirono  i  Romani  Principe  del  Senato  (b) , 
crinalmente  nel  VII.  fuo  Confolato  venne  dirò  così  obbligato  dalli  Ro- 
mani tutti  a  continuar  nell'  amminiftrazione ,  e  reggimento  della  Repub- 
blica, allorché  fi  era  determinato  rinunciarlo ,  e  viver'  a  fé .  Come  la  cofa 
avvenirtela  deferive  largamente  Dione,  e  in  fuccinto  il  PanvinioO:) , 
dicedunque  il  prima ,  che  acquiftatofi  Augufto  per  le  fue  preclare  azioni , 
e  iniigni  benefici  fatti  alla  Repubblica  l'amore  univerfale  di  tutra  Roma  , 
volle  anche  molìrare  la  magnanimità  del  fuo  animo  grande, quindi  ra- 
gunato  abbella  polla  il  Senato  vi  fece  un' elegantiftìma  Orazione  nella 
quale  narra  Dione,  che  Augufto  riferì  ad  uno  per  uno  li  beni,  e  fortune 
da  lui  recate  alla  Patria  ;Ia  felicità,  e  ficurezza,  in  cui  fi  ritrovavano  le 
cole  lue  ,e  l'arbitrio  ch'egli  aveva  di  poter  dominar  la  Repubblica  da  Si* 
gnoredilpoticOie  da  aflòluto  Monarca  ;  E  per  ultimo  conchiude  , che 
Cefare ,  affine  di  far  conofeere  a  ognuno  ch'egli  ricevette  il  governo  non 
per  libidine  d'imperio,  ma  per  aflìcurar  la  fatate  pubblica,  e  diflìpar  gli 
abufi, e  difordini  introdotti  per  le  guerre  civili  .dichiarò, che  mentre 
per  opera  fua  ritrovava»"  allora  tutto  in  calma, ed  in  tranquilla, era 
determinato  in  vece  di  comandar  come  Sovrano,  voler  vivercene  da  pri- 
vato Cittadino,  che  perciò  rivolto  a'  Padti ,  così  favellò  loro  :  Summit 
pracibu*  à  vobis  omnibus  contendo >,  ut  rneum  hoc  propofitum  lìudiofe 
approbeti*  ;  ac  vobifeum  reputante*,  qua?  &  bello  »&  pace  à  me  prò 
vefira  falute  alla  ftntypro  iftis  omnibus  e am  mihi  grati am  ref erati*, 
ut  rel'tquam  eetati*  partem  me  per  qiùetem  traducere  ftnatis  inteU 
ligiatifque  ,  me  [ciré  non  tantum  imperare ,  jed  etiam  Imperli*  alio- 
rum  obtemperare  ;  omniaque  qua*  alti*  mandavi ,  pati ,  ut  mihi  vicijjìm 
jnjungantur . 

Recarono  li  Padri  forprefi  ,  e  attoniti  per  una  tal  rifoluzione, 
molti  perchè  non  credevano  alle  lue  parole ,  altri  perchè  maggiori  mali 
prevedevano  doverne  alla  Patria  fucceder  dal  governo  populare ,  e  alcuni 
perchè  temevano  d'offender  Augufto  fé  afeonfent ivano  al  fuodifeorfo, 
onde  tutti  li  Senatori  frequenter  etiam  dicenti  adhuc ,  occlamajjent , 
ubi  peroravìt ,  multi*  omnes  eum  verbis  frecati  funt ,  ut  foluf  Imperii 
jummóm  gereret  smultifque  ,quibus  id ei  perfuaderent  ,addu&i*  ar- 
gomenti* ,  tandem  eo  cumpulerunt ,  ut  Principatum  folus  obtineret . 
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Con  queft' atto  di  fingolariflìmagcnerofità,o  come  giudica  Dione 
con  un'arte  veramente  finiflìma  ottenne, che  et  àSenalu,Populoque 
confirmaretttr  l'Imperio  nell* atto fteflb, che  meditava  falciarlo.  Sicco- 
me gli  Uomini  d'elevato  ingegno ,  e  avvezzi  al  maneggiar'  affari  di  Sta- 
to interpetrano  volontieri  l'azioni  de' Grandi  finiftramente,e  attribui- 
fcono  fpefle  volte  a  fimulazione ,  ciò  che  puole  eflere  generofità  d'animo, 
e  difinganno  delle  eofe  di  quaggiù ,  così  Dion  Caflìo  foggetto  Confolare  , 
e  dell'  ordine  Senatorio  afcrive  tutta  l'azion  d'Augufto  ad  un  tratto  di  raf- 
finata politica  ;  non  può  negarfi  però ,  che  non  ufafle  cotefto  Cefare  una 
moderazione  efemplariflìma,  e  che  nello  fteflb  tempo  non  lafciafle  al  Se- 
nato la  fua  autorirà ,  perchè  non  volle  amminiftrar  fofo ,  ma  con  eflb  lui 
la  Repubblica ,  e  dividerne  il  governo  delle  Provincie ,  neppur  volle  aflu- 
mere  l'Imperiai  podefìà  in  vita ,  ma  per  anni  dieci ,  e  di  tal  rifoluzione  ne 
adduce  il  citato  Autore  la  ragione  ne'feguenti  termini  ;  defar  quo  lon- 
gtm  Romanos  à  fufpkione  Regime  poteftat't!  fibi  propofita  abduceret 
Imperìum  in  fuas  Vrovinpìa!  decennale  fufcepit  *  hoc  etiam  jaclan- 
ter  addito  t  quo  breviori  [patio  eas  pacare  pojfet  ,eo  citiu!  fé  Imperio 
deftìturum . 

Ma  perchè  a  tutti  piaceva  il  governo  d'Augufto ,  e  perchè  le  cofe 
della  Repubblica  fotto  la  fua  amminiftrazione  procedevan  Tempre  di 
ben' in  meglio  cosi.  Ei  cttm  primum decennìum  exivijfet  y  aliud  quin- 
quennium  >  at  que  eo  circunaBo  rurfum  aliud  quinquennium  ,po(i  de- 
cennìum ,ac  eo  finito  aliud  iterum  Decretum  eft  ,ita  ut  continuati! 
decennìis  yper  totam  vitam  Imperìum  obtinuerit . 

Dalle  cofe  largamente,  e  forfè  più  della  bifogna  provate  finquìap. 
parifce  con  gran  chiarezza ,  che  Auguftb  non  s'intrufe  per  tirannia  nell* 
Imperio ,  come  aflerì  l'Avverfario  ;  ma  che  vi  pervenne  legittimamente , 
perchè  fublimaro  a  sì  eccelfa  dignità  dal  Senato ,  e  Popolo  Romano .  Per- 
ciò Panvinio  meglio  informato  dell'  antichità ,  e  più  verfato  nella  ragion 
delle  Genti  ,  che  l'Autor  Romano  ,  fcritto  lafciò.  H<ec  autem ,  qua 
hatlenus  de  modo ,  quo  Auguftui  Imperìum  [ibi  unì  ex  S.  C.  legitimum 
comparavit  ex  Dione  expofui.  E  Beclero  (a)  benché  condanni  in  Augu- 
fto  la  guerra,  che  di  propria  autorirà  ei  fece  agli  Uccifori  di  Tuo  Padre, 
le  guerre  ci  vili,  che  a  tal  fine  fomentò  ,  e  il  Triunvirato,che  con  Lepi- 
do ,  e  Marcantonio  infatui ,  ingiungendo  poi  all'  atto  della  fua  esaltazio- 
ne al  governo,  e  maneggio  della  Repubblica  come  Imperadore;  perchè 
decretatogli  dal  Senato  francamente  aflerifee,  che  :  Itajus  videtur  poftea 
naclui  ejfe>  prtefertim  inde  àfeptimo  Confulatu ,  ex  quo  tempore  publico 
confenfu  ,  Decretoque  S.  P.  X£.  à  decennio  in  decennìum  Imperìum  ipjt 
confìrmatum  eft...  poftea  itidem  eos  ,  quo!  fuccejjìoni  deftinaverat 
auèloritate  publica  Senatta  ,  Populìque  ad  bonorer  principale)  fub> 
vexit  ....  accejfitque  ergo  fufficiem  confenfui  Populi  ,  &  paclum , 
adeoque  non  poffeftìo  tantum  pena  Auguftum  fuit  ,  /ed  ju!  mox 
effe  ca?pit . 

E  coretto  Imperio  fondato  la  prima  volta  dal  Senato ,  e  Popolo  Ro- 
no ,  nella  Perfona  d'Augufto ,  dal  medefimo  Senato ,  e  Popolo ,  che  ne  ri- 
mafe  Padrone , Io  ricevettero  poi,  e  riconobbero  tutti  li  Succetfbri  di 
lui, come  ben  tofto  lo  vedremo;  Anzi  egli  dichiaroflì  più  volte  pct  la 
chiara  teftimonianza  di  Dione,  che  lo  amminiftrava  in  nome,  e  per 
autorità  confertagli  dallo  fteflb  Senato ,  onde  non  fece  mai  cofa  di  fuo 
proprio  arbitrio ,  ina  per  lo  più  proponeva  gli  affari  anche  importanti  al 
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Sena  to  affinchè  queflo  li  rifol vette  ;  pregava  rutti  a  dire  con  piena  libertà 
il  loro  parare;  e  volontieri  correggeva  quelle  deliberazioni,  che  non  pia- 
cevano a'  più  (aggi  ;  e  vplea ,  che  li  Cuoi  Collega  nel  Consolato,  più  degli 
altri  liberamente  fpiegaflero  i  JorofenfijeglicontradicefTerofe  così  lo 
giudicavano  efpedientc  al  ben  pubblico;  tanto  ci  attefta  Dione  (a)  in 
quelle  parole  :  Bnìm  vero  non  omnia  proprio  confitto  Augufiui  egìt . 
Sed  multa  publì ce  delìberanda  propofuit  >ut  fi  quii  aliii  difpliceret , 
id  corriere  pojfet  ;  Omnes  vero  adhortatui  efi  ,  ut  fuumfibi  confi- 
lium  aperire  nt  y  fi,  quid  recliui  invenirent  ,libertatem  omnem  eh  con- 
te denr.  Borumque  motus  fententiis  quétdam retratlavit ,  prajertìm 
vero  à  Ctpfulrbui  ,  aut  fi  ipfe  Confulatum  agertt  ,à  Collega  fuo  hoc 
contendit . 

Fu  così  alieno  quelle* primo  Imperadore  dal  torre  alla  Repubblica  la 
libertà,  e  al  Senato  la  giurifdizione,  che  al  riferir  dello  fteffò  Dione  (b)  : 
Dominas  falutatm  non  modo  probibuit ,  ne  quis  ipfum  hoc  nomine  com- 
pellaret  » fed  fummopere id cavit . 

Defiderò  Augufto ,che  i  di  lui  Nipoti ,  e  Figliuolo  addottivo  foflero 
ammefTì  anche  avanti  l'età  preferitta  dalle  leggi  alle  dignità  della  Re- 
pubblica ,  ma  non  pertanto  volle  da  fé  promoverli ,  e  perchè  riconofeeva 
cotefta  podeftà  nel  Senato, da  lui  impetrò  la  derogazion*  alle  leggi, e 
fece ,  che  da  lui  fi  eleggeflero  a'  Maeftrati ,  e  alle  defiderate  dignità  ;  onde 
Claudio  Marcello  figliuolo  della  forella  d'Augufto  ancor  giovanetto  fu 
dal  Senato  aflunto  al  Pontificato  ,  e  alla  dignità  di  Edile ,  e  abilitato  a  po- 
cer'afpirare  al  Confolato  dieci  anni  avanti  il  tèmpo;  Tiberio.e  Drufo  figli- 
uoli di  Livia  fua  Moglie  vennero  onorati  cq!  titolo  d'Imperadori ,  e  Tibe- 
rio fu  ammeffo  a  chieder  le  Magiftrature  avanti  il  quinquennio,  e  fatto 
compagpp  di  Cefare  nella  Tribunizia  podeflà  per  certo  limitato  tempo. 
E  quelto dnìtoTiberioTribunitiam  poteftatem à  Patribm  rurfumpo- 
ftulavit>cos\  Tacito(<r),il  quale  dice  ancoraché  Cajo,e  Lucio/uoi  nepoti, 
e  figliuoli  d'Agrippa  :  nec  dum  pofita  puerili  praftexta  Principe!  juven- 
tutti  appellari  ;  desinare  Con fules  fpecie  recufant't!  fiagrantijjìme  cu- 
piverat ,  e  Dione  (d)  :  Htec  abfenti  Ctc-farì  decreta  pofìquam  in  Urbem 
advenit ,  alia  prò  falute ,  &  redditu  ejui  aula  :  ac  prodiera  Decretum , 
ut  Marcelhi  inter  Pretorio;  in Senatu  effet  >decennioque  maturim , 
qttamlegei  poftulant  yConfulatum  peteret ,  Tiberioque  permiffum yut 
jtnguloi  Magijìratui  quinquennio  ante  ,quam  conftitutum  fuit  adire 
poffet  ,  flatimque  alteri  queefturam ,  alteri  ^edilità!  data  efi .  E  nel 
Confola todiCajoSenzioriferifce  lo  ftelTo  Autore ,  che  per  Decreto  del 
Senato  Tiberio  Pretorio!  honorei  dedit ,  Drufoque  concejfit ,  ut  quìn* 
quennio  maturila ,  quam  confuetudo  Rcipublic<e  ferret ,  Magiftratui 
pojfet  petere ,  il  qual  Drufo  poi  (e)  Tiberii  pr<eturam  ex  Senatui  con- 
cito ad  finem  ufque  gejjit .  E  Zonara  (f)  dice,  che  Cajo,e  Lucio: 
Principe!  juventutii  publico  Decreto  appellati ,  Confulefque  defignati 
funt ,  come  lo  attefta  Beclero ,  il  quale  (g)  fullà  traccia  de'  citati  Autori 
lafciò  fcrittto  :  Licet  enim per  lega  immatura  adhuc  ejfet  tanti!  hono- 
riha  capiendii  <etai  admodum  adolescenti! ,  Senatus  tamen  in  honorem 
Augufti ,  quem  &  ipfum  legibui  folverat ,  Marcello ,  &  Tiberio  gratiam 
fecerat  legii  annari<e ,  infuperque  decreverat ,  ut  Marcellui  decennio 
maturivi ,  quàm  legibus  confiitutum  erat ,  Confulatum  pojfet  indipifei 
rnt •mar ante  Dione . 

Se  dunque  ebbe  Augufto  l'Imperio  dal  Senato,  e  con  l'Imperio  tutte 
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le  maggiori,  e  più  fublimi  dignità,  e  Maeftrati  della  Repubblica,  farà 
falfo  il  dire  ,che  vi  slntrufeper  tirannia .  E  fé  non  da  lui ,  ma  dallo  ftel- 
fo  Senato  ottennero ,  Marcello ,  Lucio ,  Cajo ,  Tiberio  ,e  Drufo  tutti  gli 
cnori ,  e  cariche  orora  riferite ,  dovrà  dirfi  anche  falfiflìma  la  feconda  pro- 
pofizione  dell'  Autor  Romano,ciOè,  chtgli  altri  vi  perveniflero  per  fue» 
cejftone  ,0  per  acclamazione  degli  E  ferriti  m  tempo, ebe  n'erano  Ge- 
mer alitftmi  ;  Tiberio  figliuolo  addottivo,erede,e  immediato  fuccefiore 
di  Augufto ,  ebbe  avanti  la  morte  del  Padre  la  Prefettura ,  gli  onori  d'Im- 
peradore ,  la  Tribunizia  podeftà  dal  Senato-,  e  come  eftinto  Augufto  non 
avrà  avuto  anche  dal  Senato,  e  dal  Popolo  Romano  l'Imperio?  egli  fu 
Jafciato ,  non  c'è  dubbio  erede  da  Cefare ,  ma  non  pertanto  pel  teftamen- 
to  di  Cefare  ottenne  l'Imperio  \  di  quanto  io  dico  ne  adduco  in  teftimonio 
lo  fteflo  Augufto ,  il  quale  tum  vero . . .  valetudine  recuperata,  teftamen» 
tum,quod  fecerat  in  Senatum  intulit ,voluitque  recitare  ,oftendens 
hominibus  tneminem  fé  fui  Wtncipatus Succefforem  conftituiffe  \  cosi 
Dione  (a)t  il  quale  afferma,  che  tanto  piacque  a' Romani  una  sì  degna 
azione, e  il  rifpetto grande, che  moftrò  in  cotal'  occafìòne  alla  Repub- 
blica ,  che  eapropter  Senatus  Augufto  bos  bonores  decrevit,  ut  Tribunus 
Ylebis  perpetuo  effet ,  ut  quoties  Senatus  baberetur  ,  etiam  fi  Confala* 
tum  nongereret ,  de  quibufeumque  rebus  referre  poffet ,  ut  Yroconjulare 
Imperium  femper  baberet ,  neque  id ,  in  Urbem in  trans ,  deponeret ,  aut 
renovando  opus  effet,  ut  major  ipft  in  Provincus,quàm  Profetiti  earum 
femper  effet  poteftas . 

Quefto  teftamento  fu  fatto  da  Cefare  vivente  tuttavia  Marcello  fuo 
Genero, e  Figliuolo  di  fua  Sorella,  maravigliandofi  tutta  Roma, che 
lafciato  non  l'avefle  anche  per  quanto  in  lui  flava  fucceflbre  del  Principa- 
to, ma  noi  fece  cotefto  magnanimo  Cefare,  perchè  ben  fapea,che  non 
aveva  l'autorità  per  farlo, e  per  la  ftefla  ragione  neppur  farlo  volle  in 
quello ,  in  cui  lafciò  erede  Livia  fua  Moglie ,  e  Tiberio  fuo  figliuolo  ad- 
dottivo;  tutta  Jafoftanzadi  cotal  teftamento  la  recano  Dione ,  e  Taci- 
to (b) , e  ci  riferifeono minutamente  tutte  ledi  lui  più  minute  circoftan- 
ze ,  ma  della  fucceflìone  dell'  Imperio  neppur'  un  motto  ne  fanno ,  e  fola- 
mente  apparifcedal  racconto  loro,  che  difpofe  Augufto  delle  cofefue,e 
delle  fue  private  foftanze,  e  non  più.  Anzi  da  quanto  Dione  lafciò  fcrit- 
tofi  deduce ,  che  Augufto  anche  nel  difporre  della  fua  particolar*  eredità 
riconobbe  l'autorità  del  Senato ,  imperciocché  bramando  egli  Iafciar'a 
Livia  fua  Moglie  più  di  quello,  che  perraettevan  le  leggi,  ne  chiedea  la 
permiflìone  al  Senato;  e  le  parole  di  Dione  fono  le  feguenti  :  In  teftamen- 
to   ex  beffe  Tiberìus ,  ex  triente  Livia  b<eres  inftituebantur .  Nam 

Auguftus  ut  fuorum  quoque  bonorum  aliqua  pars  ad  Liviam  pervenire 
■pojjet ,  à  Senatupetierat ,  ut  tantum  etiam  proeter  legumpnej cripta  le» 
gare  pojjet .  Bona  autem ,  &  pecuniam ,  multa  multis  non  necariis  modo 
jais  ,fed  nibil  ad  fé  pertinentibus  etiam  , neque Senatoribus  tantum, 
JEquitibufque  ,fed  Regibus  etiam  legavit ,  e  Tacito  più  compendiofa- 
mente  narra  ,che  il  teftamento  recato  in  Senato  per  le  Vergini  Veftali . 
Tiberium ,  &  Liviam  baredes  babtiit  ;  Livia  in  familiam  Juliam  :  no- 
menque  Augufto3  adfumebatur .  In  fpem  fecundam  Nepotes ,  Pronepo* 
tefque ,  Tertio  gradu  Primores  Civitatisfcripfcrat .  Svetonio  (e)  pure 
deferive  il  teftamento  d'Augufto ,  e  dalle  fue  parole  chiaramcacc  fi  racco- 
glie ,  che  non  difpofe  che  della  fua  eredità . 
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Se  dunque  Augufto  primo  Imperadore,  e  Fondator  dell' Imperio, 
di  quello  non  difpofe  a  favor  di  Tiberio  fuo  figliuolo  addottivo,nè  la- 
iciollo  a  lui  per  fucceflìone, benché  lofacefle  fuo  univerfal' erede ,  come 
vorrà  poi  dir' il  Romano  Iftorico,che  gli  altri  vi  pervennero  per  fuccefi 
ftone;  Succedette  non  v'ha  dubbio  alcuno  Tiberio  ad  Augufto, ma  non 
cerne  figliuolo,  nò  come  erede,  ma  per  decreto,  e  difpofizione  del  Senato, 
e  Popolo  Romano,  il  quale  comedi  fopra  riflettemmo  coli' autorità  di 
Dione,  e  di  Tacito,  non  potendo  vivere  più  in  una  piena,  e  perfetta  li- 
bertà per  le  civili  difeordie ,  che  tanto  affliflero  la  Repubblica ,  dovea  per 
neceflìtà  eflere  governato  da  una  fola  mente,  e  da  un  folo  Capo,  eh'  averte 
in  fé  l'autor  ita  de'  fupremi  Maeftrati ,  e  la  podeftà  Tribunizia ,  e  Confo- 
lare;  e  chi  dunque  potea  eleggerfi  fenza  tumulto,  e  contratto  fé  non  Ti- 
berio figliuolo ,  ed  erede  d'Augufto  ?  E  chi  più  di  lui  avrebbe  potuto  con- 
fervar' il  Dominio,  e  la  maeftà  della  Repubblica  tanto  in  Italia,  quanto 
fuori  nelle  Provincie, e  appretto  le  Nazioni  Confederate, e  li  Rè  amici 
del  Popolo  Romano  ?  Niuno  certamente,  che  non  fotte  della  famiglia 
d'Augufto .  Il  penfiero  non  è  mio,  ma  del  Beclero  (a) ,  il  quale  la  difeorre 
così .  Jam  vero  extra  omne  duhium  ponendum  e/i .  Solini  Domus  Augu- 
fl<e  veneratane ,  oh  merita  Augufli  >  ha  imbutos  fuijfe  C'witatis  anifnos, 
ut  lubentius  ex  ea  Domo  admijfuri  ejfent  Princìpem  quemquamvh 
alium ,  [ed  quid  de  C/vitate  loquor  ?  Provincite  certe ,  Sociique ,  & 
Amici  ;  ficut  venerationem  Augufli ,  &  Augufli  Domus  jam  penitus , 
&  veluti  fatali  obfequio  induerant ,  ita  facile  ab  impofito  jugo  refiliifl- 
Jent ,  amichi  amque  exuijfent ,  fi  Imperium  ftatim  ad  alios  extra  Do- 
mum  Augufli  recidere  animadvertijjent .  Unde  pnevideri  fatis  potuit 
non  modum  memoriam  Augufli ,  nomenque  Ca?faris  in  ludibria  verfum 
tri  ,fi  extra  Domum  Augufli  Succefjor  quajreretur ,  [ed  ioti  fimul  Im- 
peno periculofum  fore ,  fi  contentionibus de Principatu »<& multorum-» 
cupìdhatibus  occafio  apperìretur . 

Ed  in  fatti  fubito  morto  Augufto,  Setto  Pompeo, e  Sefto  Apulep 
Confoli  ,come  l'at tetta  Tacito  (b) , furono  i  primi , che  in  verbaTiberii 
defaris  juravere ,  e  poi  dopo  loro  il  Prefetto  del  Pretorio,  quello  dell' 
Annona,  indi  il  Senato,  li  Soldati,  e  il  Popolo  jcontuttociò  perchè  non 
gli  era  flato  peranco  folennemente  decretato  l'Imperio  dalSenato,e  perchè 
fi  moftrava anche  irrefoluto d'accettarlo, non  volle  far  cofa  alcuna  come 
Imperadore  ,  ma  concia  per  Cenfules  incipiebat  tanquamvetereRepu- 
blica  ;  così  lo  fteflo  Tacito ,  il  quale  dice  ancora ,  che  dovendo  egli  ragu- 
nar'  il  Senato  per  trattar  degli  onori  da  farfi  al  Cadavere  del  morto  Augu- 
fto ,  nel  Decrero ,  che  perciò  fece  non  usò  altro  titolo ,  che  quello  Tribù- 
nhi(e  poteflatis  già  datagli  dal  Senato  ;  ove  dopo  terminate  le  pompe  fu- 
nebri d'Augufto  ,  cominciò  a  trattarfi  del  governo  della  Repubblica  ; 
Tutti  li  Senatori  cominciarono  a  pregar  Tiberio,  ch'egli  volefle  affamar- 
lo tutto  in  fé  ,  ma  che  o;dicefle  davvero,  o  fingerle  ,  come  credono  Dione, 
S  vetonio ,  e  Tacito  di  non  voler  l'Imperio  per  feoprir  l'animo  de'  Princi- 
pali Cittadini  ,e  anco  perchè  temeva,  che  Germanico,  il  quale  coman- 
dava agliEferciti  noi  prevenirle, ricusò  per  buona  pezza  di  riceverlo 
folo  ,  e  folo  amminiftrario ,  chiedendone  una  fola  parte  .  Li  citati  Autori 
riferirono  le  ragioni,  che  Tiberio  adduceva  per  efimerfida  tanto  pelò, 
o  per  far  credere  al  Senato,ch'egli  volontieri  non  lo  accetta va,ancorche  lo 
nmbi(Te,e  pur  troppo  lo  volefte  ;  tutti  convengono  però  in  confettare  ,che 
fé  non  pregato, e  ripregato, anzi  sforzato  Io  accettò;  Quindi  Tacito 
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afferma  ,  che  ver  fa  inde  ad  Tiber ium  preces ,  &  Me  varie  differebat  de 
magnitudine  lmperii  '.fuamodefiia  folam  Divi  Auguftimentem  tanta 

molis  capacem  ....at  Patres in  quoeftus  lacbrymas  :  vota  effundi  ad 

Deos,  adeffigìem  AuguftitadGenua  ipfiuf  manus  tendere ....  Inter  qua 
Senatti  ad  infìmas  obteftaiiónes  procumbente ,  dixit  forte  Tiberius  fé  ut 
non toti  Reipublka  parem  yita qnacunque  pars  fibi  mandaretur ,  ejus 
tutelam  fufcepturum.ma.  perchè  come  gli  rifpofe  Afinio  Gallo,  unum  effe 
Reipublica  Corpus*  atque  unius  animo  regendum  ;  così  rinforzarono  più 
che  mai  li  Padri  le  loro  fupplicazioni ,  perchè  folo  accettarle  il  governo  « 
così  feffufque  clamore  omnium ,  expofìulatione fingulorum  fiexit  paula^ 
firn ,  non  utfateretur  fufeipi  à  fé  lmperium ,  fed  ut  negare ,  &  rogarì 
defineret ,  e  già  avea  detto  avanti  Tacito ,  che  Tiberio ,  dabat ,  &fama 
vt  vocatus  y  eleclufque  potius  a  Republica  videretur  ,  quam  per  Uxo' 
rium  ambitumtÙ  fenili  adoptione  inrepfiffe  ;  lo  fteflb  conferma  Dio- 
ne (a)  t  e  foggiugne ,  che  divìfo  Imperio  in  trespartes ,  unam  fibi  (  Tibe- 
rio )  fumere  volebat  aliis  relinquebat . . .  Hanc  fententiam  ,cum  vehe- 
menter  urgeret  ,  nihilominus  tamen  reliqui  contradicebant ,  folique 
omnia  deferebant ...  e  poco  dopo  fed  à  Senatu  coaSius  etiam ,  quia  om- 
nibus virtute  anteirst ,  id  accepiffe  videretur .  E  Svetonio  (b)  mirabil- 
mente bene  deferi  ve  a  mio  propofito  un  tanto  avvenimento ,  dicendo,  che 
Principatum ....  dia  tamen  recilfavit ....  nunc  adhortantes  Arnicos  in- 
crepans ,  ut  ignaros  quanta  belva  effet  lmperium ,  nuneprecantem  Sena» 
tum  ;  &  procumbentemfibi  ad  genita  ambiguis  refponfis ,  &  e  alida  cun- 
ei: atione  fufpendens.... Tandem  quafi  coacJusyèf  qu<erens  miferam , 
&  onerofam  injungifibi  jervitutem  recepit  lmperium  ;  nec  tamen  aliter, 
quam ,  ut  depofiturum  fé  quandoque  fpem  faceret  ;  Ipfius  verba  Junt 
htffc .  Dum  veniam  ad  idtempus ,  quo  vobis  equum  pòjjit  videri ,  dare 
vos  alìquamfenetluti  me 'a?  requiem . 

Anzi  lo  lìefTo  Svetonio  (e)  ci  fomminiflra  una  prova  fplendidiffìma 
del  riconofeimento ,  in  cui  era  Tiberio ,  che  tutta  la  podeftà  di  crear  li  Ce- 
fari  fofleneISenato,echeinlui  rifiedefTe  l'autorirà  della  Repubblica,  e 
dell'  Imperio  ;  e  le  parole  di  Tiberio  riferite  dall'  Autore  fono  le  feguenti  : 
Et  inde  omnes  alloquens  dixit  (  Tiberio  )  &  nunc ,  &fape  alias  P.  C.  bo- 
num ,  &  falutarem  Principem ,  quem  vos  tanta ,  &  tam  libera  potè  fìat  e 
inftruxì'ìis ,  Senatui  fervire  debere ,  &  univerfis  Civibus ,  Jape ,  &  pie- 
rumque  etiam  fwgulis ,  neque  id  dixiffe  me  panitet ,  &  bonos ,  &  aquos, 
&faventes  vos  habui  Dominos ,  &  adhuc  habeo . 

Dione  (d)  ci  attefta ,  che  Tiberio  era  così  ben  perfuafo  dell'  autorità, 
che  aver  doveva  il  Senato ,  che  fuo  arbitrio  nihil  tvel  perpauca  agebat . 
De  rebus  etiam  mìnutijjimis  ad  Senatum  referebat ....neque  tamen 
nifi  communicata  prius  re  etiam  cumeateris  quicquam  ferium  pera- 
gebat .  Propofita  fuain  medium  fententìa ,  non  tantum  omnibus  con- 
tradicere  lìberum  relinquebat  ,  fed  ferebat  etiam  aliquando  con- 
traria fitte  fententìa3  decretafierì  .  Più  di  tutti  ci  fa  Svetonio  (e) 
fede  del  rifpetto,e  della  reverenza  ch'ebbe  Tiberio  al  Senato,  e  dell' 
attenzione  colla  quale  ei  conferve  la  Maeftà,  e  la  podeftà  di  lui,  e  degli 
altri  Maeftrati ,  per  modo,  che  non  occorreva  negozio  di  molta ,  o  poca 
importanza,  pubblico,  0  privato,  che  non  loriferifle  al  Senato.  E  quel 
che  più  importargli  è,  che  le  cofe  fpettanti  unicamente  alla  guerra, 
non  le  rifolveva  fé  non  co' Senatori ,  benché  a  lui  folo ,  come  Imperadore 
ne  fpetrafle per  difpofizione  delle  leggi  militari  la  determinazione.  Et 
eccole  parole  dell'Autore.  Conf e rvatis Senatui  ac Magifiratibus ,& 
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Majeftate  priftina  t&  potevate \  ncque  tam  paruum  quicquam t  ncque 
tam  magnum  publici  privai  ique  negotìi  fuìt  >de  quo  non  ad  P.C.  re- 
ferrerctur  ;  de  ve  Eìigalibm  *ac  monopolìis ,  de  extruendis  reficiendifque 
operibus  ,etiam  dp  legando  vel  esautorando  mìlite ,  ac  legionum  ,  & 
auxìliorum  defcriptione .  Denique  quibus  imperium  prorogare  ,  aut 
estraordinari  a  bella  mandarì ,  auid ,  &  quam  formam  legem  literis 
refcribi  piacer  et .  Prafetìum  alte  de  vi  ,&  rapìnis  reum  caufam  in 
Senatu  dicere  coegit .  Sgridava,  e  riprendeva  Tiberio  li  Generali  degli 
Eierciti,chenon  ragguagliavano  con  lettere  il  Sanato  di  quanto  andava 
Succedendo  nelle  Provincie.  E uccifo  Agrippa  Poftumo  da  unCollonel- 
io,  il  quale  diceva  ,  che  aveva  aflaflìnato  cotefto  Principe  per  ordine  di 
Tiberio ,  negandolo  egli  difie  :  Redditurum  eum  Senatui  rationem ,  così 
Svetonio  00  ,  e  Tacito  (£)  riferifce , che  avvifato  Tiberio  dal  Centurio- 
ne ,  che  :  Faclum  ejfet  quod  imperaffet ,  neque  imperale  fé  fé ,  &  ra- 
lionem  fa£ìi  reddendam  apudSenatum  refpondìt  &c.  Bramò  Tiberio 
come  Augu ito, che  foffe  Drufo  fuo  figliuolo  infignito  della  Tribunizia 
podefìà ,  ma  non  fi  arrogò  pertanto  l'arbitrio  di  promoverlo  a  tanta  digni- 
tà ,  e  narra  Tacito  (e) ,  che  ad  immitazion  d'Augufto  mandò  litteras  ad 
Senatum yqueìsTrìbunitiam  poteftatem  Drujo  petebat . 

Prende  maggior  forza  il  mio  argumento  dalla  morte  di  Tiberio,  e 
iìali' aflunzione  diCajoCalligola  all'Imperio.  Seaqueftofofleroperve? 
nuti  gli  altri  per  fucceffione, come  l'aderì  fenza  provarlo  l'Avvertano, 
farebbe  pure  una  tanta  dignità  toccata  a  Drufo  Nipote  di  Tiberio,<?xjr5//0, 
e  non  già  a  quel  moflro  d'iniquità  Figliuolo  di  Germanico,  il  quale  /fior) 
era  altro,  che  Nipote  dello  fteflb  Tiberio,?*  f rat  re*  e  benché  Tiberio 
per  comandamento  di  Cefare  l'aveflVaddottato  in  Figlio,  non  di  manco, 
e  per  diritto  di  Natura  ,  e  per  l'autorità  delle  leggi  Romane  ,  dovea  Tem- 
pre efler  preferito  un  difendente  legittimo ,  e  naturale  ad  un  trafverfale, 
e  difendente  da  un  figliuol'addottivo.  E  pure  perchè  il  Senato,  e  Po^ 
polo  Romano  venerava  in  Calligola  la  memoria  di  Germanico  tanto  da 
lui  amato,  e  reputato,  preferì  quelli  a  Drufo  ,  benché  fé  ne  pentif- 
fe  poi  per  la  peffima  riufeita ,  che  fece  un'  uomo  tanto  viziofo ,  e  crudele  ; 
conferma  Svetonio ,  quanto  io  dico  colle  feguenti  parole  (d)  :  Sic  Impe- 
rium adeptus  (Cajo  Coiligola)  P.  R.,vel  (ut  ita  dicam)  hominum 
genus  ,  voti  compotem  fecit  ,  exoptat'ijfimus  Princeps  maxima  parti 
Provìncialiurriy  ac  Militum>quodinfantemplerique  cognoveranttJed& 
■univerfa  Plebi  Urbana  o\>  memoriam  Germanici  Patris  ,miferationem- 
que  prope  affiliti  a  Domus. .  ..•  Jngrejfoque  Urbemflatim  confenfu  Sena- 
tus  ,&  irruwpentis  in Curiam Turba  irritaTiberii  voluntate  ,qui  te- 
(lamento  alterum  Nepotem  fuum  pratextatum  adhuc  coharedem  et 
dederat ,  j«;  arbìtriumque  omnium  rerum  Hit,  permìjjum  efl  . 

Doppiamente  in  quello  fatto  apparisce  l'arbitrio, e  l'autorità  del 
Senato, e  Popolo  Romano;  non  folo  perchè  preferì  Cajo  Calligola  a 
Drufo  ima-perchè  dichiarò  nullo  anche  il  teftamento  di  Tiberio; e  lo 
dichiarò  nullo  a  iftanza  dello  fteffo  Calligola ,  il  quale  riconobbe  in  ciò  la 
podeftà  del  Senato,  e  dichiarollo  anche  di  niun  valore,  perchè  Tiberio 
feordaro  della  moderazione  di  Augurio ,  che  nulla  difpofe  dell'  Imperio  » 
fa  pendo  non  edere  fua  eredità ,  lafcioflì  rapir  da  quella  naturai  tenerezza 
eh'  hanno  gli  uomini  anche  più  faggi  verfo  i  loro  Defcendenti  ,  onde 
lafciollo  a  Drufo  fuo  Nipote,,  ex  filio.  Tanto  dir  volle  Svetonio,  e  dello 
lidio  fendmbrto  fu  Dione  f»,  il  quale  favella  così  :  Tfbwi^fuccejfit , 

Y    z  '  Cajui 


e       <*> 

Svetonìus  in 

Tiberium 
cap  zzm 

(b) 
Tacìt.  ann. 
lib.pr. 

(cì 
Tacif.  ann. 
hb.ì. 

■■  r 


(d) 
Svetonìus  in 
Caligala 
cap.il.  14, 


(e) 

Dio  lib   jj. 
in  prin;. 
pag.  640. 


iji 


V Apologia  dei  Domìnio  Imperiale 


Sveton.  in 
Caligul. 
eap.6o 
(b) 
Dio  lib.6o.ln 
pria:,  pag. 
664. 


,      (C) 

Sveton  in 

C  lauti,  cap. 

tè. 


Cajus  Germanici ,  &  Agrippina1  filius ....Reliquerat  fané  Tiberius 
Nepoti  fuo  Tiberio  Principatum ,  jed  Cajus  teftamentum  per  Macro- 
nem  in  Senatum  mifit  ,  idque  Confulum  .....  fententiis  irritum  de* 
dar  ari  fecit ,  tanquam  ab  homine  mentis  impote  conditum,  qui  Im- 
perium  puero ,  cut  ne  in  Curiam  ejfet  per  a'tatem  aditus  legajfet .... 
e  poco  dopo  :  Namquum  jatis  conperiam  Cajus  haberet  teftamenti 
ejus  fententiam  ,  pojfetque  id  fuprimere  ,  tamen  quia  multi  erant 
confeii ,  ipfe  invidiam  eam  fubiturus ,  maluit  Senatus  auxilio  id  ever- 
tere »quam  occultare ,  eique  culpam  imputarti 

Liberata  Roma  anzi  l'Imperio  tutto  dalle  abbominevoli  lafcivie, 
dalle  crudeltà ,  e  dalla  infopportabiliflìma  tirannide  di  CalligoIa,col!a  vio- 
lenta meritata  morte  a  lui  data  da'domeftici  Vfiziali  del  Palazzo  congiu- 
rati contro  d'effo ,  immediatamente  riaffunfero  li  Confoli  la  fuprema  loro 
podeflà  ;  fecero  molto  ben  cuftodire  la  Città  per  evitar  li  tumulti,  ragù- 
narono.come  attefta  Sveton  io  (a),  il  Senato,  non  nella  Curia,  perchè 
fi  chiamava  Giulia ,  ma  nel  Campidoglio  per  deliberar  dello  Stato ,  e  del 
governo  della  Repubblica;  fi  pofe  l'affare  in  confulta ,  e  li  Senatori  fi  divi- 
fero  in  duoi  pareri  ;  quum  ahi ,  al  riferir  di  Dione  (b)  Populo  fummam 
Reipublica>  reftituendam ,  alii  unum  Principerà  babendum  cenferent  ; 
atque  hi  rurfum ,  alius  alii  Principatum  defferret  :  ita  re  infetta ,  re' 
liquum  dici ,  &  nox  tota  abfunta ,  e  lo  fteffo  conferma  Svetonio ,  il  qua- 
le aggiugne ,  che  neque  conjurati  cuiquam  Jmperium  dejiinaverunt . 
Et  Senatus  in  ajf erenda  libertate  adeo  confenftt  »ut  Conjules  primo 
non  in  Curiam ,  quia  Julia  vocabatur ,  fed  in  Capitolium  convocarent . 
Quidem  vero  fententia>  loco  abolendam  Cafarum  memoriam  ,  ac  di* 
ruenda tempia  cenfuerunt , frattanto  che  efitante  flava  il  Senato,  e di- 
vifi  erano  in  varie  fentenze  li  Senatori  ;  ecco  che  alcuni  Soldati  portatifi  a 
Palazzo  per  rubbare ,  appiatato  ritrovarono  Claudio  ;  Io  prefero ,  Io  coo- 
duflero  mezzo  morto  pel  timore  a'  loro  Quartieri ,  e  falutaronlo  Im- 
peradore . 

Uditofi  ciò  da*  Confoli  ,e  dal  Senato  fecero  intender*  a  Claudio  col 
mezzo  de' Tribuni  della  Plebe ,  ne  Principatum , come  attefta  Dione, 
fed  fub  Populi,  Senatufque,  &  legum  potevate  ejfet .  Svetonio  (e)  poi 
narra ,  che  Confules  cum  Senatu ,  ó*  Cohortibus  urbanis  forum ,  Capito* 
liumque  occuparunt ,  ajferturi  communem  libertatem  \  accitujque ,  & 
ipfe  (  Claudio  )  per  Trib.  Pleb.  in  Curiam  ad  fuadenda  qua  viderentur, 
e  Io  fteno  Autore  ci  attefta,  che  Claudio  non  ricusò  già  d'ubbidire  al  Se- 
nato ,  e  di  riconofeere  la  fua  autorità  in  difporre  dell'  Imperio ,  ma  fi  feu- 
sò  di  non  porervi  andare ,  perchè  avviva  forza  trattenuto  da'  Soldati  ;  vi 
fé ,  &  necejjttate  teneri  refpondit . 

Comunque  però  paflaffe  l'affare ,  certa  cofa  ella  è ,  che  Claudio  non 
pervenne  all'Imperio  per fucceftìone , ancorché  egli  pure  (offe  annove- 
rato nella  Famiglia  di  Augufto,ma  per  legittima  elezione  del  Popolo 
Romano ,  e  del  Senato ,  il  quale  reftando  ancora  efitante ,  e  difeorde  nel- 
le  opinioni ,  fi  rifolverte  alla  fine,  pel  ben  della  pace ,  per  non  difguftar  le 
milizie ,  che  lo  defidera vano  »  e  perchè  d'altronde  conofeeva  Claudio  per 
un  buon  Principe ,  e  di  genio  mite , e  docile ,  proclamarlo  Augufto ,  e  de- 
cretargli l'Imperio  :  tanto  ne  dice  Dione  nelle feguenti  parole,//?/*  quo- 
2»r»  cioè  li  Confoli,  ed  il  Senato  affen/i  funt  ,ac  Jmperium  et  detuie. 
runt .  ltaque  Tiberius  Claudìus  Nero  Germanicus,  Druft  filius,  Livia* 
Nepos  Imperata  faSfus  eft ,  e  non  venutovi  per  fucccffionc  ;  e  Svetonio 
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più  chiaramente  a  noftro  propoli  to  fcritto  lafciò.(^)  Posero  vero  die  » 
Senatu  femore  in  exequendit  conatibus  per  tadium ,  ac  dijfenfionem 
dìverfa  cenfentium  ,&  multitudine  yqu<e  circumftabat  tunum  Recito' 
rem  jam  nominatim  expofcente ,  armatos  prò  conclone  jurare  in  nomen 
fuum  pajfus  efl . 

E  liccome  non  da  altri  .che  dal  Senato, e  da' Confoli  ricevette  Clau- 
dio l'Imperio  ,così  riconobbe  mai  fem pre ,  e  iti  loro  venerò  l'autorità ,  e 
la  dignità  della  Repubblica .  Dice  perciò  Svetonio  (b)  che  neminem  exu- 
lum  nifi  ex  Senatu  auèloritate  reiiituit  tut  ftbi  in  Curiam  Proef ecium 
Pnetorij ,  Trtbunofque  militum  fecum  inducere  liceret  ;  utque  rata^j 
e{Jent ,  qua*  Procuratore*  fui  in  judicando  ftatuerent ,  precario  exe» 
git  ;  Jus  nundinarum  in  privata  pradia  àConfulibus  petijt  ;  cognitio- 
nìbus  Magifìratuum ,  ut  unus  ex  Confiliariis ,  frequenter  interfuit ,  e  of- 
dem  fpeÈìacula  edentes  furgehs ,  &  ipfe  cum  cheterà  turba  voce ,  ac 
manu  veheratus  efl .  Provincia*  Acbajam ,  &  Macedoniam ,  quas  Ti- 
berius  ad  curam  fuam  tranftulerat  Senatui  reddidit .  Quafi  Io  fteflb 
diceDione(f),eviaggiugne,che  CumSenatm  Cajum  ignominia  no- 
tare vellet  eidem  Senatusconfulto  intercejjlt ,  che  vai* a  dire  s'interpofé 
coli*  autorità  di  Tribuno  datagli  dal  Senato,  che  non  fi  pronunciale  uà 
tal  decreto,  per  altro  egli  non  mancò  d'uniformarfi  alla  volontà  del  Sena- 
to ,  ncir  abbolizion  degli  ordini ,  e  delle  coftituzioni  fatte  da  Cajo ,  e  nel 
far  rimovere  le  di  lui  Statue  da'  luoghi  pubblici;  concludendo  perciò  Dio- 
ne, che  bine  Cajinomen  non  e  fi  in  numero  Imperai or \um .  Era  Claudio 
al  riferir  dello  fteflìo  Autore  così  riconofeente  della  funrema  autorità 
della  Repubblica,  che  rifpetrava  ne'  Confoli:  Qupd  in  Curia  quum 
Confida  juis  de  fubfelliis  alloquendi  ipfius  caufa  defeenderent ,  ipfe 
quoque  furrexit  tobviamque  eìs  venit .  Morto  Claudio  pel  veleno  pre- 
paratogli ne'  fonghi  da  fua  Moglie  Agrippina ,  fé  Tlmperio  foflfe  (tato 
ereditario, e  averte  dovutodarfi  per  fucceflìone  ,  non  farebbe  toccato  a 
Nerone ,  ma_bensì  a  Britannico ,  come  l'afferma  Dion  Caffi.)  (d) ,  e  n'ad- 
duce la  ragione .  Quia  erat  ejus  naturalis y&  legitimus  filius ,  quod- 
que  v&lebat  viribus  corporìs ,  &  flore  <etatis  vigebat  ;  ma  fa  cofa  non  fu 
regolata  né  dalle  leggi ,  né  dalla  giuftizia ,  ma  dalla  forza  ,  dall'  inganno } 
e  dalla  violenza  ;  poiché  Agrippina  levò  con  un  sì  orribil'aflTaiTìnamento 
la  vita  a  Claudio,  per  torre  l'Imperi®  a  Britannico,  e  darlo  a  Nerone; 
corrotti  perciò  li  Soldati  Pretoriani  con  te  promeffa  di  molto  contante  ac- 
clamarono Nerone  Imperadore .  Promijfo  dice  Tacito  (e)  donativo  da 
Soldati  Pretoriani  Jmperator  confalutatur,  e  Dione  narra,  che  Nero 
tabuli*  te  (lamenti  Ci  audii  de  medio  fublatis ,  non  folum  eli  lmperium 
adeptus  tfed  etiam  Britannicum ,  &  forores  ejus  interfecit .  Pervenne 
dunque  Nerone  all'  Imperio  per  violenza  ,e  tirannia  ,  ma  non  mica  per 
fucceflìone .  In  mezzo  a  tanta  ingiuftteia  però ,  poflìam  francamente  fo- 
flenere,che  reftò  illefa  laMaeftà,iI  diritto t e  l'autorità  del  Senato, il 
quale  per  evitar' il  maggior  male  ben  Conofcendo  al  riferir  del  citato  Dio- 
ne, che  nullum  jus  profeto  plus  potefl  quàm  <2r*w<z,fupplicato  di  le- 
gittimar lafediziofa  elezione  ,  che di  Nerone  fecero  le  milizie,  ci  accon» 
lenti ,  e  con  folenne  Senato  Confulto  lo  dichiarò  Imperadore ,  e  gli  con- 
ferì tutti  glionori,eMagiftrati,che  erano  foliti  darfi  agli  altri  Cefari , 
come  l'afferma  Tacito  (f)  ivi  fentetitiant  militum  fecuta  PatrumCon» 
fulta . . .  Teftamentum(  di  Claudio  )  t amen  non  recìtatum  :  ne  antepo- 
stafilio  privignus  iinjuria  ,&  invidia  atiimosvulgi  turbar  et  ,eSve- 
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tonio .  (a)  Inde  raptìm  appellati;  mtlitibus  in  Curiam  delatus  eft ,  dU 
fcejfit  yjam  vefperi  ex  immenfis ,  quibus  cumulabatur ,  bonoribusi  tan- 
tum Patri*  patria  nomine  recufato  propter  <etatem  ,  notili  bene, che 
quella  voce  bonoribus ,  vuol  dir  qui  le  dignità ,  li  Magistrati ,  e  li  nomi , 
che  fole  vano  dar  fi  dal  Senato  agl'Imperadori  nella  loro  inaugurazion' 
all'  Imperio  ,  còme  già  lo  provammo  ,  e  Dione  (b)  conclude  :  qua 
autem  legit  (  Nerone  )  in  Senatu  ab  eodem  Seneca  [cripta»  tantam  vim 
habuerunt  ,ut  decreto  Senatus  infculperentur  inColumna  argentea , 
ac  quot  annis  cum  novi  Confules  Magiftratum  inirent ,  legerentur . 
Quibus  rebus  omnibus  id  agebant ,  ut  tanquam  ad  certum  quoddam 
preeferiptum  optime  regerentur . 

Ecco  dunque ,  che  li  primi  Cefari ,  che  pur'  erano  del  fangue ,  e  della 
Famiglia  d'Augufto ,  vennero  fublimati  all'  Imperio  da  lui  fondato ,  non 
mica  per  fucem*one,o  eredità, ma  pel  confentimento  libero, anzi  per 
Decreto,eautotitàfuprema  del  Senato,  e  Popolo  Romano.  Quindi  è, 
ch'iopoffo  ben  francamente  afferire,che  tutti  quanti  pervennero  poi 
a  sì  eccelfa  dign  ita ,  l'ottennero  per  elezione ,  e  pieno  confentimento  del 
Senato  medefimo  ,e  non  mai  per  fucceflìone ,  fé  non  quando  vivente  tut- 
tavia l'Imperadore ,  fu  alcun  di  loro  per  pubblico  Decreto  dichiarato  Ce* 
fare,e  così  Succeflòr  prefuntivo  dell'  Imperio .  Quanto  io  qui  aflerifeo  fon 
pronto  foftenerlo,nè  dubito  d'efler  convinto,perchè  ho  l'autorità  dellaSto- 
ria  tutta  per  me,ed  ho  per  me  il  teftimonio  de'  più  faggi  Augufti,  e  de'  più 
generofi  Cittadini  Romani .  Per  profeguir  dunque  la  prova  del  mio  adun- 
co con  l'ordine  dellaCronoIogia  de'Cefari,dirò,che  fianchi  li  Senatori  tutti 
di  più  fopportar  l'immenfe  abbominazioni  di  Nerone,e  inorriditi  da  tante 
ftragi,incendi,roine,e  parricidi  operati  da  cotefta  furia  d'empietàjo  giudi- 
carono nemico  della  Patria,  Io  privarono  dell'  Imperio ,  e  condannarono  a 
pagar'  il  fio  della  fua  perverfiflima  vita  in  un'  infame  patibolo .  Cotal  fen- 
tenza,  che  prova  ad  evidenza  l'autorità  del  Senato  fopra  gl'Imperadori 
pofe  un  ferro  in  mano  a  Nerone  per  darfi  coli'  ajuto  d'un  certo  Epafrodi  to 
la  morte .  Venne  egli  a  sì  difperata  rifoluzione,  affine  di  non  vederfi  nudo 
per  fervirmi  della  frafe  diSvetonio(<~):Cm>/m»  inferi  furcae ,  corpus 
Virgisadnecemcedi-jpeaaiìahWita.  dalle  leggi  Romane  a  chi  era  dichia- 
rato dalla  Patria  nemico.  Perito  un  Principe  tanto  fcelerato  con  una_» 
morte  altrettanto  meritata ,  quanta  luttuofa,  fu  allora,  che  evulgato  quel 
lmperiì  arcano  di  Tacito  (d)  foffe  Principem  alibi ,  quàm  Roma*  fieri , 
cominciarono  le  Milizie  a  proclamar  Cefari  li  loro  Capitani  Generali; 
ondi ,  come  artefta  Dione  (e) ,  PEfercito  di  Germania  falurò  Imperadore 
Verginio  Ruffo  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù  civili , e  militari ,  e  quello 
di  Francia  ,  e  di  Spagna  Galba,  che  colà  fi  ritrovava  in  qualità  di  Procon- 
fole ,  e  lo  fteflb  confermano  Tacito ,  e  Svetonio .  Ruffo  però  Cafar  falu- 
t at us , come  cene  aflìcura Dione*  Jmperium  refpuit  ;c  la  ragione  di  sì 
generofo  rifiuto  dà  tutta  la  fQrzaialrjnio  argomento,  e  fa  femprepiù  rif- 
plender  l'autorità  del  Senato  fopra  de'  Cefari;  perchè  profiegue  adir'il 
Greco  Aurore  :  Ac  vix  tandemfedatis  Mtlitibus perfuadebat,ut  auilori- 
tAtem  Senatui;,  Populoque  reftituerent  ;  five  quod  indìgnum  putaret 
Jmperium  cuiquam  à  Miìitibus  deferri  >id  enim  ajcbat  adSenatum» 
Populumque  pertinere .  Plutarco  poi  nella  Vita  di  Galba  fempre  più 
conferma  in  cotal  fatto  il  mio  afiunto ,  ove  dice ,  che  Verginìus  Legioni- 
bus  ìmpofitus  vakvtjjfimis  xAqujbj4S  crebro  appellatus  Jmperator ,  atque 
ut  fufeiperet  Jmperium comptdfus^negavit  ìd  vel  affumpturum  fé , vel  ut 
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alteri  daretur  3quem  non  defignaffet  Senatus ,  permiffurum .  E  poco 
dopo  dice  lo  fteffo  Scrittóre ,  che  avendo  vinto  Verginio  Ruffo  le  Legioni 
di  Vindice ,  fu  novellamente  dal  fuo  Efercito  pregato ,  e  quafi  violentato 
a  farfi  Imperadore ,  ma  eh' egli  primis  fuh  ìnjìfìens  confiliis  Imperatoria 
defgnandi  Se  natiti  remiftt . 

Non  ebbe ,  egli  è  ver  iflìmo ,  Galba  tanta  moderazione,  quanta  ufon- 
ne  Ruffo  ;  perchè  lufmgàto  da' Capi  delle  Legioni  fi  moftrò  innanzi  il 
tempo  avido  dell'  Imp^riòjnè  afpettò  a  dichiararti*  contra  Nerone ,  che 
quefti  fo(fe  giudicato,  e  punito  dal  Senato,  il  quale  fervir  perciò  fi  volle 
della  fua  podeftà  anche  contra  Galba,  dichiarandolo,  come  afferma  Plu- 
tarco nella  fua  Vita  nemico  egli  pure  della  Patria ,  ivi ,  ubi  Senatus  Gal- 
barn  boftem  judicavit .  Non  meritava  però  cotefto  buon  Principe  utij 
tanto  rigore ,  mentre  proclamatodagli  Eferciti  Augufto,  né  accettò  l'Im- 
perio, né  volle  mai  eflèr  nominato  Cefare  fino  a  che  non  gli  giugneffe__» 
della  fua  elezione  il  pubblico  folenne  Decreto  fatto  dal  Senato, e  fola- 
mente,  fé  merita  fede  Svetonio  (a)  :  Legatum fé  Senatus  ,ac  Populi  Ro-  fa) 
mani  profeffus  eft ,  e  Plutarco  nel  citato  luogo  afferma ,  che  vix  enim  prò    feEjJ*!  !l 
Tribunali  confpetlus  eft ,  cum  omnes  una  voce  Imperatorem  eum  confa»    ,  0  p' 
lui avere .  Qupdnomenillenonftatimagnovit  3jed  poftquam  in  Nero- 
nem  eft  invefìus,  &  trucidatorum  ab  eo  clarijjimos  deploravit  :  Oftendit 
Patria  fé  foìicitudinem  fuam  praftiturum .  Non  Cafaris,  neque  Impe- 
ratori* ,  Jed  Ducis  Senatus ,  Populique  Romani  nomine .  Affunfe  poi 
il  nome  d'Imperadore  ,e  la  dignità  Imperiale  allorché  gli  giunfero  i  Meflì 
mandatigli  con  fomma  celerità  da' Confoli  per  recargli  il  Senatoconfulto 
della  fua  legittima  elezione,  e  pregarlo  d'accelerar  la  fua  andata  a  Ro- 
ma. Così  Plutarco,  e  Dione  (b) ,  il  quale  brevemente  dice ,  che  Galba           (b) 
Principi  omnia ,  qua  adVrincipatum  pertinent  decernuntur ,  e  Plutar-    Dio  Ub.  € $. 
co  più  ampiamente  riferifee ,  che  :  Jam  Servos  Publicos  deftinaverunt    £*$'  727« 
Con  fide  s  ad  deferendum  Imperatori  Senatus  Confultum ,  &  confignata 
dederunt  Diplomata,  quorum  figno  cujufque  Oppidi  Magiftratibus 
per  difpofitos  currus  T abellariorum  curfum  accellerant ,  che  prima  ftc #- 
lus  quidam  libertus  ejus  Romùfeptimo  die  venit . . .  annunciava  (  a  Gal- 
ba )  Nerone  adhuc  vivente ,  [ed  nufquam  apparente  - . .  Populum ,  & 
Senatum  appellale  Imperatorem . . .  che  biduo  poft  Titus  Junius  cum 
multili  aliis  advenit  exCaftris Senatufcortfultum  ordine  praferens ... 

Porro  Galba  circa  Narbonam mijji  à  Senatu  Legati  occurren- 

tes  falutaverunt , oraveruntque  ,ut  quamprimum  fé dejideranti  offer- 
ret  Populo  ,  e  finalmente  quel, che  fa  vedere  l'autorità  del  Senato  fi  è, 
che  Virginio  Ruffo  ut  vero  ...&  litera  ab  Urbe  aliata  de  Senatus  De- 
creto funt  ,vix  tandem  in dtixit  Legione s  ut  Imperatorem  Galbam  ap- 
pellarent . 

Né  folament  e  da  quefto  fatto  di  Verginio  Ruffo ,  ma  da  quanto  fuc- 
cedette  poi  molto  ben  fi  raccoglie ,  che  le  flette  Legioni  erano  nel  pieno 
conofcimento,chelafuprema  podeftà  di  creare,  e  rimover  gl'Impera- 
dori  rifiedea  unicamente  nel  Senato,  e  Popolo  Romano,  imperciocché 
venuto  loro  in  odio  Galba  per  la  fua  troppa  parfimonia ,  e  per  la  rigorofa 
difciplina  militare  da  lui  voluta  nella  Milizia  s  non  vennero  fubito  nella 
rifoluzione  di  tumultuare  , negar  l'ubbidienza  al  novello  Cefare ,  e  pro- 
clamar' un'  altro  Imperadore ,  ma  applicarono  elle  avanti  il  Senato  a  ri-  .. 
mover  Galba  dall' Imperio, e  ad  eleggere  un'  altro  Augufto,  tanto  ne  Tacit.iiiftor. 
dice  Tacito  (<r)  così  :  Superiori!  Germania  Legiones  rupta  facramenti    Ub.  pr. 
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reverentia  :  Jmperatorem  alìum  Captare ,  &Senatuh  ac  Pop.  Rom.  ar- 
bitrium  eligendi  permittere tquo  [editto  melius acciperetur  .  E  Sveto- 
nio(rf) conferma  Io  (reflò,e  aggiugne  di  più, che: maxime  fremebant 
Super ioris  Germania  Exercitus  fraudarì  Ce  pramiis  navata  adverfus 
Gallos  >  &  vindiets  oper<e .  Ergo  primi  obfequium  rumpere  aufi  Calend. 
Januarii  adigi  facr  amento  nifi  in  nomen  Senatus  recufarunt .  Convie- 
ne colli  fteffi  (entimemi  Tacito  (jb) ,  e  dice,  che  le  Legioni  ne  reverentiam 
Imperli  exuere  viderentur  in  S.  P.  jQ^R. , .  .facr amenta  advocabant . 

Bifognadire,chepoco  curafle  il  Senato  leinftanze  degli  Eferciti , 
perchè  quegli  di  Germania  elefiero  Vitellio ,  e  li  Pretoriani  in  Roma  fa- 
lutarono  Ottone  Imperadore .  In  mezzo  però  a  tanti  ammutinamenti, 
e  fedizioni ,  intatta  rimafe  l'autorità  del  Senato,  perchè  Ottone  quell'Im- 
perio ,  che  violentemente  ufurpato  fi  era  col  favore  de*  Pretoriani  impe- 
trar volle  dal  Senato,da  cui  e  il  giuramento,e  il  nome  di  Cefare,e  d'Impe- 
radore  dato  gli  fu  ;  come  Io  dice  apertamente  Plutarco  in  fine  della  vita  di 
Galba  in  quefte  parolcwox  Senatus  coatlus  eft ...  facramentum  Othonu... 
dixere  Coefaremqnejù?  Auguftum  appellavere,e  Dione  (e)  ci  a(ficura,che 
in  ricevendo  dal  Senato  tutti  quei  nomi ,  e  quelle  dignità ,  che  neceflarie 
erano  per  render  legittimo  il  fuo  Principato ,  fi  feusò  co' Padri, che  fu 
violentato  da' Soldati  a  prender  l'Imperio ,  e  che  moftrandofi  egli  reni- 
tente corfegranrifehiodi  lafciarvi  la  vita.  Ot  boni  decreta  funi  à  Se» 
natu  omnia  qu<e  pertinebant  ad  Prìncipatum ,  quod  diceret ,  fé  vi  eoa» 
cium  à  mìlitìbus  intra  murum  introduclum  effe  ,  ibique  cum  eìs  obfifte- 
ret  in  magnum  diferimen  venire  ;  Tacito  (d) ifpiegando  ciò  ch'ai  Prin- 
cipato s'appartenea  aflerifee ,  che  vocat  Ssnatum  Proetor  urbanus .... 
accurrunt  Patres  decernitur  Othoni  Tribunicia  poteftas ,  &  nomen 
Augufti ,  &  omnes  Prìncipum  honores .  Svetonio  (e)  pure  ci  fa  certi  de* 
motivi  addotti  da  Ottone  al  Senato  perfeufarfi  fé  violentato  dalle  mili- 
zie accettò  l'Imperio  avanti  d'efler  flato  eletto  da  lui ,  deinde  vergente 
jamdie  ingreffus  Senatum ypofttaque  brevi  or at ione  %quafi  raptus  de 
publico ,  Ù  fufeìpere  Jmperium  vi  coatlus ,  geflurufque  communi  om- 
nium arbitrio. 

Aflìftito  per  tanto  Ottone  dall'  autorità ,  ed  elezione  del  Senato,  come 
riferifee  Tacito  (f)  nel  citato  luogo ,  era  da  tutte  le  Provincie  dell'  Impe- 
rio riconofeiuto  Imperadore,  predicando  egli  Vitellio  ufurpatore , e  ne- 
mico della  Patria  ,  come  fullo  anche  dichiarato  dal  Senato ,  e  fé  legittimo 
Cefare ,  perchè  al  riferir  dello  fteflb  Autore  Nationes  aliquas  occupava 
Vitelius  ;  lmaginem  quamdam  Exercitus  habet .  Senatus  nobìfeum  eft; 
fic  fit ,  &  bine  Refpub.  inde  boftes  Reipub.  confiiterint  ;  e  poco  dopo . 
Mox  vocata  conciane  Ma'jefìatem  Urbis ,  &  confenfum  Populi  ac  Sena- 
tus prò  fé  attollens  adverfus  Vitellianas  partes  modefte  dijeruit . 

Morto  Ottone,  fu  dal  Senato  eletto  Vitellio  Imperadore,  dicendo 
Dione  (g) ,  che  la  mutazione  delle  cofe  fece  sì,  che  il  Popolo  Romano 
eleggene  Vitellio  in  Cefare ,  benché  già  Paveffe  dichiarato  nemico ,  e  che 
condannate  Ottone  .dappoiché  avealo  fublimato  all'  Imperio,  e  Taci- 
to (b)  foggiugne ,  che  furono  a  Vitellio  conferite  in  una  fola  volta  dal  Se- 
nato tutte  quelle  dignità,  che  erano  folitedarfi  di  tempo  in  tempo  agli 
altri  Cefari  :  in  Senatu  cuncla  longis  aliorum  Principatibus  comporta 
fiativi  decernunt . 

A  parlar  giudo  però  non  merita  Pelezion  d'Ottone  d'efler  recata  per 
efempio;  ficcarne  ne  quella  di  Vitellio ,  il  quale  falutato  Imperadore^ 
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dalle  Legioni  di  Germania ,  conofcendofi  egli  pure ,  come  l'attefta  S  veto- 
nio  intrufo  nell*  Imperio  :  Cognome»  Germanici  delatum  ...cupide 
recepit ,  Auguflì  difiulit .  Cafaris  in  perpetuavi  recufavit . 

Debbon  perciò  chiamarli  amenduni  piuttotfo  fedizioiì  Capi  d'Efer- 
CJti  tumultuanti, e  dì  Milizie  ammutinate, che  Imperadori  Romani, 
e  a  così  dire  c'invita  Sveronio  (a),  che  appella  l'Imperio  di  coftoro,e  quel- 
lo di  Gaiba ,  incertum  ,  &  vagum . 

.  Vinto.  »*j  jwòrco  Ottone  ,  e  datofi  Vitellio  in  preda  alla  crudeltà ,  e  a 
tutti  1»  vizj più  difonefti,  Mudano efortòVefpafìano, che  allora  ammi- 
niitrava  la  guerra  giudaica  ,  ad  afpirar'  all'  Imperio  tam  [aiutare  Reipu- 
blic* yqààmalaì  magnificum .  E  per  farlo  rifolvere  ad  accingerli  a  sì 
nobip  imprefa ,  gli  difle ,  che  torpere  ultra ,  & polluendam ,  perdendam- 
que  Rempublicam  relinquere ,  fopor  ,&  ignavia  videretur .  Abbracciò 
Vefpaliano  il  configli  dell' Amico,  e  fi  lafciò  vincere  dalie  preghiere  de' 
Capitani  delle  Legioni, che  militavano  (otto  di  lui  a  non  lafciar  più 
Roma  fottola  tirannia  di  Vitellio.  Efcito  dunque  dalle  fueflanze:  Pauci 
Milite!  joltto  adfiftentes  ordine,ut  Legatum  falut attiri  Imperatoremfa- 
iut avere .  Tum  esteri  accurrere  Cce[arem,&  Augufìum,&  omnia  Prin* 
cipatus  vocahula  cumulare .  Dopo  1  acclamazione  delle  Milizie ,  imme- 
diatamente fi  voltò  Vefpaliano  a  far'  a  Vitellio  la  guerra,  la  qual  termi- 
nata nello  fpazio  di  feimefi  ,e  uccifo  ignominiofamente  Vitellio  da' Sol- 
dati ,  dice  Tacito  (h)  ,  che  Senatus  cunei  a  Prìncipibus  [olita  Ve[pafi.wo 
decernit ,  l<etus ,  &  [pei  certus .  Accrebbero ,  proiiegue  a  riferir  Tacito, 
l'allegrezza  del  Senato  l'amorevoliflime  Iettere,che  gli  fcriffe  Vefpaliano, 
piene  di  maeftà,edirifpetto  verfola  Repubblica  ;e  indi  conchiude  cesi: 
Carterum  ut  Princeps  loquebatur  civilia  de  [e ,  &  de  Republic  a  Egre- 
gia :  nec  Senatus  ob[equium  deerat  ;  ipfi  Confulatus  cum  Tito  [Ho  ,  pr<e~ 
tura  Domitiano,&  con[ulare  Jmperium  decernuntur  .  E  Dione  (e):  Hìs 
rebus  geftis  Vefpafìanus  etiam  à  Senatu  creatur  Jmperator ,  Tituj'que , 
Q  Domiti anusC<e[ar e s  defignantur . 

L'autorità  di  cotefti  duoi  celebratiflìmi  Scrittori  della  Storia  Augu- 
ra bafterebbono  per  moftrare  la  perpetua  podeftà  del  Senato  Romano 
nel  crear  gì'  Imperadori,  nel  conferire  le  più  fublimi  dignità  dell'  impe- 
rio, e  nell*  amminiftrar  la  Repubblica  ;  mentre  ci  alìicurano.che  il  me- 
desimo Senato  decretò  a  Vefpafiano  tutte  quante  le  Magiftrature,ch'era 
folito  conferir'  a' Principi  Romani, che  lo  creò  Imperadore,eGonlòle 
con  Tito  fuo  figliuolo  primogenito,  che  fece  Pretore  Domiriano  natogli 
jn  fecondo  luogo; e  finalmente, che  nominò  amendue  Cefari  ,che  vai' 
a  dire  Succeflori  all'Imperio,  come  orora  lo  vedremo;  nondimanco, 
quando  ci  mancafle  in  comprovazione  del  noftro  affamo  la  venerabil  te- 
stimonianza di  Autori  tanto  rinnomati ,  non  ci  mancherebbe  un  magni, 
fico,  e  indubitato  Monumento  dell'antichità,  fcolpito  in  una  Tavola  di 
bronzo, che  tuttavia  fi  conferva  in  Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  il 
qual  Monumento  a vrallo  certamente  più  volte  veduto  il  nolrro  Awerfa- 
rio;  né  io  lo  riferifeoquì  tutto  per  intiero,  perchè  avanti  di  me  Io  registra- 
rono l'erudito  Panvinio(^),eil  dottilfimo Gravina  (e) , il  quale  gli  fa 
anche  un  belliflimo  commento ,  che  può  vedet fi  da  ognuno ,  che  voglia 
reftar  perfuafo  della  verità  >  e  toccar  con  mano ,  che  non  avevano  gli  anti- 
chi Imperadori  altra  autorità  nella  Repubblica,  fé  non  quella,  che  ve- 
niva conferita  in  loro  dal  Senato,  e  Popolo  Romano,  a  cui  morto  l'I m- 
pcradore  ritornava  tutto  il  potere , e  l'autorità  dell'Imperio ,  non  polfo 
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però  ammeno  di  non  addurne  una  parte ,  per  maggiormente  cotapifovar1 
ilfiftemadelGrozio. 

Dopo  d'aver  dunque  il  Senato  in  cotefto  fuo  Decreto,  che  può, e 
dee  dirfi  quella  legge  regia  mentovata ,  e  come  prova  egregiamente  bene 
il  Gravina  adulterata  da  Triboniano  per  adular  Giuftiniano  Augufto , 
conceduto  a  Vefpafiano  la  podeftà  di  ftabilir  Leghe ,  d'unir*  il  Senato ,  far- 
vi relazioni ,  proporvi  li  Soggetti  da  promoverfi  alle  Magiftrature ,  e  de- 
terminar rutto  quanto  foliti  erano  rifolvere  Augufto,  Tiberio ,  e  Claudio, 
dopo  diflì  d'aver'  il  Senato  tutto  ciò  decretato  a  favore  di  Vefpafiano,  dice 
così  :  Utique  qutbus  legibus  ,  plebifve  fcìtis  fcriptum  fuit ,  ne  Divus 
Auguftus  ,  Tiberiufve  Julius  Cafar  Auguftus  ,  Tiberiufque  Claudius 
Cafar  Auguftus  Germanicus  tenerentur ,  ///  legibus ,  Plebifque  fcìtis 
Jmperator  Cafar  Vefpafianus  folutus  fit ,  quaque  ex  quaque  lege ,  re- 
gatione  ;  Dhum  Auguflum ,  Tìberiumve  Julium  Cafarem  Auguflum , 
Tiberiumve  Claudium  Cafarem  Auguflum  Germanicum  facere  opor- 
tuìt ,  ea  omnia  Jmp.  deferì  Vefpafiano  facere  liceat . 

Utique  qu<e  ante  hanc  legem  rogatam ,  affa ,  gefla ,  decreta ,  ìm~ 
perai  a  ab  Imperatore  Cafare  Vefpafiano  Augufto ,  jujfu ,  mandatuve 
e)us  à  quoque  funt ,  eaperindejufla,  rataqueftnt»  aefi  P  apuli  t  Plebifve 
jujfu  affa  ejj'ent . 
PaMvtnìtii  Pensò  il  faggio  Padre  Panvinio  (a) ,  che  di  quefta  legge  regia  ne  fa- 

loco  mox        ce^e  menzione  Tacito  ;  e  pensò  bene  ;  perchè  veggiamo ,  che  il  fuddetto 
laudato.         Autore  fa  nella  efaltazione  di  Vefpafiano  all'Imperio  menzione  di  due 
diverfe ,  e  diftinte  previdenze ,  o  fieno  Decreti  fatti  a  di  lui  favore  in  duoi 
divedi/lìmi  tempi;  e  di  più  il  primo,  il  qual'è  quello,  che  menzion  fa 
della  legge  regia ,conceputo  fi  legge  fommariamente,e  in  generale, e 
l'altro  distingue,  e  fpiega  le  dignità  conferite  a  Vefpafiano,  e  a' iuoi  Fi- 
gliuoli. Il  primo  Decreto,  che  infenfodelPanviniofiriferifce  a  cotefta 
legge ,  fu  fatto  dal  Senato  fubito ,  ch'egli  ebbe  notizia  d'effere  flato  Vef- 
Q>\.         pafiano  falutato  Imperadore  dalle  Milizie ,  e  dice  così  (b)  ;  At  Roma  Se- 
Jtb!l!  natus  cm^a  Principìbus  foltta  Vefpafiano  decernit .  Il  fecondo  poi 

promulgato  fu  dopo,  che  Vefpafiano  fcri(Te  al  Senato  medefimo  con  tanta 
umanità ,  e  decoro  della  Repubblica ,  e  parla  così  :  Addidere  Vefpafiani 
l'itera  »  »  .f cripta  e  a  prima  fpecìe ,  forma  :  Caterum  ut  Princeps  loque* 
batur9civilia  de  fé  ,  &  Republic a  Egregia ;nec  Senatus  objequiunu 
deerat  ;  Ipfi  confulatus  cum  Tito  filio  ;  Pratura  Domitiano ,  &  Confu- 
tare Jmperium  decernuntur . 

Dica  ora  per  cortefia  il  Leggitor*  erudito,  fé  avea  lo  Storico  Roma- 
no ,  addottando  l'erronea,  e  falfa  opinione  del  Barbeirac,  ragion  per  dire , 
che  f}\  a'rri  Imperadori  pervennero  al  Principato  Romano  per  elezione 
degli  Eferchì ,  e  per  fuccejftone .  Io  non  niego ,  che  Vefpafiano  non  forte 
proclamato  Augufto  dalle  Legioni ,  ch'erano  in  Oriente ,  ove  egli  fi  ritro- 
vava ;  ma  niuna  perfona  ragionevole  vorrà  credere, che  cotefta  procla- 
mazione degli  Eferciti  dette  a  Vefpafiano  un  giufto,e  legittimo  diritto 
all'  Imperio  ;  allora  sì,  che  fu  Imperadore,  quando  il  Senato  cunffaPrin- 
cjpibus  folìta  Vefpafiano  decrevìt ,  né  mi  ritroverà  l'Avverfario  un  folo 
Autor'antico  di  credito,  e  di  fede  degno,  che  aflerifea  eflervi  flato  un  le- 
gittimo Imperadore,  la  di  cui  elezione  nonfiaftara  fatta, o per  Jomeno 
con  folenne  Decreto  approvata  dal  Senato  ;  e  il  tante  volte  citato  Panvi- 
nio adduce  appunto  quefta  legge  regia ,  e  ne  regiftra  le  parole ,  per  far  ve- 
dere,che  (e  non  con  Decreto  pofitivo  del  Senato  poteva  dirfi  legittimo 
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l'Imperio  di  chi  a  quefto  veniva  promofiò;e  Ji  fenrimenti  del  Panvi- 
nio  {a)  fono  li  feguenti  commodijjìmum  autem  mthi  vifum  fuit  buie  meo  (a* 

ìnftituto  S.  C.  fragmentum  addere ,  quo  Imperatori  Vefpafiano  imoe-  uSSSlié 
rium  LEGITJMUM  A  SENATU  DEMANDATVM  EST, 
quod  in  Tabula  Ainea  ìncìfum  Rom<e  in  Bafilica  Lateranenfì  adbuc. 
extat  ;  Eo  enim  multa ,  qu<e  paulo  ante  ex  Dione  attuli  confìrmari ,  & 
illuftrarì  poterunt  >&  pr<efertim  in  eh  titulis ,  quìbus  legitìmam  impe- 
rai oris  poteftatem  cont inerì  dìxì  ;  Exemplum  autem  a  me  accurate  ex* 
fcriptum  hoc  eft  t  e  indi  va  registrando  quefto  infigne  Scrittore  Je  parole 
del  Senato-Confulto . 

E  a  parlar  giudo  fé  non  fotte  anche  dopo  l'inftituzione  deli'  Imperio , 
rimafta  l'autor  irà  tutta  delia  Repubblica  nel  Senato ,  e  nel  Popolo ,  come 
vi  era  dianzi;  e  fé  il  Principato  Romano  non  fotte  flato  legittimamente 
conferito  dal  Senato  ad  Augufto ,  a  Tiberio ,  Claudio ,  e  a  Vefpafiano ,  ma 
che  il  primo  per  tirannia,  gli  altri  per  fucceftìone ,  e  Vefpafiano  per  eie- 
zion  degli  Eferciti  pervenuti  vi  fo(Tero,che  neceflìtà  vi  era.che  affine  di  po- 
ter govemar'ognunodi  loro  con  piena  autorità  l'Imperio,veni(TerofcioIti 
dall'ioflervanza  di  certe  Ieggi,e  plebifciti  promulgati  dal  Senato,  e  Popolo 
Romano?  e  che  quanto  per 'Legge,  e  Decreto  del  Senato  potean  far' 
Augufto  e  Tiberio,  e  Claudio  far'anche  lo  potette  Vefpafiano  ?  anzi  fé 
fotte  (tato  Vefpafiano  legittimo  Imperador  de' Romani  avanti  l'elezion 
de!  Senato,  che  neceflkà  ci  era,  che  quefti  ratificarle  ,  approvale  ,  e  dì- 
chiarafte  valido,  e  fermo  quanto  ante  hanc  legem  era  ftato  farro,  decre- 
tato, e  comandato  da  lui ,  e  che  tutti  lidi  lui  atti  perinde  jufla  rataque 
fmt  ,ap  fi  Populi ,  Plebifve  juffu  atla  effent  ?  tutto  ciò  fi  vede  pure  pre- 
scritto dal  Senato  in  quella  legge  ?  e  come  mai  permetto  l'avrebbe  Vefpa- 
fiano indiminuzione  della  fua  Imperiai  Maeftà,fe  non  l'averle  conofciuro 
neceflario  per  legittimar' il  fuo  Imperio,  e  dar  forza  ,  e  valore  a  quanto 
erafi  da  lui  fatto? di  più  fé  in  virtù  della  legge  Regia  aveftepcrperua- 
mente  il  Senato, e  il  Popolo  trasferito  tutta  la  fua  autorità  , e  fupremo 
Dominio  in  Augufto, e  quefti  lo  avefte  tramandato  ne'fuoi  immediati 
Succettbri  ;  qual  bifogna  vi  farebbe  ftato, che  in  brodai  Senato  fi  ri ono-  ( 
vellaftero  tutte  le  dignità,e  le  Magiftrature  già  conferite  ad  Augufto  ?  cofa 
avrebbe  mai  conferito  il  Popolo  a  Tiberio ,  a  Claudio ,  e  a  Vefpafiano  ,  fé 
digià  fotte  ftato  fin  dall'  Imperio  d'Ottaviano  fpogliato  d'ogni  diritto 
fovrano,e  d'ogni  fuprema  giurifdizione?  Perchè  nella  riferirà  legge  fi 
fa  folamenre  menzione  di  Augufto,  di  Tiberio ,  e  di  Claudio ,  e  non  già  di 
CalIigola,di  Nerone,  di  Galba,  di  Ottone,  e  di  Vitellio?  non  dee  per 
certo  crederfi,che  ciò  fuccedette  a  eafo;  ma  fu  determinata  volontà,  e 
premeditato  conlìglio  del  Senato .  Conciottìache  tutto  quanto  fece  Calli- 
gola  fu  da  lui  annullato, come  lo  inoltrammo  con  la  teftimonianzadi 
CafTìo(^) ,  e  fu  da  lui  giudicaro  Nerone  nemico  della  Patria ,  e  dannata  la  (b) 

memoria  di  sì  reo  Principe;  ficcome  fu  anche  dichiarato  tale  Galba,  Viole  60, 
oltrediche  non  è  da  far  cafo, che  tanto  il  nome  di  quefto  ultimo  quanto  MT  667- 
quelli  di  Ottone  ,  e  Vitellio  fi  veggan'  ommeflì  nella  enunciata»» 
legge  Regia  ,  perchè  nel  caos  delle  fedizioni  non  governarono  , 
ma  piuttofto  aggitaron  l'Imperio  ,  e  per  averlo  fra  loro  combat- 
tendo, lo  perderono  avanti, dirò  così  d'acquiftarlo.  Se  dunque  ufar  fi 
vuol  buona  fede, e  difcorrerla  fenza  prevenzione,©  frode; ma  in  fola 
grazia  della  verità ,  dobbiam  dire,  che  cotefto  illuftre  fragmento  dell'anti- 
chità fia  quella  (  come  b  pretendono  li  più  fpafllonati  Eruditi.)  vera  legge 
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Regia  adulterata  da  Tribuniano,e  di  cui  fece  in  fuccinto,e  forfè  anche  coti 
artificio, menzione, Vulpiano  netta  leg.quod  Princìpi Lff.de  Conjìit. 
Princ.  per  adular' o  Settimio  Severo ,  di  cui  fu  famigliare,  oppure  Aletta»- 
dro  Severo  del  quale  fu  e  Tutore,e  Prefetto  del  Pretorio;  e  fiam'obbligati  a 
confettar*  ancora ,  che  in  virtù  di  cotefta  legge  Regia ,  fu  tempre  dalla  Ro- 
mana Repubblica  tenuta  lontana  ogni  Regia  podeftà  ;  mantenuta ,  e  con- 
fervata  la  di  lei  Maeftà,e  potere,  fenza  che  mai  comunicato ,  non  che 
trasferito  fotte  negli  Eferciti . 

Dopo  la  morte  di  Vefpafiano  fi  fa ,  che  pervenne  l'Imperio  a  Tito ,  e 
poi  a  Domiziano ,  ma  neppur'uno  descrittori  della  Storia  Augufta,  ci 
riferifee ,  in  qual  modo  l'otteneflero ,  fé  per  acclamazion  degli  Eterciti  ,0 
per  Decreto  del  Senato.  Un  tanto  filenzio  però  non  dee  farci  credere , 
ch'eglino  averterò  il  Principato  per  fucceflione ,  e  come  Figliuoli ,  ed  Ere- 
di di  Vefpafiano ,  ma  piuttofto  dobbiam  dire ,  che  il  diritto  per  confeguir- 
lol'aveflero  dal  Senato.  Già  riferimmo  le  parole  di  Dione,  e  da  quelle  li 
feorge ,  che  Vefpafianus  à  Senatu  creatur  lmperator  Titufque ,  &  Do» 
mitianus  Cafares  defignatur.  In  vigore  dunque  di  quefta  dignità  ,  e 
come  Cefari  già  eletti  dal  Senato ,  fuccedettero  Tito,  e  Domiziano  al  Pa- 
dre nel  Principato,  perchè  con  tal  dignità  già  reftavano  costituiti  dallo 
fletto  Senato  Succettori  prefuntivi  dell'  Imperio  . 

Confettò  di  buona  fede,  che  ne'  tempi  d'Augufto,e  durante  la_* 
Schiatta  de'  Giul  j ,  e  de'  Claud  j,  il  nome  di  Cefare  non  dava  diritto  all'  Im- 
perio,  né  defignava  la  perfona  desinata  a  fuccedervi  ;  ma  importava  fola- 
mente  l'addczione  nel  cafato ,  e  la  fucceflione  nell*  eredità  de'Giulj ,  e  tale 
fu  il  nome  di  Cefare  dato  ad  Ottaviano  Primo  Imperadore  ;  come  lo  dice 
Dione  {a) ,  e  colla  feorta  di  quefto  Autore  Io  fpiegarono  Panvinio ,  e  Gra- 
vina (b) ,  dice  dunque  il  primo ,  che  Caèfaris ,  &  Augufli  appellatio  nuU 
lam  eis(  cioè  a  quelli  della  Famiglia  Claudia  )propriam  addit  potefta' 
tem .  ldemm generis  fuccej]tonemt  hoc  dignìtatisfplendorem ,  &  Maje- 
fiatem  indie at  ,e  il  fecondo, nam  Coefareum  nomen  primo  b<eredita* 
tem  Julii  Ottaviano  del atam  fignificavit .  Eftintaperò  la  Famiglia  de' 
Giulj ,  t  de'CIaud  j ,  il  nome ,  e  la  dignità  di  Cefare ,  che  dal  Senato  fi  con- 
feriva a*  Figliuoli  naturali ,  o  addottivi  degli  Augufti ,  non  importava  più 
la  fola  Generis  fuccejjìonem ,  ma  dinotava  qualche  cofa  di  più  ;  anzi  era 
un'anticipata  dichiarazione,  che  dopo  morto  l'Imperadore  doverle  fuc- 
cedergli  nell'Imperio,  chi  reftava  infignito  di  cotefta  eccelfa  dignità;  la 
quale  importava  allora  ciò,  che  fignifica  ora  il  nome  di  Rè  de' Romani; 
e  fu  appunro  quefta  la  prima  volta ,  che  al  riferir  di  Dione  furono  Tito ,  e 
Domiziano  dichiarati  Cefari  dal  Senato .  Quanto  io  atterifeo  fi  prova  ma- 
nifeftamente dalla  Vita  d'Elio  Vero, ofiaCefonio Commodo deferitta da 
Sparziano ,  il  quale  dice ,  che  cotefto  Principe  addottato  in  Figliuolo  dall' 
Imperador' Adriano.  Nil  babet  in  f  uà  vita  memorabile  nifi  quo  d  tan- 
tum defar  efì  appellar us  ,  non  Tefl amento  ,  ut  autem  jolebat ,.... 
[ed  eo  prope  genere  quo  nofìris  temporibus  ....  Maximianus  atqucj 
Confi  antìus  Ca?fares  ditti  funt  :  Quafi  quidam  Prìncipum  filiì  viri , 
&  deftgnati  Auguftce  Majeftatis  haredes .  Così  fpiega  cotefto  luogo 
Cafaubono,e  Beclero (e) conferma  lo  fletto  ne'feguenti  termini.  Poft 
id  temporìs  (  cioè  d'Augufto  )  deftinatì  Suecejfores  appellar* caepere  Co?» 
fares ,  quo  nomine  ante  a  ipfi  Principe}  gaudebant .  Verum  circa  tem- 
pora Adriani  divi  fa  funt  nomina  Caffarum ,  &  Augufti ,  inquit  Aure- 
lius  vìtt»r  Gtffarilus  6. 1 3.  notavitque  deineept  Cafar,  idemfaftigium , 
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tfuod  Auguftus  Tribunitia  poteftateftgnaverat .  Videtur  quìdem  Tacu 
tus  jam  Vefpafiani  temporibus  tribuere ,  iftam  diftinttionem  Inter  Prìn- 
cìpem  t  &  C<efarem 4.  Hìftor.  40. 6. ,  Gravina  (a)  poi  con  venuftà  di  frafe 
latina  ci  fa  fapere  >che  Titum  vero  ,  &  Domitianum  filios  in  ipfa  Patris 
ere  at  ione  jam  Se  natia  defares  appellaverat ,  qu<e  appellatio ,  ut  mox 
eftendemus  pignus  erat  public*  voluntatis  acfpecies  lmperii  ,fpon/toque 
tll'tus  ,  cujus  fiebant  compotes  Augufto  extintto ,  nifi  expreffe  Senatus  à 
prifìina  voluntate  dece/jìjjet .  Nam  Ctefarum  nome»  primo  bare  dita- 
temjulii  Ottaviano  del atam  ftgnificavìt  ;  pò  fi  e  a  defignationem  ad ìm- 
perium ,  ad  cujus  fpem  ,  per  eam  appellationem  vocabatur  à  Sznatu 
Imperatoris  naturalìs  Filius  vel  adoptivus ,  ut  in  Augufti  Familìam 
adfeitus ,  &  Patris  potentiam  nattus  favor em  PraJtorianorum  ,&pa- 
ternani  fibi  fattionem  adjungeret  ;  eaque  via  poft  Patris  mortem  per- 
veniret  ad  Jmperium ,  &  impetrar  et  Augufti  nomen  ,  quo  piena ,  &  per- 
fetta dignitas  ,  atque  poteftas  Imperatoria  exprimebatur  ,  cum  per 
defaris  nomen  tantum  exordium ,  étfpes  adumbraretur  illius  :  e  avan- 
ti del  Gravina  ci  fpiegò  quello  Arcano  della  Romana  Repubblica ,  il 
Pagi(^)  avvertendoci, che  dilìge nter  obfervandum  poft  Neronem  tin 
quo  Julia  Familia  extintta  ,  etiam  qui  ab  Auguftis  originem  duce- 
bant  >  Ctefares  appellatos  non  ejje ....  donec  eo  nomine  ac  dignitate 
coboneftarentur ,  idque  cum  fpe  ad  fuccejfionem  Imperli ,  ejufque  ali- 
quo  confort io  ;  eam  in  rem  Otho  apud  Tacitum  lib.  i.Hift.  agendum 
audendumque  dum  Galb*e  auttoritas  fiuxa9Pifonis  nondum  cohaluijfet . 
Non  folum  itaque  defaris  nomen  cum  certa  fuccefftone  Pifo  accepcrat, 
Jed  auttoritatem  aliquam  ,  qua?  nundum  cohaluerat  ,  neque  fatìs 
(labilità  erat . . .  defaris  honores  paulatim  auttì ,  tandemque  Regis  , 

&  imperatoris  nominibus  appellati ,  ut  infra  demunftrabo Jtaque 

ante  Neronis  mortem  ,  quicunque  Filius  defarì  Patri  nafeebatur , 
dicebatur  defar ,  ac  Filius  Augufti .....  at  poft  Neronem  neque  nati- 
vitas ,  neque  adoptio  defaris  nomen  fecum  tnvehebat ,  ut  multìs  exem- 
pl'is  confi  at . 

Quefta  fublime  dignità  fino  all'Imperio  dell'  infamiflimo  Eliogabalo 
non  li  conferiva  da  altri ,  che  dal  Senato  ;  di  tanto  ci  fa  certi  Erodiano  (e) 
ove  dice ,  che  Mela  Ava  di  Elio,  temendo,  che  coftui  per  le  fue  ftolidezze, 
ed  iniquità  non  venifle ,  come  poi  lo  fu  ,  trucidato ,  ed  efla  obbligata  vi- 
vere pi ivatamente, fece,  ch'egli  addottale  in  figliuolo  Aleflandro  altro 
fuo  nipote  ex  altera  filiarum  Mammana  ,  e  procurò  di  più  ,  che  il  Senato 
approvale  taPaddozione,e  lo  eleggere  Cefa  re,  e  così  fu  fatto  \Quare 
defar  declaratus  Alexander  yConfulque  fattus  cum  Antonino  eft ,  Se- 
natu  feilìcet ....  decernente . 

Addottato eh' Eliogabalo  ebbe  Ale(Tandro,voIea,  che  cotefto  fag- 
gio Giovane  addottale  i  fuoivizj,e  s'immergefTe  come  egli  in  tutt<Lj 
quante  le  fue  laidezze,  ma  perchè  ciò  patir  non  voleaMammea  madre 
d'Alefiandro,anzi  davagli  una  faggia  educazione,  dice  lo  fteffo  Erodiano, 
che  detrahere  Puero  defaris  honorem  decreverat  ;  e  Lampridio  nella 
Vita  dello  fteflb  Eliogabalo  foggiugne  in  confirmazion  del  mio  afluoto, 
che  a  tal  fine  s'addirizzò  ad  Senatum ,  ut  defaris  nomen  ei  abrogaretur» 
fé  din  Senatu  hoc prodito ingens  ftlentium  fuit . 

E  non  fola  mente  per  Decreto  del  Senato  furono  Tito ,  e  Domiziano 
fatti  Cefari ,  e  per  tal  dignità  afsunti  dopo  la  morte  del  Padre  all'  Impe- 
rio, ma  Tito  fu  dal  Senato  chiamato  delizie  dell'  Uman  Genere,  e  il  fee- 
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lerato  Domiziano  condannato  a  perpetua  infamia ,  comandando,  benché 
noi  voleflero  le  Milizie  ,  che  fodero  abbattute  ,e  diftrutte  le  fue  ftatue ,  e 
levate  da'  luoghi  pubblici  le  fue  immagini ,  onde  Svetonio  {a)  lafciò  fcrit- 
to,  che  uccifo  da'  Congiurati  Domiziano  :Senatusadeo  latatus  e  fi ,  ut 
repleta  certatìmCurianontemperaret  >quin  mortuum  contumeliofijjì- 
mo,atque  acerbijfimo  acclamationum  genere  laceraret  '.fcalas  etiam  in- 
ferri »  clypeofque  ,  &  imagines  ejnf  coram  detrahì ,  &  ibidem folo  affligi 
juberet ,  novijjìme  eradendos  ubique  titulos ,  abolendamque  omnem  me- 
moriam  decernere. 

Se  quefte  deliberazioni  non  fono  tante  fplendidiflìme  prove  dell' 
autorità  fuprema  del  Senato  fopra  gì'  Imperadori ,  m'accontento ,  che  lo 
dicano  l'Autor  Romano ,  il  Barbeirac ,  ed  anche  li  di  lui  Seguaci . 

Nerva  poi  ad  iftanza  degli  Eferciti  fu  egli  pur  dal  Senato  aflunto 
all'  Imperio  così  Aurelio  Vittore  nel  Breviario  della  Vita  di  lui ,  e  perciò 
fcrifle  Dione  (b) ,  che  poft  dedem  Domitiani  Nerva  Coccejus  Roma  Jm- 
perator  dejìgnatus  efl . 

Dopo  Nerva  ebbe  l'Imperio  Tra  jano ,  con  tanto  applaufo ,  e  utilità 
dell' Orbe  Romano,  che  fé  non  foffe  Irato  Coccejo  degno  del  Principato 
Romano ,  come  lo  era  per  le  fue  preclare  virtù  ,  farebbefene  refo  degno  , 
fol  per  efferfi  addottato Trajano  in  figliuolo.  Quefto  fatto  però  moftra, 
che  non  per  fucceflìone ,  ma  per  autorità  del  Senato  fi  confeguiva  in  Ro- 
ma l'Imperio,  e  di  quefta  verità  ce  ne  aflkura  lo  fteflo  Dione  (f),  dicendo: 
Itaque  Trajanus ,  quamquam  Nerva  propinqui  non  deerant ,  tunc  Ca- 
far y&poflea  Jmperator  faEius  ejì;  Segno  evidentiflìmo,che  non  era 
ereditario  l'Imperio  refe  fu  Trajano  addottato  in  figliuolo  daNer^a,lo 
fu,  come  attefta  Plinio  nel  di  lui  Panegirico  \Jmploratus  adoptione  ,& 
accitus ....ut  olim  Duces  magni  à  peregrini* , externifque  bellis , ad 
opem  Patria  ferendam  revocari  folebant .  Né  tampoco  Succedette  all' 
Imperio  per  l'addozione,ma  perchè  venne  innanzi  aflunto  in  Senato 
alla  dignità  di  Cefare;  e  lo  dice  Dione  in  quelle  parole  :  Eundemque  pò- 
jiea  in  Senatu  Cafarem  deftinavit  ;  il  che  presuppone  e  la  conferma- 
zion  dell* addozione  ,e  il  Decreto  della  dignità  di  Cefare  conferitagli  nel 
Senato  medefimo,anzi  Trajano  come  lo  attefta  il  Pagi (d)  :  Non  tan- 
tum Cafar ,  fed  Collega  Imperli  renunciatus  e  fi ,  idque  V.  Kalendas 
Novembri*  ; né  lodifle  il  Pagi  da  fé,  ma  con  l'autorità  di  Dione  (e),  il 
quale  riferifee ,  che  Trajanus  tunc  C<efar  ,  ac  poftea  Jmperator  fa- 
eluse ft  ;  Quefta  verità  la  conferma  Plinio  nel  Panegirico  colle  feguenti 
parole  :  Simui  Filius ,  ftmulCafar,  mox  Jmperator ,  &  Confort  Tribuni- 
tia  poteftatisfaclus  es ,  e  poco  dopo  :  non  folum  Succeffor  Jmperii ,  fed 
particeps  etiam ,  Sociufque  placuifti.  Né  piacque  folamente  a  Nerva, 
ma  al  Popolo ,  e  al  Senato ,  diceva  perciò  Plinio  a  Trajano  ad  hoc  audie- 
bas  Senatus ,  Populique  confenfum ,  non  unius  Nerva  judicium  illuda 
illa  eleElio  ftiU  ;  nam  qui  ubique  funt  bomines ,  hoc  idem  votis  expete- 
bant  :  ille  tantum  jur e  Principi*  occupavit ,  primufque  fecit  3  quod  om- 
nes  facluri  erant . 

Dice  Dione  (/),che  Trajano  non  addotto  Adriano  in  figliuolo;  e  non 
l'addotto ,  perchè  era  molto  ben  perfuafo ,  che  l'Imperio  dovea  darfi  a  chi 
d\  ra  degno ,  e  darli  non  per  fucceflìone,  né  per  autorità  dell'  Imperadore, 
ma  per  Decreto  del  Senato  .  Il  peniìero  non  è  mio  ,  ma  di  Sparzia» 
no  nella  Vita  d'eifo  Adriano,  ove  riferifee,  che  multi  quidem  dicunt  Tra- 
tanttm  in  animo  id  habuijfe ,  ut  exerapk  Alexandre  Magni  fine  certo 
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Succeffort  moreretur . ..»  muftì  ad  Senàfum  rum  otationem  voluiffe  fpit» 
ter  e ,  petit  urum ,  ut  fiquidrìe^enijJktPrincipem  Romana?  Reipubli'ca 
Senatus  daret ,  additi!  dnnt&xat  nximimbm  t  ex  quibus  optimum  idem 
Senatus  eltgeret .  E  in  farti  i>enche  morto  Trajano  falutaflero  gliEfer- 
citi  di  Siria Imperadore Adriano , che  allora  colà  fi  ritrovava, fapendò 
egli  molto  bene  »  che  non  a'  Soldati ,  ma  alli  Senatori  Romani  s'ap» 
patteneva  il  diritto  d'elegger  gii  Augnili  >!fobito  chredette  per  fue  lettere 
al  Senato, che  fi  degnane  con  partfcolar  folenne  Decreto  conferirgli  il 
Principato  >fcufando  egli  h  Fretta  de'Soldati  ,e  l'ammutinameotódellé 
Milizie  >  a  quali  non  potea  refiftere,  fé  falva  volea  la  Repubblica,  e  quieto 
l'Imperio;  così  Dione (a)i  Hadriatottf  àSènatu  petiit  per  literas  ,  ut  (*) 

fibi  ìmpetitm  confirmaret  :  negàvìtque velie  fibi  ullos  unquam  bonores  ™  ll°£9* 
de  cernii  ut  erat  ante  a  conjuetttdo  >nijs  eos  ipfe  àSenatu  poterete  E  ^7 
Sparziano  nella  di  lui  Vita  afferma  »  che  quumadSenatìtm  fcriberet  ve- 
nìam  petiit ,  quod  de  Imperio  [no  judicrum  Senatui  non  dediffet ,  fa  lu- 
tai us  fcilket  propere  à  Milìtibus  Imperator ,  quod  effe  Refpublica  fine 
Imperatore non poffet .  Quindi  è  ,che  conofeèndo  in  qual  conto  dov^fle 
tenerfi  la  dignità  del  Senato:/??/  vero  maximas  (  foggiugne  Dione  )$* 
valde  necefjarias  non  gerebat  ,nifi  intetpofitaSenatus  aucloritate. 

Antonino  Pio  fu  addottato  da  Adriano ,  egli  è  vero ,  ma  non  venne 
già  all' Imperio  per  tal'addoziòne,emolto  meno  per  l'elezion  de' Sol- 
dati ,  ma  perchè  già  il  Senato  avealo  dèftinato  con  fuo  particolar  Decreto 
fucceflore  nel  Principato  Remano  dar  giorno  ,  in  cui  fu  nella  Curia 
addottato ,  e  fatto  compagno  del  Padre  nel  Proconfolar'  Imperio  »e  nella 
Tribunizia  podeiU,  tanto  fi  raccoglie  dà  Giulio  Capitolino  nella  dì  lui 
V  ita  in  quefte  parole .  Adoptatus  e  fi  K  Valend.  Martias  in  Senatu.gr/t- 
tias  agens  ,  quod  de  fé  ita  fenfiffet  Hadrianus  faSìufqiie  eft  Patri  ,y 
#  in  Imperio  Procunj  viari  >&  in  Tyihumtia  potevate  Collega  ;  E  nd  la 
Vita  di  coteftò  clemenriflìmo  Cefare  abbiamo  appo  Dione  (è)  una  prova  (h) 

molto  memorabile  dell'autorità  del  Senato  fopra  gl'Imperadori,e  del    Dwiib.  70. 
riconofeimento  eh'  eglino  ne  avevano  »  imperciocché ,  r icufando  i  Padri    pag  799. 
decretar'  ad  Adriano  gli  onori  di  Semideo  »  perchè  fece  in  vita  perir'  alcu- 
ne perione  illuftri,  cominciò  Antonino  Pio  a  perorar' in  Senato  a  favor 
della  fama  poftuma  del  Padre  più  colle  preghiere ,  e  con  lagrime ,  che  con 
le  parole ,  per  modo ,  che  il  Senato  fi  mofie  a  compatimento,  e  lo  confolò, 
ed  ecco  i  fenfi  dell'Aurore;  Itemque  nolente  Senatu  beroicos  bonores 
tr'ìbut  Hadriano  vita  funBo  propter  aliquot  c<edes  virorum  ìllufìrium , 
quas  fecerat ,  multa  ftentem  9lamentantemque  inSenatu  differuijfe; 
atqueita  ftd  extremum  dixifft  :  Jgitur  nec  ipfe  Prìnceps  vefter  ero  y  fi 
ille  improbus  >  inimicufque  vobis  ,  atque  boftis  fuit  :  nimirum  enìm 
omnia  atla  ejus ,  in  quibus  eft  adoptio  me  a  refeìndetis .  Jtaque  Sena- 
tum  ,  quum  h#c  audivi ff et ,  r evere ntem  Antoninum  ;  Hadriano  bonores 
reddidijje;  da  cotefto  favellare  ben  fi  comprende ,  che  Antonino  Pio  rico- 
nosceva nel  Senato  la  podeftà  di  annullar  gli  atti  de' Cefari,  dichiararli 
nemici ,  e  torli  il  Principato .  E  Capitolino  foggiugne  ,che  Senatui  tan- 
tum detulit  Imperatore  quantum ,  quum  privatus  e jf et  >  deferri  fibi 
ab  alio  Principe  optava  ;  Patris  Patri*  nomen  delatum  à  Senatu,  quod 
primum  diftulerat  cum  ingenti  gratiarum  all'ione  fufeepit .  Marco 
Antonio  cognominato  il  Filofofo  addottato  da  Antonino  Pio ,  fatto  Cefa- 
re ,  e  partecipe  della  Tribunizia  podeftà  ;  morto  il  Padre ,  non  folamente 
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fu  -approvato ,  ma  obbligato  dal  Senato  a  governar.  l'Imperio ,  fé  merita 
fede  Óiulio  Capitolino  nella  di  lui  Vita  dove  dice.  Poft  exceffumDivi 
Piì  à  Senatu  coati  us  regimen  publicnm  capere . 

Coretto  invitto,  e  faggio  Imp-radore ,  Filofofo  platonico  non  meri, 
di  nome , che  <ii  virtù  ,edi:laudevoliffimi  coftumi ,  benché  affumeiTe  il 
governo  dell1  Imperio ,  non  per  ambizione ,  né  per  avvidirà  di  comando, 
ina  per  il  bene,  e  fa  felicità  dell*  Orbe  Romano»  da  cui  fu  fempre  amato 
come  Padre,  non  mancò  tuttavia  di  macchiare  la  fua  fama  ,  e  la  gloria 
fua  follevando  agli  onori  Commodo fuo  figliuolo» e  gladiatore  fceleratif» 
limo ,  e  coftui  ancor  fanciullo  fu  chiamato  Cefare ,  e  avanti  l'età  promolTo 
in  grave  pregiudizio  del  Pubblico  alle  prime  cariche  di  Roma ,  alla  Tri- 
bunizia podeftà, e  poi  al  Principato.  A  tante  dignità  però  oon  afcefe 
Gommodo  per  opera  delle  Milizie  , ma  per  l'immenfo  amore ,  che  porta» 
va  il  Senato ,  e  il  Popolo  Romano  a  Marco ,  e  per  l'ottima  opinione ,  che 
delle  di  lui  eccellenti  virtù  aveano  tutti,  perfuadendofi , che  immitar 
doverle  il  Figliuolo  un  tanto  Padre;  ma  come  poi  fu  fcoperto così  federa- 
to,e  che  venne  da'fuoi  fteflì  Famigliari  uccifo,  il  Senato  lo  dichiarò 
inimico  della  Patria,  condannò  la  fua  memoria,  e  decretò,  che  foffe  il 
fuo  cadavere  gettato  nel  Tevere,  e  quando  udì  da  Pertinace  già  eletto 
Jmperadore,che  gli  era  ftata  data  fé  poi  tura, fi  querelò  fortemente  con 
eflo  lui,  perchè  fatto  aveva  a  un  nemico  della  Patria  un  tal' onore, e 
Diol!^  poco  vi  mancò  , che  noi  facefTe  difumare  ,  tutto  quefto  lo  dice  Dione  (a) 

P*g.  830!'      a"ora  vivente  in  quefti  fenfi  :  Commodus  hoflis  appellatus  eft,eumque 
SenatustPopulufque  magni  s  editis  clamoribus  mult'tSy  aegravibus  contu- 
meliis  infequuti  funt .  Cupìebant  in  primis  »&  corpus  ejus ,  ficut  fta- 
tuas  trabere  y&  lacerare  ;  fed  tum  dixiffet  Pertinax  terra  traditum 
cadaver  ac  fepultum  effe ,  à  corpore  fé  abftinuerunt ,  in  cateris  nibil 
pratermifere  ,  quin  jacerent  contumelìas  cujufvis  generis.  Jamque 
Commodum  ,  aut  Jmperatorem  appellabat  nemo  fed  perniciem  ,  & 
Tyrannum .  E  Lampridio  ci  reca  la  fentenza  del  Senato ,  in  cui  fi  leggon 
tutte  le  ignominie  decretate  contro  cotefto  indegno  Celare,  e  dice:  Ut 
autem  feiretur ,  quod  judicium  Senatus  de  Commodo  fuerit ,  ipfas  ac~ 
clamationes  de  Mario  Maximo  ìndìdi ,  &  fententiam  Senatus  con/ulti, 
Hofti  Patria  bonores  detrabantur:  Hoftis  Patria  paricida  gladiator 
in  fpoliario  lanietur ,  e  dopo  d'aver  regiftrata  la  fentenza  tutta ,  foggiu- 
gne,che  il  Senato  avendo  udito,  che  il  cadavere  di  Commodo  era  Irato 
fepolto  efclamò.  Quo  AuSìore  fepelieruntl  Parricida  eruatur  ,tra- 
hatur ....  boc  Collegium  Ponlificum  dicit . . .  abolendas  fiatuas ,  qua 
undique  funt  abolenda  ,  nomenque  ex  omnibus  privati!  publicijque 
monumenti!  eradendum  * 

Trucida ro  Commodo ,  fu  Pertinace  da  Leto  Perfetto  del  Pretorio , 
e  da  Eletto  Ciamerlano  condotto  agli  alloggiamenti  de'Pretoriani ,  per 
efplorar^  l'animo  loro ,  indi  andò  in  Senato,  non  già  per  accettare,  ma  per 
ricufar  l'Imperio ,  il  quale  finalmente  non  folo  al  comando ,  ma  alle  pre- 
(b)  ghiere  de' Senatori  tutti  accettò.  Erodiano (b) Scrittore  dique'tempi,e 

Eerod  Hip.  che  ferviva  con  onorati  impieghi  nella  Corte  de' Cefari  ,ci  narra  tutto  il 
hbz!"P'T'  *"atto> c  fempre  più  conferma  la  fentenza  del  Grozio ,  dice  dunque .  Jgir 
tur  pojiquam  dììuxit  in  Curiam  fé  contulit ,  neque  ignem  fibi  pr  a  fer- 
ri ,  neque  ulta  Principatus  inftgniapajjus  attoìlì  donec  Senatus  fenten- 
tiam  feifeitaretur .  Sed  cum  omnes  Jimulatque  viderunt ,  ìatis  accia- 
mationibus  uvantmiter  exceperunt  ,  Augujìumque  ,  &  Jmperatorem 
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co nf alutar unt ,&  ille  recufare  inftitit  tanquam  rem  invidiofam > no- 
me n  Jmper  ti  ,  excufare  [erteti ut em  ,  veniamque  orare  ,  multos  effe 
dittitans  Patritios  Viros  qutbus  magis  Jmperium  conveniret ,  fimul 
Cabrionem  manu  comprehenfum  protrabens  fejjitare  imperatoria  fella 

jubebat qui  tamen  ita  tum  locutus  eft,  equidem  egomet . . .  cedo  tibi 

Jmperium  atque  una  mecum  Senatus  omnis  fummam  tibi  poteflat&m  de- 
cernimus  >  e  Dione  (^r)  che  qual  Senatore  fi  ritrovava  allora  in  Senato 
dice,che  Pertinace  notte  in  Senatum  venit  fatiti  atifque  nobis...  panca  in 
hanc  fententiam  dìxit ....  tamen  ego  Imperio  ,  quo  me  hodierno  die 
propter  <etatem  ,  &  imbecilitatem  meam ,  ac  fummam  rerum  difficulta- 
tem  abdico .  H<ec  cum  dixiffetjtos  eum  collaudavimus  ex  animoyvereque 
delegtmufyt  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  Pertinace  parla  così  ;  Statim 
ergo  omnis  Magijìrat us  cum  Confale  adCuriam  venerunt  ,ingreffum- 
que  Pertinacem  notte  Imperatorem  appellaverunt . 

Didio  Giuliano, dopo  che  fu  da'Scddati  uccifo  Pertinace  ottimo 
Imperadore,  fu  il  primo  che  fece  veder'  al  Mondo,che  c'era  prezzo  anche 
per  comprar  l'Imperio  Romano, e  fu  altresì  il  primo  che  infegnaiTe  a* 
Soldati  il  farlo  venale,  con  rutto  ciò  bèniflìmoperfuafo,  che  non  era  il 
Principato  de' Soldati  ,che  a  lui  venduto  Taveano,  e  che  bifognava  cer- 
carle più  idonei  Mallevadori ,  ricorfe  a'  Padri ,  i  quali  n'erano  i  legittimi 
Autori ,  andato  perciò  in  Senato,  vi  fece  una  magnifica  Orazione,  e  come 
attefta  Sparziano {b)  nella  fua  Vita  ,  totumque  fé Senatuì  perm'tfit ,  fa' 
ttoque  Senatus  Confulto  lmperator  eft  appellatus ,  e  Dione  (e)  il  quale 
narra  molte  particolarità  curiofe  di  coftui ,  e  di  fé,  perchè  era  poco  amico 
di  lui,  e  famigliariflìmo  di  Pertinace  ,  eriferifee  ancora,  eh' entrato  egli 
con  altri  Senatori  in  Senato,  Ibi  Julianttm  multa  digna  fé  dicent em , 
atque  ìllud  in  primis }  video  vos  (  inqitit)  Imperatore  carere  ,meque 
Imperio  dignium  effe ....  Quamobrem  mihi  opus  non  fttìt  multis  Militi- 
bus  yfolujque  ad  vos  veni  ,ut  ea ,  qu<e  mihi  ab  illis  data  flint  confirme- 
tis;folum  enirn  [e  veniffe  dicebat  is  tqui  &  foris  armatis  Militibus 
feptus  ,&  munitili  erat  ;  onde  veggendoi  Senatori  tanta  violenza,  e  te- 
mendo d'eiìere  oppreffì ,  con  pubblico  Decreto  autorizzarono  la  di  lui  ti- 
rannia ;  itaque  ,  prolìegue  a  dire  Dione  adeptus  Imperium ,  &  confirma- 
tus  Senatus  auttoritate  un  Palatiitm  proficifeitur . 

Ma  ficcome  ebbe  Giuliano  l'audacia  di  comprar  l'Imperio,  così  pagò 
egli  anche  il  fio  d'un  sì  abbominevol  contratto  con  la  propria  vita.  Im- 
perciocché dichiaratofi  Severo,  che  comandava  gli  Eferciti  di  Germania, 
oppure  come  vuol  Panvinio,  delle  Pannonie,  contra  lui ,  il  Senato  mante- 
nendofi  nella  fuprema  podeftà  eh'  avea  di  punir  li  Tiranni  dell'  Imperio , 
e  gì'  indegni  del  nome  d'Augufto,  lo  dichiarò  nemico  della  Patria ,  lo  pri- 
vò dell' Imperio,  decretò  a  lui  la  morte,  e  a  Severo  il  Principato  ;di  tutto 
ciò  ci  fa  certi  Erodiano(^)  :  Sedubi  ìntellexit  Senatus  pavidumjulianum 
perterritos  corporis  Cuflodes ,  ipfum  pene  ab  omnibus  deflitutum ,  decre- 
ta illius  neceSeverum  Imperatorem  declarant  >tunc  Legatos  ad  eum 
mittiint  ....ut  omnes  UH  bonores  Atiguftorum  deferrent , e  Dione pre- 
fenteal  fatto  Iafciò  fcrittocosì:  Intere  a  Pretoriani  perfuaft  Severi  li. 
teris  [e yfi  modoPertinacis  interfeclores  dederent  >& ab  armis  difee- 
derenty  nullum  damnum  paffuros.  Interfettores  comprehendunt  :id- 
que  fattum  efje  Silio  Me ff alte  ft^ntficant .  Hic  Con  fui  nosconvocat  in 

Tempio  Minerve &  quid  fattum  fit  à  Militibus  exponit .  Nosju- 

liano  capite  damnato  Severum  Imperatorem  appellavimus,&  Pertinaci 
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herokos  honores  reddimus  ;  e  Lampridio  nella  Vita  d'eflfo  Giuliano  « 
Aclum  eftdenique  ut  Juliano  Senatus  aucloritate  abrogar  et  ur  Impe- 
ri um ,  &  abrogai um  e  fi  ,  appellatufque  ftatim  Se<verus  Imperatore 
Panvinio(rf)  coli' autorità  degli  Antichi, e  delle  Intenzioni  marmoree 
conchiude ,  che  Severus  à  Senattt  die  necisjuliani  ,  ut  tradìt  Dio,  idejì 
Kalend.Junii  ,omnes  Imperatorum  titulos  obtinuit ,  ut  Tribunitiam 
potefiatem ,  Pontificatum  maximum ,  Proconfulatus  jus ,  cognomen  Fa- 
tui Patri  de  ut  ex  antiqui!  Script orìbus ,  marmoreifque  infcriptionibus  4 
Il  Senato  Romano  priva  Giuliano  dell'  Imperio ,  lo  condanna  alla  morte, 
ed  elegge  Imperador  Severo ,  dandogli  il  Pontificato  Maffimo ,  la  Tribu- 
nizia podeftà ,  il  Proconfolato ,  e  il  titolo  di  Padre  della  Patria ,  e  l'Autor 
Romano  non  vuole ,  che  nel  crear  gli  Augufti  v'entrafle  l'arbitrio  del  Se- 
nato ,  né  del  Popolo  Romano  ;  e  quefto  perchè  ?  perchè  vide  foftenuta  co- 
tefla  vana,efalfa  opinione  del  Barbeirac,  il  quale  però  egli  ebbe  vergo- 
gna di  citare. 

Antonino Caracalla  , vivente  tuttavia  ilPadre,fu(comeIoartefta 
Sparziano  nella  Vita  di  Severo  )  desinato  Imperadore,e  chiamato  Augu- 
ro ,  ed  aveva  già  dianzi  ottenuta  infieme  col  Padre  la  Tribunizia  podeftà  ; 
tutti  cotefti  nomi  però  una  con  la  fucceflìon' all' Imperio  gli  vennero  de- 
cretati dal  Senato;  come  mirabilmente  bene  Io  prova  il  fapientiffimo 
Critico  Pagi  (b)  nelle  feguenti  parole  :  Caracalla  non  hoc ,  ut  exifìimavit 
Baronius  ,fed  precedenti  Cefarditlus ,  ut  ibidem  expojitum.  Ea  ta- 
men  nuncupatio  prefenti  anno  à  Senattt  rata  h abita  Scaliger  ìtl* 
animadverfionibus  Eufubianis  infcriptìonem  hanc  refert . 

LAT ERANO  ET  RUFINO  COS.  COOPTA- 
TUS  EX  S.  C.  M.  AURELIUS  ANTONI- 
NUS  CASAR  DESTJNATUS. 
Pr  eterea  hoc  anno  Tribunìtia  poteftas  eìdem  Caracalla  à  Pa- 
tre  in  Galliis  conce  ff a  y[ed  e  a  anno  tantum  fequenti  Decreto  Senatus 
confirmata.  Interim  Ìmperator defiinatus appellatus  efi,ut  lìquet  ex 
infigni  infcrìptìone  in  Marchionatùs  Badenfis  Civitate ,  qua  a  Scali- 
gero ad  num.  12 1 5.  Eufebii  recitai  ur . 

M.  AURELIO 
ANTONINO  CJES. 
IMPER.  DESTINATO 
IMP.  L.  SEPTJM1 
SEVERI.  PERTINACIS. 
AUG.   PlLIO 
RESP.  AgU. 
Currentì  ttaque  anno  Caracalla  ìmperator  defiinatus ,  &  in  fequenti 
Imperatorììs  inGgnibus  ,ut  tunc  videbimus  ex  Senatus  Decreto  deco* 
rotns .  Mine  ejut  Tribunìtia  potefias  aliquando  à  prefenti  anno  de- 
duci a  >  ut  fuo  loco  oftendam ,  e  poco  dopo  lo  fletto  Pagi  (e)  all'anno  fe- 
guenre  ci  (a  Tempre  più  comprendere ,  che  tutte  quante  le  dignità, e  li 
nomi  ,e  le  fupreme  Magiftrature  ,  che  aflumeaniì  dagli  Augufti  Cefari 
Romani,  face  vanfi  legittime,  ed  ottenevano  la  validità  loro ,  Col  quando 
erano  conferite  >  o  confermate  dal  Senato  :  Paulo  ante  fcrìpferat ,  Seve- 
rum  pofi  viBum  Albìnum  ìnter  Milites  Divum  Ctmodum  pronunciale  „ 
ìdque  adSenatumfcripM'e .  Quemadmodum  itaq uè  Tribunitiam  potè* 
ftatem  Car  acalle  concejjam ,  ita  Commodì  apotheoftm  à  Senatu  Severus 
confirmari  voluit;  Ex  quo  utroqv.e  faclo  intellìgimus  adhuc  per  hec 
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tempora  magnam  Senat us  in  fimìlìbus  habìiam  rationem  fuiffe .  Tarn 
cap.  14.  ait  Spartianus  Cafarem  deinde  BaJJtanum  filìum  fuum  Anto- 
ninum  à  Senatu  appellar*  jujffit , Decreti;  Imperator'ùs  infignibus . 

Dice  il  Pagi  ,che  la  Tribunizia  podefìà.di  Caracalla  lì  vede  à  proe- 
fenti  anno  deduci  a ,  né  puol'eflere  ammeno ,  dovendo  l'anno  dell'  Impe- 
rio, e  di  tutte  le  altre  dignità  degli  Augufti  cominciarli  dal  dì,  che  legit- 
timamente l'ottennero.nè  d'altri  legittimamente  ottener  le  potero,che  dal 
Senato ,  Tillemont  (a)  conferma  IW ,  e  l'altro  mio  afluato  nella  Vita  di 
Severo, e  nelle fue  note;  nella  Vita  dice:  „  Les  anciennes  infcriptions 
nous  font  juger  que  Severe  fìtdonercetteaonée  {cìoèi<$.)  par  le 
Senat  la  puiflance  du  Tribunat  a  Caracaila  fon  nls  a  fine  peu  apre's 
le2.de Juinau quel  Juy-mefme  comencjoit  fa  fexieme  année,il 
paroift:  néanmoins  que  quelques-uns  contojentles  année  de  fon 
Tribunat  des  le  4.  de  Avril  198.  por  le  plus  tard  .  Et  peut-eftre  que 
Severe  le  luy  ayantalors  donne  enOrient  il  n'anprit  le  titre  que 
quand  le  Senat  leluyeut  confinile  aRomedeux  mois  aprés;.a 
quoy  l'on  peut  raporterla  qualitéd'Empereurdefigné  ,quequel- 
ques  infcriptions  luy  attribuente,  il  receut  apparemment  le  titre 
d'Augufle  avec  le  puifance  du  Tribunat ,  e  nella  nota  7.  le  P.Pagi 
pretend  que  quelques  inferi  ptionsou  medailles  content  les  années 
du  Tribunat  de  Severe  du  jourqu'il  fut  declaréEmpereur  par  fes 
Soldats  ,quoique  lesautres  ne  le  commencentqu'au  premier  ou 
au2.  dejuin  ,auquel  il  fut  reconnu  parie  Senat ,  &  receut  de  luy 
folennellement  la  puiflance  du  Tribunat ...  il  me  femble  que  les 
Empereurs  recevoj-nt  touyoursdu. Senat  la  puiflance  du  Tribu- 
nati ne  la  prenojent  point  d'eux  mefmes,ni  dzs  Soldats  c'eft  pouf 
quoy  on  en  le  trouve  point  fu  les  Medaiìes  de  Niger,  non  plus  que 
lestitresdePerede  la  Patrie  ^&de  le  grand  Pontifìcat,  D'un(b) 
remarque  corame  une  chofe  extraordinaire  que  Heliogabaleecri- 
vantau  Senat  s'attribua  la  puiflance  du  Tribunat  avant  que  da 
del'avoir  receve..  .il  dir  la  mefroeebofe  des  tittres  d'Augufle,  e 
d'Empereur. .. .  Le  P.  Noris  ne  conte  jamais  le  Tribunat  de  Se- 
vere que  du  primier  Juin  195. ,  e  nella  notaK).  En  parlant  des 
annc-?sdu  Tribunat  de  Severe  nous  les  commengons  non  aujour 
qu'il  prit  le  titre  d'Augufle  vers  le  fin  d'Avril ,  mais  au  2.  dejuin 
auquel  il  le  receut  du. Senat  cornine  fet  le  P.  NGris  p.  92.  le  P.  Pagi 

l'avoitfait  auflìdans  laDiflettation  p.  221 il  femble  que  les 

„  Empereurs  ne  prenojent  jamais  la  puiflance  du  Tribunat  que  du 
„  Senat. 

Benché  Macrino,uccifo  Caracalla,  mentre  flava  col  fuoEfercito  ac- 
campato vicino  a  quello  de  Parti ,  accetrafle  l'Imperio  militare  offertogli 
da' Soldati  ;  con  tutto  ciò  non  ebbe  ardire  di  chiamarfi  Auguflo;e  prefe 
foltanto  il  comando  delle  Milizie  ,  perchè  fé  le  Romane  Legioni  foflero 
rimafe  in  quella  gran  confufione,  e  difordine  delle  cofe  fenza  Capo ,  e  len- 
za Duce  farebbono  probabilmente  fta  te  vinte,  e  trucidate  da' Nemici  in- 
giuflamente  offefi  da  Caracalla  j.fcn'fle  fubitoMacrino  al  Senato,  infor- 
mandolo di  quanto  fucceduto  era  ,  e  con  molta  umiliazion  fupplicolloa 
conferirgli  l'Imperio,  e  nelle  lettere  regiitrate  da  Giulio  Capitolino, et 
parlava  così.  Detulerunt  ad  me  Imperi um(  cioè  li  Soldati )cu)us  ego 
P.C. tutelavi  recepì  ytenebo  regimen,fi&  vobis  placuerit  ,e  innanzi 
di  Capitolino  più  diffufamente  riferì  Erodiano  (e) ,  allora  vivente ,  le  let- 
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tere  di  Macrino,  dalle  quali  fi  feorge,  eh'  egli  non  da*  Soldati»  ma  dal  Se- 
nato volea  ricever  rimperio,eche  non  daTui  folo ,  né  da  Monarca  affo- 
llato, ma  infieme  co' Senatori  intendea  governar  la  Repubblica  ,prote- 
itandofi ,  che  mìbi  fané  decretum  efi ,  nibil  fine  aucloritate  veftra  gè- 
rete ,  atque  vos particìpes ,  Confili  or  iofqne  h abere  Reipublica? gerenda . 
Vìvetifqtte  prò  arbitrio  veflro  in  liberiate  illa ,  quam  vobis  ante  hoc  à 
Patritiis  lmperatorìbus  ereptam  Marcus  dein ,  Pertinaxque  rejìituere 
conati  funt ....  Hac  leti  a  Epiftola  conclamatum  à  Senatu  univerfo 
nullique  non  honores  Auguiìorum  Macrino  decreti .  E  Capitolino . 
LecJis  igitur  in  Senatu  literis . .  .mortem  Antonini  Senatus  gratanter 
accepit ...& Macrinum . . . prìmum  in  Patricios  elegit .*.&  Procun- 
fulare  Imperium ,  &  potejìatem  Tribunitiam  detulerunt . 

Anche  contro  Caracalla  diede  il  Senato  pubblici,  e  manifefli  fegni 

della  fua  fu  prema  podeftà,  non  dichiarollo  dunque  nemico  pubblico  per 

timore  delle  Milizie,  che  guadagnate  fi  era  colla  fua  prodigalità,  ma  con 

.  .  molte  contumelie  ,  e  brutte  efecrazioni  lacerò  il  di  lui  nome ,  e  la  di  lui 

Capìtol.  la      fama  poftuma ,  come  tutte  le  narra  Capitolino  (a) ,  ed  acciocché  non  re- 

vita  Cara-      ftafle  alla  pofterità  veftigio  alcuno  degli  onori  già  a  lui  fatti  come  a  Prin- 

caìUcap.  u    cipe  Romano  abbolì  le  fefte  circenfi ,  inftituite  pel  giorno  del  di  lui  nafei- 

mento ,  e  fece  fondere  tutte  ledi  luiftatuedbro,edi  argento  > acciocché 

*»  #£'  »       periflèro  li  Monumenti  più  infigni  di  colui,  che  tanto  era  odiato  da'  Ro- 

falùl        manl  • così  Dione  (h)  ' 

Trucidato  dalle  Milizie  Macrino,  fé  non  per  forza,  per  timore,  e  per 

poco  tempo  riconobbe  il  Senato  quel l'impuriffimo,  e  fporchiflimo  moftro 
di  laidezze  Eliogabalo ,  il  quale  avendo  avuto  l'audacia  non  mai  più  pra- 
ticata dagli  altri  Imperadori d'intirolarfi  fenza  permiflìone  del  Senato, 
ma  per  la  fola  acclamazion  degli  Eferciti  d'Oriente,  Imperadore  e  Augu- 
fto ,  tanto  fé  n'ebbe  a  male ,  e  ne  fufdegnato  il  Popolo  Romano,  che  fu- 
bito  morto  cotefto  dirò  piuttofto  animale ,  che  uomo, condannò  il  Senato 
la  memoria  di  lui,  come  l'atteftaLampridio  nella  Vita  d'Aleffandro  Se- 
(e)         vero  (e) ,  e  Dione  (d) ,  eh'  era  Senatore  in  quei  tempi ,  per  una  delle  mag- 
vtmPAkx!n    £ior  rce,eragSìni  di  Avico  \  o  fia  Eliogabalo ,  mette  quella,  che  in  difprez- 
<ap^.  '         zo  del  Senato,  e  contro  le  fondamentali  leggi  dell'  Imperio,  fu  tanto  im- 
(d)         pudente ,  e  animofo ,  che  prendere  da  fé  tutti  li  nomi ,  e  titoli  foliti  dar  fi 
Dio  lib.  70.      fe  non  pcr  Decreto  del  Senato  agi'  Imperadori  :  In  Epiftola,  quam  ad  Se- 
90Ì  9°7  natura ,  &  [cripto ,  quod  ad  Populum  mifit ,  &  Imperai orem ,  &  Coffa- 

rem  fe  yfiliumque  Antonini ,  Severi  nepotem  >pium,felicem,  Augufìum, 
Proconfulem  ,Tribunitia?  potè  fiat  iì  infcripfit  \hac  nomina  necdum_> 
fibi  decreta  ,prior  occupane  E  poco  dopo  foggiugne  Dione:  Adverfus 
ìnftituta  Patria  Jane  non  magni ,  quidam  momenti ,  nec  in/igne  malum 
sliquodnobts  adferentìa  tnifi  quaterna àrecepta  consuetudine  aliena 
erant , innovata  fuerunt  abipjo hac  ,quodex  bis  pleraque  nomìnibuS , 
qua  fpeH ab ant  ad  Imperium ,  ipfefibi  pria* ,  quam  effent  J  Senatu  de- 
creta ,Jicut  dìxi ,  fumfit ,  quodConfulatus  Macrini  loco ,  qui  jam  ante 
geftus  erat ,  nomen  fuum  fumfit ,  quum  nec  Confulatum  à  nobis  accepif 
Jet  y  nec prorfus  eum  attigiffet ,  quod  ini t io  trìbus  in  litteris  annum  ìn- 
die avit  per  Advcntì  Confulatum,  quaft  quifolus  eum gejfiffet, ac  nibilo- 
m'inus  alt  e  rum  fibi  Confulatum  adrogare  conatus  efi,  quum  nudimi  an.» 
tea  nec  Magìftratum,  nec  tìtulum  Magtfiratus  honorarium  accepijjet. 
Queftomododi  favellare  di  Dione  baderebbe  per  atterrare  tutti  li  fallì 
fuppofti  del  Barbeirac,  e  dell' Autor  Roman©,  anche  quando  l'opinione 
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loro  non  fofle  per  erronea  convinta  dall'autorità  di  tante  prove  dame  re- 
cate fin  qui  per  for  vedere ,  che  non  fu  giammai  alcuno ,  che  dir  fi  poteflfe 
Imperador  legittimo  de'Komam  ,cbe  non  folte  innanzi  eletto, o  appro- 
vatola! Senato ,  e  che  da  lui  non  riceverle  tutti  quei  nomi ,  e  quei  titoli 
foliti  darfi  a*  veri  Aagufti .  Pagò  pertanto Eliogabalo  la  penadi  tante  fue 
lafcivie, e  crudeltà  con  unMgnomipiiofiifima  morte, perchè  troncato  a 
lui  ,e  alla  Madre  fua  il  capo  ,  e  fatto  nudo  ,  feguita  a  dire  Dioneo . 
Primo  per  totam  Ur-bem  irahnntur  ydein  mulieris  corpus  alio»iftius 
vero  cadaver  in  flumen  abjeclttm  eft .  Onde  fa  anche  detto  Tiberino  »  e 
Sardanapallo ,  at  Sardanapalum  panas  fui  fceleris ,  quas  meritus  fue- 
rat  >perfolvere  non  multo  poft  oportebat* 

SuccefTe  a  cotefta  furia  AlefTandro  Severo  degno  d'immortal  laude, 
e  numerato  con  ragione  fra  gli  ottimi  Imperadori.  Già  come  oiTeTvam- 
mo  di  fopra  con  l'autorità  d'Erodiano  fu  AlefTandro  fatto  dal  Senato  Ce- 
lare, vivente  tuttavia  Eliogabalo, dopo  la  di  cui  morte  il  Senato  per 
l'amore, che  gli  portava,  fecegli  un'onore  non  mai  più  fatto  ad  alcun' 
altro  fuo  AntecefTore ,  perchè  tutto  in  un  tempo  a  lui  conferì  ìl  Pontifi- 
cato maffimo ,  la  Tribunizia  podeftà ,  e  l'Imperio  Confolare,  dice  dunque 
Panvinio  (a)  fu  la  traccia  degli  Autori  contemporanei ,  ed  antichi  :  Occi- 
fo  AlagabaloUXVIl.  poft  Ca*farem  DiBatorem  Romanum  Jmperium 
fttfcepit  M.  Aurelius  Severa!  Alexander  ejus  Confobrintis , . . . .  cujus  rei 
ita  memìnit  Lampridìus (b)  :  Jnterfeèlo  vario  Alagabalo  Aurelius  Ale- 
xander Urbe  Arcana  genitas accepit  Imperìum ,  quum  ante  a  Cf- 

far  à  Senatu  efjet  appellati^ ,  Augufìique  nomen  recepii ,  addito  ,  ut  Ó" 
Patris  Patri* nomen, &jus  Prr.onfulare , &  Tribunitiam pote(ìatemy 
&  jus  quinto  relationis  deferente  Senatu  uno  die  aff timer  et .  Certa- 
timque  omnia  Decreta  funt ,  &  nominum  genera ,  &  poteftatum .  Pri- 
mus  denìque  omnium  cunei  a  figna ,  &  honorificentide  genera  fimul  rece- 
pì* Suffragante  ftbimet  Carfari*  nomen  ,  quod  ante  meruerat ,  ita  Me , 
eadem  afferunt  Dio ,  &  Herodianus  (C) . 

Siccome  uccifo  il  buono ,  e  virtuofo  AlefTandro,  fu  il  parricida  Maflì- 
mino  ,  al  riferir  di  Giulio  Capitolino  (d)  il  primo  ,  che  e  corpore  militari 
éf  nondum  Senator ,  fine  Decreto  Senatus  Augufìus  ab  Exercitu  appel- 
latus  eft  :  così  viene  colmi  dagl'  I  fiorici  chiamato  Tiranno,  e  Invafor  dell' 
Imperio .  Tanto  ne  dicono  Erodiano  (e) ,  e  Zonara  (  f  )  ;  e  quelli  àflerifee 
dipiù,che  affine  di  colorir  MafTìmino  la  fua  tirannia  in  aria  di  autorità 
legittima,,  ne  fcriffe  della Tua  elezion  lettere  al  Senato,  il  quale  atterrito 
dalla  ferocia  di  lui ,  la  ratificò;  così  Capitolino  (g).  Pofti  però  i  Padri  in 
qualche  maggior  libertà ,  e  confortati  alquanto  per  la  generofa  rifoluzio- 
ne  prefa  dagli  Eferciti  d'Africa ,  che  proclamarono  Augufti  Gordiano  Se- 
niore^ il  di  lui  Figliuolo,  dichiararono  nemico  della  Patria  il  fiero,  e 
crudeliifimoTraee.e  approvarono  con  pubblico  Decreto  l'elezione  de' 
Gordiani  ;  e  quefti  uccifi  elefle  il  Senato  con  fuprema,e  indipendente-» 
autorità  dagli  Eferciti  Maflìmo  Pupieno  >e  Balbino  Imperadori, indi 
trasferì  l'Imperio  a  Gordiano  il  Giovane,  che  viventi  ancora  Maffimo,  e 
Balbino  avea  creato  Cefare  .  Tutta  la  Storia  di  cotefti  fucceiti  la_s 
narrano  Erodiano ,  e  Giulio  Capitolino  (b) ,  e  dell'  autorità  del  Senato  ce 
ne  danno  prove  fegna  la  ridirne,  dice  dunque  Erodiano,  che  acclamato 
Gordiano  in  Africa  fcrtpfit  item  publicì  adS.  P.Q^R.ftgnificant  Afro- 
rum  apud  fé  confenfum  ,/tmulque  axeufam  Maximini  crudeìitatem , . .  ♦ 
igfe  omnem  pr<efe  manfuetudinem  ferebat  ;  pregando  il  Senato  degnarli 
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confirmar  ciò,  che  di  lui  rifoluto  aveano  gli  Africani  -t  Quare  Senatui 
quoque  frequens ,  &fi  de  Maximino  certi  nibil  habebat  •••••••  abolita 

ìllius  honoribus  Gordianum  ,  Filiumque  ipfius  Auguftos  declarave- 

runt Le%ationes  undique  ad  Reclores  Provinctarum  mttte- 

bantur ,  eleclis  e  Senatorio ,  Equeftrique  ordine  clarijfimis  hominibus , 
cum  literis ,  quibus  S.  P.  QR.  mens  exponebatur ,  qui  Procuratore  ip- 
Jos  hortarentur  yUti  communem P atriam  capefferent  >Curtamque  Ro- 
manam  tuerentur,  persuader entqite  rationibus  tut  in  fide  Popuh  Ro- 
mani perfeverarent  ,  cujus  proprium  antiquitus  Imperium foret .  Onde 
in  ricevendo  le  Provincie ,  gli  Ó;  dini ,  e  Decreti  del  Senato  lciolto  il  giogo 
del  Tiranno ,  e  negatagli  ogni  ubbidienza ,  riconobbero  tutte  Gordiano , 
il  quale  uccifo  in  Africa  da' Congiurati,  e  giuntane  la  notizia  a  Roma, 
profiegue  Erodiano  a  narrar  le  ulteriori  providenze  date  in  una  sì  perico- 
lofa  congiuntura  dal  Senato,  e  Popolo  Romano  per  metterfi  in  ìttatodi 
refiftere  alia  ferocia  di  Maffimino ,  di  fargli  la  guerra ,  e  torgli  uiurpato 
Imperio ,  e  la  prima  rifoluzione ,  che  prefero  li  Senatori  fu  quella  di  man- 
tener'il  loro  diritto,  e  l'autorità  loro,  quindi  ragunatifi  nel  Tempio  di 
Giove  Capitolino  :  Ibi  claufis  foribus  .foli  quafi  Tefie,  &  Conjejjore,  at- 
que  adeo  rerum  omnium  Infpefìore  Deo ,  f eleclis  qui  <etate ,  ac  "igni- 
tate  ,  coeteros  antirent ....  duo  ex  omni  numero  Maximus ,  atque  Albi* 
nus  plurimis  fuffragantibus  Imperatore!  creati . . .  ita  creati  Principe s , 
Augufiique  appellati ,  ac  Senatus  Confulto  omnibus  imperatomi  hono- 
ribus  affetti  funt .  E  perchè  il  Popolo  amava  molto  il  nome  de*  Gordia- 
ni^ voleva,  che  uno  di  cotefta  Profapia  fofle  anche  apparte  dell' Im- 
perio ,  eflendovene  uno  folo  fanciullo,  Senatus  C<efarem  lo  dichiarò,  quo- 
niam  adhuc  per  tetatem  Rempublicam  gererenon  poter at . 

Abbiam  fin  qui  fedelmente  riferito  cofa  lafciafle  fcritto  Erodiano 
delle  forti,  e  intrepide  rifoluzioni  prefe  dal  Senato,  e  Popolo  Romano 
nel  foftenere  la  fua  fuprema  podeftà .  Udiam'  ora  quel ,  che  ne  lafciò  re- 
giftrato  Giulio  Capitolino;  egli  dunque  ciaflìcura  nella  Vita  di  Maflìmi- 
no ,  che  Gordiano ,  proclamato  dalli  Soldati  d'Africa  Imperadore ,  fcriffe 
al  Senato  in  cotefti  fenfi  ,  che  Tempre  più  confermano  la  mia  fentenza: 
Invitum  me  Patres  conf cripti  juvenes ,  quibus  Africa  tuenda  commina 
e  fi ,  ad  Imperium  vocarunt .  Sedintuitu  vefiri  necejfitatem  libensfujii- 
neo  .  Vefirum  e  fi  <t filmare  quidvelitis ,  nam  ego  ufque  ad  Senatus  judi- 
cium  incertus ,  &  varius  fiuHuabo ,  leclis  literis  flatim  Senatus  accla- 
mava .  Gordiane  Augufte  Dii  te  fervent  feliximperes  ,tu  nos  libera" 
fii ,  jalvus  imperes ,  tu  nos  liberafti  :  Per  te  falva  Refpublica ,  omnes 
tibi  grati  as  agimus .  Jtem  Cof. retulìt  P. C.  de  Maximini s  quid  placet  ? 
Rcfponjum  e  fi  :  Hofles,  hofles  .  Qui  eos  occiderit ,  premium  merebitur... 
Ita  acclamatum  e  fi .  lnimicus  Senatus  in  crucem  tollatur;Hofiis  Se- 
natusubicumque feriatur . . .  Gordiani  Augufti  Dii  vos  fervent .  Ambo 
feliciter  agatis ,  ambo  feliciter  imperetis .  Nepoti  Gordiani  Praturam 
decer nimus ,  Nepoti  Gordiani  Confulatumfpondemus,  Nepos  Gordiani 
defar  appelletur  ;  Tertius  Gordianus  Pr<eturam  accipiat , 

Non  contento  il  Senato  di  tutto  ciò,  profiegue  a  dire  il  citato  Auto- 
re ,  che  literas  deinde  mittit  ad  omnes  Provincias ,  ut  communi  f aluti 
iibertatique  fubveniant  :  quee  auditeefunt  ab  omnibus  :  Denique  ubique 
Amici , é*  Adminiftratores , &  Duces ,  Tribuni, &  Milites  Maximini 
interferii  funt ....  Literarum  Senatus  exemplum  hoc  fuit  l  Senatus , 
Populufqne  Rom.per  Gordianos  Principes  ab  illa  trifiijfimabellua  libo- 
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rari  erfptm  Proconfulìbus , Pr^efìdibi/f ,  LegatJs , Ducìbm , Trtbun'u * 

Magiftratibut , ac  fingulis  Civkatibus , £5?  Munìcipiis quam  nunc 

prhnttm  recipere  cnepit ,  dicit  ;  Diis  faventìbus  Gardìanum  Proconfu* 
iem  ,  virum  fanBìJJìmum ,  &  gravijjimum  Senatorem ,  Principe*»  me" 
Ytùmm ,  Attguftum  appellavimus ,  nec  folumillum ,  [ed  etiam  in  fybfe> 
dium  Reipublic<e  F'tlìum  ejus  Gordianum  nobilem  juvenem .  Veftrum 
eft  consentire  adfaltttem  Reìpuk  obtinendam  ,&  ad  [celerà  defenden» 
da,&  ad illam  belluam  MarJminum , atque  illius  Amìcos  tibie  unque 
fuerint  perfequendos .  A'  nobìs  etiam  Maximinus  cum  Filio  fuohoftii 
eft  judicatus .  Indi  giunta  h  novella  a  Roma  della  morte  di  Gordiano  • 

conchiudé  Giulio  Capitolino,  che  il  Senato  Maximum  Pupienum 

&  Clod'wm  Balbinum . .  »  Imperatore  s  creavit .  Quìbus  à  Populo  Augu- 
ftis  appellata  per  Milites ,  &  eumdem  Populum  etiam  parvulus  Nepos 
Gordiani  Ctejar  eft  diclus . 

Veggafi  anche  il  Senato  Confulto  dell'elezione  di  Maflìmo  Pupieno, 
e  di  Balbino  nella  di  loro  Vita ,  defcritta  dallo  fteflb  Capitolino ,  e  poi  mi 
lì  dica,  febben  fi  accordino  con  le  maflìme  dell'  Autor  Romano,  e  con_> 
l'opinione  del  Barbeirac  tanti  racconti  iftorJci,c  tanti  monumenti  dell* 
antichità  lafciatici  da'  Scrittori  non  già  dell'  altro  giorno ,  ma  Contempo- 
rani  ,  eproffimia'fattidamerecati ,  e  li  quali  tutti  provano  la  fuprema 
podeftà  del  Senato,  e  Popolo  Romano  in  dar,  e  togliere  l'Imperio,  e  in 
elegger  chi  per  le  fue  virtù  lo  meritava  ,  e  in  deporre  coloro  o  che  fé  ne 
rendean' indegni  per  i  loro  vizj ,  e  crudeltà,  oche  occupato  l'avean  per 
tirannia,  o  violenza  delle  Milizie  . 

Sciovoleflì  andar  precorrendo  tutta  la  Storia  Augufta  pervia  più 
confirmar'  il  lìftema  del  Grozio,  non  darei  fé  non  dopo  a  ver  fcritto  molto, 
fine  a  quello,  che  chiamarò  piurtouoDMfertazione  ,che  Capitolo;  ma 
vuoiu(ìngarmi,che  il  Leggitore  farà  del  riferito  fin  qui  molto  ben  perfua- 
fo  della  verità ,  che  foftengo  ;  onde  profeguendo  il  mio  racconto ,  dirò  che 
Filippo  Arabo  più  di  Maflìmino  fceflerato  privò  della  vita  ,  e  dell'  Impc- 
rio  Gordiano  III.  raccomandato  alla  fua  fede  ,  e  tirò  a  fé  la  volontà  delle 
Milizie  conftituite  da  lui  abbella  porta  in  grande  penuria  di  Vettovaglie . 
Coftui  per  aver  dal  Senato  l'Imperio ,  ingannollo ,  fcriverdogli ,  che  Gor- 
diano era  morto  di  malattia»  onde  credendogli,  o  fimulando  i  Padri  di  cre- 
dergli , afferma  Capitolino  nella  Vira  d  e  (fo  Gordiano ,  che  ri  Senato ,  ap- 
pellato igitur  Principe  Pbilippo,&  Augufto  nuncupato  Gtordianum 
adolefcentem  inter  Deos  retulit ,  difie  però  avanti  Capitolino ,  che  PhU 
lippus  impie  nonjure  obtinuit  Imperium  ,  pel  tradimento  commetto  coa- 
tro il  legittimo  Imperadore,  e  per  aver'  ingannato  con  le  fue  falfe  rappre- 
fentazioni  il  Senaro . 

Mancano  nella  Storia  Augulìa  feruta  da' Latini  Autori  molte  Vite 
degl'  Imperadori ,  che  regnarono  da  Filippo  a  Valeriano  Cefare ,  le  quali 
vengono  però  fupplite  da  Cafaubono(rf).  Alcuni  di  loro  appena  guida- 
rono l'Imperio  ,o  ebbono  tanto  di  vita  per  impetrar  dal  Senato  la  confir- 
nmione  dei  Principato;  Non  fiam  però  così  fcarfi  di  lume, che  non 
rifplenda  in  mezzo  a  tante  tenebre  l'autorità  del  Senato  nella  creazion 
degl 'Imperadori  ;  anche  fenza  la  precedente  acclamazione  degli  Eferciti  ; 
Ci  atteftano  Zonara,e  Pomponio  Leto (b), che  dalla  fola  podeftà  del 
Senato ,  morto  Gordiano  furono  fublimati  all'  Imperio  Marco ,  e  Severo 
Oililiano,  dicendo  Pomponio  Leto,  che  Senatus  de  morte  Gordiani 
fatlm  certior ,  Mar  cum  qttcmdam  virum  gravemac  japientem  Jmpe- 
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ratorem  legit ,  qui  fubita  morte  in  P alatto ,  vhi  habitabat ,  deceffit , 
nec  Succe(fordilatus  eft  fiat  imque  leti  uì  à  Patribui  Severui  Hoftilia- 
nus  ,  qui  repente  quum  incidiffet  in  morbum ,  Medici  venam  male  foU 
ventiliti ,  occubuìt  ;  interim  litera  Philipp  ad  Senatum  adferunt ,  ih 
Hi  fcriptum  erat  Gordìanum  gravi  morbo  affeclum  obiijfe ,  &  Philip- 
pum  ab  Exercitu  Imperai  or  em  faclum ,  rogar  eque  uti  Patret  proba- 
rent  :  Senatui  ,  qui  rem  nondum  noverat  Auguftum  Phìlippum  con- 
firmavit . 

Siccome  fono  quafi  periti  tutti  gli  antichi  monumenti  dell'  Imperio 
di  Decio ,  e  di  fuo  figliuolo ,  così  non  è  maraviglia  (e  nel  breve  fpazio  del 
fuo  Principato ,  e  nella  orrihil  confufione ,  in  cui  ritrovava»*  allora  la  Re- 
pubblica Romana  non  fi  ha  certa  notizia  del  modo,col  quale  fu  creato  In> 
peradore  ;  fi  fanno  più  dalla  Storia  Ecclefiaftica  ,che  dalla  profana  Torri- 
bil  perfecuzioni ,  e  crudeltà  »  ch'egli  eferckò  contra  il  Criftianefimo  >  noa 
manca  però  Pomponio  Leto  (a)  di  fcrivere  così,  ìgitur  qui{  Decio  )à 
Militibui  lllyricianii  ante  Jmperator  faclui  fuerat ,  ab  Senatu  Augu- 
fitti  eft  appellatm.  Ci  attefta  ancora  il  fuddetto  Autore,  che  remile  all' 
arbitrio  del  Senato  l'eleggere  il  Cenfore ,  e  che  fu  così  ofTervante  delle  an- 
tiche leggi ,  ed  inftituti  della  Repubblica ,  che  lafciò  fempre  al  Senato  in. 
ratta  la  fua  autorità  :  cupient  nihil  avere ,  nifi  quantum  Senatut  juberet 
cenfuram  amplijfimo  Ordini  permifu .  Hujui  Imperatori!  vita  qua?  & 
civilit ,  &  militarti  fuit ,  muìtoi  habkiffet  laudatore!  fi  ab  Chriftiano* 
rum  crucìatìbui  fé  temperateti  Nam  jut  quinta?  relationii,&  Pro- 
cunfulare  Imperium ,  unde  Augufti  omnei  Procunfulibui ,  ne  e  non  etjui 
Tribunìtia?  potè  fi  atti ,  quod Auguftm  Primut  fibi  perpetuo  vindicave- 
rat ,  arbitrio  Senatui ,  Populique  Romani  permifit ,  Patrii  Patria?  co* 
gnomen  accepit . . .  Parum  in  Urbe  commoratut ,  cogente  Senatu filium 
fuum  Decium  Cafarem  fecit ,  Patribut  Rempublicam  commendava . 

Udita  ch'ebbero  li  Senatori  la  morte  di  Decio,  e  di  fuo  figliuolo, 
dice  Aurelio  Vittore  nel  libro  de'Cefari ,  che  Gallo ,  Hoftilianoque  Per- 
penna  Augufia  Imperia  Volufianttm  Gallo  editum  Ca j arem  decer- 
mtnt  ;  e  lo  fieno  conferma  Pomponio  Leto  (b)  dicendo  di  Gallo ,  quo  ru- 
more adduci  uì  Senatui ,  Auguftum  appellavit . 

Valerianouomoinfignepervirtù,eper  lefue  calamità  molto  me- 
morabile monda' Soldati,  ma  da  tutto  l'Orbe  Romano  fu  acclamato, e 
follevaro  all'  Imperio ,  così  Zofimo  nella  vita  di  lui  dicendo  Poft  Galli , 
Volufiani ,  &  JEmiliani  ca>dem  Valeriana  de  communi  omnium  fenten- 
tiaSttmmum  Imperium  adept tu, e  Trebellio  Pollione  nella  vita  di  lui 
dice  così  ;  V aieri  anui  Jmperator  Nobili t  genere ,  Cenfor  ante  a ,  &  per 
dignìtatum  omnei  gradui  afeendent  yut  per  omnei  honorei »&  Magi- 
firatui  infìgniter^  geftoi  Imperator  fieret ,  non  ut  folet  tumultuario  Po- 
pulì  confenfu ,  non  Militum  ftrepitu ,  fed  jure  meritorum ,  &  quafi  ex 
t attui  Orbii  una  fententia .  Ci  reca  quefto  Autore  il  Decreto  col  quale 
il  Senato  lo  creòCenfore  allorch'era  Imperador  Decio,  e  l'elogio, che 
coteftoCefaregli  fece,  e  le  laudi  che  gli  diede.  Creò  il  Senato,  al  riferir 
di  Zofimo,  e  di  Aurelio  Vittore Cefare , e  Conforte  dell'Imperio  Galie- 
no  figliuolo  di  Valeriano  ,ejui  filium  Galienum  Senatui  Cafarem  creat, 
ed  Eutropio  in  Valeriano .  Galienut  quoque  Roma  à  Senatu  C<efar  eft 
appellatui . 

Morrò  in  Perfia  Valeriano  dopo  d'efTer  flato  fatto  con  memorabil 
tradimento  prigioniere  del  Rè  Sapore,  e  datofi  Galieno  in  preda  alle  lafcU 

vie, 
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vie,e  all'ozio  venne  l'Imperio  lacerato  per  più  anni  da'  trenta  Tiranni  rife- 
riti da  Trebellio  Pollione,e  alla  fine  fu  legittimamente  creato  Imperadore 
Claudio  1 1. ,  non  per  acclamazione  degli  Eferciti ,  ma  per  il  confentimen- 
to  universale  di  tutti ,  dice  dunque  Zofimo  (a)  nella  di  lui  vita  ,  Claudiùs 
Jmperium  confequitur ,  quod  antea  quoque  communi  calculo  ti  datum 
fuerat;  Con  Zofimo  concorda  Trebellio Pollione,(£)  i!  quale  riferifee 
tutti  gli  applaufi  fatti ,  e  gli  onori  dati  dal  Senato  a  cotefto  ottimo  Cefa- 
re ,  il  di  cui  fratello  Quintilio  fu  anche  dal  Senato  fatto  Principe,  col  con- 
fenfo  delle  Milizie, e  chiamato  Augulto  Quintilius  poft  eum  Claudi* 
frater . . .  Jmperator  eleclus  eft....  confenfu  Senatus  appellatili  Augii- 
Jìus,  così  Eutropio  (e)  nella  di  lui  vita,  e  con  Eutropio  Zonara  (d) .  Dopo 
la  morte  di  Quintilio  fu  fublimato  all'  Imperio  Aureliano  non  già  da'  Sol- 
dati ,  ma  da  tutti,  come  ferirle  Zofimo  (e)  Aurelianus  adRegìum  Solhtm 
eveitur,non  diffentono  da  quello  mio penfiere Zonara, e  Vopifco  nella 
vita  dello  fteflb  Cefare,coIIa  di  cui  elezione  darò  fine'al  prefente  Capitolo, 
poiché  m'immagino,che  il  Lettore  benché  foddisfatto  farà  nondimeno  ri- 
mata fianco,  attefa  la  multiplicità,  e  longhezza  delle  prove  recate  da  mei 
per  mofirare.che  il  diritto  legittimo,e  la  fuprema  podeflà  d'elegger  gl'I m- 
peradori  fempre  fu  appreso  il  Senato,  e  eh' egli  efercitò  l'autorità  (uà 
anche  contro  li  Cefari  ufurpatori,o  indegni  dell'Imperio  fin'a  quelli 
tempi  ;  Onde  mi  rivolgerò  a  far  vedere ,  che  giammai  non  la  perdette ,  e 
che  non  fu ,  né  potè  giammai  trasferirfi  nelle  Milizie .  * 


C    A    P.      X    X    X. 


Seguita  la  prova  del  fifìema  del  Grotto  ,  e  fi  fa  vedere  %  che  non 

ebbero  giammai  gli  Eferciti  Romani  la  ragion  legittima  di  crear    • 

gli  Augufii ,  eh'  eglino  ftejfi ,  e  lì  Cefari  acclamati  da  loro  ri* 

conobbero ,  che  tutto  il  Sovrano  potere  della  Repubblica 

anche  fopra  le  Milizie ,  (ì ava  nel  Senato , 

e  Popolo  Romano, 

E  Gli  è  tale ,  e  tanto  l'accecamento  degP  Impugnatoti  della  fentenza 
del  Grozio,che  dar  vogliono  alle  Milizie  Romane,ciò -ch'elle  fpefle 
fiate  confettarono  appartenevi  al  fofo  Senato,  a  cui  vogliono  anche 
negar  quella  podeftà,che  in  lui  riconobbero  gli  Eferciti,e  molti  Augufii  da* 
gli  fieflì  Eferciti  acclamati  Imperadori  Prova  memorabrliiTima  di  quan- 
to io  dico  ne  fomminiftra  a  me  Vopifco.  Imperciocché  morto  Aureliano» 
per  fraudedel  iuo  liberto  Maefteo  in  grave ,  e  immenfo  danno  della  Re- 
pubblica Romana  ,i  Soldati,  che  tanto  fotto  la  condotta  d'un  sì  prode 
Imperadore  fi  fegnalarono  nelle  virtù  militari  per  le  gloriole  imprefe,che 
fecero ,  vollero  anche  diftinguerfi  nelle  civili,  e  morali>con  ufar  quella 
modettia,e  giufiizia,  e  quel  riconofcimento,ed  offequio,  ch'era  bea 
dovuto  all' autorità  del  Senato;  Quindi  è,  che  pel  coriodi  feimefi  con 
nobiliflìma  gara  di  rifpetto  ,e  competenza  di  moderazione  per  tre  volte 
remifero  l'elezione  dell'  Imperadore  al  giudicio ,  e  all'  intiero  arbitrio  de! 
Senato,  i!  quale  era  folito  alle  volte  pemetterlo alle  Legioni,accioche  più 
volontieri  lafciaflero  coodurfi ,  e  regolarli  da  quello ,  a  cui  di  proprio  pia- 
cimento eranfi  fottopofte.  Dine  pertanto  Vopifco  con  nobiltà  di  feri- 
mento ,  fé  non  di  frale  fui  principio  della  vita  di  Tacito , così  :  Quod  poft 
excejfum  Romuli  novello  adhuc  Romana  Urbis  imperio  faEluffu 
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Pont ifice ! ,  pene s  qtios  fcribend<e  Hiftorioe  poteftas  fuit  ,in  tiferai  re- 

tukrunt  ,  ut  Interregnum ,  dum  poft  bonum  Principem  bonus  aliuf  qu<e. 

ritur , iniretur , hoc  pofi  Aurelianum , h abito  inter  Senatum  Exerc'u 

tttmque  Romanum  non  invido ,  non  trifti ,  fé d grato  ,  religiofoque  certa- 

mine  fex  totis  menfibus  faclum  eft.  Ritorta  dunque  dopo  tanti  lecoli 

quel!'  antica  modeftia,  che  fino  da' tempi  di  Romolo  vivea  nella  Plebe, 

Ja  quale  reftituì  sì  Padri  quella  podeftà  di  crear  li  Rè  da  loro  concedale , 

j  Soldati  Jafciarano  al  Senato  i  I  fuo  vero  >  e  legittimo  diritto  di  eleggere  il 

CapitanodegliEferciti,eil  Principe,  che  regger,  e  governar  dovea  l'Orbe 

v    {*)  Romano,  con  le  feguenti  lettere  piene  di  pietà ,  e  di  oflequio  (a)  :  Felices 

wurllisnum     **■  Ì0Ytes  Exercitus  Senatuì ,  Populoque  Romano .  Aurelianus  Impera- 

circa  facm.    *or  nofter  per  fraudem  unius  bominis ,  &  per  errorem  bonorum ,  ac  ma- 

lorum  interemptus  eft .  Hunc  inter  Deos  refèrte  Sancii ,  Ù  Domìni 

P.  C.%  &  de  vobis  aìiquem  ,feà  dignum  veftro  judicio  mittite ,  proìiegue 

perciò  a  dire  Vopifco  nella  Vira  di  Tacito,  che  ftando  così  efitante  il  Se- 

nato  :  Die  feptimo  Cai.  Oclobr.  quum  in  Curiam  Pompili an antj 

Ordo  Amplijfimus  confediffet ,  Velius  Cornificius  Gordianus  CoJ.  dixit . 

Referimus  ad  vos  P.  C.quod  (ape  retulimus .  Imperai  or  e/i  deltgen- 

dm  »Exercìtus  fine  Principe  recle  àiutius  ftare  non  poteftyfimul  quia 

cogit necejjìtas . . .  Quare  agite  P.C.,&  Principem dicite ....  Poft  k<es 

Tacitus, qui  erat  prima  Jcnt  enti*  Confularis ,  fententiam  incertum 

quam  velìet  dicere  ,omnis  Senatus  acclamavi!  Tacite  Augufte  Dii  te 

fervent .  Te  deligimus ,  te  Principem  facimus ,  tibi  curam  Reipub.  Or- 

kifqtie  mandavimus ,  fufeipe  Imperium  ex  Senatus  aucloritate . 

Accettò  il  Popolo  con  liete  acclamazioni  Tacito  per  Augurio,  l'ac- 
cettarono, e  io  proclamarono  le  Milizie,  ed  il  Senato  non  lì  vide  giam- 
mai in  tanta  fella,  né  in  tanto  giubilo,  e  fu  cosi  universale  il  contento; 
a  uod  eligendi  Principis  cura  ad  Ordinem  AmplìJJimum  revertijfet ,  ut 
(comeprofregué  a  dire  Vopifco  nella  Vita  di  Tacito  )&  Juppltcat iones 
decernerentur ,  &  becatombe  promitteretur  à  ftngulis . 

Di  un'avvenimento  cosi  fortunato, e  profittevole  alla  Repubblica 
Romana  fé  ne  fparfe  la  novella  per  tutto  l'Imperio.  Ne  ferirle  il  Senato 
alle  Provincie  ,  ed  a*  Confederati  del  Popolo  Romano  ,  e  li  Senatori 
eh' erano  in  Roma  ne  diedero  l'avvifo  a  quei  che  f»  ritrovavano  lontani, 
e  tutti  erano  feftanti ,  perchè  l'intiero  ,e  pieno  arbitrio  di  crear'  il  Principe 
già  eftenuato  dall' infolenza  Militare  fi  vedea  ritornato  al  Senato,  come 
alla  fua  fonte ,  e  li  Senatori  reftituiti  all'efercizio  di  quell'autorità,  che 
fempre  ebbono.  Le  lettere  del  Senato  fcritte  alle  Città  di  Cartagine,  di 
Tceveri,  di  Milano,  d'Antiochia,  d'Aquifeja, di  Alexandria,  di  Corinto ,  e 
d'Arene  ce  le  confervò  Vopifco ,  e  con  effe  un'  eterno  monumento,  ed  una 
piava  irrefragabile  della  noftra  fentenza .  Concioflìache  fi  allegrano  i 
Senatori  cogli  Amici ,  e  Sudditi  ;  Quod  bonum ,  fauftum ,  felix , (aluta- 
itetfke  fit  Keipuhlico'  yOfbique  Romano  dandì  jus  Imperìì ,  appellando 
Principi*  nuneupandì  Augufti  ad  nos  revertit  ;  e  che ,  ut  eftis  liberi , 
é*  femper  fatftsh  hetavi  vos  credimus ,  creandi  Principis  judicium  ad 
Senatum  redit .  E  qui  gioverà  riflettere  al  propoiìto  noitro ,  che  non  d»fc 
fero  già  li  Padri  ,che  danài  jus  Imperli  ;  né  creandi  Principi!  judicium 
ad  Senatum  perwnit  ,ma  ad  nos  revertit ?;  ad  Senatum  redit ,  il  che 
altrodir  non  Vuole ,  fé  non  ,e"h€  catello  jus  ritornò  al  Senato  *  tanquam 
ad  f ometti  fuum ,  e  a  chi  per  ogni  legge  dovuto  era  ;  quindi  è ,  che  fra  te 
fttoitte  lèttere  xche  rifertfee  il  citato  Autore  una  fé  ne  legge  fcritta  da 
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Claudio  Capelliano  Senatore  a  Cerejo  Meziano  Tuo  Zio ,  in  cui  quel  nobil 
Cittadino  lauda  molto  la  modeftia  de'  Soldati ,  e  la  giustizia  da  loro  fatta 
al  Senato, e  lì  protetta  ch'eglino  fono  obbligati  dar  grattai  Exercitui 
Romano ,  &  vere  Romano ,  perchè  reddit  nobis  quam  femper  habuimus 
pot  efiat  em . 

Cotefta  perpetua  podeftà  delSenato  nell'amminiftrazion  dell'  Im- 
perio fu  riconosciuta  non  folamente  dadi  Eferciri ,  ma  dallo  fteno  Impe- 
rador  Tacito,  il  quale  bramando, che  Floriano  fuo  fraterovenifle  ono- 
rato colla  dignità  Confolare,  in  una  orazione,  ch'ei  kce  in  Senato, fra 
le  altre  cofe  :  Fratrì  fuo  Fiorì ano  Confutai  um  petiit  ,&  non  impetra- 
vit ,  tdcìrco  quod  jam  Senatus  omnia  nundina  fuffe&orum  Confulum 
clauferat .  Se  aveifero  gli  Augufti  avuta  l'autorità  di  conferir'  il  Confor- 
to indipendentemente  dall'  ordine  de'  Senatori  non  avrebbe  Tacito  certa- 
mente efpolto  il  decoro  Imperiale  all'  ignominia  della  fipulfa  ;  né  pregiu- 
dicato alla  Cefarea  dignità ,  chiedendo  una  tal  grazia  al  Senato,  ma  (tr- 
vito  farebbefi  della  fua  podeftà  col  crear  da  fé  Confole  Floriano  ;  martima- 
mente, dappoiché  data  gli  fu  dal  Senato  la  negativa.  Nulla  però  di 
quanto  io  diceva  ,  fece  cotefto  giuftiflìmo  Imperadore,  ma  come  ci  attefta 
.Vopifco  nella  di  lui  Vita  muìtum  Idttatus  Senatus  libertate ,  quod  et  ne* 
gatus  eft  Confidatili  ,quem  fr atri  petierat . 

Se  aveffe  Floriano  inimitato  la  moderazion  del  fratello, e  portato 
all'ordine  Senatorio  quella  riverenza, e  rifpetto,che  gli  portarono  le 
Milizie ,  lafciandolo , come  lo  era  arbitro  di  dar'  un  Succeffore  all'  Impe- 
rio ,  noafarebbe  perito  di  morte  violenta ,  e  dopo  morte  avrebbe  goduto 
gli  onori  di  Celare .  Egli  però  tutto  perdette ,  perchè  (a)  :  Poft  Fratrem 
arripu'it  Jmperium -,-nen  Senatus  auHoritate ,  (ed  fuo  motti  quaji  b<ere- 
ditarium  effet  Jmperium,  camfeiret ,  che  cotefta  Augufta  dignità  per  in- 
duzione della  Repubblica  non  v'era  chi  da  fé  poteflfe  arrogarlaf) ,  ma  ri- 
ceverla dovea dal  Senato.  Quindi  Probo  falurato  improvifamente  dagli 
Eferciti  Augu(lo,non  volle  ingerirfi  nell'amminiftrazion  della  Repub- 
blica, le  non  dopo  d'aver  con  lettere  molto  officiofe  impetrato, e  otte- 
nuto il  nomed'Augu(to,e  tutte  le  dignità  corrifpondenti  alla  dignità 
d'Imperadore  da  quel  Senato, che  riconobbe  arbitro, e  Principe aflofuro 
dell'Orbe  Romano ,  e  le  parole  della  lettera  confervataci  da  Vopifco  (b) 
fono  le  feguenti ,  le  quali  ben  ci  fan  vedere,  che  non  folamente  gli  Efer- 
citi, ma  MCefari  ancora  riconofeevano  il  potere, e  la  maeftà  dell'Im- 
perio nel  Senato .  ReEie ,  atque  ordine  P.  C.  proximo  fuperiore  anno  fa- 
ctum eft ,  ut  vefìra  clementia  Orbi  Terrarum  Princìpem  darei ,  &  qui- 
dem  de  vobis,  qui  &  eftis  Mondi  Principes,  &  femper  fuijìis>&  in  ve  (ìris 
Pofteris  eritis .  Atque  utinam  id  Florianus  expeclare  voluijfet ,  ne  e 
veìut  baereditarium  vindicajfet  Jmperium  ,  vel  illum  ,  vel  alìum^ 
quempiam  Majeftas  Veftrafecijfet  ;  Nunc  quoniam  il/e  Jmperium  arri- 
futi }  nobìs  à  Militìbus  datum  eft  nomen  Auguftum  vìndìcatum ,  quin 
etìam  in  illum  à  prudentioribus  Militìbus  >  quod  f iter  at  ufurpatum , 
■qv.tffo  ut  de  meis  merìtis  faciatis  quidquid  jujferit  veftra  clementia. 
Onde  recitate quefte  lettere  da  Elio  Scorpiano  allora  Confole  nel  Tempio 
della  Concordia, ove  rirrovavaii  unito  il  Senato  ,  diffe  egli:  Audtftis 
P.  C.  literas  Aurelii  Valerii  Probi ,  de  bis  quid  vìdetttr  ?  Tunc  accia- 
matum  e  fi ,  Probe  Augufte  Dii  te  ferve  nt  :  olim  dignus  ,&  forti s ,  &  Ju- 
lius ,  bonus  Dufior,  bonus  Jmperator . . .  Affertor  Reipublìc*  felix  impe- 
Vf/jdopo  del  qual  Decreto  Manlio  Sparziano>  il  primo  fra  Senatori ,  a 
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cui  s'afpettaflfe  a  proferir'  il  fuo  voto,  così  favellò  :  D'iìs  immrtalihus gra» 
tias ,  &  pr<e  cdeterh  P.  C  Jovi  optimo ,  qui  nohh  Principem  talem ,  qua* 
lem  femper  optabamus  dederunt .  Bene  perciò  difle  lo  fteifo  Vopifco  nel- 
la Vita  di  Caro  Probo  ex  [ententia  Senatus  ,0*  Populi  leges  ,&guber- 
nacula  temperante  . 

Ecco  dunque  come  per  la  confezione  d'un' Imperadore  Probo  non 
men  di  nome,  che  di  fatti  ,di  coftumi  ,edi  virtù,  non  le  Milizie,  ma  li 
Senatori  Romani  erano  Mondi  Principes  ,fempre  lo  furono, e  flati  Io 
farebbono  anche  dopo  ne'  loro  Poderi  \  ed  ecco  come  per  la  chiara  tedi- 
monianza  degli  Autori  antichi  fino  alla  morte  di  cotefto  invitto  Cefare 
rifplende  a  gui  fa  di  Sole  la  podeftà  del  Senato  nell'  elezion  legit  tima  degli 
Augufti.  La  qual  podeftà  non  potè  certamente  mancare  nelle  fucceffive 
creazioni  ,  benché  quella  da' Scrittori  della  Scoria  Augufta ,  fenza  far 
menzion'  alcuna  del  Senato, s'attribuifea  alle  Milizie  .  Uo  tal  filenzio 
però  non  procede  ,  perchè  vi  mancarle  il  Decreto  dello  ileifo  Senato ,  ma 
perchè  come  cola  del  tutto  certa,  e  neceflariada  impetrarfi  per  validità 
«{eli' elezion  medefima,  fi  prefuppone  perciò  dagli  Storici ,  li  quali  nelle 
narrazioni  loro  non  fogliono  ufar  di  quelle  cautele, ed  efpreflìoni,che 
vengon  praticate  da'  Dottori ,  e  Notaj ,  negli  atti  de'  quali  reftan  rogati  ; 
farebbe  un'  innezia  troppo  grande  ridir ,  e  infifter*  in  ciò ,  che  per  necefli- 
tà,  e  fecondo  l'ufo  da  tutti  vien  prefuppofto ,  ficcome  riputarebbefi  da 
ognuno  unafommafciapitezza,e  beffeggine  ripetere, allorché  Tocca- 
fjons'ofTerìfcedi  rapprefentar' un  fatto,  o  un'atto  quelle  (blennità,  fen- 
zadicui  non  potrebbe  il  fatto, e  l'atto  fletto  legittimamente  fuflìftere. 
Da  cotefto  tempo  dunque  in  avanti,  ficcome  la  potenza  militare,  e  la 
violenza  degli  Eferciti  tra(Te  afe  tutta  l'elezion  degl'Imperadori  ;così  il 
Senato,  affin  di  non  cimentar' il  fuodiritto  inerme, edebol  coll'armata 
violenza  de' Soldati  riputava  fanoconfiglio  ceder  liberamente  ,  piuttofto 
che  fervilmente ,  e  con  vergogna  foccombere  ;  Qjindi  colla  fua  civile  po- 
deftà, che  in  lui  era  radicata  ,efifTa  approvava  ,  e  riconosceva  per  Cefare 
chi  veniva  dalla  forza  militare  all'  Imperiai  Trono  innalzato  ;  concioflìa- 
che  confermando  egli  coloro ,  che  dalle  Milizie  eran  proclamati  Augufti , 
ritenea ,  e  confervava  la  fua  autorità ,  che  perduto  avrebbe  rigettandoli . 

Non  fu  dunque,  fé  non  dopo  la  morte  di  Carino,  e  nell' Imperio  di 
Diocleziano,  che  redola  ragion'  opprefla  dalla  forza,  e  che  tutta  la  po- 
deftà della  Repubblica  con  fomma  violenza  ,  e  ingiuftizia  a  fé  la  traftero 
gli  Eferciti.  Donde  n'avvenne,  che  il  Senato  non  dirigeva  più,  né  più 
comandava  (  come  il  dover  volea  )  ma  feguitava  la  potenza  armata ,  e  il 
voler  de' Soldati;  imperciocché  gl'Imperadori  .opprefle  con  l'autorità 
Je  forze  del  Popolo,  e  della  Città,  e  refifi  formidabili  coli'  aflìftenza,  e  fa- 
vore de'  Soldati,  e  con  le  foftanze,  che  contribuir  (ì  facean  dalle  Provin- 
cie, poco  loro  premei  efTer  reputati  Tiranni ,  purché  pofledeflero  la  ti- 
rannia impunemente ,  né  punto  fi  curavano  di  comparir'  ingiufti ,  purché 
dell' ingiuftizia  li  pericoli  evitar  poreftero.  NuIIadimeno quella  forma  di 
Repubblica ,  che  per  la  perverfità  de'  tempi ,  e  de' coftumi  mutò  Sembian- 
za ,  e  afpetto ,  rimafe  imprefla,  e  fifta  nelle  leggi .  Reftarono  i  diritti  pub- 
blici del  Popob  Romano  quafi  come  nafeofi  fottó  l'ombra  de' riti,  e  de' 
Senaci-Confulti ,  li  quali  in  conformità  delle  antiche  inftituzioni  della 
Repubblica  fi  promulga  vano,  e  benché  eglino  fi  faceifero  fecondo  la  vo- 
lontà, e  l'arbitrio  de'  Potenti  ;  non  pertanto  mancava  loro  l'autorità  natia; 
imperciocché  la  violenza  non  bafta  per  annientar,  ed  cftinguere  laCivil 
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podeftà ,  e  non  è  cagion  vera »  né  efficiente  a  far  mutar  giuftamente  la  for- 
ma^ l'ordine  della  Repubblica  ;  la  quale,  purché  ritenga  de'fuoi  inftituti 
la  fembianza ,  e  moltri  rae'fuoi  riti ,  benché ,  dirò  così ,  fiacchi ,  e  muti  la 
propria  immagine ,  Tempre  conferva  vivo  il  diritto  di  giudo  regreiTo ,  ed 
ha  larga,  e  aperta  la  via  per  ritornar,  potendo,  al  fuo  primiero  flato. 
Ne  fi  dee ,  o  può  ragionevolmente  prefumerfi ,  eh'  ella  rinunciato  abbia  al 
fuo  jus ,  o  dimmefla  la  volontà  di  riacquiftar  quelle  prerogative ,  e  premi- 
nenze ,  che  tolte  le  furono  dalla  forza ,  e  violenza  militare .  Ritrovarono 
perciò  i  Legislatori  leibknnità/li  titoli ,  le  cofiumanze,  e  i  riti  per  con- 
servar da  ogni  prava  confuetudine ,  e  perniciofo  abufo  intatti ,  e  cuftodir* 
illefi  li  diritti,  che  a  lei  s'appartengono,  che  però  non  perdette  giammai 
il  Senato  Romano  la  ragione  di  crear  ,  e  di  reggere  gl'Imperadori, 
quantunque  Pefereizio  di  tal  jus  dipendere  non  dalla  volontà  de*  Sena- 
tori ,  ma  de'  Soldati ,  li  quali  erano  alla  fine  delle  fini  parte  della  Repub- 
blica medefima  ,e  la  Milizia  inftituita  era  non  per  fovvertirne  le  leggi ,  e 
la  forma  del  governo ,  ma  per  difenderla ,  e  confervaria  nella  fua  libertà , 
e  ne'fuoi  coftumi. 

Quello  difeorfo ,  che  non  è  mio ,  ma  del  dotto  Gravina  (a)  fi  eftende 
anche  all'  altre  preminenze ,  e  airi tt  i  dei  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  che 
dir  nonfidebbon  né  abboliti,nè  eflinti, ancorché  non  fi  metteflero  in 
ufo  ad  arbitrio  del  Senato ,  ma  de'  Cefari .  Sarà  pertanto  vero ,  che  reftaf- 
femai  fempre  al  Senato  Romano  un' aperto,  largo,  e  legittimo  campo 
di  ritornar' all' antica  libertà,  benché  da  molto  tempo  toltagli  non  con 
giufti  titoli  ,  ma  per  violenza  ,  e  forza  tirannica  ;  alla  qual  libertà 
già  provammo  negli  antecedenti  Capitoli,  che  giuftamente  ritornò,  e  che 
con  pari  ragione  fi  elelTe  dappoi  un  novello  Imperadore  nella  perfona  di 
Carlo  Magno ,  allorché  reftava  oppreno  dalla  tirannia  de'Cefari  Bizanti- 
ni; e  alle  prove  già  da  me  addotte  jn  confermazione  di  tal  verità  vi  ag- 
giungo l'opinione  del  celebre  Panvinio^),  il  quale  dice  così'.Durjtm  nam- 
que ,  &  afperum  Romani!  videbatur ,  barbarorum  tunc  jugum  fubire  , 
Ubertati  jarn  per CC. annos affuetìs .... quare qmtm  ab Imperatoribus 
Orientalibus  (a?pius  auxilia  à  Romana  contra  Longobardorum  imma- 
nitatem  implorata  ejjet  teaque  ab  eis  negar  et  ur  ,tum  quod  imbecille 
fatlum  lmiperium  ad  vicina  loca  à  Sarracenis ,  Avaribus ,  Bulgari  s  > 
Hunnis ,  &  coeteris  circunvicis  barbarie  tuenda  vix  fibi  vires  fuppedi- 
tarent  :  tum  etiam ,  quod  Confi antinopojit ani  Imperatores  in  foedam 
lconomachia?  hatrefim  lapfi ,  maximas  ,&  plufquam  hoftìles  cumRom. 
Pontifice  acriter  ipforum  infanta?  adverfanti  ,femultates  gerebant ,  .... 
quare  faclum  efi  ut  ipforum  impietate  quicquid  eorum  ditionis  veli- 
quum  fuerat  in  Occidente  paucorum  annorum  intervallo  amiferint . 
Quam  ob  caufam  ROMANVS  POPULUS  JPSEgUE  PONTI- 
FEK  GREGORJUS  IL  cum  à  Longobardi!  pramerentur  ad Fran< 
corum  Regum  opes  longe  lateque  per  Occidentem  florentes  primum 
confugere ,  quas  contra  Longobardo!  in  fui  auxilium  fafpius  evocarunt, 
equi  narrate  tutte  le  fpedizioni,e  guerre  fatte  da  Pi  pino,  e  Carlo  Ma- 
gno contra  Aiftulfo ,  e  Defiderio  Rè  de'  Longobardi ,  le  battaglie  dattoli, 
e  il  Regno  toltoli  conchiude  il  Panvino  :  Hac  autem  dum  in  Occidente 
geruntury  Conftantinopoli  Eirene  Mulier  filio  Conftantino  Imperio  pri- 
vato ,  occulifque  erutis ,  lmperii  habenas  fola  fttfeeperat  trafìandas  , 
quod  novum  omnino  >&  ad  eam  ufque  diem . . .  inauditum  fuerat ,  qua^ 
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re  cum  Rom.  Imperli  Majeftas  »  omnia  ftbibarbaris  vindicantibus ,  oh/o* 
lefcerety  neqtie  in  e  a  fa  min  a  quamvis  alte  indolis  multum  prafidii  inef- 
fevideretur,e)us rei occafione  ROMANI  ADDUCTItET  PRAZ- 
CIPUE  LEO  PAPA  111. . .  •  ejufdem  P optili  [cito ,  clerique  rogatu 
Carolum  Magnum  Francorum  Regem ,  &  Patricium  Romanorum .... 
Occidentis  Imperatorem  Primus  appellavit ,  inunElumque ,  ac  Diade- 
mate aureo  redimitum  Augufium  appellava  Vili.  Kal.Jun.  die  cele- 
berrimo Chrijìiani  natalis , ineunte  à  partu  virgtnis  DCCC1.  pofiea* 
.  quam  vero  in  Italia  imperari  defitum  f uè  rat  CCCX.XV. . . .  fubfequu- 
taquemox  populi  Romani  adclamatio  efi  CAROLO ,  AUGUSTO , 
MAGNO,  ET  PACIFICO tVlT A y&  VICTORIA.  Hac  igitur 
ratione  Carolus  Francorum  Rex  Primus  ex  Francis  Roma?  Veteris  ,  & 
Occidentis  Imperator  creatus  efi  avito  imperandi  more  pofi  longijjimum 
lnterregnum  Occidenti  tandem  reftitutum . 

E  ranro  più  ebbe  ragione  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  di  vindicarfi 
in  libertà,  e  di  ufare  di  quel  diritto,  che  mai  non  perdette,  quanto  che, 
e  coteflo  diritto ,  e  corefta  libertà,  che  la  tirannide  Greca  a  lui  ufurpava 
ingiuftamente ,  non  gli  fu  tolta  da  Giustiniano ,  allorché  furono  fcacciati 
li  Goti,  ma  redimita,  e  confervata  gli  fu,  avendone  noi  un'antico  mo- 
numento ,  e  una  prova  legittima  in  un'  antica  Inscrizione ,  che  fi  ritrova 
in  Roma  pofta  nel  Ponte  Salario,  e  registrata  dal  Panvinio  {a)  la  quale 
dice  così: 

IMPERANTE . D.  N.  PIISSIMO .  AC .  TRIUMPH ALI .  SEMPER. 
JUSTJNIANO 

PP.  AUG  ANN.  XXXVIIII. 
N  ARSES .  VI  R .  GLORIOSUS .  EX .  PR  AEPOSITO .  SA- 
CRI .  PALATII  .  EX  .  CONS.  ATQUE  .  PATRITIUS. 
POST.VICTORIAM  .  GOTHICAM  .  IPSIS.EORUM. 
REGIBUS  CELERIT ATE .  MIR ABILI .  CONFLICTU . 
PUBLICO.SUPERATIS.  ATQUE  .  PROSTATIS  .  LI- 
BERTATE. URBIS. ROM AE.  AC  .  ITALI AE.  RESTI- 
TUTA.  PONTEM  .  VIAE  SALARIAE  .  USQUE.AD. 
AQU  AM .  A.  NEFANDISSIMO .  TOTIL  A .  TYR  ANNO. 
D1STRUCTUM  .  PURGATO  .  FLUMINIS  .  ALBEO. 
IN  .  MELIOREM  .  STATUM  .  QUAM  .  QUONDAM. 
FUER  AT .  RENOVAVIT . 

Sicché  vede  ognuno,  che  il  Senato  Romano  fino  alla  creazion  di 
Carlo  Magno  ne  perdette  , né  rinunciò  al  fuo  legittimo  naturai  diritto, 
che  avea  ,  d'eleggere  gì*  Imperadori,  e  che  un  tal  diritto  fé  panar  non  potè 
privativamente  a  Roma  in  Costantinopoli,  molto  meno  potette  paSfar 
negli  Elcrcti ,  li  quali  ancorché  lo  fi  arrogaffero ,  e  lo  turbaffero  ,  non  per- 
tanto lì  (laccava  dalla  Sede,  e  dal  Capo  dell' Imperio,  eh' era  la  Repub- 
blica ,  non  da  altri  rapprefentata ,  che  dal  Senato ,  difle  perciò  bene  Gra- 
vina (b) appoggiato  all'autorità  di  Platone  nel  libro  de  Regno.  Non 
enim  Ref public  a  Exercitui  yfed Exercitus  Reipublica?  minifirat  ;  Nc- 
que RejpubUca  propter  Exercitum  ,fed  Exercitus  propter  Rempublì- 
cam  infiituitur ....Ideo  perire Senatui  nunquam  poter at  jus  Imperii 
Jiye  creandi  ,fwe  regendi  fine  dijjolutione  civilis  potefiatis .  Vita?  Pa- 
pali Romani  perpetuo  ha?rentìs ,  incumbentifque  in  immortali  cor  por  e  , 
atque  in  Urbe  Principe  rerum  humanarum>  qua?  jus  a?ternum  retinebat 
imperli  -t  ut  in  Milite  s ,  &  in  imperator  e  s  tantum  exercitium  tranfierit 
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iHius»ìta  futuruni  legitimum  ftOrh'ts  Terr<e  Confitto  ,&  Senatui  au- 
cloritate  comprobaretur  ,etenim  ,  Ó*  ip fi  Mi  Ut  e  s  /fi  quando  non  cxpe* 
Flato  Decreto  Senatus  fummum  fibi  Ducem  creaffent  tfuum  factum 
non  jure,  fed  necejjitate  confueverant  excufare  ,e  in  confermazione 
della  Tua  fentenza  adduce  il  Gravina  la  teftimonianza  di  Lampridio  nella 
vita  di  Aleflandro  colle  feguenti  parole .  Milites  jam  confueverant  fibi 
Jmperatores ,  &  tumultuario  judkio  facere ,  &  item  facile  mutare» 
ajferentes  nonnunquam  ad  defenfionem  fé  i  dar  co  feciffe ,  quod  nefeif- 
fent Senatum  Principem  appellale .    , 

Ecco  dunque  per  l'autorità  di  cotefto  antico  Scrittore , che  gli  fteffi 
Soldati  confettavano,  che  la  principa!  parte  in  crear  gPImperadori  era  del 
Senato ,  e  non  mica  degli  Eferciti ,  quindi  è ,  che  volendo  il  Senato ,  che 
avefle  Aleflandro  Severo  l'Imperio ,  acciocché  le  Milizie  non  potettero 
affettar' ignoranza  della  di  lui  creazione,  gli  diede  nel  medefimo  tempo 
tutti  li  nomi,  ed  i  titoli  eh'  eran  foliti  darfi  agli  Augufti  indiverfefiate, 
e  fece  quefto  il  Senato  affine  di  torre  a' Soldati  il  pretefto  d'incolparlo  di 
negligenza, e  di  eleggere  un'altro,  volendolo  cosi  l'ufo , e  il  cofturhe  della 
Repubblica.  Perciò  Claudio  Capelliano  Senatore  appo  Vopifco  nella 
Vita  di  Floriano  feri  vendo  a  Cerejo  Meziano  fuo  Zio,  e  dandogli  parte, 
che  le  Milizie  aveanó  redimito  al  Senato  il  diritto,  che  a  lui  folo  era 
dovuto  d'eleggere  l'Imperadorcfi  gloriai  che  2  Kos  Principe s  facimus 
no/tri  Ordinis  funt  poi  efìat  et  ;  gratiasExercitai  Romàno ,  &  vere  /?<*• 
mano ,  reddidit  nob'ts  quam  femper  habuimitt  pot'tfìatem , e  poco  dopò  , 
Imperatore  damus ,  Principes  facimm ,  poffumtts  froh'éere ,  qui  co?* 
fimus  facere . 

Siccome  la  regola ,  e  la  forma  del  pubblico  Reggimento  della  Città 
di  Roma  era  dalle  leggi  preferirta ,  e  ordinata  dalie  Collituzioni  della  Re- 
pubblica, e  ficcome  la  fletta  Città,  come  diceilGrozio:  Verfari  nequit 
inExercitu  corpore  vago,&  incerto ,e  il  quale  èMiniftro,e  parte  di 
lei»  e  che  una  fol  battaglia  alle  volte,  e  una  fola  feonfitta  puoi  diftrugger» 
loinfieme  col  fuo Capitano, così  afficene  la  pubblica  faluce  non  tia  fem- 
pre  (ftarei  per  dire)  in  fdruciolo  ,ed  il  corpo  civile  efpofto  a'  pericoli ,  e  all' 
ingiurie  Militari ,  la  (teda  Legge  di  Natura ,  e  la  neccflkà  della  conferva» 
zion  dell'  umano  genere ,  che  produne  le  Città ,  e  le  Milizie ,  diede  in  per- 
petuo ,  e  conferve  al  Senato  Romano  il  fupremo  Reggimento ,  e  la  crea» 
zione  del  Capitano,  e  deg'i  Eferciti,  acciocché  ie  l'uno  ,e  gli  altri  re» 
ftano  rotti,  e  feonfitti  da' Nemici,  o  la  Città  dal  fuo  Capitano ,  e  dalla 
violenza  de'  fuoi  Soldati  iì  diflòlva ,  o  fi  voglia  opprimer ,  lì  faccia  avanti, 
e  vi  fi  opponga  lacivil  podellà,e  l'autorità  del  Senato,  il  quale  fpedifea 
un  novello  Efercito, oppure  reprimale  punifea  il  tradimento  del  Ca- 
pitano ,  e  trovi  riparoallaviolenza  de'  Soldati  affinchè  non  retti  offefa  la 
Repubblica,  e  fé  afflitta  o  dalle  odili,  o  dalle  Militari  ingiurie,  venga 
rjttorara  ;  Quindi  è , che  neppur '  uno  degl'  Imperadori  potè  lafciar  d'im- 
petrar* il  Decreto  del  Senato ,  che  legittimato  la  fua  elezione ,  fé  non  vo- 
lta efpreffamente  profeiTarfi  Tiranno .  Imperciocché  reflando  le  ragioni* 
e  li  diritti  della  Città  noti  già  nelP  Efercito,  ma  nella  Repubblica,  e  net 
Senato ,  lenza  l'autorità  della  Repubblica ,  e  fénza  il  Decreto  del  Senato» 
in  lui  non  mica  un'  Imperadore ,  ma  un  Tiranno  dalle  Milizie  fi  creava  g 
ed  un'  inimico  della  Patria  ;  donde  ne  nafee ,  che  variano  gli  Scrittori  nel 
riferir  li  tempi  degl'  Imper  j ,  conctofliache  alcuni  numerano  gli  anni  dall' 
acclamazione  degli  Eierciti,  ed  al  tri,  e  quelli  fono  li  più  periti  del  gius 

pubbli- 
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(a)  pubblico  li  contano  dal  gicrno ,  che  v'intervenne  il  Decreto  del  Senato , 

in  Cahg.       come  PoiTervaCafaubono  in  Svetonio  (*) . 

cap.$$.  Già  vedemmo, che  Octone  preferiva  il  fuo  all' Imperio  di  Vitellio, 

perchè  feguitava  le  fue  parti  il  Senato ,  con  la  di  cui  voce  parlava  tutta  la 

Repubblica, ed  il  di  cui  Decreto  legittimava  l'elezione, e  conferiva  la 

.j.  legittima  podeftà  negli  Augufti .  Diceva  dunque  Ottone  appo  Tacito  (b)  : 

Eift.  lib.pr.  Trattone  s  aliquas  occupavit  Vitellini ,  imaginem  quandam ,  Exercitus 
habet.  Senatus  nobifeum  e  fi.  Sic  fit  ut  bine  Refpublica  ,inde  hoftes 
Reip.  conftiterint .  Tutto  ciò  adunque,  che  dalla  Legge  di  Natura,  e 
xJalla  ragion  delle  Genti  procede ,  affinchè  fi  dia  per  la  quiete ,  e  conferva- 
zione  dell' uman  genere  un  certo ,  e  perpetuo  fiftema  di  gius  pubblico  per 
■cui  redi  determinato  il  modo  di  fuccedere ne' Principati  ereditar j, e  la 
forma  del  governo  in  una  Repubblica  Ariftoeratica,o  popolare  ;  lo  ftefTo, 
e  in  un  modo  aflai  perfetto  fu  determinato  dalle  Leggi,  e  dalle  Coftitu- 
(  e)         zioni  de'  Romani ,  li  quali ,  come  dice  il  Gravina  (e)  di  cui  è  il  ragiona- 

§'  $*•  mento  :  Militare  quidem  exercitium  ,  quod  poteft  abfque  interim 

<Reipublic<e  decedere  à  perfona  morientis  Principi! ,  uni  perpetuo  tri- 
buerunt  ,quem  appellarunt  Imperatorem.  II  diritto  perciò  di  dar  tal' 
^autorità  -9  e  di  moderarla ,  e  la  fonte ,  e  la  forgente  della  Maeftà ,  la  quale 
conviene ,  che  fia  perenne ,  e  indefettibile ,  non  la  depofitarono  già  i  Ro* 
mani  nella  brieve ,  e  dubbiofa  vita  d'un  fol'  Uomo ,  ne  vollero ,  che  ftafle 
in  un  flato  di  cofe  in  certo  lubrico ,  e  per  fé  volubile .  Ma  la  collocarono 
in  un  corpo  certo,  e  invariabile,  e  per  quanto  porta  la  condizione  dell* 
umane  cofe  procurarono  darle  quella  perpetuità ,  che  bensì  prometteva- 
no nella  Repubblica,  e  nel  Senato,  che  mai  non  manca;  Quindi  non  è 
dafarfi  meraviglia  ,fe  anche  dappoiché  fu  inftituiro  l'Imperio ,  il  Senato 
per  proprio  fuo  diritto ,  avefle  tutta  quella  autorità ,  facefle  le  ifteffe  fun- 
zioni , e  godefle  quelle  medefime  prerogative ,  che  poffedea ,  nel  tempo , 
che  fioriva  la  Repubblica, ed  era  Roma  in  una  piena, e  vera  libertà,- 
onde  efercitava  cogli  Augufti  tutti  gli  affari  dell'Imperio  avvicenda, 
come  Pabbiam  provato  in  molti  cafi ,  e  lo  moftra  ad  evidenza  il  Gravi- 
W         na,(</)ficcomeabbiam'  anche  fatto  vedere  con  molti  efempj,  che  ufava 

distrati.       deIJa  ^ua  fuPrema  podeftà  anche  contro  gl'Imperadori ,  allorché  quelli 

$.38.  ibvvertir  tentavano  la  Repubblica  commerTa  alla  di  luicura,ecuftodia, 

ocon  le  di  loro  crudeltà,  e  vizj,o  con  un  mal  governo,  dichiarandoli 
nemici  della  Patria,  e  condannandoli  per  fino  a  morte  ;  ficche  fitta  fem- 
pre,  e  indiuolubile  reftò  nel  Senato  la  pubblica  podeftà ,  la  quale  benché  il 
Trionvirato  la  tirafle  a  fé  dopo  d'aver' eftorto  il  confentimento  del  Sena- 
to medefimo,nondimancoliTriunviri  conofeendo,  che  quanto  faceva- 
no ,  ed  operavano  nel  governo  della  Repubblica  era  nullo ,  e  di  niun  mo- 
mento fenza  l'approvazione  del  Senato ,  affine  di  dar* alle  loro  rifoluzio- 
ni  valor,  e  fermezza,  procuravano  che  v'intervenire  la  di  lui  autorità, 
(e)  come  Pattefta  Dione  (e)  dicendo .  Qui  proximus  fuit  poft  id  annuì  L. 

Sto  Ub  48.      Marcio,  &  C.  Sabino  Cpfs. ,  e  a,  qua  Triunviri  ab  inito  Magiftratu  egif- 

pag.  377.       fenf .  omn-a  ^natus  rata  effe  jujfìt , quum  vecligalia  nova  jam  ante 
jnjìituijfent . 

Se  dunque  non  mancò  mai  nel  Senato  la  pubblica  podeftà  della  Re- 
pubblica in  tutto  quanto  riguardava  all'amminiftrazion ,  e  governo  della 
medefima,efequefta  egli  efercitolla  anche  contro  gl'Imperadori  inde- 
gni di  una  sì  eccelfa  dignità ,  e  in  lui  le  riconobbero  gli  Augufti  più  faggi , 
ptf  irwofi ,  e  dabbene  ,  come  furono  Nerva ,  Tra jano ,  Adriano ,  Marcan- 
tonio, 
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tonio,  Pertinace,  e  Probo;  come  avrà  mai  potuto  governar  con  Scurezza, 
e  legittimamente  la  Repubblica  colui,  l'elezion  del  quale  non  farà  ftata 
perlomeno  approvata  dal  Senato  ?  Non  vi  fu  certamente  alcun  Capitano 
d'onore,  e  di  virtù,  che  giammai  volefle  il  nomed'Augutto,ediGefare 
fé  non  lo  riceveva  dal  Senato  ;  un  fplendido  monumento  n'abbiamo  nella 
Orazione , che  fece  Clodio  Albino  all'  Efercito ,  allor  quando  ricusò  la  di- 
gnità di  Cefare , offertagli  da  Commodo .  Capitolino  la  riferifee  tutta  per 
intiero  nel  fine  della  di  lui  vita ,  e  le  parole ,  che  fanno  al  cafo  noftro  fono. 
le  feguenti  :  Quare  Commilitone* ,  ego  defa-reum  nomen ,  quod  mihi 
Commodus  detulit  ,no!o  ,Dii  fax'tnt  >ut  ne  alti  quidem  velint  ySena- 
tus  imperet  ;  Senattts  Provincia*  dividat  :  Senatm  nos  ConfuU's  faciat . 
Di  più,  come  poteamai  efler'un  giudo,  e  legittimo  diritto  di  crear 
gì' Imperadori  nelle  Milizie, fé  le  Milizie  ftefle,  erano  fottopofte , e  fobor- 
dinate  alla  Repubblica,  ed  al  Senato,  che  la  rapprefenrava?e  vi  erano 
foggette  non  folamente  in  vigor  delle  Romane  Leggi,  ma  della  ragion 
delle  Genti  ancora  ;  Abbiam  pur  veduto  di  fopra,  che  giufta  la  fentenza 
di  Platone,  non  la  Repubblica  è  fatta  per  gli  Eferciti,  ma  gli  Eferciti  fatti, 
einftituitifonoper  la  Repubblica  ;  e  fono  inlìituiti  non  per  opprimer  la 
Repubblica ,  ma  per  difenderla  ,  e  mantenerla  nella  fua  libertà ,  e  nell'of- 
fervanza  delle  fue  leggi.e  delle  fue  Coftituzioni .  Veggafi  di  grazia  il  Gra- 
vina nelli$$.i8. ,  e  29.  del  fuo  trattato  de  Imperio  Romano,  e  fi  efamini- 
no  li  fondamenti,  eh' egli  ivi  adduce  per  moftrare,  che  la  podeftà  civile 
del  Senato  fu  fempre  fopra  lapodeftà  militare  tanto  de  pire  Gentium  , 
quanto  ex jure  Romano.  E  poi  mi  fi  dica,  fé  il  Barbeirace  l'Autor  Ro- 
mano  ebbono  giuda  ragione  per  impugnar' il  alterna  del  Grozio,  e  per 
dar*  agli  Eferciti  il  diritto  <ii  crear  gl'Impcf adori  ad  efclulìon  del  Senato , 
e  Popolo  Romano . 

Io  non  farò  giammai  pentito  d'aver  foftenuto  colla  fentenza  di  quello 
le  prerogative ,  e  l'autorità  di  quello  ;  e  fon  ben  contento  d'eflermi  con  un. 
lungo  difeorfo  oppofto  alla  opinione  de'  Contraditori  .  Sì  perchè 
il  fiftema  del  Grozio  pacmi  più  uniform:  alla  ragione  ,  agli  ufi  di 
tutte  le  Nazioni  più  colte  dell' Univerfc,  e  alle  fondamentali  leggi  del 
noftro  moderno  Imperio,  le  quali  non  danno  la  podeftà  di  crear  gli  Augu- 
ftiflìminoftriCefari  agli  Eferciti,  ma  privativamente  ad  ogni  altro  all' 
Eccelfo Collegio  de'Sereniflìmi  Elettori  ,fucceduto  appunto  all'antico 
Senato  Romano .  Sì  perchè  mi  fembra  il  parere  degli  Avverfarj  di  per  ni- 
ciofoefemplo ,  contrario  alla  iìcurezza  ,e  confervazion  d'ogni  ben' ordi- 
nata Monarchia ,  o  Repubblica ,  e  molto  pericolofo  alla  falute ,  e  quiete 
pubblica .  Non  mi  mancarebbe  per  inoltrar  quanto  io  dico  l'autorità  del- 
la Storia  d'ogni  tempo,  e  d'ogni  Nazione.  E  in  ogni  tempo, ed  in  ogni 
Nazione  fi  ritrovarono ,  e  fempre  ù  ritroveranno  degli  Ambiziofi  ,  avidi 
di  gloria ,  e  di  comando .  Di  quella  forta  d'uomini  ne  fono  peravventura 
più  forniti  gli  Eferciti ,  che  le  Città ,  più  le  Squadre  militari ,  che  li  Mae- 
ilrati  Urbani;  e  non  direi  gran  cofa  male,  fé  diceffi,  che  fono  piùdomi- 
nati  dalla  paffion  di  regnare  quelli  ,che  dal  valore ,  e  dal  merito  fi  veggon 
portati  alle  più  fublimi,  ed  autorevoli  dignità  della  Milizia.  Quindi  è, 
che  il  pubblicar' opinioni, che  gli  Eferciti  Romani  poteffero  legittima- 
mente crear  gli  Augufti,ed  avellerò  il  diritto  di  proclamar  gl'Impera- 
dori  ad  efclufione  del  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  ad  altro  non  può  oggi- 
dì fervire,  che  a  dettar  negli  animi  pieni  di  gloria  mondana ,  ed  immo- 
derata ambizione  nenfieri  criminofi ,  e  dai'  ad  intender' alle  Milizie ,  che , 

Ce  fìa 
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fta  in  loro  baiiia  acquietarli  il  jusdi  dar' e  torre  i  Principati ,  come  (lava  in 
arbitrio  delle  Legioni  Romane  dar ,  e  torte ,  mercantar ,  e  vender  l'Impe- 
rio. Quanto  fcandalofa ,  fediziofa ,  e  nociva  a  tutto  l'Uman  Genere  fia 
una  si  deteftabil  propofizione ,  non  c'è  chi  noi  conofea  ,e  non  l'intenda , 
onde  meglio  fia  non  favellarne  di  più  ;  e  bafta  per  li  capaci  d'una  materia 
tanto  importante,  e  delicata  averne  dato  un  lieve  cenno.  Concluderò 
dunque  il  difeorfo  fatto  finora  in  grazia  del  fiftema  del  Grozio  condire, 
che  bramerei  mi  fi  rifpondefle  adequatamele, poiché  fé  verrò  perfuafo 
da  dottrine ,  ed  autorità  più  puntuali ,  o  da  ragioni  più  forti  delle  addotte 
da  me ,  io  muterò  volontieri  fentenza ,  abbandonerò  l'opinione  del  Gro- 
zio ,  e  mi  foferiverò  al  parere  del  Barbeirac ,  e  dello  Storico  Romano . 

C    A    P.       XXXI. 

Si  rifponde  brevemente  allo  Storico  Romano  ,  //  quale  non  trovando 
ragioni  per  abbattere  il  ftftema  del  Crocio,  s'ingegna  a  tirar* 
a  favor  della  Sede  Apoftolica  la  limitazione ,  che  lo  fteffo 
Autore  fa  alla  regola  da  luì  preme jj a  :  e  sì  comincia 
a  confutar  V Autore  della  Dijfert anione  retro- 
grada in  quella  parte,  onde  narra  a  modo 
juo  la  donazione  di  Pippino ,  quella 


di  Carlo  Magno ,  e  l'ajfunzion 
di  quefii  alfa  dignità'  d'Jm- 


perador  d'Occidente . 

PEnfarei,che  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  non  fofle  per  ulteriormen- 
te cimentarfi  all'imprefadi  confurar  quantodame  fi  è  fcritto  in 

confcrmazion  della  fentenza  del  Grozio  ;  conciofiache  olfervo ,  che 
alla  pagina  4  r.  della  fua  Storia  non  potendo  ormai  più  refifter'alla  forza 
del  difeorfo  d'un' Autore,  da  lui  meritamente  laudato  di  fomma  pene* 
trazione ,  fi  dà  per  vioto ,  t  sì  dice  :  tralafcio  di  ponderar  molte  altre  con- 
feguenze  del  Grozio  ,  che  da  fefieffe  ruinano  dopo  f coperta  la  fallacia 
de'fuoi  principj;  ma  non  voglio  tacere, come  egli  afferma,  che  l' Impe- 
ratore in  virtù  dì  tal  titolo  ba  fotto  dì  fé  quateumque  Populi  Romani 
fuerunt ,  eccettuate  però  tre  cofe,  cioè  quelle,  le  quali  ncque  paSìioni- 
bus ,  aut  derelicli  occupatione ,  aut  vìclori<ejure  in  alìorum  Populorum 
Jmperium  concefferunt .  Laonde  fé  ciò  è,  all'  Jmperadore  non  può  attri- 
buirli alcun  diritto  fopra  quello ,  che  non  è  fuo ,  quaV  è  lo  Stato  della 
Sede  Apoftolica,  da  lei  poffeduto  con  titolo  dì  fovranità ,  innanzi  che 
fojje  infittuito  l  Imperio  d  Occidente ,  e  poi  ne' tempi  feguenti  paSìioni- 
bus  di  tanti  fecali ,  e  dì  tanti  Jmper adori . 

Si  comprende  dunque  beniflìmo  da  cotefto  difeorfo ,  che  non  avendo 
PAvverfario  ragioni  per  abbattere  il  fiftema  dei  Grozio,  fi  appiglia  alle 
limitazioni ,  che  lo  fteffo  Grozio  gli  dà  ;  e  che  vorrebbe  applicarle  a  favo- 
re  delibo  aifunto;  ma  le  ciaramelle  da  lui  addotte  per  tirarvele,già  re- 
ftan  baftantemente  confutate  negM  antecedenti  Capitoli,  ove  fi  è  fatto 
vedere,  che  il  noftro  Imperio  d'Occidente  non  è  di  così  novella  inftituzio- 
ne ,  come  ei  finger  lo  volle ,  e  che  fu  avanti,  che  la  Chiefa  Romana  tenef- 
fe  in  ragion  di  Principato,  per  fervirmi  della  frafe  dell'erudito  Cointe, 
Urbiculam.quamdam*  E  ne' feguenti difcorlì  con  evidenza  moftrerò, 
che  le  Provincie  da  lei  poifedure  oggidì,  non  le  furono  donate  dagli  Augu- 
ri 
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ili  in  fovranirà,  ma  colla  dovuta  dipendenza  dall'Imperio;  che  il  fuprc- 
rao  Dominio  di  tali  Provincie  redo  affido  aila  Corona  Imperiale ,  e  che 
ve  lo  efercirarono  tutti  quanti  li  Cefari  Franchi  e  Germani  ;  così  Io  prova 
il  Coringio  (a)  defnibuf  Imperli ,  dalli  dì  cui  argomenti  bramerei ,  che  li 
-  ftriccafle  lo  Storico  »  Te  può  ,  e  fa  ,  non  però  con  invettive ,  ma  con  ragio- 
ni ;  ficcome  rifponderò  anche  a  quel  fuò  Paffìonihus  di  tanti  [ecoli  :  e  di 
tanti  Imper adori ,  fui  fine  del  terzo  Libro,  allorché  leverò  la  mafchera 
di  volto  a  quella-  larva  della  prefcrizione,  inventata  dall'Autor  della_» 
Dijfert  azione  Jftoricopolìtica  e  legale  [opra  la  natura ,  e  qualità  delle 
Città  di  Piacenza  ,  e  Parma ,  per  far  giugner'  il  fuppolto  alto  fupremo 
Dominio  della  Sede  Apoftolica  fin  fopra  quel  Ducato. 

Comitìciarò  intanto  a  fvellar  li  fofifmi ,  gl'inganni ,  e  le  falfità ,  che 
fanno  la  parte  maggiore  di  cotal  Scrittura.  Ella  (come  io  diceva  nel  Ca- 
pitolo XXVIII.  )  giunfe  fol  tardi  alle  mie  mani ,  ma  quand'anche  mi  fof- 
fe  capitata  innanzi ,  non  avrei  tanto  e  tanto  potuto  dar  principio  a  confu- 
tarla. E  come  poteva  iorifolver  le  dicerie  dell' uno,  e  dell'altro  Autore 
nel  medefimo  tempo ,  fenza  confonder  l'ordine ,  li  fatti ,  e  la  Storia  ?  Con- 
cioflìacofache  l'attuto  Apologeta  Piacentino  comincia  la  fua  DilTerrazio- 
ne  ordine  retrogrado ,  e  la  va  così  profeguendo ,  permodoche  terminar  la 
fa  a  quel  punto,  da  cui  principia  la  Scrittura  dello  Storico  Romano.  Ca- 
tella {travolta  maniera  di  comporre  Dilatazioni  è  fommamente  piac- 
ciuta  al  fuo  Inventote  ,  mentre  gli  è  riufcita  piana ,  Jìcura  >  e  infallibile 
per  poter  camminare  francamente  nella  viade'fofifmi  ,e  delle  fallacie; 
td  ha  voluto  allontanarfi  quanto  più  ha  potuto  dal  modo  di  fcrivere,  ufa- 
to  finora  da  tutti  li  più  iniìgni  Autori  tanto  antichi,  quanto  moderni, 
per  non  porfi ,  come  fi  fin  fé ,  di  botta  falda  nelle  tenebre  dell'  antichità . 
Cotelta  però  non  fu  la  vera  cagione ,  per  cui  ei  s'appigliò  a  un  metodo  no- 
vello ,  infolito,  e  contrario  alle  vere  regole,  ed  a'  più  fondati  precetti  della 
Storia , e  della  Cronologia  ;  ma  fu  un  malrziofo  ritrovamenro  ,da  lui  llu- 
diato  per  tirar'  i  Leggitori  di  corta  villa  nelle  tenebre  non  dell'antichità, 
ma  degl'inganni,  e  non  lafciar,che  apriflero  gli  occhj  dell'  intelletto  a 
rifletter  la  verità,  né  a  mirar  quel  fuprernaro  del  Sacro  Romano  Imperio, 
che  in  mezzo  alla  venerabil'  antichità  non  de'  fécoli  lontani ,  ma  medj ,  e 
proflìmi  rifplende  come  la  luce  del  Sole ,  allorché  fi  ritrova  in  mezzo  a  un 
Ciel  fereno. 

Le  furberie,  che  (tanno  afcofefotto  una  maniera  tanto  vergognosi 
di  trattar  materie  importanrilììme  ,  come  è  la  noltra  ,  io  fperarei  d'averle 
fcoperte  nel  Capitolo  XXIX.  del  terzo  Libro  di  quella  mia  fatica  ;  ivi  per 
l'appunto,  e  non  in  altro  luogo  emmi  venuto  in  acconcio  di  levare  il  velo 
alle  cabale  dell'  Apologifta  retrogrado  .perchè  ivi  egli,  comincia  ad  innal- 
zar la  gran  machina  della  fua  Differtazione ,  ed  ivi  anche  dà  fine  alla  fua 
Storia  l'Autor  Romano.  Sicché  per  non  allontanarmi  dal  metodo  tenu- 
to da  quelli ,  che  fui  bel  principio  impre'fi  a  confutare ,  ed  anche  per  non 
interrompere  il  filo  della  Cronologia  de' tempi,  e  de*  fatti  iftorici,che 
metton'al  giorno  la  verità,  mi  vidi  obbligato  a  far  così;  anzi  appigliato 
iomifareiauntaPordine  anche  quando  non  vi  folli  flato  dalla  necelfità 
fpinto,  perchè  quello,  e  non  quel  del  Piacentino  Scrittore  mi  fembrava 
realmente  piano ,  ficuro,  ed  infallibile  ;  e  d'altronde  iovedea,ch'egli  era 
Tu  fato  uni  verbalmente  da  tutti  que',che  trattano  le  controverfie  pubbli- 
che con  retta  intenzione ,  e  animo  fincero .  * 

Priego  dunque  tutti  quelli,  che  s'imbatteran' a  leggere  quella  mia 
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fatica»  che  avanti  dipaflar  più  oltre  voglian  fcorrer  perlomeno  co&ì  alla 
sfuggita  il  citato  Capitolo  XXIX.  Io  reputo  molto  neceflaria  fimil  lettura 
per  chiunque  defidera  concepir*  una  vera,  e  certa  idea  della  Diflertazione 
retrograda,  e  brama  nel  tempo  mede  fimo  conofcer' affondo  il  carattere 
Bell'Autor,  che  la  compofe.e'l  buon  genio,  ch'egli  ha  verfo  il  Sacro 
Romano  Imperio , e  l'Auguftiflima  Cafa  d'Aultria .  Oitrediche  la  fuddet- 
,  ta  lettura  (  quando  non  ad  altro  )  fervirà  mirabilmente  bene  per  ifcoprir 
l'arcano» eh* appiatato  fta  fotto  un  metodo  cosi  contrario  alle  regole, 
feguitate  da  quanti  nello  fcrivere  ebbono,cd  hanno  per  unico  fine  la 
fanta  verità. 

Una  prova  affai  chiara  di  quanto  io  diceva  già  comincia  ad  orTerirfici 
qui ,  ove  l'Avvocato  Piacentino  fi  fa  adefaminar  le  fplendide  donazioni 
di  Pippino, e  di  Carlo  Magno, e  l'affunzion di quelli  all'Imperio.  Non 
v'ha  dubbio,  che  fé  voIeal'aftutoSofifta  proseguir  l'ordine  di  fcriver  da 
lui  inventato,  dovea  ,  innanzi  di  parlar  della  donazione  di  Pippino,  fa* 
vellar  di  quella  di  Carlo  Magno ,  e  della  di  lui  acclamazion  '  all'  Imperio  ; 
ma  in  quella  occafione  non  gli  tornava  troppo  a  conto  il  fuo  metodo  re* 
trogrado,  perciò  difie  colla  folitafuadifinvolrura  ;  pajjìamo  adifeutere 
quei  fatti  iche  più  d'appreffo  influii  cotto  nel  merito  della  caufa,che 
trattiamo  ,  ed  ommettendo  bordine  retrogrado  ,  che  più  non  ferve 
negli  ultimi  periodi  della  prefent e  Disertatone ,  mettianci  di  balzo 
fu  i  fatti  del  Rè  Pippino  * 

Vero  veriflìmo ,  che  l'ordine  retrogrado  più  non  ferve ,  anzi  giam- 
mai non  fervi ,  né  fervir  potrà  achi  vuol  fcrivere  fé  n  za  fallacie ,  ed  in- 
ganni ;  ed  in  quello  luogo  più  non  ferviva  al  fuo  Inventore ,  perchè , 
continuandolo  ,  feguitar  più  non  potea  la  Catena  de'  fuoi  fonimi .  Ed 
appunto  uno  de' più  maliziofi  è  quello,  eh'  ei  pianta  qui,  dopo  d'avei' 
acutamente  impattato  a  modo  fuo  li  fatti  di  Pippino, e  la  donazione 
dell'  Efarcato  ,  da  quello  Rè  fatta  al  Principe  degli  Apoftoli .  Se  il 
difeorfo  di  lui  intorno  a'  fatti  di  Pippino  fia  uniforme  alla  verità  iftorica  , 
fi  può  riconofeer  fopra  ne' Capitoli  V.  VI.,  e  VII.  di  quello  primo  Libro  ; 
da  elfi  ognuno  vedrà ,  quanto  fia  il  ragionamento  dell'  Avverfario  altera- 
to ,  e  lontano  dall'  univerfal  confentimento  di  tutti  gli  Scrittori  antichi , 
e  de'più  eruditi  moderni  Critici  » 

Intanto  però  fi  degni  il  Leggitore  d'offervar  meco  la  malizia  del 
primo  fofifma  dell'  Autor  Piacentino,  eh'  io  imprendo  a  fvelargli ,  perchè 
da  ciò  comincierà  a  capire  l'arcano  del  metodo  retrogrado.  Sapea  egli 
dunque ,  che  tutt'  altre  >  fuorché  Parma ,  e  Piacenza ,  furono  le  Città  do- 
nate dal  Rè  franco  allaChiefa  Romana; e  che  perciò  riufeito  gli  fa- 
rebbe imponibile  di  moftrar  qui, eh' elle  faceflero  parce  della  fplendida 
donazione.  Conofcea  di  più,  che  fé  non  provava  quello  primo  fonda* 
mental  principio , andava  in  conquaffo  tutta  la  fabbrica  della  fua  Difler- 
tazione, architettata  full' ordine  retrogrado;  che  fece  egli  dunque  per 
foftenerla  in  aria  a  forza  di  machine  ?  Che  fece  ?  Fece  così,  moftrò  d'aver 
gittato  digiàque' fondamenti,  che  mai  non  gittò,  e  che  gittar  giammai 
non  potea»  fé  non  ne'  fpazj  immaginari .  £)iffe  d'aver  provato  altrove  ciò, 
che  mai  non  provò, né  giammai  proverà, e  con  sì  bizzaro  artificio  fi 
tolfe  d'impaccio  così  :  quali  fojjero  le  Città  dell'  Efarcato ,  che  donò  Pip- 
pino a  Stefano  non  debbo  io  rt  dirlo  >al  mio  intento  bafta  ,cbe  vi  foffero 
Piacenza ,  e  Parma  ,  come  più  fopra  dimoftrai  con  molte  autorità  te 
particolarmente  di  Scrittori  Tedejcbi . 


• 
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Ella  è  eofa  manifeftiflima ,  che  fé  avelie  voluto  Caduto  Sofitra  com« 
por  la  fua  DifTertazione  colle  regole  offeriate  comunemente  da  tutti,  e 
tenute  anche  dallo  Storico  Romano ,  avrebbe  altresì  dovuto  cominciarla 
dalla  donazion ,  di  cui  ora  favelliamo  ;  ed  è  anche  certiffimo ,  che  ufando 
eglidicotal  metodo,  avrebbe  dovuto  pernecefiìeà  indilpenfabile  moltrar 
qui ,  che  Parma ,  e  Piacenza  fi  annoveraflero  nella  donazion  medeiima; 
e  indi  andar  profeguendo  la  prova  dell'alto  fupremo  Dominio  della  Sede 
Apoftolica  io  quelle  Città  jaltrimenre  fé  detto  egli  averte  ciò, che  dice 
ora  qui,  cioè,  come  più  fopra  dimoftraiy  anche  li  più  idioti  fi  farebbon 
fatti  di  lui  le  beffe,  perchè  di  fopra  nulla  (\  era  potuto  dimoftrare,  non 
efleodovi  fcritto  altro,  che  il  titolo,  ol'efordio  della  ttefla  DifTertazione; 
molto  meno  avrebbe  potuto  dire  ".Come  proverò  in  altro  luogo,  oppure, 
come  mofìrerò  a  fuo  tempo.  Concioffiache  ogni  accorro  Leggitore^» 
avrebbe  fra  fé  difeorfo  così  :  ma  perchè  prometter  di  provar' altrove  ciò, 
chedebbe  provarfiquì?  Perchè  voler  fupporcr quello  ch'èinquiflione? 
E  perchè  voler ,  che  crediamo ,  che  fra  le  Città  dell  Ef arcato ,  che  donò 
Pippino  a  Stefano  vi  f off  ero  Piacenza ,  e  Parma ,  fol  perchè  ci  dice, 
come  lo  dimofirerh  in  altro  luogo ,  oppure  >  come  lo  proverò  a  fuo  tem- 
po} Di  più  avrebbe  ogni  uom  faggio  replicato  :  ma  qual'altro  luogo 
puol'efTervipikapportuno  di  quello,  in  cui  fi  parla,  e  fi  efamina  la  do- 
nazione di  Pippino?  Non  altro, che quello  è  il  vero  tempo  per  far' una 
prova,  da  cui  pende  la  decifion  della  Caufa  ,e  per  gitrar'il  fondamento, 
fu  cui  innalzar  fi  pofla  la  bafe  della  fovranità  della  Chieia* 

Quanto  io  qui  ofTervo,  avanti  di  me  ben  roflervò,e'l  conobbe  Io 
fcaltro  Apologia  ;  ma  che  potea  far'  egli  mai ,  fé  già  erafi  determinato  di 
voler' in  onta  della  verità,  e  a  fpefe  del  Sacro  Romano  Imperio  dar' alla 
Sede  Apoftolica  l'alto  fupremo  Dominio  diParma ,  e  Piacenza ,  e  far  cre- 
der'alla  femplice  brigata ,  che  quelle  Citta  fofferodeH' Efarcato  , offerto 
dalla  pietà  di  Pippino ,  e  Carlo  Magno  in  olocaufto  al  Principe  degli 
Apofìoliì  Per  venir'acapodicotelrofuodifegnonondovea  certamente 
feguitar  l'ordine  comune, e  praticato  dal  fuo  Precurfore,  perchè  quanto 
gli  conveniva  fupporre,  provar  poi  noi  potea..  Che  fece  egli  dunque? 
che  fece  ?  fece  così  (  ed  ecco  l'arcano  della  Diifertazion  retrograda  )  andò 
fra  fé  penlando  d'inventar'  un  metodo ,  co!  quafe  fenza  dar  gran  cola  Geli* 
occhio, potelfe  piantar  molti  fallì  fbppottì:, e  premettere  altrettanti  in- 
fufMenti,  e  fallaci  principe  fenza  ritrovarli  nella  dura  neceflìtà, di  pro- 
varli fubito, e  innanzi  di  cavarne  le  fue erronee confeguéìize  .  Per  ritro- 
varlo, (ludiò  molto,  e  molto  lì  affaticò,  finalmente  gli  venne  fatto  di  ritro- 
varne uno» da  lui  giudicato  piano  >ficuro  ,  e  infallibile ,  e quefto  fu  1  or- 
dine retrogrado;  quello  lo  fornì  del  mezzo  termine,  che  gli  era  uopo, 
perchè  gli  lomminift.ro  la  bella  fcap para  di  poter  premetter  molti  falli 
fuppofti ,  e  fenza  provarli ,  far ,  che  creduti  foifero  da'  Leggitori  colla  fola 
fuapromeffaiche  gli  avrebbe  provati  a  fuo  tempo  ,o  in  luogo  proprio, 
oppure  colla  fola  aflèrzione  d'averli  già  provati ,  dicendo  perciò  egli  fern» 
pre;  come. proverò  a  fuo  tempo  ,  come  mofìrerò  in  altro  luogo  più  pro- 
prio ;owzro>come  più  fopra  dtmojìrai  ,0  come  più  avanti  feci  vede* 
re&c.  Di  CGtefti  jnganni  ,efurber,ie  è  rutta  quanta  piena  la  Diifertazion 
Piacentina  »e  chiunque  laleggerà  ,  conofeerà  ,  e  toccherà  con  mano, 
c,h'  io  dico  il  vero ,  e  che  non  efaggero . 

Tornando  dunque  a  noi ,  rifpondo  all'Autor  retrogrado,  che  .non 
fopra ,  ma  qui ,  ove  fi  parla  della  donazione  di  Pippino,  e  in  quello  luo- 
go, 
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go  >  in  cui  ei  l'adduce  per  bafe ,  e  fondamento  della  fuaìntenzione ,  dovea 
dimoflrare  quante ,  e  quali  fodero  le  Città  dell'  Ef arcato  ,  che  doni 
Pippino  a  Stefano  ,  e  non  fuggir  la  difficoltà  inoperabile  con  fattamente 
aflerirc  :  come  più  [opra  dimoerai;  Ma  in  qua!  parte  del  fuocapricciofo 
componimento  avrà  mai  il  buon  Sofifta  di moftrato, che  nella donazion 
di  Pippino  fi  foffero  Piacenza  *  e  Parma?  Qui  non  ci  accenna  la  pagi- 
na ,  né  io  faprei  indovinarla .  Penfa  egli  perav  ventura  d'aver  dimostrato 
coretto  impedìbile  al  foglio  iig.  con  il  feguente?  Ma  ivi  ei  non  fa  men- 
zion' alcuna  della  donazion  di  Pippino,  ma  fol  tanto  reca, e  fi  sforza 
(inutilmente  però)  di  (torcer' in  finiftro  fenfo  i  Diplomi  conceduti  dall' 
Imperador  Ridolfo  alla  Chicfa  Romana  ;  mentre  nel  fuddetto  luogo  ei 
cosi  favella  :  Suppo/ia  la  verità ,  e  l'efficacia  degli  attidiKidolfo.... 
reftarebbe  a  vedere  fé.  poteffe  alme»  dubbitarfi ,  che  le  Città  di  Pia- 
cen^a  >e  Parma  vi  fodero  comprefe ,  ma  per  poco  ,cbe  uno  fiainflruU 
to  della  geografia  può  fen%' altro  fapere  %cbe  l'Emilia  era  Provincia 
dell'  Ej "arcato ,  e  ch'era  [olita  chiamar  fi  Galliate  Lombardia  Cifpa- 
dana  ,  e  che  nominatamente  v'erano  comprese  Piacenza  >  e  Parma 
nel  tempo ,  che  fcrivea  Paolo  Diacono ,  cioè  fiotto  il  Regno  di  Carlo 
Magno . 

Ma  che  razza  di  provar  gli  affanti  è  mai  quello  ?  Voler ,  che  Parma, 
e  Piacenza  s'annoveraflero  fra  le  Città  donate  da  Pippino  all'  Apofiolo 
San  Pietro,  perchè  ne*  privilegi  di  Ridolfo  fi  fa  menzion  dell' Emilia  ,  e 
perchè  il  moderno  Apologifta  fa  fìngere, che  l'Emilia  era  Provincia 
dell'  Ef  arcato ,  e  eh'  era  folita  chiamar  fi  Gallia ,  e  Lombardia  Cifpa- 
dana ,  che  nominatamente  v'erano  comprefe  Piacenza ,  e  Parma  nel 
tempo  y  che  fcrivea  Paolo  Diacono . 

Comincierà  pur'ora  a  conofeer' il  Lettor  faggio  le  furberie  celate 
fotro  l'ordine  retrogrado,  che  tanto  piace  a  chi  l'inventòje  comincierà 
inoltre  a  comprendere  la  difinvoltura  ,  colla  quale  fcappa  qui  l'aftuto 
.Avvocato  la  fcuola.  Eigià  inrefe  dallo  Storico  Romano,  che  per  gran 
difgrazia  il  Diploma  della  donazion  di  Pippino  era  ito  a  male  ;vide  an» 
cora,  che  altra  più  antica  memoria  non  fé  ne  avea  di  quella,  che  molto 
aiterata  ci  lafciò  Anaftafio;  e  non  ignorava,  che  quello  Autor  rutto  prc- 
penfo  alla  Curia  Romana  annovera  nella  pretefa  donazione  tutt' altre 
Città,  che  quelle  di  Parma  >  e  Piacenza.  Laonde  in  vece  di  riferir  nelle 
fue  note  le  parole  del  Bibliotecario  tutte  per  inriero, l'intercife, come 
fece  Io  Storico  Romano  fuo  Precurfore  ;  e  volle  poi ,  che  fullafua  parola 
li  credeffe  dal  Mondo  erudito ,  che  quali  fojfero  le  Città  dell'  EJ arcato • , 
che  donò  Pippino  a  Stefano ,  ei  non  dovea  ridirlo  ,  perchè  al  fuo  in- 
tento bajìavayche  vi  fojfero  Piacenza ,  e  Parma . 

Lo  fo  anch'io,  che  ballava  al  fuo  intento  il  dire,  che  vi  foflero  Par- 
ma ,  e  Piacenza ,  ma  il  folo  dirlo  non  ballava ,  né  ballar  può  alle  Perfone 
dabbene,  e  amanti  della  verità .  Bifognava  provarlo,  e  provarlo  qui ,  ove 
il  difecrre  della  donazion  di  Pippino,enondir  fattamente  :fow?  più  fio- 
pra  moflrai.  lo  sì, che  più  fopra  moftrai ,  e  particolarmente  ne' Capi- 
toli VII. ,  e  Vili,  cogli  altri  feguenti,  che  Pippino  non  donò  alla  Chiefa 
tutta  l'Emilia, che  l'Autor  Romano  intercife  ilTeitod'Anaftafio,e  l'in- 
terpretò finiltramente  per  tirarci  Parma ,  e  Piacenza  ;  che  quelle  Città 
furono  (ino  da' primi  tempi  occupate  da' Longobardi;  che  non  efeirono 
mai  più  dalle  loro  mani ,  (e  non  quando  Carlo  Magno  rolfe  il  Regno  a 
Defiderio  ;  eh' elle  erano  mem^radi  coretto  Regno ,  e  non  dell'  Efarcato, 
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donato  alla  Chicfa  ;  che  non  occorre  attaccarti  all'Emilia ,  perchè  le  Pro. 
vincie  d'Italia  mutarono  con  la  mutazion  de'  Dominj  gli  antichi  nomi , 
e  prefero  que'che  loro  diede  lo  fletto  Carlo  col  Sommo  Pontefice  ;  che 
agli  Stati,  condimenti  il  Patrimonio,  e  Principatodi  San  Pietro,  aflegnò 
Carlo  jl  nome  di  Romagna,  e  alle  Provincie,  che  formar  doveano  il  Re- 
gno d'Italia,  quello  di  Lombardia;  che  per  confine  dell' uno,  e  l'altro 
Dominio  fu  dato  da  quefta  parte  il  fiume  Scultenna ,  appellato  ora  il 
Panaro, dividente  il  Bolognefe  dal  Modanefe;che  Parma, e  Piacenza 
non  fono ,  né  furono  mai  nella  Romagna ,  ma  nella  Lombardia  ;  e  final- 
mente  ,che  quefta  è  la  fentenZa ,  e  l'opinione  abbracciata  concordemente 
da  tutti  li  Geografi  tanto  antichi,  quanto  moderni. 

Di  più  nel  Capitolo  XV.  del  fecondo  Libro  alla  pagina  149.  con  altre 
fuccertìvead  evidenza  moftrai  le  fallacie,  e  le  falfità  inventate  dall' Autor 
retrogrado  fu  quefto  affamo  ;  Feci  ivi  veder  quanto  egli  mal*  interpretò , 
e  come  prefe  non  per  error  d'intelletto ,  ma  per  malizia ,  in  finiftro  fenfo 
i  Diplomi  da  Ridolfo  conceduti  a  Nicolò  III.,  e  provai  finalmente, 
ch'egli  non  fi  fervi  va  per  tirar  Pai  ma,  e  Piacenza  nell'Emilia,  mento- 
vata dal  Bibliotecario, e  dagli  Augufti  ne'loro  privilegi, d'altre  ragioni 
autorità,  ed  argomenti,  che  di  quelli  da  lui  prefi  in  preftitodal  fuo  Pre- 
curfore  ,da  me  confutato  ad  hominem.  Laonde  fupplico  il  Leggitore  a 
voler  riconolcere  il  fuddetto  Capitolo  XV.  per  chiarirfi  della  verità  ,  che 
qui  aflerifeo , non  giudicando  io  né  conveniente,  né  neceflario  ripeter 
quanto  già  diffufamenre  ,e  con  mirabil  chiarezza  provai  •  Mi  promet- 
to ,  eh'  egli  prendendofi  cotefto  incomodo  ,  fi  darà  per  interamente-* 
i  od  disfatto. 

Io  poi, mentre  eh'  egli  andrà  facendo  tal  diligenza,  lo  follevarò 
dalla  fatica  di  riconofcer'Anaftafio;  riferirò  qui  fedelmente  tutta  la  fup- 
pofta  donazione, regiftrata  da queft'  Aurore, acciò  porta  erto Lettor  non 
{blamente  vedere, che  PAwerfario,còme  il  fuo Precurfor , l'intercife , 
ma  conofeer* anche  il  verofìne ,  e  la  cagione  di  tanta  infedeltà  ;  e  le  parole 
del  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  II., o  fia  NI. fono  le  feguenti: 
Ad  recipiendat  vero  ìpfas  Civìtatef  mìfit  ipfe  Cbriftianijjtmus  Fran* 
corum  Rex  fuum  Confiliarìum  ,  ìdefì  Fulradum  venerabilem  Abba* 
tem,&  Praibyterum ,  &  contìnuo  ejus  eximietas ,  felìciter  cum  futi 
Exercitibus  Franciam  repedavit .  Pr<enomìnatus  autem  Fulradus 
Venerabili!  Abbai ,  &  Prd>sbyter  Ravennàtìum  parte s  Cum  fuis  Mijjis 
jamfati  Aiftuld  Kegis  co»iungens ,  &  per  fìngulas  ingrediens  Civìtatef 
tum  Pentapoleos ,  tjuàm  JEmìlì<e,  eafcjue  recìpiens ,  &  ob/ides  per  unam- 
quamque  auferens ,  ataue  Prìmates  fecum  una  cum  clavibus  Porta- 
rum  Cìvitatum  deferens ,  Romam  conjunxit . 

Finqul  riferifee  l'Autor  Piacentino  nella  nota  454.  del  foglio  17  r. 
della  fua  Diflertazione  le  parole  d'Anaftafio  ;  ed  immitando  in  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  mozzica  il  Tefto,  e  lafcia  le  circoftanze  più  importanti  nella 
fua  artificiofirtìma  penna  ;  perchè  poi  ufafle  egli  cotefta  malizia,  fu  bito 
lo  dirò  :  perchè  fé  regiftrare  averte  tutte  le  parole  ,  e  il  cornetto  della  fplen- 
dida  donazione , riferita  dal  Bibliotecario,  ita  farebbe  in  fumo  tutta  la 
machina  dell'alto  fu  premo  Dominio  della  Sede  Apoftolica  in  Parma, e 
Piacenza;  mentre  né  l'una,nè  l'altra  di  cotefte  Città  veggonfi  defentee 
da  un'  Autore  tanto  parziale  della  Curia  Pontificia  nelP eiattirtimo Cata- 
logo delle  Città,  le  quali  benché fortero  della  Romana  Repubblica,  pre- 
tde,  che  forteto  offerte  da  Pippino  in  olocauflo  al  Principe degli  Apo* 

Jioli. 
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foli.  Si  attaccò  dunque  l'attuto  Sofifta  all'  Emilia,  e  ficcomc  fece  Anafta- 
fio  una  fol  volta,  e  forfè  a  cafo,pafTar  l'Abate  Fulrado  per  le  Città  di 
cotelìa  Provincia  :  tranfiens  per  fingulas  Civitates  tam  Pentapoleos  , 
quam  ALmilirf , pretefe ,  ch'ella  lode  donata  alla  Chiefa  Romana  in.* 
Sovranità, e  in  tutta  quella  eltenfione,ch'era  al  tempo  della  Romana 
Repubblica ,  e  dell'  antico  Romano  Imperio  ;  e  volle  egli  quello ,  perchè 
feppe  diie  fenza  provarlo ,  che  nelP  Emilia  erano  allora  indubitatamen- 
tePiacenza >e Parma .  Un  sì  fallo  fuppofto  però  vien  diftrutto  affatto 
dalle  feguenti  parole  del  Bibliotecario ,  abbella  polla  ommefle  dall'  Apo- 
logia retrogrado ,  le  quali  dicon  così  :  Et  ipfas  claves  tam  Ravenna» 
tium  Urbis ,  quàm  dìverfarum  Civitatum ,  e  non  di  tutte  ipfius  Rayen» 
tiatium  Exarcatus ,  e  non  dell'  Emilia,  una  cum  fupraf cripta  donatione, 
de  eis  a  fuo  Rege  emiffa  in  confezione  Beati  Retri  ponens ,  eidem 
Apoftolo ,  é  ejus  Vicario  SjncliJJìmo  Papa ,  atque  omnibus  ejusSuccef- 
foribus  Pontificibtis  perenhiter  poftdendas ,  atque  dijponendas  tradì- 
dit .  Idefì  Kavennam ,  Afiminum ,  Pifaurum, atque  Fanum  ^Cafenas» 
Senogallias ,  Efium ,  Forum  Pompila ,  Forum  Livii ,  Serram ,  CafteU 
lum  Sancii  Mariani ,  Bobium  (  e  un*  antichifllmo  MSS.  della  Biblio- 
teca Ambrofiana  )  Bobrum ,  Urbinum ,  Callium ,  Luculos ,  Eugubium , 
feu  Comiaclum .  Nec  non  et  Civitatem  Narnienfem ,  qua-  à  Ducatu 
Spoletino  à  parte  Romanorum  per  evoluta  annorum  fpatia  fuerat 
invafa.  Dum  ergo  haec  agerentur  yipfe  infelix  Aifìulfus  quodamloco 
in  venatìonem  pergens ,  Divino  ic~iu  percujfus ,  defunftus  eft . 

Benché  da  cotelta  lunga  nojofa  narrazion  fi  comprenda ,  elTere  flato 
Anafìafio  lòpramodo  follecito,e  diligente  in  magnificar, e  ingrandire 
tutto  ciò,  che  rifulta  a  gloria >  e  beneficio  del  la  Sede  A  poftolica,  non  di- 
manco fi  dee  quella  volta  far  giuftizia  al  merito ,  e  preferir*  al  zelo ,  e  alla 
diligenza  di  lui  il  zelo,  e  la  diligenza  del  Critico  retrogrado.  E  come 
non  meriterà  coftui  la  palma  fopra  il  Bibliotecario, e  di  lui  non  dovrà 
dirfi  degno  di  maggior  laude,  s'egli  hafaputo  sì  bene  corregger  gli  errori 
d'Anaitafio,  e  fupplir'  a  quello,  in  cui  Anaftafio  mancò .  Non  fi  rilfovenne 
quello  povero  fmemorato  Autore  di  regilìrar  Parma,e  Piacenza  nell'accu- 
ratiflìmo  lungo  catalogo,  ch*ei  fece  delle  Città  donate  dalla  pietà  di  Pippi- 
no  al  Principe  degli  Apoftoli .  Laonde  toccò  dopo  il  corfo  di  nove  fecoli  al 
moderno  Avvocato  del  Fifco  Apostolico  l'onore  di  riparar*  il  grave  danno, 
che  la  negligenza,  e  trafeuragine  d'Anaitafio  cagionò  alla  Chiefa  Roma- 
na; e  di  aggiugner  quelle  due  Città  alla  lunga  lilla,  da  lui  conceputa  con 
tanta  inavvertenza.  Quello  poi,  che  riefee  più  mirabile  fi  è,chel'altuto 
Apologilta  ve  l'aggiunlè con  tanta  deftrezza ,  e  dilinvoltura  ,  che  lo  Iteffo 
Anafìafio,  fé  vivefle ,  farebbe  obbligato  portarfi  fulle  polle  a  Piacenza  per 
dargli  le  grazie  della  gentilezza,  con  cui  emendò  il  fuo  mancamento  ;  per- 
chè non  afierifee  già,che  il  Bibliotecario  lafciafle  di  regiltrar  tutte  le  Città, 
offerte  da  Pippino  in  olocaufto  a  San  Pietro  ,ma  egli  lafciò  dabbanda  il 
regiftro,che  Anaftafio  ne  fece ,  perchè  rompeva  il  fuo  difegno,e  fol  tanto 
fuibefcamente  dille  :  quali  foffero  le  Città  dell' Ef arcato  ,  che  donò 
Pippino  a  Stefano ,  non  debbo  io  qui  ridirlo  ,  al  mio  intento  bafta ,  e  he 
%i  fodero  Piacenza  ,  e  Parma  ,  come  più  [opra  dimoftrai  con  molte 
autorità  >  e  particolarmente  di  Scrittori  Tedefcbi . 

Eh  di  grazia  lafciam  le  baje  ,  e  l'Autor  retrogrado  ,  giacchi  era 
giunto  agli  ultimi  periodi  della  fua  Disertazione  ,  dovea  una  volta. 
{  che  n'era  ormai  il  tempo)  iafeiar  d'ingannarfi  abbella  polla ,  per  meglio» 

ingan- 
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ingannar' i Leggitori, dicendo  d'aver  provato  coteftofalfiflìmo  ritrova- 
mento-con  l'autorità  de*  Scrittori  Tedefchi .  E  quali  mai  faranno  coretti 
Scrittori  Tedefchi, che  avran  fapuro  invenrar'una  sì  manifefta  bugia, 
per  torre  al  Sacro  Romano  Imperio  due  infigni  Città,  che  noft  ebbe  in 
animo  di  levargli  Anaftafio ,  per  darle  in  fovranità  alla  Sede  Apostolica  ? 
E  qjàl' Autor  Teutonico  farà  a  noftra  notizia  più  del  Bibliotecario 
antico  informato,  e  notiziofo  delle  Città  donate  da  Pippino  a  Stefano. 
Cotefto  Scrittore  tutto  confacrato  alla  Curia  Romana ,  il  quale  non  fiorì , 
Che  centocìnquant*  anni  dopo  il  fiero  ,  fi  vanta  pure  d'aver  veduto  Tatto 
della  fplendidiffima  donazione  :  quee  &  ufque  h alienti*  in  Archivio  S 'art- 
cl<e  nofìree  Ecclefice  recondita  tenetur  ?  E  fé  la  vide  ,  e  la  riferì  con  ter- 
mini tanto  amoolofì ,  e  magnifici ,  perchè  non  vi  regiftrò  Parma ,  e  Pia- 
cenza ,  fé  Parma  ,  e  Piacenza  erano  dell'  Efarcato  ?  Vi  deferiffe  egli  pure 
tante  altre  Terre  meno  imporranti  di  cotefte  due  Città  ;  Terre ,  eh'  erano 
di  più  ofeuro  nome,  ed  ineontrattabiimente  pertinenze  dell' Efarcato, 
invaio  allora  dal  Rè  Aiftolfo  ?  E  fé  la  cofa  fta  così  ,come  non  v'ha  dubbio 
alcuno, fi  dee  in  neceflaria  confeguenza  concludere, che  Parma, e  Pia- 
cenza nulla  avean'achefar'allora  con  l'Emilia, o  coll'Efarcaro?  Non 
ebbe  il  Bibliotecario ,  né  feppe  con  tutta  la  fua  immoderata  pacione  verfo 
la  Sede  Apoftolica  trovar' un  raffio  concuiattacar'  ei  poterle  quelle  due 
Città  all'  Emilia ,  o  all'  Efarcato ,  lo  feppero  ritrovar  però  li  deliri  Avvo- 
cati della  Reverenda  Camera;  anzi  per  venir*  a  capo  del  loro  malnato 
difegno ,  ebbero  tanto  d'animo  di  mutilar'  il  Tetto  d'Anaftafio  troncando- 
ne il  catalogo  delle  Città  doriate  a  San  Pietro,  e  l'Autor  retrogrado  ebbe 
di  più Tardimenro  di  calunniaci  Scrittori  Tedefchi  ,  adducendolr  per 
Autori  d'una  sì  sfacciata  fa IHtà?  Sì  che  dovrà  dirfi  Autor'anzi  Inventor 
d'una  sfacciata  impostura  chiunque  fcritto  avrà  ,  che  Pippino  donarle  alla 
Sedia  Apoftolica  tutta  quanta  l'Emilia ,  e  particolarmente  Parma ,  e  Pia- 
cenza .  Né  fono  io  folo ,  che  '1  dica ,  e  l'abbia  provato  ne' citati  Capitoli , 
ma  innanzidimelodirTe,e  Io  provò  l'erudito  Cointe,  più  degli  Avver- 
farj  pratico  dell'antichità ,  non  Imperialifta  *  ma  Francete, e  non  inimico 
della  Chiefa  Romana  ,  ma  Sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio . 
Quelto  infigne  Critico  lì  protetta  d'aver' a  fondo  efaminate  le  donazioni  di 
Pippino,  e  di  Carlo  Magno,  di  non  efferfi  lafciatotrafportar  da  paffione 
alcuna  nel  commentarle, e  di  non  aver  tentarO  né  di  reftringerle  ,  né 
d'ampliarle  oltre  i  loro  veri  confini;  Indi  all'anno 755.0. 79. conclude 
così:  Imola  ,&  Bonoiia  cum  fuis  finibus  expreffe  nominantur  in  dona- 
tione  Pippiniana  *nec  non  in  Epiftolis  Summorum  Pontificum ,  pojiea 
qtuerenthtm  eas  à  Pippino  fibi  traditas  ,  &  nundum  redditas  à  Lon- 
gobardi! ,  de  Placentia  vero ,  de  Parma ,  de  Rhegio ,  de  Mutìna ,  deque 
aliis  Civitatibus  inter  Trebiam ,  &  Scult ennam ,  mirum  ubique  Jilen- 
rium  :  itaque  vi  neceffaria  tot  argumentorum  oportet  fateri ,  Scult  en- 
nam donationis  à  Pippino  falla*  limitemOccident  alem  fui  (fé .  Prima 
delCointe  ci  lafciò  fcrirtaunatal  verità ,  Ottone  di  Frifingaf>)  in  cotai  Q  ,  Jj> 
termini  :  Patet ,  ut  arbitror ,  cur  banc  Terram  duorum  Montium  (  cioè  degeflhFn- 
l'Alpi  e  l'Apennino )  vel  ejufdem  fupera  umbilicum  dixerim  ,  Barba-  deriditi z. 
rorum  vero  incurfionibus ,  ac  dominationi ,  qui  à  Scansia  Infida ,  cum  caP- l  S- 
Alboin  Duce  venientes  Pannonias  primo  inabitarunt ,  fubjacere  inci- 
piens ,  ab  eifdem ,eoquod  ad  augendum  Bxercitum  foemìnis  refiexit  ad 
mentum  crinibus ,  ficque  virilem ,  &  barbatam  faciem  imitantibus ,  & 
iàcìrco  Longobardi!  à  longis  barbis  vocitatis><&  ipfa  Longobardia  appet- 
irà lari 
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iavi confueverit .  Ex  quo  contingit  ut  circa  Eaarcbatum  Ravennatttu 
fem  artatis  antìquis  ejufdem  Provincie  Incolti  »ea  pars  Italif9qus 
antea  umilia  dìcebatur  »  nunc  Roman/ola  »  quod  diminuttvum  a 
Roma  tratlum  nofeitur »  vulgo  ufque  hodie  dici  (ole at  * 

Ma  come  mai  potean*  edere  Parma  ,  e  Piacenza  pertinenze  dell' 
Efarcato, da  Pippino  ritolto  alRè  Aiirolfo,e  reftituito  non  al  Papa ,  ma 
bensì  alla  Romana  Repubblica,  a  cui  fi  appartenea ,  fé  quelle  due  Città 
furono  delle  prime ,  che  coftituiflero  il  Regno  de'  Longobardi  ?  Provam- 
mo pure  ne'  riferiti  Capitoli  V.  VI.  VII. ,  e  Vili,  con  l'autorità  di  Scritto- 
ri  maggiori  d'ogni  eccezione,  che  Alboino  primo  Rè  di  quella  valorofa 
Nazione  fottomife  quelle  due  Città  con  molte  altre ,  innanzi  che  foggia- 
gaffe  Pavia,  e  vai*  a  dire  nel  primo  ingreffo  de'  Longobardi  in  Italia.  E  fé 
così  è  ,  come  è  verismo, come  l'avrà  potute  dar  Pippino  a  Stefano? 
Pippino  fpogliò  perav ventura  Aiftolfo  del  fuo  Regno ,  e  degli  Stati ,  per 
il  corfo  di  duoi  fecoli  pofleduti  da  lui ,  e  da'  fuoi  Anteceflòri  ?  Certamen- 
te, che  noi  fpogliò,  perchè  fatta  la  Pace,  ci  attefta  Frcderigo  Scrittor 
contemporaneoO),che  Pippinus  mifericordia  duclus  vitam  »  &  Re- 
gnata et  concejfit »  &  multa  mimerà  Aiftulfus  Partibus  pradicli  Regis 
donat .  Sarà  dunque  vero  veriflìmo  quanto  io  diceva  fui  principio,  cioè, 
che  la  Differta2ione  retrograda  è  un'  impatto  di  fallacie ,  inganni ,  e  falfità 
per  tor  la  fovranità  di  Parma,  e  Piacenza  a'noftriCefari. 

Non  farebbe  contuttoché  tanto  criminofo  l'ardito  attentato  dell' 
Autore,  s'egli  ne!  com  porla  non  averte  avuto  altro  fine,  che  quefto;  ma 
con  profondo  maliziofbdifegno  mirò  più  oltre, e  lafuavera  occulta  in- 
tenzione fu  d'accopiar'  in  una  folPerfona  il  Sommo  Sacerdozio,  e'1  Ro- 
mano Imperio,  e  far' il  Papa  Sovrano  di  Roma,  e  dell' Efarcato,  e  lafciar' 
agli  Auguftì  di  Germania  appena  il  nudo  nome, eil  puro  titolod'Impe- 
radori ,  e  un'  ombra  di  fovranità  in  alcuni  pochi  angoli  d'Italia . 

Che  quefta  (ìa  fiata  la  vera ,  benché  celata  intenzion  del  Piacentino 
Sofilla  ,  prova  indubitata  ne  fia quanto  eidiffe  avanti, ed  afferifeequì, 
ove  ultroneamente  fa  a  femedefimolafeguente  artificiosa  obbiezione. 
Dianzi  alla  pagina  170. ei  fcri(Te,che  per  l'erefia,e  tirannide  di  Leone 
liauxko  Roma  e  tutto  l'EJ arcato  colpirò  nell'uniforme  fentimtnto  di 
governar  fi  in  Repubblica »  della  quale  vollero ,  che  foffe  Capo »  ed  in  Jo- 
ftan^a  Principe  /arrogato  a  Leone  il  Romano  Pontefice  ;  nell'  ultronea 
obbiezione  poi  così  favella  :  Potrebbe  opporft  con  apparenza  di  ragione » 
e  taluno  contro  là  donazione  fuddetta  oppone »  che  fu  di  ninna  forza , 
perchè  Pippino  non  avendo  potuto  conquiftare  per  diritto  di  guerra-* 

l' Efarcato»  ed  il  Ducato  di  Roma non  puote  nemmeno  trasferir 

con  effetto  nel  Papa» e  nella  Romana  Chiefa  il  Dominio» che  non-» 
ave  a Rifpondo ,  che  l'EJ arcato  non  era  proprio  di  Pippino  »  nem- 
meno era  proprio  dell'  Jmperadore  Cojìantino  Copronimo  »  co'  era  deca- 
duto interamente  infieme  con  Leone  fuo  Padre procurando  l'ano  » 

e  l'altro  fuccejjivamente  far  ribellare  contro  Dio  i  Popoli  d'Italia  »  i 
quali  ebbero  perciò  gwflo  motivo  di  fottrarfi  dalla  loro  obbedienza  y  e 
tanto  pìùracquiftarono  dejft  la  nativa  libertà  »  quanto  che  trafilaro- 
no quegl' lmper adori  ogni  dìfefa  contro  l'acerbijfime  invaffni  de' Rè 
Longobardi ,  conseguentemente  vana  rie f ce  per  quefto  capo  l'eccezione  » 
recata  contra  la  donazione  fuddetta »e  poteva  Pippino»  benché  non 
aveffe  il  Domìnio  dell'  EJ arcato»  donarlo»  e  trasferirlo  privativamente 
nelì'ApoJìolo  San  Pietro  >  e  per  hi  nel  Papa»  e  nella  Santa  Sede»  concor- 
rendovi 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza  *  in 

rendoyì,tomt 'vi coneorfe  almeno  tacitamente  il  con  fé  nf ode  Ila  nuova 
Repubblica, la  quale  mai  contradi\fe  ne  in  tempo  dlPìppitto,nè  re- 
gnando Carlo  Magno ,  né  lunga  pe^a  poi .  E  alla  pagina  174.  foggiu- 
gne  :  Fu  dunque  detta  donazione  in/teme  ref.it  unione  ,che  Pippinopre- 
te  fé  fare  al  Papa, eh*  era  ,reputò\  come  realmente  egli  era  furrogato 
dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell"  imperadore  Greco ,  e  non  era 
femplicemente  primo, o  princìpal  Cittadino  di  Roma, emendo  quella 
una  fuppofiiione  chimerica  degl'Imperialifti ,e  degli  altri  Avver far j 
de%  Sommi  Pontefici ,  che  da  due  f ecoli  in  qua  fingono  a  loro  fant afta 
dijìinyoni ,  e: gradi  fpeculaiivi ,  e  immaginar} . 

Quante  prove  ,  e  quanti  teftimonj  maggiori  d'ogni  eccezione  ri» 
chiegga  un' ammaramento  di  tanti  fu  ppofti  contenuti  incotefto  unico, 
fallaciflGmo difeorfo , non  c'è  chi  noi  vegga  ;  mancomàle  però, che  qui 
l'attuto  Apologifta  non  dice  fecondo  è  ufato  a  dire  :  come/opra  dimofirai , 
ovvero  come  proverò  afuo  tempo  ;  ma  vuol  foftanto ,  che  per  quella  volta 
da  noi  fi  creda  fulla  fua  parola  quanto  qui  afferifee  ;  andiam  però  alle  pre- 
fé .  Afferma  dunque  il  Critico  Piacentino ,  che  dalla  novella  Repubblica 
coftituito  fòffe  Capo  i  ed in  fodan^a  Principe  furrogato  a  Leone  il  Ro- 
mano Pontefice  ;  e  che  Pippino  reputò  il  Papa,  come  realmente  egli  era 
furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  deli' Imperadore  Greco. 
Dunque  in  fuafentenza  il  Sommo  Pontefice  fu  fi.iodallora  efalcato  alla 
Sovrana  dignità  di  Cefare  ,  e  d'Impera  Jor  Romano  ;  perchè  fu  in  foftanza 
Principe  furrogato  a  Leone ,  ed  in  luogo  dell'  Imperadore  Greco  ;  con- 
cioflìache  ella  è  cofa  certiflìma,che  dianzi ,  che  li  Romani,  feoffo  il  tiran- 
nico giogo  de'  Bizantini  ,riinovel!a(r.'roin  Roma  ,e  nell'Efarcito  il  go- 
verno, e  lo  Stato  dell'  antica  Repubblica  ,  Leone, e  gli  Augufti  Greci 
erano  Imperadori  Romani  jficche  fé  il  Papa  fu  furrogato  in  luogo  loro, 
per  neceffariaconfeguenza  (uefaltatoalia  fovrana dignità  Imperiale;dun- 
que  farà  vero  veriffimo  quanto  io  diceva ,  che  l'occulto  miirerio ,  e'I  prin- 
cipaliffimo  fine  dell'  Autor  retrogrado  nel  comporre  la  fua  DiìTertazione 
fu  d'accopiar*  in  un  fol  foretto  il  Sommo  Sacerdozio ,  e'I  Sovrano  Impe- 
rio ,  e  dar'  ad  intendere  a'  Popoli  Italiani ,  non  però  a' faggi ,  ed  accorti , 
ma  agi'  idioti  rozzi  ,e  ignoranti  ,che  non  avevano  in  fottanza  altro  Im- 
peradore , che  Sua  Santità .  Anzi  da  tali  deteftabili  maflime  intefe  l'Auto- 
re dedurne  anche  la  confeguenza ,  che  Carlo  Magno  altro  non  fu,  che  un' 
ombrajunfantafmad'lmperadore^che  li  fuoi Succeflòri  non  eredita- 
rono da  lui  altro, che  cotéfta  larva  e'I  vano  nudo  titolo  diAugulti,e 
d'Avvocati ,  e  Protettori  della  Chiefa  Romana  :  Sé  poi  taluno  vago  (offe 
di  iapere  ,ove  mai  tante  ;  e  sì  belle  cofe  pefcafle  il  moderno  Critico ,  e  da 
dove  mai  fcavalfe  sì  pellegrine  notizir .  Ove  le  pefca(Te ,  e  da  dove  le  fca- 
vafle  lo  dirò  io .  Le  pefcò  in  quello  (terminato  Mare  d'odio,  ch'egli  porta 
al  Sacro  Romano  Imperio,  e  le  trafle  dal  profondo  di  quel  livore,  eh*  ei 
cova  in  feno  contro  la  generofa  Nazion  Germana ,  ed  i  fuoi  Auguftiffimi 
Cefari. 

Peraltro  non  vi  fu  mai,  ne  mai  vi  farà  Autor' alcuno,  che  aveffe,o 
aver  pofla  l'audacia  di  fcriver ,  e  molromenodi  pubblicar  colle  (rampe  no- 
vità sì  fcandalofe ,  e  degne  di  feveriflìma  correzione  ;  Anaftafio ,  che  tan- 
to fcrifle  a  favor  della  Chiefa  Romana ,  e  che  tanto  magnificò ,  anzi  efte- 
fe,come  già rnoftrai, oltre  i  veri  confini  le  fplendide donazioni, non__» 
ebbe  giammai  l'ardir  di  fcrivere,che  il  Papa  forte  Sovrano  di  Ronm,e 
dell'  Efarcato ,  e  che  eletto  fofle  dagl'  Italiani,  o  dal  Senato,  e  Popolo  Ro- 
ti d     z  mano 
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«nano  Principe  fupremo;  molto  meno  s'immaginarono  una  fàlfità  limile 
gli  altri  Scrittori  di  lui  più  ,o  meri' antichi ,  e  fra  i  moderni  imparziali ,  e 
non  ligj  della  Corre  Romana ,  neppur'  un  folo  fé  ne  ritroverà ,  che  afferir' 
ofafle  iperbole  così  ftrana  ♦ 

Legganfi  tutte  quante  le  Vite  de*  Sommi  Pontefici ,  attribuite  al  Bi- 
bliotecario, cominciando  da  Gregorio II -.nel  di  cui  Pontificato  diede 
Leone  Ifauf  ico  principio  alla  fua  empietà  finche  fi  giunga  a  Stefano  II. ,  a 
cui  li  pretende  fatta  la  donazione  ;  e  fé  vi  fi  ritrova  un  Col'  appice ,  o  una 
fillaba  fola , dalla  quale  dedur  fi  pofla  anche  di  lontano  un  tal  paradoffo , 
diamifi  una  mentita ,  che  io  fopporterolla  in  fanta  pace .  Vi  fi  vedrà  fen- 
za  dubbio  più  e  più  volte  mentovata  la  Romana  Repubblica,  ed  efpreflb 
vi  fi  fcorgerà,che  a  quefta,enon  mica  alla  Sede Apoftolica , tolfero  i 
Longobardi  le  Città ,  e  gli  Stati ,  e  che  tutta  la  premura  de'  Sommi  Pon- 
tefici era ,  che  il  mal  tolto  a'  veri  Padroni  fi  reftituiffe  ;  ma  che  i  Romani , 
e  i  Popoli  d'Italia  còftituiflero  loro  Sovrano  il  Papa ,  e  gli  dafiero  la  fovra* 
nirà  di  Roma ,  e  dell'  Efarcato,  neppur  fé  lo  fognò  Anaftafio,  non  che  fcri- 
ver  lo  volete. 

Abbiamo  dell'  inaugurazione  di  Carlo  Magno  la  tefiimonianza  di 
tutta  l'antichità ,  e  che  all'  Impecio  d'Occidente  vi  fofse  fublimato  dal  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano  ne  diedi  negli  antecedenti  Capitoli  irrefragabili 
prove, e  l'autenticai  coli* autorità  degli  Annalifti  contemporanei.  Ma 
l'Avvocato  ardito  quali  Scrittori  contemporanei,  ò  profiìmi  porta  in  con- 
fermaziondel  fuo  afsunto?  Come  fi  chiaman*  eglino  gli  Scrittori, che 
dicano, che  il  Papa  foffe  furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo 
degr  lmper adori  Greci  ?  Ma  che  fio  io  a  cercar  da  lui  Autori  contempo- 
ranei ,  o  profiìmi ,  fé  neppur'  un  moderno  modernismo  ce  ne  reca  ,  che 
fi  prenda  la  poetica  licenza  di  darci  a  credere  cotefto  fantaftico  ritrova- 
mento. 

Ha  egli  bensì  l'ardimento  di  negar  la  verità  da  me  provata  ne' Ca- 
pitoli XXL,  e  XXII.  di  quello  Libro,  ne*  quali  colle  lettere  de' Sommi 
Pontefici  di  quel  tempo, cogli  Annalifti  contemporanei  aPippino,e  a 
Carlo  Magno ,  e  colla  fentenza  de* più  efperri ,  e  imparziali  moderni  Cri- 
tici, veder' io  feci,  che  da' Romani  fu  il  Papa, e  furono  coteftì  Principi 
eletti  Capi,  e  Patrizj  della  novella  Repubblica  ,  che  goderono  i  Sommi 
Pontefici  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e  nel!'  Efarcato,  di  tal  podeftà  fin' 
all'  inaugurazione  di  Carlo  Magno ,  in  cui  eletto  Imperadore  immediata- 
mente pafsò  tutto  il  Sovrano  potere ,  e  che  Leone  III.  ad  altro  in  Roma 
più  non  attefe ,  né  s'applicò ,  che  al  governo ,  e  reggimento  delle  cofe  fpi- 
riruali.  Mi  preggio  d'aver  fin  qui  provate,  tali  verità  con  chiarezza, e 
m'impegno  farle  maggiormente  rifplendere  ne'  feguenti  Capitoli.  Poco 
poi  m'importa ,  che  s'impugnino  dal  petulante  Sofifta ,  allora  sì ,  che  mi 
premerebbe,  s'egli  adducete  un  fol  Scrittore,  che  approvale  la  fua  ani- 
mofità  ,  ma  di  quelle  arme  per  abbatterle  egli  non  ha ,  né  fi  ferve  d'altro , 
che  di  fofìfmi ,  e  d'invenzioni ,  che  fon  buone  per  uccellar  li  fempliciotti , 
e  procacciarfi  la  grazia  della  Curia  Pontificia; altro  ci  vuole  però, che 
gridar ,  che  il  Papa  non  era  fempliccmente primo ,  o  principal  Cittadino 
di  Roma ,  emendo  quella  una  fuppofizione  chimerica  degY  Imperiali fii , 
e  degli  altri  Avverfarj  de*  Sommi  Pontefici.  Cotefte  dicerie,  e  fchia- 
mazzi  non  fan  colpo  nelle  menti  degli  uomini  di  fenno, perchè  eglino 
fanno  beniffimo ,  che  quegli  Autori  ,che  fcritero ,  e  manifeftamentc  pro- 
varono,  che  il  Papa  fu  folarncnte  costituito  Capo ,  e  Patrizio  della  novel- 
la 
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la  Repubblica, e  eh*  egli  non  intervenne  nel!'  inaugurazione  di  Carlo 
Magno,  che  come  Primo  Cittadino  di  Roma  ,  non  fono  né  Imperiaci , 
ncAvverfarj  de'  Sommi  Pontefici .  Ouefte  verità  le  feri  Aero  Ugo  Grò- 
tio, Onofrio  Panvinio,rUno,e  l'altro  Pagi ,  Pier  della  Marca,  il  Du- 
cange ,  e  molti  altri  da  me  riferiti  ne'  fu  Jdctti  Capitoli  XXL ,  e  XXII. ,  e 
Io  dittero  innanzi  di  loro  gli  (ledi  Sommi  Pontefici  nelle  lettere,  che  fcrif. 
fero  a*  Rè  Franchi,  e  che  fi  leggon  nel  Codice  Cirolino;  e  ogni  erudito 
fa  ,che  il  Grozio  non  era  Imperiala ,  e  che  ranti  dotti  Critici  erano  Re- 
li  gioii  »  e  Prelati ,  Italiani ,  e  Francefi ,  e  per  conferenza  non  Avverfarj 
de' Sommi  Pontefici ,r\è,  parziali  dell'Imperio  Romano-Germanico .  Non 
c'è  poi  chi  non  fi  rida  in  veggendo,che  da  cotefto  moderno  Sofifta  inlìeme, 
e  dal  tuo  Precurfore  fi  prendon  per  Avverfarj  de'  Sommi  Pontefici  tutti 
quanti  tennero  la  verità,  che  diftrugge  le  loro  menfogne,e  che  non 
adularono  ,  come  eglino  adular  vollero  il  genio  della  Corte  Romana  . 

Porto  tutto  ciò  pafliam'  ora  ad  efaminare  s'abbia  l'Avverfario  ade- 
quatamele rifpofto,  e  con  fondamelo  rifoluta  l'obbiezione, che  fi  fi', 
•eie  abbia  anche  confutata  con  fodi,e  veri  principi  la  fentenzadi  chi 
contro  la  donazione  fuddetta  oppone ,  e  he  fu  di  niun  valore . 

Confetta  egli  dunque  ciò,  eh' io  già  ampiamente  provai,  cioè,  che 
per  l'erelìa.e  tirannide  di  Leone  Ifaurico,e  diCoftantinoCopronimo 
luo  figliuolo ,  il  quale  neppur  volle  difender  dalle  oppreflìoni  de' Longo- 
bardi li  Romani, quefti  giuftamente  ricuperarono  la  priftina  nativa  liber- 
tà^ riftabilirono  in  Rema  l'anrica  forma  ili  Repubblica;  Ammette^ 
inoltre, che  l'Ej arcato  non  era  proprio  di  Pippino  nemmeno  era  prò- 
■prio  dell'  Imperador  Copronimo ,  dunque  era  fenza  dubbio  della  novella 
Romana  Repubblica,  dunque  aquefta  l'avrà  restituire,  e  con  effetto  lo 
reftituì  inPerfona  del  Papa,  che  n'era  il  Capo,  ed  il  primo  Cittadino; 
Dunque  è  falfo,e  falfiflìmo ,  che  potette Pippino , benché  non  avefje  ti 
Dominio  dell'  Esarcato  donarlo  ,  e  trasferirlo  privativamente  nell' 
Apoftolo  San  Pietro  ;il  quale  godendo  il  Regno  eterno  in  Cielo  con  ia 
vilione  beatifica  del  Signore ,  bifogna  non  aveva  di  cotefto  caduco  >tetn- 
poral  fovrano  Dominio ,  che  con  tanta  ingiuftizia  vuol  dargli  il  moder- 
no Sofifta  . 

Ma  no, replica  egli, potè  a  lui  donarlo  Pippino, concorrendovi , 
tome  vi  concorje  il  confenfo  almeno  tacitamente  della  nuova  Repub- 
blica ,  la  quale  mai  contradiffe  né  in  tempo  di  Pippino ,  ne  regnando 
Carlo  Magno ,  né  lunga  pe%pia  poi  • 

Io  però  gli  rifpondo,  che  da  lui  lì  fuppone  ciò,  eh'  è  in  queftione,anzi 
ciò,  ch'egli  non  ha  provato,  né  mai  provar  pórrà.  E  qua!'  Autore  farà 
mai  quello, che  ci  attedi, che  la  novella  Repubblica  concorrere  almeno 
tacitamente  a  cotefta  donazione  per  farla  valida  ?  E  dove  fi  ritroverà  mai 
l'atto  di  cotefto  confentimento ,  e  chi  fu  mai  quel  Scrittore  ,che  aflìcuraf- 
fe  il  Vifionario  Piacentino,  che  la  novella  Repubblica  vi  concorrere 
almeno  tacitamente  ?  Eccome  ?  Cesi  fi  provano  gli  affanti,  e  con  rali  gi- 
randole lì  pretende  far' il  Papa  Sovrano  di  Roma  ,  e  dell' Efarcato?  Se  li 
Profeflbri  della  Giurifprudenza  Teutonica  tanro  derifi  ,e  tanto  infulrati 
dall' animofoCaufidico  aveffero  pubblicata  ne' loro  ferita  a  favor  deli' 
Imperio  una  propofizionefomigliante  aquefta,  guai  a  loro;  non  avrelv 
be  coftui  (aputo  ritrovar' in  tutta  l'arte  declamatoria  termini  così  pun- 
genti, ne  efaggerazioni  tanro  frizzanti, che  baftevoli  fofl~ero  per  inveir 
centra  una  dottrinarne  offende  Poreccbj  anche  de' più  parziali  della 
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grandezza  temporale  della  Sede  Apostolica .  Il  Cardinal  Belarmino ,  che 
fi  fa  con  quanta  paflìon  feri  vefle  non  circa  il  dogma  ,  mentre  in  eflò  fcrifle 
fantamente.e  con  fomma  verità  ,  ma  intorno  all'autorità  temporale 
della  Sede  Apoftolica,  non  osò  giammai  proferir*  una  tal  proporzione  ; 
confefsò  bensì  candidamente,  che  il  Sommo  Pontefice  non  dalla  novella 
Repubblica  Romana ,  ma  da'Cefari  Romani  ricevette  il  Principato  (a)  : 
Jamverò  quod  jurebabeat Summus  Pontifex  eum Principatum ,quem 
habet  provati  poff'et  facile  ,  quia  dono  Principum  babuit  ;  ed  in  un' 
altro  luogo  favellando  di  Nicolò  I.  Nam  ipfe  erat  Princeps  politicus 
Pom*e  y  é  Ravenna ,  aìiarumque  Civitatum ,  quas  dudum  acceperant 
Major  e  s  ejuftab  JmperatoribtiS . 

Siccome  non  difle  mai  il  Bellarmino,  né  altro  Autore  avanti, o 
dopo  lui  ,  che  fu  detta  donazione  infieme  reftìt  unione ,  cberlPippino 
prete  fé  fare  al  Papa ,  cb'effo  reputò»  come  realmente  egli  era  [uno* 
gato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell  Imperador  Greco*  Ma 
piuttofto  fi  oppone  etto  Bellarmino  a  tal  novella  opinione, e  reca  una 
lettera  del  citato  Nicolò  I.fcritta  all' Imperador  Greco  Michele,  che  fa 
mentir  l'Autor  retrogrado ,  così  (b)  :  cum  ad  verum  (  dice  Papa  Nicolò ) 
ventum  eft  ultra  /ibi  nec  lmperator  jura  Pontificata  arripuit  ,  nec 
Pontifex  nomen  Imperatorìs  ufurpavìt ,  e  lofteflò  Bellarmino  commen- 
tando, e  fpiegandocotal  lettera  afferma  Nicolò  I.  Solum  voluiffe  dice* 
re ,  non  convenire ,  ut  idem  fit  Pontifex  totìus  Orbis ,  éf  fimul  etiam 
lmperator  totìus Orbii;  Non  quod  hoc  repugnet  Evangelio  ,&  nullo 
modo  pojjtt  fieri ,  fed  quìa  Cbriftus  ad  confervandam  bumilttatem  , 
voluit  Pontìficem  ìndìgére  Imperatorìs  defenfione  in  temporalibus , 
&  fimul  Imperatorem  ìndigere  Pontificis  direzione  in  fpiritualibus . 
Quod  autem  Cbriftus  voluerìt ,  patet  ex  eo ,  quod  reliquit  lmperìum 
Tiberio  t  &  Petro  folum  contulìt  Pontificati/m ,  ficche  conci  udiam  pure, 
e  concluderemo  beniflìmo  così,  cioè ,  che  il  Cardinal  Bellarmino  confetta . 
Non  convenire  ut  idem  fit  Pontifex  totìus  Orbis ,  &  fimul  etiam  lmpe- 
rator >e  che  l'Autor  retrogrado , contra  la  di  lui  confezione  pretende, 
che  fia  il  Papa  Imperador  furrogato  in  luogo  dell'  Jmperadore  Greco , 
e  che  per  neeeflaria  confeguenza  in  luogo  dell'  Imperador  Greeo  non  vi 
fi  debba  dir  furrogato  Carlo  Magno;  che  Grifto  Signor  noftro  reliquit 
lmperìum  Tiberio,  Principe  Gentile  ,  e  federato,  e  che  all'  incontro 
l'Apologifta  moderno  vuol  con  l'alto  Dominio  di  Roma ,  e  dell' Efarcato 
torlo  a  Carlo  VI.  Monarca  Cattolico, e  religiofo  al  pari  di  qualunque 
Auguftiflìmo  fuo  Anteceflbre ,  e  darlo  a  San  Pietro ,  benché  Crifto  Petro 
folum  contulìt  Pontificatum» 

Non  fono  dunque  gì' Imperiali/li ,  negli  Avverfarj  de* Sommi  Pon- 
tefici ,  ma  li  Nemici  del  Sacro  Romano  Imperio ,  ebe .da due  fecoli  in 
qua  fingono  a  loro  fantafia  diftinzicni  e  gradi  fpeculatìvi  ;  E  ficcome 
tra  la  numerofa  turba  di  eoftoro  volle  fegnalarfi  l'Apologifta  Piacentino , 
e  fecefi  gloria  di  comparir'  il  più  acerrimo  fra  tutti ,  così  ebbe  fopra  tutti 
il  coraggio  di  dare  con  fienili  futterfugj  alla  Sede  A pottolica  il  fupremo 
tempora!'  impero  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato  ;  anzi  di  Parma , e  di  Pia- 
cenza ,  e  volle  darcelo ,  benché  l'Autor  della  Vita  di  Stefano  II.  nella  do- 
nazion  di  Pippino  da  lui  fommamente  dilatata  nulla  menzion  facefle  di 
Roma, né  del  fuo  Ducato, e  molto  meno  di  Partea,  e  Piacenza,  Città 
del  Regno  de' Longobardi .  Per  tirarci  poi  Roma  e  il  fuo  Ducato  fi  finfe, 
che  vi  concorfe  almeno  tacitamente  la  nuova  Repubblica ,  e  eh'  ella  mai 
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contradiffe  in  tempo  di  P'tppino  »nè  regnando  Carlo  Magno ,  né  lunga 

pezz*  poi  • 

Nel $>rogfeflò (liquefi* Opera  fi  vedrà fc  la  novella  Repubblica,  dafle 
mai  H  fuoconfenfo  tacito, oefprelfo a  tali  vaneggiamenti  ;  e  fé  mai  con- 
tradiceffe  non  a  Stefano ,  ma  a  que'  Pontefici;,  che  lunga  pe^a  poi  tenta- 
rono ufar'io  Roma  quella  fuprema  podelìà  ,che  tutta  li  trasferì  in  Carlo 
Magno, e  ne' fuoi  SuecefTori  >  dappoiché  egli  fu  fublimato  all'Imperio 
d'Occidente  ;  intanto  io  reputo  neceffario  far  vedere  qui  chiaramente, 
che  te  lì  vuol  falvare  la  donazion  di  Pippino  dall' evidente  nullità  ben  co- 
nofciuta  dall'  A  vverfario ,  e  che  fé  lì  brama  prenderla  in  quel  vero  fenfo , 
nel  quale  fllaprenderfidee  »  e  che  apparirebbe  fé  lo  Stromento  non  folle 
ito  a  male  >  convien  dire ,  che  Pippinp  donò  l'Efarcato  al  Sommo  Ponte- 
fice *  non  come  a  Sovrano ,  ma  che  a  lui  lo  relìituìcome  a!  Capo  della  no- 
vella Repubblica,  a  cui  era  di  ragion  dovuto  ;  e  penfarci  moiìrare  que- 
lla verità,  con  le  prove,  che  me  ne  fomminiftrano  gli  ilefli  Sommi  Pon- 
tefici colle  loro  lettere,  Anatìafio,  e  gli  altri  Autori  contemporanei. 

Cominciare  dunque  dalBibliotecario,o  da  chi  ferirle  la  Vita  di  Ste- 
fano II.  e  da  tutto  il  fatto  eh'  egli  riferifee  apparirà  manifeilamente  quan- 
to io  diceva  jcoteiro  Autore  ci  fa  veder  Stefano  ufcirdaRoma^jff^wf»; 
fecum  ex  hac  Sanffia  Ecclefia ,  quofdam  Sacerdote;,  Procere s  etiam  6* 
Barone;  (a)  &  aetero;  Clericorum  Ordini; ,  nec  non  et  ex  Militile  Opti- 
7«tf?/£#f,circoflanza  ben  degna  da  ponderarfi,perciò  che  nel  progreflodel 
dilcorfo  io  dirò;  Nana  inoltre  Anallafiola  cagione  di  tal  viaggio,  e  dove 
s'ineamminalTe  il  Papa  con  il  fuo  numerofo  feguito;  la  cagione  era  perchè 
Aiflolfo  Rè  de"  Longobardi  aveva  occupato  Ravenna ,  e  il  fuo  Efarcato  ; 
e  fi  portava  alla  Città  di  Pavia  per  mover  cotefto  Regnante ,  ut  Domini- 
la;,  qua;  abftulerat ,  redderet  ove;  ><&  propria  propri; ;  reftitusret >t 
non  potendo  ottener  giullizia,  per  irtene  in  Francia  ad  implorar  Pajuto 
di  Pippino .  Cominciam  dunque  qui  a  vedere,  che  non  chiedeva  Stefano, 
che  alla  Sede  Apolìolica  fi  relìituifie  l'Efarcato,  ma  a  chi  era  di  ragion 
dovuto  ,6*  propria  proprii;  reftitueret  ;che  poi  la  redibizione  dovette 
farfi  alla  Repubblica  , alia  quale  l'Efarcato  s'appartenea, mirabilmente 
fi  feorge  da  quanto  Aiilolfò  fece  anticipatamente  dire  a  Stefano  ;  imper- 
ciocché avvifato  il  RèLongobaido,che  il  Papa  andava  a  ritrovarlo  a 
tal  fine; &  eum  vero  appropinquajjet  jam  fatus  Beatijfimu;  Papa  ad 
Civitatem  Papiam  ,  dir  exit  ad  eum  faepefatu;  Aiftulpbu;  nequijjìmu; 
Rex  Mijfos  fuos  >  obteftans  eum  nulla  penitus  rat  ione  audere  verbum 
ilii  dicere  petendi  Ravennatium  Civitatem,  &  Exarcatum  et  pert  inerì- 
tem,vel  de  reliquia  R  EIPUBL1CJE  LOC1S,  qu<e  ipfe,veleju;  Pnede- 
ceffore;  Longobardorum  Reges  invaferant .  llle  vero  ita  ei  mifit  in  ref> 
ponfi;  ajferens,  quod  nulliu;  trepidatìonis  terrore  fileret  bujufcemodi  pe- 
tendi caufam .  Sicché  fi  vede,cbe  la  domanda  era  de  relìquis  Reipiiblic<v 
loci; ,  e  non  della  Sede  Apolìolica ,  e  che  qualunque  minaccia  non  avreb- 
be fatto,  che  Sua  Santità  fileret  hujufcemodi  petendi  caufam.  Ma  an- 
diamo avanti;  Giunfe Stefano  a  Pavia, s'abboccò  con  AHtolfo,gIi  fece 
regali ,  molte  promiflìoni  gli  fece  ancora ,  e  molte  preghiere  adoprò  per 
ottener' il  fuo  intento,  ma  nulla  confeguir  potè.  Latteria  itìanza  fecero 
gli  Ambafciadori  d  i  Collanti  no  Copron  imo,  il  quale  pretendea  ,che  a 
lui  folTe dovuto  l'Efarcato ,  ma  tutto  fu  in  vano; dice  perciò  Anafìafio , 
che ,  Jmperialis  Miffus  fintili  modo  petiit  ,&  Imperiale;  Ut  ter  ai  ei  tri' 
huit  >h  nihil  obtinere  potuit .  Perduta  eh' ebbe  Stefano  ogni  fperanza 
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d'ammollire  l'animo  d'Aiftolfo.con  il  fuo  accompagnamento  s'incanì- 
minò  alla  volta  di  Francia, e  lo  feguitarono  li Meffì Greci.  Arrivò  in 
Francia ,  fu  accolto  con  feda ,  e  onori  grandinimi  tutti  dovuti  alla  fua  fu- 
blime  dignità ,  fi  ammalò , guarì  Pippinui  vero  Rex  cum  admonìtione -, 
gratta, &  oratione  ipfim  Venerabili; Pontificii  abfolutui  in  loco, qui 
Carifiacui  appellatur  pergem ,  ibique  congregans  cuntloi  Procerei  Re* 
giae 'fu*  poteftatii  ,&  eos  tanti  Patri s  ammonifione  imbuem ,  ftatttk 
cum  e  ti ,  qua  fernet  Chrifìo  f avente  ,  una  cum  eodem  Beati/fimo  Papa 
decreverat ,  perfìcere .  Dice  Pier  della  Marca  in  quello  luògo ,  che  fé  fi 
fofTe  confervato  il  Trattato  ivi  conclufo ,  non  faremmo  ora  all'ofcurodi 
quanto  fi  con  veni  (fé,  e  come,  e  da  chi  fotte  ftipolata  la  Convenzione  ; 
nondimanco  tanto  ci  è  rimafo  per  rintracciar* al  lume  d'un  fano  Criterio 
la  verità,  che  vuol  celar  l'Autor  retrogrado  fotto  l'ombre  de*  fuoi  fofif- 
mi;  Intanto  Aiftolfo  mandò  Carlomanno  fratello  di  Pippino,ch'era 
Monaco  in  Monte  Caflìno  in  Francia  ad  objiciendum  ,  atque  advérfan- 
dum  caufam  redemptionii  Sancite  Dei  Ecclefi*  RE1P13BL1CJE 
RÒMANORUM.  Nulla  d'impreffione  però  far  poterò  le  di  lui  pre- 
ghiere nell'animo  di  Pippino;  anzi  quelli  immediatamente  direxit  fuos 
Mìffoi  Aiftuifo  nequifftmo  Longobardorum  Regi  propter  pacis  feeder  a  , 
& proprietatis  Santl<e  Dei  Ecclefia?  ,ac  RElPUBLlCAì  RESTI- 
TI) END  A  JUR  A.  Avvertati  qui  ciò,  eh' io  negli  antecedenti  Capi- 
toli provai ,  coli' autorità  del  dotto  Cointe,e  degli  eruditismi  Francefco, 
Va  £f   ir      e^nton'°PaS'W» cioè, che  le  proprietà ,  e  li  Patrimoni  di  San  Pietro 
fault  1.6. i  $.    difìinguuntur ,  àjuribui,  Loris,  Finibui ,  ac  Territoriis  •  e  che  in  quello 
luogo  fi  diftinguono ancora; onde  ficcome  il  Rè  Aiftolfo  aveva  occupato 
li  Patrimoni  della  Chiefa  Romana  podi  ne' Ducati  di  Benevento,  di  Spo- 
lette di  Tofcana  ,  come  fi  raccoglie  anche  dalle  lettere  di  Gregorio  III. 
appo  ilBaronio  alFanno750.  e  di  Papa  Paolo  nel  Codice  Carolino  al 
num.26.  ,e  nello  ItefTo  tempo  le  Città  del/a  Repubblica ,  così  Pippino 
mandò  i  fuoi  Ambafciadori  al  Longobardo  Regnante  per  efortar lo  are- 
ilitu  ire  quanto  aveva  tolto  a  l'una ,  e  all'  altra  ;  cioè  al  Papa  proprietates , 
e  alla  Repubblica  le  Città ,  ed  i  Dominj  Reipuhlic*  reftituenda  jura ,  la 
qual  verità  più  manifefta  apparifee  da  ciò, che  immediatamente  foggiu- 
gne  l'Autore ,  cioè ,  che  Pippino  due  e  tre  volte ,  eumdem  (  Aiftolfo  )  de- 
precatiti eft  >  &  plura  ei  policitm  efl  munera  ut  tantummodo  pacificò 
propria  reftitueret  pr opriti ,  fed  ille ,  peccato  imminente  obedire  diftu* 
Ut.  Si  fdegnò  Pippino  della  repuIfad'Aiftolfoifi  moffe  perciò  col  fuo 
Efercito  per  obbligarlo  con  la  forza  a  quanto  far  non  voleva  con  l'ami- 
chevoli efortazioni  ;  ma  il  Papa  defiderofo ,  che  tutto  fi  componeffe  fenza 
erTufiondi  fangue  umano  efortò  il  Monarca  Franco  a  mandar' un*  altra 
volta  li  fuoi  Mefiì  al  Longobardo  Rè .  Si  quo  modo  potuiffet  vel  fero 
tandem  potuijfet  ejui  fedare  favitiam ,  &  propria  propriii  faluberrimè 
fuaderet  reddere  abfque  humani  effufione  fanguinii .  Anzi  Sua  San- 
tità gli  fcriffe  anche  dopo  in  quefti  fenfi  ,  ut  pacificò ,  &  fine  alla  j angui- 
nis  effufione  propria  Santi*  Dei  Ecclefi* ,  &  Romanorum  Reipublic* 
redderet  jura ,  ed  ecco  un'altra  volta  diftinto  ciò ,  ch'era  della  Chiefa , 
e  della  Repubblica. 

Perduta  pertanto  ogni  fperanza  d'accordo,  pafsò  Pippino  l'Alpi 
col  fuo  Efercito ,  combattè,  ruppe ,  e  fuggo  quello  di  Aiftolfo,  che  fi  falvò 
in  Pavia,  ove  fu  attediato,  ed  affretto  a  far  la  pace,  ed  a  prometter  con 
iolenne  giuramenrò  di  reftituir'  il  mal  tolto .  E  ficcome  gli  accordi  fi 

fanno 
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fanno  fra  le  parti  guerrtggianti,  e  le  Capitolazioni  fi  ftabilifcono  con  que\ 
che  vi  hanno  interefle  »  Così  cotefta  Pace  fi  fece  inter  RomanostU  quali  ce 
n'avean'  i!  maggiore  Francos ,  &  Longobardo! ,  &  Obfides  Longobardo- 
rum  idem  Francorum  Rex  abfiollens  :  fpopondit  ipfe  Aìftulfus  cum  unì- 
verfts  fuis  Indicibili  fub  terribili  ,&  fortifiimo  jacr amento  ;  atque  in 
codem  patii  federe  per  fcriptam  paginam  affirmavit  [e  illicò  reddi- 
turumCivitatemKavennatium  cum  aliti diverfis Civitatibus -né  qui 
dice  il  Bibliotecario, che  i Longobardi  fi  obbligalfero di  rertituir  Raven- 
na, e  l'altre  Città  al  Pontefice , ma  fol  tanto  torna  a  ripetere,  che  pojì 
hoc  fatta  Pace  inter  Romanos ,  Francos ,  <& Longobardo*  Rex  Pippìnus 
Obfides  Longobardorum  fecum  ducens  infinibus  fuis  rediit  ;  Se  dunque 
la  Pace  fi  fece  da' Longobardi  co' Franchi,  ed  i  Romani,  che  vai'  a  dire 
co'  loro  Ottimati ,  Baroni ,  e  Capi  delle  Milizie,  ch'erano , come  vedem- 
mo, nell'EfercitoFrancefe  in  feguito  di  Stefano,  concluder'  in  necefla- 
ria  conseguenza  fi  dee,  che  la  prometta  di  reftituir  le  Terre  occupate  fi 
faceffe  a  favor  della  Repubblica  Romana,  a  cui  in  fenrenza  anche  delT 
Avverfario  eran  di  ragion  dovute  •  Se  poi  Pippino  dorò  al  Papa  l'Efarca- 
to,alIorch'  ebbe  per  la  feconda  volta  affretto  colla  forza  dell'arme» 
Aiftulfo  all' offervanza  de' patti  da  lui  rotti  appena  giurati,  dir'  anche  li 
debbe ,  che  a  Stefano  ledono  come  a  Capo  della  Repubblica  medefima, 
e  come  a  quello,  eh' era  (lato  coftituito  Principe  del  Senato  dal  Popolo 
Romano giuftamentereftituitofiall'aoticafua  libertà.  Il  penfierenonè 
mio,  ma  dell'  uno  e  l'altro  Pagi  {a)  da  me  già  citati  ne'  Capi  anrece-  fa) 

denti .  E  gioverà  qui  ripeter  le  parole  di  Francefco,ch?  fo  iole  feguenti  :     Pj*  *?  Cri' 
Sed  quidquid  fit ,  illud  certum  videtur  Annotatori  Baronii,ab  hoc     amnto\x\ 
tempore  plenam  in  rebus  civìlibus  adminifirattonem Ponttfices Roma-    Alar Pagm's 
noi ,  tam  Roma' ,  quàm  in  Exarcbatu  Ravennate n(i  exercuìffe ....  Ro-    *»  Vit*  ite- 
mani  enim ,  inquit ,  ab  eo  tempore ,  quo  Pippinus  Exarcbatum  Raven-    ^g^h  ' 
r.<e  Principi  Apoftolorum  ,ejufque  Succefforibus  conceffit  *  Confi antini    ^        *^2°' 
Copronymi  Imperatori*  Heeretici ,  qui  eos  adverfus  Longobardos  defen- 
dere non  poter at ,  dominationem  penitùs  excuffere ,  &  Rempuhlicam 
infìitueret  cujus  Caput  Romanus  Pontifex,  Defenfor  vero,  &  Protetlor 
Pippinus  Francorum  Rex  dilli  Junt .  E  qui  gioverà  avvertire ,  che  non 
dicono  già  i  Pagi  ab  hoc  tempore  fupremum  Dominium ,  ovvero  jura  fu- 
premi  Principis ,  fwe  Jmperii  Pontifica  Romanos  tam  Romte ,  quàm  in 
Exarcbatu  Ravennatenjì  exercuìffe ,  ma  fol  tanto  plenam  in  rebus  croi- 
ìibtts  adminifirattonem . 

La  ragione  poi  perchè  avefTero  i  Sommi  Pontefici  inRoma,eneIl* 
Elarcato  cotefta  piena  amminiflrazione  negli  affari  civili, e  politici, 
quaP  è;  eccola,  che  la  dicono  li  citati  Autori  .perchè  Romani  ab  eo  tem- 
pore Rempublicam  infiìtuere  ycujus  Caput  Romanus  Pontifex , Defen- 
for vero ,  ac  Protetlor  Pippinus  Francorum  Rex  ditli  funt  ;  Corae_, 
Capo  dunque  della  Repubblica  ben  gli  (lava  al  Sommo  Pontefice  la  piena 
amminiftrazion  delle  cofe  civili  ;  l'alto  fupremo  Dominio  poi  era,  e  per 
neceffità  efler  dovea  appo  la  Repubblica  .  Quello  parsò  in  Carlo  Magno, 
e  ne'  fuoi  Succeflbri  nel  modo , che  1  avean  gli  antichi  Cefari ,  al/or  quan- 
do  fu  dal  Papa  ,  dal  Senato  e  Popolo  Romano  fublimato  all'  Imperiai  di. 
gnità;ed  in  fatti  vedremo  ne'  fucceffi vi  Capinoli ,  che  per  quanto  al  pa- 
rere di  Biondo  Flavio  ne  dice  Anaflafio,  Leone  III.  coronato  ch'ebbe 
Carlo  in  Augullo,  s'attenne  da  cotefta  amminiitrazionc  ci  vile,  e  tutto  fi 
applicò  al  governo  delle  cofefpirituali;  all' incontro  Carlo  eletto  Impe- 

E  e  radore 
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radore  fubito  fi  diede  ad  ordinar  ia  Repubblica ,  a  promulgar  le  leggi  »? 
definircontroverfie,eafar  turtociò,che  reputava neceflario  al  ftabili- 
mento  dell'  Imperio ,  al  decoro ,  e  alla  grandezza  di  Roma,  come  toflo  lo 
vedremo  con  l'autorità  degli  Autori  contemporanei;  frattanto  conclude- 
rò la  prova  del  mio  affamo  col  teftimonio  degli  antichi  Annali  Franchi , 
e  colle  lettere  de'  medefimi  Sommi  Pontefici  regiftrate  nel  Codice  Caroli- 
no •  Il  primo  Annalisa  antico  fi  a  il  Metenfe ,  il  quale  ci  attefta ,  che ,  an- 
dato Papa  Stefano  in  Francia  per  impetrar*  ajuto  da  Pippino ,  e  ritrovan- 
dofi  con  elfo  lui  nel  Palazzo  Pontingenfe ,  lo  pregò  > che  volerle  difendere 
la  caufa  di  San  Pietro, e  della  Romana  Repubblica, e  che  Pippino  gli 
promife  d'operar' in  modo, che  foflero  reftituiti  li  diritti  d'effa  Repub- 
blica ,  e  l'Efarcato  ;  Sicché  io  penfarei ,  che  da  coretti  antecedenti  in  buo- 
na dialetica  argomentar  fi  potette  così;  dunque  egli  era  l'Efarcato  del- 
la Repubblica  medefima,e  non  del  Papa; dunque  alla  Repubblica, e 
non  a  Sua  Santità  doveaefler  restituito  tutto  ciò,  che  ufurpato  tenevano 
i  Longobardi,  dunque  fempre  farà  vero  il  dire, che  o  la  donazione  di 
Pippino  fu  nulla ,  perchè  donò  quel ,  che  non  era  fuo ,  o  che  fé  fu  valida , 
Io  fu ,  perchè  fatta  al  Papa  come  a  Capo  della  Repubblica,  a  cui  di  ragion 
fi  appartenevano  le  Terre  ufurpate.  E  le  parole  dell' Autore  fono  le  fé- 
5?w  guenti  (a):  Pontifex  in  dialo  Pontìngenfi  Palatio  exifiens  poftero  die 
SufbiL  P'PPìnum  deprecai us  e 'fi , ut  caufam  B.  Petri  ,  &  REJPVBL1CAL 
$.  j.  ROMAN  AL  defender  et ,  Pippinus  autem  Rex  Pontifici  promifit  fé  fé 

Exarcbatum  Ravenna  ,&  REIPUBLICjE  jura  rejiitui  modis  om- 
nibus curaturum .  lì  fecondo  poi  è  l'Autore  della  Cronaca  di  S.  Vin- 
(bi         cenzo  di  Volturno  (b), narra  queiìo  antico  Autore,  che  dopo  d'aver 
fJiUCpe^n'      Aiftolfo  prometto  di  restituir  quanto  tolto  avea ,  rottoli  giuramento  non 
toL  2  pai!     folamentenonattefe  la  prometta ,  ma  che  fi  ufurpò  tutte  le  Città  dell' 
é5j.  '  Efarcato,  e  della  Pentapoli,  eh' erano  del  Dominio  della  Repubblica,  e 

che  aflediò  fortemente  Roma ,  che  di  tutto  fé  ne  diecle  notizia  a  Pippino  ; 
che  venne  fpeditamente  quello  Principe  un'altra  volta  in  Italia  col  fuo 
Efercito ,  e  che  aflediò  Ailtolfoin  Pavia,nè  (i  ritirò  dall'  imprefa  finche 
non  ebbe  il  Rè  Longobardo  adempiuto  li  patti  giurati;  Vediamo  dun- 
que ,  che  le  Città  dell'  Efarcato, e  della  Pentapoli  furono  tolte  dal  Domi- 
nio della  Repubblica ,  e  non  già  della  Santa  Sede ,  dunque  reftkuite  furo- 
no alla  Repubblica ,  che  n'avea  il  fovrano  Dominio ,  e  le  furono  redimi- 
te in  Perfona  dd  Sommo  Pontefice ,  eh' era  il  fuo  Capo , ed  ecco  le  parole 
del  Croni  (la  :  Poft  btec  Aiflulfus  facr  amento  dirupi  o ,  nibil  de  rebus 
ftatutis  adimplere  voluit ,  jed  omnes  Urbes  Ravennatium ,  &  Penta- 
poleos  à  DOMINIO  REIPVBLICJE  auferens ,  etiam  Urbemfecun- 
dò  undique  circundans ,  f or  t  iter  obfedtt  :  nunc  marino  itinere  n un ci  a- 
tum  e/i  Pippino  Francorum  Regi ,  qui  fine  mora  veniens ,  Ticinum  ob- 
fedii  Ùc. 

Crefce  fempre  più  la  forza  del  miodifeorfo  da  quanto  fuccedette 
dopo  la  fletta  donazione  ,e  che  fi  raccoglie  dalle  lettere  de' Sommi  Ponte- 
fici; La  prima  dunque,  che  tratta  del  noftro  affunto  èia  VII.  del  Codice 
Carolino  fcrirta  da  Stefano  a  Pippino ,  e  Carlomanno  fuo  fratello  ;  in  efla 
altamente  fi  duole  il  Pontefice, che  Aiilolfo non  manteneva,  né  otterva- 
va la  premetta, poiché  nulla  restituiva  alla  Chiefa ,  ne  alla  Repubblica 
Romana;  e  in  quello  modo  del  Rè  Aiftolfo  favella.  Nec  unius  palmi 
terra  fpatium  Beato  Petro  Sancì  aque  Dei  Ecclefia* ,  vel  RE1PU- 
BL1CJE  ROMANO RU M recidere  pajfuseft;  benché  tanto  Pippino, 

quanto 
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quanto  idi  lui  figliuoli  propria  voluntat  e  per  donathnìs  pagìnam  Bea- 
to Petro  Santi x<eque  Dei  Eccleftte  y&  Reìpublica  Cìvitatei ,  &  loca  re* 
ftituenda  confirmaffent .  Da  tali,  e  sì  chiare  parole  ne  viene  in  manife- 
ftiffimaconfeguenza,che  allorquando  fi  dipolo  la  pace  fra  i  Romani  ti 
Franchi ,e i Longobardi , folte  da  Pippino  impofta  a  Ailfolfoquefta  pre- 
cifa  legge  di  reftituir  le  Città  da  lui  invafe  alla  Chiefa ,  e  alla  Repubblica; 
onde  farà  fempre  vero  il  dire, che  la  donazione, fé  fu  fatta  a  Stefano 
a  lui  fatta  fu  ,come  a  Capo  della  Repubblica ,  mentre  lo  fte(fo  Pontefice 
confetta  in  quefta  lettera,  che  nelle  Capitolazioni  della  Pace ,  e  nello  Sgo- 
mento della  donazione ,  Pippino ,  e  i  di  lui  Figliuoli  difpofto  avean ,  che 
Sancite  Dei  Eccleftte ,  &  Reipubliae  Civitates  ,  0  Lo:a  reflituir  fi 
dovettero . 

Quanto  io  dico  lo  conferma  il  Pagi  (a)  così  :  ex  quìbus  verbis  etiatn  W 

colligere  eft  »cum  ventum  eft  ad  Pacem  inter  Stephanum  ,&  AÌftuì-    $wi  JJ 
fum  legem  batic  à  Pippino  buie  fuijfe  impofitam  ,  ut  aliata  cùm    §.  t  j.' 
Eccleftte  Romanie ,  tur»  Reipublica  Romanie  reftitueret .  La  medefima 
verità  fi  defume  dall'  altra  lettera  di  quefto  Pontefice  fcritta  al  Rè  Fran- 
co,  e  regilttata  nel  Codice  Carolino  al  numero  IX. ,  imperciocché  dice  il 
citato  Pagi  (Jb) ,  che  Stefano  litteras  ....per  Willbarium  feti  Wilearium  (b'1 

Numentanum  Epifcopum  ad  prtediclos  Keges  mox  deferendas  cura-    vtàaVita 
vit  tquibus  ipfof  urgebat  ,ut  Aiftulfum  compellerent  ad  reftituendurfi    *' l 
Eccleftte  ,&  Reipubliae  Romana ,  quod  abflulerat . 

Motto  Aiftoìfo  improvifamente  alla  caccia ,  Stefano  opera,  che  ven- 
ga eletto  in  Rè  de' Longobardi  Defiderio  Duca  di  Tofcana.  Queftiaffìn-  _ 
che  il  Papa  gì' impetri  da  Pippino  favor,  ed  ajuto  per  mantenerti  nel 
Trono,  dimette  in  potere  della  Repubblica  alcune  delle  Città  non  refti- 
tuite  dal  fuoAntece(fore,fi  obbliga  rilafciar  le  altre, viver'  in  pace,e 
buona  corrifpondenza  con  la  Chiefa ,  e  la  Repubblica  Romana .  Di  tali 
faccetti  ,ed  accordj  ne  dà  il  Papa  minutiamo  ragguaglio  a  Pippino  colla 
lettera,  che  del  Codice  Carolino  è  la  VI. ,  e  le  parole,  che  confermano 
tempre  più  la  mia  opinione  fono  le  feguenti  :  Unde  petimus  te,  ut  fi  pr<e* 
diclus  Deftderius  ,  quemadmoàum  fpòpundit ,  juftitiam  Sancite  Dei 
Ecclefta- ,  ftve  Reipubliae  Romanorum  B.  Petro  Protetlori  tuo  plenius 
reflituere ....in  pacis quiete  cum Eccle/ta Dei , & noftro Populo ,  ficut 
in  paclis  a  tua  bonitate  conftrmatis  conttnetur  ;  jubeaf  in  id  ,  quod 
petiit  ,  tuas  à  Deo  infpiratas  aures  inclinare . 

Pafla  indi  Stefano  pieno  di  gloria ,  e  d'anni  all'eterna  vita,  ed  ha 
per  Succeflòre  il  Santo  Pontefice  Paolo;  Della  tua  elezione  ei  ne  dà  fubi- 
to  la  notizia  a  Pippino  ;  Poco  dopo  lo  prega  ad  aflìfterlo  contro  Defide- 
rio  congiurato  co' Greci  a*  danni  della  novella  Repubblica,  e  con  la  let- 
tera ,  che  nel  Codice  Carolino  è  la  XXI. ,  gli  partecipa  ,  che  il  Longobar- 
do Rè  mutato  configlio  aveva  per  opera  de' tuoi  Meflì  cominciato  ad  efe- 
guir  li  trattati  conclufi  con  Aifiolfo  ;  ma  perchè  teme ,  che  Defiderio  non 
adempia  fedelmente  tutte  le  Capitolazioni,  lo  fupplica  {limolarlo  fem- 
pre ,  ed  obbligarlo  anche  colla  forza  quando  fia  contumace  >  nel  modo 
appunto  ch'aveva  promeffo  a  lui , e  a  Papa  Stefano;  e  le  parole  della  let- 
tera ,  che  diitinguono  li  Patrimoni  di  S.  Pietro  dalle  ragioni  della  Repub- 
blica, e  che  fan  vedere,  che  a  Paolo  fi  redimivano  le  Città  come  a  Capo 
d'effa  Repubblica  fono  quefte  :-  Inctefcimus  pr<ecelf<e  Chrifìianitatìs 
Vefir<e ,  quodnuper  dum  ad  nosconjunxìjjent  ftdelijjtmì  Vefìrì ,  feilieet 
Deo  amabilis  Remedìus  Germana 7  veftev ,  atqtte  Athnaws  glorhftjft» 
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ffittsDux;  Conflitti  inter  eos ,&  Defiderhtm  Itingobardorum&egem  > 
ut  per  totum  inflantem  Aprilem  menfem  ift'ues  XI Ih  indiElìonh , 
cmnes  juftitias  Fautori*  yeftri B.  Petri  Apoftolontm  Principe  *omnia 
yidelicet  Pat  rimonta,  jura  etiam  &  loca»  atque  fint*  ,Ù  Tt nitori* 
diverfarumCivitatum  nofirorum  Reipublic*  ILomanorujumobis  plenìf- 
fime  reftituijfet  ;  XJnde  ex  parte  quidem  eafdem  ptflitias  fé  profite- 
tur  ,  atque  omninofpondet  nobis  effe  facJutitm .  Quttìpropter  impen- 

ut 


tu- 

firn 
eximi<e  atque  fublimijfimte ,  &  à  Deo  proteff*?  Cbriftianìtati  veftrée 
per  has  Apoftolicas  noftras  inotuimus  fyllabas . 

Non  farei  mai  fine  fé  vplefi  riferir  tutte  le  prove,  che  fi  ricavano 
dalle  lettere  del  Codice  Carolino  per  moftrare ,  che  la  donazione  fu  vera- 
mente fatta  da  Pippino  al  Sommo  Pontefice  «come  a  Capo  della  novella 
Romana  Repubblica,  o  che  veramente  a  quefta  in  Perdona  di  lui  fu  in 
virtù  detrattati  reftituito i'Efarcato di  Ravenna, onde  per  non  perdere 
il  tempo  in  una  materia  per  fé  affai  chiara,  e  che  da  me  refla  provata 
nclli  Capitoli  V,  VI.  VII.  e  JÙU  e<*  anche  nella  XXI.  XXII. ,  che  vorrei 
fi  riconofceffero  dal  Lettore  un'altra  volta ,  non  perderò  maggior  tempo 
fu  quefto  punto .  Ma  pafferò  ad  efaminare  gofa  l'Autor  Piacentino  abbia 
faputo  inventar  di  più  dello  Storico  Romano  intorno  alla  donazione  di 
Carlo  Magno,  e  alla  di  lui  efaltaziooe  al  Trono  dell'  Occidental'  Imperio . 

Ci  fa  dunque fapere  il  famofo Critico  retrogrado, che  conosciuta 
pìffertqzìoQ.    la  veracità  del  Papa  ,  avrebbe  Pippino  ga(ìi%ata  la  sfacciataggine 

pag'nTe      l Con  SÌ  bei  titoIi da Coftui  fl onc?ran?  ' Rè ) e ÌÌ*&W*W de W infedele 
fj6,  Deftderio ,  fé  la  guerra  d'Aquitania....  e  la  morte  non  l'aveffe  pre- 

venuto il  dì  24.  Settembre  7t>8.,eprofieguepoi  il  fuodifcorfo  pieno  di 
menfogne  fino  a  che  giugne  al  Regno  di  Carlo  Magno ,  e  all'  aflèdio ,  che 
il  Longobardo  Rè  pofe  a  Roma;  e  dipoi  conclude,  che  Carlo  irritato 
da  procedure  così  bruttali  %  e  fpinto  dalla  nativa  beneficenza  ,  ed 
eroico  zelo  di  religione ,  venne  coli  armi  l'anno  774.  »*7/'  Italia:  rup- 
pe Defi4erìo ,  che  fé  gli  era  oppofto ,  edaffediollo  in  P„via .  Durando 
l'ajjedio  portojfi  d'improy'tfo  a  Roma  nelle  folennità  Pafcali  ,  dove 
fece  la  rinomatijfima  fua  donazione  alla  Chiefa  >  profetando  ?  che 
faceala  in  adempimento  della  promejfa  ,  ed  obbligo  contratto  nella 
Villa  di Quersì  in  Francia-  Fu  la  donazione  di  Carlo  ad  inihr(ad 
ef empio  ,  ed  a  fimilitudine  )  di  quella  di  Pippino ,  ma  più  ampia  di 
molto ,  avendoci  aggiunte  Provincie  intere ,  che  non  erano  dell'  Ef  ar- 
cato ,  come  ho  provato .  Piacenza  non  vi  fu  efprefj'a ,  ma  reflò  com- 
prefa  fqtto  la  claofula  1  Simulque  uniyerfum  Exarcbatum  Ravenna- 
tenfìum ,  ficuti  antiquìtus  erat.  E  auefio  ancora  s'è  provato  coli' 
autorità  di  Paolo  Diacono  (  tralasciando  la  replica  delle  altre  )  di 
nazione  Longobarda  contemporaneo  di  quella  donazione  ,  ed  allora 
famigliare  di  Carlo ,  benché  pofeia  divenuto  fofpetto  d'attaccamento 
per  i  fuoi  Connazionali  &c. 

lo  mi  renderei  troppo  molefto ,  e  perderei  inutilmente  il  tempo  fé 
voleffi  far' veder' in  quefto  luogo  quanto  fia  adulterato  il  tefto  d'Anafta» 
fio  ;  e  che  Parma  e  Piacenza  non  furono  giammai  dell'  Efarcato,  ne  da? 
Sommi  Pontefici  pretefe  come  inclufe  nella  donazione  di  Carlo  Magno  ; 
patella  verità  holla  già  moftrata  con  prove ,  e  teftimon j  maggiori  d'ogni 
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«eccezione  ne' Capitoli  IX.  e  2C.  con  altri  feguenti  di  quefto  primo  Libro , 
ove  provai  ancora ,  eh'  erano  ,  e  fono  dei  Regno  di  Lombardia ,  o  come 
voglian  dire  dei  Regno  d'Italia,  e  che  per  fe^efuoiSucceffori  lerjferbò 
Carlo  ;  Onde  altro  non  farò  fé  non  pregar* il  cortefe  Leggitore  riconofeer' 
un'altra  volta  eflì  Capitoli ,  allorquando  a  lui  qualche  impreflion  facefle 
quel  che  contra  la  verità  riferifeè  ora  l'Autor  Piacentino;  Si  prenda  dun- 
que quefto  novello  incomodo ,  fé  brama  via  più  cooofeere  fa  baratterie  di 
coftui ,  Frattanto  oflervj  con  qua!  vaga  armonia  vada  egli  qui  profe- 
guendo  co)  fuo  metro  retrogrado  la  folita  canzone  del  come  ho  provato, 
e  come  proverò ,dice  qui, che  Parma  era  Città  dell'  E f arcato,  come 
ho  provato»^,  .e  che  Piacenza  non  vi  fi  vede  fpecificata  ,  ma  reftò 
comprefa  [otto  la  claofula  fimulque  universum  Efarchatum  Kaven- 
natenfium  fìcut  antiquitus  erat  *...,  e  quefto  ancora  s'è  provato  cóli' 
autorità  di  Paolo  Diacono.  Ma,  ove  il  mendace  jSofifta,  mai  provò,  che 
Parma  fofle  dell' Efarcatp  offerto  in  olocauftp  da  Carlo  ?\  Principe  degli 
Aportoli?  Sempre  egli  fuppone  nella  fua  artificiofa  piflTertazione__» 
d'averlo  provaro ,  o  di  volerlo  provare ,  ma  non  mai  lp  provò ,  né  giam- 
mai lo  proverà;  forfè  pretende  d'averlo  provato, perchè  Anaftafio dice 
deinde  in  Parma  ?  Ma  veggafi  quanto  fu  quefto  particolare  fi  è  addotto 
da  me  ne' citati  Capitoli ,  e  fi  conofeerà  l'equivoco  manifesto ,  e  la  mali- 
zia evidente  di  tal'  efpreflìone ;  -Fatto  falfiflìmo  poi  è  il  fuppofto,che 
Piacenza  reftò  comprefa  folto  la  claofula  fimulque  univerfum  Efar- 
cbatum ,  e  che  l'attedi  Paolo  Diacono ,  fé  Paolo  Diacono  lafciò  fcritto  in 
tutta  quanta  la  fua  Storia  de  gefiis  Longobardorum  >che  Piacenza  fofle 
dell'  Efarcarp  donato  alla  Chiefa  ;  Io  mi  do  per  vinto ,  ed  ho  perduta  la 
caufa;e  qual  farà  mai  il  luogo ,  in  cui  abbia  Varnefrido  fcritto  una  tal* 
iperbole?  Si  vede  bensì  da  quanto  narra  cotefto  Autore ,  che  Piacenza 
fu  delle  prime  Città ,  occupate  da'  Longobardi  nel  beli'  jngreflò  eh'  eglino 
fecero  in  Italia;  che  fé  ne  impadronirono  innanzi  di  Pavia  anzi  molti 
anni  prima ,  che  foggiogaflero  Como ,  Mantua ,  Cremona  •  Padova ,  e  la 
Riviera  di  Genova  ;  e  cheuna  volta ,  che  l'ebbero  fottomefla  non  efeì  mai 
più  dal  Dominio  loro  ;  Ci  attefta  Io  fteflò  Autore ,  che  fé  per  poco  tempo 
perderono  Parma ,  ben  tofto  la  riacquiftarono  ;  Né  mai  più  fu  loro  tolta 
da  altri  fé  non  da  Carlo  Magno ,  allorché  privò  del  Regno  Pefiderioi 
che  tutto  per  fé  Io  ritenne ,  e  affinchè  ne'  venturi  fecoli  fi  fapefle  quali  fof- 
fero  le  Terre  eh'  egli  avea  donato  alla  Chiefa ,  e  quali  Provincie  conftituir 
doveano  il  Dominio  da  lui  novellamente  acquiftato ,  mutò  con  il  confen- 
timento  del  Papa  li  nomi  delle  Provincie  d'Italia;  a  quelle  donate  alla 
Sede  Apostolica  in  ragion  di  Principato  dipendente  dall'  Imperio  diede  il 
nome  di  Romagna,  che  pur'  a'noftri  dì  fi  conferva,  e  le  Regioni,  che 
avean'a  formar'il  novello  Regno  appellar  volle  Lombardia .  Quefta  ve- 
rità viene  autenticata  da  rutti  gli  Storici ,  fe  Geografi ,  né  uno  vi  Tara ,  che 
ardifea  afTerire,  che  Parma,  e  Piacenza  fonerò  mai  in  tempo  alcuno  re- 
putate Città  delia  Romagna  conftituente  il  Principato  di  San  Pietro, 
tutti  bensì  all'  incontro  convengono , che  fbflero  fin  da  principio, che 
continuaflero  ad  edere,  e  che  fian'anche  a'giorni  nottri  Terre  di  Lom- 
bardia; Sicché  non  bafta  per  intorbidar' una  verità  di  fatto  permanente, 
il  dire  ,  come  ho  provato  ,  *  come  proverò,  ma  bifognava,e  bifogna 
provare ,  e  provar  concludentemente  ,  che  Parma ,  e  Piacenza  foriero 
allora ,  e  oggidì  fieno  della  Romagna ,  e  non  di  Lombardia  ,  e  che  foriero 
£no  da'  primi  tempi ,  e  poi  dopo  come  tali  poffedute  da'  Sommi  Ponte* 
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ilei;  Cotefte  fono  le  vere  prove,  che  far  fi  debbono, e  che  mai  fi  fono 
fatte,  né  giammai  fi  faran  dagli  Avverfarj.  Io  sì  che  holle  fatte  a  favor 
del  Sacro  Romano  Imperio ,  e  con  la  fplendida  teftimonianza  degli  atti 
pubblici  moftrato  io  ho  »  che  avanti  le  poflederono ,  e  dominarono  i  Lon- 
gobardi finoaDefiderioloroultimoRè,e  che  dopo  la  prigionia  di  cote- 
flo  infortunato  Principe  (vilipefo  dall'  Apologifta  Piacentino  coli' obbro- 
briofo  titolo  di  sfacciato)  ne  furono  Sovrani  Carlo  Magno,  e  gli  A  ugu- 
fiiflìmi  fuoi  SuccerTori ,  che  realmente  le  poflederono ,  e  che  vi  efercita- 
rono  tutti  quanti  gli  atti  di  veri  legittimi  indubitati  Sovrani.  E  nel  prò- 
greflò  di  quefte  mie  oflervazioni  farò  vedere ,  che  eftinta  la  razza  de' 
Carolingi ,  che  come  tali  le  dominarono  i  Cefari  Franchi  Orientali ,  e  che 
giammai  non  perderono,  né  abbandonarono  la  loro  fovranita,  e  lo  moftre- 
ròevidentiflìmamente  ad  onta  di  tutti  li  fofifmi,e  le  cabale  maliziofa- 
mente  inventate  da' loro  implacabili  nemici,  fra  quali  goder  vogliono  il 
primato  Io  Storico  Romano ,  e  l'Avvocato  Piacentino . 

Non  giova  pertanto  farla  qui  da  ipocrita ,  e  fingerfi  uomo  di  buona 
fede,  con  aderire ,  che  non  elle  la  dovuta  efeew^ione  in  ogni  tempo,  ed 
in  tutta  la  fua  eftenfione  quefta  generofijfima  donazione .  An%i  non  pre- 
tende ora  la  Cbiefa  ricuperare  Mantova ,  le  Provincie  Venete ,  la  Cor- 
fica  ,  ed altro  ivi  efpreffo ,  ma  che  da  [e coli  in  qua  non  ha  poffedutox 
Per  difendere  però  le  Città  di  Piacenza  e  Parma ,  e  tutto  ciò  ,  che  at- 
tualmente gode ,  merita  quella  donazione  ogni  rifpetto  nella  maniera , 
che  il  Sacro  Imperio  il  merita  in  riguardo  a  tutte  le  Città ,  che  or  a  gode 
per  ragione  del  Regno  Longobardico ,  in  virtù  della  conquifia ,  che , 
mancati  li  Carolini,  fece  il Magno  Ottone ,  e per  di  lui  me^zo  la  glo- 
riofa  Na^ion  Alemanna  » 

Se  voleva  il  Sofifta  retrogrado  non  comparir  mafeherato ,  ma  in 
vero  e  fchietto  fembiante  d'uom  probo  e  dabbene,  doveva  confettar  con  li 
Padri  Pagi ,  e  con  tutti  quanti  li  moderni  Critici  più  finceri,  e  imparziali, 
che  la  donazion  di  Carlo  Magno  attribuita  ad  Anaftafio  fu  in  quefto  luo- 
go interpolata ,  oppur'  intender  la  doveva  come  l'intefe ,  e  l'interpretò  il 
dotto  Cointe;  non  dovea  dunque  dire,  che  non  ebbe  la  dovuta  efecu^io- 
ne  in  ogni  tempo ,  ed  in  tutta  la  fua  eftenfione  quefìagenerofijjtma  dona- 
zione ,  ma  bifognava  afferir'  ingenuamente  ,  che  {a)  ,con(ìat  vero  ex 
epiftolis  Hadriani  Papa0  Carolum  Civitatibus ,  ac  Provinciis,  quas  Pip- 
pinus  Pater  Apoftolica?  Sedi  conce Jferat ,  plurimas  addidiffe  ,  [ed  ha? 
nec  omnesfimul ,  ne  e  in  hac  Romana  Caroli  prof  celione  data?  funt .  Eo 
enim  anno  DCCLXX11IL  donai  ioni  à  Pippino  fatile  fuper a ddìdit 
Ducatum  duntaxat  Spoletanum ,  de  quo  Hadrianus  ipfe  meminit  in 
epiftolh  ante  annum  781.  Carolo  dirceli f ,  ut  legere  e  fi  in  Codice  Caro- 
lino, Ncque  enim  fermonem  ullum  habet  pr<etera  nifi  de  Pentapoli , 
&  Exarchatu  Ravennatenft ,  feu  de  donatione  à  Pippino  Patre  fati  a  % 
&  de  Patrimoniis  Sabinienftt  atque  aliis  in  Corica,  inpartibus  Tufcia?, 
Spole  ti  y  ac  Beneventi ,  &  in  Territorio  Neapoìitano ,  qua?  quidem  Pa» 
trimonia  yUt  difertè  de  Sabinienfi  legitur  in  epiftola  69.  ejufdem  Codi- 
ci* Carolini  prò  luminaribus  concinnationibus ,  atque  alimentis  paupe- 
rorum  conce ffa  fuerant ,  ut  pluribus  probat  Cointius  in  Annal.  Eccle- 
fia(ì,Francorum  adannum  yy^.num.6.  &Jeqq.  Veggafi  il  Capitolo  XVI. 
di  quefto  Libro,  ed  ivi  fi  feorgerà  colla  fede  indubitata  delle  lettere  del 
Codice  Carolino ,  quanto  fia  interpolata ,  e  falfa  la  deferizione  della  gene- 
rofiffima  donazione  fatta  dal  Bibliotecario ,  o  da  chi  deferire  la  Vita  di 
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Adriano  I.  Quando  per  evitar' ogni  fallita  non  li  voglia  dire  con  l'erudito 
Cointe,  che  Parma,  la  Corfiaca,  li  Ducati  di Spo'eti, e  Benevento, e  la 
Venezia  non  furono  in  virtù  d'efla  donazione  concedute  alla  Sede  Apodo- 
lica ,  ma  fol  tanto  efprefli  li  Patrimonj  di  San  Pietro ,  che  in  effe  Provin- 
cie, e  Città  fi  ritrovavano,  e  che  dovean' in  virtù  della  donazione  refti- 
tuir'aUa  Chiefa ,  perchè  ufurpati  a  lei  da'  Rè  Longobardi . 

Io  non  (tarò  qui  a  cercar ,  fé  pretende  ora  la  Chiefa  ricuperare 
Mantova,  le  Provincie  Venete»  la  Corfica,  ed  altro  ivi  efpreffo  ;  e  poiché  - 
l'Autor  Piacentino  ci  attefta ,  che  non  Io  pretende ,  vuo  crederlo .  Credo 
però  ancora ,  che  fé  fi  fofle  offerto  a  Giulio  II.  un  bel  tratto  di  ricuperarle, 
nel  modo ,  che  fatto  gli  venne  d'ufurpar  Piacenza ,  e  Parma ,  non  avreb- 
be perduta  una  sì  buona  occafione;  Perchè  con  molto  minor  ragione,  e 
con  un  pretefto  più  debole ,  e  falfo  s'impoffefsò  di  quefte  due  Città,  che 
non  s'impadronirebbe  ora  il  regnante  Sommo  Pontefice  di  Mantova , 
delle  Provincie  Venete ,  e  della  Corfica  ;  e  ficcome  qui  pretende  il  fcaltro 
Sofifta  ,  che  per  difendere  però  le  Città  di  Piacenza ,  e  Parma ,  e  tutto 
ciò  ,  e  he  attualmente  gode  merita  quella  donazione  ogni  rifpetto , 
cosi  meritar  dovrebbe  Io  (tettò  rifpetto  quando  la  Corte  Romana  volefle 
fervidi  per  ricuperare  Mantova ,  le  Provincie  Venete ,  e  la  Corfica> ema- 
nando in  fu  a  fentenza  tanto  la  difefa  , quanto  la  ricupera  dalla  medefima 
fonte,  ma  ficcome  niun  rifpetto  meriterebbe,  anzi  dir  fi  dovrebbe  un 
pretefto  affai  ingiuito ,  e  non  confacevole  al  Sommo  Vicario  di  Gesù  Cri* 
fto  voler'attribuir'alIaSede  Apoftolica  quelle  Città  ,  e  Provincie,  accioc- 
ché averte  la  dovuta  esecuzione ....que 'fi a  generofiifima  donazione  , 
così  fu  altrettanto  mendicato, ed  ingiufto  il  pretefto,  che  preie  Papa 
Giulio  allorché  occupò  Parma  ,  e  Piacenza;  e  perchè  fu  tale  niun  rifpetto 
fé  n'ebbe ,  ma  dopo  la  di  lui  morte  furono  immediatamente  riunite  quelle 
Città  allo  Stato  di  Milano,  a  cui  di  ragione  Ci  appartenevano,  e  tuttavia  fi 
appartengono;  onde  neppur' oggidì  merita  cotal  donazione  rifpetto  alcu- 
no per  difenderle ,  conciofliache  non  c'è  motivo  né  ragion ,  che  perfuader 
lo  poffa  a  chi  abbia  tuttavia  un  poco  d'equità ,  e  d'amore  per  la  giuftizia  . 

Ma  davanfo  fi  fiam  fermati  per  confutar  le  frafeherie  inventate 
dell'Autor  retrogrado  fopra  la  generofijjima  donazione  di  Carlo  Magno, 
abbondantemente  fpiegata,  e  pofta  nel  fuo  vero  lume  negli  antecedenti 
Capitoli;  tempo  è  pertanto, che  veggiam'  un  poco  l'arguzie  da  lui  fo- 
gnate per  farci  credere  cotefto  Principe  efakato  all'  Imperiai  dignità  dal 
puro  nudo  arbitrio  di  Leone  II  I. ,  fenza  che  la  menoma  parte  ce  n'aveffe 
il  Senato  e  Popolo  Romano.  Ei  ce  lo  vuol  dipingere  con  certi  colori,  ed 
infrafeamenti,  che  poco  ci  manca, che  non  comparifea  un' Auguftodi 
(cena  ,  nato  in  un  fubito  ,  e  con  quell'  autorità ,  e  Dominio  in  Roma  ,  nel 
fuoDucato,enell'Efarcato,checiaveano,eci  hanno  oggidì  gì' Impe- 
radori  della  Cina,  o  que'diTrabifonda.  Comincia  egli  dunque  con  un 
funtuofo  apparato  di  erudizione  cotefto  grande  avvenimento, e  ci  fa 
fa  pere ,  che  Daniele  Papebrochio  grarì  erudito  del  f ecolo  noflro  tnchu  Wjferu  Pia- 
nò nel  fentimento, che  Adriano  medit affé  fin  dall'anno  774.  elegger  cent'  ?*£• 
Carlo , e  promoverlo  alla  dignità  dlmperadore »e l'Amifeo  pafsò  ben  *77  ^^' 
più  oltre  afferendo  con  ogni  franchezza»  che  divenijfe  affolut amente 
Carlo  Jmperadore  dell*  Occidente  nel  punto  ftejfo,  nel  quale  ricevette 
il  titolo,  e  la  dignità  di  Patrizio.  Ci  afficura  ,  che  fu  validamente 
confutato  il  Papebrochio  dal  Padre  Pagi ,  e  che  l'opinione  poi  rifolu- 
t  ameni  e  avvanzata  dall' Arnifeot  oltre  che  rimane  convinta  dagli  argo- 
menti 
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menti  del  Pagi . . .  altro  non  fembra ,  che  pura  inezia  :  non  fapendofi 
comprendere ,  e  non  potendo  egli  moftrare  con  qua!'  alcbima  voglia , 
che'l piombo  oro  divenga  ;  finquì  ildifcorfovabeniflìmo,ed  io  fon  con 
lui ,  che  altra  cofa  fia  la  dignità  di  Patrizio ,  e  quella  d'Imperadore ,  anzi 
ho  di  fopra  provato, che  Pippino,e  Carlo  Magno  comePatrizj  eletti 
da*  Romani  avevano  bensì  una  grande  autorità  in  Roma,  nel  fuo  Duca- 
to ,  e  negli  altri  Stati  della  Repubblica,  ma  che  l'alto  Dominio,  e  la  fovra- 
nità  non  era  ne  in  loro,  né  tampoco  ne' Sommi  Pontefici,  conftituiti  in- 
fieme  con  eflb  loro  Patrizie  Capi,  ma  che  tutto  il  fupremato  rificdea 
nel  Senato, e  nel  Popolo,  ch'era  quello, che  formava  la  Repubblica.» 
medefima . 

Continua  egli  la  gran  tela  del  fuoartificio(i(Iìmodifcorfo,esìdicc  : 
Dìjfert.  Pi4-  più ,  Leone  III.  nella  folennità  Natalizia  dell'  anno  800.  dtfpofe^  la 
cent.  pa&.  funzione  della  creazione ,  e  promozione  di  Carlo  all'  Imperio  fegretijfi^ 
x  7  *  inamente  di  maniera ,  che  nulla  potere  Carlo  presentire ,  e  che  tutf 

affatto  gli  accade ffe  *come gli  accadde  improvvida  ;e  che  non  potendo 
poi  refiftere  alle  feftofe  univerfali  acclamazioni  del  Clero ,  del  Popolo  di 
Roma ,  e  degli  (ìefft  Franchi  s'arrefe  finalmente ,  e  tutto  che  mal  vo* 
lontierì  confentì  d'ejfere  >e  di  far/i  chiamar'  Augufto  ;  Qjìpoi  ridice  le 
favole  inventate  dalfuo  Antefignano ,  vuol  far  credere  al  volgo  rozzo  e 
ignorante ,  che  cotefto  noftro  Occidental'  Imperio  fofle  quafi  per  acciden- 
te, e  a  puro  cafo  rinnovellato  nella  Perfona  di  Carlo  Magno  ;  lo  vuol 
come  conceputo  in  fogno  la  notte  del  Santo  Natale  nella  fantafia  di  Leo- 
ne III.,  ed  efeico  poi  la  mattina jmprovvifamente  come  un  fongodal  folo 
capriccio  di  quefto  Pontefice ,  fenza  faputa  d'alcuno ,  neppur  dello  fteflb 
Carlo  ;  Anzi  pretende ,  che  intefa  dal  novello  Candidato  la  rifoluzione  di 
Sua  Santità  ci  Ci  opponete ,  e  che  più  volte  dicejje  dappoi  apertamente , 
che  fé  ave jfe  potuto  immaginarfi ,  che  Leone  voleffe  procedere  a  quella 
deliberazione  ted intraprenderne  Vefecuzione , egli  far -ebbefi  aftenuto 
d'intervenire  alla  folennità  Natalizia  nella  Chiefa  di  San  Pietro, 

Un  difeor  focosi  (tra  volto,  e  pieno  di  tante  improprietà  e  inverifi- 
militudini  già  refta  da  me  confutato  ne'Capiroli  XXI  V.e  XXV.  di  quefto 
primo  Libro,ed  ivi  feci  vedere,che  l'accorto  Sigonio  fi  ride  di  cotai  vaneg- 
giamenti^ faggiamente  oflerva,che  Carlo  quella  ftefla  mattina  fece  recar' 
abbonconto  allaBafilica Vaticana  li  preziofifllmi  doni,che  anticipatamen- 
te aveva  preparati  per  offerirli  in  tal  funzione  al  Principe  degli  Apoftoli . 
(a)         E  il  Cardinal  Sfondrati  (a)  riferifce,che  Carlo  quella  mattina  fi  portò  alla 
fiSFti  ?*»«     ^hiefa  colla  maggior  pompa ,  e  galla ,  che  giammai  averte  veduto  Roma 
L  vèrf.  «gè-    da  P'u  eccoli ,  e  con  il  corteggio  di  tutta  la  più  fiorita  Nobiltà  Italiana  e 
bamr  dies .      Franca  ;  che  tutte  le  ftrade ,  e  le  piazze  erano  occupate  da  una  moltitu- 
dine innumerabil  di  Popolo,  per  vedere,  e  ammirare  un  sì  magnifico,  e 
maeftofo  fpettacolo,e  che  coteftoEroe  Paludamentum  humeris  ìnje- 
cium y ex  auro  textili ,multoque  adamante  adfiritlum  ftc  per  lungo s 
fpetlantium ,  6"  acclamantium  ordines progreffus  adTumbam  D.Petri 
in  genua  procid/t .  Pojì  lungas  preces  furgenti  Leo  Papa  Diadema^» 
auro ,  &  margaritis  grave  impofuìt ,  ae  Jmperatorem ,  Auguftumque 
falutavit .  Secutaque  ex  condicio  Senatus ,  Populique  Romani  appre- 
catio  confufts  vocibus  acclamantium  Carolo  Pujjimo  Au^ufto  à  Deo  co- 
ronato ,  Magno  ,  Pacìfico ,  &  Imperatori  Romanorum  vita,  &  viti  fia . 
Vnclìo  Sacra  à  Leone  coronat ioni  addita ,  fparfum  in  Populea  aurum, 
fe  una  novità  dell'  ultima  importanza ,  ed  impegno ,  e  un  rinnovellamcn- 
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to  dell'  Imperio  d'Occidente  (lato  afcofo  dirò  colla  frafe  di  Pietro  della 
Marca  per  tanti  fecoli  fub  ruderibus  4«^^  (7  r£/7,  patelle  fuccedere 
a  caio ,  e  farfi  con  tanta  folennità ,  fetta ,  corteggio ,  e  concorfo  fenza  la 
faputa d'alcuno , e  neppur  del  medefimo Carlo-,  ma  per  folo movimento, 
ed  atToluta  volontà  di  Leone  Terzo  ,  me  ne  rimetto  al  Lettore,  il  quale 
v  ien  pregato  da  me  d'o(fervare,che  ilCardinal  Sfòndrati,che  feri  (Te  per  co- 
mando della  Corte  Romana ,  non  può  ammeno  di  non  coofeflare  ciò,  che 
r.egan'ora  gli  Avverfarj.afferendo  egioche  tutto  fi  feceSenatus  Populique 
Romani  confettiti .  Ma  il  dettose  declamato  finquì  dal  deliro  Apologeta  è 
un  nulla;  ora  sì  eh' egli  comincia  ad  entrar  nel  buono,  e  ai  iofipuarcon 
aftuzia  l'arcano,  per  cui  interruppe  l'ordine  retrogrado;  vuol  dunque, 
che  fojje  Carlo  Magno  con  buona  pace  dell'  Arni feo  te  fuoi  Complici  Effirtazion. 
ftno  alle  fefte  di  Natale  dell'anno  Kóa  femplice  Patrizio  tcioè  Difen^  ^c[nfin(t 
fore  della  Chiefa  di  Roma ,  e  Rè  de'  Lombardi  folamente ....  perchè  pg''ì' 
non  era  padrone  di  tutta  l'Italia  ....e  neppur'  un  palmo  ave  a ,  o  pre~ 
tendea  delle  Terre  dell'  Ef arcato.  Egli  è  vero  veriflìmo,  che  Carlo 
ftno  alle  fefle  di  Natale  del  800.  era  femplice  Patrizio  de'  Romani  , 
e  Rè  de'  Longobardi  folamente  ;  ed  io  che  mi  glorio  fcriver  per  la  verità , 
non  mi  fo  partigiano  dell'opinione  dell'  Arnifeo,  né  degli  altri  Scrittori 
Teutonici ,  che  la  fenton  come  lui .  Ma  è  poi  fallo,  e  fallìflìmo ,  che  come 
Patrizio  de' Romani  fofle  folamente  Difenfore  della  Chiefa  Romana ,  e 
con  buona  pace  dell'Avvocato  Piacentino,  quefta  è  una  delle  fuefolite 
fallacie  ,  e  uno  di  que'  inganni  coperti  fotto  il  fuo  metodo  retrogrado. 

Carlo  Magno  come  Patrizio  de' Romani ,  era  non  folo  Difenfore 
della  Chiefa,  ma  infieme  col  Papa  Capo,  e  Protettore  della  Repubblica 
Romaua ,  e  come  tale  aveva  una  fomma  podeftà  eguale ,  e  non  minor  di 
quella  del  Pontefice  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e  nell'Efarcato  tutto, 
perchè  tutto  fu  restituito  da  Pippino  fuo  Padre,  e  poi  da  lui  in  perfonadi 
Stefano ,  e  d'Adriano  alla  Repubblica  medefima,a  cui  s'appartenea  ;  fé 
falvar  li  vogliono  da  ogni  nullità  le  fplendide  donazioni  ,efe  non  voglion 
dirfi  que' Sommi  Pontefici  meri  meriflìmi  ufurpatori  degli  Stati  altrui, 
anche  in  fentenza  dell' Awerfario  Sofifta  ;  tutte  quelle  verità  io  non  dico 
d'averle  provate  fenza  indkar'in  qual  luogo,  né  tampoco  dico, che  Io 
proverò  a  fuo  tempo ,  come  fempre  dice  egli ,  benché  mai  non  l'abbia  fat- 
to, né  lo  faccia;  ma  foltengo  d'averle  inoltrate  nel  Capitolo  XXIII.  di 
quello  primo  Libro,  e  qui  ne  ripeterò  la  prova  con  l'autorità  di  celebri 
Scrittori  non  Eterodoffi ,  né  Imperialifti ,  ma  Francefi  ,  e  Religiofi  molto 
devoti  della  Sede  Apostolica,  anzi  con  le  fteffe  lettere  di  chi  fantamenre 
governò  la  Chiefa,  nella  ftefla  Sede  Apoftolica  fedendo .  Il  primo  pertan» 
tofia  il  Pagi,  il  quale  nella  Vita  di  Gregorio  III.  al  §.  XVII.  dice  così: 
Patriciatus  Ecclefite  Romana* ,  feu  Patricii  Romanorum  nomen  ,  duo 
quidam  compleBebatur ,  &  jurifdiclionem ,qua  Reges  Fr  ancor  um  in 
Urbe  ex  confenfu  Pontificii  ,&  Populi Romani  potiebantur  3&  prote- 
c~iionem ,  feu  defenftonem ,  quam  Romana  Ecclefue  policiti  er\ant  ;  Più 
chiaramente  »e  innanzi  del  Pagi  l'atteftò  Pier  della  Marca  Areivefcovo 
di  Parigi  in  quefte  parole;  Patriciatus  itaque Romanorum  prater  lm- 
perium in  Vrbem , éf  Ducalum  Romanorum, defenftonem  illam compie- 
Sìebatur  ,qua?  paEiis  cum  Pontificibm Romanis  initis conftituta  erat , 
quare Carolus  Magnus/ibi nunc  Patricii  Romanorum titulum9nunc  de- 
voti SanEl<e  Ecclefite  Defenforis  in  editlis  fuis  adferibebat . 

E  che  que  Ao  Patriziato  de' Rè  Franchi  folle  loro  conferito  dalla  Re- 
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pubblica  Romana  con  una  grande  autorità  non  fofo  fi  raccoglie  dalla  fen- 
tenza  degli  eruditi  moderni  Critici  più  imparziali,  ma  dalia  venerabil' 
antichità  degli  Annali  contemporanei ,  e  profilmi  ;  dicono  pertanto  gli 
Annali  Metenfi  pubblicati  dalDuchefne(<*)>che  mandò  Gregorio  II I. 
una  (bienne  Legazione  a  Carlo  Martello  per  implorarci  fuo  ajuto  con- 
tra  i  Longobardi , e  che  nel  medefimo  tempo  gl'invio  una  lettera  del 
Senato  ,  così  :  Epiftolam  quoque  decreto  Romanorum  Principum  ftbi 
predici us  Pneful  mìferat ,  quod  [e  fé  Pcpulus  Romanus ,  relitta  Impe- 
ratori f  dominatane  3  ad  fuam  defenponem ,  &  invici am  clementiam 
convertere  voluijfet  ;  e  più  chiaramente  ci  attefta  l'Annaliftad'Angole- 
me  contemporaneo  (b) ,  che  li  Romani  eleflero  Carlo  Magno  loro  Patri- 
zio ;  Poftea  Romani  eligerunt  (Carlo)  fibi  Advocatum  Sancii  P etri  can- 
tra Reges  Longobardorum,  deinde  [ibi  in  Patricium  Romanorum  ;  e  Ot- 
tone Vefcovo  di  Frefinga  (e)  Carolus  ab  Adriano  Papa  bonorificè  fufeipi- 
tur,  &  acclamante  P optilo  universo,  Patricius  Romanorum  appellatur. 
\  Se  prove  tali  averte  il  Piacentino  Sofifta  per  molrrar  la  fognata 
fovranità  del  Papa  in  Roma, nel  fuo  Ducato, e  nell' Efarcato,come 
fonoquefte ,  che  diffipan  le  fue  vifioni ,  e  fanno  vedere  Roma ,  e  i  Roma- 
ni non  foggetti  all' alto  Dominio  del  Papa,  ma  in  piena  libertà ,  e  poftifi 
fotto  la  protezion  de' Rè  Franchi  dopo  d'aver  feoflb  il  giogo  de' Bizan- 
tini  Augufii,fe,diflì  ,avefTe  l'Autor  Retrogrado  in  mano  sì  belle  prove, 
non  ci  farebbe  per  noi  luogo  di  rifugio,  perchè  c'inful  farebbe  in  tutte  le 
parti ,  e  farebbe  fortuna  per  noi  grande  ritrovar'  un'  angolo,  ove  appiat- 
tai per  isfugo  ir  la  vergogna  ,  che  ci  farebbe.  A  lui  però  render  dovrà 
maggior  confufione  un  fatto  riferito  da  Eghinardo  Segretario  e  Compa- 
gno indivifibile  di  Carlo  Magno ,  col  quale  manifeftamente  fi  convince  di 
falfità  il  fuppofto  ,ch'ei  fece  con  tanta  franchezza ,  cioè ,  che  i  Romani , 
ne'  tempi ,  de'quali  noi  favelliamo  fi  fottoponefiero  volontariamente  alla 
fovranità  della  Sede  Apofiolica,  mentre  da  quantooperò  Leone  III.  chia- 
ramente apparifee ,  che  quello  Sommo  Pontefice  non  folamente  non  pre- 
tendeatal  fognata  fovranità  ,  ma  che  riconofeea  nella  Perfona  di  Carlo 
Magno  qual  Patrizio  de'  Romani  una  grande  autorità  in  Roma ,  nel  fuo 
Ducato,  e  nell'  Efarcato  ancora.  Il  fatto  dunque  egli  è  ,  che  morto 
Adriano, Leone  III.  fuo  immediato  Succeflòre  mandò  aCarlo  le  chiavi 
del  Sepolcro  di  S.  Pietro ,  e  Io  Stendardo  della  Repubblica  Romana ,  pre- 
gandolo mandar'  a  Roma  uno  de'fuoi  fupremi  Miniftri  per  ricevere  in  fuo 
rome  il  giuramento  dal  Popolo  Romano  di  continuar' ad  efier  fedele  e 
ubbidiente  a  Sua  Maeftà .  Parrebbe  a  me ,  che  fé  Leone  fofle  fiato  eletto 
dalla  novella  Repubblica  in  luogo  del  Greco  Imperadore,  come  vaneg- 
gia il  Vifionario  Piacentino ,  non  farebbe  fiato  sì  feiocco  di  far' un  tal  pal- 
io, ma  che  avrebbe  piuttofio  obbligato  il  Senato,  e  Popolo  Romano  a 
preftar' a  fé  come  a  Sovrano  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà;  e  le  parole 
di  Eginardo(^)ben  note  agli  Avverfarj  fono  le  feguenti:  Adriano  de- 
funclo ,  Leo  Ponti ficatumfufcepit ,  &  mox  per  Legatos  fuos  clave s  con- 
fejfionis  Sancii  Retri ,  &  Vexìllum  Romana?  Urbis  cum  aliis  muneribus 
Regi  mifit ,  rogavitque ,  ut  aliquem  defuis  Optimatibus  Romam  mitte- 
r et  3  qui  Populum  Romanum  ad  fuam  fidem ,  atque  fubjeclionem  per 
facramenta  firmaret .  Da  un  tal  tetto  prefero  alcuni  Scrittori  Frànceiì , 
eTedefchi  motivo  per  credere,  che  Carlo  forte  fin  d'allora  Sovrano  di 
Roma ,  e  del  fuo  Ducato .  Quella  fenrenza  però  non  la  reputo  né  vera , 
né  ben  fondata ,  perciò  io  non  faprei  rifol verrai  ad  abbracciarla  ;  foftengo 
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bensì,  che  Carlo  come  Patrizio  ci  a  veflc  una  grande  autorità,  perchè  io 
vigor  di  tal  dignità  era  infieme  col  Papa  Capo  e  Principe  del  Senato ,  ma 
non  pertanto  qual  Patrizio  potea  dirli  vero  Sovrano.  Concioffiacofache 
il  Patriziato  era  bensì  nella  Repubblica,e  nell'  Imperio  Romano  una  gran 
dignità ,  e  andò  col  tempo  crefeendo  tanto ,  che  giunfe  ad  efler  fopra  qua- 
lunque altro  fupremo  Maeftrato ,  come  di  fopra  mo(trammo,ma  non, 
perciò  portava  con  feco  nell'  Eletto  l'alto  fovrano  Dominio ,  perchè  que- 
(io  Tettava  in  chi  lo  eleggeva  ;  quindi  è,  che  cotelta  fovranità  reftò  nella 
Repubblica  Romana, da  cui  fu  Carlo  creato  fuo  Patrizio,  né  in  lui  la 
trasferì, fé  non  quando  Io  fublimò  all'  Imperio, e  gli  diede  il  nome-* 
d'Augufto . 

La  ftefla,  e  non  maggior'  autorità  aveva  poi  il  Papa  tanto  in  Roma, 
e  nel  fuo  Ducato ,  quanto  anche  nell'  Efarcato;  e  tutto  ciò  lo  provai  fo- 
pra nel  Capitolo  XXII.  ;  e  lo  provai  non  con  Autori  Teutonici ,  ma  colla 
confezione  medefima ,  e  con  le  lettere  de'  Sommi  Pontefici  di  que'  tempi, 
e  di  Pier  della  Marca ,  il  quale  giudiciofamente  inveftigò  la  foftanza  degli 
accordj  (tipulati  inQuersì  fra  Stefano  ,  ePippino.  La  prima  lettera, 
che  moftra  con  gran  chiarezza,  quanto  io  diceva,  è  quella  d'Adriano  regi- 
ftrata  nel  Codice  Carolino  al  numero  LXXXV.,  quella  fu  fcritta  a  Carlo 
Magno  ih  occafione ,  che  i  Popoli  dell' Efarcato  a  lui  facevano  ricorfo  per 
gli  aggrav), che  fupponevano  ricevere  da'Miniftri  del  Papa, e  perchè 
Carlo  Magno  riceveva ,  udiva  le  loro  querele ,  e  dava  quelle  providenze , 
che  giudicava  uniformi  alla  giuftizia ,  Adriano  con  elfo  lui  fi  doleva  di  tal 
facilità  ,  e  del  pregiudizio,  che  (limava  cagionarfene  al  Patriziato  di 
S.  Pietro ,  poiché  diceva ,  che  a  lui  toccava  conofeere ,  e  proveder'  a'  di- 
fordini ,  e  corregger  le  mancanze  de*  fuoi  Miniftri ,  allora  che  vere  iofte- 
ro ,  pregandolo  a  confervar'  illefo  alla  Santa  Sede  quel  Patriziato,  che 
erale  (lato  conferito  dianzi  da  fuo  Padre ,  e  dopo  da  lui ,  ficcome  la  Santa 
Sede  onorava,erifpettava  il  Patriziato  dello  (te  fio  Carlo  ;  e  le  parole, 
che  moftrano  la  fuperiorità  di  Carlo,a  cui  fi  faceva  ricorfo,  e  il  nudo  Patri- 
ziato del  Pontefice,fonole  teguem'v.Tamen  fideismi  veftripr<efati  Mìjfì 
viderunt  ipfos  Ravennates ,  quos  vobis  prafentaverunt ,  qual'tter  nobis 
in  fuperbia  extiterunt  \fed  quafumus  vejiram  Regalem  potentiam,  nul- 
lam  novìtatem  in  holocaufìum ,  quodB.  Petro  fanno'  memoria  Genitor 
vefter  obtulit ,  &  Veftra  Excellentia  amplius  confirmavit ,  imponere  fa~ 
tagat;  quia  ut  fati  eftis  honor  Patriciatus  veftri  à  nobif  irrefragabiliter 
confervatur  etiamjùf  plus  amplius  bonorificè  bonoratur;  fimili  modo  ipfe 
PATRITIATUS ,  e  non  fupremo  alto  Dominio  B.  Petri  fautoris  ve- 
firi ,  tam  à  fanti  ce  recordationis  Domino  Pipino  Rege  Genitore  vefiro 
in  f criptts  integro  conce jfus ,  &  à  vobis  amplius  confirmatus  irrefraga- 
bili jure  permane at . 

Crelce  l'evidenza  di  tal  verità  dall'  altra  lettera  dal  medefimo  Adria- 
no fcritta  a  Carlo,  e  registrata  parimente  nel  Codice  Carolino  al  num.  LI. 
mentre  da  effa  chiaramente  fi  feorge  la  fuperiorità  di  Carlo  nelP 
Efarcato,anche  avanti ,  che  il  Monarca  Franco  afcende(Te  al  Trono  Impe- 
riale; imperciocché  fi  duole  altamente  Sua  Santità  della  violenza  ufata 
da  Leone  Arci  vefeovo  di  Ravenna,  che  fi  aveva  ufurpate  molte  Città 
dell'  Efarcato,  a  prefetto,  che  fodero  (tate  donate  alla  fua,enon  alla_j 
Sede  Romana,  e  di  più  fi  querela,  che  PArcivefcovo  aveva  impedito  a 
Gregorio Cuftode  delFifco  portarfi  in  quelle  Contrade  per  ricevere  da 
que'  Popoli  il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  della  Sede  Apoftolica ,  e 
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dello  fteflò  Carlo;  e  io  m'immagino,  che  fé  fofle  flato  Adriano  Sovrano 
dell'Efarcato ,  e  della  Pentapoli ,  e  non  averte  avuto  Carlo  in  quelle  Pro- 
vincie una  maggior*  autorità  ,  non  avrebbe  certamente  mandato 
fuddetto  Miniftro  a  far  mediante  il  giuramento  di  fedeltà  riconofeer  da' 
riferiti  Popoli  Carlo  per  fuperiore,  ed  ecco  come  favella  il  Papa  :  Unde^ 
dirigente  ibidem  nofirum  Miffum ,  ideft  Gregorium  Saccellarium ,  qui 
Judices  earundem  Civitatum  ad  noi  deferte  deberet ,  &  facr  amenta 
in  fideB.Petriy&  noflra  ATgUE  EXCELLENTJAZ  VESTRJE 
cunei  o  earum  P  optilo  fufeiperet  ;  fednequam  idem  Arcbiepijcopus  e  un- 
dem  noflrum  Saccellarium  illue  ire  non  permijjìt . 

Le  quali  irrefragabili  prove  fecero  concludere  da  Pier  della  Marca  a 
favor  del  mio ,  e  in  fovvertimento  dell'  afTunto  dell'  Apologista  retrogra- 
do ,  che  Pippini  de  Aiflulfo  vittoria ,  &  Collatus  Romana*  Ecclefta 
Exarcbatus  Statum  Romani  Ducatus  ìmmutaverunt  \fi  tabula f aderii 
in  Carifiaco  ièli  à  Stepbano  cum  Pippino  extarent ,  non  effet  baben- 
dum  de  conditionibus  ,quas  tamen  ex  eventu  colligere licet .  AStepba- 
no  ,&  Proceribus  Romanis  Patritiatum  Romanorum  Pippino  ,&  ejus 
filiis collatum;&  viceversa  Pippinus Stepbano  Exarcbatum  fpopondit . 
Pippinus  contulit  Ecclefta  Romana  PATRICJATUS  DIGNITÀ- 
TEM,  ET  AU CTOR1TAT E MtPatriciat us  quoque  Romanorum 
delatus  Pippino  elezione ,  Roma  duobus  Patriciis  in  folidum  fubdita  , 
Romano  Pontifici ,<&  Regibus  Francorum*  In  tanta  calamitate  Ro- 
mani lìberum  fibi  putarunt  propter  necejjitudinem  defenfionis  ,  five 
injuriaConftantinopolitanorumtde\fa{ìeffa  opinione  è  anche  l'erudito 
Duchange  Signor  du  Frefne .  Ma  l'Autor  della  Disertazione ,  vuole  tut- 
to all'  oppofto , fenza  provarlo ,  badandogli  dire  come  fio  dimostrato, 
ovvero  come  proverò;  e  con  tali  invenzioni  vuole,  che  Carlo  Magno 
forfè  femplice  Patrizio ,  cioè  Difenfore  della  Cbiefa  di  Roma  »  e  nulla 
più,  anzi  Rè  de'  Longobardi  [blamente ,  e  chz  tutti  i  di  lui  diritti  fo- 
pra  le  Provincie ,  e  Città  d'Italia ....  erano  circonfcritti  dentro  i  Con- 
fini del  Regno  de'  Longobardi  »  e  neppur  un  palmo  aveva  ,  o  pretende  a 
delle  Terre  dell'  Ef arcato ,  e  del  Ducato  di  Roma;nè  importa,  che.» 
Eghinardo  dica  nella  fua  Vira,  eh'  egli,  come  provammo  nel  Capitolo  X. 
e  meglio  lo  vedremo  nel  feguente  dominava  l'Italia  dalla  Città  d'Avufta 
fino  in  Calabria,  e  che  nella  fua  Monarchia  fra  le  altre  Metropoli  ti  con- 
tavano Roma, Ravenna, Milano &c. ,  Eghinardo  non  fa  quel, che  fi 
dica,  ed  è  un  mentitore.  E  (tarli  dee  a  quanto  dice,  e  vuol  che  fia  il  Cri- 
tico Retrogrado . 

Ma  foife  pur*  egli  una  volta  contento  cotefto  Zelator  del  Fifco  Apo- 
fìolico  à'avertirconfcritti  entro  Confini  così  angufti  i  diritti  di  Carlo  Ma- 
gno, potrebbeno  gPImperialilti  darli  per  molto  favoriti ,  e  beneficati ,  ma 
il  punto  ita  ,  che  quefto  poco  a  lui  par'  anche  troppo ,  e  vorrebbe  pure ,  fé 
gli  veniffe  fatto ,  restringerlo  più  alfai ,  e  darne  la  maggior  parte  alla  Re- 
verenda Camera  ;  Ripete  egli  dunque  ciò,  che  dice  va  di  Pippino,  cioè, 
bifertazhtr.  cne  Carlo  portò  le  fue  armi  auftliarie  nell'  Italia  invitato ,  e  pregato  da 
Stefano,  e  poi  da  Adriano»contra  il  Rè  Defiderio  nemico  propriamente 
della  Romana  Sede  ,  e  del  Pontefice  Adriano ,  e  in  difefa  degli  Stati , 
eh"  erano  della  Cbiefa  »  ebe  li  poffedeva  in  virtù  della  dedizione  volon- 
taria de1  Popoli ,  e  della  refìit unione ,  0  donazione  fatta  da  Pippino  ; 
per  conseguenza  dando  fui  rigore ,  e  fu  l'equità  del  diritto  delle  Genti , 
avrebbe  dovuto  Carlo  acquifìarperfua  derrata ,  e  per  diritto  di  guerra 
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la  preda ,  e  lo  fpogliofol amente ,  non  la  Corona ,  e  lo  Statoci  Defiderio , 
9  gli  Stati  avrebbono  dovuto  acquifiarfi  ,ed  unir/i  jure  belli  alle  Pro- 
vinci?  dell'  Ef arcato . 

Fu  veramente  quella  volta  (cordato  un  pò  troppo  Adriano  degl'  in- 
terefiì ,  del  decoro ,  e  della  grandezza  della  fua  Sedia .  Dovea  in  fatti  alle- 
gar' in  favore  del  Principe  degli  Apoftoli  cotefto  bel  dogma  del jus  delle 
Genti  ;  e  già  che  ci  afficura  il  noftro  eruditismo  Giureconfuko,  ch'egli  è 
coeguale  di  tempo  all'  antichijfima  introduzione ,  e  divi/ione  de'  Domi* 
nj  e  Regni ,  e  ricevuto  in  pratica  dalla  Romana  Repubblica  nove  fecoli 
prima  di  Carlo  Magno  ;  Fece  molto  male ,  mi  perdoni  Sua  Santità ,  a  non 
farlo  faper'  al  Grand'  Eroe .  Echi  fa,  fé  vinto  da  un  dogma  tanto  uni- 
verfale  e  antico ,  non  aveffe  Cario  fatto  anche  del  Regno  de'  Longobardi 
unfplendido  olocaufto  a  S.  Pietro ,  anzi  non  avrebbe  fatto  in  fentenza 
d'un  si  celebre  Dottore  olocaufto ,  ma  giuftizia  al  Vicario  di  Gesù  Crifto . 
Edabbiam  molta  probabilità  per  credere,  che  la  pietà,  e  la  rettitudine 
del  Rè  Franco  avrebbe  Con  rifpetto ,  e  raffegoazione  ricevuto  un  dogma 
di  tanta  autorità,  e  foddisfatto  alla  giuftiflìma  domanda  del  Sommo  Pon- 
tefice .  Ma  che  ne  dice  il  Leggitore  ;  oh  farei  pur  curiofo  fap?re  con  qual' 
applaufo  avrà  egli  ricevuto  una  dottrina  così  puntuale  al  difegno  dell' 
Autore,  ma  giacche  il  faperlo  è  quafi  imponìbile,  bramerei  almeno, 
ch'egli  cominciafle  a  credere  ciò,  eh' io  lo  pregai  d'oflfervar ,  ed  è,  che  il 
buon  Sofifta  altto  Imperadore,nè  altro  Sovrano  in  Italia  vorrebbe, o 
moftra  di  non  volere,  che  il  Sommo  Pontefice;  Ildefideriodi  lui  farebbe 
in  vero  pio»  e  rei  igiofo;  e  io  l'ammirarei,  fé  realmente  foffedi  veder  col- 
locata in  sì  eccelfo  luogo  di  temporal  dignità  la  Sedia  di  Piero ,  ma  io  pen- 
farei,  che  coftui  a  vette  un'  altra  voglia ,  tuttoché  finga  d'a  ver  quefta .  Pen- 
iarei,ch'egli  volontieri  vedeffe  in  Italia  tutt*  altri  per  Sovrani,  fuorché 
gli  Augufti  di  Lamagna ,  e  che  farebbe  affai  contento ,  purché  quefti  nulla 
ci  aveffe  roche  fare,  che  il  Papa  fé  ne  reftaffe  con  la  fola  fpirituaje  fovra- 
nkà ,  che  avevano  in  Roma ,  e  in  tutta  la  Cristianità  i  fuoi  Santi  Antecef- 
fori  de' primi  fecoli  della  Chiefa* 

Innanzi  però  di  far  le  dovute  rifleflìoni  fopra  sì  belle  maflì  ne  della 
ragion  dslle  Genti ,  andiam'  avanti ,  fé  vogliam  feoprir  Paefe,  e  altre  Ter- 
re incognite  fpettanti  alla  Sede  Apoftolica;  Ma  che  farà  mai?  Leggo  io, 
che  il  cortefe  Avvocato  non  ottante  il  dogma  del  jus  delleGentì  fi  con- 
tenta lafciar'  a  Carlo  in  dono  il  Regno  de*  Longobardi .  Di  grazia  allerta, 
perchè  temo,  che  ci  tenda  con  una  tanto  impenfata  prodigalità  novelle 
infidie .  Dice  dunque ,  concedali ,  che  nelcafo  di  Carlo  Magno  il  Regno 
Longobardo  nonfolamente  di  fatto ,  ma  di  ragione  foffe  legittima  con- 
quida d'effo  Carlo  ;  e  non  per mera  connivenza  ,ma  per  altro  titolo  di 
rigorosa  gtufiizia  jure  Gentium  infpeBo  \  Potrebbe  desumer  fi  dalla 
Confederazione  incominciata  tra  dejfo  e  il  Pontefice  Stefano  ììlj 
Puerst . . .  che  re  fio  poi  ftabilit  a  perfett  amente  ....col  Pontefice  Adria- 
no...-e  che  bramò  Carlo  foffe  rinnovato  col  Pontefice  Leone  HI.  Tan- 
te, e  sì  belle  cefe  ei  ci  concede ,  cofa  vorrebbe  poi  egli  da  noi  in  contra- 
cambio d'una  sì  grande  gene rofità?  Cofa  vorrebbe  ce  lo  dice  in  cotefti 
termini. 

Ma  io  vorrei  y  che  i  Signori  Imperialifìi  provajfero  anch'elfi  con 
■qualche  legittimo  documento  di  patto  ,  ed  accordo  feguito  tra  quei 
due  gran  Perfonaggi ,o  con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti, 
che  ave  (fé  dovuto  Carlo,  battendo ,  e  foggiogando  il  comune  Nimico» 
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conqtùftare  ancora  gli  Stati  dal  comune  Nemico  ufurpatì ,  e  dovuti^ 
al  Pontefice  Adriano ,  e  poffeduti  pria  da  Stefano  immediato  Ài  luì 
anteceffore  da  tre  altri  Pontefici, e  dalla  Santa  Sede.  Li  pregherei, 
che  guardaffero  bene  di  non  produrre  ragioni  ,  o  pretejii  vergognoft 
al  Franco  Eroe  ,  che  il  faceffero  reo  nel  concetto  dell'  Univerfo  di 
quei  delitti  medefimi  ch'ejfo  era  venuto  per  gafiigare  nella  perfona 
del  Rè  Defiderio  ,trafmutando  con  ingiuriosa  met  amorfo  fi  quel  cele* 
bratijfìmo  Campione  della  Santa  Sede  in  un  ladrone  facrilego  ,  che 
nella  [pad a ,  e  nella  forza  ogni  fua  ragion  ripone . 

Vorrebbe  poco ,  rifpetto  al  molto,  che  ci  dona ,  donandoci  il  Regno 
de' Longobardi  ;  e  ci  prega  d'un  favore ,  che  noi  fiam  nel  cafo  di  chieder- 
lo a  lui , e  fu-pplicarlo  non  tramutar  Carlo  Magno ,  celebratijfimo  Cam- 
pione  della  Santa  Sede  in  un  ladron  facrilego  ,fe  noi  prova  remo  ,chc 
acclamato ,  che  fu  Imperadore ,  la  fece  da  quel  vero ,  e  legittimo  Sovrano 
eh*  egli  era  tanto  in  Roma ,  e  nel  fuo  Ducato ,  quanto  nell'  Efarcato  tut- 
to ,  méntre  dal  pregarci ,  che  fa  qui  Pinfidiofo  Cavillatore ,  io  temo  forte- 
mente ,  che  in  veggendo  provata  tal  verità  ;  noi  vorrà  più  per  celebrati)* 
fimo  Campion  della  Santa  Sede ,  ma  perchè  l'avrà  fatta  da  Padrone  aflo- 
Juto ,  Io  tramuterà  con  ftrana  metamorfofi  in  ladron  facrilego ,  perchè 
fi  arrogò  quell'alto  Dominio, ch'era  dell*  Apoftolo  San  Pietro.  Tutto 
quanto  io  dico  Io  proverò  nel  feguente  Capitolo, e  ne*  (uccellivi ,  ne* quali 
farò  altresì  vedere  ,  che  li  Succeflori  di  Carlo  Magno  ufarono  la  ftefla  fu« 
prema  podeftà  in  faccia  a*  Sommi  Pontefici ,  i  quali  in  vece  di  dolerfene  , 
per  tale  Io  riconobbero , more  antiquorum  Principum  li  venerarono, e 
di  più  operando,  che  lo  fteffo  faceffero  tutti  li  Popoli  d'Italia;  e  allorquan- 
do io  non  moftrarò  con  evidenza  quanto  afferifeo  quì,avrò  tutti  li  torti  del 
Mondo.  Ma  frattanto  avanti  ch'io  rifponda  a  tanti  falfi  fuppofti,da* 
quali  ne  cava  poi  altrettante  falfe  confeguenze,  io  vorrei,  eh'  egli  rifolvef- 
fe  le  autorità  teflèdame  allegate,  e  le  quali  moftrano,cheilPapanon 
era  Sovrano ,  ma  Capo  della  Repubblica  Romana ,  ed  avea  fol  tanto 
nell'  Efarcato  l'autorità  di  Patrizio.  Vorrei, che  mi  dicerie,  come  ha 
provato  ,o  come  potrà  mai  provare ,  che  le  arme  di  Carlo  Magno  foffero 
{blamente  aufiliarie  ;  che  il  Rè  Defiderio  foffe  fol  tanto  nemico  propria* 
mente  della  Romana  Sede  »  e  del  Pontefice  Adriano  ,e  che  perciò  ve- 
nifle  Carlo ,  folamente  in  dìfefa  degli  Stati ,  eh'  erano  della  Chiefa . 
Ma  fopra  tutto  poi  lo  pregarei  farmi  tanta ,  e  poi  tanta  grazia  d'indicar- 
mi il  luogo, e  la  pagina  ove  egli  ha  provata  cotefla  peraltro piccioia 
circoflanza,  cioè,  che  li  fuddetti  Stati,  la  Chiefa  li  pò ff e  deva  in  virtò 
della  dedizione  volontaria  de'  Popoli  \\o  pregherei  anche  fé  fi  conten- 
taffe  mofirarroi  l'atto  della  Confederazione  incominciata  tra  Carlt 
Magno,  e  il  Pontefice  Stefano,  che  refiò  poi  fi  abilita  perfettamente 
DijfertazioH.  (0\  Pontefice  Adriano  ;  lo  pregarei  altresì  dirmi ,  perchè  non  potendo 
paf.iiiT  fuffiftere  in  conto  alcuno  il  pretefo  diritto  dì  Carlo  Magno  fopra  le 
1 8 ».  Provincie ,  Terre ,  e  Città  dell'  Efarcato ,  così  nemmeno  fopra  Piacen* 

Za, e  Parma,  finche  fu  Rè  de*  Longobardi  ,  e  Patrizio  folamente; 
quando  peraltro  quefta  è  la  noftra  quiftione ,  ed  io  ho  provato  con  irrefra- 
gabili documenti ,  e  coli'  autorità  di  Scrittori  di  tutte  l'età ,  che  Piacenza, 
e  Parma  erano, e  fono  del  Regno  de'  Longobardi, e  che  non  furono 
giammai  dell' Efarcato,  né  dell'Emilia  donata  da  Carlo  alIaSede  Apo- 
flolica.  Lo  pregarei  &c,  ma  che  tanto  pregare,  fé  fon*  ormai  ftucco,e  co- 
mincia a  frapparmi  la  pazienza  in  non  udendo  mai  altro,che  fallì  fuppofti 
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non  provati,e  impoflìbili  a  provarli  ,e  quel  eh*  è  peggio  proferiti  con  enfafi, 
e  arditezza ,  quafi  che  foflero  principi  più  che  certi  della  ragion  delle  Gen- 
ti, o  Canoni  d'indubitata  Storia .  Né  taluno  creda ,  che  mi  venga  la  ftizza 
fulle  belle  prime  mo(Te.  Non  è  Col' ora  ch'io  mi  faccia  a  leggere, e  a 
fvelare  i  fofifmi,e  gì*  ingannf  dell'  Avvocato  Piacentino;  fono  fui  fine; 
perchè  ho  dovuto ,  fluitando  l'ordine  tenuto  da  lui ,  principiar' a  rifpon- 
dergli  da  dove  ei  comincia  ,cheval'  a  dire  dal  Pontificato  della  fanta  me- 
moria di  Clemente  XI. ,  e  dall' Imperio  del  g!oriofiflìmoGiufeppe,egià 
fiam  giunti  a*  fatti  di  Carlo  Magno,  ho  pertanto  avuto  bel  fare  a  ufar 
longanimità  ,e  a  fofferir  fenza  dolermi  tanti  raggiri ,  e  cabale,  poiché  non 
d'altro  è  fornita  la  DiflTertazion  retrograda.  Sì  cabale  appunto,  ragiri, 
e  falfi  fuppofti  fon  tutti  quei,  eh' egli  con  arte  fofiftica  mette  qui  indaga 
Comparfa  per  dar  Parma,  e  Piacenza  alla  Sede  Apoftolica. 

NO  che  non  portò  Carlo  in  Italia  lefue  arme  qual'aufiliariefempli- 
cernente  (come  qui  finge  l'Avverfario)nè  venne  centra  Defiderio  alle 
fole  iltanze  di  Stefano,e  d'Adriano  Sommi  Pontefici;  venne  in  quefte  Con- 
trade col  fuo  Efercito  per  vendicarfi  del  Rè  Longobardo ,  e  per  punir  gli 
attentati, co' quali  meditava  inquietarlo  in  cafa  propria,  e  ne'  fuoi  Regni, 
accendendo  in  Francia  una  guerra  civile  a  pretefto  di  portar' al  Trono  pa- 
terno i  Figliuoli  di  Carlo  Manno  fuo  Fratello  premorto.  Quanto  io  dico 
Jo  attefta  Pantjco  Autore  della  Vita  del  Sommo  Pontefice  Adriano  appo 
l' Abbè  (a) ,  in  quefte  parole  :  In  ipfis  vero  diebus  contipit ,  Uxorem ,  & 
Filios  quondam  Caroli  Manni  Francotum  Reps  ad  eundem  Regem 
Longobardorumfugam  arripuijfe  cum  Authario,&  nìtehatur  ipfe  Defi-^ 
àerius ,  atque  inhianter  decertabat ,  quaterna  ipft  Fila  ejufdem^  Caroli 
Manni  Regnum  Fr  ancor  um  ajfumerent  ,&  oh  hoc  ipfum  Santlijjimum 
Prafulem  ad  fé  properandum  educere  conabatur  ,  ut  ipfos  antefati 
Caroli  Manni  Filios  Reget  ungeret ,  cuptens  divifionem  in  Regno  Fran> 
corum  immittere.  In  fatti  fubito  ch'ebbe  Carlo  vinto  Defiderio,  pofe 
maggior  folleeitudine,  e  ftudio  in  foggiogarVerona,dove  fi  erano  rifugiati 

ji  Figliuoli  di  Carlo  Manno  per  afficurarfi  di  loro ,  come  gli  riufeì  ,che  in 
efpugnar  la  Città  di  Pavia,  in  cuierafi  falvato  Defiderio  ;  Inoltre  venne 
Carlo  in  Italia  per  liberar  Roma  dall' attedio,  e  dall'ultima  deflazione 
la  Repubblica  Romana ,  di  cui  era  Patrizio ,  e  Protettore  ;  e  vi  venne  per 
foftener'i  diritti,  è  le  ragioni,  che  in  virtù  della  dignità  datagli  aveva  in 
lui  trasferito  il  Senato,  e  Popolo  Romano;  Adriano  poi  in  quella  guerra 
altro  interefle  non  aveva,  e  altro  non  pretendea,  né  per  altro  fupplicò 
Carlo  a  far  caufa  comune  ,  che  prò  fervitio  Divino  ,  &  juftitia  Sanili 
Petri  contra  Defiderìum  Kegem ,  &  Longobardo! ,  al  riferir  del  Monaco 
di  S.  Eparco  nella  Vita  di  Carlo  Magno  apprefib  il  B? clero  foglio  48. 

Ed  ecco  come  non  venne  Carlo  né  portò  in  Italia  l'armi  rae  mera- 
mente auftliarie ,ed  ecco  l'equivoco, e l'aftuzia  dell' Auror  retrogrado 
tutta  fondata  nel  falfo  fuppofto  dell'  armi  auftliarie.  Quindi  è  ,  che 
anche  quando  di  quella  furbefea  efpreffione  deveffe  farfene  qualche  conto , 
la  fua  forza,  e  il  valor  fuo  non  s'emenderebbe  ad  altro,  che  ad  juftitias 
Sancii  Petri ,  &  ad  fervitium  Divinum ,  che  vai'  a  dire  a'  Patrimoni  del 
Principe  degli  Apoftoli;  quefti  come  dice  l'Autor  della  Vita  d'Adriano 
teftè  citato  furono  quelli  ,  che  moflero  Papa  Adriano  a  far  ricorfo  al 
Franco  Eroe ,  e  a  quel  celebratìfjtmo  Campione  della  Santa  Sede ,  e 
parrebbe  a  me,  che  il  fervitium  Divinum ,  e  la  juftitia  Sancii  Petri 
non  potette  né  deveffe  intenderfi  il  Regno  de' Longobardi, permodochc 
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acquietandolo  Carlo,  fofle  obbligato  in  vigor  del  rinomatiffìmo  dogma  del 
jus  delle  Genti  confinarlo  alla  Sede  ApoftoIica,benche  né  il  Sommo  Pon. 
tefice,nè  la  Repubblica  Romana,  a  favor  di  cui,  come  uno  de'  Capi  ei  tan- 
to fi  raccomandava  a  Carlo ,  mai  chiedere  o  in  olocaufto  al  Principe  degli 
Apoftoli,oper  ragion  d'acquifto  jure  belli  ,oper  legge  di  reftituzione 
la  menoma  parte  d'eflb  Regno;  E  come  mai  avrebbe  potuto  chieder  ciò 
non  il  Sommo  Pontefice ,  che  non  ci  entrava  per  un  nulla ,  ma  la  Repub- 
blica Romana  fucceduta  in  luogo, e  ne' diritti  degl' Imperadori  Greci , 
s'erano  già  partati  duoi  fecoli  ,che  i  Longobardi  Io  pofledevano ,  ed  erano 
riconofeiuti  da' Popoli,  da  tutti  li  Principi  d'Europa,  e  perfino  da'Co- 
ftantinopoIitaniCefari,che  fecero  con  eflb  loro  molte  Triegue ,  e  molte 
Paci ,  ancorché  ad  temptts  ?  Se  mai  fi  foffe  polla  in  tal  pretenfione  la 
novella  Repubblica,  avrebbe  potuto,  e  faputo  rifponder  Carlo  Magno  a 
(*)  lei  ciò, che  l'antica  rifpofe  pel  testimonio  diDionifio  Alicarnafeo (<?) a* 

antìà.Rom.'    Volfchi .  Romani nos  boneftijjimas  eas  atqtte  juftijjimas  credimus  pof* 
ìit>.6.  fefjìones ,quas  belli  lege  captas  babemus ,nequevero  induci  pojjumus, 

ut  fluita  facilitate  deleamus  virtutis  monumenta  ,  fi  e  a  illis  redda- 
mus  tquibus  femel  perierunt»  Imo  vero  tales  poffeffìones  non  tantum 
Cam  bis ,  qui  nunc  vivunt  Civibus  noftris  communicandas ,  fed  pofteris 
relinquendas  cenfemus  :  tantum  abeft  ,  ut  parta  relinquendo ,  in  no$ 
ipfos  ea  confìitueamus  ,  quee  in  bojies  conftitui  folent  ,e  in  un'  altro 
idem  AU:ar,  luogo  contro  gli  fteflì  Volfchi  così  favellarono  :  Nos  autem  (  Romani  ) 
"  ■  7*  optimum  judicamus  pofjefjionis  genus ,  quod  belli  jure  captum ,  queefi- 

tum  efl .  Cumque  non  à  nobis  hoc  jus  fit  inftitutum  ,  fed  à  Diis  ve- 
rini quam  ab  bominibus  profeti um yomniumqueGentìumtamGra,ca* 
rum  }quam  Barbar arum  ufu  probatum  ynihiì  vobis  per  ignaviam  con- 
ce demus  ,  nec  bello  partis  abftftemus  ,  maximum  enim  id  probrum  foret , 
qude  virtute  at  fortitudine  qu<efita  funt  ea  per  formidinem  aut  ftu- 
porem  ammittere ;e  Plutarco  narra  nella  Vita  di  Romolo, che;  Veji 
principium  belli  faciebant  pofiulationem  ,  ut  Fidena  ipfis  redderen- 
tur  ,  velut  ad  quos  pertinerent  ,verum  id  non  injuftum  modo  erat  fed 
ridìcuhim ,  ut  qui  periclitantibus ,  bellumque  gerentibus  non  fubvenif- 
fent ,  fed  ipfos  bom'mes  ftvijjent  perire,  nunc  Domos , &  Agros  à  bello 
pofjidentibus  vindicarent . 

Cotal  rifpofta  farebbe  caduta  in  acconcio  non  folo  pel  Regno  de' 
Longobardi  fatto  come  già  dirti  da  più  fecoli  proprio  di  quella  Nazione; 
ma  rifpetto  all'Efarcato  ancora ;e molto  ben  farebbe  irata  applicabile 
non  tanto  al  Papa,  e  alla  novella  Repubblica  quanto  all'  Imperador  Gre- 
co, allorché  fece  iftanza  pel  mezzo  de' fuoi  Ambafciadori  aPippino  di 
restituirgli  il  medefimo  Elarcato  invafo  già  da  Aiftolfo ,  e  poi  da  lui  ritol- 
togli ;  Poiché  farebbe  affai  ben  quadrato  al  Bizantino  Regnante ,  il  quale 
punto  non  fi  curò  difender  l'Italia  contro  Longobardi  quel  frizzante 
motto  :  Non  injuftum  modo  fed  ridiculum  ,  ut  qui  periclitantibus 
bellumque  gerentibus  non  fubvenijjet  ,  fed  ipfos  b ornine s  fivifjet  peri- 
re  ,  nunc  Domos ,  &  Agros  à  bello  pojjidentibus  vindicaret  ;  e  a  dir  vero 
Io  (te rto  rifpofe,  al  riferir  di  Giuftino,Pompeo  ad  Antioco,  il  quale  chiedea 
la  Siria  prefagli"  da  Tigrane  :  Ut  babenti  Rcgnum  non  ademit  >it a  quo 
cefferit  Tigranitnon  daturum  >quod  tueri  nefeiat . 

Né  quella  farebbe  la  prima  rifpofta  data  da' Franchi  a'Greci;  Con- 
cioflìache una  aflaipiùforte,e  in  cafo  più  dubbiofo, diede Teodebalde 
Figliuolo  del  Rè  Teodeberto  agli  Ambafciadori  di  Giustiniano .  Quefti 
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gli  rimproverarono,  che  eflendo  il  di  lui  Padre  collegato  con  Cefarecon- 
tra  i  Goti-,  volle  contra  le  leggi  delle  Confederazioni  rener  per  fé  le  Terre 
prefe  in  Italia,  allorché  di  comune  accordo  venne  a  far  loro  la  guerra ,  e 
il  Rè  Franco  rifpofe  loro  :  Quod  ad  loca  attinet ,  quorum  mentìonem 
fecifti ,  fatis  habeo  dicere  :&~\  ncque  iìle  (  fuo  Padre  )  ea  loca  Romani  f 
tripuit ,  fui  à  Totila ,  qui  jam  ili  a  outinuerat ,  palam  tradita  occu- 
pavit ,  quo  nomine  Francis  maxime  gratulari  Juftinianum  Augujium 
de cuit .  Njm  qui  rerum  raptores  fuarum  ab  ali/i  fpoliatos  videt ,  // 
meritam  facile  Jibi  injuria*  poenam  ipfos  lui  (fé  arbitratus ,  jure  Itera- 
tur ,  nifi  forte  vindicìbus  ipfe  invide  at ,  ampleEìendo  potius  qua*  prò 
[e  bofies  allegare  pojfint  ,  eo  comparata  ,  ut  in  anirnis  hominum  pie- 
rumque  invidiam  excitent  ;così  Proeopio  (a)ye  così  Con  molta  mag*  (a) 

gior  ragione  avrebbe  potuto  rifponder  Carlo  a  Stefano, ad  Adriano, e    beHGotfib 
a' Romani,  non  tanto  pel  Regno  Longobardo  ,  quanto  per  l'Efarcato,    *,cap.i+. 
allorché  avefle  voluto  tenerlo  per  fé ,  e  per  la  fua  Nazione  in  piena  pienif- 
iima  proprietà,  che  vai' a  dire  il  diretto,  e  l'utile  Dominio. 

Quefto  è  dunque  il  dogma  applicabile  al  cafo  di  cui  favelliamo, 
perchè  non  (o\o  ricevuto  in  pratica  dalla  Romana  Repubblica  nove  fé- 
coli  in  circa  prima  di  Carlo  Magno ,come  efaggera  l'Avverfario,  ma 
di  più, per  fervirmi  della  frafe dell' Alicarnafeo  omnium Gentium  tam 
Grecarum ,  quam  Barbar arum  ufu  probatum ,  e  perciò  riputato  da!  Gru- 
zio  (b)  extra  omnem  controverfiam  fi  jus  Gentium  infpìcimm  ;  e  in  virtù  (b) 
di  coretto  dogma,  valendomi  io  delle  parole  di  un  sì  celebre  Autore,  torno     Gtot.de  jur. 
a  repplicare ,  che  avrebbono  i  Franchi  potuto  rispondere  a'  Greci ,  a'  Ro-    *'/'*  ®fgri' 
mani ,  e  al  Papa  ;  a' Greci,  e  a'  Romani  così  :  Qu<e  bofribus  per  nos  erept.t    §  _;  * 
funt  ,  ea  non  poffunt  vindicari  à  vobis  quietante  bofies  noftros  pojjt- 
debatis,&  bello  amifijìis;  quia  jus  Gentium  bofies  primum  Domi  nos 
fecit  Dominio  externo ,  deinde  nos  >  e  al  Papa  poi ,  che  nunquam  pojfe- 
dtrat ,  nec  bello  amiferat  ;  egli  è  certo  certiflìmo ,  che  dir  potevano  con 
maggior  ragione  lo  fteiTo,  anzi aggiugnere  con  franchezza  ,  nos  autem 
Franchi  optimum  judkamus  poffejjìonis  genus ,  quod  belli  jure  captum  , 
qu^efitum  eft  ;  cumque  non  à  nob'ts  hoc  jus  fit  inflitutum  ,  fed  a  Diìs 
verius  quam  ab  hominibus  profeèlum  omniumque  Gentium  tamGr<e- 
€ arum , quam  Romanarum ,0" Barbar arum  ufu  probatum  ,  n'thil  vobis 
per  ignavìam  concedemus  ,nec  bello  partis  abjìinemus ,  maximum  enim 
id  probrum  foret  ,  qua*  virtute  ,  &  fortitudine  qu<efita  funt  ea  per 
(iuporem  ammittere . 

Quel  lo  però,  che  più  mi  eccita  la  bile,  e  cheperavventura  eccite* 
ralla  a  chiunque  amante  del  giutfo  e  dell' onéfto,  vorrà  meco  riflettere  , 
che  l'audace  Sofifta  per  dar' ad  intender,  che  dovea  Carlo  rciriruir'  al  Papa 
il  Regno  de' Longobardi ,  fi  fìnge  di  pianta  un  novello  dogma  della  ra- 
gion delle  Genti,  e  poi  Io  atribuifee  alGrozio,iI  quale  mai  lì  fognò  di 
hflar'un  Gftema,qual  qui  fé  Io  figurò  l'Avverfario; e  che  quefta  fiala 
pura  fchietta  verità  lo  provo  colle  flefle  fue  parole,  e  con  quelle  deli* 
Autor da-Iui  citato;  Ditte  dunque  l'Avverfario , come  giàoffervammo di 
fopra,  così  :  Diremo  qui  ancora  ciò,  ebe  dicevamo  di  Pippino ,  che  Carlo    Differtazion. 
portò  le  fue  arme  auftliarie  ne  fi'  itali  a  invitato ,  e  pregato  da  Stefa-     Piacentina 
Mi  e  poi  d'Adriano  contro  il  Rè  Defiderio.  ...per  confeguen^a  ftan-    ^'79- 
do  Jul  rigore  ,  e  fu  l'equità  del  diritto  delle  Genti  avrebbe  dovuto 
Carlo  acquifìare  per  fua  derrata,  e  per  diritto  di  guerra  la  preda, 
e  lo  fpoglio  folamente  ,non  la. Corona  e  gli  Stati  di  Defideriote  gli 
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Stati  avrebbono  dovuto  acquijìarfi ,  ed  unir  fi  jure  belli  alle  Provtn* 
eie  dell'  Ef  arcato  ,come  fi  e  provato  colla  dottrina  puntuale  del  Grò» 
ZÌOycbe  per  effere  Autore  moderno  non  per  quefto  fé  gli  può  opporre »■ 
che  la  di  lui  dottrina  non  foffe  la  ftejj'a  ,  e  non  aveffe  il  mede/ima 
vigore  in  tempo  di  Carlo  Magno,  mer  ceche  ella  è  dottrina  ,e  dogma 
del  jus  delle  Genti  &c.  Qui  egli,  come  ben  vede  il  Leggitore , non  addii* 
ce  niuna  autorità  delGrozioper  autenticar  cotetto  fuo  capricciofirTimo 
difeorfo ,  ma  Col  tanto  feguendo  la  fua  retrograda  allegoria ,  e  la  l'olita 
cantilena  dice  ,come  fi  è  provato  con  la  dottrina  puntuale  del  Grozio  , 
e  dice  d'averlo  provato  con  tal  dottrina ,  allorché  favellava  di  Pippino . 
L'autorità  poi  del  Grozio  dove  ei  parla  di  Pippino,  fi  legge  alla  nota  460. 
della  pagina  17 {. ,  e  la  cicazion*  è  quefta  :  Grot.  de  jur.  beli. ,  &  Pacis  lib. 
$.  cap.  6.  §.  5.  Ltquet  &  hoc ,  ut  res  alìqua  no/tra  jure  fiat ,  requiri ,  ut 
hoflium  fuerit  ;  fé  la  nota  dice  altro  di  più,  che  ilCiel  non  mi  fai  vi,  or 
dico  io,cofamai  ha  che  fare,  il  cafo  di  Carlo  Magno,  coli' autorità  del 
Grozio?  Vero  veriftìmo  il  principio  del  Grozio,  ed  è  extra  controver* 
fiam  ,  che  ut  res  alìqua  noflra  fiat  ,  requiritur  ,  ut  hoflium  fuerit . 
Ma  domando  io  //  Regno  Longobardo  di  chi  era  ?  era  certamente  di  Defi- 
derio,e  Io  dice  l'Autor  retrogrado ,  che  la  Corona  ,e  gli  Stati  erano  di 
quefto  Rè;  e  fé  erano  di  quefto  Rè  dunque  erant  hoflium, e  fé  erant 
hoflium ,  il  Regno,  e  gli  Stati  dell' infortunato  Rè  de' Longobardi ,  belle 
jure  fati; a  funt  di  Carlo  Magno  ,  dunque  la  dottrina  del  Grozio ,  tal 
qual'ella  è,fta  contra l'Avverfirio, dunque  , per  fervirmi della  frafe  di 
Differì Azio*.  juj  efclamar  potrò  ancor' io  :  fuvi  mai  nelV  antica  Grecia  Sofijìa ,  che 
pazilT*      $er  °$entaVone  d'ingegno  proponete  paradojfi più  ftrani} 

Ma  nò,  replica  egli  :  Era  Defiderio  nemico  propriamente  della  Ro* 
man  a  Sede ,  e  del  Pontefice  Adriano ,  e  Carlo  portò  le  fue  arme  aufilia- 
rie  in  Italia  invitato ,  e  pregato  da  lui  folamente  ,e  in  difefa  degli  Stati 
ch'erano  della  Chiefa ,jbe  li  poffedeva  in  virtù  della  dedizione  vo* 
lontana  de* Popoli.  Ragiri /cabale, fofifmi  troppo  conofeiuti  ,  e  me- 
glio confutati,  ed  ho  vergogna  d'effermici  fermato  tanto  per  farli  cono- 
scere ,  mentre  fi  feoprono  dalle  perfone  di  fenno  fol  tanto  in  leggendoli , 
anzi  egli  confetta  qui ,  che  Defiderio  era  comune  nemico ,  e  tanto  bafta . 

Patterò  pertanto  ad  appagarci  di  lui  defiderio  laddove  ei  vorrebbe  » 
che  i  Signori  Imperialifti  provaffero  anch'  ejjt  con  qualche  legittimo 
documentò  di  patto ,  e  d'accordo  feguìto  tra  quei  due  grandi  Perfo- 
ri aggi  ,0  con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti  >che  aveffe  dovuto 
Carlo ,  battendo ,  e  [aggiogando  il  Comune  Nimico  conquiftare  ancora 
gli  Stati  dal  comune  Nimico  ufurpati ,  e  dovuti  al  Pontefice  Adriano , 
e  poffeduti  pria  da  Stefano  immediato  di  lui  Anteceffore  da  tre  altri 
Pontefici,  e  dalla  Santa  Sede. 

Già  gli  rìfpofi ,  e  torno  a  rifpondergli  un*  altra  volta,  che  io  vorrei 
ch'egli  innanzi  mi  prevafle»  giacche  noi  provò  .neppur  col  detto  d'un 
fol  Scrittore ,  e  che  mei  provatte  con  qualche  legittimo  documento  di 
patto,  e  d'accordo  feguìto  tra  quei  gran  P er fon  aggi ,  cioè  tra  uno  di 
que'  Sommi  Pontefici  da  lui  nominati,  il  Senato  Romano,  e  li  Popoli 
dell'  Efarcato»  che  rutti  di  comun  confentimento  lì  fottcro  fatti  Sudditi 
della  Chiefa  per  dedizione  volontaria  ,  perchè  allora  io  gli  provarò 
con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti  ,  che  aveffe  dovuto  Car* 
lo ,  battendo  ,  e  foggio^anào  il  comune  Nemico  conquiftare  ancorai 
gli  Stati  dal  comune  Nimico  jure  belli , occupati ,  non  però  ufurpati* 
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ut  dovuti  al  Pontefice  Adriano  ;  e  benché  ei  non  abbia  provato  cotefta 
grandiflìma  circostanza  ,  e  che  ù  iJ  fommo  della  quiftione ,  né  provar  la 
porta  ,  io  poco  fa  gli  ho  fatto  vedere  con  un'indubitato  indubitatiflìmo 
dogma  dei  diritto  delle  Genti, eh;  riferifee  il  Grozio  (a)  da  lui  citato,  che  (*\ 

qu*  boftibus  per  nos  erepta  funt  ,  ea  non  pojfe  vindkari  ab  bis  qui     ?r,f'Ì^a>' 
ante  boftes  noftros  e  a  ùojfederant  t&  bello  amiferant  ,e  molto  meno     hb.z.efp.s* 
poi  ab  bis  qui  ante  boftes  noftros  non  pojfederant ,  nec  bello  amiferant  ;    jj.j. 
quia  jus  Gentium  boftes  primum  Domìnos  fecit  Dominio  externo 
deinde  nos. 

Quindi  è  ,  che  non  forfè  ,  né  con  acutezza  *^omc  qui  fcherza_> 
PAvverfario  ardito»  ma  direbbe  un'  Jmperialifìa  con  tutta  verità, ed 
io  Io  confermo ,  che  l'atto  della  donazione ,  che  fece  Carlo  Magno ,  pre-    Piflirtazìott. 
f appone ,  anzi  certamente  contenea  in  lui  //  Dominio  delle  cofe  donate ,    Jj*"' ¥*** 
e  che  l'accettazione  del  Donatario  involve  tacitamente  la  di  lui  con-       *' 
fejjione  circa  la  preefifìenza  fuddett a  del  Dominio  ,cbe  s'intende  fem* 
pre  riservato  da  quei  ancora ycb e  potejfero,  volendo  alienarlo. 

Né  importa, che  l'Apologifta  rifponda,^?  nel  cafo  in  quiftione 
era ,  ed  è  palefe ,  mentre  non  v'ha  dubbio ,  chVr*  ,  ed  è  palefe ,  a  favor 
del  noftro  aflunto ,  ma  è  poi  falfo  fa  Ili  (fimo ,  ebe  il  Dominio  dell'  Efarca* 
to  era  del  Papa  ,  e  della  Santa  Sede  antecedentemente  alla  noftra 
donazione . 

Quello  lo  difle  petulantemente  PAvverfario ,  ma  noi  moftrò ,  né  mai 
moftrar  lo  potrà  ;  e  lo  fteflò  Papa  Adriano  mai  non  pretefe  tanro,  quan- 
to dopo  nove  fecoli,vuol  dar  coftui  alla  Sede  Apoftolica,  mentre  dalla 
lettera  LXXXV.  del  Codice  Carolino,  che  fcrifle  Adriano  a  Carlo  dopo 
la  generofijjima  donazione ,  confefla  cotefto  Sommo  Pontefice  ,  che  da 
Pippino,e  poi  da  elfo  Carlo,  e  non  da  verun' altro,  e  molto  meno  dalla 
dedizione  volontaria  de*  Popoli  ricevette  la  Santa  Sede  l'Efarcato ,  e  non 
già  Roma  né  il  fuo  Ducato ,  di  più  confefla ,  che  noi  ricevette  in  fovra- 
cita, e  indipendentemente,  ma  in  ragion  di  Patriziato,  dipendente  dal 
medefimo  Carlo,  che  fi  riferbò  quel  fupremo  alto  Dominio,  che  giam- 
mai non  fi  prefume  rifiutato  dal  Concedente;  e  quella  verità  fi  raccoglie 
dalla  ftefla  lettera,  concioflìache  in  ella  fi  legge, che  a  lui  anche  dopo  la 
donazione  facevano  ricorfo  li  Popoli  dell' Efarcato,  li  quali  fé  avelfero 
dovutoriconofcere,edi  fatto  riconofeiuto avelfero  il  Papa  per  folo  unico 
loro  Sovrano ,  non  farebbero  flati  così  audaci  ,o  privi  di  fenno  di  far' a! la 
Santa  Sede  una  sì  alta  ingiuria, anzi  commettere  un'  atto  di  fellonia 
qual'  èquello  di  ricorrere  ad  altri ,  che  al  loro  Sovrano  per  ottener  giufti- 
zia,  e  rimedio  degli  agravj,  che  fupponevano  ricever  da'  Miniftridi  lui; 
e  benché  da  cfla  lettera  apparifea ,  che  Adriano  fi  dolefle  con  quel  cele- 
bratijfimo  Campion  della  Santa  Sede  di  tali  ricorfi ,  non  fi  dedduce  però , 
che  fi  Iagnaflè,che  non  potelfero  i  Ravennati  per  via  di  querela  ricorrere  a 
iui ,  allor  quando ,  addimandata  giuftizia  alla  Santità  Sua ,  non  l'a veffero 
ottenuta ,  ma  piuttofto  fi  Icorge ,  che  fol  tanto  fi  lamentava,  perchè  Carlo 
folie  troppo  facile  in  udirli,  e  che  fenza ,  che  le  cau^e  foflero  (tate  conofeiu- 
te,  e  decife  dallo  fteflò  Pontefice ,  ricevefle  i  loro  ricorfi  ,  contro  le  preroga- 
tive del  Patriziato  di  S.  Pietro  ;  anzi  di  quanti  riconofeono  lo  Stato  da  al- 
tri,ma  pure  vi  hanno  il  mero,  e  mifto  impero  ;  concioflìache  in  quello  cafo 
ad  eflì  s'appartiene  conofeere  gli  aggravj  fatti  da'  loro  Miniltri  a'  Sudditi , 
avanti ,  che  quelli  portano  ricorrer'  al  Sovrano,  perchè  tal  rimedio  non  gli 
compete,  fé  non  quando  il  Signor  del  Dominio  utile  non  fa  loro  giuftizia . 
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Inoltre  Iagnavafi  Adriano,  che  Carlo  averte  ricevute  le  querele  di  cerrt 
Ravennati ,  li  quali  non  (blamente  non  erano  flati  aggra vati  da' fuoi  Mi- 
r)iflri,ma  eranfì  di  più  moftrati  fupeibi,e  contumaci  contra  lui ,  e  ne 
addimandava  in  teflimonio  li  Metti  dello  (ledo  Carlo  ,  che  li  proteggeva- 
no in  cotai  termini  :  T amen  fide  lijjimi  veftrì  pra?fati  Miffi  viderunt. 
ìpfos  Ravennate!  tqtws  vcbìf  prafentaverunt  ,qualiter  nobis  in  fuper- 
bia  extiterunt  ,  (ed  qua?fumus  veflram  Regalem  potentiam  nullam 
novitatem  in  holocauftum  ,  quod  B.  Petra  fancl<e  memorile  Genitor 
vefter  obtulit ,  &  Ve/ira  Excellentia  magis  confirmavit  imponere  fa- 
tagat ,'  quia  ut  fati  eftis  honor  P attici atus  veftri  à  nobis  irr  efraga- 
biliter  confervatur  ,  etiam  ,  &  pluf  amplius  bonorificè  bonoratur , 
fim'tli  modo  ipfe  Patriciatus  +  e  non  Covrano  Dominio,  Beati  Petri  Fau- 
tori* vefiri  tam  à  fan£ì<e  recordationis  Dorriino  Pippino  Magno 
Rege  Genitore  vefìro  in  fcriptis  integro  conceJJ'us ,  &  à  vobis  amplius 
confirmatus  irrefragabili  jure  permaneat  ;fe  quefta  lettera  unita  alla 
LI.  colla  quale  lo  fletto  Adriano  protetta  a  Carlo  d'aver  mandato  Gre- 
gorioCuftode  del  Fifco  per  ricevere  da'Popoli  deirEfarcato,e  della.» 
Pentapoli  :  Sacramenta  in  fide  Beati  Petri  ,&  no/ira »atque  Excel' 
lentia3  Velìr^e  ,  fé  ditti  quefti  venerabili  monumenti  dell'antichità  corro- 
borati dall' oflervanza di  tanti  fecoli  nel  modo, che  provarò  ne'feguenti 
Capitoli,  non  battano  per  diflrugger*  i  ftrani  paradoflì  ,che  dal  Sofifta 
retrogrado  fi  propongono  dopo  ranti  fecoli,  io  non  faprei  mai,cofa  lì 
potette  prerender  di  niù  perconfeguir'un  sì  giufto  fine,  e  maggiormente 
mi  confermo  in  corella  opinione ,  quanto  che  PAwerfario  non  fa  colorirli 
con  altro  fé  non  con  Finfrafcamento  di  poche  regoluccie  generali  folite 
fvolazzarper  le  bocche  de' Legulei , cioè  -che ammettendofi  cotefte  ve- 
rità, da  lui  chiamate  raziocin) ,  farebbe  d'uopo  ammettere  ancora ,  che 
la  donazione  atto  ,cbe  tende >ed  è  per  fua  natura  ordinato  ad  aquu 
rendum  t  ed  a  benefìcio  del  Donatario  doveffe  mutare  naturale  prò* 
durre  contrario  effetto  tfic  che  tendeffe  ad  ammittendum. 

Ma  chi  favella  così ,  in  buon  linguaggio  altro  dir  non  vuole ,  fé  non 
che  in  arbitrio  non  fia  del  Donante  imporre  nell'atto  della  donazione  al 
Donatore  quella  onefta  legge,  che  a  lui  pare  e  piace,  e  che  perciò  mala- 
mente definiflero  gl'Imperadori  Diocleziano  , e  MafljmianoG*),allor. 
che  pronunciarono ,  che  ita  legi ,  quam  tuis  rebus  donans  dixifti , parere 
convenìt  :  ficcome  altro  non  pretende,  fé  non  che  non  poffa,  anzi  che  non 
dt  bba  ,  come  peraltro  debbe  ogni  Principe  faggio ,  e  non  Dilapidatore,  ri- 
ftrbarfi  l'alto  fupremo  Dominio  de' Srati,  che  ad  altri  dona,  e  che  fé  il 
Donante  dà  tal  legge, e  riferbafi  il  Principe  ne'Stari,che  concede  tal 
fovranirà,muti  fubiro  la  fletta  donazion  natura ,  permodoche  più  non 
potta  dirli  atto  tendente  in  benefizio  del  Donatario ,  né  ordinato  ad  aqui- 
rendum  ;  altro  però  ci  vuole  per  gabbar  chi  penetra  lafor^a  de'  termini , 
che  tali  attìomucci ,  e  poi  gridare  :  mmianci  di  grazja  fui  cammino  bau 
tuta  di  foda  ■>  e  non  fofiflica  giurifpruden^a . 

Noi  vici  fiam  potti  da  principio.abbiam  continuato  così,e  a  Dio  pia» 
eendo,fegu  ira  remo  con  tal' ordine  fino  al  fine;  I'Avverfarionò  ,che  non 
ci  fi  è  pofto, perchè  ha  cominciato  la  fua  Dittertazione  con  un'ordine 
infoliro,  pellegrino,e  retrogrado,  non  mai  più  praticato  da*  veri  Profelfori 
delhfodagiunfprudenzajehavolutotener'.e  feguitar'  un  tal  metodo 
fino  al  fine  per  far  meglio  giuncar  l'arte  fofiftica ,  nella  quale  quanto  ei  fia 
verfato ,  hóllo  io  fatto  apparire  già  in  molti  luoghi ,  ma.  a  dir  vero  ve.rfa- 
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tiflìmo  fimoftra  nel  fedente  difcorfo.  Mettianci(e\  dice)^/ grazi*. 

fui  cammino  battuto  di  [oda ,  e  honfofifiica  gìurìfprudenza ,  e  confettar 
mo  di  buona  fede ,  che  non  può  già  il  Dominio  una  volta  acquifito  di  bel 
nuovo  acquìftarfi:  ma  che  può ,  non  oftante  ,uno  acqitifìare  cumulati* 
vamente  nuovi  titoli  capaci  dì  trasferire  il  Dominio  ,  quando  non  ci 
fojje  apprejjo  l'acquirente  [opra  la  medefima  cofa ,  talché  refti  corrobo- 
rato il  Dominio  pr  e  e fi(ì  ente  da  nuovi  titoli,.cbe  fopravengono  ,e  tra- 
vandofi  ,che  l'uno  vacilla ,  fott entra  l'altro  ,  come  tutto  giorno  fi  pra- 
tica ,  jura  juribus  addendo  >giu(ìa  la  majjlma  prude  ntìjfima  de"  Leg- 
£//?/.. E  li  può  udir  fofifma  più  furbo  di  quello»  e  dar  fi  può  giur  ij pru- 
denza più  d i  quella  fofiftica  ? 

Già  comincia  il  fofifma  a  fcoprirfi,  nella  prima  parte  del  difcorfp 
ei  vu-le ,  che  confejfiamo  di  buona  fede ,  che  non  può  già  il  Dominio  una, 
volta  acquifito  di  bel  nuovo  acquìftarfi  ,e  poi  lafcia  di-  munir  quefta  reT 
gola  conquelle  circodanze,  che  la  rendono  vera  ,  ed  incapacedi  limita- 
zione ,  permodoche  debba  ammetterli  fenza  dift  inzion'  alcuna .  Io  nego 
dunque, che fia obbligato  un  Giurifperita, che  fa  il  fatto fuo,  confettar' 
ìndiftintamente  *che  non  può  già  il  Dominio  una  volta  acquifito  ,di  bel 
nuovo  acquìftarfi .  Concedo  bensì ,  e  di  buona  fede  confetto ,  che  un  Do- 
minio pienamente  acquifito  con  legittimo  titolo  non  poffa  di  bel  nuova 
acquiftarfi ,  e  quefta  è  quella  regola  ,  che  munita  da  tali  circoltaoze ,  al  ri- 
ferir del  Pufendorffio(rf)  fpiegano  i  Giureconfulti  così .  Res  fu  a  non  non 
poteft  alieni  magis  reddi  [uà  :  Ex  qua  concludunt  neque  pìgnu* ,  neque 
depofitum ,  ncque  emptionem ,  neque  locationem  fu<e  rei  fibi  ipfifatlam 
pojje  con/iftere.  Ma  fé  Iafciam  la  propofizione  così  fecca,e  nuda, co- 
me ce  la rapprefenta il Sofifta , non  è  aflblutarnente  vera, onde  non  con 
buona,  ma  con  mala  fede  la  confetterà  chi  camminar  vuole  pel  (torto  cam- 
mino delle  fallacie .  E  chi  farà  mai  quel  che  fa  profeiHon  del  jus  pubblico, 
che  non  fappia,che  fecondo  Pinfegnamento  del  Grozio,e  del  Pufen- 
dorffio(i),fidannopiùfortediDominj,eche  nel  cafonoilro  Ci  dà  Do- 
minium plenum ,  five  minus  pieno ,  ovvero  plenum ,  &  dimìnutum ,  e  il 
dottiamo  Culaccio  ci. affetta  (e)  »chs  funt  in'jure  noftro  quatuor  genera 
Domimi  &c* ,  Dominium  proprietatis ,  Dominìum  u(usfruc~lus  ,  Domi- 
nìum  pofjejftonis  ,&  Dominium  plenum ,  five  plenijfimum .  Quindi  è,, 
che  farà  vera  la  propofizione,  allorché  fi  dirà,  che  non  può  già  il  Domi- 
nio acquifito  una  volta  pienamente  ,  di  bel  nuovo  acquiftarfi ,  ma  fé  fuit 
aquifitum  Dominium  minus-pleno ,  ovvero  diminuì um ,  potrà  ben  iftimo 
acquiltarfi  un' altra  volta  pienamente;  Uno  ha  >  perefempio.il  Dominio 
utile,  oppure  il  diretto  folamente;  e  perchè  non  pottà  chi  ha  lutile,  ac- 
quiftar'  anche  il  diretto ,  echi  ha  folamente  il  diretto ,  acquiftar  l'utile ,  e 
così  l'intero,  e  pieno  Dominio,  che  innanzi  non  avevate  quefta  è  una 
delle  limitazioni, che  afterifee  il  citato  Pufendorffio  addenda  vulgata 
UH  Jurifconfultorum  regul^res  fua  non  poteft  alieni  magis  reddi  fu  a  » 
Il  punto  però  della  difficoltà ,  e  dell'  equivoco  fta ,  che  il  Sommo  Pontefi- 
ce Adriano , e  la  Sede  Apoftolica  non  avea  avanti  delle  genero fijjime  do- 
nazioni,  neque  plenum  t  neque  diminutum  ,taè  l'utile  ,nè  il  diretto  Do- 
minio dell'  Bfarcato  ;  e  quefta  verità  la  viene  a  confettar'  apertamente  an- 
che l'Avverfariocol  contradirfi  ,che  fa  nella  feconda  parte  del  fuo  difcor- 
fo, più  della  prima  piena  di  fallacie,  di  ripugnanze,  e  di  malizie;  e  che 
la  cola  fta  cesi ,  lo  provo  ad  evidenza . 

Dice  egli ,  che  può  uno ,  e  die  (  coi)  fecero  Adriano ,  e  i  di  lui  Sue- 
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ceffori  )  acqui  ftar  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a  trasferir*  il 
JPominiò ,  quando  non  ci  f offe  appreso  l'acquirente .  Dunque  PEfarcato 
innanzi  delle  donazioni  non  era  del  Papa,  perchè  ebbebifognodi  nuovi 
titoli  daquefte  provenienti  capaci  a  trasferir'  il  Dominio ,  che  non  era 
appreso  lui ,  che  dall'  Avverfario  fi  fuppone  l'acquirente  ;  La  confeguen- 
za  non  è  mia ,  ma  del  Cardinal  de  Luca  (a)  di  cui  ecco  le  formali  parole  ; 
Hinc  proinde  dicebam ,  ita  claram  resultare  probationem ,  quod  non 
ejfet  de  ejus  Territorio ,  &  pertinentiis ,  fed  quod  ejfet  quid  diftin- 
cium ,  exjuris  certo  principio ,  quod  nemo  emit ,  &  aquirit  rem  fuam  « 
quodque  res  me  a  non  poteft  denuo  effici  mea,unde  propterea  >nova~» 
aquifitio  probat ,  quod  res  non  ejfet  jua  ;  Una  poi  delle  folite  fallacie ,  e 
de'  confueti  fonimi  dell'Avvocato  retrogrado*  egli  è  quefto,che  pre- 
tende fpacciar  per  certo  principio  di  ragione ,  cioè  ;  che  può  uno  acquiftar 
cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a  trasferir'  il  Dominio ,  quando 
non  ci  fojfe  apprejfo  l'acquirente .  Prende  egli  qui  furbefeamente  il  Do- 
minio pel  pofleflo >  e  qualunque  altra  cofa ,  che  a  noi  fia  dovuta ,  e  appli- 
cando al  Dominio  ciò ,  che  al  Dominio  applicabil  non  è ,  ma  folo  al  pof- 
feflb ,  o  ad  altra  cofa  dovuta,  ne  forma  un'  affiorila  di  acquifto  di  Dominio 
affatto  contrario  alla  natura,e  all'eflenza  del  Dominio  medefimo  ;  Imper- 
ciocché fecondo  i  veri,  e  indubitati  principi  di  tutta  la  giurifprudenta  ,  la 
cumulazion  de'  titoli  può  bensì  darli ,  e  fi  dà  in  difefa  d'un  poflfeffo ,  che  fi 
può  avere ,  e  tenere  per  di verfi  titoli ,  ficcome  una  cofa  può  eflfer  dovuta  a 
noi  per  diverfe  caufe  ,e  diverfi  titoli ,  ma  il  Dominio ,  come  dice  il  dottif- 
fimo  Cu  jaccio ,  ex  una  tantum  caufa  contingere  poteft ,  e  dopo  di  lui  lo 
confermò  il  Larrca  (b)  nelle fue  Allegazioni , dicendo:  Pojfejfio  ex  pluri» 
bus  caufis  adquìri  poteftyDominium  nifi  ex  un  a  caufa  non  adquiriturfi  la 
fletta  opinione ,  perchè  comuniflìma  e  certa ,  la  foftiene  il  Manfi  nelle  fue 
Confultazioni  così  (e)  :  Incompatibile  eft,  &  abfurdum,quem  effe  rei  Do* 
minum ,  &  ejufdem  rei  Dominium ,  ex  legato  (  il  quale  altro  non  è ,  che 
donatio  à  defuntlo  r elicla ,  &  ab  b<erede  pr nefanda  )  iterum  adipifei  ; 
nam  quod '  proprium  eft,  amplius  ejufdem  fieri  proprium  non  valet,  leg.\\. 
§.z ff.de  exempt.rei  judicat.§.  Sic  itaque  inftit.tit.de  atlion.  Nec  caufa 
Dominii  muìtiplicari  queunt  leg.^.$.Ex  pluribusff.de aquirend.vel 
amitten.pojfefs.  &  He  et  ex  pluribus,  &  diverjSs  caufis ,  ut  ex  legato ,  &  ex 
emptione  deberi  nobis  pojftt  eadem  res ,  non  tamen  ex  pluribus  potejì  effe 
noftra.  E  come  non  farà  comuniflìma  cotefta  fentenza  ♦  che  dar  non  fi 
pofla  rifpetto  all'acquifto  del  Dominio  cotefta  multiplicità,e  cumula- 
zione di  caufe ,  e  titoli ,  fé  lo  definirono  gl'lmperadori ,  e  l'autenticarono 
li  più  antichi  infigni  Giureconfulti  della  Romana  giurrfprudenza. 

Fra  gl'lmperadori  Io  definirono  Diocleziano,  e  Maflìmiano(^)  in 
quefti  precifi  termini  :  Cum  res  tibi  donatas  ab  Ha  re  de  tibi  diftratlas 
effe  proponas ,  intelligere  debueras  duplicar i  tibi  tìtulum  poffejfionis  non 
potuiffe ,  fed ex  donai  ione ,  &  traditione  Dominum  fatlum ,  te  fruflra 
emiffe  :  cum  rei  propria  empito  non  poffit  confiflere,  e  tra  li  Giureconfulti 
l'autenticò  Vlpìano  (e)  libro  LX  X.  ad  e  dicium ,  così:  Ex  pluribus  Mu- 
ftì poffìdere  eamdem  rem  poffumus ,  ut  quidem  putant  \  &  eum  ,  qui  ufu 
caper it ,  &  prò  Emptore ,  &  profuo  poflìdere  ;  He  enim ,  &  fi  et ,  qui  prò 
Emptore  pofftdebat ,  hares  firn ,  eamdem  rem ,  &  prò  Emptore ,  &  pr§ 
tìarede  po/fideo .  Nec  enim  ficut  Dominium  non  poteft ,  nifi  ex  una 
caufa  cantiniere  ,it a  &  poffidere  ex  una  dumtaxat  caufa  poffumus , 
onde  Ja  Glofla  nella  let.$.  ci  avverte  così,  nota  duas  regulas,filicet  Domi- 

nium 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza. 


n* 


niym  ex  una  caufa  »poffejfio  etiamex  phmbus  babetur  ,e  lo*  ratificò  il 
Giurcconfuko  Paolo  {a)  nello  ftefTo  lib.LXX.  ad  ediclum , dicendo :„ 
Ncque  enim  amplìus  ,quàm  [etnei  res  mea  effe  potefì  ,fepius  autem 
deheri prt?/?-» quindi  la  Glofla  nella  lettera  O  fpiega  il  tefto  così :Ut  ibi ^ 
aclionem  in  rem  indifìinElè  propono ,  &  unam caufam profequor  ,&fuc- 
cumbo  ,  pofìe a  non  admittor ,  quare  ?  Quia  aut  ex  hac  nova  caufa  fum 
Dominai  ,  aut  non  ,  fi  fum  Dominus  :  ergo  batic  caufam  non  videorprU 
mo  deduxiffe  injudicium ,  nam  cum  petierofimplìciter  ut  meam  :  abfur- 
dum  efi  dicere ,  quod  venir  et  ex  caufa ,  ex  qua  non  fum  Dominus ,  licet 
eam  non  firn  profecutus ,  nec  ergo  hi  e  potefì  dici  utfupra ,  quodmea  erat 
ex  illa ,  &  ijta  caufa ,  quia  ex  una  tantum  fum  Dominus ,  fi  vero  ex  hac 
nova  me  non  effe  Dominum  dicerem,me  ipfum  excluderem  ,  e  il  mede- 
fimo  Paolo  I.  G  (b)  in  altro  luogo  fcritto  lafcìò  ;  Non  ut  explurìbus  cau- 
fts  deberi  nobis  idem  potefì ,  ita  ex  pluribus  caufis  idem  pojfit  effe  no* 
(ìrum.  Ed  eccofeoperta  la  manifeftifljma  fallacia,  e  la  malizia  dell' aflun- 
to  dell' Avverfario,  cioè  >che  può  uno  acquifìare  cumulativamente  nuo- 
vi titoli  capaci  di  trasferire  il  Dominio  ,  quando  non  ci  foffe  appreffo. 
l'acquirente  ;  e  provato  nello  fteflb  tempo  »  che  tal  Dominio  non  ci  fofje. 
come  non  c'era  appretto  Papa  Adriano ,  innanzi  le  fplendide  donazioni',  e 
che  perciò  non  potè  refìar  corroborato  come  preefiflente  da  nuovi  tìtoli 
di  Dominio, che  non  fi  pofiono  cumulativamente  acquifìare , perchè 
quod preprium  efi ,  amplius  ejufdem  proprium  fieri  non  valet ,  e  la  ragio- 
ne ella  è,  perchè  cauj ce  Domini t  multiplicari  nequeunt,c  come  definì 
il  Giureconfulto  >  perchè  Dominium  non  potefì ,  nifi  ex  una  caufa  contin- 
gere. Pofta ,  perchè  provata  l'incompatibilità,  e  repugnanza  della  cu- 
mulazione de'  titoli  pretefa  dall'  Avvocato  Piacentino,  f  upplico  il  cortefe 
Lettore  ad  oflcrvare  nel  difeorfo  di  lui  un'altra  manifeftiflìma  contradi- 
zione, e  repugnanza  di  termini.  Dice  ilmaIiziofoSofì(ìa,che  uno  può 
acquifìare  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  di  trasferir*  il  Domi- 
nio ,  quando  non  ci  fojje  appreffo  l'acquirente  /opra  la  mede/ima  coja , 
e  poi  vuol  fubiro ,  che  refti  corroborato  il  Dominio  preefiflente  da'  nuovi 
titoli  ;ma  fé  il  Dominio  non  c'è  appreffo  l'acquirente ,  perchè,  affinc_> 
d'averlo  gli  abbifognano  nuovi  titoli  capaci  a  trasferir ,  come  porà  mai 
eflere ,  e  come  mai  dar  fi  potrà ,  che  cotefti  nuovi  titoli  corroborino  il  Do* 
minio  preefiflente  ?  E  come  potrà  efler  Dominio  preefiflente,  le  non  ci  è , 
ma  fopravicne  coli'  acquifto  de'  nuovi  titoli?  Ed  ecco  come  il  noftro 
difinvoltiflìmo  Apologifta  fa  far' anche  la  maravigliofa  combinazione  di 
due  eftremi,anzididuoi  imponibili  in  un medefimo tempo,  Dominio, 
C  non  Dominio.  Dominio, che  non  c'è, perchè  fi  acquila  co' nuovi  ti- 
toli ,  e  Dominio  preefiflente,  corroborato  da  nuovi  titoli,  che  fopravengo* 
no,permodoche,trovandoft  che  l'uno  vacillafottentra  l'altro .  E  quel,che 
rende  più  ammirabile  l'arguzia  del  di'  lui  pellegrino  ingegno  egli  è,  che, 
fa  colorir  sì  difparate ,  anzi  contradirorie  proporzioni  in  aria  di  cofa , 
che  tutto  giorno  fi  pratica  jura  juribus  addendo  ,  e  farle  comparir*  agli 
occhj  altrui  qual  majfima  prude 'ntijfima  de'  Leggi 'fìi  ;quafi  che  fofle  la 
medefima  cofa,  addere  Dominia  Domìnio  ,che  addere  jura  juribus  ; 
concludendo  egli  poi ,  che  così  fecero  Airiano  te  idi  lui  Succeffori  >  ri- 
portando ne' fecali  ,che  fucceaettero  dagl'  Imper  adori  Fr  ance  fi ,  e  rif- 
ptttivamente  Tedefcbi  reiterate  confermazioni ,  e  donazioni ,  le  quali 
contra  ogni  ragione  dal  Mufeo ,  dal  Vitrìario ,  dal  Corringìo,  e  da  altri 
Autori  Teutonici  fìravoltamfnte  fi  recano  per  fondamento  »  ma  chime* 
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ricofopra  le  Provincie  %  e  Stati  compre  fi  [otto  tali  confermazioni ,  e 
donazioni . 

Per  far'indi  vedere, che  dagli  Autori  Teutonici  le  donazioni  di 
Carlo  Magno,  e  degli  altri  Cefari  fuoi  Succeflbri  ftravolt amente  fi  re- 
cano per  fondamento  ,  ma  chimerico  fopr  a  le  Provincie  >e  Stati  compre  fi 
fotto  tali  confermazioni ,  e  donazioni .  Non  fi  prende  quello  celebre-* 
Avvocato  del  Fifco  Apoftolico  la  pena  di  addur  Scrittori  d'altre  Nazioni, 
che  riprovino  cotefto  fondamento  chimerico  de'TedefchiProfefforidel 
jus  pubblico;  ma  gli  baila  per  decidere  la  gran  quiftione,  allegar  due  re- 
goluccie  legali  famigliari  anche  a*  Mozzorecchi  Romani ,  e  a'  Paglietta 
Napoletani  ;  e  farci  fa  pere ,  eh'  egli  è  ajfioma  ricevutijfimo ,  e  per  chi  pe- 
netra la  forza  de'  termini  evidentìjjimo  quello ,  che  dice  :  lndutla  in  fa- 
vor em  trahi  nequeunt  iti  odium ,  e  l'altro  :  Atlus  Agentium  operari  mn 
poffunt  contra  eorum  intentionem . 

Io  a  parlar  vero  confetto  d'aver  con  sì  pellegrini  affiorali  imparato 
molto,  perchè  innanzi  io  bensì  credeva ,  che  le  donazioni  de' Stati  fof- 
fero  atti  induci; a  in  favorem  del  Donatario ,  ma  non  fapeva  poi ,  che 
trahantur  in  odium  ài  lui,ogniqualunque  volta  debba  riconofcerli  dal 
Donatore, ma  all'incontro  io  penfava,che  trahi  nequeunt  in  odium 
dello  fteffo  Donatore ,  permodoche  non  pòrta  il  Donatario  preteoder  di 
non  riconofcerli  da  lui,fenza  incorrer  nel  manifefto  viziodimoftruofa 
ingratitudine  ;  vizio  oppofto  alla  virtù  della  gratitudine  in  modo 
tale  ,  che  alle  volte  offende  anche  la  legge  della  giuftizia  ,  e  non 
va  difgiunto  da  peccato  mortale  ,  fé  vera  è  l'opinione  di  San  Torna- 
ta {a) ,  e  di  Silveftro  nella  fua  Somma  in  verbo  ingratitudo  n.  4.  E  fpiace 
tanto  cotefto  vizio  a  Dio ,  e  a  tutte  le  leggi ,  ma  particolarmente  alle  Ro- 
mane ,  che  l'Imperador  Giuftiniano  (b)  dichiarò ,  che  badava  l'ingratitu- 
dine per  far ,  che  fi  revocale  la  donazione,  e  che  il  Donatario  refofi  per 
effa  indegno  della  liberalità  aluiufata  addivenirle  debitore  di  tutto  ciò, 
che  ricevette  in  dono .  Siccome  mi  giugne  affatto  nuovo,perchè  non  hol- 
)o  mai  più  udito  ,  né  giammai  letto  hollo  in  altro  Autore,  fuori  che  nel 
Retrogrado  noftro ,  cioè ,  che  l'intenzione  di  Stefano  II. ,  e  Adriano  I.  in 
realtà  fofledi  ricevere  in  dono  il  Dominio  dell' Efarcato  daPippino,e 
Carlo  Magno  per  aggiugnerlo  cumulativamente  a  queir  altro  Dominio , 
che  già  eglino  ci  avevano  dianzi  ^  addendo  con  ciò  jura  juribus .  Dipiù 
io  ammiro ,  e  invidio  nel  medefimo  tempo  la  grazia  fpecialiftìma  dal  Cie- 
lo fatta  a  cotefto  moderno  Apologifta  in  rivelandogli , che  veramente 
tale  fofTe  l'intenzione  di  quei  Sanriffimi  Sommi  Pontefici ,  e  che  però  vo- 
lendo gli  Autori  Teutonici  prendere  le  generofiftìme  donazioni  in  altro 
fenfo  altro  non  facevano,  che  prevemV  affatto  la  mente  loro,  e  far  che 
produceffero  un'effetto  contrario  alla  intenzione  delle  loro  Santità  ;cofa 
del  tutto  contraria  all'  ajfioma  ricevutijfimo  aed  evident ijfimo ,  il  quale 
c'infegna ,  che  a£ìus  Agentium  operari  non  pojjunt  contra  eorum  inten- 
tionem. Anzi  in  leggendo  io  innanzi ,  che  l'Awerfario  appellava  lado- 
nazion  di  Pippino  olocaufto  fatto  al  Principe  degli  Apoftoli ,  e  che  dava 
a  quella  di  Carlo  Magno  il  titolo  di  generojtffima  donazione  ,  mai  mi  fa- 
rei immaginato  che  doveffero  qualificarti  di  lì  a  poco  da  lui  per  atti  cer- 
cati da  quei  buoni  Pontefici  ad  effetto  addendi  jura  jùrìbus ,  talmente  , 
che  refttffe  corrobarato  il  loro  Dominio  preefiftente  da  cotejii  nuovi 
titoli ,  che  fopravenivano . 

Etantomen  potea  cadérmi  in  mente  sì  rara ,  e  fublime  dottrina  > 
quanto  che  io  fapeva  daltronde ,  che  non  può  giammai  dirfi  generofiftìma 
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donazione  fc  Don  quella» che  il  Donator  fa  de'fuoi  proprj  beni  affatto 
indipendenti  dal  Donatario,  il  quale  non  farà  mai  così  fciocco  di  voler 
ricevere  per  dono  generofiffimociò  ,che  a  lui  s'appartiene  jure  Dominii\ 
Eh  via  >  non  voglia  più  il  moderno  Sofifta  cavillofo  al  pari  del  maggiore  , 
che  nutrite  l'antica  Grecia  imporre  al  Mondo  erudito ,  fé  veramente  per 
Jui  fcrifle  la  fuaDiflertazione,  tante  iperboli,  e  tanti  paradoflì;  noi  ten- 
ga in  sì  vii  conto, che  fcoprir  non  li  fappia ,  e  non  fi  abbufi  ormai  più 
della  noftra  pazienza ,  fé  non  vuol ,  che  altamente  fi  rifenta ,  e  che  lo 
tratti  come  merita , chi  ofa  combattere  l'invincibili  diritti  dd  Sacro  Ro: 
mano  Imperio  con  arme  cotanto  infidiofe  ,e  piene  di  veleno .  Mettianci 
di  grafia  fui  cammino  battuto  di  [oda ,  e  non  fofiftica  giurifpruden- 
Za ,  e  conferiamo  di  buona  fede ,  che  tucte  le  leggi ,  e  ogni  fano  difcor- 
io  fa ,  che  fi  prefuma  eflere  il  Donatore  vero , ed  alfoluto  Padrone  della 
cofa ,  che  dona  ;  e  che  per  tale  lo  riconosca  il  Donatario ,  ricevendola  con 
quefto  titolo ,  in  modo  tale ,  che  venga  da  fé  ftefio  a  confettare  di  non  pre- 
tenderla per  fua ,  repugnando  troppo  ne'  termini ,  che  uno  riceva  in  dono 
ciò ,  che  a  lui  fpetta  jure  Domini i  ;  Anzi  tutti  li  Feudifti  fono  d'accordo 
in  foftenere,che  un  Principe,  ©Signore,  che  riceva  da  un' altro  Princi- 
pe,o  Signore  in  feudo  lo  Stato  fuo  proprio,  fi  fa  vero  Vaffallo  di  lui, 
perchè  in  un  tal  contratto  occultatur  dicono  eglino  (a)aòlus  donatio* 
nìs  ,quam  ipfemet  recognofcens  in  feudum  facere  dicitur  ipfi  Domino 
à  quo  immediate  recipit  fub  diverfo  titulo.  Quefta  è  la  fentenza  dell' 
jnfigneGiureconfulto  Bofcolo  Parmiggiano,e della  Rota  Romana.  Anzi 
de' medefimi Sommi  Pontefici, che  molto  torna  loro  a  conto foftenerla. 
•  Concioflìacof  ache ,  la  Storia  Ecclefiaftica  c'infegna ,  che  molti  potentiflì- 
mi  Rè ,  e  Principi  riconobbero  non  fo  fé  io  mi  dica  per  oftentazione, 
oppure  per  vero  religiofo  (limolo  di  Criftiana  pietà  i  loro  Regni ,  e  i  loro 
Stati  dalla  Sede  Apostolica,  e  quefta  dindi  in  avanti  pretefe,che  foflero 
di  lei  VaffaIIi,echefpettafleroalei  infovranità.  N'abbiamo  gli  efempli 
re'  Rè  d'Aragona ,  e  d'Inghilterra ,  e  celebre  è  quello  del  Normanno  Ro- 
gero ,  il  quale  benché  forte  Vaflallo  degl'  Imperadori  Germani ,  e  da  loro 
ricevuto  averle  gli  Stati  in  feudo  ;  tuttavia  per  fottrarfi  dalla  fovranità  de* 
fuoi  veri  e  legittimi  Principi ,  e  per  ottenere  con  imraoderata  ambizione 
il  titolo  di  Rè  delle  due  Sicilie ,  dice  il  Cardinal  de  Luca  (b) ,  che  :  Ex  Ma- 
rum  Regionum  malo  fato  in  utraque  Sicilia  nomen  Regium  ac  Regni 
fpeciem  introducendo  juxta  unam  opinionem  Regnum  recognovit  in 
feudum  ab  Anacleto  Antipapa  tobtent  a  etiam  deinde  confirmatione 
ab Innocentio  II.,jam  p art im  jure  proprio  ,& ex  major um  fuccejjìoni- 
hitSypartim  vero  (Deusfcit  quomodo)  CivitatesiProvit?cias,&  Locapof- 
ftdebat  cum  omnibus  Regalibus  ,  aliud  non  obtinendo  ab  Infeudante 
nifi  titulum  Regium  ,6*  tamen  omnia  venerunt  fub  recognitione  in~> 
feudum  t&  fuccejfive  fub  devolutione  cum  fimilibus ;  Quindi  potrebbe 
qui  dirfi  anche  fé  fuflìftefTe  il  vano  vaniffimo  ritrovamento  dell' Avverfa- 
rio ,  che  riconofcendo ,  e  ricevendo  il  Sommo  Pontefice  Adriano  gli  Stati 
proprj  della  fua  Sede  da  Carlo  Magno,e  ricevendoli  da  lui  a  titolo  di  gene- 
rofijftma  donazione  fot  topor  li  volefie  a  quella  legge,  a  cui  foggiacciono 
gli  Srati,  che  da  un'altro  Sovrano  fi  ricevono;  Quella  fentenza,  e  non 
le  vifioni  dell' Awerfario  debbe  feguitar  la  Corte  Romana  s'ella  vera- 
mente è, come  non  puoi  non  efTerlo,  cultrice  vigilantiiTìma,  e  zelantif- 
ma  della  fanta  legge  dell' equalità,  che  fpiegai  nel  Capitolo  XXXI.  del 
terzo  Libro ,  e  che  bramerei  lo  riconofeefle  il  Leggitore ,  giacche  fi  vede, 
ch'ella  eziamdio  oggidì  pretende ,  anzi  mantiene  vivo  il  fuo  diritto  dì 
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dar  le  Irtveftiture ,  e  di  ricevere  il  Canone  pel  Regno  di  Napoli  anche  da' 
Cefari  ,ehe  pur' erano  i  veri  unici  Sovrani  di  quel  Paefe . 

La  verità  però  ella  è,  che  fu  (olita  la  Curia  Pontificia  dar*  in  feudo 
gli  Stati  altrui ,  e  ricever  per  VatTaHi  dell'  Apoftolo  San  Pietro  li  Principi 
Cattolici  benché  Sovrani  ne'  loro  Regni.  Di  cotefti  efenlpli  ne  fono 
piene  le  Storie  ,  come  già  dirti  ;  Una  fola  peraltro  non  fé  ne  troverà  > 
Che  faccia  menzione  d'aver*  avuto  i  Sommi  Pontefici  in  coftume  di 
ricevere  le  Provincie,  e  le  Città  della  loro  Sede  da  altri  in  dono;  ficco* 
me  non  fi  legge  ch'ella  ne  avene  giammai  innanzi  della  generofiffima 
donazione  ;  attefta  bensì  come  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  l'erudi- 
to Colute  »  che  la  Chiefa  Romana  né  una  ancorché  piccioliflìma  ne  poffe- 
deva  jure  Principatus  ;  Non  è  poi  folo  il  Cointe  in  quefta  fentenza, 
ma  così  la  fenrono  con  erto  lui  tutti  gli  Autori  tanto  antichi  quanto  mo- 
derni,e  non  Teutonici,  ma  d'ogni  Nazione;  Egli  è  bensì  l'Apologifta 
Piacentino  il  folo  foliitìmo  ,  che  voglia  fpacciar  la  Santa  Sede  per 
fovranadiRoma,del  fuo  Ducato ,  e  dell' Efarcato  innanzi  lefplendide 
donazioni ,  e  declamar  poi  con  fafto  infopportabile  contra  gli  Autori 
Teutonici,baldanzofamente  aflerendo ,  che  da  loro  le  fteiTe  Jìravolta- 
mente  fi  recano  per  fondamento  ,  ma  chimerico  fopra  le  Provincie , 
e  Stati  compre  fi  [otto  tali  confermazioni  ,  e  donazioni;  Io  moftrai 
nel  fuddetto  Capitolo  XXXI.  allorché  l'ardito  Avverfario  cominciò  alla 
pagina  4g.della  fua  Diflertazione.fu  quello  putito  a  prendercela  contra  gli 
Scrittori  Tedefchi ,  che  furono  rutti  li  Cefari  cominciando  da  Carlo  Ma- 
gno Sovrani  di  Roma,  del  fuo  Ducato,  e  dell' Efarcato,  e  che  vi  eferci. 
tarono  tutti  gli  atti  di  vera  fovranità,e  lo  proverò  negl'immediati  fe« 
guenti  Capitoli  con  l'autorità  descrittori  antichi, e  contemporanei  ;  cofa 
che  mai  non  fece, né  mai  farà  l'Avverfario,  perchè  non  fi  trovano  né 
giammai  fi  troveranno  in  rerum  natura  Autori ,  che  autentichino  le  di 
lui  illufioni  ;  benché  elfo  in  mancanze  di  legittime  prove  non  manchi 
d'abbellirle  con  doratura  di  parole ,  con  regole  generali  del  gius  civile  tira- 
te co' denti,  e  quel  eh'  è  peggio,  con  efaggerazioni,fcbiamazzi,  e  fallita; 
come  appunto  fa  qui ,  dicendo  :  Non  farebb"  ella  manifefti/fima  inedia , 
e  folenniffima  pazzia  ,  che  i  Pontefici  Stefano ,  e  Adriano  >  /  quali 
prima  in  neffun  conto  erano  [oggetti  a'  Rè  Fr  ance  fi  voleffero  riporta- 
re  una  donazione  di  ciò ,  che  loro  era  dovuto  ,  e  che  poteva  J  or  tire 
il  fuo  effetto  in  riguardo  al  credito  delle  fpefe ,  e  difpendj  della  guer- 
ra fatta  dal  Donatore ,  e  con  e  fi  a  perdere  il  fommo  impero ,  e  tacita* 
mente  trasferitilo  nel  Donatore} 

Non  fo  fé  farebbe  manifejiijfima  inedia  ,  e  folenniffima  p*ZV* 
anche  quando  forfè  vero  quanto  di  que*  faggi  Pontefici  va  qui  fanrattican- 
do  il  Sofifta  ,  e  quanto  egli  di  pianta  inventò ,  perchè  fecero  lo  fteflb  molti 
Principi ,  e  Rè  inverfo  la  Sede  Apostolica ,  e  pure  la  Sede  Apofiolica  non 
chiamò  mai  tali  atti  per  manifeftiflìme  inezie ,  e  folenniflìme  pazzie ,  ma 
per  atti  di  vera  religione ,  e  olocaufli  fatti  al  Principe  degli  Apoftoli  >  e  già 
ho  io  provato,  che  quefto  vlen'ammeflfo  dal  jus  feudale,  e  chiamato  va- 
lido. Ma  dianlo  nella  finta  ipotefi  ,  per  inezia  manifdìiflìma  ,efolennif- 
fima  pazzia  ,  tutto  però  il  punto  della  difficoltà  come  io  già  dirli  batte  in 
cotelta  picciola  circoftanza  , cioè  in  provare ,  o  aver  provato ,  che  i  buoni 
Papi  volejjero  riportare  una  donazione  di  ciò,  che  loro  era  dovuto* 
e  con  ejja  perdere  il  fommo  impero  ,  e  tacitamente  trasferirlo  nel 
Donatore,  Se l'aftuto  Avvocato, avrà  moftrato ,  o  inoltrerà , che  a  Ste- 
tano» 
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fano ,  e  Adriano  foflc  dovuto  l'alto  Dominio  di  Roma ,  del  fuo  Ducato , 
e  dell'  Efarcato  avanti  le  generofijjime  donazioni ,  e  che  di  cotefte  Provin- 
cie eglino  ne  averterò  ii  fommo  impero  dianzi;  non  farà  peravventura 
tanto  ftravolta,  come  ella  è  l'applicazione, che  vuol' egli  farle  qui, del 
inducJa  in  favorem  trahi  nequeunt  in  odium ,  e  dell'altro  :  aSìus  agen- 
tium  operari  non  poffunt  cantra  eorum  intentionem  ;  ma  le  poi  una 
tal  precifa  indifpenfabil  circoftanza  ei  non  l'ha  fatta  ,  non  la  fa ,  né  la  farà 
veder  giammai  ,  non  di  Stefano  ,  né  d'Adriano  ,  ma  di  lui  farà  una 
manifeftijfima  inedia  ,  e  folennijfima  pazzia  in  penfando  di  far  cre- 
dere le  fue  iperboli  quali  iftoriche  verità  ,  perchè  gli  par  d'aver  ri- 
trovato col  fuo  metodo  retrogrado  novelle  enfatiche  maniere  di  efag- 
gerare  ;  ed  dia  è  fcìocchezza  uguale  il  gridar  qui ,  che  altri  fuc  ce f- 
fivi  Pontefici  fui  rifieffo ,  che  alcuni  Imper  adori  ambiziofi ,  ed  ingiufti    Vifiertatìon. 
aveano  pretefo  d'effere  Padroni  di  Roma  ,  e  dì  tutti  gli  Stati  Pon-    j^Jff"- 
tificj  ,  non  oflanti  le  antiche  donazioni ,  delle  quali  parliamo  ne    pagl 
procur afferò  la  confermazione ,  e  reiterazione ,  con  intenzione  fegreta , 
e  prefunta  di  dare  nuovo  fomento ,  ch%  erano  fiate  il  foggetto  di  lun- 
ghijfime  >ed  ajprsfjime  guerre .  Ma  che  dico  io ,  che  coretto  incompofto 
mododi  fcrivere  fia  feiocchezza  uguale  alle  inezie ,  e  pazzie  pubblicate 
fin  qui  dall' Autor  retrogrado,  egli  è  un  modo  di  favellare ,  che  provoca 
Io  fdegno,eche  tira  a  fé  tutti  li  rimproveri, e  qualunque  feveriflìma 
correzione ,  più  che  non  tirava  afeifazzj  la  Lira  d'Orfeo .  E  quali  fono 
quegF  Imperadori  ambiziofi ,  ed  ingiufti ,  che  pretefero  d'ejfer  Padroni 
di  Roma,  e  degli  Stati  non  Pontifici ,  ma  foggetti  alla  fovranitàdegl'Im- 
perj,che  pretendendolo, realmente  non  foflero  tali, quali  non  folo  fi 
pretendevano ,  ma  in  effetti  fi  diportavano  ?  Uno  almeno  a  me  ne  moftri 
l'ardito  implacabil  nemico  della  gloria  de*  noftri  Augufti ,  e  del  Sacro  Ro- 
mano-Germanico Imperio.  Fu  peravventura  Carlo  Magno  uno  di  quei 
Imperadori  ambizìofi ,  ed  ingiufti ,  che  avevano  pretefo  ejfere  Padroni 
di  Roma,  e  degli  Stati  da  lui  chiamati  Pontifici  ?  Io  penfarei ,  eh'  ei  noi 
doverle  annoverar  fra  elfi,  dappoiché  predicono  per  celebratijjìmo  Cam- 
pione della  Santa  Sede ,  e  pure  Carlo  Magno,  fublimato  che  fu  al  Trono 
del  rinnovellato  Imperio,  la  fece  da  vero  Padrone  in  Roma,e  ne' Stati  già 
tante  volte  mentovati,  e  vi  efercitò  tutti  gli  atti  d'afToluto ,  e  legìttimo 
Sovrano ,  come  lo  moftrerò  ben  tofto  nel  feguente  Capitolo .  E  quantun- 
que Carlo  non  folo  il  pretenderle ,  ma  effettivamente  da  tale  fi  portarle  , 
non  pertanto  fu  da'  Sommi  Pontefici  tenuto  in  conto  d'ambiziofo ,  ed  in- 
giurio come  coftui,  infulta  con  sì  indegni  titoli  i  fuof Augulriflìmi  Succef- 
fori ,  ma  riconofeiuto  per  indubitato  Cefare ,  reputato  per  vero  Augufto , 
#  more  antiquorum  Principum,vencrato  da  quei  Santi  Pontefici,che  non 
erano  né  ambiziofi, né  ingiufti,  e  che  non  pretendevano  ciò,  che  dipoi 
pretefero  altri  loro  Succeffori  ,  li  quali  io  non  avrò  mai  l'audacia^ , 
eh'  ebbe  il  Piacentino  Leggifta ,  di  chiamarli  ambiziofi ,  ed  ingiufti ,  ben- 
ché pretendeflèro  arrogr.rfi quella  fuprema  civil  podeftà,che  non  ave- 
vano. 

Lodovico  figliuolo  di  Carlo  fu  egli  fori!  ambiziofo  ed  ingiufto  ?  Nò 
certamente ,  perchè  la  Chiefa  Romana  gli  dà  il  gloriofo  attributo  di  Pio , 
e  Autor  lo  fa  della  non  men  famofa,che  iperbolica  Coftiruzione,  regi- 
ftrata  come  a  lei  molto  utile  evantaggiofa  fra  li  Canoni  del  Graziano, 
non  pochi  de' quali  fon' oggidì  riconofeiuti  dal  comun  confenfo  degli 
Eruditi  perfuppofti,edapocriti  Quello ftelTo Lodovico  appunto  chia- 
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mato  il  Pio  fu  non  men  difuo  Padre  Sovranodi  Roma,e  dell'Efarcato,cd 
efercitò  nell'Italia  larga  e  lunga  quanto  egli  è  il  tuo  fupremato  in  una 
forma,  anche  più  parricolar' e  ftrepitofa  di  quella,  che  non  vi  uso  Caro 
il  Magno .  Quella  verità  la  fanno  tutti  gli  uomini  verfati  nelja  Storia ,  la 
fa  TApologifta  Piacentino  i  e  pur  sfacciatamente  la  nega.  Se  poi  la  ne- 
gafle,perchè  (  come  giova  credere  )  l'ignora  ;  lo  ammaeltreran  gli  Autori, 
eh' io  addurrò  ne'  feguenti  Capitoli ,  perchè  in  effi  farò  vedere, che  da 
Padroni  e  Sovrani  fi  portarono  Lotario ,  Lodovico  II. ,  e  tutti  quanti  gli 
Augufti  della  Schiatta  de' Carolingi  finche  durò  ;e  che  da  Padrone,  e  da 
Sovrano  la  fece  Ottone  il  Grande ,  dappoiché  pafsò  l'Imperio  da  Franchi 
Occidentali  negli  Orientali,  e  che  feguitarono  collo  fieno  buon  ordine 
tutti  quanti  li  fuoi  Auguftiffimi  Succeflòri.  Se  io  non  provaro  ne  Se- 
guenti Capitoli  tutto  quanto  io  qui  aflerifeo,  condanni  pur' il  Lettor  al 
fuoco  quelli  fogl  j ,  e  mi  pubblichi  per  un  sfacciato  Impoftore ,  che  ben  mi 
ftarà  ;  ma  fé  poi  provarò  il  mio  affunto  al  chiaro  lume  della  Storia ,  che 
non  mentifee ,  e  colla  ficura  feorta  della  fempre  venerabile  antichità  ior- 
tirò  dall' impegno,  laceri,  econfagri  alle  fiamme  la  Dilatazione  di  co- 
tefto Declamator  retrogrado, acciocché  fi  perda, e  affatto  s'eftingua  la 
memoria  d'un  componimento  tanto  fediziofo  e  pieno  di  mille  fallitale 
fé  non  vuol  trattarlo  con  tutto  quel  rigor  da  lui  meritatelo  pubblichi 
almeno  per  quel,  eh' egli  è,  e  dica  di  lui  Ciò,  eh*  egli  con  tanta  inSluJ-1" 
zia  ofa  dir  qui  degli  Autori  Teutonici,  che  foftengono  i  Sovrani  diritti  de 
loro  Cefari  in  Italia  .  Fuvi  mai  nelV antica  Grecia  Sofifta^  che  per  open? 
tallone  d'ingegno  propone ffe  paradojfi  più  tir  ani  ?  Ma  nò ,  freniam  per 
ora  la  colera  ,e  veggiam'un  poco  fé  negli  ultimi  periodi  della  fua  Dilier- 
tazionefentifle  mai  l'Autor  di  lei  gli  ftimoli  della  cofcenza,e  ravvedu. 
tofide'fuoi  paffati  trafeorfi  ,  e  degli  errori,  ne' quali  sì  fondamente  urtò, 
confettar  volelfe  la  verità  da  lui  fin  qui  maltrattata; appunto  odo  che 
dice  così  :  Io  non  nego ,  che  non  ave  ffe  potuto  Carlo  riservare  a  [e ,  ed 
a'JuoiSucceffori  la  fi/prema  podeftà>o  il  fommo  impero  [opra  quella 
parte  del  Regno  Longobardico ,  che  aveva  legittimamente  conquifìato 
jure  belli ,  e  che  magnanimamente  donò  alla  Santa  Sedet  e  all'  Apojìolo 
S.  Pietro ,  e  da'  fuoi  Succeffori  ;  non  mi  fi  negherà  però  vicendevolmen- 
te ,  che  non  ave  ffe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fua  ^erfo- 
na  il  fommo  impero  fuddetto  Copra  gli  Stati  ,o  parte  degli  Stati  ,che^ 
donò  effendone  Ubero  >  ed  affoluto  Padrone  h<ereditario  jure  >qual'  è 
quello ,  che  fi  acquifìa  col  diritto  di  guerra  :  Sicché  potendo  alienare ,  e 
non  alienare  colle  Città ,  e  Provincie  donate ,  //  fommo  impero  >  rima- 
neva ,  e  rimane  follmente  la  queftione  »  che  i  Leggifti  chiamano  di  vo- 
lontà. Bi  fognar  ebbe  dunque ,  che  gli  Avverfarj  de'  Papi  moflr  afferò  y 
che  pire  Gentium  s'intendeffe ,  e  prefumeffe  rifervato  il  fommo  impero 
nelle  donazioni  ,  che  fanno  i  Principi  liberi  ,  affoluti ,  e  puramente 
credit  arjs  ovvero  ,  che  Carlo  Magno  ave  ffe  fatta  qualche  dichiarazio- 
ne »  o  prammatica  ,  in  virtù  della  quale  voleffe ,  che  tal  riferva  i' ave  ffe 
per  inferita  nelle  fue  donazioni . 

Edi  grazia  fé  vuol  l'Awerfario,che  la  fua  confefiìone  venga  ripu- 
tata nel  Tribunale  degli  uomini  dabbene  per  fincera  ,  ed  .ingenua ,  e  non 
finta,  e  fimulata  ,  la  faccia  pur  libera  ,  non  ci  metta  tante  riferve,  ne 
faccia  chimeriche  di  finzioni  ;  perchè  Carlo  acquiftò  jure  belli  tanto 
quella  parte  del  Regno  Longobardico  .quanto  tutto  il  rimanente,  eh' ei 
i'uppone  donato  alla  Santa  Sede ,  e  all'  Apofioh  San  Pietro ,  Roma  poi 
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fuo  Ducato  non  la  donò  Carlo ,  né  donar  la  poteva,  perchè  avanti  che 
fo(Te  Imperatore  non  era  fua,nè  acquietata  l'aveva  jure  belli ,ma  era 
della  Repubblica ,  da  cui  fu  eletto  Patrizio  e  Protettore .  Si  metta  dun- 
que l'Autor  retrogrado  una  volta  fui  cammino  battuto  della  verità ,  lafci 
le  fallacie,  e  gli  equivoci,  e  poi  non  gli  fi.negèerà  fé  non  quel  che  potrà 
giuftamente  negarfegli ,  e  gli  fi  concederà  quanto  la  ragion  vorrà ,  che  gli 
fi  conceda  ;  Ma  pian  piano  con  quel  fuo  non.mi-.fi,  negherà  però  vicende' 
volmente  ,  perchè  non  è  aflòlutamente  vera  la* propoli  ione ,  che  il  Prin- 
cipe pofla  ah  die  are  dalla  fuaPerfona  il  [upremo  impero  di  quei  Stati 
da  lui  acquiftati  jure  belli ,  ficcome  non  è  aflìoma  infallibile  ^ch'  egli  ne 
fia  libero ,  ed  ajfoluto  Padrone  h  ereditario  jure. 

Muove  il  Grozio  la  queftione,ma  non.  la  decide  per  l'afBnrmtiva 
con  quella  franchezza,  colla  quale  qui  ladefinifee  il  celebre  Avvocato; 
anzi  confetta  candidamente  il  Grozio  (**)>  che  molti  Autori  ajunt ,  fi 
quos  Populos  Rex  bello  qucefivìt ,  cum  eos  non  fine  Civium  ■  [angui  w ,  ac 
[udore  qtieefierit  ,  Civibus  queéfitos  pòtiurwedi  debere ,  quàm  Regi . 
Noi  diciamo  -pertanto,  che  gii  acquifti ,  che- fece  Carlo  Magno  in  Italia 
li  fece  col  fangue ,  e  con  le  foft?nze  de'fuoi  "Fianchi  ;  anzi  non  fu  egli  folo 
chiamato  da  Papa  Adriano  a  venir' in  foccerfodi  Roma,  e  de'  Romani 
oppreffi  dal  Rè  Defiderio ,  ma  tutta  quanta  la  Nazione  fu  invitata  a  que- 
lla imprefa,  e  la  guerra  fi  deliberò  contra  i  Longobardi  non  dal  folo 
Carlo,  ma  dal  Configlio  degli  Ottimati  ancora,  come  ne  fa  chiara  tefti- 
monianza  il  Monaco  di  S.  Eparco  nella  Vita  d'eflb  Carlo  così  (b)  :  Venit 
ad  Caro/um  Magnum  Mi(fuf  Domini  Apoftolici  Adriani  Petrus  per 
Mare  ufque  Arelatum ,  Ù  inde  per  terràm ,  &  invitavit  glòriofum  Re- 
gem ,  &  FRANCOS  ejus  prò  Divino [ervitio ,  &  jufiitia  Sancii  Petri 
contra  Defiderium  Rezem>&  Longobardo!  .>.  *  &  Pnecel[us  Rex  Carolus 
[umpto  Confitto  una  cum  Francis  quidageret ,  promifit  [e  auxilium  Ro- 
manis  pr<ebiturum  ;  ficche  la  conquida  non  la  fece  il  Rè  Franco  per  fé, 
ma  per  tutta  la  Nazione;  perchè  tutta  la  Nazione  fu  chiamata  in  ajuto 
de' Romani  ,e  perchè  il  Configl io  degli  Ottimati  deliberò  la  guerra  ,e  li 
Franchi  la  fecero  a' Longobardi , eli  viniero  col  proprio fudore, e  col 
fangue  proprio. 

Non  è  dunque  vero  quanto  fpaccia  qui  l'Awerfario  come  aflìoma 
ficuriflìmosche  aveffe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fua 
Per  fona  il  [ommo  impero  [uddetto  [opragli  Stati ,  o  parte  de%li  Stati , 
che  donò  ,  perchè  ei  non  era  ,  come  finge  Io  (leffo  Awerfario ,  libero ,  ed 
ajjoluto  Padrone  jure  hdereditario\  Quindi  è, che  l'ardito Declamator 
per  decidere  con  la  confidenza  fua  folita, che  Cario Mapno  acquiflafle 
l'Italiaper  fé  folo  hd,reditariojureio  jure  belli>era  in  obbligo  di  provare, 
come  c'infegna  il  Grozio  (e) ,  che  Rex  ex  [uà  privata  [ubftantia  Exer* 
citum  aluerit  ,aut  etiam  ex  fruclibus  ejus  patrimoni'? >quod Pr'tncipa- 
tum  [equitur  ;  Perchè  in  quello  folcafo  ammette  il  citato  celebre  Auto- 
re ,  che  evenire  poteft ,  ut  Rex  in  quo[dam  Populos  imperium  habeat 
proprio  jure  tit  a  ut  alienare  etiam  pofftt . 

Peraltro  in  tutti  gli  altri  .cali ,  e  particolarmente  nelnoftro  ei  fi  ac- 
corda beniflìmo  colla  comune  degli  Autori ,  ed  acconfente  (d)  :  Non  effe 
pnefumendum  eam  fuifje  Populorum  voluntatem  ut  alienatio  imperiì 
[ut  Regi  permitteretur ,  e  nella  Nota  ne  dà  la  ragione  ,  e  l'autentica  con 
l'autorità  degli  efempli,  e  Scrittori  antichi  per  far  vedere,  eh*  ella  non  è 
quefta  opinione  delli  moderni  Giureconfulti  Teutonici ,  ma  di  tutte  le 
Genti ,  foggiugnendo ,  imperium  non  debere  relinqui ,  ut  agros  & [ervos 

dicìt 


fa) 

Grct.de  jur. 
bdl<3  paC. 
lib  r.cap.\. 


(b) 

Monacus 
S  Eparcbi 
in  vitaCarol. 
Mag  edit. 
Boecl.pag. 
48. 


fc) 
Grot.  dilt. 
Cap.$§  ìì. 
».f. 


r 

4 


(ti 

Grtt.  di&. 


24$ 


VApologia  del  Domìnio  Imperiale 


fa) 

Annoi, 
Piane,  apud 
Ducbefne 
tom.x.f tLii. 


Dijftrtazion, 
Piacentina  j 
pag.  ili. 


dicit  Vopifcus  Tacito .  Salvianus  non  potè  rat  ,Populos  >quos  regebat 
per  Tefìamentum  egenis  tradere . 

E  fé  cotefta  ella  è  maflima  fondamentale  di  tutte  le  Genti,  e  fé, 
come  io  provai  nel  Capitolo  XV.  del  fecondo  Libro,egli  è  aflioma  univer- 
faliffimo  quello ,  che  c'infegna  non  doverfi  mai  intender ,  né  prefumer 
transferito  nel  Donatario,  o  Conceflìonario  dello  Stato  il  fornaio  impero, 
così  è  anche  certiflìmo ,  che  una  tal  maflima  fu  con  maggior  rigore  ofser- 
vata ,  ed  efemplarmente  cuftodita  fopra  ogni  altro  dal  Popolo  non  de* 
moderni  Teutonici,  come  qui  garrifee  il  loro  implacabil  Con  traditore, 
ma  degli  antichi  Franchi ,  come  lo  attefta  il  citato  Grozio  con  le  formali 
parole  :  Quare  quod  Crant^ius ,  ut  rem  novam  notat  in  Unguino ,  quod 
is  Novergìam  Tfifì amento  reliquijfet ,  non  eft  quod  improbemus  ,fi  Ger- 
manorum  morei  refpicit ,  apudquos  Regna  eojure  minime  habebantur , 
nam  quodCarolus  Magnus,  &  Ludovicus  Pius  de  Regnis  tefìati  legunt, 
ìd commendai  tonis  magis  vimapud  Populos  habebat  ,quam  verde  alte* 
nationis .  Atque  id  de  Carolo  fpeciatim  Ado  memorai ,  voluijfe  eum 
Tefìamentum  fuum  à  FrancorumOptimatibus  confirmari.  Qual  fofse 
ilTeftamentodiCarlogià  Tabbiam  veduto,  e  fi  è  veduto  ancora,  che  in 
elio  Carlo  Magno  difpofe  non  folamente  dell'antico  Regno  de'  Franchi , 
ma  di  tutte  quante  le  conquide  da  lui  fatte  jure  belli,  e  particolarmente 
del  Regno  d'Italia,  e  che  ne  difpofe  non  già  in  extraneos ,  ma  fra  fuoi 
figliuoli,  e  pure  fu  uopo,  che  Carlo  per  confervar  la  pace ,  e  render  vali- 
da quella  di vilione  della  Monarchia  ,che  etiam  fatta  tra  fuoi  figliuoli  fa- 
rebbe ftata  per  fé  nulla  fenza  il  confentimento  de' Popoli  ottenefle  l'ap- 
provazione degli  Ottimati  del  Regno,  e  che  quelli  ne  ratificaflero  l'atto 
con  pofitivo giuramento.  Ora  come  avrà  voluto,  anzi  potuto  Carlo  ab' 
dicar  ,  non  dalla  fu  a  Perfona ,  ma  dalla  Corona  Franca  il  fommo  im* 
pero  delle  conquide  fatte  in  Italia  co' tefori ,  col  fudore,e  con  il  fangue 
della  Nazione ,  e  trasferirlo  nella  Sede  Apoftolica  ?  E  qual  fede  meritar 
potrà  l'Av  verfario  ne'  fuoi  fuppofti ,  fé  qui  ne  dà  uno  per  indubitato ,  e  lo 
mette  fra  i  principi  certi  della  ragion  delle  Genti ,  quando  egli  è  contrario 
all'opinione  degli  Autorldi  tutte  le  Nazioni ,  ed  oppofto  alle  leggi  fonda- 
mentali degli  antichi  Franchi . 

Che  poi  il  Teftamertto  di  Carlo  fotte  corroborato,  e  confirmato 
dagli  Ottimati  con  atto  di  pofitivo  giuramento,  oltre  all'  Autor  citato  dal 
Grozio ,  lo  affettano  gli  Annali  Franchi  registrati  dal  Duchefne  {a)  così  : 
De  hac  parùtione  ,  &  tefìamentum  efì  fa£ìum ,  &  jure  jurando  ab 
Optìmantibus  Fr ancor um  confirmatum  . 

Porti  dunque  quefti  principi  certi, giufla  gl'infegnamentide'veri 
Maeftri  della  ragion  delle  Genti  ,  e  certiflìmi  fecondo  le  confuetudini 
degli  antichi  Franchi  va  in  fumo  il  fiftema  dell' Autor  retrogrado ,  e  fi 
dilegua  come  nebbia  a'  caldi  raggi  del  Sole  quel  fuo  talfo  fuppolto. 
Sicché  potendo  Carlo  ,  alienare ,  e  non  alienare  colle  Città  ,e  Provin- 
cie donate  il  fommo  impero .  Rimaneva ,  e  rimane  folamente  la  qui- 
fìione ,  che  i  Leggifti  chiamano  di  volontà ,  perchè  Carlo  nel  predio  cafo 
noftro  non  aveva  tal  podeftà  per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  ed  anche  per- 
chè avendo  la  poteftà  ,  non  ebbe  la  voiontà,come  torto  io  proverò  ;  e  reità 
anche  per  manifata  confeguenza  atterrata  l'oppofizione  ,  che  immediata- 
mente fa,dicerido,  che  kifognarebbetche  gli  Avverfarj  de'  Papi  moftrajfe- 
to»  che  jure  Gentium  s'intendejfeye  prefumejje  rifervato  il  fommo  impero 
nelle  donazioni,  che  fanno  i  Principi  liberi, e  ajJol#ti,e  puramente 
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ereditar]  ;  Ànfci  quando  bifognafle ,  che  noi  Io  moftraflìmo ,  già  io  mi 
fo  gloria  d'averlo  fervito ,  perchè  nel  fuddetto  Capitolo  XV.  del  fecondo 
Libro  di  quéfta  Apologia  >hò  provato  non  con  Vinfegnamento  della  recen- 
te  Teutonica  giurifprudenza,  come  qui  beffeggiandola  giuda  il  fuo  pravo 
cottume  aHerifce;ma  con  la  dottrina  de* più  infigniGiureconfultiSpa- 
g nuoli ,  Francefi ,  ed  Italiani , e  perfino  con  lbpin ione  degli  Avvocati  del 
Fifco  Apóftolico;ed  hollo  provato  allòr  quàtido  l'ardito Sofifta  pretefe , 
die  Ridolfo  Cefare  in  concedendo  tanti,  e  sì  replicati  privilegi  a  Grego- 
rio X.  »  e  a  Nicolò  III. ,  abdicale  dall'  Augufta  [uà  Perdona ,  e  dall'  Im- 
periai Corona  quel  fupremo  imperojl  qual  vuol' ora  quache  paffafle  nella 
Sède  Apoftolica  fino  da' tempi  di  Carlo  Magno .  Onde  fi  accontenti  il 
Leggitore  di  riconofcere  Io  {teflò  Capitolo  XV. , e  vedrà  efler  chiaro  chia- 
riffimo  quanto  io  intrepidamente  fofiengo . 

Molto  meno  pòi  bifognerebbe ,  che  noi  facemmo  anche  vedere , 
che  Carlo  Magno  aveffe  fatta  qualche  dichiarazione ,  0  prammatica ,  Sff^JJ*^ 
in  virtù  della  quale  volere  ,  che  tal  riferva  fi  aveffe  per  inferita  ^fupra. 
nelle  fue  donazioni ,  0  finalmente ,  che  foffe  introdotta  allora  la  pre- 
te fa  confuet Udine ,  che  s'aWffe  per  appoftà  la  claofula.* . .  /alvo  jure 
Imperii  giufta  gì  infegnamenti  della  recente  Teutonica  giurifpruden- 
Za  ;  e  la  ragione ,  perchè  noi  non  fiamo  obbligati  a  far  vedere  tutto  ciò  è 
la  ltefl"a,che  abbiane  efpofto  poco  fa  ,  concioffiache  la  claofula  falvo 
jure  Imperli ,  anzi  la  mafllma(per  fervirmide'veri  termini  confacrari 
alla  difciplina  di  cui  favelliamo  )  che  in  qualunque  donazione ,  o  concef- 
fione  de' Stati  non  s'intenda  né  prefuma  rifiutato  dal  Principe  concedente 
il  fupremo  impero,  ella  non  è  inventata  dalla  recente  Teutonica  giurif- 
prudenza ,  ma  dal  gius  delie  Genti  ;  perchè  abbracciata  ,  e  foftenuta  da 
tutti  HGiureconfuIti,che  fcriffero  in  tal  materia ,  perchè  offervatada 
tutte  le  più  colte  Nazioni , e  con  maggior  fpecialità  tenaciflìmamente 
ritenuta  qual  legge  fondamentale  dagli  antichi  Popoli  Franchi ,  e  tanto 
più  una  tal  maflìma  è  ricevuta  univerfalmente  da  tutte  le  Genti ,  quanto 
ch'ella  è  appoggiata  ad  un' altro  principio  egualmente  certo,  cioè,  che 
il  Rè  ,0  il  Principe  non  può  difporre  di  coretto  fommo  impero ,  perchè 
affido  indiflblubilmente alla  Coróna ,  e  al  Principato ,  il  quale  egli  è  bensì 
obbligato  mantener* unito, difenderlo, e  propagarlo , ma  non  può  già 
diffiparlo, e difperderlo, alienando  cotefto  fommu>  impero, eh' è  la  più 
ferma  bafe  del  Principato  medefimo ,  e  la  gemma  più  preziofa  di  cui  va 
ornato  il  Real  Diadema;  onde  acciocché  le  Provincie, e  le  Città  jure 
he  Ili  acquiftate  non  debban  dirfi  unite  alla  Corona  ,  né  al  Principato ,  ma 
fpettanti  al  privato  Patrimonio  del  Principe ,  necefiario  egli  è, che  la 
conquida  fatta  fiadaluicon  lefoflanze  fue  proprie, e  non  col  fangue, 
co'  fudori ,  e  con  le  contribuzioni  della  Nazione  ;  e  che  da  lui ,  e  non  con 
il  confenfo  della  Nazione  fiafi  intraprefa  la  guerra,  !e  quali  circostanze 
come  già  provammo  non  concorfero  nel  cafo  di  cui  ora  fi  quefiiona.  Né 
a  noi  toccherebbe  moftrare,  che  Carlo  Magno  aveffe  fatta  qualche  di* 
chiar azione ,0  prammatica,  in  virtù  della  quale  voleffe  ,cbe  tal  ri- 
ferva  s 'aveffe  per  inferita  nelle  fue  donazioni  ;  Perchè  tal  generale 
dichiarazione, o prammatica  , non  era  neceflaria  ,come  quella, che  in 
eft  de  jure  in  tutte  le  donazioni ,  e  concezioni  de' Stati  maffime  grazio- 
fé  ;  né  ella  fu  giammai  praticata  (  che  fi  legga  )  da'  Rè ,  Monarca  ,  o  Na- 
zione alcuna  ;  Quello  perciò  è  uno  de'foliti  ritrovamenti ,  e  fallì  fuppotti 
ddl'  Avverfario  da  luì  inventato ,  e  non  provato ,  per  fottrarfi  dalla  pro^ 
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Va  indifpenfabile ,  eh'  egli  avrebbe  dovuto  far  qui ,  e  che  far  non  poteva  $ 
e  far  giammai  non  potrà ,  cioè  di  moftrare ,  che  nella  donazione  di  Carlo 
Magno  fatta  alla  Chiefa,  vi  foffe  apporta  la  claofula  cum  fummo  impero,  e 
addur  poi  Dottori  claflìci,  e  riputati  autorevoli)  li  quali  fofteneflero  poter' 
il  Principe, che  dona  con  tal  claofula  fpogliar  fé, e  la  Corona  d'ogni 
fovranità ,  permodoche  gli  Stati  paflartero  nel  Donatario ,  fenza  alcuna 
benché  menoma  dipendenza, e  fubordinazione  allo  fiftema  univerfalc 
della  Monarchia , a  cui  furono  una  volta  uniti  legittimamente, e  jufio 
titulo.  Una  tal  prova  far  non  poteva  il  noftro  Contraditore,  perchè  il 
Diploma  della  generofiflìma  donazione  è  ito  a  male.  Quinci  è,  che  per 
fottrarficon  difinvoltura da  un' obbligazione, che  a  lui  riufeiva  affatto 
imponìbile  d'adempiere ,  fi  ftudiò  d'addoflar*  a  noi  la  prova  negativa , 
cioè, che  Carlo  non  averte  trasferito  in  Adriano  il  fommo  impero  de* 
Stati ,  che  a  lui  donò .  Già  vede  il  Lettore ,  che  toccava  provar  non  a  noi 
la  negativa  ,  ma  bensì  agli  Avverfarj  Paffirmativa,come  principio, e 
fondamento  della  loro  intenzione; nondimanco, giacche  loStromento 
(come  fi  protetta  lo  Storico  Romano)  delle  fplendide  donazioni  è  ito 
a  male,  m'impegno  moftrar  nel  Capitolo  feguente  ciò,  che  a  provar' io 
obbligato  non  era ,  e  lo  moftrarò  con  quelle  prove,  che  in  un  negozio 
tanto  antico, e  di  cui  non  fia  l'atto  autentico,  non  fi  potran  ragionevol- 
mente, né  con  giuftizia  in  dubbio  rivocare;  Imperciocché  lo  provarò 
con  l'oflervanza  di  fatto,  la  qua  le  fecondo  il  principio  irrefragabile  del 
diritto  comune , tanquam  Regina  attenditur , perchè  ella  è  l'unica, e 
la  miglior' interprete, che  dar  fi  porta  rifpetto a' Privilegi, alle Concef- 
fioni,  ed  ali'  Inveftiture .  Imperciocché  come  dicono  i  Dottori  {a)  :  obfer- 
vantia  faSìì  declarat ,  quid  in  Inveftitura ,  &  concezione  comprehen- 
fum  fuerit ,  maflìme  quando  della  ftefla  Inveftitura  più  non  ne  apparifee, 
come  nel  cafo  noftro  veftigìo  alcuno .  E  lo  proverò  inoltre  con  gì'  Iftro- 
menti  dell'altre  donazioni;  fatte  alla  Santa  Sede  dagli  Augufti  fucceduti 
a  Carlo  Magno  ;  e  de'  quali  Strcmenti  ce  n'è  a  noi  rimafa  qualche  memo- 
Dirti ,  che  Io  provarò  con  l'oflervanza  di  fatto , e  Io  confermo ,  per- 


ria 


chèmoftrerò  evidentemente  ,  che  Carlo  dopo,  che  fu  fublimato  alla  di- 
gnità Imperiale  efercitò  in  Roma, nel  fuo Ducato, e  in  tutta  quanta 
l'Italia  gli  atti  tutti  di  vero  Sovrano;  né  fi  dee  credere,  anzi  farebbe  te- 
merità punibile  voler  fupporre,che  quel  celebratijfimoCampion  della 
Santa  Sede  averte  rifiutato, e  come  dice  l'Avverfario  abdicato  dalla 
fuaPerfona  il  jupremo  impero  de' Stati  donati  alla  Chiefa  Romana,  e 
poi  averte  voluto  farla  da  ladrone  [acri lego ,  affogandoti  lofteffofupre- 
mo  impero ,  ed  efercitandolo  finche  vifle  ;  e  ficcome  un  sì  vergognofo  ,  ed 
efecrabil  titolo  dar  non  fi  può  fenza  delitto  orribile  al  Franco  Eroe; 
così  foftennero molti  Autori, che  addurrò  nel  feguente, e  ne'fucceftìvj 
Capitoli,  che  nella  generoftjjtma  donazione  ritenne per  fé  Carlo  cotefto 
fupremo  impero, e  tanto  più  francamente  lo  foftennero  ,  quanto  che 
offervarono  colla  feorra  degli  antichi  monumenti,  che  gli  altri  fuoi  im- 
mediati Succeffori  ve  lo  esercitarono  ancora  ;  e  che  oltre  ad  avercelo 
efercirafo,efpre(Tamente  riferbaronlofi  nelle  confirraazioni,e  rinnova- 
zioni ,  eh' egli  no  fecero  alla  S?de  Apoftolica  delle  primiere  fplendide  do* 
nazione  ;  Circostanza  in  vero ,  che  ci  dee  far'  artolutamente  perfuafi ,  che. 
Iarilerva  di  cotefto  fupremo  impero  fofle  ftata  apporta  ne' primi  privi- 
kgj  >  giacche  gli  fucceftìvi  fogliono ,  anzi  debbon  farfi  a  tenore  di  quelli  ; 
Oltrediche  non  è  mai  da  crederfi ,  che  tanti  religiofiftìini  Jm^eradori ,  li 
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quali  fuccedetteroaCarlovolefierofar'unpregiudicio  sì  grande, ne  un 
torto  così  manifefto  all' Apoftolo  San  Pietro  qual  farebbe  flato  quello  di 
rilerbar  ne' Diplomi  di  rinnovazione  a  fé  quel  fupremo impero, che  già 
fu  da  Carlo  Magno  conceduto  alla  Chiefa .  Siccome  non  par  verifimile  > 
che  tanti,  e  sì  zelanti  Pontefici,  quali  procurarono  corali  confirmazioni  , 
voleflero  accontentarfi  ,che  fi  rellringeffe  quel  beneficio, che  già  confe* 
guito  avevano,  maffimamente  chefiam  fatti  certi  dalla  Storia,  che  non 
ad  altro  fine  cercavano, e  facevanfi  dagli  eletti Imperadori  rinnovellar 
fimili  privilegj,fe  non  per  andar'appoco  appoco  acquiftando  maggior' 
autorkà,  e  Dominio  ,come  a  lorocol  tratto  del  temporiufcì  felicemente* 
l'intento  mediante  le  opportune  occafioni,  che  coglier  feppero. 

Infopportabil  poi  fi  fa  ciò,  che  un*  altra  volta  torna  a  dir  qui  l'Avver- 
fario, cioè, che  tutto  quefto  reftarehbe  ad  efaminarf*  ,  nel  cafo ,  che 
la  queflion  eh'  abbiam  per  le  mani  verfaffe  [opra  uno  Stato ,  che  fojfe 
già  parte  del  Regno  Longobardo ,  e  non  [opra  le  Città  di  Piacenza, 
e  Parma  >1e  quali  ejfendo  fempre  appartenute  all'  Efareato * ,  ne  fo- 
gne ,  che  la  queftione  per  loro  fta  de  JubjecJo  non  /apponente  ;  E  chi  ne 
dubita ,  che  non  fi  a  la  queflion  per  loro  defubjeèlo  non  Supponente ,fe  non 
furono  elle  giammai  dell'  Efareato  donato  alla  Santa  Sede  ;  ma  furonode! 
Regno  Longobardo ,  e  di  quella  parte  del  Reg.no  de' Longobardi,  che 
non  fu  mai  donato  né  da  Carlo ,  né  da  verun'altro  fuo  Succeflore  alla  Sede 
Apoftolica.  Quella  verità  incontraflabile  io  holla  già  cento  volte  prova- 
ta ;  ficcome  cento  volte  è  flato  pretefo  dall'  Avversario ,  che  fodero  quelle 
Città  dell'  Efareato,  ma  neppur'  una  mezza  volta  gli  riufeì  di  provarlo; 
che  però  mendacemente  ei  replica  di  bel  nuovo,  che  non  potendo  fujfift  e* 
re  in  conto  alcuno  il  pretefo  diritto  di  Carlo  Magno  /opra  le  Provi»» 
eie ,  Terre ,  e  Città  dell'  EJ arcato ,  e  così  nemmeno  [opra  Piacenza  >  f 
Parma  fin'  a  che  fu  Rè  de''  Longobardi ,  e  Patrizio  folamente . 

Il  certo,  e  vero  diritto  di  Carlo  Magno  pur  troppo  potè  fuflìftere,c 
di  fatto  fuffiftette  fepra  le  Provincie  ,  Terre ,  e  Città  dell'  Efareato  fin* 
a  che  fu  Rè  de'  Longobardi ,  e  Patrizio  folamente  ,ed  io  hollo  fatto 
veder  mirabilmente  bene  a  confufion  dell'  A vverfario  ;  rifpetto  poi  a  Par- 
ma, e  Piacenza  non  foloho  provato  il  diritto, ma  gli  atti  replicati  re* 
plicatiflìmi  di  fovrano  Dominio  privativamente  achichefia  altro  dalui 
efercitato  in  effe  Città  dal  giorno,  che  tolfe  al  RèDefiderio  il  Regno, 
fino  a  che  fu  coronato  Imperadore,  perchè  elle  erano,  furono  fempre,  e 
fono  anche  oggidì  membri  principaliflìmi  del  Regno  d'Italia ,  e  del  Duca- 
to di  Lombardia  ;  ed  è  una  infolenza ,  che  non  può  più  ormai  patirli  quel- 
la dell' Avvocato  retrogrado  voler  far  camminar  del  pari  Parma, e  Pia- 
cenza, con  le  Città  dell 'Efareato,  e  delia  Romagna,  folamente  perche 
fuppofe ,  e  maliziofamente  finfe ,  che  lo  Stato  Piacentino,  e  Parmiggiana 
fotte  della  fletta  natura  di  quello  delle  Terre  donate  alla  Chiefa ,  nelle  qua- 
li ,  anche  quando  per  falfo  falfiflìmo  fuppofto  non  avene  avuto  Carlo  Ma- 
gno diritto  alcuno  y?#'  a  che  fu  Rè  de'  Longobardi  se  Patrizio  fola* 
mente ,  farebbe  egli  nientedimeno  flato  vero  indubitato  Sovrano  di  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ;  perchè  Parma ,  e  Piacenza  non  erano  dell'  Efareato ,  ma 
del  Regno  de' medefimi  Longobardi . 

Onde  non  occorreva,  che  ironicamente,  anzi  furbefeamente  ei  ade- 
ritte  qui,  che  incalveranno  li  Signori  Imperiali/li  la  prete nfione  >ten- 
tando  fofienere  l'impegno  col  titolo  ,  e  colla  ragione  dell' Imperio  de* 
feritogli,  come  s'è  eletto  l'anno  800.  fpirante ,  Io  mi  glorio  d'eflerelm- 
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perialifta,  ma  rifpetto  aParma,e  Piacenza  non  ho  mai  fotìenuto,nc 
giammai  fotlerrò  il  mio  impegno  colle  ragioni ,  e  co' diritti ,  che  acquillò 
il  Franco  Eroe ,  allorché  gli  fu  conferito  dal  Senato ,  e  Popolo  Romano 
l'Imperio  d'Occidente ,  ma  ho  provato  con  evidenza,  e  con  maggior  chia- 
rezza moftrarò  da  qui  avanti,  che  Carlo,  e  tutti  li  Cefari  della  Francia 
Occidentale ,  ed  Orientale  dominarono  in  quelle  Città  come  Rè  d'Italia , 
perchè  erano, e  fono  del  Regno  d'Italia, e  non  dell'  Efarcaro;  Nulla 
però  a  me  importa ,  che  Pacifico  a  Lapide  rapporti  una  di/Unzione 
éiffai  bi^ara  tra  gli  altri  Stati  proprj  fin  allora  di  Carlo  ,  e  gli  Stati 
eh' erano  della  Cbiefa;  perchè  rifpetto  a  Parma,  e  Piacenza  io  non  mi 
fondo  nella  btTxara  difiin^ione  di  coietto  Autore .  Nondimanco  vuo, 
che  udiam  cofa  intenda  dire  di  tal  diftinzione ,  giacche  da  quella  comincia 
ad  ingolfarfi  nel  vado  Mare  del  rinnovellamento  del  noltro  Occidental' 
Imperio, e  qui  immerlo  fé  ne  reità  colla  fua  DitTertazione ,  perchè  gli 
manca  la  Stella  Polare ,  né  fa  più  per  trovar  lito,egiugner' al  termine 
del  fuo  malnato  difegno,come  governafi  colla fua  buffola  lavorata  fu 
Qljfertazìon.  l'ordine  retrogrado  ;  Dice  dunque ,  che  Pacifico  confejfa ,  che  in  vigore 
ttiiZz!*  della  dignità  ;  e  titolo  Imperiale  ninno  diritto ,  ninna  ragione  acquifto 
*  Carlo  rifpetto  a  tutto  ciò ,  che  ricevette  da  Pippino  di  lui  Padre ,  ovve- 
ro ,  che  dappoi  conquifiò  colle  gloriofìjfime  jue  vittorie ,  e  ne  rende  la 
ragione  ,  dicendo ,  che  l'Imperio  fopra  que'  Stati  avea  perduto  ogni 
fuo  diritto ,  come  che  fendo  fiati  occupati  da  Barbari ,  che  gì"  inonda* 
rono  col  poffeffo  di  trecento  cinquantanni  avevano  gì'  Invafori  pre- 
feriti e  le  antiche  ragioni  dell'  Imperio  »  e  Carlo  aveva  potuto  diveni- 
re legittimo  Signore  per  titolo  di  fuccejftone  >  e  rifpettìvamente  jure 
belli.  E  così?  Cofa  avrebbe  mai  ilSofitta  a  ridire  contracoteltodifcor» 
lo?  Sarà  forfi  egli  fomlgliante  a  que*  molto  fallaci,  che  foglion  nafeere 
nella  fua  appaffionatiffima  fantafia  ?  Equeftanonèperavventura  l'uni* 
TerfaPopinione  di  tutti  gli  Scrittori  sì  Ttdefchi,  che  FranceO,  ed  Italiani, 
fondata  anche  nella  ragion  delle  Genti?  Veramente  egli  non  ha,  che 
opporvi ,  ma  fol  tanto  vuol ,  che  offervifi  di  pajj'aggio ,  che  la  preroga- 
tiva della  pretefa  impreferitibilìtà  qui  non  s'ammette  :  e  che  inoltre 
fio,  che  s'accorda  a  que'  Barbari ,  che  furono  Invafori  more  latronum 
non  fi  vuol' ora  accordare  a*  Romani  Pont  e fici  >  che  hanno  titoli  irre- 
fragabili ,  e  poffejfi  ben'  affai  più  lunghi ,  e  pacifici , 

Quella  oflervazione ,  che  vuol  l'attuto  Apologeta,  che  noi  facciam 
qui  ultroneamente,  ella  è  un  de' fuoi  foliti  fofifmi.  Ne' Capitoli  XXX., 
XXXI. , e XXXII. del  Libro  III., allorché  confutai  le  di  lui  dicerie  fu 
quello  articolo,  intorno  a  cui  principalmente  s'aggira  la  gran  machina 
della  fua  DitTertazion  retrograda,  io  moftrai  Pevidentitfima  difparità,  che 
correva  fra  i  Sommi  Pontefici  équei  Barbari  rifpetto  all' aver  potuto  gli 
uni ,  e  non  gli  altri  preferi  vere  la  fovranità  e  l'indipendenza  de' Stati  toc- 
topolli  all'antico  e  refpettivamente  moderno  Romano  Imperio, e  ri- 
metto alla  lettura  d'elfi  Capitoli  chiunque  voletTe  chiarirfi  dell' evidenza 
di  tal  difparità  ;  non  dovendofi  qui  ripetere  ciò ,  che  retta  più  dirl'ufamen- 
tc  provato  altrove, 

Pafla  PAvvcrfario  da  taPoffervazione  al  buono ,  e  a  quel ,  che  più  Io 
ponge ,  e  sì  dice  :  Rifpetto  poi  alla  Città  di  Roma ,  e  fuo  Ducato ,  e  rif- 
petto all'  Et "arcato  e  fue  Città ,  e  a  tutto  il  re  frante  degli  Stati  Ponti- 
fici vorrebbe  il  detto  Autore  tcbe Carlo  infieme  colla  dignità  e  titolo 
d'Jmperadore ,  ne  aveffe  acqui  fiato  il  pieno ,  ed  alto  Dominio .  Sembra 
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che  quefto  Autore  riputale  un  %ero  le  donazioni  dì  Pippìno  ,  e  di  Carlo 
Magno  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli  ,  e  tutto  quello  s'è  detto . 

Echi  pofe  mai  in  dubbio  tal  verità?  Echi  potrà  negar  fa,  fé  la  con- 
fettarono perfino i  Cardinali  Bellarmino, e Sfond rati?  La  confezione  di 
roteiti  infigni  Principi ,  e  Difenfori  della  Chiefa  Romana  io  !a  feci  chia- 
ramente vedere  nel  Capitolo  XXXI  del  terzo  Libro  di  quelle  mie  fatiche 
al  §.  La  forza  inoperabile ,  foglio  257.  con  molti  feguenti  ,e  la  moftrai  ira 
occafione ,  eh'  ebbi  per  neceflità  a  ribattere  le  dicerie ,  e  maldicenze,  che 
cotefto  Critico  alla  moda  vomitò  alla  pagina  41.  ^4.,  e  49.  fu  quefto 
punto contra  il  Mufeo ,  il  Limneo  Enucleato ,  e  quanti  imprefero  a  fofte- 
nerlo  a  favor  dell' Imperio,  onde  perchè  ne'fuddetti  luoghi  fi  efamina 
formalmente  la  qutftione  ,  e  fi  fa  chiariflìmamente  vedere,  che  Carlo  Ma- 
gno, dappoiché  fu  eletto  Imperadore  addivenne  Sovrano  di  Roma,  del 
fuo  Ducato  ,  e  di  quanto  legittimamente  s'apparteneva  all'  Imperio 
d'Occidente ,  non  (tarò  qui  a  ripeter' il  già  dedotto ,  potendofi  legger'  il 
fuddetto  Capitolo  XXXI.  da  chiunque  brama  rettamente  giudicare  del 
valore  e  pefo  de' difitti  delle  Parti.  Non  mancherò  frattanto  di  riferir 
qui  le  parole  del  Bellarmino ,  e  deilo  Sfondrati ,  acciocché  ognun  vegga , 
che  Cornelio  a  Lapide ,  non  fcdfle  lo  fìravagante  paradoflo ,  che  pènfa 
l'Awerfario .  Il  Bdlarmini  (a)  dunque  in  un  luogo  favella  così  :  Sedcum 
lmperatorGr<ecus  effet ,  Italiamper  Exarcho!  regeret  ,nec  eamabin- 
fefiatione  Longobardorum  tueri  ]am  poffet  :  anno  OCCCI.  ineunte , 
ipfo  die  Natalis  Domini ,  creato  in  Urbe  Roma  novo  Imperatore  Caro- 
lo Magno  Francorum ,  acper  hoc  translato  Occidentali  Imperio  à  pote- 
ftate  Gr<ecorum  ad  Francorum  Dìtìonem,  iterum  Romana  Repubblica 
rediit  ad  eum  Statum ,  in  quo  eam  Conftantintu  Magma  inftituerat , 
&  in  quo  permanferat  à  Valentìniano  Seniore  ufque  ad  Augufìulum . 
Se  dunque  fu  trasferirò  l'Imperio  d'Occidente  dalla  podeftà  de'  Greci  ad 
Francorum  Dìtionem  ,  e  fé  la  Romana  Repubblica  ritornò  a  qjello  Sta- 
to, in  cui  Coftantino  Magno  la  coftituì,e  nel  quale  perfeverò  fin'  ad 
Auguftolo,  farà  altresì  indubitato,  che  Carlo  Magno,  proclamato  Augu- 
ro, addi  venne  Signore  Sovrano  di  Roma,  del  fuo  Ducato,  e  dell' Efar- 
cato ,  e  di  quanto  poffedevano  i  Greci  in  Occidente ,  e  di  tutti  que'Stati , 
ch'erano  della  Romana  Repubblica  nel  tempo,  in  cui  fu  aftretto  Argu- 
itolo rifiutar  la  dignità  Imperiale  , dunque  Pacifico  a  Lapide  non  volle 
un  ftrano  paradojjo  quando  volle ,  che  Carlo  infieme  colla  dignità  ,  e  ti- 
tolo d Imperadore  ne  avejje  acquiflato  il  pieno  ,  ed  alto  Dominio  ;  e  tan- 
to più  ebbe  quello  Autore  ragione  d'a(ferir  tutto  ciò ,  quanto  che  lo  fteffo 
Bellarmino  non  contento  d'aver  detto  tanto  pensò  di  meglio  fpiegarfi  in 
un'  altro  luogo ,  aggiugnendo  (b)  ,  che  jui  ipfum ,  quodGr<ecus  Impera- 
tor  in  Provincia!  Occidentali!  Imperi i  habebat ,  nec  non  titulos ,  hono- 
res,ac  dignitate!  Augufiorum ...  .Carolo  ìmpertitas  ajjerìmus ,  qua 
communkattone  faclum  e  fi ,  ut  Carolui ,  &  e  a  \  qua?jam  bello  ftbi  pepe- 
rerat ,  jufto  titulo ,  ut  legitimus  Imperator  pojjideret ,  &ju!  item  habe- 
ret  ad  e  a  recuperanda ,  qute  Romani  Imperatori!  antea  fuijjent ,  e  in 
un'altra  parte  conchiude  così  (e)  :  Carolum  Magnum . . .  .jufio  bello  oc- 
cupale ,ac  tenuiffe  non  qui  de  m  univerfum Occidenti!  Impe- 

rium ....  [ed  magnam  tamen  ejm  partem  ;  idefì  GalUam»Germa- 
niam ,  Pannoniam ,  &  Italia  partem  quamdam  ;  C<eterum  ea  ipfa  loca 
non  jure Crffarir ,  [ed  partim  jure  Regio.,  partim  jure  Patrìcìo  Caro- 
lum pojfedijfe  j  Jdigitur  translatio  Imperii  effecit ,  ut  Carolus  Magnus 
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ea  ipfdy  qu<e)am  hahebat,  non  tantum  ut  Rex,Ù  Patricius9fedut  verus 
Imperator  ,  &  Au%ufìus  retineret  ;  utquejus  haberet  ad  alias  item  Pro* 
vincias,quas  Occidentale  ìmperit  fuiffe>atque  injuria  ab  aliis  occupa* 
<*ì  tas  effe  conftaret .  E  il  Cardinal  Sfondraci  (■**)  '.Quid  ergo  prceter  titu* 

Rez?,  ?a'  lum  ,  &  infignia  Carolus . ... accepit .  refpondemus ,  ut  ea  ipfatqu<e 
6  5  »  io'  Jam  babebat  non  pire  tantum  Regis ,  &  Patriciì  Romani ,  ut  ante  coro- 
-verf  Hifce  nationem  ,  fed  etiam  Imperatoris  ,&  Augufìi  retineret ,  videlicet cum 
«nimadver-  prorogativi!  ^  pr<ecedentiis ,  fuperioritate  ,  aliifque ,  fi  quae  Imperato* 
•fi  *  ribus  erant  propria  ,  fuijfe  enim  aliqua ,  multoque  ampliar  a  ;  quanta 

nunc  babeant  in  fupremos  Europee  Principes  Coefares  noftri .  Patet  ex 
bis ,  qutffupra  diximus  Henricum,  videlicet  11.  de  Ferdinando  M  Hif- 
pania?  Rege  conqueftum  effe ,  quod  non  titulum  modo  ,  [ed  jus  Impera* 
torium  /ibi  v'indicar  et ,  nolletque  Ca?faris  Imperio ,  mandatifque  pare* 
re .  Deinde  de  hac  Leonis  coronatone  ideft  confecutus,  ut  non  tantum, 
qua?  ad  Longobardo;  bello  viclos  ,  [ed  etiam  ad  Greecos  pertinebant , 
fibi  aquireret  cum  pire  occupandi  omnia ,  qu<e  conftaret  injuftè  ab  aliis 
in  Occidente  poffìderi ....  Ad  aliud quod after  t  Maymburgus  Carolum , 
videlicet  deditione  Romanorum  ipfam  Urbem  Imperi i  Caput  &  Arcem 
te  muffe  ;  multi  funt  qui  hoc  negant ,  non  tantum  noftraUs  fed  etiam 
Acattolici  Script 'or ■?/ ,  ut  vìderi  eft  apud  Illyrium  à  Bellarmino  cita- 
tum . . .  fed  demus  b<ec  omnia  acceperit  Cafolus  dono  Senatus ,  Popu* 
lique  Roman am  Urbem  &c.  Sicché  per  la  fentenza  di  quefto  infigne 
Porporato,  il  quale  feri  ffe  per  ordine  precifo  della  Corre  Romana,  con- 
fluì Carlo  Magno  acclamato  Augufto  con  legittimo  titolo  non  (blamen- 
te quanto  tolto  aveva  coli'  arme  a'  longobardi,  ma  quanto  s'apparteneva 
a'Greci  Imperadori  in  Italia  , e  di  più  acquiftò  la  ragione  di  ricuperar 
quanto  s'apparteneva  all'  Imperio ,  ed  era  ingiuftamente  dagli  altri  occu- 
pato e  ritenuto  ,  e  come  non  avrà  egli  acquietato  il  fupremo  Dominio  di 
Rema  ,  che  efì  Caput ,  &  Arx  lmperii ,  e  dell'  Efarcato  ,  il  quale  era  uno 
de' principali  membri  dell'Imperio  medefimo  ?  E  chi  farà  quello, che 
negar  vorrà  una  verità  ,  che  rifplende  più  chiara  della  luce  del  mezzo  di  ? 
Chi  vorrà  negarla?  L'Autor  retrogrado;  e  la  vuol  negare ,  perchè  la 
conferma  Pacifico  a  Lapide;  con  quali  ragioni  egli  avrà  poi  faputo  con- 
futar' il  Scrittor  Teutonico?  Oh  con  quai  ragioni?  Con  quelle  de' quali 
è  folito  fervirfi  per  abbattere  la  dottrina  degli  Autori  Tedefchi,e  val'a  dire 
con  derifioni5e  fatire .  Tutto  quanto  adduce  dunque  l'Avvocato  Piacenti- 
no contro  Cornelio  a  Lapide  egli  è  que(to,cioè,che  a  \u\fembraiCbe  quefto 
Autore  riputaffe  un  ?ero  le  donazioni  di  Pippìno ,  e  ai  Carlo  Magno, 
la  volontaria  dedizione  de'  Popoli ,  e  tutto  quello  s'è  detto ,  quali  che 
av-ffe  detto  delle  gran  cofe;  Dipiù  aggiugne  ,  che  l'opinione  dello  a 
Lapide  è  un  ftravagante  paradoffo ,  e  finalmente  per  torgli  il  concet- 
to ,  e  il  credito  vuol ,  che  fappia  intanto  il  Lettore ,  che  il  vero  nome 
del  da  me  ora  ,  e  più  altre  volte  citato  Pacifico  a  Lapide  è  quello 
di  Filippo  Andrea  Oldemburg^  e  vuole  comparir?  con  doppia  mafebe* 
ra ,  mettendo  fuor  a  due  trattarelli  contra  Severìnio  di  Mon^ambano , 
intitolati  Inno  Mon^ambanus  reftritlus  &  illuftratus  ,  fìngendo  cbia* 
n arfi  Burgoldio  ;  l'altro  Nota  ,  &  Stritlura?  in  Severinum  de_^ 
hhn^ambanum  prendendo  il  nome  fiti%io  di  Cornelio  a  Lapide ,  quan* 
to  infelicemente  fia  rittfeito  nel  principale  ino  intento  lo  fa  vedere 
Samuele  Puffendorf  nelle  fue  Difquiti^ioni  de  Republica  brtgula- 
ri  &c.  Ed  ecco  come  fi  rifponde  dal  Sofifta  moderno  a  quegli  Autcri ,  che 
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non  reputano  un  zero  le  donazioni  dì  Pìppìno  ,  e  di  Carlo  Magno  la  vo- 
lontaria dedizione  de' Popoli, e  tutto  quello  s'è  detto  in  tal  propofico 
da  lui  ,eche  reità  già  da  me  provato  per  falfo  fallì/fimo. 

E  qual  ragione  ci  ia»à  per  non  dover  riputare  un  zero  fc  donazioni 
di  Pìppìno ,  e  di  Carlo  Magno  rifpetto  al  fupremo  impero  de' Stati  de' 
quaii  ti  favella  ,  e  particolarmente  di  Roma  ,  e  del  Tuo  Ducato.  Le* 
generofiflìme  donazioni  di  coretti  Prìncipi  fi  eftendonoperavventura  al 
Capo  deli'  Imperio,  e  alle  fue  appartenenze?  NominanoforfeRoma,eil 
fuo  Ducato?  Certamente  che  non;  E  Pier  delia  Marca  (a), fa  vedere, 
che  non  eifendo  Roma  col  fuo  Ducato  ftata  occupata  da'  Longobardi ,  ed 
eifendo  ella  altresì  Capo ,  e  fonte  dell' Imperio,  e  in  libertà,  come  prò. 
vammo  :  Eadem  ratione  in  donationibus  Pipini  Rom<e  nulla  mentio 
facla  eft ,  quia  fin»  injitria  ìmperìì  ejus  Urbis  proprietatem  in  Roma» 
num  Pontificem  jpeciaiiter  tranfcribere  non  poter at ,  quemadmodum 
co-ter as  Exarchatus  Provincia!  ,quas  jure belli  à  Longobardi!  eripue- 
rat ,  invalìdis  ad  e  a  bella  fufeipienda ,  &  recufantibus  Gr<ecìs . 

Ma  nò, replica  il  Difenfor  de* diritti  dei  Fi  feo  Apoftohco ,  perchè 
fé  Rem  \  col  fuo  Ducato  non  fu  comprefa  nelle  fpiendide  donazioni  ,era 
però  dovuta  in  fovranità  al  Papa  per  la  volontaria  dedizione  de'  Po- 
poli ,e  perchè  i  Romani  eleflero  il  Sommo  Pontefice  fa  luogo  dell'  Im- 
perador  Greco;  ma  qual'eVquelF  Autore,  che  ci  attedi,  che  il  Senato,  e 
Popolo  Romano  fublimafTero  il  Sommo  Pontefice  al  fommo  Imperio  di 
Rciru?  Dell'  inaugurazione  di  Carlo  Magno  all'  Auguita  dignità  ne 
abbiami  in  teftimonio  irrefragabile  tutta  quanta  l'antichità;  ma  dell' 
Imperio  trasferito  nella  Sede  Apoftolica  chi  ne  favella?  Veggiam  dal 
Bibliotecario  nella  Vira  di  Gregorio  II.  che  gì' Italiani  fcofTo  il  giogo  ti- 
rannico de' Bizantini ,  e  fprezati  gli  ordini  dell' Efarco:  Sihì  omnes  ubi* 
que  in  Italia  Duces  elegerunt ...  e  che  cognita  vero  Imperatori!  ne- 
quitia  omnis  Italia Confilium  iniit  ,ut  [ibi  eligerent  lmperatorem... 
jed  compefeuit  tale  Confilium  Pontifex  fperans  canverfionem  Princi- 
pis .  Se  dunque  gì'  Italiani  C\  eleflero  i  loro  Duchi  ,  ed  erano  rifoluti 
d'elegger  fino  d'allora  un'Imperadorefe  il  Papa  Gregorio  non  gli  avetfe 
periualì  a  non  paffar'a  tanta  rifoluzione, come  mai  porrà  efler  non  dico 
vero, ma  neppur  probabile, o  verisimile, che  crasferiflero  in  lui  il  fom- 
mo Imperio;  e  fé  li  Remani  con  gli  altri  Popoli  dell'Efaicato  fublimarono 
Sua  Santità  ad  ungradosìeccelfodi  temporal  Dominio,  collocandolo  nel 
luogo de'Greci  Imperadori , cerne  mai  Anafialìo lafciò  fepoltafotro  unsi 
profondo  filenzio  una  novità  tanto  memorabile, così  ftrepitofa  ,  ed'sm- 
menfo  vantaggio  ,  e  gloria  alla  Sede  Apoftolica.  Di  più  fé  non  fa  negar 
lo  Sfondrati  :  Carolum  aeditione  Romanorum  ipfam  Urbem  Imperiì  Ca- 
put y&  Arcem  tenuijje , come  avran  poi  gli  fteiiì  Romani  trasferitone 
il  fommo  impero  al  Pontefice  ?  Sogni  dunque  fono;  anzi  fallita  manife- 
fìiflime  quelle, che  l'Avvocato  retrogrado  vorrebbe  infinuar'al  Mondo 
per  torre  il  fommo  impero  all' Imperio,  e  darlo  al  Sommo  Sacerdote; 
tentando  coftui  con  opinioni  tanto  (havolre ,  e  fediziofe  turbar  quella  per- 
fettiilìma  concordia  ,che  la  Dio  merce  fi  mantiene , e  confervar  fi  dee  fra 
il  Sacerdozio,  e  l'Imperio  medefimo  . 

Di  quello  balìa  ora, e  giacche  così  piace  all'  Autor  retrogrado. 
Torniamo  al  nojtro  propofito;  ma  qua!  farà  il  noftro  propofito}  Eccolo. 
S'oppone  die'  (  gli  alla  j 'opr adetta  [ente nza  dì  Pacifico  a  Lapide  Popi* 
nione  d altri  Imperialifii ,  che  tengono  ejjer  fiata  creazione  per  così 
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dire  ex  nihìlo  l'ef alt  azione  dì  Carlo ,  di  maniera ,  che  nella  di  lui  Pei* 
fona  incominciale  un'  Imperio  tutto  di  nuova  flampa  ,  che  niente 
aveffe  che  fare  col  vecchio  ,  già  trecent'  anni  ejiinto  nell'  infelice-* 
Auguftolo  ,che  regnò  nell'Occidente. 

Sembra  al  noftro  Apologifta  ,  che  rendaft  verifimìle  in  qualche 
maniera  l'opinione  di  coftoro  ,  che  Ottone  il  Magno  viene  computa- 
to per  il  primo  di  quefìo  nome ,  quando  avrebbe  dovuto  chiamar  fi  il 
fecondo ,  benché ,  come  diffe ,  queft'  opinione  paja  affai  ben  fondata  ; 
Contuttociò  non  finifce  di  piacergli  ;  Onde  foggiugne  Cubito ,  imparerei 
nientedimeno  ben  volontieri  da  mentovati  Autori ,  e  da  tutti  quelli  » 
che  fentono  come  deffi ,  qual  foffe  la  caufa  prodottiva  di  quefìo  che 
fupponiamo  nuovo ,  e  moderno  Imperio  ;  Carlo  Magno  noi  fu  certamen- 
te 5,  perchè  deffo  vi  fi  oppofe  a  faccia  f coperta ....  non  vogliono  que- 
gli Autori  rìconofcere  nel  Romano  Pontefice  ù  grande ,  e  sì  nobil  pò- 
deftà;il  trattano  piuttoflocome  più  volte  s'è  detto  con  indecentijfime 
maniere ,  ed  efpreffioni  calunniofìffime .  Il  Popolo ,  e  Senato  Romano 
erano  [oggetti  vogliano  non  vogliano  i  Signori  TedeJ chi ,  e  riconofce- 
vanoper  loro  Sovrano,  efupremo  Signore  il  Papa,  e  quando  ciò  non  foffe 
flato ,  agV  Imper adori  Greci  averebbono  dovuto  effere  foggetti  \  laonde 
dare  non  poterò  ad  altri  il  fommo  impero,  che  (ìa  effe  natalmente  ìnclufo 
nella  podeftà  Imperiale  fé  non  l'avevano .  Dicono,  che  fu  fattura  della 
Mano  Onnipotente  del  Rè  de'  Rè ,  che  fi  valeffe ,  come  di  fuo  firomento 
dell'opera, e  fervido  del  Pontefice  Leone  III.,  potrebbe  dir  fi  altrettanto 
degli  Ottomani,de'  Tartari,  e  delT amerlano,  d'Attila  flagello  di  Dìo . 
E  qui  efclama  ,  che  poco  onore  fi  fa  al  magnanimo  Carlo  ,  ricorrendo  a 
cotefii  ver //fimi  occultiffimi  Mifterj  della  Provide  n^a ,  e  che  fé  diceffe- 
ro  ,che  Leone  fu  i/pirato  da  Dio . . .  a  valer fi  della  pienezza  dell'  auto* 
r'ttà  Pontificia ....  direbbono  qualche  cofa ,  che  meriterebbe  l'approva- 
zione degli  Uomini  pii  ,e  dotti.,. ma  i*  volere,  che  l'elezione  di  Car- 
lo r . .  foffe  opera  tutta  di  Dio ,  che  ufaffe  della  di  luì  ftraordinaria 
foàeftà  mir acolof amente ...  gli  fcmbr a  negozio  da  non  ammetter/i  fé 
non  fi  moftra  qualche  autentica  rivelazione  fatta  da  Dio  a  quegli 
Autori ,  che  così  fentono . 

Da  tal  fentenza,  che  pur  glidà  pel  nafo  parta  a  riferirne  un' altra  ,e 
Viffer'aziott.  ci  fa  fapere ,  che  contradijfero  per  l'oppoflo  altri  pure  Scrittori  Tede/chi 
P  ìacentìna  a\\a  pUr' ora  riferita  opinione ,  i  quali  fodennero  ,  che  il  moderno  Ro- 
Pa£-lH'  mano  Imperio  effenzalmente  fia  lo  fieffo  con  l'antico,  e  traqueftìGio- 
vanni  Limneo ,  Befold. . . .  Hermes,  e  v'inclinò  il Gro^io  ;  e  perchè  quella 
è  quella  ,  che  più  di  rurte  gli  dà  faftidio  ,  merceche  ella  è  la  più  vera  ,  licu- 
ra ,  e  certa  ,  non  Capendo  egli  perciò  come  far'  a  fviluparfi  dalla  difficoltà 
irtformontabil  ,che  incontra  in  confurarla .  Si  appiglia  ad  un  partito  po- 
litico ,  e  va  cercando  feguaci ,  e  partigiani  della  fua  caufa ,  anzi  con  mali- 
zia ,  e  malignità  iniopportabile  (ì  sforza  d'ifpirar  negli  animi  de'  Pi incipi 
diffidenze ,  e  timori ,  furbefcamente  riflettendo ,  che  ritenuta  quefta  fe- 
conda opinione  ,  non  mancherà  giammai  loro  materia  d'eccitare  pre- 
te vfic  ni  contra  lì  Prìncipi  fpecialmente  d'Europa ,  e  del  Crifìianc fimo  ; 
Equi  Iaiciatelopur  declamare  per  veder  fé  mai  gli  riufjiife  ingelofirli; 
fono  però  ìefue  malizie  puerili,  e  ridicole, concióffiache  tutti  li  Principi , 
de* quali  ei  favella  rcftano  molto  ben  perfualì ,  che  il  moderno  Romano- 
Germanico  Imperio ,  ed  i  noitri  Auguftiffimi  Cefari  non  hanno  la  meno- 
ma pretensone  fopra  que'  Stati,  che  altre  volte  furono  foggetti  all'antica 
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Romana  Repubblica ,  all'  Imperadore  Ottaviano  Auguro ,  ed  a*  Cefari, 
che  fucce  dettero*  e  i  quali  Staci  da  fecoIi»e  fecoli,  formarono  canti  Regni, 
quanti  ora  pacificamente  godono  una  cotale,  e  perfetta  indipendenza; 
permodoche  »  loro  Rè  vengono  dallo  fteflfo  Imperio  riccnofciuti,etrat> 
tati  per  Sovrani  indipendenti ,  ed  aflbluti. 

Non  è  il  cavillofo  Avvocato  tuttavia  contento  di  quanto  ha  fin  qui 
declamato ,  ma  procede  ancora  avanti  collo  fieno  ordine  finche  giunga 
al  fuodifcgno  di  voler  far'iIPapafolo,ed  unico  Autore  del  rinnovella- 
mento  di  quello  noftro  Occidental'  Imperio;  onde  efclama,che  tutti 
gli  accennati  Autori ,  ed  altri  majjìmament  e  Tetti  onici  fra  di  loro  non 
convengono  /opra  un  punto  così  effen^iale  >ma  fono  però  dejjì  comune" 
mente  concordi  laddove  fi  tratta  di  negare  ,  che  l'Imperio  Romano-Ger- 
manico o  fia  rif petto  a' Fr  ance  fi  Tedefchi  riconofca  dal  Papa  lafua  orì- 
gine .  E  qui  fé  la  prende  a  Spada  tratta  con  Matteo  Fiacco  Illirico  Lu- 
terano difetta,  perchè/»  il  primo . . .  il  quale  ìntraprendeffe  la  dìfefa  dì 
talparadojfo ....  e  che  fedujfe gli  altri,e  trovò  numerofo  feguito  d'Autori» 
a'  quali  tutti  brevemente  risponde  »  che  trattandofi  d'un  fatto  feguito 
nel  primo  crepufcolo  del  nono  f ecolo ,  tutti  gli  Autori  moderni  tfe  f af- 
ferò ben  cento  e  mille  volte  pia  che  non  fono ,  niente  nientijjìmo  pro- 
vano ,  fé  non  quanto  gin  [tifi  e  ano  colle  atte/iasioni  degli  Autori  contem- 
poranei ,  od  almeno  vicini  al  fatto  in  quifììone .  Gli  Autori  poi  contem- 
poranei e  proffimi,ehe  il valorofo  Campion  della  SedeApoftolica  reca 
contra  tutta  quanta  la  giurifprudenza  Teutonica  fono  il dottijjìmo  Car- 
dinal Bellarmino  co'  fuoi  tre  Libri  deTranrlatione Jmperii  Romani , 
ed  //  dottijfimo  Critico  Tedefeo ,  il  Padre  Giacomo  Gretfero ,  il  quale 
fece  con  l'eruditìjjìma  fua  Apologia  le  difefe  al  Cardinal  Bellarmino, 
contra  cui  fcatenaronfi  ì  Seguaci  dell*  Illirico  ,  e  particolarmente  i 
Profejfori  de'  dogmi ,  e  delle  dottrine  di  Lutero .  Equi  finalmente  chiu- 
de la  lua  gran  prova  con'aflerir  francamente,  che  Papa  Leone  III.  fu 
dejjo  unicamente ,  che  diede  l'Imperiai  dignità  all'  Imperadore  Carlo 
Magno  teche  quell'atto  fu  traslazione ', propriamente ',  e  rigorof amente 
parlando , non  già  creazione. 

Io  ho  voluto  con  tanta  proliflìtà  riferir  tutti  gli  fchiamazzi,che  fa 
l'Autor  retrogrado  contra  le  varie  opinioni  de' Scrittori  Tedefchi,  che 
a  lui  non  piaciooo ,  e  che  pertanto  da  lui  non  fi  confutano ,  fé  non  con  in- 
vettive, ed  efaggerazioni ,  acciocché  fi  degni  il  Leggitore  dbfifervar  due 
cole  ;l'una, che  il  mio  fiftema  della  rinnovazione  di  quefto  noftro  Impe- 
rio d'Occidente  non  è  fondato  fu  l'autorità  d'alcun  di  loro  >  e  che  l'opinion 
loro  da  me  non  vien  feguitata  ;  e  la  feconda  -  che  io  d'altri  Autori  non  mi 
fervo  per  autenticarlo ,  e  farlo  conofeere  il  più  vero ,  il  più  certo ,  ed  il  più 
ficuro,  che  degli  antichi  contemporanei,  e  proffimi,  e  che  fé  ne  adduco 
anche  alcuni  moderni  ,quefti  non  fono  né  Tedefchi ,  né  Profejfori  de* 
dogmi  di  Lutero ,  come  qui  brontola  PAwerfario,ma  Italiani  e  Fran* 
celi ,  e  tutti  Cattol  ici ,  e  Refigiofi  ;  onde  tutte  le  dicerie  di  coftui  né  poco  » 
né  punto  s'oppongono  alla  mia  fentenza,anzi  via  più  la  confermano, 
perchè  egli  (tettò aflerifee ,  che  trattandofi  d'un  fatto  feguito  nel  primo 
crepufcolo  del  nono  J ecolo  tutti  gli  Autori  moderni  fé  foffero  ben  cento 
e  mille  volte  più ,  che  non  fono  niente  nientijjìmo  provano,  fé  non  quanto* 
giujtificano  con  le  atte  fi  anioni  de*  Scrittori  contemporanei  >od  almeno, 
vicini  al  fatto  in  quiftione .  Sicché  avendo  io  colle  attefta%ioni  de*  con- 
temporanei x  e  vicina  al  fatto  provato  il  mio  affamo  ne  fiegue ,  eh'  egli 

viene 


Dijferfatìm* 
Piacentina 


Dìjfertazhtb. 
Viacentinok 
detta  pagp 

i8i. 


l%6 


V Apologia  del  Domìnio  Imperiale 


Difimazìon. 
Vìactnt.pag. 


DiJJertazitn. 
Viacempag. 
It4. 


"Viene  ad  approvarlo ,  né  può  più  opporvifi  ;  Se  poi  fatto  io  abbia  quanto 
io  qui  intrepidamente  afferifco ,  non  ha  lo  fletto  Lettore, che  a  ricono» 
fcere  un'altra  volta  li  Capitoli  XXIV.  ,eXXV.  di  quello  primo  Libro, 
dove  io  rifpondo  anche  all'opinione  de* Cardinali  Bellarmino, e Sfon- 
drati,ebeniflìmo  la  concilio  con  lamia  ,  e  fo  alla  fintine  vedere  colPirre- 
fragabil*  autorità  degli  Annalifti  contemporanei ,  che  Carlo  Magno  fu  in 
realtà  fublimato  all'  Augufta  dignità  ,  e  all'  Imperio  d'Occidente ,  dal  Se. 
nato ,  e  Popolo  Romano  poftofi  in  libertà,  ed  anche  dal  Concilio  ragù- 
nato  allora  in  Roma ,  e  dal  Sommo  Pontefice  Leone  III.,  il  quale  a  par- 
lar giufto  ebbe  in  sì  gloriofa ,  e  magnanima  rifoluzione  una  gran  parte. 
Il  ridir' ora  qui  quanto  diffufamente  moftrai  ne' riferiti  Capitoli ,  ad  altro 
non  fervirebbe ,  che  ad  empier'  inutilmente  i  foglj ,  e  far  più  grotto  il  vo- 
lume; onde  alle  prove  ivi  addotte  io  mi  rapporto;  e  fé  quelle  non  bada- 
no ,  non  faprei  recarne  delle  più  chiare,  o  più  convincenti .  Sperarei  non- 
dimanco,  che  le  perfone  libere  d'ogni  prevenzione,  dovettero  averne  di 
vantaggio,  maflìme  riflettendo  alle  prove  fatte  da  me  negli  antecedenti 
Capitoli  per  foftenere  il  fiftema  delGrozio;e  nel  Capitolo  XXXI.  del 
terzo  Libro  per  difender  la  fentenza  diGiovan  Limneo,che  appunto 
fono  quegli  Autori  moderni ,  li  quali ,  ficcome  meglio  di  tutti  penfarono, 
cdieronci  una  vera  e  perfetta  idea  della  rinnovazione  dell'Occidental* 
Imperio.  Così  vengon  dagli  Avverfarj  combattuti  ,  ma  con  faccetto 
tanto  infelice ,  che  cedendo  loro  il  Campo  nel  maggior  bollor  della  zuffa, 
fi  confeffan  per  vinti ,  ed  incapaci  di  più  dar  loro  a  fronte  colle  ragioni ,  e 
co*  Tefli,  che  fon' appunto  le  armi,  che  addoprar  fi  debbon'  in  coretti 
letterari  conflitti ,  e  non  già  le  declamazioni ,  le  fallacie ,  e  le  falfità . 

Due  altre  cofe  però  innanzi  di  chiuder  la  rifpofta  agli  ultimi  periodi 
della  Differtazion  retrograda »  che  qui  finifce,  offervar '  io  debbo,  affinchè 
fempre  piùficonofca  l'immoderata  ftrabocchevol  paflìone  dell'Autor, 
che  la  pubblicò.  La  prima  ella  è  quefta, che  Papa  Leone  ìli.  fu  dejfo 
unicamente  »  che  diede  l'Imperiale  dignità  all'  Imperador e  Carlo  Ma- 
gno t  e  che  quell'atto  fu  traslazione  -propriamente ,  e  rigorofamente^* 
parlando  ,non  già  creazione .  Il  fece  (  e  laverebbe  potuto  fare ,  ancor- 
che  f off  e  fiata  creazione  )  in  vigore  della  fpirituale ,  efuprema  fua  pò» 
deftà.  E  qui  ci  aflìcura,  che  il  Cardinal  Bellarmino  recò  efempj  dell'  an- 
tichità circa  l'ufo  di  tal  podeflà  nella  depofiz'ione  degli  antichi  Rè  ,e 
Monarchi ,  e  nell'  e f alt  anione  »  e  creazione  de' nuovi  coli' effetto  fujj'e- 
guito ,  e  colla  rafsegnazione  de  Popoli ,  che  abbandonarono  i  Principi  $ 
e  che  aderirono  a  quelli ,  eh'  erano  fiati  nuovamente  eletti . 

Oh  quella  si  eh' ella  è  una  dottrina,  che  dee  dar  molto  ben  da  pen- 
fare  a  tutti  i  Principi ,  fpecialmente  dell'  Europa ,  e  delCrifiianeftmo , 
e  parmi  ,che  debba  affai  più  ingelofirli,che  la  feconda  opinione  de'  Scrit- 
tori Tedefchi ,  da'quali  finge  l'Apologifta  maligno  pretenderli ,  che  tutti 
debbano  finalmente  riconofeere  l'alto  Domìnio ,  e  la  fuprema  direzio- 
ne dell'  Imperio .  E  chi  noi  vede,  che  cotefta  dottrina  è  indirizzata  a 
dar*  al  Sommo  Pontefice  il  fommo  impero  non  folo  in  Roma,  e  nell* 
Efarcato ,  ma  fopra  quanti  Regni  fi  contano  in  Europa ,  e  nel  Cri/liane- 
fimo .  Se  in  vigore  della  fpirituale ,  e  fuprema  fua  podeftà  il  Papa  può 
crear  novelli  Au$,ufti ,  deporre  gli  antichi  Rè ,  e  Monarchi ,  ed  e/aitar- 
ne de'  nuovi  coli'  effetto  f uff eguito t e  colla  raffegnazjone  de' Popoli. 
Ma  di  grazia  efaminiam'  un  poco  cotefta  gran  propofizione,  piantata  qui 
con  tanta  confidenza  e  fatto  dall'  A vverfario ,  e  fuppofta  provata  prova» 
ciflìma  dal  Cardinal  Bellarmino .  Dice 
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Dice  dunque,  che  il  Cardinal  Bellarmino  prova,  e  foftlene,  che  Pdf  a 
Leone  HI.  fu  deffo  unicamente  ^che  diede  l'Imperiai  dignità  all'Impera- 
dorè  Carlo  Magno .  In  primo  luogo  io  rifpondo,che  dalle  prove  recate  da 
me  nelli  Capitoli  XXIV. ,  e  XXV.  di  quello  Libro  ma  ni  fellamente  appa- 
risce quanto  mal  riufcifle  coteiio  degno  Porporato  in  tal'arTunto;con- 
cioflìache  egli  fi  fonda  in  parole  dubbiofe,  ed  equivoche  di  Autori  non 
contemporanei,  né  proflìmi  al  fatto,efopra  tutto  ci  non  rifponde,nè 
rifponder  potea  agli  Annalifti  coetanei  a  Carlo  Magno ,  forfè  non  refi  al- 
lora tuttavia  pubblici  al  Mondo  colle  Stampe,  e  particolarmente  all'an- 
tichiflimo  Annalisa  efiftente  nella  Biblioteca  Cefarea,di  cui  l'erudito 
Lambeccio ,  che  pubblicolli ,  dice  cesi  :  Decìmusfextus  Codes  advitam, 
&  resgeftas  Imperatoris  Caroli  Magni pertinens . . .  continet  is  incerti 
cujufdam  Aucloris  antiqui ,  qui  tempore  Imperatoris  Caroli  Magni  vi- 
xit,  Annales  Fr  ancor  um  ah  anno  Cbrifti  DCCXC1V.  ufque  ad annum 
DCCCI1I.  yfcriptus  efl  hic  Codex  tempore  ipfius  Caroli  Magni ,  uti  ma- 
mfefìè  apparet  cum  ex  Charat~ìere ,  qui  aliis  ejufdem  divi  Codicibus  ma- 
nufcrìptìs  adunguem  congruit ....  fhtandoquidem  igitur  Annales  i/ìi , 
vec  nimium  prolixi  funt ,  nec  ante  bac  ,  quodfcìam  >  ab  aliis  editi  bona 
fide  eos  hic  pubhco  ;  Cofa  poi  dicano  eflì  Annali  già  l'abbiam  veduto  nel 
fuddetto  Capitolo  XXIV.,  e  da  eflì  C\  fcorgequantos'ingannafTeil  Bellar- 
mino ,  innocentemente  però  ,  mentre  ei  non  gli  ebbe  fotto  l'occhio  quan- 
do compofe  il  fuo  Trattato  ;  non  così  però  l'infedel*  Apologeta  retrogra- 
do, il  qual'  ebbe  tutto  il  comodo  di  leggerli  ,e  l'avrà  peravventura  letti  , 
perchè  laudati  dal  Padre  Pagi  nella  fua  Critica,  e  da  tutti  li  veri  eruditi 
moderni  Critici;  che  che  però  ne  fia  ella  è  cofa  certi(Tìma,che  non  fu 
Papa  Leone  III.  unicamente ,  che  diede  l'imperiale  dignità  a  Carlo , 
ma  tutto  il  Concilio  allora  ragunato  in  Roma ,  e  l'Univcrfirà  del  Popolo 
Gifl  inno ,  perchè  tunc  vifum  eft  ipfo(pro  ipfi  )  Apoftolico  Leoni*  &  uni- 
verfts  Santìis  Patribus ,  qui  in  ipfo  Concilio  aderant ,  feu  (  prò ,  &  ut 
alibi  paffim  )  reliquo  CHRISTIANO  POPULO  ,  ut  ipfum  Caro- 
lum  Regem  Francorum  lmperatorem  nominare  debuifjent ,  qui  ipfam 
Romam  tenebat  y  ubi  femperCa?fares  federe  folitierant , feu  reliquas 
Sedes  per  itali  a  m ,  feu  Galiam ,  ne  e  non  et  Germaniam  tenebat ,  quia 
Deus  Omnipotens  has  omnes  Sedes  in  poteflatem  ejus  concejjtt ,  ideo  ju- 
ftum  eis  effe  videbatur  ,  ut  ipje'cum  Dei  adjutorio  ,  &  univerfo  CHRIS- 
TIANO POPULO  PETENTE  ipfum  nomen  haberet .  Quorum 
petit ionem  ip(e  Rex  Carolus  denegare  noluit  y  fed  cum  omni  humilitate 
fubjeclusDEOyET  PETaTIONI  SACERDOTUM  ET  UNI- 
VERSI CHRISTIAN! .PO PULÌ  in  ipfa  Nativitate  Domini  no- 
ftri  JESU  CHR1ST1  ipftim  nomen  Imperatoris  cum  Confecrationc^ 
Domìni  Leonis  fufeepit .  Quafi  colle  (teiTe  parole  rifer ifee  quello  memo* 
rabi:irTimo  avvenimento  l'amico  Cronifta  Mofiacenfe  regiltrarodalDu- 
chefne(**),ii  quale  ci  fomminiltra  anche  il  contemporaneo  Annalisa 
Engoliimenfe ,  che  in  poche  parole  ci  fpiega  finceram?nte  da  chi  vera? 
mente  forte  Carlo  Magno  eletto  Imperatore  »  e  gioverà  ripeterne  qui  un* 
altra  voltale  parole  per  far  fempre  più  comparir  dì  qual  genio  in  realtà 
fia  l'ardito  Avvocato  Piacentino  (b)  ~,Qn?m  (  cioè  Carlo  Ma?no  )poftea 
Romani  eligerunt  (tbuAdvac'ntum  San  Eli  P  etri  contra  Reges  Longo- 
bardorum . . .  deìnd; .  ..  .fibi\rin  Pai ricium  Romanorum  ;  deinde  eleva- 
verunt  in  imperatore  m ,  ÉiAuguflum .  E  la  Cronaca  di  HeiJelfei  1  appo 
il  medejìmo  Duchefne  (e)  :  Et  in  die  Natali*  Domini  ante  Miffaram 
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folemnìa  in  Uccie fia  Santti  Petti  coram  Sanftijfimum  Corpus  e'jus  Co* 
ronam  Imperiaìem  Capiti  Regis  imponente  Leone  Pontifice  ;  &  ab  ipf* 
Pontifice ,  &  ab  omni  Romano  Populo  ,  atque  Francorum  Auguftus  ap- 
pellai ur  anno  Incarnationis  "Domìni  DCCC.  Ma  che  Ito  io  a  riJir'  il  già 
dettele  la  quefììone  in  una  parola  la  definì  Anaftafto  Bibliotecario  non 
fofpetro  certanr.*nte  alla  Corte  di  Roma .  Egli  dunque  non  ditte  già  nella 
Vita  di  Leone  11 L,  che  quefto  Sommo  Pontefice  fu  dejjo  unicamente , 
che  diede  l'Imperiai  dignità  a  Carlo  ,  come  dopo  tanti  fecoli  ofa  (otte- 
nere il  noftro  Avverfario,ma  ingenuamente  confetta, che  ab  omnibus 
confìitutus  eft  lmperator ,  fé  ab  omnibus ,  dunque  non  dal  folo  Leone  fu 
Carlo  fublimato  all'  Imperiai  Soglio ,  dunque  s  ingannò  il  Bellarmino ,  e 
più  s'ingannò  il  fuo Seguace*  Ma  nò  che  ii  Bellarmino  non  s'ingannò 
tanto,  quanto  volle  abbella  porta  ingannare  l'Autor  retrogrado,  per  far 
femprepiùpalefcalMondoi!  fuo  mal' animo,  pliche  il  Cardinal  tante 
volte  cirato  non  mette  la  qui  ione  in  sì  ftretii  tei  mini,  e  vinto  dalla  ve- 
rità finalmente  confetta ,  che  (a)  :  Marianus  Scotus ,  qui  natus  eft  anno 
MS.'XVilLiUt  ipfe  in  Cbronica  annotavìt  t&  Hermanni  Contraili 
aqualis  fuìt  lib. i.Chronicì Caroli  Magni  ad  lmperìum  promotionem 
brevijfimè  fuis  verbis attingiti  Carolus hoc  tempore  à  Romanis  Augu- 
ftus appellai as  eft .  Qua?  verba  ne  tefiimonìis  vetufìiorum  Hiftoricorum 
jam  citatìs ,  &jequentibus  ejufdem  Mariani  fententiis  rtpugnent ,  fic 
accipi debent , ut  ìntelligamusCarolum à  Romanis  omnibus ,  idejì  Pon- 
tifice ,  Clero ,  Senatu ,  &  Populo  Auguftum  appellatum .  E  il  Cardinal 
Sfondrari  ,come  di  fopra  ottervammoda  quel  Pi  incipe  ingenuo,  e  lincerò 
eh'  egli  era  non  negò  quel ,  che  audacemente  impugna  qui  l'ardito  Scrit- 
tore ,ma  con  tutto  quanto  il  fuo  attaccamento  alla  Curia  Pontificia, 
fcritte  così  (b)  :  Secuta  velut  ex  condìSìo  Senatus ,  Populique Romani 
apprecatio  confu/is  vocibus  acclamatum  Carolo  Piijjimo  Augufto  à  Deo 
coronato ,  Magno ,  Pacifico ,  &  Imperatori  Romanorum  vita ,  &  violo» 
ria  ;  XJnBio  facra  à  Leone  Coronazioni  addita ,  fparfum  in  Populos 
aurum ,  Ù  ftc  tandem  in  Francos  lmperìum  perlatum  autloritate  Leo- 
nis  III.  Pontificii  Maxìmi ,  &  Senatus  ,  Populique  Romani  conjenfu . 

Ma  ,  e  perchè  non  doveva  egli ,  e  non  dovran  g!i  Scrittoli  tutti  men 
di  lui  obb  ìgati  a  fecondar  l'inclinazioni  della  Corte  Romana  d'oggidì, 
confettar  quefta  gran  verità  ,  fé  pubblica  la  fece  al  Mondo ,  e  a  Bafilio  Ma- 
cedone Imperador  di  Coftantinopoìi ,  non  un*  Autore  particolare ,  ma  un 
Cefare  d'Occidente,  e  un  Pronipote  di  Carlo  Magno.  Qu  IH  fu  Lodovi- 
co IL  nella  lettera  apologetica,  eh*  ci  fetide  ài  Bizantino  Regnante,  il 
qmle  ingiuitamente  pretendea,che  Lodovico  non  potette  arrogarfi  il 
tiolcnè  ladignirà  d'Imperadore.  Onde  il  Franco  Eroe  per  confonder' 
il  fattoio  Greco,  e  dargli  a  di  vedere,  eh' egli  più  di  lui  avea  la  ragion  di 
ufar  l'Augutto  nome,  faper  gli  fé',  che  non  dal  Papa  unicamente»  come 
pemiant  mente garrifee  l'Àvverfario , ma  à  Romanis  etàmhoc  nomen, 
&  dignitatem  affumpftmus ,  apud quos prof eBo primo  tanta?  culmen  fu- 
blìmìtatis >& appellai ionis  ejfulfit , col  retto, che  fiegue  della  lettera, 
che  già  regi  trai  dal  Cardinal  Baronio  fopra  nel  Capitolo  XXVIII.  alla 
pagina  i$}. ,  che  può  da  tutti  vederfi  ;  e  veduta  eh'  ella  farà ,  dovrà  anche 
da  furti  tenerfi  il  Scrirtor  retrogrado  pel  maggior  nemico,ch'abbia_» 
giammai  avutoil  Romano  nome,  e  i!  Romano-Germanico  Imperio. 

Non  minor  falfità  poi  ella  è  quella,  che  ardi  ice  coltuì  fpac.iar'  imme- 
diatamente; cioè  che  l'atto  della  efaltazion  di  Carlo  all'Auguftadignnà 
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\  1  trapazione,  propri  ameni  ti  e  rigorof amente  tarlandoittongìà  creato- 
ne .  Egli  è  vero  veriflìmccbe  tale  la  pretefe  il  Be!làrmino,e  che  con  quefto 
titolo  pubblicò  il  fuo  Tratatto  tanto  magnificato  dall'  Avvocato  Piacenti- 
,no  ;  cola  però  importa,che  il  Bellarmino  credere,  e  in  credendolo  irinocen- 
cemenr.e  feri  vette,  che  l'Imperio  Romano  fu  da'  Greci  trasferito  ne'  Fran- 
chi ;  Scritte  il  buon  Porporato  in  un  tempo ,  in  cui  non  era  peranco  ben 
raffinata  l'uriiiffima  feienza  del  (ano ,  e  giudiciofo  Critèrio  »  e  ferine  in  un 
tempo, che  non  s'erano  acquiftatiquei  lumi ,  che  acquifìaronfi  dappoi . 
Peraltro  dovea  riflettere  il  Bellarmino  coIdottiflìmoUgoGrozioO*)da 
me  fortemente  difefo ,  che  non  pr<efumenda  videtur  mutatio ,  aut  tranf- 
iatio ,  nifi  certis  documenti!  probetur .  Né  a  dir  vero  il  Bellarmino  pro- 
vò, lìccome  certis  documenti !  provar  non  poteva  cotefta  traslazione,  per- 
chè ci  relitte  il  fatto ,  e  la  tefiimonianza  di  Carlo  Magno ,  e  di  Ottone  III. 
Ci  relitte  il  fatto ,  perchè  gP  Imperadori  Greci  non  perderono  l'Imperio , 
a  loro  non  lo  tollero  i  Romani ,  non  il  Papa,  non  Carlo  Magno,  ma  per 
molti  fecoli  avvenire  ebbe  Coftantinopoli ,  ed  ebbe  l'Oriente  li  fuoiCe- 
fari  ;  con  quella  differenza  però,  che  gl'Imperadori  d'Occidente  non  nega- 
rono giammai  PAugufto  nome  al!i  Gefari  d'Oriente ,  come  quefti  a  quelli 
loccinteltarono;gIi  relitte  poi  la  teftimonianza  di  Carlo  Magrto,  e  di  Ot- 
tone III.,  imperciocché  e  l'uno ,  e  l'altro  nelle  loro  Monete ,  o  Sigilli  pub- 
blicati dalp£iuditittìmoMabi1lone  nell'Appendice  del  fuo  aureo  Tratta- 
io  de  re  diplomatica  alla  pagina  48.  non  chiamarono  già  l'aflunzion  loro 
all'  Imperiai  Soglio  traslazione ,  ma  renovatio  Romani  Imperìi ,  come  fi 
vede  da'  feguenti  Sigilli ,  che  qui  fi  danno  un'altra  volta . 

•      *  •  «       «A 
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Perai  tYcAjuanto  debòli  frano  le  ragioni ,  che  adduce  il  Cardinal  Bel- 
larmino fu  quefto  afTuntò  della  traslazione  dell' Imperio;  e  quanto  all' 
antichitaseia!  diritto  pubblico  Romano  scontrar  j  apparifcaho  i  fonda- 
menti da  lui  recati  per  mo(trare*che  l'eleziònrìi  Carlo  Magno  non  proce- 
derle dal  Senato,  e  Popolo  Romano ,  baita  il  leggerli  nelfuo  trattato  (£), 
e  particolarmente  laddove  aiferifee ,  che  Romani  Prìncipe!  poft  confili- 
t ut ama  Julio ,  &  Augujìo  Monarcbiam  ,aut  ab  alio  Principe  nomina- 
hantur ,  aut  ab  Exercitu  srtabdntur ,  quo!  Se  natia  ,  aut  Popului  crea- 
vit  ii ,  &  paucijjìmi  fuere ,  &  non  dìu  tollerati  ;  certe  in  tanto  numera 
Principum  Romanorurti  trei  tantum  Onupbriui  in  libro  de  Gomitili 
Imperatori*!  rsòmìnat  à  Senatu eletto! ->Nervam ,  Maximum  ,  cunt^ 
-Balbino  ,&  Tacitum . . .<. e  poco  dopo,  Jtaque  recle Sancita Hìerony- 
mus  in  Epijìola  otluagefìma  quinta  ad  Evagrìum  Imperatorem  ab 
■Exercitu  ere  ari  dicit  ;  cttmigitur  b<ec  fèerit  apùd  Romano!  legendi 
Princìpi!  ratio  multorum  foculorttm  confuftudine  reiterata  quìi  ere- 
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dot  pofl  annoi  DCCC.  Komanum  Senatum  ,  aut  Populum ,  quanti» 
nullità  ferme  autloritatìs  erat  9id  fuijfe  aufurum  in  elezione  Pr in- 
cipit ,  quod  ante  cum  floreret  minime  audebat  ? 

Bensì  comprende  da  cotefto  difcorfo ,  eh'  egli  confonde  il  fatto  col 
diritto,  e  che  fi  moftra  non  gran  cofaverfato  mila  giurifprudenza  pub- 
blica Romana ,  benché  fofle  d'altronde  Teologo  efimio .  Ei  oflervò ,  che 
dopo  la  morte  di  Carino  Cefare  da'Scritrori  dell'  Idoria  Augufta  nelP  ele- 
zione degl' Imperadori  nulla  menzion  fi  facea  dal  Senato,  e  Popolo,  ma 
che  tutta  la  podeftà  in  efaltarli  al  Principato  dell'Orbe  Romano, con 
lomma  ingiustizia  ,  e  violenza  perniciofiflìma  a  fé  la  rraifero  gli  Eierciti  ; 
Quindi  prefe  cotefti  atti  fediziofi ,  e  contrari  alle  leggi  fondamentali  della 
Repubblica  per  un  diritto  »  che  legittimamente  acquetato  avellerò  le 
Milizie  a  perpetua  efclufion  del  Senato  medefimo  ;  né  ieppe,  o  volle  riflet- 
tere coretto  celebre  Scrittore ,  che  gli  Autori ,  i  quali  riferifeono  la  proda» 
mazione  degli  Augufti  fatta  dall' Efercito  ora  di  quella,  ora  dell'  altra  Pro- 
vincia dell'  Imperio ,  non  ommettono  l'approvazione ,  ed  il  confentimen- 
to  del  Senato ,  perchè  non  v'intervenite ,  ma  perchè  da  tutti  allora  fi  pre- 
fupponeva  qual  condizione  necefTariiflima  ,  e  fenza  la  quale ,  l'eletto 
non  era  giammai  reputato  né  riconofeiuto  per  vero, e  legittimo  Impe- 
radore  ;  Il  Senato  non  lafciò  giammai  ne' tempi ,  che  fuccedettero  a  Cari- 
no d'interpor' il  fuo  decreto  a  favore  di  chi  proclamato  da  un'  Efercito , 
prevaleva  ,  e  reftava  fuperìore  al  fuo  Competitore;  Imperciocché  fé 
libera  ,c  fpontaneamente  non  avefle  ceduto  alla  forza ,  e  alla  violenza  de' 
Soldati,  avrebbe  dovuto  con  vergogna,  e  fervilmente  foccombete.  Ma 
non  pertanto  in  tempi  di  tanta  fedizione,  e  tumulto  perdette  egli  il  fuo 
diritto ,  né  quefto  pafsò  giammai  negli  Eferciti  ;  perchè  gli  Efercici  erano» 
e  fon  fatti  giuda  la  ragion  delle  Genti ,  e  molto  più  in  vigor  delle  Romane 
leggrper  la  Repubblica  ;  fono  parte  della  Repubblica ,  e  fervono  alla  Re- 
pubblica e  ma  non  mai  rappreientano  la  Repubblica ,  né  hanno  la  ragio» 
ne  d'amminÌrtrarla,concioffiache  quella  non  può  fuflìfter'in  un  corpo 
vago,  ed  incerto,  ma  reggerle  rapprefefetarjfi  debbe  dal  fommo  civil 
Maeftrato ,  come  lo  provai  con  invitti  argomenti  ne* Capitoli  anteceden- 
ti  a  quello.  Mi  fia  pertanWeciro  dir  consocila  riverenza,  e  coli'  offe- 
quio  dovuto  alla  memoria  d'un  Letterato  tanto  benemerito  della  Chiefa,e 
della  Religione,  ch'ei  non  pensò  da  par  fuo,  allorché  in  leggendo  (  per  fer- 
ra* virmi  della  frafe  di  Erafmo  di  Rotardamo  (a)  )  nella  Storia  Augufta ,che 
Fa'da  Barbarorum  Militum  Colluvie!  non  fuffragiif ,  fed  infanis  tu- 
hnpTrirpa*.  '  multibus Domhtum  Orbi  daiat  t credette, che  l'unione  di  gente  tanto 
miei  j|  j.  iniqua ,  e  licenziofa  avelie  il  vero ,  e  legittimo  diritto  di  crear  gli  Augufti» 
che  non  ci  foiTe  :  alia  fuccedindi  lex ,  nifi  ma  flato  fuperìore  ;  e  che  per 
ottener  con  giudo  titolo  1a  fomma  podeftà  ;  Jmperium ....  emendum 
erat  auantìcunque  inexplebili  Militum  avariti*  lìbuiffet ,  e  da  tutto 
ciò  fi  perfuafe  ancora  il  Bellarmino  (  per  feguirar  Ja  frafe  d'Erafrno  )  che 
ftafle  fumma  rerum  in  manibut  non  Senatus ,  non  Popu li  Romani  ,  fed 
tnercenarii  facinorofique  Militif.  Non  ci  farà  però  alcuno  mezzana- 
mente verfato nella giurifprudenza pubblica» il  quale  non  comprenda, 
che  chi  la  penfa ,  e  la  difeorre  cosi ,  egli  è  vuòto  d'ogni  buon  fenfo ,  per- 
chè ammette  per  atto  valido,  e  legittimo  ciò, che  ha  per  primo  fonda- 
mento la  venalità  ,1'infolenza,  e  la  perfidia  delle  Milizie,  e  tacitamente 
confefTa  >  che  nella  Romana  Repubblica  , come  continua  a  dir* Erafmo: 
Ne  e  ali  ter  neque  diutim  imperare  licttit  quàtn  siisi  beìluit  coll'tbuìf- 
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fet ,  qui  nec  bonos  ,  nec  ntaìos  Principes  din  forre  poter ant .  Calamità  » 
e  miierie  tutte  riferite  da' Scrittori  della  Storia  Augufta ,  non  per  far  cre- 
dere alla  Pofterità,che  quefta  foffe  la  vera, e  fondamenta!'  idea, ed  il 
giudo  Alterna  della  Repubblica  Romana ,  ma  per  farle  capire  l'orrido  fpa- 
ventevol  dato  di  que'  infeliciflìmi  tempi, ne'  quali  :  Totus  Terrarum 
Orbi$  concutìebatur  .  .  . .  &  nomea  illud  Imperli ,  quod  olim  Sacro- 
fanilum  Auguftumque  fuit ,  &  nunc  etiamnum ....  Religiofum. ,  ac  Ve- 
nerabile efi &  poteftas  ea,quam  Diis  a*  qu  ave  rat  borni  num  con- 

fenfus  ,impietate ,  parricidit s ,incejlis ,  tirannide  condita  confecrata 
poftea  fuerit .  E  tutto  ciò  non  per  altro  fé  non  per  la  violenza  più  che 
barbara ,  e  per  la  fpa  ventofa  inumanità  dalle  Milizie  ufata  contra  la  Re- 
pubblica ,  e  il  Senato  Romano . 

Quello  però  in  mezzo  a  una  sì  fpaventevoPanarchia»che  durò  più  fe- 
coli  non  perdette  giammai  il  fuo  diritto  ;to  mantenne,  e  lo  conferve  fino 
a'  tempi  di  Carlo  Magno,  come  diffufamente  moftrai .  S  accorgerà  però  il 
Leggitore ,  che  prendendo  io  ne' Capitoli  antecedenti  la  quiftione  da*  più 
alti  principj,  e  con  proliflìtà  trattandola,  non  perdetti  inutilmente  il  tem- 
po, né  a  cafo  feci  vedere ,  che  Cefare  Augufto  primo  fondator  di  sì  grande, 
e  maeftofo  Imperio ,  giammai  non  fu  riputato ,  anzi  egli  medefimo  non  fi 
credette  legittimo  Principe ,  e  Imperador  Romano  ;  fé  non  quando  l'Au» 
gufto  nome ,  la  Tribunizia  podeftà ,  il  Confolar'  impero,  il  Sommo  Sacer- 
dozio ,  e  gli  altri  Maeftrati  per  pubblico  Sena  to-Confu  Ito  gli  furono  fpon- 
taneamente  conferiti  da  tutto  il  Corpo  de*  Senatori .  Che  cotefti  Maeftra- 
ti  civili, e  non  il  nome d'Imperadore davano  a'Cefari  il  fommo potere 
nella  Repubblica ,  che  i  Figliuoli  addottivi ,  ed  eredi  d'Ottaviano  afeefero 
al  Trono  Imperiale  non  in  vigor  del  fuo  Teftameoro ,  ma  per  referitto  del 
Senato,  il  quale  in  divertì  tempi  decretò  loro  tutte  le  fuddette  Magiftratu- 
re .  Che  eftinta  la  Schiatta  de'  Giulj ,  e  de'  Claudj  ;  il  Senato  fu,  che  legit- 
timò i'elezion  di  Galba ,  il  quale  non  volle  afTumcre  il  nome  di  Augufto  fé 
non  quando  decretato  gli  fu  da'  Padri .  Che  sì  egli,che  non  pochi  SucceiTo- 
ri  di  lui  furono  dichiarati  dal  Senato  nemici  della  Patria,  giudicati,  e  con- 
dannati ad  una  morte  infamiflìma,  e  che  tutti  li  Cefari,Ii  quali  fuccedette- 
ro  a  Ottaviano  perfin'  a  Macrino  furono  eletti  ,e  folennem:nce  approva- 
ti, e  confìrmati  dal  Senato,riconofciuto,e confertato  per  unica,  vera,  legit- 
tima fonte  dell'Imperiai  podeftà ,  perfino  dalle  Milizie ,  e  da  chi  veniva 
da  loro  proclamato  Augufto .  Onde  molto ,  e  poi  molto  s'ingannò  il  Bel- 
larmino ,  allorché  fcrifle  ,  che  certe  in  tanto  numero  Principum  Roma- 
norum  ttres  tantum  Onuphrìus  in  libro  de  Comitiis  Imperatori;  nomi- 
nat  àSenatu  eleSìos;c  che  prefe  un* abbaglio  grandiflìrrto  quando  fup- 
pofe,che  il  diritto  di  crear  gl'Imperadori  fofle  appo  PEfercito,e  che 
h<ec  fuerit  apud  Romanos  legendi  Prìncipit  ratio ,  perchè  in  fiflando 
una  tal  propofizione  non  diftinfe , maconfufe  il  fatto  di  fatto, anzi  la 
violenza,  la  fedi  z  ione,  e  la  tirannia  con  l'atto  legittimo ,  in  ragion  fon- 
dato,© dalle  leggi  preferitto;  Concioflìache  non  può  dirfi  vera,elegit- 
ma , legendi  Principi!  ratio { come  egli  dice)  fé  non  quella, che  viene 
aurorizata  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato, oppur*  introdotta  dall' 
autorità  de'  Magiftrati,  e  dagli  Ordini;  che  lo  rapprefentano;  ne  lo  Sta- 
to, il  Regno, e  la  Repubblica  viene  rapprefentata  dagli  Eferciti  ;  fon* 
eglino  foiranto  fatti  per  fervirla ,  difenderla ,  e  mantenerla  nella  fua  liber- 
tà ,  e  nel!'  oflervanza  delle  fue  leggi  »e  de'fuoi  coftumi .  Se  poi  converton* 
in  contrario  ufo  l'arme,  e  le  forze  date  loro  dalla  Repubblica ,  già  non 

ìqqb 
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fono  più  Cittadini ,  né  parte  d'elfa  ,rm  Nemici ,  Invaforl ,  e  Ribelli  della 
Pa*ria,rei  perciò  di  morte,  e  di  fupplicj  .come  già  lo  provai, ed  ella  è 
per  fé  cofa  molto  chiara  ,  e  manifeita.  Infolen.tilfìma  poi,  anzi  fedizio- 
fiflìma  fra  tutte  !e  altre  ,  è  l'ultima  proporzione , che  il  Cauiìdico  Piacen- 
tino fpaceia  qui ,  e  la  proferifce  come  u.i  mezzo  dogma ,  perchè  fuppone , 
che  il  Bellarmino  recafle  efemp)  dell'  antichità  ^circa  l'ufo  della  [pia- 
titale fuprema  podeftà  drì  Papa  nella  depofizjone  degli  antichi  Rè 
e  Monarchi ,  e  neli' efalt anione ",  e  creazione  de'  nuovi .  Pianta  l'audace 
Adulatore  della  Corte.Romana  una  propofizione  così  ampia ,  ed  univer- 
fale  ,che  non  folo  Contiene  la  fpirituale  fuprema  podetlà  del  Papa ,  ma  a 
lui  ne'dà  una  civile ,  e  temporale  ,eziamdio dircele  ne*  Principi  Sovrani , 
egli  atribuifce al  Bellarmino  tal  fentenzaquando giammai  "non. ebbe  que- 
llo insigne  Cardinale  tanto  d'animo  di*proferirla. 
<*)  Promove  if  Bellarmino  ila  queftione  (<*) ,  ma  non  aflerifcegià-,  che  i! 

Pont  iti'  ^apa  akbia  'a  ^uPrema  CIVÌ^  Podeftà  rifpetto  alla  depofizionetié'  Rè  anti- 
cap.tlìb.ì.  thi,e  all'efaltazione.creazione  de'nuovi;  ma  tutto  ali'oppofto  confeflaiche 
cap.6.  &per  '  il  Sommo  Pontefice  non  ha  alcuna  direrta,fuprema  podellà  temporale  ne' 
totumtra-^  Principi  Sovrani , e  premette  la f uà  refi  così  :  Papam  non  habere  ullam 
■  atum'  mere  temporale-m  jurifdiclicnem  dircele  jure  Divino;  pretende  bensì 

poi ,  che  ce  labbia  fàìtem  indircele  y  non  però  ampliffima,  e  illimitata-, 
come  dargliela  vorrebbe  il  moderno  Apologifta  ;  ma  in  certi  cair  riitcetti , 
e  particolari,  anzi  in  quello  foIo-,ede(tnemorche  il  Principe  li  faccia 
eretico,  tenti  fovvertir  la  Religione, e  indur  li  Sudditi  ad  abbracciar' 
una  nuova  Setta  ,  contraria  allà-FedbCattolica  ;inque(to  fol  cafo  fup- 
pone il  Belfarmino,ch'abbiailPapa  la  podeftà  indircele  di  affolver  li 
Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  dar  lo  Stato  in  Dominio  ad  altro 
Principe  Cattolico ,  o  lafciar  ch'eflì  Sudditi  ne  coftituifeano  fopra  di  loro 
un  Cattolico.  '  b« 

Quanto  fia  difparata ,  e.  di  ver  fa  la  fencenz-a ,  e  l'opinione  del  Bdlar- 
jy  mino ,  dalla  nuda  ,  ecfafciutta  propofizione  (labilità  qui  dal  Sofifta  rerro- 

Regal.  Sa-        grado ,  non  c'è  chi  noi  vegga  , •.?  il  Cardinal  S  ondrari  (b) ,  che  feguita  in 
cerd.lib  r.        quefro  affunto  le  veftigie  del  -Bellarmino ,  e  pretende  confutar  le  propo- 
li-18.  n.6.        fizioni  pubblicare  l'anno  1682,  dal'Clero Gallicano  affembleato  in  Parigi  , 
tanto  fi  moftra  alienodal  foUenere  l'opinione  dell'  Avvedano, che  anzi 
protetta  :  Exercitium  boteflatis  quam  Pontifica  Romani ,  in  Reges ,  Ó* 
Regna  acceperunt  ad  reme  dia  extrema  pertinere  aliis  confsimptis , 
ttltimifaue  morbi s  adhibenda  y  &  ìnftar  hdlebori  effe  de  quo  Cafs. 
Coìlat.  17.  c.iy.yquodfi  imminente  exitiali  morbo  \umptum  ftterit , 
fit  falubre ,  caterum abfque  J ummì  diferi minis  neceffitate  percepitimi 
-prafentis  exitii  eft'*.>e  poco  dopo,  lllud  verijjmum  bujujmodi  p#- 
fia;  ,  interdici  a ,  excommuniCationes ,  depofitionei  &c.cum  fumma c'ir- 
cumfpeclìone  rari/fimo  cafu ,  nec  citra  necefjitatem  explicandas  effe , 
&  chymkee  tìntluree  modo ,  guttatim ,  aliìfque  remediis  frujtra  con- 
fumptis  porrigendas .  .      ...:   Tr- 

io non  ho  toccato  cotefto  deMcatiflìmo  punto  per  difputarlo ,  non  ef- 
fendodellaprefenfecontroverfia.nèlamiaprofelTioJi'èdiControvcrrife, 
né  di  Teologo  i  L'Avvocato  del  Fifco  Apoftolico  fa>che  lo  promo(ie,ed  io 
holìo  foltanto  motivato ,  perchè  fi  conofeeffe  ,-Comé'di(fi ,  il  carattere  ,  6 
la  qualità  del  noftro  Contradditore;  il  quale  porta  con  termini  così  equi- 
voci ,  ed  univerfali  la  fuprema  fpirrtuàl  podeftà  del  Sommo  Pontefice  di 
là  da' Confini,  ed  olerà  i  termini  propofti  fi  dal  Bellarmino,  e  dallo  Sfon. 

drati; 
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«Irati  ;i! quale, benché fcrivefle  la  fua Opera  intitolata  Regale Sacerd** 
tium*  dappoiché  Luigi  Elia  duPin  avea  pubblicato  il  fuo  celebre  Trat- 
tato  de  antiqua  Ecclefi*  difciplina  ,con  tutto  ciò  non  volle  cimentarli 
arifpondergli  né  a  confutarlo ,  anzi  non  ne  fece  la  menoma  menzione  ; 
e  pure  avendo  fcritto  ii  du  Pin  tutto  all'oppofto  di  quanto  egli  prerendea 
foftenere ,  pare  che  fofle  impegno  del  Sfondrati  l'impugnarlo, maflìma- 
rnente ,  che  cotefio  Porporato  prefe  a  combattere  molti  altri  Autori >  e  in 
fpecie  il  Maimburgo,  benché  tutti  gli  altri  non  abbiano  fcritto  con  tanta 
forza ,  né  così  ex  profeffo  fopra  la  controverfia,  che  in  que'  tempi  con  tan- 
to ardor  s'aggitava. 

li  duPin  adunque  nella  Diflertazione  VII.  del  fuddetto  fuo  Trat- 
tato ,  imprende  a  diffendere  la  fentenza,che  tutti  li  Principi  Sovrani  Cat- 
tolici foftengono  per  quella  fuprema  temporale  podeftà,  che  riconofeo- 
no  immediatamente  da  Dio  ;  e  per  confeguenza  fi  fa  il  du  Pin  a  confutar 
di  propofito  l'opinion  del  Cardinal  Bellarmino  ;  la  fua  prova  poi  tutta  è 
fondata  nelP  autorità  della  Scrittura  Santa ,  della  tradizione  Àpoftolica  , 
de' Santi  Padri,  de' Concilj,  de' Teologi,  e  della  ragione.  Quinci  pare, 
che  ci  fia  poco, o nulla  d'aggiugnere; chi  fofTe  perciò  curiofb  di  efami- 
rare  la  quiftione  a  fTundo,  e  veder  gli  argomenti  prò  e  contra  addotti  per 
venir' in  ifcoprimenro  della  verità,  non  ha  che  a  leggere  il  Trattato  de 
Romano  Pontefice  del  Bellarmino,  il  §.  18.  del  Libro  primo  del  Regale 
Sacerdotium  del  Sfondrati ,  e  la  Diflertazione  VII.  del  duPin  nel  Trat- 
tato^ antiqua Eccle fia  difciplina  >z  così  rimarrà foddisfato.  Io  paf- 
Jèrò  intanto  a  oflervar  l'altra  cofa ,  o  fia  propofizione  del  noftro  Avverfa- 
rio  non  meo  curiofa  della  prima . 

Per  moftrar  dunque  cotefto  famofo  Critico ,  che  Leone  HI.  fu  deffo 
unicamente ,  che  diede  V Imperiai  dignità  all'  Jmperador  Carlo  Ma-    D'JJertazìo». 
gno ,  e  per  efcluderne  affatto  il  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  aflerifee  qui ,    S^*/% 
che  quelli  erano  [oggetti  vogliano  non  vogliano  i  Signori  Tedefchi  >  e  Jc  '    *" 

riconojcevano  per  loro  Sovrano  :  e  fiupremo  Signore  il  Papa  ;  e  quando 
ciò  non  fofle  fiato  agi'  lmperadori  Greci  averebbono  dovuto  effere 
[oggetti ,  laonde  dare  non  poterò  ad  altri  il  [ommo  impero ,  che  fia 
e  fi  e  nivalmente  inclufo  nella  podeftà  Imperiale  [e  non  l'avevano . 

Che  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  avefle  l'autorità  dì  dare  il  fommo 
Imperio,  e  che  di  fatto  lo  dafle  a  Carlo  Magno  già  Pabbiani  veduto  negli 
antecedenti  Capitoli  con  prove  ,  e  ragioni  invincibili;  onde  nulla  di  più 
ridir  ne  debbo  in  quello  luogo ,  vuo  bensì  pregar'  il  Leggitore  ad  oflervar 
l'incoftanzadicoltui,e  come  da  fé  fi  contradice ,  come  ora  afferma,  ed 
ora  nega  la  ftefla  cofa,  e  come  nella  perpetua  diverfità,e  variazion  de' 
fuppoftì  fi  mantien  fempre  fermo  e  collante  nella  maflima  di  torre  al  Sa* 
ero  Romano- Germanico  Imperio,  l'autorità  e  i!  Dominio,  e  farne  Arbi- 
tro aflòluto  il  Sommo  Pontefice .  Ciò»ch'ei  feri  ve  qui  del  Senato  e  Po- 
polo Romano  già  rabbiamprefente,f1a  uopo  ora  rammentar»  quanto 
dello  fteflo  aflerì  avanti .  Difie  dunque  alla  pagina  170. ,  che  per  l'empie- 
tà di  Leon'  l[aurico ....  Roma  %  e  tutto  l'Efarcato  co[pirò  nell'uniforme 
[entimento  di  governarfi  in  Repubblica ,  della  qual  vollero ,  che  fojfe 
Capo ,  ed  in  [affanna  Prìncipe  [urrogato  a  Leone  il  Romano  P§ntefice , 
e  continuò  pofeia  nella  ftejfa  forma  di  governo ,  regnando  Coftantino  Co- 
pronimo ,  Conforte  pria  dell'  Imperio ,  e  delle  [celerate^ie ,  e  dindi  Sue* 
cejjore  di  Leone [uo  Padre , ..  replicò  alla  pagina  171.  ,che  Luitprando 
Rè  de"  Longobardi  modella  favorevole  congiuntura  di  dilatare  lo  Sta- 
to» 
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Hi  invadendola  occupando  quattro  Città  fituate  nel  Ducato  di  Roma, 
poco  curandoft  delle  for^e  della  novella  Repubblica ,  la  quale  col  mezzo 
di  Zaccaria  implorò  l'ajuto  di  Carlo  Martello ,  il  di  cui  credito  balio 
per  ridurre  Luitprando  areflituir'il  mal  tolto.  Ma  il  Rè  Afìolfo  di 
lui  Succejjore  rinnovò  ,  e  portò  ben  più  oltre  i  fuoi  tentativi ,  foggio- 
gando ,  ed  usurpando  tutti  gli  Stati  della  Repubblica  alla  riferva  dì 
Roma  y  che  affediò.  Seguitò  poi  a  dire,  che  pregato  Pippino  a  venir' in 
foccorfo  della  novella  Repubblica,  Io  fece  ;  che  affediò  Aiftolfo  in  Pavia  ; 
che  obbligollo  a  redimir'  il  mal  tolto ,  e  che  ne  fece  un'olocaufto  al  Prin- 
cipe degli  A  portoli,  benché  non  foffe  fuo  proprio ,  perchè  nemmeno  era 
proprio  dell' -Imperadore  Cofìantino  Copronimo ,  ch'era  decaduto  intie- 
ramente in/teme  con  Leone  fuo  Padre  ....procurando  l'uno  e  l'altre 
fuccejfivamentefar  ribellare  contro  Dio  i  Popoli  d'Italia,  i  quali  ebbero 
perciò  giufio  motivo  di  fottrarfi  dalla  loro  obbedienza ,  e  tanto  più  rac- 
quiftarono  dejfila  nativa  libertà ,  quanto  che  traf curarono  qusgl'  Impe- 
ratori ogni  difefa  contro  l'acerbijjìme  invafioni  de'  Longobardi .  E  final- 
mente alla  pagina  174.  conclufe,che  il  Papa  era  reputato  come  ralmente 
egli  era  furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell'  Imperador 
Greco  ,  e  non  era  femplicemente  primo ,  e  princip al  Cittadino  di  Roma, 
effendo  quefta  una  fuppofizione  chimerica  degl'  lmperialifiì . 

Cotefti  dunque  fono  ifuppofti,che  innanzi  fece  ilCaulìdico  della 
Reverenda  Camera  ;  perchè  poi  li  faceffe,  chiaramente  fi  raccoglie  dal 
iuo  difcorfo;  voleva  dar' ad  intender'  a' femplicelli  un  paradoffo  ftrano 
affai ,  cioè ,  che  i  Romani,  e  li  Popoli  dell'  Efarcato  faceffero  il  Sommo 
Pontefice  loro  Capo ,  ed  in  fofianza  Principe  furrogato  a  Leone ,  e  che 
lo  cofti  ruiffero  in  luogo  dell'  Imperador  Greco .  E  per  far  credere  cotefta 
invenzione  da  lui  non  mai  provata ,  e  imponìbile  a  provarfi,  confefsò  una 
verità,  ammettendo,  che  Roma  in  quei  tempi  fimetteffe  in  libertà,  che 
fi  governaffe  come  anticamente  a  Repubblica,  e  che  i  Romani ,  e  gii  altri 
Popoli  d'Italia  ebbero  ragioni  fortiflìme ,  e  giufti  motivi  per  fottrarfi  dall' 
ubbidienza  de'Cefari  Bizantini  ;  Confefsò  egli  poi  quefta  verità  per  mo- 
Arare ,  che  poterò  legittimamente ,  e  fenza  commettere  un'  atto  di  fello- 
nia fopporfi  al  fommo  impero  della  Sede  Apoftolica.  Paffando  ora  alla 
conclufion  della  prova  di  quanto  io  poco  fa  diceva ,  priego  il  Leggitore  ad 
offervar  meco,  che  quando  fi  trattò  dal  valente  Avvocato  di  far  fenza  la 
menoma  prova  il  Papa  Imperadore ,  e  dargli  il  fommo  impero  di  Roma, 
del  fuo  Ducato,  e  dell' Efarcato,  Roma  era  Repubblica,  e  li  Romani 
cogli  altri  Popoli  d'Italia  erano  in  piena ,  e  legittima  libertà  ;  ma  che  ora, 
che  fi  viene  al  punto  di  confettare  quella  verità,  che  reità  autenticata  da 
tutta  quanta  l'antichità  ,  cioè  ,  che  Carlo  Magno, non  dal  (0I0  Pon- 
tefice ,  ma  dal  Senato ,  e  Popolo  Romano  fu  efalcato  all'  Imperio  d'Oc- 
cidente, già  non  ci  è  per  Roma  più  libertà, eoa  fi  ritrova  più  la  Re- 
pubblica, e  il  Popolo  ,e  Senato  Romano  erano  (oggetti ,  vogliano ,  non 
vogliano  i  Signori  Tedefchi ,  e  riconofcevano  per  loro  Sovrano ,  efupre- 
mo  Signore  il Papa-,  e  perchè  quefta  è  una  manifefta  fallita,  ed  ei  ben  la 
coooice,  non  pertanto  cede,  ma  piutrofto  (ì  contradice ,  e  diftrugge  il  lìfte- 
ma, che, giàfifsò, replicando  fubito:£  quando  ciò  non  f offe  Jiato  agi' 
Imper adori  Greci  avrebbono  dovuto  effer  foggettì .  Laonde  dare  non 
poterò  ad  altri  il  fommo  impero  t  che  fi  a  effen^ialmente  inclufo  nella 
podejìà  Imperiale ,  fé  non  l'avevano . 

Sicché  aparlar  col  linguaggio  del  Sofifta  maligno  per  poter  dare  il 

iemmo 
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fommo  impero  al  Papa ,  avevano  i  Romani  tutta  la  podeftà ,  erano  liberi 
né  dovevano  effere  [oggetti  a%l'  Imper adori  Greci  ;  ma  per  darlo  a  Car- 
lo Magno  era  ira  in  fumo  la  Repubblica,  e  (vanita  la  libertà ,  perchè  i 
Romani  fé  non  al  Pontefice ,  agi'  lmper adori  Greci  averebbono  dovuto 
c[j'er  [°&$>ett*  •  Anzi  al  Papa  ,  dare  poterò  il  fommo  impero  ne  flava 
ejjenziatmente  inclufo  nella  podeftà  Imperiale ,  a  Carlo  Magno  però 
dare  noi  poterò  cote/io  fommo  impero ,  che  fta  effe  natalmente  inclufo 
nella  podejìà  Imperiale ,  che  non  avevano  . 

E  chi  può  mai  reggere  a  tante  fallacie,  contradizioni ,  e  ripugnanze, 
enoririfentirlì.  Io  per  me  non  mi  fentodi  favellarne ,  perchè  in  difeor- 
rendonenon  pofTo  guardar  mifure  ,e  tanto  più  mi  fi  accenderebbe  la  bile, 
quanto  clr?  da  rutto  ciò, eh' egli  immediatamente foggiugne, io  molto 
ben  comprendo  , che  non  lafcia  di  conefeere  la  verità, che  impugna, e 
nondimanco  chiude  la  fua  Disertazione  con  un'  altro  groppo  di  fallacie , 
efalfità,anzidi  fatire  coltra  gli  Autori  Tedefchi,  e  torna  a  confermare 
ciò,  che  poco  avanti  negò  méntre  dice  così: 

Che  che  fi  a  dell' una,  o  dell'  altra  delle  [addette  opinioni  Carlo  Dlfertazion. 
Magno, ne  verun'  altro  di  lui  Succeffore  non  potè  acquifìar  diritto  V*06?!** 
[opra  lEf arcato  ,  né  confeguent emente  [opra  Piacenza  ,  e  Parma ,  ,  g§'t 
ch'erano , e  fono  ne  II'  Ejarcato;  Bagnerebbe  ,  che  gli  Avver[arj  di 
Roma  dimofìrafjero  ,che  i  Greci  non  o fi ante  l'ere  fi  a,  che  profetava- 
no, e  le  violente  colle  quali  procuravano  dilatarla  aveffero  ritenuto 
non  la  pretenftone  ,  ma  i  diritti  dell'  Imperio  vivi ,  ed  intatti  nelf 
Occidente  ,e  che  Stefano  II.  ,e  tutti  gli  altri  Pontefici  ,nè  in  virtù 
della  dedizione  volontaria  de'  Popoli ,  ne  in  virtù  delle  donazioni  più 
volte  mentovate  aveffero  confeguito  il  fommo  impero  fopra  l'Efarcato , 
o  veramente  bifognerebbe  provare ,  che  Leone  HI.  nell'  atto  della  traf- 
la^ione  dell'  Imperio  da'  Greci  ne'  Franchi  ,o  della  prete  fa  creazione 
del  nuovo  Imperio  fpoglì affé  fé  medefimo  ,ed  il  Soglio  Pontificio  dejl' 
alto  Dominio  ,  che  aveva ,  nelle  maniere ,  che  ho  detto  ,  acqui  fiato  ; 
nulla  di  ciò  fi  è  provato  da'  nofiri  Contradditori ,  e  mai  fi  proverà  ,e 
dopo  d'aver  ridetto  altre  inezie  ,  che  poco  importano ,  e  che  non  fon  del 
cafo  noftro ,  conclude  la  fua  fa  moia  Opera  col  feguentegentil'epifTone- 
ma  :  lo  credo  non  lufingarmi ,  fé  francamente  dirò,  che  fi  conofee  ,e 
tocca  con  mano  ,  che  l'alto  Dominio ,  e  le  ragioni  della  Santa  Sede 
fopra  le  Città  di  Piacenza ,  e  Parma ,  fono  per  ogni  verfo  inappun- 
tabili ,  ed  averlo  provato  colla  fede  della  Storia ,  e  co*  dogmi  della 
giurifpruden^a  univerfale  delle  Genti  ,  e  colle  teoriche  ancora  del 
jus  pubblico  Romano-Germanico  ,ed  effere  sfacciataggine  da  Jatiric* 
degna  del  fuo  Autore  quella  del  dialogo  inter  Clerium,&  Militem 
rapportato  dall'  Arnifeo . 

Più  del  dialogo  rapportato  dall'  Arnifeo  ,  sfacciataggine  da 
fatirico  degna  del  fuo  Autore  è  quella  ,  che  profenlce  qui  i'Avverfario, 
dicendo,  che  nulla  di  ciò  s'è  provato  da  noi ,  e  mai  fi  proverà.  Tutto 
quanto  ei  efaggera ,  che  bifognerebbe ,  che  noi  dimoftrajfimo  ,  già  lo  pro- 
vammo ad  evidenza,  e  io  credo  non  lufingarmi ,  [e  francamente  dirò, 
the  fi  conofee  ,  e  tocca  con  mano  ,  che  l'alto  Dominio ,  e  le  ragioni 
non  della  Santa  Sede ,  ma  del  Sacro  Romano-Germa;  ico  Imperia  [opra 
le  Città  di  Piacenza ,  e  Parma  fono  per  ogni  verjo  inappuntabili ,  ed 
averlo  provato  colla  fede  della  Storia,  e  co'  dogmi  della  gwrt[pruden%a 
univerf ede  delle  Genti  \  e  ne  fia  Giudice  il  Mondo  dotto,  ed  ci  udito  . 
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Egli  t  bensì  certo  certiflimo  ,  che  nulla  di  ciò  fi  è  provato  dall' 
-Autor  retrogrado,?  mai  ft  proverà.  E  come  ha  egli  mai  provato,  che 
Parma, e  Piacenza  foflero  dell' Efarcato  donato  alla  Sede  Apoftolica? 
Io  sì ,  che  con  prove  indubiratiflìme ,  e  documenti  maggiori  d'ogni  ecce- 
zione ho  fatto  vedere,  che  erano, e  fono  quelle  Città  membri  principa- 
liflìmidel  Regno  d'Italia,  e  del  Ducato  di  Lombardia,  e  nel  progreflòdi 
quelle ofTervazioni , fempre più  manifefta  farò  sì  gran  verità; e  con  quai 
atti  autentici,  o  con  qual*  Autore  antico,  o  di  fede  degno  ha  egli  mo- 
strato, che  5^/rftfo  7/.  >e  tutti  gli  altri  Pontefici  in  virtù  della  dedi- 
zione volontaria  de1  Popoli  ,  e  in  virtù  delle  donazioni  più  volte-* 
mentovate  avejfero  conseguito  il  fommo  impero  [opra  l'Efarcato . 
Tante ,  e  sì  belle  cofe  ei  le  fuppofe ,  ma  non  mai  le  provò  ;  e  perchè  pro- 
var non  le  poteva, ei  s'inventò  il  novello  metodo  retrogrado, che  gli 
fomminiftrava  il  pronto  difimpegno  di  poter  dire  comefopradimoftrai, 
o  come  farò  veder'  in  altro  luogo  propio ,  fenza  vederfi  necerfitato  a  mo- 
ftrarlo,  allorché  moftrar  fi  doveva;  Noi  poi  per  foddisfar  leperfonenon 
prevenute ,  ma  indifferenti  e  faggie , e  farle  conofeere ,  che  Carlo  Magno 
eletto  Imperadore  addivenne  Sovrano  di  Roma,  del  fuo  Ducato,  e  dell" 
Italia  tutta  dominata  già  da'Cefari  Greci,  non  abbiam  bifogno  di  ino- 
ltrare, che  quefti  non  oftante  Verefiatcbe  profetavano , e  le  violente 
colle  quali  procuravano  dilatarla  avejfero  ritenuto  non  la  pretenfio- 
ne ,  ma  /  diritti  dell'  Imperio  vivi ,  ed  intatti  nelV  Occidente .  Ammet- 
tiamo,anzi  foftenghiamo.che  i  Regnanti  Bizantini  giustamente  li  perdet- 
tero ;  e  perchè  giuftamente  li  perdettero ,  e  fi  acquietarono  legittimamen- 
te alla  Repubblica  novella;  perciò  pattarono  in  Carlo  Magno,  e  ne'fuoi 
Succedo,  i  allor  quando  il  Senato  e  Popolo  Romano ,  e  il  Papa  ancora  lo 
fublimarono  all' Augufta  dignità;  e  fé  fublimato,che  vi  fu,  Leone  III. 
more  antiquorum  Principum  adoravit  eum ,  come  1  affettano  tutti  gli 
Annaliiti  contemporanei  ;cotefto  atro  di  riconofeimento  del  Papa  fu  un 
raflegnar'aCarlo,e  nel  tempo  medefimo  fpogliar  fé  non  già  del  fovra- 
no  Dominio ,  che  mai  non  ebbe ,  ma  di  quella  autorità ,  eh'  egli  aveva  in 
Roma ,  e  negli  altri  Stati  della  R  epubblica  come  Capo ,  come  primo  Cit- 
tadino, e  Principe  del  Senato;  e  in  fatti  iopol'inaugurazion  del  novello 
Cefare, Leone  III., come  vedremo  ne'feguenti  Capitoli,  mai  più  lì  fra- 
mifchiò  nel  governo  civile  di  Roma,  e  drgìi  Stari,  ma  folranto  attefe  al 
reggimento  delle  cofe  fpirirua'i,  a  reftaurar  Chiefe,e  Luoghi  Pii  ,  a 
coltivar  ladifciplina  Ecclefiaftica ,  e  a  <ar  che  fi  oflervafle  dal  Clero  tutto. 
Carlo  Magno  all'incontro  tutto  fi  applicò  a  regolar  Roma,  lo  Stato,  e 
l'Italia ,  e  per  far  fempre  più  rifnlendere  tante ,  e  tali  verità  tempo  ormai 
ria  di  lafciar'in  pace  l'Autor  Piacentino,  e  far  ritorno  allo  Storico  Ro- 
mano ,  da  cui  fiam  flati  per  lunga  pezza  lontani . 


CAP.  XXXII. 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza . 
C    A    P.       X   [X    X    I    L 


zSf 


Si  duole  lo  Storico  Romano  nel  Capitolo  XVI1J. ,  che  l'Autor  di  Milano 
abbia  pubblicato  molte  proporzioni  falfe  contro  la  fovranità 
del  Papa  ,  e  d'altri  Potentati  ti  gài  fi  fa  vedere  ,  che 
di  quei  tempi  altri  Sovrani  non  erano  in  Italia,  che 
Carlo  Magno  te  gì'  Imper adori  Greci  )  e  che  non 
ebbe  la  Sede  Apoftolka  la  fovranità  dìRo* 
ma  ,  ne  dell' '  EJ arcato , perchè  Carlo 
la  ritenne  per  fé  >  efuoi  Succejfori  ; 
e  fi  rifponde  all'  Autor  Pia- 
centino ,  che  confofifmi , 
e  fallacie  fi  oppone 
a  quefta  verità . 
■ 

Dice  l'Autor  Romano  nel  Capitolo  XVIII.  della  fua  Storia  ,che 
quanto  egli  ha  raccontato  ne'  Capi  antecedenti,  è  dato  neceffario 
ad  effetto  di  venire  in  cognizióne  della  verità  delle  cofe .  Quan- 
to (la  chiaro  il  lume  fomminitìratoci  da'  racconti  del  moderno  Critico  per 
giugner'  al  conofcimento  della  verità  lo  giudichi  i!  Mondo  erudito, e 
chiunque  non  fi  ritrova  prevenuto  decida  fé  V  Autor  di  Milano  ha  pubbli- 
cato nella  fua  Scrittura  molte \propofizioni  piene  di  novità ,  falfe  ,  e  pre- 
gi udiciali  non  folo  alla  Sede  Apoftolica  ,  il  che  a  lui ,  come  calunniofa- 
mente  brontola  il  fuo  Ce  nfor  e,  poco  importa  t  ma  ali  antica*  fovrana , 
e  comune  libertà  di  altri  Potentati  * 

Innanzi  però  di  proferir  la  fentenza  fi  compiaccia  di  ben  ritener 
quanto  da  me  li  è  provato  fin  qui,  e  intanto*  andrò  io  colla  delicatezza 
compatibile,  con  la  difefa  de' diritti  Imperiali,  che  non  poflb ,  né  debbo 
abbandonare ,  ricercando  fé  pur  fia  vero ,  che  da  quanto  i]  vanta  qui 
l'Avverfario  d'aver  detto  chiaramente  rifulta  »che  il  Sommo  Pontefice 
Leone  HI.  rimafe  qual'  era  Sovrano  de' fuoi  Stati  per  confenfo  di  Carlo 
Magno ,  e  de'  Greci . 

Dirò  dunque ,  che  quefta  propofizione  quanto  ella  è  più  breve ,  e  ri- 
ftretta nelle  parole,  tanto  più  ti  ravvifa  pregna,  e  gonfia  di  mifterj,c  di 
equivoci .  Sicché  avanti  di  rifponder'  allo  Storico  attuto ,  debbo  pregarlo 
a  fpiegarfi  meglio ,  e  indicarci  gli  Stati,  ne' quali  reftò  Leone  III.  Sovrano 
pel  confenfo  dell' uno  e  l'altro  Imperadore.  Bramerei  pure,  che  mi  mo- 
ltraffe  il  Diploma  di  cotefto  confenti  mento;  s'egli  poi  fotfe  ito  amale, 
come  li  privilegi  delle  donazioni  di  Pippino ,  e  Carlo  Magno ,  lo  preghe- 
rei addurmi  per  lo  msno  un  qualche  Autor  claflìco ,  e  antico ,  che  facefle 
reftimonianza  per  lui  ;  giacche  non  ne  veggo  nella  fua  Storia  citato  nep» 
pur'  uno ,  che  dia  al  Sommo  Pontefice  cotefta  fognata  fovranità . 

Penfarei  pertanto,ch'  egli  non  averte  tanto  d'animo  per  voler  far  cre- 
der'alle  perfone  verfate  in  quefta  materia,che  Leone  III.  fotfe  flato  Sovra- 
no di  Rom.i,  e  dell'  Efarcato  dianzi ,  che  Carlo  Magno  venite  affunto  all' 
Imperio, perchè  digià  abbiam  veduto  negli  antecedenti  Capitoli ,che 
l'alto  Dominio  di  coretti  Stati  era  appo  l'Imperio, e  poi  pafsò  nella  Re- 
pubblica Romana,  che  tancoil  Papa  .quanto  Pippino,  e  Carlo  fuo  figliuo- 
loeranoCapi  folamente,  e  Patrizjd'etfa  Repubblica,  e  non  Sovrani  ;  fé 
poi  v ol effe  fu p porre  il  Critico  noftro,che  cotefta  fovranità  fi  trasferitfe 
nel  Pontefice ,  dappoiché  fu  proclamato  Carlo  Imperadore ,  fupporrebbe 
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motto  male ,  perchè  rimafe  iri'quéfto  novello  Augufto  qaello  fovrano  Do- 
minio, eh' ebbero  liCefari  in  Roma, e  in  tutti  gli  Stati  dell'Imperio, 
che  pofledevano  in  Occidente , a  riferva  di  quei , che  per  li  Trattati  rima- 
fero  in  potere  degl'Imperadori  Greci.  Cotefto  alto  Dominio  fecondo 
le  maflime,e  li  principi  del  diritto  pubblico  s'intende  riierbato  in  qua- 
lunque concefsione  per  favorevole ,  ampia ,  e  generale  eh'  ella  fia  ;  e  cosi 
ì'infegnò  il  de  Luca  Cardinale,  ed  Avvocato  nella  Curia  Romana  (<*)> 
dicendo  :  Verumjiquidemtft  principium  tam  infeudali  materia ,  quàm 
alibi  infinuatum ,  quod  nemo  potefi  facereftbi  aqualem  ^quodque  Impe- 
ratori ,vel alteri  Principi  conceditur  f acuita!  faciendi  Civitatum  in- 
feudatane! t  aliafque  concezione!  dependente!  tamen  cum  ret emione 
faltem  alti  Domimi,  ac  illiui  majùriifuperioritatii,  qua*  vulgo  fovrani- 
tai  dicitur  ;  cum  aliai  Imperium,  jeu  Corona  formalem ,  &  omnimodam 
feiffuram  pater  e  tur ,  quo  d  non  licet . 

E  benché  voglia  dipoi  il  de  Luca,  che  un  tal  principio, e  regola 
univerfaliffima  venga  limitata  da' Curiali  Romani  rifpetto  alle  donazio- 
ni fatte  alla  Sede  Apoftolica  ;  ratione  filicet  babitualìs  Domimi  ,quod 
Cbriftui  Dominui  ad  fé  traxit .  Cotefta  ragione  però ,  che  farebbe  per- 
altro comune  a  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Criftiano,  non  è  ricevuta  con 
grand'  applaufo  fuori  di  Roma  ;  e  vien  con  inoperabili  argomenti  confu- 
tata da  Scrittori  anche  Cattolici  di  tutte  l'altre  Nazioni  ;  come  l'attefta , 
e  mirabilmente  bene  lo  prova  il  Dupin  (b)  de  antiqua  Ecclefia*  discipli- 
na ,  a  cui  finora  non  fi  è  rifpofto  ;  né  gli  fi  può  efficacemente  rifpondere , 
mentre  ella  è  maffima  certa  del  jus  pubblico, che  il  fommo  impero  fia  di 
natura  fua  inalienabile  per  donazioni,  e  gratuite  conceflìoni.  E  quella 
fentenza  è  tanto  più  vera  nel  cafo  noftro ,  quanto  che  fappiamo  aver  Car- 
lo Magno  efprefTamente  riferbatoperfe,efuoiSuccefTori  cotefta  fovra- 
nirà,come  lo  atteftano  il  Ma  Embargo,  ed  il  Sigonio  (e)  ivi  :  Exarcha- 
tum  t  Ravennatem  ,  Pentapolim ,  Ducatum  Perufmum ,  Romanum , 
Tufcum ,  Campanum  jure  Principatui ,  ditione  fibi  retenta ,  Pontifici 
per mi fu <;  e  afferma  anche  il  Sigonio,  che  Carlo  ritenne  appretto  di  fé  la 
fovranità  degli  altri  Ducati  con  le  feguenti  parole  :  antiquo  Feudi  jure 
erga  fé  ,quod  erga  Regei  Longobardorum  confervato;  anzi  in  confer- 
mazion  di  tal  verità  egli  ci  r  jferifee  la  qualità  del  governo ,  che  al  Regno 
d'Italia  diede  Carlo,  e  la  formala  del  giuramento,  che  ogni  Feudatario 
tanto  Ecclefi  attico ,  quanto  fecolare  dovea  predargli  :ed  ella  è  conceputa 
così  :  Et  vitam ,  membrum ,  mentem ,  &  recium  ejui  honorem  fervatu- 
rum ,  Faudatariit  autem ,  Civitatibui,  Eccleftis,  &  Mmafteriis ,  certa 
tributotum  genera  impofuit ,  Fodrum ,  Paraticum ,  &  Manfionaticum 
appellata . 

Della  fovranità  riferbatafi  da  Carlo  Magno  olrre  al  Sigonio,  e  al 
Maimburgo  ne  abbiamo  molti  teftimon j  antichi ,  contemporanei ,  e  mag- 
giori d'ogni  eccezione; il  primo  teftimonio  egli  è  E°hinardo,il  quale 
nella  Vita  di  etto  Augurio  dice  in  un  luogo  :  Italiani  ab  Augufla  Preto- 
ria ufque  adCalabriam  inferiorem  quefitam  ;  e  nell'  altro,  che  in  Regno 
illìui  Civitate!  Metropolitana'  XXI.  effe  nofeuntur  Roma ,  Ravenna , 
Medìolanum  ;  Le  quali  cofe  tutte  non  potrebbonfi  avverare  ,  fé  non  fotte 
Carlo  nmafo  colla  fovtanità  de' Stati  da  lui  donati  alla  Chiefa  Romana . 

Un'a!tt'atto,ancorcbefavolofo,mafoftenuto  afpada  tratta  dall' 
Awerfario ,  conferma  il  mio  afiunto ,  ed  egli  è  la  tanto  decantata  Coniti- 
tuzione  di  Lodovico  Pio ,  il  Compilatore ,  che  la  fuppofe  a  quello  Princi- 
pe 


Sopra  lo  State  di  Parma  e  Piacenza  *  16$ 

pe  così  Io  fa  parlare  :  deterum  ,Jicut  dìxìmus ,  omnia  fuperius  nominata. 
ita  adnoftrampartem  per  hoc  nofiro*  cpnfirmatlonis  aecretum  robora» 
mus ,  ut  in  nofiro ,  nofirorumque  Succefforum  permaneat  jure ,  Princi~ 
patti ,  atque  Ditione ,  ut  neque  à  nobis ,  neqtte  à  Filiis  >vel  Succejfori- 
bus  noftrisper  quodlibet  argumentum  ,fiye  macbinamentum  in  quacum- 
que  parte  minuatur  noftra  poi  e  ftas  >  aut  nobis  de  fuprafcriptis  videlket 
Provintiis ,  Urbibus ,  Civitat  ibus ,  Oppidis  &c.     . 

Si  accrefce  la  prova  della  mia  propofizione  da  quanto  fuccedette 
nel!'  Imperio  di  Ottone  il  Magno ,  il  quale  feguitò  nelle  regole,  che  diede, 
e  nella  pianta ,  che  formò  per  il  governo  d'Italia ,  la  forma  tenuta  da 
Carlo  Magno ,  come  Io  attefta  lo  fteflb  Sigonio  (a)  ;  anzi  nello  Strumento  W 

di  donazione ,  che  da  Ottone  fi  fuppone&tta  a  Papa  Giovanni  XII.  dopo    JgJ  Q 
la  di  lui  coronazione  fi  vede,  eh*  ei  ritenne  efpreflamente  per  fé  la_»    /#f  «.  aj 
fovranità de' Stati  donati , e  le  claofule fono lefeguenti  :  Salva  femper    arni. 96$. 
e'jujdem  Ducatus  noftra  in  omnibus  Dominai ione ,  &  illorum  ad  nò- 
Jìram  partem ,  &  Fitii  nojìri  fubjeclione  ;  item  Calva  in  omnibus  potè- 
fiate  noftra  Pojìerorumque  nofìrorum  ;  e  quefto  Diploma  Io  regiftrò 
anche  il  Cardinal  Baronio  nc'fuoi  Annali,  in  cui  all'anno  1014.  num.VIL 
fi  leggono  le  lettere  patenti,  colle  quali  il  Santo  Imperadpre  Arrigo  IL 
confirmò  le  donazioni  tutte ,  fatte  dagli  Augufti  Franchi  ,eSafloni  ,acui 
aggiunte  altri  Stati ,  riferbandofi  però  fempre ,  com»  i  fuoi  Predeceflòri 
il  (omnia  potere, e  l'alto  Dominio,  ivi  :  Salva  in  omnibus  potevate 
noftra,  Pojìerorumque  nofìrorum  y  Miffo  nofiro  nobis  renunt tante  ,&per 
noftros  Nuncios  a  nobis  decretos  emendentur  . 

Di  quanto  ho  io  finquì  detto, ne  fanno  chiara  teftimonianza  gli 
Autori  contemporanei,  che  fcriflero  le  imprefe  memorabili  di  Ottone  il 
Magno,ede'fuoiSucceflbri  fino  a  Federigo  II.,  ed  una  infinità  de*  fatti 
fucceduti,ci  dinoftrano,che  il  fommoimoero  d'Italia  era  tutto  appret- 
tò i  Cefari  Romani,  fé  ne  togliam  la  Città  di  Venezia,  la  Calabria»  la 
Puglia, e'I  Ducato  Napolitano;  Provincie  tutte, che  rimafero  al  Greco 
Imperio  nel  modo ,  che  di  fopra  lì  difle ,  ed  ecco  con  quefte  prove  foddif- 
fatto,e  convinto  l'Autor  retrogrado,  che  pretendea  ,  che  da  noi  fi  pro- 
valle  ,  che  Carlo  Magno  riferbò  a  fé, e  fuoi  Succefiofi  la  fovranità  de* 
Stati  donati  alla  Sede  Apostolica . 

Se  poi  s'intendeffel'infigne  noftro  Storico  del  Dominio  di  Roma  ,  e 
del  fuo  Ducato,  oh  qui  sì,  che  egli  col  fuo  Seguace ,  e  non  già  WCaufi- 
dico  Milanefe ,  dovrebbe  darcene  un*  autentico  mallevadore ,  o  almeno 
un  teftimonio  d'ogni  eccezione  maggiore ,  che  mettete  in  bilancia  Patte- 
flato, che  a  favore  della  mia  opinione  fa  tutta  l'antichità.  Abbiamo  ve- 
duto di  fopra ,  che  fino  a  Coftantino  Copronimo  i  Romani  fi  mantennero 
ad  inftanza,e  perfuafione  del  Sommo  Pontefice, fé  non  ubbidienti  hi 
tutto ,  per  Io  meno  in  una  tal  qual  forta  di  rifperta.verfo  de*  Greci  Impe-  fW 

radori  ,e  che  Stefano  II.  fece  innanzi  ,che  a  Pippino ,  ricorfo  al  Copro-    Fraactr.ad 
cimo efortandolo mandar' a foccorrer  Roma, ed  il  reftante  d'Italia ,  che    am.^.n. 
digià  cedea  alla  forza, ed  alla  prepotenza  de*  Longobardi; e  l'erudito    6.&feqq. 
Coinre(£) pretende  provare, che  i  Cefari  Coftanrinopolirani  ci  foffero     p     <c) 
ficonofeiuti  fino  all'anno  796.  benché  la  fua  opinione  fia  comunemente     ad  Bagnaci 
rigettata  da  molti  infigni  Scrittori ,  particolarmente  dal  Pagi(f)ncIIa     ann^Sn. 
fui  Critica  ,  il  quale  prova  con  invitti  argomenti ,  e  con  ralide  ragioni,    11.  Grfeqq. 
che  Roma  fi  pofe  in  libertà  fino  dell*  anno  754. 

Si  è  anche  chiaramente moftrato, che  i  (teffi  Romani,  e  i  Popoli 

d'Italia, 
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d'Italia» prima  meditarono  proclamare  in  Occidente  un'  Imperadore  , 
che  indi  fi  eleggettero  i  Duchi,  foliti  mandarli  al  governo  delle  Città 
dagii  AugùttìGreci;e  che  nel  754.0  755.  fottratifi  dal  tirannico  giogo 
de' Bizantini  fi  pofero  in  piena  libertà,  creando  il  P^oa  Capo  della  Re- 
pubblica ,  e  Pi ppino,  e  Carlo  Magno  Patrizj,  e  Difenfori  di  Roma  ;  né 
vi  è  Autore  alcuno  contemporaneo,  inclufo  Anaftafio,il  quale  fcritto 
abbia  un  fol  periodo,  da  cui  pottadedurfene,  enei  Roma'ìi  trasferiffero 
il  fupremo  Dominio  di  Roma  nel  Papa ,  e  lo  facettero  Monarca  del  Du- 
cato Romano  ;  e  mi  perfuado ,  che  il  Bibliotecario  diligentiflimo  Scritto- 
re ,  anzi  troppo  efatto ,  e  diffufo ,  allorché  fi  tratta  di  esaltare  le  glorie ,  e 
le  prerogative  della  Santa  Sede,  non  fi  farebbe  al  certo  feordato  di  traman- 
dar'alla  Pofterità  un  fattosi  memorabile , fé  veramente  fotte  fucceduto  , 
come  lo  vorrebbe  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ;  e  l'Autor  retrogrado  della 
Dìtterrazion  Piacentina. 

Non  (apre)  tampoco  persuadérmi ,  che  gli  A vverfarj  volcffero  pro- 
var cotefto  fupremo  Dominio  del  Papa  colla  donazione  di  Costantino, 
perchè  da  loro,  e  da  tutta  la  Curia  Romana  viene  oggidì  confettata  per 
favolofa  ,efuppoftadalla  femplicitàdique'fecoli  barbari  ,e  incolti . 

Sicché  vorrei  per  miacuriofità  faper  da  loro  inqual'annonafcette 
cotefta  fovranità,e  fotto  qual  Pontefice .  Ella  non  nacque  certamente  fotto 
Gregorio  II.  come  fognoflelo  l'Alemanni  nella  fua  Dittertazionc  de  Late* 
ranenfibus  Parte  tini!  t  perchè  cotefta  ridicola  fantalìa  vien  confutata  da 
Pietro  della  Marca  ,  Arcivescovo  di  Parigi,  dalla  Critica  agli  Annali  del 
Baronio ,  dal  Cointe ,  e  da  le  Blanc ,  come  predo  lo  vedremo ,  anzi  di  più 
abbiam'ororaconchiufo  coli' autorità  già  allegata  dal  Bibliotecario,  che 
Papa  Stefano  fuccettore  di  Paolo  Ilfc  fece  ricorfo  a  Coltantino,  pregan- 
ti dolo  venir' a  foccorrer  Roma ,  e  le  altre  Città  d'Italia,  che  le  chiama  reli- 
quie dell' Imperio;  Laqualcofa  parrebbe  a  me, che  non  l'avrebbe  fatta 
il  Papa, né  gli  farebbe  baftato  l'animo  di  farla, fé  i  fuoi  Antecettori  (1 
foriero  refi  Sovrani  di  Roma,  e  delle  altre  Terre  fpettanti  all'Imperio, 
appropriandofele  così  a  man  franca . 

GAP.      XXXIII. 

Si  tocca  di  pajfaggio  qual  fojfe  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  la  fovranità 

di  Venezia  ,  allegata  dallo  Storico  Romano  ,  e  fi  convince 

di  evidente  menfogna  in  quel   luozo  ,  dove  et   dice , 

che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  V Italia  , 

ma  piamente  del  Reame  de  Longobardi . 

E  ragioni,  da  me  portate  finora,  perchè  fondare  nell'autorità  della 

Storia,  non  patifconooMfficoltà  veruna  appretto  gli  Eruditi  d'ogni 

Nazione;  nondimeno  vuol  per  tutti  i  conti  l'Autor  Romano  alla 

1£9!\^mk    pagina  42. ,  che  oltre '  al  Papa  .  e  Carlo  ci  foffe  in  Italia  un  ter^o  Po* 

p  *'4  '  tentato  Sovrano ,  cioè  la  Repubblica  di  Venezia  ;  e  che  per  confeguen- 

^a  effo  Carlo  non  era  Padrone  di  tutta  V Italia  ,  ma  folamente  del 

Reame  de' Longobardi ,  da  lui  conquiftato . 

Noi  non  fiam*  ora  qui  per  far  lofquitinio  alla  fovranità  della  Sere- 
nittima  Repubblica  di  Venezia, egli  digià  fu  fatto  un  gran  tempo  fa, 
onde  a  quello  io  mi  rimetto  ;  Lafcio  nel  grado ,  in  cui  fi  ritrovano  le  pre- 
rogative di  quella  gloriofa  Repubblica ,  degna  per  tanti  titoli  d'immortal 

laude . 
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laude.  Potca  perciò  Io  Storico  Romano  far  lo  fteflo,  ma  ei  con  cotefto 
mendicato  ritrovamento  fi  ftudiò  interefTarla  nell'  impegno ,  da  lui  prefo 
con  troppo  ardire,e  poca  riflefllone;  peraltro  fiam'  informiti  dagli  Autori, 
che  fanno  menzione  de' Trattati  di  Pace  ftabiliti  tra  Carlo,  e  Michele 
Curopolate,quaI  fofTe  e  avanti,  e  dopo  la  forte  di  quefta  illuftre  Citta, 
dicendo  Biondo  Flavio, da  me  citato  nel  Capitolo  III., che  Veneti  ex 
antiqua  consuetudine  Conjìantinopolitano  magli  faventes  in  difficul- 
tata  maximas  inciderunt ,  quarum  finem  bonum  eorum  innocentia  bo- 
nitafque  tunc  eft  nafta  ;  concedente  enim  Carolo  jufto ,  &  magnani- 
mo ypermijji  funt  Veneti  legibus  propria  ita  vivere  >  ut  par  iter  ut  ri- 
que  Imperio  obedirent . 

Ritornando  pertanto  a  noi ,  tutti  gli  Storici  da  me  allegati  nel  Capi- 
tolo III.  convengono,  che  i  Greci  Irrperadori  cedettero  a  Carlo  Magno 
tutto  l'Occidente,  e  l'Italia,  toltene  le  Provincie  di  Calabria,  Puglia  ,  e 
Napoli;  Quefte  Carlo  per  impulfo  di  fua  innata generofità  lafciolle  agli 
Augufti  d'Oriente.  Quindi  ferirle  il  RoflTi  pur  da  me  mentuato  nello  ftef- 
£0  Capitolo  :  Ita  &  tranf marini  Cafares  Italiani ,  quam  totam  fua 
ignavia  jampridem  amiferant  ,  partem  non  parvam  alieno  beneficio 
recepere  ;  Quanto  egli  ne  attefta  concorda  molto  b^ne  colla  teftimonian- 
za,che  ce  ne  faE^hinardo  nella  Vita  di  Carlo.  Riferifce  queft' Autor 
veramente  contemporaneo  tutti  li  Regni,  e  le  Provincie,  che  conftitui- 
vano  la  maravigliofa  Monarchia  di  cotefto  Eroe,  e  poi  dice  :  Deinde 
Italiam  totam ,  qu<e  ab  Augura  Pretoria  ufque  in  Calabriam  infe- 
riorem ,  in  qua  Gra-corum ,  &  Beneventanorum  confiat  effe  confinia 
de  eie  $  centum  ,&  co  amplius  pajfuum  millibus  longitudine  porrigitur; 
Inoltre  Eghinardo  tra  le  Metropoli  dell'Imperio  di  Carlo  Magno  anno- 
.vera  Roma  ,  e  Ravenna ,  come  ho  già  detto ,  e  mi  convien  ridirlo  per  vie 
più  confondere  l'animofirà  del  Romano  Storico,  che  ofa  foftenere  (  ma 
Tempre  fenza  provarlo  )  che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  l'Ita- 
lia ;  ma  folamente  del  Reame  de'  Longobardi,nondimanco  quando  anche 
tal  propofizion  fotte  vera  com'è  falfa  falfiflìma,  avrebbe  perduta  la  caufa  > 
perchè  le  Città  di  Parma ,  e  Piacenza  erano ,  e  fono  del  Regno  de*  Longo- 
bardi da  loro foggiogate  fui  bel  principio, che  vennero  in  Italia  :  e  tanto 
più  perduta  l'avrebbe  ,  perciocché  immediatamente  foggiugne,  cioè, 
che  i  Succeffori  di  Carlo  non  poffono  pretendere  d'aver  pia  di  quello» 
chx  ebbe  egli,  e  la  dignità  Imperiale  ne%  Succejfori  di  Carlo  Magno 
nulla  più  ha  potuto  mai  di  ragione  importare ,  di  quanto  importò  in 
lui  medefimo  ;  Sicché  avendo  avuro  Carlo  in  fuo  Dominio  Parma ,  e 
Piacenza ,  come  già  provammo,  per  la  fletta  confeflìon  dell'  Avversario 
dovuto  fu  anche  a'  di  lui  Succeflòri  »  e  s  appartenne  a  loro ,  come  s  appar- 
teneva a  lui . 
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V  Apologia  del  Domìnio  Imperiale 
C    A    P.       XXXIV. 


Ijforia  Rom. 


Coint.  Hifl. 
Eccl.  Frane, 
adann.  800. 
«.34. 


V Autor  dell'  Iftoria  pretende  provare  coli'  autorità  del  Coint e  , 
che  Carlo  Magno  col   titolo  d'Jmperadore  non  portò   [eco  altro 
diritto  »  e  Sovranità  ,  oltre  quella  ,  che  digià  ave  a  ;  Onde  qui 
fi,  ritorce  contro  di  lui  l'autorità  del Coint  e ,  il  quale  foftiene , 
che  Carlo  era  digià  Sovrano  di  Roma ,  e  di  tutta  V Italia 
innanzi  della  jua  affun^ione  al  Trono  Imperiale  '9 
Inoltre  fi  mofira  coli'  autorità  degli  ftejfì  Scrit- 
tori Eccle/iafiici  ,  che  Carlo  acquiftò  tutte 
le  ragioni  ,  che  ave  ano  gì'  Imper  adori 
antichi  ne  II'  Imperio  d'Occidente . 

IO  non  poflb  non  ammirare  il  coraggio  del  noftro  Storico ,  il  quale 
facendoli  viapiù  animofo ,  quanto  più  fi  vede  abbandonato  di  forze, 

e  di  ragioni ,  abbia  petto  per  proferire ,  che  Carlo  Magno  acclamato, 
e  conftituito  Imperadore  de*  Romani  non  portò  [eco  altro  diritto  ,  e 
fovranità ,  che  [opra  i  foli  Stati ,  i  quali  egli  ave  a  prima  di  ottenere 
tal  titolo . 

Per  confirmare  una  si  avvanzata  propofizione  altra  autorità  non 
adduce, che  quella  del  Cointe  all'anno  800.  $. LVIII.  regirtrato  colle 
feguenti  parole  :  Cum  Carolus ,  ejufque  Pofterì  ne  vicum  quidem  Impe- 
ratorio jure  pojfe deri nt ytgW  e  certocertiflìmo,  che  quello  infigne Scrit- 
tore fu  neirinveftigarel'effenza  delle  cofe  antiche  d'una  profonda  pene- 
trazione :  nondimeno  fperarei  di  provare  nel  capo  immediato  a  quefto, 
che  nel  cafo  noltro  non  fu  affai  diligente  in  concordar'  i  tempi  ;  comunque 
però  fia  la  verità  , egli  è  tanto  lontano, che  il  Cointe  favorifca  l'aflunro 
dell'  Avverfario  , quanto  è  indubitato,  che  diftrugge  interamente  le  fue 
chimere  ;  e  fé  fia  così  vediamfo . 

Dice  il  Cointe  ,  che  ne  vicum  quidem  pofledè  Carlo  Magno  Impe- 
ratorio jure ,  perchè  fuppone  ',  che  quello  Principe  avanti  d'dler'efaltato 
al  Trono  Imperiale  d'Occidente  forte  già  Padrone  di  Roma,  e  del  luo 
Ducato,  e  toltone  il  Regno  Napolitano  , di  tutte  le  Città  d'Italia, che 
apparreneano  a'CefariGreci  ;  che  rale  fia  lafentenza  di  quello  Autore , 
apparifce  dalle  feguenti  parole  (a)  :  Irene  Augufla  pr<eter  Orientem 
nonnulla!  in  Occidente  Provincia!  obtìnebat  ,  atque  in  ipfa  Italia 
Ducatum  Neapolitanum ,  &  quid  quid  idi  rà  Cerrarum  ,Ù '  Silarium 
filuvio!  frtftum  ufque  Sicidum  porr  igi  tur  :  Carolus  univerjam  Galli  am, 
&  Hifpaniam  ,  quidquìd  in  Pirenei!  jugt!  occurrit  ad  Rubricai  um.» 
ufque  amnem  cum  Balearìbus Infulii ;in  Italia  ROMAM,  ET  DU- 
CATUM ROMANU M ,nec  non  et  quidquid  D'ttionii  Longobardi* 
fuerat  ,  cum  adjacentibui  Iflria  ,  &  Liburnia  ,  Jnjulaque  Cor/tea, 
Rhetiam  &c. 

Più  efprelTamente  però  diflìpa  al  numero  XXXX.  le  vifioni  dell' 
Autor  Romano,  e  dell' Alemanni, da  cui  ei  le  prele  in  preftito,  incorai 
termini  :  M'ir  ari  certe  fubìt  quomodo  fieri  potuit ,  ut  fpretii  tot  au£ìo- 
ritatibu!  cum  Gr<ec'n,  tum  Latini!* qui Carolum  Roma?  Dominum agno" 
verunt ,  Nicolaui  Alemanna*  in  Parietinii  Lattranenfibus  aliter  cen- 
feret  yajjeratque  Romam  à  Grtfcorum  Imperio  venifje  in  potejìatem 
Grtegoriì  Pap<e  II.  qui  Regnum  Caroli  multi!  anni!  antecejfit ,  ac  Ro- 
mani! Pontificata  deincep!  paruiffe  quatuor  argumenta  fimul  con* 
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gerit  &c.  ftngulas  objeBiones  facili ,  breviqtie  negotio  diluemus  ;  Ecco 
Lettore  eruditismo  gli  Autori ,  che  cica  il  Vifionario  Romano ,  per  prò» 
vare ,  che  Carlo  non  fotte  Padrone  di  Roma,e  che  colla  dignità  Imperiale 
non  trafmettefle  a'fuoi  Succeflbri  altre  ragioni  Sovranità, e  Dominj, 
che  quelli,  eh' ei  avea  unicamente  nel  Regno  de'  Longobardi;  fé  il  Reg- 
gente Caroelli  fi  fotte  attaccato  a  quattro  paroluccie  di  un  cosi  infigne 
Annaìifta  dopo  d'aver'  etto  parlato  contro  di  lui  con  tanta  chiarezza  >  non 
i'oqual  luogo  di  rifuggio  aveffe  potuto  ritrovare  per  fottrarfi  dalle  invet- 
tive del  fuoCenfore. 

Più  fag  piamente  nondimeno,  ed  affai  più  a  propofito  favella  poco 
dopo  il  noltro  Autore  .confettando,  che  la  dignità  dell'Imperio  non  fu 
translazione  à  Gnecis  in  Francos  ;  ma  fu  pura ,  e  femplice  rinnovalo-  JftorU  Rom. 
ne  y  non  però  di  jolo  titolo ,  come  ei  vorrebbe ,  che  {offe ,  ma  dell'  Jmpe-  Pa&'*l- 
rio  d'Occidente ,  nello  flato  ,  in  cui  fi  ritrovava,  allorché  fi  pianfe^» 
eflint o  nella  Perfona  dì  Romulo  Auguftolo  Figlio  di  Orefie  Patrizio  ; 
Imperciocché  la  voce  di  transazione  non  fpiega  molto  bene  quello  me- 
morabile avvenimenro,  perchè  Irene  Imperatrice  d'Oriente, ed  i  fuoi 
Succettbri  nulla  perdettero  del  loro  diritto,  ne  altro  remifero  a  Carlo, 
che  l'Elarcato ,  Roma  ,  e  'I  fuo  Ducato  col  titolo  >  e  le  infegne  d'Augufto  ; 
Inoltre  l'Imperio  Occidentale  in  ruderibus  antiqua  Urbis  latebat  ,  ed 
era  quafi  morto ,  come  dice  Pier  della  Marca ,  perciò  non  potea  trasferirli 
in  un'  altro  Principe;  ma  bensì  rinnovarti ,  come  in  farri  fu  rinnovellato 
nella  Perfona  di  Carlo  da  Leone  III.,  dal  Senato,  e  Popolo  Romano,  e 
lo  confermano  i  numifmi  dello  fletto Carlo  Magno,  e  di  Ottone  il  Gran- 
de, da  m~  indicati  nel  Capitolo  V*. ,  che  ancor  fi  confervano,  e  ne' quali 
hkgieRENOVATIO  IMPERI/.  Equi  fi  degnerà  avvertire  il  Let- 
tore due  cofe,Ia  prima,  che  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  fi  concradice 
ammettendo  ora ,  che  l'Imperio  d'Occidente ,  rinnovato  in  Carlo  Magno 
già  una  volta  vi  fu,  quando  nel  bel  principio  della  fua  Opera  ditte,  che 
prima  dello  itelfo  Carlo  non  erafene  neppur*  intefo  il  nome  ;  e  la  feconda, 
che  ficcome  il  celebre  Cardinal  Bellarmino  s'ingannò,  allorché  diede  il 
nome  di  translazione  a  cotal  rinnovamento  d'Imperio,  e  con  etto  lui  il 
Scrittor  Piacentino ,  così  anche  prefe  abbaglio  manifefto ,  quando  s'accin- 
fe  a  provare  ,  che  una  tant'  opera  procedette  dalla  fola  volontà  del 
Pontefice. 

Ma  ciò ,  che  più  d'ammirazione  recherà  al  faggio  Lettore  thè*  che 
riftorico  dopo  d'aver  folamente  con  fogni ,  ed  illufioni  pretefo  provare  in 
quefto  Capo  XVIIL, che  Carlo  Magno  in  virtù  del  titolo  d'Imperadore 
non  acqutflò  per  [e  ,  né  -ber  i  juoi  Succeffori  cofa  alcuna  ,  chiude  il 
fuo  ragionamento  con  quefto  avvertimento  :  Or  di  qui  fi  ravvi/i ,  quanto 
vana  ,  ed  incauta  fia  la  fenten^a  ,  regiftrata  nelle  offerva^ioni  àa 
me  confutate ,  ove  fi  dice  9cbe  fu  rinnovata  in  Carlo  Magno  col  titolo 
di  Romano  lmperadore  anche  l'autorità ,  che  aveari*  i  Greci  Impera- 
dori  fopra  l'Ej f arcato ,  e  fopra  la  fiejfa  Roma .  Quanta  forza  pottano  ,  • 

avere  i  motivi  ,co'quali  fi  vanta  lo  Storico  Romano  d'ettergli  riufeito    Coring.de 
confutare  la  fuddetta  fentenza ,  lo  comprenderà  il  Lettore  dalle  prove  ,e    Germanico 
ragioni,  allegate  da  me  poco  fa,  e  dalle  maggiori,  che  lì  degnerà  riconofee-     ìmPer.  Romj 
re  appo  il  Coringio  {a) ,  che  mirabilmente  bene  illuttra  una  tal  quittione .    C0?'  7' e 
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Bellarm  de 
translat 
ìmper  lib.x. 
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Bell  arni 
diél  'ibi. 
cap  7.  & 

Cap.  IO. 


Profiegue  Hnofìro  Avverfario  adire  nel  Capo  XIX.  della  fua  Storia  , 

che  Carlo  Magno  quantunque  col  titolo   d'imperadore  ottenere 

il  Primato  [opra  tutti  i  Rè  d'Occidente  ,  non  vi  acquiftò  per» 

diritto  maggiore  di  quello ,  che  vi  ave  a  innanzi  ;  e  qui  fi  moftra 

più  diffufamente  coli'  autorità  degli  antichi   Annaliftì , 

e  di  chi  fcriffe  a  favor  della  Sede  Apoftolica>che  acquiftò 

Carlo  tutte  le  ragioni ,  eh*  ave ano  gli  antichi  Cefari , 

il  Dominio  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato  ;  e  fi  provano 

molti  atti  di  fovranità ,  che  vi  fece . 

PRofiegue  l'Autor  della  Storia  nel  Cap.  XIX.  le  fue  rifleflìoni  per  pro- 
vare ,  che  Carlo  Magno  in  virtù  del  titolo  d'Jmperadore  non 

acquiftò  e  os'  alcuna  ;  egli  ofTerva  perciò, che  quantunque  detto 
Prìncipe  con  quella  dignità  d'Augufto  otteneffe  il  Primato  fopra  tutti 
i  Rè  d'Occidente  ,  e  l'uguaglianza  all'  Imperador  d'Oriente  ,  non  v'ac- 
qui  fio  però  ,  né  prete  fé  acqui  fi  arvi  alcun  diritto  immaginabile  di  più  di 
quelli ,  che  ave a  innanzi  ;  Il  che  a  lungo  dimoftra  eziandio  HCointe, 
dicendo  :  Carolus  Imperatorio  titulo  novum  fibi  jus ,  aut  in  fuos ,  aut  in 
aliarum  dinaftiarum  Ditiones  datum  nufquamputavit . 

Io  non  mi  maraviglio, che  il  Cenfòr  del  Conte  Caroelli  citi  a  fuo 
favore  il  Coirne  ,  il  quale, come digià  abbiam  veduto, abbracciò  volen- 
tieri cotefta  fentenza ,  perchè  volea  indi  inoltrare  ,che  Carlo  fu  Sovrano 
di  Roma,  e  del  fuo  Ducato,  avanti  anche  d'effere  acclamato  Impera- 
dore.  Io  ftupifeo  bensì , che  per  impugnare  la  verità  egli  fi  appiglj  all' 
opinione  di  Mattia  Fiacco  Illirico  Luterano  di  Religione ,  del  Maimbur- 
go,di  Natale  d'AIefTandro  ,  e  degli  altri  Scrittori  OJrramontani,che 
tutti  provano  il  Dominio  di  Carlo  in  Roma,  innanzi  della  fua  Corona- 
zione; e  tutti  fon  contrarj, ed  oppofti  a'  fentimenti ,  e  allemaflìme  della 
Corre  Romana;  di  quefto  fuo  parere  non  fu  già  il  Cardinal  Bellarmi- 
no {a)  nel  fuo  Trattato  de  Translatione  Jmperii ,  allorché  di(fe  :  Tranf- 
lato  Occidentali  Imperio  à  poteftate  Graecorum  ad  Francorum  Di- 
tionem  ,  iterum  Romana  Refpublica  rediit  adeum  Statum  ,  in  quo  eam 
Confi ant inus  Magnus  confi it  uerat  ,&  in  quo  permanferat  à  Valenti' 
mano  Seniore ,  ufque  ad  Auguftulum . 

Se  dunque  la  Repubblica  Romana  in  queft'  occafione  ritornò  un* 
altra  volta  a  quello  (tato, in  cui  la  pofeCoftantino,enelquale  perfeve- 
rò  da  Valentiniano  I.  fino  ad  Auguftolo ,  chi  non  vede  ,  che  Carlo  M^gno 
già  era  ,  oppure  addivenne  allora  Sovrano  di  Roma,  come  lo  erano  i  men- 
tovati Cefari  :  Oltre  il  titolo  dunque ,  e  la  dignità  d'Imperadore ,  egli  ac- 
quiftò qualche  cofa  di  più ,  che  non  avea  dianzi  ;  che  l'acquutaffe  non  c'è 
dubbio  alcuno;  perchè  acquiftò  tutte  quante  le  prerogative,  li  diritti, e 
leazioni  ,ch'eranodi  ragion  dovute  agli  Augufti  d'Occidente.  Confer- 
ma quefìa  mia  legittima  cenfeguenza  lo  fteflo Cardinal  Bellarmino (b): 
in  un*  altro  luogo  del  riferito  Trattato, aflìcurandoci,  che  jus  ipfum , 
quodGr<ecus  lmperator  in  Provinciis  Occident  £  Jmperii  habebat ,  nec 
non  titulos  ,  honores ,  dignìtates  Augufl or um  à  Leone  Carolo  impertitas 

effe  ajj'erimus,  qua communicatione  fatlum  e(ìtut  Carolus jus  item 

haberet  e  a  recuperanday  qua?  Romani  imperatoris  antefuiffent .  Onde, 
fé  in  fentenza  di  un  Difenfore  tanto  parziale  delle  preminenze  del  Pontifi- 
cato, 
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cato,avrebbe  potuto  Carlo  Magno  ricuperar  Roma  col  fuo  Ducato,  pollo 
che  non  la  poffedelfe  ,e  fotte  fiata  in  altrùi  potere  :  perchè  non  dobbiamo 
noi  aver  per  cpfa  certa  certiffima,  che  n'acquiftafTe  il  Covrano  Dominio 
nell'atto  (leffo,  in  cui  fu  coronato  da  Leone  ,  e  da  lui  more  antiquorum 
Princìpio»  adoratiti ,  e  che  il  Senato, ed  il  Popolo  Romano  lo  procla- 
marono Piijftmo  Augufto  d  D.eo  coronato  Magno  ,  Pacifico  Imperatori 
Romanorumvita  ,&  vittoria}  Quefle  noo  fono  parole,  né  termini  in- 
ventati da  me,  fcr.itti  lafciaronli  tutti  gli  Annalifti  antichi,  e  particola^ 
mente  gli  Annali  Bcrriniani  all'anno  801° 

Molto  più  di  venerazione  dovrebbe  aver  lo  Storico  Romano  all' 
autoriràdel  Cardinal  Sfondrati(^)  tanto  benemerito  della  Sede  A pofto-     „     Ja| 
lica,che  alle  opinioni  descrittori  Oltramontani,  a'  quali ,  perchè  pre-    cefdkbT. 
tendono,  che  fol' un  nudo  titolo  ricevere  Carlo  coli' Imperia' Coronalo     §.5.»  io  per 
fletto  Sfondrati  così  rifponde  :  Quid  ergo  preeter  titulum ,  &  Jnfignia  Ca-    totumpree- 
r  oliti  acceperit'}  Refpondemui  ,ut  e  a  ipfa  ,.qua?  jaw  babebat  non  jure     cff  verl- 
tantum  Regh  ,  &  Patr'uiì  Romani ,  ut  ante Coronationem  ,fed  etiam     rnadverfis. 
Imperai or is  ;  &  Augujìì  retìneret ,  videlicet  cum  pr<erogativis  ypr<ece~ 
dentili ,  fuperioritate  ,  aliifque  ,  fi  quee  Jmperatoribui  erant  propria , 
fuijfe  enìm aliqua } multarne ampliora >quàm  nunc  habeant  in  fupre- 
moi  Europa?  PrincipeiCa?farei  no  fri ,  patet  ex  iis ,  qua;  fupradiximui-, 
Henri  cum  ll.de  Ferdinando  Mai.no  Hifpani.ee  Rege  conqua?ffum  effe , 
quod  non  titulum  modo  ,  [ed  etiam:  jus  Imperatorium  fibi  vendi- 
caret  ,  nolletque  Ca?farji.  Imperio ,  &  mandati!  parere  ;  deinde  hac 
Leonii  Corònatione  id  efl  confecutui  ,ut  non  tantum  yquee  ad  Longo» 
bardos  bello  vitloi  ffed etiam  qua?  ad Gra?coi  pertinebant ,  fibi  aquire- 
ret  yCumjure  occupando  omnia  yqua?  confi ar et  injujìè  ab  aliti  inOcci-* 
dente  pojfderi. 

lo  priego  ognun' a  compatirmi  fé  un'altra  volta  riferifeo  qui  gli 
Autori  ,che  già  recai  negli  antecedenti  Capitoli  ;  vengono  troppo  ben' in 
acconcio  i  lentimenti  loroinquefto  luogo.  Evolontieri  mi  fervodelia 
loro  ientenza  , affinchè  non m'oppongan  gli  Avverfarj  sche  i  Scrittori, 
che  io  reco  fono  Accatolici  ,0  nemici  della  Sede  Apollolica  ,  come  hanno 
in  coftumedi  efclamare  , allorché  fi  ritrovan' alle ilrette, né  fan  più  che 
rifpondere.  Anzi  io  giudico  proprio  valermi  qui  non  folamente  de' 
Scrirtori  tutti  confacrati  alla  Curia  Romana  ,ma  della  venerabiP autori- 
tà de'  Coocilj  vicini  a' tempi  di  Carlo  Magno,  per  moftrare,che  la  noftra 
ientenza  s'impugna  da' notiti  Contradditori  pel  genio  .ch'eglino  hanno 
dicemparir  fingolari  nell'ofcurar  la  grandezza  ,e  lafovranitàdel  Roma- 
no Germanico  Imperio  ;  Si  rifovvengan  però  del  Concilio  di  Pavia, 
da  me  citato, e  riferito  anche  dal  Baronio,e  dal  Spondano  all'  anno 
DCCCLXXI.  ;  e  fappiam ,  che  IVfalrazione  di  Carlo  Calvo  all'  Imperio, 
fatta  cum  confenfu  yvoto  omnium  Fratrum  Coepifcoporum&c.  ampli- 
que  Se natm  ,  totiufque  Populi  Romani ,  Gentifque  Togate? ,  non  la  re- 
putaronoquei  Padri  una  nuda  cerimonia, ed  un  eftéfno  rito, ma  bensì 
veram  eleBionem  ,approbationem ,  &  fecundum  prifeam  confuetudi- 
nem  proveci ionem  ad  Imperli  Romani  Sceptra . 

Convinto  pertanto  il  Bellarmino  da  tanti  venerabili  monumenti 
dell' antichi. à,  non  osò  già  dire  ciò  che  ora  con  tanta  animoiità  ardifee 
proferir'  iì  moderno  Storico;  ma  nei  Capitolo 7.  del  primo  Libro  de 
translatione  imperliti  buona  fede  confefsò  ,  ch'altroché  un  nudo  titolo 
iìconfen  a  Carlo  allorch'  eletto  venne  Imperadore,  perchè  jui  ipfum, 

M  m    2  quod 
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auod  Gr-scm  Imperato*  in  Provinciat  Occidentali!  Jmperiì  hahehat  9 
Me  non  titulos,  honorem  ac  dignitates  Au%uftorum . . .  Carolo  impertitat 
àjfertmtif,  qua  communicatione  fatlum  eft ,  ut  ....jus  item  baheret  e  a  re* 
cuperanda»qu<f  Romani  Imperatoris  ante  fuijfent .  Per  la  qual  ragione 
già  avea  egli  detto  nel  Capitolo  IV.  dello  (tetto  Libro,che,  e  re  ato  in  Urbe 


g 

Roma  novo  Imperatore ,  iterum  Romana  Re f public  a  rediìt  adeum  fta- 
tumjn  quo  eam  Conflantinus  Magnus  inftitueratt&  in  quo  permanferat 
à  Valentiniano  Sentore  ufque  ad  Auguftulum .  Se  ne'  tempi  di  Cottami- 
no  Magno,di  Valentiniano,  e  d'Augultolo  avevano  i  Cefari  in  Roma, e  io 
tutti  gli  Stati  della  Repubblica  Romana,  un  nudo  titolo,  e  un'ombra, 
oppure  un  vero  Sovrano  Dominio ,  me  ne  rapporto  a  chi  è  nella  Storia 
Augufta  ben  verfàto,e  non  impegnato  a  lufingar'il  genio  della  Corte 
Romana.  Ed  egli  dirà  ancora  fé  lo  Storico  noftro  avea  tanta  ragione  di 
poter*  àflerìre  con  franchezza  alla  pagina  XLV. , che  in  foftanza  il  nuovo 
titolo  veniva  a  fignifìcare,cioè  Difenfóre ,  ed  Avvocato  della  $cde_> 
Apoflolica;  benché  peraltro  la  Dignità  Imperiale  fojfe  più  glorioJa',e 
che  Nicolò  Alemanni  fui  fondamento  dell'antichità ,  da  lui  dottamen- 
te illuflrata ,  ben  dice,  che  Romanorum  Patricii,  ac  defaris  eademfuit 
inftituendorum  ratio  ,  Eccteftde  feilieet  Romano  def enfio .  Eficcome  ne 
quidem  in  Vicum  quicquam  juris  ex  honore  Patriciatus  baufit  ;  fecondo 
che  prova  il  Cointe  t  così  nemmeno  colla  dignità  damper adore  Augufto 
gli  accrebbe  alcuna  nuova  giurifdi^ione  fopra  i  Regni  non  fuoi . 

Onde  da  quefto  ragionamento  tutto  fallacie,  ed  equivoci  apparifee 
in  foftanza,  che  l'Autor  della  Storia  di  Parma  e  Piacenza  vuol  reftringere 
una  Si  eccelfa  e  fovrana  dignità,  e  ridurla  a  quel  nudo  nome  d'Impera- 
dorè,  col  quale,  allorché  fioriva  in  Roma  la  Repubblica  e  la  libertà,  fi 
onoravano  per  decreto  del  Senato  quei  Capitani ,  ch'aveano  ben'  ammi- 
niftrata  la  guerra ,  vinto ,  ed  uccifo  molti  Nemici  ;  e  così  lo  attefta  Cice» 
rone  {a) .  Dovrebbe  però  egli  far'altri  conti ,  e  riflettere ,  che  la  cofa  non 
fu  fempre  così  ;  Imperciocché  il  nome  d'Imperadore ,  dacché  Cefare,  vin- 
to Pompeo,  fi  fece  Arbitro  della  Repubblica,  cominciò  ad  eflere  priva- 
tivo a  tutti,  e  proprio,  anzi  perpetuo,  come  afferma  Gravina  ,  de' Ro- 
mani Principi.  Quinci  fcriffe  Sveton  io  (£),  che  Giulio  Cefare  fu  il  pri- 
mo, che  prenderle  pranomen  Imperatori s  ,cognomen  Patris  Patria  ; 
e  che  Io  lteflò  facelTe  Ottaviano  Augufto  fuo  figliuolo  addottivo,a  cui, 
come  provammo  diede  il  Senato  una  tanta  dignità.  Onde  niuno  depo 
lui,  avvegnaché  potentiflìmo  fotte,  e  dominarle  molti  Stati  potea  uiur- 
parfi  il  nomed'Imperadore,  perchè  privativo  a  tutti,  e  fatto  proprio  e 
ipecialiflìmo  del  Romano  Principe,  e  di  chi  per  legittima  elezion'  a  lui 
fuccedeva.  Econquefto  Augufto  nome,  e  con  tutti  gli  altri  Civili  Mae- 
(Iratl,  che  dal  Senato  g'i  venivano  conferiti ,  ricevea  la  fu  prema  podettà 
della  Repubblica  ,  e  dell'  Imperio .  Ora  ficcome  dopo  l'Interregno  di  tre- 
cento e  più  anni  fu  dato  a  Carlo  Magno  coretto  nome  d'Imperadore,  e  tut- 
ta PAugutta  dignità  nel  modo  che  l'avevano  gli  altri  Cefari  d'Occidente , 
così  non  fo  vedere  come  voglia  l'Awerfario  pretender,  che  ricevette  un 
nudo  titolo ,  fenza  la  menoma  podeftà  in  Roma  ,  e  negli  altri  Stari  d'Ita- 
lia ,che  s'appattenevano  all' Imperio  ,ma  che  piuttofto  pattarle  il  fovra- 
no  Dominio  nel  Papa,fenza  eh' egli  poi  fi  prenda  l'in  comodo  di  provare 
da  ehi  fotte  a  Sua  Santità  conferito  coteftofommo  impero.  E  tanto  più 
mi  fo  le  maraviglie  di  sì  ftravolta  pretenfione ,  quanto  che  fon  fatto  dalla 
Storia  certo ,  che  non  vi  &i  Augufto  alcuno ,  che  pervenirle  a  sì  eccelfa  di- 
gnità 
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gnità  coir  maggiori  folennità  di  qtielfe,che  intervennero  nella  elezione  del 
Franco  Eroe.  Perchè  egli  fu  fublimato  all'  Imperio  d'Occidente  dal  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano ,  dal  Concilio  allora  ragunato  in  Roma  >  e  dallo 
ftefloSomniD  Pontefice,  il  quale  more  antiquorum  Principum  adoravit 
eum  ;  anzi  via  più  redo  forprefo  »  e  foprafatto  dalla  novità  di  sì  ftrana  opi- 
nione fé  fommi  a  riflettere,  che  in  virtù  di  quefta  Carlo  in  vece  d'acquiftar 
col  novello  titolo  d'Augufto  alcuna  autorità  venne  a  perdere  quella,  che 
aveva  dianzi  ;concioflìache  vuole  lo  Storico  moderno ,  che  in  fotianza  tal 
titolo  non  fignificava  in  Carlo  altro ,  che  Difenfore  e  Avvocato  della 
Sede  Apoftolka,  quando  avanti  d'efler  fatto  Cefare ,  e  come  folo  Patrizio 
Romano,  era  non  tanto  Difenfore  e  Avvocato  della  Santa  Sede  ,ma  Pro- 
tettore di  Roma  e  della  novella  Repubblica ,  ed  in  efla  ci  avea  Carlo  una 
fomma  autorirà,come  il  provai;  ficche,eletto  Imperadore  non  ne  acqui  ftò 
una  maggiore;  ma  in  fenfo  dell'Avversano  perdette  quella  eh'  ei  ci  aveva, 
e  fé  ne  pafsò  tutto  l'impero  nell"  Apoftolo  San  Pietro .  Sentenza  in  vero 
quanto  più  rara  e  Angolare ,  altrettanto  degna  di  particolar  rifleflione . 

Io  però  crederei  >  che  farebbe  il  Lettore  reftato  più  perfuafo ,  allor- 
ché il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ii  vece  di  andar  vagando  con  raziocini 
per  fargli  capire,  che  Cario  non  acquilo  colla  dignità  Imperi  a  le  alcuna 
ragione  fopra  le  Provincie,  che  non  avea,  fi  fo(fe  accinto  a  moftrargli, 
che  il  Pontefice  innanzi ,  e  dopo  la  coronazione  di  lui  forte  Monarca  di 
Roma ,  e  di  quanto  pofledean'  i  Greci  in  Italia ,  e  che  averte  provato  con 
autentici  documenti  il  tempo, e  'I  mxlo,con  cui  acquiftarte  la  Santa 
Sede  cotefto  fu  premo  Dominio;  mi  una  tal  prova ,  benché  lì  defideri  ;  e 
eh'  io  con  ogni  diligenza  cercata  l'abbia  nella  fua  Opera ,  non  la  ho  giam- 
mai trovata.  Hoio  bensì  in  euaoflervato,  e  chiunque  l'avrà  letta,  ofler- 
var  potrà,  che  il  fuo  Autóre,  con  illazioni,  ed  argomenti  tutti  eftranei 
dalla  Storia,  ed  anche  lontaninomi  dalle  regole  fillogiftiche,  (ì  sforza  ofeu- 
rar  la  luce,  e  la  Maeftà  dell' Imperio  Romano,  ed  abboiir  la  fua  antica» 
ed  inconcuflfa  fovranità  in  Italia .  Ma  ficcome  io  fperarei  d'aver  provato, 
che  tutta  la  iottometterte  Carlo  al  fuo  Dominio ,  toltane  quella  parte , 
che  fi  riferbarono  gliCefari  Bifantini  ,così  fé  dimostrerò  qui  ora, che 
promofio  il  Magno  Carlo  all' Imperio  d'Occidente  divenne  Sovrano  di 
Roma ,  e  del  fuo  Ducato ,  avrò  io  foddisfatto  al  mio  impegno,  e  foftenu- 
to  l'opinione  del  Conte  Caroelli  tanto  ifchernito  dall'  Autor  Romano ,  e 
con  troppa  ingiuftizia  vilipefo  - 

Abbiamo  dunque  di  fopra  veduto,  che  i  Romani ,  fottrattifi  intorno 
all'  anno  754.,  o  pochi  anni  dopo ,  come  vogliono  alcuni  Autori  dal  Greco 
Imperio,  riltabilirono  in  Roma  l'antica  libertà;  che  con  ftituirono  Capo 
della  Repubblica  il  Pontefice,e  Patrizio  Pippino,e  poi  Carlo  Magno; che 
il  Patriziato  non  portava  con  feco  un  fupremo  Dominio ,  ma  una  fpecie 
di  fuperiorità ,  e  preminenza  fopra  tutti  li  maggiori  Maeftrati  dell'  Impe- 
rio ;  che  quefta  circoftanza  non  l'avvertirono  i  Scrittori  Francefi,  e  Tedef- 
chi ,  onde  perciò  attribuirono  a  Carlo  in  virtù  del  Patriziato  il  Dominio 
Monarchico  in  Roma  ;  e  ch'eglino  credertene  così ,  perchè  leffero  in  Eghi- 
nardo,che  il  Papa  invitò  Carlo  a  mandar'  i  di  lui  Meflì  a  Roma  per  riceve- 
re il  giuramento  da'  Romani  di  continuar'  ad  eflergli  ubbidienti ,  e  fedeli  ; 
e  finalmente  colla  feorta  degli  antichi ,  e  contemporanei  Iftorici  abbiam 
provato, che  non  Leone  III.,  ma  il  Concilio  de'  Vefcovi ,  il  Senato,  ed 
il  Popolo  Romano  proclamorono  effo  Princioe  Augufio  à  Deo  coronato 
Magno  ,&  pacifico  Imperatori  vita,&vicJoria>e  che  poft  laude s  ab 

Apojìo» 
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Apoftolico  ,  more  antiquorum  Principum,  adoratus  eft ,  &  oblato  Patri* 
ài  nom'me  ,Jmperator  t&  Auguftus  appellatus .  Qnefte  fono  le  precife 
parole  dell'  Annalifta  Loifeliano,eda  lui  fono  in  tu  co ,  e  per  tutto  uni- 
formi i  Tiiliani,  li  Bertiniani,  li  Mettenfi ,  Fuldeniì ,  l'incerto  Autor 
Monaco  d'Engoleme  ,  Regino  ,  Adone ,  Aimonio , ed  Eghinardo , ò  fia- 
no  gli  Annali  Laurefamenfì . 

Pofta  rutta  quefta  verità  più  chiara  della  luce  meridiana,  io  ladif- 
eorrocosì:  come  mai  può  concepirli ,  che  Carlo  in  quefta  tanto  folenne 
inaugurazione,  nuli*  altro  confeguilfe,  fé  non  il  nudo  titolo,  ed  il  puro 
nome  d'Imperadore  ?  e  come  può  ftare  ,che  cotefto  titolo  altro  non  por- 
tafie,che  l'efler' Avvocato, e  Difenfore  della  Chiefa  Romana,  quando 
Carlo  come  Patrizio  già  lo  era.  avariti  ?  Perchè  egli  non  avrà  ottenuto  il 
funremo  Dominio  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato,  fé  tutti  gli  altri  Cefali 
d'Occidente  l'ottennero?  e  fé  l'ottennero  anche  quelli ,  che  non  furono 
'  fublimati  a  tanta  dignità, che  per  violenza  delle  Milizie;  perchè  non, 
l'avrà  confeguito  Carlo  eletto  con  univerfal'applaufo,  e  contenta  ,e  con. 
tante  particolari  drcoftanze  ?  Merita  pure  un  gran  rifletto  quella  d'aver- 
lo il  medefimo  Pontefice ,  dopo  coronato,  riconofciuto  per  S  jvrano  ,  pre- 
dandogli quell'onore  ,  e  quell'omaggio,  che  già  erano  foliti  contribuir*  i 
Papi  agli  Augufti  Romani?  E  come  mai  lafciò'fubko  Leone  di  più  io- 
gerirfi  nel  reggimento  civile,  e  polìtico  della  Città,  applicandoli  unica-, 
mente  al  governo  della  Chiefa  ,  ad  inftruir ,  e  riformar'  il  Clero ,  a  fondar 
Monifterj,a  ergere  novelle  Bafiliche,e  a  restaurar  le  antiche.  Tutte 
quelte  opere  di  pietà  ,  fatte  da  Leone  dopo  la  coronazione  di  Carlo,  le 
defcrive  Anaflafio  nella  di  lui  vita  sì  diligentemente,  e  con  tante  minute, 
circo(tanze,che  quafi  fé  ne  annoja  chi  le  legge;  all' incontro  lo  fteflb 
Anaftafio  di  quello  Santo  Pontefice,  benché  vjvelTe  anche  molto  tempo 
dopo  la  Coronazione  di  Carlo  ,neppur  forma  un  folo  periodo ,  per  cui  lì 
comprenda, eh' egli  fi  framifchialTe nell'amminiftrazione della  giuftizia, 
o  nelle  materie  politiche  dello  Srato;  o(Tervazione,che  la  fece  avanti  di 
ML  -  me  Biondo  Flavio ,  uomo  rutto  dedicato  alla  Sède  Apottolica  {a)  dicen- 
do ,  che  dopo  l'elezione  dell'  Imperadore  :  tam  multaque  Bibliotecarius 
"ib'x'pag.  *  de  Gefl'ts  à  Leone  Papa  etiam  per  multos  annos  fcribìt ,  ut  non  mirari 
inibì  1 6}.  nequeamus  >  nulìum  illi  de  ipfo  Urbis  Regimine  verbum  excidijfe  ;  Le o* 
nem  vero  Pontificem  omnìmoda  abftintiiffe  Urbis  admìnifìratione^>\ 
"Hinc  coniicimus  ,  quod  Bibliotecarius  eum  reparandis  Aidibus  ,  in- 
ftruendis  Prasbiteris  ,&  altis  occupat  operibus  pietatis . 

Conchiudiamo  dunque  francamente, che  dovette  Leone  aftenerfi 
dall'amminiftrar  più  o!tre,come  Capo  la  Repubblica, perchè  afTunto  Car- 
io all' Imperiai  Trono  ,a  lui  come  a  fupremo  Signore,  e  non  al  Papa  ben- 
ché rimafo  con  la  dignità  di  Patrizio  ,odiEfarco,s'appartenea  l'ammi- 
niftrazion  della Giuftizia  ,  come  in  effetto  fubito  che  fu  coronato  Augu- 
ro ,  fi  fece  conofeere  per  tale ,  comandando ,  che  quegli  empi ,  che  l'anno 
antecedente depofero, e facrilegamente  infunarono  il  Pontefice  Leone, 
foflero  giudicati  ,e  puniti  colle  pene  preferirte  dalle  Romane  leggi;  onde 
da  lui  uti  Maje/iate  Reicapitis  occifionc  damnati  funt ,  prò  quibus  ta- 
men  Papa  pio  affeVtu  apud  Imperatorem  intercpjìit ,  nam  vita,  &  mem~ 
brorum  integritas  eis conceffaeH  3c<eterum  prò  facinoris  magnitudine 
exilio  deputati  funt  .  Hujus  facinoris  fuere  Principes  Pafcalis  No- 
mvnculatcr  ,  &  Campolus  Sacellarius ,  &  multi  alti  Romanie  Urbis  ha- 
bitatores  nobiles  >  qui  fimul  omnes  eadem  fententia  damnati  funt . 

E  quelli 
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E  quelli  fono  i  termini  precifi,de'  quali  fi  fervono  i  predetti  antichi 
Annaliiti ,  da  me  eitati  di  fopra ,  e  precifaroente  i  Bertiniani,  a'quali  an- 
corché v'aggiunga  duoi  vechiflimi  manulcritti ,  pubblicati  dalDuchef- 
ne  (a)  non  voglio  tralafciar  di  riferire  le  parole  di  Analtafio  nella  Vita  di  (a) 

elio  Leone  :  Poftmodum  vero  dum  dedufti  fuerunt  nequijjimi  illi  male-    ^a  p' e 
fattore; ,  vi  de  Ik  et  Pafqualis ,  &  Campalus ,  &  fequaces  eorum  in  pr<e*    tonix  pagi 
fentia  piìjjimi  jmperatoris  circumfìantibus  nobilijjtmis  Francis ,  &  Ro-     19.  ; 41 . 
manti ,  &  omnibus  exprobantibus  de  malis  ipforum  confdiis ,  &  operatio- 
nibus&c.  dum  tamcrudelest  &  ìniquos  piiffimus  Imperator  cognoviffet> 
in  exìlium  in  partibus  Francia*  mifit . 

Giudichi  ora  il  Lettore,  chi  dominale  Roma  in  que'  tempi, fé 
Carlo,  che  punì  colla  pena  dell'  eiìlio  i  fagrileghi  Parricidj ,  ovvero  Leone 
da  loro  accecato,  come  vogliono  alcuni ,  e  pollo  in  un'iltretto  carcere; 
e  perchè  Leone  s'era  Monarca  di  Roma  fi  fece  intercelfor  pietofode'fuoi 
Offenfori  appreffo  Cefa  re,  acciocché  non  foflero  puniti  con  l'ultimo  fup- 
plicioda  loro  meritato  ?  E  perchè  avendo  lorocon  vera  Apoltolica  virtù 
perdonato  tanti  orribili  oltraggi,  non  li  aflòlvette  anche  dalla  pena  dell' 
efilio .  Di  cotelto  llrepitofo  folenne  giudicio  ne  giunfe  la  novella  perfino 
in  Grecia; e  Teofane  ne  regiltrò  la  fentenza, confermando  nel  tempo 
medeiimo  l'opinion  mia, cioè, che  fé  non  dall'ora  in  avanti  ottenefle 
Carlo  la  fovranità  di  Roma  :  Rex  Adverfarìos  ejus  (  di  Leone  )  graviter 
punivtt  ,  eunque  rurfum  fu<e  Sedi  reftituit  9Roma  poteftati  Franco* 
rum  ab  ilio  tempore  attributa. 

Palla  più  oltre  la  prova  del  mio  aflunto ,  e  la  verità  ,ch'  io  foftengo , 
fi  fa  più  manifelta  coli' autorità  degli  Annali  Bertiniani ,  e  Loifeliani ,  che 
ci  aflìcurano,come Carlo  Magno, ordinatis  deinde  Romance  Urbis  ,& 
Apoftolici ,totiufque  Italioe ,e  non  folamente  della  Lombardia  , di  cui 
pretende  lo  Storico  Romano,  eh' ei  forfè  unicamente  Signore  :Non  tan- 
tum publicis ,  jed  etiam  Eccleftafiicis  ,  &  privatis  rebus  (  nam  tota 
byeme  non  aliud  fecit  Imperator  )  mìjfaque  interim  in  Beneventanum 
expediclione  ,  cum  Pipino  /ilio  fuo  ipfe  pofi  Pafca  Vii.  Kal.  Maii  Ro- 
ma  profeclus  ,  fpoletum  venit .  Se  meglio  di  cosi  po(fa  efprimerfi  la 
fovranuàd'un  Principe,  vuo  che  lo  decida  perfino  il  noftro  Awerfario , 
quando  fi  accontenti  fpogliarfi  per  un  pocodi  tempo  del  la  ceca  preven- 
zione, da  cui  ei  fi  lafcia  perturbar  la  mente  per  foftener  gl'impegni, 
ch'abbraccia  con  troppo  inconfiderata  facilità . 

Volle  inoltre  Carlo  con  altra  legge  particolare  confermar  la  divifion, 
che  già  fece  ,come  abbiam  veduto  fra  i  Romani  e  Longobardi ,  e  preferif- 
fe  anche  in  effa  ,  che  qualunque  forte  nelle  private  controverse  civili 
l'Attore, o  il  Reo  ,  eleggendoli  la  giurifdizione  del  Vtfcovo,  doveffe 
dirigerfi  al  medefimoje  in  quella  occalione  deferive  Carlo  le  molte  Na- 
zioni, e  li  Popoli  fottopofti  al  fuo  Imperio,  e  tra  quelli  dà  il  primo  luogo 
a' Romani  :  Omnes  Ditioni  noftrce  Deo  auxilìante  fubjel7i\tam  Ro- 
mani ,  quam  F ranci ,  Alemanni ,  Bajoarìi ,  Saxones ,  Tburingii ,  Fre» 
fones ,  Galli ,  Burgundiones  ,  Longobardi  ,  Vafcones  ,  Beneventani , 
Gotbi ,  &  Hifpani ,  coeterìque  nobis  fubjecli ,  omnes  fcìlicet  &c.  E  que. 
fta  legge  retta  regiftrata  nel  Libro  fello  de'Capitolari  al  CapoCCLXXXL 
né  io  a  parlar  vero  faprei  ritrovar  prova  più  chiara  ,  o  convincente  di  que- 
lla; per  abbattere  l'oftinazione  di  chiunque  voglia  perfiltere  in  negar' il 
Dominio  di  Roma ,  e  dell'  Italia  ad  un  sì  gloriofo  Monarca . 

Quindi  è,  che  con  ragione  potè,  come  ho  inoltrato  di  fopra,  anno- 
verar' 
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verar'Eghinardo(tf)fra  le  Metropoli  dell' Imperio  di  Carlo  Roma,  Ra- 
venna ,  Milano ,  Forum  Julii ,  Gradum  ,  Colonia  Maguntia  cum  &c.  , 
e  potè  con  verità  dire  ,  che  tutta  l'Italia  dalla  Città  d'Aorta  fino  in  Cala- 
bria concorfe  a  formare  la  Tua  Monarchia  ;  Dille  pertanto  bene  al  parer 
mio  il  Padre  Maimbur  (b) ,  allorché  ditte  non  poterfi  negare ,  che  corefta 
Monarchia  ampliata  da  Carlo  Magno  con  tante,  e  sì  gloriofe  conquide 
non  fofle  unicamente  quella  ,  che  fi  chiamava  allora  l'imperio  d'Occiden- 
te, e  così,  che  Lodovico  Pio  figliuolo  unico  legittimo,cheglirimanea> 
quando  morì,  non  ricevei!^  da  lui  folo  quello  grande  Imperio ,  il  quale 
conferve  fempre  nello  fletto  flato  col  continuare  la  Confederazione,  e  1. 
Trattato  fatto  da  fuo  Padre  con  Niceforo  ?  Leone ,  e  Michele  Impera- 
dori  Greci. 

R  «"chiederebbe  l'ordine  iftorico ,  che  giunti  all'  ultimo  periodo  della 
vita  gloriofa  di  Carlo ,  dalli  io  qui  principio  all'Imperio  di  Lodovico  con 
dimoftraregliattidi  fovranità,  fatti  da  lui  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e 
nelP  Italia  tutta  ;  ma  ritiemmene  per  un  poco  l'A vverfario  noltro,il  quale 
quantunque  fi  protetti  di  fcrivere  una  Storia ,  che  non  ammette  rifleflìo- 
ni,nè  raziocinala  fa  nondimeno  d'Avvocato,  e  forfè  direi  meglio  da 
Sorilta;conciolTiache  privo  di  fode  ragioni, e  di  prove  autentiche  per 
inoltrare, che  non  Carlo  ,  ma  Leone  dominafle  la  Metropoli  dell' Impe- 
rio Romano ,  fi  allontana  quanto  più  può  dalla  noftra  quiftione ,  e  vagan- 
do, affine  di  fchifare  la  difficoltà,  per  argomenti,  ed  illazioni  ftraniflime, 
ci  fa  fapere  alla  pagina  45. ,  che  colla  dignità  d'Jmperadore  Auguflo 
non  fi  accrebbe  a  Carlo  alcuna  nuova  giurij dizione  [opra  i  Regni  non 
fuoi ,  come  [opra  la  Bretagna ,  la  S armala ,  F lìbico ,  la  Lufitania ,  ed 
altre  Provincie  foggette  un  tempo  agli  antichi  lmptr  adori . 

Iononfoaqual  propofitoda  Roma,  e  dall' Italia  fi  porti  ilCenfor 
del  Conte  Caroelli  in  Regioni  tanto  lontane ,  e  rimote  dal  noftro  aflunto  ; 
s'egli  pretenderle  però  d'inferirne,  che  nemmeno  fé  gli  accrebbe  alcuna 
nuova  giurifdizione  in  Roma,  e  nell'Italia  tiranneggiata,  e  dappoi  abban- 
donata da'  Greci  Imperadoi  i ,  già  s'accorge  il  Lettore,  che  quello  difeot fo 
è  piuttofio  da  imperito  Diatetico ,  che  da  vero  Storico .  Doveva  il  Sofìfta 
fenza  tante  giravolte  provare ,  che  nella  Città  di  Roma ,  e  nelle  altre  fot- 
topofte  al  Ducato  Romano  dominaffe  Leone ,  come  nelle  Provincie  tefiè 
da  lui  mentovate ,  regnavano  altri  Principi  ;  Di  più  anche  quando  aveffe 
provato  un  sì  fatto  aflunto,  non  camminerebbe  contuttociò  l'argomento  ; 
Imperciocché  dato,  e  non  concedo,  che  nell'anno  799.  ubbidiffe  Roma 
al  Pontefice,  come  era  fottopofta  la  Gran  Bretagna  al  Dominio  di  Uber- 
to, che  tutta  in  una  Monarchia  la  unì; nondimeno  dappoiché  Leone 
permife.che  i  Romani  acclamaflcro  Carlo  per  loro  Imperadore,  anzi 
dopo  eh' egli  lo  coronò,  e  more  antiquorum  Principum  adoravit  eum , 
in  lui  trafportò  tutta  quella  autorità,  e  Dominio,  eh' egli  perav  ventura 
avea  nella  Repubblica  Romana  :  Quella  verità  fi  raccoglie  dagli  Autori 
citati  in  margine  (e).  Laqualcofa  non  può,  né  dee  dirli  rifpettoa'rife- 
riti  R  egni ,  che  nel  riconobbero  per  loro  Sovrano ,  né  per  tale  1  acclama- 
rono ;  e  fé  nelle  medefime  Provincie  non  vi  acquittò  Carlo  attuai  giurif- 
dizione .eletto  Imperadore  ,fuccedè  in  que'  diritti, che  vi  aveano  gli 
antichi  Cefari  d'Occidente ,  e  fé  pur'è  vera  la  fentenza  de'duoi  intigni 
Cardinali  Bellarmino, e  Sfondratijfeguitiam' ora  la  noftra prova. 
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Si  feguita  a  moflrare ,  che  dopo  Carlo  Magno  furono  i  fuoì  Succeffori  , 

e  Defcendenti  Sovrani  di  Roma ,  e  del  Juo  Ducato  ,  e  ft  prova 

l'infujfìflenia  >  e  fallacia  degli  argomenti  dell'  Avverfario , 

che  pretende  far  vedere  ,  che  col  titolo  d* Imperatore 

nulla  ottenne  Carlo  di  più  di  quel  ,  che  ave  a* 

fol  perchè , divìdendo  tra  f mi  Figi)  li  Regni, 

non  divife  l'Imperio ,  pretendendo  da  ciò  prò» 

vare  ,  che  foffe  la  dignità  conferita 

a  quel  Principe  un  puro  tìtolo . 

DAppoich' ebbe  Carlo  Magno  fuperato  tutti  i  fuoi  Predecefsori  in 
prudenza,  in  pietà,  in  potere, e  in  grandezza, morì  finalmente 
pieno  d'anni ,  di  gloria ,  e  di  trionfi  l'anno  814  ,  ed  i  Magnati  più 
potenti  di  Rema ,  tenuti  da  lui  entro  i  limiti  del  dovere  ,  e  dell'  obbedien- 
za ,  fecero  un'orribile  congiura  contro  il  Santo  Pontefice  Leone  ,  il  quale 
ne  fece  giustiziar  molti .  Intefe  quefte  novità  con  molto  fpiacimento  Lo- 
dovico Pio  ,  che  digià  avea  prefo  le  redini  deli'  Imperio  ;  Ingiunfe  perciò 
a  Bernardo  Rè  d'Italia, che  fi  portaffe  a  Roma  per  informarli,  e  riferir- 
gli lo  ttato,e  gli  Autori  di  fimili  commozioni.  Efegui  prontamente 
Bernardo  l'Imperiai  comando ,  e  fatta  diligente  inquiiìzione  d'ogni  cofa  > 
inviò  al  Zio ,  per  minutamente  informarlo ,  il  Conte  Geroaldo  ;  Seguita- 
rono in  Francia  quefto  Min  iftroi  Legati, che '1  Papa  inviava  all'Impera- 
dore  per  giuftificare  appo  lui  la  fua  condotta  ,  e  far  manifefta  la  malva- 
gità de' luci  Nemici .  Teftimonj  diquefto  fatto,  in  cui  mirabilmente_* 
bene  campeggiò  la  fovranità  di  Lodovico ,  ne  fono  gli  Annali  Bertiniani 
all'anno  81  5, ,  li  quali  dicono  così  :  Cum  adhuc  domi  ejjet ,  ad  latum  eft 
ei ,  quofdam  de  Prìmorìbus  Romanorum  ad  interfeiendam  Leonems 
Papam  in  ìpfa  Urbe  Roma  confpirajfe ,  ac  deinde  cum  hujm  caujejudi- 
cium  ad  Pontificem  e  ([et. de  latum,  omnei  illius  faclionis  Authores  illìus 
juj]u  fuijfe  trucidato!.  Quo d  cura  moiette  ferret  ;  tamen  ordinatis 
tunc  Sclavorum  ,  é^  Harioldi  rebus ,  ipfoque  in  Saxoniam  dimijjo ,  cum 
ad  Franconofurt  Palatium  ve  ni jf et  Bernardum  Regsm  halite  Nepo- 
tem  fuum  ,  qui  <ùf  ipfe  cum  eo  in  Saxoniafuerat  adeognofeendum,  quod 
nuntiabatur  Romam  mittit .  Is  cumRomamveniffet  egritudine decu- 
buìt .  Res  tamen  yquas  compererat  per  Geroaldum  Comitem  ,qui  ad 
hoc  ei  Legatusfuerat  datus ,  Imperatori  mandavU  ;  que m  Legati  Pon- 
tifìcii Joannes  Epifcopus  Stive  Candide  ;  Theodorus  Numenclator  ,  & 
Sergius  Dux  ,  fubfecuti ,  de  his ,  que  Domino  fuo  obiiciebantur  ,  per 
omnia  Imperatori  fatisfecerunt .  Frattanto  fu  Leone  aflaliroda  grave 
malattia.  S'approfittarono  di  quefta  occafione  i  Congiurati.  Invafero, 
edieronoil  faccoa  tutte  le  Ville  ,e  Cafe  httc  fabbricare  da  Leone  nella 
Campagna  di  Roma ,  alla  qual  volta  dindi  s'incamminarono  per  ricupe- 
rare quanto  pretendeano  ,che  gli  foffe  (raro  tolto .  L'Autor  della  Vita  di 
Lodovico  Pio ,  chiamato  volgarmente  I'Aftrologo ,  di  tutte  quefte  novità 
alPanno8i^.  fcrifle  in  tali  termini:  Hadem  temperate  Romani , cum 
Leo  Apoftolìcus  gravaretur  adverfo  ìncommodo ,  Predia  omnia  ♦  que 
èlli  domocultas  appellant  ,&  novìter  ab  eodem  Apoflolico  inlìrufìa-* 
erant ,  fed '&  e  a ,  quefibi  contra  jus  quer  ebani  ur ,  direpta ,  nullo  Jn  di- 
ce cxpetlato  diri  fere  >Ù  féi  conati  funt  reftituere ,  quorum  ceptis  re- 
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fiitit  Bernardin  Rex  per  Winegifum  Ducem  Spoleti  ,  certumque  re- 
rum Nuncium  de  his  omnibus  direxit  ad  imperatorem .  E  gli  Annali 
i&rtiniani  all'anno  medefimo  narrano  più  minutamente  quello  fatto, 
aderendo ,  che  Romani  cwm  Leonem  Papam  egritudine  decubuiffe  vi- 
derent ,  colteli  a  Manu  omnia  Predia ,  qua?  idem  Pont  if ex  in  fingula- 
rum  Cìvitatum  Territoriis  noviter  conflruxit ,  primo  dirìpiunt ,  deinde 
igne  immijjo  concremant  ;  tum  Romam  adire  ftatuunt ,  &  qutffibi  erep- 
ta  qurfrebantur ,  violenter  auferre .  Quo  comptrto ,  Bernardus  Rex 
mi(J'a  manti  per  Winegifum  Ducem  Spoletanum ,  &  feditionem  Ulani 
fedavit ,  e ojque  ab  inceptif  defiflerefecìt ,  &  qutegefta  erant  per  Lega- 
to! fuof  Imperatori  mandavit . 

Tali  avvenimenti,  che  tutti  ci  vengon  più  diffufamente  narrati  da 
Eghinardo  ne'  Tuoi  Annali,  ci  fanno  aitai  bene  comprendere,  che  la  fovra- 
Diià  di  Roma  non  era  in  quel  tempo  del  Papa,  così  maltrattato  da' Ro- 
mani, ma  di  Carlo, da  cui  immediatamente  pafsò  in  Lodovico  fuo 
figliuolo ,  dianzi  adbciato  all'  Imperio  ;  e  che  quelli  fubito  ch'ebbe  prefc 
le  redini  del  governo, cominciò  ad  esercitarla  in  Roma ,  inviando  colà 
Bernardo  aprehder  le  informazioni  de*  tumulti  fuccedutivi,e  a  frenar 
l'audacia  de' Sedizioni. 

Già  l'erudito  Lettore  ha  veduto  nel  Capitolo  antecedente, eh' io 
Colla  indubitata  teftimonianza  di  gravitimi  Autori  antichi  *  e  contempo- 
ranei ho  provato,  che  Carlo  Magno  fece  in  Roma  dopo  la  fua  Corona- 
zione tutti  que'  atti,  che  non  fogliono,  anzi  nonpolTon  farfi,fe  non  da 
veri  Sovrani  ;  che  promulgò  leggi ,  impofe  pene ,  e  cafligò  Rei ,  ed  ordinò 
lecofe  tanto  pubbliche,  quanto  private  di  tutta  l'Italia;  ora  collo  delfo 
ordine  ho  dato  principio  a  dimostrare ,  che  Lodovico  Pio ,  alTunto  all'Im- 
periai Trono,  cominciò  egli  pure  a  farla  da  Monarca  in  Roma  .  Confe- 
deri egli  dunque  qual  rifpoi'ta  meritarebbe  lo  Storico  Romano,  e  gliela 
dia  per  me  in  quello  luogo ,  in  cui  con  fallo  non  mai  ufato  d'alcun  Scritto- 
re modello,  e  ritenuto,  dice,  che  un  parlare  così  chiaro  dovrebbe  am- 
iftorìa  Rem.  maefìrare  chi  ejjendo  molto  indietro  in  tali  materie  »  niente  dime  no  ft 
PaZ  4&-  avvan^a  a  trattarne  diverf amente  con  eiprejjtoni  contumelioje ,  erro- 

nee ,  e  colme  d'eccejjivo  amor  proprio . 

Sembra  a  me ,  che  ci  voglia  della  fofferenza  molta  ,  e  gran  modera- 
zione d  animo  per  non  lafciarfi  trafportar  dall' empito  d'un  giudo  rifenti- 
m.nto  ;  madìme  che  non  contento  il  noftro  A vverfario  di  quello  incauto 
modo  di  favellare ,  vi  aggiunge  fubito  un'altra  delle  fue  folite  milanrerie 
più  ardita  di  tutte  ,  cioè ,  che  la  certezza  delle  cofe ,  da  lui  fognare ,  vie n 
dichiarata ,  e  fi abilita  del  tutto  colte/lamento,  che  Carlo  Magnofece, 
dopo  avuta  la  dignità  Imperiale ,  e  prima  d'aver'  aftunto  per  Collega 
alcun  de'  Figliuoli ,  dove  non  parla  mai  di  dividere  fra  ejji  l'Imperio  ; 
ma  bensì  il  Re%no  ,  perchè  quello  era  pura  d  gnità  ,  e  perchè  dopo  avu- 
tala y  non  la  diede  a'fuoi  Stati ,  a'  quali  lafciò  l'antico  nome  di  Regno 
non  pojfeduto  da  lui  come  da  Imperatore  Au^ufto  ,ma  come  da  Re, 
E  qui  per  la  quarta  volta  cita  il  Cointe , perchè  ei  dice  '.Imperatorio 
enim  tìtulo  né  vicum  quidem  fuerat  attributus . 

Hodigià  fatto  vedere  ,  che  quello  inlìgne  Scrittore  intanto  fcrilfe, 
che  Carlo  in  taPoceaiione  altro  non  ricevè,  che  un  nudo  tirolo,  e  la  fola 
dignità  Impe;  iale ,  in  quanto  pretefe  d'aver  provato ,  che  coceito  Princi- 
pe pofièdelfe  innanzi  della  fua  Coronazione  Roma  ,  e  l'Italia,  toltane» 
quella  parte,  che  rimale  a'  Greci.  Difenfori  di  quella  opinione  fono 
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l'Abate  Maimburgo  (a)  Natale  d'Aleffandro ,  Gottelfìo  Struvio»i!  Coc- 
ce jo  ,  e  quanti  Oltramontani  trattaron  quefla  controverfia  ;  anzi  le  Blanc 
nella  DiiTcrtazione, che  fa  fu  tal  propofito  dopo  la  fua  laboriofa  Istoria 
delle  Monete  di  Francia  dice ,  che  la  plus  grande ,  &  la  plus  faine  par- 
tie  des  H.fìoriens  tombe nt  d'accord ,  que  Charles  Magne  devient  Mai- 
tre de  Rome  avant  qWonVeut  corone '  Empereur .  O  i de  non  poiTo  am- 
metto di  non  maravigliarmi  un'altra  volta,  che  l'Autor  Romano ,  il  qua- 
le in  cutti  hdifcorlì,chefa  fu  quella  rinnovazione  dell' Imperio  d'Occi- 
dente, non  ofa  mai  a(Terire,cheil  Papa  fofTe  in  que' tempi  Sovranodi 
Roma , perchè  non  fa  come  provarlo, li  appiglj  poi  a'di/ifamentide' 
Scrittoti,  deteStati  dalla  Corte  Romana,  mentre  le  tolgon  tutta  quella 
gloria , che  gli  Autori  a  lei  più  parziali  vorrebbon  darle  in  un  fatto  tanto 
m  mcrabile. 

Mi  ritornando  al  punto,  non  (o  vedere, come  il  Testamento  di 
Carlo  Magno  po(Ta  fomminiftrar'  al  noftro  A vverl'ario  tanta  ragion ,  che 
baiti  a  far  creder ,  che  quello  Principe  proclamato  Augulto  acquiitaffe  un 
nudo  titolo,  e  nulla  più;  e  che  tutto  ciò  (ìa  chiaro,  perchè  egli  in  e(fo 
Teltamento  non  fa  menzion'alcuna  della  divilìon  dell'  Imperio .  Mi  per- 
fuado  bensì,  che  coteSte  vanidìme  rifledìoni  ad  altro  in  Sostanza  non  fer- 
vino ,  che  a  fupporre  quello ,  eh' è  in  quiftione  ;  il  qual  modo  d'argomen- 
tare già  fa  ognuno  quanto  vaglia,  e  quanto  pefi  nelle  bilancia  d'un  fano 
difeorfo ,  e  d'una  buona  dialetica  .  Nondimanco  grida  anche  più  forte  lo 
Storico  per  farci  intendere,  che  non  acquietarono  ne  Carlo,  né  i  fuoi 
Discendenti  con  tal  titolo  Imperiale  giammai  alcun  diritto  falle  Pro- 
fjincie  tCittà  fOCafìella ,  eh' ebbero  .  Ed  io  fenza  che  tanto  fi  affatichi 
lo  accordo,  ancorché  fiano  di  parer  contrario  il  Bellarmino,  e  ilSfondra- 
ti  ;  che  poi  Carlo,e  i  fuoi  Figliuoli  non  otteneffero  co  la  dignità  d'Impera- 
dori  Romani  il  Dominio  fovrano  di  Roma,  e  di  quelle  Città  d'Italia, 
chenoneranli  tuttavia  fottomeffe  a  Carlo,  e  che  non  le  ri  tennero  per  fé 
i  Cefali  Bizantini  nella  Pace  (tipulata  con  elfo  lui,  o  quefto  sì  eh' è  ciò, 
eh' io  non  gli  concedo,  e  che  giammai  non  gli  concederò;  perchè  egli  era 
obbligato  provarlo,  e  noi  provò,  né  mai  lo  proverà.  Io  sì  eh' ho  prova- 
to il  contra'  io  coli'  autorità  de'  Scrittori  contemporanei  ;  e  con  maggior' 
evidenza  lo  dimostrerò  in  appretto . 

Quindi  è  ,che  fé  Carlo  Magno  non  divife  l'Imperio  fra  fuoi  Figliuo- 
li, come  divife  i  fuoi  Regni ,  noi  fece  già ,  perchè  quello  folle  una  mera 
dignità  conforme  finge  lo  Storico  ,  ma  perchè,  di  vifo  già  una  volta  in 
Orientale, e  in  Occidentale,  e  fatte  Metropoli  delli  due  Imp^rj  Roma  , 
e  Costantinopoli,  non  fi  potea  più,  né  più  conveniva  fubJiviJerIo,& 
andar  così  procedendo  all'  infinito;  era  piuttosto  uopo  confervarlo  nella 
Sua  MaeStà,unità,e  grandezza  :  Nequaquam  nobis ,  nec  bis  »  qui  (a- 
mim  fapiunt ,  vifum  fuit ,  ut  amore  Filiorum  ,  aut  grafia  ,  unitas  Im- 
perii  à  Deo  nobis  confervati  divifione  humana  fcindereturicosì  dilTe 
il  faggio  Imperadore  (b)  ,  né  autorità  più  travedi  quella  io  potrei  defi- 
derare  per  confutare  i  fofifmi  del  Romano  Critico.  Inoltre  io  rifpondo, 
che  Carlo  non  difpofe  dell'  Imperio  nel  fuo  Testamento  ,  perchè  già 
difpoìto  ne  aveva  con  un'atto  folenniflìmo  interviros  ,aflbciandofi  Lo- 
dovico fuo  Figliuolo  Primogenito.  E  quest'atto  di  Sovrana  indipenden- 
za Io  fece  in  una  general*  Alfemblea  di  tutti  gli  Ottimati  della  fua  Monar- 
chia ,  tenuta  in  Acquifgrana  ,  come  ce  lo  attillano  l'Aurore  della  Vita  di 
Lodovico ,  gli  Annali  Bertiniani  all'anno  ti  j. ,  e  Tegano ,  il  quale  riferi- 
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fee  il  difeorfo  che  kcc  Carlo,  Eghinardo,  ed  Airaonio  (a)  ac  deindèhabU 
to  generali  conventu  ,  evocatum  ad  fé  apud  Aquifgranum  filium  fuum 
Ludovìcum  Aquitania?  Regem  ,Coronam  Mi  impofuit  ,Ó*  Imperialit 
nomimi  confort em  fecit . 

Riconducendomi  ora  da  quefta  neceflaria  digreflìone  al  noftropro. 
polito,  fi  rammenterà  il  Lettore,  eh' io  diffidi  (opra,  come  Leone  inviò 
a  Lodovico  Legati  per  giu-lificarfi  contro  le  accufe  de'  Cuoi  Nemici. 
Giunti  dunque  i  Miniftri  del  Papa  alfa  Corte  Imperiale,  così  fecero,  e 
de  Vis ,  qua?  Domino  fuo  objiciebantur  per  omnia  Imperatori  fatisfece* 
runt;di  tutto  ciò  indubitata  teftimonianza  ne  fanno  gli  Annali  Bertinia- 
ni ,  e  quelli  d'Eghinardo ,  e  lo  conferma  l'Annalisa  Agronomo  :  Leonem 
Apofìolicum  criminibus  objeclis  purgavere .  Ci  fono  gravinomi  Scritto- 
ri . i quali  fi  perfuadono,che  forte  inquefta  occafione,cheil  Papa  feri- 
vefle  a  Lodovico  Pio  la  lettera  feguente  :  Kos  fi  incumpetenter  aliqmd 
egimus ,  &  in  fubditis  juflitia?  tramitem  non  confervavimus  veftro  >  ac 
Miijorum  veflrorum  cunEìa  volumus  emendare  judicio  ;  Inde  magni* 
tudinis  veflra?  magnopere  clementiam  imploramus ,  ut  tales  ad  ha?c , 
qua?  diximus ,  pra?quirenda  mijfos  in  bis  partibus  dirigatis ,  qui  Deum 
per  omnia  timeant ,  &  cunei  a  quemadmodum  fi  ve/ira  pra?Jens  fuiffet 
Jmpertalis  gloria ,  diligenter  exquirant ,  ut  non  tantum  ba?c  fola  ,  qua? 
fuperius  diximus ,  fu<erimus ,  ut  examujjtm  exagitent  ,fed  Jìve  minora» 
fwe  etiam  majora  illts  fint  de  nobis  indicata  negotia,  ita  eorum  cunt~ìa 
le%itimo  termìnentur  examine ,  quatenus  impofìcrum  nihil  fit ,  quod 
indecijfum  ,  vel  ìndefinitum  remane at  (b) . 

Atfi  Aurori  poi  dicono  eflere  (lata  una  tal  lettera  fcritta  >  non  da 
Leone  a  Lodovico , ma  da  un'altro  Papa  a  Lotario  fuo  figliuolo:  Io  non 
vuo,  né  debbo  cercar  qual  delle  due  opinioni  fia  la  più  probabile,  perchè 
poco  importa  al  mi)  adunco,  e  folamente  mi  bafta  poter  con  franchezza 
afferire  , che  nulla  di  più  precifofi  può  addurre  per  moft-rare  quanto  nelle 
cofe  temporali  fubordinara  fo(fe  di  que' tempi  l'auto,  kà  del  Pontefice  a 
quella  dell'  Imperadore  ;  il  Papa  implora  la  clemenza  di  Cefare ,  lo  prega 
mandar  Commeflarj  per  efaminar  non  folo  la  verrà  di  quinto  egli  «(po- 
ne, ma  in  oltre  tutta  la  fua  condotta  ,  la  quale  fi  off.  e  di  riformare  a  gui- 
dino dell'  Imperadore , e  de' fuoi  Ambafdadori . 

Leone  III.  chiamato  da  Dio  a  goder'in  Cielo  il  premio  delle  fue  vir- 
tù,ebbe  l'anno  818.  del  mefe  diG'ugno  per  fuccelfore  Scefano  IV.  altri 
vogliono  V.  il  quale  (ìatim  pofìquam  Pontificatum  jufeepit  ,jufjìt  om* 
nem  PoPuìum  Romanum  fidelitatem  cum  juramento  promittere  Ludo' 
vico ,  &  dirigens  Legatos  fuos  ad  fupradit~ìum  Principem  nunciavit 
eìyUt  libenter  eumvider evoluì  ([et  in  loco  ubicumque  [ibi  placuiffet  ; 
Cosici  fa  fapere  Tegano(^)  Tre verefe Scrircor  contemporaneo. 

Ermorldo  Nigello  Scrittor  Contemporaneo  a  Lodovico  Pjo  intito- 
lato Carmen  Elegiacum  de  Rebus  Geftis  Ludovici  Pii  aflerifce,che 
Papa  Stefano  chiamato  in  Francia  da  quefto  Imperadore  vi  lì  porrò  ;  fife- 
rifee  tutele  accoglienze,  e  gli  onori ,  che  gli  furono  fatti  ,e  poicideferi- 
ve  tutte  le  preghiere  ,ch'ei  fece  a  Dio  in  coronando  Lodovico,  e  fra  lai- 
tte  ,  che  provano  la  fovranità  di  lui  in  Roma  fonolefeguenri(d'). 
Ha?c  ait ,  &  celerans  fé  fé  convertit  adìpfum  (  a  Lodovico  ) 

Atque  manu  tangit  verticis  alta  [aera . 
Conferat  Omnipotens ,  auxit ,  qui  femen  Habrabee , 

Ut  videas  natos ,  unde  voceris  Avus . 
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Dedat  progeniem ,  duplicet  triplicetque  Nepotes , 

Semine  ut  è  veftro  crefcat  opima  feges  . 
guique  regantFrancos,NEC  NON  ROMAMjQUE  POTENTEM 

Donec  Cbrifticoìùm  nomen  in  Orbe  fonat . 
L'antichiffimoMSS.  di  coretto  Aurore  fi  conferva  nella  Biblioteca  Cefa- 
rea  ,  e  dall'  Augufta  beneficenza  della  Maeiià  di  Carlo  VI .  gloriofamente 
Regnante  oggidì  è  flato  conceduto  alli  Socj  Palatini  dì  Milano  acciocché 
fi  renda  pubblico  a  beneficio  del  Mondo  erudito  nella  celebre  Opera ,  che 
qui  fi  va  imprimendo  col  titolo  Rerum  Italie arum  Scriptores ,  e  un  do- 
nati vorantopreziofo  ci  è  flato  impetrato  dal  Sig.Cavalier  Garelli  Pre- 
fetto della  ftefla  Biblioteca ,  foggetto  ben  noto  per  l'infigne  fua  erudizio- 
ne ,  e  per  l'altre  egregie  virtù  d'animo,  che  in  lui  rifplendono. 

Sette  foli  meli  durò  Stefano  nel  Pontificato,  e  dopo  due  giorni  venne 
a  tanta  dignità  innalzato  Pafquale  I. ,  e  perchè  egli  fu  eletto  fenza  il  con- 
fentimento  di  Lodovico,  dicono  Eghinardo,  e  gli  Annali  Berriniani  all' 
anno  817.  (a)  che  immediatamente  munera ,  &  excufatoriam  Imperato- 
ri mifit  epiftolam ,  in  qua  [ibi  non  folum  nolenti  yjed  etìam  renitenti 
Pontificai  us  honorem  velut  impacci  uni  afferuerat . 

SidimoftròCefarefoddisfatto,e  contento  delta  feu  fa  data  dal  Pon- 
tefice, onde  al  riferir  del  Platina jrifpofe  al  Clero, ed  al  Popolo, che 
major um  ìnfiituta ,  &  palla  fervanda  effe  curar ent ,  ne  deinde  Maje- 
fiatem  l<ederent . 

Un'  altra  prova  manifeftiflìma  della  fovranià  di  Lodovico  in  Roma 
ce  ne  fomminiftra  lo  Ite  (To  Tega  no  nel  Pontificato  di  Pafquale  ,  contro 
cuicemmile  il  Popolo  Romano  molte  inferenze,  accufandolo  reo  di  al- 
cuni omicidj,alqual  fine  inviò  l'Jmperadore Coromeflar j  a  Roma  per 
conoscere  ,e  terminar' ogni  contefa,  ed  ecco  le  parole  del  citato  Autore  . 
Pofiea  mifit  Legatos  fuos  Adalungum  Venerabile,-»  Abbatem ,  &  Pr<ef- 
hiterum  ,& Hunfridum  qui  erat  Dux  fuper  Retbiam  in  partibus  Ro- 
me propt  e  r  quamaam  infolentiam  ,quam  Romanorum  Populus  fuper 
Romanum  Pontificem  Pafcalem  dixit,  imputante!  ei  quod  nonnullorum 
homicida  fuìjjet .  Qui  jupradiUus  Pontifex  cum  juramento  purifica' 
vit  fé  in  Lateranen/ì  Patriarchio  coram  fupradiclis  Le^atis ,  &  Po» 
pulo  Romano  cum  Epifcopis XXX tV.  ,&  Presbiteri!  >&  Diaconibus 
quinque  ,  lo  fletto  dicono  gli  Annali  della  Vira  di  Lodovico  Pio  al!'  anno 
824., e  gli  Annali  Fuldenfi  all'anno  825.  aflerifeono  ,  che  Imperato^ 
Hlolbarium  filium  fuum  ad  juftitias  faciendas  Romani  mifit  ,  tutto 
queflo  però  in  fenfo  del  Romano  Critico  non  vuol  dir  già  farla  da  Sovra- 
no ,  ma  da  Difenfore ,  ed  Avvocato  della  Chiefa  Romana  . 

Se  da  quanto  fuccedette  ne'  Pontificati  di  Stefano  IV.,  o  fiaV.  ,e  di 
Pafquale  I.  rifatta  a  maraviglia  bene  la  fovranità  di  Lodovico  Pio  in_» 
Roma  ,  e  in  tutto  quanto  l'Efarcato,  con  maggior  chiarezza  per  verità 
rifplendeda  tutto  ciò,  che  avvenne  del  829.  fedendo  nella  Cattedra  di 
Piero  Papa  Gregorio  IV. 

Vennero  dunque  a  Roma  i  Meflì  di  Lodovico  .fecondo  l'ufanza  di 
quei  tempi,  per  udirvi  lecaufe,e  femminiftrarvi  giudiziale  innanzi  a 
loro  fi  prefentò  Ingoaldo  Abate  del  Monifterodi  Far  fa  ,  e  loro  rappreien- 
tò,quod  Domnus  Adrianus ,&  Leo  Pontifices  per  fortia  invafitfevt 
res  ipfius  Monafterii ,  ideft  Curtem  Corvinianum  >  &  Curtem  Sancii 
Viti ,  quée  e  fi  in  Parmis ,  feu  &  Curtem  Sanile  Marice  ,  qua?  efk  i?i^> 

Vico  Novo Unde  tempore  Stephani  »  Pafqualis  &  Eugenii  fem- 
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per  reclamavìmus  ><& juftìtiam  minime  invenire  potuimus  >modo  fì  m- 
bis  placet  judicatè  nobis  exinde  juftitiam  ficut  Domnus  Imperator  in 
verbis  vobis  mandavit .  Ingiunfero  iGiudki  mandati  da  Lodovico  all' 
Avvocato  del  Papa,  che  fi  ritrovava  preferite ,  che  dovette  rifpondere  ciò, 
che  aveva  in  contrario, e  quefti  riìpofe:  ìfìas  prediti  asCurt  e  s ,quas 
vos  dicitis  nos  tenemus  ad  partem  S.  R.  E  fed  non  contro,  legem ,  &  ad 
partem  Monafìerii  Sanala?  Marine  nìhil  pertinuerunt  ;  Udita  quefta 
rifpofla  ,  interrogarono  li  Meflì  Imperiali  l'Abate , e  il  Tuo  Avvocato ,  di- 
cendoli fé  avevano  documenti ,  o  Tefrimonj  ,che  provaffero  ciò ,  eh'  egli- 
no aderivano ,  e  che  fi  negava  dall'  Avvocato  del  Sommo  Pontefice  ;  egli- 
no rifpofero,  che  avean  tutte  le  prove  in  pronto  per  giuftificar  ciò,  che 
dicevano ,  e  cesi  le  recarono  in  giudicio  fempre  prefente  il  Papa  ,  e  il  di 
lui  Avvocato,  che  portavate  patrocinava  la  fua  caufa  ;  fi  fece  un' efame 
lunghiftìmodi  Teflimonj , dalla  depofizione  de' quali  manireftamente  ri- 
fatto, che  le  fuddette  Corti  s'appartenevano  ai  Moniftero  di  Farfa_j; 
Quindi  (  dice  la  Sentenza, o  fia  Placito  )  :  No*  quìfupra  Mìjfi,  &Judices 
talia audìentes  recium comparuit ><& '  judic avimus ut  ìpfe  Gregorius  Ad' 
vocatus  Domni  Apoftolici  feti  S.  R.  E.  ret radere  debuiffet  ipfas  Curtes 
Audulfo  Advocato  ad  partem  ipfius  Monafìerii  Sancire  Maria? ,  quod 
facere  noluit;  Veruni  etìam  &  ipfe  Domnus  Apofìolicus  dixit >noftro sudi- 
cio [e  minime  credi  retu(que  dum  in  proefentia  Domni  imperatoris  nobif- 
cum  fimul  venir  et .  Cum  talia  nobis  Domnus  Apofìolicus  renuntiaffet , 
prò  firmitate  jam  dilli  Monafìerii  Brevem  exinde  facere  jujjtmus ,  ut 
infuturis  temporibus  per  pojjejjìonem  ipjum  Santi um  Monafterium  eaf~ 
dem  Curt e s  minime  perdere  debuiffet .  Hoec  autem  inquifìtio  fati  a  efì 
perjofepb  Epifcopum ,  &  Leone  m  ComitemJS'liffos  Imperi  ale  s . 

Quefta  Sentenza,o  fia  Placito  già  una  volta  refo  pubblico  dal  celebre 
Padre  Mabillone  nel  tomo  2.  degli  Annali  Benedettini  alla  pagina  726. , 
mi  perfuado,che  farà  flato  veduto  dallo  Storico  Romano;  onde  io  non 
fo  darmi  pace  ,  eh' egli  dopo  d'averlo  letto,  ed  efaminato,  abbia  tanto  e 
tanto  avuto  Acmaco  per  negar'  a  Carlo  Magno, e  a  Lodovico  Pio  fuo 
figliuolo  la  Sovranità  di  Roma.  Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.  fin 
d'allora  la  riconobbe;  in  una  caufa  meramente  civile,  e  vi  fi  fottopofe; 
perchè  convenuto  dall'  Abate  di  Farfa  avanti  li  Giudici  mandati  a  Rema 
da  Celare  per  amminiflrar'  a  tutti  giuftizia,  vi  comparì ,  e  (tee ,  che  il  fuo 
Avvocato  fcftenefie  in  un  giudicio  formale  le  ragioni  della  Santa  Sede; 
Pronunciarono  i  Giudici  laIorofentenza;e  il  Papa  non  vi  fi  acquietò, 
ma  fé  ne  appellò  all' Imperatore,  rettificando  i  Melfi  Imperiali  ,chc- 
Domnus  Apofìolicus  dixit  noflro  judicioje  minime  credere  ufquedum  in 
pr<efentia  Domni  imperatoris  nobifeum  ftmul  veniret .  E  l'A vverfario 
noftro  a  fronte  d'un' atto  si  antico,  ed  autentico,  e  d'un  retai  riconofei- 
mento  fatto  dal  Papa  della  fovrana  autorità  di  Lodovico;  vuol  che  Lo- 
dovico non  fotte  Signore  di  Roma  ,ma  un  femplice  Avvocarodelia  Chie- 
fa  Romana  ,  e  che  nonefercitafle  nel  Capo, e  nella  Metropoli  dell'Im- 
perio i'attoluto  potere  ,fe  non  per  ufurpazioa,e  violenze. 

Molti  Diplomi  de'Cefari  Carolini  ci  fomminifira  la  Cronaca  di  Farfa 
in  comprovazione  del  noflro  ailunro;  e  fé  volerfi  recarli  tutti  non  farei 
giammai  fine  ,  uno  però  fra  gli  altri  non  potto  arnmeno  dinon  regiflrarlo 
qui,  perchè  chiude  affatto  la  bocca  a' più  arditi  Contradditori,  ed  auten- 
tica nello  fletto  tempo  il  Placito  teflè  riferito;  ed  egli  è  quello, che  Lota- 
rio Auguflo  concedette  del  840.  a  Sicardo  Abate  dello  fletto  Moniflero  io 

occa- 
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occasione  »che  gli  confermò  tutti  i  beni,  ragioni, diritti, e  privilegi, 
che  già  conceduto  aveangli  tutti  i  fuOi  Ànteceflòri ,  e  al  propofito  no(tro 
Lotario  favella  così  (a)  :  Igitur  notum  effe  volumus  cunttis  Fidelibus  (a) 

Santità  Dei  Ecclefia  noftris  prafentibus  filicet ,  &  futuris ,  quia  V'tr  ^  tom-  *• 
Venir abìlh  Sicbardus  Sabinienfis  Monajìerii  Abbas ,  quod  conftruttum  jjJJkì1. 
e/i  in  honorem  Beata  Mari/e  Dei  Genitrici s  femper  Virginio  ofiendit  script,  pag. 
Serenitath  nofìra  obtut'éus  Domni  recolenda  memoria  Genitori*  787.*  t&8. 
nofiri  Hludovict  prafiantijfimi  Imperatori?  autloritatem  ,ìn  qua  cori" 
tinebatur ,  qualiter  poft  quam  noi  Divino  fibi  nutu  f avente  confortes 
fecit  Imperii  ,  ab  eo  in  ltalìam \  diretti  fumus  ,&  à  Summo  invitati 
Pontifice  ,  &  univerfali  Papa ,  ac  spirituali  Patre  noftro  Paf quali 
quondam  Romam  venìmus .  Quo  dtim  in  prafentia  ejufdem  Domni 
Apofkolici ,  ac  no/ira ,  Procerumque  Romanorum  fwe  Optimatum  no- 
firorum...  .quafiiones  eccitarentur  ,inter  cateras  altere ationes  9ju+ 
bente  eodem  Domno  Apoflolico  Advocatus  fuus  nomine  Sergius ,  ejuf- 
dem Santta  Sedis  Romana  Biblìotbecarius  interpellavit  Virum  Vene- 
rabilem  Ingoaìdum  Abbatem  ,  &  memorati  Sìchardi  Pradecefforem , 
dicens  quod  idem  Sabinienfe  Monafterium  ad  jus ,  &  dominationem 
Romana  Ecclefia  pertineret .  E  cantra  refpondit  pradittus  Jngoaldus 
nullatenus  debere  effe  teo  quod  non  folum  pracepta  Kegum  Longobardo- 
rum  pramanibus  haheret ,  qualiter  idem  Monafterium  fub  tuitione . . . 
eorumdtm  Regufn  Longobardorumfuiffetsverum  etiam,  quod  &  Domi- 
nus >&  Avus  nofter  pia  memoria  Carolus  Praftantijfimus  Jmperator 
idem  Monafterium  fpecialiter  fub fuo  muniminetvel  Succefforum  fuorum 
Regum  videlicet  Francorum  per  praceptum  auttoritatis  fua  contulif- 
jet,  ut  nuli us  Pontifex,  Dux,Princeps  >aut  quislibet  fuperioris yvel  infe- 
rioris  Ordinis  Reipublica  Procuratorjdem  Monafìerium  fub  tributo  aut 
cenfu  confiitueret%fed  ita  immune ,  ac  liberum  e ff et,  ficut  catera  Mona- 
feria  infra  Regna  Francorumconfiituta,  ìdeft  Luxorienfium ,  Lirinen- 
ftum ,  &  Agaunenfium .  lnterrogatum  eft  etiam  à  Primatibus  utrarum- 
que  partium  quid  Advocatus  Domni  Apoftolici  contra  pracepta ,  &  au- 
ttoritatestqua  ibi  letta  &  reietta  funt,dicere  voluiffet-0  in  prafentia- 
rum  nullam  auttorìtatem ,  aut  traditionem  oftendere  potuìt  9per  quanf 
idem  Monafterium  pars  pr  a  ditta  Santta  Romana  Ecclefia  ad  jus , 
&  dominationem  fuam  tenere  ac  pojfidere  valeret  \fied  poftquam  res 
in  prajentia  praditti  Pomni  Apofìolici ,  Pafchalìs  &  noftra ,  &  Opti- 
matum al que  Procerum  utriujque  partii  esaminata  &  diligenter  in- 
quieta ejjet  ,&  in  propatulo  omnibus  effe ,quod  pradittum  MonaHe- 
rium  nullatenus  fub  jure  ,  &  dom'tnatione  pr  afata  Romana  Ecclefia , 
vtl  jub  tributo  aut  penfione  effe  deberet  ,  idem  Domnus  Apoftohcus 
non  folum  recognovit  nullum  Dominium  in  jure  ipfius  Monajìerii  fe- 
debere ,  excepta  confecratione ,  fedomnes  res  in  Territorio  S abine k fi  in 
Romania  fttas ,  quas  ex  eodem  Monafterio  potefìas  Antecejjorum  ejuf- 
dem Pafqualis  Papa  injuftè  abftulerat ,  per  jujjionem  ipfius ,  dante  eo 
mappulam  fuam  Advocato  fuo  fupr aditto  Sergio  ,  reveftivit  Leonem , 
qui  de  parte  no/ira  ejufdem  Monajìerii  Advocatus  erat  ,  &  ut  ìpja 
redditio  perpetim  rata ,  &  inviolata  permanerei  ,  mi/it  Domnus  Apo- 
ftolicus  Miffum  fuum  Gregorhim  nomine  ejufdem  Romana  Ecclefia 
Ssriniarium  ,  qui  res  fuperius  nominatas  infpiceret ,  &  Miffo  noftro 
Leutberio  nomine  >&  Monachis  Monajìerii  Santta  Maria  Sabinenfis 
rederet  ficut  fattum  eft  ;  Sed  cum  nos  ad  Domnum  Genitorem  no- 
ftrum  Hludovicum  reverfi  fuiffemus ,  &  ita  per  ordinem  ficut  fuperius 
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comprehenfum  eft ,  narraffemus ,  placuit  non  f ohm  idem  Monafteriunt, 
Retlorefque  ejus  fpeciaìiter  fub  fua  ,  Succèfforumque  fuorum  tuitìo- 
ne  .,&  defenfione  confìituere  ,  con  quel  di  piùchelìegue,a  cui  vorrei, 
che  iiLegkor' erudito  facete  un  poco  di  commento  per  veder  fé  tali, 
e  tanti  Diplomi,  ed  atti  pubblici,  molto  ben  fi  accopiino  con  le  ciaramelle 
del  Romano  Scrittore ,  ed  io  frattanto  udirò  cofa  iappia  dir  di  più  di  quel 
che  già  dite  per  torre  l'alto  fuprémo  Dominio  a' noitri  Augulli ,  e  farne 
un' olocausto  al  Principe  degli  Apoitoli. 

GAP.       XXXVII. 

1 
Toma  a~  ripetere  lo  Storico,  che  Carlo  colla  dignità  d 'Augufio ,  non 
acquìfiò  ragioni  [opra  gli  Stati  di  coloro ,  tra  quali  regnavate 
pretende  provare  il  fuo  affunto  per  lo  fpart intento  -y-che  fece_> 
Carlo  de'  fuoi  Stati  in  tre  Regni  a  tre  fuoi  Figliuoli  ,  perchè 
non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  ex  affé ,  ma  lafciò  a  Bernardo 
V Italia  col  folo  titolo  di  Rè  ,  ed  anche  per  le  divifioni  ,che  fe- 
cero Lodovico  ,e  Lotario  fuo  figliuolo.  Si  rifponde  novamsnte  a 
tante  fallacie ,  e  fi  fa  vedere ,  che  Lodovico  poffedè  Roma  tutta 
la  Monarchia  del  Padre  »  e  l'Imperiose  che  la  fua  prima  inteh- 
Z'ion  fu  di  lafciarlo  tutto  unito  a  Lotario  ;  e  finalmente  ,  che 
qualunque  divisone  non  pregiudicò  rìfpetto  ali  Italia  a  chi  fu 
Jmperadore yilluftrandofi  i  punti  dllfìori a , acutamente  invilup- 
pati dall'  Avversario. 


A 


Tutte  quante  le  prove  addotte  da  me  per  moftrare  la  fovranità 
de' Cefari  Franchi  in  Roma,  e  in  Italia  >  punto  non  bada  lo  Sto- 
rico ,  ma  avviluppando  fofifmi  a  fofifmi ,  replica  alla  pagina  46. , 
che  Carlo  dall'  effer'  ornato  sdì  quella  nuova  dignità  non  fi  arrogò 
Ifloria  Rom.    .aJcuna  ìmmaginabil  ragione  jopra  gli  Stati  di  coloro ,  tra  quali  effo 
pag.tf.  avea  fino  a  quel  tempo  regnato  in  Occidente  \  ma  tenne  le  Jole  Pro- 

vincie ,  che  dianzi  tene  a  ,  e  ciò  fen^a  fottomettere  alcun  luogo  alla 
fua  Imperiai  dignità . 

Son  io  pure  obbligato  ripetere  con  effo  lui, che  non  fi  cerca  ora 
quali  ragioni  colla  nuova  dignità  d'Au'jufto  acquiate  Carlo  fopra  gli 
Stati  di  que' Principi ,  che  regnavano  iaOccidende  a' fuoi  dì.  E  il  Bel- 
larmino,e  loSfondrati  foftengono,che  in  lui  parlarono  tutte  quelle, 
che  competevano  agi'  Imperadori  Greci.  Noi  adunque  difputiamo 
s'egli  eletto  Imperadore  ottenerle  la  fovranità  di  Roma,  e  di  quella  parte 
d'Italia, che  già  era  dominata  da' Cefari  Bizantini.  Onde  il  Cenfor  dei 
Conte  Camelli ,  che  pretende  foftener  che  non  l'ottenerle  ,  non  dovea  cer- 
car fé  Carlo  lì  arrogate  alcuna  giurifdizione  fopra  i  Stati  di  que'  Principi , 
tra  quali  avea  fino  a  quel  tempo  regnato  ;  ma  egli  era  obbligato  inoltrare , 
che  il  novello  Augutto  lafeiate  libero  1'efercizio  della  fovranità  della  Me- 
tropoli del  Romano  Imperio  al  Papa  ;  anzi  era  fuo  debito  far  vedere  qual 
fote  il  Dominio  , che  Sua  Santità  avea  in  Roma,  e  da  chi  lo  riceverle. 
E  tanto  più  era  in  impegno  d'aflumere  quella  prova  ,  quantoche  da  tutti 
gli  Annali  antichi  manifeftamente  apparifee, che  Carlo, ed  i  fuoi  Suc- 
ceflbri  furono  veti  Monarchi  di  quella  Città,  come  lo  erano  gli  antichi 
Cefari;  Ed  io  mi  lufingo  d'averlo  dimoftrato  con  molta  chiarezza; e 
meglio  Io  farò  apparire  nello  profeguimento  di  quelle  mie  otervazioni . 

Mi 
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Mi  maraviglio  pertanto,  che  il  Romano  Critico  conchiuda  il  fuo 
tantalico  difcorfo  con  dire  ,  che  Carlo  manifeflollo  folamente  nello 
[partire  le  fue  Signorie  in  tre  Regni  ad  altrettanti  Figliuoli  fuoi 
eredi  ,  e  poi  anche  neW  affumer  per  Collega  dell'  Imperiai  dignità 
Lodovico  Pio  ,  Jen^a  però  farlo  erede  ex  affé  ;  ma  con  riferbar  la 
ter%a  parte  degli  Stati  a  Bernardo  figliuolo  di  Pippino  da  dirfi  Rè 
de'  Longobardi  ,e  non  Jmperadore ,  e  che  nella  prova  fieffa  concorrono 
le  diviftoni  di  Lodovico  Pio ,  e  di  Lotario ,  perchè  Lodovico  fa  fuo 
Collega  della  dignità  Imperiale  Lotario  nell'anno  817. ,  indi  nell'anno 
Zi6.  Lotario  t  Lodovico  il  Giovane ,  e  Carlo  il  Calvo  fi  divìdono  tra 
loro  i  Regni  del  Padre . 

Quando  il  Lettore  fi  compiacerà  efaminar  ben'  a  fondo  quefti  patti 
d'Iftoria,con  induftria  aggruppati  dall' A vverfario  in  un  picciol  fafcio 
fenzadiftinguerne  i  tempi,  e  le  circoftanze  ,  comprenderà,  eh' eglino  in 
vece  di  dar  forza  alle  fue  ideali  riflettìoni,ne  fcuoprono  la  debolezza . 
Ma  affinchè  meglio  apparitala  verità,  che  io  intendo  foftenere,  mi  fia 
lecito  rammemorar  lo  che  già  ditti  di  fopra ,  cioè  non  poterfi  negare, 
che  la  Monarchia  di  Carlo ,  comporta  di  tutti  gli  Stati ,  uniti  da  lui  colle 
fue  vittorie,  non  fotte  unicamente  quella,  che  fi  chiamava  allora  Impe- 
rio d'Occidente.  Quefto  grand' Imperio  dunque  lo  ricevè  Lodovico  Pio 
interamente  dal  Padre,  e  fu  fuo  erede  ex  a(fe;kn\prc  lo  conferve  nello 
fletto  flato  fino  alla  fua  morte  ;  di  tanto  ci  aflìcurano  tutti  gli  Autori  con- 
temporanei; né  Bernardo  fuo  Nipote  pottedè  il  Regno  d'Italia  come 
Coerede  ,  fecondo  s'immagina  vanamente  lo  Storico  Romano ,  ma  come 
Vattallo  dell*  Imperadore,  provando  affai  bene  il  di  lui  vattallaggioTe- 
gano(<*)in  quelle  parole  :  ZW?/»  tempore  venit  Bemardus  filias  fra- 
tris  Jui  Pipini ,  &  tradidit  fernet ipfum  ei  in  Procerem ,  &fidelitatem 
ei  cum  jur amento  promiftt .  Quindi. è  ,  che  Bernardo, qua!  Vaflallo, 
fu  da  Lodovico  in  prima  mandato  a  Roma  ,  come  abbiam  veduto , 
per  inveftigar  gli  Autori  della  congiura  contro  Leone ,  ed  informarlo 
del  faccetto  ,  e  poi  privato  del  Regno  ,  e  degli  occhj  ,  perchè  reo  di 
tradimento,  machinato  contto  Lodovico  fuo  Sovrano.  Di  tutto  quan- 
to io  dico  ce  ne  fan'  indubitata  fede  gli  antichi  Annalifti  della  fua__» 
Vita  ,  e  particolarmente  l'Autore  degli  Annali  Bettiniani  all'  anno 
Si7.e  818  in  quelle  parole  :  Nunciatum  efl  ei  (  a  Lodovico )Bernar- 
dum  Nepotem  fuum  Itali*  Regem  quorumdam  pravorum  homìnum 
confitto  tyrannidem  meditatum  ÓV.  atque  omnes  Itali*  Civitates  in 
illius  verba  juraffe  &c.  deteEla  fraude  ,  &  cot/juratione  patefaèla , 
ac  fedii  iofif  omnibus  in  poteftatem  fuam  redaElis  &c  paucis  pò  fi  fan- 
t~lum  Pafcha  diebus  conjur^tionis  auèlores  ,  qui  fuperius  nominati 
funttfimul  &  Regem  judicio.Francorum  capitali  fé  nt  enti  a  condem- 
natos  luminibus  tantum  jujfit  orbari .. 

Determinò  Lodovico  immitare  Pefempio,e  le  buone  mattime  di 
fuo  Padre.  Quindi  nella  prima  divifione  ,  che  fece  tra  Lotario,  Pippino^ 
e  Lodovico  non  volle  fmembrare  l'Imperio;  ma  fi  attbciò  Lotario  fuo 
Primogenito ,  e  Io  dichiarò  l'unico  fuo  Succeflore  in  quetta  qualità  Augu- 
fta  d'Imperadore,a  lui  lafciò  tutto  fuorché  il  Regno  d'Aquitania  ,che 
fu  per  Pippino,  e  quello  di  Baviera  ,che  attegnò  a  Lodovico;  a  condizio- 
ne però  ,  che  amendue  farebbero  Vattalli  del  Fratello  (b)  :  in  quibus  (  cioè 
ne' detti  Regni  )poft  deceffum  nofirum  fub  femore  Fratre  Regali  potè- 
fiate  potìantur  ,  ed  ivi  ancora  ,  utpofi  obitum  fuum  omnia  Regnai 

O  O  qua 
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Tegan  de 
Geft'u  Lodov. 
Piicapiz. 
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(a) 

Agtb ardus 
in  epijiola 
flebili   ad 
Ludovlcum 
».  4. 


Egbinxrd.de 
geftis  Lu- 
ttov.  Pii 
Theganus 
de  geftis 
ejufaem 
cap.tt.& 
feqq.Nitard. 
lìb.x  invit 
ejufdem  Ai- 
tnon.de  geftis 
Francorum 
lib.$. 

Vezganfigli 
Autori  citati 
di  fopra . 
AnnaJ.  Ber- 
tinia.adann. 
B^o&feqq. 
Nitardin 
vit-  Lodov. 
Pii.  Aimo». 

4>S.  Uh  5. 
Hift AnnaU 
Fuldenf.  lib. 
I  adannum 
839. 


éjttée  et  tradìdit  Deus  per  manus  Patri*  fui  fufciperet  >atque  baberct 
some n  ,&  Jmperium  Patrìs* 

Il  giufto,  e  potentiflìmo  morivo  disi  faggia  difpofizione  lo  abbiamo 
veduto  di  fopra,  ne  unitas  Imperli  nobìs  confervati  à  Deo  divi/ione 
bumana  feinderetur .  Veggafi  Agobardo  Scrittor  contemporaneo  (a),  il 
quale  fendendo  a  Lodovico ,  gli  rammemora  l'applaufo ,  e  l'approvazio» 
ne ,  che  ebbe  la  prima  divifione ,  che  egli  fece  fra  fiioi  Figliuoli ,  lafciando 
Lotario  Padrone  della  Monarchia,  e  dell' Imperio,  e  Sovrano  de*  Stati 
aflegnati  agli  altri  fuoi  Fratelli,  e  dopo  d'aver  lo  rimproverato  della  mu« 
fazione,  che  ei  fece  contro  la  volontà  di  tutti  gii  Ottimati  del  Regno, 
così  a  noftro  propofito  favella  :  Itaque  perfecifìis  omnia  tqu«e  in  tali 
re  facìenda  erant ,  tali  fide ,  &  fpe ,  ut  hoc  à  Deo  vobis  infufum ,  & 
infpiratum  nemo  dubitaret.  Ca?teris  Filiis  vefìris  deftgnaftis  partes 
Regni  vefiri  ,  fed  ut  Regnum  unum  ejfet ,  &  non  trina  ,  pr<etuliftis 
eum  UH ,  quem  participem  nominis  veftri  feciflis ,  ac  deinde  gefìa  feri- 
bere  mandaftis ,  (cripta  /ignare ,& roborare ,& confort em  nominis  ve- 
ftri faèlum  t  Romam  mififiis  à  Summo  Ponti/ice  gefìa  ve/Ira  proban- 
da ,  &  firmanda  ,  ac  deinde  jurare  omnes  juffiftis ,  ut  talem  eleclio- 
nem ,  &  divifionem  cuntli  fequerentur ,  ac  jerbarent  ;  Quod  juramen- 
tum  nemini  vifum  efì  fpernendum  ,  ac  fuperfìuum ,  fed  potius  oppor* 
tunum  atque  le%itimum ,  eo  quod  ad  pacem ,  &  concordiam  pertinere 
videretur .  in  proceffu  quoque  temporis  quotiefeumque  ,  aut  quocum- 
que  Imperiala  l'itera  mitterentur  ,  amborum  Imperatorum  nomina 
continebant .  Pofìea  vero  mutata"  voluntate  convulfa  funt  fìat  ut  a  &c, 
&  ecce  fine  ulla  rat  ione ,  &  confilio  ,  qnam  cum  Deo  elegiftis ,  fine 
Deo  repudiatisi  &  cujus  voluntatem  in  eligendo  quafiftis*  non  expeclato 
exit u  voluntatis  ejus ,  rem  probatam  reprobati* . 

Se  quefto  pio  Principe  in  cambio  di  ubbidire  alla  legge  dell' amore 
per  lo  più  ingiufta ,  e  fempre  fatale ,  avefle  perfeverato  nell'oflervanza  di 
quella,  che  già  fi  propofe,e  che  è  la  fondamenta!  de' Franchi,  felice  in 
ogni  tempo,  ed  unito  farebbe  rimafo  l'Imperio,  e  più  felice  la  fua  vita, 
la  fua  morte  ,  e  la  Pofterità  fua  ;  ma  l'immoderata  paflìone ,  ch'egli  avea 
per  l'Imperadrice Giuditta  fua  feconda  Moglie, e  la  tenerezza, con  cui 
amava  Carlo, che  gli  nacque  da  quefta  Principerà,  fece  che  gli  dafle 
innanzi  molti  vantaggi  più  che  a*  fuoi  Fratelli , con  dargli  una  parte  rag- 
guardevole, di  quanto  appartener  dovea  un  giorno  a  Lotario;  Donde 
inforfe  quell' empia  guerra,  che  li  tre  Principi  fecero  al  loro  Padre ,  fpr> 
gliandolo  dell'  Imperio ,  quefto  poi  con  le  novelle  divifioni  farebbe  giun» 
to  finalmente  all'ultimo  periodo, come  fotto  Auguftolo, le  Dio, che 'I 
foftiene,non  avefle  fatto  nafeere Ottone  il  Grande, che  lo  riunì,  e  lo 
innalzò  all'antica  fua  grandezza  e  maeftà; e  fé  ne' tempi, che  vennero 
dopo  lui  tornò  di  bel  nuovo  a  ricadere ,  ne  fa  il  Gel  le  cagioni ,  e  la  Storia 
ce  la  rapprefenta  fotto  gli  occhi  come  in  una  dipinta  tela.  Io  non  mi 
fento  però  di  farne  qui  un'odiofo ,  e  funefto  racconto ,  ma  feguitarò  a  far 
ria  più  comparire  la  debolezza  degli  argomenti  dell'  Avverfario . 

Morto  Lodovico ,  Lotario ,  che  avea  celato  fino  allora  lo  fpiacimen- 
to  ch'avea  di  quefta divifione, pretefe non folo di  dover' eflere Sovrano 
come  Imperadore  di  tutto  l'Occidente,  e  della  Monarchia  Francefe  fecon- 
do la  difpofrz  ione  prima  del  Padre ,  giuftiflìma  peraltro ,  ed  uniforme  alle 
vere  leggi,  e  maffimedegl' Imperatori; ma  fece  altresì  ogni  sforzo  per 
ifpogliare  i  Fratelli  de*  loro  Stati;  Il  che  li  coitrinfe  ad  unire  le  di  loro 
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armate  contro  eflò.  Onde  fi  venne  a  quella  fanguinofiflìma  battaglia  di 
Foritene  ,  che  fu  sì  funefta  alla  Francia  per  la  perdita, che  vi  fece  di 
cento  mila  uomioi  incirca  ,  rimafi  d'ambe  le  parti  ftefi  al  fuolo . 

Vinto  quello  infelice  Imperadore ,  fu  coftretto  ricevere  la  legge  da' 
vincitori  Fratelli , e  forTerire  lo  fmembramenro  dell' Imperio, come  lo 
atteftano  gli  Annalisti  contemporanei ,  e  fra  elfi  Regino  (a)  all'  anno  842. 
il  quale  così  cideferive  l'infaulladivifione  ,e  prova  nello  fteflò  tempo, 
che  il  fovrano  Deminio  di  Roma  ,  e  di  tutta  l'Italia  cedette  a  Lotario: 
Tre f  [upradicli  Fratres  lmperium  Francorum  Inter  [e  diviferunt ,  & 
Carolo  occidentalia  Regna  cejjerunt ,  à  Britannico  Oceano  ufque  ad 
Mojam  Fluvium .  Ludovico  vero  O rie nt alia  ,f alice t  omnis  Germania 
ufque  Rheni  Fluenta ,  &  nonnulla  Civitates  cum  adjacentìbm  Pagis , 
trans  Rbenum  propter  vini  copiam .  Porro  Lotbarius ,  qui  &  major 
natu  erat ,  &  Imperator  appellali atur ,  meditts  inter  utrofque  incedens 
Regnum  fortitus  eft ,  quod  baSìenus  ex  ejus  vocahttlo  Lotbaringiam 
nuncupatur  ,  totamque  Provinciam  ,  nec  non  OMNIA  REGNA 
IT  AL  UE  CUM  1PSA  ROMANA  URBE.  Concordano  con  Re- 
ginogli  Annali  Fuldenfi ,  Mettenfi  ,la  Cronaca  Ildefeimenfe, Lamberto 
Schafnaburgenfe ,  Ermano  contratto  all'anno  84?. ,  e  Sigib^rto  Gembla- 
cenfe  all' anno  844.  (£),Nirardo,e  Ottone  Frifingenfe. 

Fra  limiti  più  angufti  fu  poco  dopo  riftretto  quello  noftro  Occiden- 
tal' Imperio.  Imperciocché  Lotario fazio d'ogni  umana  grandezza  anJò 
a  riferrarfi  in  un  Chioftro,  come  quello,  eh' era  p;ù  atto  alfa  vita  Mona- 
ftica  ,che  al  Governo  de' Popoli.  Innanzi  però  di  far  cotella  rifofuzione 
divifefra  tre  Figliuoli , eh' egli  avea  ,  i  tre  fuoi  Regni ,  lafciando  Roma  , 
l'Italia,  e  l'Imperio  a  Lodovico  II.  fuo  Primogenito  ,  il  quale  già  avea 
fatto  Collega  nell'Imperio  ,  come  lo  conferma  il  Cenfor  del  Conte 
Caroeili  alla  pagina  47. ,  e  Io  atteftano  gli  Annalifti  da  me  'irati ,  il  Cono- 
grafo  SafTone , e  Alberigo  all'anno  855. ,  in  cui  avvenne  corefta  div ifione . 

Quello  nuovo  Cefare,  il  quale  fi  può  dire,  effere  flato  il  folodi  tutti 
i  Difendenti  di  Carlo  Magno ,  che  a  lui  più  raflbmigliafle  in  ogni  genere 
di  virtù,  e  di  perfezioni  Reali  >  fece,  mentre  regnò  ,  quinto  lì  potea  fpe- 
rare  da  un'Eroe  per  confervare  quel  poco  d'Imperio, che  rimanea  ir» 
Occidente, imperciocché  mentre  i  fuoiZii  lo  laceravano  con  difeordie 
piùchecivili  ,egli  frcefempre  con  coftanza  la  guerra  a' Saraceni , che 
fi  erano  gettati  nell'Italia  con  un' Efercito  formidabile  per  farne  la  con- 
quida; e  vinfefpeffe  fiate  cotelli  Baibari  io  Mare, e  in  Terra  ,enoncefsò 
punto  di  combatterli  fino  a  tanto,  che  gli  ebbe  {"cacciati  non  folo  dall' 
Italia,  ma  altresì  dalle  Ifole  diCorfica  ,  e  Sardegna  ,da  loro  occupate; 
Punì  li  Ribelli ,  eh*  erano  (Iati  d'intelligenza  co'  Saraceni, e  liberò  la 
Sede  Romana  dall' oppreflìone  degli  uni,  e  degli  altri;  E  dopo  d'aver 
ripollo  l'Imperio  in  onore,  vi  è  grande  apparenza,  che  lo  avrebbe  riu- 
nito tutto ,  fé  non  l'averte  la  morte  fermato  in  mezzo  d'un  corfo  così  glo- 
riofo  ;  morto  però  quello  magnanimo  Principe  mutò  l'Imnerio  di  nuovo 
faccia  per  l'ambizione  fregolata  di  Carlo  Calvo,  e  di  chi  lo  follecitò  ad 
afpirare  alla  dignità  d'Augurio . 

Iodunque  conpiùdi  ragione, che  l'Autor  della  Storia  di  Parma  e 
Piacenza  poffo  vantarmi  di  ciò ,  eh'  ei  lì  vanra  alla  pagina  47. ,  che  quefte 
non  fono  a$er%ioni  ideali,  ma  fatti  raccontati  da  fedelijjtmi  Scrittori 
Oltramontani,  Autori  degli  antichi  Annali  Laurefamenft,  e  Fuldenfi  ; 
e  polfo  con  giustizia  follenere,che  non  è  vero  ciò, eh*  egli  alTerifce, 
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che  refia  dunque  indubitato  ,  che  i  Regni  di  Carlo  Magno  parte 
ereditar}  ,  parte  acqui/iati  non  pacarono  tutti  infieme  in  potere  di 
chi  gli  Succedette  nella  dignità  Imperiale ,  ma  furono  [membratt  in 
varie  parti ,  in  ciascuna  delle  quali  ciascun  Rè  con  pari  autorità  domi- 
nava; Concioffiache  in  potere  di  Lodovico  iIPio>che  gli  fuccedé  nelF 
Imperiai  Dignità,  pattarono  anche  tutti  i  Regni  Tuoi  ;  e  fé  quel  d'Italia 
fu  aflegnato  a  Bernardo, gli  fu  invertito  come  aVattallo,e  lo  pottedè 
come  Feudatario  del  Zio,  gli  giurò  fedeltà,  ed  obbedì  a'fuoi  comandi, 
portandoti"  qual  fuoCommefTario  a  Roma  per  ricercar  gli  Autori  della 
Congiura  fufeitata contro  Leone  III.;  E  perchè  egli  pure  fu  infedeFal 
Zio  Tuo  Sovrano ,  venne  punito  colla  feverità  di  quelle  pene ,  che  gli  An- 
nali antichi  Inficiarono  regiftrate  a  terrore  de' Felloni. 

L'efempio  di  Carlo  Magno ,  la  legge  dell' Imperio,  e  del  Regno,  e 
le  prime  intenzioni  d'etto  Lodovico  il  Buono  portavano  in  confeguenza , 
che  nequaquam  amore  Filiorum ,  aut gratia ,  unitas  Jmperii  à  Deo  &c» 
confervati ,  divi/tane  humana  fcinderetur;tYia  perchè  quello  Pi  jncipe 
fi  lafciò  poi  prevenir  dalla  debolezza  dell' umanità  a  dividerlo:  tal  divi- 
etane cotto  molto  cara  a  lui,  alla  fua  difeendenza ,  all'  Imperio,  all'  Ita- 
lia, a  Roma,  e  alla  Sede  Apoftolica;  fu  cotetta  divifione  ingiufta,  con- 
traria alla  legge ,  e  alle  buone  maflìme  d'una  vera  politica .  E  I'efperien- 
za  infegoò  a  lui ,  e  a  tutta  la  pofterirà ,  che  l'unione  conferva ,  e  fa  crefeer 
gl'Imperi,  e  che  la  di  vifione  fa  perir'  ,ediftrugge  anche  i  più  grandi,  e 
pottenti.  Né  una  sì  indegna, ed  ingiufta  divifione  prova  l'attunto  del 
noftro  Autore  ,  perchè  niuno  delli  Difendenti  di  Carlo  pottedè  la  dignità 
Imperiale  >che  non  dominafse  nello  fletto  tempo  l'Italia ,  e  Roma . 

Se  fotto  Lotario,  e  Lodovico  II.  s'ebbe  a  piangere  circonfcricto  l'Im- 
perio d'Occidente  entro  limiti  troppo  angufli;  nientedimeno  non  lafciò 
per  una  sì  gran  difavventura  d'eflere  vero  Imperio ,  né  mancarono  cotefti 
Principi  di  chiamarli  veri  e  Sovrani  AuguftijconcioiCache  j#/  Jmperii 
Monarchia1 ,  &  Reipublica  in  unaquaque  Civitate ,  &  exiguo  Terra 
[patio  con fervatur,  come  alimentando  coli'  autorità  della  Legge  VII. 
ff.quodquìfqueVniverfìtatu&c.yZ  del  dottiflìmo  Ermanno  Emes  lo 
prova  a  noftro  propofiro  i!  Cardinale  Sfondrati  (a)  nel  fuo  Regale  Sacer* 
dozio,publicato  a  favore  della  Corte  Romana. 

Quindiè,cheievolea  Io  Storico  Romaqo  arrivar  felicemente  alla 
meta  prefittafi  non  dovea  dar  tante  giravolte,  né  andar  vagando  per  argo- 
menti cosi  fallaci ,  ma  gli  era  uopo  provare  colla  fcarta  da  lui  tanto  ma- 
gnificata de'  Scrittori  contemporanei , che  Carlo  coli'  Augufta  dignità 
d'Imperadore  Romano  non  fu  Sovra  no  di  Roma,  e  che  non  lo  furono 
tampoco  Lodovico  Pio,  Lotario, Lodovico II.  né  i  fuoi  Difendenti  e 
Succettbri  :  quefto  però  non  fi  è  moftrato  da  lui ,  ma  bensì  tutto  il  contra- 
rio fi  è  fatto  vedere  da  me  fino  all'  Imperio  di  Lodovico  il  Buono ,  ed  ora 
quetta  verità  la  dimostrerò  rifpetto  a  Lotario  *  e  Lodovico  II. 
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Seguita  la  prova  degli  atti  di  Sovranità  >f atti  in  Roma ,  e  nell'  Itali 
dagV  lmperadori  Lotario  ,  e  Lodovico  IL 

DAppoiche  fu  Lotario  fatto  da!  Padre  compagno  nell'Imperio  fi 
portò  r  Roma ,  e  Pafquale  I.  Sommo  Pontefice  come  Efarco  e  Pa- 
trizio lo  fé'  riconoscere  da'  Romani  per  Sovrano,  e  fecondo  l'anti- 
co coftume  tutti  gli  giurarono  fedeltà;  E queft' atto  lo  abbiamo  regtftra- 
to  nel  fupplemento  dell'  Iftoria  di  Paolo  Diacono  ,  nel  corpo  dell'  Iftoria 
Francefe  antica  e  fincera  ,e  lo  dicono  gli  Annali  Bertiniani  (a)  :  Lotariuf 
Jmperator  primo  ad  ltaliam  venit 90  diem  fanElum  Pafcba  Roma 
fecit ,  Pafqualis  quoque  Apo/ìolicu*  poteflatem ,  quam  prifei  Impera- 
tore* babuere  ,ei  fuper  Populum  Romanufnconceijtt .  Quefto  favellare 
non  potrà  già  ilCenfor  del  Conte  Carotili  prenderlo  per  una  nuda  ceri* 
monia.eper  un  puro  titolo,  fenza  che  la  dignità  d'Augufto  deffe  a  Lo- 
tario maggior  giurifdizione  di  quella,  che  avea  ne' Regni  ereditar)  de' 
fuoi  Maggiori?  Andiamo  avanti. 

Il  primo  atto  di  fupremo  Principe,  e  Giudice,  che  fece  quefto  Cefare 
in  Roma  fu  contro  lo  fteflo  Pa  pa  ,  e  fu  tale ,  che  né  in  Parigi ,  né  contro  il 
menomo  de*  fuoi  Vadali*  l'avrebbe  potuto  far  maggiore;  ordinò  egli 
dunque  per  folenne  fentenza ,  pubblicata  dal  Duchefne,e  regiftrata_s 
nella  Cronaca  di  Farfa  (b)  ,  al  Pontefice  di  redimire  al  Moniftero  di 
Farfa  i  Beni,  che  i  di  lui  Predeceffori  gli  aveano  tolto:  Ego  Lotbarius 
Auguduf ,  paterna  concordan*  voluntati ,  obtemperan*  jujjts  cum  prò' 

t egente  Deo ad  limina  B.  Petri  Principi s  Apoftolorum ....  venìf- 

femui  inter  reliquos ,  qui ,  ut  diximu* ,  plurima*  proclamai ant  quare* 
las  venit  Ingoaldu*  Abbai  Monaflerìi  Beata  &  Gloriole  femper  Vìrgi- 
ni*  Maria  conftìtutì  in  finibu*  Sabìnienftbu* ,  afjeren*  futim  MonaHe* 
rium  ,ablata  prifìina  libertate  fub  tributo  &  penfione  à  Romani*  Pon- 
tificali* conjìitutum  &c  feilieet  ut  nulli  unquam  Pontificum ,  Epifcopo» 
rum ,  Ducum  &c.  liceat  Japeditlum  Monafieriumfub  tributo ,  aut  qua- 
cunque  penftone  ponere  ,  aut  de  eo  aliquid auferre  &c  Quibm  ìnfpeEli* 
juftum  ,ó*  rationabile  nobis  ,nofìrifque  Optimatìbu*  tatque  etiam  Ro- 
manis  Principibu*  vifumeft ,  ut  &  Priorum  Regum  fcrtMa  ,  &  maxime 
DomìnìCaroli  *atque  Genitori*  nolìri  Domini  Ludovici  Auguftorum 
pracepta  perpetua  ^abilitate  firmijjìmum  roborem  obtineant ,  re*  quo- 
que eidem  Monafterio  violemer  agiata*  omni  exci/fatione  poftpefita 
ju/Jtmu*  reddere.  Io  dubito  affai ,  che  dopo  tutto  ciò  fi  poffa  credere 
col  Sigonio,  che  quello  Principe  non  operaffe  in  Roma  ,  che  coli'  auto* 
rità  ,  e  perniinone  di  Eugenio  II. 

E  tanto  più  volontieri  io  mi  confermo  inquefta  opinione,  quanto 
che  l'Aftronomo  Autor  contemporaneo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  all' 
anno  824.  ci  attefta  , che  Lotario  feguitando  l'antico coftume degl' lmpe- 
radori efercitò  nel  temporale  un'abiura,  e fuprema  podeftà  anche  fopra 
lo  (teffb  Sommo  Pontefice  confinili  da  vero  Sovrano  Giudici  e  Maeftrati , 
iquali  averterò  ad  amminiftrare  lagiuftizia  a'Popo!i;ed  efercitò  nelle 
materie  civili ,  e  meramente  temporali  una  fuprema  giurifdizione  ancHq 
fopra  i  Sommi  Pontefici ,  ed  ecco  le  parole  di  quefto  antico  Sci  hrore  :  Lo- 
tbariu*  libentijfìmè  ah  Eugenio  Papa  jufeeptus  eft  ,  cumque  de  hi* ,  qua 
acceijerunt ,  quareretur ,  quare  Jcilictt  hi ,  qui  Imperatori ,  &  Francis 
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fideles  erant,  iniqua  ne  ce  perbempti  fuerìnt,  &  quifupervenirent ,  ludi- 
brio reliquìsforent ,  &  haberentur  ?  quare  etiam  tant<e  querela  adver- 
J'us  Romanorum  Pontifices%  ÙJudicesfonarent  ;  reperì um  efì ,  quodquo- 
rundam  Pontificumvel  ignorantia  yvel  dijìdia tfed& Judicum  deca, 
&  inexphbiìi  cupiditate  multorum  Pradia  injuftè  fuerint  confifcata', 
Jdeoque  reddendo  qu<£  injujìèfuerant  fublata ,  Lotharius  magnam  Po- 
pulo  Romano  creavit  l<etitiam  ;  Jtatutum  efì  etiam  juxta  antiquum 
morem ,  ut  ex  latere  Imperatoris  mitterentur  ,qui  judiciariam  exer- 
centes  poteflatem  jujiitiam  omnì  Populofacerent ,  &  tempore  quo  vifum 
fuerit  Imperatori  eequa  lance  penderent .  E  gli  Annali  Bertiniani  all' 
anno  824.  Lotharius  vero  juxtà  Patris  mandatum  Romam  profeEìus 
ab  Eugenio  Pontifice  honorificè  fufcipitur;  Cuìcum  injuncla  pateface- 
ret  ftatum  Populi  Romani  jamdudum  quorumdam  Pr<efulum  perverfi» 
tate  depravatum  ,  memorati  Pontifìcii  benivola  defenjione  ita  corrtxit, 
ut  omnes  ,qui  rerum  fuarum  direptione  graviter  fuerant  defolati,de 
receptione honorum  fuorum  ,qua?  per  illius  adventus  Deo donante  pro- 
venerant  >magnificè  funt  condolati*  L'Articolo  IV.  de'  riferiti  Capito- 
lari de' Cefari  Franchi  autenticano  quefto atto  di  fovrana  autorità  efe rei- 
tato  in  Roma  da  Lotario, e  lo  conferma  anche  il  Continuatore  della_> 
Storia  di  Eutropio  in  quefti  termini  :  Et  ut  fuus  Mijfus  omnì  tempore^* 
moraretur  Romde  ad  deliberandas  litigiofas  contentiones  tmorabatur 
quippe  in  Palar  io  Sancii  Petri ,  quod  ad  Judicis  poteflatem  rejicieba- 
tur  ;  mittèbatur  prò  tali  negotio  Legatiti  ab  Imperatore ,  qui  dilìgenter 
examinaret  rei  veritatem. 

Anzi  però, che  Lotario partirTe da  Roma  lafciò  ivi  un'eterno  mo- 
numento della  fua  autorità  fovrana  colla  folenniffima  Coftituzione , 
che  fece  pel  ftabilimento  della  pubblica  tranquillità,  per  l'amminidrazio- 
ne  della  giuftizia,e  per  l'elezione  del  Sommo  Pontefice  Romano,  e  di 
quefta  Corruzione  tanto  celebre  ce  ne  conlervarono  la  memoria  non 
folamente  il  Sigonio  (a),  e  '1  Cardinal  Baonio ,  ma  l'Olftenio  nella  colle- 
zione Romana  (^)dove  pubblicò  quella  del  Cardinal  Diodato  ,  o  fi  a 
Deufdedit .  La  regiftrò  anche  il  Pagi  nella  fua  Critica  per  dar  maggior- 
mente luce  agli  Annali  dello  fterTo  Baronio ,  dove  oltre  a  quanto  li  è  detto 
di  fopra  intorno  all'elezione  de' Maeftrati  vi  fi  leggenelCapicoloIII.il 
modo  di  crear' il  Sommo  Pontefice ,  preferivendo  quefto  Imperadore  , 
che  deveffe  eleggerli  folamente  da  quelli,  che  per  antica  confuerudine 
ne  avean' il  diritto.  Volumus  ut  in  e  le  Elione  Pontifici;  nullus  pr<ejumat 
venire ,  ncque  liber ,  ncque  fervus ,  qui  aliquod  impedìmentum  faciat 
illis  exceptis  folummodò  Romani!  yquibtts  antìquittis  fuit  confuetudo 
conceda  perConftitutionem  Sanclorum  Patrum  eligendi  Pontìficem. 
Et  fi  quii  contra  banc  jujjìonem  facere  pra-fumpferit  in  exilio  trada- 
tur.  E  nell'ottavo  Capitolo  efprime  sì  chiaramente  la  fua  fovrana  giù- 
rifdizione,e  in  modo  tale,  che  nulla  di  più  può  defiderarlì  per  renderla 
manifefta  ,  e  le  parole  fon  quefte  :  Placuit  nobis ,  ut  cunei  i  Judices ,  ftve 
hi ,  qui  c<eteris  pr  (eeffe  d?bent  yper  quosjudicialis  poteftas  in  bac  Urbe 
Roma  agi  debeat ,  in  ncflram  pr<efentiam  veniant  .  Volumus  enim& 
ììumerum ,  &  nomina  jcire  ,&  fmgulis  de  minifterio  [ibi  credito  admo' 
nitionem  facere . 

Dell'alto  fupremo  fuo  Dominio  dare  ne  volle  Lotario  l'anno  847. 
una  prova  affai  ftrepìrofa  col  derogare  alle  leggi  Romane  ,  e  furrogarne 
delle  novelle  y  la  qual  rifoluzione  troppo  violenta  fraltornò  colle  fue  pre- 
ghiere 
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ghiere  il  Papa,  come  riferifee  i!  Canone  del  Graziano  (a)  :  Veftram  fiagi-  (a) 

tamus  cìementìam ,  ut  ficut  baBenus  Romana  lex  vìguit  abfque  unì-    Gratia».  dì* 
verfis  procellis ,  &  prò  nullius  per  fona  bominis  remìnìfeitur  ejje  cor*    $ìn!i- IO* 
rupta,ita  &  nunc  fuum  roburt  propriumque  vigor  em  obtineat .  cap.ii* 

Ed  Eugenio  II.,  che  fu  prelente  alla  pubblicazione  di  leggi  così 
fovrane ,  non  {blamente  non  vi  C\  oppofe, ma diedele  rutta  l'approvazio- 
ne,ed  il  fuo  confentimento,  e  di  più  determinò,  che  alla  confegrazione 
del  Papa  dovettero  intervenire  gli  Ambafciadori  di  Cefare ,  e  che  fenza  il 
di  lui  confenfo  non  dovette  alcuno  innalzarli  a  tanta  dignità  ;  ed  il  Conti- 
nuatore dell'  Moria  di  Paolo  Diacono  lafciò  fcritto  il  decreto  ,e  la  formo* 
la  del  giuramento ,  preferitto  colle  feguenti  efpreflìoni  :  Hlotbartus  Jmpt- 
rator  ad  ltaliam  veniens  mijfam  Sancii  Martini  Roma  celebravit  ; 
&  hoc  eft  juramentum ,  quod  Romano  Clero  ìpfemet  Eugenius  Papa 
facere  ìmperavit  :  promito  ego  NN.  per  Deum  Omnìpoientem ,  Ù  per 
i(ia  Sanila  quatuor  Evangelia ,  &  per  banc  Crucem  Domini  noftri 
JESU  CHRJSTI,&  per  Corpus  Beat i/fimi  Petri  Principi  s  Apoftolo- 
rum ,  quod  ab  bac  die  in  futurum  fidelis  ero  Domini!  nojìris  Impera- 
loribus  Hludovico ,  &  Hlot bario  dìebus  vita*  mete  juxta  vires ,  &  in- 
telletlum  meum  ,  fine  fraude  atque  maligno  ingenio  ,  falva  fide , 
quam  repromifi  Domino  Apoftolico ,  &  quod  non  confentiam ,  ut  aliter 
in  hac  Sede  Romana  fiat  eletlio  Pontificii  »  nifi  Canonìcè ,  &  juftè  fé- 
cundum  vires ,  &  intelleòlum  meum  ;  &  Me  qui  eìeftus  fuerit  ,  me 
confentiente ,  confecratus  Pontifex  non  fiat  priufquam  tale  facramen- 
lum  faciat  in  prafentia  Mijft  Domini  Imperatoria ,  &  Populi  cum  ju- 
ramento  ,  quale  Dominus  Eugenius  Papa  [ponte  prò  confervatione 
omnium  fatlum  babet  perferìptum . 

Accondefcefe  Eugenio  a  quella  legge ,  e  determinò ,  che  la  elezione 
del  Sommo  Pontefice  a  lei  fotte  fottopofta ,  come  lo  defiderava  Lotario 
per  il  ben  pubblico  della  Chiefa  ,  e  per  reprimere  la  baldanza  degli  Otti- 
mati Romani  ;  Quelli  quanto  più  erano  potenti  in  Roma  ,  maggior* 
autorità  fi  arrogavano  nella  elezione  del  Papa;  il  Popolo  poi  per  lo  più 
tumultuofo , e  facile  ad  edere  fedotto  da  un'apparente  preteso  di  libertà , 
fi  lafciava  rapire  dall' ambizione  de' Magnati:  Né  in  altra  forma  tener 
poteanfi  in  dovere ,  fé  non  con  un  tal  freno  maneggiato  da  quello  Impe- 
radore,il  quale  già  godea  nella  Città  gli  onori,  l'autorità,  e  l'impero, 
che  ci  aveano  avanti  i  Greci  Augufti;  egli  è  poi  certo  eertiflìmo,  che 
Eugenio  fece  un  tal  decreto ,  moffo  da  pottenti ,  e  giufte  cagioni  ;  Imper- 
ciocché di  lui  fcrive  Anaftafio  nella  fua  Vita  ,  che  folumqude  Cbrìfii 
trant  placit a  >  omnibus  diebust&  noélibus  cogitabat . 

La  diligente  ottervanza  di  quella  Cofliruzione  ce  Favellano  gli  Ato- 
nali di  S.Bertino  all'anno  844.  poiché  fi  legge  in  elfi  ,che  morto  Grego- 
rio IV.  fu  eletto  in  fuo  luogo  Sergio  II.  Quello  Papa  lì  fece  confagrare 
fenza  afpettar'il  confenfo  di  Lotario, il  quale  fdegnato  inviò  Lodovi- 
co I L  fuo  figliuolo  a  Roma ,  accompagnato  da  Drogone  Velcòvodi  Metz 
per  far' in  modo,  che  ne' futuri  tempi  niuno  venitte  efaltato  al  Sommo 
Sacerdozio  fenza  efpreflo  fuo  ordine ,  o  fenza  la  prefenza  de'  fuoi  Amba- 
fciadori ,  ed  eccone  i  fenfi  :  Gregorius  Romana1  Ecclefi<e  Pontifex  de- 
cejjit  tCuì  Sergius  fuccedens  ineadem  Sede  fubftituitur .  Quo  in  Sede 
Apoflolka  ordinato  Lotbarius  filium  fuum  Hludovicum  cum  Drogone 
Mediamatrìcorum  Epifcopo  dirigit  aclurus  ,  ne  deinceps  decedente 
Apofioiico  quifquam  Mie  pr*ter  fui  jujfionem  Mijforumque  fuorum 

prtefett' 
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pr<e{entiam  ordinaretur  Antiftes .  Qui  Romam  veniente!  honorifice 

fafcrpti  funt .  Peratloque  negotio   Hludovicum  Pontifex  Romanus 

unzione  in  Regem  confecratum  cingulo  decoravit .  Con  molte  belle 

particolarità  narra  quf  fta  Storia  Anaftafio  nella  Vita  dello  fteflo  Sergio , e 

della  fovranità  de' Cefari  nedà  un'egregia  prova  così  :  Nunc  demum  in 

tadem  Ecclefiee  fedente!  pariter  tam  Beatijfimus  Pontifex,  quàm  Ma~ 

gnus  Rex,&  omnes  Archìepijcopi .  atque  Epìfcopi -,  ftantìbui  reliquis 

Sacerdotibus ,  &  Romanorum ,  ac  Francorum  Optimatibus  fidelitatem 

Lot bario  Magno  [emper  Augufìo  promìfferunt .  E  un' antico  Annalifta 

W  appo  i!Duchefne(rf)defcrivelacofaae'medefimi  termini  così  :  Sergio 

Ducbefn.         >m  Sede  ^pofiolica  ordinato  ,Lotbarius  filium  fuum  Hludovicum  Ro^ 

'200?'  ^       mam  cum  Dragone  Mediómatricorum  Epifcopo  dirìgit  atlurus  ,  ne 

deinceps ,  decedente  Apoftolico ,  quifquam  Ulte  pr<eter  fui  jujfìonem , 

Mifforumque  ftiorum  pra>fentiam  ordinetur  Antiftes  » 

A  Sergio  fu  foftiruiro  Leone  IV. ,  il  quale  fu  accufa'to  da'  fuoi  Emoli 
all'  Imperador  Lotario  di  non  voler' offervare  le  fue  leggi  ;  quefto  Ponte- 
fice fi  giuflificò  per  una  lettera, che  gli  ferine, in  cui  l'an*ìcurava,che 
custodirebbe  inviolabilmente  tutti  li  dì  di  fua  vita  idi  lui  ordini,  eque' 
degl'Imperadori  fuoi  PredecelTori .  Elìccome  cofanon  vi  è  più  certa  > 
che  quefta  refi  iman  ianza  ,che  evidentemente  prova  ,come  allora  i  Papi 
(b)  ricevevano  le  leggi  dagl'  Imperadori  :  così  io  ho  dovuto  refcriverla  qui 

Ivo  pan.  4.  tutta  di  parola  in  parola  (^):  DeCapitulis  ,vel  praeceptis  imperialtbm 
cap.  176.  zefiri}  yveftrorumque  Pr<edecefforum  irrefragabiliter  cuftodiendis ,& 
Yamrmìtan.  confervandis  quanto  valuimus ,&  valemusCbrifto  propitio ,& nunc , 
lìb  z  cap.  &  in  <euum  nos  confervaturos  modis  omnibus  profitemur  ,&  fi  fortaffe 
149.  g™-       quilibet  aìiter  vobis  dixerit ,  vel  diclurus  fuer.it  *  feiatis  eum  prò  certo 

ic.cap<).  Anaftafio  parlando  dell'elezione  d'effo Leone  dice, che  i  Romani 

non  oforono  confagrarlo  ob  timor empert erriti ,  eum  fine  permijju  Prin- 
cipis  confecrare  Pontificem  non  audebant .  Morto  Leone  fu  eletto  in 
fuo  luogo  Benedetto  III.  Quindi  il  Clero,  e  il  Popolo  Romano,  fegnato 
che  ebbero  il  decreto  della  fua  elezione  ,  l'inviarono  agi'  Imperatori  Lo- 
tario, e  Lodovico, già  afTociaro  all'  Imperio ,  affinchè  lo  approvaltero 
fecondo  l'antico  coftume  ;  né  fu  Benedetto  confagrato  fé  non  dappoiché 
furono  giunti  gli  Ambafciadori  Cefarei  a  Roma ,  e  dappoiché  fu  da  loro 
confirmata  l'elezione;  così  lo  artefta  Anaftafio  nella  di  lui  Vita,elocon- 
_    jZr  ferma  Luirprando  con  le  precife  parole  (e):  PoftquamClerus  ,&  Popu- 

tom.-i.  pag.      lus  Bene  di  cium  eìegerunt ,  decretum  componente!   &  manibus  propri  is 
20 1.   ■  roborantes ,  ut  prifea  confuetudo  pofeebat ,  invici t/Jìmis  Lot  bario  y& 

Ludovico  Auguftis  aeftinaverunt ..  ..:&  ita  pr^ej  enfia  ,  &  confenfu 
Jmperialium  Legatorum  e  fi  in  Pontificem  con]ecratus . 

Indi  a  poco  abbandonò  Lotario  il  Mondo,  le  grandezze,  e  l'Impe- 
rio; divife  fra  i  tre  fuoi  Figliuoli  la  Monarchia;  e  iaiciò  erede  della  digni- 
tà Imperiale  Lodovico  II.  fuo  Primogenito.  Il  Continuatore  d'Eutropio 
parlando  dell' autorità, ch'ebbero  in  Roma  Carlo  Magno  ,  Lodovico  il 
Pio,  e  Lotario,  dice  ,che  oltre  gli  Giudici ,  che  vi  teneano  perammini- 
flrar  la  giuftizia  a' Popoli ,  come  abbiam  detto  di  fopra, tutti  i  Grandi, 
così  EccJefi^ìicijCome  Laici , e  tutto  il  Popolo  gli  giurarono  fedeltà, 
&  omnis  vulgus  pariter  ,  cum  eis  faceret  fidelitatem  Imperatori ,  ci 
aflicura  inoltre ,  che  la  loro  autorità  era  così  grande  in  Roma  ,  cbe__j 
i  Giudici  Romani  non  avrebbono  ardico  negare  giuttizia  a  chi  che  ila 

anche 
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anche  contro  i  Parenti  del  Papa ,  allorché  gli  Ambafciadori  de'Cefarfgli 
aveflero  ordinato  di  farlo  per  la  fedeltà, che  gli  doveano;  egli  afferma 
di  più ,  che  le  condannagioni  fi  dividevano  fra  li  CommefTarj  dell*  Impera- 
dore, e  del  Papa  ;appropriandofi  però  le  confifcazioni  al  Fifco Regio , 
permodocbe  la  Chiefa  non  ci  aveva  parte  alcuna ,  fé  l'Imperadore  non 
l'ordinava  con  fuo  particolar  decreto.  É  finalmente  conchiude, che_> 
qualfivoglia  Perfona  per  autorevole, ch'ella  fofTe  in  Roma, fé  co'fuoi 
mali  diportamenti  fi  attirava  Io  fdegno  dell'  Imperadore ,  era  fubito  man- 
data in  efilio,eIafuaCafafichiudea,efugellava  col  Sigillo  del  Princi- 
pe, affinchè  ritornato  il  Reo  in  grazia, poteflè  ricuperare  anche  i  fuoi 
beni  per  intiero,  allorché  Ce  fare  così  ordinato  l'avéffe;  e  quando  la  gra- 
zia non  fi  facea  compiutamente  comandava  l'Imperadore ,  che  ogni  cofa 
li  diftribuilTe  a' Soldati. 

Aggiugne  quefìo  Storico, che  Lodovico  II. ebbe  in  Rema  anche 
maggior , e  più  afloluto  Dominio ,  che  i  faci  Predeceffori  ;  Imperciocché 
facendo  egli  fempre  la  fua  dimora  in  Italia ,  era  più  vicino  a  quella  Città , 
e  confeguentemente  più  in  ifrato  di  opporfi  alle  intraprefe  ,che  di  tempo 
in  tempo  facevano  i  Pontefici  contro  la  fovranità  dell' Imperadore,  il 
quale  veniva  efortato  da  tutti  i  principali  Senatori  di  Roma  a  riprende- 
re l'aflbluta  autorità, già  goduta  dagli  antichi Cefari  in  Roma; il  che 
non  volle  far  Lodovico  per  la  venerazione,  eh'  egli  avea  al  Principe 
degli  Apoftoli  ,  ed  ecco  le  parole  dell'  Autore  :  Hac  confuetudines 
tifi  y  &  ampliori  quaderni  ufus  eft  poteftate ,  baleni  Jìrenuos  Viros  ejus 
Urbis ,  fetente s  antiquam  Imperatori!  conjuetudìnem ,  &  intimantes 
Carfari ,  qui  fuggerebant  Mi  ,rep,etere  antiquam  Imperatori*  domina- 
tionem ,  &  nifi  oh  reverentiam  Beatorum  Apojìolorum  dimitteret ,  prò 
certo  faceret  . 

Lo  fteiTo  Continuatore  di  Eutropio  fa  menzione  d'una  particolarità 
della  Vita  di  quello  Cefare,  la  qual  merita  d'efiere  riferita.  Venne  dun- 
que Lodovico  II. con  Papa  Nicolò  I.acontefa  ,e  '1  motivo  fu ,  perchè  il 
Papa  avea  feomunicato  l'Arcivefcovo  di  Ravenna  fenza  la  participazio- 
ne  dell'  Imperadore ,  il  quale  l'onorava  della  fua  confidenza  ,  andato  Lo- 
dovico a  Roma  con  l'Arcivefcovo,  s'accrebbe  sì  fortemente  la  colera  del 
Papa,  eh' egli  non  ebbe  timore  d'intraprendere  molte  cofe  contra  la  di- 
gnità Reale  ;  ma  veggendo,  che  fi  facea  poco  conto  di  lui,  comandò  a' 
Monaci ,  e  Religioiì  di  Roma  di  far  delle  frequenti  Proceflìoni ,  cantando 
certe  Orazioni  contra  que' Principi ,  che  lì  diportavano  male  verfo  la 
Chiefa;  I  Corteggiaci  di  Lodovico  pregarono  umilmente  il  Pontefice  a 
far  ceffare  tali  novità  ,  ma  nulla  ottennero  ;  donde  ne  avvenne,  che  alcuni 
Soldati  andando  a  S.  Paolo  s'incontrarono  in  una  di  quefle  Proceflìoni ,  e 
mal  menarono  i  buoni  Monaci  (  come  dice  il  citato  Continuatore  )  &  prò 
fidelitate  fui  Senioris  vìndici am  exercuerunt  contra  illos  percutientes , 
&  c<edentes  graviter  cum  fuftibus ,  quefto  accidente  refe  trattabile  il 
Papa:Ó"  prò  qua  caufa  Apoftolicus  m'itior  effeclia  eft.  Egli  pertanto 
fé  ne  andò  a  ritrovar  l'Imperadore ,  e  lo  pregò  feordarfi  di  quanto  era  f  uc- 
ceduto,il  che  ottenne;  ma  non  fenza  grande  difficoltà,  e  la  buona  intel- 
ligenza fi  riftabilì  fra  Nicolò,  e  Lodovico  ;  ma  queft'  ultimo  (dice  lo 
Storico) che  conferve  fino  al  finede'fuoidì  la  fovrana  autorità  in  Ro- 
ma ,  e  nel  fuo  Ducato  ;  tamen  Regia  dignità!  femper  fuit  Roma? ,  fuif- 
qae  confiniis  ufque  ad  finem  dierum  Imperatori! . 

Sarei  troppo  indiscreto,  fé  vole/Ti  ulteriormente  attediar' il  Lettore 

P  p  con 
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con  riportar  qui  io  confermazione  del  mioaflunio.  altre  autorità  de'  Scrit- 
tori ,che  pur  non  mi  mancano  ;  lo  fupplico  bensì  a  riflettere ,  fé  potea  lo 
Storico  Romano  aderire  con  tanta  franchezza,  com'egli  fece  nel  Capi- 
tolo XX.  della  fqa  Opera,  dove  difle,cbe  la  dignità  Imperiale  in  Carlo 
Magno  importò  folamente  la  protezione  della- Sede Apoftolica,e  che 
l'intenziondiLeonellI.in  riftabilirla  in  lui.qon  mirò  ad  altro, che  a 
onorarlo ,  come  Difenfore  della  Cbiefa  Romana . 

C    A    P.      X    X    X    I    X. 

I 

Conchiude  nelCap.  HX.ehf  la  dignità  Imperiale  non  portò  in  Carlo  , 

che  la  protezione  delta \Sede  àpoftolic a,  e  fonda  la  jua  opinione 

nella  Coftit  unione  di  Lodovico  Pio  nell'autorità  di  Natale 

d' Ale jj andrò, del  Monxartobanoy e  dell'  Alemanni,  guì 

fi  prova ,  eh'  ejfo  Pt'mCfpe  ave  a  innanzi  come  Pattilo 

quefta,  ed anche  una  maggior  dignità  ;  e  che  col  titolo 

d  Imperadore  avrebbe,™  vece  d'acquiftare,  perduta 

quella  giurifdizjone ,  ed  autorità  ,cbe  digià  fof- 

fé  dea,  e  che  perciò  ottenne  il 'vero  Dominio , 

e  la  fovranità  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato  » 

e  che  Veferciiio  di  que/ia  in  lui ,  e  ne'juoi 

Succeffori  non  fu  ufurpa^ione  ,  come 

fai] amente  afferifee  lo  Storico  % 

ma  effetto  della  dignità , 

datagli . 


D 


^po  tante  ,  e  sì  convincenti  prove ,  da  me  addotte  per  dimoftrare , 
che  Carlo  Magno  octeane  colla  dignità  Imperiale  quel  fupremo 
Dominio  >e  tutti  que*  diritti,  che  aveano  in  Roma  ,cìn  Italia  gli 
antichi  Cefali  d'Occidente  »  mi  crederei  ormai  fciolto  dall'  obbligo  di 
confutare  le  novelle  vjfjonideN*  Avvetfario;  nondimeno  acciocché  il  mio 
jìlenzk) non  f»  attribuita  da  luta  mancamento  di  ragioni  per  diflìparle, 
m'impegno  a  far  con  maggior  chiarezza  vedere,  che  a  cotefto  Principe 
nonfaceameftieri  la  dignità  di  Avvocato,  e  Difenfore  della  Sede  Aposto- 
lica ,  perchè  quefta  Pavea  dianzi ,  come  Patrizio  ;  e  che  proclamato  eh'  ei 
fu  Augufto  acquiflò  rutta  quella  fovranità  ,  e  giurifdizicne,  che  aveano 
in  quelle  noftrc  Occidentali  Contrade  li  Greci  Imperadori ,  per  efiere  la 
dignirà  de' Patrizjcofa  molto  diftinta  dalla  fomma  podeflàde'Cefari . 

Ho  ic  adunque  provaro  nel  Capitolo  XXIII.  di  queUc  mie  ofierva- 

zioni  l'origine,  la  qualità,  la  giurildizione,  e  la  preminenza  de' Patrizi 

Romani  ,ed  ho  anche  mainato, che  il  Patriziato  fu  in  Carlo  Magno  più 

fplendido, ed  autorevole,  che  in  tutti  gli  altri  j  Imperciocché  ci  pofle- 

deacome  Patrizio  due  grandi  prerogative ,  cioè  una  luprema  giurifdizio- 

ne  in  Roma  ,  e.  nel  fuo  Ducato  uguale ,  e  forfè  in  certo  modo  maggiore 

/a)  di  quella  degli  Efarchi  ,  la  protezione  della  Romana  Repubblica, ed 

vetr  d>>       Awocazia  della  Sede  Apostolica  ,come  lo  prova  con  me  Piero  del'a  Marr 

Marcde  con-     Ca  (a)  dicendo  Patricn  nomen  duo  qttidem  compie  Sì  ebatur ,  &  jitrif 

cord,  s-iccrd.    di?j}0„em   qua  ReQes  in  Urbe  ex  confenfu  Pontifici!  ,  &  Populi  Roma- 

».  cap.  ti.      nt  potiebantur  ,  &  proteclionem  ftve  defenjionem  ,  quam  Roman* 

£  ^.  Ecclefi<£  pò  Ilici  ti  erant . 

Di  quella  mede fìma  opinione  fona  il  Cointe ,  l'uno  e  l'altro  Pagi ,  ed 

il 
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il  Ducange  (a) ,  il  quale  ci  àflìcura  :  Non  alia  indubìè  futi  Patrìcii  Ro- 
trine  dignitas  à  Prefettura  Urbis ,  &  circumjacentium  Regionum  quam 
nitro  Pipino ^Carolo  Manno ,&  Carlo  Magno  concedere  Romani , ut 
tffent ,  qui  eos  regerent ,  &  tutarentur .  Unde  Patricii  ,&  Defenfores 
Romanorum  ti  conjunclim  appellati. 

Né  di  proprio  capriccio  s'idearono  quefli  eruditi  Scrittori ,  che  una 
tal  dignità  abbracciarle  in  Carlo  quelle  due  fublimi  prerogative;  ma  la 
ragione  di  così  defcriverla  gliela  fomminiftrano  gliAnnalifti  contempo- 
ranei e  proflìmi  ,e  la  formoladel  Patriziato, che  ci  lafciò  fcrirta  Paolo 
Diacono  da  me  registrata  di  parola  in  parola  nel  citato  Capitolo  XXIII. , 
dove  fi  legge,  eh  e  l'Imperadore  in  creando  il  novello  Patrizio,  così  gli 
dicea  :  Nobis  nimium  laboriofum  effe  videtur  conce ffum  nobis  à  Deo  Mi* 
nifterium  folum  procurare  ;  quo  circa  te  nobis  Adjutorem  facimus ,  & 
hunc  honorem  tibi  concedimus ,  ut  Ecclefiis  Dei ,  &  Pauperibus  legem 
facias ,& inde apud Altijftmumjudicem  rationem  reddas . 

E  più  chiaramente  provano  quella  verità  gli  Annali  Metenfi  all'anno 
77  i.,ne'  quali  fi  leggerne  venìt  adeum(a  Cario  )  Mìffus  Domini  Adria* 
ni  Papa  nomine  Petrus  obnìxè  poftulans ,  ut  ad  defendendum  Eccle- 
fiam  Romanamfefiinaret  ,&  ut  Populum Romanorum  de  manu  fuperbi 
Regis  Defiderii  liberaret ,  adjungens ,  quod  ipfe  legttimus  Tutor ,  & 
Defenior  ejfet  ipfius  Ecclefie  ;  quoniam  illum  Predeceffor  fuus  fanti  a 
memorie  Stephanus  Papa  untlione  facra  liniens  in  Regem  ,&  P atri- 
cium  Romanorum  ordinavtt  ;e  nelCapitolare  dell'anno  769. , e  di  Ac- 
quifgrana  l'anno  789.  Carlo  Magno  s'intitolò  Rex ,  Regnique  Franco- 
rum  >  &  devotus  Sancite  Romane  Ecclefie  De.fenfor ,  &  Adjntor  in 
omnibus  Apoftolice  Sedisi  ed  Ugone  Flaviacenfe :  non  debere  Regem 
Jmperatoris  fil'tum ,  qui  non  fine  caufa  gladium  portat ,  qui  Romane 
Reipublice  Patricius >Tutor  »ac  Defenfor  effe  dsberet  ,tantam  pati 
Ecclefie  conculationem . 

Sicché  al  conto ,  che  lo  Storico  fa  qui,  in  vece  d'acquiftaré  Carlo  Ma- 
gno colla  dignità  Imperiale  qualche  maggior  diritto ,  ed  una  più  grande 
autoritàdi  quella, che  dianzi  avefle  come  Patrizio  in  Roma  , e  nel  Du- 
cato Romano,  venne  a  perdere  molto,  ed  a  rimetterci  del  fuo. 

Che  coteftafia  la  fentenza  del  moderno  Critico ,  ella  è  cofa  chiaria- 
ma  ;  imperciocché ,  oltre  gli  Autori  rette  citati ,  dirTufamcnte  inoltrai  nel 
Capitolo  XXIII.,  e  più  largamente  di  me  fé  vedere  le  B!anc(£)  ,  confu- 
tando l'Alemanni ,  che  Carlo  col  Patriziato  godea  il  titolo  di  Protettore 
della  Sede  Apostolica,  e  di  più  egli  aveva  in  Roma,  e  nel  fuo  Ducato 
tanta, e  forfè  maggior'  autorità, e  giurifdizione  di  quella, che  non  vi 
averterò  gli  Efarchi  ;  all'  incontro  fecondo  il  fiftema  dell'  Awerfario ,  pro- 
clamato che  fu  Carlo  Imperadore,  ebbe  a  perdere  tutte  quante  quelle  pre- 
rogative ,  né  altro  gli  rimafe , che  l'onore  d'effere  Avvocato ,  e  Difensore 
della  Chiefa  Romana;  pare  a  me,  che  quelli  fieno  per  l'appunto  i  fenfi 
del  Cenfor  Romano , mentre  egli  ardifee  avvanzar  qui  .che  Leone  III. 
nello fìabilire  quella  dignità  in  Carlo  Magno  non  mirajfe  ad  altro ,  che 
ad  onorarlo  come  Difenfore  della  Sede  Apofìolica . 

Ma  io  sì ,  che  porto ,  anzi  per  necelfirà  debbo  in  difefa  della  verità ,  e 
dell'  Imperiai  decoro  ridire  ciò  ,  che  per  sfogo  di  livore  baldanzofamente 
fcrilfe  il  Romano  Declamatore  alla  pagina  49.  della  fua  Storia  ,  cioè ,  che 
in  capo  a  dieci  f ecoli  ci  tocca  a  fentire  sì  pellegrine  propofizjoni ,  e  a  mi- 
rare fenza  rifentirfi  deprefla  con  libelli  fediziofiflimi  queir  Auguftadigni- 
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ra,la  quale  fu  con  fpìacimenro  de' Greci, giubilo  de*  Romani, e  colfei 
pompa  più  fofenrfe ,  che  giammai  (ì  vedelfe  in  altri  tempi  rinnovellata  in 
Occidente  nella  Pei  fona  di  Carlo  Magno.  E  quel,  che  più  eccita  nell' 
animo  noftro  un  giudo  fdegno  egli  è ,  che  ci  tocca  fentir  si  fcandalofe  prò- 
pofizioni  in  villa  di  tanti  antichi  monumenti ,  e  di  tutti  quanti  gli  Auto- 
ri ,  che  fcriflero  da  primi  tempi  fino  a'noftri  dì  fopra  quello  memorabi- 
lilfimo  fatto .  Coneioffiache  tanto  gli  uni,quanto  gli  altri  ci  inoltrano  con 
rutta  la  maggior  defiderabil  chiarezza ,  in  Carlo  Magno ,  e  ne'di  lui  Suc- 
ceder i  la  ftefla Sovrana Maeftà , e  le  medelìme  preminenze,  eh' aveano 
gli  antichi  Cefari  d'Oriente ,  e  d'Occidentein  Roma ,  e  nell'  Imperio  Ro- 
mano ;  E  clie  goderono  (  fino  al  Pontificato  di  Gregorio  VII.,  Riltaurator 
della  libertà  Ecclefiaftica ,  e  Fondatore  d'un  Dominio  Papale ,  incognito 
a  tutta  l'antichità)  il  diritto  di  dare  alla  Chiefa  Romana  i  Sommi  Pon- 
tefici  ;  odi  confermarli  nel  Papato ,  allorché  venivano  eletti  dal  Clero ,  « 
Popolo  Romano.  Di  quella  verità  ne  fono  piene  tutte  le  Storie. 

Ed  ecco  quali  fallirà  pretende  l'Autor  Romano  imporre  colle  fue  de- 
clamazioni al  Mondo  erudito ,  volendogli  far  credere ,  che  Leone  nel  lla- 
bilire  quella  dignità  non  mirarle  ad  altro ,  che  ad  onorar  Carlo  Magno  col 
folo  titolo  di  Difenfore  della  Sede  Apoftoliea.  Buon  per  noi  però,  che 
gli  Uomini,  non  preoccupati  da'fuoi  inganni  fono  baftantemente  per- 
fuafi  ,che  non  il  folo  Papa  ,  ma  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano  efaltò 
Carlo  asìeccelfadi^nitàjeche  tanto  il  Senato,  quanto  il  Popolo  mirò 
ad  altro, che  ad  onorar  Cario  come  Difenfore  della  Sede  A  poftolica-*. 
Mentre  tutti  gli  antichi  Scrittori  ci  fanno  indubitata  fede ,  che  i  Romani 
vollero  con  un' atto  tanto  folenne  eltrepitofo  conferir' al  novello  Augu- 
ro rutta  quella  fovranità ,  e  quei  diritti ,  chegodeano  gli  antichi  Cefari  ; 
e  farli  vollero  un'Imperadòre  d'Occidente ,  che  riftorafTe  la  maeflà  del 
loro  nome,  li  difendete  da'  Greci,  fatti  loro  Nemici  implacabili, e  li 
preiervafle  dalle  invafioni  de'  Barbari ,  che  tanto  aveano  afflitto  l'Italia , 
e  Roma;  Parmi,  che  a  convalidar  quello  mio  rifleffo  vi  penfalfe  più  di 
feicentoanni  fono  chi  regiftròquel  curiofiflìmo  atto  giudiciale  fatto  in 
Roma  l'anno  1105.  tra  l'Abate  del  Moniftero  di  Farfa,&  Odone  Conte 
di  Sabina,  pubblicato  da  ieBlancdopo  il  fuo  Trattato  della  Moneta  di 
Francia  ;  in  elfo  dunque  fra  l'altre  particolarità ,  degne  da  leggerfi ,  fi  vede 
la  feguente  :  Leo  etiam  JlJ.Carolum  coronavit ,  eumque  Defenforem , 
Tutoremque  Sedis  Apoftolic<e ,  Santlceque  Ecclefiae  Cat bolide  ftabilU 
vtt ,  &  una  eum  omni  Settata  Remano  Imperium  UH  per  omnia  confir- 
mavìt  ;  fedquomodo  eum  terrenarum  rerum  poteflatem ,  &  totius  Impe- 
ra jure  fraudavit ,  vel Dominia  UH  Italica  denegavit ,  per  quem  Rom. 
Pop.  omnifque  C  bri  fi  tana  libertas  ab  omnibus  pra'judiciis  ',  &  univerfts 
incommodis  debet  defendi  ì 

Quindi  è,  che  tanro  fembrerà  falfo  ad  ogni  ménte  fana,  che  il  Pon- 
tefice Leone  manifèlrafle  quella  chimera  deli'Avverfario  con  un'  atto 
Iteri*  Rom.     pubblico  in  quel  giorno  fiejfo  alla  prefen^a  del  me  de  fimo  Carlo  ,  quan  to 
P«g.iH»  parrà  ad  ogni  erudito  vero  veriffimo,  che  manifeftafle  tutto  aH'oppolto 

di  quel ,  che  fi  finge  lo  Storico ,  non  folo  in  quel  giorno  fletto  *  ed  alla  pre- 
fenza d'elfo  Principe,  ma  nel  medefìmo infrante, che  lo  coronò, ed  alla 
prefenza  di  tutta  Roma  ;  imperciocché  dono  la  Coronazione ,  e  una  bre- 
viflìma  preghiera  Leone  adoravit  eum  more  antiquorum  Principum , 
come  ce  n'aflicurano  tutti  gli  Annalifti  contemporanei  e  prolfimi  ;  né  mai 
•più  da  quel  di  inalanti  s'intromife  nel  governo  di  Roma»  né  della  Re- 
pubblica . 


Sopra  toStato  di  Pam*  e  Piacenza.  3©i 

pubblica .  Se  gli  antichi  Augufti  foflero  rivettiti  della  pura  dignità  di  Di- 
fenfori  della  Sede  Apcrftolica,e  riconofciuti  da' Sommi  Pontefici  fola- 
mente  come  Avvocati  della  Chiefa  Romana ,  o  piuttosto  come  Sovrani 
di  Roma,  e  dell' Imperio,  lo  dica  chi  ha  una  fcmplice  tintura  dell' an- 
tichità. 

Quello  però ,  che  riefce  piti  Arano  all'udito,  egli  è  il  modo ,  e  l'auto- 
rità, con  cui  HCenfor  del  Conte  Caroelìi  pretende  foftenere  la  fua  biz- 
zarra idea.  La  prova  dunque  è  una  Bolla  data  ad  Egilberto  Abate»  l$nì*  Rm' 
Geritocele  fé  feco  venuto  a  Roma ,  dichiarando  concedergli  le  grazie, 
contenute  nella  Bolla  :  ih  -priefentia  Gloriofi ,  atque  Excellentijjirhì 
Filii nofìri Karoli  ,quern  Autbore Deo  in defenfionem ,& Proventum 
Sanft<e  univerfalts  Eccfe'fioe  in  Auguftum  hodiefacravimus  :  il  che  àp- 
punto  dianzi  importava  Puficio  di  Patrizio . 

Or  veda  un  paco  il  Lettore,  fé  quefte  fole  parole  nói  condannano 
permanifefto  Vifionario;egli  confetta  ,che  appunto  I'ufìcio  di  Patrizio 
importava  la  difefa  della  Sede  Apoftolica  >e  nondimeno  vuole ,  che  nulla 
di  più  conferiffe  il  Papa  a  Cario ,  perchè  diffeln  quella  Bolla , die  Io  avea 
confacrato  Augufto  in  defenfionemù proventum , quafiche  quefte  ulti- 
me parole ,  o  imporrafferó  una  fpiegazione ,  anzi  limitazione  di  quanto 
era  fucceduto  dianzi  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  alla  prefenza ,  e  colle  ac- 
clamazioni di  mezzo  Mondo ,  oppure  che  Leone  con  ciò  voleffe  decidere 
qual  foffe  veramente  la  Dignità  conferita  a  Carlo, e  ch'ella  non  oltra- 
pattatte  i  limiti  del  Patriziato ,  fpiegato  con  un'  altro  titolo  più  gloriofo , 
ed  onorifico  per  lo  fletto  Carlo;  immagìnandofi  l'Autor  Romano,  che 
quel  in  Auguftum  nulla  di  più  debba ,  o  potta  fignificare . 

Veramente  fé  allorché  dagli  Eferciti ,  e  dal  Popolo'  Romàno ,  veni» 
vano  proclamati  gl'Imperadori ,  dovea  intenderfi,  che  tal'  inaugurazione 
non  importava  altro  di  più ,  che  la  protezione ,  e  l'A  vvocazia  della  Sede 
Apostolica ,  il  noftro  Avverfario  ha  tutte  le  ragioni  del  Mondo,  ed  io  ap- 
plauder debbo  alle  lue  fottiliflìme  illazioni; rrià  fé  all'incontro  un  tal' 
atto  volea  lignificar  qualche  cofa  di  più ,  come  me  '1  perfuado ,  e  perfua- 
deralofi  ogni  perfona ,  non  impegnata  come  lo  Storico  a  negar  la  luce  ài 
Sole,  ed  alla  neve  la  candidezza,  io  non  fo  vedere ,  perchè  al  folo  Carlo 
Magno ,  tanto  benemerito  della  Chiefà  Romana ,  di  Roma  »  del  Senato , 
e  della  Cristianità  tutta ,  fi  voglia  negar  quel  Dominio  '»  quel!'  autorità  ,e 
quelle  prerogative  ,  che  con  modi  menfolenni ,  e  legittimi,  e  molte  volte 
con  violenza  >  e  tirannia  goderono  tanti  altri  Imperadòri  eletti  innanzi 
di  lui. 

Che  poi  voglia  l'Avverfarfo  inferirei  che  Carlo  còl  giuramento,  che 
fece  dopo  la  fua  Coronazione  di  proteggere  e  difendere  là  Chiefa  Roma- 
na, altro  non  acquiftatte,  che  quefto  titolo»  io  non  Io  intendo,  e  fé  ^li 
altri  l'intenderanno  noi  fò;  fo  bene, the  il  Conte  Caroelìi  n'on  fegìtitò 
puerilmente ,  come  gli  oppóne  il  fuo  Dettratore ,  ^opinion  volgare  ,cbe  JfloriaRom. 
con  tal  dignità'  fi  trasferire  ih  Carlo  Magnò  il  Dominio  di  tutf  il  Mon-  paZ'^ ' 
do  y  e  di  tutta  Italia  ;  Ma  ditte  con  gran  ragione ,  che  come  Imperadore 
avea  il  diritto  di  fovranità  in  tutte  le  Città  d'Italia  ì  e  che  chi  pretendea 
il  contrario,  obbligato  era  provarlo;  ed  iofoftengó  Coi  Cardinali  Bellar- 
mino ,  e  cSfondrati ,  che  fé  con  tal  dignità  non  fi  trasferì  nel  nuovo  Celare 
il  Dominio  di  tutto  il  Mondo,  gli  fi  trasferirono  tutte  leragiot  i,  ed  ogni 
qualunque  diritto, che  àveano  gli  Augufti  Occidentali  nell'Occidente 
medelimo ,  e  tutto  il  Dominio  fòvrano  *  non  di  quella  parte  d'Italia ,  che 
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digià  era  fua  come  Rè  de'  Longobardi ,  ma  di  quella  , che  peranco  non  lo 
era;  Si  trasferì  perciò  in  lui  lafovraniràdi  Rema,  del  Tuo  Ducato,  e  di 
quanto  vi  pottedeano  gì'  fmperadori  d'Oriente ,  toltene  le  Provincie,che 
fi  riferbarono  nelli  Trattati  di  Pace  ,co'quali  lo  riconobbero  perlmpe- 
radore  ed  Augutto.  Quefto  è  quello,  che  fi  ricava  dagli  Autori  antichi, 
che  io  ho  addetti  ne' Capitoli  antecedenti,  e  che  fi  dimoftra:in  primo 
luogo  dall'omaggio ,  col  quale  fu  Carlo  fubito  coronato  da  Leone  ricono- 
feiuto  per  vero  Àugufto ,  e  da  lui  adorato  more  antiquorum  Principum  ; 
Secondo,  dalla  fentenza,  eh' egli  immediatamente  proferì  contro  gli 
fpietati  Parricidi  d'etto  Pontefice  ;  Terzo,  dalle  regole,  e  dagli  ordini, 
che  diede  in  Roma ,  ed  in  tutta  l'Italia,  tanto  alle  cole  pubbliche,  quanto 
alle  private, e  tanto  alle  fecolari, quanto  alle  Ecclefiaftiche  ;  Quarto, 
dalle  Metropoli ,  che  Eghinardo  conta  nella  fua  Monarchia  ,  tra  le  quali 
dà  il  primo  luogo  a  Roma,  e  a  Ravenna  ;  Quinto,  dalle  Nazioni,  che 
dichiarò  foggerte  al  fuo  Dominio ,  fra  le  quali  la  Romana  li  conta  per  la 
prima;  E  finalmente  da  tutti  quegli  altri  moltiflìmi  atti  di  vera  fovra- 
nità,che  Carlo  Magno,  e  i  di  lui  Succeflbri  fecero,  ed  esercitarono  io 
Roma  ,ein  Italia. 

Né  la  cofa  potè  fuccedere  diverfamente  di  quanto  retta  da  me  prova- 
to .  Concioflìache  fé  Carlo  come  Patrizio  aveva  già  in  Roma ,  nel  fuo 
Ducato ,  e  nell'  Efarcato  una  gran  giurifdizione ,  ed  autorità ,  perchè  col 
fplendidiflìmo  ,  e  fovrano  titolo  d'Augufto  non  avrà  confeguito  il  fovra- 
no  Dominio,  tutti  que' diritti  ,e  preminenze  ,  eh' ebbero  gli  altri  Cefari, 
e  che  fono  attaccate  a  sì  eminente  dignità?  Tanto  prova  il  Coringio(d) 
con  invitti  ed  inoperabili  argomenti ,  ed  io  lo  confermo  colla  ftett'a  con- 
fezione del  Pontefice  Leone  IV.  e  de' Romani,  e  con  un  fatto  memora- 
bile, che  ce  lo  affettano  Anafta(ìo,e  la  Cronaca  di  Farfa. 

Nel  Pontificato  d'etto  Leone  un  certo  Daniello  Unciale  della  Mili- 
zia Imperiale  fe  ne  andò  a  ritrovare  Lodovico, ed  accusò  appo  lui  un 
Colonnello ,  chiamato  Graziano ,  d'aver  follecitato  lo  fletto  Daniello ,  ed 
alcuni  Romani  a  ribellarfi  dall'  Imperadore  ,  dicendo  :  giacche  i  Franchi 
non  ci  fanno  bene  alcuno ,  né  ci  danno  le  dovute  attìttenze ,  ma  all'  incon- 
tro ci  fpogliano  de' noftri  beni,  perchè  non  chiameremo  noi  i  Greci  in 
nottro  ajuto,e  fi  liberaremo  dalla  dura  fervitù  de'Franchi?  Intefa  da 
Lodovico  sì  orribile  congiura,  egli  fé  ne  andò  a  Roma  pieno  di  colera,  e 
di  furore  ;  Il  Papa  lo  ricevè  con  gran  fetta  e  magnificenza ,  e  fece  quanto 
mai  potè  per  placarlo.  Accompagnato  quetto Principe  dal  Pontefice, 
da'Signori  Romani, e  Francefi  fece  un  diligente, e  rigorofo  efame  di 
quefta  accufa  ;  Riconofciuto  però  Daniello  per  impottore  fu  condannato 
daCefare  ad  ettere  dato  in  potere  di  Graziano  per  farne  tutto  quanto  gli 
.fotte  piaciuto;  le  parole  d'Anaftafio  nella  Vita  d'etto  Leono IV. fono  le 
feguenti  :  Ludovicus  Romam  venit ,  venientem  fujcepit  Leo  Papa  fu- 
per  gradus  majores  B.  Petri ,  &  ipfo  Imperatore  cum  Leone  Pontìpce 
omnibufque  Romanìs  Proceribus ,  &  Optimis  Franchi*  fedentibus ,  de 
pr  cediti  a  accufatione  placitumbabuit  \tunc  Daniel  dixìt  coram  omni- 
bus lifteGratianus  habuit  mecum  confilìum  hanc  Romanam  Terram 
de  veftra  tollere  potevate, &  Grtcis  tradere  illam  ;  e  la  Cronaca  antica 
di  Farfa  più  ampiamente  ci  defe  «ve  il  farro  incotai  termini  (b):  Qui- 
dam Daniel  Magitfer  Militum  Domini  Hlu dovici  Imperatori!  Curiati» 
adjìt ,  &  Gratianujn  quemdam  Magiflrum  Militum  pel/ime  accufavit 
dkens  ,  quod  idem  Gratianus  fecum  babuijj'et  occultum  confilìum , 
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inquieta ,  quia  Frana  nihìl  Boni  faciunt ,  neque  prabent  ad]  ut  or  htm, 
fed  magi*  no/ira  violenter  tollunt  ;  quare  Gracos  non  vocamu?  ,  & 
cum  eis  fadus  componente!  FrancorumGentem  de  no/Ira  dominai io- 
ne expetìimus  ?  Quo  audito ,  Imperato*  iratus  venìt  Romam  ,  quem 
Dominui  Leo  Papa  honorificè  fufcepit  ,  pradicationis  verbo  ftuduit 
placare  ;  quodam  autem  die  lotperator  una  cum  Papa  ,  &  omnibus  Ro- 
manìs  >  atque  Francis  de  pradiàla  accufatione  placitum  habuit ,  & 
inventus  eft  rnendax  Daniel ,  qui  etiam  legali  judicio  tradititi  eft 
Grattano ,  ut  quidquid  facere  vellet  de  eo  poteftatem  baberet ,  Impe* 
rator  vero  httmili  fttpplicatrone  à  Gratiano  recepit ,  &  mortis  pericula 
liberavit .  Donde  il  Padre  Pagi  nel  Breviario  de'  fatti  de*  Sommi  Ponte- 
fici nella  Vira  d'eflbLeoncIV.ne  dedurne  contro  lo  Storico  Romano  il 
feguente invitto  argomento:  Qua  ex  rottone  manìfeftè  liquet  verum- 
effe , quod  in  Leone  III.>&  in  Pafcali  diximus ,  Imperatores Frantoi 
non  folum  Difenforum  ,  &  ProteSlorum  Ecclefia  titulo ,  fed  Urbis 
Roma  Dominio  vere  potitos  fuìjfe  .  ' 

Ma  quefte  verità  più  chiare  della  (tefla  luce  non  badano  a  rifehiarar 
le  tenebre  dell'  Autor  Romano  ;  egli  leggette  una  qualche  volta  alla  sfug- 
gita in  Natale  d'Aleflandro  alcune  parole, che  gli  parvero  a  propolìro 
per  colorire  le  fue  vifioni:  quindi  difpreggiata  tutta  l'antichità,  ne  tefle 
un  novello  difcorfo,e  foggiugne,che  peraltro  non  fu  a  Carlo  confe-     Jfloria  Rem. 
rito  un  puro  titolo;  Imperciocché  ipfi  collata  eft  ,  &  dignitas  titulo    Pa£W' 
fublimi  refpondens ,  Cbrijìiana  fcìlicet  Reipublica ,  ac  Ecclefia  Uni- 
verfa ,  prafertim  Romana  Tutorìs  yac  Defenforis .  E  qui  fortificato 
lo  Storico  di  cotefti  fentimentidi  Natale  ,edel  Monzambano,ofia  Pu- 
fendorffio ,  che  cita  poco  dopo  in  tutto  uniforme ,  ne  tira  la  fua  fpirirofif- 
fima  confeguenza  :  Dunque  la  dignità  Imperiale  mi  fé  in  obbligo  Carlo     Moria  Rem. 
di  difendere  >e  [occorrere  la  Sede  Apoftolica,e  la  Chiefa  Romana  :     f*#*a 
in  defenfwnem  ,&  proventum  SancJaUnìverfalis  Ecclefta  ,<?  non  già 
in  Dominium  totius  Orbis ,  ovvero  omnium  Civitatum  Italia ,  come  iti 
oggi  in  capo  a  dieci  fecoli  ci  tocca  a  fentìre . 

Sì,  voglia,  o  non  voglia  il  Dettratore  del  Conte  Caroelli ,  gli  tocca 
a  fentìre ,  e  di  più  a  fuo  malgrado  dee  eonfeflare  ,  che  Carlo  Magrto ,  fé 
non  fu  Signore  di  tutto  il  Mondo, colla  dignità  Imperiale  addivenne 
Sovranodi  Roma  ,  e  Padrone  di  quella  parte  d'Italia, che  non  era  del 
Regno  de' Longobardi  ,digià  fatto  fuo,  e  la  quale  non  fi  rìferbarono  i 
Greci  Augufti:  e  come  Carlo  lo  furono  tutti  i  fuoi  Succeflbri  ;  e  mi  per- 
fuado  colte  prove  alla  mano,  e  col  teftimoniodi  tutta  l'antichità  d'averlo 
fofTocatoio  tal  verità.  Onde  molto  mi  maraviglio  di  lui,  che  per  accre- 
ditare i  fuoi  inetti  argomenti  fi  appìglja  poche  parole  del  Monzambano, 
e  di  Natale  d'Aleflandro ,  che  diftruggono  interamente  li  fuoi  fofifmi . 

Digià  ho  detto  più  volte  in  quefte  mie  oflervazioni ,  e  convien  che  '1 
ripeta,  cioè,  che  in  tanto  il  Monzsmbano,  Natale  d'Aleflandro,  e  tutti 
gli  altri  Oltramontani, e  Francefi  fono  dell'  opinione  ,  che  Carlo  con 
fimil  dignità  non  riceverle  altro, che  il  titolo, e  le  infegne  Imperiali ,  in 
quanto  fuppongono(  ma  fenza  fondamento  )  che  lo  fteflbP  incipe  fofle 
dianzi  aflòluto  Signore,  e  Monarca  di  Roma,  del  foo  Ducato,  e  di  tutto 
ciò,  che  da  luogo  tempo  pofledetrero  li  Cefari  d'Occidente;  e  per  quefta 
ragione  diileroquefti  Autori  ciò  ,  che  con  tanta  improprietà  adduce  per 
feil  noftro  Awerfario.  Peraltro  s'eglino  foflero  flati  perfuafi,che  come 
Patrizio  de' Romani  non  potea  Carlo  aver  l'alto  e  fovrano  Dominio  di 
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Roma ,  né  del  fuo  Ducato ,  perchè  quefto  era  appretto  alla  Repubblica  : 
certamente  che  non  avrebbono  fccitto,  che,  eletto  Carlo  in  Àugutto, 
non  confeguì  altro, che  un  puro  titolo;  ma  farebbero concorfi  nell'appro- 
vare  le  verità ,  che  io  ho  moftrato  ;  cioè ,  eh'  egli  non  divenne  Padrone ,  e 
Sovrano  di  quanto  fpettava  in  Italia  alfa  Repubblica  Romana  , ed  all' 
Imperio  d'Occidente ,  fé  non  allora ,  che  fu  proclamato  Celate  dal  Sena-r 
to, e  Popolo  Romano, coronato, e  venerato  da  Leone  III. more  anti- 
quorum Prìncipum ,  ed  affinchè  comprenda  il  Lettore ,  che  io  non  parlo 
in  aria ,  comefa  lo  Storico  Romano,  fenta  cofa  dice  Natale  d'Aleffandro  : 
Nec  à  Gratis  ad  Franco!  à  Leone  IH.  tramlatum  Imperiùm  Mei  po- 
tè ft  ,  fi  proprie  vox  Ma  translatio  fumatur  ,  cum  Imperio  [pollati  Prin- 
cipe* Gr<eci  non  ftnt  ,  nec  ullai  ab  ipfìs  Provincia!  ,  aut  Urbes  Leo 
abfìulerìt , [ed  iìfdem  potiti  funt  ditionibus  cum  in  Oriente,  tum  in 
Occidente  poft  Caroli  Magni  inaugurationem  ,  quas  po/ftdfbant  ante- 
quam  Imperator  falutaretur  ,  nec  ex  Imperatori!  titulo  au£l<e  funt 
Caroli  Magni  dìtiona ,  aut  ei  major  in  Populoi ,  quibui  anteapneerat, 
accejjit  aaììorita!  ;  Il  che  però  non  è  vero . 

Veggiam'ora  un  poco, perchè  Natale  d'Aleffandro  pianti  quefta 
propolìzione,efiadi  un  tal  parere  ;  le  ragioni ,  che  egli  dice,fonomol- 
te  ,  ma,  quelle,  che  fanno  al  noftropropofito  fono  le  feguentr:  Secundo , 
quafeumque  Provincia! ,  quod  Carolu!  Magnm  intra  veterei  lmperii 
Occidenti!  fine!  pojfidebat  ,  eai  partim  haeredìtaria  fibi  faccejjione 
devoluta!  ,  partim  legitimo  bello  parta!  ,  aut  spontanea  Popuhrum 
deditionc  tradita! ,  acceperat,  ut  Francorum  Rex,  &  Longobardorum  ; 
ed  ecco  l'Italia .  Quarto ,nec  Urbi!  Romana?  Dominium  tunc  Carolo 
Magno  delatum  fuit  ,cum  inaugurata!  eft  imperator ,  cui  fé  jam  de- 
derant  ROMANI  anno  Chrifti  796.  ut  Annata  Laurefamenfa  te- 
fìantur  hi!  verbi!  :  Leo  per  Legato!  fuoi  Clava  Regi  mifit ,  rogavit- 
que  ,  ut  aliquem  ex  fui!  Optimatibu!  Romam  mitteret ,  qui  Populum 
Romanum  ad  fuam  fidem  atque  fubjeclionem  per  facr amenta  firma- 
ret  :  miffiu  eft  ad  hoc  Enghilbertm  Abbai  Monafterii  Sancii  Ricarii . 

Per  tali, ragioni  dunque  ,e  non  per  alcun'altro  moti vo,diife  quefto 
erudito  Scrittore  :  Quid  igitur  Ma  lmperii ,  ut  vulgo  vocant  franila- 
tione ,  feu  potiui  communicatione  accepit  Carolui  Magnui\z  foggiu- 
gne ,  che  accepit  Imperiale  nomen ,  &  dignitatem ,  &  imperialia  figna  ; 
e  conchiude  finalmente  ,  che  oppido  falluntur  ,qui  nudum  titulum  Ca- 
rolo Magno  à  Leone  Papa  collatum  volunt ,  cum  Imperator  creatus 
eft  ,  ipfi  collata  eft  dignità!  amplijjtma  titulo  jublimi  refpondem , 
Jcilicet  Chriftian<e  Reipublìca?  ,ac  Ecclefia  Univerfa?,  prafertìm  Ro- 
manie Tutori! ,  ac  Defenfor'u  *  in  hoc  Ecclefia  tuend<e  officio  maxime 
pofita  erat  dignità! ,  cut  fupra  estero!  Prìncipe!  Chrijìiano!  honorii 
primatui  adnextii  e  fi  (a)  . 

Sicché ,  fé  Carlo  già  pofledea  tutto  l'Imperio  d'Occidente ,  e  la  ftena 
Roma  con  tutta  quanta  l'Italia  ,non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  acclamato 
Imperadore  non  riceverle  altro, che  il  titolo. 

Quefti  fono  gli  Autori ,  che  lo  Storico  Romano  adduce  in  fuo  favore 
per  psovare  Jafovranità  de' Pontefici  in  Roma  di  que' tempi ,  e  per  mo. 
Hrare,che  non  l'ebbe  Carle  Magno;  né  che  l'ebbero  i  fuoi  Succeflorij 
Perchè  poi  non  può  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  con  tutti  gli  sforzi  della 
fua  eloquenza,  e  falla  dialetica  rapire  a'noltri  Cefari  il  Dominio  del  Capo 
di  quefto  noftro  Imperio  d'Occidente ,  e  veggendoli  d'altronde  abbattuto 
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da  tutta  l'antichità,  e  dall'evidenza,  fi  abbraccia  per  fottenerfi  in  piedi 
alla  debolittìma  colonna  de  Lateranenfibus  parietinis , Opera  dell'  Ale- 
manni ;  quelli ,  come  già  ditti ,  confutato  fu  ad  hominem  dal  Cointe  ,e  dal 
le  Blanc  (a) ,  il  quale  nella  fua  eruditiflima  Dittertazione  parlando  del 
Trattato  de  Lateranenfibus  parietinis ,  fi  protetta ,  che  je  n'ay  jamais 
rien  veu  de  fi  foible  ,&  fi  je  lofe  dire  de  fi  puerile  ,que  lei  raifons , 
qn'il  a  appone  \  anzi  fa  le  Blanc  vedere,  che  l'Alemanni  alterai  Tedi, 
e  muta  le  di  loro  parole  per  farle  dire  a  modofuo,eper  evitar  la  forza 
immenfa,che  fanno  contra  l'opinione , che  per  lufingar'il  genio  della 
Corte  fi  accinfe  a  difendere  ;  coftume  appunto  ufato  fempre ,  e  feguitato 
anche  a' notòri  dì  da  quelli,  che  imprendono  a  foftener  caufemal  fonda- 
te, mancanti  di  buone  prove,  e  di  fondate  ragioni. 

Si  avvanza  dunque  lo  Storico  fu  la  traccia  dell'  Alemanni ,  il  quale , 
fecondo  lui ,  confiderò  faviamente ,  a  far* un'  attrocittìma  ingiuria  alla 
venerabile  memoria  di  tutti  li  Cefari ,  che  reggettero  Io  Scettro  Romano 
da  Carlo  Magno  a  Federigo  II.,e  prorompe  in  quelle  ardite  propofizioni  : 
Quindi  è,cbe  gli  attìyi  quali  da  Succefforì  di  Carlo  Magno  fi  tro- 
vano praticati  nello  Stato  della  Chiefa  ,  non  fanno  cafo  per  effere 
tutti  ufurpati  fiotto  il  manto  della  detta  avvocava  ,  protezione  ,  e 
difesa ,  e  non  esercitati  con  altro  titolo  giufto  e  legittimo  ;  e  agli  atti 
oftili ,  e  violenti  non  fi  può  dare  il  titolo  di  ragioni . 

Io  ho  provato, che  Carlo  Magno  fu  Monarca  di  Roma, del  fuo 
Ducato,  e  dell' Efarcato,  non  credo  però,  che  gli  atti  di  Dominio,  e  di 
fovranità ,  efercitati  da  lui  foflero  ufurpati ,  e  violenti ,  perchè  non  fi  leg- 
ge nella  Storia  anche  de' Sommi  Pontefici  alcun  Principe ,  ne  più  divoto, 
Amante,  e  Difenfore  della  Chiefa  Romana  di  Carlo,  né  altri  avanti  lui 
fi  moftrò  verfo  la  Sede  Apottolica  tanto  liberale ,  generofo ,  e  magnifico . 

Lodovico  figliuolo  di  Carlo  per  la  medefima  ragione  fu  cognomina- 
to col  gloriofo  titolo  di  Pio  ;  e  vien  commendato  dagli  antichi  Scrittori , 
ed  anche  dall'  Avverfario  per  più  fplendido,  e  magnifico  verfo  la  Chiefa 
Romana ,  che  fuo  Padre  ;  fapiamo  altresì ,  che  la  Curia  Pontificia  preten- 
de,  eh' egli  colla  fua  apocrifa  Coftituzioneampliatte  il  di  lei  Principato 
con  Provincie  e  Regni  interi,  e  che  ledafleil  fuo,  e  quel  degli  altri  an- 
cora ;  e  perfino  la  Sicilia ,  che  mai  là  pofTedè .  Onde  parrebbe  a  me ,  che 
dal  Critico  Romano  non  dovette  tampoco  dirli  etto  Lodovico  Ufurpato- 
re,nè  violente  Occupatore  della  giurifdizione  della  Chiefa.  Se  dunque 
non  può  egli ,  né  dee  dirli  tale,  dovrà  in  neceflaria  confeguenza  confef- 
farfi ,  che  fu  Sovrano  di  Roma  come  fuo  Padre ,  e  Signor'  aflbluto  del  fuo 
Ducato,  e  ch'ebbe  l'alto  Dominio  dell*  Efarcato,  e  di  quanto  fu  donato 
alla  Santa  Sede  ;  perchè  io  tutto  ciò  l'ho  provato  di  fopra,emegliodi 
me  lo  ha  moftrato  le  Blanc  (b)  nella  fua  erudita  Dittertazione . 

Lotario  Nipote  di  Carlo ,  e  figliuolo  di  Lodovico ,  tanto  è  falfo ,  che 
fi  ufurpafle  quatta  fovrana  autorità, quanto  è  veriflìmo , che i Romani 
lo  riconobbero  in  loro  Monarca  ,  e  Signore  per  efprefla  volontà ,  e  pofiti- 
vo  comandamento  del  Sommo  Pontefice  Pafqualel.  come  ce  loatteftail 
fupplemento  dell'  Ifloria  di  Paolo  Diacono ,  che  fi  ritrovò  nel  corpo  della 
Storia  Francefe  antica ,  e  fincera  colle  feguenti  parole  :  Lotarius  Impera- 
tor  primo  ad  ltaliam  venit ,  &  diem  fanfium  Pafcha  Romae  fecit , 
Pafqualis  quoque  Apofiolicus  poteftatem  ,  quam  prifei  (  notifi  quello 
modo  di  favellare  )  Imperatore!  habuere ,  et  juper  POPULUM  RO- 
MANU  M  concert. 

Qq  Efinal- 
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E  finalmente  Lodovico  II.  più  di  qualunque  altro  de'  Tuoi  Predecef. 
fori  efercitò  un  fovrano  impero  in  Roma ,  come  quello ,  che  quali  Tempre 
fece  in  Italia  la  fua  dimora;  né  mai  alcuno  Autore  contemporaneo, o 
antico  lafciò  fcritto, ch'egli  tutto cjò  facelfe  come  Difenfore , e  Avvocato 
della  Sede  Apoftolica  :  e  moltomeno  lì  ritroverà  chi  fi  awanzalfe  a  dire  , 
che  fu  Ufurpatore ,  e  violente  Occupatore ,  o  che  fi  diportale  da  Monar- 
ca in  Roma  contra  la  volontà  del  Pontefice ,  il  quale  ben  feppe  contradir- 
gli, &  impugnargli  la  fovrana  autorità,  e'1  Dominio,  allorché  egli  era 
folamenteRè  d'Italia, e  quando  ancor  viveva l'Imperadcr Lotario  fuò 
Padre .  Vero  è  però ,  che  la  contradizione  del  Papa  Sergio  II.  in  vece  di 
favorire  la  ftrana  opinione  dello  Storico  Romano,  prova  a  maraviglia 
bene  il  mio  alfunto;  e  perchè  il  fatto  è  fingolare,e  riferito  dal  Bibliote- 
cario nella  Vita  d'elfo  Sommo  Pontefice,  e  cosi  da  un' Autore  molto  ap- 
plaudito dall' A  vverfai  io,  farà  cofa  ben  fatta  per  compimento  della  mia 
prova  addurlo  qui;  Si  portò  Lodovico  II.  a  Roma  con  un  nobiliflìmo 
corteggio  di  Velcovi ,  e  Baroni  Francefi ,  i  quali  chiedettero  a  Sergio  :  ut 
cmnes  Primate!  Romani  ,  dice  Anaftafio  ,fidelìtatem  ipfi  Hludovko 
Kegiper  facr  amenta  promitterent ,  quod  prudentìjfimus  Pont if ex  fieri 
nequaquam  conce  flit ,  [ed  fic  orfus  efi  illis ,  quia  fi  vultis  Domino  Lo- 
t bario  magno  Imperatori ,  hoc  facramentum  ,ut  faciant  jolummodo , 
confentio  atque  permitto  ;  nam  Hludovko  ejus  filio ,  ut  hoc  per-agatur , 
nec  ego,  nec  omnis  Romanorum  nobìlitas  permittit  ;  tunc  àemum  in 
eadem  Ecclefia  fedente!  pariter  tam  Beatìjfimus  Pont  if  ex  ,quam  Ma' 
gnus  Rex  ,  &  cmnes  Archiepiscopi ,  &  Epifcopi  .flantibus  reliquis  Sacer* 
dotibus ,  &  Romanorum  ,  &  Procemm  Optimatibus  fidelitatem  Lotha- 
rio  magno  Imperatori  fenper  Augufìo  promìferunt .  Sperarei  ,che  cgni 
Perlona  ,  dotata  d'un  retto  lume  di  ragione,  anzi  crederei ,  che  qualunque 
mente ,  eziandio  prevenuta  a  favore  della  Corte  Romana, non  deveiTe 
pretender  prova  maggiore, per  refiar  bafiantemente  paga  del  fovrano 
Deminio  de' Cefari  in  Roma, e  d'un  fovrano  Dominio  non  ufurpato  , 
né  violento ,  ma  pienamente  approvato  dal  Sommo  Pontefice ,  e  da  tutti 
i  Pre!ati,Vefcovi,e  Magnati  Romani. 

A  viltà  però  di  ragioni  così  manifefìe  non  s'arrende  FAvverfario  ardi- 
to, ma  piuttofto  fi  vanta  ,  che  delle  cofe  ,ch*  egli  ha  detto  finquì  ba- 
Morìa  Rem.    flant  emente  fi  convìncono  per  maligni ,  Kriegjmanno  nel  juo  Libro  de 
pag-so.  Attrito  per  Papas  Imperio  ,  e  il  Mufeo,c&<?  lo  allega  per  verìdico; 

Sedes  Roma  imperiì  pefiìs ,  poiché  è  chiaro ,  e  noto ,  che  la  Santa  Sede 
non  ha  diftrutto  ,  ma  bensì  rinnovato  ,  e  di  pianta  infittuito  quefto 
Imperio  Occidentale  ,  e  che  fempre  ha  ftudiato  mantenerlo ,  non  Jolo 
ne'  tempi  antichi,  ma  ne'  moderni  ancora  coli  immenfi  tefori ,e  JoC' 
corfi  ,  acciocché  fi  potejfe  riparare  contro  le  guerre  Nazionali  ,  clj 
Turchefche. 

Non  ho  io  prefa  la  penna  in  mano  per  far  l'Apologia  al  Kriegfman- 
no,nèal  Mufeo,  anzi  deferto,  ed  abbomino  al  pari  dell' Autor  Romano 
le  maldicenze,  e  li  termini  ingiurio^, co'quali  eglino  fcriffero  contra  la 
Sede  ApoftoHca  ,maiTimeche  Jo  tramifehiarfi  incerti  latti  iftorici  molto 
delicati  non  fa  prefentemente  alla  nolìra  quiftione  ;  bramerei  perciò ,  che 
una  pari  moderazione  a  ve  fife  u  fato  il  nollro  Awerfario,fenza  Ifuzzicar 
tanto  il  Vefpajo ,  ed  obbligar  chi  fi  prenderà  l'impegno  di  teflere  un'  Ilio- 
ria  per  confutar  la  fua,  a  riandare  le  Convenzioni,  e  li  Trattati  di  Papa 
Nicolò  II. co' Principi  Nòrmandi ,  ValTalli  prima  dell'Imperio  colle  ln- 
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vestiture  di  Arrigo  III.  Imperadore  di  quello  nome,  e  dipoi  fatti  Feuda- 
tari della  Chiefa  Romana  ;  gì*  Imperj  detti  due  Arrighi  IV.  e  V.  Padre ,  e 
Figliuolo,  di  Ottone  IV.  e  de' Federighi  A  volo,  e  Nipote,  come  altresì 
li  Pontificati  di  Gregorio  VII.,  e  degli  altri  fuoi  Succeflori  ;  e  finalmente 
le  funeftiftìme  fazioni  de'  Guelfi,  e  Gibeliini. 

Siccome  ancora  potea  egli  ammeno ,  giacche  poco  importa  al  noftro 
propofitò  di  rinfacciar  qui  li  foccorlì,  dati  dalla  Santa  Sede  all' Imperio, 
da  cui  riconofce  ellalafua  grandezza  remporaIe,enongiàqueftidalei 
Ja  fua  rinnovazione, e moltomeno  la  fua  inftituzionc  di  pianta, come 
garrifce  lo  Storico.  Cotefti  immenfi  tefori  ,  che  egli  efaggera , furono 
Tantamente  impiegati  in  difendere  la  Religione  dalle  erefie ,  e  la  Crillia- 
nità  dalla  fierezza  Ottomana;  Fecero  un'  opera  ,  degna  di  loro,que' 
Sommi  Pontefici ,  i  quali  fomminiftroronli ,  acciocché  non  foccombette 
il  Mondo  Cattolico  alle  violenze  degli  Eretici*,  e  de'  Barbari  ugualmente , 
anzi  più  crudi, ed  implacabili  nemici  della Chiefa Romana, che  dello 
fteffo  Imperio .  Onde  piuttofto  la  propria ,  che  la  caufa  dell'  Auguftiflima 
Cafa  d'Auftria ,  difefero  i  Papi  cogli  ajuti  predati  alla  medefima  ;  Imper- 
ciocché fé  l'eretta  aveftc  eftefo  più  oltre  il  fuo  veleno,  ed  il  Turco  il  fuo 
tirannico  Dominio ,  fottomettendo  l'Auftria ,  e  la  Germania  ,  troppo  fu- 
neftata  farebbe  rimafa  la  Religione,  e  la  fede  Cattolica,  e  certamente 
pericolata  farebbe  la  grandezza  temporale  della  Sede  Apoftolica  ;  e  final- 
mente potea  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  lafciar  con  fuo  decoro  di  tirar 
da  quelle  fue  premette  una  novella ,  anzi  più  ftrana  confegnenza  ,  ommet- 
tendo  di  dire  :  Dunque  per  tornare  al  difcorfo  di  Parma  ,e  Piacen-  Jftorì*  R<w«. 
^a ,  egli  è  manifefto ,  che  trovandoci  amendue  quelle  Città  entro  l'Emi-  P*Z'S1-*  J*- 
Ha ,  e  ne  IP  Ef arcato  ,  già  congegnato  da  Carlo  Magno  Jìcut  antiquitus 
erat  alla  Sede  Apoftolica ,  vennero  ad  ejjere  a  lei  confermate  in  quel 
me  de  fimo  flato  della  Coftitu^ione ,  che  Lodovico  Pio  accordò  nell'  anno 
%1-j.al  Pontefice  Paf quale  L ,  perchè  mi  parrebbe  ,che  fi  dovette  lafciar' 
ormai  dabbanda  e  l'Emilia ,  e  l'Efarcato  ficut  antiquitus  erat ,  per  eflerfi 
digià  veduto,  e  provato  a  fazietà ,  che  tutta  l'Emilia  non  fu  giammai  con- 
gegnata da  Carlo  alla  Chiefa  Romana  ^particolarmente  quella  parte, 
che  rimafe  nel  Regno  de' Longobardi, e  che  da  loro  prefe  il  nome  di 
Lombardia;  In  quella  Provincia  fi  furono  fempre  comprefe,  e  tuttavia 
fi  annoverano  Parma,  e  Piacenza,  ne  quelle  Città  mai  furono  dell'Efar- 
cutoftcut  antiquitus  erat ,  fé  non  vogliamo  prendere  lo  fteffo  Efarcato 
dal  bel  primo  giorno  ,  che  abbolito ,  e  diflìpato  il  Regno  de'  Goti  vennero 
in  Italia  1  Longobardi;  In  tal  fuppofto  però  non  tanto  Parma,  e  Piacen- 
za quanto  l'Italia  tutta,  dovrebbe  dirfiEfarcaro, perchè  tutta  fu  fui  bel 
principio  governata  dagli  Efarchi ,  e  per  confeguenza  in  fenfo  dell'  Autor 
Romano  tutta  interamente  donata  alla  Sede  Apoftolica.  Ne  laCoftitu- 
zione  di  Lodovico  Pio ,  allorché  vera  folle ,  e  dir  fi  potette  un'  atto  auten- 
tico, fi  eftenderebbe  allo  Stato  di  Parma,  e  Piacenza ,  di  cui  niuna  men- 
zione in  efla  fi  fa  ;  e  quello  è  quel ,  che  vo  a  provar'  ora . 
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Pi«  ampiamente  fi  prova  ,  *•&<?  la  Coftitwyone  di  Lodovico  •  Pi§ 

fé  non  è  falfa  ,  e  fuppofta  ,  f  ome  abbìam  gran  ragione  per  ere* 

éerlo  $  ella  con  tutto  ciò  non  prova  l'ajjunto  dell'  Avversario  , 

ma  conferma  quanto  fi  è  moftrato  finqtà ,  e  fa  vedere  , 

che  Lodovico  fi  riferbò  la  fovranità  de*  Stati  » 

donati  allaChiefa,  tra  quali  non  vi  fu  mai 

ne  Parma, ne  Piacenza, 

Dice  dunque  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  nella  fua  Storia  alla  pagina 
5i.iChe  Lodovico  Pio  nella  Coftituzione,da  lui  accordata  al  Pon- 
tefice Pafquale  I.  dichiarò  folennemente  di  concedere  al  Papa , 
e  d Pontefici  di  lui  Succtffori  in  perpetuum <  VE f arcato  con  tutta  la 
fovranità ,  &  indipendenza  :  Exarchatum  Ravennatenfem  fub  inte* 
gritate ,  e  non  già  fmembrato  da  qualche  Città  di  quelle ,  con  le  quali 
Pippìno ,  e  Carlo  Magno  lo  aveano  reftituito ,  ma  bensì  tutto  intero , 
ed  unito  cum  Urbibus ,  Civitatibus ,  Oppidis ,  &  Cafiellis ,  q une  piee  re* 
cordationìs  Dominus  Pìpìnus  Rex ,  ac  bona1  memori*  Genitor  nofter 
Jmperator  Beato  Petro  ,&  Praedecefforibus  veftrìs  jamdudum  per  do* 
nationis  pagìnam  reftituerunt  ,  hoc  efì  Civitatem  Ravennam  Emi* 
liam&c.  Equi  fi  ferma  lo  Storico ,  né  proffiegue  a  descrivere  le  Città, 
Terre  ,  e  Provincie ,  che  fi  fuppongono  donate  in  quefta  apocrifa  Coftitu* 
zione;  Seguita  egli  piuttoltoil  fuo  coftume  di  riferir  troncatamente_> 
gli  atti, che  adduce, come  appunto  fece  nelle  donazioni  diPippino,e 
Carlo  Magno. 

Soggiugne  inoltre  l'Avverfario  alla  pagina  53.,  che  per  l'autentica 
di  quella  Cojì ìtuTJone  egli  ha  addotto  altrove  quanto  bafta  a  confon- 
dere la  più  animofa  baldanza  ,  ed  appagare  chiunque  è  dotato  di 
ragione , e  fornito  di  mente  fana;  Equi  s'intende  parlare  contro  chi 
difefe  felicemente,  e  con  univtrfal'  applaufo  la  caufa  dell'  Imperio, e 
della  Sereniflìma  Cafa  d'Erte ,  nella  controverfia  di  Comacchio . 

Dalle  voluminofe  fcritture,  pubblicate  nell'affare  di  Comacchio, 
apparifee  manifeftamente ,  fé  la  Coftiruzione ,  di  cui  fi  favella ,  fia  auten- 
tica ,  oppur  fuppofta  ,  o  per  lo  meno  alterata ,  &  in  tutto  difeordante  dal 
Teflo  originale,  che  non  fi  fa  qual  fine  abbia  fatto;  L'uno  e  l'altro  Pagi, 
il  Mabillonio,le  BIanc,e  molti  altri  infigni  Periti  Ci  itici  l'hanno  pro- 
vata per  così  iperbolica,  ed  aliena  dai  verofimi!e,che  appunto,  come 
dice  l'Autor  Romano  :  chiunque  è  dotato  di  ragione ,  e  fornito  di  mente 
fana ,  le  preda  l'iftefla  fede ,  e  la  crede  vera  ,  come  quella  fatta  da  Coftan- 
tino  Magno  aS.SilveftroPapa;e  a  dir  vero  ad  immitàzion  di  cotefta 
impoftura  fi  comprende  chiaramente  efiere  (tata  eftefa  la  famofaCofti- 
tuzione  di  Lodovico,  preteia  così  autentica  ,  e  folenne  dal  noftro  Itlorico  . 
Le  ragioni  e  le  conghietture  recate  da' riferiti  Autori,  e  dalle  Scritture 
Modanefi  fono  così  forti ,  convincenti  ,e  manifeste,  eh' io  non  faprei  che 
aggiugnervidel  mio,  né  debbo  refcriverlequìper  non  appropriarmi  le 
fatiche  altrui ,  e  farmi  ricco  colle  altrui  fpoglie ,  maflìme  che  ella  Cofti- 
tuzione  nulla  di  prova  accrefee  all'alTuntodtl  noftro  Avverano,  né  to- 
glie, o  pregiudica  punto  alle  invincibili  ragioni  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio nfpetto  a  Parma  e  Piacenza . 

Per  tornar  dunque  alla  famofa  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  Ci  figu- 
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ra  Io  Storico,  eh' égli  dette  allaChiefa  in  fovranità,e  fenza  alcuna  di- 
pendenza dall'Imperio  tante  Città, Provincie, e  Regni, quanti  fé  ne 
leggono  in  quefto  per  verità  affai  maraviglialo  atto;  eppure  la  cofa  in 
eflò  non  fi  efprime  così  ;  ma  dichiarati"  piuttofto ,  che  in  tutto  debba  avere 
l'alto  e  fupremo  Dominio  Lodovico,  e  dopo  di  lui  i  fuoi  Succeffori  per 
le  feguenti  claofule  :  deterum  ,ficut  diximus ,  omnia  fuperius  nominata 
ita  adnoftrampartem  perhocnoftrte  confirmationis  decretum  robora* 
mus ,  ut  in  noftro ,  noftrorumque  Succejforum  permane ant  jure ,  Prin- 
cipati* ,  atque  Ditione ,  ut  neque  à  nobis ,  neque  à  Filiis  ,  vel  Succejfo- 
ribus  noftris  per  quodlibet  argumentum ,  five  machinationem  in  qua* 
cumque  parte  minualur  noftra  POTESTAS ,  aut  nobis  de  fupraferip- 
tis  omnibus  ,  vel  Succejforihus  no/iris  inde  ali  quid  fubtrahatur  >de  [n- 
pradiclis  videlicet  Provinciis ,  Urbibus,  Civitatibus ,  Oppidis  ,  Caftris, 
Viculis ,lnfulis iTerritorìis y atque  Pat  rimontisi  e. 

Né  qui  giovarebbe  all' Autor  Romano  il  ripetere,  che  la  citata-» 
clàofula debba  riferirli  alli  foli  Ducati  diTofcana,ediSpoleti;  imper- 
ciocché per  quelli  vi  fi  legge  la  riferva  particolare,,  ed  immediata  alla  do- 
nazione de' Ducati  medefimi  ivi  :  Salva  fuper  eofdem  Ducatus  in  omni- 
bus noftra  ditione  t&  illorum  ad  noftram  partem  fubjecJione;  Et  indi 
feguita  immediatamente  l'altra  clàofula  generale  di  fopra  regiftrata  ,che 
comincia  colla  parola  carter  um . 

La  qual  verità  fi  comprende  con  molta  chiarezza ,  e  fi  rimove  ogni 
dubbio  dalla  fovranità  e  Deminio,  che  Lodovico  Pio,  e  i  di  lui  Succef- 
fori efercitarono in  Roma , nel  fuo  Ducato, ed  in  tutti  gli  Stati  donati 
allaChiefa  anche  dopo  la  tanto  celebrata  Coftituzione;  Anzi  il  vederli 
in  effa  comprefa  Roma  e um  Due atu  fuo , che  non  fi  contiene  nell'altre 
donazioni,  ferve  per  uno  degli  argomenti,  a  provare  la  fuppofizione  di 
cotefto  atto  affai  capricciofo. 

Più  di  forza  riceve  quanto  io  diceva  da'  Capitolari  dell'  Imperadore 
Lotario  {a),  co'  quali  efprelTamente  comandò  ,  che  nelP  elezione  del 
Pontefice  altri  non  intervengano  che  i  Romani,  che  da  quefti  offervar  fi 
dovettero  le  leggi  di  Carlo  Magno ,  e  di  Lodovico  fuo  Padre ,  lìccome  vo- 
leva, che  fi  ollervalfero  da'  fuoi  Sudditi  del  Regno  d'Italia,  e  da  quei 
della  Sede  Apoftolica ,  e  che  ,  confili  Judices ,  ftve  hi ,  qui  conclis  pr<etffe 
debent ,  per  quos  judicialis  poteftas  ih  bac  Urbe  Romana  a%i  debeat  in 
pr<efentiam  noftram  ven'tant ,  quorum  volentes  nomina ,  &  numerum 
f c'ir  e ,  &fingujis  de  minifterio  fibi  credito  ammonitionem  facere  . 

Polio  ciò  io  non  laprei  mai  cofa  pretendeffe  lo  Storico  con  tal  Cofti- 
tuzione provare  di  più  di  quello,  eh' egli  fi  è  infruttuofamente  sforzato 
inoltrare  colle  donazioni  di  Pippino,  e  Catto  Magno,  fomminiltrategli 
dal  fuo  Anaftafio  .  E  ficcomc  in  quelle  gli  ho  fatto  vedere  colle  parole 
medefimedel  lùoPrecurfore,ecolle  autorità  de' Scrittori  antichi,  ede' 
più  eruditi  moderni ,  che  non  fi  annoverarono  giammai  Parma  e  Piacen- 
za fra  le  Città  donate  allaChiefa,  così  non  temo  di  non  provargli  una 
verità  tanto  manifefta  colla  fleffa Coftituzione  vera,o  falfa, ch'ella  fi 
fia;  le  di  cui  parole  fé  tutte  per  intero,  e  fedelmente  le  aveffe  l'Avverfa- 
rio  riferite  in  quefto  luogo, non  lì  farebbe  peravventura  avvanzaro  a 
farla  giugnere  perfino  al  Ducato  di  Parmi  e  Piacenza,  il  quale  ivi  non  lì 
nomina  in  conto  alcuno;  e  avvegnaché  il  Compilatore  di  sì  bizzarro  e 
capneciofo  Diploma  lì  moftraffe  molto  liberale  verfo  la  Santa  Sede  fo- 
nandole tante  belle  Città , Terre  ,  Cartella ,  Provincie ,  e  Regni ,  nondi- 
meno non  ebbe  la  bontà,  né  volle  farle  la  cortefia  d'inferirvi  quelle  due 
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Città,  quantunque  quello  piacere  altro  non  gli  farebbe  coftato ,  fé  non 
un  tratto  di  penna .  Ed  acciocché  vegga  il  Letrore  ,che  non  m'inganno  , 
come  volontariamente  fi  abbagliò  l'Autor  Romano» ne  legga  le  parole  , 
e  ne  ponderi  li  fentimenti,elafpiegazione,cheledàchi  lafctifle. 

Ufata  tal  diligenza ,  vuo  fperare ,  che  confettare  la  verità  ,ch'io  fo- 
ftengo,  cioè,  che  dalla  Coltituzione  attribuita  a  Lodovico  Pio  fi  confer- 
mano, non  v'ha  dubbio,  le  donazioni  dell'Elarcato,e fi  nomina  l'Emi- 
lia ;  ma  che  nello  fletto  tempo  anche  fi  fpiega,  ed  efpreffamente  fi  dichiara 
qual  fia  coretto  Efarcato ,  e  cofa  debba  intenderfi  per  quella  Emilia ,  men- 
tre in  elfaCoftiruzione  fi  fa  un' individuale, e  fpecifiea  narrazione  delle 
Provincie,  e  dipoi  delle  Città,  che  coftituifcono  tutto  il  Principato  della 
Sede  Apoltolica .  Giammai  però  non  vi  fi  mentova  Parma ,  né  Piacenza  ; 
e  pure  fé  quelle  due  Città  foriero  ftate  pertinenze  dell'  Efarcato,  o  della 
Pentapoli,  il  Compilatore  del  fantaftico  Diploma  le  avrebbe  defcritte  a 
chiare  note,  giacche  vi  fece  menzione  di  picciole  Città,  di  Terre,  e  Ca- 
tella di  poco  conto,  ancorché  fenza  contradizione  alcuna  foflero  odell* 
una ,  e  dell'  altra  Provincia  ;  ed  ecco  la  verità  di  quanto  io  dico  :  N ec  non 
Exarchatum  Ravennatem  fub  integritate  cum  fuburbanìs  Civitati- 
bus  ,  Oppidis  ,  &  Caftellis  ,  qua  pia  recordationis  Dominus  Pipinus 
Rex y&  bona  memoria  G e nit or  nofterCarolus  imperato?  Beato Petro 
Apofìolo  jamdudum  per  donattonh  paginam  rejìituerunt  ,boc  efì  Ra- 
venna™ ,  &  Emiliam ,  &  Bobium ,  Cafanam ,  Forumpumpilii ,  Forum- 
livìi ,  Faventiam ,  Jmolam ,  Bononiam  ,  Ferrariam  ,  Comaclurn  >& 
Adriam ,  &  Gabellum ,  cum  omnibus  finibus ,  Territorììs ,  atque  inju- 
l'ts  inTerra  jMarique  ad  fupradiclas  Cìvitates  pertinentibus;  Que- 
lla è  Una  parte  dell'  Efarcato  donato  alla  Chiefa  ;e  vi  fi  efprime  l'Emilia; 
non  però  come  Provincia ,  ma  come  Città ,  che  altro  non  era ,  che  la  iteffa 
Ravenna,  chiamata  allora  promifeuamente  con  quelli  duoi  nomi  ;  Tanto 
ho  io  provato  con  autorità  pontuaIirTìme,e  con  invincibili  ragioni  al 
Capo  XV.  del  fecondo  Libro  alla  pagina  151.  in  occaiìone ,  che  fu  tal  pro- 
polito  confutai  li  fofifmi  dell' Autor  retrogrado.  Palliamo  ora  all'altra 
parte  dell' Efarcato,  che  è  la  Pentapoli:  Simulque  &  Pentapolim  ,vi- 
delicet  Arimìnum ,  Pifaurum ,  Fanumt  Senogaliam ,  Anconam ,  Auxì- 
mum  ,Humanam  y  Efium ,  Forumfempronii ,  Montem  Feretri ,  Urbi- 
num  ,  &  Territorìum  Balnenfe ,  Colles ,  Luceolos ,  Eugubìum  cum  omni- 
bus finibus  ,  &  Terris  ad  eafdem  Civitates  pertinentibus  ;  e  feguita 
dipoi  a  nominare  tutte  le  altre  Provincie  perfino  i  Regni  di  Corfica ,  Sar- 
degna ,  e  Sicilia ,  la  qual'  Ifola  mai  fu  in  Dominio  degl'  Imperatori  Fran- 
chi, e  tante  altre  Regioni,  che  confliruifeono  una  mezza  Monarchia. 
Eficcomein  una  sì  ampia  Coltituzione,  la  quale  fé  non  palla  di  là  da' 
Monti ,  va  però  di  là  dal  Mare ,  non  lì  veggono  mentovate  Parma ,  e  Pia- 
cenza quantunque  chi  la  fende  allora  vi  cacciatte  tante  Città  ,  quante 
gliene  caddero  nella  fantafia,  così  io  ne  defumo  per  me  una  prova  evi- 
dentiflìma,  che  quelle  Città  fottero  ,  come  lo  fono  oggidì  del  Regno 
d'Italia,  e  della  Provincia  di  Lombardia  ,  di  cui  fi  fa  menzione  in  etto 
Diploma  con  quelle  parole:  Jtem  in  partibus  Tu/eia Longobardorum 
Laftellum  felicitati:  yUrbivetum ,  Balneum  Regis  &c. 

Dopo  tanta  chiarezza  di  prove,  e  di  ragioni,  non  mi  perderò  più 
dii  tro  a  cercare  cofa  fiano  i  patti ,  accordati  tra  Lodovico  Pio ,  e  la  Chie- 
fa, ed  i  quali  lo  Storico  Romano  fé  li  va  capneioiamente  ideando  nel 
Capo  X  XI.  delia  fua  Storia,  perchè  tutto  ciò  a  me  nulla  importa ,  ficcomc 
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io  (o ,  quanto  egli  faper  può ,  quel  che  fignifìchino  le  voci  di  Fines  >  Ter* 
minus ,& Pagus,c  meglio  di  lui  lo  fa  l'Off ervatore Modanefe ,da  lui 
qui  arditamente  infultaco ,  e  rimproverato  di  poca  perizia ,  pretendendo 
ammaeftrarlo , quando  tutto  il  Mondo  è  perfuafo ,  che  farebbe  quel  Let- 
terato abile  ad  inlegnar  molte  cbfe,  delle  quali  chi  tantolodifprezzane 
fa  appena  il  nome  :  e  folo  m'imporra  rinfacciarli  in  .quello  luogo  ,che  fé 
egli  non  ignorava ,  che  la  voce  Termìnus  appreso  gli  Autori  della  media, 
e  infima  Latinità  fignifica  una  Provincia , egli  con  molta  malafede  prefe 
nel  Teftamento  di  Carlo  Magno  la  claofula  perPadum  termino  currente . 
Per  un  confine ,  perchè  in  virtù  di  cotefta  fentenza  intender  lo  dovea  per 
tutto  quel  tratto  di  Paefe ,  il  quale ,  paffato  il  Po  fotto  Pavia,  arriva ,  ad 
fines  Regentium ,  &  ipfum  Regium .  Nel  qual  tratto  di  Paefe  vi  fono 
Parma ,  e  Piacenza  ;  che  poi  così  interpretar'  ei  dovea  la  riferita  claofula 
del  Teftamento  di  Carlo,  che  dice.  Per  Padum  termino  currente  &c. 
ufqtte  ad  fines  Regentium  ,  io  lo  provai  coli'  autorità  del  du  Cange 
Signore  du  Frefne . 

C    A    P.       X    L    I. 

Si  cerca ,  perchè  lo  Storico  Romano  nulla  dica  de'  Principi  Carolingi , 
e  he  regnarono  dopo  Lodovico  IL,e  dalla  Coflit  unione  di  Lodovico  Pio 
et  fi  porti  ad  e f aminar  la  donazione  di  Ottone  il  Magno ,e  fi  f copre, 
che  ommette  i  fatti  de'fuddetti  Principi ,  perchè  con  ejfi  fempre 
più  fi  prova  l'alto  Dominio  -de'  Cefari  in  Italia ,  e  partico- 
larmente in  Pa*ma  ,  e  Piacenza  ;  e  nello  fteflo  tempo 
fi  confutano  alcune  maligne  offervazioni  dell'  Autor 
della  Dijfert anione  anomala ,  //•  quale  a  immita- 
Ztone  del  fuo  Precursore  fa  lo  fieffo  in  nar- 
rando il  paffaggio  ,  che  l'Imperio  fece 
da'  Franchi  Occidentali  negli 
Orientali, 

S Balza  lo  Storico  Romano ,  non  fo  perchè,  dalla  fantaftica  Coftituzio- 
ne  di  Lodovico  Pio  a'  tempi  di  Ottone  il  Ma^no;  e  non  folamente  la- 
fcja  d'informar'  il  Pubblico  come  fuccedefle  la  traslazione  dell'  Impe- 
rio da'  Franchi  Occidentali  negli  Orientali  ;  ma  niuna  menzion  fa  degli  al- 
tri Imperadori  Carolingi , che  regnarono  dopo  Lodovico  1 1.  Cotefto  fi  leti- 
zio mi  mette  in  fofpetto;onde  io  ne  dirò  qualche  cofa;e  nello  ftelTo  tempo 
andrò  fempre  più  dando  forza  almioaflunto.  Morto  dunque  ,  come  già 
dilli ,  gloriofamente  Lodovico  II. ,  fuccelfe  all'  Imperio  Carlo  Calvo  non 
perchè  di  ragion  dovuto  gli  folle,  ma  per  inganno,  aftuzia,  e  fraude; 
Imperciocché  avuta  ch'ebbe  la  .notizia  della  morte  del  Nipote,  imme- 
diatamente fé  ne  veone  in  Italia.  Lodovico  Germanico,  a  cui  come 
maggior  Nato  dovuto  era  l'Imperio,  e  il  Regno  vi  (pedi  fubito  con  un 
valido  Efercito  Carlo  Manno  fuo  figliuolo  per  fraftornar'ogni  pravo  di- 
fegno  del  Calvo.  Seppe  però  quelli  colla  doppiezza  dell'animo  fuo,  e 
con  finte  promette  ingannar  così  bene  il  Nipote ,  che  gii  riufeì  di  farlo  ri- 
tornar colle  fue  Truppe  in  Germania .  Fatto  ciò  egli  andollene  a  Roma  ; 
E  ivi  giunto, tanto  operò  colla  fua  natural'aftuzia,e  molto  più  co* 
tefori,cheprofufe,che  fi  guadagnò  la  volontà  di  Giovanni  Vili. e  del 
Senato, e  Popolo  Romano;  e  fi  fece  proclamar, e  coronar*  Augutto; 
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Tanto  ne  dicono  gli  Annalifti  contemporanei ,  e  proflìmi,  particolarmen* 
te  li  Metenfi ,  Ermanno  Contrarto ,  Alberro  Stadenie ,  il  Cofnografo  Saf- 
fone  all'  anno  875.,  Sigiberto  Gemblacenfe  all'anno  876  ,  e  fra  gli  altri  gli 
Annali  Fuldenfi  ci  arredano  all'anno  875., che  Carlo  Calvo:  Omnem 
Senattim  Populi  Romani  more  Jugurt ino  corrupit  ,fibique  foctavit , 
e  Reginone  all'  anno  875.,  eodem  anno  Carolus  Romam  perrexit  ,& 
datis  Apofìolico  Joanni  ,  &  Romanis  magn'n  muneribus  Imperator 
creatur ,  e  Ottone  di  Frefinga  (a)  anno  eodem  Patruus  ejut  Occidentali? 
Francia?  Kex  Romam  veniens  à  Summo  Pontifice  Joanne  Civibufque 
Jmperium  pecunia ,  ut  dicitur  obtinuit . 

Di  una  ingiuftizia  sì  manifefta ,  commefTa  non  tanto  contra  Lodovi- 
co, che  in  fovvertimento  delle  Leggi  di  Natura ,  delle  Genti, e  degli 
Srati ,  ne  parlarono  diverfamente  gli  Uomini  d'allora ,  e  Papa  Giovanni 
per  giuftificar  fé ,  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  appo  il  Mondo ,  e  la  Pofte- 
riti,  attribuir  pretefe  l'efaltazion  di  Carlo  Calvo  a  Divina  mozione .  Cosi 
fé  n'efprefle  nel  Concilio  più  volte  pubblicato  da  molti  Autori;  e  ancor- 
ché io  n'abbia  recate  in  altro  luogo  alcune  parole  per  moftrare ,  che  quan- 
do  fi  procede  per  via  di  elezione  non  dal  folo  Pontefice ,  ma  dal  Senato ,  e 
Popolo  Romano  furono  efaltati  gli  Augufti  all'  Imperiai  Soglio;  Io 
reputo  cofa  ben  fatta  regiftrar  qui  più  difTufamente tal* atto, per  Tem- 
pre più  convalidar  la  mia  opinione ,  autenticata  anche  da' citati  Annali- 
iti,  i  quali  tutti  aflerifcono,che  il  Calvo  guadagnò  con  loro  non  folamen- 
te  Giovanni ,  ma  i!  Senato ,  e  il  Popolo  Romano  ;  fegno  manifefto ,  che  a 
quefti ,  e  non  al  folo  Papa  toccava  l'elezione .  Le  parole  poi  del  Concilio 
fonolefeguenti(^):  Unde  nos  tantis  judiciis  divinitus  incumbentibus 
luce  clarius  agnitis  fuperni  fecreti  manìfeftè  cognovimus  ,&  quia 
pridem  Apofìolka?  memoria?  Deceffbri  nofiro  Papa?  Nicolao  idipfum 
jam  infpiratione  Ca?lefti  revelatum  fuijje  comperimus  eligimus  hunc 
merito  ,&  approbavìmus  una  cum  annifu  ,Ù  voto  omnium  Fratrum  % 
&  Coepifcoporum  nojirorum ,  atque  aliorum  SanSla?  Romana?  Ecclefue 
Minijìrorum  AMPLlgJJE  SENATUS,  TOT iUSgU E  ROMA- 
NI POPULI,  GENTJSgUE  TOGATA  ,  &  fecundum  prifeam 
confuetudinem;  folemniter  ad  Jmperii  Romani  Sceptra  proveximus , 
&  Augurali  nomine  decoravimus .  Vngentes  eum  oleo  extrinjecus  >ut 
interioris  quoque  Spiritus  Sancì  a?  unB'wnis  monflraremus  virtutem, 
qua  unxit  eum  Dominiti  Deus  fuus  prò?  Confort ibus  fuis . 

Fu  pure  Carlo  Calvo  da' Vefcovi,  e  Magnati  del  Regno  d'Italia.* 
eletto  in  Pavia  per  loro  Rè;  fé  poi  ral'Elezione  fuccedefle  innanzi  ,0 
dopo  ch'ei  fu  coronato  Imperadore  in  Roma ,  il  Sig.  Don  Luigi  Antonio 
Muratori  lo  lafcia  indecifo  nella  fua  Prefazione ,  che  fa  al  Concilio  di 
Pavia  ,  in  cui  ella  fi  celebrò  del  876.  Coretto  bel  monumento  dell'anti- 
chità è  flato  ritrovato  fra  i  Manufcritti  della  Biblioteca  Ambrofiana  dalla 
diligenza  del  Sig.  Dottor  Don  Giufeppe  Antonio  Saffo  Prefetto  della  me- 
defirm .  E  ficcome  cotefti  duoi  (oggetti  celebri ,  sì  per  la  di  loro  profonda 
erudizione,  che  per  l'infumi  opere  da  loro  date  alla  luce  a  beneficio  de! 
Mondo  letteraro  hanno  colla  pubblicazione  di  tal  Concilio  fomminiftra* 
to  a  me  un'evidenriflìma  prova, per  moftrare, che  Parma  e  Piacenza 
erano  del  Regno  d'Italia  ,  e  non  dell'  Efarcato ,  così  io  debbo  qui  faperne 
loro  grado  e  grazia  .  La  cfaofula  poi  del  fuddetto  Concilio  novellamente 
impreflò  in  Milano  nelP  opera  intitolata  Rerum  ltalicarum  Scripto- 
res  (0  dice  così:  Ego  Paulm  Santi  a?  Piacenti»  te  Ecclefi*  Epifcopus 
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fuhfcrtffi'yi  Tatto  del  Concilio  fortofefitto  da  quefto  Vefcovo  è  del  fe- 
guente  tenore  ,  Gloriofijjtmo  &  à  Deo  coronato  Magno  &  Pacìfico  Impe- 
ratori Domino  nojìro  Carolo  perpetuo  Augufto  .  Nos  qutdem  Ansber- 
tus  cum  omnibus  Epifcopis ,  Abbatibus ,  Comitibus ,  ac  relìquis  ,  qui  no* 
hifcum  convenerunt  Italici  Regni  Optimates ,  quorum  nomina  genera- 
lìter  fubter  babentur  inferta ,  perpetuam  optamus  profperitatem ,  & 
pacem .' 

Jam  quia  Divina  pietas  vos  Beatorwm  Princìpum  Apoftolorum 
Petri ,  &  Pauli  interventioneper  Vicarium  ip forum  Domnum ,  videlì- 
cet  Joannem  Summum  Pontificem  &  Univerfalem  Papam  veftrum  ad 
prof  ecium  Sanila  Dei  Ecclèfia ,  noflrorumque  omnium  incitavit ,  & 
ad  Imperiale  culmen  Sancii  Spirkusjudicio  provexìt .  Nos  unanimiter 
vos  Proteclorem ,  Domìnum ,  ac  Defenforem  omnium  noftrum ,  &  ITA- 
LICI REGNI  REGEM  eligimus ,cui& gaudenter  toto  cor  dis  affé- 
clu  fubài  gaudemus  ,  &  omnia  ,  qua  nobijcum  ad  prof  ecium  totius 
Sancii  Dei  Ecclèfia  ,  noflrorumque  omnium  falutem  decernitis  >& 
fancitis ,  totis  viribus  annuente  Cbrìfio  concordi  mente ,  &  prompta 
voluntate  obfervare  promittimus . 

Anfpertus  Sanila  Mediolanenfis  Ecclefia  Archiepifcopus  fub* 
fcripfi . 

Indi  feguitano  lefottofcrizioni  degli  altri  Vefcovi,  e  dopo  quelle 
de*  Conti  e  Magnati;  Di  cotefta  elezione  ne  fa  cenno  il  Sigonio(<*),e  ci  (*) 

attefta  nel  medelìmo  tempo,  che  fu  Carlo  ricooofciuto  da  tutti  li  Popoli     Rfj*'m  Jt'aj 
del  Regno, e  per  confeguenza  anche  da' Parmigiani  e  Piacentini  per    iìb.%.aian~ 
loro  Rè,  e  come  Sovrano  promulgò  leggi,  e  difpofe  molte  altre  cofe,di-    num  876. 
cendo  il  ci  aro  Autore ,  che  :  Nonis  inde  Januarii  egreffns  Urbe  Papiam 
venit  y  &  Corona  Regia  ab  Anfperto  Arcbiepifcopo  fumpta  ,  forum-» 
egit ,  legefque  Regio  more  Populis  dedit ,  ac  Civitatum  &  Ecclefiarum 
jura  renovare  inflituit . 

Di  lì  appoco  fé  ne  morì  Lodovico  Rè  della  Francia  Orientale,  e  il 
Calvo  invafe  proditoriamente  i  Stati  de'  Nipoti .  Gli  Annali  Metenfi  all' 
anno  876.  narrano  tutto  il  fatto  così  :  Carolus  Calvus ,  audito  quoà  fra- 
ter  obiijfet ,  nimio  (  ut  ajunt  )  exultavìt  gaudio  arbitratus  portionem 
Regni  Lotarii,  quamfrater  tenuerat  infuos  lìbitus  concefsuram .  Exer- 
citum  ergo  quanta  potuit  celeritate  ordinavit ,  &  cum  omnibus  viribus 
Regnum  ingreffus  ad  Aquìs  Palatìum  venit .  Ubi  paucis  diebus  mora- 
tus  Coìoniam  profeclus  efl .  Dum  bac  aguntur  in  Lotharii  Regno  Ca- 
rolomannus  Primogenìtus  Lodovici  Italia  finès  intraverat ,  cupiens 
e am  paterno  fuoque  fubjugare  Dominio .....  Porro  Ludovicus ,  qui  ad 
Patris  obitum  fuerat ,  funerijque  exequias  condigno  honore  celebra- 
verat  apud  Francofurt  principalem  Sedem  Orientalis  Regni  refide- 
bat  ;  cui  cum  nuntiatum  ejfet ,  quod  Carolus  Patruus  ejus ,  jam  Regni 
paterni  terminis  occupatis  circa  Rhenum  Caftra  pofuijfet*  nimìo  furore 
accenditur  ;  ftatimque  Legatos  ad  eum  dìrigit  orans ,  ut  memor  ejfet 
germanitatis  ,  atque  confanguinitatis;  memor  ejfet  Muramenti ,  quod 
fratri  fuo  fecerat .  Contentus  foret funiculo  baredit atis  divinitùs fibi 
collato ,  &  aliena  non  invader  et ,  fed  juftitia ,  carìtas ,  &  concordia 
inter  illum ,  &  Nepotes  fummum  teneretfaftivjum  ,  fedbujufmodi  mo- 
nti a  Carolus  fprevìt ,  ajferens  fé  cum  fratre ,  non  cum  Nepotibus  pe- 
pegijfe. 

Lodovico  il  Giovane  fdegnato  d'una  rifpofta  sì  frodo!ente,e  ingiù- 

Rr  fta, 
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fta.accefodigfufto  fdegno , ragunò  il  fuo  Efercito ,  lo  affali, e  Io  pofe 
in  fuga  ,  permodoche  appena  ebbe  tempo  di  porfi  in  falvo  ;  tutto  il  com- 
battimento lo  narrano  gli  Annali  di  Fulda  all'anno  876. ,  con  eflò  loro 
(a)  concordano  Lamberto  Schafnabur genie»  Ermanno  Contratto, gli  An- 

M.UapT    0a,i  d'Eidel{"em  alJo  ftefir°  anno  »  Ottone  di  Frelìnga  {a) ,  Reginone ,  ed 
altri  Autori . 

Già  abbiam  veduto  di  (opra  coli'  autorità  degli  Annali  di  Metz,  che 
nel  tempo,  in  cui  il  Calvo  fi  portò  nella  Francia  Orientale  per  ifpogliar- 
ne  i  Nipoti,  Carlomanno  s'era  incamminato  verfo  l'Italia  per  unirla  corri* 
era  di  ragione  al  paterno  Regno  ;  Carlo ,  dopo  effer  flato  rotto  in  Germa- 
nia, vi  venne  ancora, ma  Dio,  che  fuòl  punir  Tempre  lingiuftizie ,  e 
l'ufurpazioni  ,gli  fece  efperimentar  nei  cimento,  eh'  ebbe  con  Carlo- 
mannolofteflbinfauftofucceflò,fuccedutogli  allorché  attaccò  la  zuffa 
con  Lodovico  il  Giovane ,  fi  diede  alla  fuga,  e  pallate  l'Alpi,  cade  malato, 
e  mori  di  diflenterie ,  ed  altri  vogliono  avvelenato  da  un  Medico  Ebreo . 
Raccontano  tutto  il  fatto  gli  Annali  di  Metz  all'anno  877. ,  così:  Caro- 
lus  Senior ...  *  Regnum  Italia  magis  in  tranfeudo  vìdit ,  quam  fruendo 
potius  e  fi,  evolutis  deinde  paucis  diebus  Papiam  ingreditur ,  in  qua  cum 
dìfponendis  public arum  rerum  negotiis  animum  intenderet ,  repente^» 
nunciaftim  efl  ei ,  Carolomannum  cum  ingenti  armatorum  multitudine 
Langobardorum  terminos  introiffe  :  Mox  pavore  folutus ,  Ticinum ,  Pa- 
dumque  tranfit ,  &  fummo  annifu  in  Gallias  repedare  contendit ,  fed 
priufquam  Alpiumpr cernine ntiajuga ,  angujìaque  itinera  attingeret , 
egritudine  pulfatur ,  quam  protinus  mors  jubfecuta  finem  vita  impo- 
fuit .  Efl  autem  fama  quodàjudao ,  qui  vocabatur  Sedechias  poculum 
mortis  ei  propinatum  ftt . 

Vinto  e  morto  Carlo  Calvo ,  fi  refe  bentortoCatlomanno  Padrone 

d'Italia  e  di  Roma .  E  ficcome  l'Imperio ,  e  il  Regno  era  a  lui  di  giuftizia 

e  di  rag  ione  dovuto,  così  tutti  gli  Ottimati  d'Italia  per  loroSovrano  lo 

riconobbero  ,  e  a  lui  giurarono  fedeltà  ;  di  tanto  ci  atteftano  gli  Annali  di 

Fu'da,e  l'Aventino;  dicono  dunque  i  primi  all'  anno  877.,  che  Caroluì 

Mannus  Optimates  Italia  ad  fé  veniente!  fufeepit ,  &  difpofita  ,prout 

(h)  toluit , Regione ,reverfus  efi  in  BojariamtCÓ  il  fecondo  aflerifee (b) , 

Atetit.An*      che  Civitates  Italia  (e  per  conseguenza  quelle  di  Parma  e  Piacenza) 

Mi.Byar.      adCarolum  Mannum  gratulatum  proficifeuntur ,  in  ejus  verba  jurant . 

Pacataque  citeriore  Italia ,  in  fidemque  recepta ,  Bojariam  ipfe  redit , 

Jo  (teffo  dice  Ermanno  Contratto,  e  tutti  queiìi  Autori  li  riieriice  anche 

il  Pagi  nella  Vita  d'efTo  Giovanni  Vili,  al  tf.XX. 

Ne  di  ciò  contenti  Lamberto  figliuol  di  ViflbneMarchefe  diSpo- 
leti  ,  e  Alberto  figlio  di  Bonifacio  Marchefe  diTofcana  fé  ne  andarono 
con  PEfercito  diritta  via  a  Rema,  tennero  riflretro  il  Pontefice,  il  quale 
dappoi  fé  ne  fuggì  in  Francia, e  fecero  giurar'  a'  Romani  fedeltà  al 
Manno.  Così  lafció  fcritro  l'Annalisa  di  Fulda  all'  anno  878., Lant- 
bertus  Wiffonisfiliu! ,  &  Adalbertus  Bonifacii  filius  Romam  cum  manu 
valida  ingrefjì  funt  &]obanne  Romano  Pontifice  fub  cufìodia  retento , 
Optimates  Romanorum  fidelìtatem  Carolomanno  fact amento  firmare 
coegerunt .  E  SigibertoGemblacenfe  all'anno  879.  Joannes  Papa  inju* 
riatus  à  Romani! ,  itaut  etiam  in  cuftodia  teneretur  ,pro  eo ,  quod Ca- 
rolo non  favebat  in  Franciam  venìem ,  cum  Rege  Ludovico  Balbo  pene 
anno  moratui  efl,  e  di  tutto  ciò  fé  ne  duole  Papa  Giovanni  nella  lettera 
*4»fcritta  all' Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  nella  85.  a  un  certo  Conte  Be- 
rengario 
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rengario  :  e x  Regìa  ftirpe  orìundum  ,come  attefta  il  Pagi  (rf)>  che  rac- 
conta tutto  i!  fatto ,  e  Io  reca  anche  l'Annalilta  Bertiniano  all'  anno  878. , 
il  quale  dice  che  i!  Pontefice  li  {"comunicò . 

Di  Francia  fé  ne  ritornò  ben  pretto  Papa  Giovanni  in  Italia  con 
penfieri  molto  vafti,come  ce  lo  dipinge  all'anno  878.  l'Annalifta  di  Fulda 
con  le  feguenti  parole  :  Affumpto  Bojfone  Comite  ,  qui  propria  Uxore  ve- 
rterlo extinSìa  Filìam  Hludovìcì  Imperatori!  de  Atalia  per  vim  rapue- 
rat  y  cum  magna  ambitione  in  Italiam  rediit  ,  &  cum  eo  machìnarì 
fiuduit  ,  quomodo  Regnum  ltalicum  de  potevate  Carlmannì  atiferre , 
& ei tuendum commettere  poffet .  Ma  idifegni  di  lui  andarono  falliti, 
perchè  Italia  Popuii  Germanica  fide  Carolomanno  virtutis  ergo  fave» 
bant  y  àlee  l'Aventino  negli  Annali  di  Baviera  (b). 

Ecco  dunque,  che  l'Italia  venne  in  potere  de' Carolingi  della  Fran- 
cia Oiientale  ,  a' quali  era  di  ragion  dovuta ,  perchè  difcendenti  da  Lodo- 
vico Germanico  maggior  nato, ed  anco  perchè  Lodovico II. morendo 
fenza  prole  mafchile  lo  avea  destinato  fuo  Succe (Tore, così  l'attefta  il 
Continuatore  di  Eutropio  riferito  da  le  Blanc  (e)  :  Eo  infirmante  (  Lodo- 
vico  )&  ad  extremum  propìnquante,  quia  non  babebatfiliums  voluitfibi 
Succedere  Carolomannum  ad  fufeipienda  Imperìalìa  Sceptra . . .  Mìttì- 
tur  Miffus  a  Uxore  Imperatori!  Engelberga ,  vel  à  fuis  Primatibus  ad 
Carolomannum ,  oftendens  ei  vota  defungi ,  &  quia  longius  eratt  noluit 
lam  cito  venire  ,ut  impedire  poffet  iter  Calvi.  Carlo  Calvo  fratel  mi- 
nore con  ingiufti  mezzi, e  male  arti  l'occupò ,  il  Manno  colla  fpada  alla 
nianolaricuperò,eaggiunfea'fuoi  antichi  diritti  un  novello  legittimo 
titolo,  qual' è  quello  di  giufta  guerra.  A  quello  poi  s'accrebbe  l'altro  di 
un  folenne  trattato ,  che  tra  Lodovico  Balbo  figliuolo  del  Calvo ,  e  Lodo- 
vico il  Giovane  figlio  di  Lodovico  il  Germanico  fi  conclufe  in  loco,  qui 
vocatur  Furonis  Kalend.  Novembri! . . .  anno  Incarnationis  Dominici 
come  riferifeono  gli  Annali  Bcrrtiniani  ,  DCCCLXXVJIL  lndìElio- 
ne  XI. ,  e  le  parole ,  che  fan  vedere ,  che  il  Balbo  lafciò  il  pacifico  poffelfo. 
d'Italia  a'  Franchi  (Mentali  fono  le  feguenti:  De  Regno  vero ,  quod Lu- 
dovicui  Imperai  or  halite  habuit  ,quia  nec  dum  ex  ìlio  ali  qua  divifio 
faSìa  eft ,  quicumque  modo  ìlludtenet  ita  teneat ,  donec  Domino  volen- 
te iterum  fimul  veniente! .cum  communìbu!  Fidelibu!  nofìri!  ,  invenia- 
mu!  ,&  deffiniamu! ,  quid  ex  hoc  meliui  ,&  jufìiu!  nobii  vifum  fuerit . 
De  Regno  autem  Itali*  >  quid  rno  Vb  nulla  ratio  ejfepoteft  ,  omnajciant 
quìa  partem  no/tram  de  ilio  Regno  t& requiftmus ,& requìfivìmm ,& 
Domino  auxtliante  requiremu! .  L'atto  di  coretto  trattato  lo  regilharo- 
noiiGoldafto,eilBaluzio(d).  Ed  ancorché  da  elfo  apparifea , che  la 
convenzione  rifpetto  all' Italia  fu  un  interim ,  lafciando  il  Balbo  vive.» 
le  lue  pretefe  ragionici  però  ben  torto  fé  ne  mori  fenza  promoverle, 
né  i  fuoi  Difcendenti  giammai  ofarono  metterle  in  campo ,  ben  conofeen- 
done  l'infuflìftenza . 

Regnò  pertanto  Carlomanno  in  Italia  pacificamente  finche  vifle  ,c 
concedette  molti  Diplomi, e  Privilegi  a  diverfi  Soggetti  di  quella  Pro- 
vincia ,  come  l'oifervano  il  Sigonio ,  e  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Giovan- 
ni VIII.,  il  quale  difperando  di  poter  più  oltre  favorir'  i  Franchi  Occi- 
dentali lo  riconobbe  per  legittimo  Rè,  e  Sovrano  d'Italia.  Tal  verità  fi 
raccoglie  dalla  lettera  LXIII.  fcritta  da  elfo  Pontefice  a  Carlomanno 
menfe  Novembri  Indizione  XI.  Ccnciolfiache  in  quella  gli  dice, che 
tolto  pel  mezzo  de'  fuoi  Legati  a  lui  n'invierà  un'altra  efprimepte  quanto 
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«egli  avrà  da  conceder*  alla  Chiefa  Romana,  e  che  adempiuto  ciò,  man- 
derà dappoi  altri  Legati,  i  quali  lo&cttoCdxlQmànno  cum  tota decentia 
ad  lìmina  Apoflolorum  durare  ftudeant . 

Né  Papa  Giovanni  riconobbe  Carlomanno  Rèe  Sovrano  (blamente 
d'Italia  in  generale  > ma  fpecialmente  di  Parma, e  per  confluenza  di 
Piacenza  ancora.  Imperciocché  eflendocotelto Principe fdegnato  con- 
tra  Vidibaldo  Vefcovo  di  Parma  ,  perchè  avea  con  immoderata  paffione 
feguitate  le  parti  di  Carlo  Calvo  in  pregiudicio  di  Lodovico  Germanico 
fuo  Padre  ;  avealo  dichiarato  fellone ,  e  lo  volea  per  tutti  i  verfi  perduto . 
Prefe  Giovanni  la  protezione  di  cotefto  mal  conlìgliatoVelcovo,e  per 
ottenergli  il  perdono ,  e  la  grazia ,  fcriflfe  al  Manno  una  lettera  registrata 
(a)  dall'  Abate  Ughellif»  nella  fua  Italia  Sacra;  e  ficcome  nulla  di  più  ef- 

Hugelf.  Ita-    preflìvo  può  bramarli  per  inoltrare ,  che  Parma  non  era  dell' Efarcato ,  né 

HL Sacra,        pef  tale  pretefa  allora  dalla  Corte  Romana  ,  ma  del  Regno  d'Italia  ,  ne 
ter»,  a.  col.        * ■'  .      «.  .,*  j  .  i       ^  .         j  •  r        vmi   11 
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Venet.  %  71  y,    Venerabilem  Ecclefia  Parmenfis  Antiftitem  Apoflolorum  adii]] e  lìmen 
&  Sedem  tam  orationis  voto ,  quàm  invenienda  per  nos  ve  fine  gloria 
dejiderio ,  cujus  arcana  fubtilius  invefligantes  nos  piane  mìnime  latuiffe 
fatemur  yquod&  nunc /incera  fidei  pium  Imperium  veflrum  babenda 
teneatur  affé  blu  ;&  hoc  jam  ohm  procul dubio  rerum  effe  elibus  demon* 
firaffet ,  nife  fic  effet  à  pia  memoria  priori  Principe  caufa  talis  infun- 
ila ,  quamfine  fui  dif crimine fioca pendere  ne  quivi]] et  ;  un  de  rogamus 
data  venia  fufeipite  nunc  ìllum ,  ut  me  a  vifeera ,  quia  &  fi  forte  quon- 
dam vobis  erat  inutilis ,  nunc  vero  vobis ,  &  nobis  utilìs ,  quamvis  cufto- 
difns  fimile  circa  vos  fervanda  fidei  dedit  judicium  ,prafertim  cum 
fperans  in  Domino  non  perdiderit  ,fimulaverit  fortitudinem  ;  dum  fili- 
f et  nobis  bunc  informantibus , fi  quopiàm  contra  vos  ufus  efl  ,pro  vobis 
proponat  jam  totis  viribus  exercere .. . .  unde non  dubitamus  illum  fé 
forthrem  erga  fidei  veftra  conftantiam  exbibendum  ,  quam  fuerit , 
quando  contra  imperium  veflrum  perbibetur  pentire .  Ergo  Clementi f. 
ftme  Imperator  ,quia  ab  infantia  crevit  vobifeum  mif eratio  precipite 
illum ....  &fuper  eum  merce dem  b abere  contendite ,  non  imputante* 
fi ,  quo d  novijjtmus  venerit ,  quia  bonus  ille  Pater  familias  Operarios 
Undecima  bora  pares  deferihiturfeciffe  bis ,  qui  tertia  bora  venere . 
f ed  quid  multa}  Cum  ecce  nos  tei  apud  pium  Imperium  veflrum  Fili 
tar'tjfime  fidemfecimus  ;  ecce  nos  prò  ilio  Vadem  offerimus ,  tantum  fic 
dgat  erga  eum  Clementiffima ,  &  Serenijjima  Pietas  Veflra ,  ut  alti  fub 
tegmen  miferationis  veflra  boc  comperto  alacrius  confiuantjù?  per  inrer- 
ventionem  noflram ,  quafi  per  immohilem  pontem  ad  vos  certatim  tran- 
Jitum  facianl ,.... nam difficile  effe  credimus apud  pietatem  veflram 
yuemquam  per  alios  cbtinere ,  quod  per  Petrum ,  &  Paulum  Apoftolo* 
rvm  eximios  non  poter it  impetrare .  Dat.  i6.  Kal.  Decem.  Indici.  X, 
Perdonò  Carlomanno  per  le  preghiere  del  Papa  a  Vidibaldo,  e  di 
più  con  clemenza  in  vero  Augufta  gli  fece  molte  grazie ,  fra  le  quali  una 
iu  quella ,  che  fa  affai  bene  al  noftro  propofito ,  ed  è ,  che  a  lui ,  e  alla  fua 
Chiefa  donò  l'Abazia  dijkrfeto  in  Monte  Bardone,  Borgo  San  Donni- 
no,  la  regalia  del  Telonio,  e  la  giurifdizione  del  diretto  della  ftefTa_, 
Città  di  Parma  con  l'altre  regalie  appartenenti  alla  Corona  Longobar- 
dica, e  alla  Regia  Camera;  e  le  parole  del  Diploma ,  le  quali  provano, 
^he  Parma ,  Borgo  San  Donnino ,  Berfeto ,  e  Monte  Bardone  fono  della 
c  Lombardia  >  e  del  Regnod'Italia ,  e  non  già  dell'  Efarcato  conceduto  alla 
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Sede  Apoftolita  fono  le  feguenti  :  Igitur  omnium  Sancite  Dei  Ecchfi<e  m^  eli  MS. 
Fidelium ,  noftrorumque ,  pr Pentium  filicet  Ùfuturorum  folerti<e  no-  tom.i.  col. 
tura  feri  volume ,  quatenus  Wibodus  Santi  ne  Parmenfis  Ecclefioe  Vene-  ***• 
r  abili!  Epifcopus  diletlus  fidelis  nofter  rnofiram  per  Emarclum  fide lem 
noftrum  deprecatus  efi  clementiam ,  ut  paupercul<e  Parmen/i  fu<e  Ec* 
defilé  prò  amore  Dei ,  animeeque  nofìroe ,  Parentumque  noftrorum  mer» 
cede  fubvenire  dignaremur .  Cujus  petìtionibus  pìetatis  noftr<e  aures 
mifericorditer  accommodantes ,  &  e)us  erga  noftrum  obfequium  curiofif 
fimamfidelitatem  attendentes-,  cohcedimus>atqae  donamus  ei,  &  Eccle- 
fiae  fuoe  Abbatiam  de  Berceto  fitam  in  Monte  Bardone  cum  omnibus 
ad'jdcentiis  ,&  pertinentiis  ejus  in  integrum  tam  in  finibus  Tufciee  , 
quàm  Longobardi^ ....  Jnfuper  etiam  confirmamus *&  corroboramus 
quodei  ,0*  Ecckftce  fu<e  per  aliud  noftrum  <ediclum  nuper  conce  jfum 
eft  ;  ideft  Curtem  Regiam  extrutlam  infra  Civitatem  Parmam  cum 
omni  officio  fuo  ,  fervi s ,  &  ancillis  mafculinì  fexus,  ,&  faminini ,  feti 
etiam  largimur  ,&  per  donamus  yatque  nuper  conce  jfum  confirmamus 
pradiclo  Wìbodo  ,  &  prelibata  Ecclefi<e  fu#  omne  jus  publicum  ,  6* 
Theloneum  ,  atque  diftriclum  dicl<e  Civitatis ,  &  ambii  um  in  cìrcuitu, 
nec  non  et  Pratum  Regis  non  longè  ab  eadem  Civitate  in  integrum Jicut 
noftne  public*  &  Regi*  pertinet  poteftati  &c.  Dat.  5.  Idus  Majì  Dom. 
Jncarnat.^z.  Domini  vero  Carolomanni  Regis  in  Bajoraria  4.  in  Ita* 
Ha  3.  Inditi-  5-  Dat.  ad Huotingam  Curtem  Regiam . 

Non  godette  però  il  Manno  lungo  tempo  il  Regno ,  perchè  di  II  a 
pochi  anni  cominciò  a  ìnfermarCì  ;ffinc paralyjì dijfolutus  diem  claufit 
cxtremumVII  nonas  AprilisMo.,  fepultufque  efi  cum  debito  bonore  .  . 

in  Bajoaria  in  loco ,  qui  dicitur  Hodingas  ;  così  Reginone ,  e  colle  ftefìfe    0t^  &ìfng^ 
parole  gli  Annali  di  Metz  all'anno  880.  ,e  Ottpne  di  Frefinga  (a) .         ..     ftfc  Vw^.f* 

Non  avea  quello  Principe  figliuoli  legittimi ,  ma  un  naturale  di  bei- 
liffimo  afpetto ,  e  di  nobiP  indole  chiamato  Arnolfo  natogli  da  una  nobil 
Donzdla  della  Carintia  appellata  Litovinda ,  tanto  ne  dicono  Ottone  di 
Frefinga ,  e  Reginone  ;  Quindi  Lodovico  il  Giovane  fuo  fratello  Rè  della 
Francia  Orientale,  e  di  Lorena  intefa  la  fua  malattia  fé  ne  andò  ritto  in 
Baviera, e  fé  crediam'  agli  Annali  di  Fulda  all'anno  879.  IbiqueOpti- 
mates  ejufdemRegionis  ad  fé  venientes  fufcepit  %ea  vide/ice  t  rat  ione 
ut  poli  obìtumCarlmanm  nullum  aliurn  fuperje  Regem  fufciperent ., 
vel  regnare  confentirent;  benché  poi  dopo  dica  lofteffo  Annalifta,che 
fentendofiCarlomanno  vicino  a  morte',  tandem  Hludovicum  ad  fé  ac~ 
cerfwit ,  &  quoniam  loqui  non  poter at ,  ei  fé  ipfum ,  Ù  Uxorem ,  &  Fi* 
lium ,  unìverfumque  Regnum  f cripto  commendava , 

Qflerva  il  Padre  Pagi  al  §•  XX.  della  Vita  di  fuddetto  Pontefice  Gio- 
vanni , che  uditafi  da  lui  la  malattia  di Carlomanno, cominciò  apen- 
far'  alle  cofe  d'Italia; e  veramente  dalla  lettera  i55'»ch'  egli  ferite  a 
Carlo  il  Grotto  par  che  il  riflcffo  di  cotefto  erudito  Scrittore  non  fia  mal 
fondato,  perchè  in  efla  il  Papa  gli  dice %quia  Carolomannus  corporis, 
ficut  audivimus ,  incomodiate  gravatus,  Regnum  retinerejam  nequit, 
de  novi  Re  gii  eie  elione  ut  par  iter  confideremuuvos  pnediclo  adeffe 
tempore ,  nempè  ad  Kalendas  Majas ,  valide  oportet .  Dalle  altre  lette- 
re,che  fono  in  ordine  160., e  182. par  che  lo  (ìeiTo Pontefice  fofle  pro- 
penloalGroffo,concioflìache  Io  efortaineiTe  a  venir*  in  Italia,  ma  co- 
minciando Sua  Santità  prima  avacillar'unpoco,epoi  amotfrarfi  favo* 
jevol'a  Lodovico  il  Giovane.  Carlo  j  il  quale  ben  conofeeva ,  che  ilRe* 
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gno  d 'Italia  non  dipendeva  dal  Papa  ,  ma  era  ereditario  di  fuaCafa,del 
$79. come  l'affettano  gli  Annali  Bertiniani ,  In  Longobardiam  perrexit , 
&  Regnumilludoptinuit  ;  E  Aventino  {a)  conferma  lo*ftetto ,  dicendo  : 
Carolus  de  Alemania  egrejfus  Longobardorum  fines  occupavit ,  ac  in 
paucis  dìebus  totam  Italìam  ìndeditìonem  accepit  ,eper  confeguenza 
Parma  ,  e  Piacenza ,  i  di  cui  Cittadini ,  come  tutti  gli  altri  Popoli  d'Italia 
avranlo  certamente  ricevuto  volentieri,  e  riconofeiuto  per  loro  Sovrano  ; 
giacche  ci  attefta  il  Sigonio  (b) ,  che  benigne  receptus  ab  lt alidi  ,  Regni 
hfignia  ab  Archiepiscopo  fumpfit  ;  conventuque  Procerum  de  more^* 
jìdvocato  ,  Regnum  conflit  nere  )ujjlt . 

Innanzi  della  morte  del  Manno  fu  ricevutoCarlo  il  Grotto  per  Rè 
d'Italia,  morto  poi  quefti,  come  già  ditti  il  mefe  d'Aprile  del  880.  ste- 
llano li  citati  Annali  Bertiniani ,  che  Carolus  Craffus  ejus  Frater  folus 
Italia  Regno  prdfuit  ,onde  fu  anche  Papa  Giovanni  obbligato  riccno- 
fcerloper  tale,  e  implorar' il  fuo  ajuto  contro  Saraceni,  che  infettavano 
quelle  Contrade  ;  e  centra  i  Romani,  che  l'opprimevano;  e  la  lettera  249. 
che  quefto  Pontefice  gli  fcritte,così  favella.  Poftremo Filii  carijjìme , 
quod  f cì feit amini  de  Gradi ,  atquee  Ifma'èlitis ,  &  cafteris  quibufeun- 
que  exteris  Nationibus ,  vel Conàvibus ,  qualiter  res  agatur  brev'ijjime 
refpondemus  &c.  Gr<ecorum  Navigia  in  Mari  ìfma'èlitarum  vicloriojìfo 
fimè  ftraverunt  pbalanges  ,  &  eos  prout  Dominus  voluit  ,  debellati 
funt .  Se d  nos  tamen  tam  ipfi  jam  ditti  Jfma'èlitne ,  quam  alii  Con- 
cives  noftri  impugnant  ac  perfequuntur ,  Data  III.  ìtale  nd.  Novem» 
brh  Inditi.  XIV.  >  e  così  l'anno  88q. 

Ritrovavafi  allora  il  Grotto  occupato  ali*  attedio  di  Vienna  nel 
Delfinato  contra  Bortone  Rè  d'Arles,o  (ia  di  Borgogna;  quindi  è,  che 
per  venir' in foccorfo del  Papa  lafciò  l'attedio,  pafsò  l'Alpi, andò  a  Ro- 
ma, e  fu  coronato  Imperadore  ;  tanto  riferisce  l'Annalifta  Bertiniano 
all'  anno  880.  Carolus  autem  >qui  fé  una  cum  Sobrinis  fuis  Viennam 
cbfeffurum  promiferat  ,  mox  ut  quidam  f acr amenta  utrinque  in  ter 
eos  fatta  fuerunt  ,ab  ipfa  obftdion?  recejftt  ,&  in  Italìam  perrexit, 
Indeque  Romam  veniens  à  Joahne  Papa  fé  in  die  Nativitatis  Domini 
in  hnperatorem  confecrari  oblinuit .  S'ingannò  pertanto  il  Baronio 
allorché  fcritte,che  fu  proclamato Augufto  l'anno  881.  Reginone  poi 
•  dice,  che  Carlo  Crattò  a  Joanne  Papatomnique  Populo  Imperatori* , 
&  Augufli  nomen  eft  fortitus .  Agli  Annali  di  Metz  ci  afficurano,cbe 
Carolus  Rex ,  Frater  Ludovici  Romam  veniens ,  una  cum  Regina  Ri- 
carda Imperiali  untlione  à  Joanne  Papa  evocantur ,  &  omnes  Italorum 
Epijcopi ,  prtfter  Papam ,  Imperatori  jitrejurando  fubjiciuntur .  Dun- 
que gli  giurarono  fedeltà  anche  i  Vefcovi  di  Parma ,  e  Piacenza,/?  omnes 
Italorum  Epifcopi ,  pr<eter  Papam  Imperatori  jurejurando  fubjictun~ 
tur.  Dunque  Parma ,  e  Piacenza  erano  fottepofte  airimperadore,e  al 
Rè  d'Italia,  e  non  alla  Sede  Apostolica. 

Da  quanto  fcrive  il  Sigonio  (e)  fi  raccoglie ,  che  Carlo  Crattò  com- 
pone, e  ordinate  le  cofe  di  Roma,  pensò  anche  a  liberar  l'Italia  da/la-» 
depredazione, e  infeftazione  de'  Saraceni;  Conciottìache  pattando  per 
Ravenna  per  ritornacene  in  Lombardia  rinnovellò  per  cinque  anni 
la  Lega, che  avevano  i  fuoi  Sudditi  co*  Veneziani ,  e  fra  gli  altri  patti 
uno  ve  ne  fu  di  tener  lontani ,  anzi  perfeguire  que'  barbari ,  omnibus  re- 
bus ,c]u<c  cum  Ponti/ice  de  Republica  agenda  erant ,  expeditis ,  Lom. 
pardìam  r  epe  tilt ,  in  itinere  >  Ravennani  cum  accejìjjet ,  fadus  inter 

Veneto* 
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Veneta  atque  Jtalicos  fìbi  fubjecJos  in  quinquennìum  renovavìt ,  fan* 
xitque  ut  Sciavi  ,  qui  Mare  ùjfiduis  latrocinìis  ìnfeftum  babebant 
communio  us  armis  non  folum  arcerentur  fed  etiam  peterentur . 

Viene  cotefto  Cefare  da  Reginone  all'  anno  888.  laudato  per  Criftia- 
niflìmo  Principe  timorofo  di  Dio, e  ofTervator  diligente  de'fuoi  fanti 
Comandamenti  ;  per  ubbidiente  a'  Sacri  Canoni ,  elemofiniero  devoto ,  e 
pieno  d'ogni  Criltiana  virtù  ;  onde  il  Signore  Dio  lo  fece  falire  a  quel  gra- 
do di  potere,  in  cui  fi  videro  collocati  Carlo  Magno ,  e  Lodovico  Pio , 
imperciocché  morti  i  di  lui  fratelli  egli  folo  ottenne  tutta  la  Monar- 
chia de*  Franchi,  e  fotto  lui  fu  unita,  come  fotto  i  fuddetti  duoi  Augu- 
ri, onde  ei  pure  fu  fornomato  Magno  come  fuo  Avo ,  benché  nel  fine 
della  fua  vita ,  per  occulto  impenetrabil  decreto  dell'  Altiflìmo  cadette  in 
tanta  miferia,  ed  annientamento, che  heceflìtà  averle  mendicar' un  tozzo 
di  pane  da  Arnolfo  fuo  Nipote  ;  quindi  Ottone  di  Frefinga  (a)  :  Impera-  pL,ttn* 

totem  vocat  qui  pofì  Carolum  Magnum  ìnter  omnes  Reges  Fr ancor um        j>  ljbJi£" 
maxime  fuit  potè  fiat  is .  E  il  Sigonio  (£)dice ,  che  tequavit  Crajfus  fu*    €ap.$.  ' 
periorum  Regum  omnium  opes ,  tribu-s  R eghis  Germania ,  ltali<e ,  Fran*  (b) 

cinque  in  unum  collatis  ,  tituloque  ìnfuper  Imperli  magnificentijjìmo    ffcj»- lib-  S* 
afcito.  Qiue  omnia  foli  Carolus  Magnus  ,&  Lodovicus  Pius  ante  fé    **&*' 
cbtinuerunt  » 

E  ficcome  fu  il  Craflo  uguale  in  dignità,  in  ricchezze ,  e  in  potenza  a 
Carlo  Magno, e  Lodovico  Pio; così  fu  ugualmente  a  loro  Sovrano  di 
Roma ,  e  come  loro  conferve  a  fé ,  e  a'  fuoi  Foderi  il  diritto  di  mandar*  i 
fuoi  MefTì  ad  aflìftere  all'  elezione  ^el  Sommo  Pontefice  ,  e  di  approvarne 
l'elezione  ;  concioffìache ,  morto  Adriano  III.  eleverò  i  Romani  fenza  il 
fuo  confen  cimento  Stefano  V.  ,o»a  VI.  >per  il  che  tanto  fé  n'irritò,  il 
CrafTo ,  che  volea  farlo  depor  dal  Papato ,  e  avrebbe  efeguito  la  fua  rifo- 
Juzione,  fé  placato  non  l'avefle  il  novello  Papa  con  una  folenne  legazio- 
ne. Di  tanto  ci  aflìcuranó  gli  antichi  Annali  Lambecciani  pubblicati 
dalla  Biblioteca  Cefarea  con  quefte  parole  (r):  Romani  Pontificii  fui  (c'     * 

morte  comperta ,  Stepbanum  in  locum  ejus  confìituerunt .  Unde  Impe-    Valicar, 
rator  iratus ,  quod  eo  inconfulto  ullum  ordinare  pr<efumpferunt ,  m'ijjìt     icriptons 
L'iuta  art  um  ,&  quofdamK  ornante  Sedìs  Epifcopos  tqui  eum  depone*    tom.z.  pan. 
rent  :quod  perficere  minime  potuerunt.  Nam  pr  tedici;  us  Pontifex  Jm*    *.<^-96- 
peratorì  per  Legatos  fuos  plus  quam  XXX.  Epifcoporum  nomina  »& 
omnium  Pnesbiterorum  ,  &  Diaconorum  Cardinalium»  atque  inferioris 
gradus  perjonarum  tnec  non  et  Laicorum  Principum  Regionis  fcripta 
defìinavit ,  qui  omnes  unanimi  ter  eum  elegerunt  »  &  ejus  or  din  at  ioni 
fubfcripferunt » 

Quello  poi ,  che  fa  mirabilmente  bene  al  cafo  nóftro ,  anzi  che  fem- 
pre  più  convince  Pettinata  durezza  de'  noftri  Contradditori ,  egli  è  il  Di- 
ploma ,  che  quefto  Cefare  concedette  al  Vefcovo  di  Parma  Viboldo ,  o  fia 
Vidibaldo  confirmando  le  donazioni  fatte  a  lui,  e  alla  fua  Chiefa  dal 
Manno ,  e  aggiugnendovi  altre  grazie,  le  quali  tutte  provano  via  più,  che 
il  Ducato  di  Parma,  e  Piacenza  era,  ed  è  del  Regno  Longobardico, 
ed  eccone  le  parole (d)\  Carolus  Dei  gratìa Rex .  Noverint ....quod    jjgheìl  ubi 
Wibodus  Venerabilis  Sancite  Ecclefite  Parmenfis  fua?  Epìfcopus  no-    fupra  coi 
ftram  adjens  clementìam  petiit  Inter  cheterà  ,  ut  qualiter  diva?  me*     148. 
morite  Carolus  Mannus  Rex  Germanus  no/ter  concejferat  omnes  res 
Epijcopo  Parmenfi  attinentes ,  vìdelìcet  Burgum  S.  Domnini  eum  fua 
pertinentia ,  Abbattati)  de  Berceto  eum  fua  pertinentia  nec  non  Di- 
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ftrìflum  Parw<e  Civitatìs  cum muro  , &  teloneo  infuper  >&  tria militai 
via  in  circuilu  ipftus  Civitatis  ita  &  nos  noftro  confirmationis  pr^e* 
cepto  confirmaremus  &c.  cujus  precibus  annuentes  ac  Ubenter  confen- 
lientes ,&  mala  omnia  qua?  acciderant  pepe  interComites  ipfius  Co- 
mitatus  >&  Epifcopos  ipfius  Ecclefice  confiderantes  ,ut  penitus  prete- 
rita lis  &  fcifma  evelleretur ampiamente  gli  concedè  quanto  già 

donò  alla  Chiefa  di  Parma  il  Manno ,  e  indi  conclude .  Ntdlam  exinde  » 
alieni  noiìri  Regni  perfon<e  perfolvant  five  placitum  ,  cuftodiam  nifi 
primina  Ecclefia?  Epificopis  yqui  prò  tempore  fuerint ,  fedhabeat  ipfius^ 
Eccleft<e  Epifcopus  licentiam  di/ir ingendi ,  difiniendi ,  ve l  deliberandi 
tanquam  noftri  Comes  Palali!;  omnes  res  >&  Familias  tam  omnium 
Clerkorum  pr<ediclorum  ejufdem  Epifcopii,  quamque  omnium  babi- 
tantium  infra  pneditìam  Civitatem  ,  nec  non  et  omnium  bominum 
refidentium  fuper  prefate  Eccìefie  Terrai ,  five  libellariorum  »  fwe 
precariorum ,  feu  Cajìellanorum  omni  noftre  confirmationis  precepto 
confirmamus ,  &  corroboramus  fupraditlo  Wibodo  Parmenfi  Epijcopo  , 
&  fitte  Ecclefte  eo  videltcet  ordine ,  ut  nullus  Marchio  >  Comes ,  Vice- 
comes  ,Duxaut  aliqua  noftri  Regni  magna  remijfaque  perfona  exinde 
predtclis  rebus  »  &  Familiis  de  omnibus  ,  que  fuperius  leguntur  fé 

intromittat &  ut  liceat  Epijcopo  quiete  vivere  ,  fi  acc'tderit  de 

preditlis  rebus ,  &  Familiis  fine  pugna  legaliter  non  poffe  definire  , 
hujus  no/ire  confirmationis  pagina  conc e dimus  ejufdem  Epijcopi^  Mijjo 
ve)  Vice  domino»  ut  fit  nofier  Miffus  >&  babeat  poteftatem  deliberan- 
di ,  &  definiendi ,  atque  adjudicandi  tanquam  noiìri  Comes  Palatii . 
Data  6.  Jdus  Januarii  ann.  Incarnat.  Domini  DCCCLXXX.  indici* 
1$.  ann.  vero  Regni  Sereni  ffìmi  Regis  in  Francia ,  &  in  Italia  J. 

Non  era  Carlo  il  Graffo  ,  allorché  concedette  a  Vidibaldo  tal  privile- 

,a)  gio ,  che  Rè  d'Italia .  Onde  coronato  che  fu  Imperadore  lo  rinnovò  , 

BagbJidtS.    concedendo  a  coretto  Vefcovo  di  Parma  del  885.  un'altro  Diploma  dello 

tomz.coi.        fteffo  tenore,  cerne  fi  legge  appoI'Ughelli(rf)  ,il  quale  atte(U,che  gli 

M9«  Stromenti  di  limili  donazioni  li  ricavò  dagli  Archi^j  del  Vaticano. 

Seppellì ,  come  io  diceva  lo  Storico  Romano  in  un  profondo  lilenzio 
i  Regni ,  e  gì*  Imperj  de'riferiti  Principi  della  Schiatta  di  Carlo  Magno , 
e  pafsò  dalla  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  alla  donazione  di  Ottone  i! 
Grande.  Peraltro  egli  nonommeffetuttociòa  cafo.ma  abbellottudio, 
perchè  fapea,  che  favellandone  farebbefi  fempre  più  venuto  nel  conofei- 
tnento  della  verità ,  eh*  io  difendo .  Lo  fteffo  metodo  tenne  anche  l'Autor 
della  Differtazione  retrograda  .comprendendo egli  pure  l'impoflibilicàdi 
poter' ofcurare  gli  atti  di  fovrano Dominio, e  di  poffeffo  pacifico, che 
tanto  Carlo  Magno,  quanto  Lodovico  Pio ,  Lotario ,  Lodovico  II.,  Carlo 
il  Calvo, Carlo  Manno, e  Carlo  il  GrofTò  efercirarono  in  Ronia,neil' 
Efarcato,e  particolarmente  in  Parma  ,  e  piacenza  ;  Quindi  fenza  nep- 
pur  far  motto  de' farti,  e  dell' azioni  loro  ,  s'ingegnò  d'impalar  con  mille 
fallì  colori  il  paffaggio,  che  fa  dignità  Imperiale  fece  da'  Franchi  Occiden- 
tali negli  Orientali;  anzi  col  fuo  fjrbefco  modo  retrogrado  innanzi  di 
parlar  dell'  Imperio  di  Carlo  Magno ,  comf  in  lui  venirle  ,  e  da  chi  confe- 
rito gli  foffe ,  ce  lo  fa  vedere  trasferirò  da'  Difendenti  di  Carlo  in  Ottone 
i!  Grande; e  pingendeci  un  tal  paffaggio  a  fuafantafia  ,e  con  molti  in- 
Dìjjert-  Via-    franamenti  dice  c^si . 

cent.  pag.  il  Regno  dp*  Franchi  d<  pò  effer  giunto  a  quella  vafìa  mole ,  che 

iso.&jeqq.    d  dicono  le  Storie ,  medi ariti  le  gloriofe  conquide  di  Carlo  Magno  ,  il 

quale 
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quale  freghile  ancora  -col  Juminofo  carattere  della  dignità  Imperiale 
te  fio  ne*  di  lui  pofteri  variamente  lacerato  piuttofto  ,che  divifo .  Che 
Lodovico  Pio  di  lui  figliuolo  gettò  il  pomo  della  difcordia  tra  i  fuoi 
Figliuoli ,  facendo  l'anno  831.  una  divifione  degli  Stati ,  nella  anale 
afjegnò  sì  gran  porzione  a  Carlo ,  chiamato  poi  il  Calvo...  che  gran- 
demente amareggiò  Lotario  ,  Pippino  ,e  Lodovico ....  che  morto  Lodo- 
vico Lotario  primogenito  e  toftituito  conforte  dell*  Imperiai  dignità . . . 
volea  tirar*  a  fé  tutti  gli  Stati ,  concedendo ,  ed  anche  folto  legge  di 
feudo  aCarlol'Aquitania  folamente  ,e  a  Lodovico  la  Baviera»  lo  che 
fu  caufa  di  fanguinofa  difcordia ,  terminata  finalmente  con  una  nuova 
divifione ,  in  virtù  della  quale  toccarono  a  Lodovico  la  Germania .... 
a  Carlo  tutti  gli  Stati  pofti  tra  l'Oceano  Britannico, e  la  Mofa.*.. 
ed  a  Lotario  gli  Stati ,  che  dal  di  lui  nome  Lotaringia  furono  chia- 
mati con  tutta  la  Provenza ,  e  il  Regno  d'Italia  colla  dignità  Impe- 
riale ,la  quale ....  pafsò  con  gli  altri  di  lui  Stati  nel  figliuolo  Lodo- 
vico, e  indi  nell'  accennato  Carlo  Calvo  ,  pofcia  in  un*  altro  Lodovico 
chiamato  il  Balbo  ,  e  finalmente  in  un*  altro  Carlo  chiamato  ilCraffo, 
che  a  parlar  gtufto  fu  l'ultimo  degli  Imper adori  Carolini;  Di  fatto 
dando  egli  manifefti  fegni  di  dementa ,  e  non  avendo  Figliuoli  tutti 
li  di  loro  Regni  penfarono  a'cafi  loro,  ed  in  particolare  nell'Italia, 
ufct  decreto  del  Pontefice  Adriano  111. ,  quale  col  primo  provide  alla 
libertà  di  Roma ,  ordinando ,  che  l'eletto  Pontefice  doveffe ,  0  poteffe 
effere  conf agrato  in  ajfen^a  dell'  Imperadore  ,e  de'  fuoi  Rapprefen- 
tanti, e  col  fecondo  provide  ali*  onore  d'Italia  ,  ordinando ,  che  mo- 
rendo Carlo  fenza  Figliuoli  la  dignità  Imperiale ,  ed  il  Regno  d'Italia 
appartener  doveffero  ad  un  Principe  Italiano . 

Fatto  cotefto  ammaramento  di  fallacie,  e  narrate  le  fortune,  e  difav- 
venture  di  Carlo  il  Grotto,  immediatamente  foggiugne.  Io  non  ho  bifo* 
gno  d'impegnarmi  a  foftenere  (  ciò  che  non  farebbe  imponìbile  )  //  de- 
creto  mentovato  d* Adriano ,  mi  bafta  folamente  accennare  poterfi  di- 
fendere ,  e  foftenere  colle  medefime  ragioni  ,  colle  quali  pretenderei- 
bono  i  Tedeschi  difendere  la  rifoluzione  de'  loro  Maggiori  fé  i  moderni 
Francefi  allegaffero  contro  di  loro ,  che  la  depofizione  del  Craffo  dal 
Real  Soglio  fu  aperta  ribellione ,  e  che  la  promozione  d* Arnolfo  alla 
Corona  fu  ingiuftiTJa  manifefta  contro  il  Rè  Carlo  Semplice  difen- 
dente da  Carlo  Magno  ,che  allora  regnava  nelle  Gallie ,  ovvero  Fr an- 
emia Occidentale . 

Se  l'Autor  retrogrado  non  avea  bifogno  di  foftenere  il  decreto 
d'Adriano ,  aveva  però  bifogno  di  moftrare ,  che  non  i  fuddetti  Principi , 
ma  il  Sommo  Pontefice  ne'refpcttivi  lorolmperj  dominale  io  Roma, 
nel  fuo  Ducato ,  nell' Efarcato ,  e  particolarmente  in  Parma ,  e  Piacenza, 
come  Principe  furrogato  a  Leone  Ij aurico ,  e  in  luogo  dell'  Imperadore 
Greco  ■.  Quefta  era, ed  è  la  noftra  quìftione  ;  quello  è  ciò,ch'ei  difle 
eh'  avrebbe  provato ,  e  che  giammai  non  provò  ;  e  ficcome  i!  provarlo  gli 
riufeiva  imponibile,  così  degli  Augufti  Carolingi  nulla  di  più  difle  di  ciò , 
eh'  abbiam  riferito,  e  lafciando  da  uno  de'  Iati  i  loro  fatti ,  e  le  azioni  loro, 
fi  accontentò  d'accennar  così  alla  sfuggita  ,come  gli  uni  fuccedeuero  agli 
altri.  E  ciò  fece ,  alterando  anche  la  verità,  e  tacendone  le  circoftanze 
più  efenziali.  Ma  io  sì, che  hogli  mantenuta  la  parola; allorché  con 
tanti  fofifmi  andò  interpretando ,  e  in  Anidro  fenfo  (torcendo  la  donazio- 
ne di  Carlo  Magno;  io  gli  promifi  di  moftrare,eziamdio  col  fatto, che 
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Carlo  Magno  in  quéll*  atto  fjferbò  per  fé  ,  ,\e  per  tutti  li  fuoi  Succef. 
fori  la  fovranitàde*  Stati  donatUHa  Chicfa ,  e  che  tanto  in  Roma ,  come 
tiel  di  lei  Ducato ,  e  nell* Efarcato,  sì  egli ,  che  i  fuoi  Difcendenti  v'efer- 
citarono  il  fupremo  Dominio;  e  tal  prometta  hplla  io  attefa  ;  e  mi  lufingo 
d'averlo  fatto  con  tanta  chiarezza ,  ed  evidenza;  eh'  egli  debba  fra  fé  me- 
defimo  arrofllrfi  d  effer  fiate. feoperte  le  fu?  occulte  machine ,  le  lue  impo- 
sture ,  e  il  maligno  fine  eh'  ebbe  nel}'  inventarci  fuo  metodo  retrogrado . 
Anzi  fé  Ioavvifaidel  volontarip.inganno  io  cui  cadeva  in  voler' annove- 
rare fra  le  Città  dell'  Efarcato  Parma ,  e  Piacenza ,  e  lo  aftìcurai  eh*  erano 
del  Regno  d'Italia  ,  e  della  Lombardia  ,  non  mi  feci  gabbo  di  lui ,  ma  gli 
favellai  fedamente,  e  gli  diflì  vero.  Concioflìache  oltre  le  prove  molto 
manifefte  dategli  di  tal  verità  >  tre  immancabili  ce  ne  recai  ragionando 
de' fatti  di  Carlo  il  Calvo,  di -Carlo  Manno,  e, di  Carlo  il  Groffp.  Feci 
vedere, che  nel  Concilio,  e  nella  Raggunanza  tenutati  in  Pavia  da'  Vef. 
covi,e  Ottimati  d'Italia  per  eleggervi  in  Rè  il  Calvo,  v'intervenne  Paolo 
Vefcovo  di  Piacenza ,  e  che  come  Vefcovo  d'una  Città  del  Regno  fotro- 
fcrifle  l'atto  dell' elezione  ;  Moftrai  inoltre,  che  ricuperatoti  da  Carlo 
Manno  roteilo  Regno,  Giovanni  Vili,  interpofe  appo  lui  lefue  preghie- 
re ,  acciocché  volefle  perdonar  s  e  ricevere  nella  fua  grazia  Viboldo ,  o  fia 
Vidibaldo  Vefcovo  di  Parma ,  il  quale ,  come  li  raccoglie  dalla  lettera  del 
Pontefice ,  era  (lato  de'  più  contumaci  in  fottoporfi  al  giufto ,  e  legittimo 
Dominio  del  Manno  ;  che  alle  calde  inftanze  di  Giovanni  gli  perdonò ,  lo 
accolfe benignamente, e  fece  alla  fuaChiefa  con  folenne Diploma  una 
fplendida  donazione  della  Badia  di  Sercsto,di  Borgo  San  Donnino,  di 
una  gran  parte  del  Territorio,  e  delle  Regalie  di  Parma ,  e  finalmente  feci 
vedere,  che  fubfimato  al  Regno  poi  all' Imperio  Carlo  Craflb  con  altri 
duoi  privilegi  confirmò  al  Vefcovo  Vidibaldo  le  donazioni  fattegli 
dal  Fratello,  e  di  più  lo  condecoiò  col  titolo  di  Conte  della  fleffa  Città 
di  Parma . 

A  tante ,  e  sì  indubitate  prove  era  obbligato  rifponder'  il  Piacentino 
A pologifta,  ovvero  con  dimoftrazioni  a  quelle  fomiglianti  ei  doveafar 
vedere ,  che  Parma ,  e  Piacenza  foflero  dell  Efarcato  conceduto  alla  Sede 
Apoftolica ,  e  non  mica  andar  girando  continuamente  per  un  viziofiìmo 
circuito  di  fofifmi,e  fallacie,  per  torre  a' Cefari  Franchi  Orientali  tutte 
le  ragioni ,  e  i  diritti ,  eh'  avean ,  ed  hanno  in  Italia ,  come  fa  qui  con  ma- 
lizia ,  e  animofità  infopportabile . 

Peraltro  fece  molto  ben* a  dire.  Io  non  ho  hifogno  d'impegnarmi 
a  foftenere  il  decreto  d'Adriano, perchè  fé  pollo  lì  fotte  in  tal* impe- 
gno,  né  farebbe  fortito  con  quella  verge  gna,  che  fi  è  acquiftata  in  folte» 
nendo  tante  altrepropofizipnidame  convinte  per  falfe,o piene  d'odio, 
Si     f*'  Uh     C  ^  vc,eno  '  Egli  è  vero ,  cjie  il  Sigonio  {a)  lo  reca  cotefto  decreto  ;  ma 
\g°adann.       c!ie  te(*imonio  antico  adduce  per  foftenerlo  ?  Niuno  affatto  ;  fanne  men- 
884.  zione  il  Platina ,  e  il  Ciaccpnio  nella  Vita  d'elfo  Pontefice,  ma  eglino  pure 

parlano  fenza  prove,  e  che  un  tal  decreto  fia  inventato,  ed  apocrifo  ab* 
Siam  tutta  la  ragion  per  crederlo;  Imperciocché  già  dall'  antichi/fimo 
Annalisa  Lambecciano  fummo  fatri  certi,  che  morto  Adriano ,  Roma* 
ni....  Stephanum  (  V.  o  fia  VI.  )  in  locum  ejus  conftituerunt ,  unde  Im- 
perator  iratus  ,  auod  eo  inconsulto  illum  ordinare  pnefumpjerunt , 
mifit  Lìutwardum,  &  quofdam  Roman*  Sedis  Epifcopos,  qui  eum  dept* 
nerent;e  l'avrebbero  efeguiro  fé  il  no  ve  Ilo  Pontefice,  e  i  Romani  con 
una  folenne  legazione  non  fi  follerò  giuftificati;  nei  n  giuftifcazione  dell' 
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operato  da  loro  in  cotal  congiuntura  adduffero  il  decreto  di  Adriano; 
ma  l'uni  verfal'  acclamazione  de*  Vefcovi ,  del  Clero ,  del  Senato ,  e  Popo- 
lo Romano,  avendolo  tutti  ancorché  renitente  eletto  al  Pontificato, 
perchè  fperavano,che  un  sì  fanco Paftore  avrebbe  colle  fue  Orazioni 
placato  l'ira  Divina,  che  allora  puniva  i  peccati  di  Roma  ,  e  d'Italia  con 
feveri  caOighi  ;  tanto  ne  dice  Gugliemo  Bibliotecario  nella  Vita  d'eflp 
Papa,  e  di  più  attefta  ,  che  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  Meflb  dell'  Impe- 
rador  Carlo  CrafTo,  non  foloacconfentì  a  tal' elezione,  ma  fu  il  Capo  di 
quei ,  che  fi  portarono  alla  di  lui  abitazione ,  e  lo  condurrò  a  S.  Giovanni 
inLaterano  per  intronizzarlo  nella  Sedia  di  Piero;  Quindi  è, che  per 
tante  e  sì  portenti  ragioni  ,  e  per  l'approvazione  del  fuo  Meflò  l'Ira- 
peradore  depofe  l'ira,  e  onorò  Stefano;  e  l'efpreflìoni  del  Bibliotecario 
fono  le  feguenti  :  Cujus  tempore  (  nella  morte  d'Adriano  )  Romani  Cives 
multa  tam  ìocuftarum  devafiatione  ,  quam  pluvia  fierijitate  ,  feti 
famis  inopia  perpejjì  fuerant  incommoda  ,  credentes  [e  poffe  bujus 
Venerabili s  Viri  SanSìitate  r elevar i  ,  per  Dei  mifericordiam  fallo 
conventu  SanHifJimorum  Epifcoporum ,  èf  totiusClericalis  ordinis ,  ne  e 
non  nobilium  Senatttum ,  &  Virorum  lllufìrium  c<etu  acclamantìbus 
omnibus  una  cum  omni  Populo ...dixere  Dominum  Stephanum  Pref- 
byterum  Deo  dignum  omnes  volumus  ,  omnes  quàerimus  ,  &  petimus 
nobis  pr  deeffe  Pontificem....  .Tunc  quia  jam  nominatus  Hadrianus 
PonttfexRom<e  reliquerat  Joannem  VenerabilemTicinenfem  Epifco- 
pum ,  ut  Miffum  Caroli  Excelhntiffimì  Imperatoria  prò  tuitione  Urbis 
emnes  cum  eodem  Legato  Imperiali  junlli  unanime! venerunt  ad  Do- 
mum  ,  ubi  cum  Patre  ipfe  Almificus  Stepbanus  Sanilo  meditabatur 
colloquio ,  &  ecce  frallis  foribus  tenetur ,  &  ducitur  elellus  Dei  Pon- 
tifex  ad  eundem  titulum  Sanclorum  Quatuor  Coronatornm  Jìbi  credi- 
tum  reluHans  multum . 

Ma  che  che  ne  fia  di  tal  decreto ,  la  verità  però  ella  è ,  che  fé  fatto  fu, 
durò  poco  ;  perchè  contrario  all'antica  consuetudine , e  alla  quiete, e 
pace  della  Chiefa .  Concioflìache  Stefano  VI. ,  ovvero  come  altri  voglio- 
no VII.  ne  fece  un'altro  regiflrato  dal  Graziano  (a) ,  col  quale  definì ,  che  <a) 
il  Pontefice  novellamente  eleclus  proefentibus  Legatis  Imperialibus  con-     d'flin8  il- 
fecretur ,  e  le  parole  del  decreto  fono  le  feguenti >  quia  Santi  a  Romana    c£H„zt'  -, 
Ecclefia ,  cui  aucìore  Deo  prtefidemus ,  a  plurtbus  patitur  violentias ,    stepban.  vi. 
Ponti/ice  obeunte ,  qiide  ob  hoc  inferuntur ,  quia  abfque  imperiali  noti-    &  alter  Pag. 
ti  a  Pontifici!  fit  Confecratio  ,  nec  Canonico  ritu  ,  &  consuetudine  ab    ìnCntica^ 
imperatore  diretti  interfunt  Nuncii ,  qui  fc  and  ala  fieri  vetant ,  volu- 
mus »  ut  cum  inftituendus  eft  Pont if ex  ,  convenientibus  Epifcopis ,& 
universo  Clero  ,  elìgatur  pnefente  Senatu ,  &  Populo ,  qui  ordinandus 
eft ,  &Jic  ab  omnibus  eleclus  pr<efentibus  Legatis  Imperialibus  confecre- 
tur  ;  Nullufque  fine  periculo  fui ,  jur amenta ,  vel  promìjfiones  aliquas , 
nova  inventióne  audeat  extorquerey  nifi  qua?  antiqua  exigit  confuetudo, 
ne  Ecclefia  fcandali^tur ,  6*  Impsrialis  honorificentia  minuatur . 

Quale ,  e  quanta  fofle  di  quei  tempi  la  fuprema  autorità  de'Cefari 
in  Roma ,  l'apprenda  da  tal  Decreto  il  Piacentino  Apologista  ,  che  tanto 
fi  sforza  d'abbatterla,  e  deprimer  la;  e  fappia  altresì,  "che  egli  è  un  parto 
legittimo  del  fuddetto  Pontefice,  come  lo  prova  con  evidenti  ragioni  il 
Pagi  nella  lua  Critica  confutando  il  Baronio,che  vuol'  attribuirlo  a' 
Scolmatici  nel  Pontificato  di  Stefano  IV.  >ofiaV.,  anzi  egli  è  così  vero, 
ed  autentico,  che  fu  confermato  nel  Concilio  Romano  raggunato  da  Gio- 
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vanni  IX.  del  898.  Cubito  che  fu  eletto  Pontefice,  augurandoci  il  Pagi  (*) 
che  Decretum . . .  Stepbani  VI. confirmatum ,  quod  cum eijdem  penitm 
verbi s  conceptum  fit  bic  illud  iterum  exfcribere  fupervacaneum  eft , 
Quello  è  quanto  riiguarda  la  prima  parte  del  Decreto  d'Adriano ,  per  cui 
fa  tanta  fefta  l'Autor  retrogrado ,  vantandofi >  che  non  farebbe  imponìbile 
a  foftenere . 

Paflìam*  ora  alla  feconda  parte ,  e  veggiam*  un  poco  fé  quando  cotal 
Decreto  fotte  veramente  flato  fatto  potrebbe  foftenerfi  con  l'agevolezza , 
che  fi  va  ideando  l'Avverfario.  Che  Adriano  aveffe  la  podeftà  di  dichia- 
rare, che  l'elezione  del  Sommo  Pontefice  doveflfefarfi  fecondo  ladifpofi- 
zione  degli  antichi  Canoni,  e  dal  folo  Clero ,  e  Popolo  fecondo  la  difei- 
plina  della  primitiva  Chiefa,  l'intendo;  alla  fine  delle  fini  fi  trattava 
d'una  materia  meramente  fpirituale ,  ed  egli  come  Capo  vifibile  della 
Chiefa, quando  il  bene  della  medefima  lo  a  vette  portato  potea  por' in 
ufo  l'autorità  delle  Chiavi  datagli  da  Gesù  Crifto.  Ma  capir  poi  non  fo 
come  egli  difpjpr  potette  del  Regno  d'Italia ,  torlo  a  chi  di  ragion  dovuto 
era ,  e  dichiarar ,  che  appartener  doveffe  ad  un  Principe  Italiano  ;  era 
egli  peravventura  il  Regno  d'Italia  feudo  della  Sede  Apostolica,  o  com- 
prendeafi  nelle fplendide donazioni  di  Pippino, e  Carlo  Magno?  Certa- 
mente che  nò ,  ma  fu  conquida  dello  fletto  Carlo ,  e  de'  Franchi  Ottimati, 
li  quali  col  fangue ,  con  i  tefori ,  e  coli'  arme  della  Nazione  l'acquittarono 
contra  Defiderio ,  e  i  Longobardi  jure  belli .  Con  qual  giuflizia  dunque , 
e  con  qual'  autorità  potè  mai  difporne  ?  Dirà  forfè  l'Avvocato  della  Re- 
verenda Camera ,  che  ne  difpofe  con  quella  fuprema  podeftà ,  eh'  egli  già 
fuppofe  una  volta  attribuirgli  dal  Bellarmino  fopra  tutti  quanti  li  Re- 
gni della  Criftianità;  Quantocotefta  opinione  fia  falfa,e  contraria  alla 
fentenza  del  Bellarmino  già  lo  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  (b) , 
imperciocché  facendofi  cotefto  Cardinale  a  trattar'  una  tal  quiftione  met- 
te per  primiera  fondamenta!  tefi  :  Primo  Papam  non  ejfe  Dominum  to* 
tiìis  Orbis  ;  Secando  non  ejfe  Dominum  totius  Orbis  Chriftiani  ;  Tertio 
non  effe  Dominum  ullius  Provincia? ,  aut  Oppìdi  ,  nullamque  babere 
jure  Divino  jurifdittionem  mere  temporalem . 

Dirà  però  l'Avverfario, che  il  Bellarmini  foftiene,che  ce  l'abbia  fé 
non  dirette ,  almeno  indirette  y  ma  quefta  diftinzioae  non  viene  ammetta 
fuori  di  Roma  .  Il  du  Pin  (e) ,  a  cui  non  fi  è ,  eh'  io  fappia  ancor  rifpofto 
la  nega,  e  prova  il  contrario,  e  Gregorio  II.  fi  protetto  nella  fua  lettera 
in  ordine  la  feconda ,  che  alia  eft  Ecclefiaftìcarum  rerum  conftitutio ,  & 
alius  fenfus  facularium ,  nam  quemadmodttm  Pontifex  introfpiciendi 
in  Palatium  poteftatem  non  babet ,  ac  dignitates  Regias  de  f erendi  ;  fic 
ncque  Jmperator  in  Ecclefias  introfpiciendi ,  &  elettiones  facras  in  Cle~ 
ro  peragendi;  anzi  S.  Bernardo  (d)  fa  incender' all'  Apologifla  retrogra- 
do ,  che  non  monftrabunt ,  puto ,  qui  hoc  dicent  ubi  ali  quando  quifpiam 
Apoflolorum  Judex  federit  bominum ,  aut  Dìvifor  terminorum,  aut  Di- 
ftributor  Terrarumfteterit  ;  Denique  lego  Apoftolor judicandos  fedijfe, 
)udicantes  non  lego  ;  erit  illud ' ,  non  fuit  ergo  in  criminibus ,  non  in  pof- 
fejjionibui  poteftas  vedrà ,  quonìam  propter  illa ,  non  proPter  has  accipi- 
tis  Claves  Regni  Cwlorum ,  Pr avarie atores  utique  exclufuri ,  non  Pof» 
fejfores ,  babent  baec  infima ,  &  terrena  Judices  fuos  Reges ,  &  Princi- 
pes  Terra ,  quidfalcem  vefìram  in  aire  nam  mejfem  extenditis  ?  e  il  Car- 
dinal Cufanno  ci  afficura  (e)  :  Non  ab  ipfo  Romano  Pontifice,  in  cujus  pò* 
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ieftate  no.yeft  tiare  euicumque  Provìncia  per  Mundum  Regem ,  ve l  lm* 
peratorem . 

Ma  dato  fenza  pregiudicio  della  verità,  che  forte  meglio  fondata  la 
fentenza del  Bellarmino, che  l'oppofta; come  mai  potrebbe  in  vigor  di 
quella  (ottenerli  il  Decreto  d'Adriano?  Il  Bellarmino, e  i  fuoi  feguaci 
vogliono,  che  cotefta  indiretta  podeftà  di  dar'  i  Regni,  e  torli  abbia  fol 
tanto  luogo  quando  fi  tratta  dell'  affare  immediato  della  Religione,  e 
quando  quefta  fi  vede  in  manifefto  pericolo ,  fé  non  fi  toglie  Io  Stato  a  uno 
per  darlo  all'altro.  E  tutti  convengono ,  che  debba  la  cagione  eflere 
urgentiflima ,  né  pofla  il  male ,  che  fovrafta  alla  Fede  Cattolica  ripararli, 
fé  non  con  un  rimedio  cosi  violento ,  applicabile  ne'  cafi  eftremi  ;  il  che  lo 
provai  colla  autorità  dello  Sfondrato . 

Ora  io  mi  fo  ad  interrogar'  il  noftro  acerrimo  Contradditore,  e  Io 
priego  a  dirmi,  fé  nel  Regno  d'Italia  era  in  quella  Stagione  così  perico- 
lante, e  pofta  agli  eftremi  la  Fede  Cattolica,  che  in  eSb  confervar  non 
fi  potette,  fé  non  col  Decreto  d'Adriano;  s'egli  mi  proverà,  eh' ella  fofle 
in  uno  flato  così  lutuofò  e  deplorabile,  allora  potrà  faftofamente  vantarli, 
che  il  foftenerlo  non  farebbe  impoflìbile  ;  ma  fé  non  inoltrerà ,  che  le  cofe 
d'Italia  precipitate  fi  piangelfero  in  tale ,  e  tanta  eftremità ,  non  poflò  dir- 
gli altro  per  ora  »  fé  non  pregar  Dio ,  che  lo  illumini ,  e  lo  liberi  da  quella 
cieca  immoderata  paffione ,  che  tanto  lo  fa  odiar*  il  Sacro  Romano-Ger- 
manico Imperio ,  e  la  generofa  Nazion'  Alemanna . 

Impoflìbile  peraltro  a  lui  riufeirà  provar  tal'  indifpenfabil  circoftan« 
za  ;  perchè  il  Mgonio  {a ) ,  il  quale  reca  sì  capricciofo  Decreto  fenza  indi-  ^a) 

car'il  luogo, ove  lo  prefe,ci  fa  fapere,che  Adriano,  per  pubblicarlo,    Sìgon.  de 
tutt*  altro  motivo  ebbe ,  che  quello  della  confervazione  della  Fede  Catto-    *££»  l**?** 
lica,e  delIaReligioue,e  le  Aie  parole  Io  manifestano  :  Hadrianus  fìve    {«/ 
proximi  Joannis  ,fi  negaret ,  exemplo  deterrituf ,  fwe  Roma ,  atque  Ita- 
l\<e  laude ,  faluteque  permotui  facile  petentìum  in  potevate  fuit  ;  ac 
ftatim  inftgnia  duo  Decreta  fecit ,  unum  prò  Romanorum  lìbertate ,  ut 
Ponùfex  defignatus  confecrari  fine  prafentia  Regis ,  aut  Legatorum 
ejus  pojfet ,  alter um  prò  dignitate  Italia  ,  ut  moriente  Rege  Crajjo  fine 
filiti  Regnum  It alidi  Princìpibus  una  cut»  tìtulo  Imperii  traderetur . 

Un  Decreto  né  più  ingiufto ,  né  appoggiato  a  più  deboli ,  e  falfi  pre- 
tefti  durerà  fatica  l'Avvocato  Piacentino  a  ritrovarlo  in  tutta  quanta 
l'antichità*  E  come  non  dovrà  egli  dirfi  pieno  d'ingiuftizia  ,e  d'irragio- 
nevolezza  ?  E  da  quanto  in  qua^nio  torfi  un  Regno  acquiftato  con  giufti, 
e  legittimi  titoli  a  chi  Pacquiftò,e  fepararlo  dal  fiflema  principale  fol- 
tanto  perchè  fi  fuppone ,  che  così  Io  richiegga  il  decoro ,  e  la  dignità  della 
Provincia  foggetta  :  Pro  dignitate  Italia .  Non  la  dignità ,  ma  la  ragio- 
ne ,  e  il  diritto  debbe  attenderfi  nella  controverfia  de'  Regni ,  e  fecondo  le 
di  lui  regole  approvate  dal  comun  confenfo  delle  Nazioni  giudicar  fi 
debbe  della  fubordinazione ,  o  dell'  indipendenza  d'uno  Srato  dall'altro . 
Siccome  la  fola  giuftizia  prima ,  e  principal  virtù ,  e  non  già  il  decoro  ,0 
il  vantaggio  dee  regolar  l'umane  operazioni,  e  dirigger' il  giudicio  degli 
uomini.  L'Italia  era  legittimamente  acquietata,  e  giuftamente  foggetta 
all'  Imperio  de'  Franchi  sì ,  o  no  ;  fé  sì ,  come  non  v'ha  dubbio ,  e  retta  pie- 
namente provato  da  me .  Adir  vero, fentenza  più  ingiufta  pronunciar 
non  poteva  Adriano ,  che  definire  iVt  moriente  Rege  Graffo  fine  filiti 
Regnum  Italicis  Princìpibus  una  cum  tìtulo  Imperii  traderetur .  Se 
poi  non  erano  i  Popoli  Italiani  obbligati  dar'  uniti  alfiftema  principale, 
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e  prender  quel  Rè,  che  per  il  bene  dell' Imperio,  e  per  la  confervazione 

della  Monarchia  fofTe  flato  legittimamente  eletto  ,  che  neceffità  c'era 

d'un  tal  Decreto?  Fu  egli  inutile,ed  affettato; anzi  diffi  poco, perchè 

fu  appoggiato  ad  un  fallo  pretefto ,  e  contrai  io  al  fine ,  per  cui  gì*  Italiani 

lo  addimandarono,e  Adriano  Io  pubblicò. 

(a)  La  prova  di  quanto  io  dico  me  la  fomminiftra  lo  fterTo  Sigonio  (a)  ; 

5ie,on.  de        afler  ifee  ei  dunque ,  che Jampridem  Italici  ,  Romanique  veteres[piritm 

filKMann.    recipere  caper ant ,  ac  Francis  lmperatoribus  ,  Regibujque  contemni 

884.'  poft  immìnutas  opti ,  &  exorta  inter  ipfos  certamina  captis ,  externum 

jugum  a  cervicibus  dejicere ....  cupìebant ....  Omnium  una  vox  erat; 

quando  CrafTus  virili  ftirpe  careret ,  qui  unus  antiqua  virtutis  indole 

praditus  ex  Caroli  Magni  legitima  progenie  [uperefjet  ,  cui  propter 

Egregia  erga  ltaliam ,  atque  Ecclefiam  merita  lmperii  titulus  commifi 

[us  fuijfet ,  tempus  vocepropè  mijja  monere ,  ut  aliquando  tandem  fibi 

ipfis  confulerent  >nequeiddecus  cum  alia  gente  communicari ,vulga- 

rive  permitterent .  Non  adeo  veterem  indolem  Italica  virtutis  exole- 

vijje  ,  quin  unus  ex  multis  reperìri  in  e  a  poffit ,  qui  avitam  repra[en- 

tare  Con/ilio ,  atque  Officio  imperandi  gloriam  queat ,  baud  dubiè  fi 

Rex  prafens  ltaliam gubernaret ,  maturius  eum  omnibus  hoftium  irrup- 

tionìbus  occurfurum,  & jalutem ,  dignitatemque EccUfia tut aturum 

Bis  rebus  infiincli  Adrianum  Pontificem  adeunt  &c. 

Ma  torno  a  replicar'  io  qua!  principio  della  Legge  di  Natura ,  o  della 
ragion  delle  Genti  ci  farà  mai  ,che  iniegni,e(Ter  tali,  non  dirò  motivi  , 
m  1  protetti  fufficienti  per  voltar  le  fpalle  all'  antico  Signore ,  e  per  disfarfi 
dell' impero  di  chi  tante  volte  ci  difefe,ci. liberò  da  imminenti  irrepara- 
bili mine  ,  ci  reftituì  all'antico  decoro  e  gloria,  e  ci  recò  la  quiete , e  la  feli- 
cita.  E  non  fu  peravventura  tutto  ciò  fatto  da'  Franchi  a  prò  degl'  Italia- 
ni? Lo  nieghi  (e  può  l'arrabbiato  Impugnator  de'dnitti  di  sì  inclita  Na- 
zione ,  ma  badi  benea'cafi  fuoi ,  che  fé  l'impugnerà,  lì  ritroverà  fmentito 
(b)  dal  medefimo  Sigonio  (£),  il  quale  tanto  a  lui  quanto  a  que*  rutti,  che 

Slli°n'infn  ne8ar'  ofaoo  tal  verità  ,  fa  fapere  ,  che  :  Hic  quìdem  Status  Italia  Fran- 
1  '*'  '  cis  Regnum  tenentibus  fuit .  Quhbus  rerum  potientibus  ipfa  diuturni 
ocii  atque  optata  pacis  fruclum  uberrìnium  tulit  ,  quod  ab  ajjiauis 
bellis  recreata  ,&  JUST 'IS  FRANCO  RUM  JMPERliS  renovata 
plurimum  cum  ad  [oboli  s  incrementum  ,&  cuìtum  adificiorum  ,&  re- 
Eìarum  difciplinarum  ornatum r,  tum  in  primis  ad  Religioni)  f  aneli- 
tatem ,  &  Jmperii  dìgnitatem  profecit . 

Tanti  beni,  e  felicità  da' Franchi  recate  agl'Italiani  furono  quelle» 
che  gli  poferoin  teftacotaiambiziofi  penfieri ,  che  (cordati  dille  obbliga- 
zioni loro.,  Francis  lmperatoribus  Regibufque  contemni *.«  ..caput 
externum  jugum  reìcere  cupìebant ,  ed  invogliandoli  eglino  d'aver'  un  Rè 
nazionale  recavanfi  a  difonore  ,  cum  alia  Gente  communìcarìvulgarìve , 
e  perchè  (lavano  troppo  bene  fotto  il  Dominio  de*  Franchi, da'quali  fu- 
rono tanto  beneficati ,  cercarono  di  (tarmale  fotto  il  tirannico  giogo  de' 
loro  Connazionali.  Fece  però  Dio  in  gaftigo  di  tanta  ingratitudine, 
andar'  a  vuoto  i  loro  ingiufti  dilegni ,  imperciocché  fece ,  che  ritrovaflero 
un crudelirTìmo  tiranno  in  colui , che  fi  lusingarono,^  multis  reperi  in 
e  a  pojje  qui  avitam  reprafentare  Confilìo  ,.  atque  officio  imperandi 
gloriam  queat ,  onde  in  vece ,  che  col  decreto  d'Adriano  [ibi  ipfis  confiti 
lerent ,  volle  la  giuftizia  dell'  Alriflìmo ,  che  perduta  Italia  ,  ogni  felicità  , 
e  ogni  bene, in ifearabio di  ritrovar  fra  fuoi  unRè  faggio, e- clemente 
ì  cadette 
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cadette  in  iman  i  di  due  furie  :  Quali  furono  Guido  Duca  di  Spoletì ,  e  Be- 
rengario Duca  del  Friuli .  Cpteiti  moftri  dunque  d'empietà  dopo  d'averla 
fra  le  divifa  la  lacerarono ,  e  per  modo  Foppreffero ,  e  la  tiranneggiarono  , 
che  poco  mancò, che  non  la  riduceflero  ira  una  orribil  folitudine,e  i! 
laudato  Sigonio  cominciando  il  VI.  Libro  della  fua  Storia  ce  ne  lafciò  lo 
fpaventevol  ritratto  con  tai  colori  :  Franco*  inde  Reges  Italici  exce- 
pere.  Hi  fummam  fibi  rerum  band  malo  confitto  afcìfcere  nixi  inte- 
ftini*  Popvlorum  dijcordiis  ltattam  perturbarunt  ,ac  fé  ipfo*  prorfuf 
una  cum  Ecclefia  perdi derunt  ,ea  tempora  in  Rempublicam  inferen- 
te* ,  quibu*  nulla  alia  tetriora  ac  fccdìora  fuiffe ,  vel  Princìpum  ne- 
quitia  ,  vel  Populorum  infama  in  tota  antiquitate  reperiuntur; 
Innanzi  però  del  Sigonio  Io  fece  cotefto  ìacrimevol  /acconto  l'antico  Aa- 
jnalifla  di  Metz  all'  anno  888.  afficurandooi  in  fine,che  della  divjfione, 
e  Controversa  nata  fra  Guido ,  e  Berengario  pel  Dominio  d'Italia ,  tarh 
taflrages  ex  utraque  parte  poftmodum  fati  a  eft  ytùntufque  human  u* 
f angui *  effufus  >ut  juxta  Domìnio  am  vocem  Regnum  in  fé  ipfum  divi" 
fum  defòlationis  miferiam  penitus  incurrit ,  del  dannofo  e  malefico  con- 
figli©, e  dell*  ingiuftizia  del  decreto  d'Adriano  tolto  s'avvidero, e  fé  ne 
pentirono  ij  Papa ,  i  Romani ,  e  gì'  Italiani  tutti -,  quinci^tefano  V. ,  o  fia 
Vl.corofcendojche  il  Regno,  e  l'Imperio  era  di  ragion  dovuto  ad  Ar- 
nolfo già  fublimato  al  Trono  dal  comune  confentimenro  di  tutti  gli  Otti- 
mati Franchi,  lo  invitò  a  venir' in  Italia  per  liberarla  da  sì  crudeli  tiran- 
ni, e  prenderne  il  pofieflb  ;  ma  per  allora  non  potè  acciogerlì  Arnolfo  a  tal' 
imprefa  .  Tanto  ci  attefìa  Ermanno  Contratto  giuda  l'edizione  d'Arrigo 
Canifio  all'anno  890.  Arnulfu*  Rex  habito  in  Pannonia  de  diverfi* 
colloquio,  à  Zuntibaldo  Duce  Marahenfi (cioè  Moravienfi)^x  verbi* 
Apoftolici  enixè  rogatur ,  ut  Romam  veniens ,  Italiarnqae  fub  fui  di' 
tione  retine  n*  à  tanti*  eam  èruat  ty  ranni*.  Quod  ille  alii*  pr*epe- 
dìtus  ad  prafen*  facere  di  fi  idi  t . 

Difle  bene  Ermanno  Contratto ,  che  non  ricusò  di  venir'  Arnolfo  in 
foccorfodelPapa,e  a  liberar  Roma,  e  l'Italia  da  sì  cruda  fchiavitù,ma 
che  impedirò  da  più  gravi  affari  ad  preefen*  facere  difìulit .  E  in  fatti 
morto  Stefano ,  ed  in  fua  vece  eletto  Formolo ,  continuando  fempre  più 
la  calamità,  e  le  miferie  d'Italia,  quello  novello  Pontefice,  e  gì'  Italiani 
fupplichevoli  più  che  mai  per  la  feconda  volta  l'invitarono  porrarfi  a  ri- 
cuperar'il  Regno,  e  l'Imperio  de'  fuoi  Maggiori  ;  efaudì  cotelto  magna* 
nimo  Principe  l'univerfali  voti  de' Popoli  affitti;  venne, vinfe,  fu  coro- 
nato Augufto ,  riconofeiuto  per  legittimo  Rè  da'  Romani ,  e  dagl'  Iralia- 
ni  tutti, fottomettendofi  a  lui  perfino  lo  fteflò  Berengario-  Odanfi  gli 
Annali  di  Fulda  regifttati  da  Burcardo  Gorteflio  Struvio  (a)  all'anno  89}. 
Mi  fi  autem  Formofi  Apoftolici  cum  Epifioli* ,  &  Primoribu*  Italici  Re- 
gni ad  Regem  in  Bajoaria  advenerunt  enixe  deprecante* ,  ut  Jtali- 
cum  Regnum  ,&  res  Sancii  Petri  ad  fuas  manm  à  malis  Cbriflianis 
eruendum  adventaret  :  quod  tunc  maxime  à  Widone  Tyranno  affecla- 
tum  e  fi ,  quos  Rex  apud  Urbem  Regino  honorifice  recipien*  »  &  cum 
muneribus  poftulata  annue n*  ,  abìre  permìfit\  e  il  Continuatore  degli 
Annalifti  medefimi  del  Freerio  all'anno  895. foggiungono:  lterum Rex 
Arnulphus  à  Formofo  Apoftolico  per  Epifilla* ,  &  Mijfo*  Romam  veni- 
re invitatiti  e  fi .  Rex  vero  cum  conftlio  Epifcoporum  fttorum  petitio- 
nibus  fuis  fatisfacere  decrevit ,  me nfe  Septembri  de  Francia ,  &  Ale- 
mannia  Italia  (  debbe  leggerfi  Italiani  )promovit  Exercìtum .  Venien- 
te* 
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tcsquippe  ultra  Padum,ibìdivifo  Exercitu  Alemanno*  perBononìam 
ad  Florentinam  Urbem  ire  permifit ; Ipfe  cum  Francis  per  fuperiores 
fartes  Alpium  Curtem,  qu<e  die/tur  Turrisfic  ufque  Civitatem  Lunam 
frogreditur .  ibi  Natale  Domini  celebrava  . 

Narra  Io  fteffo  Annalisa  >  che  fu  Arnolfo  col  fuo  Efercito  molto  in- 
commodato  dalle  piogge  ,e  dall'  intemperie  dell'aria ,  e  che  dopo  d'aver 
foftenuto  moki  travaglj ,  pervenne  alla  fine  a  v'ifta  di  Roma  ;  ma  che  non 
potè  entrarvi ,  perchè  Ageldruda  Vedova  di  Guido ,  e  Madre  di  Lamber- 
to fece  così  bene  cuftòdiria  Città ,  e  i  porti  vicini  ad  efla ,  che  neppur  ven- 
ne permeilo  ad  Arnolfo  andar'  a  San  Pietro;  aggiungendo  indi  lo  Storico  : 
Quod  Rex  moleflè  accipiens  in  cammune  confilium  cum  omni  Exercitu 
ad  Ecclefiam  Beati  Pancratii  convenite  Poft  Jolemnitate  Mijfarum 
celebrata  Rex  Exercitum  unanimiter  interrogava ,  quid  fallo  opusjìt . 
Conveniunt  omnèr  cum  lachrymis  fidem  promittentes  confejjionem  co- 
ram  Sacerdotibus  pttblitè  agentes ,  indiBo  unius  diei  jejunio ,  hello  Ur~ 
bemexpugnare  iricommune  ac clamai um  eft....nec  mora  advenerunt 
tnurum ilapidibùf  defenfores  murorum  depellunt tmultitudo  Virorum 
Poriisfeeonfti'pat ,  aliifecuribus ,  &  fpadis  Portam ,  &  veHes  ferrato* 
inctdunt ,  alti  murum  pnefodiunt  >  ahi  per  fcalam  muros  ajeendunt . 
Sicque  Dei  provide  nt  ia  firmifttma  >&  nobilìjjima  Urbi ,  nullo  ex  par~ 
te  Regi s  de  tanto  Exercitu 'fucc  ambente ,  jam  vefperafcente  die, no- 
biliter  cum  triumpho  expugnata  e(ì ,  Apoftolico  (  cioè  Formofo  )  &  Urbe 
de  inimicis  liberato.    ■ 

Omnis  namque  Senatus  Romanorùm ,  nec  non  Grecorumftola  cum 
Vexillis ,& Crucihus  ad  Pontem Milvium  veniente* Regem  bonorifice 
cum  Bymnis ,  &  Laudìbus  fufeipientes  ad  Urbem  perduxerunt .  Jam 
Apoftblicus  paterno  amore  diligendo  Regem  ante  Paradifum  ,  loco  ,  qui 
dicitur  gradibus  Sanili  Petri  fufeipiens ,  &  honeftè  adBafilicam  Bea- 
forum  Principum  Apoftolorum  letificando  introduxit  ;  &  fecundum 
morem  Antecefforum  fuorum  Jmperialem  confecrationem  capiti  fuo 
imponens  Cefarem  Auguftum  appellavit;  difpcfitis  ibi  multimodis  re- 
bus , omnis  Romanorùm  Pcpulus  ad  Sanllum  Paulum  CUM  JURA< 
MENTO  IMPERATORI  FIDEM  PROMITTENTES.  Jura* 
mentum  vero  illudane  quem  lateat  hic  inferere  propojuimus :  Juro 
per  bec  omnia  Dei  myfteria  ,  quod  [alvo  bonore ,  &  lege  mea  ,  atque 
fidelitate  Domini  Formoji  Pape  fidelis  fum  ,  &  ero  omnibus  dìebus 
vite  mee  Arnulfo  Imperatori  ,  &  nunquam  me  ad  illius  infiaelttatem 
cum  aliquo  bomine  fociaboy  &  Lamberto  filio  Agildrude  ,  &  ipjì  Matri 
fue  ad  fecularem  bonorem  nunqutm  adjutorium  prebebo  ,  &  banc 
Civitatem  R omam  ipfi  Lamberto  ,  &  Matri  ejus  Agildrude  ,-&  eortim 
hominibus  per  aliquod  ìngeniumaut  argumentum  non  tradam;  Poft 
bec  autem  Confi  antinus  ,è*  Stepbanus  ,qui  Majores  inter  Senatum^ 
erant  rei  Majejìatis  effe  accufati  funt  ,  quia  cum  Agildruda  prius 
Urbem  capiendam  confpìravere .  Quos  Rex  ftne  mora  comprehendi , 
&  (e  cum  in  Bajoariam  tran  sferri  pr<ecepìt .  Urbem  vero  ad  fu  asma' 
nus  cuflodìendam  Faroldo  cuidam  Vaffallo  concejjìt .  Ipfe  XV.  tan- 
dem die  pofìquam  venerat  ab  Urbe  digreffus  eft . 
Dr  '  Ecco  dunque  quanto  pefi  fu  le  bilance  d'un  fano  Criterio,  equal'elito 

Viacenupag.  c^e  j'  decreto  d'Adriano, che  l'audacifllmo  A pologifìa  retrogrado  pre- 
in.  ts^.e  tende  poter  fi  foftenere  colle  medeftme  ragioni  colle  quali  pretende- 
te rebbono  i  Tedefcbi  foftenere  la  rif olinone  de'  loro  Maggiori  ,jei 

moderni 
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moderni  Fr  ance  fi  allegaffero  contro  dì  loro  ,  che  la  depofizione  del 
Craffo  dal  Reai  Soglio  fu  aperta  ribellione  ,  e  che  la  promozione 
d'Arnolfo  alla  Corona  fu  ingiufU^ià  manifefìa  coatta  il  Rè  Carlo 
Semplice  difendente  da  Carlo  Magno .  Quello  poi,  che  più  fi  rende 
ìofóppor cabile ,  e  fa  comparir'  in  tutta  la  fua  eftenfionc  l'odio  implacabi! , 
che*  coftui  porta  al  venerato  nome  Germanico,  egli  è,  che  ofa  di  Dappo- 
co con  baldanza  intollerabile,  e  fenza  la  menoma  prova,  foflenere,  che 
Arnolfo  realmente  prescindendo  dall'  invito ,  e  dalV  obbla^ione  %che 
a  lui  fece  Berengario  t  non  pr  et  efe  diritto  (opra  V  Italia',  e  non  o fi  ante 
la  coronazione  ricevuta  per  mano  di  Papa  F or mofó,  non  ebbe ,  e  non 
ha  luogo  nel  Catalogo  de gl%  lmper adori . 

Fu  come  telìè  vedemmo  chiamato,  eYiconofciuto  Arnolfo  per  Rè, 
e  Sovrano  Imperadore ,  a  lui  giurarono  fedeltà  i  Romàni ,  e  lafciò  in  Ro- 
ma chi  IagovernafTe,eIacuftodifle  in  nomefuo;  Li  Guidi,  li  Lamber- 
ti,  e  i  Berengar  j  furono  tiranni  erudelrflìmi ,  e  per  tali  riputati  dalla  Sede 
Apo(toltèa,e  da  tutta  Italia»  che  barbaramente  lacerarono|e  Arnolfo , 
che  la  liberò  da  tanti  mali,  e  che  fu  con  tanta  folennkà  acclamato,  e  in* 
coronato  Auguflo,  non  vuol  l'implacabil  Nem<co  della  Maefìà  del  Sacro 
Imperio, che  pretendere  diritto  f opra  Italia ,  ne  cri'  abbia  luogo  nel 
Catalogo  degl'  lmper  adori . 

Avefle  almeno  l'animofo Critico  retrogrado, in  confirmazione  di 
una  fentenza  tanto  contraria  alla  verità, e  ingiuriofa  al  nome, e  alla 
gloria  d'Arnolfo,  e  della  fua  Nazione  addotto  ui  fòl*  Autore ,  che  in  qual- 
che modo  la  cooneftafle  ;  ma  nò ,  ei  noi  reca  ;  vuole  però ,  che  la  cola  fia 
ccs\,  perchè  ei  la  dice. 

Io  fo  bene,  che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcritto,  che  Arnolfo  per, 
furreptionem  fu  da  Formofo  incoronato  Imperadore  ;  ma  con  buona 
pace  del  gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiaftici  ei  prefe  in  tal  fatto  un  grof- 
ìo  sbaglio;  Imperciocché  cotefto  Principe,  come  fi  vede  dal  citato  Anna* 
liftaFreeriano,  venne  in  Italia  chiamato  dal  Papa, e  dagP Italiani  per 
eflere  liberati  dalla  tirannide  di  Lamberto  ;  e  oltre  il  fudderro  antico 
Scrittore  l'atteftano  Sigiberto ,  Reginone ,  e  Luitprando  (a) .  Non  è  poi 
vero, che  Papa  Formofo  coronale  Guido, e  Lamberto,  perchè  Guido 
fu  coronato  da  Stefano  V.,o  fia  VI.  come  lo  prova  il  Pagi  (£)  nella  Vita 
dello  (teflò  Pontefice. 

Di  più  Arnolfo  non  aflediò ,  ed  efpugnò  Roma  contro  la  volontà  di 
Formofo ,  per  modo  eh'  averte  potuto  dappoi  farfi  coronare  per  forza ,  o 
con  violenza  ;  ma  tuttociò  fece ,  come  attefta  Reginone  al  fuddetto  anno 
896.  con  pieno  confentimento  del  Papa.  Anzi  Luitprando  dice,  che 
hoc  in  tempore  Fòrmofut  Papa  religiofiffimus  à  Romanis  vehementer 
affiiffabatur ,cujuf  ,&  hortatu  Rex  Arnulfus  Romam  advenerat , ed 
Ermanno  Contratto  giuda  l'edizione  Canifiana  ,  allo  fteffo  anno  ci 
aflìcura  ,che  per  efprelTo  comandamento  del  Papa  fu  Roma  afiediata ,  e 
prefa  dall'  Imperadore  Arnolfo ,  in  quelle  parole  :  Magna  pluviarum 
innundatìone  Exercitu  fatigato ,  &  plurimi!  equis  inde  amijfis  Perin- 
gario  (cioè  Berengario  )à  fidelitate  ejus  etiam  deficiente  ,&  ad  Latto- 
bertum  fé  conferente ,  Arnulfus  Rex  tandem  Romam  venit ,  eamdem 
Agiltrudb  Widonis  Vidub  cum  filio  Lamberto  machinante  obferatam 
inveniens  MANDATO  FORMOSI  PAPAZ  intuì  inclufi , celebra- 
tis  apud  Santi um  Pandracium((\  dee  legger  Pancracìum) UtanAs , 
%am  oppugnat  t  expugnataque  citiùsVrbe  ingreffus  >à  Domino  Papa) 

Tt  hono- 
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\  honorifice  fnfceftui  ,  Im\peratorque  coronanti  eft ,  &  difpofitis  ibi  re- 
lem  PRIMORIBUSgUE  SACRAMENTO  SUBACTIS  AngiU 
drudam  perfequi  ftatuens  ^infimari  capit  y.metuenfque  morbum  gru- 
viorem  de  Itali*  fiat  im  ve  dire  accelerava,  Quo  reverjo  Perenga- 
rius,&  Lamberti  divifo  inter  (e  Regno  Italia  TYRANNJDEM 
exercuere. 

Tutte  cotefte  minutiflime:  circostanze  ad  evidenza  dimoftrano,  che 
Arnolfo  non  fu  coronato  da  Formolo ,  che  Io  chiamò ,  e  che  l'efortò  ad 
tediar  Roma  a  lui  contraria ,  per  furreptiotiem . 

Per  quella  pòi  s'appartiene  al  Concìlio  celebrato  da  Giovanni  IX. 

col  quale  il  Baronio  all' anno.89S.1mm.  i„ e  all'aono  904.  num.  2.  pretefe 

prpvare  ,!ebe  fatte,  tal  coronazione  torretta, coretto  Concilio  né  punto,  né 

"jjqco  favella  qVll'  efaltazioue  all'  Imperiai  Meglio  d'Arnolfo, ma  tutto 

vetfa  intorno  l'inaugurazione  di  Berengario,  come  n.'apparifcedas>li  atti 

de'Concifi  pa&,504.Can.y|.,il  quale  Canone  dice  così  :  Uaclionem 

ìtaque  facri  Chrifmatis  in  fpiritualem  Filium  noftrum  Dominum, 

videlket.  Lambertum  ExcellentiJJìmumlmperatorem  àtlam  perpetua 

fiabilitate  diginìtatibus  decoratam  ,firmam  ,&in  aternum  ftabilitam 

effe ,  Sanilo  Suffragante  Spiritu ,  decern'ttms .,  Ulam  vero  barbarie am 

Berengario ,  qua  per  fubreptionem  extortà  eft>pmnimOdh  abdicamus . 

Quindi  è ,  che  da  tali ,  e  tanti  monumenti  dell'antichità  avvalorato 

(a)  il  Padre  Pagif»  ,-ebbegiufto  motivo  di  foftenere  nella  Vita  di  Giovan- 
Pegius  ì*      ni  ix  cfa  molto  s'ingannarono  il  Sigonio  nel  lib.  6.  de  Regno  Italia ,  e  il 

IX.  o !.T*'  &$?  neI  wfyS  v*  d^1,a  <"a  s*°?ìa  di  Ravenna  in  fetivendo ,  che  dai  rife- 
rito Concilio  s'abboliffe  la  coronazione  non  di  Berengario,  ma  di  Arnol- 
fo ,  e  la  ragione  eh'  adduCe  il  Pagi  è  chiariflìma ,  dice  egli  dunque  ;  Pro?. 
terquamquod  nullum  Codictm  MS.aclorum  hujus Concila  proferunt 
in  quo  legatur  nomen  Amalfi  loco  nowims.Berengarii  ,  non  video 
Joannem  IX.  &  Patres  hujus  Conditi  dkere  potuiffe  unftionem  Arnulfi 
■fuijfe  barbarie  am ,  &  per  fubreptionem  extortam ,  cum  conftet  Formo- 
fum  ,  cujut  alla  in  hoc  Concilio  confirmata  funt ,  no»  lolum  literis9 
fed  etiam  Mijfis  invitale  Amulfum  ,  ut  Romam  veniret  ,  huncquf 
ejujdem  Pontificii  mandato.  Romam  expugnaffe . 

In  autenticazione  di  tal  verità  riferifee  lo  fleflo  Pagi  (b)  nella  Vita  di 

(b)  Stefano  Vi., o  fiaVII.un  referitto  di  quefto  Pontefice, e  dice, che  ex 
pagi  invita  eodem  refcrjpto  inotefeit  Stephanum  Papam  fui  Pontificatus  hit  io» 
Stepb  vi  Arnulfum  uti  verum ,  &  lenitimum  ìmperatorem  agnovijfe .  E  le  parole 
fivt  v  ■  9.2.    ^jej  fo creto  dato  a  faVorc  d'Ernefto  Arcivescovo  di  Narbona  dicono  così  : 

Stephanus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Reverentijfimo ,  &  Sancii f- 
fimo  Confratri  noftro  Arnufto  Enifcopo  &c.  fcriptam  per  manum  Nicor 
laii  Scriniarii  S.  R.  E.  in  menfe  Auguflo  Indici,  XIV.  bene  valete. 
Datum  X  III.  Kal.  Septembris  per  manum  Stepbani  Epìfcopi  Sancite 
Ecclefia Nepefma,Arcarii Sancì* Sedis-Apofìolica,  IMPERANTE 
DOMINO  PIISSIMO  AUGUSTO  ARNULFO  A  DEO  CO* 
RONATO  MAGNO  IMPERATORE  ANNO  PRIMO. 

'  Quefte  fono  le  belle  prove,  colle  quali  vorrebbe  il  Piacentino  Sofifta 
fpacciar  Parma  ,  e  Piacenza  per  Cirtà  dell' Efa reato, e  perchè  dall'altra 
parte  fa,  come  il  fanno  rutti  gì' inrendenridell'aiKichità, ch'elle  furono 
Ìcmpre,e  fono  oggidìCittà  del  Regno  de' Lombardi, e  dell'Imperio; 
jn venta  mille  menlogne ,  e  fallirà  per  metter'in  dubbio  i  diritti  incontra- 
#abili ,  che  al  Regno,  e  all'  Imperio  avevano ,  ed  hanno  i  Franchi  Orien» 

tali; 
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tali  ;  ardifce  torre  dal  Catalogo  degP  Impcradori  Arnolfo  loro  Rè ,  e  eoa 
pu*  all'ardimento  intuita  la  gloriofa  memoria  de' loro  Maggiori ,  e  fa 
rea  tutta  la  Nazione  di  delittodi  fellonia, e  d'ingiutlizia ,  baldanzofa- 
meote  pubblicando  colle  (lampe,  che  la  depofizione  delCraffo  dalReal    Biffi*  M* 
Soglio  fu  aperta  ribellione ,  e  che  la  promozione  d'Arnolfo  alla  Corona    J**  JJJ 
fu  ingìufiìzja  manifefìacontra  il  Rè  Carlo  Semplice»  E  non  contento     |J4,' 
daver  vomitato  tanto  veleno,  fingendoli  con  mille  menfogne  eftinta 
colla  dipendenza  di  Carlo  Magno  ogni  ragione  de' Franchi  al  Regno 
d'Italia,  e  all'  Impctio,  continua  a  dire,  che  ficcome  l'ampia  Monar- 
chia di  Carlo  Magno  era  rimafta  divifa  in  progrèffo  di  tempo  in  due 
gran  Re^ni  chiamati  Francia  Orientale  l'uno ,  e  Francia  Occidentale 
l'altro  :  Così  ancora  la  di  lei  Prof  api  a  era  rimafta  divifa  in  due  bran- 
che ,  o  linee .  £  quella ,  che  regnava  nella  Francia  Orientale  era  ter- 
minata nella  Per  fona  del Rè  Cr affo  ;  E  quindi  avrebbe  potuto  efami» 


che  favorifee  la  libertà  de'  Popoli  foretti;  Dello  jìeffo  fentimento 
pare  ,  che  foffe  Papa  Adriano ,  /  Popoli  Saffoni ,  Bavari ,  Alemanni, 
ed  altri  della  Francia  Orientale  ,  /  Romani  Pontefici  jucceffori 
d'Adriano , e  tutte  le  Città  ,e  Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  rego- 
larono a  tenore  >  e  in  conformità  della  malfima  mentovata ted  hanno 
per  mallevadori  li  più  accreditati  Maefiri  di  pubblica  giurifpruden- 
Za  ,  preffo  de'  quali  paffa  per  dogma  incontrali  abile ,  che  qualunque 
volta  s'efìingue  la  Famiglia  dominante  d'uno  Stato  ,  i  Popoli  [oggetti 
ricuperano  la  primitiva  loro  libertà  ,  e  il  fommo  impero  ,  che  pria 
flava  nella  Famiglia  eflint  a  ritorna  al  fuo  principio  ,  vale  a  dire 
ricade  nel  Popolo  ,  che  l'ebbe  per  diritto  dì  natura . 

Rinforzato  indi  il  valente  Apologifta  da  coretto  incontrafìabil dog- 
ma di  pubblica giurif prudenza  corre  col  fuo  ordine  retrogrado  a  pailì  di 
Gigante  per  la  via  de'  fonimi  ;  vuole  che  gli  Ottimati  de'  Franchi ,  i  quali 
acquattarono  colle  foftanze ,  co'  fudori,  e  con  il  fangue  loro  la  Monarchia, 
e  particolarmente  il  Regno  d'Italia ,  non  poteffero  eleggere  come  eleflero 
nella  periona  di  Arnolfo  un  Rè.che  la  confervai^e  tutta  in  un  corpo  uni* 
ta  la  mantenere .  E  che  Arnolfo,  benché  chiamato,  e  coronato  dal  Papa 
non  foffe  vero  Impera  dorè,  né  che  tampoco  fofle  legittimo  Rè  d'Italia  , 
ancorché  ricevuto ,  e  riconofeiuto  dagl'  Italiani ,  e  da  Berengario ,  che  la 
tiranneggiava .  Anzi  allor  quando  Berengario  lo  riconobbe  per  Sovrano, 
eda  lui  ricevette  il  Regno  decretoriamente  lo  dichiarò  fpogliato  della 
fupremapodeftà;  Innanzi  però  ,ch'eg!i  riconofeeffe  Arnolfo  per  quel , 
che  in  realtà  era,  gli  diede  con  molto  a  pplaufo  il  titolo  di  Rè  legittimo, 
concioflìache  confetta ,  che  non  godette  quefla  sfortunata  Provincia  Dijfertaz 
dell'effetto  delmentuato  naturale  diritto  ;  avvegnaché  non  mancarono     Pt«cc»ti> 


de fuoi  Nazionali  così  prepotenti ,  che  vale  (fero.,  e  voleffero  invadere  *ff'Xi 
l'autorità  ,e  la  ragione  della  fupremapodeftà  ufurpata  a  pregiudizio 
de  Popoli  >  i quali  avvezzi  all'obbedienza  verfo  gli  eftinti  loro  legit- 
timi Sovrani  conferirono  tofio  ,  benché  forzatamente  nell'  ufurpazjone 
di  Berengario  il  vecchio ,  che  riconobbero  qual  Rè  legittimo ,  maljìme 
quando  il  vìddero  promoffo  dal  Pontefice  Landò  alla  fublime  dignità 
imperiale . 

Non  fi  ferma  qui  co' fuoi  anacronifmi  ,e  menfogne  l'Autor  retro- 

T  t    z  grado, 
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erado  ,  mi  pafTa  avanti ,  dice  che  Berengario  era  vpnuto  invaio  àgi' Ita- 
liani ,  e  temeva  ugualmente  della  volontà  de'  Sudditi ,  che  dell'  arme 
■de''  fuoi Competitori; onde  chiamò  in  ajuto  fconfigliatamenre  Arnolfo 
k£  di  Germania ,  coli'  c(ibi\ione  di  fot t omettergli  tutta  itali  a  ,  purché 
gliela  lafciafje  con  titolo  di  vaj] ali 'aggio .  Soggiugne  ,che  calovvi  Ar- 
nolfo, furbeftamente  poi  tace,  che  vi  cai  alfe  chiamato  inftantemente 
dal  Papa,  e  dagl'Italiani ,  oppreflì  da'  Tiranni ,  e  Faziofì  ,  ma  infoiente- 
mente  dice  piurtofto  >che  poi  corrifpofe  alla  fiducia  di  Berengario  eoa 
indegna  perfidia ,  poiché  volea  cavargli  gli  occhj  ■ . .  effe» do  forfi  an- 
che entrato  in  fofpetto  eh'  egli  fojfe,  come  verifimìlmente  dovette^ 
effere  pentito  della  fua  inconfiderate^Xa  •  E  che  gl'Italiani  ftemacati 
d'Arnolfo  ,  non  vollero ,  e  non  erano  tenuti  riconofcerlo , perchè  Bercn-' 
gario  nell'atto  di  voler  riconoscere  da  un'  altro  Principe  il  Regno  i» 
fendo  reflava  Spogliato  della  fuprtma  podeflà  ,  che  in  foflan^a  era  ,  0 
ricadeva  negi'  Italiani ,  da'  quali  aveva  la  ricevuta  ,  voltarono  defji  le 
(palle  a  Arnolfo  ,  e  ne  chiama  in  reiìimonb  Luitpràndo ,  perchè  fcri(Te  , 
che  omnes  ex  tunc  Italienfes  Arnulphum  floccì  pendere .  E  di  più  per- 
chè quei?'  Autore  dice  ancora  ,che  Berengario  Arnulphum  Regem  Ger- 
mani,?  in  auxUìum  accivit ,  orans ,  &  poll/cens ,  ut  fi  ipfum  adjuvaret 
fé  totani  Italiani  Oitioniejus  fuppofiturum ,  qui  tantee  promiffunis  co- 
fih  grai'ut  colle ftis  comminus  ltal'iam  adit ,  nella  nota  405.  o<a  con  bal- 
danza infopportabil'efclamare:  Ecco  nuovo  argomento  invincìbile ,  che 
prova  non  aver  Arnolfo  acquiflato  diritto  fopra  l'Italia  in  virtù  della 
di  lui  elezione  . 

E  il  può  udir  di  peggio ,  e  dar  fi  può  mifcuglio  più  ftomachevole  di 
fallacie ,  di  anacronismi,  e  di  falfità;  tutte  inventate  dall'odio,  dal  livo- 
re, e  dalla  calunnia  ? 

Arnolfo, com*  vedemmo  poco  fa  colla  teftimonhnza  d'Ermanno 
Contratto:  Ex  verbis  Apoftolich  en  xè  rogatur  ,ut  Romam  veniens , 
Italìamque  retinent  à  tanti;  eam  eruat  Ty  -anni; .  Eg'i  ci  viene  ,  come 
ri  feri  (ce  l'Annalifta  di  Fulda,  iterum...à  Formofo  Apoftolico  per  lìt- 
ierast&  Miffos .  ..invitattis .  A  (Tedia  a  Manza  del  Sommo  Pontefice 
Roma  , l'efpugna ,  vien  coronato  Imperadore  ,e  i  Romani  lo  riconofeo- 
no  per  Sovrano.  Di  più  unifee  Berengario  alle  preghiere  del  Papa  le  fue 
fuppliche  (a)  :  Dum  ubi  profpera  inimico ,  fibi  aaverfa  profpiceret  cum 
ZuventenbalJo pariter  Arnulpbi  Regis adììt potentiarty orans , acpoU 
licens ,  ut  fi  ipfum  adjuvaret  fé  totam  Italìam  ut  ante  promiferat  Di- 
t ioni  ejttf  fuppofiturum,  Arnulfo  tanta3 premi IJìoniS  gratin  excitus  co> 
pìis  colleclis  corrinùs  Itali am  adit.  Inoltre  Berengario  ut  promiffioni 
fitte  daretfidem  credulitatis  ;  profiegue  a  narrar  Luitpràndo  ad  Arnolfo 
Arrhabonem  Clypeum  portai .  Arnolfo  paffa  co!  fuo  Efercito  l'Alpi, 
cala  nelle  campagne  d'Italia ,  e  fufeentus  à  Veronenfibm  adUrbemprofi- 
cifeitur  Pergamum ,  ubi  dum  firmiffima  loci  munitione  confi fi ,  immo  de- 
cepti  homines  ei  occurrere  nolent  caflramentatm  ibidem  belìi  fortitu- 
dine Urbem  capit ,  lncòlas  jugulat ,  trucidat .  Civitatis  etijm  Comi- 
tem  Ambrofium  nomine . . .  fufpendi  ante  por t te  januam  fecit .  jQuod 
faclum  ,  cceteris  omnibus  Urbibus  ,  cunSìifque  Principibus  terrorem 
non  parvum  attulit .  Quicunque  enim  hoc  audierat  ,  utraque  auris 
ci:/;  tinniebat  ;  Mediolanenfes  igitur  ,atque  Ticinenfes  hac  fama  per- 
t erriti ,  e)us  non  aufi  funt  pr<e(ìolari  adventum .  Verum  prrfmijfa  lega- 
tione  ,  jujjioni  fua1  Ce  obt  e  mper  attiro;  effe  promittunt  ;  Otbonem  itaque 
Saxonum  potentiffimum  Ducem ... Mediol 'anum  dirigit  grafia  defen- 

fionis , 


Saprà  Io  Stato  di  Parma  e  Piacenza*  333 

fionis  ,  rtcla  ipfe  Tìcinum  petit .  Denique  (a)  Wido  hu)us  impetum  (*) 

ferre  non  valens  Camerinum  ,  Spole  tumque  ver  fui  fugere  capti .  Quem    ^'ffL) 
Jìne  dilatìone  àtriter  Rex  infequitur ,  Urbes  Ù  Caftella  omnia  fibi  refi'     Cal  %  ' 
ftentia  debetlans  .  Nullumfiquidem  Caftrumfuerat  natura  etiam  ipsà 
tam  munitum  ,  quod  virtuti  hujus  faltem  refiftere  moliretur .  Quid 
ittttem  mirum  ,quum  ipfa  Civitatum  omnium  Regina ,  magna  filicet 
Roma  hujus  impetum  ferre  nequiveritì 

Con  quella  diLuitprando  va  unita  la  tedimonianza dell'Aventi- 
no (b)  ,  e  ci  aflìcura ,  che  Arnulfus  comparata  valida  manu  per  Triden-  (b) 
tina  jug*  >  Athefmamque  Vallerà  in  italiani  contendit .  Quod  ubi  nun-       Aventìn, 
viatum  eft  Berengario  3fuos  Amico; ,  nobilijfimum  quemque  offìcii  cauja     ;""r  fy' 
obviam  procedere  Arnulpho  ji/bet  :  fadus ,  amicitiam ,  pacem  petit  yfe  ' 4* 
in  potefiatè  Kegis  Francorum,  Germani<eque  futurum  pollicetur ,  Qui- 
bus  impetrati!  ipfe  Tridentum  ad  Arnulphum  Ce  conferì ,  deditionem- 
éjuefacit ,  jtiffus  quotannis  Militibus  Francis fìipendium  pendere ,  Re- 
iforique  Germano  Exercitum  alere  :  Caterum  Jtaliam  univerfam  ab 
Arnulpho  infidem  recepii  praeterpaucas  Urbes ,  qua  Germania ,  Boja- 
riteque  Regno  addici*  funt .  Concordano  pure  con  i  fuddetti  Storici 
gli  Annali  di  Fulda  ,il  Reginone  all'anno  888. ,  e  Ottone  di  Frefinga  (V),           a.j 
che  da  tutti  poflono  riconofeerfi  .  EGctrofrido  Viterbienfe  narra  tutti    OtboFrìfmg. 
quefti  fatti  allo  fletto  anno  quali  con  le  ftefle  pafole  recate  dall'  Aventino .     lib.6cap,io. 

Intanto  io  con  l'autorità  incontraftabiledi  cotelli  Autori, per  via 
più  fai  mamfeiìa  la  malizia  del  noftro  Oppofitore ,  torno  a  ripigliar'  il  dif- 
coifo, e  sì  dico.  Arnolfo  vien  dal  Papa  , da  Berengario, e  dagl'Italiani 
chiamato  in  ajuro  ;  coronato,  e  riconofeiuro  per  Imperadore,  e  Sovrano  5 
come  tale  ei  (ottomette  colla  forza  dell'  arme  le  Città  conrumaci  ,puni- 
fee  con  l'ultimo  fupplicio  i  Ribelli ,  perfeguifee  Guidone  tiranno  d'Italia, 
efpugna  ,  e  mette  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  Terre,  e  Cartella  del  fuo  partito  ; 
nondimancojin  fentenza  del  Critico  Piacentino.  Arnolfo  realmente  ,  j^r'-  Pi*' 
prefeindendo  dall'  invito  ,  e  daW  oblazione ,  che  a  lui  fece  Berengario  , 
non  prcteje  diritto  (opra  l  Italia',  e  non  ofìante  la  Coronazioni-  rice- 
vuta per  mano  del  Papa  Formofo ,  non  ebbe,  e  non  ha  luogo  nel  Cata- 
logo degl'  imper adori . 

E  ficcome  non  ha  cotefto  maligno  Impugnatore  de'  diritti  del  Sacro 
Romano-Get manico  Imperio  un  fol'  Autor ,  che  dia  qualche  apparenza 
di  Vero  alle  fuemenfogne,  fi  ferve  di  alcune  parole  del  lungo  difeorfo  di 
Luitprando  da  me  orora  regiftrato,  le  mozzica,  e  le  torce  in  finiftro  fenfo, 
e  poi  efclama  :  Ecco  nuovo  argomento  invincibile  ,  che  prova  non  aver' 
Arnoìro  acquiftato  diritto  fopra  l'Italia  in  virtù  della  di  lui  elezione  * 
Cofaci  voglia  perch' un' argomento  fia  invincibile  gli  addottrinati  nella 
Diatetica  lo  fanno ,  e  fapendolo  ben  conofeono  t  che  fa  fua  cfTervazione 
è  piuttoflo  un  nuovo  inetto  inettiffimo  fofifma  ,  che  un'argomento .  Ar- 
nolfo vien  dagli  Ottimati  Franchi  dichiarato  Rè, e  Sovrano  della  Mo- 
narchia Franca  ;  il  Papa  per  tale  lo  riconofee ,  e  Io  invita  a  venir'a  Roma 
per  elTer  coronato  Imperadore ,  e  per  liberar  l'Italia  da' due  Tiranni ,  che 
l'opprimevano;  fi  rilolve  il  Franco  Eroe  all'imprefa  ,lo  fa  Berengario, 
lo  previene  ,  va  a  ritrovarlo,  fi  fottomettea  lui,  né  afperta  d'efler  priva- 
ro  dell' ufurpato  Regno,  e  punirò  come  Ribelle;  Perchè  dunque  Beren- 
gario fa  tutto  ciò;  dovrà  effer  tutto  ciò  un  nuovo  argomento  invincibile, 
che  prova  non  aver'  Arnolfo  acquiftato  diritto  fopra  l'Italia  in  virtù 
della  fua  elezione  ?  E  che  foggia  d'argomentar'  è  mai  quefta  ?  Dunque 
perchè  Berengario  fi  offerì  di  ricever' il  Regno  ufurpato  in  feudo  da  Ar- 
nolfo / 
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nolfo,  debbe  deddurfene  in  neceffaria  confeguenza,  che  non  averte  avanti 
Arnolfo  in  virtù  della  fua  elezione  »o  per  la  prerogativa  del  fuofangue 
diritto  alcuno  al  Regno  d'Italia?  E  perchè  il  maligno  Sofifta  non  argo- 
mentò piurtoiro  così;  L'Ufurpatore  del  Regno  d'Italia  lì  efibì  ricono» 
fcerlo  da  Arnolfo  in  feudo  ,  dunque  dir  fi  dee, che  tal'efibizione,ed  of- 
ferta fu  fatta  in  riconofcinienro  della  legittima  fovranità d'Arnolfo, e 
eh'  ella  era  un  nuovo  argomento  del  giudo  diritto  da  lui  acquietato  fopra 
l'Italia  in  vktù  della  fua  elezione ,  e  dovutogli  per  la  prerogativadi  quel 
fang;ue Carolino, che  portava  nelle  velie , giacche  chi  con  tirannia  in- 
vafe  l'Italia  ,  s'efibiva  di  riceverla ,  e  in  effetto  la  ricevette  in  feudo  da  lui, 
che  pur'  era  figliuolo  di  Carlo  Masino,  e  nipote  dì  Carlo  il  Groflo;  furono 
pure  amenduni  cotefti  Principi  Rè  d'Italia, e  Sovrani  di  Berengario, a' 
quali  ei  aveva  fervito  ,  ed  ubbidito  ?  Se  dunque  Berengario  riconofeendo 
ìfuoi  doveri  fi  fottomifead  Arnolfo,edalui  ricevette  il  Regno  in  feudo, 
fece  quanto  era  per  ragion'egiuftizia  tenuto  a  fare  verfo  l'unicoSuccef- 
fore  de'  tuoi  Sovrani ,  e  feguitò  l'efempio  di  Rodolfo  Rè  di  Borgogna, 
d'Oddo  Rè  d'Acquirania  ,  e  di  Carlo  Semplice  Rè  defla  Francia  Occiden- 
tale,! quali  ricevettero  infeudo  i  Regni  da  Arnolfo , perchè  legittima- 
mente eletto  dall' Univerfalità  degli  Ottimati  Franchi  al  reggimento  ,c 
alla  confervazionedi  tutta  la  Monarchia, come  torto  Io  moftrarò  con 
l'autorità  de'Scriftoti  contemporanei. 

Seper  tal  ragione  tutti  quefti  perfino  Carlo  il  Semplice  difeendentc 
di  Carlo  Magno,  e  figliuolo  di  Lodovico  Balbo  Rè  della  Francia  Occi- 
dentale riconobbero  per  loro  Sovrano  Arnolfo,  perchè  non  avrà  dovuto 
riconofcerlo  come  tale  anche  Berengario  Ufurpator  d'Italia  legittima- 
mente conquiftata  da*  Franchi ,  e  poffeduta  dagl'immediati  Anteceflori 
dello  fletto  Arnolfo  ?  Un  difeorfo  di  tanta  evidenza  chi  ofarebbe  mai 
impugnarlo ,  fé  non  il  Sofifta  Piacentino ,  il  quale  non  vuol'  a  patto  alcu- 
no riconoscer'  Arnolfo  per  Impera  dorè  ,  ne  per  Sovrano  ,  ancorché  chia- 
mato ,  coronato ,  e  ricevuto  per  tale  dal  Papa,  dagl'  Italiani,  e  dallo  fterfo 
fiiffertazìótt.     Berengario  .  A'io  'ncontro  poi  ei  lauda  i  medeiìmi  Popoli,  i  quali  avve^ 
Piacentina       %ì  all'  obbedienza  verfo  gli  efìinti  loro  legìttimi  Sovrani  consentirono 
Vag'  *  5  •         tofl0  9  he  neh  e  forcatamente  t  nell'  ufurpazjone  di  Berengario  il  vecchio  ; 
e  fa  loro  un  grand' applaufo  ,  perchè  lo  riconobbero  qual  Rè  legittimo , 
majTimamente  quando  il  viddere  promojjo  dal  Pontefice  Landò  alla 
fublime  dignità  Imperiale . 

10  farei  curiofo  aflai  di  fapere  àa  qual  monumento  dell'  antichità  ,  o 
da  qual' accreditato  Autore  ricavale  mai  il  Critico  retrogrado  :  che  Be- 
rengario il  vecchio  fojfe  promojjo  dal  Pontefice  Landò  alla  fublime  di- 
gnità Imperiale .  Ho  letto,  e -dietro  gli  Autori,  che  fcriffero  il  brievè 
Pontificato  di  Landò,  ma  non  ho  potuto  da  loro  raccorre  un  fatto  tanto 
memorabile  ;Flodoardo/«  fragmentode  Pontificibus  Romanis  altro  di 
lui  non  dice  ,  fé  non  che 

Landò  dein  fummam  Petrì  fubdit  ordine  Sedem 
<  Menfibus  hanc  coluit  fex  ut  fenifque  diebus 

Emeritus  Patrum  fequìtur  quoque  fata  priorum . 

11  Platina  poi  dice ,  che  Landò  Romano  fu  così  poco  noto ,  e  la  vira 
fua  così  ofeura ,  che  alcuni  non  lo  pongono  nel  numero  degli  altri  Ponte- 
fici,come  è  Vincenzo  Iftorico, Martino, e Cufentino  altramente  dico- 
no ;  e  Gottefrido  ancora ,  il  quale  fcriffe ,  che  Landò  forte  con  la  fua  auto- 
rità cagione ,  che  Berengario ,  e  Lamberto  figliuolo  del  Conte  Guido  non 

venif- 
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venifTcrp  alrfattp  d'arme  ;  inoltre  Berengario ,  e  Guido  di  Spoleti  comin* 
ciaròno  a  .fctrfi  Tiranni  d'Italia  del;8&7.  fubrto  che  finì  di  vivere  Carlo 
Graffo,  e  Landò  non  fu  Pontefice  >  che  del  913. ,  onde  dal  giorno,  che  co- 
minciò Berengario  ad  efercitar  la  tirannide  in  Italia  al  tempo,  che_-» 
rAvverfariodice.,Ghe,fu  promoflo  dal  Pontefice  Landò  alla  dignità  Im- 
periale erano  pa(%Ì£$.  anni,  già  avea  riconofciuto  Arnolfo  per  Sovra- 
no, ed  era  quelli  paflato  all'altra  vita,nondimanco  s'ingegna  l'ApoIo- 
gifta Pontino  a^^V/e^ioni, e  puerili ranacronifmi  far  credere  agi* 
imperiti;,  che  Berengario  fu  Rè  legìttimo  ,ma£ìmament e  quando  prò* 
mojfo  faviddero  alla  fublìme  dignità  Imperiale . 

Egli  è  peraltro  vero:,  che  non  una ,  ma  due  volte  fu  Berengario  coro- 
nato Jmpefadore,  è pejòveriflìmo  ancora, che  la  prima  fi  fece  non  dal 
Pontefice  Landò, mà<-come  offe* va  il  Pagi(a)):vel  JStepbanoVI., 
vela  Romano  ejus  Succeffore .  Ella  però  non  dee  porfi  nel  Catalogo  delie 
Coronazioni  degi'Imperadori ,  perohèfu  Tanno  898.  da  Giovanni  IX. di- 
chiarata barbarica**  (urretrizia  nel  Concilio  ,che  quefto  Papa  ragunò  in 
Romafubito  affuso  al  Pontificato  ..come  fi  raccoglie  dal  Canone  VI. , 
che  così,  favella^  UnSììpnpm  itaque  f acr ì  Cbr if matti  in  fpiritualetrL.» 
filìum  mf^am  Dqminum,^idelicet}Z/ambertt/m  ExcellentiJJimum  Jm> 
peratorem  aflam,  perpetua  ftabilit ate ,dìgnit atihus  decoratam,  fir- 
mam ,  &  in  <eternum  Jiabilitam  effe ,  Sanflo  Suffragante  Spirita ,  de- 
cernimus .  ìllam  nero  barbaritam  Berengarii  ,qua  per  furreptionem 
extori a  eft  >omnimodisabdicamus* 

Venne  finalmente,  l'anno  916.  per  la  feconda  volta  coronato  Beren- 
gario lmperadore  da  Giovanni  X.  ,e  le  cagioni ,  per  le  quali  lo  promofle 
cotefto  Pontefice  alla  dignità  Imperiale  le  narra  ampiamente  il  Poeta 
anonimo  nel  libro  IV.  del  fuo  Poema  intitolato  de  ìaudibus  Berengarìi 
Auguri  ,  e  il  Pagi  (b)  nella  Vita  di  fuddetto  Giovanna  X.  cotefto  Poeta 
appaflìonarifl"1110  oltremodo  per  Berengario  tace  laprima  fua  Corona- 
rione ,  e  di  più  dice ,  che  non  fu  altra  volta  proclamato  Cefare  : 
Qui  licet  effufos  tot  egerit  Orbe  triumpbos , 
Cluferat  Imperli  nec  Diademate  vultum .,  » 


Curi  Nifi  quod  vìcijfe.dolos  virtute  decebat , 
Ad  fummum  tran/ire  gradum  nifi  f ape  vate  alimi 
Vede  adunque  il  Leggitor' erudito  ,che  non  fu  mai  Berengario  prò- 
moflò  alla  dignità  Imperiale  dal  Pontefice  Landò ,  e  che  l'Avverfario  per 
far  creder'  alla  gente  imperita  i  fuoi  ritrovamenti,  li  colorifce  con  anacro- 
nifmi  ,efalfità ,  alterando  i  fatti ,  e  confondendo  i  tempi ,  come  fa  qui  nel 
cafo  di  Berengario,  il  quale  vuol  che  folfe  riconefciuto  q ual  Rè  legittimo, 
perchè  coronato  lmperadore  ;  quando  ella  è  cofa  certa  certiilìma,che 
dal  dì ,  in  cui  egli  invafe  il  Regno,  che  fu  fulla  fine  del  888. ,  al  giorno ,  in 
cui  fu  da  Giovanni  X.  incoronato  Augufto  vi  erano  partati  27.  anni;  e  in 
quefto  lungo  intervallo  di  tempo ,  tutt'  altri  furono  da'  Sommi  Pontefici 
incoronati  Imperadori ,  che  Berengario .  Concioflfiache  pattato  all'  altra 
vita  Carlo  Crafib,  come  moftrammo  con  l'autorirà  d'Ermanno  Contrat- 
to all' anno  890.  Stefano  V.  ,o  fia  VI.  invirò  Arnolfo  a  venir* a  prendere 
la  Corona  a  lui  di  ragion  dovuta  ,  e  perchè  quefti  non  potè  per  allora  ab- 
bandonar la  Germania  ,  il  Papa  chiamò  a  Roma  Guido, e  al  rifeiir  del 
Sigonio  (e)  :  IX.  Kalendas  M art ù  anno  DCCCXCI.  proclamollo 
Augufto-  Morto  poi  Guido  l'anno  894.,  perchè  Lamberto  fuo  figliuolo 
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già  fatto  Conforte  dell' ufurpata  dignità  f»  diportava  da  vero  Tiranno, 
Papa  Formofo  chiamò  un'altra  volta  Arnolfo, e  l'anno  896.  lo  coronò 
Imperadore  ;  aflaffinato  Arnolfo  con  una  mortifera  bevanda  dalla  Vede- 
va di  Guido, Madre  di  Lamberto, quefti  venne  un'altra  volta  ricono- 
feiuto  per  Cefare  da  Stefano  VI. ,  o  fra  VII. ,  come  fi  vede  da  un  privile» 
gio  riferito  dal  Dacherio  (a) ,  e  confirmato  Imperadore  da  Giovanni  IX.> 
come  già  provai. 

Finatanto,  che  Berengario  rion  riconobbe  per  fuo  legittimo  Sovrano 
Arnolfo ,  pretefe  l'Autor  retrogrado  ch'egli  fofTe  riconofeiutò  da'  Popoli 
guai  Rè  legittimo ,  e  lo  volle  di  più  promoflb  dal  Pontefice  Landò  alla 
[ublime  dignità  Imperiate.  Torto  però,  che  lo  vide  far  ricórfo  al  Ger- 
mano Eroe  ,  mutò  immediatamente  linguaggio  >  e  lo  fece  Comparire 
abbandonato  da  tutti ,  ti  moro  fo  non  men  della  volontà  de*  Sudditi ,  che 
dell*  arme  de  fuoi  Competitori ,  diffe  che  chiamò  in  ajuto  [configli al- 
tamente Arnolfo ,  che  qtiefti  corri[po[e  alla  fiducia  di  Berengario  con 
indegna  perfidia,  poiché  voleva  cavargli  gli  occhi .. .che  §1' Italiani 
ftomacati  d% Arnolfo  non  vollero  ;  e  non  erano  tenuti  riconofcerlo:  perchè 
Berengario  nell'  atto  di  volere  riconofeere  da  un*  altro  Principe  il 
Regno  in  feudo  refi  ava  [pagliato  della  fuprema  podeftà  ,  che  in  [o~ 
fianca  era,o  ricadeva  negl'' Italiani  t  da'  quali  ave  ala  ricevuta  ,  e 
che  rivoltarono  dejjt  le  [palle  a  Arnolfo  :  Omnei  ex  tunc  Jtalien[es 
Arnulphum  fioca  pendere  :  Scrive  Luitprando,  e  [equità  a  racconta' 
re  tutta  quella  ferale  tragedia  ,t  qualmente  Arnolfo  ripaffò  le  Alpi  » 
ed  in  gafiigo  della  di  lui  perfidia  refiò  ben  preflo  confumato  dalle 
ftirifiyo  fia  dall' or  ribil  motho  volgarmente  chiamato  pe  dicolar  e. 

Oh  che  fafciò ,  oh  che  mucchio  d'invenzioni,  e  di  falfità  !  Non  fu 
Berengario  folo ,  che  chiamate  in  ajuto  Arnolfo ,  fu  il  Papa  Formofo ,  e 
fu  la  maggior  parte  degl'Italiani  Ottimati, che  lo  fupplicò  più  volte 
venir'a  liberar  la  mifera  Italia  deffolara  da  sì  fieri  Tiranni,  e  tutto  ciò 
refta  provato  ad  evidenza  ;  non  ricorfe  poi  Berengario  ad  Arnolfo  fcoftli» 
gratamente,  ma  con  faggio  antivedimelo,  e  ficurezza  delle  cofe  fue; 
Concioffiache  fé  non  avene  fatto  cosi ,  farebbe  rimafo  oppreflb  dal  fuo 
Competitore; tanto  ne  dice  il  Poeta  Panegirica  di  Berengario  nel  Li- 
bro II.,  e  Io  conferma  Luitprando(£)  con  le  feguenti  parole:  Jam  vero 
Berengarius  cum  Widoni  refiftere  copiarum  paucitate  nequiret  ,  pò* 
tentijpmum ,  quem  prtedtximu;  Arnulphum  Regem  in  auxilium  rogat , 
promittem  [e ,  [uofque  ejuf  potenti*  [ervituros  fi  virtutii  [ua>  a  ci  mi. 
niculo  Widonem  fuperaret ,  Regnumque  [ibi  Italie  um  vendicai  et . 

All'  incontro  venuto  Arnolfo  in  Italia  ,  profiegue  a  riferir  Luitpran- 
do (e)  ,che  tutta  la  fottòmife  al  fuo  Dominio, e  ridufle aH'eftremo delle 
anguflie Guido, permodoche  non  avea  più  luogo  di  rifugio, e  fc  ne  iva 
profugo  or  qua  or  la, e  l'avrebbe  fcacciato  intieramente  d'Italia  ,  (e  la 
Moglie  di  lui  con  tradimento  orribile  non  aveffe  corrotto  un  Familiare 
d'Arnolfo  con  l'oro,  e  perfuafolo  a  dar'  all'  infelice  Imperadore  una  morti- 
fera bevanda ,  che  lo  privò  de'fenfi  del  fenno,  e  poi  della  vita;  Rex  Ar« 
nulphm  defiderii  [ui  compoi  effettui  perjfequì  Widonem  non  de  [ih , 
profeti ufque  CamèrinumCafìrum  vocabulo ,  &  natura  Firmum ,  in  quo 

Wtdonii  Uxor  erat ,  obfedir  .  Wido  autem  in  incertii  latuk  lodi 

*Quttmque  Wìdonii  Uxor  magnii  undique  angufìiii  proemeretur  t& 
■evadendi  fpei  UH  omnii  negar  et  tir ,  cauj'ai  morti s  Regi*  viperina  ctepiz 
callidi  tate  exquirere .  Accitum  namque  quemdam  Arnulphi  Regis 
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F  amili  ar'tjjtmum  tnagnis  cum  muneribus  rogat  ,  ut  fé  adjuvet .  j( 
quum fé  non  alìter  pojfe  teftaretur  nifiCivitatem  Domìni  fui  tracCe- 
ret  Ditioni  :  Ma  etìam  atque  etìam  magna  aurì  pondera  non  [ohm 
pollicens  ,verumin pr<efentiarum  trìbuens  ,orat  ut  quodam  poculo  ab 
eafibi collato  fuum  Regempotaret  ....fumptum namque Icetbale  pocu» 
lum  feftinus  Regi  fefiinat  Quo  acccpto  tanta  bunc  confefìim  fomni* 
virtus  invafit  ,ut  totius  Exerc'ttus  jìrepitu  triduo  excitatus  evigilare 
nequiret ....  Pofitus  tamen  in  mentis  exceffu  mugitum  reddere  non  vo- 
cem  edere  vìdebatur .  Hujus  autem  rei  aclio  repedare  omnes  compulit , 

non  pugnare ProfeBufque  in  propria  turpijjtma  valetudine  expi- 

ravit .  Dio  però,  che  per  ordinario  non  vuol' impunite  iniquità  fimili, 
levò  torto  la  vita  a  Guido ,  e  fece  provar'  all'  empia  Donna  l'acerbo  dolor 
del  vedovaggio.  Così  lafciollo  fcritto  Luitprando(^):  Jufìus  autentj 
Deus  Uxori  Widonis,  qua  buie  (  ad  Arnolfo  )  par  aver  at  mortemi  parat 
viduitatis  dolorem  \ficut  enim  pr<efatì  fumus ,  dum  redeuntem  ArnuU 
pbum  Rex  Wido  è  vejtigio  fequeretur  juxta  fluvium  Tarum  defun- 
Ras  eft . 

Non  fu  dunque  Berengario  fconfigliato  allorché  chiamò  Arnolfo  in 
fuoajuto,eche  fi  fottomife  aldi  lui  giufto  impero.  Siccome  ne  meno 
venne  in  odio  a'  Popoli ,  né  fu  da  loro  abbandonato ,  e  molto  meno  re/iò 
jpogliato  della  fuprema  podefìà ,  ebe  né  era ,  né  ricadeva  negY  Ita- 
liani ,  ma  piuttofto  s'appigliò  ad  un  faggio ,  ed  utiliflìmo  configJio ,  per- 
chè addivenne  in  un  (ubito  aflbluto  Padrone  del  tutto.  Concioflìache  i 
Popoli  fi  rallegrarono  della  morte  di  Guido  Miniftro  delle  calamità  d'Ita- 
lia ;  la  maggior  parte  degli  Ottimati  lo  riconobbe ,  e  venerò  per  vero  Rè  > 
chiedendogli  perdono  d'aver  feguite  le  parti  del  fuo  Competitore,  e  Lam- 
berto figliuolo  di  Guido  abbandonato  da' fuoi  più  Confidenti  fi  umiliò  a 
lui»così  configliato dal  Padre  pria  che  morÌ(le,e  ricevette  da  lui  la  Si- 
gnoria di  quella  parte  d'Italia,  che  volle  concedergli.  Cotefto  non  è  un 
difeorfo  inventato  da  me,  come  inventato  è  quello  dell'  Avverfario,  il 
quale  fa  qui  un  fafeio  di  menfogne , confonde  i  tempi ,  e  altera  i  fatti  per 
infinuarli  a  chi  non  ha  lume  alcuno  dell'  antichità  ;  Quanto  io  dico  avan- 
ti di  melo  atteftarono  i Scrittori  contemporanei,  e  proflìmi,  e  tali  fonò 
appunto  il  Poeta  anonimo  (b)  nel  Poema  de  Laudibus  Berengariì  Au* 
gufti  ,eLuitprando  .  Il  primo  dunque  dice, che  allorcheGuido: 
Et  vitam  par  iter  morie  ns  ,&  f amina  lìnquìt , 
Latantur  Populì  mortis  cecidiffe  Miniftrum , 

Et  curìs  folvunt  animos*ac  Marte  lacertos 

Pars  quoque  magna  virùm  properant ,  Wtdone  fepulto , 
Orantes  ventarti  Latti  Ducforis  ad  Aulam , 
Dum  Wtdone  fatum  invalido  comitante  Minifìro 
Deficiunt ,  duplici  nimium  discrìmine  ma?ftum , 
Morte  Patris ,  fimul  ac  notìs  abeuntibus  armis. 
Ac  recolens  pruecepta  Patris ,  jubet  ire  [oda lem  , 
Qui  pacem  petat ,  ac  Regem  fummijfus  adoret , 
Ne  memor  effe  velit  Genitorìs  bella  gerentìs , 
Sed  legat  in  Regnum  faciali  fodere  afnicum , 
Militi<eque  etìam  ,  Mavors  fi  quando  Miniftrum 
Bella  ciet .  Dux  interea  venerabìlts  #vo 
Fert  pietatìs  opem  venientìbus  ultro  maniplis; 
Nec Gallos  ab'tcìt  ,  nec  crìmìna  ponit  Etrufcis : 
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Pratendit  folitò  verum  pia  vifcera  cunclis . 
N uncini  in  medio  demum  ,ut  Lamberticus  adfiat  » 
Et  qu<e  fit  fortuna  viro  ,  pacifque  voluntas 
Edocet  ;  Jpfe  Pater  miti  fic  peci  or  e  reddit . 
Luitprando  (a)  poi  dopo  d'aver  detto ,  che  udita  Berengario  la  mor- 
te di  Guido  ,  venit  feftinus  Papiam  t  Regnumque  potenter  opt'tnuit\ 
immediatamente  foggiugne  ,che  fideles  vero ,  fautorefque  Wìdonis  ve- 
riti  ne  ab  eis illatam Berengario ulcifceretur  injuriam;& quia  fem- 
per  Jìalienfes  geminis  uti  Dominis  volunt ,  quatenus  alterum  alterius 
terrore  coerceant  Wìdonis  Regis  defungi  filium  nomine  Lanthber- 
tum . . .  Regem  conftituunt;e  finalmente  conclude ,  che  non  poft  multum 
vero  temporis  Lanthbertus  Rex ,  cum  effet  vir  feverus  ,  Principibus 
gravis  e  fi  vifus ,  unde  Legatos  Veronam  dirigunt ,  &  Regem  Berenga- 
rium  ad  je  venire ,  Lanthbertum  vero  espellere  petunt  ;  Aflerifce  Luit- 
prando, che  gli  Ottimati  Lanthbertum  expellere  petunt ,  perchè  come 
ci  attefta  Ermanno  Contratto  all'  anno  896.  Arnolfo  à  Domino  Papa  bo- 
norificè  fufceptus ,  Imperatorque  coronatus ,  &  difpofitis  ibi  rebus  >  Pri- 
moribufque  Sacramento  fubaffis  Angildrudam  per/equi  ftatuens ,  in- 
firmari  crtpit  >metuenfque  morbum  graviorem  de  Italia  ftatim  redire 
acceleravit .  Quo  reverfo  Peringarìo ,  &  Lampertus  dwifo  inter  fé 
Regno  halite  tyrannidem  exercuere . 

Se  tutte  quefte  verità  s  accordino  col  ragionamento  dell' Avvocato 
Piacentino  lo  dicano  gì*  imparziali,  e  giudichino,  fé  Berengario  nell'atto 
ai  voler  riconofcere  non  da  un*  altro  Principe ,  come  falfamente  fuppo- 
ne  coftui,madal  vero  e  legittimo  Sovrano  il  Regno  >reftava  Spogliato 
della  Suprema  podeftà ,  fé  quefta  in  foftan^a  era ,  0  ricadeva  ne&l'  Ita- 
liani ,  e  le  da  loro  aveala  ricevuta . 

Vero veriffimo, che  Berengario, allorché  venne  in  Italia  Arnolfo, 
refi  ava  fpogliato  della  fuprema  podefià  ,ma  non  nereftava  fpogliato 
dagP  Italiani  ;  né  quefta  era  ,o  ricadeva  in  loro ,  come  vaneggia  l'Awer- 
fario;  mane  fu  fpogliato  da  Guido,  e  in  Guido  era,  e  ricadeva  per  la 
forza  dell' arme,  e  per  la  vittoria  «ch'ottenne  fopra  Berengario, come 
lo  attefta  il  di  lui  Panegirifta  nel  fecondo  Libro,  il  quale  non  può  am- 
meno  di  non  confettare  ,  ch'era  anguftiato  in  Verona ,  ove  s'era  rifugiato 
dopo  d'efler  ftato  rotto  da  Guido ,  dicendo  il  Poeta ,  che  Berengario  così 
fidolea  col  figliuolo  naturale  d'Arnolfo: 

Tot  veniunt .  Tantum  Nepotis  prof  erre  dolorem . 
Nojìra  ut  progenie!  propria  vexetur  in  Aula  ? 
ELuitprando(£)fenza  tante  frafi  poetiche  ci  fa  certi,  che  Guido: 
ttaque  Berengario  bellum  par  at .  Copiis  denique  utraque  ex  parte  coU 
leEìis  ;  juxta  fìuvitim  Treviam ,  qui  quinque  à  Piacenti  a  miliariis  di' 
fiat ,  civilem  bellumparant  ,in  quo  quumpvrtihus  ex  utrifque  cader ent 
multi ,  Berengario  fugam  petiit  ;  triumpbum  Wido  obt'muit  ;  ne  e  mora 
diebus  paucis  interpofitis ,  coltella  Berengario  muhitudine ,  in  Brixìoe 
latiffimos  campos  Wtdoni  bellum  parat ,  ubi  quum  maxima  ftrages  fie- 
ret  yfuga  fé  fé  Berengario  lìberavit  ;  («aggiungendo  dipoi  Luitprando 
nell*  immediato  Capitolo  ciò,  che  già  riferimmo,  cioè,  che  jam  vero 
Berengario  quumWidoni  rejifìere  copiar um  paucitate  neqmret  pò- 
tentijjìmum  >quem  pr<ediximus  ^rnulphum  Regem  in  auxilium  rogat 
promittens  fé ,  fuofque  ejtis  potenti^  fervituros ,  fi  virtutis  ftae  admi- 
niculo  fuperaret ,  Regnumque  [ibi  Jtalictim  vendicaret. 
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Or  veda  il  mendace  Sofifta  (e  Berengario  nell'atto  di  voler  ricono» 
feere  da  un1  altro  Prìncipe  il  Regno  in  feudo ,  reflava  fpogliato  della 
fuprema  podeftà  ;  le  quella  in  foftan^a  era ,  e  ricadeva  negl'  Italiani ,  e 
ie  da  loro  ave  ala  ricevuta .  Ei  voglia  una  volta  cedere  alla  verità ,  e  con- 
ieflare ,  che  tutte  quante  le  autorità  de'  Dottori ,  che  adduce  ,o  provano 
contro  lui,  o  nulla  han'achefare  con  la  noftraquiflione,come  imper- 
tinentemente applica  al  fatto  di  Berengario  la  dottrina  del  PurTen- 
dorffio  {a) ,  ove  dice  :  Regi  non  effe  licitum  cifra  confenfum  Populi  Re- 
gnum  fuum  deìnceps  tanquam  feudum  ab  alio  recognofeere ,  fub  onere 
commijjt  ex  f Monta ,  e  dell'altro  Autore  :  Si  Rex  Regnum  alienet ,  aut 
alti  fubftciat  ammitti ab  eo Regnum. 

Fu  peravventura  Berengario  eletro  legittimamente  dagl'Italiani  in 
loro  Rè ,  e  avevano  quelli  il  diritto  legittimo  di  eleggetelo  a  modo  loro  ? 
Era  egli  forfè  Pofleflòr  pacifico  d'Italia,  e  la  fottomife  a  un  Rè,  e  a  una 
Nazione ,  che  non  ci  a  ve(Te  azione  alcuna  ?  Nulla  meno ,  e  come  dunque 
c'entra  qui  l'autorità  del  PufTendorffio  ?  Per  tirannia  s'inrrufe  da  princi- 
pio Berengario  nel  Regno ,  e  gì'  Italiani  non  erano  in  iftato ,  né  in  libertà 
d'eleggerlo  a  voglia  loro .  Dappoiché  l'ebbe  invafo  ne  fu  privato  colla  for- 
za dell'  arme  da  Guido,che  lo  tenea  riftretto  nella  Città  di  Verona  .  Que- 
lle fono  verità  autenticate  da  tutti  gli  Storici  di  quei  lut ruofifllmi  tempi . 
Dunque  qual  rifoluzione  più  faggia ,  e  giuda  potea  mai  far  Berengario  di 
quella , che  fece?  Scacciato  dal  Regno  da  lui  con  violenza  ufurpato ,  im- 
piotò,  per  riacquiftarlo,  Pajuto  d'un  Rè  dagli  Ottimati  Franchi  dichia- 
rato Succeflòre  e  Sovrano  di  tutta  la  Monarchia  ,  e  per  tale  riconofeiuto 
da  quei  Principi ,  che  a  imitazion  di  lui ,  e  di  Guido  a  veaa' occupato  altri 
Regni  della  Monarchia  medefima.  S'obbligò  riceverlo  in  feudo  da  un 
Rè ,  che  già  veniva  con  un  potentini mo  Efercito  per  ricuperarlo ,  e  punir 
gì*  Invafori,  e  Contumaci,  e  da  un  Rè  chiamato  dal  Sommo  Pontefice  a 
liberar  Roma,  e  l'Italia  gemente  fotto  un  tirannico  giogo,  e  a  ricever 
dallefuemani  la  Corona  Imperiale  già  fatta  retaggio  dell'Augura  fua 
Schiatta  ;  ficche  non  alienò  Berengario  quel  Regno,  che  peraltro  non 
pofledea ,  né  era  fuo  ;  né  tampoco  lo  fottopofe  al  vaflallaggio  d!un  Prin- 
cipe, che  non  vi  avefle  diritto  alcuno  ;  Ma  s'obbligò  riceverlo  in  feudo  da. 
chi  in  virtù  della  fua  e!ezione,ed  anche  per  nascimento  erane  il  vero  legit- 
timo Sovrano .  Non  cominciava  da  quell'atto  il  Regno  d'Italia  ad  efì'er 
ibggetco  ai  Franchi, né  a  ricever  da  loro  un  Rè.  Era  più  d'un  fecolo 
eh'  eglino  Io  dominavano  e  l'avevano  unito  e  fottopoHo  alla  foro  Monar- 
chia; Onde  ancorché  mancata  foffe  rutta  la  difeendenza-di. Carlo  Ma-, 
gno,  non  pertanto  farebbero  rimali  gl'Italiani  in  libertà  d'eleggerli  un 
Rè^amodo  loro, ma  avrebbon  dovuto  riconofeer  per  Sovrano  quello, 
che  foffe  flato  eletto  dal  fiftema  principale ,  perchè  non  furono  Pippino , 
cCarlo Magno  ifoli  chiamati, e  che  venhTero  a  proprie  fpefe  con  un* 
Efercito  io  foccorfo  dal  Papa ,  e  da'  Romani ,  ma  tutta  la  Nazione  fu  in- 
vitata con  elfo  lorocontra  Aiftolfo ,  e  Defiderio  ;  e  la  conquida  del  Regno 
Longobardo  fi  fece  con  i  fudori ,  colle  foftanze ,  e  col  fangue  de'  Franchi  > 
alla  di  loro  Monarchia  dunque  s'acquidò  elfo  Regno  de'  Longobardi,  e 
non  potè,  né  dovette  dirli  ereditario  di  Carlo  Magno.  Quella  teli  fori- 
data  fui  principi  della  ragion  delle  Genti ,  e  ftabilira  dall'  ufo  di  tutte  le 
Nazioni ,  holla  io  provata  negli  antecedenti  Capitoli ,  ed  ora  la  confermo 
con  l'autorità  dello  fteflb  Puffendorffio  (b)  malamente  allegato  dali\ 
Avverfario  ,il  quale  dice  così  :  Ex  quibus  etiam  facile  coltigitur  ad{ 
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quemnam  pettine  ant  hona ,  qua  àbs  Rege  durante  ipfius  Imperio  par  ari- 
tur  ;  ad  ipfum  an  ad  Regnum  ?  Nam  fi  'dia  parantur  ex  bonis  ad  Rem- 
ftublkam'  defiinatis ,  aut  per  tributa ,  & fanguinem  Civium ,  ac  per  ta» 
lem  eorum  operam ,  quam  ex  communi  fua  oblìgatione  Civìtati  debent , 
eodvm  Regno ,  non  aut  em  privato  Regis  Patrimonio  accrescere  in  aper* 
to  eft. 

Cotefto  è  i!  luogo  del  PurTendorfio ,  che  dovea  citare  l'Avvocato 
Piacentino, fé  voleva  addurre  una  dottrina  puntualiflìma  ,ecf applica- 
bile al  cafo  rtoftro ,  e  non  già  appigliarti  all'altra  immediata  conclusone 
dello  fterTo  Autore ,  che  nulla  ha  che  fare  col  fatto  di  Berengario,  come 
l'evidenza  della  Storia  lodimoftra. 

Egli  è  poi  falfo  falfiflìmó ,  che  gl%  Italiani  fiomacati  d'Arnolfo  non 
vollero ,  e  non  erano  obbligati  rìconofcerlo . 

Fu  Arnolfo  riconofeiuto  dal  Papa  ,  da  Berengario  ,  da'  Milanefi , 
Tofcani ,  Pavefi ,  e  dalla  maggior  parte  delle  Città  d'Italia;  ed  egli  bea 
feppe  a  chi  ebbe  l'ardimento  di  non  volerlo  1  iconofeere  per  quel  Sovrano 
eh*  egli  era,  faf  pagar'  il  fio  della  fua  audacia, e  fellonia;  Quanto  io 
diceva  già  lo  provai  colla  teftimonianza  di  Luitprando  (a) ,  e  in  fé  l'cfpe- 
rimentarono  allora  i  Bergamafchi ,  e  il  loro  Conte  appellato  Ambrofio; 
imperciocché  :  Dum  firmijjima  Loci  muntiione  confili ,  immo  decepti 
homìnes  ei  (cioè ad  Arnolfo) occurrere nollent tcaftramentatus ibidem 
belli  fortitudine  Urbem  capit ,  incoiai  jugulat  >  trucìdat  ;  Civitatit 
etiam  Comitem  Ambrofium  nomine  cum  Baltheo ,  &  Armillis ,  c<etertf- 
que  praiiofis  ìndumentis  fufpendi  ante  Porta  Januam  fecit .  Quod 
faftum  cateris  omnibus  Urbibus  -,  cuntìifque  Principibus  terrorem  non 
parvum  attulit .  E  in  fatti  tanto  fu  il  terrore ,  e  lo  fpavento ,  che  tutti  i 
Popoli,e  Magnati  d'Italia  concepirono  per'corefta  fevera  sl.manecefTaria 
risoluzione,  che  tutti  fi  forfomiflero  ad  Arnolfo, e  lo  riconobbero  per 
vero,  e  legittimo  Sovrano,  com'egli  in  realtà  era;  e  Guido  fi  vide  così 
riftretto ,  e  angiuftiato ,  che  in  incerti!  latuit  locis .  Così  Luitprando ,  e 
Gottofredo  di  Viterbo  (b)  :  Déinde  anno  ab  Incarnatane  Domini .... 
compofitis  omnibus  rebus  in  Germania  Arnulpbus  cum  Exercitu  Lom- 
bardiam  ingreditur ,  captaque  Civitate  Bergamo  Comitem  Ambrofium 
infurcafufpendit ,undeTOTA  ITALIA  PERTERRITA  SUJE 
SE  D  IT  IONI  SUBJEC1T ....  Deinde  Arnulpbus  à  PapaFormofò 
vocatus -,  iterttm  haliam  ingreffus ,  Romam  venìt ,  quam  &  armis  tunc 
Càepit ,  &  ab  ipfo  Pontifice  Coronatas  eft  ,  &  Augufti  nomen  fomptus . 
Poftea  eos ,  qui  adversùs  Pontificem  feditionem  moverunt ,  decollari 
preteepìt .  E  il  Sigonio  (e)  ci  at  tetta , che  terróre  aditeli  Medìólanenfes , 
Papienfes  ,  &  PLACÈNTlNI  confeftìm  ei  fé  pramijfis  Nunciit 
tradiderunt . 

Né  folamente  efercitò  Arnolfo  gli  atti  della  fua  fovranirà  -,  e  del 
fómmo  potere  in  Bergamo, é  nelle  altre  Città  d'Italia,  ma  nella  fetta 
Roma  ancora ,  ove  dopo  d'éfTere  (iato  coronato  dal  Papa  ,  e  giurato  Au- 
guro dal  Senato ,  e  Popolo  Romano  :  Condantinus ,  &  Stepbanus ,  qui 
riaj'ores  inter  Senatum  erant ,  rei  Majeftatis  effe ,  accufati  funt ,  quia 
cum  Agildruda  prius  Urbem  capiendam  Confpiravere .  Quos  Réx  [me 
mora  comprèbendi ,  &fecum  in  Bajoariam  transferri  pra*cepit  ■  Tanto 
fa  fapere  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  pubblicato  dal  Freero  all' 
Avvocato  Piacentino,  e  riello  fteflb  tempo  io  convince  di  faìdtk  manife- 
mt  perchè  fa  vedere  con  Luitpr andò  j  ed  il  Sigoaio,  che  non  folamente 
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ì  Lombardi,  e  particolarmente  i  Piacentini  fuoi  Coiti  patrioti,ma  i  Roma- 
ni ancora  riconobbero  Arnolfo  per  legittimo  Covrano, eh'  egli  fi  fece 
riconofeer  da  chi  riconofeer  noi  volle,  e  che  punì  efemplarmenre  i  Con* 
tumaci,  e  Ribelli.  Io  fono  certo  certiiTimo,cheniuno  ci  farà  ,che  vo- 
glia ,  o  cerchi  prove  più  concludenti ,  o  fatti  più  certi ,  affinchè  dar  fi  deb- 
ba per  molto  ben  perfuafo,che  Arnolfo  fu  riconofciutodagP  Italiani  per 
Rè ,  e  da'  Romani  per  Imperadore . 

Meriterebbe  nondimanco  l'audace  Critico  qualche  feufa ,  s'aveffe 
fol  tanto  alTerito  ,  che  gì*  Italiani  ftomacati  d'Arnolfo  non  vollero 
viconofcerlo  ,ma  indegno  d'ogni  compatimento  lo  rende  la  baldanza  , 
ch'ebbedi  foftenere fenza  alcuna  prova, che  non  erano-tenuti  ricono- 
[cerio  ;  pensò  egli  poter'  avvanzar*  una  propofizione  piena  di  tanto  aftio , 
perchè  feppe  poco  avanti  proferirne  un'altra  meritevole  di  feveriffima 
correzione ,  dicendo ,  che  la  depofixjone  del  Craffo  dal  Real  Soglio  fu 
aperta  ribellione  ;  e  che  la  promozione  d'Arnolfo  alla  Corona  fu  ingiù* 
fiilia  manifefta  contro  il  Rè  Carlo  il  Semplice . 

Io  confettò ,  che  cotefto  paiTo  d'Iftoria  è  uno  de*  più  memorabili ,  e 
fingolari,che  fuccedeflero  negli  antichi  feco!i,coociOflìache  fi  vide  un'  Im- 
peradore potentiflìmo  qual'  era  Carlo  il  Groflò  precipitato  in  brievefpà- 
zio  di  tempo  nel  proforrdo  della  povertà ,  e  delle  miferie,  permodoche  ap< 
pena  avea  i  mezzi  da  mantenerfi  nello  flato  d'un  femplice  Gentiluomo, 
foftengo  però  intrepidamente, che  la fua depofizione , e  l'avvenimento 
di  Arnolfo  alla  Corona  de' Franchi ,  non  fu  né  fellonia,  né  ingiustizia, 
ma  rifoluztone  fuggerita  dal  pubblico  bene ,  e  dalla  neceffità  di  conferva- 
re,  e  mantener'  unita  la  Monarchia, e  ch'egli  è  piuttoito  fentimento 
proprio  d'un*  animo  ingiufto  ,e  fediziofo  PaiTerire ,  che  non  erano  gì*  Ita- 
liani tenuti  riconofcerlo  per  loro  Rè . 

Fu  l'infelice  CrafTo  aflalito  da  doppia  malattia  di  corpo  e  di  mente,  e 
refo  per  confeguenza  inabile  a  governar' un' Imnerio  così  dilato ,  e  ampio 
qual'  era  quello  de'  Franchi,  i  di  cui* Ottimati  affine  di  non  vederlo  mifera- 
mente  perire  per  mancamento  d'un  Capo  di  valore,  e  di  fenno,  che  po- 
tentemente lo  reggeffe ,  e  lo  difendete,  eleìTero  di  comune  confen cimento 
Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Manno, e  Nipote  dello  fleflò Carlo  il  Groffo. 
Quanto  io  dico  lo  afficura  Reginone  all'  anno  887,  con  le  formali  parole: 
Hit  ita  geftis ,  Imperator  córpore ,  &  animo  c<epit  eegrotare .  Menfe 
itaque Novembrina  tranfitum  Sancii  Martini  Triburias  veni  t,  ibi* 
que  conventum  generalem  convocat .  Cernente*  Optimates  Regni ,  non 
trìodo  vìres  corporis  verum  etiam  animi  fenfus  ab  eo  diffugere  ,  Ar- 
nulphum  filium  Carolomanni  ultro  in  Regnum  attrahunt .  Concor- 
dano con  Reginone  gli  Annali  di  Metz  allo  fteflb  anno,  Ottóne  diFre- 
fmga  (a)  dicendo,  che  tutti  gli  Ottimati  Franchi  per  la  malattia  del  Graf- 
fo :  Amulphum  Carolomanni  filium  ad  Regnum  tràhunt ,  l'Annalifta  di 
Fulda  conferma  lo  fteuWd  aflerifce,che  tutti  i  Magnati  Franchi  :  Venien- 
te Carolo  Imperatore  Francofttrt  ifìi  ihvìtaverunt  Amulphum  filium 
Carlmanni  Regisjpfumque  ad Seniorem  elegerunt  fine  morayftatuerunt 
ad Regem  extolli .  Gii  Annali  Lambecciani  (b)  riferifeoho,  che  Arnolfo  : 
Omnes  Optimates  Francorum.. .  ad  fé  veniente*  infuumfufcepit  Domi- 
nium, venire  nollentes  beneficiis  prìvavit .  Confermano  tal  verità  Maria- 
no Scotto,  Et  mano  Contratto,A!berico  all'  anno  887. ,  e  Gottefrido  di  V  i« 
terno  (e)  il  quale  dice ,  che  paulopoft  autem  Imperator  Carolus  corpore  , 
&  animo  intani um  éegrótat ,  ut  ab  omnibus  inutili*  babeatur*propter 
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qtiod  Arnulphin  fupra  memoratiti  ad  Imperium  ab  omnìbut  eft  eleSlm 
anno  Ine  arnation'u  Domini  DCCCLXXXVL  Con  non  diflìmili  ter- 
mini narra  coretto  farro  Sigiberto  Gemblacenfe  ,  e  l'Aventino  (a)  :  Caro- 
lui  af per  rima  egritudine  ajficìtitr  ,non  folum  corporii  ,vefum  animi 
quoque  vigorem  amìfit  :  ingenio  mente  torpefeere  ,  &  repuerafeere-» 
c<epit,  dum  vero  Francof ordite  menfe  Novembri  conventum  agit,  omnes 
fubito  Procerei  maxime  F  RANCI ,  Turogi ,  Boji  ,Saxonei ,  ne  fine 
capite  corpui  Imperìi  tabefeeret  ab  eo... deficiunt : connitente  Hild- 
garda  f emina  cordata  Sorore  Caroli ,  Arnulpbum  Regulum  Bojorum 
filìum  Caroli  Manni  Regii  Italia  atque  Bojorum  ultro  ad  fubeundum 
Jmperii  molem,  trahunt ,  rebui  impontint ,  curam  Reipublice  fufcìperè 
jubent . 

Conqual  ragione  dunque,  e  con  qual  principio  di  Storia,  o  di  gius 
pubblico  osò  l'ardito  Sofiftà  fpacciar  Ja  depofi^ione  di  Carlo  Craffo 
per  aperta  ribellione}  Non  con  altra  certamente  fé  non  con  quella  fug- 
geritaglidal  fuo  mal*  animo;  Imperciocché,  dalla  Storia  noi  fiam  fatti 
certi,  che  il  miferoCraflò caduto  in  una  malattia  non  folamente  di  corpo, 
ma  di  mente  ancora  torpefeere  >&  repuerafeere  capit .  Quindi  è, che 
gli  Ottimati  Franchi,  ne  fine  capite  corpui  Imperìi  tabefeeret ,  elefTero 
in  fuo  luogo, e  in  loro  Rè  Arnolfo.  Il  jus  pubblico  poi  c'infegna,che 
cotefla  elezione  non  può  né  dee  dirfi  atto  d'aperta  ribellione ,  ma  chia- 
marfi  rifofuzione  molto  giuftificata  ,  e  faggia  ;  perchè  fuggerita  dalla  pub- 
blica neceffità ,  e  dal  ben  pubblico ,  il  quale  vuole ,  che  il  Regno  non  refti 
fenza  Capo,  che  lo  regga  ,e  poflentemente  lo  difenda ,  ed  ella  ècofa  affai 
certa  ,  e  manifesta ,  che  né  ben  governar ,  né  difender  validamente  lo  può 
un  Principe  infermo,  e  privo  di  fenno,che  però  rimangort  daccordo  i 
Giureconfulti  tutti, che  Rex  fi  demeni yvel  fi  negligem  ,  aut  remiffui 
extiterit  in  gubemio,  deponi  pot eft .  Così  lo  prova  con  Innumerabili 
Dottori  Anr unes  Portugal  (b) ,  e  ne  adduce  la  ragione,  dicendo ,  che  tutte 
quelle  leggi ,  o  confuetudini ,  che  chiamano  un  Principe  al  governo  dello 
Staro,  debben'aver  luogo,  ed  ofTervarfi  allorquando  egli,  ftt  habil'u  ad 
moderandum  Imperium  prout  queelìbet  difpofitio  intelligitur  dai  ti  ter- 
mini! ,  hahìlìbui ....  quod qui  de  m  forum  urget  quo  ad  habilìtatem  per- 
fonarum  »  beneficia  namqtte  legum  e  apacibuif cripta  flint  non  incapa» 
cibm  ;  Piane  Popttlui  ,  qui  in  Regem ,  &  Primogenitum  ejui  ,  omne 
jui ,  &  poteftatem  tranftulit ,  e  a  mente  tranftuliffe  cenfetur .  Si  babilis 
effet  ad  gubernandum .  Quod  vere  ita  reffondiffet  ,  fi  de  eo  interro- 
garetur  ....Cum  autem  ii,qui  demem  e  fi  aut  furìofm  -,  fé  ipfum  re- 
gere  non  poi]tt\non  eft  crede ndum  Populum  in  eum  tranftuliffe  Impe- 
rium, ut  Rempublicam  regeret . 

La  podeftà  poi  di  deporre  il  Rè  inabile  e  incapace  di  regger,  e  gover- 
nar la  Repubblica  ad  altri  non  fpetta,  che  agli  Ottimati,  che  la  rappre- 
Tentano  uniti  nelle  Diete,  e  nelle  Adunanze  universali  :  Ex  ea 'rat ione , 
profiegue  a  dire  il  Portugal  (e)  :  Quia  à  P optilo  in  Regem  imperium  fuit 
tranilatum  ,  fiquidem  anteouam  Regna  effent  condita  ,omnii  jurifdi- 
ftio  erat  pene!  Populum, qui  eam  pojìea  in  Regem  tranftulit .  Linde 
cum  vel  propter  mìnorem  oetatem ,  vel  amentìam ,  aut  defidiam  Rex 
defteiat  ,  Populi  de  Curatore  provider  e  debent .  Que  fententia  con- 
firmatur  ,quìa  deficientìbui  omnibui  Rcgii  Confanguincii  ad  tra  Re- 
gni Statui  in  Comitiii  congregato!  pertinet  eletlio  novi  Regis  &c. 
proinde  quoeumque  cafn  Rex  fufficiem  ad  regime»  deficiat  ;  Regnum , 
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#  tllius  Status ,  de  Rettóre  providere ,  &  debent ,  &  poffunt .  E  adduce 
il  Portugal  io  confermazione  di  tal  verità  molti  altri  Autori  di  chia- 
ro nome . 

E  ficcome  cotefta  fentenza  fi  eftendc  a  tutti  gli  Stati , e  Regni ,  così 
ella  più  particolarmente ,  che  negli  altri  fu  offervata  nella  Monarchia  de* 
Franchi;  onde  può  chiamarti  unadelledi  lei  leggi  fondamentali,  come 
lo  provano  il  Lemanno ,  il  Ponrano ,  Ottomano ,  e  il  Coccejo  (a) .  Né  gli 
Ottimati  Franchi ,  eleggendo  nella  Ragunanza  diFrancofort  Arnolfo  in 
luogo  del  Craflo  altro  fecero,  fé  non  ciò»  che  praticato  fu  da' loro  Mag- 
giori ,  nel  cafo  di  Childerico  tutto  fornii»  liante  al  noftro ,  come  lo  attcrta 
fu  la  traccia  degli  antichi  Annali  Franchi  Biòndo  Flavio  (b)  nelle  feguen- 
t'i  parole  :  Invento  apud  Alcuinum ,  Paulumque ,  &  plerofque  alios ,  qui 
Francorum  gefta  fcripf ere ,  Procerei ■.,  Populofque  ejus  genti s  Pipini 
virtutem ,  &  è  contra  Cbilderici  Regis  amentiam  debitis  penfantes  me- 
riti* ,  Xacbariam  Pontificem  Romanum  confuluiffe»  ineptum  ne  Regem 
ultra  tollerandum ,  an  Pipinum  merita  fraudandum  Regia  dignitate 
cenferet .  Cumque  refpondiffet  Pont if  'ex  ,eum>  qui  Regia  melius  obire 
munera  noffet  babendum  Regem ,  Francospublico  totius  gentis  confitto 
Pipinum  declarajfe  Regem  t  Childerico  in  Clericitm  tonsurato . 

E  ben  difle  Biondo  Flavio ,  che  tutto  ciò  lo  vedea  riferito  dagli  anti- 
chi Scrittori ,  imperciocché  Eghinardo  all'  anno  750  ci  afficura  ,  che  hoc 
anno  fecundum  Romani  Pont ificis  fanti ionem  Pipinus  Rex  Franco- 
rum  appellatiti  eft  t&  adbujus  dignìtatem honoris  ttntlus [aera  untlh- 
ne >manu  fanti <e  memoria*  Bonifacio  Arcbiepifcopi  ,&  Martyris  ,& 
more  Francorum  elevai  us  in  Solium  Regni  in  Civitate  Seve/fona,  Hit- 
dericus  vero ,  qui  falfo  Regis  nomine  fungebatur  tunfo  capite  in  Mona- 
fierium  miffus  eft.  Con  IefteflTe  parole  narra  coretto  memorabiliffìmo 
fatto  AimoioofeReginone(<:)aflerifce,che  Pipinus  fecundum  morem 
Francorum  elefius  in  Regem ,  &  unSfus  per  manum  Sancire  memorile 
Bonifacii  Moguntiacenfis  Urbis  Arcbiepifcopi ',&  elevatus  eft  à  Francis 
in  Regno  in  SveJJìonis  Civitate ,  Hildericus  vero  ,  qui  falsò  Rex  voca- 
batur  attonfus  eft  y&  in  Monafterium  miffus  eft .  E  ÓJdo  Viennenfe  : 
V^everfis  Legatis  ,  abjetloque  Childerico ,  qui  tunc  Regium  nomettj 
habebat  F ranci  per  confilìum  Legatorum  >  &  Zacbaria?  Pontificis  ele- 
èlum  Pipinum  Regem  fibi  conftitutint ,  Cbildericus  tonfuratus  ,  &  in 
Monafterium  miffus  eft .  Lo  ftelfo  conferma  Fredegario  nel  fine  della  fua 
Cronaca  ,  affermando  :  Quo  tempore  una  cum  confitta  &  confenfu  om- 
nium Francorum  mijja  relatione  à  Sede  Apoftolica  autl-oritate  per- 
cepta  ,pra?celfus  Pipinus  elezione  totius  Francia  in  Sedem  Regni  cum 
confecratione  Principum  una  cum  Regina  Bertrada ,  ut  antiquus  ordo 
depofeit  fublimatur  in  Regno .  E  finalmente  loScrittor  anonimo  della 
Vita  di  Lebevino(^)  riferifee, che  Pipinus  totius  Ditionis  corpus  effe- 
flus  confultu  Papae  Z,achari(e ,  &  unanimi  Francorum  confenfu.  per 
untlionem  Santlijfimi Arcbiepifcopi  Bonif adi  Sveffiomis  Civitate  ha- 
bitu  conventu  Rex  appellatus  efyt&  Regali  Sede  donatus ,  repudiato , 
ac  tunfurato  Childerico  ,  qui  falfo  nomine  Rex  appellabatur .  E  gli 
Annali  Bertiniani  all'anno  750.  Pipinus  fecundum  morem  Francorum 
eie  ti  us  eft  ad  Regem . 

Negli  Stati  del  Regno  Franco  ,e  nelle  pubbliche  Aflèmblee  morto 
Pippino ,  come  ci  artefici  Eghinardo ,  furono  eletti  Rè  i  due  fuoi  figliuoli 
Carlo  Magno, e Carlomanno, ed  eccone  le  parole  :  Pipinus  diem  obiit 
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fuperfììhas  liberi  s  Carolo»  &  Carolomanno ,  adquosfuccejjto  Regni  nut  a 
Divino  pervenerat .  Frana  fiquidem  fatlo  folemniter  generali  con» 
ventu  tambos  fibi  Reges  conftituunt  e  a  conditione  pr<emiffa  ,ut  totum 
Regni  corpus  ex  a?quo  partirentur ,  &  Carolus  eampartem ,  quam  pater 
eorum  Pipinus  tenuerat ,  Carolomannus  vero  eam ,  cui  Patruus  eorum 
Carolomannus  pneerat  regendi  gratta  fufeiperet . 

Melfi  efempli  recano  i  citati  Autori ,  cioè  il  Pontano,  l'Ottomanno, 
e  il  Coccejo  per  moftrare,che  il  Regno  Franco-Germano  fu  Tempre, ed 
è  anche  oggidì  Regnum  vere  Monarchicum ,  fed  ita  ut  abomni  memo- 
ria ,& à prima  fua  origine  mixtum  fuerit ,& populari yOptimatum % 
&  qui  deinde  acce  flit ,  Regio  fiat  u  t  quindi  de*  Germani  difle  Tacito  (a): 
Regibus  non  infinita ,  &  libera  poteflas .  E  poco  dopo  :  De  minoribus 
rebus  Principes  conjultant ,  de  majoribus  omnes  ;  ita  tamen ,  ut  e  a  quo- 
que quorum  penes  Plebem  arbitrium  eft  ,apud  Principes  pra?tratlen- 
tur.  Scrifle  perciò  Ottone  di  Frefinga(^)  :  ld juris  Romani  Imperi) 
apex  ,  videlicet ,  non  per  fanguinis  propaginem  defeendere ,  fed  per 
Principum  eleèlionem  Reges  creare . 

Cotefte  ragioni  convalidate  dall'  autorità  non  men  de'Giut  iconfulti, 
che  degli  efempli,(ìccome  purganod'ogni  macchia  di  fellonia  la  depofi^ion 
delCraffo  dal  Re al  Soglio ,così  fan  vedere  con  quanta  colonnia,  e  malizia 
attribuita  PAvverfario  agli  Ottimati  Franchi  il  vìzio  d'ingiu/H^ia  ma- 
nifeftaper  aver'fflì  preferito  nell'elezione  alla  Corona  Arnolfo  a  Carlo 
il  Semplice  difendente  di  Carlo  Magno . 

Bada, che  Carlo foflefemplice, e  per  confeguenza  inetto  a  gover- 
nar' una  sì  ampia  Monarchia ,  acciocché  potettero  giustamente  ,  anzi 
dovettero  gli  Ottimati  efduderlo  dalla  di  lei  fucceffione,e  conferirla  ad 
un' altro  Principe  capace  a  foftenerla  ,  difenderla  ,e  confervarla  ,qual  fu 
Arnolfo  ;  il  quale,  benché  maculato  d'illegittimi  natali ,  non  pertanto  era 
ettraneo,  ma  difeendente  di  Carlo  Magno  al  pari  del  Semplice ,  e  più  di 
lui  congiunto  di  fangue  all' ultimo  Regnante. 

Anzi  ad  una  circoftanza  di  tanto  momento  fé  ne  aggiugne  un'altro 
più  forte,  e  di  maggior  rifleffo,ed  ella  è,  che  allor  quando  fu  Arnolfo 
eletto  Rè  dagli  Ottimati  Franchi  lì  ritrovava, e  Carlo  il  Semplice  irj 
infantil*  età,  e  la  Monarchia  in  una  fomma  confufione ,  e  in  pericolo  ma- 
nifefto  d'eflere  divifa  ,  e  lacerata  da'  Principi  ambizioli ,  e  tiranni  ;  e  come 
fi  farebbe  potuta  reprimer  l'ambizione ,  e  la  tirannia  di  coftoro ,  e  confer- 
varfi  il  fommo  impero  della  Monarchia  in  un  fol  Capo  fé  non  veniva  elet- 
to un  Principe  di  fenno,e  valore  ?  Se  non  un  foggerto  dotato  di  tutte  le  ci- 
vili^ militari  virtù,puo  confermar  dall'imminente  ruina  la  Repubblica  tu- 
multuante,o  porta  in  pericolo;  e  appunto  egli  è,che  in  fomiglianri  cafi  vo- 
glion  tutti  gli  Autori,  che  fi  porta  escludere  dal  Regno  il  più  proflìmo  alla 
fucceffione,  e  ammetter' alla  Corona  non  folamente  il  più  remoto,  ma  an- 
che uno,che  non  v'abbia  diritto  afcuno,purché  daltronde  capace  fia  a  con- 
fervarla unica .  Tutto  ciò  fi  può  fare  dal  Padre.oppure  dalle  Adunanze  de' 
Stati,  e  daeli  Ottimati,  a'quali  vien  dalle  leggi  raccomandata  la  cura,  e  la 
tuttela della  Repubblica, e  la  ragione  è  manifeftiflìma.  Concioflìache , 
quantunque  l'officio  dei  Rè ,  e  del  regnare  fia  introdotto,  e  vi  debba  efiere 
per  il  bene  de*  Sudditi,nondimanco  la  vocazion  fpeciale  di  ciafeuna  perfo- 
na  alla  fuccefiìone  d'un  Regno  ella  è  fenza  dubbio  alcuno  una  ragion  par- 
ticolare ,  e  un  dirirto  privato, che  riguarda  lemplicemente  il  favore  del 
chiamato;  così  io  definifeono  le  Romane  leggi  (f) .  E  quefto principio 
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tanto  più  è  certo  rifpetto  al  pubblico  bene ,  e  alla  confervazion  della  Re- 
pubblica, e  del  Regno,  al  di  cui  vantaggio, e  comodo  debbe  cedere  il 
particolare  del  P.incipe  chiamato  alla  fuccetfìone.  Così  lo  definì  Dm» 
peradore  Giustiniano  (»  .dicendo:  Ne~c  Augufìum  privilegium  exerce- 
mus ,  fed  quod  communiter  omnibus  prode]} ,  hoc  rei  privata?  nofirte 
utilìtati  pr<eferendum  effe  cenfemustnofìrum  effe  proprium  fubjeclorum 
commodum  Imperialiter  exifiimantes .  Quindi  è, che  la  vocazione  di 
qualunque  chiamato  al  Regno  come  particolar'  ityierefle ,  è  cosi  inferiore, 
che  pofpor  fi  dee  con  tutta  ragione  alla  falute  del  Popolo,cht  fuprema  lex 
<?/j,edalbeneuniverfaledel  Regno,  e  de*  Sudditi,  per  cui  s'inftituirono 
i  Principati .  Tanto  provano  con  invitti  argomenti  il  Vafquez  Menca- 
cha  ,  e  Cali  ifto  Ramirez  (b) ,  perciò  fcrifTe  Baldo  {e),  che  fi  Primogeniti*! 
effet  infufficiens ,  poffet  Secundogenito  Regnum  dare ,  utfecit  Rex  Da- 
vid t  nani  confuetudo  Regni  de  preferendo  Primogenito  nondebet  in- 
terpretari  contra  utilitatem  totius  Regni.  Fra  Spagnuoli  (ottengono 
quella  Teli  RoderigoSuarez,  Luigi  Molina  , Gregorio  Lopez,  Palazio 
Rubio,ed  altri  Scrittori  di  profonda  erudizione  (d)  t  e  Antunez  Portu- 
gal  afferma,  che  fi  verointervenerit  jufta,& puhlica  caufapoteft  Pater 
de  confenfu  Populi  Primogenitum  Regem  privare ,  &  Secnndogenitum 
prteferre  &c.  veletiam  poterit  Secnndogenitum  praeferre  ;  fi  Primoge- 
nitus  idoneus  non  e/i  Principatui  moderando .  Ex  ea  rat  ione  quia  con- 
fuetudo  praeferens  Primogenitum  non  debet  interpretari  contra  Regni , 
&  Populi  utilitatem .  E  che  la  podeftà  competa  agli  Ottimati  uniti  nelle 
Affemblee  del  Regno  di  preferir  l'uno  all'altro  quando  la  caufa  pubblica  , 
e  il  bere  dello  Stato  il  richiede;  Io  attefta ,  e  lo  prova  il  medefimo  Portu- 
gal  (e).  Né  folamente  ella  è  queftaunafentenza  abbracciata  comune- 
mente  dagli  Autori  Teutonici  e  Spagnuoli,  ma  da'  Francefi  ancora, e 
particolarmente  dal  Boerio(f  )>il  quale  dice  così  :  Tertius  cafus  eft  quan- 
do Primogenita  erat  furiofuf ,  prodigus ,  &  unuf  honorum  dijjìpator , 
aut  alias  inutili! ,  t une  tale  paclum ,  aut  confuetudo  Primogenitum^} 
pr<eferens  ,interpretari  non  debet  contra  utilitatem  Regni ,  aut  Feudi 
ieg.  quod  favore  ff.de  legibus  ,&  prò  hoc  cafu  textus  in  e apit alias 15. 
qudeftob.  ubi  babetur  deChilderico  Francorum  Rege  inutili ,  qui  ,ob 
hoc  &  aliafuìt ....  depofttus  &  in  ejus  locum  fubflituit  Pipinum  Caroli 
Imperatoris  Patrem>&  idem  Cardinal Alexand.  in  c.\.  col. 4.  verf. 
nono  adducitur  de  feud.  Marcbion.  Qupniam  propter  infufficientiam 
Primogeniti  poteft  Secundogenito  {ufficienti  Feudttm  *vel  Regnum^ 
concedi ,  ut  dicit  Baldus  in  auth.  hoc  amplius  C.  de  fideicommifs.  & 
Martinus  Laud.  in  traci at.  de  Principe  §.  21.  &  idem  Lucas  de  Penna 
in  l.  Tyrones  col  2.  polì  princ.  verfic. ,  qui  autem  in  hoc  fui  dehitum  Cod. 
de  Tyronibus  lib.  12.  &  talis  Primogeniti^  tenetur  reiiituere  fratri  fuo 
Secundogenito»  Conviene  anche  con  tal'  opinione  ilTiraquello  ,  e  il 
Zafio  (g)  ne  adduce  la  ragione ,  dicendo ,  che  in  fucceffione  Regni  magis 
h abenda  ejì  ratio  boni  publici ,  quam  ordinis  atatis ,  feti  juris  privati  ; 
e  Befoldo  afferifee  che  le x ,  vel  confuetudo  fuccejfionis  non  e(ì  contra 
Regni  commodum  interpretanda ,  prò  cujus  ut  Hit  afe  fuit  introdurla 
falubriter  ,argumento  regnile ,  quod  favore  de  reg.3ur.in6. 

Quefta  comuniffima  fentenza  vien*  autorizzata  da  quanto  fu  più 
volte  praticato  non  folamente  in  Francia,  come  l'atteftano Vincenio 
Cabozio,e  rOttomanno(£)  ,ma  in  altri  Regni  ,e  particolarmente  neile 
Spagne,  allorché  per  l'inabilità,  e  feiocchezza  del  Primogenito,©  più 
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próflimo  a  fuccedere  ,  così  lo  richiedeà  il  ben- pubblico  del lo  Staro. 

Molti  efempli  io  potrei  recar  qui  in  tal  propofitó  J  batteranno 
però  tre  affai  parricolari  ,  e  aflai  noti  nella  Storia  .  11  primo  di 
Don  Ferdinando  I.  di  Cartiglia, il  quale  benché  fofle  Secondogenito» 
fu  fublimato  al  Trono  di  Gattiglia  adefclufionedi  fuo  fratello  Primoge- 
nito; l'altrodi  Don  Ramiro  d'Aragona,  a  cui  fu  conferita  quella  Corona 
adefclufion  di  Don  Garzia  , eh*  era  il  Primogenito  chiamatodalle  leggi 
del  Regno;  e  il  terzo  de' figliuoli  del  Rè  Don  Alonfo  VII*, che  gliSpa» 
gnuoli  onorano  col  titolo d'Imperadore,concioflìache Don  Ferdinando 
fuo  Secondogenito  fu  eletto  Rè  di  Leone,  ancorché  tutta  la  Monarchi» 
Spagnuola  forte  dovuta  per  ragion  di  fuccertìone  aDonSaochio  UDefi- 
derato  ,acui  fu  lafciato  il  folo  Regnodi  Cartiglia  ;  tutti  qaetti  efempj  a 
me  li  fomminiflrano  gl'Iftorici  Spagnuoli  ,  e  particolarmente  l'Arci- 
vefeovo  Roderigo,Avvalo  Pifcina > il  Zurita.il  Mariana  , e  il  Sando* 
vai  (a) . 

Che  poi  Carlo  il  Semplice  forte  infante ,  allorché  Arnolfo  venne  prò 
rnoflb  dagli  Ottimati  alla  Monarchia  Franca ,  nói  può  conteftar  l'Autor 
Piacentino,  perchè  l'atteftano  tutti  gli  Annalifti  contemporanei ,  e  anti- 
chi ;  quindi  ei  dee  nello  fteflb  tempo  concedermi ,  che  non  può  fuccedere 
allo  Stato  la maggior  difavventura,  che  quella  d'ertere  governato  da  un 
Rè  fanciullo,  e  molro  più  da  un  feiocco.  Quello  egli  è  uno  di  que' gatti- 
gli, che  minacciò  Dio  agli  Ebrei,  al  lorch*é  ditte  loro  :  Dabo  vobis  Re- 
gem  puerttm  ,&  Mulierfm  regnantem .  La  feienza  del  ben  governar' 
i  Popoli  ella  è  di  tutte  la  più  diffìcile .  Onde  appena  ci  riefeono  mezza- 
namente  que'  Principi  ,che  daltronde  fonò  dotati  di  virtù ,  ed  efperimen- 
tati  nel  maneggio  di  grandi  affari.  Quindi  difTeGianarri?oBeclero(4): 
Singolari ,  &  ammirabili  ingenio  opus  effe  ad  Architeli  onicum  illttd 
€unììaopus&  Imperatoria!  provi '{toner .  Qualia  nimìrum  ingenia  cum 
raro  invenìantur ,  nih'd mtrum efì ,  quod  Principe! . .  u nffic  dicam  ,.& 
gubemaculis  fuis  pares  ipaucifftmos  omnis  alai  numtret .  Che.ptròdi 
Augufto,il  quale  cosi  ben  riufei  nel  governo  dell'Imperio  Romano, 
fenile  Vcìk'p:C<eleftem  in  Augufto  animum >altiorique  ioftinclu  ad 
confervationem  Romani  nominis  atlum . 

Ora  fé  neppur'i  Principi  più  faggi  baftano  a  ben  riufeire  nel  reggi- 
mento dello  Stato ,  ancorché  quieto ,  e  pacifico  ;  come  vorrà  poi  l'Avver- 
fario  pretendetene  forte  flato  Carlo  fanciullo  e  femplice  capace  a  regger ,e 
foftenere  la  gran  mole  della  Monarchia  Franca  in  un  tempo  tanto  per ico- 
lofo  e  difficile,  e  che  non  poteflèro  gli  Ottimati  fenza  ingiuflizia  manifefla 
anteporrà  lui  Arnolfo  ? 

Né  voglia  negarmi, che  l'Imperio  Franco  non  fi  ritrovafle  allora  in 
una  fomma  confufione ,  e  difordine ,  perchè  me  'I  concedono ,  e  con  meco 
s'accordano  tutti  gli  Autori  con  temporanei,  e  proffimi;  Gli  Annali  di 
Fulda  all'  anno  888.  dicono, che  morrò. Carlo  Crartb,  e  Arnolfo  din 
inorante  multi  Reguli  in  Europa,  &  Regno  Karoli  fui  patruelisexcre. 
vere .  Na m  Perengarius  filius  Eberhardi  in  Italia  fé  Regem  facit , 
Rodulfus  vero  filius  Chuonradi  fuperiorem  Borgundiam  apud  fé  fta- 
tuit  regaliter  rctinere;  Inde  itaque  Jiluàomcus  filius  Buofonis  ,  & 
Wido  filius  Lamberti  Galiani  Bel^icam  nec  non  Provìncia*»  ,  prout 
Re^es  babere  propofueritnt ,  Odo  filius  Rodbèrti  ufqtte  ad  Ligerim 
fiuvium  t&  Aquitanicam  Provinciam  fibì  in  ufum  ufurpavit ;eRegi- 
none  allo  fteflb  anno  888.  riferifee ,  che  dopo  la  morte  di  cario  il  Grorto  : 
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Rettia ,  q u<e  ejuf  Gittoni  paruerant  >  veluti  legitimo  deftituta  harede , 
in  partes  à  fua  compage  refolvuntur  ,  &  jam  non  naturalem  Domi- 
tium  prteftolcntur  ,  [ed  unumquodque  de  fuis  vifeeribus  Regem  fibi 
creare  difponìt .  Quoe  caufa  magnos  bellorum  motus  excitavit ,  e  con 
quefti  Scrittori  concordano  gli  Annali  di  Metz  all'anno  medefimo,e 
Ottone  di  Frefinga  (a) . 

E  perchè  in  tanto  tumulto,  e  difordinedicofenemavran  potuto, 
anzi  dovuto  gli  Ottimati  Franchi ,  per  non  veder  la  Monarchia  loro 
fmembrata, e divifa  in  tanti  Regni  eleggerli  un  Rè  valorofo.e  faggio, 
che  la  prefervaflfe  da'  pericoli  sì  grandi,  e  mahifeil'i .  Unita  la  mantenere, 
e  la  difendette  dall' in  vafioni  di  (traniereferocifiime  Nazioni.  A  ciò  fare 
non  era  certamente  capace  Carlo  il  Semplice.  Quinci  è, che  nel  cafo 
d' Arnolfo  ripeter  fi  può  con  franchezza  quanto  d'Auguro  lafciò  fcritto 
Lucio  Floro  (b)  :  Quod  potiffimum  ad  Amulpbum  C<efarem  Auguftum 
fumma  rerum  red'tit  ,  qui  fapientìa  fua  atque  folertia  perculfum 
undique  ,  &  perturbatimi  ordinavit  Jmperii  corpus  ,  quod  ita  band 
dubiè  nunquam  coire ,  &  consentire  potuijfet ,  nifi  unius  Pr<efidis  nutu , 
qua  fi  anima  >&  mente  regeretur. 

E  vaglia  il  vero,  fubito  ,  che  fu  Arnolfo  fublimato  al  Trono, fi 
accinfe  con  tanta  follecitudine,  e  faggezza  a  domar'  i  Contumaci,  e  Ribel- 
li,e  ti  oppofe  con  tanto  valore,  e  forza  a'  Nemici  dell'  Imperio, che 
tutti  vinfe ,  debellò  ,  e  fottopofe  al  fuo  Dominio  ;  riacquifto  alla  Nazione 
la  dignità  Imperiale,e  dappertutto  fi  fece  riconofeere  per  legittimo  Sovra- 
no ;  e  Signore  univerfale  della  Monarchia  Franca . 

Che  Arnolfo  foffe  incoronato  Augufto ,  e  riconofeiuto  dagl'  Italiani 
per  vero ,  e  legittimo  Sovrano  già  l'abbiam  veduto  ;  refta  dunque ,  che  in 
confermazione  del  mio  aflunto  io  moftri  ora,  eh*  ei  vinfe  i  Nemici  de' 
Franchi,  ed  i  Ribelli ,  e  cheque' Principi ,  i  quali  vofeanoufurparfi  i  Re- 
gni della  GalHa  Celtica ,  di  Lorena ,  e  di  Borgogna  a  lui  fi  fot  tome  ttefle- 
ro,e  fi  faceffero  fuoi  Vaflalli;  Che  vincerei  Normanni  Gente  terribil'e 
fiera  ,  la  quale  fempre  vittoriofa  ,  e  non  mai  vinta  da  lungo  tempo 
moleltava ,  e  recava  immenfi  danni  alla  Francia ,  lo  attefta  l'Annalisa  di 
Fulda  all'  anno  89 1. ,  il  quale  dopo  d'aver  deferitta  la  battaglia  ,  e  la  rotta 
memorabile, che  a  lei  diede  Arnolfo  ,  conclude  così  :  Erat  ibi  Gens  for- 
tìjfima  inter  Nordmannos  Danorum ,  qu<e  nunquam  antea  in  aliqua 
munìtione , &  capta ,  &  fuperata  auditur  ,  dure  certatum  eft  ...... 

Nordmanni  fug<e  pr<efidium  queerentes  ,  fìumen  ,  quod  antea  eis  à 
tergo  prò  muro  habebatur  prò  morte  occurrebat  \  Nam  inftantibus  ex 

altera  parte  còde  Cbrìftianis ,  coaèli  funt  in  flumen  precipitar} 

in  profundum  per  centena  &  milita  numero  mergebantur in  eo 

pr/elio  eoe  fi  funt  duo  Reges  eorum  Sigiffridus  feilieet ,  &  Godafridus . 
Regia  figna  XI.  ablata ,  &  in  Bajov/ariam  in  teftimonium  tranfmiffa 
funt  Fanno  menzione  di  cotefta  infigne  vittoria  Reginone ,  gli  Annali 
di  Metz, Ugone Flaviacenfe , Ermano  Contratto, Sigiberto, e  Ottone 
di  Frefinga.  E  Canone  (e)  dice  ,  che  Arnolfo;  Viribus  omnibus  con- 
verfis  in  Nordmannos  depopulantes  Lotbaringiam  ,  &  internicione 
pene  eos  delevit . 

Vinfe  anche  Arnolfo,  e  fece  fuo  tributario  Zundebolcho  Rè  Slavo* 
rum Marenfium , come  lo  riferifee  Sigiberto  Gemblacenfe  all'anno 89?. 

Vinte ,  e  foggiogate  sì  feroci  Nazioni  tutto  l'animo  rivolfe  Arnolfo 
a  farfi  riconofeere  qual  Sovrano  da  tutta  la  Monarchia  de*  Franchi ,  e  a 
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doHjafvgM  UCarparcwi.de'  Stati  a  lei  fogge  tri.  Fece  adunque  a4unar'uo« 
Dieta  generale  in  Francfor  t ,  e  citarvi  per  pubblico  Egitto  cutti  gli  Otti- 
mati ,  e  patticolarmente  i  fuddetti  Invafori  (etto  pena  d'e (fere  dichiarati 
pernici  delia  Patria  ,  allor  quando  non  fi  fofiero  prefentati  al  la  Dieta  fud- 
detta  nel  tetmiae  prelcrirto;  Così  Aventino  (a)  colle  feguenti  parole: 
Arnulpbus  intellecla  perfìdia  bom'mum Francof ordite Confilìum agit  : 
fuperiores  Tyrannos  nifi  ad  praferiptam  diempra>jlo  Wortmatue  fint , 
poferihit  :  ea.  contra  Rempublicam  Francorum  fecijje  videri  judicat . 

Ubbidì  immediatamente  al  Sovrano  comando  Oddo,  il  quale  erafi 
er  violenza,  e  tirannia  fatto  proclamar  Rè  della  Gal  !ia  Celtica,  e  a  lui 
fottomife,e  da  lui  ricevette  in  feudo  il  Regno .  Tanto  fcrirto  lafciò 
l'Annalisa  di  Fulda  aH*  888.  Odo  fili us  Rodberti  ufque  ad  Ligerim^ 
fiuvi.um,,&  Aquitanicam  Prcvinciam  fibi  in  ujum  ujurpavit .  Dein- 
ceps  Amulfus  fé  Regem  haberì  fiatuit .  His  auditìs  Rex  Franciam 
petit  ybabitoque  ad  Francofurt  generali  Conventu  difpofuit  adventa* 
re  Wormaciam .  Quod  vero  Odo  comperiens  ,  falubri  utens  confilio , 
conteflans  fé  malie  fuum  Regnum  grafia  Regis  pacificè  habere ,  quam 
ullà  jaclantia  contra  ejus  fidelitatem  fuperbìre ,  venienfque  bumiliter 
ad Regem  y&  gratanter  ibi  recipitur , rebus  ab  utraqne  parte  tprout 
pla-cuit  dìfpofitìs  unufquifque  reverfus  e/i  in  fua.  E  Wittichindo(£)ci 
la  fa  pere ,  che  :  Huic  Arnulpho  Diadema ,  &  Sceptrum ,  &  estera  re* 
gatta  ornamenta  obtulit ,  lmperiumque  Domini  fui  gratia  Imperato* 
ris  Arnulpbi  obtinuit  ,e  Gottofredo  di  Viterbo  (e)  :  Porro  Arnulpbui 
totam  Orientalem  Franciam,  qua?  hodie  Teutonicum  Regnum  vocatur, 
ideft  Bavariam  »  Sueviam ,  Saxoniam ,  Tburingiam  ,  Pbryfiam  ,  & 
Lotbaringiam  rexìt,  &  totum  Rbenum.  Occidentalem  Franciam  vere 
Odo  tenuti ,  Arnulpbi  auSìoritate .  Lo  fteffo  conferma  Ottone  di  Fre- 
finga  (ci)  dicendo  :  Porro  Arnulpbus  totam  Orientalem  Franciam  (  qu<* 
modo  Teutonicum  Regnum  vocatur  )  ideft  Bajoaviam ,  Sueviam ,  Saxo- 
niam ,  Thuringiam  ,  Frifram ,  Lotbaringiam  rex.it .  Occidentale  vero 
Odo  ex  ejus  aufforitate  habuit .  E  conclude  l'Aventino  (e)>  che  Ar- 
nolfo :  Franciam  Occidentalem  fidei ,  tutela?que  OJonis  committit . 

E  a  parlar  giuftoOddo  non  potea,nè  di  ragion  dovea  ricever  la 
Francia  Occidentale  in  piena  proprietà ,  e  Dominio ,  ma  piuttoito  in  anft- 
miniftrazione, e  tutela, concioffiache  di  giuftizia dovuta  era  a  Carlo  il 
Semplice  figliuolo  di  Lodovico  Balbo ,  e  in  effetto ,  pervenuto  eh'  egli  fu 
all'  età  di  poter  governar  lo  Stato ,  ricorfe  ad  Arnolfo ,  chiedendo  d'eflcre 
redimito  al  paterno  Regno,  e  Arnolfo  gli  kce  giuftizia,  dandoglielo  in 
feudo  dopo  d'aver*  obbligato  Oddo  a  dimetterlo;  del  ricorfo  ch'ebbe  Car- 
lo ad  Arnolfo  ce  ne  fa  indubitata  fede  Ottone  di  Frelioga  (/)  colle  feguen- 
ti parole  ;  Ea  tempeftate  in  Regno  Occidentali  inter  Caroìum  Ludovici 
filium ,  &  Odone m  gravis  de  Regno  controvesfìa  orto,  ejì ,  Carolum  in* 
ferioris  caufe  gratia  ad  Arnulpbum  jupplkem  venire ,  ai  enque  auxi- 
lium  pofeere  compellit .  Degli  ajuti  poi  e  del  Regno  , eh' egli  in  feudo 
ottenne  dall'  Imperador  Arnolfo  ne  fiam  fatti  certi  da  Regtnone,  all'anno 
893.  il  quale  dice  così .  Carolus  vires  Ottqms  ferve  mn  valete ,  patroci- 
nia  Arnulpbi  fupplex  expofeit .  AEfìivo  fiquiàem  tempere  tjam  ditlus 
Rex  conventum  pubHcumWùrmatìa?<  celèbvavit  yubi Carolus venti  ,& 
Arnulpbum  magnis  munerihus  fibi  conciliat  ;  Re%numque,  quod ufurpa. 
verat ,  ex  ejus  manti  percepì!  ,jufjum  ejì  etiam ,  ut  Epifcopi ,  &  Comi- 
tei ,  qui  urea  Mofam  refidebant ,  UH  auxilium  ferrent  »  &  eum  in  Re* 
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gnum  irdueehtes  ,'tit  Sede  Regìa  intbroni^arent ,  fofteflo  dicono  gli  Acw 
rali  di  Metz  all'anno  89?. ,  e  coli*  autorità  di  coretti  antichi  Scrittori  mo 
fica  BiH'eardo  Goftelfio  SrruvioG*)  che  Arnolfo.  Anno  89$.  inveftivit 
Carolttm Galii<? Regem  in  ComitiisWormatienfibuf ,ex  quo  fatis  pa- 
tet  ipfum  in  Gallio  Regnum  jura  exercuiffe . 

Nèfolanientefu  Arnolfo  riconolciuto  per  Sovrano  legittimo,  e  In> 
peradore  di  tutta  la  Monarchia  Fianca  dal  Papa.dagP  Italiani,  da  Oddo, 
e  Carlo  ilSempJjce.madallodolfbijch'erafi  ufurpato  il  Regnodi  Bor- 
gogna; tanto  ne  dicono  gli  Annali  di  Fuldaafl' anno  883.  Rex  Amulpbus 
centra  Rodulpbum  Elifaciam  progreditur .  . .  Rodulpbus  inìto  confitto 
ctim  Primorìbus  Alemanorum  ,fpontc  fua  ad  RegiamVrbem  Ratisbo- 
matnufque  petvenit .  Ei  Ermanno  Contratto  allo  tte(fo  anno  brevemen- 
te rirerifee  ,che  Arnulpbus  ltaliam ,  Burgundìamque  fuo  Regno  fubjicit 
più  chiaramente  poi  di  tprti  Aventino  (b)  negli  Annali  di  Baviera .  Dein- 
de  adverfus  Rodulpbum  in  Burgundiam  arma  movettpetiit  Alfatiam . 
Ibi  confilium  Suevorum  Dy.naflis  b  abito.  Bure  ardo  Reguto  Suevitf ,  ut 
cum  popalaribys  Rodulpbum ,  atque  Borgondionaf  ad  obfequium  ferra 
cogat  y  pr<ecipit ....  Verum  mente  melloni  ufus.{  Rodolfo  )aecept a  pu- 
blica  fide  Reginoburgium  ad  Amulpbum  psrgit  :  Burgundiam  ab  eo  in 
tutelarti  accipit ,  facramentumque  dicit ,  fé  Arnulpho ,  Regihufque^» 
Francorum  perpetuo  fidem  fervaturum&c* 

Ecco  dunque  con  piena  evidenza  militato, che  Arnolfo  in  virtù 
della  fua  elezione ,  perche  fatta  da  chi  n'avea  la  podeftà ,  e  il  vero  diritto  , 
fu  riconofeiuto  per  Sovrano  legittimoda  tutta  la  Monarchia  Franca  ,  e 
dagli  fteflì  Principiane  ufurpata  fé  ne  avevano  buona  parte;  che  lo  reputò 
per  taleja  Sede  Apoftolica  ,che  a4ui  tutti  fi  foppofero,  giurarono  fedeltà, 
cpromiiero  va  Maggio,  e  che  per  fino  Carlo  il  Semplice  ricevette  dalle 
mani  di  luì  l'In  veftitura  del  Regno  della  Francia  Occidentale.  E  quando 
d'una  verità  tanto  manifefta  non  forte  intieramente  perfuafo  il  Lettore, 
ma  defiderafife  qualche  prova  più-fpecifica ,  ov veramente  bramane ,  eh'  io 
gii  adducefli  un'  Autore  contemporaneo  ,  ftraniero,e  di  nazione  im- 
parziale.  Io  fono  pronto  afoddisfarlojedipiù  m'offro  colla  di  lui  tetti» 
monianza  inoltrargli,  che  per  giuttizia ,  e  per  ragione  dovuto  era  ad 
Arnolfo  tutto  quanto  l'Impero  de'  Franchi ,  e  che  tutto ,  e  per  confeguen- 
za  anche  il  Regno  d'Italia,  Arnolfo  lo  dominò  da  Sovrano;  nella  guifa. 
appunto ,  che  pofleduto  ,e  dominato  l'avea  Carlo  il  Grotto  fuo  Zio  pater- 
no. Cofaperògiufta,e  ragionevole  farà,  che  dopo  d'aver  me  le  voglie 
di  lui  appagate,  egli  con  me  s'uoifea  ,  e  contra  il  Piacentino  Sofiira,  e  a' 
miei  i  (boi  rimproveri  accopiando  con  meco  altamente  lo  fgridi  della 
punibil' audacia, eh' ebbe  di  pubblicar  colle  ftampe  , che  Arnolfo  real- 
mente prefeindendo  dall'  invito ,  e  dalla  obbla^ione  ,  ebe  a  lui  fece  Be? 
rengario  non  pretefe  diritto  fopra  l'Italia ,  e  non  ojiante  la  Coronazio- 
ne ricevuta  per  mano  di  Papa  Formofo  non  ebbe »  e  non  ba  luogo  nel  Ca- 
talogo degl Imper adori ,  Anzi  di  tutto  ciò  non  farò  io  contento,  fcj 
acerbamente  anche  noi  correggerà  per  aver  con  inudita  petulanza  ofato 
aderire ,  che  gì  ltaliam  ftomacati  d' Arnolfo ,  non  vollero  ,  e  non  erano 
tenuti  riconofcerlo  ;  perebè  Berengario  ne  II'  atto  di  voler  riconofeere  da 
un'  altro  Principe  il  Regno  in  feudo  >reftava  [pagliato  della  fuprema 
podeflà  ,  ebe  in  fo  fianca  era ,  0  ricaduta  negl'  Italiani,  da'  quali  ave  ala 
ricevuta .  L'Autor  poi ,  eh'  io  in  autenticazione  di  quanto  difFufamence 
provai  colla  teiUmoniaoza  degli  antichi  Annalifti ,  egli  è  Aifcrio  (e)  In- 
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slefe  di  Nazione  contemporaneo ,  e  dagli  Eruditi  commendato  per  veri- 
tiero,e  di  fede  degno,  egli  pertanto  ci  afficura,  che  morto  Carlo  il  Grotto , 
quinqueRega  ordinati  fitht  ,éf  Regnum  inquinque  parttbu!  confai- 
ittm  té  •  Sed  tamen  principali!  Sede!  Regni  ad  Earnulp  JUST  E  ,ET 
MERITO  prove nit  y  nifi  folummodo  ,quodin  Patruum  juumtndignc 
wccavit .  Cateri  quoque  quatuor  Reges  fidelitatem  ,&  obedientiam 
Earnulfo  ,  SìCUT  DIGNUM  ERAT  ,  PROMISERUNT. 
Nullus  enim  illorum  quatuor  Regum  h<ereditarius  tlltus  Regnterat in 
paterna  parte  nifi  Earnulfus  folus;  Quìnque  itaque  Reges  confefltm 
Farlo  (  cioè  Carlo  )  morìe nt e  ordinati  funt  ,fed  Impenum  pena  Ear- 
nulfum  remanfit . 

Da  quanto  lafciò  fcritto  un'Autore  non  Imperialitta ,  ne  di  quattro 
giorni ,  ma  Inglefe ,  e  contemporaneo ,  debbon  le  perfone  ragionevoli  re- 
ltar  perfuafe  del  compatimento,  che  io  merito , fé  alle  volte  un  pocchetto 
accender  mi  lafcio  da  giufto  zelo  contrai' Apologista  retrogrado.  Troppo 
a  dir  vero  mi  ci  fpinge  la  pertinacia ,  con  la  quale  coftui  perpetuamente  fa 
la  guerra  alle  invincibili  ragioni  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio, 
ed  a'  Sovrani  diritti  de'  fuoi  AuguftiflìmiCefari,  non  con  altre  arme,  le 
non  con  quelle  temperate  nella  fucina  dell' odio,  e  del  livore.  Alieno, 
che  vìvea  ne' tempi,  ne'quali  fu  Arnolfo  proclamato  Monarca  universale 
dagli  Ottimati  Franchi ,  afferma ,  che  principali!  Seda  Regni  a  lui  jujte 
&  merito  pervenir ,  e  che  lmperium  pena  Earnulfum  remanfit ,  e  il 
coftro  Contradditore  acapod'otto  fecoli  vuole , che  Arnolfo  non  avelie , 
né  abbia  tampoco  al  dì  d'oggi  luogo  nel  Catalogo  degl'  Imperatori  ,e ;  che 
gì' Italiani  non  folamente  non  voleflero ,  ma  che  nemmen  fiotterò  obbli- 
gati riconofcerlo  per  loro  Sovrano ,  benché  veoifle  univerfalmente  repu- 
tato l'unico  legittimo  Erede ,  e  Succeflore  della  Monarchia  tutta ,  e  per 
indubitata  confeguenza  anche  del  Regnod'Italia  membro  principale, e 
fubordinatod'efla,  perchè  acquiftato  da' Franchi  col  titolo  legittimo  di 
giuda  guerra .  Né  tal  verità  può  meglio  comprenderfi ,  che  dalle  imme- 
diate parole  del  citato  Afferio , colle  quali  afferma, che  nullm  illorum 
quatuor  Return  htereditariu!  illitts  Regni  erat  in  paterna  hteredttate 
■  nifi  Earnulfu!  folus .  Di  più  l'Autor*  Inglefe  ci  attelta  ,  che  esteri  qua- 
tuor Rege!  fidelitatem  ,  &  obedientiam  Earnulfo  ficut  dignum  erat 
promiferunt ,  e  lo  Scrittore  Piacentino  pretende  ,  chs  Berengario  ,  il 
quale  fu  uno  de'  quattro  Rè,  che  ficut  dignum  erat  promiie  fedeltà ,  e 
ubbidienza  ad  Arnolfo,  redatte  fpogliato  della  fu  prema  podettà  nell'atto 
di  riconoscere  da  lui  il  Regno  in  feudo .  Se  io  m'abbia  giufto  motivo  di 
prendermela contra un  modo  cosi  incompofto, e  irriverente  di  fcrivere 
ne  fo  giudice  anche  Io  Storico  Romano,  il  quale  non  ottante  tutta  quanta 
la  fua  gran  pa filone ,  usò  purpureranto  di  ritenenza  , e  di  modeftia, che 
non  lafcioflì  fcappar  dalla  penna  propofiziom  sì  ftrane  ,  e  fcandaloie . 

Non  ebbe  all'incontro  il  Piacentino.  Declamatore  ribrezzo  alcuno 
d'infultar  la  memoria ,  la  gloria ,  e  la  dignità  d'Arnolfo ,  perchè  non  ebbe 
nemmen' orrore  di  macular' il  nafeimento  di  cotesto  Cefare  colla  feoncia 
brutta  taccia  di  doppio  baftardume  ;  pubblicandolo  nella  fua  Differtazio- 
ne  per  bafìardo  di  baftardo  ,ed  incapace  di  fuccedere  alla  Corona  de 
fuoigloriofi  Antenati .  Vomirò  egli  tante,  e  sì  nere  calunnie,  e  fallita  al 
folo  unico  fine  di  far  nella  perfona  del  Crattò  mancare  la  Profapia  di  Car- 
lo Magno  regnante  nella  Francia  Orientale,  e  di  poter  contendere  ogni 
diritto,  al  Regno  d'Italia  non  folamente  ad  Arnolfo,  ma  a  tutta  la  Na- 
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2rontuV  Franchi ,  i  quali  acquiftaronlo  co1"  (udori ,  colle  foftanze , %  ttah 
il  faoguelorò.  Pensò  egli  pertanto  favellar'  a  bambini,  ed  a  fanciulli  *  t 
perciò  rn  aria  da  Maeftrodecife  *  che  nel  cafo  di  efìin^ione  della  t'ami*  Qjjftnazhn. 
s  Ha  regnatrice  refia  dìfciolto  il  fi/tema  de'  Regni*  che  componevano  fJf'/JJJ*' 
io  Stato,  ricaduto  n*U  Anarchia: e  che  cadauno  Popolo  racquifta  fé* 
paratamente  dagli  altri  la  fuprema  podeftà,  e  balìa  di  fondarti  itti' 
nuovo  governo  qual  più  li  piate  -  EgiiavTeiì  tutto  ciò,  perchè  dianzi 
fece  dire  al  Puffendorffio  dover  fi  tenere  in  cafi  fienili  l'opinione , eh >f 
favorifee  la  libertà  de?  Popoli  /oggetti ,  e  indi  foggiunfe ,  che  dello  fteffò 
fentimekto  pare  ,  che  fofje  il  Pontefice  Adriano.  I  Popoli  Saffonì^ 
Bavari ,  Alemanni  ,  ed  altri  della  Francia  Orientale  ,  /  Romani 
Pontefici  f ne  ce ff ori  d'Adriano  ,<?  tutte  le  Città  ,e  Popoli  del  Regn» 
Longobardo  fi  regolarono  a  tenore ,  e  nella  conformità  della  majjìma 
mentovata ,ed  hanno  per  mallevadori  li  più  accreditati  Mae/tri  di 
pubblica  giurifpruden^a  ,  prejfo  -de'  quali  paffa  per  dogma  incontra)* 
ftabile ,  che  qualunque  volta  fefiingue  la  Famìglia  dominante  d'untt 
Stato ,  i  Popoli  [oggetti  ricuperano  ìa  primitiva  loro  libertà  ;  e  ilfommo 
imperocché  pria  flava  nella F amiglia  efl'mt a , ritorna  al  fuo  princi- 
pio vale  a  dite  ricade  nel  Popolo,  che  l'ebbe  per  diritto  di  natura*. 

Né  contento  cotefto  grand'  Interprete  della  ragion  delle  Genti 
d'aver  fatto  parlar' a  modo  fuo  il  PufFendorffio,  ad Jufle  alla  nota  $92.  in  (  a) 

confermazione  di  sì  caprlcciófa  fentenza  l'autorità  di  Ugo  Grozio  (*),che    Hugo  Grot. 
lafciò  (entro  :  Cujus  rei  certum  inditium  effe  potè  fi  ,  quod  extincld    àe  jur.  udì. 
Domo  Regnatrice  Imperium  ad  quemcumqìte  Populum  jeorfum  rever-    "*  ?£*/*■ 
titur.  E  in  un'  altro  luogo,  dove  dice  ,che  Imperium ,  quod  in  Re%e    n'-t.&iil't. 
t fi  t  ut  in  capite ,  in  Populo  manet  yut  in  foto,  cujus  pars  efì  caput ,    cap.$§.8. 
atque  adeo  Rege ,  fi  elelìits  efì ,  aut  Regìs  Familià  extintlà  jus  impe* 
v aneti  ad  Populum  redit . 

Tutto  cotefto  magnifico  difeorfo  però  »  egli  è  un  de*  fuoi  foliti  impa- 
tti di  fallacie  ,-falfi  fuppotti  ,  e  dottrine  malamente  intefe  ,  e  peggio 
applicate . 

Falfo  pertanto  falfiffimo  J'aflerire ,  che  colla  morte  di  Carlo  Craflb 
dir  fi  dovette  eftìnta  la  Famìglia  regnatrice  ;  vifTero  dopo  lui  alrt i  Prin- 
cipi del  Sangue  Carolino  abili ,  e  capaci  a  fuccedere  alla  Monarchia  Fran* 
ca;  fu  l'ambizione,  e  l'immaderata  cupidigia  di  regnare  d'alcuni  Duchi, 
e  Governatori  delle  Provincie  ,  che  la  pofe  rutta  in  confufione  ,  e  la  preci- 
pitò in  una  fpaventofa  Anarchia.  Indubitata  teitimonianza  ne  fa  Regi- 
none  all' anno  888.  colle  feguenti  parole  :  Poft  cujus  mortem  (cioè  del 
Craflo)  Regna >qu<e  ejus  ditioni  paruerakt.véluti  legitimodeftituta 
hderede  in  partes  à  fua  compage refolvuntur  ,&  jam  non  naturalem 
Dominum  prefiolantur ,  [ed  unumquodqué  de  fuis  vifeeribus  Regem 
fibi  creare  difponit;  Quje  caufa  magnos  bel  forum  motus  excitavit: 
non  quia  Principes  Francorumdeeffent ,  qui  nobilitate  ^fortitudine ,  & 
japientìa  »  Regnis  imperare  poffent  ,  fed  quia  ir.ter  ipfos  tequalitds 
generofitatis  ,  dignitafis  ,  ac  potenti,*  difeordiam  augebat  ,  vernine 
tantum  c<eteros  precedente  ,  ut  ejus  Dominio  reliqui  fé  fitbmittere 
dignarentur .  Multos  enim  idoneos  Principes  ad  Regni  gubemacula 
moderanda  Francia  genuiffet ,  nifi  fortuna  eoi  emular  ione  virtutis  in  ^^  ^ 
pernìciem  mutuam  armaffet ,  lo  fletto  afferma  Ottone  di  Frefinga  (b) ,  e  /#.,  ca'p  9f ' 
con  effe  lui  l'AnnahftadiMetz,e  amenduni  fan  vedere  quanto  falfo  fià    10. 

il 
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il  fuppofto  dell'  Avverfario,  che  gì'  Italiani  riacquiftaflero  l'antica  libertà 
per  l'eftinzione  delia  Famiglia  regnatrice. 

Più  fallo ,  che  ;  Popoli  Saffoni ,  Bavari ,  Alemanni ,  ed  altri  della 
Francia  Orientale  ,  i  Romani  Pontefici  fuccejfori  d'Adriano ,  e  tutte 
le  Città  ,  e  Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  regolarono  a  tenore ,  ed  in 
conformità  della  majjima  mentovata. 

Gli  Ottimati  Franchi  avanti  la  morte  del  Graffo ,  refo  incapace  di 
più  reggere  l'Imperio  fletterò  di  comune  confentimento  Arnolfo  in  Rè 
non  della  fola  Francia  Orientale,  ma  di  tutta  quanta  la  Monarchia;  e 
Oddo , Ridolfo , e  Berengario, che  ufurpati  aveano  gli  altri  Regni  lo 
riconobbero  per  Sovrano, e  Monarca  univerfale,  gli  promifero  obbe- 
dienza ,  e  gli  giurarono  fedeltà  .  Tutto  ciò  refta  provato  da  me  colla  tefti- 
monianza  degli  Autori  contemporanei, e  già  vedemmo  coli'  autorità 
dell'  Inglefe  Aflerio  ,che  esteri  quatuor  Reges  fidelitatem ,  &  obedien- 
tiam  Earnulfo  ficut  dignum  erat  promiferunt ,  e  che  fecero  tutto  ciò  , 
perchè  nullus  illorum  quatuor  Regumhareditarius  illiuf  Regni  erat  in 
paterna h/eredit ate , nifi Earnulphus  folus .  Idi  cui  giuftiflìmi diritti, 
e  legittima  elezione  avendo  riconofeiuto  /  Romani  Pontefici ,  più  volte 
lo  invitarono  portarfi  a  Roma  per  prendervi  la  Corona  Imperiale,  an- 
tico retaggio  de'  fuoi  Maggiori, come  alla  fine  fece  nel  Pontificato  di 
Formolo . 

E  per  ultimo  mendaciflimamenteafTerì  l'Autor  Piacentino ,  che  le 
Città  y  e  Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  regolarono  a  tenore ,  ed  in  con- 
formità della  majjima  mentovata ,  imperciocché  in  vece  di  ricuperare 
la  primitiva  loro  libertà ,  e  il  fommo  impero ,  cadero  in  una  miferabil 
fervitù ,  e  vennero  in  potére  di  duoi  crudeliflìmi  Tiranni .  Egli  fteflb  con» 
Dìffertazìcn.    fefsò  quefia  gran  verità  ,  dicendo  che  non  godette  quefta  sfortunata  Pro» 
Pia; emina      v}ncìa  dell'  effetto  delmentuato  naturale  dirittOy  avvegnaché  non  man- 
s'   5  *        carono  de' fuoi  Nazionali  così  prepotenti ychevaleffero  >evole$fero  in- 
vadere Pautorìtà ,  e  la  ragione  della  fuprema  podeftà  ufurpata  a  pre- 
giudicio  de'  Popoli . 

Ei  ecco  come  fempre  più  fi  fa  manifesta  lavverfione,e  l'odio,  che 
coflui  nutre  contra  il  Sacro  Romano-Germanico  Imperio.  Vuol' egli, 
che  i  Popoli  d'Italia  per  non  riconofeere  Arnolfo  in  Sovrano  avellerò  ri- 
cuperato la  primitiva  loro  libertà  »  a.  lui  poi  poco  imporra,  che  non  la 
go  Jeflero ,  anzi  che  neppur  la  guftaflero ,  e  che  oppreflì  miferamente  re- 
itaflero  da  duoi  crudi  Tiranni.  Ciò  che  a  lui  più  cale  egli  è  di  poter  dare 
ad  intendere  alla  gente  idiota ,  e  rozza ,  che  rimanere  eftinta  con  la  mor- 
te di  Carlo  Craffo  la  Famiglia  Carolina ,  che  Arnolfo  forte  baftardo  di 
Carlomanno  parimente  baftardo  ;  e  perciò  incapace  di  fucceder'  all'  Im- 
perio *  che  non  avefie  Arnolfo ,  e  non  abbia  luogo  nel  Catalogo  degP  Ini- 
peradbri,e  che  fofiero  gl'Italiani  in  piena  1  betta,  di  far  poi  che?  non 
di  eleggerfi,ma  di  fofferire  per  loro  Rè,  e  Sovrani  duoi  ulurpatori,c 
Tiranni.  Echi  potrebbe  mai  reggere  a  un'invifuppamento  di  menzo- 
gne, di  maldicenze,  e  di  falfità  pari  a  quefte  fenza  querelarfene  alta- 
mente? Io  per  me  confeflb,  che  non  ho  tanta  virtù,  che  bafti  per  roile- 
•  rarlecon  pazienza,  e  viapiùmifiefalta  labile,  in  veggendo,  che  l'Autor 

retrogrado  fi  ftudia  d'abbellirle, e  confirmarle  coll'autorità  delGrozio, 
e  del  Puffendorffio.  Jo  non  impugno  la  dottrina  di  coretti  due  infigni 
Maeftri  della  ragion  delle  Genti.  La  ricevo,  e  la  venero  qual  dogma  in- 
contraft  abile ,  imperciocché  prefa  nel  fuo  genuino,  e  vero  fenfo.ed  ap- 
plicata 
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plicata  alcafo  fuo  proprio, e  particolare  ella  è  vera  verifllma.  Tutta 
!a  milita  della  fallacia  confìtte  nell'  ufo,  che  l'Awerfario  ne  fa,  e  nell' 
applicazione  ;  e  fé  fia  coSì  veggiamlo . 

Dico  dunque,  che  dato ,  non  mai  conceffo,  che  colla  perfona  del 
Craffo  fòflTe  rima-fa  eftinra  la  difcendenza  di  Carlo  Magno ,  non  perciò/ì*- 
rebbero  rimafi  gl'Italiani  in  lìbsrtà ,  né  riacquiftato  avrebbono  fepara- 
ramante  dalla  Nazione  Franca  la  fuprema  podefìà,  e  la  balìa  di 
formare  un  nuovo  governo  qualpiù  loro  piaciuto  (offe .  Quanto  io  dico 
manifeftamente  lo  provo, e  lo  provo  coi  l'autorità  de' medefimi Scrit- 
tori dal  Sofifta  contrario  addotti ,  perchè  in  loro  fentenza  non  fi  dà  nel 
cafo  noftro  quel  ftftema  de'  Regni  e  Provincie  da  lui  j 'uppoflo ,  imper- 
ciocché il  vero  e  proprio  fiflema  di  più  Città,  o  Provincie  egli  è  quello, 
che  confitte  in  una  perfetta  unione  principale,  in  vigor  di  cui  elle  fieno 
fra  fé  ftrerte ,  e  per  modo  avvinte, che  coftituifcano  un  fol  corpo;con 
quefto  però,  che  ognuna  di  loro  in  fé  ritenga  il  fommo  impero.  Se  poi 
manca  quefta  precifa  neceffaria  circostanza ,  e  l'unione  non  è  principale , 
ma  acceflbria  ,  e  fubalternati va  ,  non  fi  uà  più  fiftema ,  e  tutti  li  fuppofti 
finora  fatti  dall'Avvocato  Piacentino  vanno  in  fumo.  Ladiftinzione  ,e 
dottrina  non  è  mia  ,  ma  dell' Obbefio  ,e  del  PurTendoffio ,  i  quali  così  fa- 
vellano (a)  :  Syjìemata  Civitatum  à  tftièis  adpellantur  vlures~unà  Civi- 
tates  v'inculo aliquo  peculiari , & art~li(Jìmo  ita inter  fé  conptntl<e , ut 
unum  corpus  videantur  conftituere  ,quarum  fingula*  tamen  fummum 
in  [e  [e  imperium  retineant  ;  Ex  quo  primum  adparet ,  non  flatim  yfi 
qua  Civitas  ex  pluribus  corporibus  f ubar  di  natis  fit  compoftta ,  eam  ideo 
inter  ftjìemata  referendam . 

Quindi  è,  che,  favellando  colla  dovuta  proprietà  de*  termini,  due 
fòle  forti,  ofpecie  di  fiftema  fi  danno,  l'uni ,  allorché  due, o  più  Città  ,e 
Provincie  indipendentemente  luna  dall'altra  hanno  un  foloRè,e  da 
uno  folo  Principe  governate  vengono  ;  e  l'altra  quando  due  ,  o  più  Città  ', 
e  Regni  in  vigor  di  patto,  o  confederazione  fiano  uniti  in(ieme,e  cofti- 
tuifcano  un  fol  corpo .  Intorno  al  primo  fiftema ,  o  fia  unione  ;  l'efperien- 
za ,  e  il  fatto  c'infegna  ,  che  in  una  perfona  materiale  poiTono  concorrere, 
e  di  fatto  vi  concorrono  più  formali  ,  ficcomene'corpi  morali  fi  può  dare, 
e  di  fatto  fi  dà,  che  più  corpi  morali  abbiano  un  folo  capo,  e  che  una  fola 
perfona  fia  capo  di  più  corpi  fra  fé  del  tutto  feparati  e  dipinti  ;cofa  che 
moftruofa  farebbe  ne' corpi  naturali;  così  il  citato  PurTenJorffio  (b)  :  Sy-- 
jtematum  proprie  diclorum  duas  potiljimum  deùrebendimiis  fpecies . 
Una  fi  dueff  t  plurefve  Civitates  unum  ,  &  eumdem  babeant  Regem  ; 
alter am  ,fi  du<£ ,  plurefve  Civitates  f<edere  in  unum  corpus  conneffian- 
tur.  Circa  priora  fyfìemata  objervandum  in  corporibus  moralibus  uti- 
que  fieri  pojfe  ut  plura  corpora  unum  duntaxat  babeant  caput  ;  utque 
adeo  una  perfona  caput  effe  pojjit  plurium  dijìinfforum  corporum . 
Id  quod  in  corporibus  naturalibus  monftruofum  erat  futurum  .  E 
la  dottrina  dell'  Autore  la  fpiego  coli'  efempio.  Nella  perfona  mate- 
riale di  Carlo  IT.  di  gloriofa  memoria  vi  concorrevano  più  formali, 
ed  egli  era  capo  di  pi-ù  corpi  diftinti  ,  e  feparati  ,  di  modo  che  fotto 
lui  come  Capo,  e  comune  Monarca  erano  principalmente  in  parte,  e  in 
parte  fubalternativamsrtte  unici  molti  Regni ,  Stati , e  Provincie,che 
costituivano  la  fua  unica  dilatata  Monarchia  .  Principalmente  fotto  dì 
lui  erano  unite  le  Corone di  Caviglia  ,  d'Aragona,!  Regni  delle  due  Sici- 
lie ,  lo  Stato  di  Milano ,  ed  i  Paefi  Baffi ,  perche  tutti  quefti  Regni ,  e  Pro- 
vincie le  pofedea  con  diverfi  titoli,  e  come  corpi  fra  fc  diftinti,  e  feparati  , 
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permodoche  uno  non  aveva  dipendenza  dall'  altro, e  fol  tanto  erano 
uniti  con  unione  principale ,  perchè  foggette  a  un  folo  capo  materiale ,  in 
cui  concorrevano  più  perfone  formali .  Subordinatamente  poi  a  i  Regni 
di  Cartiglia,  e  di  Aragona  erano  fotto  di  lui  come  capo  anche  unite  l'In- 
die Occidentali ,  e  O.  ientali ,  i  Regni  di  Navarra,  di  Galizia,  di  Leone, di 
Granata,  diMurzia,  di  Majorca, di  Sardegna, di  Valenza, ed  altri. 
Diflì  principalmente,  e  fubalternativamente ,  perchè  Aragona  non  era 
dipendente,  né  fubalternativa  alla  Cartiglia,  né  la  Cartiglia  all'Arago- 
na ,  fìccome  i  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  Io  Stato  di  Milano  •  e  li  Paeiì 
Baflì  non  dipendevano,  né  erano  fubalternativi  né  all' una,  né  all'altra 
Corona  ,  perchè  Carlo  II.  pofledea  tutti  cotefti  Stati  experfona  propria , 
exdiverfis  titulìs  »&  concejjìonibus  independenter  ab  utraque  Corona 
Cafìella  ,&  Ar  agonia?  \  come  mirabilmente  bene  lo  provano  Camillo 
Borella  de  pra?fìantia  Regis  Catbolki ,  e  il  Cardinal  de  Luca  {a)  all'  in- 
contro dependenti ,  e  fubalternative  alla  Cartiglia  erano  l'Indie  Orientali, 
ed  Occidentali , perchè  fcoperte, occupate, e  jure  belli  conquiftate  da' 
Caftigliani  ;  fìccome  vi  erano ,  e  vi  fono  i  Regni  di  Granata ,  di  Leone ,  di 
Murzia,  di  Navarra  pur' ancor*  erti  conquiftati.  Eall' Aragona  diceanfi 
foggetti  i  Regni  di  Valenza,  di  Majorca,  Minorca,  Sardegna,  e  che  foio . 
Ciò  porto ,  e  fpiegato;  fìccome  rifpetto  alla  Monarchia  di  Carlo  II. 
più  e  diverfi  lìftemi  dicevanfi ,  e  dir  potevanfi  que' Regni ,  che  fotto  di  lui 
erano  principalmente,  e  non  fubalternativamente  uniti;  così  in  riguar- 
do alla  Monarchia  Franca ,  che  allora  ritrovavafi  unita  fotto  Carlo  Graffo 
il  Regno  d'Italia  non  era ,  né  dir  fi  potea  un  firtema  unito  principalmente, 
e fenza  veruna  dipendenza  all'altro  firtema  del  Regno deTranchi  f  per 
modo  che  conllderar  fi  dovefferocome  duoi  diftinti ,  e  diverfi  fiftemi  uniti 
fotto  un  folo  Capo ,  Rè ,  o  Monarca  ;  ma  e  l'uno,  e  l'altro  Regno  eran' un 
folo  fiftema  ,  perche  l'Italia  non  era  unita  principalmente  al  Regno  de' 
Franchi ,  ma  fubalternativamente ,  cioè  egli  era  Paefe  di  conquifta ,  e  da' 
meddìmi  Franchi  jure  belli  unito  alla  Monarchia  loro;  Ora  fìccome 
qualunque  Regno,  che  ad  un'altro  fi  unifea  jure  belli,  e  per  ragion  di 
conquida  non  fa  ,  né  far  può  fiftema  da  fé  feparato ,  e  non  ritiene  in  fé  il 
fommo  imperio ,  di  modo  che  eftinta  la  Famiglia  Regnatrice  di  nuovo  Io 
riacquifti,e  addivenga  libero;  Così  il  Regno  Longobardo,  rifpetto.  al 
Regno  Franco  d'allora  dir  non  dovevafi  fiftema  diftinto ,  e  feparato ,  per- 
chè perdette  la  fua  ertenza ,  e  addivenne  Provincia  ;  e  Provincia  fempre 
foggetta,  e  fubalternativa  del  fiftema  principale,  eh'  era  la  Nazione  Fran- 
ca dominante,  che  Io  conquiftò .  E  tutto  querto  egli  è  certo,  benché  il  R  e- 
gno  jure  belli  conquiftato  fi  lafci  da'  vincitori  vivere  colle  fue  leggi ,  e  co- 
ltumanze,eg!i  fi  conceda  qualche  libertà,  e  maggior  prerogativa ,  che 
per  Jo  più  conceder  non  fi  fuole  a'  vinti ,  così  lo  diffinifee  il  citato  Puften- 
durffìo  (b)  come  abbiam  veduto,  e  gioverà  ripeterne  le  parole  con  quello , 
che  di  più  ne  dice  al  cafo  noftro .  Sy/ìemata  Civitatum  à  nobis  adpellan- 
tur  plures una Civitates  v'inculo  ali  quo  peculiari , & arB'tJJìmo ita  in- 
ter  fé  connexa?ìut  unum  corpus  videantur  conftituere .  Quarum  f\ngu~ 
la?  tamen  fummum  in  [e  fé  imperium  retine  ani .  Ex  quo  primum  ad. 
paret  >non  ftatim>(i  qua?Civitas  ex  pluribus  corporibus  jubordmatis 
fit  ,eamdem  inter  fyftemata  referendam ,ut  ut  eam  Hobbes  Leviath 
cap.  zi.  fyftematis  vocabulo  nuncupet ,  &  parte s  ifìas  cum  mufeulis  in 
corpore  bumcno  comparet  .   Sìcut  nec  ftatim  fyjìemata  junt  magna 
Civitates ,  q u<e  incrementa  fumferunt  abfortis  aliis  Civitatibus ,  &  in 
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unum  feeum  corpus  redatti s  ;  Id  quod  duplici  potijjimum  modo  fieri  vi» 
a'emuf .  Uno  ut  viclor  devìHarum  Civitatum  Cives  in  fuas  quoque  Se» 
des  transfer at ,  aut  jure  prioribus  Civibus  ex<equet .  Altero  ut  devi» 
fttfCivitates  ant'tquis  in  Sedtbus  relinquantur> &  extinclo>  quod  penes 
fé  antea  habebant  ,  imperio  ,  vitrici  Civitati  merce  fiant  fubdita? . 
Utrinque  viòla  Civitas  effe  deftnit ,  fed  Ulte  vicli  vicioribus  excequan- 
tur  y  beic  fere  deteriore  conditione  effe  jubentur ,  in  formam  ,  Provin- 
ciarum  redafli  ;  &  fi  frequenter  etiam  bello  viflìs  Provincìis  ali  qua 
pars  antiquorum  privilegiorum,  aut  legum  relinquatur,  ut  ut  à  legibus, 
aut  móribus vitlricis Civitatis diferepantiu m ...  Nam ad unitatem Ci- 
vitatis  non  requiritur  ,  ut  omnes  ejufdem  partes  integrantes  iifdem 
utantur  legibus  pofitivis ,  aut  pari  omnes  conditione  habeantur ,  fed 
fufficit  fi  ab  uno  omnes  imperio  depende ant .  Et  f<epe  inter  artes  ViElo- 
ris  efì ,  de  privino  more  eorum ,  quos  vicit ,  nibil  immutare ,  aut  ad 
•ìftum  Je  fé  paulifper  attemperare  . 

E  il  Cardinal  de  Luca  ci  fpiega  la  difparità ,  e  differenza ,  che  corre 
fra  le  due  uiioni  ,  cioè  la  principale,  e  l'accefforia ,  ò  fubaleernativa 
di  due  ,o  più  Città,  Provincie,  e  Regni  ;  e  c'infegna  ancora  li  differenti 
effetti ,  che  la  divertita  delle  rteffe  unioni  produce  in  effe  Città ,  e  Provin- 
eie;  e  una  tal  ditfinzionediftrugge  il  chlinrrizato  fiitema  delSoflfta,e 
moltra  quanto  egli  malamente  abbia  applicato  al  cafo  noftro  la  dottrina 
tiel  Grozio,  dice  egli  dunque  (a)  Non  cont rovertebatur  enim  in  punòJo 
juris  per  fcribentes  bine  inde  veritas  fupradiSìa?  difiinclionis  inter 
unionem  <equè  principaliter ,  ac  fubjeèlivam  »  prout  etiam  concorditer 
praffupponebantur  bine  inde  effeSìus  ex  una %vel  altera unìonis  fpe eie 
refultantes  ,  utpote  in  conclufionibus  receptìjjtmis  ,  &  planis  ,  quod 
ftlicet  ubi  unio  e(i  accefforia ,  feu  fubjetliva  res  unita  amittit  fuum 
nomen  ,  &  effentiam ,  ac  efficitur  membrum ,  feu  pr  medium ,  ad  infìar 
aluvionis ,  feu  fluminis  intrantis  in  Mare  affumentis  naturam  ipfius 
Maris  extinclo  flumine  cum  fìmilibus.  E  conversò  autem  ,  ubi  efì 
<£éjuè  princìpaliter  retinet  eandem  naturam,  & ftatum >tam  quo  ad 
nomen  ,  quàm  leges  ,  privilegia ,  &  omnia  alia ,  itaut  quodlibet  corpus 
fiet  de  per  fé  non  admìxtum  cum  altero  y  ne que  de  ejus  natura  parti- 
cipans ,  ac  f%  fafta  non  ejjet  unio ,  quee  folum  importare  dicitur  quam- 
dam  communionem ,  feu  focietatem  in  ordine  ad  Retlorem ,  fub  cujus 
tutela»  feu  a  imi  nifi  rat  ione  plures  perfonte ,  feu  plura  corpora  Intel* 
leclnalia  commiffa  funt .  Adinfiar  illius ,  qui  effet  Tutor  duorum  Pu- 
pilorum ,  quorum  qutlibet  babet  fuum  feparatum  P atrimonium  . 

Tornando  pertanto  a  noi, unione  più  accefforia, e  fubalternativa 
d'una  Città  all'altra > e  d'un  Regno  all'altro  Regno, dar  non  fi  può  di 
quella,  che  avviene  per  titolo  di  giuda  guerra;  imperciocché  quel  Popo- 
lo,  il  quale  refta  vinto, e  foggiogato  jure  belli  da  un'altra  Nazione  ,  già 
perde  la  libertà  perfonale ,  od  ogni  altra  cofa  ,  che  dianzi  era  in  fuo  Domi- 
nio,e  tutto  fi  fa  del  Vincitore, e  fé quefti  a  lui  lafcia  la  libertà  delle  per- 
fone,  e  il  privato  Dominio  delle  cofe  particolari,  gli  fa  un  gran  benefì- 
cio^ ufa  con  effo  lui  un'atto  dì  fomma  generolìtà  ,  ma  non  pertanto 
tralafcia  d'aver  fopra del  Vinto  il  fommo  impero,che  s'intende  in  un 
modo  pieno,  ed  irrevocabile  acquiftato  a  lui ,  ed  a'fuoi ,  il  che  fi  prefume 
ancora dique,'  Popoli ,  che  vengon  prefi  da  un'altro  Popolo  in  protezio* 
ne,e  tu^e,la,allor  quando  a  lorofovraftava  la  ruina,e  la  desolazione. 
11  penderò  non  è  mio,mad2lPuffendorffio(£)fomrnamente>e  con  ra- 

Y  y    2  gioae 


(a) 

de  Luca  de 
praemlnent. 
di8.  dlfc.i$. 
mi-. 


Vufendorf. 
de  jux  nat.& 
gentlibn. 
cap  6  ($.16. 
Circa  fin. 


j $6  L9 Apologia  del  Dominio  Imperia?? 

gìone  laudato  dall'  Àvverfariò  ;  afferma  egli  dunque ,  che  fic  qui  jitftam 
contra  fé  bellandi  caufaYn  pr<ebuerunt (cornei  Longobardi  là  diedero 
a"'  Franchi  )  uhi  villi  funt  jure  belli  vìtam ,  aut  libertatem  perfonalem , 
&  atonia  bona  pottterunt  amittere.  Hifce  fané ,  qualcun  q  uè  conditio 
relinquatur ,  prò  beneficio  Vifìoris  h'abehda  e 'fi , qui  licet  viElis  liber- 
tatem perfonalem  ,  &  Domin'wm  privatum  retinquat ,  faltem  tamen 
imperhm  ,in  ipfos  pieno  ,&  irrevocabili  modo  fibi »  fuifque  vendicare 
intellìgitur;  Idem  ih  dubio  feciffe  pr<efumitur ,  qui  in  protetiionem 
Jufcepit %quìbus  alias  internicio  imminebàt . 

Quello  però,  che  via  più  fcuopre  la  malizia  dello  fofifrrìa  dell'  Avvo- 
Vìjfertazìon.    taro  retrògrado , egli  è  lo  fteflo  Grozio  da  lui  citato  nella  nota  391.  per 
Ptajentma      coprimela  fallacia .  Ammette  quello  celebre  Autore  la  fuddettadilt  in- 
ai* 20 1?"       zione  comunemente  abbracciata  da  tutti  iGiureconfulti, che  trattano 
una  tal  quitìione  ,  e  conferma  la  noftra  fentenza  ;  volle  nòndimanco 
J'Avverfario  far  fervire  la  dottrina  del  Grozio  al  fuo  difegno,ed  acciocché 
gì'  Indotti  non  fi  avvedeflero  quanto  ella  era  mal'applicara  al  càfo ,  anzi 
che  apertamente  contro  lui  favellava, la  mozzicò  ,  ed  intercife, alle- 
gandone poche  parole ,  e  lafciando  tutta  l'altra  parte  più  importante  del 
tetto  nella  fua  infedeliffima  penna ,  egli  dunque  della  fentenza  del  Gtozìo 
altre  parole  non  recò  ,  che  lefeguenti  :  Cujus  rei  certum  indìtium  effe 
potefl ,  quod  extincla  Dòmo  regnatrice  imperium  ad  quemcunque  Po- 
pulum feorfim  revertitur  ,e  tutto  il  Contefto del  citato  Autore \  che  pa- 
(a)  lefa  l'inganno,  così  fa  velia  (a):  Excludimus  ergo  PopHihs  ■>  qui  in  alte- 

HuzoGrot.  rius  PoPuli  ditionem  concefferunt  ,quales  erant  Provincie  Romano- 
Ì3pr  fefl  rum  ■  Hi  entm  P°Pu?i  *o»  per  fé  Civitas  funt ,  ut  nunc  quidem  eam 
s.cap.i  fi!*,  vocem  fumimns ,  fed  membra mbrus  dighia magna?  CiviPatis  ,  quomodò 
n.z.  fervi  membra  funt  Famiiììe .  Equefta  è  la  prima  parte  della  dittinzione» 

e  il  cafo  noftrojindi  prbfiègue  il  Grozio  il  difcorfo,  e  pafla  immediati*, 
mente  alla  feconda  parte , e  fi  dice  :  Rùrfum  aòcidit  ut  plur  lutto  Pop  ti» 
forum  idem  fit  caput ,  qui  tarnen  Populi  fìnguli  perfe&um  c'ìetum  coh- 
fìituunt  (&  ecco  l'unione  egualmente  principale  )neque  enhnittin  na- 
turali corpore  non  poteft  caput  unum  effe  plurium  corporum  ,  ita  in 
morali  quoque  corpore  ;  nam  ibi  eadem  pe'rfónà  dìve'tjà  ratione  con- 
federata caput  poteft  'effe  plurium  tac  dijìinclorumcòrppfu'm  CUJÙS 
REI  certum  indicium  effe  poteft  tquod  extintla  DOMO  REGNA' 
TRJCE  imperium  ad  qìtemque    Populum  feorfim  rePeWiìur .  Sic 
etiam  accìdere  poteft  ut  plures  Civitates  arfltfjìmo  ihtvr  fi  federe 
colligentur  ,&faciant  hteìttfy  quoddam , ut  Strabo  non  ìfóó  lodo  ì'oquf- 
tur  yneque  tamen  fmgul ce  definant  ftatum  perfec~1<é'Civitatìs  retine- 
re  :  quod  tum  ab  aliif  ttum  ab  Arinotele  tifo Ztttfm  e  fi  non  uno  loco. 
Sicché  ih  fentenza  del  Grozio,  non  fempre  extinti a  Dòmo  Regna* 
trice  imperium  ad  quemque  Populum  feorfim  revertitur ,  ma'  ciò  ha 
luogo  fol  tanto  quando  plurium  Populortfm  ìdifm  fit  caput  ,$iìi  tà'men 
Populi  finguli  perfeclum  ccetum  conftituunt  ;fe  poi  ti  trarr*  di  Popoli  > 
qui  rn  alt  erius  Populi  ditionem  conceffer'itht  y  quale  s  erant  Provincie 
Romanie ,  e  come  era  il  Regno  de*  Longobardi  $  -perchè  le'  ufteye  Ta-ltrof 
jure  belìi  in  alt  erius  Populi  ditionem  cohce'ffèrùnt  -le  Provincie  ìndi* 
tàonem  Populi  Romani  ,e  il  Regnò  Longolxv dico  inditkfoemPopul} 
F r ancor um ,  oh  in  coretto  cafo  giufta  l'opinione  del  GrO^iornèdéfimo: 
Excludimus  ergo  hos  populos ,e  la  ragione  ella  è  chiariffrma,  perchè 
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hi  enhn  Poptili  non  per  [e  Ch'ititi  funi ...  fed  membra  minai  atonia 
magna  Civitatit  quomodo  fervi  membra  funt  F amili* . 

11  PufTendorffio(i»)  adduce  molti  efempj  di  liftemi ,  e  unioni  princi- 
pali di  più  Provincie, e  Regni  coftiruenti  perfètlum  c<etum.  E  quefti 
méttono  fempre  più  in  chiaro  là  verità ,  che  io  difendo ,  come  potrà  rico- 
nofcerlo  il  Leggitore,  non  dovendo  io  qui  recar!»  tutti  per  non  tirar  ,  oltre 
la  bifogna,più  in  fungo  il  difcbr(b,uno  però  debbo  addurne,  perchè 
anco  in  effo alla  nota  400.  fondò  PAvverfario  il  fuo  fofìfma.  Dice  per- 
tanto' H  citato  Autore  \  e  lo  replica  nel  fuò  trattato  de  Syfìemat.Civit. 
§.  10. ,  che  denique  exurgit  quoque  e)iiftnodi  Syfìema,  fi  Rex  aliquìt 
libera  Popìt'lìvoluntate  c'bnftitutus  armi 's  fibi  fubjìciat  alium  Popitìum 
proprio  nomine  ,  ac  pericolò  j  propri ifk >ue  [umtibus  non  nomine  aùt 
fumtibtts  Poptili  cui  prkèft.  fa  enim  fieri  poffe  contrà  Hotomahnurh 
qùéft.  illuft.  1.  fatis  oftend'it  Grot.  Uh.  £  caf>.  \.  §.  12.  Dìjjolutiohem-j 
ejufmodi  Syfìematum  fieri  patet  ypktiuBo  Re\e  t  in  cujus  folius  perfo~ 
natii  unio  fundata  erat  >  'aut  extihtta  Pamilìa  regnatrice  fi  fingula 
ad  e  dm  ju.re  h<erfditario  penine  ant .  T'ithc  enhn  ad  fingiti  a  Regna 
feorfim  redit  jttt  novum  fibi  Regem  cònflìt'uendì  ,  aùt  Quarti  velini 
Reipubiìae  formam  ìntroaucendi  ihConJYtitis  reìi'quis .  Quindi  Paflùrò 
Apologìfla  né  forma  il  fuo  tbfifma  così  :  Era  la  Trància  Orientale 
Provincia  di  Conquida  di  Carlo  Magno  così  'bene  come  l'Italia  ,  0  per 
parlar  più  gafiigat amente ,  come  il  Regno  de* Longobardi .  Carlo  Ma- 
gno [acceduto  a  Pippino  >e  come  Rè  della  Francia  Occidentale  aveva 
j oggetti  i  Popoli  della  Germania ,  e  del  Regno  de'  Longobardi .  Uòv'e- 
vano  dunque  gli  uni  >  e  gli  altri  correre  la  medefima  medefijftma 
forte  nella  data  ipotefì, netta  quale  nemmeno  lo  ffeffoCarloSempl'ice 
Rè  delia  Frància  Occidentale  poteva  impedire  l'Anarchia ,  e  facce- 
de're  per  fui  accrefcetfdi  •■> 0  non  decrefcendi ,  come  sparlano  ì  Le^iHi , 
ovvero  con  altro  tìtolo  ereditario  per  il  pretefto  ,  che  i  Popoli  della 
Germania  ,  e  del  Regno  Longobardo  foffero  (iati  conquìdati  da  Carlo 
■Magno  Col  Calore  >  col  [angue  ,  e  colle  ricchezze  della  Francia  Occi- 
dentale ,  così  puntualmente  decide  Grozìo  L  C.  ponendo  mente  a  quella 
claufola  :  Impérium  ad  qùetàcumque  Populum  feorfim  (  noti/i  bene  ) 
revertitur ,  e  il  Puffendoff  ne*  luoghi  parimente  'citati ,  e  più  efprejfa- 
mente  de  Syfiem.Cìvit. 

Ed  ecco  Un*  altro  gruppo  df  fallacie,  e'  nienfogne.  Falfo  falliamo 
che  la  Francia  Orientale  [offe  Provìncia  dì  conquìda  dì  Carlo  Maglia 
così  bene  come  l'Italia  tocì)me  il  Regno  de*' Longobardi .  Furono  piut- 
tofto  le  Gallie ,  o  fia  la  Francia  Occidentale  conquida  degli  Alemanni  veri 
antichi  Franchi,  li  quali  Pinvafero,  l'occuparono,  e  diederonle  il  nome 
di  Francia  .  (Juefta  verità  élla  è  per  fé  tanto  chiara  ,  e  manifefra ,  che  po- 
trei autenticarla  con  la  teftimonianza  di  tutta  quanta  l'antichità .  Ma  .fé 
volefli  far  ciò,  dovrei  tefler' una  tungqi  Di  (Ter  rat  ione  ,  e  renarmi  molefto 
alle  perfone erudite, che  molto  beh  rt£  fono  perfuafe.  Dirò  dunque  ,  in 
grazia  di  chi  non  è  del  tutto  verfato  nella  lezione  della  Prifca  Storia,?  che 
daltronde  per  mancamento  di  notizie  addottato  aVefle  le  fallacie  del  So- 
fitta  retrogrado .  Che  quanto  ella  èdubiofa  ,  e  incerta  l'origine  de' Fran- 
chi, tanto  niù  fi  fa  a  tutti  manifetto  ch'eglino  erano  veri  Popoli  della  Ger- 
mania. Tanto  ne  dice  S.Girolamo  nella  Vita  di  S:  Ilario  riferito  dall' 
Aimoino  (b):  Inter  Aieniannos  ,  ó*  Saxones  Gens  non  tam  latayquam 
valida  apud Hiftorkòs Germania  »nùnc  vero  Francia  vocatur ,  Aure- 
lio 
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Ho  Vittore  de  defarihm  inGalienum,  Armano  Marcellino (<a) , 'cheli 
fiorì  ne'  tempi  di  Cofianzo,  e  Giuliano  Apoftata  attefta  ,che  l'Impera- 
dorè  petit  primo!  omnium  Franco* ,  eos  feilieet ,  quos  confuetudo  Salios 
appellavit ,  aufo!  ohm  Romano  (oh  apudToxiandriam  locum  babitacU' 
la  (ibi  figere  pr<elicenter ,  dal  che  ne  fuccedè  in  chiara  chiariflìma  confe- 
guenza  ,  che  i  Franchi  dalla  Germania  pattaffero  nelle  Gallie  ;  concioffìa- 
ch?  ella  ècofa  manifefta  ,che  il  Suolo  Romano  fi  eftendeva  nelle  flette 
Gallie  fino  alle  ripe  del  Reno;  Il  che  fi  fa  più  evidente  da  un'altro  luogo 
del  citato  Autore  (b) ,  ove  afiérifee  ,  che  Giuliano ,  Rheno  deinàe  tranf- 
trìtio ,  Regio  ne  mfubitò pervafit  Francorum . .  ..inquietorum  hominum 
licentiu!  etiam  tum  percurfantium  extima  G  alitar  um .  Quella  verità 
retta  poi  meglio  comprovata  dal  medefimo  Marcellino  (r),  il  qua  le  ripe- 
te , che  ^Gallicano!  vero  traci us  F ranci >& Saxones  iifdem  confine s , 
quo  quifque  erumpere  potuit  Terra  »  vel  Mari  ',pra?dis  acerbis ,  incen- 
diifque ,& captivorum  funeribus hominum  violabant .  All'autorità  di 
Marcellino  io  v'aggiungo  quella  più  chiara  di  Procopio ,  il  quale  de  bello 
Gothico  (d)  apertamente  dice ,  che  »  hic  (  cioè  di  là  dal  Reno  )funt  Palu- 
de! :  ubi  quondam  habitarunt  Germani  t  qui  F ranci  nunc  appellantur , 
e  de  bello  Vandalico  (e)  :  Vandali  fame  prejji  in  Germano!  irruunt,  qui 
nunc  Franci  dicuntur  yfimulque  Rhenum  trajecerunt .  Dopo  Procopio 
fuccede  Agazia  (/) ,  il  quale  continuando  la  Scoria  debello  Gothico  aper- 
tamente afferma  ,  che  Franco!  ho!  veteres  effe  Germano!  dixere  :  quod 
utique  ex  eofat'n  liquet ,  quodeìtra  Rhenum  habitant  »  &  buie  propin- 
qua!, ìtreolunt  Terra! ,  Galliarumque  maximam  pojjident  partem ,  non 
propriam ,  [ed  vi  poftmodum  occupata  (g)  ;  così  Agazia  fecondo  la  ver- 
fione  riferita  dal  Coccejo,  e  fecondo  l'interpretazione  d'Ugo  Grozio  inter 
rerum  Italie  arum  Script  ore!  (h)  :  Sunt  enim  vicini  Itali*  Franci , 
iìdem ,  qui  Germani  olim  dicebantur  :  quippe  Rhenum  utrinque  acco- 
ltint ,  &  olim  quidem  tenent  tranfrhenana ,  Galliai  non  ab  initio ,  fé d 
pofi  addita  ppffejfione ,  in  quibm  &  Majfiliam  ,Jonum ,  Coloni am.  Ma 
che  più!  i  Poeti  anche  di  quel  tempo  provano  lo  ftcflò,e  dimoftrano 
quali  fofiero  i  Confini,  e  le  Terre  abitate  da' Franchi.  Claudiano(/) 
afferifee ,  eh'  eglino  dimoravano  dall'  altra  parte  dell'  Elba . 

. . .  medium  ingrejja  per  Albim 

Gallica  Francorum  Monta  armenta  pererrant . 
Aufonio  (k)  mette  il  Reno  per  confine  e  termine,  che  divide  i  Franchi  da' 
Gali*  »  e  così  allo  fletto  fiume  favella  : 

Accedent  vires ,  qua!  Francia  yqttafque.  Chamavu! , 
Germanique  tremant  ,  tum  vena  babebere  lime! . 
E  Sidonio  Apollinare  (/). 

EruSìerui ,  ulvofa ,  vel  quem  Nfcer  abluit  unda 

Prorumpit  Francui . 
Molti  luoghi  d'Apollinare ,  di  Cfoudiano  ><€  d'altri  antichi  Poeti ,  e  chia- 
fittimi  Autori  recano  il  Pontano,eOttomanno(w).  E  tutti  molfrano 
quefta  verkà ,  confirmata  da,  molti  Panegirici  fatti  in  laude  degl'  Impera- 
dori  Romaniche  portarono  di  quei  tempi  l'arme  della  R-epubblica  in 
Germania  ;  né  fi  ritrova  un  folo  antico  Scrittore  $  che  vi  lì  opponga,  come 
l'atteita  il  Nauclero  (0) .  Anzi  gli  Storici  Francefi  più  faggine  tenuti- 
dagli  Eruditi  in  gran  preggio  la  confettano  con  tutta  ingenuità;  Paolo 
Emilio  dice  (0)  :  Ut  mantfeftafides  fu  ,  eamdem  &  FranconìamfuiJJ'e  y 
ac  indi  de  m  orto! ,  qui  Francorum  poftea  in  G alita  con  fede  re.  Ma  (io- 
nio 
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nio  {a)  Iftorico  del  Rè  Arrigo  III.  di  Francia  ,  ci  affi  ura ,  che  trans  Rbe- 
num  Francia  eli ,  Claudiani ,  Aufonii ,  Hieronyni,  Sidonii,  atque  alio- 
tur»  tefiimonio ,  F ranci  inde  profeti*  ;  ut  Procopius ,  Agatbias ,  alii- 
quegraviSjìm)  Scriptores  produnt  ;  e  nella  Prefazione  allo  iteifo  Rè  dice  : 
Francai  ubi  à  Germania  ,iv  Galli am  venire  oflendens  ,res  gelìas  de- 
cejjorum  fuorum  exponam  ;  e  Bodino  (b)  aflferm  i ,  che  cum  qu<eritur  de 
origine  Fr  ancor  um ,  quipofìremi  Galliarun  Imperium  invaferunt>  non 
ego  illos  à  Troiani! ,  ut  Gregorius  Turonenfis ,  &  Abbai  Ufpergenfis  , 
aut  à  Pbrygiis  ut  nofter  Bellajus  ,  aut  à  Cimbri!  ,  vel  Phryfùs ,  ut 
Latziustfed  ab  Jncolis  FRaNCONIjE  OR1ENT ALIS  ultra 
Rbenum  Gallis  finitima  ,  ubi  funt  ea ,  qu<e  Coefar  dicit  fertiliflìma 
Germania  loca  Gallorum  Coloniis  occupata  circa  Hercyniam  Sylvam . 
La  medelima  cofa  confetta  Adriano  Valletto  nella  Prefazione ,  e  nel  Libro 
degeflis  veterum  Francorum;c  Nicolò  Vignerio  de  origine  Francorum  ; 
anzi  gli  fteflì  Francefi  fempre  riconobbero quefta  verità  .come  lo  prova 
il  Goldafto  in  Replicatione  prò  Imperio .  E  chi  defideraffe  efler  meglio  in- 
formato dell'  origine  degli  antichi  Franchi ,  vegga  il  Coccejo  nella  Prefa- 
zione al  Trattato  dejuris  publici  prudentìa ,  e  Burcardo  Gotteifio  Stru- 
vb  (e) ,  e  reitera  pienamente  foddisfatto  . 

Sicché  per  le  cofe  già  provate  di  fopra  cotefti  antichi  Franchi 
davanti  che  fatto  aveflero  conquide  (labili ,  e  eh'  eletto  fi  foflero  un  Rè, 
erano  fenza  dubbio  alcuno  Popoli  della  Franconia  ,  la  quale  fenza 
contraddizione  alcuna  era  (  come  ella  è  oggidì)  Provincia  della  Germa- 
nia, pofta  fra  la  Suevia,e  la  Saffònia.  Ed  ella  è  quella  Francia,©  (Va 
Franconh  Orientale ,  che  cosi  chiamati"  anche  all'  età  noftra  • 

Cotefti  Franchi  Orientali  erano  un*  aggregazione  di  più  Popoli , 
unitìfi  ini  eretta  Lega  ,  e  Concordia  perfertiffima,  affine  di  meglio  difen- 
dere la  loro  libertà  contra  i  Romani ,  così  lo  prò 'a  il  citato  Srruvio(^) 
colla  feorta  degli  Autori  antichi, e  più  diffjfamence  Nicolò  Vi gnerio, 
il  Pontano,Schatenio, Ferdinando  Furftenbergio ,  Adriano  VaIefio,e 
fi  raccoglie  anche  dalla  Prefazione  della  legge  Salica , ove  fi  dke:H<ec 
eft  enim  Gens ,  qua*  fortis  dum  effet ,  &  robore  valida  R.omanorum-j 
jugum  duri/Jimum  de  fuis  cervicibus  excufjìt  pugnando .  Non  avevano 
eglinoda  principio  Rè  alcuno  col  fommo  impero,  ma  Duci  ,o  Capitani 
d'Efercito,i  quali  chiamavano  anche  Regoli, tanto  ne  dice  Gregorio 
Turonenfe  (e)  :  Cum  multa  de  Francis  fulpitii  Alexandri  narret  Hi- 
fìoria  ,  non  tamen  Regem  primum  eorum  ullatenus  nominat  :  (ed Duces 
eos  babuiffe  dicit .  E  poco  dopo  parlando  dello  fteflo  Sulpizio  Aleflandro 
foggiugne  :  Ha  e  aEla ,  cum  Duces  effent ,  retuìit ,  &  deinceps  ait  *pofi 
dies  pauculos  ,  Marcomere ,  &  Sun  non  e  Francorum  Kegalibus  tran  fa- 
tto curftm  conloquio ,  impetratifque  ex  more  obfidibus ,  ad  hiemandum 
Treveris  concejjtt;  Il  Coccejo  (f)  poi  con  1  autorità  d  Eghinardo,  dell' 
Aimoino  di  Gregorio  Turronenfe,  e  d'altri  Scrittori  moftra  ,che  vixere 
hi  Franchi  Orientale}  fub  Ducibus  yfeu  Proceribus  fuis  quorum  unus , 
qui  pra?fuit ,  Dux  Major ,  Major  Domus ,  vel  Prafeclus  Palatio . 

La  più  certa  però ,  e  ficura  Storia  de'  Franchi  ella  comincia  da  Fara* 
mondo,  il  quale  l'anno  417. ,  ovvero  410.  pel  configli©  dato  loro  già  da 
Marcomiro  fu  eletto  del  comune  confentimentodi  tutti  li  Popoli  d'effa 
Confederazione  in  Rè,  avanti  peto  che  lafciata  aveflero  la  loro  Germa- 
ni i.  e  patta  Aero  il  Reno  per  conquiftar  le  Gallie,  tanto  ne  dice  l'Autore  de 
geftis  Francorum  epitomatis  riferito  dallo  Struvio(,g)  in  quelle  parole  : 
Tunc  defunclo  S annone ,  &  accepto  confdio ,  in  unum  Primatum  eorum 
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unum  balere  Princìpem,  petierunt  confilìum  Marcomiro,ut  Kegem 
unum  haberent ,  ficut  &  carerà  Gente s .  At  il/e  dedit  eis  confilìum ,  & 
elegerunt  Faramundum  filium  ipfius  Marcomiri  ,Ó*  elevaverunt  eum 
fi/per  fé  Kegem  Crinitum.  E  Aimoino  {a)'.  Kegem  vero , cutter arum 
more  Nationum  F ranci  fili  eligentes  Faramundum  Marcomiri  filium 
Solio  [ublimant  Regio . 

Faramondo  non  occupò  giammai  alcuna  parte  delle  Gallie,  ma  fu 
obbligato  ftarfene  nella  fua  Francia  Orientale.  E  benché  tentafle  molte 
volte  pattare  il  Reno,  venne  però  Tempre  rifofpintodi  là  da  etto  fiume; 
tanto  ne  dice  il  Pontano ,  Paolo  Emilio,  e  il  Maflbnio  (£),  e  Onofrio  Pan- 
vinio(<:)  nella  Genealogia  de' Rè  Franchi  mette  Faramondo  pel  primo 
ne'  feguenti  termini:  Pharamondus  Marcomiri  filius ,Priami Ducum 
Francorum  Nepos  Primus  Rex  Francorum  in  Germania  creatus  anno 
Domini  ^ly.obiit  in  Franconìa  Germania  Provincia . 

SuccerTe  nel  Regno  de' Franchi  Orientali  a  Faramondo  Clodione . 
Quelli  piantò  la  fua  Sede  in  Lisburgo ,  e  fu  il. primo, che  pattato  il  Reno 
tentafie  occupar  le  Gallie, fu  molto  infelice  il  principio  di  cotefta  fua 
grande  imprefa  ,ma  poi  fecevi alcuni  progredì;  tutto  ciò  l'abbiamo  da 
Aimoino  (d) ,  il  quale  ferine ,  che  finitimos  itaque  bello  lacejfendo  Tbo- 
ringorum  ,  qui  Germaniam  incoìunt ,  fine s  depopulantes .  Caftellum 
.quoque  Difpargum  nomine  occupant ,  in  quo  Rex  Clodio  Sedem  fui  con- 
fiituit  Regni.  E  in  un'altro  luogo  aflerifee  lo  fletto  Autore  :  Clodionem 
angufìos  Regni  fines  dilatare  cupientem  exploratores  à  Difpargo  trans 
Rhenum  direxijj'e ,  &  ipfum  cum  Exercitu  fubfecutum  Cameracum.Ur- 
bem  obtinuiffe .  Lo  (letto  riferifee  lo  Cronifta  M  iflìacenfe  :  Venientejque 
fagaciter  in  finibus  Toringorum  in  Regione  Germania  >Clodio  remifit 
exploratores  de  Difpargo  ufque  ad  Urbem  Cameracum ,  cumque  per- 
luftrafjent  omnia ,  ipfecum  multo  Exercitu  Rhenum  tranfiìt  multo  Po- 
pulei Romanorum  proftrato  fugavit .  Col  fudderto  Cronifta  concorda 
Adone  Viennenfe,  dicendo  :  Primus  Rex  Francorum  Clodio  àCaftro 
Thoringorum  Difporo  profeèlus  Rhenum  tranfiìt .  E.Gregorio  Turo- 
nenfe(^)ci  aflìcura  ,che  Clodio  apud  Difpargum  Caftrum  habitabat , 
quodefl  in  termino  Thoringorum  .  In  bis  autem  partibus >  idefì  ad  Me- 
ridionalem plagam (  trans  Rhenum habitabant  Romani  ufque  L'tgerim 
fiuvium.  Che  poi  i  Turingj  eflendefl'ero  i  loro  limiti,  e  la  Terra  loro 
giungere  fino  alle  ripe  del  Reno,  lo  avverte  l'Autore  della  Storia  de* 
Langrav  j  (  /) ,  ove  dice  :  Hoc  audientes  Thuringi  ab  altera  parte  Rhe- 
nì  habitantes  ad  Orientem.  La  medefiina  conferma  Suffrido  Chieri- 
co (g)  :  Tunc  Tburingia  Terra  fpatiofa  y  qua  a  Natione  Francorum 
{qui  circa  Rheni  lift  ora  habitabant  )protendebatur  ufque  ad  Ocea* 
num  contra  Septentrionem . 

Cotefto  Clodione  mentre  Aezio  Capitano  Romano ,  facea  la  guerra 
nelle  Gallie  a  Teodorico  Rè  de' Goti,  mandò  i  fuoi  Efploratori  lino  a 
Cambra j  per  invefligar  lo  flato  delle  cofediquel  Paefe  .ed  egli  patfaro.il 
Reno  s'incamminò  a  quella  volta  con  un  potentifljmoEfercito,efpugnò 
Tornai ,  e  andò  ad  etta  Città  di  Cambra) -,  dove  fece  truccidare  turti  i  Ro- 
mani >che  ivi  lì  ritrovavano, e  poi  pafsò  alla  Città  d'Amyeos, ed  ivi 
pofe  la  fua  Sede, ove  fu  improvifamente  a(Talito,e  (confitto  dal  Duce  Ro- 
mano Aezio ,  mentre  flava  con  troppa  confidenza,  e  fenza  alcuna  precau- 
zione banchettando  ,  e  festeggiando  i  fuoi  fponfali.  Cosi  Rorico  de 
gefiis  Francorum (£),eSidonio  Apollinare (*),dice dunque  il  primo, 
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che  C Iodio  tgttur  Rex  miffis  Pr<ecurforibus  fuis  ufque adUrhem Cama- 
racum ,  ipfe  quoque  cum  Exercitu  maxima  Rhenum  tranjtens  eos  fub- 
fecutus  efl ,  éf  ingreffus  Carbonariam  Sylvam  Turnacenfem  Civitatem 
obtinuit  »  &  exinde  Cameracum  properavit .  lbìque  modicum  refidens , 
Romanos  omnes^quì  in  eadem  reperti  funt  »  gladio  trucidare  pr<ece- 
pit .  Qua  Civitate  retenta  inde  progreditur  ,  &  ufque  ad  fumam 
fluvium  occupavìt ,  &  ingreffus  Ambìanorum  XJrbem ,  ìbidem.  &  Regni 
fedem  ftatuit  ,  &  deinceps  pacato  jure  quievit ,  ed  il  fecondo  »  cioè 
Sidonio  Apollinare ,  così  cantò . 

Pugnaflis  ,pariter ,  Francus  quaClojo  patentes 
Atrebatum  Terra!  pervaferat  :  hic  coeunte , 
Claudebant  angufta  vìas ,  arcuque  fubaSfum 
Vicum  Helenam ,  fìumenque  fimul  jub  tramite  lungo 
Arti us  fuppofitis  trabitus ,  tranfmiferat  agger  , 
Jllic  te  pofito  ,  pugnabat  ponte  fub  ipfo 
Major  ianus  Eques .  Fon  ripa?  colle  propinquo 
Barbarici!  refonabat  hymen ,  fcytbicifque  Cborrtis  , 
Nubebat  Flavo  fimi  li  s  nova  nupt a  Marito , 
Hos  ergo, ut  perhibent >(ìravit .  : 

Qijefto  loco  diSidonio  pienamente  viene  fpiegato  da  Chiflezio ,  e 
dal  Pontano  (a)  ,  e  Onofrio  Panvino  nella  citata  Genealogia  de'  primi  Rè 
Franchi  diClodione  dice  :  Clodio  crinìtus  Pharamundi  filius  Marco- 
miri  Nepos  fecundus , Francorum  in  GermanìaRex  creatus  anno  \%o. 
regnavit  annos  iS.primusRegum  Francorum  Rbeno  trajetlo  in  Gal- 
lì  ai  inrupit  tobiit  anno  Domini  44.8. 

Dopo  la  morte  diClodione,  nacque  tra  idi  lui  figliuoli  una  gran 
contefa  pel  Regno  de' Franchi;  da'  quali  fu  proclamato  ReMeroveo; 
cominciò  quefto  Principe  a  dilatar'  i  Confini  della  Monarchia  ,  e  diede  il 
nome  alla  prima  Stirpe  Regia  ,  che  dominò  nella  Francia  per  molti  anni, 
così  Rorico  (b)  Clodione  defungo  ,  Merovicus  ad  regendum  Populum 
eligìtur ,  &  in  eadem  Ambìanorum  Civitate  Regali  Solio  fublimatur . 
Merovicus  itaque  ifte ,  à  quo  &  F ranci  prius  Merovinci  vocatì  funt , 
propter  utilìtatem videlicet ,&  prudentìam  ìllìus  /intantamvenera- 
tionem  apud  Francos  efl  habitus ,  ut  quafi  communis  Pater  ab  omnibus 
coler  e  tur . 

AMeroveo  fuccedette  Childerico  fuo figliuolo,  il  quale  per  le  fue 
impudicizie  dianzi  fcacciato,e  poi  novellamente  chiamato  al  Regno, 
molto  lo  ampliò,  prefe  Colonia,  e  Treveri ,  e  indi  pafsò  più  oltre  nelle 
<jallie,  vinfe  gli  Alemanni,e  ritornando  ad  Amyens  Sede  del  Regno  morì 
di  febre  in  Tornai,  ed  ebbe  per  fuccefTore  Clodoveo  fuo  figliuolo,  tutte 
quefte  cofe  beniffìmo  le  deferi  ve  Rori  :o  ,  (e)  Childerìcus  itaque  Rex  hac 
temperate  colletto  Francorum  Exercitu  Agrippinam  Civitatem  fuper 
Rbenum  fiuvium  e  fi  adgreffus ,  quam  omnì  bellorum  apparatu  circun- 
dans  ytantendem  populum  eundem  nìmia  c<ede  vaftatum  devicit  t& 
munitiones  univerfas  ejufdem  Civitatis  fibi  retinens ,  Coloniam  eam 
vocari  inflituit .  Hanc  regebat  Romanus  ALiftdius ,  cujus  fuperius  fe- 
cìmus  mentionem .  Sed tanto  Exercitui  re  filiere  nonvalens ,  Urbepro- 
gretjus  fuga?  confuluit  ,&  fic  furor em  Regis  evafit .  Inde  progredien- 
tes  F ranci  Treveris  ,  Civitatem  fuper  Mofellam  fluvium  vaflantes 
ceperunt .  Eo  tempore  mortuus  efl  ALiidius  Romanorum  Tyrannust  & 
e'jtts  filius  nomine  Sigari  us  apudSveffonem  Civitatem  in  paterno  Solh 
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ftiUimatùr .  XLecollecJo  interim  Cbildericus  Francorum  ì\ex  Exercitu 
Jiìirelìanh teff  ne 'ferve  ni  t ,  Terrai  omnes ,  qu<e  funt  in  circuitu  nimìa 
feritate depopulans .  bidè  progreditur  Andtfgavis , occurfurus  Aiova- 
«rio  Duci  Saxonum  ,qui  eandem  Andoegavam  debtllaverat  ,  atque 
protriverat ,  relìtio  Paulo  Comit e  ad  cufìodiendamCivitatem.  Curri' 
que  ìkex  Childericus  ex  improvifo  Civitatem  irrumperet ,  &  Adova* 
grium  Ducerti  obtr  une  are  decerneret  ,  nave  fubvetltts  Adovagrius 
aufugit  ,  Kegìfque  mucrone  Paulus  obtruncatus  ejfet ,  &  principal'ts 
Domus  igne  cremata ..  Hac  igitur  patrata  vittoria  »  cum  ad  folum 
propriumyboc  e/i  "ad  Ambianorum  Urbem  remeare  cuperet ,febre  correp- 
tus  fpiritum  exhalavit  ,& regendum PopulumChìodoveo  filio  fuo  de- 
reliquit .  Mortftus  e  fi  autem  Childericus  Wex  XXIV.  Imperii  fui 
anno ,&  regnavit Cblodoveus  filius  ejus  prò  eo ,lo  fteffo  afferma  Sigi- 
berto  Gembiacenfe  agli  anni  475.  e  476. ,  Chiflezio  >  Pomario  {a) ,  e  Ono- 
frio Pan  vino  :  Childericus  Merovei  filius  IV.  Francorum  Rex  regnavit 
annis  26.,  fub  hoc  Rege  F 'ranci  Gallias  incollere  c<eperunt  ,à  quibus 
Gallìaruin  pars  Francia  diti  a . 

Clodoveo  dunque  fatto  fueceffore  del  Padre  fu  quello, che  più  di 
tutti  eftefe ,  e  confirmò  fa  Monarchia  de'  Franchi  ;  fubito  eh'  egli  comin- 
ciò a  regnare ,  applicò  unicamente  il  penderò ,  e  tutta  la  fua  follecitudine 
ìmpiegòfn  fopporre  al  -fuo  Dominio  quella  parte  delle  Gallie  ,che  tutta- 
via ubbidiva  a' Romani , quindi  vinto  Siagrio  figliuolo  d'Egidio  eftefe  il 
fuo  impero  fino  al  fiume  Loira  ,còsì  Gregorio  Turonenfe  ,  Fredegario  ,e 
Pontano(^).  Terminata  felicemente  quefta  guerra,  moffe  le  fue  armi 
contragli  Alemanni,  che  del  496.  aveano  pattato  ilReno;diede  loro  la 
battaglia  appreso  Tólblaco  Terra  pofta  fecondo  la  comune  de' Scrittori 
nel  Ducato  di  Gkiliers  vicino  a  Bona  ;  fu  la  zuffa  molto  fanguinofa ,« 
Cominciarono  le  fue  Truppe  a  cedere ,  onde  egli  implorò  l'ajuto  di  noftro 
Signor GiesùCrifto, e  promife  farfi  Criftiano,fe  otteneva  la  vittoria. 
Ripreféro  immediatamente  vigor' e  forza  i  fuoi  Soldafì,  vinfero,efog- 
giogarono  i  Nemici ,  ed  'egli  con  i  fuoi  Franchi-,  lafciata  l'idolatria  ab- 
bracciò laverà  Religione, e  fu  il  primo  Rè  de' Franchi  CrilHano.  Tutta 
la  Storia  minutamente  la  riferifeono  Gregorio  Turonenfe  ,  Aimoino 
Pontano ,  e  molti  altri  (e) . 

Soggiogati  gli  Alemanni  rimanevano  nelle  Gallie  ancora  i  Vifigoti , 
quèfti  uniti  co'Turingj  :  Jam (come  attefta  Procopio (d) ) autlam  po~ 
tentiam  Germanorum  veriti  (  quippe  bominum  )  multitudine  plurimum 
convaluerat*  &  obvios  quofque  aperta  vi  evertebat  ,  Gothorum ,  ac 
Theodoricì  focietatem  magno  ftudio  ambterunt .  Acconientì  Teodori- 
co all'  invito,  e  fi  collegò  con  effo  loro .  Per  timore  di  cotelto  potentiffimo 
Rès'aftennero  per  allóra  iFranchidi  moleftar  le  fudderte  du-  Nazioni . 
Anzi  profiegue  a  narrare  Procopiò ,  che  fecero  lega  con  Teodoi  ko  contra 
i  Borgognoni ,  i  quali  vinfefo  ,e  foggiogardno .  Igitttr  ex  continuo  Ger- 
mani (  notifi  qui ,  che  il  Greco  Autore  prende  vicendevo!m.:nre  i  Germa- 
ni per  Franchi  )  cum  magno  Exercitu  Bitr^ondiones  petunt,  dum  Theo, 
doricus  >qui  fé  in  fpeciem  adexpeditionem  par  aver  at ,  copiarum  .prò- 

feèTwnem  differt ,  confulto  procraflinahs ,  exit umque  expeMans , 

Germani  foli  cum  Burgundionibus  manus  conferunt  ;  Intto  accerrimè 
pr^elio  ,  ceeiderunt  utrinque  plurimi ,  etenim  diu  dubio  Marte  pugna, 
tumeft  y&dein  F ranci  verfo  in  fugam  bofte  ,&ad  ultimas  Regioni 's  , 
quam Incolcbat 9propftlfo  orai ,ttbi multasbabebat mmithnes, reliqua 
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tccuparunt .  Accepto  enim  Nuncio  affuere  confeflim  Gotbi ,  increpitt- 
que  à  fociis ,  viti  difficultatem  caufati  funt .  Tum  multa  reprefenta- 
ta  i  Regionem ,  ufi  convenerant ,  cum  viftoribus  diviferunt  ;  atque  ita 
magis  eluxit  prudentia Tb eodorici , qui  fubditorum  amiffo nem'tne di- 
midiam  Terra»  boftilis  partem  auro  modico  [ibi  paravit  ;  fic  demum 
pars  Gallio  à  Gotbis ,  6*  Germani?  baberi  capta  eft ,  di  coretta  divido 
oc  non  favellano  Gregorio  Turonenfe ,  né  l'Aimoino  (a) ,  ma  concordano 
in  quello,  che  i  Franchi  fottomettefiero  al  loro  impero  i  Borgognoni. 

Fatti  i  Franchi  con  ra!  virroria ,  e  sì  gloriofi  acquifti  Tempre  più  po- 
tenti, foggiugne  Procopio  (b)  che  nulla  babita  Tbeodorici  rat  ione ,  ejuf- 
tjue  metu  depofito  in  Alaricum ,  &  Viftgotbos  bellum  moverunt  >  qua  de 
re  faftus  certior  Alaricus ,  Tbeodoricum  protinus  evocavìt ....  Quare 
Gotbis  abfentibus  coaàlus  eft  Alaricus  cum  bofle  confligere ,  quo  in  pri- 
llo fuperiores  Germani  Alaricum  Regem  cum  plerifque  Vìfigotborum 
occidunt ,  magnam  partem  Galliti  occupant  ,  &  fumma  contenutone 
Carcaffonem  objident  ;  aggiungono  Aimoino ,  e  Gregorio  Turonenfe  (e ) 
che  Clodoveo  dilatò  i  confini  del/a  fua  Monarchia  fino  a'  Pirenei ,  e  fottò- 
ponendo  al  fuo  Dominio  Engoleme,  e  Tolofa  ,  morto  Teodorico  conti- 
nua a  dire  Procopio (d) che  Frana  nemìne  jam  obfiftenteTborìngios 
bello  adorti,  ipforum  Regem  Hermenefridum  interficiunt  tac  totam 
Gentem  in  ditionem  fubjungunt  fuam .  Gregorio  Turonenfe  (e)  dice  lo 
iteflò  con  SigiberroGemblacenfe  ,e  l'Autore  della  Vita  di  San  Remigio 
afferma  che  Cblodoveus  decimo  anno  Regni  fui  commoto  Exercitu  ftbi 
Tburingiam  Provinciam  fubjugavit .  Ci  aflìcura  anche  lo  fteffo  Gre* 
gorio  Turonenfe  (/)  che  del  509.  vinti  da  Ciò Joveo  Sigiberto,e  Cararico , 
Duci  effi  pure  de' Franchi  fife' Padrone  de*  loro  Stati,  e  che  interfetlis 
aliis  multis  Regibus ,  vel  Parentibus  fuis ,  de  qttibus  zelum  babebat ,  ne 
ti  Regnttm  auferrent  Regnum  fuum  per  totas  Galli as  dilatavit  ,bis 
ita  tranfatlis ,  apud  Parifws  obiit  ,fepultufque  in  Bafilica  Santi  or  um 
Apoftolorum  ,qnam  cnmCbrotecbilde  Regina  ipfe  conftruxerat  ,con« 
eludendo  finalmente  il  citato  Autore  con  Aimoino  (g) che  quatuor  filli 
Cblodovei  Teodoricus ,  Cblodomirus ,  Cbildebertus ,  atque  Cblotarius 
Regnum  inter  fé  tiqua  lance  dividunt  (b)  .  AfTerifcono  di  più  i  fuddet- 
ti  Autori,  che  l'Imperadore  Anaftafio  fatto  certo  delle  preclare  vittorie 
di  Clodoveo  gli  mandò  il  Diploma  del  Confolato,eche  in  Baflica  Beati 
Martini  Tunica  blatea  ìndutus  eft  ,  &  Clamide  imponens  vertici  Dia- 
dema .  Tunc  afeenfo  equite  aurum ,  argentumque  in  itinere  ilio  ,  quod 
inter  portam  Atrii  Bafilicti  Beati  Martini ,  &  Ecclefiam  Civitatis  e  fi , 
prtifentibus  Populis  manu  propria  fpargens  ,  voluntate  benignijjtma 
erogavit  ,&  ab  e  a  die  tanquam  Conful ,  aut  Auguftus  eft  vocitatus . 

Dalla  qual'azione ,  e  procedere  dell'  Imperadore  Anaftafio  ne  dedu- 
cono gli  eruditi  Coirne,  e  Pagi  (*)la  conghiertura  ,  eh' egli  volerle  taci- 
tamente animar  Clodoveo  a  rinnovellar'  in  Occidente  l'Imperio  Ro- 
mano, che  tuttavia  tenevano  ufurpato  iGoti.  Che  che  ne  fiadi  tutto 
ciò  egli  è  ccrtiflìmo  ,che  iGoti  aflaliti  dagli Eferciti  diGiuftinÌ2no  ce- 
dettero tutte  le  Gallie,  che  a  loro  tuttavia  ubbidivano  a'  Franchi,  e 
che  l'Imperadore  per  non  averli  nemici, ma  favorevoli , ed  alleati  con 
folenne  Diploma  confìrmò  loro  il  Dominio  delle  fteffe Gallie, e  ne  ad- 
divennero giutH  poiTeflbri ,  di  tanto  ce  ne  aflìcura  Procopio  in  più  luoghi , 
in  uno  ove  dice  (k)  Ergo  mitt  untar  fìat  im  ad  Germanos  Legati»  qui 
ììl'n  Gallio,  cedant ,  datoque  auro  componant  focktatem ,  Tunc  Reges 
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Francorum  erant  Childebertus ,  Theodebertus,  &  Clotharius ,  qui  tra* 
ditam  fibi  Galliam ,  ac  pecuniam  Inter  fé  prò  cujujque  Regni  pontone 
diviferunt  ,promiferunt 'que ,fe  Gothis  amicijfimos  fore  ,  <&  auxilia  mìf- 
furoi clam  non  Francorum  ,fednationum ,  quibus  imperaverant .  Nec 
vero  pot erant  adverfus  Romano!  focietatem  coire  palam  ,  Imperatori 
in  hoc  bello  opem  patdò  ante  policiti  ,e  in  un'altro  luogo  (a).  Jnitio 
Gothi  i  ut  in  libris  dixi  fuperioribus  tota  Gallio?  parte  fibi  fubdìta 
Germanis  cefferant ,  illis ,  ac  Romanis  fé  fimul  refiftere  non  poffe  rati . 
Quodne  fieret ,  adeo  non  impedire  Romani  potuerunt ,  ut  Jujìinìanus 
Augufìus  id  confirmaverit .  Ne  ab  bis  Barbarti ,  fi  hoftiles  aninos  in* 
duerent ,  turbar entur .  Nec  vero  Franchi  G  Aliar  um  poffe Jfionem  ftb{ 
certam  ,  ac  fìabilem  fore  putabant ,  nifi  illam  Imperator  fuis  iìteris 
comprobaviffet ,  ex  eo  tempore  Germanorum  Reges  Majfiliam  Phocen- 
Jium  Coloniam ,  ac  Maritima  Loca  omnia ,  adeoque  illius  Maris  Impe» 
rium  obtinuerunt .  Jamque  Arelate  Circenfibus  pra?ftdent ,  &  nummo.* 
cudunt  ex  auro  Gallico ,  non  Imperatori  ut  fieri  Jolet ,  fed  fua  im* 
prejfos  effigie. 

Io  ben  mi  avveggo,  che  con  foverchia  narrazione  mi  fono  impegna» 
to  a  provar  gli  acquifti,  che  fecero  i  Germani,  e  così  i  Franchi  Oiienrali 
nelle  Gallie  ,e  l'Imperio  legittimo  ,che  in  effe  vi  acquietarono ,  ma  aven- 
do io  a  che  fare  con  un  Contraddittore,che  non  ha  vergogna  di  contrattar 
le  verità  più  chiare  del  Sole ,  ho  reputato  mio  dovere  dtender  mi  oltre  la 
bifogna  per  convincerlo  di  manifefta  menzogna  la  dove  dice, che  era  la. 
Francia  Orientale  Provincia  di  conquida  di  Carlo  Magno  così  bene 
come  l% Italia.  I  Germani  Orientali  furono  quelli, che  fecero  tutte  le 
conquide ,  e  che  col  fangue  loro  unirono  una  sì  poflente  Monarchia,  qua!, 
fu  quella ,  che  pofledette  Carlo  Magno ,  e  cotfui  vuole,  che  fodero  i  Fran» 
chi  Orientali  conquida  di  cotedo  Augufto  così  bene  come  gì'  Italiani,  o. 
fieno  i  Longobardi ,  e  che ,  fucceduto  a  Pippino ,  e  come  Rè  della  Fran- 
cia Occidentale  aveva  foggi  ogati  i  Popoli  della  Germania  9e  del  Re*, 
gno  de%  Longobardi .  .... 

Buono  però  per  noi,che  abbiamo  oltre  al  già  provato  fin  qui  un-tefti- 
monio  d'ogni  eccezione  maggiore,  ed  egli  è  Eghinardo,  il  quale  diligente-, 
mente  ci  deferive  tutte  le  conquide  di  Carlo  Magno-e  ci  aflicura.che  il  no- 
Aro  Eroe  foggiogò  l'Italia  tutta,ma  della  Germania,o  fia  Francia  Orienta- 
le non  ne  fa  un  fol  cenno ,  e  le  fue  parole  fono  chiariflìme  :  ipfe  per  bella^ 
memorata  primo  Acquitaniam}&  Vafconiam,  totumque  Pyrenei  monti; , 
jugum ,& ufque ad Iberum  amnem ,qui  apud Navarros  ortus ,&feli* . 
cijjtmos  Hifpania?  Agros  fecans ,  fub  Dertofa?  Civitatis  Mania  Balea: 
rico  Mari  mìfeetur .  Deìn  Italiam  totam ,  qua?  ab  Augu/ìa  Pretoria  \ 
ufque  in  Calabriam  inferiorem  ,in  qua  Gr<ecorum  ,&  Beneventano* 
rum  confiat  ejfe  confinia ,  decies  centum  »  &  eo  amplius  pajfuum  milli-  < 
bus  longitudine  porrigitur .  Tum  Saxoniam  t  qua?  quidem  Germania? 
pars  non  modica  eft ,  &  ejus ,  QU JE  A  FRANCIS  incolitur ,  duplum 
in  lato  habere  putatur  ycum  ei  longitudine  pojfet  ejfe  confw.ilis .  Pofi* 
quam  utramque  Pannonìam ,  &  oppofitam  in  altera  Danubii  ripa  Da* 
cìam ,  lftriam  quoque  ,  &  Liburniam,  atque  Dalmatiamt  exceptis  Ma-  i 
ritimis  is  Civitatibus ,  quas  ob  amicitiam ,  &juncJum  cum  eo  fa?dus , 
Confi  ant  ìnofolit  anum  Imperatorem  habere  pexm'tfit ,  ed  ecco  che-  Eghi-  i 
nardo  non  dice ,  che  Carlo  Magno  conquidale  Ja  Francia  Orientale  ,  ma 
laSanonia  folamente,la  quale  non  fi  annoverava  allora  nella  Francia 
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Orientale  ; conciofliache  Francia  Orientale  era  quella,  la  quale* come 
afferifce  lo  fteflb  Autore ,  à  Francis  incolitur  » 

E  come  pirea  dire  Eghinardo,  che  la  Francia  Orientale  forte  con- 
quida di  Carlo  Magno,  fé  i  Franchi  Orientali  furono  quelli, che  acqui- 
itarono  le  Gallie,laTuringia,la  Borgogna, il  Belgio, e  tutto  quanto 
pofledevano  rifpetro  a  nei  di  qua  dal  Reno  i  Romani ,  i  Goti ,  e  Viligoti , 
i  quali  ,come  attefta  Procopio  cederono  ogni  Dominio  a  i  Germani  ,0 
fia  a i  Franchi , eh' erano  in  fenfo di  Procopio  la  medefima  cofa;eGiu- 
ftiniano  Imperadore  confirmò  loro  l'acquiftato  Dominio .  Furono  i 
Franchi  Orientali  quelli ,  che ,  morto  Clodione  dettero  in  loro  Rè  Mero» 
veo,  benché  aveffe  lafciato  dopo  di  feduoi  figliuoli ,  i  quali  vennero  fra 
loro  in  difeordia ,  e  l'uno ,  eh'  era  il  maggior  nato,  chiamò  in  fuo  foccorfo 
Attila, e J'altrochiederte  ajuroad  Aezio,ed  iFranchi  fecero  la  pace  a 
tutti  e  due,e!eggendo  in  loro  Rè  Meroveo .  Tanto  ne  dicono  il  Duchefne 
colla  feorta  della  Storia  d'un'antico  Sofifta,ed  Oratore, Gregorio Tu- 
ronenfe  {a) ,  l'Autore  de  geftis  Francorum  (b) ,  Chiflezio  (e)  ,Sigiberto 
Gemblacenfe ,  Rorico,  che  tefiè  citai ,  dicendo  il  Duchefne  :  At  Franco s 
bello  lacejfendi  occafwnem  et  fubminìftrabat  Regis  illorum  obitus ,  & 
de  Regno  inter  Ubero*  ejus  orta  dijfenfio .  Quorum  major  natus  Atti- 
lam ,  minor  Aètium  in  auxiltum  vocareftatuerat .  E  l'Autore  de  gefìis 
Francorum  Cblodione  Rege  defunfto ,  Merovechus  de  genere  ejus  Re 
gnum  ejus  accepit .  Chiflezio  pei  colla  feorta  d'un'  antica  Genealogìa 
de  i  Rè  Franchi  :  Meroveus ,  qui  non  erat  C/odii  filìus  >fed  ipfi  fangui- 
ne  conjunòJus  fecit  fé  creare  Regem ,  Clodii  filios ,  qui  retate  minore? 
erant  excludendo .  E  Rorico  già  vedemmo ,  che  fcrifle ,  come  Clodione 
defunèlo,  Merovicus  itaque  ad Regendum  Populum  eligitur  >&  in  e  a- 
dem  Ambianorum  Civitat e  Regali  Solio  fublimatur.  Merovicus  ita- 
que ifte  y  a  quo  &  Franciprius  Mer ovine t  vocati  funi  ,propter  utilità-' 
tem  ,  videlicet  &  prudentiam  illius  in  tantam  venerationem  apud 
Francos  eft  habitus ,  ut  ipfi  Communis  Pater  ab  omnibus  coleretur . 

.  Ed  in  fatti  fecero  iFranchi  fotto  cotefla  IUuftre Schiatta  tutte  le 
gloriofe  conquide,  eh*  abbiamo  tede  riferite,  e  tollerarono  per  loro  Rè 
i  Difcendenti  di  Meroveo  fino  a  che  furono  valorofi  e  prodi ,  ed  atti  al  go- 
verno della  Monarchia .  Quando  poi  cominciarono  i  Merovingi  a  darli 
all'  ozio ,  e  alle  delizie ,  ed  i  Prefetti  del  Palazzo  ad  arrogarfi  tutta  l'auto- 
rità Reale ,  allora  cominciaron'  i  Franchi  a  difpreggiarli,  e  alla  fine  depò- 
fero  Chilperico  ultimo  Rè  di  cotefta  Profapia  ,  e  in  di  lui  luogo  fubiima- 
rono  al  Trono  Pippino,come  già  provammo;  né  Carlo  Magno  fucce- 
dette  folo ,  &jure  h<ereditario  a  Pippino  fuo  Padre ,  come  afferifce  il  So- 
fifla ,  ma  ebbe  folamente  da  principio  la  metà  della  Monarchia ,  e  l'altra 
metà  pervenne  a  Carlomanno  fuo  Fratello , non  per  difpofizion  paterna, 
ma  per  l'elezione  de' Franchi  Ottimati;  dicendo  Eghinardo  nella  Vita 
dello  ftefso  Carlo  Magno  :  Pipinus  dìem  obiit  fuperfìttibus  UberisCaro* 
lo  ,&  Carolomanno yad quos  fuccejjìo Regni  nutu Divino  pervenerat . 
F  ranci  fiquidem  faclo  folemniter  generali  Conventu  ambosfibi  Reges 
conjìituunt ,  ea  conditione  prtemiffa ,  ut  totum  Regni  corpus  ex  <#quo 
partirentur t&Carolus  eam  partem  ,quam  Pater  eorum  Pipinus  te- 
mer at  ,  Carolomannus  vero  eam, cui  Patruus  eorum  Carolomannus 
ptàeerat  regendi  gratta  fufeiperet .  Sukeptte  junt  utrinque  conditio* 
nes ,  &  pars  Regni  divifi  ,'juxta  modum  ftbi  propofitum ,  ab  utroque  re* 
cepta  ejt ,  manjttque  ifla  sqttamvìs  fumma  cum  difficultate ,  concordia* 
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wultì  ex  parte  Carolomanni  focietatem  feparare  molientibus ,  adeout 
quidem  eos  bello  comwittere  fint  meditati  ,e  il  medeiìmo  Eghinardo 
negli  Annali  all'anno  76?.  dice  Io  fteffo , cioè  :  Carolus,  &  Carolomannus 
confenfu  omnium  Fr  ancor  umReges  creati.  La  divifione,che  tra  loro 
fecero  Pippino,  e  Carlomanno  la  riferifce Ottone  di  Frefinga(<*),e  da 
efla  mirabilmente  rifulta  ,  che  già  la  Monarchia  Franca  era  divjfa  in 
Francia  Orientale,  ed  Occidentale.  Ed  ecco  il  teftimonio  dell' Autore: 
Pipinus ,  Ó*  Carolomannus  Regnum  dividunt  Carolomanno  Aufìriam  , 
Alemaniam  ,  Thuringiam  ,  Pipino  vero  Burgnndiam ,  Neuftriam  Pro- 
vinciam  fortìto .  Sicché  a  Carlo  Magno  toccò  la  Francia  Occidentale, 
e  a  Carlomanno  l'Orientale  ;  e  morto  quelli ,  Carlo  Magno ,  non  conqui- 
do l'Orientale ,  ma ,  a  fé  l'arrogò ,  efcludendone  col  conlentimento degli 
Ottimati  Franchi  i  figliuoli  del  Manno,  che  con  la  Madre  fecero  ricorfo 
a  Defiderio  Rè  de'  Longobardi ,  come  già  vedemmo . 

Di  più,  come  potè  efler  la  Francia  Orientale  conquida  di  Carlo  Ma- 
gno, fé  regnando  anche  la  fchiatta  de' Merovingi  erafolitadiftinguerfi 
Ja  Monarchia  de*  Franchi  in  Francia  Orientale,  e  Occidentale,  cioè  in 
Auftria ,  e  Neuftria ,  permodoche  alcune  volte  gli  uni  regnavano  nelP 
Orientale,  e  gli  altri  nell'Occidentale.  Di  tal  verità  ne  abbiamo  molti 
ìlluftri  efempli  ,ed  irrefragabili  prove  negli  antichi  Annali  di  effa  invitta 
Nazione.  Clotario  II.  ,  che  cominciò  a  regnare  in  Francia  del  563.: 
Anno XXXVIH.  Rezni  fui... .filium  fuum  Dagobertum  Conforterà 
Regni  fecit ,  eumque  fuper  Auftrafiis  Regem  conftituit .  E  così  (òpra  i 
Franchi  Orientali;  così  la  Cronaca  Moiflìacenfe  alla  pagina  134.  profe- 
guendo  a  dire  il  di  lei  Autore ,  che  *  morto  Clotario  l'anno  XL  V.  del  fuo 
Regno  Dagoberto ,  e  Ariberto  fuoi  figliuoli  ùa  fé  lodivifero,che  l'uno 
regnò  nelP  Auftria,  e  l'altro  nella  Neuftria  ;  Ioftetfò  conferma  il  Mona- 
co di  S.Dionigi  (b)  in  quefte  parole  :  Anno  iricefimo  nono  Regni  fui 
Hlotarius  Rex  Dagobertum  filium  fuum  confort em  Regni  fecit  ,eum» 
que  fuper  Auftrafios  Regem  ftatuit  .Eli  medefimi  termini  ufa  Aimoi- 
no  (e) .  Dagoberto ,  morto  Ariberto  fuo  fratello ,  come  atreita  il  fuddet- 
to  Cronifta  Moiflìacenfe  :  Omne  Regnum  fuee  Ditioui  redegit .  E  indi 
lo  divife  fra  Sigiberto,e  Lodovico  fuoi  figliuoli; a  Sigiberto  maggior 
nato  aftegnò  la  Francia  Orientale,  e  a  Lodovico  l'Occidentale.  Di  tal 
divisone  ce  ne  fanno  ampia  teftimonianza  il  Monaco  di S.  Dionigi, e 
l'Aimoino(*/),fcrivendo  queft'  ultimo  così  :  Unde  Rex  {Dagoberto) 
fuggerentibus  iis  ,  qui  utilitatibus  Regni  confulere  videbantur  <equa 
lance  inter  bos  duosfilios  Regnum  divìdere  ftatuit  ;  Sigibertum  itaque 
Seniorem  ex  liberis ,  Auftria?  Regem  inftituit ,  Clodova'um  vero  mino* 
rem  natum  pari  dignitate  Neuftria1 ,  ac  Burgundi* prò- fecit  ;  e  il  citato 
Monaco ,  che  Sagobertus  Rex  Metis  Urbem  veniens  cum  confi/io  Ponti- 
ficum ,  feu  &  Procerum ,  omnibufque  Prìmatibus  Regni  confent tenti* 
bus  Sigibertum  filium  fuum  in  Regno  Auftria'  fublimavit  %$edemque 
Metis ,  Civitatem  h abere  permifit . 

Legloriofe  conquide,  che  fecero!  Franchi  diedero  il  motivo  a  tal 
divifione, dicendo  Ugone  di  S. Maria  (Y)  nella  fua  Storia  Eccle/iaftica  : 
Has  tres  Gallio'  Provincia!  (cioè  la  Belgica,rAcquitanica,  e  la  di  Lione) 
dum  F  ranci  occupaffent ,  illam  Kegionem ,  qua-  Septentrionem  verfus 
inter  Mofam9&  Kenum  porrigitur ,  Auftriam ,  illa  qua  à  Mofa  ad 
Ligerim  protenditur  Neuftriam  vocitaverunt .  L'Autore  di  fimil  divi- 
fipnc  fembra ,  che  l'indicane  il  Chierico  Siifrido  (/)  allorché  difle  :  PrU 
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mus  Fràncorum  ditìonem  in  duas  parte*  divifit  Caroìus  Martellasi 
unamque  Inter  Lìgerìm  ,  &  Sequanam  ,  qit<e  Gaudìana  dicebatur , 
Franciamj&  Populos  Carolingos  feu  Francìgenai,quafi  à  Francis  geni- 
to! appetlavit  :  Alter  am  vero ,  partem  in  qua  Rbenus  currit ,  Franco* 
tjiam,ejufque  Populos  Francos,(cguha  cotefta  opinione  Enea  Silvio  (a), 
e  molto  a  mio  propoftto  favellano  Pontano(£), ed  il  Valefio , il  quale 
avverte,  che  tanto  la  Neuftrià  quaato  l'Auftria  fpefle  fiate  fi  appella 
tomynemente  dagli  Autori  col  nome  di  Francia  in  generale . 

Meglio  di  tutti  però  a  propofito  noftro  prova  quella  verità,  e  quanto 
ho  io  fìnquì  moftrato  il  Viterbiefe  (r) ,  narra  egli  dunque  nel  proemio 
della  fettima  parte  della  fua  Cronaca  tutte  le  conquide ,  che  di  tempo  in 
tempo  fecero  i  Franchi  Orientali  nelle  Gallie ,  indi  favellando  della_» 
Genealogia  di  Carlo  Magno  fa  vedere,  che  Carlo  Martello  fu  uno  de* 
Duci  Franchi  Orientali, eh' egli  fu  quello  »  che  tornò  a  riacquiftar  le 
Gallie ,  che  loro  diede  il  nome  di  Francia ,  e  che  gettò  i  primi  fondamenti 
della  Monarchia  de' Carolingi;  e  le  fue  parole  non  poflbno  cflfere  più 
chiare, né  manifcfte  :  Anno  ab  lncarnathne  Domìni DCCX.mortuo 
Dagoberto  minore  ,  Rege  Fràncorum  filius  ejus  parvulus  in  tutela 
Pip'ini  Groffitquì  erat  Major domus  remanfìt .  Qui  etiam  pofi  panca 
■per  inftdias  quorumdam  perììt .  Tunc  Grìmoaldus  filius  legìtimus  Pi- 
pini  Grojfi ,  Regnum  ufurpans ,  à  Confanguìneìs  Dagoberti  Regis  defun- 
gi captus  eft  y&tandiu  in  arti  a  cuftodia  detentus ,  donec ibi  mortuus 
e  fi...  Eodem  tempore  pars  illa  Gallio ,  in  qua  eft  Sequana  flnvìus , 
& Ligeris ,vocabatur  Gaudìana ,ubi  duo  Reguli  Fratres tex  con/ilio 
Matris  yìnvadu'nt  Regnum  Fràncorum  >idefì  THEUTONICORU  M 
fuper  Rbenum  fluvium ,  cum  ibi  tunc  Rex  non  effet .  Eo  primo  im petit 
UrbemWormatiam  invaduht  *ubi  à  Francis  bello  reprejji  ,iterum  re" 
■paratis  viribus  Civitatem  Moguntiam  obfidìone  cingunt .  Ai  b<èc 
Franci  Regem  non  habentes  ,  Carolum  Martellum  ,  filium  Pipìni 
Groffi  ,natum  ex  Alpheida ,  Kegem  facere  decreverunt , quìCoronam 
quìdem  recipere  renuit  ,fed  vexillum  eorum  contraGaudìanos  fufee- 
pit  ,&  cum  Regibus  pr<efatis  pnelio  conferto  ,utrumque  Regem  manu 
fua  in  pr  delio  occìdit .  A'tque  cum  ìpfa  vittoria  pnecedens  Rbemis , 
&  Parifùs  yomnem  Gaudianam  Provincìam  fubjugavit .  Tunc  idern 
Carolus  Martellus  perpetuo' decreto  conftìtuit ,  illam  Provincìam  Gau- 
dianam eo  nomine  non  nominar i,  fed  Francigenam  appellar?  ;  in  lin- 
gua vero  Tbeutonica  ,  juffìt  eande'm  Provincìam  vocarì  nomine  fuo 
Carlingam ,  &  eos  bomìnes  nomine  fuo  vocarì  Carlingós ,  ficut  à  Co? fare 
Co? far  e  a  dicitur'.quod  vocabulum  omnesTbeutonìci  itfque  bodie  fer- 
varerunt .  Dicunt  enim  vado  in  Carlingam ,  vénio  de  Carlinga  »  bonio 
ille  Carlingus  eft ,  &  linguam  babet  Carlingam .  In  lingua  autem  La- 
tina, vocant  eos  Francigenas ,quafi  genitos  à  Francis.  Tbeutonìcos 
-vero  Occidentales  ide%  cìs  cìtraque  Regnum  Frahcos  vocant  ;  Tèrram 
quoque  ipfam  Franciam  à  Francis  dicunt .  FranConìam  quoque  ,  à 
quodam  Duce  eorum  Fr ancone  voc are  eam  confuevèrunt ;  Itaque  de 
ipfo  Carolo  Martello  qualis  fuerit ,  &  quot  filios  reliquerit  dicamus . 
Anno  igitur  ab  lncarnathne  Domini  DCÓXJV.  Majordomus  erat 
ifte  prafatus  Carolus  cognomìne  Martellus ,  qui  Pater  Pipini  Kant 
fuit ,  &  Avus  Caroli  Magni ,  qui  Dux  ,  &  Majordomus  Fràncorum  exi- 
ftens  hatus  ex  Alpbeida  Duciffa  per  concubinatum  ex  Patre  Dufe 
Pipino  Graffo  fua  pritdentia  ÒMNES  GALLI AS  ,&  Hif pania* 
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vtcit ,  &fuh]ugavit .  E  lo  fteflb  conferma  il  Viterbiefe  favellando  di  Cor- 
rado eletto  Rè  da'  Franchi  Orientali  dopo  la  morte  di  Lodovico  figliuolo 
d'Arnolfo ,  e  parla  così  :  Mihi  autem  ex  multis  fcripturarum  aut  borita- 
tìbus  patuit  ,  Regnum  Tbeutonicorum  ,  quod  lmperator  Fridericus 
tioftro  tempore  pojjtdet ,  partem  effe  Regni  Francorum .  Ibi  enim  pri- 
mi F  ranci  fuerunt ,  cis  citraque  Rbenum ,  qu<e  bodie  Francia  Orien- 
tali* ufque  ad  termino!  Bavaride  appellatur .  Francia  vero  Occiden- 
tali! eft  Regnum  illud, quod  eft  cis  citraque  Sequanam  ,& Ligerim 
fluvios  ,  qu<e  Provincia  ,  priu!  dicebatur  Gaudiana  :  fed  à  Carolo 
Martello  ,  Avo  Caroli  Magni  primùm  Francia ,  vel  Francigena  ideft 
à  Francis  genita  eft  appellata .  In  lingua  vero  Theutonica  ,  unde 
ìpfe  Carolu!  Martellìi!  fuerat  Oriondus  vocavit  eam  nomine  fuo  Car- 
lingam ,  ftcut  à  Coefare  defarea ,  &  ab  Alexandro  Alexandria  nuncu- 
patur .  Hoc  autem  ideo  fecit ,  quia  ipfe  eos  fuo  gladio  fub'jugavit ,  & 
Regno  Francorum  adjunxit .  Al/a  quidam  ratio  ad  h<ec  fatismani- 
fefta  monftratur .  Denique  ftcut  in  fuperioribu!  patet ,  tempore  Caroli 
Magni  Regi!  Francorum ,  tota  G alita ,  ideft  Celtica  y&  Belgica  Lug- 
dunenfii ,  omnifque  Germania ,  qu<e  eft  à  Rheno  ufque  ad  illìricum , 
una  Francia  fuit  ;  Poftea  vero  ,  Regno  inter  filioi  filìorum  divifo 
al'tud  Orientale  ,  aliud  Occidentale  Regnum  Francia  dicebatur . 
Utrumque  tamen  vacabatur  Regnum  Francorum . 

Quante  Provincie  comprenderle  la  Francia  Orientale ,  e  quali  l'Occi- 
E  te -j  dentale  l'abbiamo  da  Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno  (a)  :  Nam  cum 
in '  v!*^"*  Pr*m  non  ampl*us  *  qtiàm  ea  pan  Gallile  ,  quam  intra  Rbenum  y  & 
Carel.Magn.  Ligerim ,  Oceanumque ,  &  Mare  Balearium  jacet ,  &  pars  Germania" 
cap.if.  qua  intra  Saxoniam ,  &  Danubium ,  Rhenumque ,  & Salam  fluvium , 

; b1  qui  Tburingos ,  &  Sorabos  dividit ,  poftea  FR  ANCJS ,  QU /  OR  JEN- 

cr7gta»npran.  TALES  DICUNTUR ,  ìncolitur .  E  il  Pontano  (£)  l'Auftrafia ,  o  fia 
cor-  db.  % .  ta  Francia  Orientale ,  così  la  deferi  ve  :  Quo  Terrarum  fpacìo  noftro  nunc 
cap-j.  <evo  comprebenditur  Lotbaringia  ,  Elfatia,  Vormacia,  Maguncia, 

T reveri  >  Palatinatus  ypars  Comitatus  Salicienfis ,  Hannonia ,  Carne- 
racum ,  Namurcum  ,  Limburgum ,  Leodium ,  Brabantia  ,  Flandria , 
Clivìa ,  Juliacum  ,  Gelria  ,  Hollandia  >  Zelandia  ,  Trajeclum  ,  ac 
ZjUtpbanite  Comitatus .  Meglio  però  avvertì  il  Cointc  in  dicendo, 
che  fine!  Auftrioe  ,Neuflri<e ,  ac  Burgundi*  certi  non  erant  nec  fixi, 
frequenterque  mutabantur  ,  ftve  variis  eventibus  bellorum  ,  five  di- 
verfts  Regionum  partitiontbus ,  ut  multis  exemplis  fiepius  oftendimus . 
Quello  però ,  che  di  cerro  abbiamo,  ed  incontraftabile  ,egli  è,  che 
i  Franchi  erano  Popoli  della  Germania ,  che  furono  i  Conquida  tori  della 
Gallia,  e  gli  Autori  di  quella  gran  Monarchia,  la  quale  ranto  fiorì  fotro 
Carlo  Magno  ;  che  eglino  fublimarono  al  Trono  lo  (tetto  Carlo  Magno, 
e  fuo  Fratello;  anzi  fuo  PadrePippino,e  fuo>ZioCariomanno,e  che 
perciò  è  falfofalfiflìmo,che  veniflero  da  quello  Eroe  conquidati  i  Fran- 
chi OrienraIi,i  quali  già  tali  fi  chiamavano  avanti,  che  Carlo  nafeeffe, 
perchè  in  tempo ,  che  dominavano  i  Preferti  del  Palazzo  de'  R  è  Franchi , 
"  dicendo  l'Autore  :  Frammenti  de  Majoribus  Domus  ;  Che  conftuebant  ad 
Aulam  ipftus  univerfi  Optimates  OR1ENTAHUM  FRANCO- 
RUM  ,  quo!  illi  propria  lingua  Ofterlandos  vocant . 

E  ficcome  furono  i  Germani ,  o  fieno  i  Franchi  Orientali  non  i  Con- 
quidati ,  ma  i  Conquiftatori  delle  Gallie ,  e  di  tutta  la  Monarchia  Franca, 
;    come  con  l'autorità  della  Storia  antica  hollo  io  provato  finora ,  e  innanzi 
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•c\  me  provollo  il  Coccejo  (a) .  Così  Io  furono  anche  dei  RegnoLongobar-  (?) 

xio.e  quefto  Regno  debbeclirfi,come  le  Gallie conquida  de'  Franchi  Orien-    fa^/faf 
tali;  che  le  Gallie  fodero  loro  conquida  già  Io  modrammo  cort  l'autorità  4>    public,  cap. 
Precopio  (b),  il  quale  dice.cbe  a  loro,  e  a  tutta  la  Nazione,e  non  già  a  IRè     z.  &  i.per 
cedet<  eroi  Goti  quella  parte  delle  Gallie,  che  ancor' occupata  non  ave-     m- 
vano, e  che  Giulhniano  Augnilo  a  loro,  enon  a* Regnanti  con  folenne     preeìpìusde 
Diploma  confirmò  il  nodello  di  tutte  le  conquide.  E  gioverà  qui  ridir'    bell.Gotb. 
un'altra  volta  le  paróle  del  Greco  Autore, che  viveva  in  que*  tempi,     lib.i.cap.n. 
perchè  fono  molto  ben'addatarealcafonoftro:  Belli  bu'ju?  hit  io  Gothi 
ut  in  libris  dixi  juperioribu? ,  tota  G alita  parte  fibi  jubdita  Germani? 
cejferant  \iUis  ac Romani?  (e  fimul  refi/tire  non  pojje  rati*  Quod  ne 
fieret ,  adeo  non  impedire  Romani  potuerunt.  Ut  Juftìnianu?  Augu- 
fiu?  id  confirmaverit ,  ne  ab  bis  Barbari? ,  fi  boflile?  animo?  induerent ,     , 
turbar  et  ur  ;  Necvero  F  RANCI  Galliarum  poffejfionem ,  fibicertam    . 
oc  ftabilem  putabant ,  nifi  Ulani  lmperator  fui?  literi?  comprobaviffet . 
Siccome  femmo  anche  di  fopra  vedere ,  che  la  conquida  del  Regno  d'Ita- 
lia non  fi  fece  da  Carlo  nomine  ,<&  pire,  proprio ,  ma  per  tutta  la  Nazione  ' 
Franca;  perchè  non  il  folo Carlo, ma  tutta  la  Nazione  fu>  pregata  dal 
Papa,  e  da' Romani  a  venir' in  loro  foccorfo,e  a  liberarli  dall'ultimo 
cecidio, che  li  minacciavano  i  Longobardi;  e  perchè  a.  quedi  fi  fece  )a. 
guerra  colle  fodanze  di  lei,  e  non  del  folo.  Rè',  .e  col  fangue ,  e  co' fudori 
de'  Franchi  s'ottenne  la  vittoria  ,e  fi  foggiogatono  i  Nemici ..  Tal  verità 
io  già  la  provai  con  la  feorta  degli  Autori  contemporanei ,  a' quali  ag- 
giungo ora  il  Bibliotecario.  Egli  dunque  nella  Vita  di  Stefano  II. ,0 
da  III. ci  adicura,chePip//;«;  Rex  cum  admonitione ,  grafia ,6"  ora- 
tione  ipfiu?  Venerahilì?  Pontifici?  abfolutu?  in  loco  ,  qui  Carifiacu? 
dptttatur  >pergen?  ,'tbique  congregan?  cuncla?  Procere?  Regia  fune  po- 
tè flati? ,  &  eo?  tanti  Patri?  ammonitane  imbuens  ,  ftatuit  cum  ei? , 
qua  femelCbrifto  f avente  >una  cum  eodem Beati/fimo  Papa  decreve- 
rat  ,  petficere .  Una  prova  più  chiarate  manifeda  ne  abbiamo  nella 
lettera  IV.  del  Codice  Carolino ,  cònciodìache  da  eda  indubitatamente  fi 
raccoglie ,  che  il  Papa ,  ed  i  Romani  fecero  ricorfo  non  al  folo  Rè ,  ma  a 
tutta  la  Nazione,  e  che  fi  pofero  fotto  la  protezione  di  lei  ,e  del  fuo 
Monarca  :  Nulli  alteri  nifi  tantummodotua  amanti  (fima  Bxcellentia  3 
vel  dulcijfimi?  Filii?  ,6 CUNCT VE  GENTI  FRANCO  RUM  per 
Dei  praceptionem  ,ó*  Beati  Retri  Sancì ém  Dei  Ecclefìam ,  &  noftrum 
Romanorum  Reipuhlica  Populum  commi  (fimu?  protegendum . 

Anzi  la  pace, che  la  prima  volta  fi  conclufe  con  i  Longobardi,* 
attefta  lo  dedoAnadafio  nella  citata  Vira  di  Stefano  II., che  fi  dipulò 
inter  ROMANOS ';  FRANCOS  ,  ET  LONGOBARDOS ,  e  Sif- 
frido  Chierico  di  Mifnia  all'anno  78  r.  cj  fa  certi.,  che  il  Papa,  ed  i  Ro- 
mani non  con  altri  celebrarono  l'atto  della  confederazione  contro  i  Lon- 
gobardi fé  non  cogli  Ottimati  Franchi, a' quali  promidero, che  vinti  i 
medefimi  Longobardi  a'  Franchi  Orientali  farebbe  pattato  l'impero: 
Intervenerat  pallio  inter  Papam ,  &  Principe?  Tetttonia  ,  &  Roma- 
no? ,  ut  devicli?  Longobardi? ,  &  a  Hi?  Impemum  vaflantibus  yJmperium 
ad  Teutonico?  tran?ferretur . 

Tali  cofe  padaronoegli  è  vero  nel  Regno  di  Pippino,  Padre  di  Carlo 
Magno  ;  ma  egli  è  anche  veridimo ,  che  fi  r-innovellarono  morto  Pippino, 
e  regnando  Carlo  ,conciodìache  fucceduto  al  Rè  Aidolfo  Defiderio,  que- 
lli ieguitandoIemadjniedel:fuoAntecedbre,profeguì  la  guerra contra 
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il  Papa ,  ed  i  Romani  ;  e  Papa  Adriano ,  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  a 
Carlo, e  a  tfutta  la  Nazione  fecero ricorfo; e  la  Nazione  con  elfo lui  deli- 
berò di  far  fa  guerra  al  Longobardo  Regnante.  Tutto  ciò  lo  abbiamo 
dalla  Vita  di  Carlo  fcritta  dal  Monaco  d'AngoIemme  alla  pagina  2j8.  ove 
fi  legge  ,  che  :  Pr<ecelfus  Rex  Carolus  fumpto  confitto  UNA  CU  M 
FRANCIS , quid ageret  >promifit  fé  auxilium  Romani s  prabiturum . 
La  medefima  verità  ce  la  manifefta  la  Cronaca  del  Moniftero  Reicher- 
fpergenfe  publicata  da  Chriftofaro  Gewoldo  in  Monaco  di  Baviera  del 
i6fi.  dice  dunque  quello  antico  Scrittore  all'anno  775.  ,che  Karolus 
Rex  ,  pervenit  ad  byemandum  in  Theodonis  ,  ubi  eum  adiit  Mi  flit  s 
hujus  Adriani  Pap<e  nomine  .,  petens  ,  invitans  eum  UNA  CU M 
FRANCIS ,  ut  prò  amore  Dei  prò  requirendis  juftitiis  Sancii Petri 
fuper  Defiderìum  Regem  Longobardorum  veniret  ,tunc  Rex  Princi- 
pes ,  &  Primates confuluit  ,  utrum  petitionibus  Apoflolicis  ajfenfum 
pr<eberet  ,  &  omnibus  collaudantibus ,  illis  in  partibus  profecìus  eft . 
Più  chiaramente  però,  prova  il  noftro  affuoco  Godefrido  di  Viterbo,  e 
moftra  »  che  furono  i  Franchi  con  Carlo  Magno  pregati  dal  Papa ,  e  da' 
Romani  a  venire  in  loro foccorfo, e  ch'eglino  con  il  loro  Rè  fecero  la 
guerra  a  Defiderio ,  e  vollero  ,che  fi  acquiftafle  l'Imperio ,  e  il  Regno  de' 
Longobardi  alla  Nazione  e  alla  Corona ,  e  non  al  folo  Monarca  {a)  . 

Vixit  Adrian us  vigintìquaìuor  annis  , 

Addo  decer»  menfer ,  denofque  dies  numerandos , 

Infuper ,  &  feptem  fi?  fuper  addo  dies . 

Carolus  Ègregius  Papalia  fcripta  relegit , 

Scribit  ei  Papa  malayqu<e  Lombardus  adegit , 

Et  petit  ut  Cbrifti  conferat  arma  gregt . 

FRANCO  RUM  P'ROCERES  pariter  cumRege  rogantut 

Ut  fimul  Ecclefiam  virtute  fua  tueantur 

AElaque  Pinini  commemorantur  ibi . 

Fertur  ad  h<ec  PROCERU M  fententia  talìs  baberi, 

Si  ve  Ut  Ecclefia  FRANCO  RUM  Marte  tueri 

Carolus  Imperio  prafìciendus  erit 

Curia  FRANCORUM  precibus  confentit  eorum , 

Tollat  ut  Imperium  vittoria  Tbeutonicorum 

Stringat ,  &  Italicum  Fifcus  ubìqué  folum 

Signa  movent  PROCERE?  »  Rex  pracipit  arma  par  ari 

Tranftt  ,&  ad  Ligure  s  ,  qui  bus  a  modo  vult  dominar) , 

Sed  Defiderius  prati  a  dira  parat 

Obfidet  egregiam  modo  Rex  eum  Rege  Papiam , 

Et  jubet  ut  GLADI1S  FRANCORUM  fubdita  fiat , 

Carolus  Italiani ,  pofiquam  remeavit  ab  Urbe 

Vìfitat ,  &  fuper at ,  Fifcoque  fubeffe  perurget . 

Ecco  dunque ,  che  con  l'autorità  d'uno  Scnttor'antico,e  di  chiaro 
nome ,  refta  evidentemente  provato  quanto  io  fofteneva  ;  perchè  in  di  lui 
fenfo  non  folo  Carlo  Magno ,  ma  Francorum  Proceres  pariter  furono 
pregati  dal  Papa ,  e  da*  Romani  ut  fimul  Ecclefiam  virtute  fua  tucan* 
tur.  Aderendo  egli  di  più, che  Curia  Francorum  precibus  confentit 
eorum  ;  Ne  il  Viterbiefe  folamente  ci  aflìcura  ,  che  gli  Ottimati  Franchi 
pregati  dal  Papa ,  e  da'  Romani  deliberarono ,  e  fecero  con  il  loro  Rè  la 
guerra  a  Delìdcrio ,  ma  ci  fa  inoltre  faperc ,  che  il  di  loro  animo ,  e  la  di 
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forò  determinata  volontà  fu, che  fuperati  i Longobardi  addivvenifle  il 
Regno  d'Italia  Provincia  della  Monarchia , e  s'acquiftafle  non  al  Rè ,  ma 
alia  Corona  ,  e  alia  Nazion  tutta  ;  e  chi  non  vede ,  e  non  comprende  ,  che 
altro  non  pofTono  importare  quelle  parole  . 

Tollat  ,  ut  Jmperìum  vittoria  Teutonicorum 
Stringat ,&  Italicum  Fifcus  ubique  folum. 
Anzi  da  quello  che  poco  dopo  Congiugne  lo  fte(To  Autore  manifeflamente 
apparifce,che  fu  volontà  non  folo  degli  Ottimati,  ma  del  medefimo 
Carlo,  che  le  conquide  appartener  dovettero  alla  Nazion  rutta,  e  non  a 
lui  folo;  e  quanto  io  dico  egli  è  chiaro  chiariamo  >coPCÌoflìache 
Obfìdet  egregiam  modo  Rex  cum  Rege  Papìam 

Et  jubet  t  ut  gladiis  Francar um  fubdita  fit 

Carolus  Italiam,  poftquam  remeavit  ab  Urbe 
Vifttat ,  &  fuperat ,  Fifcoqu?  fubejfe  perurget . 
E  qui  rifletter  fi  dee  ,  che  la  dichiarazione  tanto  degli  Ottimati 
Franchi  quanto  del  Rè  Carlo,  che  ftringat  ,&  Italicum  Fife  ut  ubique 
folum  \z  che  l'Italia  Fifco  fubftt  ,e'lla  è  uniforme  alla  legge  Romana, 
attutandoci  Marziano  Giureconfulto  nel  libro 4.  Inftitutionum  {a) ,  che 
Divus  Commodus  referip/it, obfidum bona  tftcuti captivorum  in  Fifcum 
ejje  cogenda.  Quindi  fpiegando  il  dorri(fimoCujacio(£)  i  titoli  de  jure 
fifci ,  &  de  captivis ,  &  poflliminio  redemptis  ab  hoftibus  dice ,  che  il  pri- 
mo titolo  eft  de  aEìionibw ,&  privilegiis  Fifci ,&  Fifcus , public um 
rfrarium ,  &  public  a  ratio  Prìncipi  s ,  fwe  Imperii ,  e  che  il  fecondo ,  ad 
Fifcalem  fwe  public am  caufam  fpeSfat  ;  nam  captivorum  bona  in  Fif- 
cum coguntur;  e  il  Giureconfulto  Pomponio  (e)  libro  36. adSabinum  ci 
attefta ,  che  Public atur  enim  ille  ager ,  qui  ex  bofìibus  càptus  eft . 

Sicché  avendo  lo  fterTo  Carlo  comandatcchelTtaliadovefle  e(T?re 
fottopofta  al  Fifco,  venne  anche  a  dichiarare  ch'ella  fpettar  dovette  al 
Pubblico  di  tutta  la  Nazione ,  e  fatta  foffe  Provincia  della  Monarchia  ,  e 
non  già  fuo  particolare  privato  Patrimonio  ,  sì  perchè  Fifcalia  quoque 
ìpfa  propria  Principia  non  funt  (d)  <ùf  à  Fifco  feparatur  Divina  Bù- 
rnus >qtice  ratio  Ca?faris  eft  (e)  sì  perchè  ella  è  regola  certa  di  ragione,^ 
diftare  Principem  à  Fifco  ,  quo  fui  cujufque  loculi  à  {e  ipfo  (f)  tutti  que- 
lli fono  principj  infegnati  dal  citato  Cujacio  in  più  luoghi  delle  fue  cele- 
bri Qpere,  allorché  la  mareria.ch'ei  va  trattando  lo  porta  a  parlar  del  Fif- 
co, del  Patrimonio  della  Repubblica,  e  di  quello  del  Principe  ;  Quindi  è  * 
che  Accurfio(g)fpiegando!a  rubrica  del  titolo  primo  del  libro  decimo 'del 
Codice  di  Giultiniano  favella  così .  Dixit  de  jure  publìco  circa  criminat 
nunc  circa  bona  Fifco  qua?rendat  &  confervanda ,  qt/od&  ipfam  publì- 
cum  alio  refpeclu ,  quam  fupra  &c.  Jtem  Fifcus  dicitur  ipfa  Imperi  a- 
Vis ,  vel  Imperii  Camera ,  non  dico  Patrimonìum  Imperatoria  ,  e  l'erudi- 
to Chriftineo(/&)  fu  la  traccia  del  Pellegrino,  aiferifee  che  Fifci  autemres 
funt ,  qu<£  in  Principatus  funt  patrimonio,  quorum  adminifìratio  qnafi 
ftipendia  laboris in  ufum  ,& '  ufumfrutlum  Principi  conceffa  eft  protui- 
tione  Imperii ,  &  Populorum  bono  regimine  ;  ìccirco  patrimonialia  po- 
tè ft  Princeps  prò  fui  libito  ex  fpeciali  mandato  alienare ,  Fifcalia  au- 
tem ,  &  qua?  Principatus  funt  non  fic  licet ,  quia  Princeps  eft  inftar 
Mariti  Reipublicae. 

Quanto  rifpetto  all' acquifto  del  Regno  d'Italia  ftabilirono  i  Fran- 
chi, e  Io  (te(fo  Carlo,  non  folamente  egli  è  uniforme  alle  leggi  Romane, 
ma  s'accorda  con  la  ragion  di  tutte  le  Genti  più  colte.  Così  lo  prova 
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l'erudito  Ugo  Gror'io  (a)  dice  egli  dunque  che  Ex  hoc  Gentium  jure  Sci- 
pio agit  cum  Majiniffa  apud L  vium:Sypbax  populi  domani  aufpictis 
vici us y  captufque  eft  ;  Itaque  ipfe, conjux,Kegnum ,  ager ,  Oppida , bo- 
mines  qui  incolunt ,  quicquid  denique  Sypbacis  fuit  pr<eda  populi  Ro- 
mani  eft  , . . . .  &  S atomo  Protoni  Proefeclus  apud  Procopium  (b)  capti' 
vos  Jane  ,&  res  alias  miiitibus  pr<ed<e  loco  cedere ratione  non  caret , 
agros  autem  ad  Principem ,  &  Jmperium  Komanum  pertinere  • 

Dopo  Tufo  de'  Romani  reca  Ugo  Grozio  il  coftume  de  Greci ,  degli 
Afiatici ,  de' Cartaginefi  ,edi  tutti  quanti  i  Popoli  d'Europa,  e  indi  pro- 
va ,  che  s'afpettano  alla  Corona  ,  ed  alla  Nazione  non  (blamente  le  Città, 
i  Stati,  ed  i  Regni,  che  fi  conquidano  in  giuda  guerra,  ma  le  prede,  e  le 
cofe  mobili  ,e  poi  torna  un'altra.volta  a'  Romani ,  e  foggiugne  (e)  fed 
quanto  re  militari  Romani  c<eteris  pr<efliterunt ,  tanto  funt  digniores  , 
quorum  exemplis  immoremur .  Dionyfius  Halicarnajfenfts  morum  Ro- 
manorum  dilige  ntifjimus  ojjervator  ita  nos  ac  di  re  docet .  Qujecumque 
ex  boflibus  per  virtutem  capta  funt ,  &  lex  jubet  public  a  effe  ,  ita  ut  ne 
modo  privati  eorum  Domini  non  fiant  ,fed  ne  ipfe  quidem  Imperator 
Exercitus ,  verum  Qu<efior  illa  accipit ,  &  vendita  in  publicum  refert. 

Ma  cofa  io  vo  a  cercar  di  più ,  e  perchè  m'affatico  inutilmente  in  re- 
cando l'ufo  di  tutte  le  Nazioni ,  fé  ho  per  me  lapratica^l'efempiode' 
medefimi  antichi  Franchi,  appo  i  quali  dice  il  citato  Autore ,  eh' era  in 
coftume  di  commettere  ladivifione  della  preda  ,  e  delle  fpoglie  de'  Nemi- 
ci all'  arbitrio  della  forte  ,  pernio  Joche  neppur  lo  fletto  Re  aver  potea  al- 
tro ,  fé  non  quello,  che  la  medefima  forte  gli  da  va,  o  concedea .  E  adduce 
in  teftimonio  Gregorio  Turonenfe ,  e  l'Aimoino  (d)  così ,  apud  Francos 
Veteres  ut  ex  Gregorii  Turonenfis  Hiftoria  apparet ,  qu<e  capta  erant 
jorte  dividebanturt  neque  Kex  ipfe  aliud  babebat  depreda,  quàm  quod 
fors  ipfi  addixiffet . 

Se  dunque  neppur* era  in  balla  de' Rè  Franchi  appropriare  le  fpo- 
glie dell'  inimico  vinto,  ma doveacom^  gli  altri  ftarfene  all'arbitrio  della 
fortuna,  come  avrà  poi  potuto  Carlo  Magno  arrogarfi  il  Dominio  del 
Regno  de'  Longobardi ,  e  farlo  fuo  b^er  editarlo  jure  ,  in  maniera  tale  , 
che ,  eftinra  la  di  lui  dipendenza  redatte  libera  l'Italia  ,  e  non  più  fotto- 
pofta  alla  Nazione  ,  che  l'acquiftò  colle  di  lei  foftanze ,  con  i  di  lei  fudori, 
e  col  di  lei  fangue?  Quanre  Provincie, e  Regni  acquiftaflero  i  Cefarf 
delie  Famiglie  de'  Giulj ,  de'  Claudj,  e  de'  Flavj ,  lo  veggiamo  dalla  Storia 
Augufta  ;  non  leggiam  però  in  etta  ,  che  mancando  o  l'una  , o  l'altra  Pro- 
fapia ,  le  Nazioni  dagli  Auguft i  dell'  una ,  o  dell'  altra  foggio  ^ate  riacqui- 
ftaflero,  o  riacquiftar  pretendettero  la  perduta  naturai  libertà,  ma  tettaro- 
no, come  già  erano,  Provincie  dell' Imperio  Romano,  e  perchè  dir  non 
fi  dovrà  lo  (lefTo  a  favor  de' Franchi  Orientali  rifpetto  al  Regno  Longor 
bardo?  Qual  farà  la  ragione  della  differenza  ?  Equa!' Autore  potrà  mai 
addurre  l'Apologifta  Piacentino  per  moftrarJa  ?  Non  certamente  i! 
Grozio  ,  perchè  già  abbiam  veduto  ,  che  il  Grozio  (e)  favella  con- 
tro  lui  ;  Imperciocché  ,  fé  feritte  che  extinàla  Domo  regnataci, 
Jmperium  ad  quemeunque  Populum  feorfim  revertitur  (ì  protetto 
ancora  ,  che  excludìmus  ergo  ìllos  Populos  qui  in  alterius  Populi 
ditionem  concefferunt  ut  erant  Provincie  Romanorum .  E  cosi  noi  coli' 
autorità  di  quefto  Maettro  della  ragion  delle  Genti  guittamente  excluàu 
mus  Populos  Longobardorum,  qui  in  Francorum  ditionem  concefferunt. 
Siccome  affatto diftrugge  ledi  lui  fallacie  il  Puffendorffio, perchè  come 
di  fopra  mottrai ,  in  tanto  egli  afferma,  che  dijfolvuntur  bujujmodì  fyfte- 
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mata  extinElo  Rege  yin  cujui  folius  Perfona  unto  f nudata  erat  ,aut 
cxtincìa  f amili  a  Kegnatrice  Jì  ftngtda  Kegnu  ad  eam  )ure  boere  dita- 
rio  pertineant .  Tunc  enim  ad  fingala  regna  feorftm  tredit  jus  novum 
fibi&egem  confìituendi^'m  quanto  Suppone, che  l'unione  d 'e (fi  Regni 
fia  tfquè  principali!,  e  l'uno  non  abbia  di  pendenza  dall'  altro,  né  all'al- 
tro fubordinaro,ofottopoito  ila;  il  che  li  avvera  quando  più  Regni,  o 
Provincie, fra  fé  indipendenti,  fi  eleggono  per  Re,  e  Sovrano  lo  tteflfo  Sog- 
getto ,o  pure  quefti  per  via  di  fucceflione  fuccede  a  divertì  Regni ,  ognun 
de'  quali  independente,e  fcparatamente (a)  fummum  imperium  in  fé 
retinet , ma  non  dice  già  ,  che  tal  dottrina  abbia  luogo,  allorché  fi  tratta 
di  duoi  Regni ,  l'uno  de' quali  jure  belli  fia  flato  vinco,  e  fatto  provincia 
dell' altro,  imperciocché  in  quello  cafo  intrepidamente  folliene  il  PufTen- 
do^ffiojche  tali  Regni,  non  funt  inter  fyfìemutu  referendum  Perchè 
l'urlo  in  fé  non  conferva  indipendentemente  dall'altro  il  fommo  impe- 
rio ,  né  la  fuprema  podeftà ,  ma  il  Vinto  la  perde ,  e  fopra  di  lui  acquifla  la 
fovranità  il  Vincitore,  lo  fa  fuo  membro  fubordinato,  e  dipendente;  e 
la  fentenza  dell' Aurore  è  chjariflìina  ;  onde  ancorché  riferita  l'abbiamo 
di  (òpra  ,convien  ridirla  un'altra  volta  qui,  perchè  l'importanza  della 
quiftione  lo  richiede , dice  egU  per  tanto,  che  SyfìemutuCivitutum  à 
nobis  udpellantur  plures  unaCivitutes  vinario uliquo  peculiari  ,& ar- 
Sììjfimo  ita  inter  fé  connexa* ,  ut  unum  corpus  vtdeuntur  confiituere , 
quarum  fingulàe  tamen  fummum  in  fé  Je  imperium  retine ant  ;  ex  quo 
primùm  adparet  ,non  ftutim  ,fi  qu<e  Civitus  ex  pluribus  corporibus  fu- 
bordinatis  fit  comporta ,  eam  ideo  inter  fydemata  referendum  Ùc.ficu- 
ti  nec  fiat im  fy (ternata  funt  magn<e  Civitates ,  qua?  incrementa  furn^ 
ferunt  ahfortis  aliis  Civitatibus ,  &  in  unum  fecum  corpus  reduci is. 
Jdquod  duplici  potijjimum  modo  fieri  videtur . .  Uno ,  ut  Viclor  devifìu- 
rum  Civitatum  Cives  in  fuas  quoque  fed?s  transfer  ut ,  aut  jure  priori- 
bus  Civibus  ex<equet  ;  altero  ut  devili  <e  Civitutes  antiquis  in  fedìbtfs 
relinquantur.ET  EXT1NCTO  ,  QVOD  PENES  SE  ANT  E  A 
HABEBANT    IMPECIO  ,  VICTRìCI   ClVJTATJ    MERE 
FJANT  SUBDTTJE.  UTRlNgUE  V1CTA  CIVITA*  ESS& 
DESIN1T  ,  fed  illic  vitti  vicloribus  exsquuntur  H6JC  FERE 
DETERIORE  CONDITJONE    ESSE   JUBBNTU&   ,   JM 
FOKMAM  PROVJNCIARUM  REDACTJ;  Quetto  dunque  è  i| 
cafo  noftro  ,  perchè  vinti  i  Longobardi  da'  Franchi ,  e  fatto  prigioniero  il 
loro  Rè  Desiderio ,  extinclo ,  quodpenesfe  hahebant ,  imperio  ,  vibrici 
C ivit ut i ,  cioè  a'  Franchi ,  mere  fucli  Junt  Subditi ,  &  fere  deteriore 
conditione  effe  jujfi  funt ,  informum  Proyìnciarum  redatti  ;  ed  eflendo 
quello  il  noftro  cafo ,  in  fentenza  del  PufTendorffio ,  i  Regni  de'  Franchi,  e 
de' Longobardi  inter  Jyflemata  non  funt  ref erenda .  Perchè  fyfiemut a 
Civitatum  appellantur  plures  una^Civit  ut  e  s  vinario  uliquo  peculiurit 
&  urttijfimo  itu  inter  fé  connexa? ,  ut  unum  corpus  videuntur  conflitue- 
re ,  quurum  fmgul<e  tumen  fummum  in  fé  fé imperium  retineant ,  e  ne 
adduce  il  medefimoPufTendorffio(£)gliefemplì  ,e  le  ragioni ,  foggiuo 
gendo.  Pojfunt  porro  ejufmodi  fyfìemata  oriri  variis  ex  cuufts  tquas 
inter  Jfrequentì£im<e  videntur  mutrimonia  Principum ,  &  jus  haredi- 
tarium.  Sunt  enim  Civitates ,  in  quibus  fummum  imperium  etium  ad 
fàeminas ,  ex  Familiu  regnutrìce  oriondas,  devolvitur ,  non  folum  quan- 
do omnes  mafculi  ex  eudem  deficiunt  tfed&  ubi  in  propriore ,  aut  puri 
gradu  nullus  mufculus  extiterit .  Heic  igitur  fi  contingut ,  feeminam 
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Regni  dominam  n ubere  viro  itìdem  Regi  ,faltem  in  ipforum  fobole  Re- 
gnorum  firt  conjunffio  (  &  ecco  l'unione  principale  ) .  Nam  in  ejufmodi 
matrimoniti  non  e^,  neceffum  >utUxor  mariti  fé  [e  imperio  una  cum 
Regno  furi  fub'jicìat .  Sic  fi  contingat  in  Regno  indivifibili,  ubi  fuccej- 
fio  h(er editarla  fvnplex  ,  aut  linealis  efì  recepta ,  ut  ex  remotioribus  Re- 
gni b<eredìbuf  afiquis  novum  (ibi  Regnum  quocunque  modo  adquirat ,  fi 
propriorihus  ext incl'a  ,  illum  lex  fuccejfionis  ad  Regnum  vocet ,  noviter 
quafttttm  Reinum  utique  cum  avito  copulabitur .  Idem  accidit  fi  Popu- 
lus  Regem  elìgat  ,  qui  jam  antea  Regnum  aliud  poffìdet ,  aut  auem  aU 
terius  Regni  fuccejjto  manet ,  poffunt  quoque  duo ,  aut  plura  Regna 
f<edus  inìret  ut  eumdem  Regem  concordibus  fuffragiis  eligantt&  tamen 
de  cheterò  fingula  Regna  feparata  maneant,  nec  negotia  fua  in  commu- 
ni aliquo  concilio  expfdiant Diffolutio  e'jufmodi  fyfìematum  fieri 

patetextinSìoRegeyincujuf  foliu?  perfona  fundata  erat  t4ut  extin- 
Ba  F  amili  a  regnatrìce  »  fi  [incula  ad  eam  jure  hoereditario  perti- 
neant .  Tùnc  enim  ad  fingula  Regna  feor  firn  re dìt  jus  novum  /ibi  Re- 
gem confìituendì ,  aut  quam  velini  Reipublic<e  formam  ìntroducendi 
inconsulti!  reìiquis. 

Quelli  dunque  fono  i  fittemi  efemplificati  da!  Puffendorffio ,  e  l'unio- 
ni principali  de' Regni,  attefe  le  qu^li  fé  manca  il  Rè,o  s'eftingue  la  Fa- 
miglia regnatrice  ogni  Regno  riacquitta  l'antica  fua  naturale  libertà,  ed 
ufa  di  quel  fommo  impero  ,  che  in  lui  fempre  fi  confermò  »  permodoche 
independenrernenre  dall' altro  puoi' eleggerfi  un  novello  Sovrano,  o  in- 
trodurre in  fé  quella  forma  di  Repubblica  ,che  più  gli  piace .  Ma  l'unio- 
nedel  Regno  de' Longobardi, che  fofoCa- lo  Magno  fi  fece  al  Regno 
de*  Francl>non  fucccdette  in  alcuno  de'-fuddetti  modi  efemplificati  dal 
citato  Autore.  Vinti  furono  i  Longobardi  da'  Franchi  in  giuda  guerra, 
e  addivennero  Sudditi  de*  Vincitori;  onde  l'unione  del  loro  Regno  alla 
Monarchia  Franca  fu  fubordinata  ,  ed  accettbria  .  Né  mi  ftia  a  ripetere 
l'Avverfario  ciò,  eh' egli  già  ditte  alla  nota  400.  della  fua  Dittertazione , 
e  che  io  di  fopra  confutai  ,  cioè  amm^tterfi  dal  Puffendorffij  (a), 
che  denique  exurgit  quoque  ejufmodi  fyfiema  ,  fi  Rex  àliquis  libera 
Populi  voluntate  conftitutus  ,  armis  (ibi  fubjiciat  alium  Populum , 
proprio  nomine  ,-ac  periculo  ,  propriifqae  fumtibus  non  nomine  aut 
fumptibm  Populi  ,  cui  pr<eeft .  Concioflìacofache  già  hogli  fatto  ve- 
dere ,  che  quefto  non  è  il  cafo  noftro  ,  e  che  tal.  dottrina,  applica- 
bile non  è  alla  noftra  quiftione  ;  perchè  Carlo  Magno  non  fece  ìa^ 
guerra  a  i  Longobardi  da  fé  folo  ,  nec  periculo ,  propriifque  fumtibus 
acquiflò il  Regno  loro, ma  la  guerra  fi  rifolvette  da  tutta  la  Nazione, 
e  quella  propriis  fumptibus ,  periculo ,  fu-doribus  ,  Ùfanguine  conquido 
J'Ftalia  ,  e  liberò  il  Sommo  Pontefice  ,  ed  i  Romani ,  i  quali  in  loro  ajuto 
chiamarono  non  folamente  Carlo  Magno,  m  \  etta  Nazione,  e  letto  il 
di  lei  patrocinio  fi  pofero.  Tutto  ciò  retta  provato  da  me  co/1' autorità 
delle  lettere  de' Sommi  Pontefici, e  degli  antichi  Scrittori, particolar- 
mente del  Viterbiefe  ,  il  quale  ci  affetta  ,che  lo  ftettb Cai  lo  ,  favellando 
dell'  Italia  conquiftara  :  jubet  ,  ut  gladiis  Francorum  fubdita  fiat . . . 
e  che  Fifcoque  fubeffe  perurget  ;  Quinci  è,  che  come  io  diceva  poco  fa 
applicar  fi  dovea  dall' A vvocaro  retrogrado  alla  nottra  teli  non  quello  , 
ma  l'altro  luogo  del  Putte  ndorffio  (£) ,  ove  deci  fé  cosi:  Exquibus  etiam 
facile  colligìtiir ,  adquemnam  perfine ant  bona ,  qua  ah  Rege  durant-e 
ipfius  imperio  parantur  adipfum  an  adRegnum  ?  Nam  fi  il  la  parantur 
ex  boni f  ad  Rempublicam  deftìnatis  >  aut  per  tributa ,  &fanguinem  Ci- 
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•tiium ,  acper  t alerti  eorum  operam ,  quam  ex  Communi  fua  obligatiom 
C/vitati  debent  eadem  Regno, non  autem  privato  Kegis Patrimonio 
accrefcere  in  aperto  eji . 

Equeftadecifiooe  tanto  più  fi  fa  applicabile  al  cafonoftro, quanto 
ch'ella  è  fondata  nell'  ufo , e  nella  pratica  oflervata  da  tutte  le  Nazioni , 
appreflo  le  quali  per  efperienzafi  vede,  che,  acquiftandofi  dal  Principe 
jure  belli  qualche  Città ,  o  Stato ,  quedo  fi  unifee  alla  Corona ,  e  fi  fa  Pro- 
vincia della  Nazion  Dominante  ;  di  quanto  io  aflerifco  ce  ne  forrtminiftra 
la  Storia  efempj  innumerabili; come  tede  modrai;e  la  ragione  di  tal 
pratica  univerfale  è  la  deffa ,  da  cui  prefe  il  Puffendorffio  motivo  di  deci- 
dere a  favore  della  nodra  fentenza ,  cioè ,  perchè  ex  communiter  acciden* 
tibus  fi  raccoglie ,  che  le  guerre  non  s'intraprendono ,  né  s'amminiftrano 
dalSovranoconlefolefodanzedel  fuo  privato  Patrimonio, o  colle  fole 
rendite  ordinarie  dello  Stato,  di  cui  egli  è  ufufruttuario,fenza  valerfi 
del  denaro  del  publico  Erario,  e  fenza  imporre  novelli  tributile  gravezze 
a'  PopoJi ,  ma  per  lo  più  la  Nazione  per  mantenerla  vi  concorre  colle  pec- 
ione dò'  iboi  Cittadini ,  e  con  idraordi'narie  contribuzioni ,  e  fomminiftra 
agli  Eferciti  colle  proprie  fodanze  ciò,  che  abbifogrta  per  far  le  con- 
quitte ;  onde  fondati  fu  tali  principi  dicono  i  Dottori  ,che  gli  Stati  novel- 
lamente conquidati  addivengono  fifcali,  e  demaniali,  e  s'unifcono  alla 
Corona ,  permodoche  il  Rè  non  può  alienarli ,  né  difporne  a  fuo  benepla- 
cito ,  che  s'unifcano  al  Fifco  pubblico,  e  a  fiumano  la  natura  del  demanio . 
Lo  attefta  il  Sotorzano(*)  de  jure  Indiar  ttm  >  favellando  dell'America 
conquidala  da' Cadigliani,  e  il  Roxas  altro  Autor  Spagnuolo^i?  incom- 
patibilitate  Regnorum ,  &  Majoratuum ,  parlando  del  Regno  di  Portu- 
gallo,ed'Algarve>che  non  potè  allimarfi  da'  Rè  Idelfonlì  VI.,  e  X  -, 
ienza  riservar  per  lo  meno  iJ  fupremo  Dominio  a  favor  della  Corona  di 
Cartiglia  dice  così  :  Quapvopter  Reges  Ildefon.  VI ,  &  X. ,  nullam  pote- 
ftatem  hahuerunt  eximendi  ,atque  alìenandi  ita  magnam  Provinci am 
Lufitaniam ,  e  dell'  Algarve  :  Non  ab  ìis ,  fed  à  fuis  Antecefforibus  de- 
beilatam,&  à  Mauri!  recuperatam  ;  èf  licet  ab  eis  fttijjet  in  bello 
capta ,  idem  dicendum  erat ,  quia  inter  regalia  computantur ,  &  ad 
Kegiam  dignitatem  pertinent . 

Mi  è  paruto  non  men'  utile ,  che  necelTario  più  volte  ridire  quanto 
fenderò  il  Grozio,  e  il  PurTendorffio,  citati  dall'  Awerfario ,  e  fpiegar  con 
gli  efempli ,  e  colla  Storia  la  dottrina  loro ,  per  fare  via  più  comprendere , 
anzi  con  evidenza  modrare,  che  parlano  contro  lui,  e  atterrano  affatto 
la  machina  de'fuoi  falfi  fidemi,e  che  non  dicono  %ià  gì'  Imperiali ft  i 
ciò, eh' egli  fu  cotedi  falfi  falfiflìmi  fuppodi  vorrebbe  ,  che  diceffero, 
che  fendo  mancata  la  Famiglia  Carolina  nella  Perfona  di  Carlo  CraJ- 
fo ,  ovvero  (fé  loro  pia  aggrada  l'opinione  del  Fri/ingenfe)  nella  Per- 
fona di  Corrado ,  poterò  USajfoni ,  //  Eavari  ygli  Alemanni ,  ed  altri 
Popoli ,  come  quelli ,  che  componevano  il  maggior  corpo  degli  Stati , 
o  perchè  fojje  la  Francia  Orientale  divenuta  la  Sede  dell'  Imperio ,  o 
finalmente  per  qualunque  altro  motivo ,  o  preteso  eleggere ,  come  fu 
da  loro  eletto ,  Arnolfo  ,  e  dopo  di  lui  Lodovico  ,  ed  aver  dovuto  t 
Popoli  dell  Italia  cedere  al  numero  fuperiore  delle  Nazioni  dell'  Im- 
perio di  Crajjo ,  e  riconofeere  per  fuoi  legittimi  Padroni ,  Arnolfo  ,  e 
Lodovico ,  e  di  mano  in  mano  gli  altri  Rè  fuccef/ivi  della  Germania . 

Nulla  di  ciò  dicono  gì*  Imperialidi  per  modrare,  che  gli  Ottimati 
della  Francia  Orientale  poterò ,  anzi  dovettero  nelle  congiunture  daliora 
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per  mantener'  unica  quella  Monarchia  ,  che  fu  glonofa  conquida  de*  loro 
Maggiori ■.,  eleggere  Arnolfo  ,  e  dopo  dì  luì  Lodovico ,  ed  aver  dovuto 
i  Popoli  dell'  Italia  riconoscere  per  fuo't  legittimi  Padroni  fuddetti 
Principi,?  di  mano  in  mano  gli  altri  Rè  fucceffivi  della  Germania. 
Male  vere  ragioni,  che  addarono  per  autenticar  quella  verità  Cono  quel- 
le, che  io  allegai  poco  fa  , ed  elle  fono  inoperabili;  perchè  dicono,  ed 
evidentemente  provano, come  ho  io  provato ,che  i  Franchi  Orientali 
furono  i  conquiìtatori  di  tutti  gli  Stati  coftituenti  la  Monarchia  Franca , 
e  particolarmente  dell'  Italia ,  da  loro  foggiogata  non  folamente  ne'  tem- 
pi di  Carlo  Magno  ,ms  anche  fopra  loro  regnando  Carlomanno,  il  quale 
colla  forza 'dell' arme ,  e  in  ragion  di  giufta  guerra  la  tolfe  a  Carlo  Calvo , 
jche  avevala  ingiuftamente  usurpata  in  pregiudicio  di  Lodovico  Germa- 
nico fuo  Padre  ,  a  cui  ella  era  per  tutte  le  leggi  dovuta  . 

Ne fonoi  foli" Imperialifthche dichino quefto,ma  Io confettano  perfi- 
di no  rmoderni  Francefi ,  e  particolarmente  le  Blanc  {a)  colle  feguenti  paro- 
DifT^Tm-     ^e :  "  L'Empereur  Loiiis II. fils de  l'Empereur  Lothaire  mourant fans én- 
f.onc. cap.6.  5»  ^ans »  i"^ 'rua  fon  heritier  Carloman  fon coufin  fil  aìné de  Loiiis  le 
te  fine, &  «  Germaiique.  Mais  Charles  le  Chavve  l'ayant  prevenu  par  fa  di- 
ci/». 7.  te  „  ligf  nce  s'empara  d'Italie .  E  corrompant  par  fes  prefens  le  Pape , 
Pnnc-  „  &lesRomains  il  fut  corronéEmpereur  le  25.  Dicembre  de  Pan 
„  87*;.  ainsì  il  obtintpar  la  voye d'elecìion  unedignite,qui  avoit 
„  touiours  éré  hereditarie  dan  fa  Famillie  defpuisCharlemagoe. 
„  Charles  voyant  bienque  la  dignité  Imperiale  ne  luy  appartenoit 
„  p^s^tàchadefel'afTurer  par  toutes  fortesde moyens;  Il  fin  en 
forte, que  le  Papa  Jean  Vili.  ,&  le  Concile  tenu  a  Rome  l'an 
877.  anatbematifèrent  tous  ceux  ,  qui  la  luy  voudrojertr  contener 
ouravir.  Mais  Carloman  ny  fes fuccefleursain(ì,qu'on  le  verrà 
dans  la  fvire  n'eurent  gueres  d'egard  nyàcette  exeommunica- 
tion  >  ny  a  la  ceffìon  ,  que  Charles  avoit  faite  au  Papa ,  &  aux  Ro- 

,,  mains Carloman  ,  que  l'Empereur  Loiiis  II.  avoit  declaré 

•  „  (on  heritier,  apres  s'èt re accomode a vec (es frerespour  Jafuccef- 
„  fioti  de  leur  pere  ,  enrra  en  Italie  avec  une  puiflante  Armée. 
„  L'excommunication, que  le  Pape, &  le  Concile  avoj*nt  fulminee 
„  contra  ceux  qui  voudrojent  en  lever  l'Empire  a  Carles  le  Chavve, 
„  ne  fut  pas  capable  de  l'ar rérer . ...  Le  Pape ,  &  Charles  le  Cha v  ve 
„  étojent  àPavie  Iorsfqu'ils  apprirent  la  Marche  de  Carlman  ,ils 
pouruiìrent  a  leur  feuretéje  Roy  reoafla  les  Alpes>&mourut 
incontinent  apres, &  Jean  Vili,  fé  fawa  a  Rome  ,  où  il  fut 
bien-tòt  arrefté  par  l'odre  de  Carloman .  Dez  que  ce  Prince  parut 
„  en  Italie  ,on  alla  au  devantde  luy  i&"il  fut  reconnu  pour  Roy 
„  par' tous  les  Italietis .  Les  feuIsRomains.que  le  Papefoulevoit 
„  refufojentdeluyobéir,maisIeDjcdeSpolete  étant  entré  dans 
„  Rome  avec desTroupes, fé faifitdu  Pape, &ob!igea  les Grands 
„  Seigneurs  à  jurerfidelité  à Carloman.  SUibert  die , que ks Ro- 
„  mains  fé  mirent  auflì  à  maltraiter  ce  Ponrife ,  parce  qu'  il  ne  vou* 
„  loit  pas  etre  favorable  à  ce  Prince  ,  mais  tout  ce  que  flr  le  Papa 
„  dans  cetre  occafion  n'empecha  pas->queles  ItaliensnereconnuT- 
„  fent  Carloman  por  leur  Sovurain. 

Tutte  quefte  cofe  io  le  feci  vedere  di  fopra  alla  pagina  1 1\.  &  feqq., 
e  di  più  provai,  che  Lodovico  Balbo  figliuolo  di  Carlo  Calvo  approvò 
ton  un.  fole  une.  Trattato  il  poffe/To  d'Italia  in  favore  del  Manno,  che  i 
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di  lui  Succeflbri  non  motfero  mai  più  alcuna  prctenfione  fopra  quefto 
Hegno  pervenuto  a'  Franchi  Orientali ,  che  il  Papa  riconobbe  il  Marino 
perRè,e  alcuni  vogliono  eziandio  per  Imperadore, e  che  lo  fteflb  Re- 
gno anche  per  cotefti  novelli  gujfti  legittimi  titoli  reftò  unito  con  una 
unione  fubalternativa  alla  Monarchia  Franca  Orientale. 

Quinci  è ,  che  per  cotefta  unione ,  e  tanto  per  cotefti  antichi  quanto 
novelli  titoli  dicono  gì*  Imperialifti ,  ed  io  per  loro  lo  confermo, che 
gì'  Italiani , Popoli  di  conquitta  dovettero  riconofeere,  come  realmente 
riconobbero  per  fuo  legittimo  Padrone  Arnolfo  legittimamente  eletto 
dalla  univerfalità  de'  Franchi  Orientali ,  Capi ,  e  veri  Rapprefentanti 
della  Nazione  dominante, e  ch'erano  di  ragion*  obbligati  riconofeere 
Lodovico  figliuolo  di  lui ,  e  gli  altri  Rè  fuccefjivi  della  Germania, 

E  di  più  un'altra  volta  replico,  eh' egli  è  un  fantafma ,  e  una  chi- 
mera nata  non  men  nella  fiacca ,  che  nella  maligna  fantafìa  del  Vifionario 
Piacentino  la  preteniìone ,  che  nel  cafo  noftro  refta  difciolto  il  fiflema  Vìjfirtazkn 
de'  Regni ,  e  delle  Provincie ,  che  componevano  lo  Stato  ricaduto  fieli'  ^tacemna 
Anarchia  ,  e  cadaun  Popolo  racquifta  feparat  amente  dagli  altri  la 
fupremapodeftà  >e balìa  di  fondare  nuovo  governo  qual  più  gli  piace  ; 
Qui  non  lì  tratta  di  fittemi ,  che  come  provai,  non  fi  danno  fra  i  Popoli 
conquidati  in  giufta  guerra  ed  iConquiftarori ,  perchè  i  Popoli  foggio- 
gati,  avendo  perduto  quella  fuprema  podeftà  .chepafsò  nella  Nazione 
vincitrice  ,non  poffono  più  riacquiftarla ,  benché  s'eftingua  la  Famiglia  , 
che  regnava, allorché  fi  fece  la  conquida;  E  là  ragione  è  femprelame- 
defima ,  ma  per  ogni  parte  fempre  vera  veriflìma,  che  la  Provincia  unita, 
Regno ,  non  autem  privato  Regis  Patrimonio ,  accrescere  in  aperto  eft . 
Ed  accrefeendofi ,  e  reftando  foggetra  al  Regno  dominante, ancorché 
s'eftingua  la  Famiglia  regnatrice ,  non  riacquifta  perciò  quel  fommo  im- 
pero, che  già  perdette,  e  che  fol  tanto  fi  conferva,  quando  l'union  fi  fa 
tra duoi  Regni  ,<equè  prinópaliter  per  via  di  matrimoni, d'elezione, o 
di  fucceflìone  ;  ma  ella  è  obbligata  ubbidire,  e  riconofeere  per  fuo  vero 
legittimo  Padrone  quel  Rè,  che  iublimato  viene  al  Trono  dalle  Diete 
della  Nazion  vincitrice . 

Poteva  pertanto  ammeno  il  Sofifta  Piacentino  per  dipingere  le  fue 
fallacie  in  aria  di  giuridici  adorni ,  prender'  in  preftanza  i  colori  da  Legu- 
lei ,  e  foggiugnere  :  non  valendo  qui  le  regole  di  pofitiva  giurifpruden- 
%a  ,che%l  maggior  numero  vinca  il  minore»  e  che  quefìi  rimanga  affor- 
bito  dall'  altro ,  pofeiache  prevalgono  i  diritti  naturali  alla  pojttiva 
giurif prudenza .  E  quando  fi  volejfe  tifarne ,  fupponendo  ,  che  rima- 
nere ancora  viva  l'unione ,  e  che  tutti  gli  Stati  del  Defunto  rìtenef- 
fero  una  tal  qual  forma  d'Univerfità  ,  non  giovarebbono  a'  noftri 
Avverfarj  ,  perchè  ,  mancata  la  Famiglia  regnatrice ,  cadauhx  Popolo 
ha  diritto ,  come  parlano  i  Leggiftì ,  ut  finguli  ,non  ut  univerfi  ;  nel 
qual  cafo  la  fieffa  pofitiva  giuri/prudenza  infegna  ,  che  il  maggior 
numero  non  prevale  al  minore  ,  e  che  cadauno  feparat  amente  dall' 
altro,  amjda  tutti  gli  altri  mantiene  con  il  fuo  dìffenfo  particolare 
il  diritto, che  a  lui, come  a  fingolo  appartiene.  E  tanto  più , perchè 
volendo  pigliare  tutti  gli  Stati  del  Crajfo  per  modum  Univerfitatis 
(o  riguardajfe  l'interejfe  dell'  elezione  i  Popoli  divenuti  Uberi, come 
fingoli ,  ovvero  tanquamuniverfos  )  farebbe  fiato  in  ogni  cafo  neceffario, 
che  anche  gì'  Italiani  fodero  chiamati ,  e  intervennero  all'elezione  del 
nuovo  Monarca ,  pena  la  nullità  dell'atto  rifpetto  a  i  non  invitati. 
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Sempre  fabbrica  l'Architetto  dell'  ordine  retrogrado  Gattèlli  ini* 
.aria, e  innalza  le  fue  machine  ingannevoli  {òpra  il  fallo  de*  vani  lup- 
poli i .  Li  Dottori, ch'ei  adduce  nelle  note  $97. ,6398.  per  darle  fofte- 
gno  non  fognaronlì  giammai  di  alferire  ciò ,  eh'  egli  vorrebbe  far  credere, 
chedicano.  Tutti  favellano  di  cofe  comuni  a  molti,  ognuno  «le  quali 
ut /taglili  v'ha  un  pieno,  e  ugual  diritto,  permodoche  l'uno  non  ha  fa- 
coltà di  difporne  fenza  il  beneplacito  dell'altro.  Noi  però, come  già 
provai, non  fiamo  in  quella  ipotefi,  perchè  non  è  vero, che  i  Popoli 
Italiani  ,eftmta  la  Famiglia  regnatricè ,  riaequiltàvTero  la  narurale  liber- 
tà ,  ma  rimafero  quali  erano  Popoli  di  conquifta ,  e  l'Italia  retlòcome  era 
avanti  Provincia  della  Monarchia  Franca,  nel  qual  cafo  non  avevano 
eglino  diritto  alcuno  né  utfwguli»  né  ut  univerft,d\  voler'  >o  potere  eleg- 
ger fi  un  Rè  a  loro  piacimento, ovvero  concorrere  all'elezione  con  gli 
Ottimati  della  Nazione  dominante;  quello  avrebbe  luogo,  e  potrebbe 
ammctterfi,allor  quando  l'unione  del  Regno  de' Longobardi  al  Regno 
de' Franchi  fofle  fiata  *què  princìpalis ,  e  folle  pervenuta  l'Italia  nella 
Famiglia  Carolina  per  elezione ,  per  fucceflìone ,  o  per  matrimònio  ;  con- 
;dolTìache  in  ognuno  di  quelli  cafi  cadaun  Regno  ritiene  in  fé  il  fommo 
impero,elafupremapodeftà;la  qual  cofa  dir  non  fi  può  de' Popoli  di 
conquifta  ,  Squali  reftano  immediatamente  Sudditi ,  e  fottopolti  a' Vin- 
citori, e  perdono  ognidiritto  di  fovranità.  Il  Suddetto  fallacilfimo  dif- 
oorfo  lo  préfe  in  preltito  l'afluto Apologifta  dal  PurTendorffio,  benché 
per  confìrmarlo  non  l'adduca  ,  perchè  pària  a  mio  favore  ,  ma  reca 
.altri  Autori  Legali,  i  quali  dì  tutt' altro  favellano,  fuori  che  della  nottra 
quillione ,  trattando  eglinodi  private  krvltù , di  beneficj  Eccleliaftici , di 
Canonicati, e  che  fo  io. 
(aj  Ma  il  Puflendorffio  (a)  all'  incontro, dappoiché  ha  ùtto  vedere 

d    urnaiur    ■*9U*^  fieno  veramente  i  fittemi,  e  quando  l'unionedi  più  Città,  Provin- 
cia/ //£  7.     eie  »e  Regni  fotto  il  Dominio  d'un  folo  Soggetto ,  e  d'una  fola  Famiglia 
cap.$. $.18.      debba  dirli  principale  ,0  accerToria  .  E  dappoiché  ha  anche  inoltrato, 
che  allerum genus  fyfìematum  eft  yquod confiat  ex  pluribus  Civitatibus 
federe  perpetuo  inter  [e  nexis ,  promove  la  difficoltà,  e  he  non  ha  che 
(b*  farecolcafoncrftro,ne'fegueriti  termini  (Jb)'.deterum  dubitariadbuc 

ubi  Cut  poJfit>an  nonUniverfitati  Sociorum ,aut  majori  parti  fit  pot'eftaf  in 

§.ao.  fmgulos  >aut  pandore s  circa  illa  negotiayob  qu<e  focietai  fuit  tnitay 

&  qua* ,  ut  communi  confdto  gerantur ,  exprefsè  in  fodere  fuit  defigna- 
tum  ;  hatlenmut  ad  id,quod  majori  parti  placuit ,  pauci  quoque  dif- 
fentientes >nolentes >volentes  teneantur.  Supporto  poi  ch'egli  ha  tal 
problema pafla  arifolverlo  permezzod'unaditrinzione,che  maoifelta- 
mente  convince  la  fallacia  dell'  Avverfario  ,  coracioflfache  dice ,  o  fi  tratta 
di  fittemi  veri ,  e  regolari ,  &  ubifmgul<e  Civitates  fuam  fot  lihettatem 
refervant  illibatam .  E  in  quello  cafo,  il  quale,  come  già  inoltrammo, 
non  è  il  noftro,pare  che  il  PurTendorffio  la  fenta  a  favore  della  minor 
parte  delle  Città  confederate,  che  non  conviene  con  l'opinione  delle  altre, 
che  fono  in  maggior  numero,  mentre  alferifce,  che  id,quodnobh  negan- 
dumvidetur .  Se  poi  cade  la  quiltione  di  Città,  o  Provincie»  che  non 
collituifconoun  vero,  ma  irregularefiltema,  permodoche  una  iia  lotto- 
polla  all'  altra  ,  allora  vuole  il  citato  Autore ,  che  la  foggetta  debba  con- 
correre con  la  volontà  della  Città  fuperiore,  e  dominante ,  e  perciò  fog- 
giunge:  N am  quo  minta  tale  quid obtineat  in  fyfìemate  aliquo  irregu- 
lari  ,&  quod  proprius  adnaturam  Civitatis  accedit ,  nihil  impedir  3  e 

poco 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Piacenza. 


m 


pocodoyoJiequit  intelligi  ,ubi  ipfa  prò  imperio  ad  alìquid  fufcipien- 
dmn  invita  eh  alio  pojjit  adigi . 

Inoltre  profeguendo  egli  a  meglio  fpiegar  la  materia  ,  mette  in  chia- 
ro, e  in  illato  d'evidenza  i!  mio  affilino  così:  Ea  rei  ,tit  penitui  intelli- 
gatur  ,  probe  obfervandum  efi ,  ut  plurium  hominum  voluntates  in  unum 
teneantur  confpirare ,  ìdoriri  velex  nuda  convenzione ,  vel  ideo  quod 
unni  voluntatem  Juam  alterità  voìuntati  fubmiferit .  Confpiratio  vo- 
luntatum  ex  nuda  convenzione  liberi  atem  il/am,  de  qua  innuimns  haut- 
quidquam  tollit  ;  nam  vel  in  antecefjum  communi  confenfu  ftatuitur  de 
negot  ìisjunéìim  expediend'u ,  vel  fi  quid  deinceps  (ìatuendum  efì ,  ad  ìd 
jìngtdi  non  imperio  ,  fed  per  jolas  rationei  volunt  adìgi  ;  Aft  vero 
aitando  voluntatem  meam  alteriui  voìuntati  fubmi  fi  ,eoque  ipfi  eidem 
in  me  imperium  contuli  ,etiam  ad  ili  a  pojjum  obligari ,  qua?  fortaffe 
mihi  dijplicent . 

Pollo  ciò ,io  così  la  difeorro  :  effondo  h  volontà  degl'Italiani  in- 
torno a!  governo ,  e  reggimento  politico  fbttopofla  alla  volontà  de'  Fran- 
chi ,  fé  non  paolo  ,  &  conventione  per  un'  altro  titolo  egualmente  legitti- 
mo >qual'  e  quello  di  giufta  guerra  ,chzviclori  in  vi£ìos  imperium  con- 
fert .  Quindi  nefiegue,chcgli  fteffi  Italiani  poterò effer' obbligati  ,anzi 
erano  di  giuftizia  tenuti  concorrere  con  la  volontà  de' Franchi, e  rico- 
r.ofcere  per  vero  Sovrano  quel  Rè,  che  reftava  da  loro  elet-to,sì  per- 
chè ,  come  confefTa  l'Avverfario,  componevano  la  maggior  parte  de' 
Stati,  si  perchè  erano  aldi  loro  impero  fortopofti;e  qualunque  volta 
gli  uni  fono  (oggetti  all' impero  degli  altri ,  debbono,  come  conclude  il 
Puffendorffio  ,fuam  voluntatem  fubmittere  voìuntati  univerforum > 
aut  majorii  partii  hatlenui ,  ut  UH  etiam  diffentientei  teneantur  om- 
nino  [equi ,  quodbi  decreverint ,  id  quod  fine  imperio  horum  in  Uhi  ne- 
-quit  intelìgi . 

Anzi  in  fentenza  del  medefimo  Autore,  anche  trattandofi  di  Città, 
e  Popoli  pienamente  liberi,  ed  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ma  fol 
tanto  confederati  infieme  pel  bene,  e  confervazion  comune ,debbon'i 
meno  u  liformarfj  alla  volontà  de'  più,  quando  la  volontà,  e  la  rifoluzione 
dei  più  tende  al  bene  comune,  ed  alla  confervazione  dell'univerfalità,e 
poffono  eziandio  i  renitenti, che  fono  in  minore  numero,  obbligarti  a 
concorrere  con  i  più»  e  farà  lecito  a' più  ufare  conrra  idiffenzientique' 
mezzi ,  che  competilcono ,  anche  per  diritto  di  natura ,  centra  chiunque 
manca  a' patti , ed  alle  convenzioni.  Ora  avendo  io  provato, che  l'ele- 
zione d'Arnolfo  fatta  fu  pel  bene  di  tutta  la  Monarchia ,  per  mantenerla 
unita, e  liberarla  da  tanti  Tiranni , che  la  laceravano,  nel  qual' infortu- 
nio più  che  tutte  l'altre  Provincie  ,  era  caduta  l'Italia  invafa  da  duoi  Ti- 
ranni; anche  per  quefta  potentifTima  ragione  erano  gì' Italiani  per  natu- 
rai' equità ,  e  giuftizia ,  anzi  per  la  loro  propria  privata  falute ,  e  beneficio 
tenuti  concorrere  con  la  volontà,  e  rifoluzione  de' più,  benché  flati  non 
foffero  a  loro  fuperiori ,  e  a  riconofeere  in  Sovrano  Arnolfo,  eletto  per  dar 
la  quiete,  Punione,.e  la  pace  alla  Monarchia  Franca .  Dice  pertanto  a  mio 
propofito  il  Puffendorffio  {a)  in  un  luogo  così  ;  Quamquam  enìm  hic  non 
teneatur  ex  fuo  confenfu  ad  fequendam  majorii  partii  fententiam  tte- 
netur  tamen  ex  generali  lege  ,  ut  cteteris  (e  fé  commodum  pr<ebeat ,  & 
ut  pan  fé  conforma  ad  bonum  totiui .  E  nel  paragrafo ,  che  itiam'  ora 
elaminando  enerva,  che(b)  neque  vero  in  conventibm  fociorum  jure 
ilio  majorii  partii  adeo  videi ur  opui ,  cum  &  ifii  ex  populii  non  ita  mul- 
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tii  fole  ani  gonfiar?,  &  communi  utilitate  maxime  jungantur  »  cui  nemo 
fantts  pertinactter  reluHari  pra?fumitur  .  Quod  Ji  tamen  alicujus 
malitiofa ,  &  rat  ioni  cedere  abnuens  pervicacia  ca?terorum  jalubri  con* 
ftl'to  fé  fé  adjungere  adfpernetur ,  communemque  falutem  ,  aut  utilità- 
tem  hoc  modo  proditumeat  yìicebit adhibere  illa  media  >qu<je  in  natu- 
rali liberiate  viventibus  contra  violatore!  paEìorum  competunt . 

Ma  tutto  ciò ,  che  conferma  Tempre  più  la  mia  fentenza  »  e  che  fa  ve- 
dere quanto  lia  falfo ,  ciò  che  l'Avvocato  retrogrado  fpaccia  in  quello  luo- 
go per  afioma  di  Giurifprudenza  egli  è ,  che  Giamnicolò  Erzio  (a)  il  qua- 
le fa  le  note  allo  fteffo  Puffendorffio  ,  prova  con  la  ragione ,  e  colla  Storia  » 
nonefler'aoche  nel  cafo  de' fittemi  regolari , del  tutto  vera  la  di  lui  diftin- 
zione  a  favore  del  minor  numero  de'contradicenti  alla  fentenza  de'  più  ; 
e  le  parole  dell'  Erzio  fono  le  feguenti  ;  Id  quod nobis  negandumvidetur, 
fiquidem  a^atur  de  fyfiematibus  regularibus ,  mibi  diverfum  placet  : 
quoniam  illa ,  qua?  fy  (iemali,  univerfo  funt  communia ,  non  vulgarium 
fa?derumjure  cenfentur,  ut  Auclor  fupra  §.  18.  recle  docuit ,  &  proinde 
fecundum  aliorum  civilium  ca?tuum  infìituta  a?ftimari  debeat ,  ni  aliud 
convenerit .  Apud  H.  Grotium  lib.  16.  Hijì.  Belgic.  ad  A.  MDC11X. 
Janinus  Legatus  Regi;  Gali.  Hoc  uno, ut  pauciores  pluribus  cedant , 
Jìare  Populorum  imperia ,  aliter  e  afura  ;  Sic  apud  Helvetios  majori 
parti  piacila ,  etiam  qui  contradixerunt  exequi .  Adiiciebat  fpenferus 
Anglia?  Legatus ,  Rempttblicam ,  in  qua  jus  plurium  fententiarum  non 
valet ,  vìrgini  effe  fimilem  ,  quam  prifei  AuFìores  memorant  difeerp- 
tam  contendentium  inter  fé  rivalium  manibus .  Apud Lycios  gentem 
Afta*  >  q uà  ex  vigintì  tribus  Civìtatibus  confìabat ,  id  decernebatur , 
quod  pars  maxima  comprobaffet ,  tefle  Str  abone  lib.i\.  Geograph. 

Ebbi  dunque  molta  ragione  di  foftenere  ,che  nel  cafo  noftro  era  fal- 
fo falfiffimo quanto  afleriva  qui  l'Autor  Piacentino, cioè  che , la  ftejfa 
pofitiva  Giurifprudenza  infegna ,  che  il  maggior  numero  non  prevale  al 
minore ,  e  che  cadauno  feparat  amente  dall'  altro  ,  an^i  da  tutti  gli  aU 
tri  ^mantiene  conti  fuodiffenfo  particolare il diritto  ,che  a  lui ,  come 
a-fingolo  s'appartiene .  Concioflìache  dalla  fentenza  dell' Erzio ,  provata 
colla  Storia ,  e  con  l'ufo  di  molte  Nazioni ,  apparifee  tutto  il  contrario,  e 
alla  dottrina  dell'  Erzio  aggiungo  Paurorirà  d'Ariftotile  (b)  il  quale  c'infe- 
gna  che ,  quod  majori  parti  vifum  ftt ,  valet  in  omnibus  ;  Nam  &  in 
paucorum ,  &  in  Optimorum ,  &  in  popularì  Statu ,  quicquid  majori 
parti  placet ,  id  ratum  ejì;  E  fé  non  bafta  l'aurorità  d'Ariftotele ,  ho  per 
me  anche  l'opinione  del  celebratiflìmoGrozio(^)  che  fa  fapere  al  noftro 
Contrario ,  che  Confocietates  pra?ter  hanc  maxime  naturalem  funt ,  & 
alia?  ,  tum  privata? ,  tum  publica? ,  &  ha?  quidem ,  aut  in  Populum ,  aut 
ex  Populìs .  Habent  autem  hoc  commune ,  quod  in  iis  rebus  ob  quas  con- 
fociatio  quarque  infìituta  eft ,  univerfitas ,  &  ejus  pars  major  nomine 
univerfttatis  oblìgat  fingulos ,  qui  funt  in  focietate.  Omnino  enim  ea 
credendaefì  fuiffevolontas  in  focietate m  coeuntium  ,ut  ratio  al/qua 
effet  expediendi  negotia .  E  fi  autem  manifefìe  iniquum  yut  pars  major 
fequatur  minorem  tquare  natura/iter  feclu/ìs  paclis  ,ac  legibus,qua? 
formam  traci andis  negotiis  imponunt ,  pars  major  jus  habet  integri . 
Thucydides  (d).  Appianus  tam  in  comitiis  ,quam  in  judicìis  vincit 
pars  major.  Dyonifius  Halicarnajfenfts  (e)  ftmiUtertquod  pluribus  vi" 
fum  id  valere ....  Curtius  lib.  X.  eo  quod  major  pars  decreverit,Jìetur . 
Prudentius 

Jnfir- 
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Infirma  minoris 
Vox  cedat  numeri ,  parvaque  in  parte  quiefcat 
Et  apud  XenopboHtem  hoc  dicit ,  omnia  agere  fecundum  eam  parteni, 
qua  vincit .  L'Obbefio  (**)  ancor* egli  conviene  co'fentimenti  deIGfo-  te) 

zio  ,<#fa  veder  la  vanirà  del  pretefo  infegnamento  della  pofitivaGiurtf*  2**?^  ^ 
prudenza  »  che  il  maggior  numero  non  prevale  al  minore ,  perchè  ei  dà  ,  ?  *'  Ca** 
peF  collante ,  che  obliiatur  unufquifque  eorum  five  fuffragium  fuum 
in  illum  contukrit ,  five  non  contulerit  illi ,  quem  major  pars  elege- 
rit  »  obedire ,  &  prò  Autlore  aèlionum  illius  omnium  habendus  eft>  nam 
nifi  in  parte  majore  fuffragiorum  tntelligantur  comprebenfa  fuffragia 
omnium  ,fruftra  conventum  eft  ,&  contra  finem  ab  uno  quoque  fibi  prò* 
pofitum ,  nempe  pacem . 

Polle  tutte  le  verità  da  me  pienamente  provate  in  quello  Capitolo 
colla  Storia ,  con  la  ragione ,  e  co*  dettami  de'  Profelfori  della  legge  di  na« 
tura,e  del  diritto  delle  Genti,io  non  faprei  mai  in  qual  guifa  potrà  l'Avvo- 
caro  retrogrado  giuflificarfi  appo  le  perfone  intendenti, e  verfate delta 
difciplina,di  cui  favelliamo,  per  aver  con  tanti  fofifmi,  fallacie,  anacronif- 
mi ,  e  fallirà,  da  un  lato  pretefo  difendere  il  decreto  d'Adriano  III.  >  l'indi- 
pendenza del  Regno  Longobardo  dalla  Nazione  Franca  Orientale,  e  la 
libertà  dell'Italia,  non  già  per  poterfi  eleggere  un  Re ,  ma  bensì  per  do- 
ver fervilmente  ricever'  in  Sovrani  duoi  crudeliflìmi  Tiranni  ;  e  dall'  altra 
parte  ofato  condannare  quaV  aperta  ribellione  la  depofizjon  di  Carlo 
Craffo  dal  Re  al  Soglio ,  e  qual*  ingiufiizia  manifefta  l'elezione  d'Arnol- 
fo >  Di  cancellar  dal  Catalogo  degPImperadori  quello  Principe, e  folti- 
ruirvi  in  fua  vece  Berengario;  Di  qualificar  quelli  qual  Re  legittimo  per 
e  Aere  (lato  coronato  Augullo  da  Papa  Landò  ;  e  dichiararlo  poi  decaduto 
dal  Regno  per  averlo  riconofciuto  in  feudo  dal  medefimo  Arnolfo,  e  final- 
mente d'eflerfi  awanzato  a  foftenere,chei  Popoli  d'Italia  non  riconob- 
bero, e  non  erano  obbligati  riconofcere  il  noftroCefare  per  Sovrano. 
Penfi  dunque  il  Sofifta  Piacentino  il  modo  di  meglio  provar  tanti  vani  va-  ^ 

niflìmi  fup polli, eh* io  fra  tanto  andrò  manifestando  al  Pubblico  l'altre 
menzogne,  eh' egli  accozzò  per  imporgli,  che  Ottone  il  Grande  non  ri- 
cuperò, né  riunì  il  Regno  d'Italia  allo 'mpero  de' Franchi  Orientali  in 
vigor  del  matrimonio ,  che  fece  colla  Regina  Adelaide ,  né  con  Taltro  no- 
vello legittimo  titolo  di  giuda  guerra, ma  fol  tanto  per  la  volontaria 
dedizione  de'  Popoli  Italiani  . 
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Si  mofira ,  che  Lodovico  l'Infante ,  Cor  rado  il  Salico ,  e  Arrigo  l'Uccel- 
latore ,  benché  non  venìjfero  in  Italia  a  prendervi  la  Corona ,  e  a 
farjt  altramente  riconoscere  per  Sovrani  ,  conservarono  però  in- 
tatti ,  e  illefi  i  diritti  della  Nazione ,  de '  quali  fi  pofe  poi  nell' 
intiero  pojj'ejj'o  Ottone  il  Grande ,  ricuperando ,  e  riunendo 
un'altra  volta  l'Imperio ,  e  il  Regno  Italico  alla  Francia 
Orientale  ,  a  cui  era  di  ragion  dovuto  ,  e  a  cui  lo  confirmò 
con  altri  novelli  legittimi  tìtoli\fi  confuta  anche  l'Au- 
tor della  Disertazione  ,  e  fi  fa  comparir  per  falla- 
ce ,  cavilofo ,  e  maligno  in  volendo  foftenere  ,  che 
il  nofiro  Eroe  addivveniffe  Sovrano  d'Italia 
per  la  loia  dedizione  de'  Popoli. 

PEr  meglio  {coprire  i  maligni  ritrovamenti ,  e  le  bugie  così  ben  colori- 
te dall'  Apologista  aftutiflìmo ,  io  reputo  necertario,  avanti  d'efa- 
minare  come ,  e  in  qual  guifa  fu  redimito  l'Imperio  d'Occidente ,  e 
il  Regno  d'Italia  a' Franchi  Orientali  nella  Rerfona  d'Ottone  il  Magno, 
dir  qualche  cofade'Rè,che  fuccedettero  ad  Arnolfo, e  che  regnarono 
nella  Francia  Orientale  fino  all'  elezione  del  Grand3  Ottone .  Vedemmo 
dunque  nell' antecedente  Capitolo  ,  eh' eletto  nella  Dieta  degli  Ottimati 
Franchi  raggunata  in  Francfort  Arnolfo  alla  Monarchia ,  la  qual  più  reg- 
ger non  potea  Carlo  Graffo  per  la  fua  malattia  di  corpo,  e  di  mente,  al- 
cuni ambiziofi  Duchi* e  Principi  tentarono  farli  Tiranni  di  quelle  Pro- 
vincie, eh' erano  date  alorodate  in  governo.  Oflervammo  ancora,  che 
ad  ufurpar' il  Dominio  d'Italia  s'accinferoduoi  Soggetti  più  di  tutti  in- 
degni,  perchè  di  tutti  più  trifti ,  e  crude/i;  e  finalmente  provammo  , eh* 
Arnolfo  da  tutti, e  particolarmente  dagl'Italiani  fi  te' riconofeere  per 
quel  Sovrano  legittimo,  eh' egli  era  ,eche  tutti  foppofeal  tuo  impero. 
Óra  dirò,  che  per  la  morte  immatura  di  lui  .cagionata  dalla  fatai  bevan- 
da fattagli  dare  dall' empia  Moglie  di  Guido  Duca  di  Spoleti  ,gli  fu  da- 
gli Ottimati  Franchi  Orientali  dato  per  fuceeflòre  Lodovico  fuo  figliuolo 
infante  ;  TantoJie  dice  Ermanno  Contratto  all'  anno  900.  Arnulfus  Im- 
perator  obiit ,  prò  quo  fiìius  ejus  Ludovìcus  puer  rcgnavit ,  Io  ftefio  con- 
ferma Epidanno  al  medeiimj  anno  in  quefte  parole,  Arnulfus  Imperator 
obiit ,  Ludovìcus  filius  ejùs  in  Kegnum  elevatur ,  adhuc  puerulus ,  e 
l'Autore  della  traslazione  di  S.  Giufti.io(rf)  Arnulfo  Imperatore  de  me- 
dio fublato ,  Ludevigus ,  qui  diElus  e(ì  infans  regnavit ,  e  Luitprando 
così  ne  favella  :  Poflquam  vitalis  calor  Amulfi  Kegis  membra  deferens 
corpus  reddit  exanime  ,ejus  filius  Ludovìcus  Rex  cunei ' is  à  Populis  or- 
dinatur .  Quindi  è,  che  Lodovico  ebbe  in  Tutori  Attone  Arcivefcovodj 
Magonza  ,  e  Ottone  Duca  di  Saflònia  i  quali ,  al  riferir  dell'  Aventino  (b) 
per  lui  amminiftrarono  il  Regno .  E  ficcome  a  lui,  come  a  legittimo  figli- 
uolo, ed  erede  era  dovuto  l'Imperio,  ed  ii  Regno  d'Italia  ,  così  da  non 
pochi  Autori  antichi  viene  chiamato  Imperadore.  Fra  quelli  fi  contano 
i!Golfc'nero(f)e  l'Autor  della  Cronaca  de'S!avj(^/)  il  quale  a  (Te  ri  (ce  , 
che  Arnolfo  ;  in  Imperio  habuit  fuccefforem  Ludovicum  puerum .  Allo 
Yicontro  pare  ,  che  Sigiberto  Gemblacenfe  (e) ,  perchè  Lodovico  non 
andò  mai  a  Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale  dalle  mini  del 
Sommo  Pontefice ,  non  lo  annoveri  nel  Catalogo  JegP  Imperadori  ;  dalle 
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di  lui  parole  però  fi  raccoglie  ,che  a  Lodovico  era  dovuto  l'Imperiose  il 
Regno  d'Italia,  concioflìache  dice  quelt'  Autore,  favellando  della  morte 
di  lui, che  Ludovica f  KexQermaniee  morii  ur  >qui  prcpter Tyranno? 
rum  in  Italia  inioUntiam  ,@  multam  malorum  ingrtientiam  non  me- 
tuit  Imperialembenediélionetn .  Con  i  mèdefimi  fentimenti  ne  parla  Al- 
berico all'anno  912.  Concluder  dunque  fi  dee,che  avelie  Lodovico  il  Gio- 
vane legittimo  diritto  ìalì'Imp^r  io,  e  al  Regno  d'I  talia;altrimen,te  non 
avrebbe  de  WKKOtejfto  Autor  e,  che  per  J'irifóleoza de' Tiranni, che  ufur- 
pavano  eflb  Regno  non  memit  Imperi alem  bene diEliinem .  E  vaglia  il 
vero ,  fel'incuruoni  degli  tjngari  ,e  le  ftragi ,  che  cotefti  Barbari  fparfero 
per  tutta  quanta  la  Francia  Orientale  non  aveflero  accelerata  la  morte  di 
Lodovico  ella  è  cofa  certa  certifórr  a,  cèfi' Venuto  farebbequefto  buon 
Principe  in  Italia  adornar ,  come  fece  Tuo  Padre,  i  ribelli, ed  ufurpatori 
dell'  Imperio  i  e  del  Regno ,  e  a  liberar  Roma ,  e  la  Sede  Apoftolica  dall' 
oppreffioni  ,che  pativa;  ma  egli  per  tanti  funefti  accidenti  ffe  ne  morì  di 
puro  mero  dolore ,  come  lo  riferitele  lo  Struviocon  la  teftimonianza  degli 
Annalisti  antichi ,  in  quefte  parole .  71  an&eni  v'ero  Ludwicus\bic  ex  me- 
rore-y quemob cladem  ab Hunnis  acceptam-  concepii  A^n.fuit  extin» 
Bus , e  Gottrfredo  di  Viterbo  («)  dice 

Mìe  puer  pittate  valens ,  tribusi'mperat  annis , 
-  U  himus  e  fi  ijle ,  Carolorum  fermine  [angui  f , 
.  Attamen  à  latere  germina  Carìus  babet .     «  n 
Variano  gli  antichi  Scrittori  circa  il  tempo,  che  regnò  Lodovico; 
Il  Viterbìefe  vuole, che  regnarle, fé  non  tra  anni;  l'Autor  della  Cronaca 
de'  Rè  Franchi  appo  il  Lambeccio  gliene  dà  quattro ,  e  dodici  il  Cronifta 
di  Verduno  appreso  il  Labbeo;e  perchè  tutti  e  due  cotefti  Storici  lo 
appellano  Imperadore,  come  Io  fu  fuo  Padre  Arnolfo,  fempre  più  refta 
comprovato  il  mio  attutito, eh' ei  fotte  anche  ne'  tempi  <Ia  noi  più  lontani 
reputato  per  unico  legittimo  Succeflbre  dell' Imperilo,  e  del  Regno  Lon- 
gobardo; Il  primo  dunque  dice  cos\(b):  Mortuo  Arnulfo ,  Ludovicus 
puer  ,  ejus  filius  ,  IMPEKAV1T  quatuor  annis.  E  il  fecondo  così 
favella  (e)  :  Ludovicus  duodecim  annis'  adminiftrato  Imperio  objit . 

LafciÒ  fcritto  Sigiberto,come  felle  vedemmo,che  Lodovico  per  la  ti- 
rannia^ infolenza  degli  Ufurpatori  d'I  talia  non  meruit  Jmperialem  bene- 
diftionem.  Se  però  non  l'ebbe  *non  ommefle  Attone  Arcivefcovodi  Ma- 
gonza^  fuo  Tutore  di  chiederla  a  Papa  Giovanni  IX.,e  per  luTIa  chiedet- 
te ,  perchè  di  ragion  dovutagli  era, come  (ì  raccoglie  dal  fa  lèttera,  che  At- 
tone fcrifle  a  Giovanni .  Quella  Piftoia,  con  l'altra  rimeffa  da  tutto  l'ordi- 
ne Ecclefiaftico  del  Nopico,edella  Baviera  allo  {tetto  Sommo  Pontefice, 
mette  in  iftato  di  perfetta  evidenza  quanto  io  foftengo,  onde  ne  recherò 
qnì  la  foftanza ,  addurrò  i  motivi ,  per  i  quali  fu  fcritta  ,e  ne  regiftrerò  le 
parole ,  le  quali ,  allorché  alcuno  foddisfarro  non  rimanette  della  mia  rela- 
zione, pottà  leggerle  nell'Appendice  della  Cronaca  del  MonifteroRei- 
ch?rfpergenfe  pubblicata  daGhriftofaroGevvoldoConfigliere  del  Duca 
di  Baviera  l'anno  16 11.  in  Monaco  Capitale  di  quel  Ducato  (d).  Le_» 
cagioni, per  le  quali  l'Arci vefeovo Attone  fcrilfe  tal  lettera  a  Giovan- 
nMX  ,e  non  VIII.  furono  due ,  l'uoa  per  informar  Sua  Santità  della  mor- 
te d'Arnolfo ,  e  dell'  attenzione  di  Lodovico  IV.  fuo  figliuolo  al  Trono ,  e 
l'altra  per  giuftificar  la  Nazione  delle  maligne ,  e  calunniofe  aeeufazioni , 
che  a  lei  facevano  i  Slavj ,  o  fieno  Moravj  d'aver  concitato  contra  loro  gli 
Ungheri  Gente  feroce ,  e  gentile  ;  e  i  fenfi  della  Pillola»  che  molto  gloric.fi 
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3S4  L* Apologia  del  Domìnio  Imperiale 

fono  per  la  Santa  Sede  Apostolica  ,  fanno  al  cafo  noftro ,  e  moftrano  qual- 
mente era  l'Arcivefcovo  co'fuoi  fuffraganei  nella  coftantiflìma  opinione , 
che  la  benedizion'  Imperiale  fofle  dovuta  a  Lodovico ,  e  perciò  pregava 
Sua  Santità  »che  a  lui  conceder  la  volete ,  fono  i  feguenti . 

„  Domno  San&ae  Apoftolicae,&  univerfalis  Romanae  Ecclefia; 
„  Papà  Hatho  indignus  Praeful  Moguntienfis  Eccletìae  cum  uni- 
,»  verfisSurTraganeisnoftrae  exiguitati  adjuntflis.  Debitum  oratio- 
„  nis  obfequium  ,  &  fidelem  fervitutem  noverit  igirur  fublimitas 
„  Sànctitatis  Veftrae,  quod  nulla  Fratrum  unanimitasSanétaeRo- 
„  manas  Ecclefiae  potettati  fubjedior  apparet,quàm  nos  ,qui  vefttae 
ibi  „  Dominationi  ac  capiti  omnium  Ecclefiarumomni  mentis  inten. 
„  tione  fubjicimur ,  plurimum  gaudentes  in  Dominòv&  in  dono 
„  Gratiae  ìplìus  ,  quòd  per  Veftram  San&itatem  ♦  &  fapientiam 
„  mignifice  ,  &  ampliarne  Sedes  ejufdem  Ecclefvss  dilatetur  in 
„  Religione  Divina, &  in  hac  inftantiflìme  precibus  insumbimus, 
i,  deprecantesDivinamClementiam  ucadaltiorafemper  confeen- 
„  dere  vos ,' &  de  die  in  diem  meliora  fe&ari ,  atque  perflcere  con- 
„  cedat.  Decanterò  Veftrae Clementiaeinnotefcimus  feniorem  no* 

„  ftrum  Arnulphura  Imperatorem  de  hujusvitae  exilio  migrate 

„  fed  quod  ,.quandiù  in  hoc  Mundo  fubfiftimus ,  per  incerta  feri- 
„  mur ,  nefcientes  ubi  quorumdam  anima*,  poft  hanc  lucem  ,  man* 
„  fionemrecipiant,veftris  quali  provoluti  veftigiis  fubnixe  pofei- 
„  mus,ut  animam  ipfius  veftrae  aucloriratis  poteftare  à  vinculis 
„  peCtàtorum  abfolvatis  .Quia  quaecumque  fol  ver  iris  fuper  terram, 
„  erunt  folura  in  Caelo.  Tali  vero  Domino ,  Re&ore ,  &  Guber- 
„  naroreamiflò,  in  noftris  partibus  vacilavithavisEcclefìae.  Quem 
„  Regem  ebgeret  parvo  tempore  infeia  manlìt  ;  &  quia  timor 
„  magnu*  àderat  ^  ne  folidum  Regnum ir»  partes  le  irinJetet,Di« 
„  vino  ut  credimus  inftin&u  fa&um  eft  ,  ut  filius  fenioris  noftri 
„  quamvis  parviflìmus  communi  Conlìlio  Principum  ,&  cotius  Po- 
„  puli  confenfu  in  Regem  elevaretur.  Et  quia  Reges  Francorum 
„  femperex  uno  genere  procedebant  ,miluimuspriltinum  morem 
>,  fervare  ,  quam  nova;  ioftitutioni  infidere....fed  quia  tandem 
H  occafio»&tempusadvenit,quonoftraEpiftoIa  veftris  obtutibus 
„  praefentaretur .  Rogamus  NOSTRAM  COMMUNEM  CON- 
„  STITUTIONEM.  VESTR^G  DOMINATIONIS  BENE- 
„  DICTIONE  ROBORARI . 

Io  fono  certo  certiflimo,  che  ogni  perfonà  indifferente  ,e  verfata  in 
quefte  materie  farà  pienamente  perfuafa,che  l'Arcivefcovo  Attone  co' 
iuoi  Suffragane!  non  avrà  fupplicaro  Giovanni  IX.  Sommo  Pootefice  a 
degnarti*  approvare  l'elezione  di  Lodovico  il  Giovane  come  di  puro  nudo 
Rè  di  Germania  ;  concioflìache  non  c'è  chi  nonfappia,che  la  Sede  Apo- 
stolica ,  rifpetto  a  tal' elezione ,  non  ha ,  né  prerender  può  diritto  alcuno , 
tutti  crederanno  bensì,  che  cotefta  domanda  riguardate  unicamente, e 
fi  riferirle  alla  benedizione  Imperiale , la  quale  fupponeva  Attone, che 
non  ad  altri  di  ragione ,  e  di  giuftizia  dovuta  fote ,  fé  non  a  Lodovico  Re 
de'  Franchi  Orientali ,  difeendente  da  Carlo  Magno,  Figliuolo ,  e  Nipote 
rifpettivamentediduoi  immediati  Imperadori  e  Sovrani  d'Italia;  E  tati' 
to  più  io  vuo  fperare  ,  che  gli  Uomini  non  prevenuti ,  come  l'Apologifta 
Piacentino ,  faranno  di  cotal  parere ,  e  verranno  in  quefti  (entimemi ,  fé 
fi  compiaceranno,  come  vengono  da  me  pregati,  a  far  feria,  ed  attenta 
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Tiffeffiòne  alle  parole  dell' altra  lettera  indirizzata  al  medefimo  Sommo 
Pontefice  da  Teotmaro  Arcivefcovodi  Salisburgo,  dagli  altri  Veicovi  di 
Baviera ,  e  da  tutto  il  Clero  di  quelle  Contrade  ;  ivi  eglino  in  primo  luogo 
fi  dolgono, che  Sua  Santità  abbia  coftituito  un'Arcivefcovo,e  tre  Vef- 
covi  nelle  Terre  de  Slavj,o  fieno  Moravj,  avanti  (ottopode  nello  fpiri- 
tuale  al  Vefcovo  di  Pafavia  ;  dicono  che  la  fuddetta  Provincia ,  Regibus 
nofirii 9&  Populo  nofìro  *nobis  quoque  cum  habitatoribm fu'a  f ubati  a 
'fuerat ,tam  in  cultu  Chrifiian<e Religioni! ,quam  in  tributo  fubjì an- 
tica fecularis .  E  poi  al  cafo  nolho  (bggiungono ,  Progenitore!  Sereni}- 
fimi  Senioris  noftri  Ludovici ,  videlicet  Imperatore! ,  &  Regei  ex  Cbri- 
jiianijjima  Francorum  Gente  prodierunt....Potentia  Imperiali  Ro- 
manam%.empublicam  fublimaverunt ....  Cbrifìianum  Regnum  confor- 
taverunt ....  lllorum  confilio  Apoflolica  Sede!  pollebat  ,  in  omnibus 
bh  juveneulu!  Rex  nojìer  nulli  Pradecefforum  fuorum  fecundus ,  nulli 
&  ìnferior ,  fed  fecundum  virtutem  à  Deo  fibi  datam  ,  Santi  de  Ro- 
manaEcclefiae  ,&  vobii  Summo  Patri  cum  omnìbui  Regni  fui  Princi- 
pibu! adjutor  optat  effe  fortijjtmm ...omne namque Regnum dìvinitks 
fibi  commiffum  ad  Dei  fervitium ,  fuumque  adjutorium ,  unum  vult  » 
&  operatur  tunde  &  pace  viget  ,  Ó*  concordia  gratulatur  ,&  ad  Ve- 
firam  Paternitatem ,  ficut  Patra  fui ,  fé  pertinere  l<etatur . 

Si  vede  dunque  chiaramente  da  tal  modo  di  favellare,  che  la  bene- 
dizione a  Giovanni  già  chieda  pel  Rè  Lodovico ,  riguardava  la  benedi- 
zione Imperiale ,  perchè  qui  fanno  i  Vefcovi ,  ed  il  Clero  prefente  a  Sua 
Santità,  che  nel  Giovane  Principe  concorrono  tutte  quelle  circoftanze, 
che  rifplendevano  ne'fuoi  Maggiori , veri  Augufti,e  Rè  d'Italia, che 
tra  lui  »  e  la  Santa  Sede  c'era  quella  mutua  relazione ,  che  debbe  effervi , 
e  che  Tempre  fu  tra  il  Sommo  Sacerdozio,  e  l'Imperio  Franco;  Si  prote- 
stano eglino  inoltre,  che  il  loro  Re  brama  fopra  tutti  i  fuoi  gloriofi  Pro- 
genitori adempiere  quegli  uficj  verfo  laChiefaRomana,i!  Papa, e  la 
Cristiana  Repubblica,  che  fono  proprj,e  più  particolari  de'  Romani 
Cefari ,  di  proteggerla ,  difenderla ,  ed  a  jutarla,  permodoche  ad  Ve/tram 
Paternitatem ,  ficut  P 'atra  fui ,  fé  pertinere  latatur*  Anzi  reputa- 
vano i  medefimi  Prelati  così  precifa  l'obbligazione  di  Lodovico  di  dover 
come  Avvocato , e  Protettore  della  Sede  Apostolica ,  e  Sovrano  d'Iralia , 
difenderla ,  ed  ajutarla  ;  che  chiedono  feufa ,  e  giuftificano.il  Giovane  Rè 
per  non  aver  potuto  adempiere  l'uficio,acuicome  a  SuccefTore  dell' Im- 
perio v  e  Sovrano  d'Italia  credevano ,  eh'  ei  tenuto  fofie  ;  dicono  pertanto 
al  Papa  :  Quando  vero  Ungaro!  Italtam  intrajfe ,  comperimi ,  pacifi* 
cari  cum  Slavi! ,  tejie  communi  Deo ,  multum  defideravimu! ,  promiu 
tentes  eii,  propter DominumOmnipotentem ,ad profeti  um  indulgere 
omnia  mala  contra  no! ,  noftrofque  faci  a ,  &  omnia  reddere ,  qux  de 
fui!  noftro!  confi ar et  babere ,  quatenui  ex  illìs  fecuros  nos  facerent , 
&  tandiu  fpatium  darent ,  quandìu  Longobardiam  nobh  intrare ,  & 
rei  Sancii.  Petri  defendere ,  Populumque  Cbrifìianum  divino  adjutorh 
redimere ,  licer  et  ;  &  nec  ipfum  ab  eii  obtinere  potuimus . 

Io  non  dubito  ponto,  che  il  chiaro  confetto  di  quefte  lettere,  e  l'au- 
torità de'  Scrittori  antichi  teftè  riferiti  da  me  non  debbati  far  compren- 
der* alle  perfone  ragionevoli ,  che  il  Mondo  dallora  riconosceva  in  Lodo* 
vico  figliuolo  d'Arnolfo  un  vero  Augutto,  e  un  legittimo  Sovrano  d'Ita- 
lia  ,a  cui  altro  non  mancava  ,  che  la  benedizione  del  Sommo  Pontefice;. 
ma  difpero  poi  di  poter'  infinuare  fai  verità  al  Critico  Piacentino;  perchè 
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JJilfertazion.    gelo,  eh' e?  .decretoriamente  decide  ,che  Lodovico  di  hi  figliuolo , cioè 
Piacentina       d'Arnolfo ,  benché  lega  timo ,  ed  in  qualche  maniera  procreato  dal  fan- 
Pa£lS6.         gue  Carolino  ,  non  portò  parimente  concetto  ,  che  per  la  Jua  elezione 
óveffe  acquili at a  diritto  [opra  il  Regno  Longobardo. 

Vorrei  però  pregarlo  a  dirmi  in  cortetia  da  chi,  quando,  e  dove 
appren  Jefle  mai  coretto  Tuo  concetto}  Si  r ifov venga  ,  che  di  quella  pelle- 
grina notizia  non  ne  fece  alcuna  di  quelle  note,  eh' egli  è  iolko  a  fare 
neJJa  fua  DiiTerrazione .  Onde  non  ifdegierà,  eh'  io  gli  chiegga  in  grada* 
dirmi  da  chi  la  Ceppe,  quando  l'ebbe,  e  dove  mai  la  rinvenne.  Ma  no, 
Jafci  puxe  di  prenderli  la  pena  di  meglio  iqformarci ,  già  comprefi  il  da 
chi,  jdiquandQ,eildove;Iobenm'avvifaidachi  egli  feppe, quando  fu 
afllcu.rato  ,e  dove  trovò ,  che  Arnolfo  non  prete  fé  diritto  fopra  l'Italia  , 
fon  ehbeye  non  ha  luogo  nel  Catalogo  degl*  Jmper adori .  Dallo  ftefTo 
.Autoxe  intefe ,  e  allora  appunto  fu  fatto  certo ,  che  Lodovico  di  lui 
figliuolo  non  portò  concetto ,  che  per  lafua  elezione  aveffe  acquifìato  di- 
ritto fopra  il Ke^no  de'  Longobardi .  Quefta dunque  (ì  è  la  maniera  di 
provar  gl'i  affanti,  che  tanto  piace  all'  Autore  retrogrado?  E  per  quelle 
vie  dunque  s'escludono  i  diritti  «ch'hanno  i  Rè,  e  le  Nazioni?  Ma  chi 
fumai  quello ,  che  portò  concetto , che  Lodovico  per  la  fua  elezione  non 
acquiftalTe  diruto  fopra  il  Regno  de' Longobardi?  Fu  peravventura  il 
.Mondo?  Ma  qual  concerto  de' diritti  di  lui  portafle  allora  il  Mondo  già 
J'abbiam  veduto.  Fu  Còffe  lo fteflo  Lodovico?  Ma  come  ha  potuto  mai 
J'Apologifta  Piacentino  dopo  otto  fecali  penetrar  nel  cuore  ,  fcuopric 
l'intenzioni,  e  indovinar  il  penfierodi  cotefìo  Principe  ?  Se  non  portò 
tal  concetto  Lodovico  figliuolo  di  Arnolfo  nipote  di  Carlomanno ,  e  prò 
nipote  dì  Lodovico  il  Germanico, e  nipote  anche  ex  fratre  di  Carlo 
Graffo  ,  tutti  veri ,  legittimi  Sovrani  d'Italia  >  perchè  veri ,  e  legittimi  RI 
della  Francia  Orientale,  chi  l'avrà  mai  portato?  E  fé  non  lo  portò  un 
.    Rè  eletto  da  tutti  gli  Ottimati ,  e  Popoli  della  Francia  Orientale  ,  unici 
indubitati,  e  giù  (ti  fórni  Conquiftatori  ,e  Ricuperatori  del  Regno  Lon- 
gobardo ;  chi  mai  portato  l'avrà  ? 

Nieghi >fc  può  l'audacifiìmoSofi(ta,ch'io  non  abbia  neh" antece- 
dente Capitolo  provato  quanto, fenza  timor  d'eflere  giuftamente  rim- 
prefomi  fo  gloria  di  confirmar  novamentequi.  Torno  dunque -a  ridir 
in  eompendiociò  ,che  dirfufamente ,  e  con  evidenza  moftrai  ,che  i  Fran- 
.    chi  Orientali  furono  io  origine  i  foli  Conquiftatori  delle  Gallie ,  e  gli 
junici  Autori  di  tutta  quanta  la  Monarchia  Franca  ;  che  Carlo  Magno  non 
ì    conquido  la  Francia  Orientale,  ma  l'Italia,  la  Salfonia,le  pannonie,€ 
#arte  delle  Spagne  ;  che  tutte  cotefte  conquide ,  e  particolarmente  quella 
4Jel  Regno  Longobardo  non  le  fece  per  fé ,  né  per  i  fuoi  Difendenti  foli , 
.     ma  per  tutta  la.  Nazione,  la  quale  fu  chiamata  con  effa  lui  in  faccorfo 
fdal  Papa^eda'iBkomani.e  che  vinfe.efQggiogò  i  Longobardi  colle  lue 
proprie  folìanze,  co*  fudori ,  e  col  fangue.de '.fuoi  Gradini .  Che ,  morto 
l'Imperadore Lodovico II. di quifto  nome  tutti  gli  Scrittori  sì  antichi, 
...  che  moderni#comprefi  anche  i  Francefi  ,fra  quali  h  Bla  ile  portarono  con. 
Getto,  che  ^appartenere  l'Imperio, e  l'Italia  a  Lodovico  ilGermanko, 
perchè  maggior  oato  ;  e  che  forTe  Carlo  Calvo  mero  ufurparoce  ,  il  qaale 
per  ottener-  l'Augura  dignità  ,  e  il  Regno  Longobardo,  e  irigiu/ramenre 
.pri^a  ne  fuo  fratello , omnem  Senatum  populì  Romani ,  more  Jugurtbi* 
fio  corrupit ,  fibique  fociavit  ;come  a  (feri  (ce  l'Annalifta  di  Fulda  ;  Che 
Carlo  Manno  figliuolo  di  Lodovico  vendicò  ben  collo  l'ingiuria ,  e  l'ingiu- 

(tizia 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza  •  3  tj 

Itela  fatta  a  fuò  Padre  ;  poiché  di  11  a  poco  tempo  ricuperò  l'Italia  dal 
Calvo  con  male  arti  occupata.  La  riunì  col  valor  de'  fuoi  Franchi  al  pa- 
terno Regno,  e  aggiunfe  agli  antichi  diritti  della  Francia  Orientale  un* 
altro  novello  titolo  egualmente  legittimo,  qual'  è  quello  di  giufta  guerra . 
Che  morto  il  Manno,  Carlo  il  Crafio  venne  pur'  egli  in  Italia,  che  la  con- 
fermò nella  fua  ubbidienza  ,  e  che  fu  da  rutti  i  Popoli  riconofciuto  per 
Sovrano,  e  dal  Sommo  Pontefice  incoronato  Romano  Imperadore,come 
loturonoi  fuoi  glor  ioli  Antenati;  quindi  è,  che  oltre  gli  Autori  di  già  ci- 
tati fcrifle  il  fudderto  antico  Croniftà  di  Reicherfperga,  pubblicato  dal 
Gevvoldo  all'  anno  882.  che  eodem  anno  Karolus  fraterCarlomanni  de 
Alemania  egrejjus  Longobardorum  fines  occupavtt ,  ac  in  paucìs  diebus 
tot am  Italiam  deditione  accepit ,  &  Romam  venien $ ,  à  Prafule  Sedis 
Apojlolicoe  Joanne >&  à  Romanis  favor abilker  exceptuf,  Imperator 
creatus  eft  cum  magna  gloria  anno  883.  ///.  Karoluf  Imperator  Roma' 
nus .  E  finalmente ,  che  caduto  in  una  grave  malattia  di  corpo ,  e  di  men- 
te Carlo  Graffo ,  e  fublimato  da  tutti  gli  Ottimati  al  Trono  della  Monar- 
chia Arnolfo,  quelli  fi  fece  riconofcere  per  Sovrano  da' Principi,  che  fi 
avevano  ufurpato  i  Regni,  e  particolarmente  da  Berengario  I.,  il  quale 
infieme  con  Guido  Duca  di  Spoleto  tiranneggiava  l'Italia.  Che  venne 
Arnolfo  in  quella  Provincia,  che  dommò  i  contumaci,  e  punì  efemplar- 
mente  i  ribelli  ;  che  invitato  per  due  volte  dalla  Sede  Apoftolica  andar'  a 
Roma  per  liberar  laChiefa,e  i  Romani  dalla  crudeltà  degl' Invafori ,  vi 
fi  portò,  e  che  dopo  d'aver  gloriofamente  trionfato  de' nemici  di  lui,  e 
del  Sommo  Pontefice  Formofo ,  fu  con  folennità ,  e  pompa  magnifica  co- 
ronato Augufto ,  e  giurato  Sovrano  Imperadore  da'  Romani ,  e  da  tutti 
quanti  i  Popoli  d'Italia  ;  Tutte  quelle  verità  iftoriche  holle  io  provate 
con  la  teltimonianza  indubitata  descrittori  contemporanei ,  e  di  fede 
degni,  onde  torno  a  ripigliar*  if  difcorfo,  e  dico  un'  altra  volta  così.  Se 
Lodovico  il  Giovane  immediato  fuccelTore ,  ed  erede  di  tanti  legittimi 
Imperadori ,  e  Sovrani  d'Italia,  e  fé  Lodovico  eletto  in  Rè  da  tutta  la 
Nazione  conquiltatrice  ,  e  ricuperatrice  d'Italia  ,  per  la  fua  elezione 
non  portò  concetto  d'aver'  acqui  flato  diritto  [opra  il  Regno  Longobardo. 
Chi  farà  mai  ttatoquel Principe  , che  l'avrà  portato? 

Se  non  per  tre  vie  ,ch'io  fappia  fi  afcende  al  Trono  ,o  s'acquietano 
in  pace  i  Domìnj,  cioè  per  elezione,  per  eredità,e  per  fuccefììone  {a) .  Ora  (*) 

io  dico,  che  per  tutti  e  tre  quelli  titoli  s'apparteneva  a  Lodovico  ilGio-     jSrafT 
vane  la  fovranità  del  Regno  Longobardo.  Gli  fi  apparteneva  per  titolo     ìtahacap. 
d'elezione,  imperciocché  fu  eletto  alla  Monarchia  Franca  Orientale  da     35^95. 
chi  aveva  la  podeftà  legittima  d'eleggerlo ,  e  fu  eletto  da  quegli  Ottimati 
e  Popoli  Franchi ,  che  in  origine  acquetarono ,  e  dappoi  fotto  Carloman- 
no ,  Carlo  Cralfo ,  ed  Arnolfo jure  belli  ricuperarono  il  Regno  medefimo 
da' Tiranni  in vafo, ed  ufurpato.  Gli  fi  apparteneva  anche  per  eredità 
e  fuccelfione ,  perchè  era  immediato  Erede,  e  figliuolo  legittimo  d'Ar- 
nolfo poflefìor  giufto  dell' Imperio,  e  della  fovranità  d'Italia,  e  per  tale 
riconofciuto  dal  Papa,  e  dagl'Italiani  tutti,  come  refta  già  provato  da 
me  con  ragioni,  e  tellimonj  d'ogni  eccezione  maggiori ,  né  può  revocarfi 
in  dubbio, che  il  Regno,  e  lo  Stato,  che  dee  pattare  da  uno  nell'altro 
per  eredità ,  o  fucceflìone ,  s'appartenga  al  figliuolo  dell'ultimo  PolTefTo- 
re;concio(Tncofache  tanto  quegli  Autori,  i  quali  foftengono,che/i/rf ejfio  , . 

in  Regnis ,  &  Principatibus  defer  tur  jure  h<eredìtario  ,  fra  quali  è  l'an-     oidràdus 
telignato  Oldrado  (b) ,  quanto  gli  altri,  che  più  fondatamente  difendono,     cenf.  94. 
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ichc  cai  fozwffiawdeffratur  fare  fanguinis ,  Cobo  in  quello  tutti  con- 
cordi, che  debba  fempre  attenderfi  proximitas  ultimi  pojjejforis ,  e  che 
«0  pratile  a  fervandafit  talis  regala  pr<eferensfilios ,  &  proximiores  uh  *- 
mi  defuncli ,  fra  quali  batterà  addurre  il  Grozlo,  il  Torre,  Co vvaruvias, 
Michele  Agoirre ,  Antonio  de  Suofa  de  Macedo ,  ed  il  Ciriaco  (<*) . 

Se  dunque  egli  è  più  chiaro  della  ftefla  luce,  che  concorrevano  in  Lo- 
dovico il  Giovane  tutte  quelle  circoftanze ,  e  qualità ,  anzi  tutti  uniti  que* 
titoli ,  i  quali  anche  feparati,  anzi  uno  di  loro  ballato  farebbe  a  render  Lo- 
dovico vero,  e  legittimo  Sovrano  del  Regno  d'Italia,  con  qua!  fronte  potè 
mai  proferir' il  Sofifta  retrogrado,ch'ei  non  portò  concetto  d'avervi  acqui- 
fiato  diritto, ale, uno  fapraT  Italia}  E  fé  in  fua  fentenza  non  lacquhtò 
cotefto  Principe  unico  immediato  Erede*e  figliuolo  legittimo  dell' ultimo 
Polfeflbre  della  fovranità del  Regno  Longobardo, ed  eletto  Rè  da  tutti 
gli  Ottimati  e  Popoli  della  Monarchia  Franca,  di  cui  era  lo  fteflo  Regno 
Longobardo  membro  fubalternativo,  e  Provincia  giustamente  conqui- 
stata, chi  vorrà  mai  l'Apo/ogifta  maligno,  che  -ve  lo  acquiftaffe?  e  chi 
vorrà  egli  che  portalTe  concetto  d'e  (Ter  vero  legittimo  Rè  d'Italia?  Ah 
foben'io  chi  vorrebbe  Timplacabil  Nemico  della  gloriofa  Nazione  Ger- 
mana,che  portafle  tal  concetto, ei  vorrebbe, che  tutti  lo  portaflfero, 
fuorché  un  Principe  Teutonico ,  e  un  Rè  eletto  dall'  univerfità  de'  Fran- 
chi Orientali  ;  ei  vorrebbe  ,  che  lo  portaffero  i  Btrengarj ,  i  Giudi,  i  Lam- 
berti,^ Alberti, iLodovichi  di  Provenza,!  Rodolfi  di  Borgogna, gli 
Ugonid'ArlesJLotarj.einfomna  tutti  quelli,  che  fenza  il  menomo 
diritto,  ma  per  fedizione, violenza, eticannia  invafero,e  miferameace 
affliflTero  l'Italia  con  guerre  civili, con  incendj  e  drag r  orribili .  Tutti  que- 
(li  vorrebbe  il  finto  Propugnaror^della  libertà  italiana,  che  portaflers 
concetto  d'aver*  acquietato  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo.  Noti 
vuol  però, che '1  portale  Lodovico  III.  figliuolo, ed  erede  legittimo 
d'Arnolfo  Imperatore,  e  vero  Sovrano  d'Italia  . 

Ma  come  può  l'Antimperialifta  arrabiati(fimo  ragionevolmente 
volere  tutti  coftoro  per  Romani  Augufti,  e  Rè  de'  Longobardi  ,  fé  i 
.Sommi  Pontefici,  i  Primati  d'Italia, e  la  maggior  parte  de'  Scrittori 
maflìmamenre  antichi ,  veririet  i ,  e  imparziali  li  chiamano  Uiurpatori , 
<c  Tiranni?  Gli  feci  pur  vedere  oell'aitecedente  Capitolo  colla  teftimo* 
nianza  dell' Annalifta  di  Fulda  all'anno  89$.  ychc,  Mijfi  Formo  fi  Ape' 
fiolici  cum  epijìolis  >&  Primoribui  Italici  Regni  ad  Regemtn  Bajoaria 
■advenerant  ,enixè  deprecante!  ut  ltalicum  Regnum  ,  &  res  Sancii 
P etri  ad  fuas  manus  à  maVnCbrifìianis  eruendum  adventaret  tquod 
fune  àWidoneTyranno  ajfeclatum  efi;  Secoftui  in  fentenza  del  Papa» 
e  degP  Italiani  era  Tiranno,  perchè  vuol  poi  egli  pretender ,  che  fotte  Rè, 
^d  Imperadore  legirtimo?  Berengario I.»giufta  il  fentimento  di  Leone 
Oitienfe(^):  Jnvafit  Regvum  Italia? ,  e  Riegìnon?  all'anno  934  ci -atte- 
di, che  tandem  itaque  Berengario  Regnum  Italia?  multts  ca?dibus 
cruentatum  ,  infausti  ,  infortunatifque  pneliis  dìu  quarfitum  ,  cum 
hujufcemodi  triampbo  pbtinuit .  Come  dunque  potrà  il  ootiro  Avverfa- 
rio  dichiarar  Rè  legittimo  un'  Iivafore  ,  ed  uno ,  che  ferninò  di  ftragi  e  di 
rujne  l'Italia.e  annoveralo  fra  gli  Au?ufti,foI  perchè  feppe  fingere,che  fu 
coronato  Imperadore  da  Papa  Landò  ?  E  non  fono  cotefti  delir  j  formali 
di  mente  (travolta  da  cieca  prevenzione?  Legga  il  Viterbiefe  ,cil  religio- 
fiflìmoVefcovo  di  Frefinga,  efedra  qual  concetto  avefTe  l'antichità  di 
que'Principi^heufurparonplTialia,  e  la  dignità  Imperiale,  fottraendola 
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dell'attirale  ubbidienza  de*  fUoi  legittimi  Sovrani,  eh' altri  non  erano, 
che  i  ì*è  legalmente  eletti  dagli  Ottimati  della  Francia  Orientale,  lì 
Viterbiefe  (<*KL aflìcura,che  Amulphum  in  catalogo  ponunt ,eof  au- 
ttm  ,  qui  po{l  fitm  confufe  ufque  ad  Othonem  regnaverunt  ,non  Im- 
peratore* %  &  Auguftos ,  [ed  invafores ,  &  anguftos  appellare  conjueve- 
runt ,  e  favellando  della  coronazione  dello  fleflo  Ottone  tanto  è  falfo 
eh*  egli  fuppongaf  che  per  un^fol  momerifo:  perdeffero  i  Rè  Franchi 
Orientali  »fche  vennero  dopo  A  malfa ,  il  loro  legittimo  diritto , quanto  è 
veri(Tnno,che  vuoIe,ch'efTi 1  abbino  Tempre  conservato,  e  fieno  flati  Ufur- 
patori  quelli,  che  pretefero  dominar  l'Italia  >  regnando  in  Germania 
Ludovico^!  Giovane ,  Corrado  il  Salico ,  ed  Arrigo  l'Uccellatore ,  e  le  fue 
parole  fono  quefte  :  Ab  eo  tempore  Regnum  Komanorum  poft  Franco*  >& 
Longobardo*  Imperatore*  pnediclo*  ad  THEUTON1COS  REVER- 
SUM  EST  ,  ET  AD  FRANCOS OR1ENTALES  >nnde  iam 
euodammodo  videbatur  elapfttm .  EGO  AUTEM  TUNC  IMPE- 
RiUM  A  FRANCIS  NON  DICO  ALIgVANDO  SUBLA- 
TUM>SED  ECLYPS1M  PASSUM.QUANDIU  TOT ,  ET 
TAM  DIVERSI  WVASORES  JMPERWM  CONFUSE 
TENUE  RUNT,  Ottone  Frifingenfe  (£)  attefta  lo  fieno,  e  fa  fape- 
re  all' Apologifta  Piacentino, d'aver  veduto  i  Scrittori  di  lui  più  antichi, 
v*  che  vifferò  in  que'funeitiflìmi  tempi, i  quali  chiamano Invaforiqut' 
Principi,  che  tiranneggiarono  l'Italia  dall'  Imperador  Arnolfo  perfino  ad 
Ottone .  Dice  dunque  :  Eo*  qui  pofi  Arnulpbum  confufe  ufque  ad 
Othonem  re%naverunt  non  Imperatore*  Augufto*  ,  fed  invasore* ,  & 
anguftos  appellare  confueverunt .  SigibertoGemblacenfe  non  li  chiama 
con  altro  nome ,  che  con  quello  di  Tiranni , e  Sconfiderà  come  Condotti* 
zj ,  e  Mercenari  tnt  effugatt*  ab  Italia  Ty ranni* ,  qui  quafi  Condutlìtii 
Mercenarii  alter  alteri  Succedente*  lmperium  dilaniabant . 

Ma  che  occorre  eh*  io  m'affatichi  a  teflfere  un  lungo  catalogo  d'Auto- 
fi,per  far  capire  all' Impugnator  de'fovrani  diritti  de'noflri  Augufli , 
xhe  tutti  coloro ,  i  quali  dominarono  l'Italia  dalla  morte  di  Arnolfo  fino 
alla  venuta  d'Or tone  il  Magno  furono  reputati  per  Ufurpatori ,  e  Tiran- 
ni; egli  meglio  di  me  fa  eh' erano  tali  ,e  come  tali  da  tutti  deteftati.  Ma 
nonpertanto  vuol  confeflarlo,per  timore  di  non  metter'in  cooquaflò 
tutto 'I  fuo  ordine  retrogrado;  anzi  s'ingegna  di  raddolcir  la  piaga,  e  in 
un  certo  modofeufa  l'abbiezione, colla  quale  i  Popoli  d'Italia  sì  longa- 
nime tali  motòri  fofferirono, imperciocché  ci  avvifa.che  tollerarono 
gì  Italiani  nel  mentre ,  che  regnarono  nella  Germania  %li  accennati 
Lodovtco ,  Corrado  L ,  ed  Arrigo  Aucupe  le  vicende  de'  loro  novelli 
Principi ,  e  gì'  immenft  difaflri  ,  che  recavano  loro  le  competente  ,  e 
le  guerre  dìmefticbe.  Non  fi  degna  però  Io  Critico  ardiriflìmo  d'ufar' 
una  moderazione  fimile  inverfo  gli  accennati  Lodovico ,  Corrado  1. ,  e 
Arrigo  Aucupe  ,e  molto  meno  inverfo  gli  Autori  Tedefchi  ;  ma  nel 
modo,  e  colla  confidenza,  con  la  quale  diede  per  cofa  certa  certiflìma, 
eh?  Lodovico  non  porrò  concetto ,  che  per  la  fua  elezione  avejfe  acqui- 
fiato  diritto  [opra  il  Regno  Longobardo  »  decide ,  che  nemmeno  Corra- 
do fuccejjore  di  Lodovico i;  ne  Arrigo  V  Aucupe  Duca  de'  Saloni  >  e  de' 
Turringi  s'ingerirono  per  niente  nell'  Italia  *  (ebbene  d'Arrigo  fi  rac- 
conta ,  eh'  egli  penfajj'e  alla  dignità  Imperiale  ,  e  che  fi  mettere  in 
viaggio  verfo  Roma  per  andar' a  riceverla  dal  Papa v*  morendo  in  un 
Camello  dì  là  dall'  Alpi  chiamato  Himdeuna  ;  a  Luitprando  fembra 
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doverft  prefiar  mai^ior  fede  (  come  che  fu  contemporaneo  ad  Arrigo) 
che  ad  Ottone  di  F  re  finga  •>  che  dice  ricufaffe  V  Imperiai  dignità  t  che 
il  Papa  gli  efibiva .  Con  tutto  ciò  a  dìf petto  della  vevità  certi  Im- 
ferialifti  il  vogliono  inferire  tra  iCefari,e  vogliono  confondere  l'ej' 
fere  femplicement e  Rè  di  Gprmania ,  e  Vedere  Imperadore  ,  per  contra- 
genio  puramente  all'  autorità  de'  Romani  Pontefici  »  dalla  quale  rico- 
nobbero fempre  i  Cefari-  il  titolo ,  e  il  nome  d  Auguflo . 

Io,  che  mi  pregio  di  feri  vere,  non  per  fecondare!  genio  della  Corte, 
come  fan  certuni ,  e  particolarmente  i  noftri  Avverfarj,ma  fol  tanto  in 
grazia  di  quella  verirà, eh' eglino  con  infrafcamenti,e  fofìfmi  deturpar 
vorrebbono ,  con  ingenuità  confetto ,  che  Conrado  ed  Arrigo  impediti  da 
ribellioni  de'  Sudditi ,  da  guerre  civili ,  e  da  morte  immatura  né  vennero 
in  Italia,  né  furono  dal  Papa  incoronati  Imperadori,di  più  ammetto, 
che  fu  tali  rifletti  una  buona  parte  de  Scrittori  gli  efcludono  dal  numero  > 
e  dal  Catalogo  degli  Augufti  d'Occidente.  Bramerei  però,  che  lo  fletto 
anche  faceto  l'Avvocato  Piacentino ,  e  eh' eg'i  pure  fi  mettette  una  volta 
fui  buon  cammino,  e  che  fenza  dar  tante  giravolte  nettamente  mi  diceffe 
cofa  mai  volle  darci  ad  intendere,  allorché  fcritte,che  ne  Corrado, né 
Arrigo  s'ingerirono  per  niente  neir Italia.  Pensò  egli  peravvenrura_* 
farci  credere ,  che  il  Mondo  non  portò  concetto ,  che  cotefti  Principi  avef- 
fero ,  o  pretendendo  d'aver  diritto  alcuno  né  all'  Imperio ,  né  tampoco  al 
Regno  Longobardo  .  Se  veramente  fi  lufingò  col  (olito  fuo  favellar' equi- 
voco infirmarci  tali  fentimenti, fenza  provarli ,  gli  fo dire, che  per  quella 
volta  Ta{ìu7ia  non  ferve;  La  noftra  quiftione  non  è,  fé  Corrado,  e  Arrigo 
eletti  dagli  Ottimati  in  Rè  della  Francia  Orientale,  s'iogerittero  sì,ono 
nell'Italia  ,  ma  fé  il  Mondo  portate  concetto,  che  ci  aveffero  diritto,  e 
che  avendocelo,  fé  per  nonetterci  venuti  Iorinunziatteio,e  la  Nazione, 
che  acquiltol'o colle  foftanze, co' (udori  ,e  col  fangue de' fuoi  Cittadini, 
Io  perdette  per  fempre .  Quefto  è  quello ,  che  fi  dovea  da  lui  cercare ,  ben' 
efaminare  ,  e  meglio  provare ,  ma  che  non  fi  fece ,  perchè  non  (apea ,  che 
ftrada  renere  per  torfi  d'impaccio  .onde  tofto  fé  ne  fpicciò  con  dire,che 
né  Corrado  ,  ne  Arrigo  s'ingerirono  per  niente  nell'Italia. 

Chela  Na7ioneacqui(tafie,  ed  anche  ricuperatTe  jurebelli  lafovra- 
nità  del  Regno  Italico,  già  con  indubitate  prove  Io  inoltrammo  nell'ante- 
cedente Capitolo,  e  dureranno  gli  Antimperialifti  gran  fatica  a  rifpon- 
derciadequaramente;ficcom<*  a  loro  non  baderà  giammai  l'animo  di  far 
vedere, che ifuddetti  Principi  rinunziattero,ed  i  Franco-Germani  per- 
dettero idi  ritti  loro;  Io  sì,  che  colla  ragione,  con  il  fatto,  e  con  l'uni- 
verfal' opinione  descrittori  d'ogni  età  proverò  *  che  (ì  mantennero,  e 
confervarono  imperturbati,ed  illefi  .  Lo  provo  colli  ragione  ,  perchè 
non  perciocché  Corrado  lafciattedi  venir' in  Iralia  ,  liberai  la  da' Tiranni, 
efarfi  riconoscere  per  Sovrano  da  Berengario  I.  >come  lo  fece  Arnolfo, 
debbe  dedurfene*, che  abbandonale  il  fuo  diritto;  Egli  fubito,che  fu 
fublimaro  al  Trono  de' Franchi ,  fi  vide  circondato  da  mille  difficoltà  ,  e 
nel  fecondo  anno  del  fuoReg-o  contro  lui  ù  ribellarono  i  maggij!i,e 
più  potenti  Principi  della  Germania  .  Di  tal  verirà  ce  ne  fa  certi  Luit- 
L<  f*       A       Prando(»inqut(t!  chiari  chiariffimi  frnfi  :  Hac  autem  temperate  Lu- 
hbxctp.'i.      dovìcus  Rex  moritur .  Conradus  ergo  Francortim  ex  Genere  oriundus , 
vìr  ftrenuus  >bellorumque  exercitio  doflus ,  Rex  cttnftis  à  Populis  or- 
dinatur  ,  fub  quo  potentijfimì  Principes  Amoldus  in  Bajoaria ,  Burcar- 
dits  in  Suevia ,  hverhardus  Comes  potenti (Jìmus  in  Francia ,  Giftbertus 
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Dux  in  Lothoringia  erant .  gUos  Inter  Henrìcus  Saxomtm->Thurì*gQ- 
vum  Dux  prapotens  clarebat .  Setundo  itaque  Regni  bujus  fufceptio- 
ms  anno  memorati  Principes  buie  %  pr^efertim  Henrìcus ,  rebelles  ex* 
tit  erant . 

Era  dajtronde  quefto  gran  Principe  dotato  di  faggezza,  e  valor  tale, 
che  feppe  domar  tofto  colla  forza  gli  uni ,  e  colla  piacevolezza  gli  altri ,  e 
da  tutti  fatfj  liconofcere  per  Sovrano.  Così  il  citato  Luitprando (a) :  (») 

Quos  (  Principe!  )  Conradus  Rex  tam  fa  pienti  ce  vigore ,  quàm  fortitu*    &8**P-7* 
dìnii  rotore  fuperavit  ,  fuamque  ad  fidelìtatem  produxit . 

Se  Dio  per  fuoi  occulti ,  ma  fempre  giuftiflìmi  decreti  non  averte  in, 
mezzo  al  corfo  arredato  le  profperità ,  e  fortunedi  Corrado ,  abbiam  giu- 
do motivo  per  credere, eh' egli  anche  fuori  di  Germania, e  principal- 
mente in  Italia  fi  farebbe  fatto  conoscere,  e  venerare  per  quel  Sovrano» 
ch'era;  Ma  una  morte  immatura  guaftò  tutto»  togliendogli  Iavitafett* 
anni  dopo  la  fua  cfalfazione  al  Trono .  Bifogna  però  credere ,  che  la  cofa 
fucceduta  farebbe  così,  poiché  ce  l'affetta  Io  (Urto  Luitprando,  conterjw 
potando  in  quefti  chiari  termini  :  Veruw  nifi  pallida  mors ,  qu<e  paupe- 
rum  Tabernai ,  Regumque  Turres  tfqito pulfat  pede ,  Conradum  Re- 
gem  citijfìme  raperei ,  is  effet ,  cujus  nomen  multis  Mundi  Nationibus 
imper areti  persuadendomi,  che  fra  le  moke  fazioni  del  Mondo  v'inten- 
de (Ve  comprefa  anche  l'italiana,  a  cui  probabilmente  imperaret  come  a 
lei  imperar  unt  i  fuoi  PredecefTori .  Porto  dunque  tutto  ciò ,  perchè  con- 
fermato 4a  tutti  gli  altri  Storici ,  io  poffo  francamente  foftenere ,  che  non 
abbandonò  Corrado  nel  fuo  breviflìmo  Regno  »  le  ragioni ,  eh'  egli  aveva 
come  Rè  de' Franchi  Orientali  fopra  l'Italia;  eh*  ebbe  ammodi  venir'  a 
farli  riconofeere  per  quel  Covrano,  ch'egli  era;ma  che  le  ribellioni  de* 
VaflalliJe  incurfioni  degli  Ungheri  ,e  la  morte  immatura  gì' impedi- 
rono riftabilir  que'difitti»  e  quell'alto  Dominio,  che  nondinunco  conT 
fervo  illefo.ed  intatto  a'  fupi  SuccelTori,  benché  fpogliato  foffe  dell'  attua» 
le  pofTcfiò,e  delFefereizio  della  funrema  pqdeftà  ;  così  l'infegna  il  dogma 
del  jus  delle  Genti ,  riferito  dal  Puffendorffio  in  cafo  anche  di  lunga  taci- 
turnità, e filenzio in più  luoghi; dice  egli  in  uno (b) che  Dominium  rei  (b> 
fuàe ,  arnica  licei  poffeffion* ,  nemo  invitai  amittit  —  .fé d  retinet  jus.  JQm  JJJ] 
eamdem  recuperanti > quandiu  anìmum  recuperanti  non  depofuerit »  <& Gentili, 
aut  dcpofui(fe  cenfeatur  -  Undetaliumreirtitrt  dominium  per  ocupatio-  4  c<*/>.  6.$. 
vem  adquìr)  non  poterti  prioris  Domini  jure,  adbuc  [ubfiftente  »...  cum  **•  «> 
autem ,  ut  rea  prò  derelitta  habeatur  ,  duo  requiranturyprimo ,  ut  quh 
-nolit  efle  amplius  Dominus  :  deinde  ut  poffefjtoneft  r&lexuaP abìiciendo 
cam  ;  aut  deferendo ,  alterutrum  fi  defit ,  dominium  non  amìttitur  ;  e 
favellando  dell'  impero  fópra  i  Stati ,  e  gli  uomini ,  fpggiunge  :  Imperìum 
proprie  inhomines  dicitur  ,quod  extra  bellum ,® '  cafum  (upraditlum 
occupatane,  ne  quit  adquiri:  Quia  qui  non  eft  alterius ■-,  fvus  eft  ,.... 
tmproprie  autem  imperìum  dicitur  in  Locuw '■■,  five  Terrifqrium  ,  cujus 
bic  e  fi  effettui  >  ut  nemofibi  ìfìumlocum  ufurpare  pojjtt  cifra  confenfum 
Mius ,  qui  ine um  imperiu™ babere  dicitur , &  qui adtempus duntaxat 
in  illum  locum  ingreditt(r ,  tantifper  ìpfius  jurifdiclionem  cogatur  agno- 
(cere .  Enìm  vero  hoc  imperìum  proprie  eft  effeclus  Dominii  in  eum 
locum conftitutì... quod cnim meumeft  yid  utique  cifra  meum  confen- 
fum nemo  ufurpabit ,  qui  autem  locum  meum  ingreditur  faltem  bacie- 
niis  direzioni  me<s  fubiìcìtur  ,  94  per  eum  Dominium  iftius  loci 
mihi  redatur  detenni  .  E  io  ^Itro  luogo  parlando  di  chi  tace   per 
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hi  rigo  tempo,  né  s'accinge  al  riacquiftodel  pofleflb  de'  Stati,  e  delle  cofe  da 
altri  occupategli,  c'infegna,che  non  pertanto  perde  il  fuo  diritto,  fé  da  for« 
Th  ,oda  altra  legittima  cagione  retta  impedito  procurarne  la  ricuperazio- 
ne, non  potendo  in  quefto  cafo  dirfi,che  labbia  abbandonate ,  perchè 
della  volontà  di  ciò  fare  dar  ne  debbe  certi  ,e  ma  lifetti  fegnì ,  né  tale  può 
dirfi  anche  un  lungo  filenzio .  E  le  parole  del  PufTendorffio  fono  chiarità* 
(a)  me  (a)  :.  Grotius  l'è.  i.  e ap.  4.  quo  oftenderet  ad  ipfum  jus  naturale 

dirti  il  ufucapionem  pertinere  .  Adeoque  eandem  refte  allegati  inter  eoi , 
Itò.+  cap.ti.  $u)  co  {oh  iure  inter  fé  reguntur  ,ip(ius  fundamentum  fìat uit  in  ta- 
§.l.  cita  dereliclione  prioris  Domini.   4d  quod  demonfirandum  pr<efup» 

fonit  ,  naturale  effe ,  ut  jure  fuo  fé  quit  abdicare  pofjit ,  ubi  diutius 
id  retinere  noi  placuer'tt .  Verum  ut  volunt as  illa  abdicandi eff ecium 
aliquem  in  ordine  ad  alios  producat ,  neceffum  efi ,  ut  eadem  per  certa 
fignia  fé  olìendat ,  cum  natura  human*  non  fit  congruum  foli)  allibut 
interni f  aliquam  efficientiam  extrhfecam  tribuere  ;  Inter  figna  autem 
effe  verba  &  falla  ,  &  quidem  ubi  verbis  volunt  as  fuit  fignificata , 
ttfucapionis  moras  expeèlari  non  debere  ,  cum  ftatim  in  alterum  jus 
tranfeat;  Jd  quod,&  ìocum  habet  ,  ubi  fatto  pò  fit  ivo  volunt  atem, 
quis  fuam  indicaverit  ,  puf a  fi  eamdem  abjecerit  ,  aut  deferuerit , 
nifi  e  a  fit  rei  cjreunftantia ,  ut  temporis  e  atifa  abjella ,  aut  deferta 

cenferi  debeat ,  cum  animo  eandem  requirendi ,  &  repetendi Ergo 

nfucapionem  in  illis  duntaxat  rebus  obtinere  tquibus  prior  Domìnus 
fé  fé  ncque  verbis ,  ncque  fallo  aliquo  expreffo  abdicavit  ,  fé d  ubi 
adeo  ejufdem  volunt  as  ex  neghila  inqui  fìttone  ,&  ve  n  dicatione  pra* 
fumitur.  Nam  etiam  non  falla ,  feu  omm'tfjiones  cumdebitis  circun* 
flantiis  conftderatas ,  b  oberi  moraliter  prò  faUis ,  qua*  filenti  pra-ju» 

dicare  queant Iftb<ec  omnia  ,&  fi  plauftbiliter  dicantur  ,  cer- 

tum  tamen  eli  ,  dìuturnum  filentium  non  femper  ad  pr^funtionem 

tacita  dereliclìonis  valere*  Nam  &  contingere  poteft  ,  ut  quis  per 

longtffimum  tempus  jus  fuum  ignoraverit ,  aut  metu  ,  impotentiaque 

vindicandi  cohibìtus  fuerit  (  vide  e.  1  ?.  14.  cauf.  16.  q»a>ft.  $.  apud  Gra» 

tianum  )  &  ubi  quis  quàmvis  lungo  pofi  tempore  rem  fuam  repetit , 

nunquam  ante  a  prò  derelilla  eandem  h abere  pot  uit  t  adeoque  ijìboc 

fundamentum  pra*fcr  tpt  ioni  s  non  erit  univerfale . 

t b)  Ed  in  fatti  lo  (tetto  Grozio  (b) ,  la  di  cui  dottrina  prefe  a  fpiegare  il 

|%*  ?pgLr     Puffendorffio  con  si  folidi  fondamenti , e  ragioni  tanto  naturali ,  e  piene 

JPac  hb.  z.      **'  fornrna  «Qu'tà  non  manca  di  confirmar'  il  mio  all'unto  in  quefti  termi. 

eap\  §.$.      ni:  Sed  ut  ad  derelillionem  prafumendam  valeat  filentium  duo  re- 

n  3.  quiruntur ,  ut  filentium  fit  feientis  ,&ut  fit  libere  volentis ,  nam  non 

agere  ne  feientis  ,  caret  effe  ti  u ,  &  alia  cauf  a  cum  appare  at  ,  ceffat 

ccnjellura  volunt at is . 

Se  fi  vuole  con  la  dovuta  proprietà  de' termini ,  e  con  le  vere  regole 
dell'  equirà,  e  della  giuftizia  di  (correre,  conchiuder  bifogna,che  il  non 
aver  potuto  per  i  moti  di  guerra, per  le  ribellioni  de' Principi, per  la 
contumacia  de'Vaffali,maflìmamente  Italiani , ingerirli  Corrado  nelle 
cofe  d'Italia  ,  né  venirla  liberarla  dagP  Invafori ,  non  pertauro  perdette  i 
fuoi  diritti,  né  potè  dirfi  fjpogliato  di quella  fovranirà  già  acqui/lata  da' 
fuoi  Anteceffori  jure  belli , e  per  la  fucceffiva  continuata  ricognizione 
d  e'  Po  poi  i  ;  conciofliach  e  l'alto  Dominio  fia  di  acquifto,od'inlrituzione 
fenza  un'atrodi  pofirivo  confentimento,o  di  derelizione  chiara, anzi 
efprefTaefprcftì(fittx,Rè&  può  perdere»  né  in  altri  trasferire;  così  l'in  le- 
gna 
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^na  VObbzùo (a)  ,'m  tali  parole,  jura  autem  fummo  potefiatis  ,  five 
infiitutrt  y  five  acquifit*  eadem  funt  ,  neque  fine  habenth  confenftt 
auferri ,  vel  transferri  pojjunt . 

Quindi  è,  che  dopo  J'efler  divenuti  i  Popoli  d'Iralia  una  volta  Sud- 
diti de  i  Rè  de*  Franchi  Orientali;  e  dopo  d'aver  preftato  loro  per  lungo 
tempo  il  dovuto  omaggio ,  non  poterò  fenza  incorrere  nel  delitto  di  ma- 
nifeita  ribellione  fcu  oter'  il  giufto  giogo ,  né  pretender  col  mentito  prete- 
Ilo  di  naturale  libertà  trasferir'  il  Dominio ,  e  il  Regno ,  o  in  uno  de'  loro 
Principi,  che  pur' erano  Vaffalli  ,o  in  uno  ftraniero,e  in  vece  d'ubbidir* 
ai  loro  legittimi  antichi  Sovrani,  tollerar  tanti  Tiranni.  E  molto  io  mi 
maraviglio  del  Caufidico  Piacentino,  che  a  capo  di  tanti  fecoli  voglia  con 
furbefchefuppolìzioni.eiutterfugj  vergognosi , non  folamente  canoni- 
zar  la  contumacia  de'  Fazioli ,  ma  giacche ,  non  può  del  tutto  fovvertirS 
Jaiovranità  antichiiTìma  de'  no  Itti -Cefali,  darla  ad  intendere  di  novella 
istituzione ,  e  attribuirla  di  più  alla  dedizione  de*  Popoli  Italiani  ;  fappia 
però, che  l'impero  una  volta  acquietato  colla  forza  di  giufta  guerra  >a(j- 
diviene  per  la  tacita  volontà, e  lunga  ubbidienza  de'  vinti  legittimo, 
perraodoche  refta  tolto  ogni  arbitrio  di  fottrarfene,  come  lo  prova  mira- 
bilmente bene  il  Grozio(^),  e  chi  s'impegna  in  un  sì punibil' attentato, 
fi  fa  degno  del  rimprovero,  che  riferifce  Radavico(c),dato  a'fuoiMila- 
itefi  da  Guido  Conte  di  Blande  rate,  il  qua  le  per  torre  da' loro  cuori  rin- 
tano defiderio  d'una  per  icolofiflìma  libertà,  e  contenerli  nella  ubbidienza 
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tempore  paruiffet  imperio  jugum  excut  ere  >mal<e  mortis  cupiaum^non 
iibertatis  amatorem  vicieri  ;  la  qual  memorabilrflìma  fentenza  la  prefe 
certamente  Guido  dall'  Orazione,  che  Giufeppe  Ebreo  attefta,che  fece 
Agrippa  a  quei  Giudei,  che  fi  appellavano  ZeIot<c ,  diceva  dunque  loro 
Agrippa  (d)\  Qui  femel  fubacìus  deficit ,  non  Iibertatis  amans  dicen- 
dus  efi ,  fed  fervus  contumax .  E  poco  dopo  :  Honeftum  quidem  e  fi  pu- 
gnare prò  libertate  ,fed  id  olim  factum  oportuit .  At  qui  villi  femel 
funt  j  &  lungo  tempore  paruerunt  ,fi  jtigum  excutiant  ,faciunt  quod 
defperatorum  homtnum  efi  ,  non  quod  libertatem  amantium . 

Provato  con  la  ragione,  che  Conrado  non  abbandonò,  né  perdette 
i diritti  della  fua Corona  , per  eflere  (lato  dalle  guerre, e  ribellioni  de* 
Principi  impedito  venir' in  Italia  ad  efercitarveli  ;  e  che  da  tal'impedi- 
mentonon  poterò  gl'Italiani  prender  prefetto  di  fcuorere  ilgiogo,efop- 
porfi  al  Dominio  degl'Invafori,  e  Tiranni, crederei  di  non  eflere  obbli- 
gato moftrar  cotella  verità  ,  anche  col  fatto ,  con  tutto  ciò ,  perchè  di  fo- 
pra  m'impegnai  a  cotefta  prova,  non  vuo,  né  debbo  mancar'  alla  mia 
parola  ;peniarei  peraltro  di  ben' attenerla,  fé  mi  riufcifledi  far  vedere, 
che  Conrado  mandò  Miniftro  in  Italia  per  efigere  i  Cenfi  Regj,che  Beren-  . 
gario  era  obbligato  pagargli  a  titolo  del  vaflallaggio ,  eh'  ei  contratte  coni 
Arnolfo,  da  cui  ricevette  in  feudo  il  Regno.  Quefta  prova  a  me  la  fom- 
minilìra  Ekkeardo  il  Giovane  de  cafibus  Monafterii  Sancii  Galli  Autor 
contemporaneo  (e) ,  quefti  ci  attefta ,  che  Attone  Arcivefcovo  di  Magona 
za  fu  mandato  in  Italia  acotal  fine;  dice  dunque  il  Raccontatore  d'efli 
cali  così  :  Hatto  Archieptfcopus ....  Italiani  jus  Regium  exaturus  ten- 
dens ,  Confìanii am  venit  ;  né  potrà  opporre  il  noftro  Avverfario,  che  At- 
tone le  ne  licornalfe  d'Italia  in  Germania  con  le  mani  vuote ,  perchè  * 
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<tome  fóggiugne  fo  fletto  Autore  ;  RediH  dives  ille  ah  Italia  ditijjtmus  t 
ncque  damnum  illttd  fentire  hahebat .  Fece  Ekkeardo  cotefta  et  preto- 
re, perchè  così  lo  portava  il  Tuo  racconto  ;  concioffiache  narra  egli,  che 
mentre  Attorte  fi  ritrovava  in  Italia  per  fudderto  fine, Salomone  III, 
Vefcovodi  Coftanza  ,fu  la  vana  vocefparfafi  abbella  pefta,ch'egli  mor- 
rò fofle  durante  il  fuo  foggiorno  quì,diftribuito  avea  il  teforo,che  gli 
diede  in  cuftodia  innanzi  di  partir  di  Germania;  Onde  a  tal  propofito 
ferine  cotefto  Monaco ,  che  :  Rediit  dives  ille  ab  Italia  dìt'jjfimust  neque 
jam  damnum  illud  fentire  habebat .  Quefto  fatto, che  pur  non  farà 
flato  folo  ,ma  da  molti  altri  accompagnato,  benrhe  l'antichità  del  tempo 
in  volata  ce  n'abbia  la  memoria,  moflra  affai  chiaramente,  che  Conrado 
mantenne  in  Italia  il  dirirto  della  fua Corona, e  che  fattamente  aflerl 
l'Autor  Piacentino ,  che  non  s'ingerì  per  niente  nell'  Italia,  poiché  inviò 
iffuo  Meno  ad  efiggere  quel  Cenfo,  che  farà  flato  da  Berengario  proba- 
bilmente pagato  a  Lodovico  fuo  anteceflbre,  e  che  non  avrà  tralafciato 
<Ji  farfi contribuir'  Arrigo  l'Uccellatore. 

E  ficcome  il  fatto ,  e  la  ragione  ci  perfuadono,  che  non  perdette  Con- 
rado né  abbandonò  i  fovrani  diritti,  che  come  Rè  de' Franchi  Orientali 
aveva  fopra  l'Italia,  e  alla  dignità  Imperiate,  così  gli  Autori  antichi,  e  che 
molto  ben  n'erano  informati ,  e  fapevano ,  che  il  Mondo  dallora  portava 
concetto ,  che  l'Imperio ,  e  i  I  Regno  Longobardo  non  era  per'  giuftiziaS 
ed  equità  ad  altri,  che  a  fui  dovuto,  lo  chiamano  a  dirittura  Imperado* 
re ,  e  fraquefti  fi  contano  Ditmaro  (a)  non  gran  cofa  lontano  da'  tempi  di 
Conrado  ,  dice  egli  dunque,  che  Henricus  tali  rumore  turbatus >ad 
Jmperatorem  (  Conrado  )  properavit , nella  Genealogia  di  Arnolfo  Vcfc 
CovodiMetz  tronco  de' Carolingi  riferita  dal  Duchefn  z(b)  fi  favella  di 
Conrado  in  cotai  termini  :  Ludovico  defuntlo  fine  liberis  translatum 
efl  Jmperium  ad  quendam  Conradum  de  ftirpe  ìpfius .  Benvenuto 
R  amba  Idi  appreffo  il  Freero  (e)  :  Conradus  Alamannus  fuccejjìt  Ludo* 
vico  III.  in  Imperio ,  fed  nec  ipfe  pervenit  ad  bene  diti ìonem  in  Italia  % 
ideo  non  ponitur  inter  Principes  ;dal  di  cui  modo  di  favellare  molto 
ben  fi  comprende,  che  per  efler' appellato  Augufto  altro  non  gli  manca- 
va ,  che  il  portarfi  in  Italia  per  ricevervi  la  benedizione  Pontificia ,  e  che 
del  refto  concorrevano  in  lui  tutte  le  altre  prerogative ,  e  come  Rè  eletta 
dalla  Uni  verfità  de'  Franchi  Orientali  aveva  tutto  il  diritto  all'  Imperio , 
e  al  Dominio  d'Italia,  comprovandoli  quanto  io  offervo  dalla  Cronaca 
di  Baviera  refa  pubblica  dal  Beclero  (d),ìvi  dove  dice  Conradus  pojì 
Ludovicum ,  jam  dicium  Regnttm  Womanorum  fufeepit  ;  efpreffione  in 
vero, che  non  l'avrebbe  fatta  l'Autore ,  fé  il  Mondo  dallora  non  averte 
portato  concetto ,  che  non  ad  altri  ,che  a  lui ,  come  fucceflbre  di  Lodo- 
vico era  l'Augufta dignità, e  il  fupremato d'Italia  di  ragion  dovuto. 

Prende  forza  il  mio  affunto  dall'autorità  d'un' ingenuo  Scrittore 
contemporaneo ,  il  quale  non  può  dal  Critico  Piacentino  ragionevolmen- 
te porfi  nel  numero  diquegì'  Imperia  f irli,  e  fo  vogliono  confondere  l'ef* 
fere  femplicemente  Rè  di  Germania ,  e  fejfere  Imperadore  ,per  con* 
tragenio  puramente  ali* autorità  de'  Romani  Pontefici .  Quelli  egli  è 
il  Libro  intitolato  de  Cafihus  Monafterii  Sancii  Galli ,  che  oggidì  pafla 
fotto  il  nome  di  Ekkeardo  il  Giovane  (e) ,  ma  che  non  oflante  ben  fi 
Comprende  per  una  raccolta  di  memorie  lafciate  da  diverfi  Monaci  di 
quel  Moniftero ,  i  quali  andavano  fcrivendo  ciò ,  che  vedevano ,  come  ad 
evidenza  apparifee  dal  feguente  fatto  occorfo  al  B.NotkeroBalbolo, 

fife- 
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riferito  da  uno  d'effi  Monaci,  il  qua  le  appella  in  tal' occafione  Con  rado 
una  volta  Rè,  e  l'altra  Imperadore,  e  la  fua  Moglie  Imperadrice  :  Vidi 
egometìpfe  Conrado  Imperatore  lngilin%beìm  Pafcha  agente  S  Galli 
Monacbo  Scbolas  Magontine  curante  offictum ,  ut  folitum  eft ,  &  in  me» 
àio  ebori  crebro  coronati  infpeclu  agere . ..  tres  Epifcopi ....  impera* 
tori  tnThrono  proximi . . . . pofi  Miffas  peraclas  vix  ille  conclus  pedes 
Jmperii  ,  ut.  moris  erat  ,  petere  ,  attri  ttneias  in  eis  pofitas  fuftulit . 
At  Jmperatricem  autem  ridente  Imperatore  per  vim  trafìus ,  &  ibi 
surum  ejus  fumpftt  è  pedìbus  &c.  Comprenderà  il  faggio  Leggitore 
dallo fcrivere  finceriflìmo  di  cotefto Monaco, che  vifle  in  un  tempo  di 
fomma  iìmplicità ,  e  in  cui  neppur  (ì  penfava  a  quelle  difpute ,  nate  tanti 
fecoli  dopo,  che  i  Rè  de*  Franchi  Orientali  erano  confiderati  per  Impera- 
tori eletti ,  benché  oe'  loro  Diplomi  non  ne  ufaflero  il  titolo  a  motivo  di 
non  edere  (lati  coronati  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice,  né  proclamati 
Augufti  dal  Popolo  Romano.  Crederei  inoltre, che  meritar  dovette  a 
quefto  propofito  molta  (ede  Io  fteflò  Ekkeardo  (a)  Aurore  della  Vita  del  (a> 

J5. Notkero , ancorché  non  fia  tanto  antico, come  il  fuddetto Monaco    S  ibi°càp. 
contemporaneo  là  ove  par  landò  del  medefimo  Beato,  che  pafsò  allaglo-     »./<,/ 17. 
jiadel  912. dice, che  eo  tempore  Conradus  tunc Romanorum Rex Na- 
tale Domìni  Confanti*  egit ,  e  poco  dopo  :  Agente  eodem  Imperatore 
Cbuonrado  Pafcba  apud  Maguntiam  Civitatem . 

Quello  inclito  Principe  dunque ,  benché  fo(Te  dalle  guerre ,  e  dalle  ri- 
bel  Moni  impedito  venir' a  Roma  per  ricevervi  la  Corona ,  non  lafciò  per 
tanto  di  portar  concetto  appo  molti  Autori  anche  antichi  d'erTer'  Impera- 
dor' eletto, non  mancò  di  mandar' in  Italia  l'Arcivefcovo  di  Magonza 
ad  efiggervi  il  cenfo  Regio, e  fecondo  il  parere  di  Luirprando dobbiamo 
probabilmente  credere,  che  vi  far  ebbe  venuto,  fé  la  morte ,  non  l'avefle 
prevenuto, fui  più  bello  delle  fuegloriofe  azioni;  Imperciocché  aflalito 
nel  fettimo  anno  del  fuo  Impero  da  grave  malattia,  opprimer  torto  fi 
fentl  dalla  violenza  del  morbo ,  avanti  però  di  render  lo  fpirito  al  Creato- 
re chiamò  a  fé  tutti  i  Principi  Franchi ,  ed  efortolli  a  dargli  per  fuccefTore 
.Arrigo  Duca  di  Sa  (fonia,  come  quegli ,  che  per  le  fue  preclare  virtù  ,  me- 
glio d'ogni  altro  Principe  potea  foftenere  la  maeftà ,  e  la  grandezza  della 
Monarchia  Franco-Germanica.  Così  Luitprando(^)  Septimo  denique  (b) 

Regni  fui  anno ,  vocatìonis  fu/e  ad  Domìnum  tempus  agnovìt ,  cumque  Luìtpr.tib.z. 
memorai os  Principes  fé  adire  feciffet ,  folummodo  Henrico  non  pr<e-  cap.j> 
/ente  ,  ita  convenit  ;  ex  corruptione  ad  incorruptionem  ,  ex  mort alitate 
ad immortalitatem vocationis mecff tempus agnofeo t& ut  cernitis  pr<e- 
fiò  ejì  ;  proindeque  pacem  ,concordìamque  vos  feti  ari  etiam  atque 
etiam  rogo .  Me  hominem  exuente ,  nulla  vos  regnandi  cupiditas  titil- 
la ,  nulla  prò? fide  ndi  ambitio  inflammet,  Henricum  SaxonumXuringìo- 
rumque  Ducem  prudentiffimum ,  Regem  eligite ,  Domìnum  conftituite^ 
Is  enim  eft  feientia  pollens  ,  &  juft<e  feveritatis  cenfura  abundam  ; 
Hìs  itaque  prolatis  propriam  coronam  non  auro  ,  quo  cujujcunque  ordì- 
vis  pene  Principes  pollent ,  verum  gemmis  pretiofijjimis  non  folum  in- 
quamornatam  tfed  gravatam ,  feeptrum ,  &  concia ,  quee  regalia  funt 
indumenta  $in  medium  venire  pr<ecepit , ac ,prout  voluit  ,buìufmodi 
verba  effudit ,  b<eredem ,  Regìàque  dignitatis  Vicarium  regalibus  meis 
ornamenti!  Henricum  con/lituo  ,cui  ut  obediatis ,  non  folum  confuto ,  [^  j 

f ed  oro  ;  quam  juffionem  mox  fequitur  interrìtus ,  &  interritum  eft  obe-    #/"/  Sf 
dientìa fecuta.  Lo  fteflò  confermano  Vittichindo  (0  Ekkeardo  il  Gio-    mik 1*6  $6. 
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vane  de  cafibus  Monafterii  Sanali  Galli  (a)  >  e  con  quefti  concordano  St 

frberfo,  il  Conrhuarorc  di  Reginone,il  Conografo  Saflbne,  Alberto 
tadénfe  ,  gli  Annali  di  Ildeifeim , Corrado  Uripergenfe,e  Ottone  di 
Frefinga . 

Il  citato  Ekk?ardo  con  Vittichindo  (Caffettano  che  Conrado  in 
morendo  raccomandò  ad  Eberardo  fuo fratello, che  volefle  rapacificarfi 
con  Enrico ,  cedergli  qualunque  pretenfione  alla  Monarchia  come  più  di 
fui  abile ,  e  capace  a  foftenerla  ,  e  ampliarla  ,e  che  facefTe  la  finezza  di  re- 
cargli in  perfona  lo  Scettro ,  la  Corona ,  e  gli  altri  ornamenti  Reali  ;  Vir> 
tichindoaggiogne,  che  Conrado  predirle  al  fratello,  che  Jpfe  enimverè 
Rex  erìt ,  &  Imperator  multorum  Populorum  ;  ed  Ekkeardo  (e)  affetta , 
che  Eberardo ,  fecìt  igìtur ,  quod  Rex  jufferat ,  venìenfque  fecretum , 
Corniti;  peliti  alloquium  ,  eliminai is  omnibus  ipfe  hofìhtm  claufit , 
Chlamideque  exuta ,  ad  pedef  viro  corruens  nimis  flupenti  Coronam , 
&  Scèptrum  detegit ,  &  qua  jujjus  e/i ,  narrat ,  cui  ille  inter  estera, 
fi  fecum  in  fide ,  qua  dixerat ,  fé n tire  vellet ,  omniaque ,  qua  tanto 
nuncio  decerent ,  faEìurum  fpoponderat  ;  e  di  lì  a  poco  Io  fteffo  Ekkear- 
do narra, come  fu  afTunto  al  Trono  Arrigo  con  le  feguenri  parole  ;  Fit 
tolloquium  publicum ,  Henrìcus  Saxonum ,  &  Francorum  confenfu  eie- 
't>atur,&  ungìttir  ìnRegem.  E  Vitrichindo(^)an"erifce,che  ragunati 
i  Principi, e  gli  Ottimati  del  Regno,  Exercitus  Francorum  Fridislaria 
defignavìt  eìtm  Kegem  coram  omni  Populo  Francorum,  atque  Saxonum» 
e  il  Continuatore  di  Reginone  all'anno  920.  così  lo  fpiega  Henrìcus  Dux 
confenfu  Francorum  ,  Alemannorum  ,  Bavarorum ,  Thuringorum-» , 
&  Saxonum  Rex  eligitur  .Lo  (tetto  Virtrchindo  (e)  tette  citato  di 
lì  a  poco  foggiusne  che  dopo  la  vittoria  Ongarica  fu  Arrigo,  Pater 
Patria,  rerum  Dominus  >  IMPERATO  RQfJ  E  ab  Exercitu  appella- 
titi.  E  fui  terminar  del  libro  primo  conchiude  ,  relinquens  filio  magnati! 
Jmperium  <nàn  à  patribuf  féi  reliclum ,  fed  per  fernet ipfum  acquìft* 
tum>&  à  folo  Deo  concejfum , 

Sicché  da  cotefìi  Autori  antichi,  ron  Accatolici  ,nèdi  contragtnfo 
alla  autorità  de'  Romani  Pontefici  fiarii  fa'ti  certi , che  fu  Arrigo  iublh- 
mato  al  Trono  da'  Franchi  antichi ,  i  quali  conculcarono ,  ed  anche  itcé- 
pei arono  il  Régno  Longobardo ,  e  che  e»  venne  fui  bel  princìpio  della  (tfh 
inaugurazione  chiamato  Imperadore; 

Vi  fono  altri  Scrittori,  i  quali  d'eotto,  che  eletto  Arrigo  afgoveìf- 
ho  della  Monarchia  jncufattedeffere  incoronato, e  unto  in  Augufto,€ 
alcuni  vogliono,  che  non  l'accettafTe,  né  la  ricufafTe,  lafciò  pertanto 
fcritro  Vittichindo, (  f) che  rifpondeflequeftò  buon  Principe,  Mìhi  fa'tis 
e  fi  ,  ut  pra  Majoribus  meis  Rex  dtear  ,&  defletter  divina  annuente 
grafia  >  ac  vefira  pietate ,  penes  meliores  vero  nobis  untilo  ,  &  Diade* 
ima  fit ,  tanto  honore  nos  indtgnos;  Pacche  conordi  con  VircichiT-do 
Art igo  Bodone  (g)  Henrìcus  pari  con0o  Rex  Oritntalìs  Francia  eli* 
gitur ,  in  Regem  fuffeSfuf  Coronam  noluit ,  fed  &  fwp?rùim  fibi  vbla- 
tum  acceptare  tenuit  tunde  faclum  efì  ,ut  à  nonnulns  Cathalo%o  Impe* 
rìì  4ematur\  Ditmaro(^)  poiriferifee  ,cfre  Epìfcrp/iliswn&ionembene- 
diEì'wnìs  àhhrigero  Archiepìfcopo  exbibitan?  antecàjjorhm  more  prio* 
rum, non  defideravit %nec  fufeìpere  vòìuit ,  fed  prorftis  ad  hoc  indi* 
gnìitm  fé  afjìrmavit ,  ed  Ermanno  Confrico  all'anno  919.  Henrìcus 
Comes  t  natione  Saxo  ,in  R  egnum  eleffus  ,fine  regali tmclione  regnavitx 
annis  18.  Cori  non  diffimili  termini  favellò  il  Cronògrafo -SatTone  ali* 
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Sinopia,  e  Corrado  Urfpergenfe.  Degno  però  di  regiftrar  fi  quì  parmì 
ciò  che  di  tal  rifiuto  ne  difle  il  Viterbiefe  (a)  per  il  di  cui  fentimento  fem- 
bra» che  voiefleroi  Principi  Franchi  obbligar*  Arrigo  ad  aflumere  l'Im- 
periai dignità .  Dal  che  potiam  ben  dedurne ,  eh'  eglino  pur  troppo  por" 
lavano  concetto  ,che  quello,  che  da  loro  veniva  fublimato  al  Trono  > 
avea  tutto  il  diritto  all'Imperia,  ed  al  Regno  d'Italia,  ed  ecco  le  parole 
dell'Autore. 

Henrkus  Dux  Saxonìus  regnare  vocatur  , 

Legati  mittuntur  et ,  qui  (epe  rogatus 

Noluit  IMPERILI M  fumere  ,rite  datum 

Dux  igitur  cum  plus  petitur  Jibi  fumere  ROMAM» 

Jurat  in  <eternum  capiti  non  ferre  Coronar» , 

Cum  (ibi  fufficiant ,  qu<e  tènet ,  ampia  bona  : 

Cogitur  Henrkus  regnantìs  nomine  fungi , 

Cogitur  in  Rpgem  tandem  reverenter  inungi , 

Nulla  tamen  capiti  mìjja  Corona  fuit . 

Coram  Rege  fecus  ferri  Diadema  jubebat , 

Ut  bene  fervetur  ,quicqmd  jurajfe  videtur , 

Sìgna  tamen  piene  Regis  ubique  tenet . 

Il  Viterbiefe  viene  feguitato  da  Giovanni  Craws  (b)  nelle  Vite  degl* 
Imperadori  della  Famiglia  de* Duchi  di  Brnnfuicdice  quell'Autore: 
Unde  cum  Principes  elegijfent  Henricum  in  lmperatorem  venientes 
reperierunt  ipfum  aves  cum  retibus  captentem.  Qui  oblatum  [ibi 
JMPERIUM  renuìt  acceptare  dicens:  fafficiunt  mibt ampia  bona 
mea ,  &  dum  perfuafionibuì  Principum  non  praberet  affenfum ,  jura-, 
vit  ,  quod  Corona  Jmperialis  nunquam  capiti  fuo  fuperponeretur. 
Per  qual  cagione  Arrigo  ricufaflò l'Imperiai  Corona  lo  dice  Martino  di 
Fulda  in  brievi,ma  lignificanti  parole  :  Jpfe  ab  Epifcopo  Moguntino 
noluit  ex  bumilitat e  coronari  >ffo  quod contra  Dominum  lmperatorem 
Conradum  Fratrem  fuum  quinque  guerras  babuit .  Con  un  sì  efem- 
piare  generofo  rifiuto  volle  quello  Eroe  in  qualche  parte  abbollire  la  me- 
moria  della  fellonia  da  lui  commena  Contra  Corrado  fuo  legittimo  Rè  e 
Signore;  ed  altrettanto  con  un' atto  così  modhfto  onorarlo  dopo  morte , 
quanto  ingiuftamente  offefo  l'avrà  in  vita .  Non  lafciò  pertanto  Arrigo 
d'efiete  Rè  de'  Franchi  Orientali'»  né  di  portar  concerto  appreso  il  Moti* 
do,  che  come  tale  avene  anche  diritto  allo  'mperio  ;  e  fé  «onorante  il  me* 
morabile  rifiuto  e  della  Corona  Franca  ,e  dell'  Cmoerio  ru  veramente  Rè 
come  TatreftaLuitprando(£)tiJfr*r/a  fatnofijfimi  Regis , qui  &  fupra- 
tnemoravimus ,  Bajoariis ,  S-uevh ,  Lotbaringis ,,  Francis ,  atque  Saxo- 
ftibus.  imperabat .  Convien  dunque  concludete  ,che  aveffe  altresì  ragio- 
ne ben  fondata  di  prender  la  Coror^a  Imperiale»  e  molto  più  di  farfi  rico- 
noscere per  Sovrano  del  Regrto Longobardo . ■'.'■■- 

Né  fono  folafnente  i  riferiti  Scrittori,  che  in  appellando  Arrigo 
Impéradore,ci  vogliano perfuafi >  che  il  Mondo dallora  port&fe  conce h 
to «.ch'egli  averle  all'Augufta  dignità  un  vero  diritto  >  ma  molti  altri 
Autori  ancora  ci, fan  certi  di  tal  verità;  La  Genealogia  tJé'Caroliitag? 
appo  il  Duchefne(*/)di  lui  così  ne  favella  :  Translatm  efl  imperìunì 
de  Conrado  in  Henricum ,  qui  de  genere  Saxonum  ùrimus  fìtit  Impera* 
fo^  ^L'Autore  che  continua  la  Storia  d'Inghilterra  di  Beda -{e)  :  Enricus 
Prìmus  Rex  Tbeutonicotum  ,&  Imperator  Romanorum  ;  Ingolfo  nelia 
Scoria  parimente  dUngbilrerra;  Mìfit  ergo  Legato*  Henrìcus  Jwùeraton 
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Womanorum  ;  Parla  dello  fteflb  linguaggio  il  Monaco  d'AmersIeben  (*):, 
Henrieus  i  Oux  Saxoni^e ,  filìus  Ottonh ,  mortuo  Conrado  in  Caffanm 
elisir ur  ;  Elmoklo  nella- Cronaca  de'SIavj  (b):  Eodem  quo  anno  con- 
tìngi t  ,  glorio fum  Imperatorem  Henricum  migrare  de  vis  a;  Ugono 
Ffàviacerife  conviene  collo  fenrimento  degli  altri  Scrittori  poiché  dice, 
che  H'nrìcus  Prìmus  fuccedit  Magnus  Jmperator  anno  DCCCCXX.; 
Nel  Libro,  in  cui  lì  riferifeono  le  fondazioni  delle  Chiele  di  Saflonia  ap-, 
prefTb  il  Leibnizio  antichità  di  Brunfuic  al  foglio z6i.,fi  vede  fcritto: 
Uenricus  Rex  Romanorum  *Dux  Saxonia?;  E  nella  Cronaca  degli  Abati 
del  Moniftero  Ji  Santo. Quirino  ti  legge  così(f):  Deficiente  Karolorum 
Stirpe  ,  Regnum  Romanorum  a  Francis  ad  Saxones ,  &  Teutonico! 
transfertur  >&  elevai  ur  in  Re^num  Henricus  Rex .  Una  frotta  d'altri 
Sforici  potrei  recar  qui  per  inoltrare ,  eh?  ne'  tempi  da  noi  molto  lontani 
non  con  altro  titolo ,  ne  con  altra  dignità  fi  nominava  Arrigo  fé  non  con 
quella  d'Imperadore,o  Rè  de  Romani ,  ma  quando  quegli  addotti  finora 
non  baftino  a  far  mutar  fentenza  all'Avvocato  Piacentino  ,  nemmen 
gioverà  al  mio  fine  l'allegarne  un  numero  molto  maggiore . 

Dirò  dunque, che  gli  Autori, i  quali  non  annoverano  Arrigo  nel 
numero  degPImperadori,  noi  fanno  perchè  egli  non  avefle  diritto  alcu- 
no alla  Corona  Imperiale,  ma  fol  tanto,  perchè,  impedito  da  continue 
guerre  noti  porè  avantldrmorire  venir'  in  Italia  aprenderla.  Fra  quelli 
fi  conta  il  Gronifra  di  Laurifam  (d) ,  che  in  tal  guifa  favella  :  Hic  (  Arri- 
go )  tam  Vtìgarhrum ,  q uàm  Sclavorum ,  Burgundiorumque ,  cumqui- 
bus [<ept '  confi ixit  ,6*  pemper  vicit  bellicis  impeditus  tumultibus Im- 
perato? non  eli  ordinatus;  E  con  quella  Cronaca  concordano  i  fenti» 
menti  di  SigebertofV) ,  il  quale  dice  :  Et  ifie  Henricus  non  computatur 
inter  Imperatore*  ,  quia  non  regnavi t  in  Italia ,  necoperam  ded'tt ,  ut 
Italiam  de  manibus  Tyrannorum  liberaret;  Seguita  l'opinione  di  Sjge- 
berto  l'Abate  della  Noce  ,  nelle  note  ,  che  fa  alla  Cronaca  di  Leone 
Odienfe  (f),  e  benché  fia  Autore  degli  altri  men'  antico,  merita  però 
d'effe^  al  pari  d'ogni  altro  arcefo,  perchè  non  èTedefco,nè  di  religion 
riformata  , ma  Italiano,  e  Abate  di  Monte  Cadmo.  Parrai  perciò  conve- 
niente regillrarnequìlepàrole,efonoIefeguenri  :  Otho filìus  fuit 

Henrici  cognomento  Aucupis ,  Regis  Germania?  ,  Imperatoris  eleóìi, 
non  t amen  coronati ,  ideo  Augufli  nomen  non  fortiti  ,nec  inter  Impe- 
ratore s  computati,     oh: 

6J-  Sicché  in  fentenza  dell'  Abate  della  Noce ,  e  degli  Autot i  teftè  rife- 
riti ,  fu  Arrigo  Imperadore  eletto ,  e  non^bbe  il  nome  d'Augufto ,  perchè 
non  venne  in  Italia  a  farli  coronar  dal  Papa  ;  Dunque ,  toltane  la  Ponti- 
ficia benedizione ,  egli  aveatutt  i  gli  altri  requifiti ,  che  concorrere  dovea- 
no  in  un' Imperadore, e  <Rè  d'Italia  ;  dunque  egli,  e  non  altri  avevi 
diritto  all' Imperio, e  alla  fovranità  del  Regno  Longobardo; dunque, 
affinchè  tórri  dovettero  reputarlo ,  e  venerarlo  comeAugufto ,  altro  non 
ci  volea  ,  che  una  nuda  pura  cerimonia  ,  qual'  è  la  Coronazione  ad  Som- 
mo Pontefice  ^perchè  all'  iftante,  ed  iflbfatto,ch'ei  fu  da' Principi  del  la 
Francia  Orientale  inaugurato  Rè  ,  addivenne  Imperator  eleclui  ,e  le 
Imperador'  eletto ,  non  potea  più  il  Papa  ricufar  di  coronarlo  Augufto ,  e 
chiamarlo  Cefare. 

Cotefle  legittime  confeguenze,  che  dalle  premette  de'  fuddetri  Scrit- 
tori fé  ne  dedHucono,  non  fono  mie,  ma  di  un'altro  eruditi/fimo  Autor* 
Italiano ,  religiofo ,  e  molto  parziale  dell'  autorità  della  Sede  Apoltolica  , 

ed 
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ed  egli  è  Onofrio  Panvinio  r»,  if  quale ,  favellando  di  Lodovico  UT.  ^ 

figliuolo  d'Arnolfo ,  a  quefto  propofico  dice  così  :  Hludovicus  ArnubH    ^SUSm 
filini ....  Germania1  Regnum  poh  patri jr  mortem  obtinuit . .  i .  Impera'    impera?  fo!u 

toris ,  #  Auguftì  nomina  nunquam  affumpfit ,  quod  Pontificia  Corona'    $6 1.  <?<te. 
//o/tf  caruerit ,  70/  y*  #  Romano  Pontifice  more  Majorum  fuorum  con'    BafiLamu 
jecratui  fuiffet  Jnter  1MPERATORES  NUMERARI  DEBE-    ,5*8* 
RET ,  />^//^  //i/»w  lmperatorem  appella ffet .  Fondato  io  dunque  neil* 
autorità  di  quello  infìgne  Critico  diffi  bene  beniflìmo  ,che  ad  Arrigo  ,  per 
dover' edere  reputato  da  tutti  vero,  e  legittimo  Imperadòre,  alerò  non 
mancava ,  che  una  nuda  cerimonia ,  cioè  d'efler  coronato  dal  Papa ,  e  che 
fé ,  à  Romano  Pontifice  more  fuorum  Majorum  confecratus  fuiffet ,  in* 
ter  Imperatore!  numerari  deberet  anche  dall'  Apologifta  Piacentino 
contradditore  perpetuo  de'dirirti,edella  gloria  de'Germani Principi. 
Perchèleftefle  ragioni, che  aveva  Lodovico  all' Imperio, ed  al  Regno 
d'Italia ,  s'appartenevano  anche  ad  Arrigo ,  né  l'uno  ci  avea  maggior  di- 
ritto del  l'altro  ;  conciòflìacbe  amenduni  furono  efaltati  al  Trono  della 
Monarchia  da'Prirtcipi  della  Francia  Orientale  ;  e  tal'elezione  era  quella 
unica,  e  fola,  che  gli  dava  tutto  il  jus,cheda!tronde  non  avevano,  né 
aver  potevano;  Onde  badava,  che  da  loro  foflero  eletti  .acciocché  do- 
vere il  Papa  confecrarli,e  coronarli.  Quefto  difeorfo  non  è  tampoco 
mio ,  ma  del  Panvinio  (b) ,  il  quale  favella  così  :  Quod  cum  Germania*    paH^„ius 
Rex  renunciattn  fìt  ,  ad  et/m  folum  fpeEìant  lmperii  jurà .........    ^#.  tra^m 

eaque  jura  habent  in  Germania  »ac  fi  Romani  Pontificii  confecratio'  fai.  369. 
rtem  adepti  effent .  Prima  enìm  Germania  Principum  eletlio  e  fi ,  qua* 
lmperatorem  re  ipfa  facit ,  Pontifìcii  vero  inaugurata  eft ,  qua  cum 
lmperatorem  ritè  renunciatum  fuiffe  ,  lmperioque  dignum  declarat', 
atque  ei  fpeciofa  Imperatori! ,  &  Àuguftì  nomina  indidit . 

Io,  che  non  fo  come  fan  gli  Avverfarj  noftri ,  profeflìone  di  mozzi- 
care, d'intercider',  o  d'interpretar' i  tefti  a  capriccio, o  fecondo  la  pro- 
pria bifogna ,  di  buona  fede  confeflb  ,  che  O  lofrio  Panvinio  fuppone,  che 
tal  diritto ,  e  prerogativa  non  lì  facefle  privativa  de'  Rè  Franco  Germani, 
fé  non  poft  trium  Othonum,  &  quatuor  Henricorumtempora .  Egli  però 
alla  pagina  $64*  ammette  ancora  ,che  Jmperium  Francicum  Romanum 
hareditarium  injui  primordio  fuit >  e  immediatamente  foggiugne , che 
Carolus  enim  Magniti  Hludovicum  Pium  filium ,  Hludovìcui  Pitti  Hh' 
tharium ,  Hlothariui  Hludovicum  11.  filioi  hareda  lmperii  relique- 

runt Quorum  temporibui  nulli  rifui ,  nulla  cerimonia  in  Ini' 

perii  Comitiii  erant  ypraterquamquod  cum  primum Imperatore  Au~ 
gufiti!  renuncìatui  fuiffet  ,  à  Romano  Pontifice  ungebatur  ,  aureoque 
Diademate  coronabatur ,  tanquam  Romani  Imperìi>  immo  totiui  Orbti 
primario  Sacerdote ,  more  accepto  ab  Impfrateribm  Orientalìbui ,qui 
à  Patriarchìi  Confi antinopolit  anii ,  primariii  lmperii  Grecanici  Pon* 
tificibui  confecrati ,  aurea  Corona  redimebantur ,  cujut  confuetudìnis 
(  quamvìi  nihil  certi  ,quod  affèram  >habeam))ttflinumJunioremAu- 
guftum  facile  mihi  perfuaferim  yneque  enìm  ante  ipfumaltquem  Impe- 
ratore m  Con  fi  antinopoli  coronatum  fuiffe  *vel  untlum  ìnitìo  lmperii* 
Hs  cum  cerìmoniii ab aliquo Patriarca yunquam ( quod fciam)me  te* 
gijje  meminì .  Hunc  vero  coronando  Imperatori!  Occidenti!  morem, pri- 
mi ìnflituiffe  videntur  Leo  Papa  ///.,  &  Carolui  Magnui ,er atque- 
Coronatio  ipfa  perinde  ac  pracipuum  fignum  leghimi  lmperii ,  ficut 
antiqui!  Imperatore  ui  e  rat  ignis  pra>latìo+  QuaCoronatione  demon- 

firaba* 
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firabatur ,  eum  hominem ,  ve l  Regem ,  aut  ex  privato  ad  Imperìum  cve« 
£Hum>aut  idjure  h<er editarlo  confecutum  ,jus  h abere  in  ortmes  Imperli 
partes  tanquam  veros ,  &  legìtimoi  Romanos  Principe! . 

Quindi  è  ,che  da  quello  chiaro  chiarilfimo  modo  di  favellare  molto 
ben  fi  comprende,  che  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  altro  non 
era  (  come  dirti  )che  una  pura  fernetta  cerimonia, la  quale  già  presuppone- 
va quello,  il  quale  o  per  elezione,  o  per  eredità  reftava  desinato  al  Trono, 
vero  e  legittimo  Imperadore  ,e  Col  tanto  fervida  a  inoltrarlo,  e  dichia- 
rarlo taleal  Mondo.  Perchè iìccome  ignis pralatio  non-era  un'arto,che 
conferirle  agli  antichi  Cefari  l'Augufta  dignità,  né  meno  ù  reputava  una 
Solennità  neceflaria  per  convalidar  la  di  loro  elezione,  ma  fi  confiderai 
come  un  rito  facto  introdotto  dalla  fuperftiziofa  gentilità ,  per  una  ceri- 
monia, e  per  un  fegno,  che  manifeftava  all'Orbe  Romano  elfer  itati 
deflì  dal  Senato,  o  dagli  Eferciti  eletti  Imperadori  ,ed  jus  babere  in  om- 
ties  lmperii  parte!  tanquam  veros  ,Ó*  legitimos  Romanos  Principes , 
Così  altro  non  erat  Coronatio  ipja>che  praci puum  fignum  legnimi  Impe- 
rita che  non  dava,  né  conferiva  PAugufta  dignità  al  novellamente  eletto, 
non  gli  accrefeeva  maggior  diritto ,  o  giurifdizione ,  oè  tampoco  era  una 
folennità.o  circoftanzaneceiTaria,fenzadicui  eidir  non  fi  poterle  vero 
e  legittimo Imperadore, ed  Augufto;e  di  fatto  fi  fa, che  anticamente 
i  Celari  Criftiani  non  erano  foliri  farfi  benedirle ,  né  coronar'  Imperadori,, 
ed  ancorché  cominciaflerogli  Augufti  Bifantini  a  ricevete  la  Corona,  e 
la  benedizione  da' Patriarchi  di  Collant  inorioli,  non  pertanto  i  Patriar- 
chi di  Costantinopoli  avevano  l'autorità ,  o  il  diritto  di  conferir  loro  l'Im- 
perio ,  né  cotefta  cerimonia  dava  al  novello  Ito peradot e  l'Augufta  digni- 
tà; Il  che  fi  rende  via  più  manifefto  da  quanto  fuccede  oggidì  nel  noltro 
Imperio  d'Occidente;  Imperciocché  non  fi  timangon*  i  noftri  Cefari, 
dappoiché  fono  fublimati  al  Trono  dagli  Elettori  dell'Imperio,  d'efler 
veri  e  legittimi  Imperadori ,  né  Iafciano  d'eflere  per  tali  riconofeiuti  dalla 
Santa  Sede,  e  dal  Mondo  tutto,  ancorché  non  vadino  a  Roma  per  rice- 
vervi la  Corona  d'oro,  la  qual  cerimonia,  fé  necetfaria  folfe ,  o  defte  all' 
eletto  l'Augufta  dignità  i  non  potrebbe  ommetterfi  ,ed  ommettendofi» 
oon  farebbe  l'eletto  vero  Imperadore ,  né  legittimo  Augufto . 

Pofta  dunque  cotefta  dottrina  del  Panvinio ,  e  preia  nel  fenfo ,  in  cui 
col  progreuodeldifcorfomoftrarò,che  prender  fi  dee;  m'impegno  pro- 
var col  fatto,  con  la  ragione,  e  coli' autorità  degli  antichi  Scrittori ,  che 
i  Principi  rapprefentanti  PUniverfità  de'  Franchi  Orientali  ,  avevano 
avanti  quella  ftefta  ragione,  e  quel  medefimo  diritto ,  che  'i  fuddetto  Pan- 
vinioconfeffa,  eh' eglino  nell*  elezione  degP  Imperadori  ebbero  dopo  gli 
Ortoni ,  e  gli  Arrighi  ;  e  ficcome  ei  ammette ,  ch'oggidì  :  Prima . . .  Ger- 
mania1 Principum  eleclio  eft ,  qua  lmperatorem  re  ipfa  facit  ;  così  pro- 
vare ancora ,  che  l'elezione  dallora  produceva  Io  fteflò  effetto,  e  conferiva 
il  medefimo  diritto  per  modo,  che  quello,  il  quale  da' Principi  viventi 
innanzi  agli  Ottoni  R ex  Germania  renunciatus  erat ,  ad  eum  folti m 
jpetlabant  Imperli  jura; e  perchè  il  Panvinjo  foggiugne,che  a'giornj 
tuoi,  ed  anche  a*  notiti  t  neque  alium  prater  eum  à  Romano  Pontile  e 
confecrari  mos  fit;  Iodi  piùdico,efoltengo,che  neppur'allora  alium 
prater  eum  à  Romano  Pontifice  confecrari  pire  por  erat.  Andiam'ora 
al  ponto. 

logia  con  molta  evidenza  provai  ,che  Carlo  Magno  con  diverfi  di- 
totilfimi  titoli  acquiftò ,  e  pofledette  il  Regno  Longobardo ,  e  l'Imperio 
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Romano;  Perche  feci  vedere, che  il  Regno Longobardo  lo  àcquiftò,e 
lo  potfedette  iure  belli*  e  dianzi  che  forfè  Imperadore;  e  l'Imperio  col 
Dominio  di  Roma,  e  di  quanto  s'apparteneva  in  Italia  a'Greci  Augufti 
l'acquitlò,elo  pofledette  per  la  (bla  elezione  del  Senato,  e  Popolo  Ro- 
mano, il  quale  giulìamente  riprefa  la  priflina  libertà  ,  e  rinnovellata  in 
Roma,  e  nel  fuo  Ducato  l'antica  Repubblica  ,elelle  Carlo  prima  in  Pa- 
trizio ,epoi  in  Celare,  ed  Imperador  Romano;  quelli  verità  da  me  pro- 
vara lì  conferma  fempre  più  da  quanto  ne  feri  (fero  gli  antichi  Storici; 
Imperciocché  rifpetto  al  Regno  Longobardo  dopo  d'aver  detto  Eginar- 
do(*»)che  Carlo  foctopofe  al  Dominio  de'  Franchi  Italiam  totam  yqu<e 
ab  Augufta  Pretoria  ujqite  in  Calabriam  inferiorem ,  in  qua  Gr<eco- 
rum ,& Beneventanorum  confiat  effe Confinia ,foggiugne  in  un'altro 
luogo (b)  Rex  pace  undique  parta  ,  ftatuit  Romam  profìcifei >&  par* 
tem  It altee ,  in  qua  Beneventum  fitum  eji ,  aggredì  conveniens  efl  arbi- 
tratus ,  ut  illius  Regni  refiduam  portìonem  fitta?  potejìati  fubiiceret , 
e ujus  caput,  capto  Defiderio  Rege,  majoremque  partem  in  Logombardia 
jam  fiubatla  tenebat  ;  e  all'  incontro ,  che  il  Patriziato ,  e  l'Imperio  eoa 
il  Dominio  di  Roma  ,  e  del  fuo  Ducato ,  lo  ricevete  da!  Popolo ,  e  Sena- 
to Romano,  l'atte  Ila  l'antico  Cromila  Monaco  d'EngoIeme  appo  il  Du- 
chefne  (e)  nelle  feguenti  parole  :  Pofì  Pipìnum  Pium  regnavit Domina? 
Carolus  filius  ejus  ,  quem  pofìea  Romani  elegerunt  fibi  Advocatum 
Sancii  Vetri  contra  Reges  Longobardorum  .  Deinde  DomnumCarò- 
lum  elegerunt  fibi  in  Patrkium  Romanorum  .  Deinde  elevaverunt 
in  Imperatorem ,  &  Auguftum  ,e  con  altrettanta  chiarezza  Sigiberto 
Gemblacenfe  all'anno  801.  aflerifce,che  Romani, qui  ab  Imperatore  Con* 
Jìantinopolitano  jamdiù  animo  defeiverant ,  nunc  accepta  occafionis 
epportunitate  ,  quia  mulier  exc<ecato  imperatore  Conjìanùno  /ilio  fuo 
eis  ìmperabat ,  uno  omnium  confenfu  Carolo  Regi  lmperatorias  lauda 
acclamant ,  eumque  per  manum  Leoni $  Pap<e  coronane ,  C<efarem  ,  & 
Augufìum  appsllant .  Quindi  è ,  che  pofledeodo  egli  con  divedi  titoli ,  C 
per  differenti  ragioni  il  Regno  Franco ,  quello  di  Longobardia ,  e  l'Impe- 
rio, era  folito  ne'fuoi  Diplomi  diftinguer  gli  uni  dall'altro, e  numerar  gli 
anni,  che  cominciato  aveva  a  regnare  sì  negli  uni,  che  nell'altro,  così 
(  anno  ab  Incarnatone  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Indizione  IX.  anno 
veroRegni  noftri  in  Francia  XXX 'III, , in  Italia XXV II/., Confa 
ìatus  autem  noftri  primo)  come  fi  vede  nella  lettera  polla  fui  principio 
de' Capitolari  delle  leggi  Longobardiche  apprettò  ilBaluzio(^)eneldi 
lui  teftamento appo  Eginardo ,  (e)  fi  legge  Anno  Regni  ejus  in  Francia 
XL11I.  in  Italia  XXX  VI  Imperli  autem  XI. 

Né  folamente  io  provai  tutto  ciò  negli  antecedenti  Capitoli ,  ma  nel 
precedente  a  quello  anche  veder  feci,  che'!  Regno  Longobardo  fu  con- 
quida non  del  folo  Carlo  Magno ,  ma  di  tutta  la  Nazione  Franca  ;  e  che 
non  fu  ereditario  nella  fuafchiatta  ,ma  unito  alla  Corona, e. fatto  merq- 
fcro  fubalternativo  del  corpo  Franco-Germanico  ;  Sicché  affine  di  perfua- 
der'ora  al  Leggitore ,  che  nell'elezione  degl' Imperadori  poffedeffero  i 
Principi  della  Germania  avanti  gli  Ottonile  gli  Arrighi  quel  diritto, 
che  i!  Paovioio  confefsò  averdeflì  acquetato  dopo ,  e  che  i  Rè  da  loro  fu- 
blimati  al  Trono  Franco  avanti  gli  Ottoni  ,folfero  Imperadori  eletti, 
come  lo  furono  dappoi ,  altro  al  mio  credere  non  ci  rimane,  fé  non  mo- 
llarcene il  S  nato,e  Popolo  Romano  trafportò,non  folamente  in  Carlo, 
e  nella  dipendenza  di  lui  lo'mpero,madipiù  il  jus  a  1  lo  Hello  Imperio 
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in  tutta  la  Nazion  Franca ,  la  quale  chiamò  in  fuo  ajuto ,  e  fatto  la  di  cu4 
{ttotezione  li  pofe  ;  Conciolfiacofache ,  fé  io  provaiò  cotesto  adunco  ,e 
un  tal  principio, farò  felicemente  uCcitodalmio  impegno, e  moftrato 
avrò  efìer  vero  veri(fim;>,  che  tanto  avanti ,  quanto  dopo  gli  Ottoni, 
Prima ....  Germania  Principum  eleSfio  erat  ,&  e  fi ,  qua  imperata- 
rem  re  ipfa  faciebat ,  &  facìt .  Pontifici s  vero  inauguratio  erat ,  &  eftt 
qu<e  eum  ìmperatorem  rite  renunciatum  fùijfe  ,  Jmperioque  dignum 
declarabat  >&  declarat  ;  e  che  quello , il  quale  dopo  eftinta  la  Famiglia 
Carolina,  venne  da'  fletti  Principi  FrancoGermanici  fublimato  al  Trono, 
ebbe  anche  il  diritto  all' Augu'ta  dignità,  e  fu  Imperadore  eletto, come 
k>  furono  quegli  acclamiti  Rè  di  Germania  dopo  i  medefimi  Octoni,ed 
Arrighi»,  Perchè  fé  gh  Ottimati  Franchi  ebbero  da' Romani  nell'inau- 
gurazione ài  Carlo  Magno  il  fuddetto  jus ,  acquiftarono  fenza  dubbio  al- 
cuno anche  avanti  la  ragione, e  il  diritto, che  non  niega  il  citato  Autore, 
che  ottenettero  pofi  trium  Oihonum ,  &  quatuor  Henricorum  tempora , 
poiché  imiti fdìatamenrc  foggiugne:  Jmperium  hac  ratione  dici  pojje  , 
quod  jam  ufu  confirmatum  effet ,  Imperatore*»  nonni ft  ex  Germahorum 
ìkege  eligi;  e  (e  indi  lui  fentenza  il  foloufo,e  la  mera  confuetudine 
portò  Ìmperatorem  nonnifi  ex  Germanorum  Rege  eligt  ,  quanto  più 
portato  l'avrà  il  patto  ,e  l'accordo. 

Se  l'antichità  del  tempo  non  ci  aveffe  tolto  Io  Stromento  dello 
Trattato ,  che  fecero  i  Romani- co'  Franchi ,  allorché  li  pregarono  venir' 
In  loro  foccorfo ,  ne  privati  ci  avclTe  del  Senato-Confulto ,  o  li  a  Decreto , 
col  quale  la  novella  Repubblica  elette  Carlo  Magno  Imperador'ed  Augu- 
ro ,  ho  io  molta  ragion  per  credere ,  che  manifelta  apparirebbe  la  verità , 
ch'ora  intendo  provare  ;ficcome  fon'anche  certo, che  confervata  per- 
lomeno ,  e  a  noi  pervenuta  farebbe  la  foftan2a  del  di  lui  contenuto ,  fé  gli 
Scrittori  di  quel  fecolo  fofTero  Itati  più  colti,  e  diligenti  •  Maliccorrteun 
fatto  tanto  memorabile  avvenne  in  una  età,ch'altrononfpiravalenon 
barbarie ,  ed  ignoranza  ,  perciò  non  abbiamo  ne  Diplomi ,  né  Scrittori  ,0 
Scritture  autentiche,  le  quali  lomettan  nel  fuo  vero  lume,  e  ce  Jorap- 
pcefentino  qual  fuccedette.  Nondimanco  io  fperarei  con  que'  avanzi 
dell'  antichità,  che  rimali,  e  a  noi  pervenuti  fono,  colle  circoftanze  del 
fatto ,  eh'  andrò  efaminando ,  e  con  la  ragione  ancora ,  cormi  francamen- 
te d'impaccio. 

Che  veramente  fra  i  Romani,  ed  i  Franchi  intervenirTeun'efprelfo 
patto,  che  liberata  Roma,  e  debellati  i  Longobardi ,  la  dignità  Impe- 
liate dovette  pattare  ne' Rè  de' Franchi,  e  quelli  dar  dovettero  all'O  be 
Romano  quell' Augufto,che  accoftumavano  dargli  i  Bizantini;  prova 
non  oftura  a  me  ne  fomminiftranoduoi  antichi  Scrittori  SifTrido  Prete 
<liMiinia,eGottefridodi  Viterbo,  ed  ancorché  così  abbia  già  registrate 
le  parole,  mi  veggo  nulladimeno  obbligato  recarle  un'altra  volta  qui, 
petchè  elle  fan  troppo  bene  al  cafo  nott.ro,  cominciando  dunque  da  Sif- 
te)  r.  hidoia)  >dice  egli,  che  Papa  Stefano  II.,  e  i  Romani  allorché  chiama- 
btLifnìenf.  rono  lù  'oro  ^occor^°  Pippìno,e  gli  Ottimati  Franchi,  conferirono  a 
*4»nn.  781.  catello  Principe  il  Patriziato  di  Roma  ,  e  s'obbligarono  per  patto  efpref- 
(o ,  che  foggiogati  i  Longobardi ,  trafportatoavrebbono  l'Imperio  nella 
Nazion  Franca  ,  ed  eccone  le  parole  :  Pipinus  Rex  Romanos  ab  Haiftulfo 
liberavìt ,  0  faèlas  efl  Romanus  Patricius ....  Intervenerat  paèlio 
inter  Papam>&  Principe*  Teutonia  ,  &  Romanot  >ut  deviclis  Lon> 
gobardh  #  &  alih  Jmperkm  vafiantibus  IMPER1UM  AD  TEU* 
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TONICOS  TRANSFFRRETUR;  Che  corefta  fofenne  ftipolazio. 
ne  (i  celebrate  in  Carilìaco  Terra  del  Palannato  , oggidì  appellato  Ghrefi, 
ce  Tattefta  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  :  Pipinus  vero 
Rex  cum  admonìtione ,  gratta ,  &  or  attorie  ipftus  Venerabilis  Pontificii 
abjolutus  in  loco ,  qui  Carifiacus  appellatur  ,  pergens ,  ibtque  congre* 
gans  cunfìos  Procere s  Re>zi<e  futepoteftatts  t&  eos  tanti  Patris  ammo- 
nitione  imbuens  liatuit  cum  eis  .qua?  ftmulChrifìo  f avente  tuna  cum 
todem  Beatifftmo  Papa  decreverat  ,  perficere .  Offervò  Pietro  della 
Marca  Arcivefcovo di  Parigi  fu  quertopaffo  d'Anaftafio,che  fé  confer- 
vato  fi  fofife  lo  Sfomento  di  taf  Trattato,  in  cui  intervennero  tutti  gli 
Ottimati  Franchi ,  non  fi  farebbe  ora  all' ofeuro  di  tutte  quante  le  con- 
venzioni ;  Veg  iamo  però  per  la  teftimonianza  di  Siffrido ,  il  quale  detto 
l'avrà  fu  la  fede  di  qualche  antico  documento ,  che  uno  degli  accordi  fu  , 
che  l'Imperio  fi  trafporrafiTe  alla  Nazione  de'  Franchie  qui  convien  riflet. 
tere  anche  a  quanto  fcriflfe  lo  fteffo  Anaftafio ,  cioè,  che  Papa  Stefano, 
allorché  fé  ne  andò  in  Francia ,  conduffe  feco  ex  hac  S  ancia  Ecclefta 
fuofdam  Sacerdote*  ,  PROCERES  ,  ET  BARONES  ETJAM, 
v?  cateros  Clericorum  Ordinis  %nec  non  et  ex  Milititi  Optimatibus , 
co'  quali  faraffi  celebrato  il  contratto ,  ficcome  fra  eflì  i  Franchi >  e  i  Lon- 
gobardi ,  afferma  il  Bibliotecario , che  fi  ftipo'ò  la  Pace . 

Qualche  cofa  più  di  SifFriJo  Prete  di  Mifnia  ,  ci  Iafciò  fcritto  il 
Viterbiefe,e  dal  fuo  favellare  beniflìmo fi  raccoglie; che i  Franchi  non 
vollero  intraprendere  una  guerra  tanto  ardua,  difficile,  e  difpendiofa  con- 
tro Defiderio  Rè  de*  Longobardi  ,fe  il  Papa ,  ed  i  Romani  non  s'obbliga* 
vano  a  crafportar  l'Imperio ,  e  la  ragione  di  dare  a  Roma ,  e  al  fuo  Duca- 
co  un  Ce  fa  re  della  Nazion  loro  {a} . 

Carolus  Egregi  ut  Papali  a  f cripta  relegit . 

Scribit  et  Papa  mala ,  qu<e  Lombarduf  adegit , 

Et  petit  ut  Chrifti  conferat  arma  gregi , 

Francorum  Proceres  pariter  cum  Rege  rogantur  , 

Ut  fimul  Ecclefiam  virtute  fua  tueantur 

Affiaque  Pipini  commemorante  ibi 

Fertur  ad  h<ec  Procerum  fententia  talis  baberi  9 

Si  velit  Ecclefta  Francorum  Marte  tueri , 

Carolus  Imperio  prtehciendm  erìt , 

Sit  Rex  Francorum  Roma  Dominus 

Dominorum 

Jmperium  teneat ,  Terram  pramat  Jtalicorum 

At-que  fuper  Danaos  auferat  omne  folum 

Curia  Francorum  precibus  confentit  eorum , 
Tollat  ut  Jmperium  vittoria  Tbeutonicorum , 
Stringat  Jtalieum  Fifcus  ubique  folum. 
Quello  chiaro,  ed  apertiflìmo  favellare,  che  Godefrido  di  Viterbo 
f iferifee  fatto  da'  Franchi  Ottimati  al  Papa ,  ed  a  i  Romani,  debbe  perfua- 
«Jer* ognuno,  ch'eglino  determinar  non  fi  vollero  all'imprefa  contra  i 
Longobardi,  fé  davanti  non  recavano  ben'  accurati,  che  la  dignità  Im- 
periale, e  il  diritto  di  dar' a  Roma,  e  all' Imperio  i  fuoiCefa ri  non  paca- 
va in  loro ,  permodoche  non  reftafle  l'Augufta  dignità  riftretta  nel  folo 
Carlo  Magno,  e  nella  fua  difeendenza,  ma  unita,  ed  avvinta  alla  Coro- 
na Francavamo  importando  quel  termine  generale  ;  Sit  Rex  Francorum 
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.Roma  Dominai  Dominorum\  E  molto  più  l'efpreffioni,  che  feguita- 
tno,cioè. 

Curia  Fr ancor um  precibus  conjentit  eorum. 
Tollat  ut  Jmperìum  vittoria  Theutonicorum  , 
Stringai  ,  &  Italicum  Fijcus  ubique  Jolum . 
A  cotefli  Autori  molto  concorde, ed  uniforme  fembrami  Z.anara 
Scrittor  Greco,  il  quale  certamenre  non  avrà  voluto  adulare  Ja  Nazione 
Franca,  né  darle  maggiori  diritti  di  quelli,  de'quali  egli  farà  ltato  iniorma- 
to,che  fi  Spularono  fra  i  Rimani,  e  i  di  lei  Ottimati;  Ci  aflìcura  pertanto 
„     W         cotefto  Autor(^)  nella  Vita  di  Coftanrino,  ed  Irene,  che  Roma  Fransi 
xlntuu'in      fctttt  funt  >*  P000  dopo  :  Sub  Conftantino  ,  &  Irene  Papa  Leo  t  ranco! 
•vita  Con-       ftiam  Komam  admifit  :  fic  &  Italia  universa  ,&  ipja  Roma  funi  pò* 
fiaatte  ben,    /iti*  dunque  fu  la  Nazione  de'  Franchi,  che  nella  perfona  di  Carlo  Magno 
fuoRè  acquiflò  ia  dignità  Imperiale , il  Dominio  di  Roma, e  dell'Ita? 
,.lia  tutta. 

Prende  maggior  forza  il  mio  aiTunto  dall' ambafeiata,  che  fecero  i 
jMefll  del  Popolo  Romano  a  Federigo  I.  Imper adore  ;  e  dalla  rifpoita,  che 
^uefto invitto Cefare diede  loro, con  molta  chiarezza  rifulta,che  nell* 
inaugurazione  di  Carlo  Magno  pafsò  l'Imperio  Romano  nella  Nazion 
Franca,  e  non  già  nella  fola  famiglia  del  Novello  Au^ufto.  Se  vero  io 
dica, ne  chiamo  in  teftimonio  Ottone  Vefcovo  di  Frefinga  prefente  al 
fatto ,  il  quale  avvenne  nella  Città  di  Viterbo ,  ove  Federigo  fi  ritrovava 
con  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice,  in  procinto  d'andar' a  Roma  per  ri- 
cever dalle  mani  di  lui  la  Corona  Imperiale,  e  comprimer  J'infolenza  de' 
Romani ,  j  quali ,  fedotti  dall'  Erefiarca  Arnaldo  da  Brefcia ,  eraafi  rivol- 
tati contra  il  Papa,  e  obbligatolo,  per  falvarfi  ,  fuggir  dalla  Città ,  e  far  ri- 
corfo  a  Federigo .  Narra  dunque  il  Frifingenfe ,  che  uno  degli  Ambafcia- 
dori  Remani  cominciò  a  favellar' all'  Imperadore  co.»  tuono  di  voce  cosi 
altiera ,  e  fuperba ,  e  a  dir  tante ,  e  sì  belle  cofe  del  ino  Senato ,  e  a  magni- 
ticar  con  tanto  fatto  le  gloriofe  gefte  dell'antica  Repubblica  ,  che  co- 
minciò Cefare  a  naufearfene ,  fenza  però  ,  che  interrompeiTe  il  difeorfo  , 
che  il  MefTb  faceagli  in  nome  di  Roma.  Ma  quando  poi  s'uiì  con  bal- 
danza mai  più  intefa  intonar'all'orecchj  :  Hofpes eras , Civetti  feci ,  ad* 
vena  fuifti  exTranfalpinis  partibus , Principcm conftitui , quod meum 
jure  fuit ,  tìbi  de  di  .  Debei  itaque  primo  ad  obfervandas  me  ai  bonas 
confuetudines ,  legefque  antiqua! ,  mihì  ab  Antecejjoribu*  tuis  Impera* 
toribus  idonei s  lnjirumentis  firmata! ,  ne  barbarorum  violentur  rabie 
fecurit atem prabere  &c.  Oh  allora  sì  (  foggtugne  il  Vefcovo  di  Frefinga) 
che  fcappò  affatto  a  Federigo  la  pazienza  »tad  ba?c  Rex  tam  fuperbo , 
quàm  inufitatoOrationh  tenore  juftajndignatione  inflammatus  cur* 
fum  verborum  ìllorum  de  fa<e  Reipublica?  ,ac  imperii  ju/ìitia,  more 
Malico  longa  continuatane  ,periodorumque  circuitibus  jermonem  prò» 
duclurum  interrupit ;& cum  cor  pori!  modeftia »oriJque  venuftate  re* 
Jgalem  ferva»!  animum  ,ex  improvifo  nonimprovisè  refpondit .  Multa 
de  Romanorum  japientia ,  feu  fortitudine  baffienui  audivimui  »magis 
tamen de  fapient /acquare  fatis mirar}  non  poffumus ,quod  verba  ve* 
jftra  plus  arroganti*  tumore  infipida  ,  quàmj ale  japientia  condita  fen* 
ttmus .....  Seni it  Roma  tua  ,  imo  Ó  no/ira  vicijjitudines  rerum  •  Sola 
evadere  non  potuti  /eterna  lege  ab  Au  flore  omnium  fancitam  cunclis 
fubluvariplobodegcntibusfortem.  Quid  dicam?  Clarumeft  qualiter 
pirno  nobili tat'n  tua  robur  ab  bac  nofira  Urbe  translatumftt  aa  Orien- 
ti* 
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tìsVrbem  Regiam  ,&  per  annorum  currìcula»  ubera  delìtìarum  tua- 
rum  Gra?culus  efuriens  juxerit .  Supervenit  Francus ,  ve  rè  nomine ,  & 
re nobilis yeamque , qua? adhuc in  te  refidua  fuit , ingenuitatem  forti- 
ter  eripuit .  Vis  cognofcere  antiquam  tute  Roma  gloriam  fenatoria 
dignitath  gravitatevi ,  t  abernaculorum  difpofitionem ,  Eque/iris  Ordi- 
nii  virtutem ,  &  difciplinam ....  noftram  intuere  Kempu^licam .  Penes 
noi  cunclaha?c  funt  ;  Ad  noi  fimul  omnia  h<ec  cum  Imperio  dimana* 
runt  ;  non  cejfìt  nobii  nudimi  lmperium ,  virtute  fua  amifìum  venit  ; 
ornamenta  j uà  fé  cum  traxit  ;  Penes  nos  funt  Confuta  fui  ;  Penes  nos  ejì 
Senatus  tuus ,  Penes  nos  efì  Miles  tuus  ;  Pnceres  Francorum  ipfi  te 
confdio  regere ,  Equites  Francorum  ipfi  tuam  ferro  injuriam  propellere 
debebunt  ;  Gloriarìs  me  per  te  vocatum  effe ,  me  per  te  primum  Civem , 
foft  Principem  faclum ,  quod tuum  erat  à  te  fufcepiffe .  Qua?  diali  no- 
vitas ,  quam  rat  ione  abfona ,  quàm  ventate  vacua  fitt*eftìmatìoni  tua?, 
prudentumque  relinquatur  arbitrio,  Revolvamus  modernorum  Impe* 
ratorumgefla  -fi  non  divi  noftri  Principes  Carolus  &  Otto  nullius  bene- 
ficio traditam  rfed  virtutis  expugnatam  Gradi  ,  feu  Longobardi!  Ur* 
bem  cum  Italia  eripuerint ,  Francorumque  appofuerint  terminis .  Do* 
cet  ba?c  Defiderim ,  &  Berengarius  ty ranni  tui ,  in  quibus  gloriaberis0 
quibus  tanquam  Principìbus  tnitebaris .   Boi  à  Franca  noftrii  non  fo- 
iùm  fubacloi ,  &  captoi  fuiffe ,  fed  in  fervitute  ìpfomm  confenuijfe , 
liit  am  finivi ff e  ver  a  relatione  didicìmui ....  fed  dicii  vocatione  me  a 
venifli;  Fateor  vocatui  fui.  Redde  caufam>quare  vocatui  fuerim* 
Ab  biflibui  pulfabarii ,  ne  e  propria  manu  »  Grarcorttmque  mollitie  libe* 
rari  poterai .  Francorum  virtui  invitatione  adfeita  efì .  Implorati®* 
nem  potiui ,  quàm  vocationem  hanc  dixerim.  ìmplorafti  mifera  fé  li* 
cem  ,  debiliifortem ,  invalida  valìdum ,  anxia  fecurum .  Eo  tenore  vo- 
catui ,fi  vocatio  dicenda  ,  veni .  Principem  tuum  Militem  meumfeci , 
te que  deinceps  ufque  in  pra?fentiarum  in  meam  ditionem  transfudi . 
Legitimm  poffejfor  fum  éV. 

Per  moltrare,che  fimo  da' tempi  di  Carlo  Magno  paflafTe  ne*  Franchi 
il  jusdidar'a  Remagli  Augufti,  penfarei.cheaddur  non  fi  potefìe  prova 
né  più  chiara,nè  più  concludente  dell'Orazione  de'  Romani,  e  della  rifpo- 
fla  di  Federigo,  confetta  Roma  per  bocca  de'  fuoi  Ambafciadori,  che  quod 
meumjurefuitytibidedi  -Erifponde  il  Rè  in  nome  de' fuoi  Franchi  ".Non 
cejfit  nobis  nudum  Imperium9  virtute  fua  amìtlum  venti*  ornamentafua 
fé  cum  traxit .  Pene  i  noi  funt  Con  f ulei  tui,  penei  noi  efì,  Senatm  tuus,  pe- 
nes nos  efì  Mila  tuui .  Procerei  Francorum  ipfi  te  confil'fo  regere.  Equi* 
tei  Francorum  ipfi  tuam  ferro  injuriam  propellere  debebunt .  Né  conten- 
to Federigo  d'aver  detto  tanto,  quafi  che  prefago  fotte  (lato ,  che  farebbe!! 
ne'  futuri  tempi  potuto  da  mal'  intenziona  ti  revocar'  in  dubbio,  fé  coretto 
jus  parlafle  ne'  Franchi  fino  da'  tempi  del  Magno  Carlo, e  foflefi  indi 
rittabilito  nel  gloriofo  fmperio  di  Ottone  il  Grande ,  con  ammirabil'  anti- 
vedimento  foggiugne  :  Gloriar h  me  per  te  vocatum  e 'ff  e ,  me  per  te  primo 
Civem  t  pò ft  Principem  faclum ,  quod  tuum  erat  à  te  fufcepiffe  ? . .. . 
revolvamui  modernorum  Imperatorum  gefta  tfi  non  divi  nolìri  Carolus 
&  Orto ....  virtute  expugnatam  Gra?cii ,  feu  Longobardi!  Urbem  1  um 
Italia  eripuerint  ,  Francorumque  appofuerint  termitài  •  Docet  ba?c 
Defideriui ,  &  Berengario  tyrannì  tui  &c.  Sed  dicii  vocatione  me  a 
venijii ,  fateor  vocatus  fui;  Redde  caufam  ,  quare  vocatui  fue/im; 
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ah  boflìbus  pulfabar'ti ,nec  propria  manti  yGr a cor 'umque moìlitie  ìibe» 
tari  poteras .  Francorum  virtus  invitatione  aletta  eft .  imploratto- 
nem  potius  quanti  vocationem  hanc  dixerim .  Implora  ftì  mifera  felicem, 
debÙìs  fortem  yinv  alida  validum  tanxia  fyeurum.  Se  quello  non  è  uà 
dir  chiara  >  e  nettamente,  che  per  la  virtù, il  valore, e  l'aflìftenza  data 
da'  Franchia  Romi  ne!  tempo  della  maggior  bifogna  palsò  in  loro  l'Im- 
perio di  lei ,  Io  giudichino  i  Leggitori,  che  non  mi  dorrò  giammai  della 
decifione,  che  faranno  ;  maflìmamente  dappoiché  avran'  anche  oflervato» 
che  leftefle  ragioni  a  favor  del  mio  argomento  riferifee  Guntero  Ligu* 
rino  (a) ,  provando  egli  pure  ne'  feguenti  verfi,  che  a'  Franchi  concèdette 
il  Senato  Romano  il  diritto  di  dar'  a  Roma  i  fuoi  Cefari  : 

Ex  qua  Romanorum  no/ira  virtute  redemptum 
Hojìibus  expulfis  ,  ad  noi  jufti/Jtmus  or  do 
Tranjiulit  Imperium  Romani  gloria  Regni 
Nos  penes  eft . 
Ma  il  mio  argomento  refta  ad  evidenza  provato  non  folamente  dall' 
Orazione  de'  Romani ,  e  dalla  riipofta  dì  Federigo  data  loro  alla  prefenza 
del  Papa,  e  di  tutta  la  Curia  Pontificia ,  ma  di  più  dalla  confezione  ,  e 
protetta,  che  i  Legati  d'un'  altro  Pontefice  fecero  ad  un*  altro  Impera- 
tore, e  quefti  furono  i  Legati,  che  Giovanni  XII.  mandò  ad  Ottone  il 
Magno, invitandolo  aportarfi  in  Italia  per  ripigliarne  1  attuai  Domi- 
nio epofle(To,e  per  liberar  Roma  di  Berengario  II.  tiranno  crudeliffo 
mo  ;  e  la  ragione,  che  adduffero  elfi  Legati  ad  Ottone  per  moverlo  a  venir 
Con  celerità  ;ficcome  ella  par' addotta  per  confirmar' il  mio  a(Tunro,cosl 
non  puoi'  impugnarfi  dagli  A/verfar  j ,  perchè  recara  da  un'  Autore  con- 
temporaneo,  ed  informati/Timo  degl»  affari  di  quei  tempi, ed  egli  è  lo 
Storico  della  traslazione  delle  Reliquie  di  Sanro  Epifanio  (Jb)'.Ut  aut  à 
Patriciatu  Romano  Urbis ,  qu<e  fibi  à  Majoribus  juìs  competeret ,  de 
jcifeeret ,  vel  fejjis  eorum  rebus  fuccurreret  ;  ficchè  la  dignità  del  Patri» 
ziato  Romano  in  fsntenza  de' Legati  Apoitolici  era  ftara  conferita  non 
folamente  alla  Perfona  di  Carlo  Magno  ,  e  alla  fua  pofterità  ,  ma  a 
tutti  quanti  i  Rè  Franchi , che  federerò  neldi  lui  Trono  ;  e  che  fedeffe 
O'  tone  nel  di  lui  Trono  torto  lo  proverò ,  e  l'accordarono  gli  fteflì  Legati , 
altrimenti  detto  non  avrebbero  ,chr  Ottone  >aut  à  Patriciatu  Romana 
Urbis ,  qutejìbi  à  Majoribus  fuis  competeret ,  de  jcifeeret ,  vel  fejjis  eo- 
rum rebus  fuccurreret .  E  fé.  come  Rè  de'  Franchi  Orientali  pofledea  la 
dig.iràdel  Patriziato  Romano,  aveva  anche  come  tale  il  diritto  al  Ro- 
mano Imperio ,  perchè  l'uno  e  l'altro  proveniva  dalla  ftcfTa  fonte , ed  era* 
no  due  dignità  correfpettive ,  benché  luna  dell'  altra  molto  minore . 

Fin  qui  non  con  altro,  fé  non  con  l'au-orità  de' Scrittoli  o contem- 
poranei ,0  antichi  moftrato  abbiamo,  che  il  diritto  all' Imperio  fu  con- 
ceduto da' Romani  non  folamente  a' Carolingi ,  ma  a  tutti  quanti  iRè 
Franchi  ;dobbiam  dunque ,  per  attener  la  pronv.ffa>  provar' ora  la  noftra 
Tefi  colle  circoftanze  de'farri,e  con  la  ragiooe;  e  per  venir' alle  circo- 
danze  de'  fatti,  con vien'  un* altra  volta  rammentarci ,  che  Onofrio  Pan  v  i- 
nio  aflerifee  ,che  l'Imperio  fu  ereditario  nella  Famiglia  Carolina .  Sicché 
infentenzadi  lui.il  Senato,  e  Popolo  Romano  fi  fpogliòdcJ  jusdi  più 
eleggere  i  fuoi  Cefari,  e  concedette  tutto  il  diritto  alla  fuddetta  Profa- 
ni» ;  fé  noi  però  vorremo  colla  ficura  guida  d  un  lano  9  e  diligente  criterio 
^ndajr'efaminaodo  rutto  ciò,  che  fuccedetre  dopo  che  fu  Carlo  Magno 
proclamato  Augufto,  chiaramente  comprenderemo >  che  un  tal  diritto 
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fu traf portato  in  tutta  la  Nazione ,  e  non  mica  nella  fo/a  Schiatta  de'Ga» 
rolingi.  Per  così  concludere ,  a  me  ne  fomminiftra  una  fplendida  prova 
Tegaoo (a) Sctittore  contemporaneo , il  quale riferifcc .quanto rif  petto 
allo'mpero  fece  ,«  determinò  Carlo  fui  fine  della  di  lui  vita;  Dice  per- 
tanto queft' Autore  così  :  Supraditlus  vero  Jmperator  ,cum  jam  tnteU 
lexiffet  appropinquare  ftbi  diem  obitus  fui  (  fenuerat  enim  valde) 
vocavit  filium  fuum  Ludewicum  ad  fé  cum  ornai  Exercitu,  Epifcopis , 
Abbatibus  ,  Ducibus  ^Comitibus  loco  pofìtìs  ,  habuìtque  grande  collo- 
quìum  cum  eh  Aquìfgrani  Palatio ,  pacificè ,  &  honeftè  ammonens ,  «A 
fidem  erga  Filium  fuum  oftenderent  interrogans  omnes  à  maxìmo  ufque 
ad  minimum ,  fi  eis  placuiffet ,  ut  nomen  fuum ,  ideft  Imperatori!  filio 
fuo  Ludcv/ico  tradìdìffet .  ////  omnes  refponderunt  Dei  effe  admonU 
tionem  illius  rei .  Quo  faòlo  in  prima  die  Dominica  omavit  fé  cultn 
Regis ,  &  Coronam  capiti  fuo  impofiùt , . . .  perrexit  ad  Ecclefiam ...» 
pervenitque  ante  Altare  in  eminentiori  loco  conftrucJum ....  fups r 
quod  Coronam  auream  aliamtquam  ìpfe  geftabat  in  capite  fuo  yjuifit 
poni'ypoftquam  diu  oraverunt  ipfe  ,& '  filiti  s  ejus  Jocutus e  fi  ad  filium 
fuum  coram  omni  multitudine  Pontificum  ,  &  Optimatum  fuorum 
admonens  eum  in  primis  Omnipotentem  Deum  diligere ,  &  timere ..... 
Poftquam  b<ec  verba  ,  &  alia  multa  coram  multitudine  Filio  fub 
pftenderat ,  interrogava  fi  obediens  volùiffet  effe  pr<eceptis  fuis  ;  ài 
ìlle  refpondit  ;  libenter  obedire . . . .  Tunc  jujjit  eum  Pater  ut  piroprik 
fnanìbus  Coronam  ,  qu<e  erat  fuper  Altare  ,  elevaret*  &  capiti  fuo 
ìmponeret  —  at  file  jujjionem  Patris  implevit . 

Non  parmi  Eginardo(£)  Segretario  di  Carlo  Magno  ditóni  ile  da 
Tegano  nel  racconto  di  un  fatto  non  fucceduto  in  Occidente,  dacché 
l'Imperio  fu  divifo  in  Orientale  e  Occidentale,  che  dopo  alcuni  fecoli, 
concioffiarhe  ci  afficura  egli ,  che  cotefto  Eroe ,  txtremo  vit<e  tempore 
cum  jam  morbo  %&  jeneflute  pr  temer  et  ur  evocatttm  ad  fé  Ludovicum 
Aquitani<e  Regem  ,  qui  folus  filiorum  H'tldegardìs  fupe'rerat , CON- 
GREGATA SOLEMNITER  DE  TOTO  REGNO  FRAN- 
CORUM  Primoribus  ,  cunEìorum  confilio  Confortem  ftbi  totius  Re- 
gni  ,  &  Imperialis  nominis  b<eredem  conftituit  ,  inivojìtoque  capiti 
ejus  Diademate ,  Jmperatorem ,  &  Auguftum  jujjtt  appellari  ;  lo  (tetto 
poco  più  o  meno  lanciarono  fcritto  gli  Annalifti  di  Metfc  ,  e  di  S.  Bertino 
all'anno  8  tj.,  e  tutti  convengono  in  e  io,  che  Carolus  habito  generali 
Conventu , con  il  confentirrtefito  diqùeftoie  non  d'altri  chiamò  Augu- 
fìo  fuo  figliuolo  Lodovico, e  lo  fece  Conforre  dell'  Imperio  Romano. 
E  il  Viterbiefe  (e)  ci  attefta  ,  che  ,  anno  ab  Jncamatione  Domini 
DCCCXV.  Ludovicus  fil'ws  Caroli  Magni  {quem  ipfe  Carolus  adhuc 
juvenis Succefforem  fibi  &  Jmperatorem  conftituit  )  comperta  morte 
Patris ,  ad  Palatium  Aquìfgrani  redire  feftinat  ab  Aquitania  ;  ubi , 
confenju  omnium  Principum  Jmperator  creatur  fexageftmus  nonus  ab 
OEit avi ano  Auguflo. 

Dalla  narrazione  iftofica  e  finceriflìma  di  un-fatto  da  tutti  confetto 
per  vero,  e  munito  da  tante  e  sì  particolari  circofranze ,  io  ne  dedduco , 
le  feguenti  due  confeguenze;  La  prima  ,  che  (lacerto  cerriffimo ,  che  fra 
le  Capitolazioni ,  che  fi  (Spularono  tra  il  Papa  e  i  Romani  da  Una,  e  Carlo 
Magno  ed  i  Ottimati  Franchi  dall'altra  parte,  vi  fofTe  anche  quella, 
di  che  la  dignità  Imperiale  doveffe  femore  effere  ne* Rè  Franchi* per- 
modoche  non  potette  dirfi  riftrettà  a' foli  Difendenti  d'etto  Carlo, ina 
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che  «(Unta  la  Famiglia  di  lui  avetTero  i  Magnati  del  Regno  il  -jus  d*eleg^" 
gè  re  e  defìgnare  l'imperadore;  E  la  feconda ,  che  l'ufficio  di  coronare, 
benedire, ed  ungere  l'Eletto  folfe  una  nuda  cerimonia , e  un  rito  facro 
competente  bensì  al  Sommo  Pontefice,  ma  che  non  conferiva  la  dignità 
Imperiale  ,  la  quale  potea  afiìimerfi  ,  ed  efercitarfene  le  funzioni  dal 
novello  Cefare  anche  avanti  la  fua Coronazione. 

E  fé  la  cofa  non  fofTe  fiata  accordata  così, ed  avellerò  il  Papa  e  i 
Romani  rilerbatoafe  il  jus  d'eleggere  gli  Augufti,  come  avrebbe  potuto 
Carlo  Magno  lenza  violar  la  fama  Legge  d'un  folenne  contratto ,  non 
ricercar  per  lo  meno  il  di  loro  confentimento,  e  beneplacito  innanzi 
d'aflbeiarfi  Lodovico  fuo  figliuolo  all'  Imperio,  e  dichiararlo  fuoSuccef- 
fore  nel!' Augufta  dignità?  Allo'ncontro  fé  (offe  fiato  lo  ftefio  Imperio 
proprio  di  Carlo  ,e  a  lui  fpettato  iofehder  editarlo  jure  >  lenza  che  ci 
avefle  diritto  o  ragion'alcuna  la  Nazione ,  che  necetfkà  c'era  mai  di  con- 
vocar'una  Dieta  generale  per  chieder  da  tutti  li  Vefcovi, Ottimati , e 
Conti  del  Regno  ,  la  permiffione  di  poter  difporre  di  quella  dignità, 
ch'era  fua, e  a  lui  s'afpettava  Httreditario  jure?  Pare  a  me  ,  che  le 
fa  Nazion  Franca  non  avefle  avuto  diritto  alcuno  all'  Imperio  Romano , 
non  avrebbe  Carlo  per  difporne  a  prò  di  fuo  Figliuolo  cercato  il  di 
lei  confenio  ,  dappoiché  punto  non  fi  curò  d'aver  quello  del  Sommo 
Pontefice  >  e  de'  Romani ,  dell'  interefle  de'  quali  principalmente  fi  tratta- 
va. Anzi  fé  il  diritto  di  eleggere, e  defignar'i  Cefari  fotte  ne' trattaci 
rimalo  a  quelli  »e  non  trafporrato  ne'  Franchi,  una  grande  ingiustizia,  e 
una  fomma  ingiuria  avrebbe  quel'  Eroe  fatta  alla  Sede  Apofìolica,al 
Senato, e  Popolo  Romano, in  aspreggiando, dirò  così,  in  un'affare  di 
tanta  confeguenza  ,  il  di  loro  beneplacito ,  peraltro  nella  fuppofia  ipotefi 
necefiat  io  neceflariifiìmo  alla  validità  dell'elezione,  e  in  cercando  l'appro- 
vazione degli  Ottimati  Franchi, che  non  ci  farebbono  entrati  per  un 
frullo,  allorché  ne' patti  aloro  conceduta  non  fi  fofie  ragion*  alcuna. 

Ma  ficcome  farebbe  un  grave  delitto  il  folo  penfare,che  un  Monarca 
sì  pio,  tanto  riverente  alla  Santa  Sede,  e  così  benemerito  del  Popolo  Ro- 
mano avelie  voluto  commetter'  un'atto  di  tanta  ingiuftizia,e  far'un  sì 
gran  torto  non  men'all'una,  che  all'altro,  dopo  d'aver*  entrambi  benefi- 
cato tanto,  così  dobbiam  concludere, che  potè  giuftamente  ommetrere 
il  conlentimento  de'  Romani ,  perchè  eglino  già  eranfi  fpogliati  de'diritti 
loro ,  e  trafportarlo  ne'  Franchi ,  e  che  all'  incontro  dovette  cercar  quello 
de' Magnati  del  fuo  Regno,  a  cui  era  fiato  un  tal  diritto  cedu'o. 

E  tanto  più  abbiam  giufto  motivo  di  così  concludere,  perchè  non 
leggiam'  in  Autore  alcuno,  che  giammai  fi  querelane  Leone  III.  Som- 
mo Pontefice, oche  fi  doleflero  i  Romani  per  la  rifoluzion  prefa  da  Cario 
in  aflòciarfi  Lodovico  fuo  figliuolo  all' Imperio,  e  in  dichiararlo  Succe-f- 
jbre  fuo  all'  Augufta  dignità  fenza  di  loro,  e  con  la  fola  approvazione  de- 
gli Ottimati  Franchi . 

Anzi  fé  avette  il  Mondo  portato  in  quei  tempi  concetto,  che  i) 
Sommo  Pontefice,  in  dando  la  fua  benedizione ,  e  in  coronando  il  novello 
Ce!are,era  quello  folo,  che  conferiva  l'Augutta  dignità,  e  che, fenza  un 
tal' atto  dir  non  fi  potette  il  Candidato  vero  Imperadore  ,  np.i  efercirarne 
l'autorità ,  né  la  giurifdizione ,  io  penfarei,  che  Carlo  Magno  non  farebbe 
giammai  pattato  ad  una  funzionda  Teatro, che  Lodovico  Principe  reli- 
gioio  e  pio  non  avrebbe  in  modo  alcuno  aflunto  il  nomed'Imperadore, 
riè  efercitata  tutta  quella  podeftà ,  che,  morto  il  Padre,  anche  come  indù- 
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bitato  Augufto  efercitò  in  tutto  l'Imperio ,  in  Roma ,  e  perfino  fopra  le 
azioni  j  e  la  condotta  del  Sommo  Pontefice  Leone  III. ,  il  quale  non  fola- 
mente  non  ebbe  a  male,  che  Lodovico  fenza  effereda  lui  benedetto ,  co- 
ronato, ed  onto ,  lì  appellale  Imperadore,  e  ne  facefle  le  funzioni ,  ma  per 
vero  Augufto  lo  riconobbe ,  e  mandagli  Meflì  appofta  per  giuftificarfi 
delle  accufe ,  che  appo  lu  ì  eranle  fiate  date .  Tutte  quefte  verità  io  le  pro- 
vai, allorché  parlammo  dell' Imperio  di  cotefto  religiofiflìmoCefare,e 
le  confìrmarò  un' altra  volta  qui  con  l'autorità  de' Scrittori  contempora- 
nei ,  ed  antichi  ;  dicono  dunque  gli  Annali  Bertiniani  all'anno  815. ,  che  : 
Cum  adhuc  domi  effet  (  Ludovicus  )  adlatum  e  fi  ei  quofdamde  Primo* 
ribus  Romanorum  ad  interficiendum  Leonem  Papam  in  ipfa  Urhc^ 
Roma  conjpirajje  3  ac  deinde  cum  hujus  caufa?  judicium  ad  Pontificem 
ejfet  delatum ,  omnes  illius  faftionis  Aufìores  illius  jujfu  fuiffe  truci- 
datos.  Quodcum  moiette  ferret %tamen ordinati! tutte Sclavorum ,& 
Harioldi  rebus ,  ipfoque  in  Saxoniam  dimijfo ,  cum  ad  Franconofurd  in 
Palatio  venijfet ,  Bernbardttm  Regem  Italia?  nepotem  fuum  ,  qui  & 
ipfe  cum  eo  in  Saxonia  fuerat  ,ad  cognofeendum  ,quod  nunciabatur  » 
Romam  mittit .  h  cum  Romam  venijjet  ,  egritudine  decubuit .  Res 
tamen ,  quas  compererai  per  Geroldum  Comitem ,  qui  ad  hoc  ei  Lega- 
tus  fuerat  datus,  Imperatori  mandavit  ;  Quem  Legati  Pontificii  ,]oan* 
nes  Epifcopus  Silva?  Candida*  ,  Theodor  ut  Nomenclator  ,&  Sergius 
Dux ,  fubj e  cuti ,  de  his ,  qu<e  Domino  ino  obiìciebantur ,  per  omnia 
Imperatori  fatisfecerunt . 

Né  folamentc  Leone  III.  riconobbe  per  vero  e  legittimo  Impera- 
tore Lodovico  anche  dianzi ,  che  da  lui  coronato  foflfe  »  ma  lo  fteflò  prati- 
cò Stefano  IV.  e  fiaV.  di  lui  immediato  SuccelTore;  E  di  più  lofecerico- 
nofeereda  tutta  Rema  per  Sovrano  Augufto,  e  giurarglida  tutto  il  Po- 
polo fedeltà,  così  Tegano(rf)  nella  Vita  di  queftoCefare:  Eodem  anno 
Leo  Papa  Romania  obiìt  ,6'  Stephanus  poft  eum  fuccejjìt ,  qui  fiat im 
pofiquam  Pontìficatum  fufeepit  >jufltt  omnem  Populum  Romanum  fide* 
iitatem  cum  jur  amento  promittere  Lodovico  ,  &  dirigevi  Levatoi 
fuos  ad  fupraditlum  Principem ,  nuncians  et ,  ut  libenter  eum  vtdere 
voluijfet  in  loco ,  ubicunque  [ibi  piacili j[et . 

Per  appagar' il  fuo>lefiderio,  appena  confecrato ,  s'incamminò  Ste- 
fano alla  volta  di  Francia;  ed  Anaftafio(£)  di  cotefto  viaggio  ci  riferifee 
la  cagione,  la  quale  fu  turt'^ltra  ,  che  quella  di  coronar  Lodovico,  e  un- 
gerlo Imperadore;  dice  dunque  il  Bibliotecario, eh? Stefano  prò  confir- 
manda  pace  &  imitate  Sanila1  Dei  Ecclefia*  Francia'  iter  arripuit  ad 
fiijjimum  &  Sereniffimum  Domnum  Ludovicum  ìmperatorem . 

Egli  è  però  vero,  che  in  cotefta  occafione  fu  Lodovico  con  Irmen- 
garda  fua  Conforte  coronato  Augufto  da  Stefano ,  il  quale,  fé  portato  non 
fi  fofle  in  Francia ,  non  avrebbe  probabilmente  fatta  ral  funzione ,  né  Lo- 
dovico farebbefi  rimafo  di  appellarfi  Imperadore ,  e  di  efercitar  come  tale 
tutto  il  fovrano  potere  in  Roma,  come  efercitollovi  avanti  che  Stefano 
fbfle  aftunto  al  Pontificato  ;  gli  onori ,  le  fefte ,  e  la  riverenza  ,  con  cui  Lo- 
dovico ricevette ,  ed  accolfe  il  Papa ,  lo  narrano  Eghinardo  »  l'Autor  della 
Vita d'eflb Lodovico, ed  il  Tegano, il  quale  deferive  anche  la  folennità 
della  Coronazione,  in  tali  termini  :  Et  in  proxima  Dominica  ante  Mi f- 
farum  folemnia coram Clero ,  &  omni  Popuh  confecravit  eum  t&unxit 
ad  Ìmperatorem ,  &  Coronam  auream  mira?  pulchritudinii ,  &  pretiofif* 
fimis  gemmis  ornatam . .  .pofuit  faper.  caput  ejus ,  &  irmtngardam  Re* 
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gtnam  appellai  Auguflam t&  pofuit  Córonam  attream  fuprà'taput 
ejus .  Qiiandìu  ibi  erat  Beatiijìmus  Papa 'quoti die  colloquiumhabebat 
de  ut 'ditate  S  attrice  Dei  Ecclefia? , 

Avvegnaché  Lodovico  Pio  immitaffe  Carlo  Magno  fuo  Padre ,  pec- 
cò nondimeno  contra  !a  prudenza,  e  la  vera  ragion  di  Stato,  in  dividendo 
troppo  affrettatamente  la  Monarchia  fra  fuoi  Figliuoli;  impercioch'ei 
v&nneaduna  tanta  rifoluzione  nel  terzo  anno  del  fuo  Imperio.  Sarebbe 
però  (tato  manco  male ,  Te ,  come  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  con 
l'autorità  d'Agobardo  Scrittore  contemporaneo,  prefiftito  avefle  nella 
prima  divifione,  nella  quale  fi  aflociò  bensì  alf  Imperio  Lotario  fuo  Pri- 
mogenito, e  fece  gli  altri  Rè,  ma  li  fece  Rè  fóggetri,e  Vaffalli dell' Im- 
peradore  primd nato  j  l'amore  però, che  portava  a  Giuditta  fua  feconda 
Moglie ,  e  a  Carlo ,  eh'  ebbe  da  lei ,  gli  fece  mutar  la  prima  difpofizione  , 
e  fame  un'altra  tanto  difapprovara,e  biafmata  dallo  tfeffo Agobard» 
nella  fua  Pillola  Abile. 

Lo  feon volgimento ,  e  le  ruine ,  che  recò  la  paflione  di  Lodovico  all' 
Imperio  Franco, già  le  accennammo,  allorché  parlammo  di  lui; onde 
profeguiròquì  il  filodsl  miodifcorfo,e  fi  dirò  ,che  tanto  nella  prima, 
quanto  nella  feconda  divifione  fu  fatto  Lotario  dal  Padre  compagno  ne  11' 
Imperio ,  e  nominato  Augufto ,  coli'  approvazione ,  e  confeòtimento  de- 
gli Ottimati  Franchi ,  lenza  però, che  ad  acconfentirvi  foflero  richiefti  i 
Romani; ed  aflfunfe  Lotario  il  nome  d'Imperadore,ed  amminiftrò  in 
compagnia  del  Padre  l'Imperio  molti  anni  prima ,  che  veniffe  coronato^ 
e  {aiutato  Augufto  dal  Sommo  Pontefice .  Tanto  ne  dicono  Nitardo  (a)  , 
Tegano Corepifcopo  diTreveri(£),gIi  Annali  di  Fulda  , d  Eginardo  i 
Bet  tiniani ,  la  Cronaca  Moiflìacenfe,e  diEidelfeim  all'anno  817.  ,e  la 
Carta  d'efladivjfione  pubblicata  dalBafuzio  (e)  parla  chiaramente  in 
quelle  parole  :  Atlum  e  fi  ,ut  &  noftra?  ,  &  totius  Populi  nofìti  in  dileEìi 
Primogeniti  noftri  Hlot arti  elefìione  vota  concurrerent  ,e  fa  fuddetta 
Cronaca  Moiflìacenfe  :  Po/i  hoc  'jam  dìtlus  Imperator  Clotharium  tqu% 
erat  natu  major,  Imperatorem  etegit ,  ac  per  Coronam  auream  trad'tdit 
jei  Imperìum ,  Popuìis  acclamantìbus  vivat  Imperator  Clotbarius ,  edL 
Agobardo  (d)  nella  citata  lettera  moftra  ,  che  Lodovico  avanti  di  venir* 
a  tal  rifoluzione  addimandò  il  confentimento  de' fuoi  Magnati, imper- 
ciocché dice, che  in  Uh  tempore,  quando  fil'mm  veflrum  participem 
nominis  veflri  facere  curafkis ,  ita  in  Publicum  veftrum  interrogando 
hoc  inchoaftìs ,  dicent es  ,quod  ad ftabilimentum  Regni  vertinet ,  &  ad 
robur  reghninis  ,'debet  homo  differre  an  non}  Cumque  omnes  rejpon- 
diffent ,  quod  utile ,  &  neceffai  ium ,  non  ejje  differendum ,  [ed  potiuf 
accelerandum  .ftatim  vos ,  quod  cumpaucijftmis  iratlaveritis ,  omnibus 
aperuifìis  ,&  dhiflis  vos  velie  propter  fragilitatem  vitte ,  cui  incerta 
efi  mors  ,ut  dumvaletis  nomen  Jmperatoris  uni  ex  tribus  filiis  vejìtis 
imponeretis , 

Di  più  ci  afllcura,  che  da  vanti  che  Lotario  forte  coronato  dal  Papa 
in  Roma ,  già  era  da  tutti  riconofeiuto  per  Collega  dell'  Imperio  col  Pa- 
dre,che  rie  faceva  le  funzioni, e  che  qualunque  Decreto,  Diploma,  o 
Editto ,  che  ufeiffe  dalla  Cancellala  Imperiale ,  portava  in  fronte  l'Impe- 
riai ^medamenduni  gli  Augufti  ;  prolìegue  dunque  a  narrar' Agobar- 
do S  che  :  In  proceffu  quoque  temporis  t  quotiefeunque  aut  quocunque 
Jmpériales  Viterie  mìtterentur  amborum  nomina  jmperatorum  conti» 
imant .  Mabitlonld  {e)  pure  ci  fa  vedere,  che  impedivano  i  referirti  in 
murai  ,  .    .  nome 
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nome  dell'uno  e  dell'altro  Cefare  :  Hludovicu!  t& Hlotarius Divina 
er dinante  Providentia  Imperatore*  Augufti  t  e  Aventino  (a)  negli  Ari- 
mi»  di  Baviera  adduce  un  Diploma  ,  in  cui  evvi  apporto  quello  titolo  :  In 
nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  nojìri  Jefu  Cbrifìi  Hludovicu!,, & 
Hlotarius  Divina  ordinante  Providentia  Imperatore!  Auguri.  Il 
Goldalto  reca  pure  gli  atti  non  (blamente  del  Concilio,  che  fi  celebrò  in 
Parigi ,  ma  della  Dieta ,  che  fi  tenne  in  Theodonis  l'anno  811.  in  nome 
di  Lodovico ,  e  di  Lotario  Augufti . 

Non  lafeio  però  di  confettare ,  che  anco  Lotario  come  fuo  Padre  fu 
coronato  Jmperadore  dal  Sommo  Pontefice  Pafquale  I.  ma  debbo  anche 
dire,  che  tal  funzione  fi  fece  cinque,  anzi  fei  anni  dopo,  cioè  del  82}.,  e 
che  Lotario  in  rutto  quello  intervallo  di  tempo  amminiftrò  col  Padre  il 
Regnoj  e  l'Imperio .  E  in  fatti  ei  fi  ritrovava  all'  attuai  reggimento  d'Ita- 
lia, quando  il  Papa  lo  pregò  portarfi  a  Roma; non  fon'  io  fo!o,che'l 
dica, avanti  di  me  faper  ce  Io  fece Egi nardo  negli  Annali  al  fuddetto 
anno  8zj.  in  tali  termini  :  Cum  fecundum  Patri*  fui  jujjìonem  in  Italia 
juftitias  faceret  (  Lotario  ) ,  &jam  jam  fé  ad  revertendum  de  Italia 
froperaret ,  rogante  Pafcbale  Papa,  Romam  venit ,  &  bonorificè  ab  ilio 
fufeeptus  in  Sanilo  Pafcbali  die  apud  Sanclum  P  et  rum  ,  &  Regni 
(  nempe  Longobardi  )  Coronami  &  Imperatori!  Augufti  nomen  accepit . 
Lo  fterTo  conferma  l'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio ,  così  :  Hlotarius 
rogata  Pafcbali!  Papa  Romam  imminente  Sancite  Pafcba  folemnita- 
te  red'ùt  ,  atque  ab  eo  cariffìma  ambitione  fufeeptui  ipfo  Sanfto  die 
apud  Sancì um  Petrum  Diadema  Imperiale  cum  nomine  Augufti  fu» 
feepit . 

Era  Lotario  più  atto  agli  efercizjdiChiefa  ,e  a  far' il  Monaco, che 
a  regger  l'Imperio.  Quindi  rifolutodichiuderfi  in  un  Chiodro,  dianzi 
d'deguirlo,fubdivife  gli  Stati,  che  gli  erano  toccati  nello  fpartimento 
facto  da  Lodovico  Pio ,  in  tre  Regni ,  che  aflegnò  a  tre  fuoi  figliuoli  ;  e  a 
Lodovico  II. fuo  Primogenito  diede  l'Italia  con  la  dignità  Imperiale;  non 
fi  legge  però  appo  alcun' Autore ,  che  richiedeffe  il  Papa  i  Romani, o 
gl'Italiani  ad  acconfentir'acotefta  divifione, ma  Lodovico  immediata- 
mente afiunfe  l'infegne ,  e  il  nome  d'Auguflo ,  e  cominciò  ad  amminiftrar 
l'Imperio.  Tutto  il  fatto  ce  lo  raccontano  all'anno  855.  gli  Annali  Rerri- 
fùani ,  Metenfi ,  Lamberto  Schafnaburgenfe  ,  il  Cronografo  Sa  (Ione ,  Al- 
berico, Orrone  diFrefinga(£),e  il  VirerbiefefV)  ,il  quale  così  favella: 
Porrò  Lotbarius  Imperator  tribù!  filiis  fui!  Regnum ,  auod  eum  con- 
tigerat  ,partitur ,  Ludovico  Italiam  cum  nomine  Imperatori! ,  Lot ba- 
rio Lotbaringiam,  Carolo  Provivciam  tradem Cum  igitur  Lotba- 

rius ,  depofito  cingulo  Mi  litio' ,  Monaca  !  fìeret  anno  ab  Ine  arnat  ione 
Domini  DCCCLV.  Ludovica!  filiu!  ipfiuf  Lotbarii  SerenijTtmu!  fexa- 
gtfimui  tertiui  ab  Augufto  Ottaviano  fufeepit  Imperium.  ÈReginone 
all'  anno  855.  ci  aftìcura ,  che  Lotario  :  Ludovico  Italiam  tradidit ,  eum- 
aue  hnperatorem  adpellari  fecit .  E  negli  Annali  di  Fulda  ,  e  di  S.  Ber- 
cino fi  chiama  Imperator  Italia' .  Ne  fu ,  che  dopo  molto  tempo,  Lodo- 
vico coronato  Imperadore  da  Leone  IV. ,  e  ciò  fuccederte  in  occafione , 
che  venne  in  Italia  mandatovi  dal  Padre  ,  come  offerva  Francefco 
Pagi  (d) ,  dicendo  :  Anno  vero  DCCCXLIX.  idem  Imperator  eumdem 
Ludovicum  Regemin  Imperii  Confort ium  adfeivit  ;  Romamque  iterym 
anno  DCCCL.  mifit  ;  boc  ulttmum  no!  docet  Annalifta  Bertinianus.qui 
ad eumdem  annum  DCCCL.  fcribit  Lotbariu!  filium  fuum  Ludovicum 
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Romani  mittìt ,  qui  à  Leone  Papa  bonorificè  fufceptus ,  é?  in  Imperato* 
rem  untìus  eft » 

Tutre  le  no  qui  riferite  iucceflìoni  all'Imperio  Ti  difpofero  da'  foli 
Rè,  ed  Ottimati  Franchi  ,fenza  che  ir»  tutta  quanta  l'antichità  fi  ritrovi 
H menomo  veftigio,om  moria , che  i  Romani  vi  concorrelTero % o  che 
di  non  eflervi  coneodì  fi  querelartelo  ;  viccome  alla  notizia  noftra  non  è 
giunto  un  fo!  documento,  né  tampoco  lì  ritrova  un  folo  Autore ,  che  ci 
faccia  certi ,  che  i  Sommi  Pontefici  fenedole(Tero,o  pretendertero,che 
per  tante  >  e  tali  elezioni  ,  fatte  fenza  l'intervento  loro  »  mancato  fi 
fotte  alrifpetto.e  alla  venerazione  daltronde  dovuta  alla  Sede  A  poda- 
lica ,  e  che  pregiudicato  averterò  i  Franchi  a  i  di  lei  diritti ,  o  alle  fue  ragio* 
ni,  anzi  eglino  artt  ibuirono  ad  atto  di  pietà ,  e  religione,  allorché  talvolta 
i  Rè  Franchi  mandarono  a  loro  le  tellamentarie  dilpofizioni  ,  che  già 
fatte  avevano  ,  acciocché  le  foferiveflero  per  darle  maggior  credito, 
renderle  più  venerabili  ,  e  far  »  che  i  loro  Figliuoli  ,  e  Succertòri  con 
rartegnazione  le  riceveffero  ,  e  meglio  l'efeguifTero  in  veggendole  con- 
firmate  dalle  Diete  del  Regno, e  laudate,  ed  approvate  dal  Capo  vi- 
(ìbile  della Chiefa di  Dio.  Ed  ecco  moftrato  con  l'autorità  descrittori 
antichi, econ  le  eircoftanze  individualirtmie de* fatti  artai  memorabili, 
che  vi  fu  patto, non  che  tacito» ma  efpreflò  fra  i Sommi  Pontefici  ed 
i  Romani  da  una ,  e  Carlo  Magno  e  gli  Ottimati  Franchi  dall'altra  parte, 
di  che  l'Imperio  fpettafle  alla  Famiglia  di  Carlo ,  permodoche  mancando 
i  Carolingi ,  de  verte  il  jusdi  eleggere  ,e  defignare  gli  Augufti  ertere  appo 
gli  Ottimati  Franchi  in  premio,  dirò  cosi,  de'  fudori  da  loro  fparfi,edel 
fangue  verfato  da  loro  in  difefa  del  Papa ,  della  Chiefa  >c  della  Re-maria. 
Repubblica  » 

Né  le  fole  circoftanze  del  fatto,  l'autorità  descrittori ,  eia  molti- 
plicitàdi  tanti  atti ,  ma  la  ragione  ancora  perfuader  ci  debbe  quefta  veri- 
tà ;conciortìacofache  come  già  abbiam  veduto  non  fu  Catlo  Magno  il 
(oh  invitato  >e  chiamato  dal  Papa,  e  da' Romani  in  loro  difefa;  La 
Nazione  tutta  fu  pregata  ad  accorrervi, e  vi  accorfeje  la  Nazione  fu 
quella  ,  che  in  tante  fpedizioni  fatte, e  guerre  intraprefe  ,  aflìcurò  la 
grandezza  de' Sommi  Pontefici,  e  la  libertà  di  Roma, e  colle  foftanze, 
con  i  fudori,  e  col  fangue  de' fuoi  Franchi  liberò  i  Romani  dall' ultimo 
ttterminio,  che  gli  minacciavano  i  Greci  ,c  che  già  preparato  gli  aveva- 
no i  Longobardi  ;  e  ficcome  io  provai ,  che  vinto ,  e  foggiogato  Defìderio, 
il  di  lui  Regno  fi  unì  jure  hellì  alla  Corona  ,  e  addivenne  Provincia  della 
Monarchia  Franca  >  e  non  fola  ereditaria  conquida  di  Carlo  Magno , così 
parimente  la  dignità  Imperiale,  che  la  prima  volta  fu  per  patto  implici- 
to,© efprertò  conferita  a  Culo  come  a  Rè  de' Franchi, fi  trafpoaò  in 
perfona  di  lui  alla  Nazione ,martìmamente  che  veduto  abbiamo, che 
Carlo  con  l'approvazione  degli  Ottimali, anche  innanzi  di  morire, e 
fenza  afpettarneilconfentimentodel  Papa  ,o  de' Romani  ne  difpofe  a 
fovore  di  fuo  figliuolo  Lodovico  Pio ,  e  lo  fece  compagno  nell'  Imperio  ; 
il  limile  praticò  Lodovico  con  Lotario,  e  Lotario,  con  Lodovico  Secondo; 
Né  ragionevolmente  fi  puoprefumere  >che  volefTero  i  Romani  far  bensì 
ereditaria  l'Augufta  dignità  nella  Schiatta  di  Carlo  Magno,  ma  non  mai 
s'intende  Aero  perpetua;  là  nella  Nazione  ;  onciolfiache  ogni  qualunque 
volta  il  patto  è  pubblico  >  e  fi  contrae  fra  '1  Rè  d'u  ia  Nazione,  ed  un'altro 
Popolo  libero, come  era  allora  il  Romano, non  dee, né  può  mai  dirli 
pedonale  ,o  riftreuo  alla  Famiglia  del  Prìncipe  contraente ,  mi  riputar 

fi  debbe 
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ti  debbe  reale, eterno, e  perpetuo, maflìmamente  quando  \\  contrattò- 
tende  in  beneficio* e  vantaggio  d'amenduni  i  Contraenti jdifle  perciò 
Ul piano  {a)  nel  Libro  IV.  ad  edìclum ,  che ,  plerumque  enim  (  ut  P<e- 
dius  ait  )  perfona  patio  inferitur ,  non  ut  perdonale  paSìum  fìat ,  fed 
ut  demonftretur,cum  quo  factum  eft  ,e  lo  reca  quefto  tetto  Ugo  Gra- 
zio (b)  per  mo(trate>ehe  il  patto  ftipulaco  con  un  Popolo  libero  ,0  con 
il  Rè  d'una  Nazione ,  prefumer  fi  debbe  reale  ;  in  autenticazione  di  che 
foggiugne  :  Tale  videtur  fuiffe  fa.dus  Romanorum  cum  Pbilippo  Ma~ 
cedonum  Rege,quod  cum  Perfeus  ejus  filius  ad  [e  pertinere  negaret , 
bello  eo  nomine  exortum  eft.  E  il  Puffendorffio  fc)  diligentemente  efa- 
minalaquiftione,eIadeterminaamio  favore  in  quelli  termini  :  Eft  & 
ili  a  nobilis  ftfderum  diftìnclio  inter  realia,  & ùerfonalia ,  quorum.» 
bóc  funt  >qu<e  cumRege  intuitu  ejus  perfona*  fuerunt  initat&  cum 
ipfojimul extinguuntur  :  Illa  vero ,  qu<e  non  tam  ipfìus  Regis ,  Populive , 
Retìorum ,  quam,  ipfius  Regni ,  &  Reipublìcoe  intuitu  funt  inita ,  ac 
perdurant  ,extin£ìis  licet  Relìoribus  Populi>p<enes quos adminiftratio 
Reipublicte  tempore  foederis  miti  erat .  Ad  utramque  claffem  quod- 
Hbet  fd'dus  pertinere  ,  ex  fequentibus  manifeftum  erit .  lìlud  igitur 
certum  ,qudvis  federa  ,qu<e  cum  libero  alìquo  Populo  ineuntur ,  fua 
natura  effe  realia  »&  perdurare  ufque  adjerminum  in  ipfo  federe 
expreffum  ,ut  ut  Magiftratus  illi ,  quorum  interventu  id  fuit  percuf- 
fum  ',  extinSii  fint  aut  mutati.  E  Giovanni  Nicolò  Erzio,  che  fa  le 
note  alIolteflbPuffendorffio  ci  aflìcura,che  alti  non  jolum  Principes , 
fed  &  eorum  Populos  ut  fd'dus  effet  vere  reale  »  &  perpetuum  com- 
prebenderunt .  Quam  in  rem  ex  Jobanne  Juvenale  Ur/ino  in  Annali' 
bus  Caroli  VI.  Galli arum  Regis  exemplum  adnotavit  Defiderius  Heral- 
dus  l.  2.  de  auclorit.  rerum  judicatarum  cap.  18.  §.  n. 

Efelefperienzatuttodì  c'infegna  eflèr,come  venuftamentefcrifie 
Tacito  (d)  :  Principes  mortales  Rempublicam  dternam ,  chi  vorrà  mai 
perfuaderii , che  i Franchi  avventurar  voleflero  il  frutto, e  il  premio  di 
tante  fatiche,  fpefe,  incomodi,fpedizioni,  guerre,  fudori,  e  fangue  da  loro 
fparfo  per  difender'  il  Papa,  la  Chiefa,  e  Roma,  alla  fola  vita  del  Rè  loro, 
o  duramela  fua  dipendenza , la  quale  ficcome  fi  eftinfe  nel  giro  d'un 
fecoio,  mancar' anche  potea  in  un  luftro,e  in  un  ibi'  anno,  per*  uno  di 
quegli  accidenti,  e  cafi  inopinati,  a' quali  è  fottopefta  la  mifera  umani- 
tà; LeStotie  d'ogni  età, e  di  qualunque  Monarchia  ci  fomminiftrano 
luruolì  efempli  di  Famiglie  regnatici,  e  propagatiflìme,che  rimafero 
eftìnte  nel  corfo  di  pochi  anni.  Egli  è  dunque  fuori  del  fenfo  comune, 
che  i  Franchi ,  anzi  lo  ftefTo  Carlo  Magno  volerle  intraprendere  una  guer- 
ra tanto  pet icolofa ,  ed  efporre  i  fuoi  Sudditi ,  e  VarTatrfa  infiniti  diffaggi 
e  pericoli ,  per  far  la  dignità  Imperiale  fol  tanto  ereditaria  nella  fua  Fa- 
miglia, e  lafciar  che  eftinta  quefta-,  ella  paflafle  dipoi  in  chi  più  piaciuto 
forTe  al  Papa,  ed  a' Romani;  Di  più  neppur'allo  fteflb  Sommo  Ponte- 
fice, né  a*  Romani  conveniva ,  che  nello  flato,  e  nello  fiftema,in  cui  fi 
ritrovavano  allora  lecofedi  Roma  ,e  d'Italia  »  folte  iJ  patto  perfonale  ,0 
temporario,riftretto  fol  tanto  alla  Famiglia  de' Carolingi,  ma  riufeiva 
loro  più  convenevole,  e  proficuo,  che  forte  perpetuo ,  e  durevole ,  finche 
durata  fofle  la  Nazione  ;  che  '1  Dominio  delle  loro  Città ,  e  la  dignità  Im- 
periale reftafTe  avvinta  fempre,e  fempre  unirà  alla  Corona  Franca ,  e 
pofleduta  da  un  Rè  grande,  il  quale  confervar'e  mantener  potette  il  de» 
coro ,  e  la  maeflà  del  nome,  e  dello  'mpero  Romano,  rinnovellato  in  Occi- 
dente 
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dente  nella  perfona  di  Carlo  Magno ,  e  da  un  Rè ,  iJ  quale  difender  la  po- 
tette da*  Greci  ,che  fempre  ftudiati  fi  farebbono  di  vendicar  l'ingiuria 
ricevura,e  di  fopporre  un'altra  volta  alla  di  loro  tirannide  Roma, e 
f  Bfarcaro  ;  al  che  fare  baftevoli  da  fé  certamente  non  erano  i  Romani ,  né 
i  Popoli  del  medefimo  Efarcato  riftretto  in  sì  angufti  termini ,  indebolito* 
fmonto  ,  e  da  tante  guerre  poco  men  che  conlónto .  Quanto  ora  io  anda- 
va divifando  per  via  più  avvalorare  il  mio  affamo, ci  attefta  il  Viterbie- 
fe ,  che  i  Franchi  lo  dicevano  al  Papa ,  ed  a'  Romani  per  moverli  a  con- 
ferir l'Imperio  a  Carlo  Magno ,  ed  a  perpetuar  con  un  patto  folenne 
l'Imperiai  dignità  in  chi  flato  fofle  Rè  della  Monarchia  Franca;  e  che  il 
Sommo  Pontefice ,  e  Popolo  Romano  da  sì  potenti  rifleflìoni  perfuafi  così 
fecero ,  e  decretarono .  Le  ragioni ,  che  i  Franchi  adducevaoo  fono  quali 
le  ftefTe,crToradame  s'adducono, e  tutte  fono  chiare,  ed  evidenti^ 
Fertur  ad  h<ec  Procerum  fententia  talis  baberi\ 
Sì  velit  Ecclefia  Francorum  Marte  tueri , 
Carolus  Imperio  praficiendus  erit . 
Nam  labor  efl  vacuus  fic  ìtaliam  fuperari , 
Ni  maneat  Princeps ,  qui  pojfit  ei  domìnari 

Gefiet ,  &  Jmperii  jura  colore  pari  » 
.  .  ,  '  .  .  <  t  > 

Sit  Rex  Francorum  Roma*  Dominus  Dom'morum 
Jmperium  teneat ,  Terram  pnemat  Italicorum 
jitque  fuper  Danaos  auferat  omne  folum . 
Regis  opem  precibus  dum  Roma  per  omnia  querit 
Dum  petit ,  ut  Patriam  dignetur  ab  bofte  tueri 
Dìcit  ut  Jmperium  tollat  ut  alter  berti 
Èex  alt  ;  Italicos  ego  renuo  ferre  labores , 
Ni  fimul  Jtalicot  babeam  confìanter  bonores  , 

Qui  mibi  fi  fierent  pax  vai/tura  fortt 

Non  valet  Italica  fine  Principe  Terra  teneri, 
Si  requiem  Cleri  cupìtis  fine  Rege  tueri , 
Qui  fuit  error  beri ,  e  ras  quoque  major  erit . 
Nìl  valet  arebatus  dum  nulìus  eum  dominatur , 
Nec  valet  Jmperium  nifi  Cafarìs  enfe  regatur; 
SubjeBam  Patriam  Regia  norma  parat , 
Roma  potens  viguit ,  dum  Cafar  in  Urbe  refedit , 
Publica  res  crvvit ,  Gens  Itala  pace  quievit  , 
Terra  fuis  Dominis  digna  tributa  dedit . 
Tempora  qua  memini  ,Ji  Roma  cupit 
Reparari , 

jìut  Defiderii  Regis  falus  evacuar: 
Expedit  imperii  qua  peto  jura  dari , 
Rex  ubiverba  dedit ,  Populus  petit  arma  mover ì , 
Jura  fui  Cleri  petit  >  opta t  &  ipfe  tueri 
Nam  Defiderii  Roma  furore  perìt , 
Curia  Francorum  precibus  confentit  eorum9 
Tollat  ut  Jmperium  viftoria  Tbeutonicorum 
Stringat  &  Italie um  Fifcus  ubi q uè  folum . 
Fundati  dunque  nel!' autorità  descrittori  contemporanei  ed  antk 
chi, nelle  circostanze  di  tanti  fatti  innegabili, e  nella  ragione,  conclu» 
diam  pure  fenza  timore ,  che  i  noftri  A vvcrfarj  adequatamele  ci  rifpoo» 

da  no, 
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dano,  che  Onofrio  Panvinio  (a),  allorché  fcrifle,che  Imperlum...,* 
Francìcum  Romanum ,  baredttarlum  in  fui  primordio  f uh ,  volle  dire  , 
che  fu  ereditario  nelfa  discendenza  di  Carlo  Magno,  fino  a  tanto  ch'ella 
durava ,  ma  che  quefta  eftinca ,  reftar  dovea  il  jus  alla  Nazione  Franca  di 
dare  a  Roma  il  fuo  Cefare  nella  perfona  del  Rè ,  che  fotte  da  lei  eletr:  /il 
quale  dovea  poi  dal  Papa  coronarfi,  e  confacrarfi  inAugufto.  Perche  in 
quefto  fenfo  camminava  bene  la  propofizione  del  citato  Autore  (b)  che  ad 
eum  [ohm  fpelìabantjura  imperli ,  neque  alium  pr<eter  eum  à  Romano 
Pontefice  confecrarl  mos  ftt .  Né  mi  fi  replichi  ,che  il  Panvinio  sinteie 
dire, che  fpeEìabant  jura  imperii  a!  folo  Rè  de'  Franchi  ,pofi  tamen 
trium  Ottomim  ,  &  quatuor  Henricorum  tempora  ,  perchè  noi  pro- 
vammo ,  che  un  tal  diritto  fu  acquiftato  da'  Principi  Franchi  dal  bel 
principio  ,  che  fu  proclamato  Carlo  Magno  Imperadore,  e  che  io  di 
loro  favore  militava  la  fìeffa  ragione  ,  avanti  che  dopo  gli  Ottoni, e 
gli  Arrighi, e  che  Prima  era  allora,  come  Io  fu  dopo, ed  è  anche  a* 

noftri  dì  Germania  Prlncipum  eie  Silo qua  Imperatorem  re  ipfa 

facit  ;  Pontificii  vero  inauguratlo  eflt  qua  eum  Imperatorem  ritè  renun~ 
ciatum  fuijje  , Imperioque  dignum  declarat .  Quindi  è, che  fé  Arrigo 
l'Uccellatore  per  la  fua  modeltia,  ed  umiltà  non  volle  cercar  la  benedi- 
zione Pontifìcia , né  chiamarfi  Augufto,  non  pertanto  lafciò  d  eflere  Im- 
peradore eletto, ed  aver  come  Rè  de' Franchi  Orientali  il  diritto, e  la, 
ragione^  privativa  all'  Imperio  ;  concioffiache  due  diftinti/fime  cofc_> 
fono  il  jus  ad  rem  ,e  l'attuai  pofftffo  ejnfdem  rei  t  eccome  il  diritto  alla 
dignità  ,  e  alla  giurifdizione  ,  e  l'efercizio  della  medtfima.  Può  uno 
per  qualche  rifpetto  non  pofledere  la  cofa  ,  ma  non  perciò  che  norij 
Ja  poflegga  dir  fidebbe,che  non  v'abbia  jus;ficcome  puoi  taluno  (e  di 
fatto  tante  volte  fi  dà, come  nel  cafo  noftro)aver  diritto  di  pofledere 
privativamente  ad  ogni  altro  la  tal  dignità  ,  e  la  tal  giurifdizione  e 
nulladimeno  non  la  poffcder ,  onde  perciocché  non  l'eferciti  dir  non  fi  dee» 
che  non  abbia  la  ragione  d'esercitarla  ;  l'argomento  è  così  fort 0 ,  che  non 
l'impugna  neppure  il  Bellarmino  acerrimo  Propugnatore  dell' au:orità 
temporale  del  Sommo  Pontefice, niega  cotefto  celebre  Cardinale, che 
Arrigo  pofTedefse  attualmente  PAugufta  dignità,  e  fofse  Imperadore, 
perchè  già  fi  fece  l'anteiìgnano  di  quei ,  che  fofterrgono  la  rigorofa  fevera 
fentenza  :  di  che  appellar  non  fi  debba  vero  Cefare  chi  mai  non  ricevette 
la  benedizione  dal  Papa ,  né  fu  giammai  da  lui  coronato ,  e  onto  in  Augu- 
ro; ma  egli  non  s'oppine  poi  alla  mìa  opinione, né  fofiiene,che  Arrigo 
non  ci  avefse  diritto,  né  ragione;  concioflìache  in  confutandogli  l'Illiri- 
co fi  ferve  dell'  autorità  de'  Scrittori  antichi,  dal  detto  de'quali  ad  eviden- 
za apparifce,  che  lo  ftefso  Arrigo  avea  un  tal' jus,  e  le  parole  del  Bellar- 
mino (e)  fono  chiariifime:  Primum  Igltur  Henrlcum  Patrem  Otbonli 
Regem  tantum ,  non  Imperatorem  fuijfe ,  teftis  efì  ipfe  idem  Henrlcus  , 
qui  Regio  nomine  contentus ,  infìgnia,  appellationefque  citerai ,  necnon 
tmcllonem ,  &  coronationem  [ponte  recufavit ,  ut  Cu*ìos  Imperli  potius , 
quàm Imperator  dici  pojfet .  Vitlchindus >qui  btrus  Henrlcl  tempore 
vh'tt  lib.i.  gejtorum  Saxonlcorum  de  hoc  ipjo  Henrico  ita  loqultur.. 
Cum  ei  offerretur  ttnffiio  eum  Diademate  à  Summo  Pontefice  ,  qui  eo 
tempore  Herigerus  erat  ,  non  fprevit  ,  nec  tamen  fujcepit ,  fatis  in» 
qniens ,  mihi  efì  ,  ut  pr<e  meis  Major  ibus  Rex  dlcar ,  &  defigner ,  Divi» 
na  annuente  gratta ,  ac  vefìra  pìetate ,  penh  vero  meliores  nobls  untilo 
&  Diadema  fit ,  tanto  bonore  nos  indignos  arbitramur .  Hac  Vithhin-* 
dus  ,piem  fecutus  Abbas  Urfpergenfts  in  Cbronko  anni  DCCCXX* 
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Henrìcus  inquìt ,  remiti  Diadema ,  &  unclionem ,  [oh  mminìs  Regjf 
Contentus .  Albertus  Krantfius  lìb.  $.  Saxonia?  cap.i.  Henrìcus  (ìnquit) 
,  Dux  Saxoni<e  *primus  ex  famdia  ad  Romani  Restii  culmen  afcendìt , 
quodea  Domus  per  alìyuot  continuata  fa'sula perfeveranter  fervavit , 
ut  in  contextu  docebìmus  ycui ,  fi  in  Italiam  Pra?decefJorum  more  ve- 
nhe  dignàretur  ,  Diadema  cumconfecratione  ad  Imperatori am  digni- 
tatemjoannes  ejus  nomine  X.  Summus  Pontifex  repromifit  ;  Henrìcus 
fatisfibi  vìderi  refpondit ,  quod  primus  ad  Regni  culmen  ìmmeritus  per* 
veni(fet  ;  Diadema  Imperii  Majoribus  debitum ,  fé  nihìl  ambire  fupra 
ìd ,  quod  accepijjet  ,  etìam  fic  ma)ora ,  quam  obire  poffet  sfufiollentem 
onera.  Fin  qui  fono  parole  del  Bellarmino,  e  da  quelte  chiare  chiarif- 
iìme  parole  non  ci  farà  chi  non  comprenda ,  che  non  fu  mai  mente ,  né  in- 
tenzione di  cotefto  Scrittore  tutto  confecrato  alla  Cu  ia  Romana  di 
deludere  Arrigo  dal  jus  e  diritto, eh* egli , come  eletto  Rè  de' Franchi 
Orientali  aveva  all' Imperio,  e  che  intanto  Pefclude  dal  Catalogo  degl' 
Imperadori,  in  quanto,  Regio  nomine  contentus iinfignia,  appellatio- 
nefque  carter as ,  nec  non  unEìionem ,  & coronationrm  [ponte recujavit . 
Peraltro  il  pio  Cardinale  ammette ,  ed  ha  per  buona  la  teltimonianza  del 
IOantzio  ,e  con  efso  lui  confefsa  ,  che  fé  Arrigo  in  Italìam  Pra>decejfo- 
rum  more  venire  dignàretur ,  Diadema  cum  confecraiione  ad  Impera-' 
toriam  dignitatem  Joannes  ejus  nominis  X.  Summus  Pont if ex  repromì- 
fit  ,e  non  per  altra  ragione  repromiferat ,  fi  non  perchè  era  come  Rè  de* 
Franchi  Orientali  Imperadore  eletto ,  e  come  Imperador'eletto  ,  (timore 
Majofum fuorum  venuto  forte  in  Italia ,  non  potea  Papa  Giovami  glutea- 
mente ricufare  di  coronarlo  Imperadore ,  e  ongerlo  Augulto;  Impercioc- 
ché per  le  cofe provate  fin  qui  a  favor  tanto  di  lui,quaoto  di  quelli» 
(a*  i  quali  avanti  e  dopo  lui  eletti  furono  in  Rè  dagli  Ottimati  della  Francia 
2372i6a.  ^r5enta'c  »  'uog°  aveva  la  fentenza  del  Panvinio  (a)  già  da  me  più  volte 
riferita  ,  e  che  debbo  nondimanco  ridirla ,  cioè  :  Jmperatorem  nonnifi  .ex 
Germanorum  Rege  eligi  yqnem  etìam  perea  potijjìmum  tempora  ante 
coronationem  Romani  Pontificis  Jmperatorem  etìam  alìquando  à  Scrip» 
toribus  tamen  appellatumfuijfe  le^i ,  quod  cum  Germania*  Rex  renun- 
ciaf  us  fit ,  ad  eum  fblum  fpeììant  Imperii  jura ,  neque  alium  pra'ter 
eum  à  Romano  Pontifice  confecrarì  mos  fit  \  ed  io  già  moftrai ,  che  con* 
fecrari  jure  pojjìt . 

Chi  fa  dunque, e  chi  fenza  paflìone  diftinguer  vuole  dal  fatto  il 
jus , e  il  diritto  d'eleggere ,  e  defignare ,  dall'officio  di  benedire ,  incorona- 
re ,  ed  ongere  l'I mperadore  Romano ,  dt  bbe  anche  confettar  con  ingenui- 
tà ,  che  Arrigo ,  e  gli  altri  Rè  della  Francia  Orientale ,  i  quali  non  furono 
dal  Sommo  Pontence  benedetti,  non  coronafi,nè  onri  in  Augutìi,non 
lafdarono  pertanto  d'ettere  veri  Imperadori  eletti ,  né  perdettero  il  dirit- 
to, né  la  ragione  all' Imperio,  eh' era  propria  della  Corona ,  del  Regno, 
e  della  Nazion  loro  ;  ficcome  produrre  non  potè  un  sì  perniciofo ,  e  pre- 
giudicievol'effetto  la  modeftia  ,  e  l'umiltà  sì  di  Arrigo  in  non  voler'ertere 
incoronato, né  onro  Augufto,che  di  quelli, che  laiciarono  d'intitolarli 
Cefari,  per  un  tal  qual  rifperto  alla  Santa  Sede,  e  al  coftume  iorfe  intro- 
dotto allora  di  non  appellar*!  i  Rè  Franchi  Orientali  ne' loro  Diplomi ,  e 
referitti  Imperadori,  fé  non  dappoiché  erano  flati  incoronari  dal  Papa  ; 
Ed  evvi  bene  una  gran  differenza,  e  diiparità  dal  porfederei'  diritto  e  la 
ragione  di  attumere  un  certo  titolo ,  e  una  certa  dignità ,  ed  avere  il  diritto 
e  la  ragione  di  prenderlo ,  e  ufarne  a  fuo  piacimento .  A  me  ballar  dee  per 
efeire  felicemente  dall'  impegno  intraprefo ,  Ta  ver  provato  col  fatto,  con 
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U  "ragione, e  coll?  autorità  de' Scrittori  antichi, che  gli  Ottimati  della' 
ff  ancia  Orientale  avevano  tanto  avanti,  quanto  dopo  gli  Octoni  ,e  gli 
Arrighi  i'  diritto  di  eleggere  e  defignate  l'Imperadore  ,e  che  il  Rè  da 
loro  eletto  aveva  tutt  rj  il  jus  all'  Imperio  .come  ce  Io  aveva  Arrigo,  ban- 
che per  (uà  mode  li  i  a  ed  umiltà  f  icufafle  d'efler  coronato  Imperadore ,  ed 
tìrritóiri  Auguftò^marlìmamenteche  ho  fatto  veder' ancoraché  la  corona- 
zione »  e  l'of«zi  >ne,  le  m  *r ita  feéè  il  Panvin'io  (a)  ,  non  era  ,enoo  è  oggidì  (a* 
quella,  eh.-  confenfea  l'Imperiai  dignità  ^perchè  è,eratque  coronatio     %%?*„# 
tpfa  perirtele  ac  prtecipuum  fi^mtm  legìtimi  Imperiì  ficut  antiquii  ìm-\  /i/264. 
perator.bu!  erat  i%nis  pralatio .  Qua  cor ónat ione  demonftrabaiur , 
eùm  hominem  ìi)'el  Regem  ,  aut  ex  privato  ad Imperium  eveclum ,  aut 
ìd  jure  brfréditarió  confreutum ,  jui  h abere  in  omnes  Imperli  partet 
tanquam  vero!  -,'  &  legitimo!  Romano!  Principe! .  E  ficeome  non  vi 
farà  giammai  chi  vaglia  prerendere,  che  rif  petto  agli  antichi  Imperado* 
t\,ignis  prcelatio  folle  quella, che  a  loto  dafTe  l'autorità  Imperiale, e 
l'Auguro  nome  con  tutta  quanta  la  giurifdizione  ,  e  fovrarfa  padella  iti 
Roma, enell* Imperio, così penfarei  ,che  i  noftri  Avverfarjnondovefle* 
ro,nè  potenzerò  p'efumer  ,  che  la  co  onaztone  ,e  l'onztone  fatta  per 
mahodel  Sommo  Pontefice  foffe quella  ,  che-cenferifle  l'Augufta  dignità , 
é^FIm'perio  ,ma'fo'I  tanto prtecipuum  ft^num  lecitimi  Jmperii  ,qua  Coro- 
natane demonHr-àbatur  eum  hominem  ve l  Regem  aut  ex  privato  ad 
imperium  e veUtm . . . .  ius  habere  in- omnes -Imperii  parte s  tanquam 
veros  <&  ìegitimos  Romanos  Principe! . 

E  così  ùmbra  a  me, che  l'in  tenderti?  il  Sommo  Pontefice  Giovah- 
nr*VHI.;  Già  abbiamo  veduto  nell'  antecedente  Capitolo, che  Cario- 
Vriàfinò  figliuolodi  Lodovico  appellato  il  Germanico,  venne  in  Italia,  e 
ricuperò  il  Regno,  e  l'Imperio  con  male  arti  ufurparo  a  fuo  Padre  dà 
Carlo Cal^o'fap^iamo peraltro  di  certo, ch'egli  non  fu  mai  coronato 
dal  fuddettò:  Papa-i  uè  d'agli1  altri  Pontefici ,  che  a  lui  fuccedettero  nella 
Cattedra  di  &  Pietro  j  ma  -non  pertanto  nella  lettera  ,che;  respirammo 
rie!-  citato  luogo,  e  che  a  noi  fonvnriinift rolla  il  Padre  Abate  Ughelli  nella 
fluitali  1  Sacra', ikfciò  Giovanni"  VI  IL,  pregandolo  perdo  lare  al  Vefcò'vo 
tìi  Fatma  Vtdiboldo  la  pacata  contumacia,  edifubbidienza  ,  di  chiamarlo 
Impe  adore ; ei  onorò Carìomanno  con  l'Augufto titolo; ed onorolloin 
cotefta  guifa ,  perchè  era  ben  perfuafo ,  eflere  Carlomanno  come  Rè  della 
Francia  Orientale  ,  vero  e  legittimo  Imperad3re  eletto ,"  ed  ecco  le  parole 
della  Pittala, che  da  tutti  poflono -leggerti':"  Ergo Clementifftme  IMPE- 
RAT  OR  ^quià-ab  infamia  crevit  vobifeum  mijeratio  recioite  illum 
tanquam  ab  ipfa  Beati  Petri  Apoftoli  Patroni  veftri  confeffione ,  & 
fuper  eo  mercedem  habere d  contendite  , ... . .  (ed  quid  multai  Cum 
ecce  nos  ei  apud  pium  IMPERIUM  VESTRUM  Fili  tariffiate 
fidem  dicimus  ,ecce  nos  prò  ilio  vadam  bfferimus  &c. 

Sicché  tornando  al  Critico  Piacentinofo  a  lui  fapere ,  che  fcrifle  con 
troppa  furberia,  allorché  ferirle, che  nemmeno  Corrado  fuccejjore  di     Dìflertation, 
Lodovico  ,  ne  Arrigo  l'Aucupe  Duca  de*  Saloni ,  e  de'  Tìiringi  s'ingerì-     Pizccntìna 
tono  per  niente  nell'  Italia.  Eche,dato  che  ingeriti  non  vi  iì  foflero,    ?*£•*$*• 
cotefta  fua  a  demone  nulla  monta  al  fuo  difegno,coocioflìaco£ache  ei  non 
dovea  con  ifcaltro  futterfugio  dire ,  ma  piuttolio  provare ,  che  non  avef- 
fcro  alcun  diritto ,  né  ragionéalcuna  d'ingerirvifi .  Difle  l'accorto  Sofilia, 
e  non  s'accinfe  a  provare,  perchè  ben  fapea  ,  eh' il  provare,  era  imprefa 
aon  iolamente  malagevole,ma  imponìbile  da  condurli  a  buon  termine  per 
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P 'tacenti ita 
foli  J/S, 


fa) 
Luitprand. 
lib+.eap.j. 


U  coU  MMMHCP  ^h'a'-ezza  fri  qui  m  mirate  da  me ,  e  le  quali  mi  lufmgo , 
ohs  cq*  wr&qn^a  la  fua  a/ce  fufìUica  ei  oo^  farà  bastevole  a  rivocar' 
in  duijWo-.       , 

jjon  poflp  però  contenermi  in  udendo »checoftui abbia  Scoraggio 
di  ne  gare  ,  che  Arrigo  penfaffe  alla  dignità.  Imperiale ,  e  che  fi  me tt effe 
in  viaggio  verfo  Roma  per.  andarla  a  ricever  dal  P*prt>  morendo  in,  : 
anCaftello  di  là.  dall'  Alpi  chiamato  tììmeleuna .  E  via  più  n'accende 
di  giufto  fdegno  la  prefunzione,  colla  quale  ei  repplica  >  che  a  Luitprand* 
femhra  doverfi  prefìar  maggior  fede  (come  che  fu  contemporaneo  ad 
irrigo)  che  ad  OttonVefeopo  di  Frifinga  >che  dice  ricaffaffe  Nmpe« 
rial  dignità ,  chi?  il  Papa  gli  efibiva  ;  e  che  con  tuttp.  €V  *  difpetto 
della  verità  certi  Imperialifìì  il  vogliono  inferire  tra  i  Ce  fari ,  e  vo* 
girono  confondeva  Peffere  femplicemente  Rè  di  Germania  ,  e  l'è  fiere 
Imperadore  ,  per  Contraggenio  puramente  all'  autorità  de'  Rom^/ti 
Pontefici , dalla  quale  riconobbero  fempre  ìCefarì  il  titolone  il  nome 
dAuvufìo.  Sarà  piurtofto  il  petulante  Antimperialittarettogrado,  die 
a.  difpetto  della  verità  vuol  con  equivoci ,  e  fonimi  corre  ad  Arrigo  il 
diritto,  e  la  ragione  ch'egliavea  all' Imperio,  e.  al  Regio  Longobardo  , 
e  con  aperta  malignità  prefumere»che  l'uno  e  l'altro  a  lui  non  rofle  di 
giu&izia  dovuto  ;  e  porto  io  con  tutto  il  maggior  fondamento  vantarmi 
d'aver  provato, che  non  certi lmpetialifìì jma  piuttofto  noItiScrirtori 
antichi,  e  Cattolici  ,non  Tedefchi,nè  parziali  del .  nome 'G-r  manico,  ma 
Italiani ,  Inglefi  ,  e  d'altre  Nazioni,  non  fofpefce,  lo  inferirono  tra  i  Qef& 
ri  ì  non  per  contraggenio  puramente  all'autorità  de'  Sommi  Pontefici, 
ma  per  l'amor  del  vero  >de|ja,giuftizia , e  dell'equità  ;  ficcome  ho  mostra- 
to con  evidenza ,  che  fé  non  fu  Arrigo  coronato ,  né  onto  in  Auguro daj 
Papa ,  fu  però  legittimo  Jmperador' eletto ,  ed  ebbe  tutto  il  jus  all'  Imper 
rio»  e  al  Regno  Longobardo . 

Né  folamente  Ottone  di  Frifing#k  quello  »  che  dice  rìcufaffe 
l Imperiai  dignità  , che  il  Papa  gli  ?)?£àMt»maloatficttaiiomgltiaii;ri 
Autori  più  antichi  dello  Frifingenfe  >  Autor  peraltro  di  fede  degno  a'  pari 
di  Luirprando ,  e  lo  con  feda  perfino  il  Cardinal  B.dlarw.iho  unico  Attente 
dell'  ardito  Cenfore,  come  ho  io  già  mostrato  »  e  vuoquì  riferirne  un*  altra 
volta  le  parole, per  maggiormente  confonderlo :Hemicuf  ,qui  Re^i* 
nomine  contentiti  ,infignia  ,appellationefque  c<fteras  ,nec  non  unSlior 
nem  ,&  coronationem  fpontè  recufavit  yUtCufìos  lmperii  potius  dici 
pojfit , e  fé  in  fèntenza  di  corego  gran  Prelato  era  Enrico Cuftos  lmter'n , 
bilògna  ben  dire , che  allo  fteflo  imperio  averte  un  graftdirittQ ,  e  una  più 
grande  ragione  » 

lononfaprei  poi  per  qua!  ragione  debba  predar»*  più  fede  a  Luirr 
pf andò , che  ad  Ottone  di  Frifmga ,  e  cofa  oiai  lafciaifeiaicto  Luitpran- 
do  in  favore  dell'  attuino  del  notrro  arrabbiato  Cormgddirore .  Luit- 
prando(*)  citato  da  lui  nella  nota  40C  ,mai  fo^nouì  di  ferivereche 
Arrigo  non  penfaffe  alla  dignità  Imperiale ,  e  che  non  fi  me  tt  effe  in 
viaggio  verfo  Roma  per  andar'  a  riceverla  dal  Papa .  Coretto  Autore 
pel  luogo  indicato  dall' Avverfafio,altrojnon  .fa»  che  a  narrar  le  virtù 
d'un  tanto  Eroe  »  a  dargli  quelle  laudi ,  da  hri  ben  meritate ,  e  a  riferir  la 
fua morte, che  fuccederte  in  H;meleuna,èd  ecco  le  fue  parole:  Eo  in 
tempore  Rex  Henrìcui  in  Camello ,  auod  e  fi  inter  Thuringorum ,  &  Sa* 
xonum  Confinia ,  &  dìcitur  Himeleuna ,  gravìjjima  valetudine  correp* 
tut  »migravit  ad  Dominimi  ,cujus  corpus  inSaxoniam  deportatus  3in 
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nob'dijfimarum ,  ac  r  elisio fijftmarum  Monafierio  Pueìlarum,  quod  in 
ipjìus  Regis  predio  ,  vocabulo  Quintelìngaburch  fitum  liquet ,  intrs 
Ecclcfiam ,  cum  ìmmenfa  efl  verter attorte  repofitum .  Egli  è  vero  verilfi- 
mo,  che  quello  Autore  non  dice  ,chemori(Te  Enrico  nel  viaggio,  che  fa- 
ceva per  venir' in  Italia; ma  perchè  ommefle  Luirprando  cotelta  circo- 
itanza  dovrem  noi  dire ,  che  vero  non  fia  quanto  di  lui  fcrilfe  il  Vefcovo 
diFrefmga,e  che  fìa  fa!fo,che  cotefto  gloriofo Principe  paflaffe  dalla 
mortale  all' immortai  vita,a!lor  quando  fé  ne  veniva  a  Roma?  Sarà 
quella  pera v ventura  l'unica  cola  memorabile, che  lafciafTeLuitprando 
di  rammentare  nella  fua  Storia?  Proverò  ben  tolto ,  che  duoi  furono  i 
viaggi ,  che  avanti  d'effere  coronato  Imperadore  fece  Ottone  il  Magno  in 
Italia,  e  pure  di  uno  folo  lafcionne  a  noi  Luitprando  la  memoria  ;  dovrem 
dunque  dire,  che  Ottone  innanzi  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  dalle 
mani  del  Papa  Giovanni  XII.  venne  in  quelle  noftre  Contrade  non  due, 
ma  una  fol  volta  ?  Io  fo ,  che  l'Autor  Piacentino  per  fuoi  occulti  fini ,  e 
per  poterne  poi  tirare  le  fue  falle  confeguenze ,  fi  moftra  eflere  di  cotal' 
opinione; ma  l'inganno, che  fta  appiattato  in  diflìmular  la  prima, ed 
attaCcarfi  foltanto  alla  feconda  venuta  d'Ottone  in  Italia,  io  torto  Io  difco- 
prirò.  Intanto  dirò  qui,  che  non  fu  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  (a)  il 
folo ,  il  quale  feri  velie ,  che  Arrigo  :  Po(ì  multa  virtutis  fu<e  opera ,  dum 
ad  obtinendum  Imperium  Romam  tenderei ,  decimofeptimo  Regni  fui 
anno  dtem  obiit .  Ma  il  Vittichindo  (jb)  Autore  tanto  antico  quanto  Luit- 
prando dice  lo  Hello  in  quelli  precifi  termini .  Perdomitis  cuntlis  circun- 
quaque  gentibus  Romam  proficifci  fiatuit ,  [ed  inimitate  correptm 
iter  ini ermi ftt .  E  BrucardoGottelfioStruvio(f),  il  quale  come  uomo 
molto  più,  che  l'Autor  Piacentino  verfato  nell'erudizione,  e  nell'anti- 
chità, notiziofo  cofa  appo  gli  Autori  antichi  voglia  dire  quel  Romam  prò- 
ficìfci»  in  recando  quello  pattò  di  Vittkhindo  francamente  foftiene,che 
Arrigo ,  poftremo  Romam  proficifci  fìat  uh  advindicandafine  dubio  Im- 
periì  )ura  ,fed  infirmiate  correptm ,  iter  intermifit .  Della  quale  infir- 
mità  fé  ne  morì ,  ed  i  Franchi  Ottimati  gli  diedero  per  Succeffore  Ottone 
fuo  figliuolo .  E  ficcome  quelli  fu  ,  che  colla  virtù  fua ,  e  con  le  forze ,  e 
cloriofe  fatiche  della  fua  Nazione  liberò  Roma,  l'Italia, e  la  Sede  Apo- 
ftolica  dalla  crudeltà  di  perfidi  Tiranni ,  e  di  Papi  del  tutto  indegni  di  fe- 
dere nella  Sedia  del  Principe  degli  Apofloli  ;  che  reftituì  l'Imperio 
alla  fua  priftina  maeftà ,  e  grandezza,  e  che  con  il  Regno  Longobardo  un* 
altra  volta  lo  riunì  alla  Corona  Franco-Germanica  ;  così  mi  par  neceflario 
efaminar'  in  un  Capitolo  a  parte  come  tutto  ciò  a vveniflTe,afÌìnche  meglio 
ifcoprir  fi  pollano  le  fallacie ,  e  l'impollure  ,  che  fu  quello  punto  di  Storia 
molto  importante  5  è  ito  accozzando  l'Autore  della  DitTertazione  retro- 
grada, per  ofcurar  la  gloriad'Ottone,ede'fuoiFranco*Germani,eper 
impugnarne  i  legittimi  diritti,  e  farli  nafcere  da  una  fpontanea  volontaria 
dedizione  dei  Popoli  Italici,  i  quali  indi  lui  fenfoper  titolo  di  gratitu- 
dine lo  coftituironoloroRè. 


fa) 

Ot&o  Friftng. 
hb.6cap  il. 

ih) 

Vitticbini. 
lib.pr.  in  fn. 

Sintagma 
Hi/for.  Ger. 
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ti  <a) 

apud  Un- 
denbrogiurn 
cap.8. 

(e) 
Vìtticbìn. 
lib  i,etceuit* 
te. 


Ditmarut 
lib.t.fOì.mi' 
hi  $28. 


Sì  narra  l'elezione  dì  Ottone  il  Magno ,  le  folennità ,  colle  quali  fu 
coronato ,  e  onto  in  Aquifgrana  >e  il  perchè ,  quante  volte  venire 
in  Italia ,  e  per  quali  diverte  cagioni ,  quante  fiate  vinceffe ,  e 
foggiogaffe  Berengario  IL  ,  e  Alberto  fuo  figliuolo  ,  con  quai  di- 
ritti ,  e  ragioni  ricuperale  la  dignità  Imperiale ,  e  il  Regno  d'Ita- 
lia ,  e  l'una  e  l'altro  riunire  uri  altra  volta  alla  Monarchia  Fran- 
ca ;  Si  prova  ciò ,  che  fi  propofe  nell'  antecedente  Capitolo ,  cioè 
quanto  fia  fallace ,  cavìllofo ,  e  maligno  l'Avvocato  Piacentino  in 
iftudiandifi  di  far  credere  al  Pubblico ,  che  Ottone  Magno  non 
alla  (uà  virtù  ,  né  alla  vittoria ,  e  felicità  delle  fue  arme  ,  deveffe 
la  ricupera  del  Regno  Longobardo ,  ma  alla  cortefe ,  e  spontanea 
dedizione  de  Popoli;  Si  rifponde  anche  allo  Storico  Romano*  il 
quale  con  maggior  modeftia  tratta  cotefta  gran  quìfìione  >ealui 
fi  fa  vedere  t  che  nelle  donazioni  d'Ottone  I. ,  e  d'Arrigo  li.  non  fu- 
rono comprese  ,  come  ei  fuppone ,  Parma  ,  né  Piacenza ,  ma  in  ejfe^ 
rìferbarono  amenduni  per  fc,e,  loro  Succeffori  la  fovranità  dì 
Roma ,  e  della  Romagna ,  efier  citandovi  atti  di  fovrano  Dominio . 

IN  qual'anno  preeifo  fuccedefle  la  morte  di  Enrico  non  fono  fra  fé  con- 
cordi gli  Scrittori  antichi  ;  Il  Continuatore  di  Reginone ,  Ermanno 
Contratto, Mariano  Scoto,  e  Frodoardo  vogliono,  eh' eipaflalfe  a  mi- 
glior vita  del  9^6.  dieV  l.nonas  fulii\  Adamo  Bremenfe(^),Sigiberro  , 
e  Alberico  del  9^7. ,  l'Autore  della  Cronaca  de' Slavj(£)  del  938.  .Lam- 
berto Schafnaburgenfe ,  il  Croniira  di  Metz ,  e  PAnna!ifta  d'Udefeim  del 
9 , 5.  Chi  fra  coretti  Autori  più  fi  accodi  alla  verità  intorno  all'  anno  della 
morte  d'Enrico  non  importa  l'efaminarloquì  ;  Ciò,  che  di  certo  ci  attera 
Vittichindo  (c)>  egli  è,che quello  buon  Principe  avanti  di  render  l'anima 
al  Creatore  :  Ipfum  vero  Ottonemtqui  maximus  &  optìmus  fuit  Fra- 
tribus ,  &  omni  Francorum  Imperio  prafecit .  Ma  tal  difpolìzione  non 
fu  veramente  un' eleggerli  il  Succeffore  ,ma  un  inoltrare  chi  folfe  degno, 
di  fuccedergli ,  conciofliaebe  altro  diritto, che  quello  ei  non  aveva;  e 
l'elezione  d'Ottone  fuccedette  dopo  la  di  lui  morte  in  una  piena  raggu-, 
nanza  di  tutti  i  Magnati,  e  Principi  della  Francia  Orientale .  Non  fu  per- 
altro l'alfunzion  d'Ottone  al  Regno  fenza  contrailo  ;  perchè  alcuni  al 
riferire  di  Dir  maro  (d)  defidera  vano,  che  folle  fublimato  al  Trono  Arrigo 
fuo  Fiatello  minore,  come  quello  ch'era  nato, dappoiché  era  flato  il 
Padre  innalzato  alla  dignità  Reale,  ed  altri  bramavano  ,  che  pò  (Ted-lTe 
tutti  gli  onori  del  Principato  elfo  Ottone,  il  qu.ile  benché  venuto  fofie 
alla  luce,allor  quando  il  Padre  non  era,  che  Duca  di  Sa.lfonia,  egli  era 
però  il  maggior  nato  ,il  più  faggio,  e  virtuofo.  Fecero  però  gli  Ottimati 
Franchi  giuftizia  al  merito,  e' virtù  di  lui.- eleggendolo  di  comune  con- 
fentimentoinRè,eMonarcadi  tutto  quanto  l'Imperio  Franco;  E  per- 
chè il  riferire  tutte  quante  le  circollanze,elolennità  della  elezione, e 
coronazione  di  lui  n  olto  imporra  al  cafo  noftro  ,  così  recherò  qui  le 
parole  degli  Autori,  che  ci  deferivono  un  fatto  tanto  memorabile ,  da' 
quali  ben  fi  comprende, eh' egli  fuccedette  al  Padrt-  non  folamente  nel 
Regno,  ma  in  tutte  quante  le  ragioni  del  Regno  de' Franchi  Orientali , 
nella  guifa  appunto, che  acquillolle Carlo  Magno, nella  di  cui  Metro- 
poli, nel  di  cui  Trono,  e  della  di  cui  Corona  fu  Ottone  coronaro  ;  così 
'  11*  Vitti- 
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Vittichindo  Otè*  DefunSio  ìtaque  Patte  Patri* ,  &  Regum  opti/no  («> 
maximo  He  nrico  >  omnis  Populus  F RANCORI! M .atque  Saxonum,    Vl**6**' 
jam  olìm  dcfignatum  Regem  à  par  re  filium  >ejus  Oddonem  elegit  fibi    le'*ttìMU  * 
in  principem .  VnJverfalifque  eletlìonis  notante*  locum  ,  jujjerunt 
ejfe  ad  Aquafgra.ni  Palati}.  EJì  autem  locus  Me  proximus  julo  »à 
Conditore  Julia  Gufare  cognominato;  Cumque  Mac  ventum  effet , 
Duce s  y  ac  Prtefeclorum  Principe* ,  cum  estera  Principum  Militum- 
que  maau  congregati  in  Siftorio  Bafilicee  Magni  Caroli  cobarenti, 
collocaverunt  novum  Ducem  in  folio  ibidem  conftituto ,  manus  eidem, 
dante*  yac  fidem  pollice  ntes  toperamque  fuam  contra  omnes  inimicos 
fpondentes ymore  fuo  fecerunt  eum  Regem.  Dum  ea  geruntur  à  Du- 
cibuf  ac  estero  Magiftratu  Pontifex  Maximus  cum  universo  Sacer- 
dotali ordine progrejfufque  in  .medium  ufque  Fani  fubft flit  »  & 

reverfus  ad  Populum  , qui  circumftabat  .....en  inquit , adduco  vobis. 
à  Deo  eleclum ,  &  à  Domino  rerum  Henrico  olim  de/ignatum ,  nunc 
vero  à  cunei is  Principibus  Regem  fatlum  Oddonem ,  fi  vobis  ifta  ele- 
nio placet  y  dextrìs  in  Ceelum  elevatis,  fignificat e  ;  Adb<ec  omnis  Popu- 
lus dexteras  in  txceljum  levans  cum  clamore  valido  imprecati  funt  prof* 
pera  novo  Duci .  Proinde  procedit  Pontifex  cum  Rege  tunica  ftriEìa 
MORti  FRANCORUM  1NDUTO  pone  Altare  >fuper  quo  in  fi. 
gnia  regalia  pofìta  erant  ;  Gladius  cum  Baltbeo  ychlamis  cum  armìllis , 
haculus  cum  Sceptro ,  ac  Diademate .  Eo  quippe  tempore  erat  Summus 
Pontifex  nomine  Hildibertus ,  Franco  Genere ....  Ipfe  accedens  ad 
Altare ,  &  fumpto  inde  gladio  cum  baltbeo  converfus  ad  Regem  :  acci- 
pe ,  inquit  y  bunc  gladium ,  quo  ejicias  omnes  Cbrifii  Adverfarios  Bar» 
bar os  y  &  mal  s  Cbrifìianos  auHoritate  Divina  tibi  tradita : ,  omni  PO- 
TASTATE  TOT1US    IMPERI!  FRANCORUM  ad  firmijfi- 

mata  pacem  omnium  Cbrifìianorum deinde  fumptis  armillis  ,  ac 

cblamyde  induit  eum ....  Exinde  fumpto  Sceptro ,  baculoque  bisfignis , 
inquit ,  monitus  tp/tterna  calìigatione  fubjeclos  corripias ,  primumque. 

Dei  Minifìrìs ,  Viduis ,  ac  Pupillis  manum  mifericord'ue  ponigas 

Pnefufus  itaque  Oleo  Sanilo ,  coronatus  Diademate  auro ac  omni 

legttima  conf e cratìone  completa  ab  eifdem  Pontificibus  ducitur  ad  So- 
lium&c.  E  Ditmaro  :  Omnes  Reipublic<e  Principes  magnum  Regi- 
na Mtcbtilciìs  merorem  lenire  cupìentes  Ottonem  filium  ejus ,  patris 
fui  decreto  ,  ac  petitione  uno  ore  in  Regem  fibi  &  Dominum  elege- 
runt .  ...pariterque  cum  eo  ad  Aquifgrani  proficifeuntur .  Quo  cum 
appropriare nt ,  omnis  Senatus  obviam  prarexit ,  fidem  cum  fub)?t~lio- 
ne  promifit ,  <ùf  adSedem  eum  ufque  ducens  Imperialem  ,  flatuit  eum- 
dem  in  loco  priorum  in  Regem  fibi  collaudans ,  ac  Domino  tunc  gratias 
a^ens  ;  Hunc  Hillibertus  Mogunti<e  cura  Cathreda  . . .  benedixit.anno 
Dominici  Jncarnattonis  DCCCXXXVL  in.  Erclefia  Sancite  Maria  » 
quam  cum  omni  diligenti  a  Magnus  confìruxit  Carolus . 

Dal  fedele  racconto ,  e  dalla  diiigenriflìma  narrazione  di  Storici  non 
punto  fofpetti ,  perchè  fcriflero  in  un  tempo  innocente  ,  e  in  cui  neppur  fi 
penfava  alle  controverfie  nate  molriflìmi  anni  dopo ,  fi  feopre  manifefta- 
mente  ,che  i  Principi  Franchi  Orientali ,  in  fublimando  al  Trono  Octone 
il  Magno ,  ebbero  in  animo  di  eleggere ,  come  ne  avevano  tutto  il  diritto ,  •; 
un  vero  ,  e  legittimo  Succeflbre  di  Carlo  Magno  ;  facendolo  perciò  veftire 
al  i'u(o  de' Rè  Franchi,  di  dare  a  Roma  il  fuo  veroCefare,e  all'Italia  il 
fuo  legittimo  Rè,  perchè  proinde  (  come  dice  Vittichindo  )  procedit 

Ponti- 
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Pontifex  eum  Rege  Tunica  (irtela  more  Francorum  hutmto  pone  Al- 
tare >  fuper  quo  infignia  regalia  pofita  erant  ,  il  qual'  Arcivescovo, 
eh'  era  quello  di  Magonza  ,  accedens  ad  Altare  ,  &  jumpto  inde  gladio  , 
cum  baltbeo  converfus  ad  Regem  ,accipe  ,inquit  tbunc  glactium ,qu» 
t'pcias  omnes  Cbrifti  adverfarios  barbaros  >&  malosCbriftianos  auffa- 
rifa' e  Divina  libi  tradita,  omni  poteftate  totius  Jmperii  Francorum  ad 
firmijjìmam  pacem  omnium  Cbrifiianorum\  Concioffiache  non  conve- 
nivano tutte  quelle  etpreflìoni,che  a  uno,  a  cui  di  ragion  folle  dovuto 
non  folamente  l'Imperio  de*  Franchi ,  ma  tutte  quante  le  ragioni  ,c 
e  diritti  ,  che  all'  Imperio  Franco  s  appartenevano  »  e  particolarmente  la 
dignità  Impet iale ,  la  Sovranità  di  Roma  ,  e  dell'Italia ,  e  la  protezione  , 
ed  av vocazia  della  Chiefa  Romana,  e  della  Sede  Apoftolica  Capo,  e  Mie- 
(Ira  omnium Chriflianorum , tanto  più  che, come  dice  Ditmaro,ei  fu 
condotto  ad  Sedem...  ufque  Jmperialem ,  e  collocato  in  loco  Friorum , 
che  vai'  a  dire  nel  Trono  di  quei  Principi,  eh'  erano  flati  veri  e  legittimi 
Imperadori ,  e  R  è  d'Italia,  perchè  veri  e  legittimi  Monarchi  de'  Franchi , 
i  quali  con  la  virtù,  con  i  (udori,  e  col  fangue  loro  acquiftato  avevano  il 
diritto  di  eleggere  gli  Augufti ,  e  di  dare  all'  Italia  i  fuoi  Rè ,  come  ad  evi- 
denza b  provammo . 

Quanto  io  diceva  Io  confermano  il  Virerbiefe ,  e  Ponoratiflìmo  Otto- 
ne Vefcovo  di  Frefinga;  imperciocché  e  l'uno  e  l'altro  fan  vedere  ,chc 
non  ottante  che  Ottone  fofle  d'origine  Saflbne,  e  venire  anche  appellato 
Rè  de' Germani,  fu  nondimanco  vero  Monarca  de*  Franchi  Orientali ,  e 
Succeflor  legittimo  in  tutti  i  diritti, e  ragioni, che  a' fuoi  Antecessori 
Rè  Franchi  comperivano; e  come  tale  colla  virtù  fua  le  ricuperò ,  e  toife 
dalle  mani  degli  Usurpatori,  e  gloriofa  ,  e  guittamente  le  pofTedette.  II 
fa)  Viterbiefe  (a)  dunque  cosi  favella  :  In  Orientali  ergo  Regno  Francorum* 

G°ì  P'  auod  ufualiter  dicitur  Tbeutonicorum ,  deficiente  (iirpe  Carolorum . 
'ter  Rer  ita-  Henricus  primus  de  Gente  Saxonum  fuccejfit  in  Regnum ....  Jfliuf 
hear  Script.  Henrici  filius  Otbo  ,  poftea  Jmperium  Romanum  reduxit  ad  Francos  , 
tem.j  col.  quod  jam  à  Longobardi*  fuerai  ufurpatnm .  Et  propterea  idem  Otbo 
4$°*  forfitan  primus  Rex ,  vsl  Jmperator  Tbeutonicorum  diclus  ejì  ,quia 

ipfe  primus  apudTbeutonicos  regnavit ,  fé  primus  IfBperium  Romanum 
à  Longobardi!  adTbeutonicos  revocavit  ,quod  à  Longobarda  fuerat 
ulurpatum .  Not anda.t amen  eli  autem  bic  veritas  in  nomine  Regum 
Francorum  ,  quomodo  primitus  à  Merovao  Rege ,  Succejjores  tjus  dilli 
funt  Merovtei  ;  Pofìea  à  Carolo  Magno  vocati  funi  Caroli  ,veJ  Car- 
lini ,  ab  Or  bone  vero  Imperatore  dìcli  funt  Otbones  ,  deinde  abHen- 
rico  Henrici.  E  poco  dopo  favellando  dell'inaugurazione  del  Grande 

(b)  Ottone  ,  foggiugne  (b)  :  Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum , ad 

t6:o  lauA.        Theutonicos  reverfum  ejìt  #  ad  Francos  Orientales  undejam  quidam» 

9  4*'*  modo  videbatur  elapfum.  Ego  autem  fune  Jmperium  à  Francis  non 

dico  aliquando  fuijje  fublatum ,  jedEclyyftm  pajjum  ,  qu anditi  tot  & 
tam  diverfi  Invafores  Jmperium  confuse  tenuerunt .  Con  i  Sentimenti 
di  Gottitrido  di  Viterbo  concordano  quelli  di  Ottone  Vefcovo  di  Fri  (in- 

(c)  ga(f)uomodi  una  fomma  Schiettezza,  e  d'animo  Sopra  tutti  gli  Sent- 
ono Frìfw.  tori  della  fua  età  Sincero ,  ed  ingenuo  ;  cotefto  Santo  VeScovo dunque  cosi 
tìb.é.cap.  1 7.     la  difeorre  :  In  Orientale  Francorum  Regnum  ergo ,  quod  Theutonico* 

rum  dicitur  deficiente  Caroli  Hirpe,  primus ex  Gente  Saxonum 

fuccejfit  Henricus ,  cujus  filius  Otbo  ;  qui  etiam  Jmperium  J  Longobar- 
dis  ujurpatum  deduxit  adTbeutonicos  Orientala  Frantoi ,  forjan  di- 
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Hus  ejf  prmuspofl  eos  >quì  à  Qarojo  Carolingi  *  ficut  in  MerovfQ,  Me- 
lovìngi  (lift}  junt >ex  alio. tifa ft Saxonum  fanguine  natus  >lmpertu^ 
adTbeutonicos  Franco!  revocavit ,  ficut.  autem  Merovingi*  deficienti* 
bus  ac  Carolis  lmcce.de  niijms  Regnum  tamen  manfit  Francorum;  ftc 
&  Carolis  duefanftbus  ex  alia  familia  [cu fjpgua ,  in  uno  tamen  Rfr 
gnoO'tbonesfaywtravere. 

Non  fu  peroni  Regno  d'Ottone  afTattoquieto  e  pacifico  ,  impercioc- 
ché fui  bel  principio  fu  eglumpjcciato  in  molte  guerre  co' medelìmi  Prin- 
cipi d  .Ila  G ìi rrxania  , che  elento  aveanlo  ;. la  prima  difcordia  nacque  con 
Berardo  Conte  Pastino  l'anno  9^7.  per  cagione  de'  SaiToni  ,i  quali  fatti 
va.nagbriofi  per  efler  flato  eletto  un  Rè  della  Nazion  loro,  ifdegna vano 
fervire  alle  altre .  Così  ne  parla  Victichiodo  (a),  e  il  Continuatore  di  Rè;*. 
ginone  all'  anno  957.  dice ,  che gra.ves  ,  &  inulina?  difcordia?  inter  Hen- 
ricum  fratrem  Reps  >é*  Bkerh^arJum  Oucem Francorum  nafcuntur  a 
uh  exortas  inter  Vaffallos  eorjtm  inìmichias  -  Fu  obbligato  movere  l'ar- 
me contro  i  figliuoli  di  Arnolfo  Du<a  di  Baviera  >i  quali  com&afferifcono 
Vitrichindo,  e  il  Continuatore  di  Reginoneair  anno  938.  ambitime  Du- 
catus  Regi  rebellaverunt . . . .  ma,  Rex  ùi  Bauarìam  neperfus  omnes  fibi 
fubdit .  Sì  moflrò  anche  contro  Qt  tone  convcyn^ace ,  e  ribelle  Gifalber-t^ 
£uo  Cu^nato  /il  quale  (ì  u  A  con  Everardo  gi^fa^o  reqdeHp  jktTo  delitto* 
pagaionopcrò  tutti  e  due  il  fio  della  loro  pe-rft(ia,CQme  attentano  Luic- 
pta>do,e  Vuticr^ndojil  Continuatore  di  Reginone ,  e  Dttmaro  (£) ,  il 
quale  deferi  ve  cotefta  guerra  j  e  n'adduce  l'efito  in  tali  termini  :  In  terth 
anno fupr a  memorati  Regjs  jtjenricus  frate$f}ust&  ÉvetbqrJus  Duxt 
&  Gifalbertus  Comes  Lutbaringorum  cum  s.a?teris  nequiùa?  fuim$\ 
fautoribm  cis  Rì}£num  plurima,  depopulati  fynt.  Hoc  Udo  amicus  Re> 
gis  illieo  compsrìens ,  Èberb^rrdum  occidit >pifilbertwn  curnSociis'w 
Rheno  demergìt  ;  Henricum  autem  Regif  grati am  petere  coegit ,  ed 
Qijtone  di  Freljn$a,.(^  conclude  la  Storia  così:  Rex  vero,  rurfum  Belgi* 
eqtn ingretfiéut  yi^jimque  in  dp4Uionem  ac^epit  *£?  ex  bine  Provincia 
illa  à  Regibui i  TbeutqnJcoruni \  abfque  co^tradiclione  pojjìdetnr .  E 
Con  tal'occafione  riunì  anche  alla  Monarchia.f  ranca  Orientale  la  Borgo- 
gna,  fottomettendofi  ad  Oltane  come  a  fuo  vexo  Sovrano  Corrado  Rè  di 
quel  Regno, come  ci  attefta  Vittichindo  (^)con  quelle  parole  :  Rex 
autem  de  die  in  diem  pr.okc\sni  paterno  Regno  nequaquam  ed  fon* 
tentus ,  [ed  abiit  Burgundiam»  Regemcum  Regno  in  fuam  accepit  pò- 
tefiatem  ,eFrodoardo  aH'anry^Q.  conferma  lo  ile ìÌq, 

Pieno  dunque  Ocrone  di  gloria  >  e  di  trionfi,  dappoiché  ebbe  di  là 
da'  Monti  domaci  i  Ribelli ,  e  riunite  alla  ,(93  Corona  le  Provincie  >  e  gli 
$tati,che  per  le  vicende,  ed  infortunj  delle  guerre  ne  dettero  da  quefla 
per  qualche  tempo  feparate,e  difgjunre  /cominciò  a  rivolgere  il  peniìero 
all'  Imperiai  dignità,  e  all' Italia,  e  a  meditar-Vil  modo  di  ricuperar' il 
pofleflo  dell'una  e  dell'altra; di  tanto  ci  fa  fede,  il  Vefcovo  di  Frifinga, 
così  :  Otto  poft  multos  triumphos  Italiani  qnvqite  ,  qua?  per  plures  jarn 
annos  Francis  tfeu  Germani*,  alienata  fuerat  Regno  adjicere  parai . 

Coteita  Scoria  non  fa  buon'  armonia  alj'iorecchj  guaiti  dell'Autor 
retrogrado ,  onde  fi  va  ingegnando  di  confondere  tutto  l'ordine  de*  tempi, 
feon  volger  la  verità,efar'uimifcuglio,ed  jm.paftodi  fallita  >  e  menzo- 
gne^ Per  far  poi  che  ?  Per  dar'  ad  intendere  al  volgo  ignorante ,  e  feioc- 
co  ,  che  Ottone  acqueo  l'Imperio,  e  il  Regno  d'Italia  per  mera  cor  telìaa 
ep£r  un  dono  generofa  di  Giovanni  XII.  e  de'  Popoli  Italiani,  e  torre  .a! 
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tioffro  Eroe  la  gbria  d'aver  colla  forza  dell'  arme ,  con  la  virtù  fila  ,  e  con 
il  matrimonio  d'Adelaide  ricusato  ,e  di  bJ  nu>vo  riunito  e  l'uno ,  e 
{altra  alla  Corona  ,  e  Monarchia  della  Francia  O  leotale  . 

Comincia  e^l»  dunque  la  narrazione  di  q >v:\\  y  grande  avvenimento , 
dà  un  mofairó  d'ànacronifmi,  e  rrVahiffffe  Fà'fivà'',  e  dice  cosi  :  Tollerarono 
gV  Italiani ,  nel  mentre  che  regnarono  nella  Germania  'gli  accendati 
cLoàovico  yCirrado  I.ed  Arrigo'  Aucupè  le  vicende  de1  loro  novelli 
Principi ,  e  gl\  immenfi  difaflri  ,  che  recavano  loro  le  competente  >e 
le  guerre  dome 'fti'èbe .  Ma  giunti  finalmente  all'  ultimo  confine  dell' 
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cevano  .  Imperciocché  fendo  morto  Lotario  di  Borgogna  ,che  per  qnaU 
che  tempo 'frenato  aveva  l'ambizione  di  Berengario  inondo  anelante 
alla  Corona  d'Italia  ,  e  procurando  deffo  ,  'che  aver''  vote  a  qualche 
b't  anfibi  le  ■  prete  fio  dì  colorire  la  di  lui l  tirànnica  'hfur  pacione  coftri- 


Magno  \  perchè  li  '  futtrae/Je  -  dal  g> 
viffimo  giogo  delìa  tirannia  di  Berengario  .  Il  Pontefice  Agabìtb  fèfte 
prdea  itfihpati  ancora  gli  Stati  della  Santa  Sede  dà  quel  Tiranno  , 
unì  ti  (di  lui  premiere  a  quelle  de'  Longobardi ,  eh'  èrano  appoggiate 
dd  Alemanno  Me  ne  lofio  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  dd'bén  molti  altri 
Personaggi-  del  Regno  Longobardo  ;  Venne  Ottone  l'anno  949. ,  Uberò 
Pavia  ,  e  Adelaide ,  qual  prefe  per  Moglie ,  e  ritornò  nìlla  Germania  ; 
Egli  'Auf  ori  antichi  ,  che'l  famofo  Critico  adduce  alla  riota  408.  per  con- 
validare un  difteria  tanfo  enfatico, e  capriCciofo  fóiib'il  Pureanof^/), 
Cufpiniano(^),e  il  Caviteli!  (V)' 

Tutti  coloro,  i  quali  fcrivono  in  grazia  della  Tanta  verità ,  e  brama- 
no ,che  fi  <fia  kdc  a*  loro  racconti ,  ufano  in  effi  chiarézza"",  diftinguorlo  i 
tempi ,  i  luoghi }  e  le  perfòhe ,  e  procurano  quanto  più  pbflbno  metter'  in 
On  buon  lume-Io  flato  delle  cofe  contro/erfe.  L'AvVdcato  Piacentino 
fa  qui  tutto  al  contrario, confonde  i  tempi,i  luoghi ,  e  le  perfone  ,'eda 
Volontariamente  negli  anàcronifmi  per  aver  tutta  la  libertà  di  poter 
fopra  fatti  impattati  di  vero  e  di  falfo  fondarci  tutte  le  fal1acie,e  farci  tutte 
Iefilfe  rifleflìoni ,  che  conducono  al  fuò  fine .  Quefto'poi  altro  non  fu  ,  ne 
giammai  farà,  che  deprimere  quanto  più  può  i  fovrani  diritti  del  Sacro 
Romano-Germanico  Imperiò,  negar'  al  Magno  Ottone  la  gloria  d'aver 
'con  la  fua  militare  virtù, e  colle  norie  d'Adelaide  ricuperatoli  Regno 
tì'lralia,e  refìituitolo  un'altra  volta  all'anrica  fovranità  della  Corona'  fran- 
ca Orientale .  Anzi  le  fue  afìuzie  non  fi  fermano  quì,ma'vanno  più  lungi  ; 
Imperciocché  ei  pretende  con  tante  falfè  narrazioni  fkrco  nparireif  no- 
flro  Eroe  un  (lipendiato ,  e  mercenario  Capitano  degr'  Italiani ,  che  portò 
ledi  lui  arme  aufiliariein  Italia  invitatola  loro  a  venir'à  liberarla  dalla 
tirannia  di  Berengario  H.»  e  a  riceverne  da  loro  il  Dominio ,  e  l'impero . 

Sono  però  così  puerili, e  ridicoli  i  ritrovamenti  di  coftui , che  non 
difperocon  illume  della  Storia  ,  la  quale  non  inganna,  farli  comparir  tali 
agli  occhj  non  folamente  de'  Dotti ,  madegl'  Idioti  ancora  . 

Diròdunque ,  che  gl'Italiani  per  h  condizion  fatale  di  quei  tempi , 
foliri  eflere  dominati  da  Principi  poco  amanti  del  ben  pubblico,  e  foitanto 
applicati  a  ma  itenerfi  neirùfurpato  Dominio ,  appena  n'aveano  chiama- 
to 
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to  uno  a!  R<»gno ,  che  pentiti  Io  difcacciavano ,  e  ne  invitavano  un'  altro . 
Di  quanto  io  aflerifco  fede  ne  fa  Leone  Odiente  {a) ,  il  quale  ci  defcrive  a 
maravigliatane  lodato  lagrimevole  d'Italia  di  quella  Iuttuofiffima  età. 
Dice  ei  perciò,  che  regnando  ,0  per  meglio  dire,  tiranneggiando  quefta 
Provincia  Lodovico  figliuolo  di  Baffone  Rè  di  Provenza ,  appena  eravi 
(lato  tre  anni ,  che  fazj  gì'  Italiani  di  più  fofferirlo ,  chiamarono  Rodolfo 
figliuolo  del  Rèdi  Borgogna,  dopo  di  che  Papa  Giovanni  XI.  unito  con 
altri  Ottimati  d'Italia,  ne  fcacciò  Rodolfo,  ed  invitò  a  venir'  in  Ita- 
lia Uxorie  Duca  d'Aquitania ,  che  la  governò  con  gran  prudenza  *  e  virtù 
per  alcuni  anni.  Indi  lafciato  il  Regno  a  Lotario  fuo  figliuolo  e  Marito 
del/a  famofa  Adelaide ,  fé  ne  ritornò  alla  Patria  co'  tefori  ,ch'avea  qui  ra- 
gunati,ed  ivi  fondato  un  Moniftero,  veftì  l'abito  religiofo .  Così  l'Oftien- 
fé  ne'  feguenti  termini  ;  Ludovicus  filini  Bofonis  Regis  Provìncia  regna' 
vit  peranno!  tres .  Contra  quemrurfus  fititu  Regii  Burgundi*?  Rodul- 
fui  nomine  Jtaliam  venìt .  Po/I  b<ec  fupradiclui  Jobannei  Papa  XI. , 
junclui  cum  Magnatibui  Italia ,  depuiit  ex  ea  Rodulfum ,  &  mittem , 
invitavit  Uugonem  Aquitaniae  Ducem ,  qui  bine  ,  &  prudentia  maxi- 
ina  ,&  virt ut e  multa  pollebat .  QuiRex  protìnui  ordinatiti ,  ita  cum 
filio  Lothario  firenuè  fatis  ,  ac  viri/iter  lt alide  Regnum  per  altquot 
annoi  obtinuit .  Non  multo  pò  fi  pr<efat  uì  Ugo ,  coronato  filio  ,&  nobi- 

lijfima  UH  Conjuge  Adelaide relitto  ei  Regno  ipfe  in  Borgundiam 

cum  omni  tbefauro  fuo»&  univerfii  àivitiii >recejftt \ibiqus Monafte- 
rium  de  propriii  fumptibui  ditijfimum  conflruent  ....in  eodem  Monacus 
e  fi  effeiìui .  Non  diffentedatal  racconto  Carlo  Sigonio  (b) . 

Davanti  però, che  facefle  Ugone  la  rifoluzion  di  lafciar*  il  Regno 
al  Figliuolo ,  e  partirfene  d'Italia ,  ebbe  non  pochi  travaglj ,  e  fi  Copriro- 
no occultamente  congiurati  contra  lui  non  pochi  Baroni  Italiani ,  fra 
quali  fi  conta  da  Luitprando  (e)  Berengario  II.  Marchefe  d'Ivrea  nipote 
di  Berengario  I.,il  quale  awifato,  che  Ugone  tentava  tirarlo  nella  rete 
per  fargli  cavar  gli  occhj ,  fé  ne  fuggì  in  Germania  colla  Moglie  Villa,  fi 
rifuggiò  appo  Ermanno  Duca  di  Suevia,  e  (ì  pofe  fotto  la  protezione  di 
Ottone, a  cui  fembra  ,  che  come  a  fuo  legittimo  Sovrano  giurafie  anche 
fedeltà ,  come  fece  fuo  Avo  all'  Imperador'  Arnolfo ,  come  fi  raccoglie  da 
Virtichindo,che  riferiremo  in  luogo  più  proprio,  intanto  recherò  le  pa- 
role di  Luitprando, che  fono  quelle  :  interea  Berengario  memorati 
frater  Anfcarii ,  atque  Egregi*?  Civitatii  Marchio  occulte  queedam  in 
Regem  ca?pit  moliri ,  quod  cum  Regi  comperi um  foret ,  fimulatà  bene- 
volentia  >dijjìmulatàque  ira  ,dum  ad  fé  fé  venìret  ,luce  eum  privare 

dilpofuit Hoc  itaque  Berengariui  ut  audivit ,  Jtaliam ,  quam  mox 

deferti it ,  ac  per  montemjovh  in  Sueviam  ad tìermannum  Ducem  pro- 

peravit igitur  Hermanus  Suevorum  Dux  venientem  ad  fé  Beren- 

garium  benigne  fufeepit ,  eumque  cum  magno  honore  ante  piiffìmi  Re- 
gii  (  Ottone  )  prcefentiam  duxit .  Quem  quanta  Rex  devotione  fufeepe- 
rit  ^quantifve  muneribui  eum  donaverit  y  quantumque  bonoraverìt , 
fi  i  lui  meui  fé  fcribere  diffiditi  Lo  fteflo  conferma  Carlo  Sigonio  (d) 
fu  la  traccia  delle  memorie  antiche. 

La  fuga  di  Berengario  pofe  in  un  gran  timore  Ugone ,  e  maggiore  fu 
la  fua  cprteroazione ,  quando  udì ,  eh*  era  (lato  accolto ,  e  ben  ricevuto  da 
Ottone  il  Magno;  temeva  egli, che  a jutato  Berengario  da  un  Principe 
tanro  pofiente  ,  e  che  come  Rè  della  Monarchia  Franca  tanti  diritti ,  e  ra- 
gioni avea  fopra  il  Regno  d'Italia  >  ne  lo  fcacciafiej onde  fi  rivolfe  con 
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tutti  i  penfier»  fuoi  a  guadagnar  1  animo  d'Ottone.  A  lui  mandò  Amba*; 
(ciadori  con  offerte  grandiofiflìme  ,egli  prormfeun  gro(iottibuto,  fé  de- 
gnato fi  foffe  non  ricevere  nella  fua  grazia  e  clientela  Berengario ,  né  dar- 
gli ajuto  alcuno,  ma  il  grande  Eroe  tutto  fprezzò,e  fece  nfpondere  ai 
Ugone  da  quel  generoiìflìmo Principe, eh* egli  <  ra ,  ne' termini , ch'ora 

(a)  udiremo  da  Luitprando  (a)  :  Rex  Hugo ,  aua'tta  Serenarti  fuga  ,  Nun- 
Luitpraitd  ('toS  ftiói  Regj Othoni  dìrexit  »promittens  fé  fecundum  voluntatis  ejus 
diil.hb.$t        deliberationem  auri  yargentique  copiarti  ei  daturum  ,fi  Berengarium 

non  fufeìperet  >  eique  adminicula  non  conferret .  Qutbus  Rex  Apologe- 
ticum  hujufmodi  dediti  Berengario  non  ob  Domini  veftri  dejeflionem , 
venuti  ,Ji  potìs  eft ,  ob  reconciliationem ,  noflram  adiit  pietatem  tfi  qua 
in  re  aiminiculari  illi  penes  Domìnum  veftrum  poterò.  Ga^as  rnìbi 
ab  ilio  promifjas  non  fufeipio  yverum  illi  me  ai  libenttjjlmè  tribuo.  Be- 
rengario vero ,  feu cuilibet  noftroe pietatis  clementiam  imploranti  yfub- 

(b)  Jidium  non  proebere ,  fumm<e  dementile  e/i.  E  il  Sigonio (b):  Hoc  co- 
Sìgon.  di8>  gnito  Hugo  Muncios  ad  Otbonem  cum  exìmiis  muneribus  mifit  orans ,  ne 
lìb.  6.  Berengarium  reciperet  ,  receptumque  retineret  ,  verum  propofuum 

non  tenuit  é 

Allor  quando  Berengario  fé  ne  fuggi  d'Italia  eondufle  feco  un'  uomo 
affai  deftro,e  fagace  nomato  A nedeo;co(tui  veggendo(come  offerva 
^  Luitprando  (e)  »che forti/Jimus  Rex  Othocum  nonnullis  impeditus  re- 

f'o  *b  *       bus , tum quot annis ab tìugone  Rege  muneribus  immenfts delinitus Be- 
'  rengario  copiai  parare  non  pofjet  ,lì  off :t fedi  venir  folo,e  fconofduto 

in  Italia  per  indagar  l'animo  degl'  Italiani  ,  e  tentar  di  tirar'  al  par- 
tito del  fuó  Padrone  i  Vefcovi  ,  e  Magnati  del  Regno  ,  come  felice- 
mente gli  riuscì  col  euriófiflìmoftrattagemma,  che  pofe  in  pratica,  e  che 
/j)  diffufamente  ci  deferivono  Luitprando,  ed  il  Sigonio  (d).  Quindi  è,  che 

Lu:tpra»d,  guidate  le  cofe  di  Berengario  a  buon  termine,  ed  intefo,  che  Guidone 
di&  cap.  8,  facea  con  fomma  diligenza  cuftodire  tutti  i  paffaggi  dell'  Alpi ,  che  d'Ita- 
cit.  lib.  it*  jja  con^UCOno  in  Germania  :  Per  invia  quidam  (  come  narra  Luitpran- 
*on'  '  óo)&  afpera  nulli  cuftodita  pertranftit  yatque  ad  Berengarium  cum 

e  a  ,  qua  voluit  legatione  pervenit . 

Fatto  cerro  Berengario  dal  fuo  Amadeod'effere  dagl'Italiani  deside- 
rato *  fé  non  da  Ottone ,  con  perrniffione  perlomeno  d'Ortone  ottenne  dal 
Duca  di  Suevia  fuo  grande  amico  un  buon'  Efercito,e  con  quello  fé 
-ne  venne  in  Italia  ,e  la  fua  prima  imprefa  fu  quelli  di  tentar  la  fede  d'un 
certo  Prete  chiamato  Adela  do,checuftodiva  la  Fortezza  di  Fo  micarù, 
e  di  Manaffe  Arcivefcovo  d*Arles,eInvafore  delle  Chiefe  diTrerto,di 
Verona,  e  Mantova,  promettendo  a  quello  il  Vefcovado  di  Cerno, fé 
data  aveffe  in  fuo  potere  la  Piazzala  quefti  l'Arci  vefcovado  di  Milano  (e 
unito  fi  foffe  al  fuo  partito  ;  Tanto  il  Prece  quanto  il  buon*  Arcivefcovo  di 
fua  natura  ambiziofinlmo  lafciaronlì  agevolmente  corrompere;  Quindi 
non  folamente  diedero  la  Fortezza  in  mano  di  Berengario,  ma  eccitarono 
contra  tigone  molti  Signori  Italiani  ,così  Luirprando  ,  e  il  Sigonio  ,  affé 
/eì  rifee  dunque  il  primo  ;  che  (e)  defideratus  ìnterea  Berengario!  ex  Sue- 

tuìtptani,  vorum  partibui  paucii  ìpfum  Comitantìbus,  à  Suevia  per  Venufiam  Val- 
di&.  le  $.  lem  italiani  petiit ,  applìcuit  Caflra  fetus  munìtionem  vocabulo  For- 
CaP  \*'j'  mìcarìam  ,  qu<e  à  Manaffe  ySedis  ArcUtenfu  Arcbieptfcopus  ;  fune 
Yib't.Hiann.    Tridentina ,  Veronenfis ,  atqite  Mantuame  Sedium  Jnvafore  Adelhar- 

$46.  ■■  eJus  Clerici  erat  vigilia'  commendata  .  Quumque  Berengario 

Manajjìi  ambitionem ....  cognofeens  Adelhardum  ad  [e  venire  coegit* 

cui 
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etti  y  &  ait  ;Ji  munìtionem  hanc  potè  flati  me<e  tradideris ,  Domtnumquc 
tuum  Man  afferri  ad  aàjutorium  meum  inflettere  potueris»illum  in  Cathe- 
dram  promoveo  Mediolani  Archiepifcopatus  ;  te  vero  Cumani  Epifcopa» 
tui  dìgnitate  poft  acceptam  Regni  por  e  fiat  em  donabo . . .  Hac  dum  Ma- 
najfì  ab  Adelbardo  narrantur  %tumille munìtionem  non  folwn  Beren- 
gario dari  jujffit ,  verum  etiam  Itala!  omnes  inejus  auxiltum  invitavit . 
Atferifce  Luirprando  ,  che  Berengario  ex  Suevorum  partibo  paucis 
ipfum  Comitantibus  ,à  Suevia  per  Venuftam  Vallem  ltaliam  petiit  ,e 
Biondo  Flavio  (a)  afferifce,  che  non  ha  pocuto  raccorre  da' Scrittori 
antichi  con  qual'  e  quanto  Efercito  ei  fé  ne  veniffe  in  quelle  noftre  Con- 
trade ,  ci  afficura  però ,  che  Agabito  Secundo  pofl  Martinum  Tertium 
ad  Pontificatum  maximum  ajfumpto  ;  Berengario  Tertius  (  deve  leg- 
gerli Secundo  )  Magnis  externorum  adduàlis  copiti  in  ltaliam  eji 
reverfus  . 

Foflc  l'Efercito  di  Berengario  affai ,  o  poco  numerofo  ,  conftava  però 
tutto  di  Franco-Germani,  e  di  più  era  tale  e  tanto,  che  ben  potea  Berenga- 
rio con  elfo  tener  la  campagna,e  meditar  conquifte,mentre  afferma  lo  ftef- 
fo  Luitprando ,  che  aplìcuìt  Caftrafecus  munìtionem  vocabulo  Formica- 
rìam  .  Anzi  fu  tanta  la  fama  delle  fue  forze ,  che  quafi  tutti  i  Magnati 
del  R  egno,  abbandonato  Ugone,  s'accodarono  al  partito  di  Berengario ,  e 
il  povero  Rè  fpaventato  da  tanti  pericoli  prefe  il  partito  di  aggiultarfi  con 
eflb  lui ,  e  di  farlo  col  figliuolo  Lotario  compagno  ,  e  partecipe  dell'  auto- 
rità Reale  ,  dopo  di  che ,  come  dicemmo ,  andoffene  in  Borgogna ,  ove  da 
buon' e  pio  religiofo fé  ne  morì.  Così  profiegue  a  narrare  il  citato  Fla- 
vio (b)  :  Ad  primam  cujus  adventantis  famam ,  rcbelles  in  Ugonem 
animi  multis  in  Italia*  Regionibo  funt  oflenfi-.ls  quum  pr<evidi{J'et 
Ugo»  quod  viribus  nequìffet ,  confilic  providere  perrexit .  Miffts  namque 
ad  bo/iem  jam  adventatem  Oratoribus ,  cum  eo  bis  conflìtuìt  F<ede~ 
ribus ,  ut  fé  Italia  difeedente  ,  Lotario  filius ,  &  Berengario  Italia' 
Reges  d'quo  jure  omnia  admìniflrarent  ;  con  più  diftinte  particolarità 
ci  racconta  Luitprando  (e)  Segretario  ch'era  allora  di  Berengario  tutta 
la  dolente  Storia  in  quefti  fenfi:  Fama  igìtur  malum  tquo  non  aliud 
velocio  >  nullum  mobilitate  viget ,  Beren^arii  adventum  quàm  mox 
omnibus  nunciavit .  deperunt  mox  nonnulli  ^Hugone  deferto  ,  adb<e> 
rere  Berengario  ,borum  Milo  pr<epotens  primus ... .  Profequitur  bunc 
Wìdo  Pra'ful  Mutinenfis  Eccleft<e ....  Berengario  ab  Harderico  Ar- 
cbiepifeopo  acato ,  Veronam  deferuit  \  ac  Mediolanum  concito  venìt . 
Ca'perunt  interea  omnes  Italia?  Primate!  ornine  non  bono  Hugonem 
deferere  ,&  egenti  Berengario  adharere  »  egentem  autem  non  nibil 

pojftdentem ,  jed  cui  nunquam  quidquamfatis  efl  ajo ad  Berenga- 

rium  fi  ili  initium  redeat  ;  cujus  in  adventum  aureum  omnes  faculum 
promittebant ,  &  f elida ,  qua*  talem  extulerant ,  tempora  clamitabant . 

Eo  namque  Mediolani  degente ,  ac  Italkas  dignitates  (ibi  adb<e- 
tentibo  difpenfante ,  Rex  Hugo  Lotbarium  filium  fuum ,  non  ad  Be- 
rengarium  folum ,  verum  ad  tot  io  Populi  pra>fentiam  dirigit ,  petens , 
quia  [e  eis  non  morìgerum  abdicaverunt ,  Filium ,  qui  nil  in  eosdelu 
querat  ,  faltem  prò  amore  Dei  fujcipiant .  Le  medefime  cofe  più  a 
meno  riferifee  Carlo  Sigonio  (d) . 

Fratanto  che  Lotario  andava  a  Milano  per  tentar  la  fua  forre, 
Ugone  flava  ragunando  i  fuoi  tefori  per  andarfene  in  Borgogna .  Giunto 
Lotario  in  fuddetta  Città, tanto  feppe  dire  e  fare, e  tanto  s'umiliò  a' 
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Milanefiicfoi  moffi  quefti  a  comnatimento  e  pietà,  come  profiegue  a 
narrar  Luitprartdo  :  Lctarihm  in  Ecclefia  Beatorum  con] e jJorisy  &  mar- 
tyrum  Ambrofti  ,G?rvafit  >&  Protafii  anteCrucem  proftratum  erige- 
rent , &  Regem  fin  eonftituerent . 

Ne  diedero  libito  i  Milanelì  la  notizia  ad  Ugone ,  promettendogli , 
che  l'avrebbono  confervato  ne'  Trono  ;  operarono  eglino  di  buona  tede  in 
cotefta  occasione,  ma  non  così  Berengario  ,  il  quale  fu  aurore  del  configlio 
di  allertar  con  tal  prometta  Uaone  a  non  lafciar  l'Italia:  Non  quo  boi 
regnale  difponeret ,  fedititi  polì  claruit ,  ne  Hu%p  deceder  et  ,atque 
ìmmenfa  pecunia ,  cjuam  habebat ,  Burgundionum  atque  aliarum  Gen- 
tium  fuper  fé  Populos  invitar  et ,  tanto  ci  fa  fapere  Luitpranao  teuimo- 
nio  di  Vedura(rf). 

E  a  dir  véro  usò  tante  aftuzie  Berengario ,  e  feppe  così  bene  celare  U 
fuo  genio  viziofo,  e  la  fua  natura  audele,  che  ingannò  tutti,  e  ognuno 
lo  predicava  per  un'  altro  David,  e  lo  preferiva  allo  fteflo  Calo  Ma- 
gno, talché  gl'Italiani  benché  appellaflero  Ugone, e  Lotario  loro  Rè: 
Berengarinm  tamen  nomine  folum  Marchìonem  ,  potevate  vero  Re- 
gem »  illos  vocabulo  Reges ,  aclu  autem  neque  prò  Comitibus  habebant , 
fono  lamentazioni  di  Luitprando  (b)  ,  che  ci  fa  a  maraviglia  bene  il 
ritratto  di  Berengario;  LeflefTe  cofe  conferma  il  Sigonio(f). 

Veg^cndofi  Ugone  cesì  derife ,  e  difpregiato ,  dice  Luitprando,  che  : 
Rettelo  Lotbario  ,&  fimulatà  pace Berengarìi  fidei  tradito  ,in  Pro- 
vinci am  omni  cum  pecunia  properavit  ,ove  per  merodoloie  brevi  eji 
vìam  ttniverfa  carnis  ingrejjus .  E  Lotario  più  del  Padre  fchernito,e 
mal  trattato  a  capo  d i  quattf ' anni  o  di  veleno,  come  alani  vogliono  (d) , 
o  di  Jifperazione  farnetico  (e  ne  rno;  ì ,  per  quanto  fcritto  ce  ne  lafciò  Leo- 
ne Oiiienfe  {e)  :  Lotharius  dèinde  poft  quatuor  ferme  annos  in  fubitam 
pbreneftm  incide  ns, uh  imam  diem  expkvit,e  i!  Sigcnio  afferma  lo  treno  ; 
in  tali  ienfi  :  Ex  bis  rebus  Lotbarius  [evo  animi  dolore  confeEius  exeun- 
te  anno  in  phrenejim  incidit ,  &  mox  è  vita  migravit . 

Guari  non  tardò  Berengario  a  farfi  proclamar  Rè  in  Verona  ;  e  per 
maggiormente  ingannare  gli  Ottimati  e  Popoli  Italici  ,comincò  a  colo- 
rir la  fua  tirannide  in  aria  di  clemenza  e  liberalità-  Così  Sigonio  (/)  : 
His  aiìis  Berengariui  Verona1  Rex  à  Populis  acclamatus ,  Regnum  una 
cum  Adalberto  major  e  natufilio  Ctfpit,  idque  quàm  liberalijjimè  potuti, 
adminìfìrare  inflituit .  E  Girolamo  del  Roffi  nella  fua  Stona  di  Raven- 
na dice  g)  ,che  ,  Berengarius Hlotario  mortuo  Regnum  cum  Adalberto 
JUioinììt,  illiquetitulum  Ravennatif  Dominatus  peculiarem  ad'mnxit '.. 
E  quf  Ito  era  l'alto  Dominio ,  che  la  Sede  Apostolica  aveva  neli*  Efarcato; 
anzi  rerutavafi di  quei  tempi  così  fantastica  coreita  fovranità, tanto  a' 
notìri  dì  magnificata  dagli  Avverfaj,  che  non  ebbe  Alberto  il  menomo 
fcrupolò*  dappoiché  fu  il  Padre  coltituito  da  Ottone  Rèdltalia, di  far 
Ravenna  Metropoli  e  Sede  del  Regno.  Tanto  ne  dice  lo  tletfo  Roffi 
in  quj(te  parole  :  Adalhertus  Rex  RavennamSedem  conftituit  Regni 
pracipuam . 

E  qui  in  propofirodi  Ravenna,  per  confufion  del  Cifico  Piacentino 
debbe  notarfi ,  che  fé  in  quella  ftagione  chimerico  reputavate  tal  Supremo 
Dominio  .altrettanto  aveafi  per  certo  certiflimo ,  che  Parma  e  Piacenza 
fodero  Città  Lombarde  ,  e  membra  del  Regiod'Iralia;  imperciocché  fe- 
condo riferifee  Luitprando  allora  vivente ,  fi  pofe  Berengario  in  penfiere 
di  fcacciar  da'  Joro  Vcfcovadi  Bofone  figliuolo  naturale  del  Rè  Ugone 
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Ve  (covo  di  Piacenza ,  e  Liutfredo  Vefeovo  di  Pavia ,  ma  dipoi  per  iìmu- 
lezione  di  pietà  non  ne  fece  altro ,  benché  in  fotlanza  lì  mutafle  di  parere 
per  la  quantità  d'oro,  che  dovettero  contribuirgli  i  b  ioni  Prelati.  Dice 
dunque  Luitprando  (a) ,  che  Bofonem  vero  Hugonis  Regis  fpurium  Pla- 
eentina?  Sedis  ,&  Liutfredum  Papienfis  Ecclefioe  expellere  Epifcopos 
eogitavit  y  verum  intercedente  pretto  ,  ob  Dei  amorem  eos  fé  dimififfe 
fimulavit .  E  Carlo  Sigonìo  (b)  :  Bofonem  Hugonis  Regis  nothum  Pia- 
centina ,  &  Liutfredum  Papienft  Ecclefia  dejicere  gefìiens ,  tamen  non 
levi  accepta  pecunia  fumma  dimifit .  Se  Piacenza  folte  allora  in  con- 
cetto deflere  dell' Emilia  ,  e  dell' Efarcato  lo  dica  chi  vuole, mentre  vò 
io  profr guendo  il  filo  del  noitro  difeorfo . 

Benché  forte  Berengario  proclamato  Rè  in  Verona, e  da  tutti  fi 
vedeffe  venerato  e  temuto ,  non  fi  reputava  contuttociò  ficuro  nel  Trono, 
fé  non  fi  faceva  Signore  d*  Pavia, e  non  aveva  per  Nuora  Adelaide ,  la 
quale  pofledeva  in  ragion  di  dote  quella  Città ,  ed  aveva  più  di  lui  diritto 
in  tutto  quanto  il  Regno  d'Italia.  Ma  la  generofa  Donna  memore  dell' 
ingiurie  fatte  da  Berengario  al  di  lei  Suocero, e  defunto  Marito, non 
volle  giammai  acconfentir'  a fponfaJi  così  vergogno!! ,  e  vili.  Onde  fde- 
gnato  i! Tiranno, forprefala  nella  fua  Reggia, fpogliatala di  tutti  i  te- 
fori  ,e  chiufala  in  dura  penofa  carcere, determinato  era  farla  perire  di 
miferia,  e  difaggio.  Tanto  ne  fcrifle  iISig>rtio(*r).  Ctepit  inde  eum 
(  Berengario  )  cupido  Papienfis  Regite  potiunda* ,  neque  enim  Regem 
je  effe  arbìtrabatur ,  nifi  anttquam  Regni  Sedem  vetere  in/ìituto  tene- 
ret .  Hanc  vero ,  quia  Adeleida  poffidebat ,  Adeleidde  conjugmm  AieU 
bertofilio  Regi  popofeit  ;  Mulier  Uve  antiquo  odio  propter  injurias  So- 
cero  ,  Maritoque  fuo  ìllatas  impulfa ,  fwe  fpe  boneftiorum  nuptiarum 
elata ,  eam  conditionem  repudìavit .  Hac  repulfa  accepta,  Berengarius 
ufque  adeo  ira  eft  infìammatus , ut  quod elicere  amore  non  potuit  yid 
pervimftbi  extorquendum  effe  cenfuerit  :  itaque  Exercitu  Papìam  ad- 
duco ,  Vrbsm  haud magno  cert amine  expugnavit ,  ac  Reginam  m  potè* 
ftatem  adduci am  in  Cairo  Gardde  ad  Lacum  Benacum  diligenti  cufio- 
d'ue  tradidit  ;  verens  fcilicet  ,ne9Ji  libera  effet  >per  extèmai  nuptias 
adverfi  aliquid  in  Italia  tumultus  exiret  tatque  ita  Regnum  à  fé  ad 
alium  vsl  invito  ttansferret .  Biondo  Flavio  (enarra  lo  fletto  in  più 
fuccinti  termi  )i :  Secundus  tunc  elapfus  erat  Regni  Beren*ar;iTertii 
annus\quoin  tempore Lotharius  folo  nom'mp  Rex  fato  e(ì  funtluS  .  & 
Berengarius  Alun damane  alieni  nuberet  Patrimoni!  fui  Dominili*»  t 
&  Itali*  Regnum  per  dotis  occaftonem  ìnvafuro  ,  publicè  apud  Papìam 
carceri  mancipavit .  Con  maggior  diftinzione  gli  ftrapazzi,e  le  crudeltà, 
che  Be.enganousòalla  mifera  Regina  vengono  narrate  da  Rofvira  (e) , 
che  per  cormndamc-nto  di  Ottone  li.  fcrifle  le  gloriole  geftadi  Octon 
Magno  fuo  Padre  ne'feguenri  verfi: 

Nec  folum  Celf*  folium  ftbi  pruerìpìt  Aula , 
Sed  fimul  rfrarii  claufìris  ejus  referratis 
Omne ,  quod  invenit ,  dextera  tollebat  avara , 
Aurum  cum  gemmis ,  varii  generis  quoque  Ca^is  > 
Nec  non  Regali  s  Sertum  pr # nobile  front  is , 
Ornatus ,  nec  parttculam  dimìfeerat  ullam , 
Nec  timuit  propri  is  illam  fpoliarè  Miniftris  » 
Objequiis  quoque   perjonis   regalibus  aptis , 
Regalique  potentatu  miferabilt  diclu . 
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Non  abbia  il  Lettore  a  male ,  eh'  io ,  in  occafione ,  che  d  favella  delle 
violenze ,  che  fece  Berengario  all'innocente  Adelaide,  allorché  la  Spogliò 
del  Dominio  di  Pavia ,  faccia  un'altra  brieve  digreflìone ,  e  adduca  le  pa« 
role  del  Privilegio,  che  riferifee  il  Sigonio,  conceduto  da  Berengario  in 
efla  Citrà  al  Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza  ;  concioflìache  da  quefto 
manifeltamente  apparifce,che  tanto  Piacenza, quanto  il  fuo Contado 
fu  in  tutti  i  tempi  pertinenza  del  Regno  Longobardo.  Narrato  dunque 
eh'  ha  il  Sigonio  (a)  la  prefa  di  Pavia  *  e  la  prigionia  di  Adelaide ,  imme- 
diatamente foggiugne.  Papi<everò  cum  ejjet  MonafterioS.Sixti  Pia* 
centino  Privìlegium  bujus  (enteriti*  contulit .  Nos  Berengario  3& 
Adelbertus  Reges  rogatu  Gìfelpr andì  Dertbonenfis ,  &  Vidonis  Muti' 
tienjis  Epìfcopi ,  Monafterium  9.  Sixti  ,quod  extra  P  tacenti  am  ab  Im- 
peratrice Engilberga  conftrutlum  fuit ',  Bertb<e  Abbattete  ejus ,  Amit* 
noftrrt  confirmamus ,  atque  eidem  Monafterio  Guardaftallam ,  &  quoe- 
cunque  fupraf cripta  Imperatrix  ,&  esteri  Reges  buie  Cenobio  re  li- 
querunt ,  fancimus ,  &  ut  ipfa ,  dum  vita  fuppetat ,  Monafterium  ad- 
miniftret ,  concedimi/ f  t&  precipue  Aidem  Sancii  Petri  ad  caput  T  re- 
li*  fitam  ,  quemadmodum  Carolomannm  Rex  largitm  eft ,  elargimus  , 
anno  DCCCL.  Regni  vero  Domni  Berengarii  t&  Domnt  Adelberti 
piiffimorum  Regum  primo ,  Indizione  nona .  Alum  Papi*. 

Dal  chiaro  tenore  di  quefto  Privilegio  non  ci  farà  chi  non  compren- 
da ,  che  la  Città  di  Piacenza  era  Città  del  Regno  di  Lombardia ,  e  che  fu 
fempre  dominata  da'Cefari  Franchi,  e  da  quei,  che  portavano  il  nome 
di  Rè  d'Italia.  Andiam' ora  avanti  col  noftro  racconto , ritrovandoti 
l'infelice  Adelaide  riftretta,  e  carcerata  nella  Fortezza  di  Garda,  cominciò 
a  dubitar  di  fua  fa!ute,onde  per  liberarli  dalla  feiagura ,  che  le  fovra- 
flava,  tentò  la  fuga,  che  le  riufcl  pel  mezzo  d'un  fuo  confidentiflìmo  fa- 
miliare Cappellano  appellato  Martino  ;  come  Succedette  il  fatto ,  ce  lo  de- 
scrive il  Sigonio  (b)  così  :  Adeleida  magni  fui  in  timorem  adduci  a  Mar- 
tini Sacerdotis  fui  ope  ex  Arce  profugit ,  atque  ilio  uno  cum  pediffequa 
comitante  Naviculam  natia  filentio  noclis  adSylvam  quandam  ac cef- 
fo ;  ubi  cum  per  aliquot  dies  maneret ,  necejjitate  ad  alla  viclum  per 
Martinum  ipfum  ,  c<eteris  dejìituta  fubfidiif  ,corrogavit  \demum  in 
Agrum  Kegienjem  profeti  a  ipfamfe  Àdelardo  Epifcopo  commendava . 
Adelardus  loco  fé  ad  eam  cuftodiendam  munito  e ar ere  excufans  auclor 
ei  fuit ,  ut  fé  ad  Atbonem  Avunculum  fuum  conferret ,  qui  Ar.em  Ca- 
nuffti  non  longè  firmijfimam  obtineret ,  &  Lotbarii  &egjs  fidtlis  quon- 
dam amicus  fuiffet .  Ita  Adeleida  ad  Atbonem  profeti  a  caput  eifuum 
commendavit ,  fuppliciter  orans ,  ne  fé  furenti  Berengarii  libidini  pro- 
deret ,  cujus  ipfe  fanguinem  infefius  appeteret  ;  atque  eam  Atho  omni 
cultam  officio ,  ut  Keginam  ,excepit ,  &  fé  prò  vìr'wus  omni  injuria  vin- 
dicaturum  promifit . 

Arfe  d'ira ,  e  di  rabbia  Berengario  »  allorché  intefe  la  fuga  di  Adelai- 
de ,  e  che  falvata  erafi  nella  forte  Rocca  di  Canofla .  Si  portò  fubko  con 
poffente  Efercito  a  quella  volta, e  affediò  la  Piazza , veggeodofi  Atto 
tiretto  per  modo, che  poco  più  potea  difenderfi,  andava  con  Adelaide 
divifando  a qual  partito  appigliai, e  il  più  favio,e  ficuro  configlio  fu 
quello  di  far  rieorfo  al  Magno  Ottone  Sovrano  legittimo  del  Regno 
d'Italia ,  ed  Imperador*  eletto,  Spedirono  dunque  immediatamente  Mcfli 
al  Grande  Eroe ,  che  gli  narraflero  il  manifelto  pericolo,  in  cui  fi  ritrova- 
vano di  rimaner  ben  colto  preda  miferabile  del  fiero  »  ed  irritato  Tiranno, 
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t  per  maggiormente  animarlo  gli  orTerfe  Adelaide  sé  in  lipofa,  e  il  Regna 
in  dote.  Accettò  con  lieto  animo  Ottone,  e  colle  braccia  aperte  andò 
a'io  'ncontro  della  bella  occafione ,  che  gli  fi  offeriva ,  e  che  tanio  defide- 
ravadi  ria^quiftarquel  Regno, eh*  era  antica  pertinenza  della  fua  Coro- 
na, onde  Cubito  unito  un  foimidabileEfercito,calò  in  Italia,  ruppe  Be- 
rengario, liberò  Adelaide  , la  fposò  ,a(Tediò,e  prefe  Pa ?ia  ,  tutto  il  Re- 
gno a  lui  fi  foppofe,com?  a  vero  e  giufto  Sovrano ,  e  con  altri  duoi  no- 
velli legittimi  titoli  riunì  alla  Monarchia  de' Franchi  Orientali  l'Italia, 
già  per  alcuni  anni  invafa,  ed  opprefla  da  fieri  Tiranni.  Tutta  la  Storia 
la  racconta  Leone  Oftienfe  (a)  in  tal  modo  :  Quo  defunclo  (  Lotaj  io  ) 
Uxor  ejus  Adelais  ad  Attonem  propinquum  fttum  in  Canuffam  Ar- 
cem valde  muniti  (firn  am  confugit .  Cttm  intereapraediEìus  Berengario 
cum  filio  Alberto  ftrenuìffìmo  valde  viro ,  rurfus  Regnum  invadere  cu- 
pieni ,  ac  per  hoc  predici  am  Reginam  capere  modis  omnibus  fatagens , 
per  triennium  ferme  pra?fatam  Arcem  obfedit .  Atto  interim  cum  Re- 
gina confitto  habito  yKuncium  ad  Ottonem  Saxonia  Ducem,Unga- 
rorum  tunc  viSioria  gloriofum  tranfmittunt  ;  Qui  ei  omnia  >  qua?  circa 
illam  gerebantur  ,  re  ferrei  ,eumque  oraret  ,  quaterna  ad  Italiam  con- 
fefììm  tran/ire ,  ecfque  de  obft itone  liberare ,  Reginamque  ipfam  ìftj 
conjugium  ftmul  cum  Regno  deberet  recipere.  Jam  fere  pra?ditla  Arx 
ad  dedìttonem  Hoftium  cogebatur .  Cum  ecce  difpofttione  Dei ,  tranf- 
miffus  à  Regina  Nuncius  fubito  rediit ,  &  quoniam  per  dilige  ntifjimam 
obfidionem ,  nullus  tilt  in  Arcem  dabatur  ingreffut  ,  literaf ,  &  annu- 
lum ,  quem  à  Duce  detulerat  calidè  fatìs  fagitta?  inferuit ,  &  arrepto 
arcu ,  nemine  id  fumicante  in  Arcem  illam  trajecit .  Tenor  itaque  lìt~ 
terarum  hujufmodi  erat;  quod  idem  Dux  cum  Exercìtu  jam  tranfttif 
Alpibui  Veronam  ventjfet;in  proximo  illis  venturo  auxilio  >  virili  ter 
agerent  :  fé ,  tam  de  coniugio ,  quàm  de  aliis  Regni  utilìtatibus  prò  illor 
rum  voto ,  auxiliante  Deo ,  faBurum ,  è  vefligio  igitur  Duce  veniente , 
&  fugato  Berengario ,  atque  Alberto  ,foluta  obft  dio  e  fi .  Captis  duabus 
ejusfiliabus ,  atque  in  Tbeutonicam  Terram  tranfmijfu  exilio ,  moxque 
Adelaidis  conjugium  Otto  fortitus .  LeftefTe  cofe  vengono  narrate  dal 
Sigonio(&)  ,il  quale  aggiugne,che  OthoCanufJto  liberato  Adeleidem 
fine  morafibi  matrimonio  copulavìt ,  perfetlifque  magna  pompa  fponfa- 
libus  inde  Papiam  accejftt  yeamque  per  Q&obrem  menfem  in  potè  fìat  em 
redaSlam  una  cum  Regina  in  modum  triumpbantis  inivit . 

Con  Leone  Odiente  concordano  rutti  quanti  gli  Storici  antichi . 
Vittichindo  (e)  afferma:  Ottonem  cum  Regina  Papiam  yqitd?  e  fi  Sedei 
Regia  obtinuiffe  ,  il  Continuatore  di  Reginone  all'anno  95 r.  :  Mox  Rex 
Regnum  Jtalicum  ingreditury  Deoque  fibiafjtflente  totius  Italia;  poffef- 
for  ejficitur  ,fed&  Domina  Adeleida  Regina . . .  liberata  efl>  e  Ditma- 
ro(^)ci  aflìcura,che  :  Hujus  (Adelaide)  laudabilem  formam  ,&  fa- 
mamRex  nofìer  animadvertem  >»..cum  e  a  Papiam  vìndicavitCivU 
tatem»  e  meglio  di  tutti  il  Cronografo  Salone  appo  il  Leibnizio  (e)  :  Rex 
autem  ut  defideravit ,  Deo  profitto ,  Adelaidemvenerabìlem  Reginam 
à  cuftodia  liberatam  in  matrtmonium  fumpfit ,  éf  nuptias  regala  re- 
gali munìficentia  Papia?  celebravìt ,  indeque  totum  Regnum  Jtalicum , 
ficuti  optabat  >  obtinuit ,  conferma  lo  ftefTo  Ottone  di  Frifinga  (/*)  men- 
tre dice  ,  che  :  Rex  (  Ottone  )  Italiam  ìngrefjus ,  Reginam  à  captivitate 
liberatam  yuxorem  accepit  ypulfoque  Berengario  ,  Natale  Domini  Pa- 
pia  celebravit  y&  fic  verno  tempora  in  Patriam  reàtens  ,Conradum 
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12. 


Ducerti  ad  pra'fequendum  Berengarium  ibidem  reliquit  »  e  con  più  rn'r- 

nute  circostanze  Rofvita  appreflo  il  Meibooiio  (a) . 
Audatler  fatis  ignota!  pertranfit  orai 
Jt alici  Paptam  Regni  c<epit  quoque  Domnam  , 
Qua  certe  capta  cunEìi  velut  agmine  faceto 
Quàerentes  Regem  Procerei  venere  recent em , 
Certabantque  fuo  juri  fé  fubdere  magno , 
Quofnam  more  fuo  fujcepit  mente  benigna 
Promittens  ipfis  ejus  munus  pietath 
Si  poft  h<ec  UH  Jervirent  mente  fidelì 


Tunc  Rex  ìt alide  per agr aver at  undique  Regnum 
Primates  Regni  propria*  fubdens  ditioni. 
ffis  quoque  completi!  juxta  votumque  locatis , 
Ne  Berengario  Regnum  raperet  fibi  rurfum 
Conradtim  cum  non  paucis  ex  agmine  leElis 
In  Papia  refidere  Ducem  jujjtt  fapientem . 
Porto  coteiìo  fatto  iftorico  lungo  sì  ,ma  vero  veriflimo,  perchè  con- 
validato dalla  teftimonianza  di  tutta  quanta  l'antichità,  oè  impugnato 
da  un  folo  Scrittore ,  già  ognun  puoi  comprendere ,  quanto  (la  il  diccofo 
del  Piacentino Sofifta  inganne voi' e cavillofo;  Imperciocché  non  ftrifol- 
vettero  gV  Italiani  chiamare  nell'  Italia  Ottone  il  Magno ,  perchè  li 
fottraeffe  dal  gravijjtmo  giogo  della  tirannia  di  Berengario  ,  come 
aleutamente  fi  finge  qui  l'ApoIogifta maligno; ma  fu  la  fola  innocente 
Adelaide,  che  attediata  da  Berengario  con  l'arme  e  con  le  forze  degl'Ita- 
liani, e  già  in  procinto  di  cader  nelle  mani  d'un  sì  perfido  e  crudel  Nimi- 
co /implorò  l'ajuto ,  e  la  protezione  del  magnanimo  Puncipe,  e  per  mag- 
giormente animarlo  ad  accorrere  con  prontezza,  e  liberarla  da  tanti  pe- 
ricoli gli  offerfe  Iefuenozze,e  il  Regno.  E  il  generofo,e  prode  Eroe 
per  foccorrere  l'infelice  abbandonata  Regina,  per  averla  in  Conforte,  e 
per  riunir' un'altra  volta  il  Regno  Longobardo  alla  Corona  Franco  Ger- 
mana ,fene  venne fpeditamence  in  Italia; fugò  Berengario, prefe  Pavia, 
ed  ottenne  tutto  quanto  da  lungo  tempo  bramacoavea.  Si  (ludj  pertanto 
quanto  più  fa,  e  può  l'Autor  retrogrado  di  confonder*  i  tempi,  le  perfo- 
ne ,  i  fatti ,  e  la  prima  con  la  feconda  venuta  d'Ottone  in  Italia ,  che  tanto 
e  tanto  perduta  avrà  la  caufa,  e  non  lafcerà  di  perdere  tutto  il  concetto, 
ed  il  credito  appo i  Leggitori , e  maflìmamenre  gli  eruditi.  Si  lulìnga 
egli  forfe,chequeftinon  reftino  pienamente  per(ua(ì,che  non  era  Be- 
rengario in  quei  tempi  odiato,  ma  piutrofto  favorito  dagl'  Italiani  ?  Sono 
pur  troppo  informati  da  Luitprando  (b)  teftimonio  di  veduta  ,  che  allor 
quando  ei  fi  ritrovava  in  Germania  profugo ,  e  ramingo ,  e  che  mandò  il 
fuo  confidente  Amedeo  in  Italia  a  fpiar  le  vere  in  enzioni  de'  Magnatagli 
riferì , che  tutti  eranodifpotti  a  riceverlo ,  ed  ajutarlo  ;  non  ignorano,  che 
coftui  Joconforrò  attardi  buon'animo, e  a  difporfi  fub'to  al  ritorno, 
come  fece ,  e  che  da  tutti  defideratus ,  interea  Berengario  ex  Suevorum 
fa>'tibus ,  paucis  ipfum  comitantibus  à  Suevia  per  Venujìam  Vallem^ 
Italiam  petiit  (e) .  Sono  fatti  certi  dallo  (teffo  Luitprando ,  che  appena 
giunto, guadagnò  la  volontà  dell'  Arcivefcovo  Manafle  ,  il  quale  non  fo« 
lamente  gli  confegnò  la  Fortezza  di  Formicaria  ,  ma  etiam  Jtalos  omnes 
in  ejus  auxilium  ìnvitavit .  Hanno  meglio  di  lui  dallo  citato  Autore  ap- 
presene Ctfperunt  mox  nonnulli ,Hugone  deferto,adba'rere  Berengario, 
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raful  Mutinenfis  Ecclefta ,  che  indi  ab  Harderìco  Archiepifcopo  acci' 
tus...  Mediolanum  concitus  venit .  E  finalmente  :  Caperunt  interea 
omnes  It alice  Primate!  ornine  non  bono  Hugonem  deferere  ,  &  egendi 

Berengario  adbarere cujus  in  adventum  aureum  omnes  faculum 

promtttebant ,  &  f "elida ,  qua  talem  cxtulerant,  tempora  clamitabant . 

Nj  (blamente  fono  gli  amanti  delle  buone  lettere  perfualì  di  tutte 
cotefte  verità;  ma  credono  anche  quanto  di  più  lafciò  fcritto  a  quefto 
propofito  Luitprando  ;  credono  Pimmenfo  gaudio ,  eh'  ei  ci  aflìcura ,  fen- 
tirono  gl'Italiani  pel  ritorno  di  Berengario,  e  che  quefti  non  (blamen- 
te (a)  alterum  David  venijfe  latrabant ,  fed  &  Magno  Carolo  hunc 
caca  mente  praferebant ,  e  che  quamquam  enim  iterato  Reges  Hugo* 
nem ,  atque  Lotharium  Italici  fufeiperent  :  Berengarium  tamen  nomi- 
ne  folum  Marcbionem  ,  potevate  vero  Regem  :  illos  vocabulo  Reges  > 
acluautemneque  proComitibushabebant . 

Non  impugnano  eglino  perciò , che  Rex  Hugo  cum  Divinam  ani» 
madverftonem  declinare ,  ac  Berengarium  praejj'e  non  poffet ,  relitlo 
Lot  bario  ....in  Provinciam  omni  cum  pecunia  properavit ,  e  che  indi 
appoco  di  puro  cordoglio  fé  ne  morì ,  ed  anche  preftano  tutta  la  fede  a 
Leone  Oftienfe  (b) , il  quale  ci  attefta  ,che L'otbarius  deinde ...  in  Cu- 
bitam  phrenefim  incidens  ultimam  diem  explevit  ,  quo  defungo  Uxor 
ejus  Adelais  ad  Attonem  propinquum  fuum  in  Canuffam  Arcem  valde 
munìtijjimam  confugtt ,  e  finalmente  tutti  convengono  colSigonio(r) , 
che  bis  peraElis  Berengarius  Verona  Rex  à  Populis  acclamatus  Re- 
gnum  cum  Adelberto  majore  natu  Jìlio  capit ,  idque  quàm  lìberalijjìmè 
potutt  adminiftrare  inftituit ....  che  itaque  Exercitu  Papiam  adduEìo 
JJrbembaud magno  cert amine  expugnavìt ,  ac  Reginam  in  poteftatem 
adduci am ,  in  Caftro  Garda ....  cuftodia  tradidit ,  che  Adelaide  ex 
Arce  profugit ....  e  che  ad  Athonem  profeti  a . . .  Hatbo  omni  cultam 
officio  , ut  Reginam ,excepit  t2,enero(ameme  la  difefe,ed  Ottone  con 
virtù  e  felicità  ammirabiliflìma  la  liberò  d*ogni  pericolo, e  con  farlafi 
Spola  'a  fé  più  grande ,  più  fortunata ,  e  felice . 

Edoveiono  ora  quegP  Italiani,  che  giunti  finalmente  all'ultimo 
confine  dell'  umana  [offeren^a  rivollero  il  penjiero  ad  un  rimedio ,  che 
fé  ha  a  air  fi  il  vero  riuf ci  nel decorfo  degli  anni  niente  meno  gravofo  > 
che  t  mali ,  a  t  quali  Soggiaceva  ?  In  qual  Città  ftavano  di  Cafa  ,  e  come 
appellavano  mai  quegP  Italiani ,  che  del  949. 0950.  fi  risolvettero  chia- 
mare nell'  Italia  Ottone  il  Magno ,  perchè  li  fottraeffe  dal  %raviJJìmo 
giogo  della  tirannia  di  Berengario}  E  come  fi  chiamano  gli  Autori, 
che  adduce  il  mendaciffimo  Critico  in  confermazione  di  tanti  anacro- 
nifmi ,  e  fallita  infrafeate  da  lui  con  qualche  colà  di  vero  >  per  farle  crede- 
re alla  Plebe  ignorante?  Egli  è  certo  quel  che  dice  qui,  che  Berengario, 
anelante  alla  Corona  d'Italia  ,  e  procurando  dejfo  ,  che  aver  volea 
qualche  plaufibtle  preteso  di  colorire  la  di  lui  tirannica  usurpazio- 
ne ,  coftringere  Adelaide  vedova  di  Lotario  ad  ifpofare  Adalberto  fuo 
figliuolo ,  ma  è  poi  falfo  falfiflìmo ,  che  la  teneffe  firett amente  affediata 
in  Pavia, e  che  rifolvejfero  gl'Italiani  chiamar  nell' Italia  Ottone. 

Berengario prefe  Pavia  e  Adelaide, e  la  tenne  (erettamente dianzi 
prigioniera  nella  Fortezza  di  Garda ,  e  indi  affediata  nella  Rocca  fortiffi- 
ma  di  Canoffa  ,  dappoiché  da  colà  erafene  fuggita  ,  non  con  Pajuto  ed  aflì- 
ftenza  degl'  Italiani ,  che  tutti  feguivano  il  partito  dello  fteffo  Berengario, 
ma  per  Pioduftria  d'un'unico ,  e  folo  fuo  fido  Capellano . 
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Io  non  ho  mancato  di  far' ogni  più  efatta  diligenza  per  vedere  fé 
mal  vi  fofc  qualche  Scrittore,  dal  di  cui  detto  ricavar  fi  potette,  che  la 
Regina  Adelaide  venifTe  in  fante  (uè  mi  ferie  e  Calamità  ajurata  da' Ma- 
gnati ,  e  Uaroni  Italiani,  oche  quelti  per  foccorrerla  chiamaffero  Ottone 
il  Magno  in  Italia  .  Ma  per  quanto  cercato  io  m  abbia,  non  ho  ritrovato, 
che  alfri,fe  non  il  povero  Prete  Mar  tino,  ed  Atto  Conte  diCanofTa,fi 
movefleroa  pietà  delcafodeplorabiliffimo  dell'infortunata  Principerà. 
(*)  Intefi  bensì  dal  Sigonio  (a) ,  eh4  ella  necejjìtate  adatta  vìtlum  per  Mar» 

Sam  kó,  tinum  ipjum  >  c<eteris  deftituta  fubftdiis ,  corrogavit .  E  che  andatefene 
'  a  ritrovar'  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  per  ottener  da  lui  afilo  e  foccor- 
fo  :  Adelardus  loco  fé  ad  eam  cuflodiendam  munito  carere  excufans  ; 
altro  non  fece* che  configliarle , ut  fé  ad  Atbonem  Avunculum  juum 
Conferret  )ò\\  qual'Attofolo»e  non  da  Verun' altro  fu  pregato  il  Franco 
Eroe  a  venire ,  come  venne  in  Italia  per  liberarla  .  E  il  Meflo ,  che  recava 
la  faufta  novella  di  tal  venuta, neppur' un' Italiano  trovò, che  portar 
volefTe  la  lettera  alla  Real  Donna  per  confolarla  ;  Onde  il  faggio  Mef- 
faggiero  con  ammirabile  ftratagemma  :  Epiftolam  fagìtta  una  cum 
annido  ah  Otbone  accepto  alligavit  ,  atque  intento  arcu  in  Arcem 
tranfmìfit . 

E  pu re, eh* il  crederebbe  ì  In  tanto,esìuniverfafe  abbandonamen- 
to della  virtuofifTìma  Adelaide, nondimanco  vuole  l'Autor  del  moderno 
fìife  retrogrado ,  che  Berengario . . . .  tenendola  grettamente  affé  di  at  a 
in  Pavia  fi  rìfolvettero  gì'  Italiani  chiamar  nell*  Italia  Ottone  * 

Ma  fé  non  ebbi  io ,  l'ebbe  pero  il  Sofiila  famofo  la  buona  ventura  di 
ritrovar  Scrittori ,  che  gli  fdggeriffero  tante  e  sì  pellegrine  notizie ,  e  che 
Dijfert.  Via*  Certo  Io  faceflero  ,  come ■■//  Pontefice  Agahito  ,  che  vedeva  ufurpati  gli 
cent  pag.  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da  quel  Tiranno ,  unì  le  di  lui  pre- 
t$i>  t$È.  ghiere  a  quelle  de'  Longobardi ,  th\  erano  appoggiate  da  Alamanno 
Mencio  fio  Arcivescovo  di  Milano ,  e  da  ben  molti  altresì  Perfonaggi 
del  Regno  Longobardo  ,  è  che  venne  Ottone  l'anno  949.»  liberò  Pavia , 
e  Adelaide  ,  qual  prefe  per  moglie ,  e  ritornò  nella  Germania  *  E  quali , 
e  quanti  faranno  mai  (lati  quegli  antichi  Storici  »  che  foinminiiìrato  gli 
avranno  fatti  ,e  circolante  tanto  memorabili?  Quili ,  equanti?  Lo  fa 
ben' egli  quali  e  quanti,  e  perchè  lo  fapea  volle  anche  tarlo  faper'a  noi; 
tre  furono  i  Storici ,  da' quali  egli  apparò  rutto  il  grande  avvenimento, 
e  tutti  e  tre  ei  ce  li  regiftrò  per  noltro  infegnamento  nella  nota  408.  e  409. 
della  fua  famofa  Diflertazione  con  le  feguenti  formali  parole  :  Totius 
Italia  votis  (  Ottone  pregato  dagl'Italiani  )fufpiriifque  arma  pollicetur, 
&  inferi  yprórfui  tanquam  alter  C arolus ytemporum  calamitatem  de- 
pulfurus  Putean.  Hìflor.  lnfubr.  lib.6. Cap  llX.tifpinìan.  in  Vita  Othon. 
Magn.  Caviteli.  Cremon*  Annal.  ad ann.  90.9.  Putean.  citat,  cap.11.not. 
4.  Cufptn.  I.  e.  ibi  ".  liane  (  Adelaide  )  è  vincuhs  liberare  yfibique copulare 
tnagnanimtts  Princepscogitavit  ,pereamque  Regnum  Italicumfibi  ven- 
dìcaturui ,  Romam  ire  fimulat  * 

Se  mai  l'Avvocato  della  Reverenda  Camera  (ì  degnale  permet- 
termi d'efporgli con  tutta  ingenuità  i  miei  fenfi,io  francamente  direi, 
che  gli  Autori  citati  dn  lui  non  fono  né  così  antichi ,  né  tali ,  né  tanti ,  che 
preferir  fi  debbano  a  unLuitprando,a  un  Vittichindo,aunDitmaro,a 
un  Cronografo  Saffbne^a  un  Continuare  di  Reginone,a  un  Leone 
Oftienfca  un  Sigonio ,  né  a  tant'alrti  Annalifti  addotti  finora  da  me  ,i 
quali  neppur  nominano  Agapeto ,  non  Alemanno  Menclofio,  non  pochi , 

né 
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«è  molti  Perfonaggi  Italiani .  Siccome  punto  né  fiore  favellano  delle  pre- 
ghiere del  Papa  unite  a  quelle  de*  Lombardi ,  né  tampoco  dicono  «che 
elle  appoggiate  fottero  dall'  Arcivescovo  di  Milano ,  e  da  ben  molti  Per- 
sonaggi del  Regno  Longobardo.  Nulla  menzione  fanno  dell' attedio  di 
Pavia ,  né  che  in  quella  Città  fi  ritrovale  Adelaide  attediata  da  Berenga- 
rio ,  allor  che  fu  liberata  da  Ottone ,  ma  tutti  concordamele  foftengono  » 
che  la  nobil  Donna  ritrovavafi  riftretta  in  Canofla  quando  venne  il  Fran- 
co Eroe  in  fuo  foccorfo . 

Pure  io  mi  congratulo  affai  attaiflìmo  con  etto  lui,  e  molto  m'allegro, 
che  gli  lià  venuto  fatto  ritrovar*  Autori ,  da' quali  gli  fia  poi  riufcito  pren- 
der tanti  e  sì  bei  lumi  ;  ma  vorrei  pregarlo  a  farmi  un'altra  grazia,  ed  ella  è 
a  dirmi  in  cortefia ,  perchè  non  ci  regirtrò  rutto  il  contefto  degli  Autori 
ch'eicita  per  convalidare  il  fuo  capricciofiflìmo  ragionamento, e  perché 
neppur*  una  parola  addutte  di  quelle  del  Cavitello  Annalifta  di  Cremona . 

Io  non  veggo,  che  del  Puteano  egli  abbia  regirtrate  altre  parole, 
fé  non  le  feguenti  :  Totiufque  Italia  votìs  fufpiriifque . . .  arma  pollice- 
tur  ,&  inferi  tprorfus  tanquam  alter  Caroliti  temporum  calamitatene 
depulfurus .  De'fentimenti  poi  del  Cufpiniano  altro  ei  non  reca  fé  non 
quello  :  Hanc  itaque  è  v'inculi s  liberare  ,  fibique  copulare  magnani- 
mus  Princeps  cogttavit  tper  eamque  Regnum  Italicum  [ibi  vendicatu» 
rus  Romam  ire  fimulat .  E  di  quanto  dice  il  Gavitelli  altijjimum  filen- 
tium,  ma  come  vorrà  egli  mai,  che  i  Leggitori  predino  fede  a  tante  f  uè 
chiachere  ,  recando  egli  quattro  paroluccie  del  Puteano ,  e  del  Cufpinia- 
no, che  non  fan  menzione  né  di  Papa  ,  né  d'Arcivefcovo  ,  e  neppur  nomi- 
nano uno  de'  Perfonaggi  del  Regno  Trabifondico  non  che  Longobardico, 
né  parlano  d'attedio  di  Pavia,  né  di  Calicut .  Di  più  crede  egli ,  che  tutti  i 
Leggitori  fieno ,  come  ei  li  vorrebbe ,  così  indietro  di  ferite ura ,  che  non 
lappino,  che  duoi  furono  i  viaggi,  che  Ottone,  dianzi  d'ettcre  coronato 
Augufto,  fece  in  Italia,  cioè  il  primo  ad  inftanzafol  tanto  di  Adelaide,  e 
ài  Atto  per  venir'a  liberarli  dall'  imminente  pericolo  di  rimaner  torto  vit- 
tima del  tirannico  furore  di  Berengario,  e  quelito  fu  nel  949.  o  950,  e  l'altro 
nel  960.0  961.  alle  univerfali  preghiere  del  Papà,deIl'Arcivefcovodi  Mila- 
no non  Menclofio,  che  già  era  morto,  ma  Valperto,  e  di  tutti  gl'Italiani,  e 
dappoiché  già  erafi  Berengario  umiliato  a  Ottone ,  e  che  da  lui  aveva  alle 
preghiere  di  molti  Perfonaggi,  e  Prelati  anche  Lombardi,  ottenuto  il  per- 
dono ,  e  il  Regno  in  feudo ,  come  torto  il  vedremo  ;  E  perchè  il  Critico  re- 
trogrado non  fi  prefe  lo  'ncomodo  di  meglio  illuminare  i  medefimi  Leggi- 
tori ,  e  dire  fé  il  Puteano,  e  il  Cufpiniano  favellavano  ne'luoghi  indicati 
da  lui  della  prima ,  o  della  feconda  venuta  del  glorioio  Monarca  in  Italia  ? 
E  perchè  citar  delCavitelli  il  folo  anno  949. , e  nulla  più? 

Mi  rifponderà  forfè ,  che  colui ,  il  quale  non  vorrà  credere ,  che  gli 
Autori  da  lui  citati  dicano  ciò ,  eh'  egli  dir  li  fa ,  vadi  a  leggerli  ;ma  io  gli 
replico;  che  chiavràlacuriofitàdi  leggere  la  fua  beli' opera  >  dovrà  aver 
necettariamente  una  biblioteca  molto  numerofa,  e  poi  avrà  a  tratto  a  trat- 
to a  prender'in  mano i Scrittori  ch'ei  reca  per  riconofeere  fé  dicono, 
quanto  ei  li  fa  dire,  e  quefta  farebbe  a  dir  vero  una  troppa  fatica,  e  pochi 
faran  quei,  che  vorran  prenderfela  ;  Io  però  la  mi  fonprefa,ed  ho  via 
più  feoperta  l'aftuzia  ,e  la  mala  fede  del  Sofifta.  retrogrado. 

Subito  eh'  io  m'imbattei  in  un*  ammaramento  di  tanti  anacronifmi 
efalfità,ein  una  fovverfionedi  fatti ,  e  di  tempi  così  maliziofa,mi  feci 
a  leggere  la  Storia  del  Puteano ,  e  torto  vidi  ,ch'  egli  appunto  ,  come  tutti 
gli  altri  favella  delle  due  prime  venute  d'Ottone  ia  Italia,  e  che  il  luogo 
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-dati*  Avversario  vitato  •  e da  lui  applicato  con  fraude  deteflabilHììma  alfa 
prima  »  paria  ddla  feconda  difceSa  del  m  tonammo  Duce  in  quefte  noitre 
<]ontrade  ;  ed  accioche  i  Leggitori  non  ri  Jafcino  mai  più  Sorprendere  da- 
gli artificj,  e  dalle  gibbaledH  Sonata  maligno,  reputo  cofa  a(Tai  conve- 
faì    ,-     niente, anzi  neceffaria  regiftrar  qui  le  parole  del  Puteano (a)  1  JEmulo 
VSìtlulbi.     &**&*&  Berengariusfiliwn  A ialbertum  induxit ,  feeptroqut  Socio  in* 
cap.  io.         ftgnivìt  y  non  fé  Rrgem  adbuc  tamen  arbitratiti  quandiu  Ticino  veteri 

Regni  Sede  careret componi  matrimonìi  nexu  pojfe  videbatur  ,ft 

Regis  nufer  Vxor  novo  nuoc  Regi  jungeretur .  Crudo  adbuc  dolore  à 
Nuptiarttm  facibus  abborrens  conditioném  oblxtamfprevit .  Reliquum 
trai ,  ut  ra  amori!  arma  conficerent ,  nec  mora  Urbs  obfeffa  ,  &  cum~» 
XJrbe  Regina  capta. ..  ».. [ed  forma  Regina ,  &  fortuna  patrocinio 
■quoque  Regi!  digna  fuit .  E  Germania  Orbo  cum  copiii  advolat .... 
diffugient e  Berengario  Sponfam  (ibi  jungit ...  ab  bis  porro  nuptiis  ad 
èeltum  progreffus .  Reddi  ante  omnia  Regina*  Re^ia  (  Pavia  )  debuit  : 

expugnata  e-fl Perierat  Berengariut ,  ft  adbuc  pugnare  Otbo  vo- 

ìuiffet  pr<efentì  vittoria contentus  ,in  Germaniamreditt ...  Hoftis  ta- 
men dijfìfus  viribus .... inGermaniam  fecutus  efl , &  vitloris  fé  arbi- 
trio commilk  .  Res  mira  cum  clementine  laude  commemoranda ,  cum  vi* 
tam  peteret{ Berengario  )partem  Regni  ohtinuit .  Res  iterum  mira, 
&  ine  dnftàntì  e?  macula  tarpiti  in  amicitiam  receptus  e  fi  >  ut  ingratus 
fieret ,  &  vtres  aCcepit ,  ut  rebellaret  ;  Namque  domefiìcis  jeditionibus 
Ottone  dicirsttlo  ,  quaì  ,  &  filius  Litulfa?  &  Gener  Conradus  Lo* 
t  bari  agite  Dux  texcit ab ant ,  arma  iterum  fu mit  ,&  primo  qutdquid 
Regno  abfciffum  erat  ,rapit\  Hi  ne  dui  ci  fortuna  ebrius ,  fìnefque  ve* 
teres  indignai us  reliquam  magno  tumultu  turbare  haliam  c<epit ,  fa- 
vire  y»an  fortttnis  >  non  dignitati  ullius  par  cere  ,  bello  in  ipfum  Ponti  fi- 
cemfovere  ,&  qui dquid hoc  iterum  tempore  Hungari  nova  in  Infubres 
ìrrupthne  aufi  %  quid  opus  erat  Barbanti  Omnem  immanitatem  Rex 
jam  tyrannus  exprefferat ,  dignus  mercble  qui  prò  barbaro  pelleretur , 
fatlnm  e  fi . 

Tutti  cotefli  fotti  riferiti  dal  f*uteano  Succedettero  anche  dopo,  che 
fu  Berengario  Scacciato  dall'  afTedi  )  di  Canoffa,  e  che  fu  liberata  e  Spoiata 
Adelaide  da  Ottone;  anzi  dopo  la  prefa  di  Pavia ,  edopou"eflcre  flato  lo 
fìeffo  Berengario  invefiito  dal  Vincitore  del  Regno  d'Italia  nel  modo» 
the  torto  vedremo  ;  e  perciò  Iju da  lo  Storico  la  clemenza  del  magnaoimo 
Monarca  ,  e  bìaSma  l'ingratitudine  *  la  rapacità  »  e  il  genio  vizioto ,  e  cru- 
<b)/^<  dele  del  Tiranno,  e  inSoftanzadefcrive  il  Puteano  (b)  quanto  avvenne  in 
taùTx  :**a,ia  da'J  "952,  aI  ?6a  » e  Cosl  Par,a  dì  CQk  ^cedute  dopo  la  prima  venuta 

dOttone,e  a  vantich  egli  Scendere  la  Seconda  fiata  in  Italia  .  Nel  Capo  poi 
feguenre,il  qual'èquellocitatodaH'AvverlarJo.comincia  a  favellare  della 
•Secorvda  venuta  dOrtone*e  dice  :  Otbo  tot  ita  ìtali*  votis/ufpiriifque  Vò* 
tatusyarma  quìbus  fìungaroSt  Sclavofqve  proftraverat ,  è*  poJlicetur,  & 
inferi .  Prorfus  tanquam  alterCarolus  tempor-um  calamitai em  depulfu- 
rus .  Ut  eff ecium  oftenderet  Adeìeidim  ódduxit  ,atque  k<e  in  tanto  ar- 
momm  ftrspitu  cmnia  mitigans ,velut  pia  Mater  Infubres  potijfimum , 
cvmplex-ata  efi ...  Vittoria  interim  Otbo  fruatur .  Populor  um ,  Princi* 
pumt  Antiftitumque  ocatrfu  exceptus  io  Regnum  tneque  bocUùs  in  hn* 
perium  manuducitur  ,atque  coufecratur .  Ferreo  coronatum  Infubres 
tduguftali  Diademate  Romani  jalutant .  Ecco  dunque  eoo  evidenza 
mottrato^vme  lo  icalcro  Apologista  retrogrado  Si  ferve  d'un  paflò  di  Sto» 
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ria  ,chc  riguarda  i  fucceflì  del  960. ,  oppure  961*,  e  con  malizia  mai  più 
udita  Iconvolge  i  fatti ,  ed  i  tempi ,  e  traf porta  con  capr icciofiflìma  meta- 
fora ciò, che  fcrivono  gli  Autori  intorno  a  i  fatti  d'un  ceito  tempo  a 
quanto  feguì  in  un'  altro ,  e  dopo  molti  anni .  Con  altrettanta  mala  fede  , 
«con  evidente  fallita,  vien  qui  citato  il  Cufpiniano  (<#)  ;  Imperciocché  .. 
quello  Autore  giammai  non  fognoffi  d'arterire  , che  Ottone  Magno  ve-    Cufpìnian. 
nilfe  in  Italia  del  949. , chiamato  da  i  Magnati  del  Regno, dal  Papa  , e     inOtòóne 
dall'  Arcivescovo  Menclofio ,  ma  folranto  dice , che  Regina  autem  Edi-     M«g«, 
tha  Otbonh  Conjux  fub  idem  tempus  mortem  obiit ,  «0»  fine  maximo 
univerfa  Saxonica?  Genti!  plantlu  .  Dum  ìtaque  Rex  de  alia  ducenda 
Cogitai  Uxore ,  ////  in  memoriam  venit  Adelheida  vìdua  Lotharii  Re- 
gi! Jt alia* filia  Rudulpbi  Burgundionum  Regi!  ,qu<e  in  cuflodia  a  Be- 
rengario tenebatur ,  quo  decus  ejus  fplendoris  aut  obfcuraret ,  aut  pe- 
ntita extìngmret Lice t  prius  cum  Rege  Otbone  in  Germania  fuif- 

fet ,  fupetiafque  contra  Hugonem  effet  precatm .  Hanc  igitur  àvìn- 
culti  liberare ,  fibique  copulare  magnanimus  Princeps  cogìtavit  ,per 
eamque  Regnum  ltalicum  /ibi  vindicaturus  Romam  ire  fimulat  -,  ma- 
gno itaque  fé  apparatu  ad  hoc  iter  accingit . 

Quelle  fono  leparoledel  teltodiCufpiniano;e  quelle  parole  non 
provano  mica  ,  che  la  prima  volta  ,  che  Ottone  venne  in  Italia  ci  veniffe 
chiamato dagl' Italiani , ma  fan  piuttofto  vedere, che  ìlSofilìa  inganne- 
vole adopra  tutta  l'arte  per  far  travedere  i  Leggitori  di  corta  vifta ,  e  che 
•fa  con  impareggiabil  franchezza  far  dir'  agli  Autori  ciò ,  che  per  la  fanta- 
fia  alo  o  giammai  non  pafsò;  egli  è  bensì  vero  veriflìmo ,  che  ilCufpi- 
rianoaiferma,che  Ottone  fu  chiamato  in  Italia  dà  molti  Vefcovi, Conti, 
e  Principi  Italiani  ;  ma  non  alferifce  già  , che  cotefta  preghiera  eglino  a 
Ottone  la  facerTero  l'anno  949.  ,ofia  950.,  anzi  a  chiare  note  ci  attefta , 
che  la  fecero  del  960. ,  oappoiche  Berengario  ,  vinto  la  prima  volta, 
fé  ne  andò  in  Germania  ,  fi  gettò  fupplichevole  in  braccio  del  luo 
legittimo  Sovrano  ,  e  da  lui  ottenuto  il  Regno  in  feudo  ,  ritornò  in 
Italia ,  ove  cominciò  ad  efercitar  contra  furti  una  fpaventevol  tirannia  . 
Laonde  giunti  tutti  all'ultimo  confine  dell'umana [offeren^a,  pregarono 
ildi  loro  fupremo  Signore  venir' a  liberarli  dalle  infopporrabili  crudeltà 
di  cotefta  furia  coronata  ,  e  ben  toftoOttone  efaudì  i  di  loro  voti, e  Io 
riferifee  ilCufpiniano  cos\:Otbo  autem  Rex  ^celebrati!  nuptììs  regali 
rr.unific enti a ,  Itali am  relinquens  ,Saxoniam  petiit  ,  relièJo  Conrado 
Duce  cum  militari  pra'fidio  in  Papia .  Sequente  autem  Regem  Beren- 
gario ,  qui  poft  yuna  cum  filio  Adelberto  fxdelitatem  jurans  Regi,  in 
Jtaliam  e  fi  reverfus  \qu<e  ei  regio  dono  e  fi  collata.  Excepta  Marchia 
f rat  ri  Regis  Henrico  conceda.  Se  d  reverfus  Berengario  in  cuntlos 
Jt  ali<e  Principe!  odium  retorftt ....  tyrannidrm  exercuit . . .  Intere  a 
Epifcopi ,  Comites ,  &  plerique  Italia1  Principe!  à  Berengario  Italia 
pulft,  Regem  adeunt  ■>&  prò  fub  fi  dio  petunt  9nam  fevijjtmè  in  omnes 
crudelis  erat .  Venerunt  &  Legati  Summì  Pontifici!  à  Joanne  Papa 
tnijfi  Regi ,  fupplicante! ,  ut  Jtaliam  à  Tyrannis  purgarci .  Petiturus 
igitur  Jtaliam  ,  Wormatide  omnem  Procerum  mubitudinem  ad  [e  vocat, 
eorumque  confenfu  filium  fuum  Othonem  Regem  deftgnat . . .  Tum  per 
Tridentum  Jtaliam  ingreffm  honorifice  fufeipitur,  Papiam  in%reffus  fu- 
ggente Berengario . . .  Palatium  ab  eo  definiti  um  re  edificare  pracepìt . 

Io  fobenHfimo,  che  il  noftro  Contradditore  lì  farà  torte  fuldifcorfo 
del  Gavitelli,  e  che  ci  replicherà,  che  quello  Autore,  apertamente  dice, 
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the  Otbo  Crffar  accerfitur  per  Agapetum  Summum  Pontìfìcem ,  &  Ale- 
mannum  Menclofium  Preefulem  Medìolani  in  ipfum  (  Berengarìum  )  ; 
Ma  (o  ancora  ,  che  fé  vorrà  fondarli  nella  teftimonianzadi  cottilo  Scrit- 
tore perderà  la  caufa  nel  Tiibunale  degli  Eruditi»  e  di  più  fi  farà  conofec- 
re,come  il  Ci  vitelli,  povero  poveriflìmo  di  cognizioni  in  materia  diCro- 
nologia  ,e  ricco  rlcchifljmod'anacronifmi .  Efeio  midica  vero, m'oda 
il  Lettore.  II C  /.vitelli  (a)  dunque  ne*  fuoi  Annali  di  Cremona  ,difcor- 
rendo  di  Berengario ,  allor  quando  ritornò  di  Germania  ,  ove  erafi  rifug- 
gii ,  in  Italia  ,  dice  cosi  :  Et  anno  941.  Stephano  Germano  Summo  Pon- 
tefice cum  Berengarius  coaclis  copìis  defeendiffet  ex  foro  Julii  in  Ade- 
lindam  reliElam ,  P apice  dominantem ,  ut  ipià  eam  exueret ,  Landulfus 
Othonis  filius  accerfitus  in  ejus  auxilìum  adverfus  ipfum  cum  Exercitu 
defeendit  in  Italiam  teumqtie  fecumpraelìo  congrejfus  in  Hortam  lnfu- 
lam  Lacus  MoVarienfis  compulit ,  &  Oppidis  plurimi!  e*  G alita  Cifal- 
pina  receptis ,  plerofque  ibi  Populos  (ecum  conjunxit,  &  dum  bellum  prò- 
fequeretur,  repentina  morfei  &  utfuit  fufpicatum»  veneno  opera  Beren- 
garìi  propinato  decejjtt .  Queftofolodifcorfodiqjanti  anacronifrni  ila 
pieno  chiunque  fi  ritrova  mediocremente  verfaro  nella  feienza  de'  tempi 
chiaramente  lo  vede.  In  primo  luogo  il  CavkelJi  vuole,  che  Berengario 
s'accignefle  a  fpogliar' Adelaide  del  di  lei  Dominio , ed  a  cercar  di  per- 
derla fino  dell' anno  941* ,  e  pure  ella  ècofacertacertiflìma,  che  Lotario 
marito  di  lei  vivea  di  quel  tempo ,  anzi  non  mori ,  che  di  lì  a  molti  anni , 
perchè  come  vedemmo, fé  non  dell'  anno  949.  pafsò  all'altra  vita_» . 
Inoltre  il  buonCavirello  poco  diligente  indiltinguere  i  tempi,  e  meno 
accurato  in  dlfcerner'i  farti,  mette  l'ultima  venuta  di  Liutolfo  figliuolo 
d'Ottone  in  luogo  della  prima .  Imperciocché  non  v'ha  dubbio  alcu- 
no,che  la  prima  fpedizione  di  Liurolfo  contra  Berengario  fu  infelice, 
e  più  infelice  per  cotefto  generofo  Principe  la  feconda;  la  quale  non  fi 
legge  ,  che  l'intraprendefle  avanti  dell'  anno  956.  ,  e  vi  fu  mandato 
dal  Padre  ad  iftanza  dell' Arcivefcovo  di  Milano  Valperto;come  l'at- 
tefla  Arnolfo  Storico  MiJanefe  (b)  :  Pr<emìffts  igitur  prò  Walperto 
Legatis  pacem  ìmnlorant  ,quam  cum  non  impetraret  /direxit  Lìtui- 
phum  cum  Exercitu  fuum  ex  altera  Conjuge  Filium.  Oderant  au- 
tem  Compatriota  Regem  Berengarìum  propter  nimiam  Uxoris  tena- 
ci am  ,  qude  Willa  dicebatur  ,  &  fuam  ex  parte  favitiam  ;  Jdeoque  de- 
ftitutus  à  fuis  proPeranti  botti  minime  valuit  congredì  ,  [ed  ingref- 
fus ,  quod  dìcitur  Infula  Sancii  Julii  munìcipium  munitijjìmum  rejedit 
invalidili ,  che  Berengario  folTe  riftretto  da  Liurolfo  nell'Ifola  di  Santo 
Giqlio  del  956.  diligentemente  ofTervolIo  il  Puncelli  (e)  :  Litulphus 
igitur  proximo  anno  (  ided  956.  )  in  Italiam  cum  robore  Mìlitum  expe- 
dìto  venit ,  multafque  rei  adverfum  Barengarium  profperè  gejfìt ,  in- 
torno al  tempo,  e  a  tutte  l'altre  eircofta>ze  col  Puricelli  concorda  Carlo 
Slgonio (dO  all'anno  956.:  Litulphus  juffu  Patris  in  Italiam  adverfus 
Berengarìum  cum  robore  Mìlitum  expedito  profeclus ,  multas  res  prof- 
pere  gejjlt  ;  nam  &  Berengarìum  congreffum  pnelio  fudit ,  atque  in 
Hortam  Novarienfis  Lacus  Jnfulam  compulit  ,  &  Oppidis  plurìmis 
receptis  Populos  ad  fé  plerofque  traduxìt . 

Dilli  che  cotelta  fpedizione  fu  pel  figliuolo  d'Ottone  infelice,  non 
■già  perchè  reftaffe  vinto ,  concioffiacofache fu  vincitore;  ma  p:rchè aven- 
do in  fuo  potere  Berengario,  lafciollo un' altra  voltf  in  libertà, e  fece  il 
magnanimo  Principe  quella  altrettanto  fconfigliata  quanto  generofa 
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azione  >  perchè  Berengario  tratto  con  inganno  dalla  fortezza  ,  e  confina- 
to da' fuoi  (teili  Soldati  a  Liutolfo,quefto  gran  cuore  noi  volle  prigionie- 
ro* e  fol  tanto  in  licenziandolo  l'ammonì  del  fuo  fallo  >  ed  elbrtollo  a 
umiliarli  al  fuo  legittimo  Sovrano.  Il  perfido  Tiranno  però  in  vece  di 
Confervat'  una  perpetua  obbligata  memoria  di  tanto  beneficio  >  volle 
rlCompenfarlo  con  far  dar'  il  veleno  a  un  Principe  degno  per  sì  eroica 
azione  da  compararfi  al  primo  Eroe  dell'  antichirà.  Tutta  la  Storia  la 
tiferifce  il  tirato  Arnolfo  ,  e  qui  riferirò  le  fue  parole  degne  d'effe  re  incife 
in  un  marmo  a  viltà  di  tutto  l'Orbe  ,  ancorché  fcritte  fieno  con  iftilo 
femp'L-e ,  e  rozzo  :  Cum  vero  exploraret  unìverfa  Litulpbus.  Quidam 
familiare*  Berengarii  Milite!  ,  fidem  debitam  fimulantes  »  promiffa 
fecuritate  >  foras  edutlumboHium  manibul  tradiderunt  \  Revera  ini- 
mici  hominis  domeftici  ejus;  intuitut  autem  eum  Litulphus  ait  ,con* 
fuìe  t'tbì ,  Rex  ,  &  bum  ili are  Magno  Ottoni  Augujìo .  Si  non  feceris 
ipfum ,  te  Icedis .  Cumque  humiliter  refponderet ,  rurfus  infit  ;  abfit  à 
fide  me  a  ,  ut  vincam  perfiditi ,  qui  viribus  fuperare  contendo ,  cave  , 
Rex  ,  à  modo  ab  bujufmodi  pefeudomilitìbus  ;  fic  fatus  abfolvit  eum  > 
deinceps  firenue  cuntìa  miniftrans .  O  pia  boftilitas ,  &  hoftìlìs  pietas  ! 
Pofiea  vero  pìuf  ille  Litulpbm  perfidia  Longobardorum  fertur  veneno 
necatus .  Anzi  lo  ftelfo  Arnolfo  {a)  nell'immediato  Capitolo  fa  mag- 
giormente toccar  con  mano  gli  anacronifmi  del  Gavitelli;  Imperciocché 
dalle  fue  parole  fi  raccoglie , che  allora  Adelaide,  già  ifpofata  con  Ottone , 
fi  ritrovava  in  Germania,  e  che  pel  configlio  di  lei ,  e  dell'  Arcivefcovo 
Valperto ,  morto  il  Figliuolo ,  fé  ne  venne  torto  in  Italia,  e  debellò  affatto 
Berengario  :  Otto  autem  licet  privatus  Filio  conjugis  tamen  Aieleida 
fretus  confitto  ,  Walperti  quoque ,  aliorumque  Regni  Principum  ,  in 
manu  forti ,  &  brachio  extento  venit  ltaliam . 

E  finalmente  il  Cavitello  nel  luogo  addotto  dall' Awerfario,e  in 
cui  egli  parla  delle  cofe  fuccedute  all'anno  949  ,fa  un  grande  impatto 
d'anacronifmi, e  prende  molti  fciocchi  abbagliamenti;  ei  dunque  così 
favella  :  Ceefar  accerbtur  per  Agapetum  Summum  Pontifìcem  >&  Ale- 
mannum  Menclotium ,  Prafulem  Mediolanì  in  ipfum  {Berengarium  ) 
ex  Germania  per  forum  Julii  una  cum  Afone  efienfe - . .. .  Exercitu 
quaàragtnta  milita  Armat or um  defcendit  adverfus  eum  ,ipfoque  ,ac 
Alberto  filio  ,fibi  Exercttibus  occurrentìbuì  in  foro  Julii  ,  &  apud 
Papiam  vìcTts  pr<elio  Adàlindam  duxit  Uxorem  ex  confitto  Leardi 
Epifcopì  Verona  ,&  Berengario  ,6*  Adalberto  ,  fé  ei  permittenùbui 
data  venia  ydimijjoque  Dominio  Galli  a  Cif alpina  ,&  fori  Julii  pr<e- 
ter  Veronam ,  &  Aquilejam ,  ibi ,  ac  in  tota  Italia  con  flit  utt  Reclorem 
Conradum  Ducem  Fran  conia  ejuf  Gè  ne  rum . 

Io  non  vuo dubitare, che  ogni  perfona  addottrinata  nelle  materie 
iftotiche,e  cronologiche  non  debba,  appena  ch'avrà  paffato  l'occhio  fu 
cotefto  racconto,  fprezzarlo  qual  confuto  mifcuglio  »  anzi  deriderlo  come 
un  fcompiglio,e  perturbamento  dell'ordine  delle  cofe.  In  primo  luogo 
cotefto  Autore  dice, che  Ottone  diede  l'Italia  in  feudo  a  Berengario, e 
dipoi  in  governo  a  Corrado  fuo  Genero,  quando  Corrado  fu  innanzi 
fatto  Governatore,  che  infeudato  Berengario,  anzi  Berengario  pel  con- 
figlio  di  Corrado  fé  ne  an<j)ò  fupplichevole  ad  Ortone  in  Germania ,  ed  ivi 
ottenne  il  Regno  in  feudo,  e  dopo  l'atto  di  taPinfeudazione  cefsò  il  go- 
verno di  Corrado.  Tanto  ne  dice  Ottone  di  Frilinga (b)  :  Conradum 
Ducem  ad  petfeqttendum  Berengarium  ìbidem  retiquìt ,  Hujus  confili^ 
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Berengarìus  in  Saxoniam  ad  Regem  venit\  gratiam  e)us  Tarn  Ducìt , 

quam  Letulpbi  Regis  filli  impttraturus  auxilio Berengarìus 

bumiliter  veniens  cum  filio  fuo  Alberto  Regi  fé  dedit  ,ab  eoque  Re» 
gnum  lt  alide  ....fufeepit .  E  il  Continuatore  di  Keginone  all' anno  952,.  : 
Jtaliam  iterum  cum  gratta ,  &  dono  Regis  accepit  regendam .  Atta  dee. 
inoltre  il  Gavitello ,  che  Ottone  fposò  Adelaide  per  conlìglio  del  Vefcovo 
di  Verona  ;  Sì  prenda  il  Critico  alla  mo  la,  che  'l  Ciel  io  lalvi,  l'incomodo 
di  riconofeere  l'Italia  Sacra  del  Padre  Abate  Ughelli ,  e  nella  Vira  d'eflo 
Vefcovo  vedrà»  eh*  egli  fé  ne  mori  del  891.  in  circa,  e  così  innanzi,  che 
Ofonei!  Grande, e  la  religiofiffima  Adelaide  nafceflero,non  che  iì  fpo- 
faflero infieme .  Eccodunque  comeilCavitello  o  per  ignoranza, o  per 
foverchia  rrafeuraggine  confonde  i  tempi,muta  i  nomi,e  prende  un  Vefco- 
vo per  l'altro,  concioflìache  egli  è  pur  troppo  vero,  che  fa  nel  iuJdetto 
luogo  riforgere  l'Arci  vefcovo  Menclofio  morto  nell'anno  95$.  per  fofti- 
tuirloinluogodi  Valperto, imperciocché  per  indubitata  tetti monianza 
di  Arnolfo  (a)  antico  Cronifta  Mila^efe  :  Anno  955.  Inter  hos  fluttui 
natabat  caute  Walpertui  eontrabens  fuo  lateri  qua  fi  undas  confila .... 
Sedim  teneret  ipfe  foluf .  E  fé  Valperto  era  Arcivescovo  lino  del  95$. , 
ella  è  cofa  certiffima ,  che  Menclofio  non  fece  ricorfo  a  Ottone  con  Aga- 
pito ;  perchè  quello  Sommo  Pontefice ,  come  teftè  moftrai  oon  fi  querelò 
di  Berengario ,  né  Ottone  fpedì  contro  lui  il  Figliuolo  fé  non  dopo  l'anno 
9«$.  Oltre  gli  Autori  citati  lo  artefta  il  Sigonio(^)  molto  più  diligente 
del  Caviteli!  ne!!' ordinare  le  cofe,e  difporre  i  fatti  fecondo  le  regale 
d'un' efatta  cronologia  de' tempi, afferma  egli  pertanto  all'anno  95"v» 
che  Berengatii  affi  duo? ,  gravefque  ihjuria?  ,  cum  neque  difftmulari% 
neque  ultra  ferri  pojfent ,  Agapitus  Ponti fex  ,  &  Valpertus  Arcbie» 
pifeopus  fimul  rei  indignitate  accenfi  ,  fimul  Populorum  calamitate 
permoti  ;  Othonem  Nunciis  ,  litterifque  miffis  de  pravis  Berengarii 
Jìudìis ,  immodìcìfque  imperì t s  admonent ,  brevique  fore ,  ut  ipfe  totius 
Italia*  imperio  potiatur ,  nifi  invitili  ejus  armis  coerceatur ,  oftendunt , 
fummijque  demum  precìbus ,  ut  faltem  laborantibus  opemferat  Éccle» 
flit ,  orant ,  quibuf  rebus  acceptis  Otho  ,  nec  Reipttblica?  j aluti ,  neque 
forum  voluntati  defuturum  refpondet ,  ac  con/ìlio  ad  rem  aggredien» 
dam  explicito  Litulphum  filium  Ducem  belli  adverfus  Berengarium 
Regem  deftinat  novo  inde  ineunte  anno  Agapitus  Pontifex  obiit . 
E  ficcome  i'  Cardinal  Baronio  (e) ,  l'uno  e  l'altro  Pagi  (d),  Martino  Scoto, 
e  Martino  Polo  concordemente  afferifcono,che  Agapetus  tandem  Pon* 
tìfex  vir  ìnnocens ,  &  Chriflìana?  Reipublica?  amator  ,  bonis  operibus 
plenus  ad  Ducem  tranfiit  anno  non^ente  fimo  quinquageftmo  fexto  poft- 
quam  fedìffet  annos  decem  cum  aliquibus  menfibus  ,  &  d'tebus  ,  così 
chiaramente  rifulta ,  che  fé  non  nel!'  anno  955.  Papa  Agapeto  1 1.  implorò 
rajuro,e  la  protezione  del  generofiflìmoRèje  val'a  dire  dopo  fei  anni, 
che  Ortone  avea  liberata , e  fpofata  Adelaide ,  e  dato  il  Regno  in  feudo  a 
Berengario, e  ad  Alberto  fuo  figliuolo, dappoiché  quefti,  ritornati  d'i 
Germania,  Sciarono  libero  il  freno  alla  loro  avarizia  e  crudeltà,  e  dap- 
poiché ali*  Arcivefcovo  Menclofio  già  morto  era  fucceduto-Valperto .  Ed 
ecco  ,  come  reftano  ad  evidenza  provati  gli  anacronifmi ,  i  fcambiamenti 
de'  nomi ,  e  la  confufione  de'  fatti ,  e  delle  azioni ,  in  cui  volontariamente 
inciampò  il  Sofifta  retrogrado ,  in  citando  alla  nota  408.  Caviteli.  Annal. 
Cremo»,  ad  ann.  949. ,  per  dir  poi  decretoriamente  ,  che  il  Pontefice 
Agapito, che  vedeva  ufurpati  gli  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da 

quel 
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quel  Tiranno  (Berengario)  unì  le  di  lui  preghiere  a  quelle  de' Lom- 
bardi ,  che  erano  appoggiate  da  Alemanno  Menclofio  Arcivescovo  di 
Milano ,  e  da  ben  molti  altri  Personaggi  delViegno  Longobardo .  Venne 
Ottone  l'anno  949. ,  liberò  Pavia ,  e  Adelaide ,  qual  prefe  per  Moglie  , 
e  ritornò  nella  Germania .  Perchè  poi  abbia  l'Avvocato  arditismo  con- 
fufo  colla  prima  la  feconda ,  applicato  alla  prima  il  racconto ,  che  della 
feconda  venuta  di  Ottone  in  Italia  fanno  ilPuteano,e  il  Cufpinjano  >  e 
pofto  il  celebre  nome  del  Cavitello  nella  fuddetta  nota  fenza  recarne^     • 
neppur'una  fillaba,fol  tanto  contento  d'aver' indicato  l'anno  949.  Perchè 
poi  diflì  abbia  l'arditiflìmo  Avvocato  fatto  tutto  ciò  lo  dirò  io.  Lo  fece 
affine  d'ingannar  con  aftuzia  deteftabiliflìma  il  pubblico,  e  fargli  cre- 
dere ,  che  il  noftro  Eroe  feendeffe  la  prima  volra  in  Italia  chiamatovi  dal 
Sommo  Pontefice  ,  dall'  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  da  molti   Perso- 
naggi Lombardie  per  poter' indi  formar' il  fallaciflìmodifcorfo,che  tofto 
efaminaremo;  quando  peraltro  gli  era  più  che  perfuafo  della  verità  da 
noi  provata  con  l'autorità  degli  Autori  contemporanei  ed  antichi,  cioè, 
che  Ottone  non  fu  la  prima  volta  pregato  da  altri,  che  dalla  Regina 
Adelaide ,  e  dal  Conte  Atto  a  venir'  in  loro  foccorfo ,  perchè  di  quel  tem- 
po turti  favorivano  Berengario,  e  tutti, come  atcefta  Luitprando(<*):         .  ^ 
Alterum  David  venijfe  latrabant t....&  magno  Carolo  lune  caca     YktTlfi. 
mente  pneferebant , anzi  era  allora  Berengario  reputato  dagl'Italiani      '       ap'  4* 
un  Principe  dotato  di  si  rara  virtù,  che  Io  fteffo  Autore  confetta,  che  i 
fuoi  Genitori  gli  offerfero  preziofiflìmi  doni  ,  acciocché  fi  degnaffe 
riceverlo  in  Corte  per  fuo  Segretario  .   Dice  egli  dunque  :   Quid 
plura?  Tanta  hac  Berengarii  fama  ,  humanitate ,  liber alitate  pa- 
re nt  e  s  acciti  mei  ei  ad  ferviendum  me  tradunt .  Cui  etiamìmmenfis 
oblatis  muneribus  fecretorum  ejus  confeium ,  ac  epìftolartim  conftitutint 
(ignatorem. 

Né  all' Apologista  Piacentino  dà  gran  falcidio  l'erTer  coirò  in  sì  feonci 
errori  di  Storia, e  di  cronologia , né  tampoco  convinto  di  falfità;a  lui 
bada  poter  vomitar' il  fuo  veleno,  ed  infettarne  anche  gl'Imperiti  per 
farli  credere  quel  che  vorrebbe;  Peraltro  lafciate  pur  far' a  lui,  che  non 
gli  mancherà  fcampo  per  falvarfi .  Ei  dirà ,  che  non  fu  il  primo  ad  urtar 
negli  anacronifmi,  né  ad  alterar'  i  fatti  iftorici  ;  che  quanto  ferirle  intorno 
alla  prima  venuta  d'Ottone  noi  fcrifle di  proprio  capriccio,  ma  fondato 
nella  teftimonianza  del  Gavitello, e  che  a  lui  balìa  aver' un' Annalisa 
per  fé  ,  che  poi  quelli  fia  di  quattro  giorni ,  e  abbia  per  ignoranza  ,  o  traf- 
curaggine  errato  in  raccontando  i  fatti  fucceduti  più  e  più  fecoli  avanti 
eh' einafcefTe,  a  lui  poco  importa,  e  n'ha  di  troppo,  fé  colla  negligenza 
d'un  Scrittor'  innocente  può  coprire  la  fua  profonda  malizia .  Ma  come  ? 
I  pretefi  diritti  della  Santa  Sede  Apoftolica  fi  difendono,  e  le  fovrane  ra- 
gioni del  Sacro  Romano*Germanico  Imperio  fi  combatton  con  fallica  ed 
impofture  ?  E  Scrittori  fomiglianti  al  Piacentino  in  vece  dr  feveramenre 
correggerfi ,  con  liberalità  fi  prenderanno?  Ah  noi  credo  già  io  ,  non 
ci  farebbe  la  gloria  della  Curia  Romana,  ed  ella  è  molto  faggia,e  affai 
giufta  per  non  rimunerare,  ma  deteftar' Autori,  che  tanto prefumono , 
€  tanto  ofano. 

Benché  tutto  il  detto ,  e  concludentemente  da  me  provato  finora,  fia 
fufficientifiìmo  per  far ,  che  il  noftro  Avverfario  da  fé  medefimo  fi  confon- 
da ,  non  fono  io  contuttociò  pienamente  contento,  ma  vuo  convincerlo 
fempre  più ,  e  provar  non  mica  con  Aurori  fimili  al  Gavitello ,  ma  con  la 
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ieftimonianza  de' contemporanei ,  ed  antichi  Scrirtcri ,  la  fallacia  del  fua 
difeorfo .  Dirti  dunque  di  fopra ,  che  Ottone  venuto  per  la  prima  volta  in 
Italia  ,  libera:a  , e  ipofata  Adelaide  ricuperata  Pavia,  e  ricevuto  l'omag- 
gio come  legittimo  Sovrano  da  tutti  i  Vcfcovi,  ed  Ottimati  del  Regno, 
fé  ne  ritornò  colla  novella  Moglie  in  Germania,  e  lafció,  che  Arrigo  fuo 
Genero  governale  la  Provincia,  e  profeguilfe  la  vittoria  contra  Beren- 
gario. Dirò  dunque  ora,  che  li  motte  Arrigo  a  comparsone  di  Berenga- 
rio ,  lo  confortò  a  i perar  nella  clemenza  del  magnanimo  Rè ,  lo  configliò 
ad  umiliarti  a  lui ,  e  lì  ofTerfe  per  impetrargli  il  perdono ,  e  il  Regno ,  ac- 
compagna: lo  alla  Corte  *  Abbracciò  Berengario  il  configlio ,  andò  ,chie- 
fe  pietà,  e  l'ottenne;  anzi  fu  Ottone  così  generofo,che  in  un  Concilio 
ragunato  in  Augufta  lo  reltituìcon  folenne  Inveftitura  al  Trono  Italie j , 
né  volle  per  lui  altro ,  che  la  lovranità ,  e  per  fuo  fratello  la  Marca  Tri  vi- 
giarta , il  Contado  di  Verona, e  lo  Stato  d'Aquileja;e  all'incontro  Be- 
rengario, e  Alberto  fuo  figliuolo  giurarono  al  di  loro  Signore  fedeltà,  e 
promifero  omaggio,  ed  ubbidienza.  Quindi  con  atti  così  eroici  ,  e  di 
tanta ,  e  sì  fuprema  autorità ,  ben  moltrò  Or ton? ,  e  Berengario ,  i  Vefco- 
vi,man*ìmamente  Italiani, ragunati  in  fudd-tto  Concilio  pienamente 
confettarono, eh' egli  era  l'attoluto, legittimo, e  indipendente  Sovrano 
d'Italia.  Un  taldifcorfo  non  è  mio,  come  fempre  fono  fuci  quei, che 
fa  T Autor  della  Dittertazione  ;  ma  lirteralmente  fi  legge  nell'Opere  de' 
contemporanei ,  ed  antichi  Storici  di  tutte  le  Nazioni.  Il  primi  egli  è 
,     0>  Vittichindo  (a)  allora  vivente, il  quale  dice  così:  IntereaRex  Regem 

T^ff  L  alloquitur ,  in  gratiamque  Regis ,  ac  Regino fufeeptus,  deditìonìs  fpon< 
tii?  m  ftonem  dai faderis fpontanei,diem  apudVrbem  Augufìam  deftgnans,ubi 
cum  conventus  fieret ,  Berengario  mania  fitti  fui  Adelberti  fui*  mani-' 
bus implicansjìcet olim Hugonemfugìens  Regi  fubderetur»  tunc tamen 
renovatafide  coramomni  Exercitufamulatui  Regis  fé  cum  filio  fubju- 
gavit .  EquìdebbeofferVarfijChequeftanoifu  la  prima  volta  ,  che  Be- 
rengario riconofeeffe,  come  era  di  ragion' obbligato  riconofeere  il  Rè  de* 
Franchi  Orientali  per  fuo  legittimo  Sovrano  jcotefto  antodi  giuftizia  ei 
Io  fece  come  Marchefe  d'Ivrea,  allorché  andoftene  in  Germania  per  im- 
plorar protezione, ed  ottener  foCCorfo  da  Ottone, e  tanto  importano 
quette  chiariffime  parole  di  Vittichindo:  Licet  olim  Hugonem  fugiens 
Regi  fubderetur .  E  l'a'tre  :  Tunc  tamen  renovata  fide  ;  concie  fììacofa- 
chenonpUo  giammai  dirfi,che  fi  rinnovi  il  giuramento  di  fedeltà,  fé 
non  da  chi  già  Un' altra  volta  lo  pretto. 

Con  Vittichindo  concorda  il  Continuatore  di  Regìnone,  e  cesi  fa- 
vella all'  anno  9,i.  :  Hoc  anno  mediante  Augufto  menfe  Conventus 
Francorum ,  Saxonum ,  Bavarorum ,  Alemannotum ,  &  Longobardo» 
rum  publicus  apud AugufìanamUrbem  Rbetia  Provincia  agitar  .ubi 
praferìptus  Berengario  cumfilìo  fuo  Adalberto  Re%ia  fé  per  omnia  in 
Vajfallitìum  detìtt  dominationi ,  &  haliam  iterum  cum  gratta*  &  dono 
Regis  accepit ,  Marta  tantum  Veronenfis ,  &  Aquilejen/is  excipitur , 
qua  Henrico  fratri  Regis  committitur  » 

Ottone  di  Frefinga  in  compendio  narra  tutta  la  Storia  dal  d),che 
venne  Ottone  in  Italia  per  liberar'  Adelaide ,  e  riunir' un' altra  volta  fue- 
tto Regno  alla  Monarchia de'Franchi  Orientali, e  da  quanto  ei  ne  dice 
..  chiaramente  fé  ne  deduce, che  Ottone  non  chiamato  dagl'Italiani,  ma 

otfoFrfcfr    Per  foftener'  i  diritti  e  la  fovranità  della  Corona,  fece  la  guerra  a  B-renga» 
#fe.c4*,j.i9>    *io ,  e  le  parole  del  buon  Vcfcovo  fono  le  feguenci  (b)  :  Verum  Orbo  poft 
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multo;  triumphos ,  Italiani  quoque ,  qua* per  plures  jam  annos  Francis, 
feu  Germani*  alienata  fuerat ,  Regno  adiìcere  parat .  Hac  eo  tempore 
Jt  Berengario  Tyranno  multipliciter  pr<emebatur  ,  à  quo  etiam  AdeU 

beida  Lotarii vidua  in  captìvitate  tenebatur .  Rex  ergo  Italiani 

ingrejjus ,  Reginam  à  captìvitate  liberatam  ,  Uxorem  accepit ,  pulfo- 
que  Berengario  Natale  Domini  P apice  celebravity  &  ftc  Verno  tempore 
in  Patriam  redìens yConradum  Ducem  ad  perfequendum  Berenga- 
rìum  ìbidem  reliquit .  Hujus  confìlio  Berengarius  in  Saxoniam  ad  Re- 
gem  venit ,  gratiam  ejus  tam  Ducis ,  quàm  Letolfi  Regis  filii  impetra- 
turus  auxilio  ;  jedcum  per  trìduum  confpttlui  Regis  non  admitteretur  , 
tntercejjione  tandem  pr defati  Ducis ,  ac  Regia*  Proli s  obtinuit ,  quod  et 
in  Urbe  Rbetia>  Auguft<e  dies  pra>figitur .  Ibi  ex  omnibus  Regni  vìi  ceri- 
bus  multis  in  unum  aàunatis ,  Berengarius  bumiliter  venìens ,  cum  filio 
fuo  Alberto  Regi  fé  dedidit ,  ab  eoque  Regnum  Italia-  excepta  Marchia 
Veronenfium ,  &  Aquilejenfium  fufcepit .  Le  ftefle  cofe  confermano  Flo- 
doardo  al  fuddetto  anno  9$z.  ,eDitmaroO*)dice,che  Regis  gratiam 
(  Beringarius  )  in  Urbe  Auguflana  ,fua ,  filìique  deditione  promeruit , 
fimulque  Regino  tram  fupplici  venia  placavit ,  bonaque  cum  pace  Pa- 
triam revifit .  Rex  (Otbo)  autem  Franciam  regendo  perluftrat .  L'Au- 
tore della  Vira  di  Matilde  (b)  Alberto  Sradenfe,  all'anno  951.  Sigiberto 
Gemblacenfe ,  Alberico ,  e  Rofvita  (e)  nel  Panegirico  della  Vita  di  Otto- 
ne fatto  per  ordine  del  figliuolo  deferive  tutto  il  fatto,ePinfeudazione, 
che  del  Regno  d'Italia  fece  il  magnanimo  Rè  nella  perfona  di  Beren- 
gario . 

Advenìt  Dux  Conradus  cum  pace  reverfus 
Adducens  Berengarium  fupra  memoratum 
Jpfius  ingeniì  captum  fic  arte  profundi 
Gratis ,  ut  Oddoni  venit  fé  fuhdere  Regi . 
Tunc  idem  Rex ,  qui  femper  fecit  fapìenter 
llunc  Regem  certe  digno  fufcepit  bonore . 
Reflituens  UH  fublati  culmina  Regni 
Jfta  percertè  tantum  condìtìone , 
Ut  pofi  hdec  caufis  non  contradiceret  ullis 
Jpftus  Imperio  multis  longè  metuenàìs 
Sed  ceu  JubjecJus  jujjìs  e  (Jet  fìudiofus . 
Hoc  quoque  (ollicitis  decrevit  maxime  diBis 
Ut  poflhac  Populum  regeret  clementior  ipfum , 
Quem  prius  Imperio  nimium  contrivit  amaro 
Qui  fé  complendis  fimulans  promptum  fore  jujfis 
Ocius  abfcejfìt ,  Patriam  l<etufque  petivìt . 
Sono  quelle  verità  cesi  note  nella  Storia,  che  lo  ftefTo  Cardinal  Ba- 
ronio  fu  obbligato  confirmarle  al  fuddetto  anno  951.  in  quefti.termini: 
Quo  etiam  Auguri  menfe ,  Auguft<e  Rheti*  Provincia'  Public  m  bobe- 
tur  Conventus  Epifcoporum  ^necnon  Prìncipum  Francorum,  Saxonum, 
Bavarorum ,  Alemannorum ,&  Longobardorum ,  ubi  Berengarius  cum 
filio  Adalberto  fé  fé  fubjiciens  Othoni  tab  eo  ut  fubdituf ,  recepit  re- 
gendam  Italiam .  Sed  quibus  infcBus  erat  pravis  moribus ,  &  in  iif- 
dem  ab  adohfcentia  enutrìtut ,  &  autlus  ,  in  feneBute  non  caruit  ; 
nam  db  iifdem  ut  mancìpìum  vile  poffeffus ,  ubi  rediit  in  Italiam ,  Epif- 
Copos ,  &  Principes  male  babutt ,  quorum  omnium  oditim  ,  &  inimici' 
tiam  in  fé  convertii ....  Porro  pofì  hdec  editum  liquet  ijìud  ipfum  ,  quod 

K  k  k    1  dhu 
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diximus  celebratati?  Concilium  Auguftanum  ab  Epifcopis  Itali  te  ,Gal- 
ìid'  ,atque  Germania* ,  cui  &  Otbo  Kex  interfuit  ,rogatus  ab  Epifco- 
pis , e jufdemque  Canone s  undecim  invenies  cum  tomo  quinto  antiqua* 
leclionis  Canifìan<e ,  nella  qual'  Opera  del  Caniiìo  il  Concilio  de'  Vefcovi 
Franchi ,  e  Italiani  dice  cosi: 

Synodus  Auguftana  nunc  primum  evulgata  ex  MS.Cod. 
Celeberrimi  Monafìerii  Weingartenfis . 
Cum  ExcellentiJJimus ,  Piijfimufque  Otbo  Rex  non  minus  de  nere- 
tto spiritali  ,quàm  de  Statu  Cbrifiiani  Jmperii  truffar  et  in  primi} 
Pontificum ,  aliorumque  Primatum  fuorum  confitto  fretus  anno  Incar- 
nationis  DCCCCLJÌ.  Idus  Augufii  Placitum  ,Conventumque  Synoda- 
lem  Augufttf fieri  decrevit  ;  Quatenus  concordi  diligenùa  ,  ce  tam  San- 
cii Cleri,  quàm  Populi  Ecclefia*  flabilitatìs  profeclus  ,&  totius  Cbrì- 
fiianitatis  utilitates  traclarentur .  Cujus  Divina  rei  difpojitionem  per 
Reverendifs. ,  atque  prudentifs.  Frithurici  Mo^untinte  Sedis  Archie- 
piscopi induftriam  maxime   gubernari  deliberavit  ,  Heroldi  etiam 
5  li  k  Juvanenfis  Ecclefia*  Arcbiepifcopi    Manaffe    quoque.    Mediolanen. 

tf  s  urgen-  £cclefil(ff  Arcbiepifcopi ....  esteri fque  It  alia-, Gallio*  Germania*  fub  no- 
tati* Pontificibus  buie  difcujfioni  operam  exigentibusUldarico  Augu- 
ftenfis  Ecclefia*  Episcopo  (  feguitano  indi  i  Vefcovi  di  Germania  ,  e  dopo 
quei  del  Regno  d'Italia  nella  feguente  maniera)  Luitfrìdo  Picinenfts 
Ecclefia*  Epifcopo  y  Gì fibr  andò  Terdonenfis  Ecclefia*  Epifcopo  DEO- 
DATO  PaRMENSIS  ECCLESIA^  EPÌSCOPO  ,  AJelbardo 
Regenfif  Ecclefia  Epifcopo  ,  SIGOLFO  ^LACENTJN^E  EC- 
CE ES/Aì,  EPJSCO  PO  ,  Adalgifo  Aquenenfis  Ec  eie  fide  Episcopo  cum 
eorum  unanimìs  diligentia  buie  Ecclefiafìico  negotio  vigìlanter  infila- 
ret ,  omnibus  ratum  putabatur  Principem  Regni  Beata3  Matris  Eccle- 
fia* devotum  filium  pofìulare  ,  quatenus  ibidem  Divina  difeutientibus 
intereffe  dignaretur .  Tum  die  prarfinito  ,eo  veniens  dulcifona  modu- 
lat'ionum  jocunditate  bonorifìcè  uti  R.egiam  dignitatem  decuerat  ,ab 
omnibus  acceptus ,  Miffa*  celfbratione  finita  fiat isf adendo  Pontificum 
petitioni  cum  infigni  prìvatim  Turba  Synodum  intravit  &c.  Seguitano 
dipoi  i  Canoni  fatti  per  iori(tabilimento,e  confervazionc  della  difciplina 
Ecclcfiaftica  ,e  reformazione  de'cotfumì. 

Con  quello  Concilio  adunque  alla  mano, e  eh*  egli  è  una  prova 
d'ogni  eccezion  maggiore  ,  io  mi  fo  a  rifpondere  all'  ardiciilìmo  Impugna- 
ture de' iovrani  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio,  il  quale  con  un  fallo, 
che  fa  nausea  efclama  così:  Fatta  dunque  l'infelice  fuppofizione  ,cbe 
Dsjfert  Pia-  aVejfimo  da  mettere  in  un  cale  tutti  gli  atfi  di  pofjejfo ,  e  tutti  li  titoli 
i6o.  ***'  finora  da  me  recati  .  e  ebe  favorirono  i  diritti  della  Santa  Sede  fopra 
le  Città  ,  e  Stati  di  Piacenza  e  Parma  ,  e  che  per  dar  gufto  agi'  Impe- 
rialifli  doveffimo  rivoltare  fojjopr  a  il  Mondo  ,  e  metter  mano  ai  nudi 
titoli  di-fette  fecoli  e  me^o  fa ,  legittimi  per  altro  allora  ,e  fuffi'Mnti 
in  quanto  alla  loro  fofìanza  :  Dovrebbono  nientedimeno ,  e  debbono  i  no- 
fìri  Avverfai)  ,  ritenuta  la  data  ipoteft  ,  conclude nt 'emente  dimoftrare, 
ed  accertare,  e  farconofeere  al  Mondo  fin  dove  giugne  fiero  i  termini ,  ed 
i  confini  di  quella  nuova  dominazione  >perc  bè  pot  effe  il  Mondo  Similmen- 
te accertare  fé  Piacenza  e  Parma  vi  f off  et  o,o  non  vi  fo  (fero  inclufe .  Di- 
pende ciò*  non  già  dall'  effere,  o  dal  non  effere  il  MagnoOttone  vero  e  le- 
gittimo Rè  de  Longobardi,  ma  daW  effere  ,e  dal  non  ejferefituatc  Pia- 
cenza e  Parma  ne  lì'  ambito,  e  nella  circonferenza  del  Regno  de'  Longo- 
bardi ,  pretendendo/i  dalla  Romana  Sede  .che  f off  ero »  e  pano  fit  nate  nel 

difìretto 
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diflretto  dell'  Ej arcato ,  e  nominatamente  ne  II'  Emilia  Provincia  dell* 
Ef arcato . 

Non  fiam  noi  flati  tanto  a  concludentemente  dimoflrare ,  ed  accer- 
tare ,  e  far  conoscere  al  Mondo  fin  aove  giugttejjero  i  termini ,  ed  i  con- 
fini di  quella  non  nova»  ma  bensì  antica  antichiflìma  dominazione  >e 
ben'hapocutail Mondo  ftmilmente  accertare  »  che  vi  erano, e  vi  fono 
anche  oggidì  Piacenza  e  Parma  inclufe  ;  anzi  con  prove  più  chiare  del 
Sole  di  mezzo  dì  abbiaru  mostrato  effe  re  fttuate  Piacenza  e  Parma  nel? 
ambito»  e  nella  circonferenza  del  Regno  de'  Longobardi f,  e  qualunque 
perfona  libera  da  prevenzione,  e  non  animata  dallo  fpirito  d'invidia,  e 
livore  ,  come  lo  è  il  noftro  Contradditore  già  ne  refta  periuafiflìma . 
Qualora  però  fé  ne  richiedete  la  confirmazione ,  il  che  non  farà  mai  vero, 
una  più  autentica  di  quefto  Concilio ,  dare ,  né  defiderar  fé  ne  può  ;  e  guai 
a  noi  fé  l'Avvocato  retrogrado  ne  potette  addurre  una  anche  di  minor' 
.  efficacia  ;  ei  avrebbe  fatti  tanti,  e  poi  tanti  fchiamazzi,che  Itordito  avreb- 
be per  fino  l'aria,  e  non  farebbe  certamente  ito  vagando  per  tanti  vizio- 

.    iiflìmi  circoli ,  né  accozzate  avrebbe  tante  fallacie,  e  falfità  .  Cotefto  Con- 
cilio dunque  non  era  comporto  d'altri  Prelati.»  che  di  quei  della  Monar- 

.  chia  d'Ottone,  e  de'  Regni  della  Francia  Orientale,  e  d'Italia  >  fi  celebrò 
cotefto  Concilio  dianzi  ch'Ottone  folle  incoronato  Augufto  ,ed  anche  fi 
tenne  per  dar  maggior  luftro,  e  decoro,  e1  validità  all'infeudazione  del 
Regno  Longobardo,chc  Ottone  fece  a  Berengario,dappoiche  l'ebbe  vinto 
e  fuperato»e  che  umil'e  fupplicluvole  fi  portò  a'  fuoi  piedi  per  impetrare 
perdono  >  e  pietà .  E  annoverandofi  in  elfo  Concilio  fra  i  Vefcovi  del  Re- 
gnoLongobardo  Deodato  di  Parma,Sigolfo  di  Piacenza;chi  farà  poi  quel- 
lo tanto  ardito,e  nemico  della  verità»  il  quale  negar  vorrà,  che  non  foflero 
le  Città  mentovate  del  Regno  Longobardo,  e  chi  pretenderà,  eh' elle 
foflero  allora  , e  fieno  oggidì  fituate  neldiftretto  dell' Ej arcato» e  no- 
minatamente neli' Emilia  Provincia  dell 'Ef arcato}  Efaggera  il  So- 
fifta  fallace  qui ,  che  ciò  fi  pretende  dalla  Romana  Sede .  Io  però  noi  cre- 
do,e  quando  mai  pretefo  fi  fofle,non  difpero*ch*  ella  ceder  non  debba  a  tal 
pretenlìone ,  dappoiché  avrà  riconofeiuto  4? tante  irrefragabili  prove , e 
da  quello»  ed  altri  Concilj  già  recati  da  me,  effere  fttuate  Piacenza  e 
Parma  nelV  ambito  »e  nella  circonferenza  del  Regno  de*  Longobardi , 
i  di  cui  Vefcovi ,  e  Popoli  riconofeeudo  io  queija  (olenne  Addunanza  Ot- 
tone per  legittimo  Sovrano,  e  procurando  anzi  acconfentendo,ch'egli 
daffe  in  feudo  il  Regno  a  Berengario,  vennero,  anche  a  riconofeere  gli 
antichi  diritti ,  e  le  fovrane  ragioni  del  Regno  Franco  Orientale ,  coli'  ap- 
provazione degli  Ottimati  del  quale, già  erano  foliti  i  Rè  Franchi  di 
concedere  l'Italia  in  feudo, come  invertito  ne  fu  Bernardo ;nipote di  Lo- 
dovico Pio,  Berengario  I.  dall'  ImperaoW inolio >c  nfabbiamo  altri 
efempli  affai  noti,  nella  Storia . 

Perfuafo  internamente  il  moderno  Ccitico,  che  Ottone  ,s*accinfe  la 
prima.volta  ajla  gloriofa  imprefa.non  chiamato  dagl'Italiani, ma  fol 
tanto  fpintodaldefideriodi  liberar  la  fupplichevol  Regina  Adelaide,  e 
di  riunire  alla  Monarchia  Franca  ,come  attefta  il  Frifingenfe  ;  Italiam 
quoque »  qua  perpluresjam  annos  Francis ,  feuGermanis  alienata fu  e- 
rat;  econvinto  altresì,  che  non  per  la  dedizione  de' Popoli,  ma  per  la 
fua  virtù ,  e  valor  militare  riacquiflò  il  magnanimo  Rè  quefta  nobiliffima 
•(Provincia  a'  iuoi  Anteceflbr'i  ufurpata.  K>n  può  più  negare  l'atto  di  _^ 
piena  in-ii  pendente  fovrani^à,  eh'  egli  dercitò,  allorché  diede  a  Beren-  Cew.  pag*' 
gario  l'Inveftitura del  Regno.  Onde  a  tuo  malgrado  confefia  qui, che    160! 

Ottone 
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Ottone  aveva  con  atto  d'inrredibil  generofità  conceduto  a  Berengario 
il  Regno  d' Italia  >  perchè  il  governale  comedi  luì Vajj allo  ,ma  fcorde- 
vole  poi  ,che  l'atto  d'infeu  fazione  prefuppone  in  chi  la  concede  l'ante- 
cedente legittimo  Dominio,  cambia  difeorfo ,  e  torna  a  favellare  con  fenfi 
equivoci,  e  dubbiofi,  e  mirti  di  verità.e  buggie  dice  dunque  così  :  Berenga» 
rio  ,  e  he  aveva  dovuto  apprendere  dalle  vicende  accadutegli fenttm'enti 
d'equità  >e  di  moderazione ,  divenuto  an%ì  peggiore  non  folamente-* 
trattò  i  novelli  Sudditi  con  ogni  genere  di  crudeltà  ,e  di  rapine  tma 
s'avvan^ò  ad  usurpare  di  bel  nuovo  gli  Stati ,  eh'  erano  della  Santa 
Sede ,  e  ad  tifate  con  il  Papa  ogni  più  indegna  procedura ,  il  quale 
unito  co'Vef~ovi  ,ed  altri  Perfonaggi  del  primo  Rango  di  tutta  Ita- 
lia ,  fecero  il  fecondo  ricordo  al  Rè  Ottone ,  pregandolo  ifìantijjima- 
mente ,  che  venìjfe  a  follevarli . 

Ed  ecco  che  con  un  novello  avviluppamento  di  fatti,  di  tempi ,  e  di 
petfone  patta  dalla  prima  alla  feconda  venuta  d'Ottone  in  Italia  ,e  fi  lìu- 
dia  quanto  più  può  d'infrafear  le  fue  fallacie  coli'  apparenza  del  vero  « 

Falfo  in  primo  luogo  faIfiflìmo,cheil  Pana  unito  co'Vefcovi  ,ed 
altri  Perfonaggi  del  primo  Rango  di  tutta  Italia  fecero  il  fecondo 
ricorfo  al  Rè  Ottone  ;  Già  provammo,  che  quando  Orione  venne  la 
prima  volta  in  Italia  non  fu  pregato  né  dal  Papa,  né  da'  Vefcovi,nè  da 
Perfonaggio  alcuno  fuori  che  dalla  Regina  Adelaide  ,  e  dal  Conce  Atto, 
amenduni  attediati  in  Canotta  da  Berengario,  feguitaro,  e  favorirò  da  tut- 
ti gì' Italiani ,  e  che  venne  per  liberare  la  Real  Donna ,  e  riilabilire  le  ra- 
gioni, e  i  diritti  della  fua  Monarchia.  Moftrammo  ,che  dianzi  d'ettere 
Supplicato  dal  Sommo  Pontefice  Agapito, e  dall'  Arci vefeovo  Valperto 
aveva  dato  in  feudo  il  Regno  a  Berengario ,  e  che  alle  preghiere  d'Agapi- 
to, e  di  Valperto  non  venne,  ma  bensì  mandò  Ortone  il  figliuolo  di  Liu- 
tolfo,  né  lo  mandò  prima  del  956.,  il  che  maggiormente  confermo  coli' 
autorità  del  Puricelfi ,  il  quale  diligentemente  norò  l'anno  della  morte  di 
fuddetto  altrettanto  infortunato  quanto  generofo  Principe  ,  ed  il  tempo 
in  cui  Berengario  motte  le  fue  arme  contra  gli  Stati  della  Sede  Apoltolica  * 
(a)  dice  dunque  il  Puricelli(<n),che:  Sequenti  anno  (hoc  efl  <$%-].)  re  pen» 

Monum.Atri*     t<ma  fubl}tui  eft  morfei  lndeque  Berenvariw  ,  magts  inflatus  impo- 
.  ,^#  tentrus  Je  gerere  injtittt  ;  Ponttpcique  bellum  tn  Ducatu  òpoletano 

commovit ,e  i'  calcolo  molto  efatto, che  fa  il  Puricellì  concorda  colla 
cronologia  di  Epidanno,il  quale  afferma, che  :  Anno  957,  Liutolfus 
in  Italia  febre  cotreptus  (  heu  dolor  )  vitam  prafentem  finivit . 

Quefta  è  la  prima  rete  d'inciampo ,  che  per  attraparci  tende  l'Apolo- 
gifta  Piacentino,  in  defetivendo  la  feconda  venuta  del  Rè  Ottone  in  Ita- 
lia .  Vorrebbe  farci  credere ,  che  fotte  la  feconda ,  e  non  già  la  prima  fup- 
plica,che  di  venir'a  lui  fecero  il  Papa,i  Vcfcovi,e  molti  Perfonaggi 
Italiani  ,  e  per  maggiormeote  ingannarci,  e  per  non  ifeoprire  le  an- 
tecedenti fue  fallacie ,  tace  il  tempo  e  l'anno ,  in  cui  il  gloriofo  Monarca , 
fece  ritorno  in  quefte  noftre  Contrade ,  non  dice  chi  fotte  il  Papa  ,  né  quali 
fottero  iVefcovi,  e  Perfonaggi,  che  pregarono  il  Grand' Ottone  a  veni- 
re per  recarli  foccorfo,e  per  domar  la  crudeltà  e  tirannia  di  Berenga- 
rio. Io  però  mi  prometto  di  levare  anche  in  quefto  punto  di ittoria  la 
mafehera  di  volto  al  finto  Avvocato  della  Reverenda  Camera,  e  farlo 
comparire  nella  fua  fchiertanuda  fembianza  d'implaeabil  nemico  della 
gloriofa  Nazion  Franco-Germana .  Dirò  dunque ,  che  appena  giunto 
Berengario  in  Italia,  veggendof»  confirmato  nel  Regno  con  la  Solenne 

Inve- 
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inveftiturad'Ortonelafciò  libero  il  freno  al  fuo genio* ed  indole  rapace 
e  emide,  corniciò  a  majerartar'  i  Vefcovi,e  gli  Ottimati,  a  mirarti 
feonofeente , e  iagrato  al  fuo  Benefattore, e  perfino  a  ribellarfegli con- 
tra,concio:Tuche s'accinfe  a  fpogliar  della  Marca  Irevigiana,del  Contado 
dì  Verona,  e  dello  Srato  d'Aqjileja  ,  che  Ottone  eraiì  riferbaco  per  fé, e 
datoavea  in  feudo  ad  Arrigo  fuo  fratello;  di  tanto  ci  alficura  il  Continua- 
tore di  Reminone  all'  anno  952,.  in  qu  -ite  parole  :  Btrengarius  in  Italiam 
revertens  ,  omnia  h*c  in  Epifcopof ,  &  Camita  ,  caterofque  Itali* 
Principes  retorfit  ,  omnes  eos  od'ùs ,&  inim'icitiis  infequ^ns  inimico! 
fibi  fecit .  E  Ottone  di  Fr ifinga  {a)  dice  :  Reverfus  in  Italiam  Berenga-  M 

rius  multo / ....  Principibus  Terree  mala  faciens ,  in  fé  odia  omnium    JJftSy*" 
excitavit ,  più  dirTufamente  di  tutti  però  deferive  la  Poetefla  Rofvita 1*        '  9* 

crudeltà,  la  ribellione,  e  la  tirannia  di  Berengario  ne'feguenti  verfi. 

Afl  ubi  fublimem  Regni  pojfìderat  Arcem 

"Lcefus  fuadelis  quorundam  nempe  ftnifìris 

Mox  infelici  graviora  quidem  juga  Genti 

Jnfert  vi  magna  prò  defpefiu  fibi  fafìo . 

Nec  fore  culpandum  fi  jus  fregifeet  Avorum 

Sed  magis  Oddoni  culpe?  meritum  reputare 

Jpfi ,  Primates  Plebii  qui  venderei  omnes . 

H*c  res  ad  Regem  mox  ut  devenìt  eumdem 

In  Berengarium  jufta  fuccenditur  ira 


Corde  Juper  Popuìi  damnis  merens  miferandi 
In  meiiufque  fiatum  potuit  convertere  rerum 


Et  faceret  cìtius  Cbrifli  munimine  fultus . 
Né  contento  Berengario  di  ufar  la  fua  fierezza  conrra  i  Vefcovi,e 
Primati  del  Regno ,  fece  anche  la  guerra  alla  Sede  Apostolica .  A  lei  non 
la  fece  però  nel  Pontificato  d'Agapito,  perchè  quefti ,  come  vedemmo 
coli' autorità  di  celebri  Scrittori, era  già  morto, ma  dappoiché  inv^fo 
aveva  Ottaviano  Patrizio  di  Roma ,  figliuolo  di  Alberico  ,  e  giovane 
danni  18.  Sì  facrofanta  dignità  fotto  nome  di  Giovanni  XU.  Quello 
intrufo  Pontefice  dunque, e  Valperto  Arcivescovo  di  Milano,  a  mor- 
te perfeguitato  da  Berengario  ,  che  proteggeva  Manafle  Arcivefco- 
vo  d'Arles  da  lui  parimente  intrufo  nella  Cattedra  di  Sant'Ambrogio, 
fecero  ricorfo  ad  Ottone;  e  alle  preghiere  di  quefti  unirono  anche  le  di 
loro  fupplicazioni  Valdo  Vefcovo  di  Como ,  ed  altri  Ottimati  e  Princìpi 
Italiani ,  e  molti  di  loro  particolarmente  Valperto ,  Valdo ,  e  il  Marchefe 
Otberto  le  ne  andarono  infieme  co' Legati  di  Giovanni  XII. alla  Cor- 
te del  Sovrano  per  implorar  giuftizia  ,  ed  ortener  foccorfo  .  Tutta 
la  Storia  la  narra  Luitprando  nel  primo  di  quei  Capi ,  che  V Avverfario  at- 
tribuifee  con  molte  inutili  ciarle  ad  altro  Autore ,  i  quali  Capitoli  quando 
non  fofTero  come  molti  Eruditi, e  più  dell' Avvocato  Piacentino  pratici 
delle  antichità,  vogliono  chefiano  vero  parto  di  Luitprando,  non  lave- 
rebbero però, né  lafcian  di  meritar  tutta  la  fede, perchè fcr itti  da  un* 
Autor  contemporaneo,il  quale  dice  così  (b)  :  Regnantibusy  immò  fevien*  (a) 

tìbus,&  ut  verius  fateamur,  tìranntdem  exercentibus  Berengario  tatque     Luìtprandus 
Adalberto  »Joannes  Summm  Pontifpx ,  atque  unìverfalis  Papa ,  cujus    w*  *•  e«p>  <> 
tunc  Ecclefia  fupradiclorum  Berengarii ,  atque  Adalberti  fevitiam 
,erat  expert  a,  Legato*  Santi*  Roman*  Eccleft* ,  Joannem  videlicet 
Cardinalem  Diaconum,&  Axpnem  Scriniarium  Sereni/fimo  atque  piìf 
fimo  tunc  Regi>nunc  Augufto  Ceefari  Ottoni  deftinavit ,  fupplkiter  lite- 
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ris&Regum  dgnis  orans>  quatenus  prò  Dei  amore,SancJortimque  Apù* 
fiolorum  Petri,&  Pauli ,  quos  delitlorum  (uorum  cuperet  effe  remijforest 
(e  ,  jìbiqut  commìffam  Sancì am  Romanam  Ecctefiam  ex  eorumfaucibui 
lìberaret ,  ac  J Saluti ,  &  liberi  ati  prifìin^relìir  uer  et .  H<ec  dum  Roma- 
ni Legati  conqtientntur  .  Vir  Venerabilis  Walpertm  S ancia?  Mediala- 
ttenfis  Ecclefia7  Archiepìfcopus  femivivus  ex  pra*dic~ìorum  rabie  Beren- 
garii ,  atqtie  Adalberti  liberatus ,  fuperius  memorati  Ottoni!  poten- 
tiam  adiit  ,indicans  [e  non  poffe  pati  Berengarii ,  Adalbertique  nee 
non  Villa7  (deviti am ,  qu<e  Manaffen  Arelatenfem  Archiepifcopum  con- 
tra  jus  t  f afa  ne  Mediolanenfis  Eoclefitf  Sedi  pr<efecerat\a)ebat  fané 
banc  Ecclefttjc  fute  calamìtatem  ,qu<e  squod  (e  yfuofque  -capere  oforte- 
ret  tinterciperet .  Seà  Waldo  Cumanus  Epifcopus  hunc  pone  efi  jecii- 
tus  non  difparem  à  Berengario  ,  atque  Adalberto ,  &  Villa  ,  quam  Val- 
pertum  contumeliam  fé  effe  perpejfum  clamitans .  Venerant ,  &  non- 
nulli alterius  ordinis  ex  Italia  viri ,  quos  inter  llluiìrh  Marchio  Otber- 
tus  cum  Apofìolicis  concurrerat  Nunciisyà  Sanili/fimo  Othone  tunc 
Rege  ut  dixi ,  mine  AttguHoCrffare ,  confilium ,  auxiliumque  expetens  . 
Horura  itaque  Rex  piìfjimus  lacrymofis  queftibus  inclinatus  non  qua? 
fua  funt  ifed  qua?  Jefu  Chrifti ,  cogitans  ,filium  fuum  fibi  cognominem 
cantra  morem  puerilibus  in  annis  Regem  conflit ut um  in  Saxonia  dere- 
liquìt ,  ipfe  ,  colleffiis  copiis ,  in  Italiam  percitus  efì . 

Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  {a)  ci  fa  certi  dell'anno  in  cui  venne  per 
(*)  la  feconda  fiata  Ottone  in  Italia,  e  quefto  fu  il  960.,  e  ci  conferma  in  più 

OfioFrtfittg.    rjftretti  termini  ciò, che  fcrittolafciòLuitprando  .ovvero  il  fuoConti- 
P>    •     nuat0re  :  Anno  ab  Incarnatane  Domini  DCCCLX.  dum  Rex  rurfum 
contra  Sclavos  procinti  um  promover  et ,Joannes  Diaconus ,  &  A^p  Scri~ 
ni  ariti  s  ab  Apojiolica  Sede  mijjt ,  ad  Regem  veniunt  tam  de  tyrannide 
Berengarii  querimoniam  facientes ,  quam  ìpfum  ad  defenfionem  San- 
c~ì<e  Romana  Ecclefia  ,ac  totius  Italia*  invitante! .  Walpsrtus  quoque 
Mediolanenfis  ,&  Waldo  Cumanus  Epifcopi ,  cum  aliis  Regni  Italia 
Prìncipibus  eadem  petentes ,  ad  Regem  fupplices  veniunt .  Rex  vero 
Natale  Domini  Rat ifpona?  celebrato,  in  Belgas  proficifeitur ,'ibique 
filio  fuo  Ut  bone  in  Palatio  Aqnis  ad Regnum  jublimato ,  in  Saxoniam 
rediit ,  collecJoque  Milite  per  Bajoariam ,  ac  Tridentinam  Vallem  Ita- 
liam armatus ,  intravit ,  totaque  Terra  fub afta ,  Natale  Domini  Pa- 
pia?  celebravit ,  Palatium  à  Berengario  deftruclum  recedi/icari  ju/fit . 
Che  Ottone  venifle  in  Italia  fé  non  del  960.  lo  conferma  il  Continua- 
tore di  Reginone  allo  fteffo  anno  in  tali  breviflìme  parole  :  Walpertus 
etiam  Arcbiepifcopus  Mediolanenfis ,  &  Waldo  Cumanus  Epifcopus 
Opertus  Marchio  Berengarium  fugientes  in  Saxonia  Regem  adeunt» 
afferma  pure  il  fuddetto  Continuatore  quanto  dopo  lui  fcriife  il  Vefcovo 
di  Frilìnga ,  varia  però  nel  riferir'  il  luogo ,  in  cui  f-ce  eleggere  Ottone  II. 
fuo  figliuolo  in  Rè  de'  Franchi  Orientali,  concioflìache  dice  quell'Autore, 
che  l'acclamazion  d'Ottone  il  Giovane  fuccedette  in  Vormazia,e  viene 
bg}  feguitatodalSigonio(^),  il  quale  narra  tutta  la  Storia  ne'  feguenti  ter- 

reo» de  mini  :  Berengario  autem ,  &  Àldebertus  Ecclefias ,  ac  Populof  Italia* 
Regn.  itali*  fuperbis  premere  Imperi/s  perrexerunt .  Succejjit  inde  annus  à  Chrifto 
l biadanti.     nato  nongfntefimus  fexagefimus.  Eo  Otho  novis  Sclavorum  injuriis 

i    •     9         provocai ur ..  in  Italia  furentibus  in  dies  vebementius  Regibus , 

Juannes  Pontifex  indigna  omnia  pafjus  Joannem  Diaconum  Cardina- 
le m  ,  &  A^onem  S 'crini arium  ad  Othonem  cum  lìteris  in  Saxoniam  mi- 
fa- 
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fit .  Sumtna  Legationis  fuìt .  Berengarium,  atque  Adalbertum  occafio* 
ve  occupationum  ejus  impulfos \mult o,qua>n  ante  truculentius  Ecclefiamt 
Atque  adeo  totam  italiani  divexare  ,  pertinere  ad  ejus  non  dignità- 
tem  folum  ,  [ed  fecuritatem  etiam .  Ipjorum  adeo  infirma*  opes  effe, 
ut  nemini  a  ut  nocumento  ,aut  formidìnìefaepoffint .  Quo  circa  orare 
eum  fé  ,  ut  prò  Chrifliance  Religioni*  ,  atque  It alice  falutis  amarci 
Exercitum  de  ìntegro  in  ìtaliam  adduceret  ;  atque  Ecclefiam,  ltaliam- 
que  Caroli  Magni  exempio  ab  fteva  eorum  tyrannìde  v'indicar  et . ... 
Qutt  dum  UH  exponunt  >Walpertus  Medioìanenfis  Archiepifcopus ,& 
Waldo  Comenfìs  Epifcopus ,  &  Marchio  Odbertus  favam  ejufdem  Be- 
rengarii  rabiem  fugientes  venerunt ,  ac  [uà  quijque  deplorata  cala- 
mitate maturam  opem  [ibi  fuppliciter  petierunt ,....  Pontificeminde 
atque  Archiepifcopum  reliqui  ,  etiam  Epifcopi ,  &  Principe!  Italia 
fubfecuti  idem  Ut  eri  s ,  af  Nunciis  miffis  fummis  prò  fé  quifque  precibus 
■contenderunt .  Qnibus  omnibus  Orbo  fatisfacere  cupiens  fé  venturum , 
atque  eorum  voluntati  obfequjiturum  refpondit ....  His  rebus  tranfafìis  , 
Otho  con\criptum  in  Sclavos  duxit  Exercitum  .  Un  de  Vièlor  reverfus 
Nat  alido  Ratifpona?  peraclo  >profeUus  ad  Belgas  Vqrmaci<e  conven- 
tum  Procerum  cogit  ,ac  rebus  Regni  conftitutis  Otbonem  filium  pue- 
rum  Regem  appellai  tac  diem  Pentecoftes  Aquis  Germanica  Corona 
exornat  ;  deinde  in  Saxonìam  reverfus  magnas  pedeftres ,  equeftrefque 
copias  colligit  ,  atque  in  Bavariam  progrejjus  per  Tridentinas  Alpes 
ti  ìtaliam  cum  coniuge  Adele ide  tranfit .  Tranfgrejfus  autem  ,  & 
maxnno  Italicorum  Antifiitum ,  Principumque  occurfu  exceptus  fine 
allo  cert amine  Papiam  recuperat ,  ac  Regiam  ibi  à  Berengario  ante 
deletam  inftaurat .  .  < ■  . 

D\  quanto  abbiamo  provato  finqul  colla  ficuriffima  fcorta  degli 
Autori  contemporanei  ed  antichi,  già  refta  convinto  più  volte  l'Autore 
della  Disertazione  retrograda  di  manifesta  menfogna  ,  e  con  mirabil 
chiarezza  apparifee,  che  Ottone  innanzi  d 'e fière  proclamato  Augulio 
venne  due  volte  in  Italia.  Che  venne  la  prima  volta  pregato  non  dal 
Ripa  ,  nondagl'  Italiani ,  ma  dalla  fola  Regina  Adelaide  , che  venne  per 
liberar  quella  ,  e  porli  al  poflef fo  de'  diritti  ,che  la  Tua  Corona  avea  (opra 
il  Regno  Lon gobi  do.  Che  veduto,  vinfe,e  fi  fece  riconofeere  per  Sovra- 
no da  tu:ri ,  e  inunodalio  iteiìo  Berengario,  il  quale  a  lui  chiedette  ,eda 
lui  ottene  il  perdono ,  e  il  Regno  in  feudo .  Che  venne  Ottone  la  feconda 
volta  pregato  bensì  ittantUfimamente  dal  Sommo  Pontefice, da  molti 
Vefcovi,  e  Principi ,  ma  pregato  a  venire  come  vero  legittimo  Sovrano 
d'Italia  per  liberarla  dalla  tirannia  di  Berengario  «e  reggerla  e  governarla 
da  le,  e  non  già  per  acquietarvi  o diritto, ovvero  giurifdizione,  perchè 
quella  già  ce  l'aveva  ,  e  che  già  c'è  PavcrTe ,  lo  confe(farono  gli  (ledi  Legati 
del  Papa  ,  ed  i  Vefcovi ,  e  Principi ,  che  a  lui  fecero  ricorfo,  e  benché  tutte 
quefte  verità  già  reftino  autenticate  da  me,vuo  nondimanco  porle  in 
iltato  di  perfetta  evidenza  ;  per  fempre  più  confondere  l'animofo  Avvoca- 
to Piacentino, il  quale  fingendo  chimeriche, e  fantastiche  diltinzioni, 
mette  i  Popoli  Lombardi  in  itfato  di  naturale  libertà, e  Roma  con  le 
Provincie  dell'  Elarcato  fotto  la  fuppofta  fovranità  della  Santa  Sede  ;  con- 
ciotTiachc  dice ,  che  correvano  l'Emilia  allora  ,  e  l'Ef arcato  la  fortuna  V'Ifett.  Pia- 
mede  (ima  delle  Provincie ,  e  delle  Città  del  Regno  Longobardo  ufurpa-  cf"^  PaS.' 
te, e  ve(]ate  indifìint amente  ,  ed  oppreffe  dal  Tiranno  Berengario» 
Ma  non  erano  in  quanto  al  diritto  ,  ed  in  quanto  alla  natura  ,  e 
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qualità  d'una  mede/ma  condizione ,  Appartenevano  quelle  dell'  Em'h 
ha ,  e  dell'  Ef arcato  all'alto  Dominio  della  Santa  Sede.  Non  potè, 
vano  dunque  Piacenza  e  Parma,  come  nemmeno  le  altre  Città, che 
non  avevano  recuperata  la  naturale  libertà  ,  come  che  erano  prove- 
dute di  proprio  legittimo  Sovrano  darfi  in  potere  d'Ottone ,  quando 
anche  date  fi  fo(] ero ,  come  di  verità  non  fi  diedero  in  di  lui  potere. 
Sarebbe  flato  neceffario  il  confenfo  ,e  la  volontà  del  Papa,  che  non 
ci  fu  ,  non  fi  moflrerà  mai  in  eterno  da' miei  Contradditori ,  che  vi 
(la  fiata . 

Non  fi  moflrerà  piuttosto  mai  in  eterno  dall'  audace  Sofifta  l'ideato 
alto  Dominio  della  Santa  Sede ,  maflìmamente  (òpra  Parma  e  Piace*- 
34;  come  fi  è  da  me  moftrata  la  fovranità  del  Sacro  Romano  Imperio 
fopra  Roma,  e  tutto  quanto  l'Efarcato,  e  con  mirabil  chiarezza  fi  pro- 
verà in  progreflodiquefto,edegIialtridifcorfi,che  efercitovvela  il  Ma- 
gno Ottone ,  con  tutti  quanti  i  Tuoi  Auguftiflìmi  Succeflòri ,  e  [e  le  Città 
del  Regno  Longobardo ,  e  dell'  Ef arcato  non  erano  in  quanto  al  diritto , 
ed  in  quanto  alla  natura  ,  e  qualìhà  della  medefima  condizione  ;  egli  è 
falfofalfiflìmo,  che  quelle  dell'  Emilia  ,  e  dell'  E] arcato  s'apparteneffero 
all'  alto  Dominio  della  Santa  Sede .  Perchè  i!  Regno  Longobardo  s'ap- 
parteneva in  piena  pieniffima  proprietà, e  Dominio  alla  Monarchia  de' 
Franchi  Orientali,  e  l'Efarcato  s'apparteneva,  ed  appartiene  oggidì  all' 
Imperio,  rifpetto  però  al  fu  premato.reftando  il  Dominio  utile  appo  la 
Sede  Apoflolica  in  ragion  di  Principato  ;  e  quel  che  a  capo  di  tanti  fecoli 
arditamente  s'impugna  dal  noftro  Contradditore ,  lo  moftrai  già  io  con  la 
confezione  de'medeiìmi  Sommi  Pontefici ,  coli' autorità  degli  atti  pub- 
blici, e  degli  Autori  contemporanei ,  e  farò  Io  fletto  da  qui  jn  avanti  rif- 
petto al  Grande  Ottone ,  a'  fuoi  Difendenti ,  e  SuccefTori ,  e  cominciare, 
dalla  confezione  de' Legati  di  Giovanni  XII.  ;  Quefti  dunque  ben  fapen- 
do,che  Ottone  come  Rè  fublimato  al  Trono  della  Monarchia  Franca 
Orientale,  era  Imperador?  eletto,  ed  avea  anche  la  dignità  aurorevolif- 
fima  del  Patriziato ,  retaggio  perpetuo  de'  Franchi  Monarchi  ,*  per  dargli 
maggiore  (limolo,  e  più  efficacemente  moverlo  a  venir' in  foccorfo  del 
Papa,diR  orna,  e  dell'Italia  tutta,accopiarono alle  fuppIiche,edaU'eforra- 
zioni,ftarei  anche  per  dire  le  minaccejminacce  però  pel  noftro  Eroe  glorio- 
fe,  e  per  il  mio  afTunto  efficaciflìme  ;  perchè  fan  vedere ,  che  ad  Ottone  co- 
me Imperador'  eletto ,  come  Patrizio  Romano ,  e  come  Sovrano  d'Italia, 
correva  obbligo  indifpenfabiledi  proteggere,  e  difendere  Roma ,  il  Papa, 
la  Santa  Sede ,  e  l'Italia  tutta  ;  Era  egli  come  Imperadore  eletto ,  e  come 
Patrizio  anche  Avvocato,  e  Protettore  della  Chiefa  Romana,  onde  a 
lui,enonadaItroPringpefpecialmente  s'apparteneva  il  liberarla  dalle 
calamità ,  ed  anguftje  in  cui  ella  fi  ritrovava ,  e  purgarla  dagli  innumera- 
bili difordini  ,e  fcandalofiffime  corrutele  nelle  quali  miferamenre  giac- 
cea.  La  confezione  de' Legati  Pontifici  nonvien  recata  da  un  Scrittore 
(*)  di  quattro  giorni,  come  fon  quelli,  che  per  lo  più  adduce  I'Avverfario , 

A*sft  jL  ma  da  un' Autor  contemporaneo,  il  quale  è  quello,  che  comppfe  il  trat- 
hqularum  tato  della  traslazione  del  Corpo  di  Sant'  Epifanio ,  e  dice ,  che  i  Meflì  del 
s:  Epìtanìì  Papa  favellarono  ad  Ottone  così  (a)  :  Ad  hujus  (  Berengarii  )  rabiem  re* 
apud  Leti-  primendam  Legatis  Domìni  Apostolici  OEìavìani ,  qui  eft  Joannes  X//. 
*f  %T- z'  invitata  Otho  Major ,  Cifalpinus  filicet  Rex,ut  aut  ÌPATR IC IATU 
RcrBmtf'  DOMANO  URBIS,  OUAz.  SJBI  A  MAJOR JQUS  SUJS  COM- 
3fr.  PETER  ET ,  defeifeeret  ,  vel  fejfis  eorum  rebus  fuccurreret .  Accim 

gitur 
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gìtitr  itaque  communi  fuorum  confenfu  bellicofus  Ecclefiarum  Mila  , 
ac  Egregius  Princeps .  Ed  ecco,  che  ii  medefimo  Sommo  Pontefice ,  ed  i 
Romani  cogP Italiani  tutti ,  allorché  implorarono J'ajuro ,  l'aflìftenza , e 
!a  protezione  di  Ottone,  riconobbero  in  lui  un  vero  legittimo  fucceffore 
di  Carlo  Magno,e  di  tutti  quegli  Augufti,ed  eletti  Imperadori,che  aveva-, 
no  diritto,  e  ragione  all' Imperio,  e  al  Regno  Longobardo,  e  per  conse- 
guenza l'obbligo  pofitivodi  proteggere ,  folle  vare ,  e  difendere  Roma,  e 
l'Italia  dalle  violenze, e  tirannie  di  Berengario;  merceche  ella  è  coSa 
fuori  d'ogni  dubbio ,  che  tal'  uficio  non  ad  altri  propriamente  s'appartie- 
ne fé  non  al  Sovrano ,  né  fenza  mancare  ad  ogni  legge ,  e  al  predio  dove- 
re, portono  né  fono  (oliti  i  Sudditi ,  e  Vaflalli  in  Somiglianti  cafi  far  ri- 
cor  fo  ad  altri,  che  al  legittimo  Signor  diretto;  Quindi  l'Aventino  lau- 
dato dal  Panvinio(d)  col  Seguente  elogio  :L/ no  tantum  Joanne  Aventi' 
no*  viro  accuratìfftmoy&  doclijfìmo>excepto,  quem  honoris  ergo  hic  nomi- 
nare  voliti .  Qui  hujus,&  multarum  pr  teiere  a  rerum  veritatem  attigue 
vifus  eft ,  A  ceteris  omnibus ,  tanquamfibi  uno  agmine  incognitus prete- 
rita. Quindi  dirli  l'Aventino,  il  quale  fra  le  molte  verità  da  lui  Scoperte 
giunSe  a  conofcere  anche  quella  «allorché  fcriffe  {b) , che  Joannes  XII. 
Pontifex  Max.  Senatus>  Populujque  Romanus,  Proceres ,  Epijcopì  Ita- 
lie, per  Inter  nuncios  Ottonem  orant,amhiunt,ut  Italiam  armis  Germa- 
nie rurfus  adjerat ,  Sicché  Se  rttrfus  Italiam  armis  Germanie  adferat , 
è  fuor  d'ogni  dubbio , eh' ella  già  Su  un'altra  volta  ,ed  anche  prima  Sotto- 
porta alla  Corona  de' Franchi  Orientali^  che  Se  il  Papa,  il  Senato,e  Popo- 
lo Romano  ,  gli  Ottimati ,  e  VeScovi  d'Italia  ricorSero  ad  Ottone,  a  lui  ri- 
corSero  come  ad  antico  Signore  e  Sovrano  di  Roma ,  dell'  ESarcato ,  e  del 
Regno  Longobardo , e  per  tale  giunto ,  ch'egli  Su  in  Italia  con  liete  accla- 
mazioni, e  viva  tutti  lo  ricevettero,  Io  riconobbero ,  e  venerarono,  quindi 
con  pari  verità  proSiegue  a  dire  lo  fteffo  Aventino  (e)  ,che  il  Magno 
Ottone  :  Per  Bojariam ,  &  Tridento,  Veronaque  Italiam petiity  obviam 
certatim  prodeunt  P rimore s  Epifcopi  Italie  ,  leti  Re^em  Germanie 
excipiunt  :  nibil  honoris  ynihil  offteii,  quo  Franco  Rettori  gratifxca- 
renturt  pretermittunt .  E  Donizone  (d)  ci  artefta  lo  lle(To,aggiugnendo, 
che  Ottone  in  ritornando  in  Italh  conduffe  con  Seco  alcuni  di  quei  Otti- 
mati Italiani ,  eh'  erano  iti  ad  implorarci  di  lui  ajuto. 
Otho  de  tinto  nimium  doluit ,  tumulato 
Ipjo ,  confefiim  multos  Rex  ipfe  revexit 
Italiani  fecum ,  auem  pacificè  petierunt , 
Cunùìi  Lombardi  ,fibi  dantes  Oppida  gentis  , 
Cum  quibus&  Romam  petiit ,  Regnique  Coronam 
A  Papa  cepit  feliciterà  indeque  crevit . 
Ma  adir  vero  non  furono  tali  e  tanti  i  VeScovi,  e  gli  Ottimati  Ita- 
liani ,  che  applicarono  Ottone  a  venir'armato  contra  il  tiranno  Beren- 
gario ;  né  quelli  fu  abbandonato  da'  Popoli,  permodoche  Si  rimaneffe  folo 
e  Senza  forze.  Se  fede  meritar  debbe  il  Cardinal  Baronio,  anzi  l'antica 
Storia  Longobardica  di  Camillo  Pellegrini,  convien  dire ,  che  la  maggior 
parte  delle  Città,  e  de' Magnati  del  Regno  Segtiitaffero  le  parti,  e  favo- 
rifilerò  la  caufa  di  Alberto  di  lui  figliuolo ,  perchè  ci  atteftano  e (To  Baro- 
nio ,  e  il  citato  Pellegrini ,  eh'  egli ,  udirà  la  venuta  d'Ottone ,  fi  portò  con 
ben  Seffanta  mila  combattenti   alle  Salde  dell'  Alpi  per  disputargli  il 
padaggio ,  né  coretto  conùderabiliiSimo  ESerciro  Si  Sarebbe  Sciolto  ,  e  diflì- 
paco  s  Se  Berengario ,  eh'  era  l'odiato ,  aveffe  Satto  la  generoia  risoluzione 
di  ceder' intieramente  il  governo  del  Regno,  e  la  Corona  al  figliuolo, 
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ch'era  più  di  lui  riverito,  e  reputato.  Dice  dunque  il  Baronio(*)così: 
Etenim  bellici  apparatili  Berengario  ad  refi/ìendum  haud  mediocre^ 
erant ,  (ed eoi  Dsus  citò  diljolvit .  Qupmodo  idacciderit  Hifioria  Lon- 
gvbardorum  Ducum  Beneventanorum  aperit  bis  verbis .  Seguita  inJi 
a  riferir  le  parole  dello  Storico  Longobardo  (Jb)  nella  feguenre  maniera: 
At  vero  Rex  Langobardorum  Adtìvertus  cum  magno  apparata ,  Popu- 
loque  nimis  valido  clufas  venity  quatenus  cum  Otbone  certamen  iniret  : 
feruntque  plurimi ,  ut  fexaginta  milita  pugnatorum  cum  Rege  AdeU 
verto  fuiffent .  Sed  dum  una  die ,  ttnaque  notle  ibidem  moraretur  ;  & 
Othonìs  Exercitus  ibidem  non  appropinquaret .  Non  pauci  Comites 
Adelvertt  prompferunt .  Volveramus  Domine  Rex ,  ut  Papiam  cum 
paucis  pergaf ,  &  tuo  Genitori  dicito ,  quatenus  Bardorum  Regnumjub 
veftra  ditione  Commìttat ,  quia  nos  minime  [ub  illius  potevate  amplius 
perduramus ,  fi  vnbis  committit  Regnum ,  tot is  viribus  pugnamus ,  (in 
autem ,  Italia  Regnum  extero  Regi  committimus ,  quia  fevitiam  illius t 
]ua?que Conjugis  omninofuftinere  nequimus .  Sed cum  t alia  Patri,  Ma- 
trique  intimaffet ,  Pater  vero  diclis  ejus  obtemperaverit ,  Mater  nam- 
que  dialo  ejus  nullo  modo  affenfum  dedit .  Quapropter  ad  clufas  rever~ 
fus  e(ì ,  &fuis  Comitibus  omnia  propalavit .  At  UH  omnes  irati  funt , 
protinufque  illum  relinquerunt ,  &  unufquifque  in  fuis  Urbibus  remea~ 
vit  ;  Otbo  Rex  namque  fine  impedimento  ltaliam  introivit ,  atque  Ita- 
lite  Regnum  obtinuit . 

Ottone  il  Magno  adunque  tanto  la  prima ,  quanto  la  feconda  volta , 
che  venne  in  Italia  :  Regnum  obtinuit ,  non  per  la  cortefe,  e  volonta- 
ria dedizione  de'  Popoli ,  come  garrifee  il  noftro  Contradditore,  ma  colla 
fua  virtù, col  valore  de*  fuoi  Franchi  Orientali,  e  colle  forze  della  fua 
Corona  ,  come  attelra  Luitprando  (e)  Berengarium ,  atque  Addbertum 
celeriìts  Regno  expulit .  E  non  folamente  colla  fua  militar  virtù  fcacciò 
Berengario, e  Alberto, e  ricuperò  il  Regno,  ma  di  più  l'onoratiflìma 
Vefcovo  di  Frifinga  (d)  fa  faper'a!  Sofifta ,  che  hic  e  fi  Otbo ,  qui  pofi  mul- 
las  viSìorias . . .  Imperium  Romanum  virtute  fua  ad  Francos  Orienta* 
hsreduxit*  Onde  avendo  Ottone  vinti ,  e  fugati  i  Tiranni ,  ricuperò  la 
Signoria  d'Italia ,  ricevette  in  Milano  l'omaggio  da'  Popoli ,  e  la  Corona 
di  ferro  fenza  condizione, fenza  patti, e  fenza  rifervazione  alcuna, e 
fol  tanto  giurò  di  far  ciò, che  tutti  i  veri  e  legittimi,  e  indipendenti 
Sovrani  a  far'obbligati  fono  in  virtù  della  Legge  di  Natura,  e  della  ra- 
gione delle  Genti,  cioè  confervare  il  Regno,  mantener  la  dignità,  e  il 
decoro  della  Corona ,  proteggere,  e  con  tutte  le  forze  lue  difendere  i  Popo- 
li .ed  i  Vaflalli .  Così  il  Sigonio  {e)  Autor  non  gran  cola  parziale  della 
NaZion  Germana  ,  il  quale  dice ,  che  l'Arci  vefcovo  Valperto  :  Jpfumque 
C  Ottone  )  in  JEde  D.  Ambrofù  Urbana  magno  apparata,  cereynoniaque 
inungit  ,  conjecratumque  ferrea  Corona  condecorat .  Solemni  [aera* 
mento  prcefentibus  omnibus  alligatum  ,  fé  patrimonìum  fuum  prò  fa* 
Iute ,  ac  dignitate  lt alide  prof ufiurum  ,  ne  que  ejus  rei  gratia  fé  labori  , 
perìculoque  ulli  parfurum» 

Già  provammo ,  che  Ottone  fi  fece  riconofeere  Rè  d'Italia  la  prima 
volta  ,  che  venne  in  foccorfo  della  Regina  Adelaide,  e  che  ruppe,  e  fugò 
Berengario .  Né  folamente  fi  fé  riconofeere ,  ma  s'intitolò  Rè  de'  Longo- 
bardi fubito  ch'ebbe  fpofato  Adelaide,  e  innanzi  anche, che  inveiìifle 
del  Regno  Berengario,  come  fi  raccoglie  da  un  Diploma  registrato  dall' 
erudito  Puricelli  (/)  :  in  nomine  Santi*,  &  Individua  Trtnitatis  Otbo 
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Dei  gratta  Kex  Francorum,&  Longobardorum ,  e  dalla  data  di  tal 
Diploma  fi  fcorge,che  aflunfe  Ottone  un  tal  titolo  fino  dell'anno  951.,: 
Data  fixto  idus  Oclobris  anno  lncarnationis  Domini  noftri  Jefu  Cbri- 
fii  951.  Indizione  decima >  anno  Otbonis  Regis  in  Francia  XV Liti 
Italia  1  aclum  Papi*  in  Dei  nomine  feliciter  amen  ;  Onde  da  tutto 
ciò  ben  fi  fcorge,che!afudderra  coronazione  non  fi  fece, che  per  una 
nuda  cerimonia ,  e  per  non  omrnetrer'ed  eftinguer  l'antica  ufanza  offer- 
vata  fino  da' tempi  di  Catlo  Magno,  e  feguitata  poi  da  tutti  gli  altri  Rè 
d'Italia  della  fua  fchiatta .  E  volle  peravventura  Ottone  folennizzare 
con  tal  cerimonia  la  felicità  delle  fue  arme,confolar'ed  onorare  l'Arci- 
vefeovo  Valperto , e  gli  altri  Prelati, e  Principi, eh' erano  a  lui  ricorfi, 
efat'anche  conofcer'a tutti  quanto  forte  difpofto,epronto,in  mante- 
nere confermare  le  prerogative,}  privilegi, e  coftumidel  Regno, eche 
da  lì  inavanti  voleva  reggerlo,  e  governarlo  da  fé,  né  darlo  più  ad  altri 
in  feudo, come  eglino  temevano,  e  come  già  fece  con  Berengario.  La 
quaP  infeudatone  moftra  anche  quanto  io  diceva ,  e  prova ,  che  era 
Ottone  Sovrano  d'Italia  innanzi  della  fua  coronazione ,  e  che  quella  né 
gli  diede  maggior*  autorità,  né  gli  conferì  maggior  dominio,  o  giurifdi- 
zione  ,  perchè  già  tutta  l'aveva . 

Tempo  ormai  farebbe  eh'  io  mi  facefli  a  narrare  l'andata  d'Ottone 
a  Roma  per  ricevervi  la  Corona  d'oro;  ma  innanzi  di  far  ciò,  reputo 
cofa  molto  neceflaria  al  mio affunto ,  il  quale  altro  non  è,  che  di  porre 
in  un  buon  lume  quella  verità ,  che  l'Avvocato  Piacentino  vorrebbe  fep- 
pellire  nelle  tenebre  di  mille  menfogne  efalfità>far  vedere  inqual  poli- 
tura fodero  le  cofe  d'Italia,  di  Roma ,  e  della  Side  A poftolica ,  allor  quan- 
do venne  Ottone  la  feconda  fiata  in  Italia  ,  concioflìache  in  cotal.guifa 
vedremo  in  che  (iato  fi  ritrovale  la  magnificata  fovranità  temporale  del 
Sommo  Pontefice .  Biondo  Flavio  (a)  ci  fa  il  deforme  ritratto  di  Roma  »  R.  JL 
e  d'Italia  con  i  feguenti  colori  :  Agapito  Pontifice  per  idem  temporìs  vita  decad.z.  hb. 
funflo  >  Albericus  quidem  Romantts  Civis  potentifjimus  per  faclionem  z. 
cum  Magnatibus  initam ,  perque  vim  Clero  ,  &  Populo  illatam  ,  filium 
fuum  OcJavianum  ere  ari  Pontifìcem  obtinuit ,  qui  ]o  anni  XII.  appella- 
ta eft  ;  Is  vitam ,  nedum  Pontifici ,  fed  cuicunque  privato  turpem  in 
Pontifìcatuduxit.  Quippe  qui  pr<eter  venationis  ,cui  fé  totumdedi- 
dit ,  levitatem ,  mulieres  palam  habuit  concubinas  :  ejus  gejìa  dum  at- 
tente perquireremus ,  forte  invenir  emus  yquod  à  nobis  fupra  de  fiderà- 
ium  fuijfe  non  ambigimus .  Qualis  domarne  Urbis  fìat  us  ,&  admini- 
ftratiofuerit .  Dum  hic  Beren^arius ,  Albertufque  fìlius  Lombardiamt 
& ,  ut  coniicimus ,  Komandiolam  Othonis  conceffione  gubernant .  Inde 
partim  Confi antinopolit anus  Imperator ,  partim  Saraceni  Apuliam , 
Calabriam  t Lucano;  ,&  Salentinos  in  pradam  habent .  Roma  enim 
duo  Confules  ex  nobilitate  quot  annis  fune  fiebant  ;  qui  ad  vetufìi  Con- 
fulatus  exemplar fummo?  rerum praeffent .  Et  PràfeHus  item  ex  nobi- 
litate creatus  Populo  jus  dicebat .  Ex  Plebe  autem  creati  ftngulis  annis 
XII.  >  quibus  Decarconibus  erat  appellatio ,  Senatus  vicem  in  conci liis , 
&  deliberationibus  obtinebant  ;  Parebant  vero  Romanista  quibus  Magi- 
ftratus  annuos  accipiebant  omnes  Urbes  ,&  Oppida  vicina  Etruria , 
intra  Urbevetanum ,  T udertinumque  Agros  in  Urbem  vergentis  .  Et 
quidquid  à  Neopoli ,  &  à  Marfis ,  ReatiniCqw  ad  Urbem  pertinet . 
P'tcenum  autem ySpoletanumque  Ducatum ,& cateras  Italia  Regio- 
ne? quis  tunc  gubernaverit  invenire  nequivimus ,  fed  quod  ex  fupra- 
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fcriptis  ,&  ih  ,  queefequuntur ,  quh  facile  poterit  intelligere ,  in  tanta 
Principatuumnon  multìtnd'tne  magli ,  quàm  diverfitate  pejjimus  e  rat 
Jt alide  flatus . 

In  cotefto  peflìmo  ftato  fi  ritrovava  dunque  la  mifera  Italia  e  Roma, 
allorché  in  Milano  fu  coronato  Ottone  Magno,  il  quale  dappoiché  ebbe 
celebrato  il  Santo  Natale  in  Pavia  fi  pofe  alla  tetta  del  fuo  Efercito ,  e  ac- 
compagnato da  tutti  i  Prelati,  e  Signori  del  Regno  fé  ne  andò  diritto  a 
Roma,  dove  alle  feftevoli  grida  del  Senato  e  Popolo  Romano  entrò  co- 
me in  trionfo, e  proclamato  da  Roma  tutta  in  Augufto,riconofciuto 
per  legittimo  Sovrano,  e  ricevuto  come  naturai  Signore,  fu  indi  l'anno 
962.coronato  da  Giovanni  XI  I.,il  quale  fi  obbligò  decergli  fedele,e  di  non 
unirfi  giammai  co'  fuoi  nemici .  Quefto  giuramento  non  folo  vkn  riferito 
da  Luitprando  teftimonio di  vedura,ma  dal  Continuatore  di  Reginone,e 
dalSigonio,e  l'ammette  anche  il  Cardinal  Baronio; anzi  tutti  gli  Autori 
antichi ,  e  particolarmente  Pantichiflìmojchefcriffe  la  Vira  della  Santa 
Regina  Matilde  Madre  dello  fteflo  Ottone ,  ci  aflìcurano,come  tolto  lo 
moftrerò,  che  il  Capo  e  la  Metropoli  dell'Orbe  Romano  lì  foppofe  a  co- 
tetto AuguftiflìmoCefare,e  a'fuoiSucce(Tori,e  promife  prettar' omag- 
gio, e  pagar  sì  a  lui,  che  a' fuoi  Pofteri  il  tributo    Non  la  fente  però  così 
l'arrogante  Adulatore  della  moderna  Romana  Curia ,  ma  vuole,  che  non 
Dijftn.  Pia'     faquefli  il  vero  Luitprando  ,  perchè  non  deferi  ve  il  fatto  a  modo  fuo, 
cent,  pag.        y£  jn  Colera  ,  perchè  dice  l'Autore,  da  cui  ei  pretende,  che  s'adulterò 
detta  Storia ,  che  il  Papa  giurò  fui  Corpo  di  S.  Pietro  ,  che  non  avrebbe 
ajutato  Berengario  fen^a  rendere  veruna  ragione  del  motivo  tper  il 
quale  Ottone  concepire  tal  foretto  ;  La  ragi  jne  del  motivo ,  per  il  qua- 
le il  novello  Auguro  concepirle  tal  fofpetto  la  vedremo;  ficcome  vedre- 
mo qual  necejjità  ,  e  qual  ragione  volea ,  che  il  Papa  preftaffe  quello  , 
che  l'Autor  retrogrado  chiama  infolito ,e  tanto  folenne  giuramenro; 
e  feopr  iremo  altresì  s'erano  ,  come  cottui  finge  qui  Berengario  ,  e  Adel- 
berto  nemici  capitali  del  Papa . 

Intanto  dirò ,  che  il  Vofio ,  il  Caveo,  e  il  Dupin  con  forti  argumenti 
moftrano,che  ì  fuddetti  ultimi  Capitoli  del  letto  Libro  della  Storia  di 
Luirprando,  fono  come  gli  altri  parto  legittimo  di  quello  Autore;  e  per 
maggiormente  confondere  l'audacia  del  Critico  retrogrado  addurrò  le 
/aì  parole  del  Cardinal  Baronio  (a)  ,  il  quale  confelTa,che  Giovanni  XII. 

Eaton,  ad  promife  con  giuramento  ad  Ottone ,  che  ajutato  giammai  non  avrebbe 
ann.yéi.  né  Berengario ,  né  Alberto  fuo  figliuolo, e  il  Gran  Padre  degli  Annali 
£  '•  Ecclefiaftici  così  favella  :  Sequitur  annus  Redemptoris  nongentefimus 

fexagejiwuf  fecundus  IndiElione  quinta ,  quo  (  inqutt  Frodoardm  fui 
temporis  res  geftas  per  annoi  fmgulos  digerens ,  Otbo  Rex  Romani  pa- 
cificè  adiit ,  &  amabiliter  exceptus ,  atque  bonore  illic  Imperiali  \ubli' 
matus  e  fi  ) .  H<ec  ipfe  multa  paucis  conftringens .  Qu,e  fic  difìintlè  ma* 
gis  apud  Reginonem  invenies ,  cum  ait .   Bodem  anno  no  niente  fimo  fé- 
xageftmo  fecundo  Rex  Natale  Domìni  cclebravìt  Papi  ce  fcilicet ,  inde* 
que  progrediens  ,  Roma?  favorabiliter  fufeeptus  acclamatione  totiui 
Romani  Populi ,  &  Cleri  ab  Apofiolico  Joanne ,  filio  Alberici ,  Lnoera- 
tor  vocatur  ,&  ordinatur .  Papa  quoque  multa  ìllum  fé  cum  caritate 
detìnuit ,  &  diebus  vita?  fuo?  numquam  ab  eo  fé  defeSlurum  promijìt . 
Ha?c  ibi  treliqua  pofteaytà  ecco, che  in  fenfo  del  Baronio,  Reginone 
conferma  ciò  che  foriife  Luitprando ,  cioè  che  Papa  Giovanni  tdiebus 
vita?  [uà?  numquam  ab  eo  [e  defeclurum  promijìt .  Ma  andùm'  a  vanti 
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$ol  racconto  dell'  Annalisa  Eccleflaftico.  Addìt  bis  Luìtprandus  ,qur 
pr<efew  iifdem  effe  poter at .  Kejìituta  fuiffe  omnia  ab  Otbonf  %qu<e 
fjjent  Roman <e  Uccie fi<e  per  Tyrannos  aliata*  aììaque  addita  munera . 
Ait  enimde  Ottone  cum  in  ltaliam  venit .  Qupd  cuique  proprium  fuit> 
reftituit ,  dehinc  Komam  fimilia  faclurus  adiit ,  ubi  miro  ornatu ,  mi- 
roque  apparata  fufceptus ,  ab  eodem  Summo  Pontifice ,  &  univerfali 
Papajoanne  finSìionem  fufcepit  Jmperii  :  cui  non  folum  propria  refti- 
tuit >  ver  um  etiam  ingentibus  gemmarum  auri  ,6*  argenti  muneribus 
ipfum  honoravit  ;  jusjurandum  vero  ah  eodem  Papa  Joanne  fupra  pre- 
tìoftjjimum  Corpus  Petri ,  atque  omnibus  Civitatis  Proceribus  fé  num- 
quam  Berengario  atque  Adalberto  auxiliaturum  accepit ,  Fin  qui  il 
Baronio^e  dal  Baronio,  anzi  dallo  fteflò  Luitprando  retta  dimentito 
l'Autor  della  DKfertazione ,  ove  ei  dice,  che  Luitprando  tace  malizio*    Dijfert.  Phi* 
j amente  la  donazione  ,  che  oltre  alla  reftitu^ione  mentovata  fece  Otto-    ce"t-PaZ' 
ne  alla  Santa  Sede .  Imperciocché  afferma  Luitprando ,  che  Ottone  al 
Papa  non  jolum  propria  reftituit  tverum  etiam  ingentibus  gemmarum 
auri  &  Argenti  muneribus  ipfum  honoravit  \  Il  Sigonio(^)egli  pure  ,a) 

ammette  il  giuramento  fatto  dal  Papa  ad  Ottone ,  ficcome  in  fuccinto  Ugou.diS. 
deicrive  quello ,  eh'  Ottone  fece  al  Papa  in  quefte  parole  :  Vetus  Jmperii ,  hb.  6.  in  fin. 
quod permultos annos vacaverat , Dejiderium , Ó* recens Othonis  erga 
Jtaliam  beneficium  ,ingentem  in  omnium  animis  inelyti  viri  vifendi 
cupiditatem  accender  at ,  omnibus  ejusjibi  temporis  fpeciem  animo  prò- 
ponentibus  ;  Quo  Carolus  Magnus  liberanti  Leonìs  Pontifìcis  caufa 
Kumam  profeclus  incertis  totius  cum  Italia  gratulatane  Auguftum 
Occidentali!  nomen  Jmperii  renovarat  ;  Jtaque  venientem  lattjjìmis , 
fi  quem  unquam  alium ,  ammis ,  atque  ammirando  benigni  occurfus  fpe- 
eiaculo  Romani  exceperunt .  Jngreff'um autem ....in  Vaticana? BafilU 
c<e  gradibus  Jr>annes  amplexus  in  Templum deduxit ,  ac  facr'is  magna 
e  ammonta  celebratis ,  cum  e  (Jet  ab  Archiepiscopo  oblatus  ,  inunxit ,  ac 
demum  imperiali  Diademate  infignivit ;Univerfo  Populo ,Cleroque 
certatiwfiuftis  vocìbus  Augufto ,  Jmperatorique  felicitatem ,  acviclo- 
riam  acclamante .  Quo  fatto  uterque  ad  Aram  Sancii  Petri  acceffit , 
&Jokmni  jefacr  amento  devinxit ,  ille  fé  Ecclefi<e  Romana  femper  in 
antiarti  at  e  futurum .  Hìc  fé  nullo  unquam  tempore  Berengario ,  c<ete- 
Torumque  hojiium  partìbus  adhafurum.  E  avanti  delSigonio  lo  fte(fo 
attelU[onoSigit>-rro,eil  Monaco  delle  tre  Fontane,  Ermanno  Contrat- 
to, Limberto  Schafnaburgenfe  all' anno  961.  il  Cronografo  Saflbne  all' 
anno  962. ,  e  Ditmaro(£)aggiugoe:  Jnfuper  benediclionem  à  Domino  (b) 

Apojìolico  Jeanne  ycujus  rogatione  huc  venit , cum  fua  Conjuge  anno    jffjJJjY  *' 
Regni  e} us  X  XIX.  promeruit  Jmperialem ,  ac  Patronus  Romana  fa-        m>  ' 55*' 
clus  Ecclefta .  Così  dunque  »  e  per  la  virtù ,  e  valor  militare  del  Magno 
Ottone  ritornò  l'Imperio  Romano,  e  l'Augufta  dignità  nella  Nazion 
Franca  Orientale,  da  cui  per  le  vicende  de' tempi,  per  la  contumacia, 
e  ribellione  de'  Vafialli  e  Popoli  era  (tata  per  alcuni  anni  difgiunta  ,  quin-  . 

di  giuda, e  fagghm-nte  fenile  il  Vefcovo  di  Frefinga(0che  Hìc  eft  otboFrifa. 
Qtho  ,  qui  pojì  multas  viclorias ,  Gracos  quoque  in  Apulia  y  &  Calabria  lib.6cap.x4,. 
fuperavit ,  ac  lmperium  Komanum  virtute  jua  ad  Francos  Orientales 
reduxit ,  e  poco  avanti  difìt'.Vìde  Regnum  Teutonicum  cum  Regno 
Francorum  affine ',  &  quodammodo  cognatum  principium  habere,  ibi  pri- 
mìun  Carolus  (  Martellus  )  fine  Regis  nomine  honorem  Regis  gerebat  : 
Me  frlagnus  Qtho  Saxonun  Dux  {Othonis  Jmperatoris  Avus)  Regi- 
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fa) 

Otho  Friftng. 
lib.icap.i'j, 
fjcap.zi. 


(b) 
GodefridVi- 
te>b.  ìnter 
Mer.  Italicar. 
Script  tom.-j. 
fot.  Citato . 


}>us  adhuc  exfiìrpe  Caroli  manentibus ,  Regni  fummam  admìniflrabat*% 
Jlliusfilius  Pipìnus  non  folum  re  ,  fed  etìam  nomine  Rex  c<epit  effe ,  & 
dici»bu)us  ftmili modofilius Henricus  Regis nomine meruìt  honor  ari  \ìl* 
lìus  filius  Carolus  Ma%nus  non  folum  Regnumjed etiam  imperìum  capto 
Dejiderio ,  primus  obiinuit  ex  Francis  ^ifiius  filius  Otho  Magnus  pofi 
rnultos  tnumpbof  primus  exTheutonicìs  fofiCarolos  capto  Berengario 
ROMAN 1S   IMPERAViT .  fucilo  tetto  però  dcbbe  conce  rdaifi, 
anzi  viene  fpiegaro  da  quanto  lo  (ledo  Autore  faide  poco  avanti ,  ove  fa 
vedere,  che  l'imperio  ritornò  a  quei  Franchi,  a'  quali  era  di  ragion 
dovuto  , e  che  già  polTeduto  l'avevano;  imperciocché  ivi  ei  cesi  s'efpref- 
fé  {a)  :  Ex  bine  quidam  pofi  Francorum  Regnum  fupputant  Tbeutonì- 
corum  un  de  fili  um  Othonemdecretis  Ponti ficum ,  Leonem  Papam ,  pri- 
mum  Regem  Theutomcorurnvocaffe  dìcuntynam  ifte,de  quo  agimuSyHen- 
ricus  oblatam  fibì  à  Summo  Poni  ifìce  dignitatem  renuifje  peribetur .... 
Otho t qui  Imperìum  àLcmbardis  ufurpatum deduxìt  adTheutonicos 
Orientala  Francos ,  fot-fan  dic~ìui  e  fi  primus  Rex  Tbeutonicorum ,  non 
quod primus  apudTheutonicos  regnaverit,fed  quia  primus  pofi  eps ,  qui 
à  Carolo  Carolingi  ,ficut  à  Meroveo  Merovingi  dilli  funt  ex  alio,  idefi 
Saxonum  fianguine  natus  Imperìum  ad  Tbeutotiicos  Francos  revocave- 
rit .  E  nell'altro  dopo  d'aver  narrata  la  Coronazione  d'Ottone  foggiugne: 
Ex  bine  Regnum  Romanorum  pofi  Francos  t&  Longobardos  adTheu- 
tonicos ,  &  ut  alìis  vìdetur ,  ìterum  ad  Francos  unde  quodam  modo 
elapfumfuerat ,  translatum  e  fi .  E  già  vedemmo ,  che  dello  fteflb  fenti- 
mento  fu  il  Viterbiefe  (b)  allorché  difle  :  Ab  eo  tempore  Regnum  Roma- 
norum pofi  Francos ,  &  Longobardos  Imperatores  pr<edic~ios  adTheuto- 
nicos reverfium  e  fi ,  &  ad  Francos  Orìentales ,  unde  jam  quodammodo 
videbatur  elapfum .  Ego  autem  tunc  Imperìum  à  Francis  non  dico  ali- 
quando  fuijfe  fullatum ,  fed  eclipfimpaffum ,  quandiu  tot ,  &  tam  di-- 
ver  fi  Invajores  Imperìum  confuse  tenuerunt . 

Siccome  Ottone  per  le  predaridìme  imprefe,e  gloricfe  azioni  da 
lui  fatte  in  pace,  ed  in  guerra  fu  il  primo  degi'Imperadori  d'Occidente, 
il  quale  dopo  Carlo  Magno  meritafle  il  magnifico  fovranome  di  Grande . 
Così  volle  Dio,  acciocché  fode  a  Carlo  tutto  fimiledeftinarlo  ,  come  lui , 
unico  liberatore  di  Roma, della  Chiefa  Romana, e  dell'  Italia  tutta. 
Anzi  più  di  Carlo  fu  Ottone  benemerito  di  Roma,delIa  Chiefa,e  d'Italia, 
perchè  Roma,  la  Chiefa,e  l'Italia  fi  ritrovavano  in  que'  infortunati  tempi 
in  uno  (lato  più  lacrimevole  di  quel!o,in  cui  fodero  all'età  del  Magno  Car- 
lo. Imperciocché  la  Sede  Apoftolica  oltre  l'è  (Te  re  governata  da  Papi  del 
tutto  indegni  di  sì  fanta  dignità ,era  anche  caduta  nel  profondo  della  mife- 
ria  ;  fi  ritrova  affatto  fpogliata  del  Principato, e  po(fe(To  di  tutte  le  Città  e 
Terre  donatele  dalla  munificenza  de'  Rè  Franchi ,  priva  d'ogni  fudìdio ,  e 
sbiancante  di  beni,efoftanze  per  mantenere  i  fuoi  Chierici  ,e  Poverelli. 
Quindi  è  ,  che  Giovanni  IX.  ne!  Concilio  di  Roma,  o  fia  di  Ravenna  (  im- 
perciocché fono  due  i  celebrati  da  quello  Papa  )  dinVa  Lamberto  da  lui  co- 
ronato Imperadore  :  Sed  hoc  fcìre  vos  volumus^quoniam  SanSìa  Romana 
Ecclefia  tantum  efl  adnihilum  deduc7a,quod&  elemcfin<e>qua' pai/peri- 
bus  prò  fofpitate  vefiri  Imperli  diftribui  folebant ,  &fiipendiaCler, co- 
rum  ,  ac  famulorum  ejus  omnimodis funt  evacuata  .Edi  Ottone  Magno 
fende  il  Continuatore  di  Regioone  all'anno  967  ,che  progrediens per  Spo- 
letum,  Ravennam  adiit  ,ibique  Pafcha  celebrans  cum  Domino  Papa 
(Joanne  X  III.  )  plttrìmos  ex  Italia  >  '&  Romania  Epifcopos  coadunavit, 
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ti?  b abita  Synodo  multa  ad  utilitatem  Santi  ce  Dei  Ecclefiee  adìnvenit* 
&  Apofìolico  Joanni  Urbem ,  &  Terram  Ravennatium ,  aliaque  com- 
bura multis  retro  temporibus ,  Romanis  Pontificibus  aliata ,  reddìdit , 
cumque  inde  Romam  cum  magna  ì ce  t  iti  a  remifit . 

E  fu  in  que^t*  anno  967.  appuritele  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII. 
che  laChiefa  Romana  venne  da  Ottone  reintegrata  del  poffefTodel  di  lei 
Princi  pato  ufurparole  da  Berengario,  e  da  Alberto  fuo  figliuolo  , conciof- 
fiacofache  quelle  Terre,  che  fui  principio  egli  avea  prefe  agl'Invafori, 
le  ritenne  iri  fua  amminiflrazione -,  della  qua!  cofa  ,  perchè  fé  ne  dolca 
Giovanni  XII ,  ovvero  perchè  da  tal  ritardo  ei  prendea  pretefto  per  man- 
car di  fede  ad  Ottone, ed  unirfi  un'altra  volta  conAiberto.  L'Impera- 
dor,al  riferir  di  Luirprando,  fi  giuflificava  con  la  feguente  irrefragabile 
ragione  :  Omnem  Terram  Sancii  Petri ,  qtiee  nofìree  poteftati  fubjetla 
eft ,  Ecclefiee  promijfimus  reddere ,  atque  id  rei  eft ,  quod  ex  hac  munì- 
rione  Berengarium  cum  omnifamilia  pel /ere  Jahor&mus,  quo  enimpacJo 
Terram  hanc  et  reddere  poftumus  >fi  non  prius  eam  ex  violentorum  ma- 
nibus  ereptam  poteftati  nofìree  fubdamus  ? 

Potrei  deferivere  più  diffufamente  l'infelice  condizione ,  in  cui  fi* 
ritrovava  di  quei  tempi  laChiefa  Romana,  ma  il  mio  affamo  noi  per- 
mette ;  ho  bensì  dovuto  toccar  di  paffaggio  quelle  poche  circoftanze , ac- 
ciocché refti  perfuafo  ognuno  del  compa filone vole,  e  mifero  (lato  de1 
Sommi  Pontefici ,  allorché  ritornò  l'Imperio  a  i  Rè  della  Francia  Orien- 
tale ;  imperciocché  fé  la  Sede  Apoflolica  ebbe  qualche  Dominio  tempo- 
rale in  Italia  ,  e  pofiedette  de' Stati  in  ragion  di  Principato,  h  perdette, 
e  un'altra  volta  donati  gli  furono  da  Ottone  , dappoiché  l'ebbe  il  gran 
Monarca  colla  fua  virtù ,  e  col  valore ,  e  fangue  de'  fuoi  Franco*Germani 
tolti  agli  Qfurpatori;  In  quello  fol  modo  dunque  fi  può  con  chiarezza 
fpiegare ,  e  comprendere  cofa  trasferì  Ottone  il  Magno  nella  Santa  Sede  , 
fia  per  dono,  o  per  reftiruzione  del  già  donatole  da' fuoi  AntecefTori  ,e  fé 
nello  pretefo  Diploma  allegato  dagli  Avverfarj  riferbaffe  delle  cofe  do- 
nate afe  >  e  all' Imperio  quella  fovranirà,  eh*  era  già  fua, e  che  efercita- 
ronvi  gli  Auguftiffimi  fuoi  PredecefTori  ;  Ma  il  tener  quefio  metodo  è 
appunto  quello,  che  non  piace  allo  Storico  Romano,  né  all'Avvocato 
Piacentino,  perchè  non  fi  accorda  colle  mafTime  loro, e  perciò  ne  ftan' 
eglino  affatto  lontani ,  e  partano  le  circoftanze  più  importanti  fotto  un 
profondo  filentio  ;onde  avanri  di  rifpondere  al  primo, ed  efaminar'  il 
fuddetto  Diploma ,  in  cui  egli  unicamente  ù  fonda ,  ed  ifeoprir  l'ulteriori 
fallacie  del  fecondo,  debbo  affine  di  metter'  in  chiaro  la  verità,  che  ten- 
tano ofeurar  i  noflri  Contradditori,  narrare  tutto  ciò, che  Ottone, il 
Papa,  i  Romani,  e  gl'Italiani  fecero ,  dappoiché  fi  pofe  il  novello  Auguflo 
nell'  attuai  pofleffo  del  Regno, e  dell'  Imperio, e  moftrare,  che  niun 
Cefare  avanti  lui,  e  più  di  lui  fi  diportò  in  Roma,  e  nell'Italia  tutta  da 
legittimo,  affoluto,  e  indipendente  Sovrano. 
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GAP.       X    L    I    V. 

Si  fe&ufca  <K  propara  »cbe  non  fu  Imperatore  alcuno  avanti  Ottona 

il  Magno  in  Occidente ,  che  più  di  lui  efercitajje  la  fovrana  autor  a  À 

in  Roma  >  e  ne  II'  Italia  tutta  ;  perchè  ,  coronato  cb'ei  fu,(i  pofe 

al  pojjeffo  di  tre  grandi  vantaggi  ;  cioè  della  fovranità 

di  Rima ,  della  ragione  alla  fuccejfìon  dell'  Imperio , 

ajfociandoft  fuo  figliuolo  ,  e  dell'  elezione  »  0  fia  con» 

formazione  del  Sommo  Pontefice  \e  che  gajiigò 

con  pene  molto  esemplari ,  i  Romani , 

e  Lombardi  Ribelli* 

BEocbapor  Uteofe  provate  fin  qui  io  mi  perfuada  »  che  tutte  le  perfo- 
ne  ragionevoli ., verfate  nell'antichità, e  pratiche  de* ("uccelli  de' 
fecali  medj»  faranno  più  che  certe,  che  Ottone  il  Magno  ricupe* 
raifeil  Regtto,  Longobardo»  e  l'Imperiai  dignità  colla  fua  virtù ,  e  eoa  le 
forze  della  fua  Corona ,  a  cui  e  l'uno ,  e  l'altra  di  ragion  s'appai  tenevano 
pergiufti  e  legittimi  titoli  »fenza  che  la  dedizione  de' Popoli  gli  daffe 
maggior  diritto  di  quello  5  che  innanzi  egli  avea.  Nondimaneo  perchè 
negl'  indotti  gualche  impresone  far  potrebbono  i  fonimi  »  e  le  fallita  ag- 
groppate dall'  Avvocato  Piacentino ,  e  le  declamazioni  ftrepicofe  ,  che  fa 
lo.Storico  Romano  fopra  il  fuppofto  Diploma  d'Ottone .  lo  mi  fono  de- 
terminato di,  poggiar  più  oltre  la  mia  prova ,  e  inoltrare ,  che  Ottone  go- 
dette ,  ed;efefcitò  in  Roma,  e  neli'  Italia  tutta  quella  pienezza  di  podeitàt 
di  giurifdizione,  e  comando»  che  v'eier  citarono  i  Greci  Augufti>e  dopo 
foro  iCèfari Carolingi» 

Coronato  dunque  quello  Eroe  in  Roma,  e  rìconofeiuto  con  un  fo» 
lenne  giuramento  per  Sovrano  da.  Papa  Giovanni  XII. , e  dal  Popolo 
Romano  ,  fi  portò  ali*  aflèdio  d'alcune  Piazze  ,  che  tuttavia  fi  man- 
tenevano  alla  devozione  di  Berengarip  »  Quindi  Giovanni  ,  che  fui 
punto  di  vederli.  opprelTo  da' Tiranni  aveva  chiamato  Ottone,  appena 
l'ebbe  coronato  Impèfadore  ,  che  di  lui  tanta  paura  concepì ,  quanta 


fenza  averne  l'effetto;  temette  egli»  che  vorrebbe  Ottone  fignoreggiar' 
in  Roma,  ed  avervi  l'autorità  »  ed  il  potere  fovrano>che  v'ebbero  gli 
Augufti  Greci  e  Carolini,  perciò  fubito,  che  lo  vide  fuori  di  Rema,  ne- 
goziò fegretartìente  con  Alberto,  e  gli  promife  d'unire  alle  di  lui  le  forze 
del  fuo.paf  tito  per  foi'pigoere  di  là  dall'  Alpi  il  fuo  Benefattore .  Di  tanto 
(a)  ci  afficura  Luùprando  {a)  teftimonbdi  veduia  :  Intere  a  pr<efatus  Papa 

Luti  prandi      juramenti*  &  promìjftònis  oblìi us,  quamfeeerat  S  anelo  Imperatori,  ad 
'     caP  Adelbertum  ut  fé  adeat ,  mittit  \)uravmnto  et  affirmans ,  fé  illuni  con- 

tra  Sanftiffimì  Jmperatoris  potentiam  adjuturum .  E  poco  dopo  :  Ant.? 
quorum  redditum  Adelbertui  invitante  Papa  »  à  Fraxìneto  rediens 
fb»  centum  celiai  advenìt  »  deinde  Romam  prof  eEìus ,  non  ut  debuit  repn- 

T>tm*rJib.z.  diatus ,  fed à  Papa  honofificè  efi  fujteptus .  E  il  Continuatore  diRe- 
fol  *M  otbo  ginone  all'  anno  96}.  così  favella  :  Interim  Joannes  Papapromiffiones  Im- 
Friffagtiù.6.  perat0ri  faèìas  oblivioni  tradens  ,  ab  eo  deficit  ,&  Berengario ,  feu 
Ci!bild*nn  Adalberto  partibus  favens ,  Adalbertum  Romam  ìntromittit .  Lo  lìeflo 
^63 .  confermano  Dicmaro  (Jb)  ■»  Ottone  di  Friiìnga  ,  Sigiberto  Gemblacenl'e ,  i! 
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Cronografo  SafTone,  Alberico  al  fuddetto  anno  96  j.  ,  ed  il  Sigonio. 
Ed  ecco  la  necejjttà ,  e  la  ragione ,  la  qual  volea ,  che  il  Papa  preftajfe 
quello  ,  che  il  Sofifta  Piacentino  per  difcreditar  la  Storia  diLuitprando 
chiama  (come  vedemmo  nell*  antecedente  Capitolo  )infolito-,e  tanto 
folenne  giuramento ,  e  fé  erano  Berengario,  e  Adelberto  nemici  capitali 
del  Papa ,  come  coftui  fìnge. 

Ottone, che  fu  avvertito  degli  occulti  detestabili  maneggi  di  Gio- 
vanni, saccontentò  dolerfi  affai  dolcemente  della  di  lui  fubita,ed  inde- 
gna mutazione;  e  fece  tutto  ciò  per  mezzo  de* fuoi  Metti,  uno  de*  quali 
fu  Luitprando.  Né  volle  per  allora  portarfi  in  perfona  a  Roma,  affine 
di  non  lafciar' imperfetta  la  fua  imprefa;ma  come  fi  avvide  d'eflere  te- 
nuto abbada  dal  Papa  con  trattati  pieni  d'artificiofi  inganni, e  che  fra 
tanto  A'b?rto  era  flato  ricevuto  in  Roma  ;  lafciò  fubito  Ottone  una  parte 
del  fuoEiercito  all'attedio  di  Montefeltro,eandòcon  l'altra  ,e  con  gran 
preftezza  a  Roma,  dove  colfe  Giovanni  »  e  Alberto  all'  improvifo;fo« 
prafattico[iorodallofpavento,e  abbandonati  da' Romani ,  che  tutti  fi 
dichiararono  DerCefare, fuggirono  oltre  il  Tevere,  e  fi  ricoverarono  ad 
Q\ ia;  cosi  fu  Ortone  ricevuto  un'  altra  volta  in  Roma  con  acclamazioni 
del  Popolo ,  del  Senato, e  del  Clero,  e  tutti  gli  rinnovarono  il  giuramento 
di  fedeltà  ,  e  fi  obbligarono  di  più  con  una  promefTa  folenne ,  e  giurata  di 
non  creare,  r.èconfagrare  mai  Papa  alcuno,  fé  non  coli' autorità  ,  e  con 
il  confentimento  dell'  (mperadore  ,come  lo  attefta  Liutprando  (<?)  :  Cu 
ves  vero  Sanfìum  lmperatorem  cum  fuis  omnibus  in  Urbem  fufcipiunt , 
fidelitatemque  promittunt ,  heec  addentes ,  &  firmiter  jurantes ,  ##«- 
ijuamfePapam  ekcluros ,  aut  ordinaturos  pr<eter  ccnfenfum,  atque  ele~ 
tlionem  Domini  lmperatoris.  Crefaris  Augufti  tipfutjque  Filii  Regi? 
Otbonis;  e  il  Continuatore  di, Reminone  riferito  anche  da  Francefco  Pagi 
nella  Viia  d'effo  Giovanni  dice  :  Sed  cum  Joannes  Ponti  fax  promifjìones 
Imperatori  faHas  oblivioni  tradens  ah  eo  defecijjet ,  &  Adalbertum 
Rornam  intromifijfet .  Imperator  relitta  o^fiiione  ,cum  ExercituKo- 
mam  verfus perrexit  :  cujus  Pon:ifex  ,  &  AJalbertus  metuentes  adven- 
tum  ,  plurimum  Thefaurum  S.  Petri  rapientesfug<e  fubjidia  pctierunt  ; 
Tunc  Roma  in  duas  partes ,  divi/ a  licet  quidam  ab  lmperatoris  ,  alìi  à 
J:>annìs  Papa?  partibus  fìarent ,  omnes  tamen  lmperatorem  cum  honore 
'debito  in  Urbem  intromittunt  ,  [eque  datis  obfidibus  illius  ditiont 
fubiiciunt.  Lo  fteflb  dicono  tutti  li  Scrittori  contemporanei,  e  proflìmi 
cicati  alla  margine. 

Si  ritrovava  di  quel  tempo  in  Roma  un  numero  grande ,  e  ragguarde- 
vo!  di  Prelati  Italiani ,  Tedtfchi ,  e  Francelì  ;  quefti  co' Cardinali ,  col  Se- 
nato, e  con  il  Popolo  Romano  dimoftrarono  a  Cefare  la  neceflìtà  , che  vi 
tra  di  remediare  a  i  molti  difordini  ,e  a  i  mali  gravitimi  ,che  pativa  la 
Chiefa  Romana,  per  e(fere (lata da  lungo  tempo  miferamente  oppreffa 
d<i Tiranni  ,e  Inrrufi  ,nè  miglior  rimedio feppero  proporgli,  che  il  tene- 
re un  Concilio;  Ottone  per  foddisfare  alle  loro  Suppliche  convocò  una 
Raggunanza  Generale  de' Cardinali  ,e  Vefcovi ,  del  Clero  , e  de' Signori 
Romani , e  Primati  della  fua  Corte  nella  Bafifica  di  S.  Pietro;  tanto  ne 
dicono  ne*  luoghi  da  me  già  citati  Liutprando  ,  Reginone,  Ottone  Frifm- 
genfe,  e  '1  Sigonio  ;  anzi  Liutprando  (b) ,  che  v'intervenne  come  Vefcovo 
di  Cremona,  nomina  uno  per  uno  gli  Arciveicovi, Vefcovi,  e  Perfonaggi, 
die  vi  concorfero. 

Unito  quAfto  Concilio  chiedette  l'impcradore,  perchè  il  Papa  non 
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compariva  in  una  Raggunanza  sì  Augufta  e  fanta  ;  fubito  vi  furono  Car- 
dinali eVefcovi,che  levatili  rifpofero,cbc  non  bifognava  ftupirfene, 
dacché  Giovanni  era  sì  cattivo,  e  federato,  molti  Cardinali,  e  Vefcovi 
con  tutto  il  Popolo  lo  accufarono  di  mille  delitti  orribili ,  e  fra  gli  altri  di 
micidio, d'adulterio, di  violamento,  d'incedo,  di  profanamento, di  fa- 
crìlegio  ,di  bellemmia ,  e  d'empietà  ;  e  tutti  finalmente  conclufero,  che 
difonorava  con  ogni  fortadi  ofeene  diflolutezze ,  e  con  fcandalo  della 
Chiefa  di  Dio  la  Sede  Romana .  Onde  per  inorridirfene  bafta  leggere 
Luitprando ,  e  la  Cronaca  d'Alberico  Monaco  delle  Trefontane  all'  anno 
965.(^7)  :  l'uno  e  l'altro  Autore  riferifeono  diftintamente  tutti  i  capi  de* 
più  atroci  misfatti, de' quali  fu  accufato,e  convinto  quello  moftro  del 
Vaticano .  Imperciocché  venne  ogni  cofa  confirmata  colla  teftimonia  iza 
d'infinità  di  Perfone,  del  Popolo,  e  del  Clero,  anzi  ogni  teftimonio  afli- 
curava  con  giuramento, &  in  dannazione  dell'  anima  fua,che  cotefti 
delitti  erano  non  folo  veri ,  ma  sì  pubblici  e  noti  a  Roma »  che  non  fé  ne 
potea  dubitare , 

Fu  più  volte  citato  Giovanni  XII.  a  comparire  al  Concilio, e  gli 
s'inviarono  anche  due  Cardinali ,  per  intimargli  di  venire  a  giuftificarfi  di 
tante  iniquità ,  de' quali  era  accufato  ;  ma  non  volle  mai  efporlì  al  cimen- 
to ,  ben  confapevole  de'fuoi  meriti  ;  onde  fu  concordemente  depofto ,  ed 
eletto  in  lua  vece  Leone  Vili,  come  Io  regiftrarono  tutti  li  fuddetti 
Scrittori ,  e  più  minutamente  Luitprando  (h) ,  aggiugnendo  la  Cronaca 
di  Farfa,che  (e)  :  Per  idem  tempus  Joannes  Papa  prò  fua  nequitia 
expulfus  fugiit  ad  partes  Campani*  ,  ibique  in  Siìvis ,  &  Montibus 
latitabat  more  befti<e  ;  tunc  Otbo  Jmperator  Romam  venit  ,  quem 
omnes  Romani  confenfu  Cleri  rogaverunt ,  ut  Leonem  Protofcriniarium 
eh  eligtrent ,  Papamquè  conflituerent ,  quod  fatlum  eft  »  e  il  Conti- 
nuatore di  Reginone  all'anno  963  :  Jmperator  plurimorum  Epifcopo- 
rum  collega  multitudine  Synodum  coadunavit >  &  confitto  eorum  miffa 
legat'ìone  ,  Pontificem  prifugum  ad  Apofìolìcam  Sedem  revocavit .  Ilio 
tamen  (  Joanne  XII.  )  hoc  omnibus  modis  renuente  Plebi  Romana  Leo- 
nem  Protofcrìnìarium  virumflrenuum ,  &  ìnduftrium  communi  confen- 
fu in  locum  ejus  elegit  ,£> '  ordinavit  \cu't  Synodo  interfuerunt  omnes 
prope  Romani  ,  &  Itali*  Epifcopi  sìngelfredus  ,  etiam  Aquilejenfis 
Patriarca.  Sed  de  no/iris  interfuerunt  Aàaldagus Hamburgen/u ,<$• 
Jdenricus  Trevhenfts  Arcbiep'ifcopi  &c. 

Ecco  quanto  fi  fece  in  quefto  Sinodo,  interno  al  quale  io  trovo  e  (Ter  vi 
pareri  a^ai  diverfi;pofciache  molti  tra  moderni  maflìme  dopo  il  Baro- 
nio,che  declama  d'una  maniera  terribile  contra  Leone  •  vogliono,  che 
quella  Raggunanza  non  fofTe che  un  conciliabolo, e  Leone  un  Antipapa; 
ma  gli  altri ,  che  fono  in  maggior  numero ,  particolarmente  gli  antichi , 
e  fovratutto  li  Contemporanei  difendono  la  validità  d'effa  Concilio  ; 
tanto  più  eh'  elfendo  Giovanni  XII.  fiato  promoffo  al  Papato  illegittima- 
mente, non  fu  mai  vero  Papa, benché  riconofeiura  violentemente  per 
tale;  Il  Baronio  efaggera  contro  quefto  Concilio  ,  dice  lo  Ite  (Io  degli 
Anteceflbri  di  Giovanni  intrufi  nel  Papato,  ma  lìccome  non  fa  quella 
controverfia  alnollroafiuntOjenon  è  di  mia  profeflìone  il  disputarne , 
così  né  lafcerò  il  penfiere  a'Controverfilii,e  Teologi, e  mi  atterrò  al 
faggio  parere  del  letterato  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  (d) ,  il  quale  dopo 
d'aver  narrato  quanto  fi  fece  in  cotefio  Sinodo,  dice  giudidofamente 
quelle  belle  parole  :  Quee  omnia  utrum  licite  ,  aut  fecus  acla  fint  t 
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dicere  prafentis  non  ed  operis  ;  res  enim  geflas  fcribere  »  non  item 
rerum  geftarum  rattonem  reddere  propofuimus . 

Credea  l'Imperadore  di  non  aver  cola  alcuna  a  temere  non  tanto 
per  parte  de' Romaniche  Io  aveano  chiamato  con  replicate  itlanze ,  e 
ricevuto  con  molti  applaufi, quanto  rifpetto  a  Giovanni, il  quale  era 
troppo  fievole  per  poterfi  accingere  a  cofa  alcuna  ;  onde  volendo  dare 
qualche  follievo  alla  Città ,  rimandò  il  fuo  Efercito  nell*  Umbria . 

L'altrui  ma!izia,ed  ingratitudine  delufe  la  pietà, e  '1  cor  magnanima» 
d'Ottóne; perchè  dopo  d'aver' i  Romani  concertato  fegretamente  con 
Giovanni, e  difpollo  il  fuo  ritorno  ,  lo  ricevettero  in  Roma,  e  poco 
mancò,  che  non  forprendefiero  l'Imperadore  nel  fuo  Quartiere  di  là  del 
Tevere  ;  ma  quello  Principe  valorofo,awertito  dal  rumore  d'una  aspira- 
zione così  generale ,  e  portatofi  velocemente  alla  teda  de'fuoi  Tedefchi , 
fiavvanzò  verfoil  Tevere;  fi  appoderò  dell' entrata  del  Ponte,  combattè, 
refpinfe  ,  e  fuggo  i  Romani  con  molta  ftrage  di  loro  (così  Luitpran- 
do(»).  Vinti  e  confufi  i  Romani  ricorfero  alla  clemenza  diCefare, 
che  ad  inftanza  di  Leone  gli  perdonò  a  condizione,  che  rinnovarebbono  il 
giuramento  di  fedeltà ,  e  darebbono  cento  ortaggi  de' più  ragguardevoli 
della  Città  per  ficurezza ,  li  quali  dipoi  per  moftrar'una  confidenza  totale 
della  loro  fedeltà,  gli  relè  loro;  ma  quella  fua  foverchia  clemenza  non 
s'accordò  in  queita  occafione  colla  fua  politica,perchè  più  irritati  i  Roma- 
ni dalla  loro  vergogna ,  che  tocchi  dal  beneficio  ricevuto  ;  appena  videro 
l'Imperadore  applicaro  all'attedio  d'una  Piazza  forte ,  che  richiamarono 
jjn' altra  volta  Giovanni,  e  lo  ripofero  nel  Trono  Papale  per  gì'  intrichi 
particolarmente  delle  Femine,che  corrotto  avea,e  folo  con  iftento  ti 
potè  talvar  Leone  in  una  Villa ,  cerne  Io  attetta  Luirprando  (b)  cogli  altri 
Autori  antichi  ,  e  particolarmente  il  Continuatore  di  Reginone  ,  e 

Sigiberto. 

Fece  Giovanni  un  nuovo  Sinodo  (V),e  con  que'  medefimi  Cardinali^ 
Prelati  ,che  aveano  deporto  lui ,  ed  eletto  Leone ,  lo  condannò  »  e  fi  ven- 
dicò crudelmente  de' fuoi  nemici,  e  vi  è  apparenza  grande,  che  il  fuo 
odio,  e  la  fua  vendetta  avrebbe  campeggiato  via  più,  fé  Dio  con  una 
morte  {Inetta,  e  fubit?nea  non  avelie  fermato  il  corfj  de' fuoi  delitti, e 
delle  fue  dilfolurezze ,  che  continuava  con  ifcandalo  maggiore  del  paffa- 
to  ;  pofeiache  fcrivono  gli  Storici  di  quel  tempo , e  particolarmente  Liut- 
prando,che  coito  quello  Papa  con  una  Donna  Romana  in  unaCafadi 
Villa  la  notte  delli  tei  alli  fette  di  Maggio,  ed  alcuni  vogliono  la  notte 
de'quattordeci  di  qutllo  ftetTo  mefe  dell'  anno  964., fu  uccifo  nel  fuo 
letto  •  e  benché  fi  pubblicale ,  come  riferifee  lo  fteffo  Liutprando  (d)  ,che 
quadamnotle  extra  Romamdum  fé  cum  cujufdam  viriUxore  obietta- 
ret ,  in  temporibus  adeo  à  Diabolo  ed  percuota ,  ut  intra  dierum  offa 
fpatium  fit  vulnere  mortuus ,  i  più  Sav j  però  agevolmente  fi  perfuafero , 
che  il  Marito  della  Dama  per  vendicarfi  dell' oltraggio  ricevuto  fotfe  quel 
Demonio ,  che  percome  Giovanni  ;  così  dicono  alcuni  Scrittori  antichi ,  e 
Sconferma  Biondo  Flavio  (e)  con  quelle  parole  :  Interim  Joannes  poft 
paucos ,  quam  redierat  menfes  obiit ,  nec  fcribit  Bibliotecarius  ,  quod 
multi  babent  Scriptores»  illum  in  adulterio  deprebenfum  >fuijje  con- 
foffum  '  ed  ilSigonio(f  )  modeftamenteferive  :  ne  ulterius fa?vìret,repen* 
lina  mori  intere  jfìt ,  quam  prid'te  Idus  Maii  opetiit ,  eo  fatto  ,  Romani 
priori  prorfus  facramento  obliti  Benedittum  Cardinalem  Diaconum 
fubleierunt  »atque  eum  fé  adverfus  Otbonh  inflantis  ,opes  defenfuros 
}      ò  promi- 
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fromiferunt  :  quelle  parole  dee  il  Sigonio  averle  regilìrate  dallo  fteffo 
Liucprando,il  quale  lafciò  fcritto  :  quo  mortuo  (Giovanni)  Romani 
omnes  juramenti  ,  qttod  fanèlo  Imperatori  promiferant  ,  immemore* 
Beneditlum  Cardinalem  Dìaconum  Papam  confìituunt ,  infuper  ,& 
Muramento  nunquam  fé  eum  dimiffuros  ,  ftd eum  contra  Imperatori; 
potentiam  defenfuros  promìttunt . 

Intefacotella  elezione  dall' Imperadore  ,che  fi  ritrovava  all'attedio 
di  Camerino ,  egli  ne  fu  sì  fdegnato  contra  i  Romani ,  li  quali  gli  manca- 
vano Tempre  di  parola  ,che  levò  l'attedio  ,econdufle  tutto  il  fuoEferciro 
a  bandiere  fpiegate  diritto  a  Roma  ;  l'attediò  per  modo ,  che  non  potendo 
entrare  cofa  veruna  né  per  acqua  ,  né  per  terra  in  quella  gran  Città, vi 
cominciò  a  regnare  la  fame  :  Quam  eum ,  li  Romani ,  cerne  dice  il  Sigo- 
fa)  nio  (a)  ,  tollerare  non  poffent  IX.  Kalendas  Junii  Portai  aperuerunt , 

%c/7_<fc  atqueOthone  recepto  ,  Leonem  priftin<e  Sedi  refiituerunt  ;  e prima  di 
iSHn.  *  lui  Pietro  Bibliotecario  nella  Vita  di  detto  Giovanni  XII.:  Romani  Nun- 
ài  ante  fuam  pmefentiam  venerunt  (di  Ottone)  qui  ei  mortem [cele- 
ratinimi  Joannis  nunciaverunt  ,  &  de  elezione  Benedigli  Diaconi 
rogaverunt ,  &  audiens  Imperator  magis  in  furorem  ,  &  iram  exarfit  % 
undique  circumvalavit  Civitatem  Romanam  ,  &  in  tantam  penurìam  , 
&  captivitatem  eam  adduxit ,  ut  modius  furfuris  venundaretur  tri- 
gìnta  denarìis  ;  confternati  autem ,  &  affiteli  Romani ,  &  tam  pejfimum 
tnalum  f uff  erre  non  valente! »innocentem  Beneditlum  imperatori  tra' 
diderunt ,  &  Dominum  Leonem  in  Romanam  ,  &  Apoiìolicam  Sedem 
fufeeperunt ,  fpondentes  ei  obbedìentiam  ,  &  Domino  Imperatori  fuper 
Corpus  Sant'i  Petti.  E  la  Cronaca  di  Farfa  (b)  :  Revertentes  autem. 
(b)  Legati  eumdem  elegerunt  Beneditlum  fine  confenfu  Imperatori;  » 

^rfìcar*'  tinde  Imperator  magis  irà  exarfit  ,  &  Civitatem  undique  giravit , 
Script  àìB.  $*  in  tantam  penuriam  adduxit  ,ut  modius  furfuris  venderetur  tri- 
to™ x.  par(.  gìnta  de  varili  ;  coar,gufiatì  vero  Romani  Innocentem  Beneditlum  lm* 
a  fol  476.  per at ori  trad'tderunt ,  &  Domnum  Leonem  Papam  cuntli  fufeeperunt, 
Jc*t  fpondentes  ei  >&  Domino  Imperatori  fuper  Corpus  Beati  Petrì  Apo- 
hegìnonìs  fi  oli .  Il  Continuatore  di  Reginone(<r)dice  Iem?defimecofe,edi  piuatte- 
«Amn  9^6.  ila  ,che  i  Remani  rinnovatone  a  Ottone  il  giuramento  di  fedeltà, e  di 
vaflallaggiofopra  il  Corpo  di  San  Piero. 

Lo  (letto  Leone  fu  un'altra  volta  riconofeiuto  per  Papa  in  un  nuovo 
Concilio, che  congregò  nella  Chiefa  di  Laterano,&  ivi  fi  dichiararono 
a  fuo  favore  tutti  i  Cardinali,  e  Vefcovi ,  che  fi  erano  veduti  negli  altri 
due  Sinodi, e  che  erano  fempre  pronti  a  fare  quanto  fi  voleva  ,fenza 
curarfi  di  quanto  aveano  fatto  avanti  ;  come  fi  vide  in  quella  occafione; 
pofeiache  gli  (letti, che  aveano  eletto  Benedetto  V.  lo  conduttero  nel 
Concilio  ammantato  degli  Abiti  Pontificj  per  ifpogliarnelo,  e  degradar- 
lo; e  così  fecero ,  a  fegno  tale,  che  un  Cardinale  ,  come  riferifeono  gli 
atti  del  medefimo  Sinodo,  e  Liutprando  gli  ditte:  Num  inficiarì  potes , 
pr<efenti  Domino  Imperatori  juramento  promififfe  ,  nunquam  te  eum 
c<eteris  Romanìs  Papam  eletlurum ,  aut  ordìnaturum  abfque  illìus , 
filtique  fui  Regis  Othonis  confenfu  ?  Si  confefsò  reo  quello  povero  Papa 
Benedetto  ,  fi  umiliò  all'  Imperadore ,  fi  gettò  a'  piedi  di  Leone ,  e  fu  relè» 
gato in  Germania  , dove  fantamente morì, e  vi  fono  Autori  gra vittimi, 
che  affettano,  che  Ortone  l'avrebbe  rellituito  al  Pontificato,  fé  ne  n  fotte 
pattato  sì  totto  all'eterna  immortai  vita . 

Fece  Leone  in  quello  Sinodo  il  celebre  Decreto  regiilratodalGra» 
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siano  (a),  da  Sigibcrto,  dal  Sigon  io,da  Teodorico  a  Niermdal  Gcldafto,  e 
dal  Schiferò»  io  non  (tarò  a  riferir  quìcotefto  Senatoconfulto*  perchè  fi  ri- 
trova regirtrato  appo  gli  Aurori  citaci  alla  ma:*gine,i  qu;di  così  lo  chiama- 
noverche  fu  fatto,e  pubblicato  con  l'approvazione,confennmento,ed  au* 
tori;ànon  folode'Cardinali,degli  Arcivefcovi,VefcGvi,edi  turco  il  Clero 
d'Italia ,  ma  del  Senato  Romano,  di  tutti  gli  Ordini  della  Città  di  Roma  » 
€  Popoli  d'Italia  ;  come  fi  legge  nell'  atto  riferito  dal  Goldafto  »  e  da  Teo- 
dorico Niem ,  il  quale  attefta  d'averlo  ricavato  da  un'antichiffimo  Codice 
Fiorentino,  ove  così  fi  legge  :  Et  in  bis  aclis  interfuere  Senatore*  t 
Procunfules ,  Exarcatus  Vicemtenentef ,  Regionarii  Scote  Gra'corum , 
Arabum ,  Judeeorum ,  &  Paganorum  ,  &  de  majoribus  omnium  platea» 
rum.  Infuper  Car dittale i ,  Archìepifcopi ,omnes  Prtfsbyteri  ,  é*  Epifi 
copi ,  de  finitimi*  Civitatibu*  >  Procejfionarii ,  &  ex  omnì  Plebe  Rem* 
Jmperii . 

Penfi  ognuno  ciò, che  vuole  dell'  efficacia ,  fuflìftenza ,  e  verità  di 
coteflo  famofo  atto, confutato  dal  Baronio  all'anno  965., e  difefo  da' 
citati  Autori;  Io  per  me  né  debbo,  né  vuo  entrar'  in  sì  vafto  Mare  ;  una 
gran  forza  però  riceve  dal  vederfi  regift rato  nel  Decreto  di  Graziano,  dall' 
cflere  (lato  intieramente  oiTervato  per  molto  tempo  dopo,  ed  anche  da 
quanto  lì  offerva  a' giorni  noltri  nell'eiezione  dell'  Imperadore;  Dirò 
folamente  >  che  quanto  abbiamo  di  ficuro  ficuri/ìlmo  egli  è,  che  a  tenore 
d'eflo  Senatoconfulto ,  non  mancò  Ottone  di  metterfi  al  pofleffo  di  quelli 
tre  gran  Vantaggi  goduti  pria  dagl' Imperadori  Greci ,  e  Carolini,  cioè 
della  fovranità  di  Rema  »  e  dell' Efareato,  della  ragione  alla  fucceffione 
dell'Imperio  per  i  fuoi  Difcendenti ,  e  SuceeflTori ,  e  del  potere  d'elegger* 
un  Papa  ,0  almeno  d'impedire,  che  non  foife  eletto  alcuno  fenza  il  Tuo 
confentimento  »ed  approvazione . 

Per  i  duoi  primi  lacofamipare  evidente  per  le  prove ,  che  già  ne 
ho  date  ;  Poiché  ficcome  gP  Imperadori  tanto  avanti ,  che  dopo  la  rinno- 
vazione dell'  Imperio  d'Occidente  efercitarono ,  o  in  perfona  ,  o  pel 
mezzo  de' loro  Miniftrì  una  piena  fovranità  in  Roma, ed  in  Italia, e 
riconobbero  anche  i  Sommi  Pontefici  nel  temporale  la  di  loro  fovrana 
autorità, come  chiara  teftimonianza  ne  fanno  le  Storie  antiche.  Così 
Ottone  efercitò  in  Roma ,  e  nell'  Italia  tutta  un'  affoluto  fupremo  Domi- 
nio, ed  un  pieniflìmo  potere,  e  ve  lo  efercitò  rantola  prima  volta,eallor 
quando  tu  volontariamente  ricevuto  in  Roma  .ed  in  Italia ,  quanto  dap- 
poiché ribellatifi  i  Romani, ed  i  Lombardi ,  colla  forza  dell'arme  li  ri- 
duce alla  dovuta  ubbidienza ,  e  ket  punire  i  Capi  più  rei ,  e  contumaci 
coi  fupplicj  meritati  dalla  loro  fellonia .  Che  Ottone  coronato  Imperadore 
ottenere  tutta  l'autorità  degli  antichi  Cefarì  in  Roma  lo  prova  l'Autore 
antichiflimo  della  Vita  di  Santa  Matilde  Regina ,  e  madre  deh  medefimo 
Augufto(£)  in  quelli  chiari  cbìariffimi  termini  :  Vocatu*  eft  filius  ejut 
Rex  Otbò  in  Regnum  Roma?  à  Pra?fule  Apoftolicie  Sedi* ,  ut  gloriam 
Imperiali!  Corona  perciperet ,  &  Romani*  praeffet  &c.  Coronam  acce' 
pit  munere  Cbrìfti  ;  &  totus  Populus  Romanorum  fé  [ponte  fubjugavit 
ipfius  dominatiti  >&  ftbi  fohebant  tributa ,  &  poft  tllum  caterìs  fuìs 
Pofteris.  Oh  che  belle  cole  direbbono  mai  li  noitri  Avverfarj  fé  avellerò 
per  loro  uno  Scrittore  tanto  antico  ,qual' è  quello.  Ma  andìam' avanti, 
e  proviamo  la  fovranità  di  Ottone  in  Roma  con  un'altro  Autore  non 
men'  antico  di  colui ,  il  quale  faide  la  Vira  della  Madre  d'Ottone,  e  quelli 
fia  la  Poetcffa  Rol'vita  (e)  ,la  quale  ferite  fa  vita, e  le  gloriofe  gefla  del 
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figliuolo  con  uno  Itilo  altrettanto  lincerò ,  e  pieno  di  verità  quanto  rozze* , 
ed  incolto , ella  dunque  ci  rapprefenta  il  Dominio  Covrano ,  ed  il  pofleffo , 
che  Ottone  ebb.*  (opra  la  Città  di  Roma ,  come  i  (boi  Augufti  Predeceflb- 
ri  così  : 

Cut  Cbrifttt!  talem  jam  fuum  augefeit  honorem 
Pojjìdet  ut  Romam  póllenti  jure  fuperbam . 

Ottone  di  Frifinga  {a)  Autor  non  men  grave, che  veritiero,  già 
vedemmo  ,  che  fcritto  lafciò,che  :  Otbo  Magma  pofì  multo!  trhtm- 
pbos ....  primus  ex  Teutonici*  polì  Carolo!  capto  De/iderio ,  Romani  i 
imperavit .  Lo  fteflb  conferma  il  Viterbiefe  (b) ,  e  di  più  aflerifee ,  che  : 
Jfte  efl  iile  Otbo  ,  qui  Groecoi  in  Apatia ,  &  Calabria  juperavit ,  &  Rc- 
manorum  Imperium  ad  Franco*  Orientale!  reduxit . 

E  pel  fecondo  vantaggio,  ella  è  cofa  certa  ,  che  gì'  fmperadori , 
dappoiché Giuftiniano  ebberiacquiftata  Roma,efcacciati  i  Gotti  d'Ita- 
lia ,  furono  padroni  dell'elezione  de' Papi ,  i  quali  non  lì  poteano  eleggere 
fenza  licenza  loro, ed  era  uopo  di  più, che  gli  eletti  follerò  da:  Celar  i 
confirmati .  Quella  verità  fi  raccoglie  da  quanto  avvenne  nell'elezione  di 
Gregorio  Magno, la  quale  fu  confirmata  dall' Imperadore  Maurizio  , e 
per  l'approvazione  di  tal'arto  ricevette  quello  Celare  il  ioiiro  tributo. 
Così  Pier  della  Marca, il  Baluzio, e  il  Padre  Maimburg.  Quindi  è, che 
il  Cardinal  Sfondrati  (r) ci  atte(ta,che  doluìt  vehementer  banc  Roma- 
na Eccleft<f  miferam  condìtionem  Gregoriu!  Magnui ,  &  tamen  cum 
non  al'tum  Pontile atum  evadendi  m^dum  non  haberet ,  Mauritio  Impe- 
ratori idem  Gregorim  fupplicat ,  ne  fui  elecTtonem  à  Clero ,  Populoque 
faefam  admittat ,  quodeum  non  impetraret ,  pecuniamfolvit,  &  caput 
infulee  fubmiftt . 

E  quantunque  gt'Imperadori  Francefi  aveffero  riabilita  fa  libertà 
deli' elezione,  fi  vede  però  da  molti  efempj,eda  quelli  malijme  da  me 
indicati  di  fopra  di  Benedetto  Ilf. , di  Gregorio  IV.,  e  di  Sergio  I., che 
non  poteanoelfere  ordinati,  fé  prima  li  Commelfarj  dell' Imperadore,  i 
quali  allìfteredoveano  alla  confegrazione  loro,  non  aveano  giudicato, 
che  l'elezione  era  canonica  ,e  non  vi  avea  indi  acconfentito  il  Principe  . 
Ora  ecco  la  prerogativa  ,  nel  di  cui  polTelfo  fi  rimife  Ottone,  come  feguì 
ne!P  elezione  di  Giovanni  XII I.  futa  dì  fua  licenza  ,  e  coli'  intervento  di 
Liutprando  Vefcovodi  Pavia  celebre  Iftorico  di  quei  tempi,  e  di  Orgero 
Vefcovo  di  Spira.  Fu  quello  Papa  di  lì  a  poco  difeacciato  da  Roma,  per- 
chè non  volle  lafciarfi  vincere  da'Signori ,  e  Magistrati  Romani,  che  me- 
ditavano un'altra  volta  fcuotere  il  giogo ,  e  rimetterfi  in  libertà  ;  nel/a 
qual  cofpirazione  concorfero  anche  i  Lombardi, che  richiamarono  da 
Corfica,  dove  fi  era  rifuggiato  Alberto  ;  ma  vinti  per  ogni  parte  i  Ribelli, 
e  punirj  co'  meritati  fupplicj  i  Capi  più  contumaci, e  faziofi ,  diede-» 
Ortòne  l'ultimo  fegno  ,e  molte  prove  memorabili  e  ftrepitofe  della  (uà 
fovranità  e  potere  in  Roma  ,  e  nell*  Italia  tutta  ,  da  cui  per  unirla  intera- 
mente fotto  l'Imperio  d'Occidente,  da  lui  restaurato,  fcacciò  anche  i  Gre- 
ci cogliendoli  come  abbiam  veduto  la  Puglia,  e  la  Calabria.  Sentan' 
ora  lo  Storico  Romance  l'Avvocato  Piacentino  ciò,  che  ne  dicono  gli 
Autori  degni  di  fede  ,  e  veggan  fé  ilCaufidico  Milanefe  ebbe  ragion  di 
dire, ed  io  con  lui  poffa  loftenere , che  Ottone  dominò  Roma, è  l'Ita- 
lia, non  per  violenza,  né  per  ufurpazione,  ma  chiamato  la  prima_«. 
volta  dalla  Regina  Adelaide  per  liberarla  dalle  violenze, e  crudeltà  di 
Berengario^  indi  come  antico,  e  legittimo  Sovrano  fupplicato  dal  Papa., 

da' 


Sopra  lo  Statò  di  Parma  e  Piacenza . 


4<?S 


da'Vefcovi.eOrimati  ,e  dopo  come  legittimo , e  giuftiflìmo  Conqui- 
itatoreper  la  ribellione  de' Romani ,  e  Lombardi  ;&  in  primo  luogo  ol- 
tre gli  Scrittori  citati  da  me  ,  oflfexvino  cofa  ne  dica  il  Continuatore  di  Re- 
ginone  all'anno  695.  :  Eùdem  anno  quidam  ex  Longobarda  more  f olito 
ab  Imperatore  deficiunt  ,  &  Adalbtrtum  in  Jtaliam  reducunt .  Tunc 
Jmperator  Burcardum  Ducem  Alemannorum  in  Italiam  mìfit ,  cui  ad 
congrediendum  ei  ubicunque  inveniretur  cum  Longobardi!  imperatori; 
fìdelibus  ,&  Alemannis  vìfum  per  Padum  havigavit  ,& illis  ubi  eum 
audierant  effe  partibus  navim  applicuit .  Jpfe  vero  Adalbertus  vix 
fuga  evafit  y  &  montana  quidam  ,  ubi  Imperatorem  lateret ,  intravit . 
Hac  igitur  Dux  l<etus  vittoria  in  Patriam  repedavit ,  &  qua?  fibi  acci' 
derant  Imperatori  ftgnficavit .  Le  iìefTe  cofe  dicono  Ermanno  Contrat- 
ro al  Suddetto  anno  96  5.,  e  Dirmaro(^);  anzi  lo  fteflo  Continuatore  di 
Reginone  all'anno  970. ci  artefta  ,  che  ritornato  l'Imperadore  in  Italia 
per  comprimere  ,  e  ptjnirt  l'audacia  de'  Ribelli ,  andò  a  Roma ,  ove  cele- 
brò la  feitadel  Santo  Natale ,  e  fece  punire  colla  pena  dell'  ultimo  fuppli- 
cio  tredici  de' principali  Baroni  Romani ,  J  quali  fi  feoperfero  autori  >che 
foffe  {cacciato  da  Roma  i!  Sommo  Pontefice .  Le  fteffe  cofe  conferma  il 
Vefcovodi  Frefinga  (b)  in  quefte  parole  :  Non  multo  poft  deficientibus  à 
fé  denub  Italit,  Ai pes  tranfeendit, Nata/eque  Domini  celebrane  Roma?, 
X  Ili'  ex  Major  ibus  Urbis  poft  Profeti  um  ,  qui  faffiionis  erga  Leonem 
Papam  rei  fuerant ,  patibulo  fufpendit .  Debinc  varato  ad  fé  filio 
fuo  Othone ,  eum  a  Summo  Pont  ìlice  coronari ,  &  Auguftum  vocari 
fecit .  Gottefrido  di  Viterbo  (e)  chiude  la  Storia  de'  farti  memorabili 
d'Ottone  Magno,  e  del  fuofovrano  potere  efercitato  più  e  più  volte  in 
Italia  così  :  Romani  Papam  Joannem  recipiunt  inUrbem  %expulfo  Leo- 
ne .  Leo  apudCamerin'tìm  Imperai oremveheiter  adiit  ,ibique  cum  eo 
Pafcba  celebravit .  Interea  Joannes  moritur ,  cui  à  Romanis  Benedi' 
lìus  eftfubrogatus  .  Otho  tam  prò  Leonis  expulfione ,  quàm  prò  Stepba- 
ni '  fub flit  ut  ione  %iratus  tad Urbem  feftinat ,  quam  obfidione  conferì* 
clam ,  &  fame  incredibili  fatigatam  ad  deditionem  co'ègit .  Tali  dun~ 
taxat  conditione  in f erta  ,  ut  aperti s  portis ,  eum  fufeiperent  ,&  Bene- 
difìum  fn<£  jufjioni  reprefentarent .  Tunc  Imperator  Leonem  in  Catbe- 
dram  reflit uit ,  &  inde  Benediclum  depofitum  fecum  deducens  infuam 
Franciam  remeavit .  Non  multo  poft  deficientibus  à  fé  italis ,  Impe- 
rator  Alpes  tranfeendit ,  &  Natale  Domini  Roma?  celebrato  tredecim 
ex  Ma'jorìbus ,  pr  alter  P  r  a?  fé  ti um ,  Roman  is  ,  qui  erga  Papam  Leonem 
mover ant  fatHonem  ,  patibulis  una  die  fufpendit . 

Ma  fopra  tutti  prova  egregiamente  bene  il  mio  aflunto  un  curiotìiTì- 
mo  atto  giudiciario  riferito  dalla  Cronaca  della  Badia  di  Farla  (d)t  e  fatto 
in  Roma  in  occalìone  d'una  lite,  che  fi  aggitava  l'anno  1 105.  tra  l'Abate 
di  detto  Moniftero,ed  Oddo  Conte  di  Sabina,  in  tali  termini:  Nam 
quod  à  temporibus  Caroli  Imperatori;  ,&  deìnceps  nunquam  de  Italia , 
vel  Roma  ceffaverit  Imperiale  yvel  Regale  Domìmum  fideliter  nunc 
inthimemus  .  Pontifìces  etiam  femper  principali  affenfu    ordinato! 

ofìendemus Joannes  autem  Pont ifex  XIII.  à  Rofredo  Corniti 

Campanino  Petri  Prefetti  adjutorio ,  &  vulgi  Populi  de  Carcone ,  eft 
comprenfus  ,.&  in  Camello  Sancii  Angeli  re  ciuf us ,  à  quo  abflrahentes 
Campania  partibus  in  exilium  mandar unt .  Inter feclo  autem  Rofredo, 
Joannes  Papa  reverfus  eft  in  fuum  honorem.  Et  ubi O'bo Imperator 
Romani  venit  ,&  ba?c  gefta  audivit  %  Romanòrum  Confules  ,&  ultra 
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Monta  in  exilium  dir  exit  ;  de  vuìgi  autem  Popuh  undecim  in  patihuU 
fufpendit  ;  Profeti um  autem  in  potè  fìat  em  Papee  dedit ,  qui  ejus  bar» 
barn  abfcinderefecit  ,  &  captllos  ejus  in  e  aballo  Confiantini  ad  omnium 
exemplum  fufpendit ,  expoliatumque  fupet.Afwum  pofuerunt  adverfo 
capite  ,  &  in  coxis  ejus ,  <Sf  tintinnabulunt  ad  collum ,  &  per  totam  Ro- 
mam  flagellai  um  duxerunt  >&  tunc  in  Career em  miferunt\  Poft  bare 
imperatori  dederunt  Rofredi  quojueComitis  t&  ìtephani  Velìararii 
offa ,  de  Sepulchris  abftratla ,  foris  Romam  funt  projeòla .  Lo  ftertb  at- 
te) tefta  Biondo  Flavio  {a) .  Ed  il  Sigonio(£)y narrata  la  rivolta  de'  Romani, 
Blond  Ftav.    c  Jc' Longobardi ,  la  violen2a  ufata  al  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII.» 
Tb  t  pàt'      e'a  v»ttoria  »crle  f°Pra  tuttiot tenne  quello  gloriofo  e  felice  Imperadore , 
i8j  *if<J*      è'xctiQutbus  rebus  permotus  Otbo^ut  importunam  Longobardorum , 
(b)  Romanorumque  audaciam  infigni  aliquo  edito  feveritatis  exemplo  im* 
iìgon.  d«        pofterum  coèrceret ,  ac  fimul  tranquilla atis  tandem  Itali*  rebus  faìu- 
5jf*"?5?'       t arìbus  Regnum  lepbus  confirmaret  >Conventu  V'ormaci*  in  ajfump- 
ntiblzjf'  &     tione  Virginis  h abito  ,  in  Italìam  iter  intendit  ;  Lombardia!?*  vero  cum 
Uqq.  Venet.      attigiffet ,  caufa  Seditioforum  cognita ,  Sìgulpbum  &  Comites  ejiddem 
irttpref.  ami    furor  is  Socios  condemnavit  >  eorumque  alios  in  Franciam>  in  Saxoniam 
**74-  alios  relegatoti .  Romam  inde  progreffus  poft  Natalicios  dies ,  judicio 
de  Ecclefi<e  Turbatoribus  conjiituto ,  feverè  animadvertit  in  omnes  ; 
Confules  Italia  pulfi ,  Tribuni  fuf pendio  necati ,  Prafeèl'us  vero  vtftì~ 
bus  exutus  ,  atque  utre  redimitus  per  frequentiora  Urbis  loca  Afino  ad 
tudibrìum  averfus  circumvebitur ,  ac  demum  vìrgis  Ccefus  ,maceran- 
dus  tetro  Carceri  traditur  ;  Rofredri  cadaverex  Sepulcbro  extracium* 
late  pajfim  eft  dijjìpatum . 

GAP.       X    L    V. 

Continua  la  prova  della  fovranità  di  Ottone  in  Roma ,  e  nelt  Italia , 
fi  marrano  le  leggi >ed il  nuovo governotcb'egli  diede  a  tutto  l'Imperio, 
e  dal  Regno  d'ejj'a  Italia  ,  ed  in  quante  Provincie  ella  foffe  divifa 
in  quei  tempi  ;  Si  narra  t'ajfoc iasione  di  Ottone  II  fuo  figliuolo 
alt  Imperio ,  la  conquifta  della  Puglia  ,  e  della  Calabria , 
ed  il  fuo  gloriofijfimo  fine ,  ebefu  con  aggiugnere  al  Regno 
Germanico  quello  d'Italia  ,  e  t Imperio  d'Occidente  ; 
e  qui  fi  rijohono  le  fallacie  ,e  fi  moftrano  le  falfita) 
accodate  d alt  Avvocato  Piacentino ,  e  fi  fa  ve» 
dere  allo  Storico  Romano,  ebe  il  Diploma  d'Ot- 
tone non  concedette  al  Papa  più  autorità*, 
e  giurifdizione  di  quella,  ebe  davanti  ave  a, 
e  ebe  riferbò  a  fé  ,  e  a  fuoi  Succeffori 
la  fovranità  di  Roma ,  e  di  tutto 
quanto  tEf arcato . 

GAftigati  in quefto modo  ì Lombardi, &i  Romani  rubellij'lmpe- 
radore ,  che  regolar  volea  le  cofe  d'Italia ,  dove  fi  erano  vifte  tante, 
e  sì  Arane  revoluzioni  dopo  cinquant' anni  in  circa,  che  era  rtata 
opprefla  miferamente  da' Tiranni,  fi  portò  alla  vifitadi  tutte  le  Città 
d'Italia  ,  dove  (labili  nuove  leggi ,  le  quali  furono  dipoi  aggiunte  a'  Capi- 
tolari degl'Imperadori  Franchi  Occidentali ,  e  diligentemente  offervatc 
nel  Regno  d  Italia  »  e  nell'Imperio  » 

Le 
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Le  mutazioni  fatte  da  Ottone  il  Grande  in  Roma ,  e  nel!'  Italia ,  ci 
vengono  defcritte  anche  dagli  Autori  da  me  citati  fin  qui,  e  pa* titolar- 
mente dal  Continuatore  di  Reginone ,  e  dai  Sigonio  (a) ,  il  quale  Culla 
traccia  degli  antichi  documenti ,  da  lui  diligentemente  ricercati ,  ci  fu  ve- 
dere qual  forma  di  governo  eideffe  a  tutte  le  Città:  in  quali  Provincie 
fofledivifa  l'Italia,  e  da  chi  fi  reggeffero  :  là  libertà,  che  donòCefare  a 
molte  Terre  ,&il  tributo,cheIoroimpofein  fegnodel  fupremo Domi- 
nio, che  riferbòale,ed  all'Imperio;  narra  i  Duchi,  li  Conti,  i  Capitani, 
e  Val  valori ,  che  creò  col  giuramento  di  fedeltà ,  che  ognuno  era  obbliga- 
to predare  all'  Imperadore  ;  e  finalmente  ci  mette  fotto  gli  occhi  il  Sigo- 
nio tutta  la  polizia  ,  ed  il  reggimento  dell'  Imperio ,  e  del  Regno  d'Italia, 
dicendo :Tum  precipue  apud  Pofiero!  Italico  Regno  novis  legibui,& 
infiitutii  inftrulìo  aliquot  adbuc  etiam  veftigia  remane  ut ,  qua?  cu'iuf- 
modi  fuerint ,  videtur  faciendum ,  ut  ex  antiqua  lìtterarum  baufta 
monument'ts ,  quia  precipue  noftrum  inflitutum  attingunt  ànarratione 
Hiftori<e  aliquantulum  recedente!  aperiamui . 

Erat  Italia  hoc  tempore  in  has  Regione;  divi  fa ,  Apuliam ,  Cala' 
hriam  yDucatum  Beneventanum ,  Campanìam ,  Terram  Romanam  , 
Ducatum  Spoletanum,Ttifciamt  Romaniolam.Lombardiam»  Marchiai 
Anconìtanam ,  Veronenfem  ,  Tarvijanam ,  Forojulienfem ,  &  Genuen- 
fem  ,  ex  quibui  Apnlia ,  &  Calabria ,  ad  quam  antiqui  Bruttii  perfine- 
bant ,  Gr<eco  adbuc  Imperatori  parebant  ;  reliqua  omnia  pofi  recupera- 
tam  a  Carolo  Magno  italiam,  Romani  nutum  Imperatori!  refpexerant, 
&  Regni  vero  Civitates ,  plerafque  liberas ,  tributaria!  omnes  reliquit  ; 
nam  quarundam  etiam  perpetuo! ,  ut  fcripfì  Marchiona ,  aut  Comita , 
jupe riori  [ibi  refervatojure  ,  conftituit .  Liberi atem  autemCivitatum 
in  eo  fere  pofuit ,  ut  lega ,  confuetudina ,  jurifdièlionem,  Magiflratu;, 
vecligalià  fui  ferme  jurii ,  atque  arbitrii  baberent  :  ita  tamen  ut  (aera- 
rne ntum  Kegibu!  dicerent  &c.  tributa  vero  ,  qu<?  ille  à  Fr aneti  infiitu- 
ta  retinuit ,  fuere  foderum ,  parata ,  &  manfionaticum  &c.  Se  da  tutto 
ciò  apparir  polfa , che  Parma  e  Piacenza  reftatfero  alla  Chiefa ,  io  me  ne 
rimetto  al  faggio  Lettore  . 

Viùtate  dunque  ch'ebbe  Ottone  tutte  le  Città  di  Romagna,  della 
Tofcana  ,e  di  Lombardia  :  ftabilite  sì  belle  leggi  :  e  regolate  le  cofe  tutte 
nel(ovradertomodo,fi  portò  a  Ravenna, dove  il  Papa, che  accompa- 
gnar lo  volle  nd  viaggio  ,  celebrò  un  Concilio  alla  fua  prefenza  per  rego- 
lare le  cofe  Ecclefiaftiche,  e  fu  effettivamente  colà,  che  l'Imperadore  re- 
ftituì  al  Papa  Ravenna,  e  l'Efarcato,  rapito  da'  Tiranni  allaChiefaRo- 
mana,eche  le  confirmò  di  nuovo  le  donazioni  diPippino,e  di  Carlo 
Magno  ;  non  credano  perciò  lo  Storico  R  ornano,  e  l'Autor  della  DifTerta- 
zion  Piacentina,  che  d'eflbEfarcato,  e  di  quanto  Ottone  donò  alla  Sede 
Apoftolica  ,  ella  ne  acquiftafie  l'alto  Dominio;  imperciocché  quello, 
come  tofto  vedremo  dal  Diploma,  io  cui  eglino  fi  fondano,  rimafe  all' 
Imperio,  e  lo  conferma  anche  lo  fteffo  Sigonio  (b)  con  quefte  memora- 
bili parole  ;  Et  fané  quanquam  Italia  à  Kege ,  eodemque  Imperatore  , 
Ù  à  Romano  Pontifìce  tenebatur  ,non  eadem  tamen  erat  in  utroque 
aucloritai  ;  Pontifex  Romam  ,  Ravennamque ,  &  Dìttonei  reliqua!  te- 
nebat  aucJoritate  magi! ,  quàm  Imperio  ,  quodCivitatei  Pontificem,  ut 
Reipublica?  Principini ,  Kegem  vero  ut  fummum  Dominum  intuerentur, 
atque  ei  tributa ,  obfequiaque ,  quee  dixì ,  preeberent  ;  &  Pontificii  vi-  ' 
re!  in  facr'n  deteflationibui  verjahantur  . 

Celebrato  il  Concilio,  e  confirmata  la  donazione ,  il  Papa ,  e  l'Im- 
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peradore  ti  fepararono ,  il  primo  ritornò  a  Roma  ;  ed  il  fecondo  andò  fino 
a  Veroni  ,dove  ricevè  Ottone  fuo  figliuolo  ,digià  incoronato  in  Acquif- 
grana  Rèdi  Germania  ,  e  di  Lorena,  avendolo  fatto  venire  da  Larnaca 
per  porfirei  pofleffodel  terzo  vantaggio, che  di  fopra  iomoftrai  ,eper 
avTociarlofi  all'Imperio , come  fece;  perchè  condottolo  con  feco  a  Roma, 
vi  ricevè  l'I  giorno  di  Natale  dell' anno  967.  dalle  mani  del  Papa  la  Coro- 
na Imperiale  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, come  hollo  mostrato  di  fopra 
eoli*  autori-fa  d'Ottone  Vefcovodi  Frefinga  *e  ne  apparilce dalle  lettere  , 
che  lo  fteffo  Orrone  Magno  ferifle  a'  Principi  di  Germania ,  che  vengono 
regnate  da  Wiftichindo(rf),  e  dal  Baronio  all'anno  967.  fillu!  nofter 
in  NativitateDominiCoronam  à  Domino  Azotico  in  Imperli  d'igni* 
t*tem  fufceptt ,  [cripta  decimoquinto  Kal.  Februarii  in  Campania-» 
juxta  C<trttam .  Lo  fteffo  diCe  il  Cronografo  Hildesheimenfe  :  Ipje  Otho 
Senior  fnfeepit  eum  (  cioè  Ortone  fuo  figliuolo  )  &  fecum  duxit  Romam, 
commendavitque  illum.  Apoftolicojoanni  pofteriori  ,ut  ab  eo  Augujìa- 
ìem  benedlElionem  receplffet ,  ac  Imperator  Auguftiu  foret  appellatiti 
A  cuncHif<jui  eum  agnovifjent,  uti  Patrem  enu\  così  ci  atteltaoo  ancora 
Lamberto  Scbafnaburgenfe ,  e  Sigiberto  nella  fua  Cronaca ,  e  'I  Sigonio . 
Altro  più  non  rimanea  per  coronare  le  gloriofe  azioni  di  quello  gran 
Principe,  che  di  riunire  all' Imperio  d'Occidente  ,  di  cui  fu  il  vero, ed 
unico  Riftauratore ,  tutta  l'Italia  ,  liberandola  dalla  tirannia  de'  Greci ,  e 
Saraceni ,  i  quali  pofTedevano  in  quel  tempo  una  buona  parte  del  Regno 
di  Napoli  :  il  che  gli  riufeì  felicemente  nel  modo  da  me  fatto  vedere  negli 
antecedenti  Capitoli;  onde  qui  non  (tarò  a  ripetere  il  già  detto,  leggen- 
do fi  anche  quefta  memorabile  imprefa  in  Wittichindo(£),e  in  Ottone  Fri- 
fingenfe,  dicendo  egli  :Hìc  ed  Otho,  qui  po(ì  multa!,  qua!  novi  vifforlas 
Gracco!  quoque  in  Apulìa  ,  &  Calabria  fuperavit .   La  Storia  rutta  di  si 
gloriofi  avvenimenti  la  riferirono  il  Continuatore  di  Regincne  all'anno 
967. ,  ed  il  Siponio ,  il  quale  lafciò  fcritto  ersi  :  Jam  pridem  Otbo  ad  Ma- 
jeftatem  Occidentali!  lmperii  pertinere  arbitratus ,  totam  in  autori* 
tate  fua  effe  Italiam  ,  Provincia!  Apuli am ,  &  Calabriam  bello  petere 
con  flit  uerat ,  ac  pulfn  Grarcis,  &  Saraceni!  Jt  alice  Regno  adjungere  ;  e 
dopo  narrata  la  guerra  ,  e  la  conquida , così  conchiude:  ita  Apulia  ,Ca- 
libriaque  recepta  juris  tandem  Occidentali!  Imperli  faci a ,  Gra?ct! 
bidenti  tributo  mulffatii  Germani  Ducei  opima  pra?da  ditati  glorio- 
Jijftmam  adOthonem  viEìoriam  retulerunt . 

Quando  poi ,  e  con  quai  mezzi  quefte  Provincie  paffaflero  dal  fupre- 
mo  Dominio  dell' Imperio  in  quello  della  Chiefa  Romana,  e  di  loro  fé 
re  formafle  il  Regno  di  Napoli  ,puo  ciafeun' informartene  dalla  Storia 
di  que'  valorolì  Normandi,che  fi  portarono  in  quelle  Contrade,  e  ivi 
collocarono  le  loro  Sedi.  E  ficcome  quello  grand' avvenimento  farà  cer- 
tamente alla  notizia  dell'  Autor  Romano ,  e  del  Critico  Piacentino ,  così 
a  mefemb'-a  molto  ftrano,  eh' eglino  abbian  dipoi  tanto  coraggio  per  in- 
festar chi  foftiene  quei  poch»  diritti,  che  ancora  rimangon'a  qjeiro  no- 
(Irò  deformato  Imnerio d'Occidente, e  principalmente  nella  noftra  Ita- 
lia; Parrebbe  perciò  a  me,  eh' eglino  potean  far  di  meno  di  efaggerar 
con  tanto  orgoglio  contra  Ermanno  Corringio ,  il  Limieo ,  e  tanti  altri  5 
e  l'Autor  Romano  dovea  tralafciar  di  sfidare ,  che  b amantemente  fi  con- 
vincono per  maligni ,  ed  impofiorl  il  Krievfmanno    &  il  Mufeo  ,  e  che 
jìa  chiaro  e  noto  ,  che  la  Santa  Sede  non  ha  diftrutto ,  ma  bemì  rinno- 
vato ,  e  di  pianta  in  flit  ulto  que  fio  Imperio  Occidentale,  e  chejempre  ha 
Jìudiato  mantenerlo  ncnfolo  ne'  tempi  antichi ,  ma  ne' moderni  ancora . 
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A  quello  modo  di  favellare ,  benché  folfe  molto  agevole ,  non  è  però 
conveniente  rifpondere  per  le  rime ,  noi  permettendo  né  la  modeftia ,  né 
la  riverenza  dovuta  a  chi  fu  già  efaltato  alle  più  fublimi ,  e  alle  più  fante 
dignità  del  Criftianefimo  ;  Pregherò  bensì  il  Lettore  degnarfi  riflettere 
all'anguilla  de' confini, entro  quali  pretende  l'Avverfario  circonfcritta 
a'nollridì  la  fovranità  dell' Imperio:  e  all' ampiezza  delle  Regioni  ,fo- 
pra  cui  ella  lì  eliendea  ne'  tempi  degli  Ottoni ,  degli  Arrighi ,  e  de* Fede- 
righi ,  appo  chi  fofle  l'alto  Qominio  di  Roma,  e  del  rimanente  d'Italia, 
allorché  da' Greci  Imperadori  ei  pafsò  ne'Cefari  Franchi  ;  e  di  chi  voglia 
ora  Io  Storico  Romano,  che  fia  quello  alto  fupremo  Dominio;  e  poi 
dica ,  ma  eoo  ingenuità ,  elfo  Lettore ,  fé  veramente  fiafi  fempreftudiato^ 
di  mantener  loftejfo  Imperio  nonfolo  ne*  tempi  antichi ,  ma  ne*  moderni 
ancora ,  o  fé  piuttollo  veggalì  avverato  all'età  noftra  quanto  al  riferire  di 
Radavico  (a)  rinfacciò  una  fiata  l'Imperador  Federigo  Barbarofla  al 
Sommo  Pontefice  Adriano ,  da  cui  veniva  mal  fentito ,  che  quello  Augu- 
(lo  mandaffe  a  Roma  i  fuoi  Uficiali  per  amminiltrarvi  la  giulluia  in  iuo 
nome,  e  farvi  elìgere  dalle  Terre  della  Chiefa,  come  da  quelle  dell'Im- 
perio li  foraggi ,  &  i  viveri  per  l'Efercito  ,  e  le  parole  dell'  Autore  fono  le 
feguenti  :  Cum  Divina  or din atione  ego  Romanus  Imperator ,  &  dicar, 
<&fim  ,  fpeciem  tantum  Dominantis  e/fìngo ,  &  inane  utique  porto  no- 
menfine  re  ,fi  Urbis  Rom<e  de  manti  no/ira  poteftas  fuerit  excujfa  ;  ma 
parmi  ormai  tempo  lafciar  da  parte  quelli  odiofi  difeorfi  ,efar  ri.orno  al 
noftro  argomento. 

Carico  dunque  Ottone  Magno  d'anni,  di  trofei,  e  di  pietà,  della.* 
quale  diede  fino  all'  ultimo  momento  di  fua  vita  fegni  manifeftilfimi , 
come  atteflano Wittkhindo(£),e  Ditmaro,rcfe  in  Chiefa, dove  era 
prefente a' Divini  Uficj  fenza  agonia  IofpiritoaDio,dopo  elfere  (lato 
munito  dell'  Eucarillico  Sacramento  efpoflo  fu  l'Aitarcene  addimandò 
con  Htanza  grande .  E  fubito  che  ricevuto  l'ebbe ,con  molta  divozione  refe 
l'anno  97$.  della  Redenzione  del  Mondo  ,  il  37.  del  fuo  Regno  ,e  I'n.  del 
fuo  Imperio  Rcmano-Germanico  l'anima  al  fuo  Creatore  con  una  mor- 
te ,  che  iì  può  veramente  chiamare  fanta,  e  per  tutte  le  circoflanze  felice . 
Principe  ,  che  fra  gl'Imperadori  d'Occidente  dee  con  molta  ragione  meri- 
tar fopra  gli  altri  il  fovranome  di  Magno  per  le  maravigliofe  azioni  della 
fua  vita» e  per  la  fantità della  fua  morte  ;fcrin"e  pertanto  di  lui  Witri- 
chindo  (e)  che  tenia  feria  ante  Pentecofìem  ,  loco  devenit ,  qui  dìcitur 
Milew ;pnxima nocle  juxtamorem ydiluculo  de  leclo  confurgens *no- 
clurmsÙ  matutìnis  laudibus  ìntererat  >poft  ba?c  paululum  requievit\ 
Mijjarum  deinde  Officiis  celebratis ,  paufierìbus  juxta  morem  manum 
porr  exit .-. .  cumque  autem  bora  effet ,  proce/Jtt  l<etus  y&  bilaris  ad  men- 
fam  refedit ,  peraHo  miniflerio  ,  vefpert'inis  laudibus  interfuit,  peraclo 
Cantico  Evangelii ,  oeftuari ,  &  faticar}  c<epit .  Quod  cum  intellexif' 
fent  Principes  circunflantes ,  Cedili  eum  impofuerunt  ;  Jnchnantem 
autem  caput ,  quafi  jam  defeciJTet  ♦  refocillavcrunt .  Expetìtoque  Di' 
vino  Sacramento  Divini  Corporis  ■  &  Sanguini s ,  &  accepto  %Jìne  gemi- 
tu  cum  magna  tranquillitate  ultimum  (pìritum  cum  Divinis  Officiis 

pietatis  Creatori  omnium  tradidit ìtaque  funtlus  eft  nonis  Mail 

quarta  feria  ante  Pentecofìem  Imperator  Romanoru-n ,  Rex  Gentium , 
Div'tnarutn  ,  humanarumque  rerum  multa  religiosa  feculis  relinquenf 
monumenta .  Lo  llefTo  riferifee  Dirmaro (<;/), e  di  più  dice, ch'era  Ottone 
folito  nelle  di  lui  profperltà  cantar  quel  verfetto  del  Salmo,  non  nobis 
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Domine,  non  nohh, fed nomini  tuo  dagloriam,  aggiugnendo  indi  :  Quoti 
nullus  pofìCarolum  Magnum  fit  ìnventus  dignus  Imperator  tnijì  ipfp 
Otho  Magma ,  Così  il  Baronio  all'anno  97$.,ed  il  Sigonio  (a)  :  Fuìt  Otb% 
v'ir  cum  cognomine  ,  quodà  magnitudine  rerum  geftarum  invenit  cura 
pr*fìantììJimo  Imperatore  Carolo  comparandus .  Tum  precipue  apud 
Pofteros  Italico  Regno  novi}  legibus ,& inftitutis  inftrutlo  commemo» 
randus.  E  l'Abate  della  Noce  nelle  note, che  fa  a  Leone  Oftienfe(£) 
dice  ,  che  Otho  tant*  l<et*  indolii  fuit ,  ut  ab  omnibus  amor  Mundi  di» 
ceretur ,  &  re  ipja  pofìeafe  verum  Mundi  amorem  ejfe ,  in  Imperio  evi- 
denter  demunftravit .  Ed  appo  il  Meibomio  {e)  fi  legge  di  Ottone  quefto 
illuffre  Epitafio: 

Tres  luclus  caufar  funt  hoc  marmore  claufie 
Rex ,  decus  Ecclefi* ,  fummtn  honor  P atrite . 
Quello  grand* Eroe  per  rendere  anche  più  eterno  il  fuo  nome,  e 
gloriola  la  fua  Nazione, riunì  un'altra  volta  al  Regno  Franco-Germa- 
nico con  più  (fretti ,  e  forti  vincoli  quello  d'Italia ,  e  l'Imperio  d'Occiden- 
te ;  come  ce  lo  attefta  il  Sigonio  (d)  ne'feguenti  termini  :  Regnum  itali*, 
quod  poft  h*c  tempora  cum  Regno  Germanico  junclum  fuit .  E  poco 
dopo  :  Itaque  ab  hoc  tempore ,  qui  Rex  Germania  fuit  eidem  etiam  Re- 
gnum Itali* ,  &  Occidentale  lmperium  tenuit .  Ac  propterea  tres  Co- 
ronas  accepit  unam  Germania  argenteam  Aquifgrani  ab  Archiepifcopo 
Moguntino  ;  Alter am  Itali*  ferream  Mediolani  à  Mediolanenfi  ;  Ter» 
tiam  Imperii  aitream  Rom*  à  Pontifice .  E  l'erudito  Panvinio  de  Comi* 
tiis  Imperii  foglio  396.  :  Imperator em  nonnìfi  ex  Germanorum  Rege  eli» 
gì ,  quem  etiam  per  ea  potijjìmum  tempora  ante  coronationem  Rom. 
Pontificum,  Imperatorem  etiam  alìquando  à  Scriptoribus  tamen  appel- 
latumfui(fe  legi ,  quod  cum  Germani*  Rex  renunciatus  fit ,  adeum  fo» 
lum  fpeftant  Imperii  jura ,  neque  alium  prof  ter  eum  à  Romano  Ponti- 
fice confecrarì  mos  fit ,  eaque  jura  habent ,  ac  fi  Rom.  Pontif.  confecra- 
tìonem  adepti  effent .  Tutte  quefte  cofe  però ,  che  io  fedelmente ,  e  fu  la 
traccia  di  antichi ,  ed  infigni  Scrittori  ho  riferite  in  quefto ,  e  negli  antece- 
denti Capitoli ,  in  fenfo  dell'  Autor  Romano  fono  cerimonie ,  e  nudi  ti- 
toli ,  che  importano  la  nuda  protezione ,  ed  avvocatone  della  Sede 
Apoftolìca ,  e  giufta  la  fentenza  dell'  Apologifta  Piacentino ,  l'imperiale 
dignità ,  eh'  ebbe  Ottone ,  fu  dignità  peraltro  di  nudo  nome  rifpetto 
alle  Provincie  d'Italia ,  e  di  Koma  fteffa . 

Io  fo ,  che  le  perfone  erudite ,  ed  amanti  della  ragion ,  e  della  giufti- 
zia fi  faran  fatte  le  beffe, anzi  avran*  avuto  a  fchifo  proporzioni  tanto 
ardite  ed  i  nfolen  ti,  e  mi  vuo  credere  ancora ,  che  le  meno  pratiche  dell' 
antichità  ,  e  delb  ftato ,  in  cui  di  quei  tempi  fi  ritrovava  Roma  e  l'Italia , 
allorché  letto  avranno  quefte  mie  oflervazioni  convalidate  dall'  autorità 
degli  atti  publici ,  e  de'  Scrittori  contemporanei  ed  antichi  confetteranno, 
che  Ottone  il  Magno  fu  non  folamente  vero  ed  aflbluto  Sovrano  di 
Roma,  e  dell' Italia  tutta,  ma  che  niun  Principe  portò  giammai  avanti 
di  lui  la  Corona  Imperiale  in  capo, e  Io  Scettro  del  Regno  Italico  in 
mano  con  piùgiuftizia  ,nè  con  diritti  più  legittimi,  più  faldi,  e  fagro- 
fantidi  lui;  onde  mi  perfuado, che  chiunque  fi  accingerà  all'imprefa 
dVfaminar  le  Scritture  degli  Avverfarj ,  e  quefte  mie  fatiche  coi  fanto 
fine  di  ben  difcerner'il  vcrodal  falfo , e  proferir' un  giudicio  giufto,ed 
equo,  egi*  imporrà  un  perpetuo  filenzio  ad  Avvocati  pieni  di  tanta  pafllo- 
oe  *  e  vuoti  d'ogni  modeftia ,  e  che  Ji  condannerà  a  non  comparir  mai  più 
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nel  Tributate  degli  Uomini  dotti  e  letterati  a  difendere  caufe  così  fpal-  . 
la  te,  e  ad  impugnar  l'indubitate  ragioni,  e  i  diritti  incontiatiabili  del 
Sacro  Romaoo'Germanico  Imperio. 

E  perchè  non  avrà  ad  inrimarfi  un  perpetuo  fifenzio  all'Autor  re- 
trogrado ,  e  condannarli  a  non  mài  più  comparire  co' fuoi  libelli  innanzi 
al  Mondo  erudito  dopo  d'erTere  (tato  colto  in  tanti  anacronismi ,  fallacie  , 
efalfuà?  Sì  che  ben  gli  (là  quella  pena,  e  tanto  più  la  merita,  quanto 
ch'egli  lì  è  ftudiato  fpacciar  gli  anacronismi ,  le  fallacie , e  falfità  per  prin- 
cipi di  Storia  indubitata  ,  e  far  fervir  lemenfognedi  premefle  irrefraga- 
bili e  certe,  per  indi  tirarne  più  falfe  confeguenze.  G?à  vedemmo  com* 
ci  pretele,  che  veniffe  Ottone  la  prima  volta  in  Italia  chiamato  dal  Papa, 
dall' Arci  vefeovo  di  Milano, e  dagl'  Italiani.  Oflerveremo  ora, eh'  ei 
pretefe ,  che  tutto  ciò  per  deddurne  poi ,  che  fé  Ottone  venne  chiamato , 
e  riacquiftò  il  Regno  d'Italia  ,  non  Io  riacquiftò  colla  fua  virtù ,  né  col  va- 
lore de*  fuoi  Franco  Germani,  né  tampoco  in  vigor  degli  antichi  diritti 
della  fua  Corona ,  e  del  matrimonio ,  che  con  Adelaide  contrarle ,  ma  per 
mero  puro  dono  dee;!'  Italiani ,  per  arbitraria  elezione ,  e  fpontanea  dedi- 
zione de' Popoli .  Per dar'ad  intendere  al  volgo  indotto  un'iperbole  sì 
itrana,  mette  in  comparfa  tutta  l'arre  fofillica  ;  lufingandofi  d'aver'  acqui- 
eto un  gran  punto,  le  gli  riefeediofeurar'  una  verità  tanto  manifeila , 
qual'  è  l'unione  di  quelle  ragioni ,  che  confolidarono  il  diritto  del  Grande 
Ottone,  e  dd  Sacro  Romano-Germanico  Imperio  fopra  il  Regno  Lon- 
gobardo; e  ficcome  l'aftutO  Sofifta  mette  qui  in  comparfa  tutta  la  fua_» 
falfa  dialettica  per  architettar'  un  sì  fallaceli  frema,  cesi  a  me  molto  im- 
porra feoprire  la  malizia ,  e  la  fallita  de*  fondamenti ,  fu  quali  con  machi? 
ne  ingannevoliffime  pretefe  innalzarlo,  cominciando  con  un'indiretto, 
e  raaliziofo  difeorfo  a  favellar  così  :  Io  non  poffo  consentire  a  certuni»  che  Wert-  Viam 
Ottone  fpofaffe  Adelaide  per  acquili  are  con  le  di  lei  nozze  diritto  fo-  JJf* 
pra  il  Regno  d'Italia .  Chi  non  fa ,  ebefono  generalmente  efclufe  dalla 
fuccejftone  de'  Regni  le  femmine  ancorché  difeendenti  da  i  Rè  legitti- 
mi }  Che  poi  la  Vedova  d'un  Re  defunto  fen^a  prole  debba  fuccedere 
nel  Regno  al  Marito ,  ovvero  che  poffa  trasferir  diritto  di  fuccedervi 
nella  perfona ,  colla  quale  venga  a  rimatitarji ,ella  è  favola» ed  ine- 
^a  manifefìtfjima  ,  con  buona  pace  degli  Autori ,  che  ho  detto . 

Ne  meri'  io  poffo  confentire  a  certuni ,  che  Ottone  fpofajfe  Adelai- 
de  per  acquietare  con  le  di  lei  nozze  diritto  fopra  il  Regno  d*  Italia . 
Non  facean' al  Grand' Eroe  meltieri  le  nozze  di  quella  Real  Donna  per 
acquiftar'un  tal  diritto,  ei  già  avea  tutta  la  ragione  al  Regno  Longobar- 
do >  dappoiché  fu  eletto  Rè  della  Francia  Orientale,  di  cui  era  pertinenza 
fubalternariva  lo  fteffo  Regno,  come  già  lo  provai.  Le  nozze  di  Adelai- 
de non  diedero  diritto  ad  Ottone,  fervirono  bensì  ad  Ottone  di  mezzo 
opportuno  per  riacquiftar*  il  Regno  di  ragion  dovutogli ,  e  per  ottenerne 
l'attuai  polteflione.  Potea  pertanto  lo  fcaltro  Apologifta  tralasciar  di 
porre  in  campo  cotelta  quiftione ,  e  feguitar  la  catena  de'  fuoi  fofifmi ,  ma 
non  volle  farlo ,  perchè  fembrogli ,  che  avrebbe  dato  credito  alle  altre  fue 
fallacie ,  fé  avelfe  fatto  credere ,  che  Adelaide  non  aveva  ,  né  aver  potea 
ragione  alcuna  fopra  la  Corona  Italica ,  con  porre  in  diferedito  quegli 
Autori,chepur'aIeinedannoqualcheduna,o  farli  comparir  per  poco 
verfati  nelle  materie  legali  ,qualichenon  hptffcro,  che  fono generalmen- 
te  efclufe  dalla  fuccejftone  de*  Regni  le  femmine ,  ancorché  difeendenti 
da  Rè  legittimilo  renderli ( darei  per  dire ) ridicoli , comeche  abbian 
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fupnofto  ,che  la  Vedova  d'un  Rè  defunto  fen\a  prole  poffa  fuccedere 
nel  Regno  al  Marito  ,  ovvero  che  pofra  trasferire  diritto  di  fuccedere 
nella  perfon a  ,  con  la  quale  venga  a  rimaritar 'fi .  Ed  in  veroebe  quefto 
fiaftaroil  filò  fine, lo  manirefta  ciò  ,ch'  egli  immediatamente  foggiu» 
gne ,  eh'  ella  è  favola ,  ed  inedia  manifeftijjìrna ,  con  buona  pace  degli 
Autori ,  che  bo  detto  > 

Con  buona  pace  lell'  Auror  retrogrado  ella  è  non  favola  >  ed  inedia, 
ma  temerità  manifeftiffìma  la  fua  in  favellando  con  tanto  fprezzo  di 
Scrittori  dotti  »  (aggi ,  ed  eruditi ,  come  fono  quelli,  che  attribuifeono 
un  vero  ,e  legittimo  diritto  alla  Regina  Adelaide  fopra  il  Regno  Longo- 
bardo^ che  atteftano,  che  a  leis'appartenea  Pavia  con  molte  altre  Terre 
in  ragion  di  dote  ;dotrd, faggio, ed  erudito  più  del  Critico  Piacentino 
ognuno  confetterà,  che  forfè  Biòndo  Flavio  (a)  per  quel  che  portava  l'età, 
in  cui  egli  fcriffe  ,  e  quefto  Autore  dice  vViguitque  aliquot  annis  folo  no* 
mine  Con fortium  ..quodBerengartus  acri  vir  ingenio  Lotharium  fpre* 
vit,  qui  apud  Papiam  cum  Uxore  Alunda  nobili ,acferociffim a  muliere% 
cujus  dotif  jure  eam  Civitatem  y&  multa  Oppida  obtinebat  ,fe  conti- 
nens  ìr.juriam  dijftmulavit .  Se  il  Flavio  non  farà  da'  Leggitori  reputato 
più  dotto,  ed  erudirò  del  noftro  Avverfàrio  verrà  per  tale  almen  giudi- 
cato Girolamo  Rolli  (b)  .  Qut  (li  parimente  aflerifce,che  Pavia  s'apparte- 
neva alla  Rea!  Donna  per  ragion  di  dottvTicinumdotalemlJrbem\t 
quando  mai  neppur'il  R offrii  poterle  pareggiar' in  dottrina  ai  Caufidico 
PiacenrinOjOgnun  confefTerà  certamente5che  Carlo  Sigonio  +c)  potrebbe, 
fé  viveffe,effergli  Maettro,ora  il  Sigoniocos)  favella  :  £x  bis  rebus  Lo- 
iharius  ftevo  animi  dolore  confeci; us  exeunte  anno  in  pbrenefim  incidit , 
ac  mox  vita  mtgravit  Adeleida  Regina  relìlìa  Papiam  nomine  dotif 
obtinuit .  Il  Pureano  citato  dal  Contradditore  dice  Io  fteifo .  Nondiman» 
co  l'ardito  Cenfore  con  infolenza  infopportabile  decide ,  che  tutti  cotefti 
Autori  con  molti  altri,  che  potrei  addurre,  fcriflero  una  favola»  ed  inedia 
manifeftijfima . 

Vorrei  però,  che  perdonammo  una  tanta  e  tal' audacia  all'indifcre- 
to  Giudice ,  s'allegaro  aveffe  in  confirmazion  della  fua  derilione  l'autorità 
di  qualche  grave  antico  Scrittore;  ma  non  fi  è  dato  la  pena  di  recarlo;  e 
ballar  dee,ch'ei  abbia  decretoriamente  definito  così , acciocché  deboa 
ognun  venerar  lafuafentenzacome  cofa  pattata  in  giudicato,  da  cui  dar 
non  fi  polfa  né  appellazione ,  né  ricorfo  ;  ma  come  potrem  noi  lafciar  fen- 
za  rimprovero  un  tanto  ardimento , s'egli  non  ha  per  fé  Autor' alcuno  ;  e 
l'opinione  di  Biondo  Flavio,di  Girolamo  Rofli,di  Carlo  Sigonio,e  del  Pu- 
rgano v  iene  confermata  da  tutta  quanta  l'antichità  ?  Dirli  che  quanto  ade- 
rirono i  fuddetti  Storici  refta  confirmato  da  tutta  quanta  l'antichità;  lo 
confermo,  e  lo  provo  ►  La  Poeteffa  Rofvita  tante  volte  citata,  e  che  fcrif- 
fe in  quella  età  l'imprefe  gloriofe  del  Magno  Ottone,  dà  per  cofa  cerra 
certiffima,  che  Adelaide  avefle,efeco  recar  poterle  in  dote  azioni  affai 
chiare ,  e  ragioni  molto  potenti  fopra  tutto  quanto  il  Regno  Longobar- 
do; dice  ella  dunque  così: 

Intere  a  Rex  Italioti  gravido  Lotbarius 
Jnfeclas  morbo,  Mundo  difcejjtt  ab  ifto  . 

Italia?  Regnum  linquens  merito  retinendum 
Summa?  Regina ,  /ibi  quam  fociavit  amore . 
Anzi  da  quanto  foggiugne  Rofvita  fi  comprende  manifeiramente.chc 
con  già  il  diretto ,  eh' era  di  ragion  della  Corona  Franco-Germanica  ,  ma 
l'utile  Dominio  del  Regno  s'apparteneva  più  che  a  Berengario  alla  Ve- 
dova 
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dova  Regina,  e  che  quelli  era  flato  proclamato  ingiuftamente  al  Trono 
da' Ribelli  d'Adelaide,  e  del  Marito.  Profiegue  pertanto  laPoetefla  a 
dire  : 

ficee  quoque  regaìis  forma  preclara  decore , 
Atque  fua  caufìs  perfori*  fedula  dignit 
Faclis  regali  refpondet  nobilitati 
Scilicet  ingenio  fuerat  pralucida  tanto* 
Ut  pojfet  Regnum  dignè  rexijfe  relitlum, 
Si  Gens  ipfa  dolum  mox  non  ditlaret  amarmi , 
Denique  defunèlo ,  quem  pradixi  Lothario 
Pars  quàedam  Plebis  fuerat ,  qua*  retro  RebelUs , 
Menteque  perverfa  propri is  Dominis  inimica» 
Keftituit  Berengarii  Regnum  ditionì. 
Quindi  è, che  Donizonef»  nella  Vita  della  Contefla  Matilde  dà 
per  coltante.che  fofle  dovuto  alla  Regina  Adelaide  il  Regno  Italico, e 
ch'ella  potefle  colle  fue nozze  dar  la  Corona  al  Marito ,  ed  in  eflò  un  Rè 
all'  Italia ,  la  qual  dignità  non  volle  mai  la  prode  Eroina  darco'fuoi  f pon- 
gali ad  Alberto  figliuolo  di  Berengario,  e  i  Verfi  del  Donizone,  che  tanto 
efprimono  fono  i  feguenti  :    « 

Lotharius  prudens ,  fapiens ,  Attonis  herufque 
tìuic  erat  &  Conjux  Addetta  splendida  prorfus 
Ex  hac  fubtraElus  vita  Lotharius  altus 
Abfque  fu<e  nutu  laudatur  Conjugis  unus 
Rex  Longobardus ,  Berengarius ,  vir  amarus 
Càepit  Reginam  prtefatam  viclus  ab  ira  : 
Hunc  fieri  Regem  nunquam  placuit  nempe. 
Propterea  capta ,  fuper  Arcem  denique  Gardam 

Mìfit  eam 

Leone  Oftienfe  dallo  fcrivere,  che  fa,moftra  ben* egli  ancora, che 
fofle  opinione  coftantiflima  di  quei  tempi, che  Adelaide  avefse  molta 
ragione  fopra  il  Regno  Italico ,  e  che  poterle  recarlo  in  dote  a  quello ,  con 
cui  fofle  ita  a  marito,concioflìache  narrando  egli  l'ambafciata ,  che_> 
mandò  Adelaide  infieme  con  Atto  Conte  diCanofla  ad  Ottone  per  ani- 
marlo ad  accorrere  torto  in  loro  foccorfo  ,due  cofe  unitamente  gli  propo- 
sero, e  promiferoin  ricompensa  deH'ajuto,  di  cui  Io  applicavano ,  il  ma- 
trimonio di  efla  Adelaide,  e  col  matrimonio  di  lei  il  Regno.  Chiara  cofa 
ella  è  dunque,che  credea  Adelaide.e  con  Adelaide  Atto,che  a  lei  s'apparte- 
nefle  il  Regno,  ed  ecco  le  parole  dell'  Oftienfe  già  di  fopra  registrate  (b) ,  e 
le  quali  debbo  in  grazia  del  mio  aflunto  replicar  quìiA^o  cum  Regina 
confdio  babito  Nuncium  adOthonem  Saxonia?  Ducem  U  ngarorum  tunc 
vittoria gloriofum  tranfmittunt .  Qui  ei  omnia ,  q u<e  circa  illam  gere» 
bantur,  referret ,  eumque  orarent ,  quatenus  ad  haliam  confeftim  tran- 
fireyeofque  de  obfidione  liberare  >F$egtnamque  ipfam  in  conjugium^ 
fimul  cum  Regno  deberet  recipere . 

Né  folamente  gli  Scrittori ,  ed  uomini  di  quella  Stagione  portavano 
concetto  ,  che  Adelaide  avefleungran  jus  al  Regno  d'Italia,  ma  più  di 
tutti  erane  perfuafo  lo  fteflb  Berengario ,  il  quale  non  credea  di  poter  go- 
dere pacificamente  lo  Stato ,  e  portar  con  fieurezza  la  Corona ,  fé  non  ve- 
dea  unito  in  matrimonio  fuo  figliuolo  con  Adelaide;  a  lei  dunque  propo- 
fe  il  maritaggio  con  Adelberto,  e  perchè  la  generola  Donna  gli  diede  la 
ripulta,  tentò  colla  forza,  obligaria  agl'indegni  fponfali;  tanto  ne  dice 
l'Autore  della  Vita  della  fanta  Regina  Matilde  Madre  del  Grand' Otto- 
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ne (*)  :  Hrf»f  (  Adelaide  )  quidam  homo  perverfus ,  nomine  Berenga- 
rio^ ,  multis  ìnfeftabat  injuriis  ,ut  eà  potita  Conjuge  Dominium  fibì 
ufurparet  in  Regno  Latinorum  ;  e  l'Oftienfe  {b)  fé  mpre  più  conferma  tal 
verità  con  quell'altre  parole  :  Pradiclus  Berengarius cum  filio  Alberto 
firenuijftmo  viro  rurfus  Regnum  invadere  cupiens  tac  per  hoc  pr 'tedi- 
fi am  Reginam caperet  modis  omnibus  fatagens  yfirafatam  Arcem obfe- 
dit .  Meglio  di  tutti  però  fu  la  traccia  degli  antichi  monumenti  provano 
il  mio  allumo Carlo Sigonio(^), e  Biondo  Flavio; aflerifee  pertanto  il 
Sigon  io ,  che  quantunque  Berengario  Verona  R<?x  à  Populis  acclama» 
tui  Regnurh  una  cum  Adelberto,  majore  natu  filio  c<epit  >idque  quàm 
liberalijfime  potuit  admin'tftrare  infiituit .  Non  perciò  , Regem  fé  effe 
arbitrabatur  Kni(t  antiquam  Regni  Sedem  vedere  ìnflituto  tener  et . 
Hanc  vero  quia  Àdeleida  pojjìdebat .  Adeleid<e  conjugium  Adalberto 
filio  Regi  popofeit .-  Mulier  five  antiquo  odio  propter  injurias  Socero , 
Maritoque  fuoillatas  impulfa ,five  fpe  boneftiovum  nuptiarum  elata , 
e  am  conditknem.  repudiavit .  Hac  repulfa  accepta  ,  Berengarius  ufque 
adeo  ira  eft  inftammatus  ytit  quod  elicere  amore  non  potuit  id  per  vim 
fibì  extorquendum  effe  cenfuerit .  Jtaque  Exercitu  Papiam  adduco 
Urbemhaud  magno  cert amine  expugnavit  ,ac  Reginam  in  pot  efìat  em 
adduci  am  in  Caftro  Gardte  ad  Lacum  Benacum  diligenti  cuftcdì<e  tra- 
didit  ;  verens  fcilicet ,  ne  ,fi  lìbera  effet ,  per  externas  nuptias  adverfi 
aliquìd  in  Italia  tumultui  exìret  ,atque  ita  Kegnum  à  (e  .ad  alium  , 
vel  invito  transferret .  Epiìrfuccinramente  Biondo  Flavio  (d)  :Secun- 
dustuncelapjus  erat  Regni  Berengarìi  annusi  quo  in  tempore  Lotba» 
rius  foto  nomine  Rex  fato  eft  funclus .  Et  Berengarius  Alundam ,  ne 
alicui  nuberet  patrimonii  fui  Dominium  ,  &  Italia  Regnum  per  dotis 
occafionem  invafuro  ,publìcè  apud Papiam  Carceri  mancìpavit . 

Sicché  ftando  fermi  e  filli  nel  noltro  proposto  ,  veggiamo  manifefta- 
menteacheiScri^oritantocoetane^quantoporteriorifcrifferoinuncerto 
modo,  il  quale  chiaramente  moftra,che  comune  fentenza  di  quei  tempi 
foìfe  potere,  odo  vere  Adelaide  colle  fue  nozze  portare  al  Conforte  in 
dote  i!  Reame  d'Italia,  quindi  fembra,  che  allo  iteflo  noftro  propofito 
faccia  il  mollare  come  eglino  in  coerenza  di  quel  primo  penderò  ftimaf- 
fero  altresì, che  Gctone  realmente  con  tal  matrimonio  sacquiftafTe  il 
Regno,  il  chsdebbe  intenderà , che  per  mezzo, ed  occafione  di  iìmiH 
fponfali  ,eg|i  lo  riacquifìatfe,  poiché  non  alle  fole  parole  degli-  Autor  i , 
'ma  al  diritto  precedente  convien  mirare .  Vittichindo  adunque  dice  {e)  ; 
Otbonem  cum  Regina  Papìam,qua?eft  Sedes  Regia  obtìnuìffe  ;  lì  Conti- 
nuatore di  Reginqne  (f  )  dà  per  coftante,che  con  tal  fine  Ottone  ricercafTe 
quello  matrimonio  ;  onde  cosi  favella  :  Rex  Otbo  quomodo  Adalbatdam 
Vìditam  Lotbai ni Regis  Italie} . .. .liberare ,  ftbique  eam  in  matrimo- 
nium  affumere »  Regnum  que  cum  eaftmul  ltalieum  aquirere  poffet  ,de- 
lìherat .  La  ftefla  cola  conferma  Ditmaro (g)  *  e  dice  :  Hujus  (  Adelbai- 
dis  )  laudabilem  formam ,  &  famam  Rcx  nojier  antmadvertens .... 
cum  ea  Papiam  vindicavit  Civitatem .  Con  tutti  quelli  Scrittori  s'ac- 
corda l'antico  Cronografo  Sallone  (b)  ne'  feguen ti  termini  :  Rex  autem , 
ut  dijidexavit ,  Deo  propitjo  >  Adelbaidem  venerabilem  Reginam  à 
cufìodìa  liberai  am  in  matrimonium  fumpfit ,  &  nuptias  regales  regali 
munificentia  Papi*  cekbravit ,  indeque  totum  Kegnum  ltalieum,  ficut 
optarat  tcbtinuit .  E  dopo  tutti  quelli  antichi  Storici  fcrilTe  Eorico  Bo- 
done  (i)  :  Q;ri?ntalif  Francia  Rex  Otbo  pojì  plurimas  tam  de  Ungaro , 
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•auàm  de  Berengario  Regni  Itati* ',  hvafore  vittoria; ....  .Adelbeidia 
Reginam  Lotharìi  Regis  Italia ,  cujus  Regnum  contra  Bcrengarium 
defenfavit ,  Uxorem  duxit . 

Tutte  cotetteguife di  favellare, non  lafcian  luogo  alcuno  a  poter 
dubitare, che  la  Regina  Adelaide  comunemente  non  veniflTe  creduta  di 
avere  ragioni  di  ritenere,  odi  portare  ad  altri  la  Corona  Longobardica^ 
fia  che  a  ciò  non  oftafle  né  la  natura  del  Regno  confiderato  fu  l'antico  pie- 
de ,  ne  la  eonfuetudine,  né  alcuna  legge  fondamentale  ;  fia  che  fofle  fegui- 
ta  alcuna  difpofizione  particolare ,  od  atto  pubblico  non  venuto  alla  no- 
tizia nortra;  fia  che  nel  difordine  ,  che  allora  regnava  in  Italia  ne' modi 
delle  fucceflìoni , ed  elezioni  in  confronto ,  e  concorfo  di  Berengario, effa 
Adelaide  meritarle  tal  riguardo,  fecondo  l'affezione  delle  parti,  in  cui  era- 
no di  vifi  i  Popoli;  imperciocché  chi  chiederà  in  tal  confufione,  e  difordi- 
ne delle  ccfe  pubbliche  un  conto  netto ,  ed  efatto  del  perchè  più  una  che 
l'altra  cofa  fi  ltimafle  grulla  e  dovuta  ?o  chi  impegneraflì  di  rendere  ac- 
certata ragione? 

Ciò  ,  che  non  ammette  contralto  fi  è ,  che  la  prefunzione  anche  giù- 
itiflìma  a  favore  di  lei  fi  potè  conciliare  colle  ragioni  fupreme  e  dirette 
della  Corona  Franco-Orientale ,  e  non  potea  distruggere  il  jus  di  Ottone , 
e  ch'erto  coll'occafione  di  quelli  fponfali  nella  guifa  folenne  poc'anzi 
defcritta  ,vide  ritornato  il  Regno  d'Iralia  fotto  l'immediato  giuftiffimo 
fuo  naturale  Dominio  per  diritto  di  una  guerra  e  vittoria  legittima»» 
{  concioflìache  non  folo  fi  acquieta  ,  ma  anche  fi  riacquiila ,  o  ritiene  per 
lo  jus  belìi  &  vittoria  )  e  per  la  fudeguente  dedizione  ,  ed  acclamazione 
de'  Popoli ,  i  quali ,  fé  dopo  la  vittoria  promettono ,  o  giurano  fedeltà  al 
Vincitore  fenz'altra  limitazione, e  capitolazione, non  irta  più  in  man 
loro  di  prefcrivergliene  alcuna  ;  e  cesi  fecero  gli  Ottimati  Italiani,  i  quali, 
dappoiché  Ottone  ebbe  fucato  e  vinto  Berengario  ,  e  liberata  efpofata 
Adelaide,  fi  fottomifero  al  di  lui  giudo  e  legittimo  Dominio.  Né  fi  rin- 
viene veleggio  di  probabilità  nelia  Storia, che  ciò  faoeffero  con  alcun 
patto,  o  condizione  japparifee  bersi  da  quanto  fcritto  ne  lafciarono  gli 
Annalifli  di  quei  tempi,  che  fa  dedizione  fu  libera  ed  aifoluta  ;dice  per- 
tanto il  Continuatore  di  Reginone  all'  anno  951. ,  che  mox . . .  Rex  Ré* 
%num  halite ....  ingreditur  ,  Deoque  fibi  affiliente ,  totius  halite  poflef* 
[or  effic'ttur .  Se d  &  Domina  Addata  Deo  amabìlis  Regina . . .  libe- 
rataeji,  E  più  ampiamente  ancora  Rofvita(^),  che  deferive  qualmen- 
te tUi  ti  gli  Ottimari  a  garra  predarono  ad  Ottone  omaggio,  ed  egli  loro 
concedette  il  fuo  règio  perdono  e  patrocinio  ejus  munta  pietatis ,  purché, 
in  avvenire  a  lui  filerò  fedeli. 

Audatter  fatis  ignotas  pertranfit  boras 

italici  Papiam  Regni  c<epit  quoque  Domnam 

Qua  certe  capta  cuntti  velut  agmine  fallo 

Queerentes  Regem  Proceres  venere  recentem 

Certabantque  fui  juri  fé  fuhdere  magno 

Quofnam  more  fuo  fufeepit  mente  benigna 

Promìttens  ipfis  ejus  mttnus  pietatis  x 

Si  pofì  h<ec  UH  fervirent  mente  fideli 


Tunc  Rex  halite  peragraverat  undique  Regnum 
PR1MATES  R  EGNJ  propri*  fubdens  Diiioni 
Quindi  è ,  che  il  Magno  Ottone  dall'  anno  951.  inpoi  dovette  confi* 
«ierarfj  per  la  aggregazione  di  antichi ,  e  nuovi  titoli  per  Rè  d'Italia  in 
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quella  guifa>  che  lo  fu  Carlo  Magno.  E  fé  differenza  vi  fu  tra  Carlo  e 
Ottone, ella  ci  tu  rii petto  a" titoli, diritti, e  alla  giuftizia;  attefo  che 
Carlo  non  ebbe  prima  di  far  la  guerra  verun  jus  queftto  né  fopra  il  Re- 
gno, né  fopra  Defiderio  Rè  de*  Longobardi;  là  ove  all'oppofito  Orione 
avancidi  prendere  l'armi, e  di  farne  la  conquida,  ebbe  jus  fopra  Beren- 
gario refofi  fuo  Vauallo , allorché  eraMarchefe  d'Ivrea,  e  fi  portò  in 
Germania  ad  implorar  protezione  e  foccorfo  ;  e  fovra  il  Regno ,  il  quale 
erafi  pofleduto  prima  da  Carlo  Manno ,  e  dalCraffo,e  indi  dall' Impe- 
rador'ArnoIfo  fino  dell'aqno  924.  concedutofi  all'Avo  materno  di  Beren- 
gario come  feudo  della  Corona  de'  Franchi  Orientali ,  di  cui  ogni  ragione 
fi  era  collocata  in  Ottone,  come  già  provammo ,  lenza  rammentare  gli 
atti  di  dipendenza  degli  altri  Rè  fucceffori  di  Berengario  1.  In  ordine 
però  alla  podeftà  fovrana  fui  Regno  Italico  niunadiferepanza  apparilce 
tra  il  Magno  Carlo,  ed  il  Grande  Ottone,  conciotfìacrV  con  niuno  de* 
due  la  Nazione  Italica  (ecc alcun  patto , che  ne  appa ja  ,  il  qu  ile  limitafl'e, 
o  eirconfcriveffe  l'alToluto  loro  Dominio,  moderato  debitamente  dalla 
fola  giullizia,ed  equità  naturale,e  dalla  grazia  di  cui  piacque  ad  Ortone  di 
privilegiare  i  fuoi  Sudditi ,  nella  guifa ,  che  di  fopra  mottrammo  con  l'au- 
torità del Sigonio  inveftigatordiligentiflìmo  delPanti.:hiti.  Ma  Ijfcia- 
mo  per  alcuni  momenti  da  uno  de' lari  tutti  gli  anteriori  dinm  a'Ortone  ; 
erito>niamo  alle  ragioni  d'Adelaide;  Avanti  petòd'aniar  più  oltre  col 
difeorfo  debbo  qui  per  non  far  come  l'Api  con  ingenui. à  conlertare  ,che 
quanto  farò  per  dire  fopra  un  punto  di  Storia  tanto  oleuro  e  dffi.ile, 
non  è  penfato  da  me ,  ma  dall'  Autore  della  celebre ,  ed  applaudita  Opera 
intitolata  Notìzia  della  vera  Libertà  Fiorentina  {a),  il  quale  imprefe  a 
confutare  quanto  della  fuddetta  Principerà  garrifee  qui  l'ApoIogiita  Pia- 
centino; E  (ìcotfme  cotello  valent'  Uomo  da  mi  per  la  fua  eccellente, e 
iìngolar'erudizione  molto  amato,e  reputato,roglie  tutta  la  fperanza  a  chi 
che  lìa  di  noter  con  pari  energia  e  chiarezza  metter'  in  buon  lume  tal  qui- 
(lione, cosi , dappoiché  fonofi  refe  pubbliche  le  fuegforiofe  fatiche, ho 
dovuto  pet  meglio  confondere  i'Awerfario  nel  particolare  della  fuccef- 
fione  d'Adela  de  nel  Regno  Italico  ferviimi  delle  feoperte  farte  da  un 
Letterato  di  tanta  fama  , e  d'una  sì  profonda  erudizione  ;  chi  voltile  però 
efaminar  più  amminuro  l'articolo  conrroverfo ,  potrà  vedere  quanro  ei 
ne  faille  nel  Capitolo  V.  dal  §  4$.  fino  al  $.  96.  ,e  comprenderà  ,  eh'  egli 
ha  pottofomaqo  in  nemus  ignotum ,  e  feopcrto  ciò, che  gli  altri  finora 
non  fono  giunti  a  comprendere . 

Dice  egli  dunque  :  Supponiamo1' fen^a  concedere)quelche  piace  all' 
Oppositore ìChe  ogni  diritto  delia  Corona,  0  Nazione  Fr anca-Orientale 
fovra  Italia  non  mai  efijiejfe,  0  f offe  flato  efiinto,  e  facciamoci  a  confitele- 
rare folamente  quella ,  che  potè  a  competer'  ad  Adelaide ,  qual  figliuola 
di  Rodolfo  Rè  di  Borgogna  e  d'Italia ,  e  qual  Confort  e  di  Lotario  pari- 
mente Rè  d'Italia  del  (angue  Cari  Uno  per  donne .  Indi  comincifi  a  fofi- 
ficare  un  poco  fé  Rodolfo  Padre  d'Adelaide  non  avrebbe  afpirato ,  0  fa- 
rebbe fi  falciar'  invitare  alla  Corona  d'Italia  collo  fteffo  titolo,  eh  'ebbero 
tutti  gli  altri  Rè  di  quefìo  intervallo ,  cioè  per  effere  ufeito  dal  f angue 
di  Carlo  Magno  ?  Dipoi  fé  ne'  trattati  di  cejjtone  d'effa  Corona  fatta 
ad  Vgone  fuo  fuccefjore ,  e  nella  permutazione  reciproca  degli  Stati 
d 'Jt  alia  ,e  di  Provenza ,  non  fé  ne  farebbe  (ficcome  è'pur  troppo  natu- 
rale )  rìfervate  le  ragioni  per  la  prole  fua  almanco  nel  cafo  dell' eftin. 
%ione  della  famiglia  d'Ugoneì  E  fé  in  appreffo  Lotario  veggendof\ 
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ferina  figliuoli  non  d'fiponeffe  degli  Stati  d'Arles  inverfo  di  Corrado 
fratello  d'Adelaide  »  inguifa  tale ,  che  alla  forgila  rifultaffe  il  benefit 
ciò  della  compen fazione  [opra  il  Regno  d'Italia ,  fortificando  così  mag- 
giormente il  diritto  antecedente ,  e  dandole  quelle  ragioni  fue ,  chefen- 
Za  fallo  pretendea  avere  perfangae ,  e  che  aveva  acqui/late  alpoffeffo, 
e  confenfo  de'  Popoli  fopra  la  Corona?  Certo  è ,  che  le  cofe  fogriòno  co- 
munemente avvenire, e  praticarti  in  quefto  modo,o  circa: ed  in  tali 
termini  Adelaide  non  dovrebbe  più  confiderarfi  femplicemente  come  la 
Vedova  d'un  Rè  defunto  fprovìfta  di  ogni  titolo  di  fuccedere  nel  Regno 
al  Marito ,  ovvero  di  trasferire  diritto  di  fac cedervi  nella  perfona» 
folta  quale  venga  a  rimaritar  fi ,  ma  dovrebbe  confiderarfi  per  una_» 
figliuola  d'un  Rè ,  e  per  una  Regina  vedova  d'un*  altro  Rè  d'Italia  ,  che 
può  portar' in  dote  al  Marito  un  Regno,  e  con  ifpecialtitolodidbvrfr/ola 
Capitale  di  eflb. 

Ora  avvegnaché  non  abbiamo  alla  mano  le  provante  chiare  chiare 
della  dipendenza  Rodolfina,e  le  convenzioni  pubbliche , né  le  difpO' 
fiatoni  forfè  fiate  fatte  toccanti  Adelaide  da  Rodolfo ,  e  da  Lotario  , 
fovra  le  quali  ragionevolmente  Biondo  Flavio  ,  Gerolamo  Rojft,  il 
Sigonio ,  e  il  P  ut  e  ano  ,  ed  altri  debbon'  aver  fondata  quella  lor  cre- 
denza ,  ad  ogni  modo  in  fupplimento  di  effe  memorie  fanno  qui  gran 
for^a  le  notizie  feguenti ,cbe  ci  dà  Vigoria  irrefragabile  contempo- 
ranea ;  Primieramente ,  che  Adelaide  era  perfuafa  di  portar'  in  dote 
non  fidamente  Pavia*  in  cui  effa  fofìenne  V  affé  dio  difendendola  per 
quanto  potè  a  ,  ma  ancora  tutto  il  Regno  ;  Secondariamente  ,  che 
Berengario ,  ed  Adalberto  tanto  lo  credeano^che  non  mai  fi  e  fi ama- 
rono ficuri  della  Corona  ,fe  non  fé  per  mezzo  degli  fponfali  d'Adelaide 
tr  aejjero  a  fé ,  ed  uniffero  le  ragioni  di  effa  con  quelle  del  loro  nuovo 
attuale  pojfeffo.  Tanto  che  la  credenza , che  quejìa  Reina  aveffe  ,e 
pretendere  di  avere  diritto  alla  Corona  Italica ,  per  quanto  fi  vede, 
fu  l'unico  motivo  della  crudelijfima  guerra ,  che  da  Berengario  a  lei 
fu  fatta  ,  e  eh'  ella  tollerò  con  ejìrema  cofìanza  ;  In  terzo  luogo , 
ch'era  opinione,  e  perfuaftone  uni  ver f ale  di  que'  tempi ,  eh'  effa  f offe 
oppreffa>ed  ingiufìiffim  amente  fpoiliata  non  pure  della  Città  di  Pa- 
via ,  ma  della  Corona  ,  e  della  podefìà  Re<iia  ;  Quarto ,  che  gli  Scrit- 
tori coetanei  attribuifeono  ad  Ottone  l'aver'  avuto  di  mira  quelle 
nozz?  appunto  per  acquifiare  ,  e  ice  riacquifiare  il  Regno . 

E  tutte  quefte  verità  reftano  da  me  evidentemente  provate  coli* 
autorità  de'  Scrittori  contemporanei ,  e  gravitimi  negli  antecedenti  Capi* 
ro!i,i  quali  ficcome  eglino  franne  perfuafi,e  portavanne  una  collante 
collant  iMma  opinione ,  così  avranne  avuto  qualche  fondamento ,  e  fenza 
fallo avranne  avuto  buon  fondamento, quanto  il  jus di  Rodolfo fuo Pa- 
dre , di  Ugo fuoSocero, ed  altri  riconofeiuti  perRè  d'Italia, per  lo  ca- 
priccio di  una  fazione  di  Parziali  legatifi  contra  un'altra  ;o  per  tale  quale 
rifpetto  del  fangue  ,  Reità  però  a  vedere  qual  valore  contra  di  Adelaide 
porla  avere  la  regola  del  jus  comune  apportale  dall'  Autore  della  Difler- 
razione  retrograda  per  modo  di  ardita  dimanda, quafi  che  non ave^e    D.~      _. 
replica  ,  dicendo  :  Chi  non  fa  ,  che  fono  generalmente  efclufe  dalla    cent  pai. 
fuccejjtone  de'  Regni  le  Femmine  ancorché  difendenti  da'  Rè  le-    i;8. 
gì: timi  ? 

Ma  io  ripiglio,  e  fi  dico.  E  chi  non  fa  ,cfrequefta  è  una  di  quelle 
falfe  falfiflìme  propofizioni  folite  fpacciarfi  dall'  Avvocato  Piacentino 
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.pcrdogmidi  giurifprudenza  pubblica?  tanto  le  vogliam  confiderai  fo 
queftione  in  genere,  e  in  attratto ,  quanto  fé  abbiam'  a  difcorrerla  rifpetto 
al  Regno  d'Italia  anche  nella  vana  fuppofta  ipotefi,che  devefle  confi- 
derarlì  fui!' antico  piede, ufeito  dalla  fubordinazione  de' Franchi, e  ri* 
tornato  alla  fua  naturale  indipendenza  ,  come  fé  lo  finge  l'Avverfai  io . 

Confiderando  dunque  la  queftione  in  genere,  ed  in  attratto;  Tutti 
.quanti  glj  Autori  legali ,  che  la  trattano  ex  profeffo  foftengono  ,  che 
l'opinione  favorevole  alle  femmine  è  la  più  comune ,  e  !a  più  ricevuta  ,  e 
praticata  appo  tutte  le  Nazioni  dell'Orbe;  Vengono  bensì  i  mafchj  pre- 
feriti alle  femminee  fempre  in  parità  di  grado  il  mafehio  efcludedal 
Regno,  e  dal 'a  fuccettìone  dello  Stato  la  femmina;  in  mancanza  però 
de'  mafebj  affo  ma  il  Ciriaco  (a) ,  e  con  il  Ciriaco  un'  infinità  d'altri  Scrit- 
tori, che  :  Verìor  >&  communior  eft  fententia  ,  quod  de  jure  circon* 
/cripta  etiam  consuetudine  ,  multerei  in  gradu  proximìores  ultimò 
defungo  lue  ce  de  re  pojjint  in  Comitatu»  Marchionatu  ,  Ducatu,& 
Regno  non  .feudali ;  Lo  (iettò  confermano  il  Peregrino, le  Cyier  de 
Primogeniis ,  Gomez  ,  Molina  dt  Hifpanis  Primogenituris  >  Vela  ,  il 
Pelaez  de  Major itatibus  ,  Soufa  de  Macedo  in  Lufitania  liberata  » 
dittufamente  Cramuele  Filippo  Prudenzio  ,  il  Cattilio  ,  Franctfco 
Velafco(^)  ,e  cent' altri,  che  addur  potrei  in  confermazione  d'una  fen- 
tenza ,  la  quale  oggidì  non  patjfce  più  alcun  contratto  ,  io  meritano  fede  il 
Mierez  de  Majorìbus  ,il  Solorzano  de  jure  Indiarum  ,e  il  Torte  (e)  de 
Major atibus  ti ali<# >'\  quali  affolutamente  dicono, che;  Non  eft  ajfen* 
tiendum  nonnullis  exiiiimantìbus  f<eminas  effe  removendas  À  juc- 
cejftonibiii  Regnorum  ,  &  Principatuum  ,  nam  in  fat~io  contrar'mm 
fcrvatur\  quoi  etiam  ad  fimilia  munera  exercenda  admittantur ,  fi 
non  in  omnibus  f alter»  in  multis  Europa  Regnis ,  &  Principatibus . 
In  que' Regni  poi  ,e  Principati, ne'quali  fucceder  non  poffonoie  femmi* 
ne ,  vi  fono  le  fondamentali  leggi ,  che  cesi  difpongono  ;  peraltro  ove  non 
fi  ritrovano  tali  leggile  femmine  generalmente  fono  ammette  alla  fuccef- 
lìone  de' Regni,  e  Pj  incipatj,  il  che  debbefi  però  intendere  quando  la  fem- 
mina (la  fola, ovvero  più  prottìma  all'ultimo  defunto  -conciottìache  fé  con 
etto  lei  concorre  il  mafehio  elìdente  in  pari  grado ,  quefti  efclude  etta  ferri* 
«mina  (d) ,  come  l'attsftano  il  Covarruvias ,  Carlo  della  Rofa ,  Pelaez ,  Fi* 
lippo  Prudenzio,  il  Vela, con  molti  altri  di  fopra  citati; fra  quali  Rai* 
mondo  Riccardo  (e) ,  quefti  prova,  che  alcuni  Regni  delle  Spagne  e 
delle  Galiie  furono  uniti  pel  mezzo  di  femmine,  che  l|  portarono  in 
dote, oppure  in  e(fì  fuccedettero  dopo  d'eflere maritate; e  più  precifa* 
mente, che  ne' Regni, come  negli  altri  Majorati  (uccedano  le  femmine 
ogni  qualunque  volta  :  non  adfìnt .mafculi  in  eodem  gradii ,  lo  difen- 
dono il  Tiraquello  de  Primcgeniis ,  il  CefTallo ,  e  il  Cattilio . 

E  eccella  fentenza  ella  è  molto  ben  fondata  ,  e  munita  di  ragioni 
validittìrne,;  Imperciocché  l'efclufione  delle  femmine  dalla  fuccettìone 
de' Regni  ,e  Principati  ncn  puodjrfì,che  proceda  dal  dir  irto  civile  per- 
chè ailegnar  non  fi  può  una^  legge ,  la  quale  rifpetto  alle  fuccettìoni  faccia 
le  femmine  di  condizione  deteriore  a' mafchj,  così  lo  decite  l'Imperadore 
Giuttiniano  (f)adducendone  la  ragiope  ;  Eq  quod  nulla  conjìitutio  fu* 
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per  h  yufmodi  collatione  pofita  ed ,  veggafi  Francefco  Velafco  in  Joan- 
ne  Qu  arto  (a)  »  anzi  può  dirfi  piut  tofto  legge  naturale ,  che  civile  quella  , 
che  u£  qualmente  ammette  alla  iuccelilone -tanto  ie  femmine, quanto  i 
mafchj  i  »  perchè  come  dice  lo  ftefl'a  Giustiniano  (b)  :  Qui  enim  tales  dif- 
ferenti as  inducunt ,  quafi  natura  accufatori  exìfìunt ,  quod  non  totos 
mafcuh  ìs  generaverìt .  Quindi  Sant'  Agogno  (e)  favellando  della  legge 
Voconi,  i,  Ja  quale  prefaiveva,che  alle  femmine  iafeiar  non  fi  poterle,  che 
una  cert  a  parte  dell'eredità ,  fi  protetta ,  che  :  e  a  lege  quid  iniquius  dici 
aut  cogì  tari  pojjit  ignoro.  Prova  pertanto  loKnifpichildo^<?y*dWro«z- 
mifs.(d)  ,che  l'egualità  de' mafchj ,  e  delle  femmine  nello  fuccedere  alle 
eredità  d  e'ioro  congiunti  ila  uniforme  ai'Ja  Legge  di  Natura,  ed  appro- 
vata dal  e  Mritto  civile ,  e  tutto  ciò  è  tanto  vero , che  appo  tutte  le  Nazio- 
ni ,  e  mail  imamente  a  quelle  d'Europa  ,  ó  fia  per  inveterata  confuetudine, 
o  per  leggi  e  fondamentale  di  ciafehedun  Regno,  e  Principato,  s'ammet- 
tono le  fcn  imine.in  mancanza  de' mafchj atya  Corona>ed  algoverno dello 
Stato  ,diflì:  perciò  Lucano . 

Nullo  dif crimine  fexus  \   -. 

Reginam  feit  ferre  Pharos. 

E  Tai  zito  de'  Brittanni  attera  ,  ncque  enim  fexum  in  Imperio 
difeernunt .  E  che  le  femmine  in  mancanza  de'  mafchj  fuccedano  ne'  Re- 
gi-id'Inghil  terra,  e  di  Scozia,  I'atteftano  Marra  ,  Carlo  della  Rofa  ,ed  il 
Magero  (e)  ,  il  quale  afleriice  ancora  ,  che  l'Arciducato  d'Auftria  per 
legge  fpecia  le  dopo  i  mafchj  è  dovuto  alle  femmine  (  lo  (teffo  dice__> 
Baldo)  de' R  egni  diGerufalemme  ,e  di  Sicilia.  Rifpetto  poi  a'  Regni 
di  Spagna, e  di  Portogallo  l'affare  a  favor  delle  femmine  è  fuori  d'ogni 
queitione  ,  re  cando  Francefco  Velafco  gli  e'fempj.  di  molte  Eroine,  che 
luccedettero  in  mancanza  de' mafchj  ne*  fuddetti  Regni  ,e  fasgiamente 
li  governaroi  io ,  e  col  Velafco  concordano  Valenzuela  (  f  ) ,  Pelaez ,  Mo- 
lina, Vela,  F  Uippo  Prudenzio  ,  e  finalmente  del  Regno  di  Napoli, e 
d'Italia  ancoi  a  lo  provano  egregiamente  bene  Baldo,  Marta, e  Carlo 
della  Rofa  (g)' . 

Dice  per  tanto  bene  beniflìmo  il  citato  Autor  della  vera  Libertà  Fio- 
rentina ,che  con  occorre, che  replichi  l'Avvocato  retrogrado, che  i fud- 
detti Autori  favellando  della  fuccefjlone  al  Regno  d Italia  debborì  in- 
tender  fi  fecondo  l'ufo  de'  noftri  tempi ,  e  degli  avoli  ;  Imperciocché  confi- 
derai o  quefio  Regno  anche  he'  fecali  più  lontani  da  noi  [apportava  benif- 
fimo  la  fucceffiojte  delle  donne  ;  In  tempo  de' Gotti  la  Regina  Amalaf- 
venta,  morto  il  figliuolo  Attalarico  ri  m  afe  fui  Trono  d' Italia,  fu  ricono- 
feiuta  per  tale  da  Gìuftinìario ,  e  Teodato  con  cui  fi  maritò  non  [ali  fui 
Soglio  Reale,  che  per  elezione  di  e  (fa,  e  coll'.efprejjo  patto  yche  lafcereb- 
be  a  lei  le  prime  parti  del  reggimento ,  ed  offerì  a  lui  il  talamo  quefta 
Regina  a  condizione ,  che  (h)  Sancì ìjfimè  jurandum  effet ,  nomen  qui- 
dem  Regia?  potefìatìs  ad  Thoda.tum  tranfiturum ,  rem  vero  ipfam  ut 
prius  in  Amalaf  venta  man  far  dm  .  Theodatus  ....  jurato  promifit . 

Uccifo  Teodato ,  Vitige  tra  le  ragioni ,  che  allegò  all'  Imperadore 
Giuftiniano  per  commoverlo  a  lafciargli  godere  jure  beneficiario  il 
Regno  d'Italia  diffe  quefta  ;  di  avere  fpofaia  la  figliuola  d'Amalafven- 
ta ,  alla  quale  era  dovuto  il  Regno ,  come  all'  ultimo  rampollo  degli 
Amali  t  così  lo  riferìfee  Caffiodoro  (i)  in  quefìe  parole .  Si  comenda- 
tio  diva  memoria  Amalafventa  Regina  pra  oc  idi  s  habetur ,  ejus  debet 
filia  cogitari  quam  juffis  vefiriim  omnium  perducere  fkà  Kcgnum-t 
dehiffetis ,  Né 
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Nel  Regno  de'  Longobardi ,  che  non  riconobbero  per  fujieriori 
%P  Imper adori  Greci  troviamo , che  le  Regine  vedove  continuarono  nel 
Trono  ,  ed  ejfe ,  come  figliuole  regali  compartirono  i  diritti  di  regnare 
a  colui  ,  che  jcelfero  per  Conforte  .•  Teodolinda  magnanima  donna* 
ancorché  foffe  d'origine  ,  e  [angue  e/iraneo ,  cioè  Bavara ,  dopo  la  morte 
del  Rè  Autari  fuo  primo  Marito  portò  ad  Agilulfo  la  Corona  in  dote , 
e  regnò  con  lui  congiuntamente  ,  e  dopo  la  morte  di  quefio  fecondi 
Marito  continuò  a  maneggiare  le  redini  del  Reame  ancora  per  dieci 
anni  dal  616.  fino  al  626.  col  fuo  figliuolo  Adelvaldo  (a) . 

Gondeberga  Prìncipe ff a  nata  dal  matrimonio  di  Teodolinda  con 
Agilulfo  portò  fui  Trono  due  fuoi  fuccejjìvi  Mariti , l'uno  ,Carovald* 
Duca  dì  Turinoci  quale,  perchè  era  Spofo  di  lei,  fu  chiamato  al  Regno, 
dappoiché  Adelvaldo  fratello  di  effa  Gondeberga  come  mentecato, 
nera  fiato  privato  (b) , l'altro  Rotari , eh*  effa  Regina  divenuta  ve* 
dova  a  fuo  arbitrio  eleffe  per  compagno  del  Trono ,  e  del  Soglio . 

Ma  non  può  averfi  fegno  più  preclaro  della  riverenza  ,  ceti  avevano 
i  Longobardi  nelle  fucceflìoni  alla  Corona  per  le  donne  ancorché  edere, 
purché  date  loro Reine  di  quello  che  ci  reca  la  elezione  al  Trono  di 
Ariperto.  Coftui  eflendo  mancata  la  discendenza  mafehile  de'Rotari, 
venne  follevato  al  Trono  folamente ,  perchè  era  figliuolo  di  Gondvaldo 
fratello  di  Teodolinda  (e).  Dopo  i  quali  efempj  non  mai  veggendofi 
efclufe  dalla  fucceflìone  le  Figliuole ,  né  le  Vedove  di  Rè  in  mancanza  di 
mafeh j ,  ed  in  concorfo  degli  eftranei ,  ei  non  fi  può  pretend ere ,  che  non 
fotte  confentaneo  alla  natura  o  confuetudine,o  alle  leggi  fondamentali 
del  Regno  Longobardico, che  le  Regine  apportattero  le  ragioni  fovrane 
alliSpofi  da  loro  eletti  al  Trono, o  che  regnattero ,  purché  il  governo 
loro  fotte  ajutato  da  mano  virile, ed  arra  alle  armi  per  difefa  edema  del 
Reame  \mentreche  della  capacità  delle  donne  per  lo  governo  interno 
e  polìtico  yquafi  ch'effe  aveffero  del  Divino  ,  non  punto  fi  dubitava 
tra  la  più  parte  de'  Popoli  Settentrionali;  E  perciò  come  vedemmo 
di  fopra  (ditte  Tacito)  de'  Brittanni  :  neque  enim  fexum  in  Imperio 
difeernunt ,  il  che  fi  conofee  ancora  dalla  confuetudine  de*  Regni  da  loro 
conftituiti  per  l'Europa, come  in  que*  di  Spagna  fondati  dalli  Vifigoti , 
ne*  quali  provammo ,  che  indiftintamente  fuccedono  le  femmine  in  man- 
canza di  mafchj  elidenti  in  pari  grado  all'ultimo  defunto. 

Né  quefta  qualità  della  Corona  Longobardica  a  favore  delle  donne 
Kegali  era  in  tempo  di  quefta  confufione  di  Regno, 0  d'interregno, 
che  f cadde  tra  l' Imperatore  Arnolfo ,  ed  Ottone  I.  talmente  oblitera- 
ta, che  non  vi  aveffero  riguardo  gì'  Italiani ,  e  l'altre  Nazioni  fecon- 
do che  lor'  accomodava , generalmente  parlando ,  tutti  i  Regni ,  e  Po- 
poli ebbero  in  quefta  età  molto  rifpetto  per  le  Regine  Donne ,  e  per 
loro  Dìfcendenù .  Chìnontìen  davanti  agli  occhj  quefta  ojfervan^a 
ed  ufan^a ,  non  è  meraviglia  ,  che  faccia  degli  ftranijjtmi  sbagì)  nel 
giudicare  del  diritto  delle  fucceffionì,e  de' modi  di  acquiflare  i  Do- 
min)  (d)  :  Secundum  ejus  temporis  morem  in  fuccejjtone  Regnor um , 
omnino  eorum  ratio  habebatur  ,  qui  à  prioribus  Regìbus  per  f^e mi- 
nai defeendebant  ;  Dice  l'Eccardo  uomo  peritiflìmo  e  claffico  ne/le  cofe 
de'fecoli  medj. 

E  per  contenerci  ne' confini  del  Regno  d'Italia .  Bofone  Duca  o  Rè 
di  Provenza ,  perchè  marito  di  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  II.  Im- 
peradore  e  Re  d'Italia  fu  tirato  in  Italia ,  benché  inutilmente, conrra 
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Carlomanno  dal  Pontefice  Giovanni  VII!.,  come  vedemmo  negli  ante- 
cedenti Capitoli  allorché  di  lui  favellammo;  I  più  eruditi  tra  Scrittori 
dicono,  che  il  primo  Berengario,  e  Vido  Duca  di  Spoleti  fi  fecero  ftrada 
al  Regno, atirolo  che  le  loro  Genitrici  furono  del  fangueCarolingo,e 
colla  fcorra  d'altri  il  Chifflezio  (a):  Berengarìus *&  Vido  ,  quia  per 
Matres  Carolingi  erant  ,ad  regnandum  in  Francia ,& Italia  pofiu- 
lati  fuerunt .  Contro  di  Berengario  I.  fu  chiamato  Lodovico  di  Proven- 
za,  come  quello  ch'era  nato  dalla  fuddetta  Ermengarda  figliuola  di  Lo- 
dovico l'I:  Imperadore,  e  Rè  d'Italia.  Onde  ferirle  il  dotto  Papebro- 
chio(^):  Hujuf  Regni  Italici ,  e  ti  ani  <emulum  mox  bafotit  (  Berenga- 
rio )  Ludovtcum  Bofonis  filium  tanquam  juri  Regni  Italici  propin- 
quiorem  evocatum  ab  Italis  ,  ipfoque  Berengariì  Genero  Adalberto 
Bofonis  enim  joror  Carolo  femori  ftve  Crajfo  nupferat ,  unde  Marianus 
Scotus  ad  an.  88o.  vocat  eum  fratrem  Caroli ,  &  ipfe  Bofo  duci  a  Con- 
juge  Ermengarda  Ludovici  olim  in  Italia  regnanti! filia>  poft  Ludovici 
Balbi  exceffum  Rex  Provincia  coronatur,  ex  ea  hunc  Ludovicum  genue- 
rat  ;  Nella  ftefla  fentenza  fu  Paolo  Emilio  (e)  :  Ludovicus ,dice  eg\ì,filius 
Bofonis fpe  Italici  Regni ,  Auguftique  nominis ,  quod  Ludovicus  mater- 
nui  ejus  Avus  obtinniffet ,  adduci  ut  in  Italiani  tranfeendit . 

E^li  è  ben  vero, che  a  rifvegliare  talipretenfioni,efperanzede(Te 
campo  la  fiebolezza  de'  Franchi ,  i  quali  impediti  dalle  interne  ed  efterne 
guerre  non  potetter'accorrere  al  polle  Ab  del  Regno  dovuto  non  partico- 
larmente al  fani>ue,ma  al  Pubblico  loro,  ed  a  que' Rè,  eh' eglino  ave- 
vano eletti, e  che  pur'  erano  del  fangue  Carolino  per  donne.  Quella 
prerenfione  però  ,  ed  opinione  corrente  allora  può  anche  aver  dato  occa- 
sione all'invenzione  del  fogno, che  vien  raccontato, che  averte  Carlo 
Craflo  intorno  alla  fucceflìone  di  quefto  Lodovico  da  Gulielmo  Marlebur- 
genfe  (d)  ,  ove  dice  :  Tunc  converfus  ad  me  (  Ludovicus  Secundus  Im- 
perator  )  àixit  mibi  (  Carolo  Crajfo  )  Imperium ,  quod  baclenus  tenui- 
fì'ts  jure  brfreditario  debet  recipere  Ludovicus  filius  filine  me<£ .  La 
qua!  vifione  è  riferita  da  Alberico  (e)  con  quelle  parole:  Videbatur  mibi 
(  Carolo  Crajfo  )  quod  Imperialem  redderem  poteftatem ,  velut  in  pr<e- 
fentiarum  addanti  puero  Ludovico  }cui  jure  debebattir  ba?reditario  , 
quia  fuerat  genitus  ex  Imperatoris  Ludovici  filia  Ermengarde  ,  & 
Bofone  Regulo . 

Ugo  di  Provenza  chiamato  dagl'Italiani  contro  a  Rodolfo,  di  cui 
s'erano  predo  infaftidiri, parimente  era  natoda  una  difeendente di  un* 
Imperadore  ,  e  Rè  d'Italia  ,  cioè  da  Berta  figliuola  di  Waldrada  ,  e  di  Lo- 
tario II.  Rè  diLotaringia  figliuolo  di  Lotario I. Imperadore, e  figliuolo 
di  Lodovico  Pio. 

Berengario  II.  medefimamente  afpirava  in  competenza  di  detto 
Ugo  e  Lotario, e  di  Adelaide  fteffa  alla  Corona,  perchè  era  nato  da 
Gisla  figliuola  di  Berengario  1.  Talché  non  fu  punto  eftinto  o  l'ufo,  o  il 
pretefto  di  quel  titolo  di  fuccedere  ;  e  ben  fé  ne  feppero  valere  i  Competi- 
tori, e  Parziali  quaP ora  loro  tornava  comodo.  Regola  poi  fifla  in  tem- 
pi di  Anarchia,  e  disi  confufa  genealogia  non  fi  può  afTegnare,nè  è  da 
efigerfi .  Ma  quefto  è  certo  rifpetto  a  Berengario  II.  agi*  Italiani ,  e  Lon- 
gobardi^ al  loro  coftume  proprio  Adelaide  non  era  priva  di  ragioni. 

Veggendo dunque  il  fuddetto  Autore, che  tutti  coloro, i quali  in 
quefto  tempo  di  mezzo  dopo  la  morte  di  Carlo  Craflo  fino  al  Magno 
Ottone  avevano  afpirato ,  od  erano  ftati  invitati  al  Trono  Italico  da'  Po» 
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poli,  e  Magnati  poco  fiabili,  e  tendenti  i  lacci  alle  conjunture  di  profit- 
tare nelle  novità, e  contenzioni  de*  litiganti  per  la  Corona  ;  imprende 
colla  folira  fua  perfpicacità  d'ingegno ,  e  con  molta  erudizione  a  far  vede- 
re ,  che  Rodolfo  I.  di  Borgogna,  ed  Avo  paterno  d'Adelaide  era  egli  pure 
per  via  di  donne  del  fangue  Carolino ,  ed  è  così  ben  riufeito  nel  fuo  impe- 
gno rifpetto  alle  tenebre ,  in  cui  reità  feppolta  una  materia  così  antica  e 
confufa,  che  nulla  lì  può  aggiugnervi,  e  né  chi  che  fia  può  chieder,  né  defi- 
derardi  più, onde  priego  io  i Leggitori  a  prenderli  l'incomodo  di  ve- 
der quanto  ne  fcrilTe  nel  §. ,  eh'  ei  appella  della  PROSAPIA  DI 
ADELAIDE  con  molti  altri  feguenti  {a) ,  e  mi  perfuado ,  che  remeran- 
no foddisfatti,  e  ficcome  faraffi  ricoperto  il  volto  dell' Autore  della  Dif- 
fertazione  retrograda  di  roflòre  e  confufione  per  aver' avuta  l'audacia 
d'incolpare  d'inezia  coloro,  ch'ebbero  riguardo  al  diritto  di  Adelaide  di- 
scendente ,  Figliuola ,  Nuora,  Moglie,  ed  Erede  di  altrettanti  Rè  d'Italia, 
ed  ognuno  conofeerà ,  che  il  Critico  maligno  non  ha  fatto  impiego  con» 
gruodel  fuoaflìoma  peraltro  falfo  cavato  da' fuoi  zimbaldoni  ,ed  appli- 
cato al  cafo  di  quella  Reina, cioè, che  le  donne  univerfalmente  fono 
e f ciuf  e  dalla  fuccejjìone  de'  Regni . 

Dice  di  più  quello  faggio  Autore ,  che  non  è  da  far  maraviglia ,  che 
Ottone ,  il  quale  aveva  baftantiflìme  ragioni  proprie  volerle  non  difprez- 
zare  quelle ,che  aflìftevano,  forfè  anche  folamente  nella  credenza  ed 
opinione  volgare  degli  uomini, sì  degna  Principerà  non  collituita  in 
mala  fede .  Imperocché  primieramente ,  non  pure  del  magnanimo  Otto- 
ne, ma  di  tutta  la  Nazione  Franco-Germanica  era  propria  quella  gene- 
rofa  ufanza  di  aver  rifguardo ,  prefeiodendo  dalle  ragioni  del  fangue  an- 
che al  titolo  de!  folo  poifefTo  comunque  acquiflato,  fembrando  loro  duro 
e  rigido  lo  fpogliare  degli  Stati  affatto  chi  gli  avea  poffeduti,ove  a  loro 
ricorrea  con  modi  pacifici  e  fommeflì ,  del  che  fi  potrebbe  far' un  monte 
d'efempjdi  tutte  l'età, ma  per  non  ufeire dalla  sfera  noftra ,  balline  per 
prova  quel  che  fece  il  generata  Imperadore  Arnolfo  co'  Principi, che 
avevano  ufurpato  il  nome  Reale  in  Francia,  Borgogna, e  in  Italia.  Ve- 
demmo  dunque  negli  antecedenti  Capitoli ,  eh' egli  confermò  tutti  nel 
Regno,  allorché  per  Sovrano  lo  riconobbero ,  e  fi  foppofeco  a  lui  come 
legittimo  Sovrano  eletto  dagli  Ottimati  Franchi  al  reggimento  di  tutta 
la  Monarchia.  Eidice  infecondo  luogo  (  è  molto  bene  )  che  i  Popoli,! 
quali  non  fi  curano  di  penetrare  nel  midollo  delle  ragioni ,  e  che  credono 
a  quel  che  veggono  prefente,  ed  effettualmente  efperimentato,eflendo 
già  perfuafi  della  giuftizia della  caufadi  Adelaide,  Ottone  non  avrebbe 
ufato  buona  politica  in  combattere  fenza  neceflìtà  tal  perfuafione ,  e  in 
non  profittarne  piuttolìo  per  fortificare,  ed  agevolare  con  quella  le  giù- 
friflìme  ragioni  proprie ,  e  il  modo  del  fuo  riacquiftamento .  Sì  veramen- 
te ,  che  a  pigliare  pel  fuo  verfo  quello  affare ,  allor  fece  quel  che  fi  chiama 
dall'  Avvocato  Piacentino  adderejus  juribus ,  unendo  al  Dominio  diret- 
to, che  a  lui  s'apparteneva  come  Rè  eletto  dalla  Nazione  Franco-Ger- 
manica, l'utile,  che  fecondo  l'univerfal  concetto  dovuto  era  ad  Adelaide . 
Quindi  fi  fervi  con  tutta  giuftizia  dell'opportunità  delle  circoftanze ,  in- 
cidenze,e  congiunture  per  rientrare  nel  poflefiò  degli  Stati,  che  per  di- 
ritto fi  appettavano  alla  fua Corona;  il  qua!  poiTefTo  egli  ad  ogni  modo 
avrebbe  cercato  di  ripigliare,  ancorché  non  fi  fofle  data  tal' apertura. 
Ma  quella  Reina  gli  fervi  di  nobil'occafione  ,  e  non  di  unica  giufta  caufa 
originaria  al  ricuperare  ali' univerfità  del  Popolo  Franco  fuo  non  pure 
il  Regno  Italico,  ma  altresì  la  Corona  Imperiale.  Dalle 
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Dalle  cofc  adunque  dette  e  provate  fin  qul,ben  fi  comprenderne  ella 
altro  non  è,che  una  iiudiata  fchifezza  dell'Apologifta  retrogrado  il  volere 
in  così  fatta  confufione  de'  diritti  pubblici  ,efclufa  Adelaide  come  incapa- 
ce d*alcuna  ragione  fui  Regno ,  e  in  fecoodo  luogo  poi  è  improprietà  Tac- 
cufare  il  Puteano ,  e  il  Cufpiniano ,  eh'  egli  cita,  e  tacitamente  il  Sigonio, 
e  il  Platina  {a) ,  e  gli  altri  che  dicono  IoftefTo  ,quafi  fofle  in  loro  inezia 
l'aver  creduto ,  ed  aflerito  probabilmente  colla  feorta  de* contemporanei 
da  noi  citati ,  odi  altri  ancora ,  che  Ottone  il  Magno  per  mezzodì  tali 
nozze  facefTe  acquiftodel  Regno  d'Italia  . 

Pieno  di  maggior' ardire,  e  livore  egli  è  poi  Hdifcorfo,che  l'arra- 
biato  Critico  proliegue  a  teffere  per  ofeurar  gli  altri  titoli  ,che  autentica- 
no fempre  più  la  giultizia  della  Sovranità  d'Ottone  nel  Regno  Longobar- 
dico ,  imperciocché  garrifee  più  forte  che  mai  cosi  :  Non  poffo  consentire 
uè  meno ,  e  ni  un  uomo  di  equità  dee  confentire  agli  Autori  Tedefchi ,  ed 
a  quelli  J  penalmente  ,  che  da  ducento  anni  in  qua  pretesero ,  e  preten- 
dono ,  che  Ottone  acquiftaffe  il  Regno  d'Italia  per  diritto  di  guerra  ;  e 
che  col  meàeftmo  diritto  acquiftaffe  ancora  l'Imperio  ;  e  quel  eh'  è  piò 
flrano  lyacquiftaffe  non  folamente  a  [e  mede  fimo  ,  ed  a'fuoi  Eredi ,  ma 
l'acquifia(fe  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna .  Ave  a  egli  è  vero 
for^e [ufficienti  da  poter  fottomettere  aldi  lui  Regno  l'Italia ,  ma  non 
aveva  caufa  pur  folamente  colorata ,  ed  apparente  da  movere  guerra 
contro  gì*  italiani .  Le  guerre ,  le  quali  non  fiano  ajftftite  da  giufta 
caufa  non  producono  diritto  di  lecita  conquifla ,  fono  piuttoflo  grandi 
latrocinj  . 

E^a  fuperfluo ,  che  l'Apologifta  Piacentino  fi  protettale  qui  di  non 
poter  confentire  agli  Autori  Tedefchi ,  i  quali  pret efero ,  e  pretendono^ 
che  Ottone  acquijiaffe  il  Regno  d  Italia  per  diritto  di  guerra .  E  come 
potea  egli  confentire  agli  Annalifti  Teutonici  fé  non  ifcrifle  la  fua  Difler- 
taziòne  ad  altro  fine,  che  di  negar  laverirà  conofeiuta  ?  il  che  fece  con 
tanta  paffione,  e  malignità,  che  non  ebbe  orrore  d'alterar'  ì  tefti,e  gli 
atti  pubblici ,  né  di  fov  vertir  tutta  quanta  la  Storia ,  e  l'antichità .  E  per 
meglio  giugnere  alla  meta  prefiflafi  inventò  un  metodo  retrogrado,  che 
gli  agevolava  la  via  a  i  fofifmi ,  e  alle  fallacie  ,  fu  quali  rutto  s'aggira  il 
fuo  componimento.  Ma  ella  è  poi  una  petulanza,  che  trapafTa  il  fegno 
il  pretender ,  che  niun  uomo  di  equità  debba  confentirvi ,  non  per  altro, 
fé  non  perchè  ei  confentirnon  ci  vuole. 

Ogni  uomo  di  equità  dee  confentire  non  folamente  agli  Autori  Te- 
defehi  più  dell'ardito  Sofifta  dotri,moderati,e  veritieri,  ma  a  i  Trogloditi 
e  Tartari,allorche  i  Tartari  e  i Trogloditi  fcrivonola  verità  .Equa!  mag- 
gior verità  (lorica  può  darfi  di  quella,  che  il  noftro  arrabiatiffimo  Con- 
tradditore impugna  qui  con  tanta  sfrenatezza  ?  non  abbiam  peravven- 
tura  provato  negli  antecedenti  Capitoli,  che  Ottone  Magno  venne  la  pri- 
ma volta  in  Italia  con  poflTenteEfercito,  e  ci  venne  per  foccorrer' e  libe- 
rare l'innocente  edopprefla  Adelaide, e  per  far  valere  le  fovrane  indu- 
bitate ragioni  della  fua  Corona,  e  che  venuto  vinfe  e  fugò  Berengario , 
che  colli  fuoi  Italiani  tenea  erettamente  aflediata  la  Real  Donna  nella 
Fortezza  di  Canofla  ?  non  inoltrammo  forfè,  che  col  valor  delle  fue_» 
Truppe  ricuperò  Pavia ,  ed  ivi  f posò  la  generofa  Reina  ,econ  efla  ritor- 
natofene  in  Germania,  lafciò  in  Italia  fuo  Genero, che  profeguiffe  la 
vittoria  contro  Berengario ,  il  quale  non  potendo  ormai  più  refiftere  all' 
armi ,  né  alla  virtù  de'  generofi  Franchi ,  s'appigliò  al  falutcvòl  configli© 
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dìfopporfi  ai  Vineitore,ed  al  fuo  antico  legittimo  Sovrano  ?  ricevendo  da 

lui  il  Regno  in- feudo  y e  giurando  a  lui  fedeltà  >  E  fé  il  far  tutto  ciò  non 

fu  riacquiftar  l'Italia  per  diritto  di  guerra  ,cofa  mai  lo  farà?  Gli  Auto* 

ri  poi,  che  ioadduflì  in  comprovazione  di  quefta  gran  verità  non  fono 

tutti  Tedefchi ,  né  moderni,  ma  fono  per  la  maggior  parte  Italiani  ed 

antichi  »  ed. i  Tedefchi  non  fono  di  quei ,  che  fcriflero  da  ducenf  anni  in 

qua ,  ma  conremooranei  ,0  proiTìmi ,  come  proifimo ,  e  Scrittor  del  deci- 

(a*.       mo  fecoto  è  Ditmaro  (a) ,  il  quale  conferma  quanto  io  già  provai ,  così  : 

^TxxoS"    Hic ( Otho ) Berengarium fuperans  virtute fuperbum Longohardorum 

Sii-  fubdit  fibi  colla  furentum ...  E  poco  dopo  :  Poji  b<ec  fedatis  bellorum 

afperitatìbus Longobardorum  manu  valida  intravit  ,  Berenga* 

riumque  pnediòlum  in  Monte  Sancii  Leonis  duos  obfidens  annoi  cura 
Vxore  Willa ,  &  film ,  ac  filiabut  ad  ultimum  caepit  calidè ,  exilioque 
ubi  poft  moritur  relegavit .  La  Poetefla  Rofvita  fa  lo  fteflb ,  dicendo  v 
Tunc  Kex  Italia*  peragraverat  undique  Regnum 
PR1MATES  Regni  propria*  jubdens  Ditioni. 
(b)  Ottone  di  Frefinga  (£)non  da  ducerti  anni  in  qua ,  ma  già  quali  da 

otho Frijf/tg.    feicento  anni  fcrifle ,  che  Re x  (  Otho  )  in  Saxoniam  rediit ,  colle  Eloque 
-6caPzl'     Milite  per  Ba)o ari am  yac  Trident'mam  Vallem Italiani  armatus  in- 
,  .  travit  ,  totaque  Terra  fubafta  Natale  Domini  Papia*  celebrava . 

Guìllim.  in  E  Guillimanoo  Storico  di  Borgogna  (e)  non  può  meglio  a  miopropofito 
Habsbur.  favellar  di  così  vi£ìorem,&  volentem  Exercitum ( Otho ) in  italiam 
ciac  Uh.  3.  duxit ,  Cunrado  maxime  Rege  obteftante ,  cujus  fororem  Adelhaidem 
e. 11. ad ann.  £0tbarii  Regis  viduam %Berengarius  tyrannus  obfidione  pra?mebat 
Cacone  in  Arce .  Eamfibi  matrimonio  junxit  Ca'far,  Italiamque,  pulfo 
Berengario  ,  Imperio  reddidit . 

Ma  quel ,  che  più  importa ,  e  fa  fempre  più  campeggiar  la  verità , 
che  io  foftengo  fi  è  ,che  Ottone  riacquiftò  l'Italia  non  folamenre  per  di- 
rittodiguerra ,  ma  di  giufta  gìuftinlma  guerra .  E  qua!  guerra  può  darli, 
odefiderarfi  più  giuda  di  quella  ,che  s'intraprende  per  foccorrere,  e  libe- 
rar  gì!  innocenti ,  e  far  nello  itefTo  tempo  valere  le  fue  proprie  ragioni 
contri  gii  Ufurpatori?  Di  quefta  natura  provammo,  che  fu  la*  guerra  •> 
che  Ottone  intraprefe  contra  Berengario,  il  quale  oltre  aver  tirannica* 
mente  ufurpato  all'  innocente  Adelaide ,  i  beni ,  la  dote ,  i  tefori ,  la  Co- 
rona ,  e  H  Regno ,  come  narra  la  Poetefa  Rofvita ,  la  prefè  re  la  feppeM-ì 
in  un'  orrido  Carcere, da  dove  effendofene  fuggita  ,  e  ricoveratali  itì 
Cànofla ,  ivi  l'affali ,  edaflediò ,  né commife  Berengario  tante  crudeltà , 
iC  tirannie  centra  l'abbandonata  Reina, fé  non  per  violentarla  a  fpofare 
Adelberto  fuo  figliuolo  ;  volendo  dopo  averle  tolto  tutto ,  torle  anche  fa 
libertà  del  matrimonio ,  la  quale  s'è  inviolabile  per  la  legge  di  natura , è 
facrofanta  per  la  legge  dì  grazia .  Quefte  grandi  verità  non  può  negar/e 
il  noftro  Avverfario,  perchè  già  le  conferò,  allorché  pensò  tornargli  a 
Tufert.  Pia-     conto  ! 'a  (fot  ire,  e  he  Berengario  11.  anelante  alla  Corona  d'Italiane 
cent pag.  \  ;  7    procutandoadeffo  ,  che  aver  volea  qualche  plattfibile  prete  fio  da  colorire 
la  dtlm  tfoannica  ufurpa^ione  coftringere  Adelaide ,  vedova  dì  Lo- 
rar  io  adifphfaxf  Adalberto  fuo  figliuolo ,  tenendola  ftret  tornente  affé» 
d'tata-.  Estinon  puoncgar'un  fatto  cosi  certo  ed  autenticalo  da  tutta 
quanta  l'antichità , confettar  debbe  ancora, che  giufta  giuftiflìma  fu  fa 
guerra ,  che  Ottone  fece  a  Berengario ,  e  agi*  Italiani ,  che  l'acclamarono 
Rè  in  Verona ,  che  lo  aiutarono  a  fpogliar'  Adelaide  del  Regno ,  e  lo  fer- 
virono  osll'  attedio  di  Canoffa .  E  quando  l'ardito  Critico  l'impugnale 

poco 
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poco  mi  premerebbe, perchè dimentirebbonlo  tutti  quanti  i  Scrittori  si 
facri,  che  profani ,  facendogli  fapere  Sant'  Ambrogio  {a)  chtfortitudo  > 
qua?  defendit  infirmo!  piena  juflitia  eft .  Ed  Euripide  in  fupplicibm 
fcritto  lafciò,che: 

Prabent  faxa  perfugium  feris 
Ar<eque  famuli! ,  Urbìbu!  prejft  malts 
T ut  amen  Urbes. 
Quindi  Ugone  Grozio  (b)  ci  attefta  ,  che  guittamente  fi  movono  l'armi , 
e  s'intraprende  la  guerra  prò  amici! ,  irhmo  prò  omnibui  quibufv'a  ;  quan- 
do foco  oppreflì ,  ed  ingiuriati  atrocemente ,  anzi  di  più  dice  :  Quaritur 
bic  >an  teHeatur  etiàm  homo  hominem ,  Populu!  Populum  ab  injuHa 
defendere .  Plato  puniendum  cenfet ,  qui  vim  alteri  ìllatam  non  ar- 
eet .  EilPuffendor ffio  (e)  :  Hi s  &  fi  expreffo  f 'eedere  auxilium  certum, 
atque  definitum  nonfit  promiffum  in  ipfa  tamen  amiciti*?  consunzione 
mutuamfidem  ineffe  intelligìturt  ut  alteri  alteriusfalus  cur<efit,  quan- 
tum arcliores  obligationes  patìuntur ,  &  quidem  impenfius ,  quàm  alias 
communi!  ìnter  homina  cognatio  pofiulat .  Qu<e  ipfa  tamen  fujficere 
poteji ,  ut  quis  defenfionenì  alterius  contra  injuria!  aliorum  manifeftas 
fufeipiat ,  cunìpr<efertim  noftra  quoque  fdéillìmè  intereffe  pojjìt ,  quin 
&publìco  omnium  bono  reduhdet  >ut  ne  atiquis  injurìis  alìos  impune 
injultet .  Hucfacit ,  quod  Solon  interrogata!,  quomodo ,  quàm paucijjì- 
m<e  ìnter  homines  injurid?  fint  extìturee ,  refpotidit ,  fipennde  cum  l<efit 
doleant  qui  non  lofi  fuerunt  Diog.  Latrt.  Solon.  fpeffat  quoque  bue 
ilhd Quintilioni  infl.  or.  I.  IV.  e.  L  Efì  naturali!  favor  prò  laboranti- 
bus .  Il  che  ci  ailìcura  quefto  Autore  efiere  fuòri  d'ogni  dubbio,  allorché 
quello,  il  quale  è  oppreffo  ed  ingiuriato  ricorre  per  efleredifefo,  ed  aiu- 
tato i  come  fece  appunto  Adelaide  con  Ottone  ,  conchiude  dunque  il 
Pufendorffio ,  che  tunc  demum  injuria  attutì  illata  ad  caufam  belli 
nobis  fujficere  poteft ,  quando  ,  qui  eadem  efficitur  nos  in  auxilium  evo- 
cai .  Ed  il  Sòlorzaoo  (d)  dice  di  più ,  perchè  t iìerifee  l'autorità  de!  Padre 
Lorca  in  2.2.fe&.  ?.  dilpift;  $i.n.i.  pag.968.,é  dice, che  quelli  :C«f» 
jufiuni  effe  bellum  affetuiftef  3quod  defenftvum  appellai 'ur ,  eamdem 
contlnfionem  ampliai  i  ut  non  fidurn  in  propria  def enfiane  procedat ,  (ed 
in  alteriti!  Ciijtiflibet  innocenti^  %  etiam  auxilium  nofìrum  non  poftulan- 
t'u  . . .  &  ideo* ìrìquìt  yjujitmtftrìt  bellum ,  quo  Abraham  in  Uberationem 
tot  pèrtuffitquinque  RegM  AMórrh^otum  Genefu  lib.  14. 

N-è  folamente  fu  gìutfà  fo  guerra  ,  che  fece  Ottone  a  Berengario  per 
■v indica*  l'ingiurie,  e  le  tìtArmieda  Juiufate  Córitra  la  Reina  Adelaide,ma 
fu  giu'fta  ancora,  perchè,  carile  prnva  il  faddertoinfigne  Autore  dell'Ope- 
ra intitolai' Notizia  della  vera  Liberta  Fiorentina  (e) ,  fi  fervi  egli  del 
precif&fkfr diritto ,  e  fé  se  Ufuo  dweW  di  riunire  alla  Corona  Franco> 
Germanica  unKegno  in  parte  ufttrpato  t  in  parte  ribelle  a* Principi 
della  Nazione ,  dal  cui:  imperò  affo  dipendeva  .  Era  anche  fen^a  pa- 
ragone piàgiùfla  la  guerra  fffé&òatrs  gli  Ufurpatori  dì  quanto  fi  fojj'e 
quella ,  che  fece  P  imperadère  Gktfiìnlano  per1  me%%o  di  Belifario ,  e  di 
Narfete  cantra  i  Rè  Gotti  sùhedf ragione  efatiofuoi  VaffaMl ,  e  óontra 
i  Popoli  a  laro  aderenti. :-  Bifaera  Z*àtó  gìttfta,  quanto  fu  quella ,  e fre 
preparò  Lodovico  il  Germanico  Vannotyy^ffèr  me f&aè*fuoì figlinoli 
già  mandati ,  ed  arrivavi  óon  PBfèrCì'toia  Italia  cantra  Carlo  Calvo  , 
ed  i  franchi  Occidentale \egfi  Italiani ,  eh?  a  lui  aderivano ,  la  quale 
H Calvo  con  l'arte  feppe  frafiomare  -9e  quanto  quella ,  che  fece  contri* 

Guido , 
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Guido ,  e  Lamberto ,  e  tutti  i  ribelli  loro  feguaci  l'Jmperador'  Arnolfo, 

nelle  quali  guerre  fi  era  r afermata  e  vendicata  una  ragione  compe- 

lente  alla  Nazione  Francie  a  Orientale ,  di  citi  era  R<?  Ottone  ,  permo- 

doche  la  guerra  fatta  da  luì  contra  chiunque  defraudale  del  fuo  di' 

ritto  e  lui  ^  la  fu  a  Nazione  era  giuftijfima  ;  ma  [e  per  giufta  guerra 

fi  può  acqui/1  are  di  nuovo ,  molto  più  fi  può  mantenere ,  e  riacquiftare 

quellotcbe  ci  appartiene  digiufU^ìa  ;  e  riacquiftato  chefia,  il  Vincitore 

può  ritenerlo ,  con  quel  titolo ,  che  a  lui  pare  migliore .  L'effetto  di  effa 

guerra  fu  non  come  dice  l'Autore  della  Differiamone  di  avere  acquijia- 

to  il  Regno  d'Italiana  di  averlo  riacquiftato .  Che  poi  fia  giufta  giuftif- 

fima  la  guerra,  che  s'intraprende  per  riacquiftar  quel  Dominio,  che  di 

.     ragion  ci  è  dovuto,  l'ammettono  tutti  quanti  i  Scrittori  del  jus  pubblico, 

v    Gì    d     e  Part'c°k»rmente  l'Ugo  Grozio,e  il  Pufendorffio {a) .  E  che  Ottone 

jur.bell.it 6    r'acciuiftarte  l'Italia  non  per  fé  fólo ,  o  per  i  fuoi  Eredi ,  e  fuori  d'ogni  con- 

pac.Hb.z.        troverfia.  Imperciocché  Ottone  come  Ottone, e  la  Famiglia Saflbnica 

capt.Q.i.       di  lui  non  vi  aveafufrìeien  te  ragione,  ma  l'avea  come  Rè.  del  Popolo,  e 

Vafendorf.      fe\  Reame  Franco-Orientale .  Talché  infoiente  infolentiflìmo  è  quel  che 

&  "Gent  hb.      Pr°fiegue  a  dire  l'Avvocato  Piacentino  :  Non  poffo  confentire  ne  meno . .. 

8  cap  6.§  3.      che  col  mede  ftmo  diritto  -acquiflaffe  ancora  l'Imperio ,  e  quel,  eh' è  più 

ftrano  V  acquili  affé  nonfolo  afe  mede  fimo  ,  ed  a' fuoi  Eredi ,  ma  l'acqui- 

ftaffe  perpetuamente  alla  Lamagna  - 

*         Dirti,  che  coterta  propofizione  è  infoiente  infolentiflìma  ,  e  non  mi 
pento  d'averlo  der ro ,  perchè  ne  ho  tutta  la  ragione ,  dappoiché  provato 
ho,  che  fino  da  Carlo  Magno,  e  da'  fuoi  Succeflbri  pafsò  il  Dominio  di 
Roma,  e  la  ragione  all'  Imperiai  dignità  nella  Nazion  Franca  per  patto 
fiaefpreffo,  fia  tacito  con  il  Papa  ,ecol  Senato  e  Popolo  Romano,  allor- 
ché vennero  i  Franchi  in  Iorofoccorfo  contra  il  Rè  Defiderio ,  ed  i  Lon- 
gobardi ;  ficcome  honnche  raoftrato  ,che  una  cofa  così  manifefta  la  con- 
fortarono il  Papa,  i  Legaridi  lui, e  tutti  gl'Italiani ,  allorché  ricorfero 
ad  Otrone,  acciocché  i  liberale  dalla  crudeltà,  e  tirannia,  che  contra  loro 
ufava  Berengario  da  lui  infeudato  nel  Regno.  I  Legati  del  Papa  difTero 
adOrtone  ,che  fi  rifof verte d.i  venir'afoccorrere  i  Romani, oppure, Pa- 
triciatu  Romano  Urbis  defeifeeret .  Onde  in  buon  linguaggio  dirgli 
vollero ,  o  che  Iafciarte  quella  dignità ,  e  quei  diritto  di  fup  remo  dominio, 
che  a  lui  s'apparteneva  ,  perche  trasfufogli  da'  fuoi  ^uguftiflìmi  Prede- 
certbri,  ovvero  accorrerti  al  foccorfo  di  Roma ,  e  della  Sede  Apoftolica , 
e venirte  a  reftiruire  l'Imperio  dovutogli  all'antico  fuo  fplendor'  e  de- 
coro. Quindi  fé  venne  Ottone,  e  adempì  li  voti  del  Papa,  e  del  Popolo 
Romano, gli  adempì  colle  forze  della  fua Corona , perchè  colle  forze 
«iella  fua. Corona  ,  e  colla  militar  virtù  de'  Franchi  Orientali  vinfe  Beren- 
gario, ed  i  Seguaci,  e  Fautori  di  lui,  liberò  la  Santa  Sede  e  Roma  da 
tanti  mali ,  e  ricuperò  a  fé,  e  alla  Nazione  Franca  la  dignità  Imperiale, 
da  lei  molto  prima  acquiftata  ,epofleduta  anche  coll'efprertò  confenti- 
mento,  e  determinata  volontà  del  Sommo  Pontefice,  del  Senato  e  Po- 
polo Romanójcbeinertala  trasferì  in  premio  d'aver  fotto  Carlo  Magno 
liberata  la Chiefa  Romana, Roma, e l'EfarcatodalIa  tirannia de'Greci, 
e  dalPoppreffione  de'  Longobardi,  e  riftabilito  in  Occidente  la  maeftà, 
e  il  nome  del  Romano  Impeciò. 

Quanto  io  dico  qui  noi  può  confettar  l'Avvocato  Piacentino,  perchè 
hollo  moftrato  agli  occhi  de'  Leggitori  come  in  un  terfo  criftallo  col 
fatto  j  con  la  ragione,  e  con  l'autorità  de' Scrittori  coetanei  ed  antichi. 

Onde 
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pnde  le  Giovanni  XU.>ed  il  Popolo  Romano  chiamarono  in  loro  foccor- 
fo  Ottone, noi  chiamarono  qual  Principe  ftraniero  ,  che  niun  diritto 
averte  alla  Sovranità  di  Roma  >  né  al  grado  d'Imperadore ,  ma  lo  chiama- 
rono come  quello ,  che  già  lo  aveva ,  e  fupplicaronlo  a  venir*  in  Italia  per 
metterlo  in  efercizio  contra  gli  Ufurpatori,e  in  difefa  d'una  Città, che 
a  lui, come  a  Rè  de* Franchi  Orientali  già  s'appartenea .  Sarà  dunque 
fempre  vero  veriflimo,  che  Ottone  riacquiftòafe,ealla  fua  Corona  per 
diritto  di  giuda  guerra  l'Italia,  e  colla  fua  virtù  l'attuale  poiTeflo  di  Ro- 
ma ,  e  della  dignità  Imperiale ,  non  ottante  l'offerta  e  collazione  volonta- 
ria del  Papa,  e  de*  Romani .  Oltrediche  ben  potè,  anzi  dovette  Ottone 
vendicar' a  le,  e  alla  fua  Nazione  il  Sovrano  Dominio  di  Roma,  e  l'Im- 
periai dignità  per  diritto  di  giufta  guerra,  e  di  vittoria,  dappoiché  Gio- 
vanni XII.  viclò  quel  facr  amento ,  col  quale ,  come  atteftano  Luitpran- 
do, Reginonc,  Carlo  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  da  me  citati/?  de- 
vinxit  ...fé  nullo  unquam  tempore  Berengarii ,  cttlerorumque  boftium 
partibus  adh<efurum.  E  dappoiché  i  Romani  mancarono  al  giuramento 
di  fedeltà ,  e  al  vaffallaggio ,  che  in  forma  folenniflìma  fecero  a  lui ,  come 
provammo  nell'antecedente  Capitolo,  in  cui  feci  anche  vedere,  che  a 
forza  d'armi  vinfe ,  e  gaftigò  i  Romani  contumaci  e  ribelli,  e  un'altra 
volta  al  Dominio  di  lui ,  e  della  fua  Nazione  li  foppofe  ;  le  prove ,  eh'  io 
recai  in  confermazione  di  quefta  verità  di  fatto  indubitato  non  potfòno 
efiere  più  convincenti  ,vuo  nondimanco  addurne  alcune  altre  qui  per 
fempre  più  far  manifefte  le  faififà  del  noftro  Contradditore  (d)t  e  la  prima 
fi  a  quella  di  Ditmaro  il  quale  dice  così  :  Poft  h<ec  fedatis  bellorum  afperir 
tatìbus ,  Romam  iterum  pergere  jìmulans  Longobardorum  manu  valida 
ìntravit;  Berengariumque  pr<edit~ìum  in  Monte  Sancii  Leonìs  duos 
cbfidens  annos  cum  Vxore  Umilia  .i&filiis , ac  filiabus aà ultimum  crtpit 
callide ,  exilioque  ubi  pofi  moritur  ,  relegavit .  Dehinc  ROMAM  AR- 
MATO   PETENS   MILITE  EJUSDEM  CIVES  SIBI  RE* 
SISTENTES     BIS     VIC1T  ,    URBEMQUE     GLORIOSVS 
INTRAViT .  Il  fecondo  iìa  Ottone  di  Frefinga(^).  Qjefto  buon  Vef- 
covo  pertanto  faide  così  :  Non  multo  pofi  deficientibus  afe  denuo  Italis , 
Alpes  trascenditi Rataleque  Domini  celebrans  Romoe  XI IL  ex  Majo- 
ribus  Urbis  pofi  Prafeflum ,  qui  faclionis  erga  Leonem  rei  fuerant , 
patibulo  fufpendit ,  dein  vocato  ad  [e  filio ,  eum  à  Summo  Pontifice  co- 
ronari i  &  Augufìum  vocari  fecit .  Lo  fieno  attefta  il  Viterbiefe  (e) ,  e 
Luitprando  telìimonio  di  veduta, col  quale  s'uniforma  il  Sigonio, una 
fplendida  provaci  fomminiftra  ,  che  Ottone  vendicò  a  fé,  ed  alla  fua  Na- 
zione il  Dominio  di  Roma,  e  della  Corona  Imperiale  per  diritto  di  giù- 
fliflìma  guerra  ;  e  d'un' infigne  vittoria  ottenuta  contra  Giovanni  XII., 
ed  i  Romani  ribelli; Luitprando  dunque (d)  ci  aflfcura,che  quum  hoc 
omnes  tertio  dixiffent ....  &  fidele% [e  eì  affuturos  jurejurando  pro- 
mittunt .  His  itaque  geftis  fperarts  SantTtjJìmus  lmperatorcum  paucìs 
[e  Rom<e  degere  poffe ,  ne  confumar  et  itr  Komantts  Populus  ob  multitu- 
dinem  Exercitus  »  multis  ut  redirent  licentiam  dedit .  Quum  bocjoan- 
nes  qui  dejelìus  efì  Papa  cognofeeret  non  ignorans  quàm  facile  Roma- 
norum  menta  pecunia  pojjet  corrumpere ,  clam  Romam  mittit  Nun- 
cìos  i  Beati  Petri ,  omniumque  Ecciefiarum  pecuniam  repromittentes , 
fi  fuper  pium  Imperatorem  >Ó*  Domnum  Leonem  Papam  irruerent , 
eofque  impìiffime  trucidar ent  ;  Qu)d  multis  morer  ?  Romani  quam  mox 
Exercitus  panettai  e  confift ,  immo  decepti  *&  pecunia3  promijjìone  ani- 
mati t 
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mati  ,  buccina  concretante ,  fuper  Imperatorem ,  ut  eum  occiclant , 
fefìinare  contendunt  ;  Quibu;  Jmperator  fuper  pontem  Tiberi; ,  quem 
Romani  pian/ìris  impedii um  habebant ,occurrit ,cuju;  fortes  milite; 
affuefatli  bello,  p?  flore ,&  armi;  intrepidi ,  eos  inter  proftliunt  ,& 
quali  acciprites avìum  multitudinem , nullo  refifìente  proterunt ,.. .. 
occiduntur  itaque  >& ,ut  adfolet  contingere  viri;  fugientibus ,  pajjìm 
à  tergo  vulnerantur .  Qui;  tunc  Romanorum  cladis  buju; fuper fte;  fie- 
ret  ,fi  non  Jmperator  Sanclu;  mifericordia ,  qua  eh  nulla  debebatur , 
inclinati'.; ,  luos  adhuc  interficere  fitiente; ,  retraheret ,  &  revocaret  ? 
Itaque  devitli;  omnibu; ,  atque  iis ,  qui  fupererant  ,  obfidibus  accepti;, 
Venerabili!  Papa  Leo  pedibus  Imperatori;  provolutus  orat ,  ut  Roma- 
ni; Obfide;  reddat  ,feque  eorumfidei  commendet  ;  Rogatu  denique  Ve- 
nerabili; Papa?  Leoni;  Jmperator  Sanclu;  Romani;  Obfide;  reddit,  non 
ìncertu;  >quodprofecuturu;fum,incepturo;.  Ed  in  fatti  fcordati  i  Ro- 
mani con  moftruonflìma  ingratitudine  di  tanto,  e  sì  generofo  beneficio , 
ed  accefi  dallo  fpirito d'infame  vendetta  un'altra  volta  fi  ribellarono  al 
fuo  clementiflìmo Sovrano, a cuf  tante  e  tante  volte  avevano  giurato 
fedeltà ,  ed  ubbidienza  ;  quindi  profiegue  a  dir  Luitprando ,  che  un'  altra 
volta  Jmperator  Urbem  valavit  neminem,  qui  non  membri;  troncaretur 
exire  permifit ,  machinì; ,  &  fame  ufque  adeb  afflixit ,  donec  Romani; 
(*)  nolentibmUrbem  reciperet .  Ed  ilSigonio(<?)con  più  venuftà  di  flile 

Stgonìuslìb.      COnferma  lo  Iteffo  in  quelle  parole  \Hi;  cogniti;  Joanne;  profugu; .... 

gèl.  I  fazioni;  fu<e  fìudiìs  incitati/;  animum  ad  repetendam  dignitatem-* 

adjecit  ;  &  Romanorum  animo;  facile  fé  muneribu; ,  ac  pra?miì;  impel- 
lere poffe  rata; ,  thefaurum  ei;  S.  Petri  fé  divifurum  promifit ,  fi  Otbo- 
•nem  incautum  ,  ac  nibil  mali  fufpicantem  adortì  fufiuliffent ,  &  fé 
ipfum  in  Urbem  recepiffent  ;  Romani  odio  Germanorum ,  &'fpe  proemio- 
rum  accen(i>f abiuro;  fé ,  quodille  cuperet ,  refponderunt ,  ac  conjìituta 
die  HJ1.  nonasjanuaria;  repente  armati  in  Otbonem  ire  perrexsrunt , 
trans  Tiberim  Caflra  de  more  habentem ,  ac  nibil  de  ìnfidii;  fufpican- 
tem. f  inique  ad  Pontem  procefferant  yCumOtboeorum  confili;  tumul- 
tuario Nuncio  monitu;  cum  parte  fuor um  ,&  ipfe  armai u;  accurrit . 
JEqyatà  primo  utrinque  in  Ponte  pugna  »  deinde  Germano  acritt;  in- 
cumbent e  Romanorum  acie;  loco  mota  in  fuga  fé  de di t .  Nec  abnuere 
Romani  ,quin  nifi  Otbo  mifericordia  taSìu; ,  Juo;  àc<ede  cobibuiffet  , 
magnam  accepturi  calamitatem  fuerint .  Agitatum  inde  de  pace  ,  quar 
ita  convenit ,  ut  Romani  centum  Obfide;  darenì ,  aefe  in  fide  manfuro; 

facr amento  promitterent Otbone  Urbe  profeòlo  Romani  ex  Tem 

pio  voluntate;  fua;  nudarunt  ,ac  Leone  Urbe  expulfo  Joannem  refti- 

tuerunt Eo  faòlo  Romani  priori;  prorfu;  facr  amenti  obliti  Bene- 

dicium  Cardìnalem  Dìaconum  fublegerunt  ,  atque  eum  fé  adverfu; 
Otboni;  inflanti;  ope;  defenfuro;  promiferunt  ;  Otbo  cum  iratu;  Roma- 
ni; quodjoannem  reduxiffent ,  arma  parare  polì  Pafcba c<epiffet , 

Beneditlum  juffeclum  audien;  eo  majore  dolore  exarfit  ,  ac  properc 
cum  tota  Exercitu  Romam  recurrit \Urbeque  corona  Militum  cincia 
pr<efidia  porti;  oppofuit ,  cu m  nemo  ingredi, aut  e^redi  poffet .  Romani 
f 'uhitò  tanta  rei  frumentarì<e  dijficultate  opprejfi  funt ,  ut  pr<e  inopia 
modiu;  furfuri;  aurei;  triginta  venierit .  Quam  cum  tolerare  non  pof- 
jent  IX .  Kalenda;Julii  porta;  aperuerunt ,  atque  Otbone  recepto  Leo- 
nem  prillino3  Sedi  refiituerunt.  Pare  a  me,  e  lo  parrà  anche  a  rutti 
quei,  che  oftinati  non  fono  in  opporfi  all'evidenza  delle  cofe ,  e  de' fuc* 

ceffi , 
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ceflì,come  lo  è  PApòIogifta  retrogrado.che  una  conquida  fatta  per  diritto 
di  giurìa  guerra  ,e  dipiù  infigni  vittorie  dar  ,o  ritrovar  ti  porta  regiftrata 
nella  Storia  di  quella  né  più  magnifica  ,  né  più  ftrepirofa  ;  che  poi  uia  sì 
gloriola  conquista  (i  ùccite  ancora  perpetuamente  alla  L amagna  ,  non 
può  più  negalo  l'Avverfario;eqmndo  lonegalfe,  il  fatto,  la  pratica, ed  i 
Scrittori  di  tutte  le  Nazioni ,  e  dogli  era  Io  convincerebbero  d'hgiufto  > 
e  mendace  ;  e  appunto  col  fatto,  colla  prarica  ,  e  cogli  Autori  non  fola- 
mente  Teutonici ,  ma  Italiani , e  Francefi  provai, che  l'Imperio  Roma- 
no, e  il  Regno  d'Italia  ritornò,  e  fi  riunì  alla  Corona  Franca  Orientale, 
da  cui  e  l'uno  e  l'altro  fu  per  le  calami;  ade' tempi,  e  ribellione  de'  Vaflalli 
non  per  molti  annidifgiunto;  E  per  farfempre  piùconofcereal  Mondo 
l'audacia  ,  ed  animofirà  dell'  Autor  Piacentino  in  qualificar  per  più  fìrano 
quel,  che  da  tutti  gli  Scrittori  vien  nubb'icato  per  certo  certi/lìmo»  riferi- 
rò un'  altra  volta  le  parole  d'alcuni  di  loro  ,  le  quali  manifeftamente  pro- 
vano ,  che  Ottone  colla  fua  virtù  non  acquifìafle ,  ma  bensì  riacquiltaflTe 
l'Italia  ,  e  V  Imperio  non  Solamente  a  (e  me  de  fimo  ,  ed  a  [noi  Eredi ,  ma 
V  acqui  fi  afte  perpetuamente  alla  Lamagna,  Dice  dunque  Ottone  di 
Frelinga  in  un  luogo  (a)  :  Hi  e  eft  Otho  ,  qui  pofì  multas  viElorias  Gra?» 
cos  quoque  in  Apulia  faperavit  yac  Imperium  Romanum  VIRTUTG 
SUA  ad Francos  Orientales  reduxit .  Ed  in  un'  a\\ro (b)\Otbo  tqui 
Jmperium  à  Lombardis  ufurpatum  deduxit  adTbeutonicos  Orien- 
tala Francos  fot  fan  dic~lm  eli  primus  RexTbeutonicorum ynon  quod 
primus  apud.Tbeutonkos  regnaverit  ,  fed quia  primus  pofì  eos ,  quia ,  à. 
Carolo  Carolingi ....  di  èli  flint  ex  alio  ,  idefì  Saxonumfanguine  natus*. 

Jmperium  adTbeutonicos  Francos  revocaverit 6J  il  altro  capo 

più  chiaramente  :  Ex  bine  Regnum  Romanorum  pofì  Francos  &  Longo- 
bardos  adTbeutonicos  .&  ut  aliis  videtur  yìternm ad  Francos  >unde 
quodammodo  elapfum  fuerat  ,  translatum  eft .  Coi  medellmi  termi- 
ni prova  il  mio  all'unto  il  Viterbiefe  (e):  IfìeOtbo  e  fi  84.  ab  Augufìo. 
Ab  eo  tempore  Regnum  \komanorum  pofì  Franco*  &  Longoìardos  Im- 
peratores  preediB  s  adTbeutonicos  reverfum  e  ■/,  &  ad  Francos  Orien- 
tales unde  jam  quodammodo  videbatur  elapfum .  Ego  autem  tunc  Im- 
perium À  Francis  non  dico  aliquando  fuiffe  fublatum ,  fedeclip/lm  paf- 
fum  y quand'iti  tot  t&tam  diverft  Jnvafores  Jmperium  confuse  tenue- 
runt .  La  Cronaca  magna  Belgica  all'  anno  962. ,  e  il  Langio  (d)  dicono 
lo  ftelfo ,  e  al  Tuano  (e)  Autor  Francefi , non  folamente  non  Ambra  più 
Jìrano,  che  acquila  (Je  Ottone  l'Imperio  alla  Lamagna,  ma  lo  dà  coretto 
riacquifto  per  cofa  certa  certiflìma  ;  imperciocché  francamente  aflerifee  ; 
Translatum f uit  Imperium  ad Germanos  ab  Otbone  I.  Henrìct  Aucupis 
filio  ymanfitque  in  ejus  familia  ufque adOtbonem  III.       ■  %   . 

Né  più  fìrano  ,  ma  più  chiaro  della  fletta  luce  par' al  Sigonio(/)» 
che  Ottone  riacquilraffe  alla  fua  Corona  il  Regnod'Italia  ,e  la  dignità. 
Imperiale.  Dice  quello  diligentifllmo  Inveftigatore dell'antichità, che 
fuit  Otbo  vir  cum  cognomine  ,  quod à  magnitudine  rerum  gefìarum  in- 
venti e  um  prteflantijftmo  Imperatore  Carolo  comparandus  ttum  pr<ffcU 
puè  apud  Pofteros  Italico  Regno  novis  legibus  &  infìitutis  infìruSìo  com* 
tnemorandus . .  qu<e  cujufmodi  fuerint ,  videtur  faciendum ,  ut  ex  antì- 
quis  litterarum  baujìa  monumentis .  Dopo  d'aver'  il  Sigonio  fatto  cote- 
Ilo  magnifico  elogio  ad  Ottone  pafla  a  narrare  in  quante  Provincie  fofle; 
allora diviia  l'Italia; la  novella  forma, e  le  preftantimme  leggi  ,che  a 
lei  diede  Oitone^dd'crive  l'accorto  Autore.il  metodo  del  giuramento, 
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che  il  noflro  Augufto  fece  eftenderce  chevolea  fi  preltaffe  a  lui,  ed  a* 
Succeffori  Rè  dalle  Città,  da' Popoli ,  e  da' Feudatari .  Ci  riferilce  inol- 
tre il  Sigonio  quali  maflìmeftabilifse  per  far  ,ches'amminiftrafss  nel  Re- 
gno pronta  ed  efatta  giustizia  ,  al  qual  fine  determinò  ,  che  il  novello  Rè , 
eletto  ch'ei  fofse  in  Germania  , dovelle  parlar'  in  Italia  a  prendervi  la 
Corona  di  ferro,  e  l'Imperiai  Diadema.  E  perchè  niente  di  più  (ingoiare 
può  defiderarfi  al  noftro  aflunto,  riferirò  le  parole  del  dotto  Scrittore,  che 
fono  le  feguenti  :  Ventre autem  infìituit  (  Otbo  )  in  primis ,  ut  Regni , 
Imperiique  infignia  fufeiperet  (novus  Rex)  fape  etiam  ,  ut  eos  ..qui 
Jmperium  detreEìarent  ,armis  adoffìcium  revocar  et .  Ejus  vero  fufei- 
f 'tenda  rei  ratio  fuit  bujufmodi .  Mortilo  Rege ,  Principe! ,  Epifcopi- 
que  Germania  ,  Acquifgrani  convocati  legitimis  fuffragiis  Rtgem  ali- 
quem  ex  fuo  corpore  defìgnabant  ;  defi^natum  vero  in  Solio  Caroli  Ma* 
gni  locabant ,  quoderat  in  Aula  Bafdica  D.  Maria?  ab  eo  con/ir  nel a  , 
atquefinguli  apud  eum  facr  amenta  dicebant .  Circoftanze  tutte ,  che 
ben  fan  vedere,  che  un  tal'Eletto  era  vero  e  legittimo  Succeffore  della 
fteflio  Carlo  Magno  :  Rebus  inde  Germania'  perfolemnes  conventus  com- 
pofttis  ad  REGNUM  ITALIA  ,  QiJOD  POST  HJEC  TEM- 
PORA CVM  REGNO  GERMANIA  JUNCTUM  FVERAT% 
SUSCIPJENDUM  VENIEBAT ,  ubi  vero  venturus  erat  ,Nun- 
fios  pramittebat  morejam  tum  à  Francis  infìituto ,  qui  Civitatibus  ad- 
venturum  Fegem  nunciarent ,  ac  facr  amenta  repeterent ,  &  fodera 
txigerent ,  aììaque  advenienti  Regi  debita  officia  indìcerent .  italiam 
mutem  ingreffus  recla  Mediolanum  adibat ,  ed  ivi  veniva  coronato  dall' 
.Arcivescovo,  dopo  di  che  profiegue  il  Sigonio  a  narrare,  che  tum  vero 
tmues  Magiftratus ,  atque  dignitates  vacabant  in  Civitatibus ,  Rex 
autem  adbibito  Colonienfi  Arcbiepifcopo ,  qui  Regni  Italia1  Cancella- 
rius erat , ex  legum  feitis .,.de  rebus  omnibus  cognofeebat , itaque  ad 
Padum  defeendens  in  Campo  quodam ,  qui  Roncali  a  dìcebatur  non  lou* 
gè  à  Plactntta  (  e  quella  è  la  Piacenza  dell'Efarcato  de'  nottri  Awerfarj  ) 
confidebat .  Ivi  poi  fi  efaminavano,  e  determinavano  tutte  le  pendenze 
ed  affari  del  Regno ,Ù Conventu  peraclo  Romam  ad  tertiam  Imperli 

Romani  Coronam  accipiendam pergebat ...  E  qui  fpiegate  ,  e  de- 

fcritte  tutte  le  folennità  ,che  in  tal  Coronazione  fono  lolite  farli ,  conclu- 
de il  Sigonio  a  noftro  propofiro ,  e  a  confufione  dell'  Avvocato  della  Re- 
verenda Camera ,  così  :  Itaque  ab  hoc  tempore  (  cioè  di  Ottone  )  qui  Rex 
Germania  fuit  »  idem  etiam  REGNUM  ITALIA,  ,  ET  OCCI- 
DENTALE  IMPER1VM    TENUIT  ,  ET   PROPTEREA 
TRES  CORONAS  ACCE P IT .  Se  dunque  in  fentenza  del  Sigonio 
Begnum  Italia  poft  bac  tempora  cum  Regno  Germania  junclum  e/}; 
*  di  più  :  Qui  Rex  Germania  fuit ,  idem  etiam  Regnum  Italia ,  &  Oc- 
cidentale Imperium  tenuit .  Chi  mai  potrà  fofferire  l'audacia ,  ch'ebbe 
coftui  in  ifcrivendo,r£'<r  più  ftrano  il  dire, eh'  Ottone  acquiflaffe  il 
Regno  d'Italia  alla  Lamagna  ?  E  chi  non  fi  accenderà  di  giuito  fdegno 
contra  uno  Scrittore,  il  quale  peraltro  fapeva  beniflimo,  che  quanto  ri- 
fa) ferifee  il  Sigonio  viene  confermato  dal  PanvinioO*),il  quale  ingenua- 
Pmbvìp.  df      mente  confeffa  :  Regnum  Germania  pofì  trium . . .  Otbonum,  &  quatuor 
fnìùlmìbi    ^enr'^orum  tempora ,  Imperium  hac  rat  ione  dici  poffe ,  quod  jam  ufu 
alj,  fonfirmatum  eji  ,  Imperatorem  nonni  fi  ex  Germanorum  Rege  e  ligi , 
quem  etiam  per  e  a  potifimum  tempora  ante  Coronationem  Rom.  Pontif. 
Imperatorem  etiam  aliquando  à  Script orìbus  tamen  appellatum  fuijfe 
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iegt  ;  quod  cum  Germani*  Rex  renuncìatm  fit ,  adeum  folum  fpeflatit 
Imperìi  jurat  neque  aliumpr<eter  eum  à  Romano  Pontìfice  confecrari 
mos  fit  :  eaque  jura  habent  in  Germania ,  ac  fi  Romani  Pontificii  Con- 
fecrationem  adepti  effent  ;  Prima  enim  Germania  Principum  eleSfio 
tfl  >qude  Imperatorem  re  ipfa  facit. 

Taccia  dunque  una  volta  l'ardirò  Sofifta ,  oppure  confetti  con  quella 
candidezza, ed  ingenuità, che proferTar dee  chifipreggia  fcrivere  non 
al  rcmpo ,  né  alla  bifogna,  ma  all'  eremita  e  alla  gloria,  e  dica  ,  che  avea, 
egli  è  vero ,  Ottone  non  folo  for^e  /ufficienti  da  poter  fottomettere  al 
di  lui  Regno  l'Italia ,  ma  che  avea  anche  giufta  e  legittima  caufa  da 
movere  guerra  contro  gV  Italiani  ;  e  non  oìì  declamare,  che  non  l'avea 
furfolamente  colorata  ed  apparente .  Dica ,  e  dirà  bene  beniflìmo ,  che 
aveva  Ottone  giufta  caufa  da  movere  guerra  contro  gV  Italiani ,  che 
«letìfero  Berengario  in  Verona  per  loro  Rè,  e  che  aiutarono  quefto  Tiran- 
no a  fpogliar  la  Reina  Adelaide  della  dote ,  de*  refori ,  della  Corona  ,  del 
Regno  , e  della  libertà  ;  contra  quegl*  Italiani,  che  collo  fteffo  Berengario 
attediarono  l'innocente  Principerà  in  Canoffa;e  finalmente  dica, che 
aveva  ,  ed  ebbe  Ottone  giufliffima  cagione  di  movere  guerra  contra  lo 
fteffo  Berengario, ed  Alberto fudfigliuolo  tanto  avanti, perchè  coftoro 
ufurparonfi  quel  Regno, che  per  antiche, ed  indubitate  ragioni  dovuto 
era  alla  fua  Corona  > quanto  dappoiché  da  lui  Io  ricevettero  io  feudo; 
perchè  dopo  furono  ribelli  ad  Ottone  ,  e  crudeli  a' Popoli;  anzi  la  ftefia 
giufta  ragione  ch'ebbe  il  Grand' Eroe  di  mover  guerra  a  Berengario, e 
ad  Alberto , l'ebbe  anche  per  fopporre  al  fuo Dominio  quegl' Italiani, 
che  favorirono  cotcfti  Ufurpatori  e  Tiranni ,  che  feguirono  le  parti  loro, 
e  che  a  loro fomminiftrarono forze, armi , e fufììdj  per  mantenerfi  nelT 
ufurp^zicne  del  Regno,eperfeverare  nella  tirannide  anche  dappoiché  fu- 
rono dichiarati  ribelli ,  e  che  Ottone  venne  in  Italia  per  punirli  delle  loro 
violenze  e  crudeltà  ;concioffiache  fé  Berengario  ed  Alberto  fofTero  itati 
foli  non  avrebbe  egli  confumato  molti  anni  ,  molte  Truppe, e  moiri 
tefori  per  ifcacciarli  da  Monte  Feltro,  da  Roma, da  Spoleto, dall'  Iibla 
di  Santa  Giulia  nel  Lago  Maggiore,  da  Comacina  nel  Lago  di  Como, 
da  Garda,  da  Camerino,  e  dall'altre  Piazze  forti ,  ove  fi  rifuggiarono, 
e  per  molto  tempo  fi  mantennero  ;  come  fi  raccoglie  da  quanro  ne_j 
fcrivono  e  gli  Autori  contemporanei, ed  il  Sigonio(rf)  ,ed  ella  è  cofa 
evidentiflìma,  eh'  eglino  tanto  Ci  difefero,e  per  molto  tempo  fi  man- 
tennero in  fuddette  Fortezze  per  laffiftenza  ,  gli  ajuti ,  e  le  contribu- 
zioni ,  ch°  loro  fomminiftrarono  molti  Italiani,  i  quali  fé  infieme  co' 
Romani  \\  dattero  tanto  volontieri ,  e  tanto  volontieri  fi  fopponefleroal 
Dominio  d'Ottone,  come  vorrebbe  farlo  credere  il  noftro  Av  verfario ,  ben 
lomofira  la  condotta  ,  che  tennero,  e  il  modo  ,  col  quale  fi  diportarono, 
concioffiache  già  provammo  »  che  *nche  dopo  debellati  Berengario,  e  Al- 
berto, tanto  i  Lombardi, quanto  i  Romani  più  volte  fi  ribellarono  con- 
tro il  medefimo Ottone, e  prefero ronrra  lui  l'armi , ed  egli  fu  obbligato 
con  l'armi ,  e  con  una  nuova  giuftifììma  guerra  ridurli  al  dovere,  e  fotto- 
metterli  un*  altra  volta  al  fuo  legittimo  impero.  Se  poi  quella  guerra, 
che  fece  Ottone  a  Berengario ,  ad  Alberto ,  a  i  Lombardi ,  ed  a  i  Romani 
fotte  giufta,  ovvero  ingiufta  ,  noi  debbe  definir  l'Apolgifta  petulantiftimo, 
il  quale  potea  perciò ammeno di  efaggerar' in  quefto  luogo, che  le  guer- 
re ,  le  quali  ronfiano  affi  flit  e  da  giufta  caufa  ,  non  producono  diritto  di 
lecita  conquida  ,  e  che  fono  piuttofto  grandi  latrocinj  ;  ficcome  per 
autenticar' una  verità  nota  a  i  dotti,  e  gì'  indotti  ancora,  non  occorrea  , 
che  ad  ducette  l 'Oracolo  di  Sant*  A  goflino ,  non  l'autorità  d'Ugo  Grozio , 

Q.qq    *  oc 
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né  l'efempiod'AlefTandro Magno.  Ma  egli  volle  far  pompa  di  cotefte 
«rudizionj  per  aver  campo, dice  l'Aurore  del  Trattato  della  Notizia^ 
(a)  della  vera  Lil>:rtà  Fiorentina  (a),  dispacciare  un  freddiamo  con- 

r«jP5.$.iOf  {etto  indicante  un  fuo  {ingoiar  livore  ìnverfo  la  Nazione  Germana  » 
contra  cui  moftra  che  cerchi  in  ogni  foglio  d'ifpirare  l'odio  a'  Lettori, 
il qual concetto  è  quefto*  Salvo  fé  non  volejfimo  dire ,  che  ad  Ottone* 
o  alla  Nazione  Alemanna  fojje  fiato  conceduto  il  privilegio ,  che  fi  ar- 
rogavano con  biafimevole  largherà  i  Giudei .  Cifra  aliam  caufam  ad 
augendam  Majeflatis  Ifraelitica?  amplitudinem  bellum  ex  fententia 
Synedrìì  indialo  >alios  Populos  invadere  >ipfofque  cum  rebus  fuis  in 
pot efìat em  redigere .  AI  qual  freddiamo  concetto  ha  rifpofto  sì  ben  per 
le  rime  il  fuddecto  Autore,  e  mo(trato,che  tutt' altri  Principi,  fuorché 
il  Magnanimo  Ottone,  e  tutt' altre  Nazioni ,  fuori  che  la  Germana  pò- 
fero  in  pratica  una  maffima  tanto  perniciofa  al  Genere  umano,  e  degna 
da  deteftarfi  da  tutti  gli  uomini  ragionevoli  ;  che  io ,  effendo  Italiano,  me 
ne  vergogno,  e  men'arroflìfco  in  ifeambio  del  Caufidico  Piacentino  ,  il 
quale  avrebbe  farro  meglio  a  non  toccar  quella  corda  ,  che  far  non  porrà 
buon'armonia  alPorecchj  di  chi  fa,  che  una  tal  maffima  fu  ufata  fre- 
quentemente da' fuoi  Maggiori  per  ampliar  l'autorità  e  dominio  loro  a 
fpefe  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio . 

Se  io  mi  dica  vero  potrà  il  Leggitore  vederlo  e  riconofcerlo  nel  luo- 
•go  del  fuddetto  Trattato  da  me  indicato  alla  margine .  Io  fono  certo  cer- 
tiffimo ,  che  in  esaminandolo  ne  prenderà  diletto,  perchè  non  puoi* edere 
cotelta corda  tafleggiata  con  più  modefria, delicatezza, né  bizzarria  di 
quel ,  che  ha  fatro  l'ingegnofo  Autore . 
^  Intanto  io  francamente  dirò  qui,  che  menrifee  ilSofifta  retrogrado 

Pi"*mna  ^  * OVe  con  tanta  M^srta  aflerifee  ,  che  non  aveva ,  ne  pretendeva  Otto- 
diti  a  pac  ne  avere  ragione  di  ricuperare  V  Italia ,  od  il  Regno  Longobardo ,  che 
»  58.  dejTo ,  ne  la  Germania  poffeduto  ,  0  pretefo  mai  avevano ,  Ed  ho  io  ben 

molta  ragione  di  così  favellare,  dappoiché  negli  antecedenti  Capitoli  feci 
con  prove  maggiori  d'ogni  eccezion  vedere  ,che  Ottone  come  Rè  eletro 
dalla  Nazione  Franca  Orientale  aveva  ragioni  certe ,  ed  indubitate  di  ri- 
cuperare il  Regno  Longobardo,  perchè  egli  era  legittima ,  ed  antica  con- 
quida de' fuoi  Auguftiffimi  Predece  (fori,  e  pertinenza  indubitata  della 
Monarchia  Franca . 
r  Che  poi  lo  pretendere, par*  a  me  che  il  fatto  molto  ben  lodimoftri 

fenza  provarlo  con  Scritture, o  Scrittori ,  concioffiaebe , perchè  lo  pre- 
rcndea  ,fene  venne  in  Italia  per  ricuperarlo, e  lo  ricuperòje  perchè  9 
lui, come  a  Rè  de'  Franchi  Oiienrali  in  fovranità  s'apparteneva,  lo  diede, 
ad  immirazfone  de' fuoi  Anreceffori  per  la  maggior  parte  in  feudo  a  Be- 
rengario, e  A Iberro,  e  per  la  minore  a  fuo fratello;  e  perchè  Berengario, 
e  Alberto  con  mofìruofa  ingraritudines'abbufaronodel  beneficio,  voltan- 
dolo contra  il  generofo ,  e  pio  Benefattore ,  e  con  modi  crudeli  e  tirannici 
Trattarono  i  Popoli ,  i  Magnati ,  i  Vefcovi ,  e  la  Sede  Apoftolica  ;  venne  il 
prode  Monarca  un'altra  volta  in  Italia  per  gaftigar  la  crudeltà,  e  /a  tiran- 
nia di  coftoro,e  la  protervia  ed  infedeltà  de' loro  aderenti  e  feguaci^  il  che 
dopo  molte  fpefe  ,fudori,  fatiche,  e  vittorie  gli  riufeì  felicemente,  pri- 
vando Berengario  ,  Alberto,  e  Villa  del  Dominio  del  Regno, e  della  li-  j 
berta; ed efemplarmente  gartigando  i Longobardi  contumaci, ed  i  Ro- 
mani più  volte  ribelli. 

Né  di  tutte  cotefte  ftrepitofifTime  prove , che  del  fuo  fovrano  impero 

diede 
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diede  il  Magnanimo  Eroe  tanto  la  prima ,  quanto  la  feconda  volta ,  eh*  ci 
venne  in  Italia  >  ù  legge  in  un  fol' Autore  antico,  o  moderno , che  il 
Mondo  d'allora  ne  parlale  male,  oppure  che  vi  foflfe  chi  Ottone  incol- 
pale d'u'urpatore ,  allorché  venne  e  riacqui'tò  il  fovrano  Dominio  d'Ita- 
lia, d'ingiulto  quando  privò  Berengario  del  Regno,  e  della  libertà,  di 
crudele  al lorquandofottomife  con  la  forza  dell' armi  i  Lombardi  contu- 
maci ,e  i  Romani  ribelli,  e  fece  punire  con  l'ultimo  fupplicio  i  Capi  de' 
tumulti, e  gli  Autori  delle  follevazioni;  ma  tutti  quanti  gli  Scrittori 
d'ogni  età ,  e  d'ogni  Nazione ,  che  fi  fecero  a  narrare  i  fucceflì  di  quei  tem- 
pi, eie  gloriofe  immortali  getta  di  quefto  gran  Principe  lo  laudano  per 
uno  de*  più  giudi, gene rofi, e  clementi Cefari, che  avanti  lui  portaflc 
l'Imperiai  Diadema,e  reggette  l'Orbe  Romano .  Né  occorrerne  io  mi  ftia 
qui  a  ridire  ciò  ,che  moltrai  ad  evidenza  negli  antecedenti  Capitoli  ;  ove 
feci  vedere,che  giuftiflìmo  fu  il  riacquisto  del  Regno  [ralico,e  dell'Imperio 
Romano;  e  che  come  legittimo  Sovrano  tutti  anfiofamente  Io  deaeraro- 
no ,  applaudirono,  e  venerarono  ;  e  che  allorquando  ei  diede  a  Berengario 
in  feudo  l'Italia ,  tal'  azione  fu  commendata  per  una  delle  più  generofe ,  e 
magnanime ,  che  mai  fi  facefiero  dal  più  magnifico  degli  antichi  Augufti , 
e  che  quando  lo  privò  del  Regno  per  la  fua  ribellione  e  tirannia  non  fola- 
mente  fu  applaudito  per  giufto ,  ma  per  clemente  ancora ,  perchè  non  ga- 
ftigòcotelìomoftro d'ingratitudine  con  quella  feverkà,che  meritavano 
i  fuoi  graviflìmi  misfatti .  Quindi  il  Pureano  {a)  con  energia  di  frafe  così  p  f  (*'  _ - 
ne  fcrtfle  :  Re s  mira  &  cum  clementine  laude  commendartela ,  cumvìtam  Barbette 
peteret(Berengarius)  partem  Regni  obtinuit .  Res  iterum  mira,&  infubr.Ub.^. 
cum  inconfi  antia  macula  turpis ,  in  amicitiam  receptus  efi ,  ut  ìngratus 

fieret ,  &  vìres  accepit  ut  rebellaret  . omnium  ìmmanitatem-» 

Rex  jamtyrannus  exprejferat  ydignus  merchle  »qui  prò  barbaro  pelle- 
retur .  Faclum  e  fi . . . .  vittoria  interim  Hotbo  fruatur .  Populorum , 
Principum ,  Antiftitumque  occurfu  exceptus  in  Regnum  ,  neque  hoc 
fatti  in  lmperium  manu  ducitur >  atque  confecratur  ferreo  coronatum 
Infubres  Augurali  Diademate  Romani  fatutant ,  fic  propttìo  numìne 
fumma  Romani  faftigii  dignìtas  terrore  haEìenus  velut  circumaBa  yad 
Germano! ,  &  quid  nifi  rerum  jam  Domini  hit ,  &  confedit ,  JUSTI- 
T1A  GENTIS  >CLEMENT1A, RELIGIONE  ,omnibufque  vir- 
tutibus  fundata  ,<& firmata  promettere  (ibi  after nitatem  pot  e  rat  a  dif- 
petto  del  Caufidico  Piacentino,  il  quale  fìnge  di  non  poter  confentire,e 
vuole  anche, che  niun  uomo  d'equità  confent  ir  debba  agli  Autori  Te» 
defehi  yche  prete  fero»  e  pretendono ,  che  Ottone  acquifiaffe  il  Regno 
d  Italia ,  e  l'Imperio  non  folamente  afe  medefimo ,  ed  a' fuoi  Eredi ,  ma 
V acquifiaffe  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna ,  fi  dee ,  voglia,  o  non 
voglia  confentirvi ,  perchè  e  il  Regno  d'Italia  , e  fumma  Romani  fafti- 
gii dignttas  ....ad  Germanos . . .  rerum  jam  Domini  hit  :  &  confedit 
jujìitìagentii ,  clemenùa ,  Religione ,  omnibufque  virtutibus  fundata , 
&  firmata  promitterefibi  /eternit atem  potefi  ,zà  io  v'aggiungo  &  omni 
jure  debet,  ficcome-dee  confentire  l'animofo  Contradditore  delle  gloriofe 
conquide  d'Ottone ,  che  quefto  invitto  Eroe  fi  moftrò  generofo  e  clemen- 
te non  folo  inverfo  l'ingrato  perfido  Berengario ,  ma  verfo  tutti  gl'Italia- 
ni,e  particolarmente  i  Romani , allorché  contro  lui  congiurarono  per 
torgli  l'Imperio  e  la  vira  in  un  tempo,  che  per  foderarli  dalle  fpefe,e 
dagli  alloggiamenti  del  fuo  Efercito  aveane  licenziata  la  maggior  parte  , 
e  mandatala  altrove.  Quanto  io  qui  aflerifeo  già  lo  provai  un  poco  fa 

con 
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con  Padtorità  (li  Luitprando  »  che  così  fcrirto  Iafciò  :  Quii  tttnc  Romano- 
rum  Cladis  bujus  fuperfìesfieret  ft  non  lmperator  fantlus  mifericordia» 
qu<e  eh  nulla  debibatur  »inclinatus  (uos  adhuc  interficere  fitientes , 
retraberet .  EJ  il  Sigonio  :  Nec  abnuère  Romani ,  quin  nifi  Otho  mife* 
ricordi  a  taSìus ,  fuos  à  cade  cobibuifjet ,  magnam  accepturi  calamita- 
tem  fuerint .  Diife  pertanto  con  molta  ragione ,  e  giuftizia  l'Abate  della 
Noce ,  che  Otho  tanta  latte  indoli!  fuit ,  ut  ab  omnibus  amor  Mundi 
dkeretur  ,  e  re  ìpfa  pojìeafe  verum  Mundi  amorem  ejje  in  Imperio  evi* 
denter  demonlìravit . 

Non  mi  ftia dunque  a  dire  l'ApoIogifta  maligno, che  gl'Italiani 
non  avevano  attaccato  Ottone ,  ne  i  Tedefcbi  ,e  non  avevano  fatto 
loro  alcuna  ingiuria ,  che  dovejfero ,  0  potejfero  vendicare  coli'  arme ,  e 
foggettarli  in  p<enam  alla  propria  Dominazione ,  che  fono  le  caufe~* 
giufte  d'inferire  contro  gli  altri  Popoli  liberi  le  armi  ,e  di  conquijìarli 
jure  belli. 

Seda  principio  gl'Italiani  non  attaccarono  Ottone,  né  iTedefchi; 
non  può  pertanto  dir'iISofifta,che  non  facefferó  loro  alcuna  ingiuria. 
Ingiuria  atroce  atrocifTìma  fecero  gl'Italiani  ad  Ottone, e  a  i  Franchi 
Orientali ,  allorquando  dettero  in  Verona  per  loro  Rè  Berengario  ;  arro- 
gandoti un'autorità  ,  ed  una  libertà  ,  che  non  avevano  in  fov  vertimento 
della  dignità  e  fovrano  Dominio  d'Ottone,  a  cui  folo  s'apparteneva  dar* 
un  Rè  all' Italia  .  Maggior' ingiuria  poi  alui  fecero, anzi  incorfcro  nel 
crimine  d'aperta  ribellione ,  allorquando  s'oppofero  ad  Ottone  venuto  in 
Italia  per  ricuperar  l'attuai  pofleffo  del  Regno ,  dovuto  alla  fua  Corona  , 
e  per  Soccorrere  e  liberar' Adelaide  opprefla,  Spogliata  d'ogni  foftanza , 
ed  attediata  in  Canofla  da  Berengario.  Coftui  certamente  non  potea  da 
fé  folo  far  tante  cofe;  ma  uopo  aveva  dell'ajuto  ed  aflìflenza  degl'Ira  Ma- 
ri ,  i  quali  peraltro  a  lui  aderirono  anche  vivente  Lotario  Marito  dell'  in- 
nocente tiranneggiata  Reina, onde  tutti quegPIraliani, che  portarono 
l'armi  in  favor  di  Berengario  contra  Ortone,anzi  che  non  accorfero  a 
fervir'  Ottone  contra  Berengario,  rei  C\  fecero  del  delitto  di  cotefto  ufurpa- 
rore  ,e  perconfeguenza  non  {blamente  meritarono  d'eflere  fottopofti  per 
diritto  di  giuda  guerra  alla  Dominazione  di  Ottone, e  della  Francia_> 
Orientale,  a  cui  già  erano  per  l'antiche  ragioni  foggetti  ;  ma  di  perdere 
come  felloni  i  beni ,  la  libertà  ,  e  la  vita  ;  tanto  ne  dice  il  Pufendorffio  (a) 
da  me  citato  negli  antecedenti  Capitoli,  e  prova, che  tutto  ciò,  che  il 
Principe  lafcia  a  i  vinti  e  contumaci  è  una  fpecial  grazia  ,  ed  un  dono  ge- 
nerofiflìmo  :  Sic  qui  jufìam  contra  (e  bellandi  caufam  prabuerunt ,  ubi 
vicli  funt  jure  belli  vitam ,  aut  liberi atem  perfonalem ,  &  omnia  bona 
potuerunt  amittere .  Hifce  fané  quacumque  conditio  relinquatur  prò 
beneficio  viSìoris  h abenda  eft .  Qui  licet  vicli  f  libertatem  perfonalem , 
&  Dominium  privatum  relinquat ,  faltem  tamen  lmperium  in  ipfot 
pieno  &  irrevocabili  modofibi ,  fuifque  v'indicare  ihtelligitur .  Qjin  Ji 
fono  tutti  ritrovamenti  le  ipotefi,che  va  fingendo  PaftutoCaulidico. 
Qui  non  fi  tratta  dì  Popoli  liberi,  perchè  tali  non  erano  gl'Italiani,  ma 
dipendenti  e  fubordinati  alla  Monarchia  de' Franchi  da  loro  conquidati 
jure  belli  fino  da' tempi  di  Carlo  Magno,  e  confermati  fotto  là  domina- 
zione della  Corona  Franca  Orientale  collo  fteflò  titolo  di  giuda  guerra 
regnanti Carlomanno, Carlo CrafTo, ed  Arnolfo, il  quale  (eppe  punire 
con  fevero efemplar  gaftigo  tutti  quegl' Italiani , eh' ebbono  l'ardimento 
d'opporvifj ,  di  far  refiftenza  alle  fue  armi ,  e  non  i'opporfi  al  fuo  legittimo 
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impero.  E  finalmente  ebbe  il  Magno  Ottone  (ammetta  anche  fa  falfa 
iporefi  dell'  Avverfario  )  legittima  e  giufta  caufa  di  foggettar  gì'  Italiani 
alla  propria  dominazione  ....e  di  conquiflarli  jure  belli ,  allorquando  » 
come  dice  il  Continuatore  di  Reginone  all'anno  965.  :  Quidam  ex  Lon* 
gob ardis  more  [olito  ab  Imperatore  defecerunt ,  &  Adelbertum  in  ha* 
iiam  reduxerunt . 

Non  può  già  negar  l'ardito  Impugnature  de*  Sovrani  diritti  del  Sa- 
ero  Romano-Germanico  Imperio, che  in  cotetta  occasione  gl'Italiani 
non  attaccassero  Ottone ,  ne  i  Tedefchi ,  e  non  faceffero  loro  alcuna  in- 
giuria ,  che  dovejjero  ,  0  poteffero  vendicare  con  l'arme ,  e  foggett arli  in 
patnam  alla  propria  dominazione  ,  che  fono  ,  anche  in  di  lui  fentenza, 
le  caufe  giufte  d'inferire  non  già  conxr a  i  Ribelli ,  come  erano  i  Longo- 
bardi di  quel  tempo,  ma  contro  gli  altri  Popoli  liberi  l'armi  ,  e  di  con* 
quietarli  jure  belli  ?  E  tanto  più  ebbe  Ottone  giufta  e  legittima  cagione 
di  (opporre  i  Romani, ed  i  Lombardi  alla  propria  dominazione  jure 
belli , quanto  che  i  Lombardi ,  ed  i  Romani  non  ebbero  caufa  pur  fola* 
mente  colorata  ed apparente da  ribellarli  dalS  >vrano  ,che  già  ricono- 
feiuto  avevano,  ed  a  cui  già  avevano  giurato  fedeltà,  e  prometto  vaftal- 
laggio?  Che  motivo  alcuno  eglino  non  avettero  di  commettere  un  tanto 
e  tal  delitto ,  ma  che  piuttofto  lo  commettettero  con  un'empio ,  e  detefta- 
biliflìmo  pretetto  non  fono  io  che  '1  dica ,  né  Io  atterifeono  tampoco  gli 
Autori  Tedefcbt  ,nè  quelli,  che  da  ducent*  anni  in  qua  pret  efero  ,e 
pretendono  ,  che..  Ottone  acquifìajje  il  Kegno  d'Italia  per  diritto  di 
guerra,  e  che  col  mede  fimo  diritto  acq  nifi  alfe  ancora  l'Imperio,  ma 
tutto  fi  raccoglie  da  quanto  ne  riferifee  il  Sigonio(^) , certamente  non  (*J 

innamorato  delle  ragioni  de'nottri  Cefari,nè  della  Nazion  Germapa..,    jj^'flJ/ 
Dice  dunque  quefto  Aurore, che  Exercitu  Germanico  ex  Italia  poft    libn[ad«nw^ 
quadriennium  tandem  abduEìo  novus  in  Longobardia  tumultui  obor*    965. 
tus .  Nam  quoe  Romanos  opinio,  eadem  quoque  Longobardo!  incenerati 
fuperbum potius  (  notili  la  malizia  , e  la  perfidia  )  Italici  hominis ,  quàm 
moderai um  externi  Regnum  effe  Jtalicis  patiendum  ;  Itaque  nonnulli 
Comites ,  &  Sigulfus  Placentinus  Epifcopus ,  dal  che  ti  comprende ,  che 
non  era  Piacenza  dell'  Efarcato,  né  dell' Emilia  ,  ma  della  Lombardia  ; 
Adalbertum  ex  Cor  fica  revocarunt  ,atque  in  Longobardiam  reverfunt 
omni  ope  adrecuperandum  Regnum  adiverunt .  QuodfimulOtho  acce- 
pit  continuò  Burcardum  Ducem  cum  letlijjtma  M'Utum  manu  in  Ita* 
liam  mi  f\t  ,pr<e ripieni ,  ut  quo  primum  in  loco  Adelbertus  occurreret , 
acie  cum  eo  confàgeret .  Ita  ad  Padum  cum  ibi  fé  ofìendijj'et ,  figna 
collata  y  fummoque  pr<elio  decertatum  >  Adelbertus ,  Vidone  fratre^g 

umiffo  in  fugam  conjetlus ,  negre  evaftt Quibus  rebus  permotut 

Otbo ,  ut  import unam  Lombardorum ,  Romanorumque  audaciam  infi- 
gni  aliquo  edito  feveritatis  exemplo  impofierum  coerceret  ,  ac  Jimul 
tranquilla atis  tandem  it aline  rebus  falutaribus  Regnum  legibus  confir* 
mar  et .. .  .in  Italiani  iter  intendit .  Lombardiam  vero  cum  attigijjet , 
cauffa  feditioforum  cognita,  Sigulfum  (  Epifcopum  Placentinum)  &  Co- 
mites  ejufdem  furor is  jocios  condemnavit,  eorumque  alioiin  Franciam, 
in  Saxoniam  alios  relegavit .  Romam  inde  progre(Jus  pofì  Natalicior 
dies  judicio  de  Ecclefi*  Turbatoribus  conftituto ,  feverè  animadverti 
inomnes. 

Creda  ora  la  Curia  Romana  fé  puo.e  fé  lice  al  fuo  Awocato»che  m» 
fica  di  voler'  elfere  uomo  ragionevole  cop  dire  :  Credo ,  che  può  ejjerc^ 
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giufìa  la  guerra  qualche  volta ,  benché  non  vi  fia  caufa  propria ,  e  fpe« 
cialmente  perfolo  motivo  di  porgere  ajuto  agli  opprejji \come  fece  il  va- 
loroso Ottone .  Ma  in  talcafo  gìufta  è  bensì  la  caufa ,  ed  il  titolo  della 
guerra  ,  ma  non  già  ad  effetto  dì  conquifl are  gli  Stati  a  beneficio  del 
Principe ,  che  porta  le  fue  armi  aufsliarìe  in  favore  d'uri  altro  Prin- 
cipe ,  o  Popolo  libero,  e  particolarmente  in  favore  de'  Sudditi ,  che  /tane 
tirannicamente  f corticati  dal  proprio  Sovrano ,  ed  al  più  fé  gli  concede 
per  rifarcimento  delle  fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  l'utile  della  preda, 
o  bottino  del  nemico  [aggiogato  ,  rimanendogli  Stati  a  quegli ,  in  di  cui 
favore ,  e  nome  fu  fatta  la  guerra . 

Che  cumulo  di  fallacie ,  fofifmi ,  e  fallita  in  sì  poche  parole  !  Ma  chi 
erano  mai  cotefli  opprejjìì  Come  fi  chiamava  egli  quell'  altro  Principe , 
q  Popolo  lìbero  ,in  favore  di  cui  portò  //  valorofo  Ottone  le  fue  armi 
auf.ìiarie}  Ove  (lavano  quei  Sudditi ,che fi  dicevano  tirannicamente 
f corticati  dal  proprio  Sovrano  ?  Chi  era  cotcfto  proprio  Sovrano  ?  E  chi 
furono  quegli ,  in  di  cui  favore ,  e  nome  fu  fatta  la  guerra ,  acciocché 
a  lui  rimaner  doveflero  .g/iSf**?* ,  che  il  valorofo  Ottone  conquido  ? 

Comprenderà  pur' ora  il  Leggitore  la  furberia,  che  flava  afcofa  in 
queir  altro  inviluppamene)  d'anacronifmi  e  falfità ,  che  accozzò  di  fopra 
il  Sofifta  per  far'  ifcendere  Ottone  la  prima  volta  in  Italia  chiamato  dagl* 
Italiani ,  perchè  li  fottratffe  dal  gravijftmo  giogo  della  tirannia  di  Be- 
rengario ,  e  per  fingere ,  che  il  Pontefice  Agapito ,  che  vedeva  ufurpati 
gli  Stati  ancora  della  Santa  Se  de  da  quel  Tiranno  unì  le  di  lui  pre- 
ghiere a  quelle  de'  Longobardi ,  che  fi  fognò  effere  appoggiate  da  Ale* 
manno  Menclojio  Arcìvefcovo  di  Milano  ,c  da  ben  molti  altri  Perfo* 
naggi  del  Regno  Longobardico . 

Orafifvela  l'arcano, perchè  volefle  coftui  efclufa  Adelaide  d'ogni 
ragione  al  Regno; e  finalmente  a  maraviglia  bene  fi  comprende, che 
non  furono  dallo  fcaltro  Avvocato  del  Fifco  Apofìolico  ad  altro  fine  in- 
ventati cotanti  infrafeamenti ,  e  chiaramelle ,  come  faggiamente  otferva 
ii  da  me  non  mai  abbaftanza  iodato  Autore  (a) ,  che  per  far  diventare 
in  ogni  rifeontro  i  Monarchi  Franco  Germani  meri  Capitani  aiutanti 
d'Italia ,  di  ridurre  Ottone  il  Grande  al  partito ,  a  cui  tentò  di  legare 
Carlo  Magno  dì  coment arfi  del  bottino  ;  e  per  ifpargere  un  fìnto  e  mali- 
ziofo  velo  d'encomj  fui  nome  dell'  immortai  noilro  Eroe  con  una  mano , 
affine  di  poter' impunemente  con  l'altra  detraere  alla  fua  fama  il  pregio 
di  giuftizia  ,ed  alla  fua  Corona  il  diritto  dovutole . 

Che  quanto  io  diceva  fia  vero  veriflìmo  lo  prova  ciò,  che  cotefto 
Giudice  appaflionatiflimcnepienodi  livore  contra  la  Nazione  Germa- 
nica a  pretefto  di  laudar'  il  Magno  Ottone,  e  fargli  un  gran  favore  con  pu- 
nibil'  ironia  immediatamente  foggiugne  :  A  voler  dunque  fare  la  dovu» 
t a  giuftizia  al  Rè  Ottone ,  Udì  cui  nome  vive  dopo  fette  J ecoli  e  mezz° 
gloriofo  nella  rimembranza  de*  Pofteri, e  vola  felicemente  full*  ale  della 
fama  per  l'Univerfo  dover emo  confejfare  9ch'  egli  divenne  Padrone 
del  Regno  de'  Longobardi ,  non  per  diritto  di  guerra ,  ma  per  volonta- 
ria dedizione  de'  Popoli ,  /  quali  vedendofi  liberati  dall'  opprejjtone  del 
Tiranno  Berengario ,  che  s'era  refo  indegno  della  fuprema  podeftà ,  la 
quale ,  fé  mai  l'avejfe  legittimamente  avuta ,  farebbe  ricaduta  ne'  Po» 
poli  ftejfi-y  vollero  per  motivo  di  gratitudine  »  che  il  loro  Liberatore  e 
Benefattore ,  divenire  infieme  loro  fupremo  Signore ,  perfuadendofi , 
che  averebbono  alla  ficure^ayed  alla  tranquillità  del  Regno  contro 
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qualunque  tentativo  3  che  aveffe  fatto  Berengario  per  ricuperare  ti 
poj]effo,e  per  ìnfefìarli  coli'  tifate  crudeltà. 

Manco  male  però  eh*  ora  s'awedran'  anche  i  Lettori,  eh' io  non 
m'affaticai  inutilmente,  e  che  non  empii  fenza  neceffirà  molti  foglj  per 
inoltrare ,  che ,  vivente  anche  Lotario  Rè  d'Italia ,  e  Marito  di  Adelaide  , 
gl'Italiani  feguitavano ,  e  favorivano  Berengario  ,  lo  predicavano  per  un* 
altro  David,  e  per  un'Eroe  maggiore  di  Carlo  Magnojche  morto  effe 
Lotario  cucci  con  lieti  viva  l'acclamarono  in  Verona  loro  Rè  ;  che 
J'ajurarono  a  fpogliar  la  vedova  Reina  della  dote, del  Patrimonio  , de* 
telori,  della  Corona,  del  R  egno,  e  della  libertà  chiudendola  in  un*ofcuro 
carcere; che  fuggirafene  l'infortunata  Donna  con  l'aflìltenza^ed  ajuto 
d'un  fol  Chierico ,  altri  non  ritrovò.che  gli  daffe  ricovero,  e  la  difendeffe  , 
che  Atto  Conte  di  Canoffa;che  co'à  alfediolfa  cor  fuoi  Italiani  Berenga- 
rio ;  eh' ella  abbandonata  da  tutti  fola  fece ricorfo a  Ottone, e chiamollo 
in  fuo ajuto; che  1  invitto  Rè  venne  prontamente  con  un  poifente  Efer- 
cito in  Italia; che  venufo  vinfe,pofein  fuga  Berengario, liberò, e  fposò 
Adelaide,  ricuperò  Pavia  ,e  foppofe  al  fuo  Dominio  la  maggior  parte 
d'Italia  ,  e  degli  Ottimati  Italiani  ;  che  fatte  tante,  e  sì  gloriole  imprefe 
fé  ne  ritornò  Ottone  colia  Spofa  in  Germania  ,  e  lafciò  fuo  Genero  in  Ita- 
lia a  proseguire  la  vittoria,  e  a  difeacciarne  I'Ufurpator  tiranno  ;  che  co- 
itili difperaro  di  poter  più  refiltere  alle  forze  de'  Vincitori,  andoftene  in 
Lamagna,s'umiliò,e  fi  fottomife  un'altra  volta  al  fuo  legittimo  Sovrano, 
implorò  ed  ottenne  il  perdono,  e  il  Regno  in  feudo;  che  venuto  in  Italia 
immemore  di  tanti  benefic}  >  voltò  ingratKTimamente  le  fpdle  al  fuo 
Benefattore, cominciò  a  riranneggiar'i  Popoli ,  i  Vefcovi  ,egli  Ortimati, 
e  a  incrudelir  contra  il  Papa  ,  e  la  Santa  Sede  ;  Che  allora  franchi  da  tante 
crudeltà  di  Berengario  molti  Principi  e  Prelari,  e  Io  ItefTo  Sommo  Ponte* 
fice,  fecero  quelli  ricorfo,  come  al  vero  legittimo  Sovrano  d'Iral;a_>, 
al  prode  Ottone  ;  Che  Io  applicarono  a  ritornar'  un'  altra  volta  in 
quelle  Contrade  per  liberarli  dalle  oppreflìoni ,  e  violenze  dell'  empio 
Tiranno;  Che  venne  Ottone,  e  e  olle  follarne  ,  colle  forze,  e  col  fangue 
de'  fuoi  Franco-Germani  dopo  molte  fasiche ,  fpefe  ,e  fudoi  i  vinfe  B  Ten- 
gano^ luo  figliuolo  Adalberto, gli affediò  , e difeacciò  dalle  Fortezze, 
nelle  quali  eranlìrifuggiati;  Che  liberò  Roma  ,  l'Italia,  il  Papa, e  la  Sede 
Apottolica  da  ranti  mali  e  di<Tag  >\ ,  da'quali  erano  tutti  mistamente  op- 
preflì  ;  Che  fu  Coronato  Rè  d'Italia  in  Milano ,  ed  Augulto  in  Roma  ,  la 
quale  fi  fuppoe  al  fuo  impero,  e  giurò  a  lui  fedeltà  ,  liccome  giurogli 
anche  Giovanni  XII. di  non  favorir  mai  più  Berengario,  né  Alberto  fuo 
figliuolo  ;  E  finalmente  ,  che  feordati  il  Papa  ,  i  Remani ,  e  i  Longobardi 
de'  benefic)  a  loro  fatti  da  Ottone  ,  de' giuramenti ,  e  della  fedeltà  eh'  egli- 
no a  lui  promifero,  con  moltruofi  filma  ingratitudine  mancarono  al  loro 
Liberatore ,  e  Sovrano ,  a  fé ,  ed  alla  religione  del  facramento  preltato  ;  e 
che  chiamarono  in  Roma,  e  al  Regno  Alberto;  fi  ribellarono  al  legittimo 
Sovrano;  prefero  contra  lui  l'armi;  tentarono  ucciderlo  in  Romajefcac- 
dar  d'Italia  *  fuoi  Franco-Germani ,  da' quati  furono  però  fuperati  ,elem- 
plarmente  puniti,e  con  la  forza  deJParmi,e  con  molte  infigne  vittot ie  fatti 
}ure  belli  foggetti  ,e  Vaffalli  della  Corona  della  Francia  Orientale,  a  cui 
reflò  perpetuamele  unito  il  Regno  d'Italia,  e  l'Imperiai  dignità. 

Pofie  dunque  tutte  quelle  verità  di  ftoria  indubitatami  io  un'altra 
volta  ad  interrogar' il  Piacentino Sofilta , e  fi  gli  dico, chi  furono  mai 
$,li  opprejfit'm  favore  de'quali  portò  il  valoroso  Ottone  la  prima  volta 
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Tarme  Tue  in  Italia ,  e  per  liberarli  fece  a  Berengario  la  guerra ,  eh* egli 
confefla  eflere  fiata  giufia  ?  Furono  perawentura  ,  come  ei  finge  qui 
gì'  Italiani  ?  Ma  no»  perche  gli  feci  io  vedere ,  che  di  quel  tempo  gl'I  talia» 
ni  non  erano  gli  opprelìì,  ma  gli  oppreflbri,  che  uniti  erano  conBeren- 

J r,ario  a' danni  della  Real  Donna,  e  che  quella  allora  era  la  fola  oppreffa  , 
a  fola, che  chiamò  in  fuofoccorfo  Ottone,  e  per  cui  folamente  venne  il 
magnanimo  Rè  in  Italia,  ftjperò  e  vinfe  il  di  lei  Tiranno, ed  i  fuoiSe- 
guaci ,  ed  acquiftò  il  Regno .  Ma  fé  in  quel  tempo  la  fola  opprelfa  era 
Adelaide,  ed  ella  fola  chiamò  Ottone  in  luo  ajuto,  e  Ottone  iolamente 
in  di  lei  favore , e  nome  fece  la  guerra;  Dunque  in  fentenza  anche 
del  cavillofo Sofifta  a  lei, e  non  ad  altri  era  dovuto  il  Regno, già  che 
colmi  dice  qui  ,  che  in  tal  cafo  giufia  è  bensì  la  cauja  ,  ed  il  titolo 
della  guerra, ma  non  già  ad  effetto  di  conquiftare  gli  Stati  a  bene» 
fizio  del  Principe  ,  che  porta  le  fue  armi  aufiliarie  in  favore  d'un* 

altro  Principe ed  al  più  fé  gli  concede  per  rìfarcimento  delle 

fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  l'utile  della  preda  ,  o  bottino  del  Ne» 
mìco  foggiogato  >  rimanendo  gli  Stati  a  quegli, in  di  cui  favore  ,  e 
nome  fu  fatta  la  guerra . 

Io  non  veggo ,  che  Ottone  portaffe  le  fue  arme  aufiliarie  in  fa» 
vore  d'alcun' altro  Principe , fuorché  della  Reina  Adelaide, e  fc  allora 
vi  era  queft' altro  Principe  mi  favorifea  l'attuto  Caufidico  dirmi ,  come  li 
chiamava ,  perchè  nelle  Storie  di  que' tempi  io  noi  veggo  mentovato. 
Siccome  non  fo  chi  fofle  cotefto  fuo  Popolo  libero  ,  né  que'  Sudditi 
ch'erano  tirannicamente  [corticati  dal  proprio  Sovrano.  E  s'ei  pre« 
fumé  qui  favellare  degl'  Italiani ,  non  fa  quel  che  fi  dica ,  perchè  gP  Ita- 
liani non  erano  allora  Popoli  liberi,  ma  foggetri  di  ragione  alla  Corona 
Franco-Germana,  e  di  fatto  a  Berengario ,  il  quale  non  era  né  men  Sovra» 
no ,  ma  ufurpatore ,  e  gP  Italiani  non  erano  da  lui  tirannicamente  [cor» 
tìcati,  ma  beniffimo  trattati,  e  molto  ben  fé  Pintendevan  con  elfo  lui, 
dappoiché  l'ebbero  follevato  in  Verona  al  Rea!  Soglio ,  come  lo  moftrai 
(*)  con  l'autorità  del  Sigonio  (a) ,  il  quale  dice  così  ;  His  aclis  Berengario 
t*d*nn  Verona  à  Populis  acclamata  ;  Regnum  una  cum  Adelberto  majore 
natu  filìo  c*pit  ;  Idque  quam  liberalìjfimè  potuìt  adminiftrare  inftù 
tuit .  E  la  prima  azione  che  fece ,  ed  imprefa ,  a  cui  s'accinfe,  fu  quella  di 
fpogliar  del  Dominio  e  pofleffo  di  Pavia  e  d'altre  Terre  e  Città  Ade» 
laide , di  fat la  prigione ,  e  poi  aflediarla  in  Canolfa ,  come  vedemmo . 

Taccia  dunque  PApoIogifta  mendacilfimo ,  né  ofi  mai  più  d'alferire , 
che  dovremo  con f ejfare >cb* egli  (cioè  Ottone) divenne  Padrone  del 
Kegno  de'Longobardi  non  per  diritto  diguerra,maper  volontaria  dedi» 
Zione  de'  Popoli,  i  quali  vedendo  fi  liberi  dall'  opprejfione  di  Berengario, 
the  s'era  refo  indegno  della  fuprema  podeftà ....  vollero  per  motivo 
di  gratitudine ,  che  il  loro  Liberatore ,  e  Benefattore  diveniffe  infie» 
me  loro  jupremo  Signore .  E  fé  veramente  ei  tocco  fi  fente  da'irimoli 
della  fua  rea  cofeenza ,  e  vuol  fare  la  dovuta  giuftizia  al  Rè  Ottone  , 
il  di  cui  nome  vive  dopo  fette  fecoli  e  mezzo  gloriofo  nella  rimem» 
branca  de'  Pojìeri  ,e  vola  felicemente  full'  ale  della  fama  per  IV ni» 
verfo  ,  confejfi  eh'  egli  non  divenne  Padrone  ,  perchè  come  Rè  de* 
Franchi  Orientali  già  lo  era  \  ma  riacquiftò  il  poffeffodd  Regno  de' Lon» 
gobardi  per  diritto  di  giufia  guerra ,e  per  le  nozze  d'Adelaide, a  cui 
piuttofto  che  a  Berengario ,  rifpetto  al  Dominio  utile  s'apparteneva . 
Di  più  s'ei  vuol  far  giustizia  al  Rè  Ottone  fi  difdica ,  e  con  ingenuità 

confefli 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Piacenza 


499 


confefli, che  maliziofamentc  inviluppò  la  prima  con  la  feconda  venuta 
dì  Ottone  in  Italia,  che  l'imbrogliò  con  tanti  anacronifmiefalfuà  dì  fat- 
to,  per  far  credere  a*fempIiciotti,che  venne  Ottone  chiamato  dagl'Ita- 
liani, e  poter  poi  dire,  che  eflendo  venuto,  perchè  chiamato  da  loro, 
divenne  altresì  per  la  volontaria  loro  dedizione  Padrone  del  Regno;  di 
più  candidamente  confefli  quello, che  non  puo.negarefenza  offendere 
altamente  la  fanta  verità ,  e  far  conofcere  al  Mondo ,  che  il  Panegirico  , 
che  fa  al  Magno  Ottone  è  una  delle  fue  folite  furbiflìme  pennellate.,  cioè 
confetti ,  che  il  noftro  Augufto  due  volte  fece  la  guerra ,  la  prima  volta  a 
nome  fuo  e  dell' oppreffa  Adelaide ,  e  la  fece  non  folamente  contra  Berea- 
gario,ma  contra  i  Popoli  e  Magnati,  che  dianzi  efaltarono  al  Trono 
coteito  Tiranno  contra  i  fovrani  diritti  della  fua  Corona  ,  e  in  pregiudi- 
ciodella^Real  Donna, e  indi  lo  affitterono,efervirono  nel  fuo  ingiufta 
crudeliffimo  difegno  di  perdere  una  sì  fanta  ,  virtuofa  ,  ed  innocente 
Principefla  ,  che  Ottone  fece  la  guerra  per  la  feconda  volta  *  e  dopo 
ch'ebbe  perdonato  a  Berengario , e  datogli  il  Regno  in  feudo; e  che  a 
coflui,ed  a'  fuoi  Seguaci  la  fece,  così  fupplicato  dal  Papa,  da  quei  Ma- 
gnati ,  e  Vefcovi  ch'erano  e  da  coftui ,  e  da'  fuoi  Fautori  opprefli  ,offefi  e 
tiranneggiati,  e  che  fu  fupplicato  a  farla,  come  vero  e  legittimo  Sovra- 
no ,  che  già  era  d'Italia  ;  dalla  quale  fé  con  le  forze ,  i  fudori ,  ed  il  fangue 
delia  tua  Nazione  fcacciò  Berengario,  e  Adelberto  fuo  figliuolo,  non  ne 
divenne  Signore  di  nuovo ,  ma  ricuperò  un  Dominio ,  che  già  era  fuo ,  e 
che  conceduto  aveva  in  feudo  a  colui, che  poi  addivenne  tiranno, ed 
u(urpacore,e  lo  ricuperò  con  la  guerra  ancorché  invitato.  Echinon 
fa,  che  non  per  quefto  ,  che  chi  fa  la  guerra  anche  con  intelligenza 
d'alcuni  pochi  del  Paefe  ove  porta  le  fue  armi ,  fé  riefce  vittorioso  non 
lafciad'acquilrar  per  fé  lo  Stato,  e  di  godere  del  fruttodella  fua  vittoria 
fecondo  le  leggi  di  giufìa  guerra  ?  E  tutto  ciò  è  Cerro  certiffimo  ,  benché 
quei  deIPaete,non  come  Sovrani  ,o  Popoli  liberi, ma  come  Sudditi  e 
Vaflafli  della  Corona  ,  e  feitza  patuire  della  futura  loro  indipendenza.» 
chiamano ,  non  dico  un  Rè  naturale  come  era  Ottone ,  ma  eziandio  una 
Nazione,  e  un  Rè  Straniere,  perchè  li  liberi  dalla  tirannia  di  un' altro,  e 
li  regga  ,fe  quegli  viene ,  combatte  ,  e  guerreggia  per  battaglie ,  ed  afledj 
colla  più  parte  delle  proprie  fue  forze,  ed  a  proprio  nome  fottopone  le 
Città,  lo  Stato,  e  il  Regno, egli  acquifta  per  fé  la  Corona, e  i  Sudditi 
iortopofti  a  quella  jure  belli  &  paEìi  refpettivamente .  Oda  il  Piacentino 
Sonila  cola  dicano  il  Padte  Molina,  e  il  Solorzano  di  chi  porta  le  fue  armi 
in  (occorfo  degl'Innocenti  edOppre(fi,e  il  Pufendorffio  anche  di  chi 
prende  in  protezione  un  Popolo,  a  cui  fia  imminente  la  ruina,e  lofeem- 
pio, com',ei  confettacene  fo^rafkva  agl'Italiani  tirannicamente  f cor- 
ticati da  Berengario .  Il  Molina,  ed  il  Solorzano  {a) ,  dicono , che  i  Vin- 
citori de'  Tiranni  ,e  i  Liberatori  degli  Opprettì  innocenti ,  non  folamen- 
te hanno  diritto  di  ricuperare  le  fpefe  fatte  :  Qiùnimmo  &  Imperìum  ab 
eis  auferri  pojjunt  fi  ad Innocentium  ,  illìafque  Reipublkee  bonum  [pe- 
llet ut  bdlantei  Dominium  integrum  earum  Regionum  affumant .  Che 
poi  ad Italkorum bonum  fpeHaret  edere  per  fempre  liberati  da  un  Ti- 
ranno crudeliflìmo ,  e  che  il  loro  Liberatore  e  Benefattore  Dominium  in- 
tegrum earum  Regionum  aff timer  et ,  già  iodecife  F Avversario  col  quali- 
ficar Berengario  per  Tiranno»  ed  Or rone  per  Liberatore  e  Benefattore 
degl'  Italiani; e  il  PufendorfHo (b)  dopo  d'aver  provato, che  coloro, i 
quali  diedero  giuda  caufa  di  effere  attaccati  iogu?rra,fe  reitanp  vinti, 
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perdono  la  libertà  e  [beni  ;  e  che  tutto  ciò ,che  lorovien  lafciato,repurar  fi 
debbe  dono  generofillìmq  del  Vincitore,  conchiude  così:  Saltem  tamen 
imperium  in  ipfos  pieno  &  irrevocabili  modo  fibi ,  fuìfque v'indicare  in- 
felìigitìtr .  Idem  in  dubio  pr  a  fumi-tur ,  qui  in  proteSlionem  fuam  fufci- 
pit^uibus alias  intercido  imminebat'yG  che  internicio  ìmminèret  ìtalis, 
<fttos  Otho  in  fentenza  dell'  Av  ver  far  io  in  protetlionem  fuam  fufcepit . 
Ei  parimente  loconfefsò. 

Ónde  beh  fi  convince  di  manifeftofofìfmala  ragione ,  ch'egli  addu- 
ce per  voler  provare  ,  che  Ottone  divenne  Padrone  del  Regno  de*  Lon- 
gobardi non  per  diritto  di  guerra ,  ma  per  volontària  dedizione  de1  Po- 
poli,  mentre  fuppone  ,  che  quefti  volontariamente  fi  fòpponeffero  ad 
Ottone,  eche  aveffero  tutto  il  diritto  di  farlo,  perchè  liberati  dall' op- 
prefftone  delTiranno  "Berengario ,  che  s'era  refo  indegno  della  fuprema 
pò  de  fi  à ,  yùefta  fé  mai  l'ave ffe  legittimamente  avuta ,  era  ricaduta  ne* 
Popoli  fteffi yt ch'eglino  mediante  eótefta  fuprema  podcftà  in  loro  rica- 
duta ben  poterò ,  e  vollero  per  motivo  di  gratitudine  ,  che  il  loro  CTbrva- 
tore  e  Benefattore  diveniffe  infieme  loro  fupremo  Signore .  Ma  chi  diffe 
alSofifra,ecom?ei  provò, o  provar  potrà, che  perefTerfi  Berengario  refo 
indegno  della  fuprema  podeftà ,  quefta  ricadere  ne' Popoli  Italiani  ,  per- 
modoche  avellerò  l'arbitrio,  e  la  facoltà  d'eie  ggerfi  un'altro  Rè  a  loro 
piacimento ,  e  che  ufando  di  tal  facoltà  voleffero  per  motivo  di  gratitudi- 
ne compartir  l'arbitrio  loro  ad  Ottone  armato,  virtoriofo  in  ogni  parte  , 
e  refo  poffeffore  colle  fue  vittorie  di  tutto  quanto  il  Regno  ? 

E  come  cosi  torto  fi  dimenticò  il  noftro  cavillofo  Apobgifta  di  quel , 
òhe  fcriffe  poco  dopo,  e  eh'  io  in  uno  degli  antecedenti  Capitoli  rimarcai  ? 
VìferMzio».  Non  confefsò  egli  forfè ,  che  aveva  (  Ottone  )  con  atto  d'incredibil  gene- 
Piacentina  yofità  conceduto  a  Berengario  il  Regno  d'Italia ,  perchè  il  governale , 
pfg.ito.  comedi  lui  Vaffallo  ?  E  fé  Berengario  aveva  ricevuto  il  Regno  da  Octo^ 
ne  ,  perchè  lo  governaffe  come  di  lui  Vaffallo ,  effendofene  Berengario 
refo  indegno  per  le  fue  tirannie ,  come  farà  mai  potuta  ricadere  la  fupre- 
ma podeftà  ne'  Popoli  dati  in  feudo  ,e  come  qu?fti  per  la  tirannia  del  Vaf- 
fallo avran  potuto  acquiftar'  il  jus  di  darfi  volontariamente  a  Ottone,  e 
volere  per  motivo  di  gratitudine ,  che  quegli ,  il  quale  già,  era ,  diveniffe 
un'  altra  volta  loro  fupremo  Signore  ?  Io  fo  bene ,  che  tutte  le  leggi ,  la 
pratica ,  e  la  ragione  vogliono ,  che  quando  il  Vaffallo  fi  rendè  o  per  ribel- 
lione ,  come  nel  noftro  eafo ,  o  per  tirannia  indegno  dello  Stato ,  lo  Stato 
ricade,  e  ritorna  al  fupremo  Signore,  che  al  Ribelle,  o  Tiranno  Io  diede 
in  feudo,  ma  non  ho  mài  letto,  né  udito  dire,  fé  non  dall' Avvocato  re- 
trogrado ,  che  Io  fteffo  Stato ,  ed  i  Popoli  acquiftino  per  la  fellonia ,  o  ri. 
rannidedel  Vaffallo  il  fommo  impero,  e  la  fuprema  podeftà,  e  che  il  fu- 
premo  Signóre ,  il  quale  punifee  colla  forza  delle  fue  armi  la  ribellione ,  e 
la  crudeltà  del  Vaffallo  divenga  un'  altra  volta  fupremo  Signore  per  mo- 
tivo di  gratitudine ,  e  per  la  volontaria  dedizione  de*  Popoli  da  lui  libe- 
rati, e  beneficati . 

Cotefti ,  a  parlar  giufto,  fono  paradoflì  tanto  ftrani,  iperboli  così  (tra- 
volte.che  concepir  non  le  puo,fe  non  una  fantafia,  qua!'  è  quella  del  Caufi- 
dico  Piacentino  invafa  dallo  fpirito  di  malignità ,  e  piena  di  livore  contro 
la  Nazione  Germanica,  e  la  gloria  de*  fuoi  Cefari . 

Favellando  dunque  il  noftro  Contradditore  come  favellò  tkce ,  non 
la  dovuta  giufti^i  a ,  ma  una  ingiuria  atrociflìma  al  Rè  Ottone ,  il  di  cui 
nome  vive  dopo  fette  f ecoli  e  mezzo  gloriofo  nella  rimembranza  de'  Po- 
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fieri .  Allora  sì ,  che  fatto  avrebbe  a  lui ,  alla  fua  Nazione ,  anzi  alla  no 
Ara  Italia  la  dovuta  giuftizia ,  fé  fcritto  averte ,  che  quei  pochi  Popoli ,  ed 
Ottimati ,  che  fi  diedero  liberamente,  e  volontariamente  al  Grande  Etoe, 
fece  ro  quel ,  che  dovevano  di  ragion  fare ,  e  prefero  un  fano  configlio ,  e 
a  loro  profittevole  molto  ,concioflìache  in  cafo  contrario  avrebbe  avuto 
il  valorofo  Principe  molta  ragione  di  gaftigarli  dopo  la  vittoria,come  ga- 
ftigò  i  Contumaci ,  e  Ribelli ,  e  nella  forma  , che  già  fece  Arnolfo  con  il 
Conte ,  e  gli  Abitatori  della  Città  di  Bergamo,  che  negarono  riconofcerlo 
per  loto  legittimo  Sovrano . 

Peraltro ,  come  già  più  volte  di  fopra  moftrammo ,  è  falfofalfifltmo 
quel  fatto, che  il Sofifta  fuppone,e  quel  principio,  ch'ei  già  premere 
per  deddurne  poi  la  fua  maliziofa  ,e  maligna  confeguenza  .Impercioc- 
ché alla  prima  venuta  d'Ottone  in  Italia  non  vi  fu  alcun  Popolo, che  a 
lui  fi  dette  volontariamente .  L'anno  949.  egli  mandò  il  fuo  figliuolo  Liu- 
tolfo  con  un'Eferciro ,  e  quefto  fu  rifofpinto  ;  io  crederei  che  tutto  ciò  noi 
facefle  Berengario  colla  fola  fua  deftra ,  la  quale  non  era  così  forte ,  e  pof- 
lente  come  quella  di  Sanfone  ,  il  quale  col  braccio  armato  della  mafcella. 
d'un  Lione  feonfìtte  molte  milliaja  di  Filiftei.  Venne  poi  Ottóne  l'anno 
950. egli  (tetto  in  Italia  per  foccorrer*  Adelaide  attediata  da  Berengario  in 
Canofla  ;  fi  cimentò  con  effo  lui ,  e  col  fuo  Efercito  comporto  d'Italiani  e 
Longobardi ,  lo  pofe  in  fuga  ,  e  liberò  Toppreflfa  Reina  ;  non  fu  pertanto 
terminata  la  guerra  ,  né  gl'Italiani  fi  diedero  volontariamente  ad  Ottone, 
ma  dovette  egli  profeguir  la  vittoria  ,  attediare,  ed  efpugnar  Pavia. 
Fatta  quefta  feconda  imprefa ,  veggendo  gli  Ottimati  Italiani  polle  le 
cofe  di  Berengario  in  pettimo  flato,  non  tutti,  ma  la  maggior  parte  di 
laro  andò  per  non  poterne  ammeno,e  per  evirar  l'ultimo  del  rigore,  a 
fopporfi  ad  Ottone ,  e  gli  giurò  fedeltà  ;  non  vorrà  già  il  Critico  moderno, 
che  ciò  dir  fi  debba  una  volontaria  dedizione  de'  Popoli ,  e  non  mfea  un' 
effetto  della  vittoria  ottenuta  dal  prode  Capitano?  Inoltre  negli  antece- 
denti Capitoli  moftrammo  di  più ,  perchè  moftrammo , che  non  terminò 
qui  la  guerra , perchè  Ottone, volendo  ritornarfene  in  Germania, do- 
vette Jafciar  Corrado  fuo  Genero  in  Italia  peramminiftrarla  ,  e  profeguir 
le  conquifte  ;  ficcome  quando  inviò  in  quefte  Contrade  del  956.  la  feconda 
volta  lo  fteffo  Liutolfo ,  ritrovò  più  che  mai  oppofizioni  e  contratti  ;  cofe 
tutte  ,che  ben  fan  vedere  con  perfetta  evidenza  ,  che  Berengario  non  era 
folo,eche  tanto  far  non  poteva  da  fé,  e  che  eraben'aflìftitoeferviroda 
una  gran  parte  de' Popoli-fcorigobardi . 

Chiamato  finalmente.  Ottone  dal  Papa,  e  fupplicato  dall'  Arcives- 
covo di  Milano,  e  da  molti  Principi  e  Magnati  d'Italia  a  venire  per  libe- 
rarli dalla  tirannia  di  Berengario  *  e  d'Alberto  fuo  figliuolo  ^ritornò  la  fe- 
conda fiata  con  un  potentittìmo  Efercito;  non  corfero  però  a  lui  tutti  li 
Popoli  Italiani  per  acclamarlo  loro  fupremo  Signore ,  ma  feflantamiladi 
loro  ben' armati  gli  fi  fecero  incontro  alle  chìuie  perdifputargli,ed  im- 
pedirgliil  paftaggio,ed  avrebbero  efeguitoildifegno,e  venuti  farebbero 
al  fatto  d'arme,  fé  Berengario  avette  voluto  cedere  il  Regno,  ed  il  co- 
mando ad  Alberto;  reo  rifpetto  ad  Ottone  come  il  Padre  di  lefa  Mae- 
ftà.  Tutto  ciò  lo  provammo  con  l'autorità  del  Cardinal  Baronio  appog- 
giata a  quella  dell'antico  Annalifta  Longobardo  riferito  da  Camillo  Pel- 
legrino (<*)  ,  i!  quale  dice  così:  At  vero  RcxLangohardcrum  Adelvertm 
cum  magno  apparatu ,  Populoque  nimìs  valido  ciuf  a  s  venit ,  quatenus. 
cumOthone  certame»  iniret ,feruntque  plurimi , ut  fexaginta  milita 
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tutti  Rege Adeìverto  fuiffe ,  a  cui  diserò»  »  volveramus  Damine  Rex  »  ut 
Papìamcumpaucispergasut  tuo  Genitori  dietro  ,  quatenus  Bar  dar  uni 
Regnum  fub  ve/ira  à'ttìone  committat ..  .fi  vobis  commi  ttit  Regnum, 
ìotis  vhìbus  pugnabimus  ;  ma  benché  vi  confentiue  Berengario ,  noi  per- 
mettendo Villa  tua  Contorte  >-e  Madre  di  Alberto  *  unufquifque  ad  fuas 
Vrbet  remeavìt . 

Ora  iodica  jrCotefti  feflkntarmia  uomini  tutti  Italiani » erano  fenza 
dùbbio  alcuno  pronti  prontiffimi  a  combattere  con  tra  Otrone ,  e  ad  efler- 
gli  ribelli»  purché  Berengario  ceduto  avelie  al  Figliuolo  il  Regno;  e  in 
ramo  ritornarono  alle  Cafe  loro  ,  in  quanto  viddero»che  loro  non  tor- 
nava a  conto  efporre  al  pericolo  d'una  battaglia  campale  le  vite  per  uà 
Tiranno»  Dunque  coloro  non  furono  di  coloro,  che  vollero  per  motiva 
di  gratitudine  >  che  U  loro  Liberatore  e  Benefattore  divenire  ìnfieme 
loroifupremo  Signore .  Dunque  volea  l'Autor  retrogrado,che  noi  autenri- 
caffìmo  umfarfirà  manifeftiffima ,  allorché  fcriffe ,  che  dovremo  confef- 
fare,  che  (  Ottone  )  divenne  Padrone  del  Regno  de'  Longobardi  non  per 
diritto  dì  guerra,  ma  per  volontaria  dedizione  de'  Popoli .  E -Tempre 
vero  veriflìmofarà,  che  il  Magno  Ottone  riacquisto  l'attuale  Tua  fovra- 
ftità  fopra  tTta?ia  non  per  mera  dedizione  volontaria,  benché  molti  Io 
defideraflTefo ,  lo  chiama  fiero  »  e  per  loro  legittimo  Rè  lo  riconofcelTero  * 
ma  che  latlcuperò  per  diritto  di  giufta  guerra,  contro  tutti  quelli, che 
armati  a  lui  s'oppofero,e  ferongli  renitenza  ;ed  ancorché  a  coitoro  in 
grazia  de*  men  conrumaci,  e  renitenti,  anzi  di  quegli,  che  a  lui  fecero 
ricorio,  dette  il  perdono,  e  lafcrafle  in  libertà,  e  nel  godimento  de' loro 
beni  ;  nondtmanco  Soggiogato  il  Rè ,  che  favor  ivano ,  e  ieguitavano  jure 
belli ,  &  viSìortee ,  tettarono  col  rnedefimo  jus  l'opponi  ed  eiTì,  e  rutti  que- 
gli' i  quali  aouel' Rè dovetter* ubbidire  fé  /offe  flato  giufto  e  legittimo,  e 
non  empio  e  tiranno  ;  e  che  in  ogni  modo  quello  non  fu  un'  acquifto  fon«i 
dato  nella  nuova  dedizione  de*  Popoli  ,ma  un  fecondo  riacquisto  del  Re-, 
gnoaluidovutofi  per  ragioni  giultiffìme, confermato  dalla  fuffeguente 
debita  dedizione  de'  Popoli ,  i  quali  fé  fi  perfuafero ,  come  fimula  l'Autor 
V'JfcrtaHofì.     retrogrado ,  eh'  avrebbono  con  ciò  proveduto  alla  ficureiga >  ed  alla 
Piacentina      tranquillità  del  Regno  contra  qualunque  tentativo  ,  che  avejj'e  fatta 
Pag-l59'         Berengario  per  ricuperare  il  poffeffo >>  e  per  infeftarli  colle  J olite  cru- 
deltà .  Si  perfuafero  il  vero,  e  corrifpofe  Ottone  al  di  loro  afpettamento . 
Non  corrifpofero  però  i  Longobardi ,  né  i  Romani  a  i  benefici  ricevuti  da 
Ottone,  né  alla  di  lui  clemenza»  e  generofirà,  ma  tentarono  feottere  il 
giogo  fua  vidi  model  loro  Liberatore  e  Benefattore ,  e  ritornar  fiotto  la 
tirannica  dominazione  d'Alberto, come  lo  provammo  coli' autorità  dd 
Slgonio  in  quelle  parole  :  Nam  qua>  Romanos  opìnor  eadem  quoque  Lom- 
bardo! inteiferat  yfuperbum  potiùs  Italici  homìnis  iquàm  moderatum 
esterni  Regnum  effe  Italicis  patiendum .  Onde  fu  obbligato  Ottone  per 
domar  la  cri  loro  audacia, ingratitudine, e  ribellione, e  da*'  al  Regno 
quella  tranquilli^  ,che  l'Avverfario  finge ,  che  fi  defiderava  dagl'Italiani, 
venire  per  la  terza  volta  ir»  Italia  »  e  darla  loro  colla  forza  dell'  armi  ;  così 
il  medeiìmo  Sironio:  Quibus  rebus  permotus  Otho%ut  importunami 
LombardoruMy  Romanòrumque  audacìam  in/igni  alìquo  editofeverita- 
tìs  exemplo  hnpofìerum  coerceret ,  acftmul  tranquilla  atti  tandem  Ita- 
lia rebus  f'alut arìbus  Regnum  legibus  confirmare t  ....in Italiani  iter 
intenda  »  Lombardia»!  vere  cum  attìgìffet  caufa  fedìtioforum  cognita 
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Sigulfum  &  Comitet  ejnfdem  furorìs  Socio f  condemnavtt  »...  Romam 
inde  progrejjus . . .  .feverè  animadvertit  in  omnes .  Falfo  dunque  fallia- 
mo «che  divenire  Ottone  Padrone  del  Regno  de*  Longobardi  ,ede'Ro- 
mani  per  volontaria  dedizione  de'  Popoli ,  e  che  quefti  penfafTero  a  prò* 
vedere  allaficure^a ,  e  tranquillità  del  Regno  contro  qualunque  tea» 
tativo  ,  che  aveffe  fatto  Berengario  per  ricuperar*  il  poffeffo  ;  perchè, 
come  attefta  il  citato  Sigonio,  fecero  gl'Italiani  ogni  sforzo  per  rimet- 
tere nello  itefio  poflefiò  Alberto ,  il  quale  perciò  ex  Corfica  revocarunt  » 
atque  in  Lombardiam  reverfum  omni  ope  ad  recuperandum  Regnttm 
adjuverunt .  E  per  confequenza  faràfempre  vero  verifììmo  anche  per 
quelto  fatto,  che  Ocrone  ricuperale  l'antica  fovranità  della  iua  Corona 
jure  belli ,  &  viti  ori  £e . 

Ed  ecco  convinto  manifeftatnente(  e  mi  fia  lecito  il  dirlo  una  fol 
volta  )  d'ardito  e  temerario  il  noftro  Contradditore  ,il  quale  dopo  d'aver' 
accozzati  tanti  anacronifmi ,  fallacie ,  e  falfità  ,  ofa  fattofamente  gridare , 
che  niun*  altro  titolo  tefclufane  la  volontaria  dedizione  de*  Popoli  e  fi' 
fìentì  nella  loro  naturale  libertà-  nelle  maniere  ,  che  ho  dette ,  potranno 
rinvenire gì 'Imperialifti  per giuflificare  lapodefià  Reale  d'Ottone  fopra 
l'Italia ,  voltino  e  rivoltino  quanto  pojjono ,  e  quanto  fanno  le  vecchie 
Storie . 

Se  le  maniere ,  che  coftui  ha  dette  fodero  vere  e  provate  colle  vec- 
chie Storie  farebbe  purpure  compatibile ,  e  degno  di  fcufa  il  fuo  inforTri» 
bil'  ardimento  ; ma  non  vi  puorefTere  uomo  alcuno  zelante  della  verità  e 
della  giuftizia  ,  che  contra  lui  accender  non  fi  debba  di  molto  fde» 
gno, dappoiché  fi  è  inoltrato  adiro  da  me  il  metodo, eh' egli  ha, per 
certo  non  innocentemente ,  oda  cafo ,  adoperato  di  confondere  i  tempi , 
i  fatti  »  le  azioni,  ed  i  racconti  degli  Storici  per  dar' un* apparenza  di  (imi- 
litudine  air  inetto  e  puerile  ritrovamento  di  far  comparire  le  armi  d'Otto- 
ne meramente  aufiliarie,ed  egli  divenuto  Padrone  del  Regno  per  mera 
cortefiffìma  dedizione  de'  Popoli .  Sutterfugio ,  come  molto  bene  dice  il 
fuddetto  Autore  della  vera  Libertà  Fiorentina ,  folito  degf  lmpugnatorì 
de*  diritti  Ce  farei . 

Ma  fono  ormai  ftancodi  tener  più  oltre  dietro  a  coretto  conciratifli- 
mo  e  icaltriflìmo  Oppoiirore ,  il  quale  col  fuo  maliziofo  metodo  retrogra- 
do altro  non  ha  fatto  finora  ,  che  camminar  per  vie  indirette  e  (torre;  e 
mi  ritrovo  molto  ricreato  e  contento  ora,  che  intieramente  levato  gli 
ho  la  mafehera  di  volto  colPavet lo  fatto  comparire  in  quella  nuda  fchiet* 
ta  fembianza,  che  celar' ei  voleaforto  una  così  infolita  ed  inufitata  ma- 
niera di  comporre  Differtazioni.  E  foltanto  mi  riman'  a  confutare  le  fal- 
fità da  lui  aggroppate  intorno  alla  donazione ,  o  fia  coftituzione ,  che  Ot- 
tone fece  in  favore  della  Sede  Apostolica  riferita  dalBaronio;e  ficcome 
anche  fu  quella  colti*  uzione  d'Ottone  fa  lo  Storico  Romano  i  fuoi  rifleflì 
a  favore  della  Sede  Apostolica  per  torre  con  efla  al  Sacro  Romanr>Ger* 
manico  Imperio  ta  fovranità  della  Metropoli  e  Sede  dello  fteflb  Imperio, 
e  di  tutto  quanto  l'Efarcato  ;  così  dappoi  ch'avrò  riferite  le  vifionidell* 
Avvocato  Piacentino  recherò  anche  quel,  che  ne  dice  lo  Scrittore  Ro- 
mano ,  a  cui  lì  debbe  quella  laude  di  non  effe  riì  tanto  come  l'ardito  Sofilta 
fcatenato  contra  laluprema  autorità  de'  noftri  Cefari ,  e  la  gloriofa  Na- 
zione Germana ,  avendo  egli  proceduto  con  maggior  moderazione ,  mcn 
deftia,eriipetto. 

Comincia  dunque  l'Avvocato  retrogrado  dalla  promilfione  ,  che 
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fece  Ottone  a  Papa  Giovanni  XII.  di  redimir'  alla  Sede  Apoftolica  tutti 
gli  Stati  a  lei  ulurpati  da  Berengario  ;  \\  vale  dell'  autorità  di  Luitprando , 
e  pofcia  dice,  che  chi  fcriflfe  gli  ultimi  Capitoli  del  fedo  Libro  non  è  il 
vero  Luitprando;  e  qui  va  come  inoltrammo,  fchiamazzando  per  pro- 
var cotefta  inezia  ,  che  nulla  monta  alcafonoltro  .  Parta  poi  lo  zelante. 
Caufidico  del  Fifco  Apostolico  ad  efaggerare  contra  la  deposizione  del 
fudderto  Giovanni  ;efclama  ,  che  Ottone  (otto  pretefiodi  gafiifìare  un 
Pontefice  fcandalofo  ,  e  profanatore  del  grado  {upremo  della  Ecclefiafii- 
ca  Gerarchia»pregiudicare  non  potea  a"  diritti  della  Santa  Sede>che  no» 
dipendevano  dal  demerito  di  chi  la  governava  (  e  queita  è  l'unica  verità , 
eh'  ei  giammai  proferirle  )  a^giqgrie ,  che  non  poteva  Octone  difìruggere, 
la  donazione  ,ch'  ejjo  mede  fimo  aveva  fatto  l'anno  962.  né  rif petto  alle 
Città  t  eh'  erano  pria  delKegno  d 'Italia  tnè  molto  meno  rijpetto  all' 
"Ef arcato  yeà  all'  Emilia  in  particolare  ,  ch'erano  fiate  donate  per  di 
lui  confezione  alla  Santa  Sede  da  Pippino  ,  <?  pofcia  da  Carlo  Magno; 
Profiegue  ad  efclamare ,  che  fé  i  cattivi  co  fiumi  di  Giovanni  X 1 1  fecero ,, 
alienare  Ottone  dalla  di  lui  per  fon  a ,  non  trovafi  però  né  tampoco  pref- 
fo  il  P  e  feudo  Luitprando»  che  tentaffe  Ottone  infrangere  la  di  lui  dona- 
Ztone  ...che  penfarono  a  tutt altro  ripiego  i  Sofìe  nitori  delle  chimere 
Imperialijiiche .  • .  Inventarono  una  retrocejjione  di  tutte  le  Città ,  Pro-, 
vincie ,  e  Stati  già  conferiti  all'  Apofhlo  San  Pietro  fatta  da  Silvefiro 
Secondo  all' Imperadore  Ottone  Jìl.tc  qui  grida  quanto  più  (a  e  può, 
contra  il  Lìmneo ,  il  Corringio  »  ed  il  Goldafto ,  che  la  recano  ,  e  dice,  che 
il  ientimento  loro  pati fcediWichleffifmo  e  dHuffianifmo .  Indi  profie- 
gue a  vantarfi  ,  che  lofleffo  Corringio ,  e  gli  altri  fuoi  Connazionali  ve» 
devano ,  che  alla  donazione  d'Ottone  Magno  non  poteva  dar  fi  ecce» 
Zione  del  difetto  di  podefià  fecondo  i  loro  princip)  falfi  peraltro  falfifi 
fimi ,  che  ave fs' egli  acqui  fiato  V Imperio  Romano  jure  belli ....  Fecero 
ricorfo  ad  un'  altro  foftegno  —  Differo  dunque  eh'  Ottone  Magno  fi 
rifervò  il  f upremo  jus  ,e  la  fuprema  podefià ,  e  fommo  impero  f opra  li 
leni  donati  in  virtù  della  protesa ,  che  fi  pretende  effervi  fiata  in  fé- 
rifa.  E  finalmente  conchiude  il  difcorfo,che  (opra  la  donazione  del. 
Magno  Ottone  fa  con  una  falfità  manife(tì(Tìma,e  con  un'  inviluppamelo 
di  fallacie  tenta  confondere  le  due  diflintiflìme  claofule ,  che  rifguardano 
leduediftinte  donazioni  fatte  da  Ottone  alla  Sede  Apostolica,  come  Io 
vedremo  in  fatti  ;  mentre  dice  :  Se  detta  claofula  doveffe  operare  l'effet- 
to pretefo  dal  Corringio ,  farebbe  riiirett a  nientedimeno  la  dì  lei  effi- 
cacia al  Ducato  di  Spoleto ,  e  della  Tofcana ,  lo  che  non  ha  che  fare 
con  l'Emilia ,  e  colle  Città  dì  Piacenza  e  Parma  fituate  nell'  Emilia  , 
le  quali  tanto  tempo  prima,  furono  donate  all'  Apofìolo  S.  Pietro  ,ai  di 
lui  Succefjori  ted  alla  Santa  Sede  da  Pippino  e  Carlo  Magno ,  e  non 
dal  Magno  Ottone .  Né  dal  Magno  Ottone ,  né  da  Pippino ,  né  da  Cario 
Magno  le  Città  di  Piacenza  e  Parma  furono  donate  alla  Sede  Apottolica , 
perchè  né  Parma  e  Piacenza  erano delI'Efarcato,  né  fituate  erano  nell' 
Emilia  mentovata  nelle  donazioni  ,  come  a  fazierà  lo  provammo, e 
provandolo  convincemmo  ilSofiltaper  autore  d'una  impofturamanife- 
lìiflìma.  Ma  andiama  avanti  col  di  lui  racconto.  La  reflazione  di  tal' 
operazione  falta  agli  oc  eh)  del  Lettore  per  poca  attenzione  >ch'  egli 
metta  in  leggendo  il  contefio  della  donazione ,  che  ho  per  le  mani  dataci 

per  extenfum  dal  Baronia  all'  anno  962 Seguitategli  è  vero ,  nella 

donazione  altra  claofula,  che  a  prima  vift a  fembra  di  maggior'  ener» 
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%ta ,  e  di  più  ampia  eftenfione  ,ma  fé  ft  vuol  riflettere  colla  dovuta  in* 
differenza  vedrajji ,  che  la  claofula  falva  in  omnibus  potevate  &c.  non 
•qualifica ,  né  influifee  [opra  le  Provincie ,  Città  ,  e  Cafiella  della  Chie» 
fa ,  ma  qualifica ,  ed  influifee  fopra  le  cofe ,  che  fegueno ,  e  lo  fa  cono- 
feere  la  particola  esplicativa  ideft  >  fotto  la  quale  fta  un1  articolo  indi' 
pendente  toccante  l'elezione  de' Pontefici  *  e  la  promeJfa,che  l'elette 
Pontefice  prò  tempore  dove  a  fare  prima  d'ejfere  confagrato ,  che  ave- 
rebbe  foddisfatto ,  e  refpettivamente  confervato  tutto  ciò  che  aveva 
già  convenuto  il  Pontefice  Leone .  E  fi  può  udir  di  peggio ,  e  menfogna 
più  sfacciata?  Madicoftuibaftacosì.  Andiam'  ora  all'  Autor  Romano» 

Egli  dunque  fenza  ingolfarli  nel  vailo  Pelago  del  paftaggio ,  che  fece 
l'Imperio  dalla  flirpe  Carolina  ,  nella  famiglia  degli  Ottoni  di  SafTonia ,  e 
da'  Franchi  Occidentali  negli  Orientali ,  a  cui  era  di  ragion  dovuto, come 
moftrammo .  Senza  ingolfarfi  dirli  in  sì  vailo  Mare ,  in  cui  miferamente 
fi  fommerfe  l'Apologilta  retrogrado ,  pafla  di  balzo  dall' apocrifa  Cofti- 
ruzione  di  Lodovico  Pio  a  quella  ,  eh'  ei  chiama  dichiarazione  di  Ottone 
Magno ,  e  di  Arrigo  il  Santo ,  e  fi  dice ,  che  quello  Augufto  dopo  d'aver    Ifiorl*  R*m. 
pr e fiato  al  Pontefice  il  giuramento  regi/irato  dal  Graziano ,  e  dal  Ba-    P*&*1' 
ronio  in  quel Diploma ,  in  cui  riconobbe ,  e  con  firmò  le  Signorie  confi' 
gnate  alla  Sede  Apoflolica  da'  fuoi  Predeceffori  dkhiarojji  di  farl$ 
fecondo  la  mente  di  Pippino  ,e  di  Carlo  Magno  . 

Se  la  cofa  è  pur  così,  come  l'Autor  della  Storia  ce  la  conta,  non  facea 
di  melHere,ch'ei  fi  prendente  il  travaglio  di  recarci  qui  il  Diploma  di  Otto- 
ne ;  poiché  fé  quello  Imperadore  dichiaroflì  di  farlo  fecondo  la  mente  di 
Pippinoye  di  Carlo  Magnoth  difputa  era  digià  terminata  ;  mentre  abbia- 
mo di  fopra  veduto ,  che  quelli  Principi  non  donarono,  né  tampoco  ebbo- 
no  in  mente  di  donare  alla  Chiefa  tutta  l'Emilia ,  e  molto  meno  Parma  e 
Piacenza .  Pippino  Iafciò  le  fuddette  due  Città ,  come  già  provammo ,  al 
Rè  Aiilolfo,  a  cui  non  tolfe  il  Regno  ;  e  Carlo  le  riten ne  per  fé,  e  per  i  fuoi 
Succelfori;  imperciocché  ritenne  per  fé  il  Regno  de' Longobardi  ,  acui  fi 
unirono  dal  bel  primo  dà  che  fu  coftituito;ficcome  abbiam'  anche  con 
prove  irrefragabili  moftrato ,  che  il  Franco  Augufto  lì  riferbò ,  ed  efercitò 
la  fovranità  fopra  Roma ,  e  tutti  quanti  i  Stati  donati  alla  Chiefa  ,  e  che 
lo  fteflo  fecero  tutti  i  fuoi  Difendenti  ;  ma  non  vuol  con  tutto  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  aprir  gli  occh  j  a  tanta  luce ,  né  cedere  alla  verità  conofeiuta 
da  tutti, ed  ormai  confeiTata  dal  comun  confenfo  degli  Eruditi  d'ogni 
Nazione  ;  e  {empre  più  cieco  ,ed  oftinato  più  che  mai  grida ,  che  Ottone 
usò  anche  della  formula  fteffa ,  già  tejata  da  Lodovico  Pio  ;  poiché  egli 
ft  efprime  ,  che  unitamente  con  Ottone  IL  fuo  figliuolo  conferma ,  e  1°  ?  m'- 
giura  di  mantenerle ,  e  difenderle  :  Exarchatum  Ravennatium  fub  in-  4' 

t egri tate  cum  Urbibus %Civitatibus ,Oppidis ,  Caflellis ,  qu<e  pia  re- 
cordationis  Dominus  Pippinus ,  &  Karolus  Excellentìffimus  Impera- 
tor ,  Pradeceffores  vìdelicet  noftri ,  Beato  Petro  Apofiolo  &c,  E  feguita 
a  narrare  le  altre  parole ,  che  fono  le  fteflìflìme ,  eh'  egli  regiltrò  di  fopra  , 
quando  per  confirmar  le  lue  viiìoni  produce  la  decantata  Coflituzione  di 
Lodovico  Pio. 

Mi  parrebbe  cofa  molto  appropofito  l'avvertire  in  quello  luogo,  che 
il  pretefo  Diploma  di  Ottone  Magno  è  conceputo  colle  medefime  parole , 
colle  quali  lì  vede  compilata  laCoftiruzione  Lodoviciana,epurenèdi 
quella,  ne  di  Lodovico  Pio  fi  fa  menzione  alcuna  in  elfo  Diploma,  ma 
fol  tanto  fi  confermano  don  at  ione  s,  quas  pia  recordationis  Domnus  Pip- 
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joéinXii.  inQLtfS  in  eflb  Diploma  attributo  a  Ottone  Magno  fi  legge  regi- 

$  7-  (Irata  dj  parola  io  parola  la  donazione  di  Carlo  Magno ,  non  già  come  la 

fece  qyefte  Principe»  perchè  jl  di  lei  atto, già  diffe  il  noftroÀvverfario, 
sb'er a  Ho  4  Male  %  ma  conte  la  fi  finfe  Anallatìo ,  ivi  :  Ite m  à  Lunis  cum 
Jnfula  Cor  fica  t  deinde  in  Monte  Bardonis ,  deinde  in  Ber  ceto ,  exinde 
in  Parma  ,  deinde  in  Regio»  exinde  in  Mantua ,  atque  in  Monte. Silicisy 
aique  Provincia  Venetiarum ,  &  jjìria ,  nec  non  et  cunEìum  Ducatum 
Svoietanwì  >feu  Beneventanum  ■.  Quella  donazione  fognata  dal  Biblio- 
tecario f?  è  veduto  qual  fede  pofla  meritare.  Chi  non  dirà  dunque  coli' 
tr udito Co-rringio ,  il  quale  prova  con  fottifàmi  argomenti  il  fuo  affamo , 
the  la  dtehiarazion  d'Ottone  il  Magno  non  fia  apocrifa  ,  come  la  celebre 
Corruzione  di  Lodovico  Pio;  ella  è  creduta  ormai  da  tutti  gli  Eruditi 
per  un  vano  ritrovamento  di  quei  tempi, che  precedettero  di  poco  la 
tafcolra  de"  Decreti,  fatta  dal  Graziano* 

Peraltro  nulla  giova  »che  il  Diplomaci  Or tone  fia  flato  regimato 
^alBàrpRÌo  al  detto  anno  962. ,  perchè  non  dice  già  quello  infigne  Scrit- 
tore d'averlo  copiato  dall'  originale,  che  u  fupponeaver  futo  la  fine  degli 
altri  Stronfienti  delle  donazioni  diPippino  e  Carlo  Magno,  mi  d'averlo 
ricavato  da  alcuni  efemplari ,  i  quali ,  non  farebbe  gran  fatto ,  che  forTero 
efeiti  dalla  fteffa fonte ,  da  cui  ebbe  origine  la  più  volte  nominata Coftifu* 
zione  di  Lodovico  il  Buono,  e  che  fianlì  amepduni  quelli  atti  tanto  ilre- 
pitolì  comporti  in  quel  fecolo ,  in  cui  fé  ne  facea  molta  profetane ,  l'atte- 
flano  alcuni  faggi  OfferVatOri  dell'antichità. 

Ma  ila  veritfìma  quella  dichiarazione  di  Ortone  il  Grande, tanto 
efaggerara  dall'  Awerfario,che  ne  ricava  egli  perciò?  Non  altro, fé 
nonché  torna  di  bel  nuovo  a  ridire  rutto  quanto  digià  ditte  .allorché  kcc 
un  ?ì  bel  commento, ed  una  sì  fpirito(a. spiegazione  della  donazicn  di 
Carlo  Magno  >>  finta  dal  Bibliotecario  ;  imperciocché  pianta  per  la  fecon- 
da  volra  i  confini  invariabili  delia  mede/ima  ,  dicendo ,  che  Parma  vie- 
'pazti.  °m'  ne  elPreÌìa  com?  Città  limitane  a ,  non  cosi  Piacenza ,  la  quale  3  con for- 
me fiè già  mojìrato  , intende  fi  inclufa nel? Efarcato  ,  ficuti  antiqui!  us 
erat  »  e  nell' Emilia  per  le  di/pofi^ioni  de' confini  immutabili  di  Monte 
Bardone ,  q  d'i  Berceto . 

Cotetii  fànrafmi  del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  digià  reftano  diflìpati 
evidentemente  ne' luoghi  da  me  indicati,  e  le  ragioni,  che  ho  addotte 
contro  lui  rjfpetto  ailafuppoftaCollituzione  di  Lodovico  Pio  militano 
anche  rifpetto  alla  donazione  d'Ottone  il  Magno ,  perchè  fono  in  foflan- 
za  arnendUeconceputecoife  fteffe  parole  , come  Io confeffa  l'Awerfario  , 
e  potrà  il  curiofo  Lettore  riconofcerlo,  quando  voglia  foddisfarfr;onde 
non  perderò  vanamente  ì!  tempo  in  ripeterle  qui  un'altra  volta,  ma  fol 
tanto  dirò,  che  tal' arto  dà  l'ultima  prova  al  mio  affunto,e  fa  vedere, 
cheilCefare  Franco-Salone  ebbe  in  Roma  ,in  Italia  > e  io  (urtigli  Srati 
donati  alia  Chiefa  quell'alto  fupremo  Dominio,  che  vi  ebbero  primi  gli 
.antichi  Auguftiiòc  indi  gì*  Imperadori  Franchi  ;  coli'  autorità  di  confìr- 
.mare  i  Sommi  Pontefici  >cortte  non  pochi  di  vita  efemplare  ,e  dicoflumi 
fantsflìmi ,  sì  egli ,  che  i  tuoi  SuceeiTori  ne  diedero  alla  Chiefa  Romana , 
il  di  cai  Clero  nanpotea  confagrar  l'ietto  fé  non  alla  prefeazadi  lui, 
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e  de'  fuoi  Ambafciadori  ;  ed  acciocché  il  fupremato  dell'  Imperio  non  po- 
tette intenderti  riferbato  folamente  ne'  Ducati  di  Tofcaoa ,  e  di  Spoleti , 
come  con  fantastiche  distinzioni  fognofll ,  oppure  ebbe  in  animo  i!  Vi- 
sionario Piacentino  di  farlo  credere  a  i  Lettori, ma  in  tutti  quanti  gli 
Stati, contenuti  in  efla  donazione, o  fia  confermazione, diftinramente 
fu  da  Ottone  fpecificato  e  l'uno  ,  e  l'altro  con  due  differenti  claofule 
re' termini  feguenti  :  Salva  fuper  eofdem  Ducatus  nofìra  in  omnibus 
Dominatìone  ,  &  illorum  ad  noftram  partem  ,  &  Filli  noftri  fubje~ 
elione  :  e  poco  dopo  :  omnium ,  qu*e  fuperius  hguntur  i.  e.  Provincite , 
Civitates  »  Urbes  >  Oppida ,  Caftella ,  Territoria ,  Patrimonia  >  atque 
JnfuU ,  Cenfufque ,  &  Penfiones  ad  partem  Ecclefi<e  B.  Petri  Apoftoli» 
atque  Pontificum ,  in  Sacrai ijjìma  illius  Sede  refìdentium ,  nos  in  quan- 
tum poffumus ,  defenfores  effe  tefiamur ,  ad  hoc ,  ut  e  a  in  illius  ditione  r 
adutendum  ,  &  fruendum ,  atque  difponendum ,  firmiter  valeant  obti- 
neri ,  fa  Iva  in  omnibus  potevate  nofìra ,  FJL11  NOSTRI ,  P  OSTE- 
RÒ RUM  fXJ  E  NOSTRORU  M ,  fecundum  quod  in  patio  &  confii- 
tutione  ,ac  promijfionis  firmitate  Eugenii  Pontificis ,  Succejjorumque 
illius  continetur  ;  Jd  ejì ,  ut  omnis  Clerus ,  &  univerfa  Populi  Romani 
Nobilita;  propter  diverfas  necejjitates  Pontificum  irrationabiles  erga 
Populum  fibi  fubjeclum ,  afperitates  retundendas  [acr amento  fé  okli- 
gent  y  quatehus  futura  Pontificum  eUftio  (  quantum  uniufcujufque  in- 
tellcSlus  fuerit  )  canonico ,  &  jufìè  fiat ,  &  ut  ille  ,  qui  adhocfanclum, 
atque  Apojiolicum  regimen  eligitur ,  nemine  confentiente ,  confecratus 
fiat  Pontifex  ypriufquam  talem  in  prrtfentia  Mifforum noflrorum  ,vel 
Filii  noHri  ,feu  univerf<e generalitath faciat  promìjfionem  prò  omnium 
fatis  facilone ,  atque  futura  confervatione ,  quale  Dominus  ,  6*  Vene- 
randa fpirìtualis  Pater  nojìer  Leo  f ponte  feci ff e  dignofcitur . 

-Apparifce  dunque  da  quello  atto ,  fu  cui  tanto  fi  fondano  gli  Avver- 
farj,chefelaSede  Apoltolica  ottenne  in  ragion  di  Principato  i  Stati  in 
etto  efpreflì ,  gli  ottenne  però  colla  dovuta  fubordinazione  all'  Imperio ,  e 
ad  Ottone,  il  quale  efaltato  all'Imperiai  Soglio  addivenne  fupremoSi* 
gnorenel  temporale  di  Roma,  e  dell' Efarcato  in  quella  guifa  appunto, 
che  lo  erano  gl'Imperadori  Greci ,  e  Carolini .  , 

Si  dee  inoltre, &  in  confirmazione  di  quefta  verità  riflettere  ali 
altro  §.  della  medefima  donazione ,  dove  Ottone  così  favella  :  Nam& 
hoc  omnìmodis  infìituere  ptacuìt ,  ut  qui  femel  fub  fpeciali  def en- 
fiane Domini  Apoftolicì  fwe  nofìra  fuerint  fufcepti  ,  impetrata  jufìè 
utantur  defenftone  ,quod  fi  quis ,  quempiam  illorum ,  qui  hoc  prome- 
ruerunt  ,  violare  pnefumpferit ,  fciat  fé  periculum  vit<e  fu  de  effe  in- 
venturum.  Quelle  parole  ci  fan  con  evidenza  comprendere, come  in 
virtù  dello  ftefio  Diploma  fu  rinnovata  quella  libertà ,  che  già  avevano  i 
Romani ,  ed  i  Popoli  dell'  Efarcato  di  appellare  all'  Imperadore ,  e  ricor- 
rere alla  fua  protezione  ;  e  che  tutto  ciò  potea  fare  chiunque  ne  avefTe  il 
privilegio ,  reftando  a*  Cefari  l'autorità  di  condannare  nella  pena  dell'  ul- 
timo fupplicio  li  Trafgrelfori . 

Una  prova  invincibile  di  che  Ottone  riferbafTe  a  fé,  ed  a1  fuoi  Succef-  /a) 

fori  la  fovranità  de' Stati  donati  alla  Chiefa  ce  ne  fommi  ni  Urano  quelle     AntnnezPor' 
ultime  parole  del  Diploma ,  dalle  quali  apparifee  ,  che  il  primo  ricorfo  fu     tugalde  reg. 
conceduto  al  Papa, e  l'ultimo>che  i  Legali  chiamano  di  querela, o  di     domt.part. 
fupplicazione  in  calo  di  gravame ,  Ottone  Io  ritenne  per  le ,  come  ritener    M*  $  n  ,go 
JodoveajeflendoattaccatOjCome  dicono  gli  Autori  citati  dalPorcogal  (a),    tifica». 
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alla  fovrana  Maeflà,  e  alia  Corona  Reale,  e  le  parole  fono  le  feguenti: 
Buie  enim  infììtutioni  hoc  necejfarìo  aneffendum  effe  perfpeximus ,  ut 
Mìjfi  Domiti  Apofiolici ,  feu  nofìri  femper  fint  conjììtuti ,  x\uì  annua- 
tim  nobis  ,vel  Filio  noftro  renuntiare  valeant ,  qualiter  fingali  Ducei , 
&  Judices  Populo  juftitiam  faciant  ;  banc  Imperialem  Conftitutionem 
quomodo  obfervent ,  qui  Mìjji decernìmui ,  ut  primum  cunBos  clamore*, 
qui  per  negligentiam  Ducum ,  feu  Judicum  fuerint  inventi  ad notìtiam 
Domnì  Apofiolici  deferant ,  &  ipfe  unum  de  duobus  el'tgat ,  aut  fìat  ira 
per  eofdem  Mijfos  fiant  ipf'oe  nscejfitates  emendata ,  aut  Miffo  nojìro 
nobis  renunciante ,  per  nofìros  Mijfos  à  nobis  direclos  emendentur  t 

E  finalmente  degno  di  particolar'  attenzione  parrebbemi  ancorai! 
§.  d'elio  privilegio,  in  cui  fi  concede  al  Papa  feparatamente  cuntlum  Du~ 
eatum Spoletanum ,&  anche  didimamente  cenfum t&  penfiones ,  feu 
carter  as  dationes ,  qu<e  annuatim  in  Palatio  Regum  Longobxrdomm 
inferri  folebant  de  Due  atti  Spolet  ano . 

Non  v'èchinonfappia  efiere  cofa  moltodiverfaediftinta  la  dona» 
zione  delle  Città  e  Terre  dalla  donazione,  che  fi  fa  delle  regalie, e  de* 
cenfi  regj  ;  imperciocché  non  s'intendono  mai  colle  Città  ,  e  con  le  Terre 
donate  le  regalie ,  e  i  cenfi  regj ,  e  molto  meno  il  fovrano  Dominio ,  fé  ciò 
chiaramente  non  fi  efprime.  Polla  dunque  quella  verità  abbracciata  da 
tutti  i  Giureeonfulti ,  fé  Ottone  nel  fuo  Diploma  non  donò  al  Papa  altre 
regalie ,  e  tìè  altri  cenfi  regj  che  quelli  della  Tofcana  ,  e  di  Spoletl  ;  ne  fie- 
gue  in  confeguenza  affai  chiara,  che  le  altre  Città  e  Provincie  non  fi  do* 
narono  alla  Chiefa  con  quella  pienezza  di  giurifdizione,  e  che  reftarono 
fottopofte  a'  tributi,  e  alle  regalie  dovute  all' Imperatore;  ed  in  fatti 
egli  è  certilfimo, che  Romane  tutti  i  Srati  della  Sede  Apoftolica  anche 
per  cento  e  più  anni  dopo  pagarono  quefio  cenfo  al  Regio  Fifco ,  dicendo 
l'Abate  Ufpergenfe  all'anno  1074.  Colonìenfts  Epifcopus ,& Bamber- 
genfis  Romam  mijfi  funt  pecunia  ,qu<e  Regi  debebantur  congregandi 
^rrff/^eOttoneFrifingenfefcrivejcheli  fu Jdetti  Melfi  furono  inviati 
a  Roma  prò  juftitìa  Regni  ;  e  quanto  dice  il  Verfpergenfe  lo  conferma  il 
Cronografo  Saflbne  all'  anno  1073.  Colonìenfts  Epifcopus ,  &  Hermanus 
Bambergenfis  Romam  mijfifunt  pecunias  ,qu<e  Regi  debebantur  con* 
gregandi grafia ,  qui  legatione  peraòla  reverfifunt  litteras  Alexandri 
(a)  Apofiolici  detuler*.  Quindi  è, che  il  Pagi  {a)  vinto  dall'  energia, ed 

VagCtit.  efficacia  di  tutte  cotefie  claofule  da  noi  ponderate,  ingenuamente  con- 
Bar.  ajann.  ^  ^^  fua  Critica  >che  Ottone  il  Magno  non  cède  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  la  fovranità  de' Stati  a  lei  conceduti,  ma  che  i  Papi  li  goderono  in  ra- 
gion di  Principato  fubordinato  all'alto  fuptemo  Dominio  degli  Augufii , 
i  quali  gli  andarono  perciò  di  mano  in  mano  confirmando  ledonaziani 
medefime. 
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C    A    P.       X    L    V    I. 

Si  prova  ,che  gli  Ottoni  li.  e  111. ,  Arrigo  il  Santo ,  e  tutti  gli  altri 

fuccejfivi  Itrtper  adori  Tedeschi  fino  a  Federigo  IL  furono  Sovrani 

di  Roma ,  e  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  che  quando 

incominciò  ad  affiebolirfi  l'autorità  de'  Ce  fari  in  R  orna , 

non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne 

il  Sovrano  ,  ma  i  Romani  fi  refìituirono 

in  libertà  ,nè  il  Papa  v'ebbe  il  potere 

d'oggidì ,  che  vicino  al  f  ecolo  de- 

cimoquinto  nel  Pontificato 

di  Eugenio  IV. 

LE  tre  infigni  prerogative»©  fiano  vantaggile' quali  lì  pofe  in  pofleflo 
Ortone  il  Grande  pattarono  interamente  a'  Tuoi  Difendenti  e  Sue- 
cettorj  fino  a  Federigo  IL  come  ce  ne  fono  nella  Storia  efempli>e 
prove  innumerabiii,permodo,che  fé  io  voleffiqu)  regiftrar  ogni  cofa 
foltanro  in  compendio ,  dovrei  formarne  un'  iruero  volume .  Priego  dun- 
que il  Lettore  per  torre  a  me  quello  travaglio,  e  liberar  fé  dal  tedio,  che 
gli  recherebbe  una  sì  lunga  lettura  ,riconofcere  l'erudito  le  Blanc  nella 
fuada  me  più  volte  citata  Dittertazione  (a)  ,  promettendomi  ,ch'ei  *ìe  te) 

reitera  pienamente  perfuafo  ;  e  quando  volette  m  *glio  chiarirfene  ,  e  rico-  jjjj  JJJ" 
nofeere  in  fonte  quella  verità ,  non  ha  che  feorrere  gli  Annalilìi  contem-  c^ \\ 
poranei ,  particolarmente  Sigiberto  nella  fua  Cronaca  ,  Orrone  Frifingen- 
fe,  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Ermanno  Contrarto,  Ditrnaro,Gode- 
frido,  il  Viterbiefe,lUfpergenfe,Radavico,iI  Biondo,  il  Sigonio,& 
il  Padre  Maimburgo;  e  dalla  lezione  di  Storici  tanto  rinnomati  ricono- 
feerà  ,  eh'  io  non  efaggero ,  ma  che  molti  fatti  memorabili ,  e  faccetti  flre- 
pitofi  provano  interamente  la  mia  proporzione, fol' impugnata  dallo 
Storico  Romano. 

Intanto  poche  cofe  io  dirò  del  Diploma  di  Arrigo  il  Santo ,  fu  cui  fa 
un  gran  fondamento  il  nollro  Avvedano  ;  faccette  Arrigo  ad  Ottone  III., 
&  il  Cardinal  Baronio  ci  reca  il  di  lui  Diploma  all'anno  1014. ,  e  benché 
dica  quello  ittfìgOe  Porporato,  che  Io  ha  ricavato  da  quattro  diverfi  efem- 
plari ,  egli  confetta  però,  che  non  contengono  data  di  tempo;  ficcome 
lì  pretende  ,che  l'originale  fia  ito  a  male  >  così  vi  è  gran  ragione  per  dire  , 
che  quello  atto  iìa  apocrifo,  e  fuppoifo  ,eche  non  meriti  una  gran  fede  ; 
pure  quando  fi  volette  concedere  ,  che  fotte  autentico,  e  degno  di  fede, 
contuteociò  non  accrefeerebbe  forza  alcuna  all'attunrodel  noftro  Auto- 
re rifpettoa  Parma  e  Piacenza  ;  imperciocché  non  fece  altro  quello  Santo 
Imperadore  ,che  confirmare  le  antiche  donazioni  di  Pippino,  di  Carlo 
Magno  >  di  Ottone  il  Grande ,  fui  modello  della  di  cui  donazione  fembra, 
che  lì  conccpitte  quella  tlctta  ,  di  che  parliamo  ,  né  altro  vi  aggiugne  ,  che 
omnnem  illam  Terram  ,qu<e  inter  Namìam  inter  amnem  ,vel Spole- 
tumex  Ktgni  noftri  parte  babuimus  ;  e  quel  ,che  più  fa  a  mio  propofito 
fi  è,  che  rilerbolfi  ilfommo  potere  ,  e  la  ragione  di  mandare  fempre  Com- 
meffarjper  udire  le  lamentazioni  de' Popoli ,  e  per  rendere  loro  ragione 
contra  chi  gli  avette  danneggiati  ,oppur'opDrcltì  :  Salva  in  omnibus  po- 
tevate nofira  ,  Pofìerorumque  nofirorum ,  M'tjjo  nofìro  nobis  renuntian- 
te&c.per  noftros  Nuncios  à  nobis  dir  eli  ùs  emendetnr  .  Onde  campeg- 
giaadoda  quella  medefimo  atto  fempre  più  la  fovranità  de'Cefari  in 
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Roma,  ho  io  ben  molta  ragione  per  dire ,  eh' eglino  la  confervarono  iti- 
tatta  ,edillcla  la  tramandarono  a'Succeffori .  E  fé  regnando  l'infortu- 
nato Federigo  II.  cominciò  ad  affiebolirlì  la  dignità  Imperiale  in  Roma , 
e  in  alcune  Provincie  ,  e  Città  d'Italia  ;  non  perde  perciò  l'Imperio  le  fuc 
ragioni ,  né  il  diritto  di  fovranità ,  che  vi  avea ,  particolarmente  ne' Stati 
della  Sede  Apotlolica ,  come  con  argomenti ,  e  principi  affai  folidi ,  e  fon- 
dati nella  ragion  delle  Genti ,  e  nel  gius  pubblico  lo  prova  il  Coringio  de 
finibus  Imperli  {a)  degno  per  verità  da  leggerfi.  Né  per  tal  decadenza 
dell'  Imperio  ottennero  i  Pontefici  il  Sovrano  Dominio  di  Roma,  ma 
piuttofto  i  Romani  tentarono  porfi  in  libertà,  e  governar  la  loro  Patria 
a  Repubblica. 

Quanto  io  affermo  fi  può  riconofeere  dalle  Vite  di  Lucio  II.  »  di 
Eugenio  III.,  d'Adriano  IV. ,  d'Aleffandro  III., d'Urbano  IV.  (£),  imper- 
ciocché da  quefte  fi  vedrà  tutto  quanto  fecero  cotetli  Pontefici  per  venire 
al  punto  del  Dominio ,  che  fi  erano  propofti  d'ottenere ,  e  quello ,  che  all' 
incontro  operarono  i  Romani  per  foftenere  la  loro  libertà ,  mentre  du- 
rava quel  crudel  feifma  tra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  per  il  quale  lì. 
fparfe  rantofangue  umano,  e  fi  videro  più  d'una  fiata  i  Papi  fuggiafehi 
da  Roma . 

Si  calmarono  però  un  poco  quelli  torbidi  l'anno  li 88.  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  III. ,  quando  però  le  contefe  bollivano  con  maggior' 
impeto,  nondimeno  gli  fteflì  Romani ,  benché  in  apparenza  riconoicef- 
fero  gl'Imperadori  per  loro  Sovrani ,  come  appare  dalla  lettera ,  eh'  egli- 
no fcriffero  a  Corrado III. , e  dal  Trattato, che  fecero  con  Federigo  I. 
l'anno  1 167.  (e)  formarono  una  fpecie  di  Repubblica ,  e  crearono  due  Se- 
natori ,  ed  un  Patrizio ,  a  cui  ubbidivano  come  a  loro  Principe ,  dandogli 
perfino  tutti  idiritti,e  le  rendire,che  erano  foliti  goder' in  Roma  i  Sommi 
Pontefici  ,  così  Io  artefta  Ottone  Frilìngenfe  (d)  :  Senatoribtts ,  quos 
ante  a  inftituerant ,  Patricium  adjecijje ,  atque  ad  hanc  dignitatem 
Jordanem  Petri  Leonis  filium  eligentes , omnes  et  tanquam  Princìpi 
fubjìciunt,  &  omnia  regalia  Summi  Pontifici*  tam  in  Urbe,  quàm  extra 
pofita  ad'jus  Patriciì  repofeunt ,  eumque  more  antiquorum  Sacerdotum 
de decìmis  tantum ,& oblationibus  fubflent ari  dicent es . 

Apparifce  per  uno  Strumento  ,  che  ci  affittirà  le  Blanc  confer- 
varfi  nel  CalìelloS.  Angelo, come  i  Romani  erano  ancor  Padroni  della 
loro  Città  l'anno  1281. ,  poiché  ne  diedero  il  governo  a  MartmoIV.  ,& 
ecco  ciò  ,  che  Platina  ne  dicedi  tal'Inttrumento  nelle  fue  Annotazioni 
ntanoferitte  fopra  le  Vite  de'Sommi  Pontefici  dopo  Giovanni  XII.  fino 
a  Sitto  IV.:  Anno  Domini  1281.  Populus  Romanus  dedit  poteftatem 
D.Petro  de  Comite >&  Gentili  de  filiis  Urfi  Senatoribus  Urbis»  ut 
tranferrent  Senatorìam  dignitatem  in  Martinum  PP.1V.  non  tan- 
quam Pontìficem , [ed  [implicem  Virum,cui  ditìus  Populus  Romanus 
commìfit  regimen  Urbis  vita  fua  durante ,  quodque  deputare  pojjet  Se~ 
natores ,&  alios  Ojficiales  ,  &  difponeret  ad  libitum  de  redditìbus 
Urbis ,  &  alia  omnia  faceret  tam  in  Urbe  ,quàm  in  Territorio  fecun- 
dum  juee  volantatis  beneplacitum .  Qui  Pontifex  poftea  deputavit  Se- 
natorem  Urbis  Carolum  Regem Sicilia?  ;e  prima  del  Platina  gli  antichi 
Annali  di  Arrigo  Sterone  (e)  riferirono quefto  fatto  all'anno  1277.  colle 
feguenti  parole:  Martinus  IV.  nationeGallus  deTuronisViterbi  eie* 
cluì  ftiit  anno  Domini  128  f,  in  die  Cathedra?  S.  Petri  ,&fedit  annis 
quatuor  menfe  uno ,  £r  bic  eleftus  fuit  in  Senatorem  Urbis  ad  vitam 

fuam , 


Sopra  lo  Stato  dì  Partila  e  Piacenza 
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ludmy^f  loco  [ai  inftitutt  Karclum  Kegem  Sifilide  ,  &  Apuli*,  per 
cjufdem  Regis  Familiares  regi  fecit.. 

*  Quefta  vedrà  la  confermano  gli  Annali  medefimi  dello  SteroneAI- 
tanenie  all'  anno  1274.  pubblicati  da  Burcardo  Gottelfio  Struvjo(*), 
dove  fi  legge,che  regnante  Rodolfo d'Ausburgo, Papa  Nicolò  III. fece 
torreda'  Romani  ad  etto  Carlo  Rè  diSicilia  il  Vicariato  della  Tofcana  » 
&  il  Senatorato  di  Roma  :  Acfe  in  Senatorem  Urbis  ad  vit arri  eligi  pro^ 
curavit  »  &  Senatumferc  per  duos  annoi  regi  fecit ,  quo  Papa  mortuo , 
unus  Hannibaldenfxs  ,  alter  Urftnorvtn  Srnatum  in  Urbe  regebat ,  [uh 
quorum  regimine  plt/ra  homicidia  ,  &  dijfidia  in  Urbe  fuerunt  ;  ed  alP 
anno  1277.  lo  (tetto  Annalisa  replica  ,che  il  fuddetto  Pontefice  Carolum 
-Ikegem  Sicilia?  à  Vicaria  Senatus  amovit ,  ac  fé  ad  vitam  Senatorem 
elegi  procurava  ,&  conflit  ut  iones  fecit  de  clecìionibus  Pnelatorum 
Urbis  ,6*  Senatum  fere  per  duos  annos  regi  fecit  ,mortuus  efì  in  Su» 
ri  ani  Caftro  prope  Viterbium  ,  ubi  tamen  Curia  e  rat  &c.  cujus  poft  mor- 
tem  Hannibaldenfes  contraUtfir.os  infurrexerunt ,  & unusUannibal- 
denfts,  &  unus  Urfinorum  in  Urbe  Senatum  regebat  ;  concludendo  dipoi 
il  dettoGronifta  all'anno  1280.,  che  bis  temporibus  domani  Vicarium 
.  Urbis  Senatoriale  gerentem  expuletunt  ■>  &  Jobannem  Tardi  in  captt- 
vitatemUrbis  ,& Reiptiblìca? Defenforem  vocarunt  -tqui  licet  partirti 
rexerit ,  multos  taweu  Komanos  offendi!  ,  [ed  Romani s  admandatum 
P*p*e  reverfis  fufeeperunt  vice  Papcc  duos  Vicarios  Senatoria? >vide- 
,  licet  Hannibaldum  Petti  HannibaUi  ,&  Pandulpbum  de  Sabello  ,  [ab 
quorum  regimine  Romani   quieti  fuerunt . 

Lo  (ledo  Platina  h  vedere ,  che  i  Succettori  di  Martino  IV.  non 
ebbero  in  Roma  la  fletta  autorità,  ch'egli  vi  gedè,  ancorché  quefto  Sto- 
rico ci  attìcuti,che  Benedetto  XII.  eletto  in  Sommo  Pontefice  Tanno 
1^4.  mandò  un  Legato  a  Roma  per  infinuar'al  Secato  e  alPopoIoRo- 
mano, che  ne' futuri  tempi-la  carica  di  Senatore ,  la  quale  fi  efercirava 
dall'Eletto  con  unafovrana  autorità,  fi  dividere  tra  la  Sede  A  poftolica, 
e  Io  fletto  Senato:  alla  quid  dimanda  accondekettcro  i  Remani  :  Ponti- 
fex  ,  miflo  atttem  in  italiani  Legato ,  Se  natia  ,  Popttloque  Romano  per- 
fuajìt  >ut  Senatoriam  dignitatem  ,  quam  din  regio  nòmine  gejjerant , 
futi  tandem  >  &  Ecclefice  aufpiciis  admìnifìrarent . 

Da  ciò  fi  comprende  manifettamenre  ,che  il  Senatore  era  il  fupremo 
Magillraro  di  quelta  novella  Repubblica  emula  ,  ma  non  cosi  felice  come 
l'antica.  Quindi  e ,  che  l'arme  &  i  nomi  de'ConfoIi  con  quello  del  Senato 
e  Popolo  Romano  s'imprimevano  nelle  monete  di  que' tempi ,  come  fi 
feorge  per  dieci  ,  che  ne  ha  pubblicate  nella  riferita  Disertazione  le 

Blanch- 
La  convenzione,  che  fecero  i  Romanicon  Benedetto XII. d'eleggere 

unitamente  col  Papa  il  Senatore,  non  durò  lungo  tempo, perchè  nel 
Pontificato  di  Clemente  V.fuccettoredi  Benedetto  ,  vollero  etterne  i  foli 
ed  afloluri  Padroni.  Lo  (tetto  praticarono  re'fucceflivi  Pontificati  d'In- 
nocenzo VI. , di  Bonifacio  IX., d'fnnocen2o  VII. e  fempre  fi  oppoflero 
con  petto  forte  ,e  con  molta  refolu?  ione  a' sforzamenti  d'etti  Pontefici, 
ed  a  rutto  quanto  intraprefero  contra  la  di  loro  Tibet  tà  .  Bonifaccio  IX. 
diede  a  quella  libertà  una  gran  feotta  ,  allorché  fi  refe  padrone  della  For- 
tezza di  S.  Angelo ,  la  quale  fu  da'  Rem  mi  attediata  ,  ma  in  vano  ,  ancor- 
ché per  agevolarfi  Pimprefa  avellerò  fcacciato  Innocenzo  VII.  di  Roma , 
cerne  Is  at tetta  il  Plàtina  :  Primas  Popi/ìi  Romani  vim  omnem  in  Penti- 

ficem 


fa) 

BurcarJ. 

Gottkel  itrU' 

vius  tem    $. 

pag.  j6o. 


(b) 
Le  Biave. 
P*g  74- 


5ii  VApol  del  Dom.  Imper.fopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Ptacen%a . 

ficem  tranfiulerit  munita  S.  Angeli  Arce .  Tentarono  elfi  Romani  lt 
medefima  forte  nel  Pontificato  d'Eugenio  IV.,  e  forto  quello  di  Marti- 
no V.  fuo  PrcdeceiTore  ;  anzi  in  quelli  tempi  pare  a  le  Blanc ,  che  avellerà 
i  Romani  una  qualche  parte  nel  governo, ed  un'ombra  dell'antico  Do- 
minio almeno  col  confentimento,e  la  buona  grazia  del  Pontefice  ;con- 
cioflìacofache  dice  quello  erudito  Scrittore  ,che  il  nome  del  Senato ,  e  del 
Popolo  Romano  s'imprimeva  con  quel  del  Papa  nelle  monete ,  eh'  egli  ci 
dà  alla  pagina  76.  nel  qual  luogo  concludendo  la  fua  DifTertazione  dice 
quel  ,che  non  vuoquì  per  modettia  riferire,  e  che  ogn'  uno  può  agevol- 
mente vederlo ,  quando  la  curiolìtà  ve  lo  fpinga  ;  dirò  (blamente ,  che  per 
quanroferive  l'Autor  Romano  con  tanta  libertà  nella  fua  Storia  di  Par- 
ma e  Piacenza  ,  pare  che  tuttavia  durino,  e  continuino  quelle  maflìme, 
delie  quali  dice  le  Blanc ,  che  ih  s'en  font  toùjours  utilement  feruy  pour 
e'tablir  ,&  pour  étendre  la  leur  puiffance  temporelle ,dont  ili  recon- 
noifjent  Pepim  pour  le  primier  Auteur .  Né  credo  d'ingannarmi  nel 
mio  penfiero ,  menrre  non  contento  lo  Storico  della  fovranità  di  Roma  , 
e  di  rutto  quanto  lo  Stato  Ecclefiallico  con  una  totale  indipendenza  dall' 
Imperio  Romano,  fi  sforza  di  elìendere  cotal  fovranità  (opra  Parma  e 
Piacenza;  anzi  la  fpinge  più  oltre  ,ela  fa  giugnerefino  all' Alpi  Cozie  , 
etra  poco  io  credo,  che  la  farà  pattare  di  là  da' Monti,  e  la  dilaterà  fopra 
cutro  il  Mondo  Cattolico;  e  fé  il  Lettore  non  crede  a  me,fentaquel , 
ch'ei  ne  dice  nel  chiuder'  il  primo  Libro  della  fua  grand'  Opera  : //  Do- 
tfiorìa  Rt-      minio  poi  di  San  Pietro  verfo  Ponente  »  ufeendo  alquanto  dall'  Emilia , 
mana pag.       yj  flendea  per  quello ,  che  fi  è  detto  fino  a  Bobio  fu  nelV  Alpi  Co^ie  , 
^4  6j'  le  quali  erano  pure  Patrimonio  antichiffimo  della  Sede  Apofloìics 

molto  prima ,  che  Ariperto  Rè  de'  Longobardi  le  ne  facejje  la  refti- 
turione  dopo  ejjerle  fiate  ufurpate  per  lun%o  tempo  da  quella  Nazione  , 
al  riferire  di  Paolo  Diacono ,  e  del  Bibliotecario ,  da'  quali  Autori 
abbiamo  ,  che  il  Rè  Luitprando  fece  alla  Santa  Sede  la  conferma  dell* 
antica  donazione  delle  medefime  Alpi ,  dove  giace  i 'a  Città  di  Bobio  . 
*  Dell' abbaglio  manifeftiffimo,  che  qui  rinnova  lo  Storico  con  tanta 
confidenza  intorno  all'Alpi  Cozie,e  alla  Città  di  Bobio,  ne  abbiamo 
largamente  difeorfo  nel  Cap. XIV.  dove  coli' autorità  degli  antichi, e 
moderni  Geografi  ,  e  de'  Scrittori  più  infigni  hogli  fatto  vedere, che 
l'Alpi  Cozie  cominciavano  dal  Monte  Monvifo,  e  terminavano  al  Mon- 
fenifeje  che  in  quello  picciolo  Regno,  così  chiaimtodaCozio,non  fi 
contenevano  che  dodici  Terre  d'ofeuro  nome  ,  la  di  cui  Capitale  era 
Seguzio,ora  dettaSufa,e  che  il  Bobio, di  cui  favellano  le  lettere  del 
Codice  Cardino ,  Anaitafio  ,  e  tutte  quante  le  donazioni ,  da  lui  allegate , 
era  un'altro  Bobio,  porto  nella  Romagna  vicino  a  Sarfina,e  non  già 
quel,  che  ora  è  pertinenza  dello  Staro  di  Milano;  Imperciocché  di  que' 
tempi  non  era  Città,  e  molto  meno  Tribunato,  ma  femplice  Monifrero 
fondato  dal  Santo  Abate  Colombano;  né  fu  il  noltro  Bobio  fatto  Cica 
fé  non  del  1014.  dall'  Imperador'  Arrigo  il  Sanro ,  come  Io  attefta  Io  ileflo 
Baronio  all'  anno  1014.  num.  4.  ;  dalle  quali  cofe  tutte  lì  raccoglie ,  che  la 
proporzione  del  Critico  Romano  fia  un  poco  più  Angolare, che  quelle 
Ilei  Conte  Caroelli,  ch'egli  fi  è  pollo  a  lacerare  con  tanta  arditezza,  fé 
pei  abbia  in  tutto  avuto  ragione  per  farlo,  fi  vedrà  a  fuo  tempo. 
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ERRORI  DEL  LIBRO  I. 

anno  327.  pag.  ro.  Un.  49. 
di  Monarchia  pig. 21. Un. 40. 
aportetp2g.11  Un.;. 
conft'uuunt  pag  41.  Un.  18. 
à  lunis  Gi  pag.4x.Iih.20. 
e h»(?7«j pig.49  Un. 32. 
cha  fio  pag.ja.lin.f  2. 
parculaspzg.  53.  li n. 4^..  *  «• 

fervono  pag- 5 5. Un. 2 5. 
membram  pag. 68.  lin. 8.    - 
potiamo pag.72.lin  30. 
Capitoio  pag.8o.lin.i8. 
Coifleflì  pag  85.lin.i4. 
approvare  pag  84.  lin. 6. 
fancinet  pag.  104  lin. 3  9. 
mentte  pag.105.  lin.3^. 
lib.i.ii.  pag.roj. cit.lit.(b) Iin.14. 
voluta  pag-1p7.lin.ult» 
de  */àiftulfi  pag.  109.  lin.24. 
ab^iuguflipìg.m.  lih  16. 
la  ferita  pag. 119  lin. 37. 
amplifque  pag-  1 20.  lin-.s  3. 
Ulprianopag.132.lin.  41. 
publictfqucpig.in  Un- 13. 
credere  pag. 136.  Un  18. 
on  ut  pag. 140.  lin.  13. 
cb commodo  pag  142  lin. ir. 
jngi ultamente  pag  t;e.  Un.  49. 
pendebant  pag. 151.  lin  49. 
Cortes  pag.152.lin.9- 
pendebant  pag.  1 52.  lin.  20. 
Stuvio  pag.152  lin. 41. 
con  pag.153.lin.30.      ; 
maggior  pag  153.  lin.44. 
F^epublica  pag.160.lin.10. 
confi  ispìg.iét.  Un.  30. 
intelhgiatis pag  16$  Un. 41 . 
apperìretur  pag.  169.  lin.  28. 
Sanato  pag. 171. lin.  9. 
Senatu  pag.i73.Un.9- 
conferita  in  I0r0pag.i77.lin.50. 
giudicaro  pag.i  79-  lin.42. 
n'anprit  pag.187.lin.i5. 
Mondi  pag.195.  lin. 39. 
Mondi  pag. 196.  lin.  8. 
dactoli  pag.i97.lin.46. 
bai! ia  pag. 202.  lin.  I. 
hngospzg  224.  lin  42. 
lungas  pag.224>  Un.  45. 
dalh  pag.235  iìn  24. 
Donatore  pag.236.  lin. 33. 
quantoegi)  è  pag.244  lin. 2. 
legunt  pag.246.in.i4. 
manifaca  pag.246.lin.48. 
allo fiftema  pag.  248.  Un.  7. 
Magno  Francorum  pag.251.  lin.  24. 
che  aon  pag.253.Un-9. 


CORREZIONI. 

anno  3  3  7. 

de  Monarchi» 
oportet 
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à  Lnnis  fia 
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-  Capitolo 
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a  provare 

,/anciret 

mentre 

lib.%.cap,  ir.  * 

voluto 
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de  lAuguftis 

la  fente 
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XJIpiano  1  i 
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non  ut  l 
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(  oortes 
'     pendebat 

Struvio  .'  •  ' 

cùm 
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J\ejpublifa       ,  - .  -  k    .  -, 
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aperiretur 

Senato 
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Magno  Bgge  Fr  ancor  um 

che  nò 


ERRORI  DEL  LIBRO  I. 

.  Se  in  vigore  pag.2 j6.  Ufl.47. 
dal  Senato  pag.260. Un.  8 . 
filuvios  pag.i72.lio.  36. 
dacché  pag.276.Iin  $0. 
co  la  dignità  pag.283.  lin. 2  7. 
interviros  pig.z$i.  lin.47. 
pel  ilabilimento  pag.t94.lin.a7. 
Ecclejt<epìg.i$6.  lin.6. 


CORREZIONI. 

,  fé  invitavi 
del  Senato 
fuvióì 
diche 

colla  dignità 

inter  vivos 

per  lo  ftabilinynto 

Ecclefié 


Natale  d'Alt  (landra  pag.  298.  lin.  12.  pag. 

303.  liti  18.40-42.  pag.304Jin.9-  &  ' 8. Maiale  Aleffandro 


Agli  Annali  pag.518.lin.56 
fé  n'irritò,  il  Graffo  pag. 3 f9.lin.2f 
protetti  pag.326.  lin  24. 
*vendicatet  pag.336.  lin.38, 
de'fenfi  delfennopag.356.liii.4jf. 
colonnia  pag.344.  lin.20. 


Egli  Annali 

fé  n'irritò  il  Graffo 

pretefti 

vendiearet 

de' leu  fi  ,  del  feno 
calonnia 


Ottimati  Franchi  fi  ritrovava  pag-344.1-$$Ottimati  Franchi ,  fi  rùrpvava 

riacquifto  pag.347lin.22.  riacquiftò 

diritto,  al  Regno  d'Italia  pag350.lin.ult.  diritto  a*  Regno  d'Italia  , 


qua  Cìvltas  pag. 5 5  3 .  lin.  24 

Carlo  Magno ,  non  pag.  366.  lin.  II. 

minore ,  Bfge  Francorum  pag.  367.  lin.  1  % > 

ac  de  re  pag.372.  lin.  15. 

alliraarfi  pag.3  7/.  lin.atf. 

Il  fin  pag  376.  lin»  24. 

Papapag376.Iin.25.29.&46» 

perciocché  pag.390,  lin-41. 

contemporaBdopag.391.lio.if4 

lungo  pag. 392.  lin.  32. 

conila  pag  395.  lin. 46. 

figliuolo  di  Liutolfo  pag.446.  Un.»;. 

fregifcetpzg  447.lin.t8. 

Dejiderio  pag. 46 f.  lin.  9. 

preJfipìg.^Ì^.ì'm.6. 

Quintilioni  pag.485.lia.aj. 


qua  Civitas 
Carlo  Magno  non 
minore  %ege  Fr  ancor  Unt 
bac  de  re 
alienarli 
Ilfit 
Pape 

perciò  che 
contemporaneo 
ìongos 
cunfln 

figliuolo  Liutolfo 
fregiffet 
Berengario 
preflìi 
Quìntilimi 
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PER. 
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Vanno  MDCCVIl. 
E    D 

OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA 

L'Iftoria  del  Dominio  temporale 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

NEL      DUCATO 

DI   PARMA  E  PIACENZA 

pubblicata  in  Roma  fanno  MDCCXX. 
E    SOPRA 

La  Diflertazione  Iftorico-Politica , 

e  Ledale 

***** 

Della  natura ,  e  qualità  delle  Città 
DI    PIACENZA    E    PARMA. 


NEL  DUCAL  PALAZZO  DI  MILANO  MDCCXXVII. 

Per  Qiufeppe  Richino  Malatefta  Stampatore  Regio  Camerale, 

CQN  PRIVILEGIO  DI  S.  M.  CESAREA, E  CATTOLICA, 
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LIBRO  SECONDO. 

Che  abbraccia  il  fupremo  alto  Dominio 
dell  Imperio  Occidentale  in  Italia , 
e  particolarmente  in  Parma  e  Pia- 
cenza dal  Secolo  undecimo 
al  decimofefto . 

GAP.     i. 

SUppone  Iq  Storico  ,  che  da  Pippino  fino  ad  Arrigo  II.  fieno  fiate 
riconofciute  Parma  e  Piacenza  per  appartenenti  alla  Chiefa,e  che 
dal  foggiorno  di  detto  Imperadore  in  Piacenza  non  debba  deddur- 
fene  Dominio,  maflìmamente  per  non  aver'  egli  fatto  ivi  alcun' atto 
difovranità;  Qui  adunque  fi  fa  vedere  l'infufììftenza  di  sì  lirani  fup- 
polli,  e  fi  prova  con  Diplomi  autentici  e  Scrittori  antichi, che  gli  Ottoni, 
Arrigo II. , Corrado  il  Salico, ed  Arrigo  III.  fecero  atti  diverfi  da'  Sovrani 
noniolo  in  dette  Città,  ma  nell'Italia  tutta.  pag'ì 

C  A  P.  I  I. 
Dice  /Autor  Romano  alla  pag.  68. ,  che  dal  foggiorno  non  può  inferirli 
Dominio ,  che  quando  ciò  fi  ammetterle ,  farebbe  contra  gì'  Imperialift  i ,  per- 
chè molti  Papi  ioggìornarono  in  dette  Città,  e  particolarmente  Onorio  IL, 
il  quale  fece  un  Concilio  in  Piacenza,  dove  fcomunicò  Arrigo  IV.,  da  cui  fo« 
(tiene  alla  pag.  71., che  fé  fi  ribellarono  i  Piacentini ,  fecero  il  loro  dovere, 
perchè  il  detto  Imperadore  era  fcomunicato.  Si  moftra  dunque,  che  quanto 
i'Avverfario  fi  finge  o  è  falfo ,  o  Ci  ritorce  contra  di  lui ,  e  fi  tocca  di  paffaggio 
la  fcomunica  fulminata  contro  il  medefimo  Auguftoja  ribellione  di  fuo  Fi- 
gliuolo ,  e  quel  che  giudicarono  i  Scrittori  contemporanei  d'una  novità  fimile , 
e  fi  prova  quanto  fediziofa  fia ,  e  piena  di  fcandalo  la  propofizione ,  colla  quale- 
ei  applaudisce  le  difubbidienze  de*  Figlj  >  e  loda  le  ribellioni  de* Sudditi .  pag.j 

C    A     P.       Ili- 
L'Avverfario  foftiene ,  che  Parma  fia  della  Chiefa ,  fol  perchè  la  Cornetta 
Matilde  erane  la  Padrona, e  che  lafciando  ella  alla  Sede  Romana  le  fue Ca- 
rrella ,  fece  quanto  dovea  .  Qui  dunque  (\  fa  con  evidenza  conofcere ,  che  Par- 
ma dee  appunto  dirfi  Imperiale,  perchè  fu  di  Matilde,  la  cui  origine  fi  deferi  ve, 

|    1  e  fi 


èfimoftra,che|fuoi>fag%ioriebbono  tutti  gli  Sfati  dffgl'  Iroperadori,e  Rè 
d'Italia, de'  quali  erano  Va(faIIi,e  che  però  la  itéflk  non  pótea  lalciarli  in 
fovranità  alla  Ohiela  in  pregiudicio  dell'  Imperio  Signor  diretto  :  e.  iì  narra  il 
fine ,  eh'  ebbero  le  controverse  nate  tra  li  Pontefici  ,  e  gì'  Imperadori  per  l'ere- 
dità di  quella Signora.  '•        /  pag. iz 

CAP.  IV. 
Se  la  prende  l'Avverfario  nel  Cap.  II.  conRuiz.  de  Laguna >c'l  Padre 
Ordei, perchè  eglino  fenderò, che  Piacenza  fi  ribellò  all'Imperio, e  dice, 
che  ciò  fa  contra  loro,  perchè  detta  Città  ff  mantenne  fedele  alla  Chief  ar- 
guendo Corrado  figliuolo  d'Arrigo  feomunicato ;  Qui  perciò  lì  fa  vedere ,  che 
Ja  ragione  >ehe  adduce  lo  Storico  per  confutarli ,  fi  ritorce  contro  lui ,  e  mag- 
giormente prova  la  fovranità  dell' Imperatore  in  effa  Città, il  ctiefimoftra 
evidentemente  col  fatto  tanto  ftrepitofo  e  noto  di  Arrigo  V*  con  Pafqua- 

lML  CAP       V  ^^^ 

Si  prova, che  Lotario  IL, e  Corrado I IL  fi  mantennero  nell'efercizio 
della  fovranità  di  Parma  e  Piacenza  ,di  Roma ,  e  dell'  Italia  ,  e  lì  mottrano  i 
benefici  inugni ,  che  fece  il  primo  al  Papa ,  e  alla  Chiefa  Romana ,  liberandola 
dallo  fcifma,e  dall' opprellìone  de' fuoi  Nemici.  pag^i 

C    A    P.       V     I. 

Prima  dì  efaminare  la  famofa  Pace  di  Coftanza  inavvertita,  e  finiitra- 
rnente  interpretata  dal  Scrittor  Romano  ,e  dall'  Autor'  Anonimo  della  Difier- 
tazione  Piacentina  »  fi  tocca  di  paflaggio  l'origine  dèlie  due  Fazioni  de'  Guelfi  , 
e  Gibellioi ,  e  l'efaltaZione  di  Federigo  I.  all'  Imperio ,  la  contefa , ch'ebbe  con 
Eugenio  III. ,  la  fua  prima  venuta  in  Italia  ,che  refe  ubbidiente ,  Pajuto  da  lui 
dato  ad  Adriano  IV. ,  che  riconduce  a  Roma ,  dove  ricevette  la  Corona  Impe- 
riale; Si  adombrano  ancora  le  glorie  di  quello  Celare,  la  fua  feconda  difeefa 
in  Italia ,  e  la  celebre  Dieta  di  Roncaglia ,  dove  intervennero  tutti  Ji  Vefcovi , 
Magnati,  e  Confoli  delle  Città,  fra  quali  quei  di  Parma  e  Piacenza;  Si  riuni- 
rono alla  Corona  le  Regalie  ufurpate;e  fi  ristabilirono  ì  diritti  dell' Impera- 
dore ,  riconofcendolo  tutti,  e  particolarmente  i  Piacentini  e  Parmigiani,  come 
loro  legittimo  Sovrano»  pag.i^ 

CAP.       VII. 

Sì  narrano  le  cagioni  delle  difeordie  nate  tra  Federigo, e  Adriano  IV., 
che  pacarono  dopo  nel  fuo  fuccefìore  Aleflandro  III. ,  la  confederazione  delle 
Città  d'Italia ,  ribellatefi  all'  Imperio  per  favorire  la  caufa  del  Pontefice  ;  quan- 
te  fiate  feendeffe  in  quella  Provincia  l'Imperadore  per  domar'  i Ribelli ,  e  quel- 
lo che  vi  fece  ;  la  Pace,  che  finalmente  vi  conchiufe  in  Venezia  con  Aleflandro  ; 
La  Triegua  fatta  da  lui  per  quindici  anni  col  Re  di  Sicilia ,  e  per  fei  colle  Città 
confederate,  nelle  quali  rifulta  l'alto  fupremo  Dominio  dell'  Imperio  in  Italia, 
e  particolarmente  in  Parma  >  e  Piacenza*  pag. 35 

CAP.  VIII. 
Si  efamina  qui  la  Pace  dì  Coftanza ,  fi  ribattono  le  finiftre  interpretazioni, 
che  le  danno  gli  Avverfar  j  ;  e  dopo  d'averla  difefa  da  ogni  contraria  objezione , 
fi  moltra  con  chiarezza,  che  non  fi  può  dare  prova  maggiore,  né  titolo  più 
iiabile  di  quella  Pace  per  iftabilire  la  fovranità  dell'Imperio  in  Parma ,  e  Pia- 
cenza^ in  Italia  ancora,  pag.  41 

C    A    P.       I    X. 

«      Provata  la  perpetuità  della  Pace  di  Coltanza  >  e  con  erta  l'Imperialità  di 

Parma , e  Piacenza ,  fi  ofierva,che  non  già  io  Storico  Romano, né  l'Autor 

Piacentino  ,  ma  chi  fcrive  a  favore  dell'  Imperlo  potrebbe  qui  chiudere  il 

ragionamento ,  $  accommiatarli ,  e  fi  moltra ,  che  attefa  effa  perpetuità ,  non 

può 


*ì>uo  allegarti  dalla  Sede  Apoftolica  titolo  alcuno  valevole  a  trasferirle  il  Domi. 
nio  di  efle  Città ,  maflìme  per  le  circostanze ,  che  vi  concorrono .  pag.  n 

C    A    P.       X. 

Dice  lo  Storico  Romano,  che  non  giova  all'  Imperio  la  Pace  di  Caftan - 
♦za ,  perchè  Federigo ,  rotti  i  giuramenti ,  opprefle  le  Città  aderenti  alla  Chie- 
fa  :  che  li  Parmiggiani  ,e  Piacentini  non  poterò  pregiudicar*  alla  Sede  Apofto- 
lica ,  li  di  cui  Pontefici  anche  dopo  efTa  Pace  efercitarooo  in  Parma , e  Piacenza 
d'alto  Dominio,  e  particolarmente  Innocenzo  III.  Qui  dunque  fi  moftra  > che 
Federigo  non  ruppe  la  Pace,  ma  più  ttofto  beneficò  gl'Italiani,  benché  tutta- 
vìa  contumaci,  che  Arrigo  VI.  fu  riconofeiuto  per  Sovrano  da' Parmiggiani 
e  Piacentini  nella  controverfiadiS.  Donnino;  e  che  perciò  il  fatto  d'Innocen- 
zo III.  fa  contro  lui,  e  conferma  fempre  più  la  fovranità  dell'  Imperio .  pag.  75 

C  A  P.  XI. 
,  i  Dice l'Avverfario, che  non  è  da  maravigliarti, che gl'Imperadori  s'in- 
geriflero  in  Parma,  e  Piacenza,  perchè  s'ingerirono  in  altre  Città  della  Sede 
Apoftolica  ,  a*  quali  concederono  Privilegi,  e  fecero  donazioni,  adducendo 
quella  della  Badia  di  S.  Remigio  di  Bercerò  ,  fatta  al  Vefcovo  di  Parma, 
benché  Berceto  fofle  nell'Emilia, donerà  alla  Chiefa  anche  da  Ottone  IV. 
Qui  fi  confutano  i  contrar)  fuppofti  rifpetto  all' Emilia,  e  fi  moftra  fin  dove 
giungeflero  i  limiti  delle  Terre  donate ,  e  fi  fa  vedere ,  che  ben  poflbno  i  Cefari 
di  Lamagna  concedere  Privilegi  alle  Città  d'Italia  per  la  fovranità  ,  che  vi  con- 
ferve anche  Ottone  I V. ,  il  quale  fu  riconofeiuto  da'  Piacentini  e  Parmiggiani 
per  Sovrano.  pag.85. 

GAP.       XII  U--A       t 

Pretende  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  VI  ,  che  dalle  Coftituzioni  di 
Ottone  IV.  fien fi  riferbati  vivi  alla  Sede  Apoftolica  i  fuoi  fovrani  diritti  in 
Parma  e  Piacenza  ;  che  Gregorio  IX.  vi  efercitaffe  pel  mezzo  de'  fuoi  Legati 
molti  atti  di  fovranità;  che  dalle  Cronache  di  Piacenza  apparifee  ,che  la 
Città  in  que' tempi  ubbidiva  al  Legato  Jacopo  diPecoraja;e  che  tutto  ciò 
refta  corroborato  dal  Biondo ,  il  quale  aflerifee ,  che  il  Legato  Gregorio  di 
Montelungo  negli  anni  1240.  e  124C contenne  in  ubbidienza  del  Pontefice 
tutte  leCittà  e  Cartella  pofte  nell'Emilia.  Qui  dunque  fi  efaminano  tutte  le 
prove  allegategli'  Awerfario  ;  e  con  il  lume  della  Storia  fi  fa  vedere  con  chia- 
rezza ,  che  fono  fatlaciftime ,  che  fi  rivoltano  contro  lui ,  e  che  lo  fteflb  Grego- 
rio IX.confefsò  eflere  Piacenza  Imperiale .  Pa&-  &• 

C    A     P.       X     I     t    I. 

Si  vanta  lo  Storico,  che  caduto  Federigo  nell'empietà,  e  perciò  feomu- 
nicato  da  Gregorio  I X. ,  e  da  Innocenzo  IV.  fu  dal  Legato  Montelungo  affolu- 
to  il  Podeftà  di  Parma  dall'  oflervanza  de'  Statuti ,  mantenendo»"  Piacenza 
fedele  tf!la  Chiefa  amache  gettoflì  nel  partito  di  Corrado  IV.  per  opera  del 
Landi ,  il  quale  fcacciato,  ritornò  la  Città  all'  ubbidienza  del  Papa  ,  ed  afloluta 
dalle  cenfure  ,  e  che  dalla  Bolla  d'atfoluziane  apparifee  l'antica  di  lei  dipenden- 
za dalla  Sede  Apoftolica,  la  quale  diede  dipoi  a' Piacentini  il  Podeftà ,  le  Leg- 
gi ,  ed  un  Signore  nella  perfona  di  Carlo  d'Angiò.  Qui  pertanto  toccandofi  di 
paftaggio  dette  feomuniche ,  e  l'opinione  degli  Autori  contemporanei , fi  pro- 
va che  Federigo  mantenne  la  maeftà,e'l  fovrano  Dominio  dell' Imperio  in 
tutte  le  Città  del  Regno, e  particolarmente  in  Parma , e  Piacenza  fino  alla 
morte  ,  fi  narrano  il  fine  .ch'ebbe  la  fua  Pofterità  ,e  la  vacanza  dell'Imperio , 
cagione  di  tanti  mali:  e  finalmente  C\  moftra  Piacenza  Imperiale  in  fenfo  an- 
che della  Bolla ,  e  pendente  l'Interregno .  Pa&- 103« 

CAP.       XIV. 

Pretendono. gli  Avvocati  Romaniche  Ridolfo I.dichiarafTe  Parma  e 

Piacenza 


Piacènza  della  Chiefa,  e  che  di  più  rinunciale  alla  fovranità , che  aveana 
gì'  imperadori  in  Roma , e  nelle  Terre  donate  alla  Sede  Apostolica;  e  ficcornc 
nelle  Coftituzioni  di  quello  Augufto  fonda  la  Curia  Romana  la  fua  intenzione, 
così  fi  efaminano  colla  diligenza  non  praticata  da  altri  gli  atti  prodotti  dagli 
Avverfarj,  e  con  l'autor  ita  de'  medefimi ,  e  della  Storia  fi  moftra,che  Ridolfo 
folamente  confermò  le  donazioni  degli  altri  Cefari , e  rinunciò  la  maggior  par- 
te delle  Regalie  godute  da'iuoi  Anteceflori  nella  Romagna ,  lafciandone  il 
pofleflo  al  Papa .  pag.  116 

C    A    P.       XV. 

Stabilito  il  fatto ,  e  collo  fieno  provatoli ,  che  Ridolfo  altro  non  fece ,  che 
fpropiarfi  del  Dominio  utile  della  Romagna,  e  rinunciare  al  giuramento  di 
fedeltà, il  quale  gì' Imperadori  da'  Sudditi  mediati  efigere  non  fogliono,fi 
pafla  a  confutare,  e  col  fatto,  e  con  la  ragione  le  declamazioni  degli  A  vver- 
farj ,  i  quali  tacendo  le  più  necerTarie  circostanze ,  e  confondendo  lo  Retto  fatto, 
fuppongono,  che  Ridolfo  rinunciarle  alla  fovranità  dell' Imperio,  ed  annul- 
larle il  giuramento  di  fedeltà ,  a  lui  predato  non  folo  da'  Popoli  dell'  Efarcato , 
ma  da*  Piacentini  e  Parmiggiani.  pag.  119 

GAP.       XVI. 

Suppone  Io  Storico  nel  Cap.  IX.  che  Piacenza,  fcoflo  il  giogo  di  Galeazzo 
Vifconti ,  ritornarle  fotto  la  Chiefa .  Qui  dunque  fi  moitra  Pinlulfiltenza  di  tal 
fuppofto  ,e  fi  offerva  il  perchè  egli  paffi  dal  1179.  che  fu  l'anno ,  in  cui  concedè 
Ridolfo  a  Nicolò  III.  l'ultimo  Diploma,  all' anno  1312. ,  e  perchè  diflìmuli 
quanto  avvenne  negl'  Imper j  d'A Iberto  d'Aultria ,  di  Arrigo  di  Luffemburgo , 
e  di  Lodovico  il  Bavaro .  pag.  155 

CAP.       XVII. 

Si  deferive  il  perniciofo,e  lungo  feifma  dell'Imperio  fotto  Lodovico 
Bavaro,  fi  narrano  le  gravi  conrefe,  eh' egli  ebbe  con  Giovanni  XXII.,  e  gli 
Succefiori  di  lui, e  fi  morirà, che  tutti  gli  atti  addotti  dagli  Avverfarj  per 
iftabilire  i  pretefi  diritti  della  Chiefa  in  Parma  e  Piacenza  ad  altro  non  fervo- 
no, che  a  confirmare  la  fovranità  dell' Imperio,  che  in  que' tempi  fi  volea 
distruggere.  MS-1 59 

C    A    P.      X    V    I    I    I. 

Liberata  la  verità  dagli  equivoci  coli'  Moria ,  e  con  le  Clementine  pubbli- 
cate in  Avvignone,(ì  rifponde  al  fatto  di  Verzufio Landi , e  allo  fpontaneo 
vafiallaggio  fatto  da' Piacentini  a  Giovanni  XXII.  Si  ribattono  le  invettive, 
che  fanno  gli  Avverfarj  contro  alcuni  Scrittori,  che  difendono  li  diritti  deli' 
Imperio ,  e  fi  moftra ,  che  rutti  quanti  gli  atti  di  Dominio  efercitati  dal  Ponte- 
fice in  Piacenza  fono  appoggiati  al  prerefo  titolo  del  Vicariato,  e  dell'  ammini- 
strazione ,  arrogatali  in  tutti  gli  Stati  d'elfo  Imperio  dichiarato  vacante  per  la 
luppoita  depofizione  di  Lodovico  Bavaro.  pag.i6< 

CAP.       XIX. 

Lo  Storico  Romano  pretende  provare  l'alto  Dominio  della  Sede  Aposto- 
lica in  Piacenza  perij  Governo conftiruitovi, e  per  il  Vicariato  concedutone  a 
Giovanni,  e  Lucchino  Vifconti  da  Benedetto  XII.  Qui  fi  rifponde  alle  prove 
equivoche,  e  tronche,  da  lui  allegate,  e  fi  fa  vedere  cogli  fteffi  atti,  e  docu- 
menti, da  lui  prodotti, che  tal  Vicariato  fa  vie  più  rifplendere  la  fovranità 
dell'  Imperio  in  quella  Cirtà,  perchè  il  Papa  lo  concedè  a'  Vifconti  come 
prete/o  Amminiftrator  d'elio  Imperio  ,  dichiarato  vacante  da  Giovan- 
ni XXII.  MS- 177 

CAP.       XX. 

Col  Vicariato  conceduto  da  Benedetto  XII.  a*  Scaligeri  di  Verona  fi  sfor- 
zano fili  Avverfarj  perfuader ,  che  Parma  folTe  fottopofta  alla  Chiefa  Roma- 


na; 


«a; onde  fi  fa  vedere  co' fieni  Documenti  della  Camera  Apoftolica, che  taf 
Vicariato  fu  conferito  a  que' Signori  dal  Sommo  Pontefice,  come  fuppofto 
Amminlltratore  dell'  Imperio .  pag,  184 

c   a   p.     x  x   r. 

Si  lufinga  Io  Storico  Romano ,  che  rifulti  la  fovranità  della  Chiefa  in 
Piacenza  per  un  certo  Canone ,  che  fuppone  pagato  da  Lucchino ,  e  Giovanni 
Vifconti  a  Clemente  VI. ,  e  per  un  Breve  fcritto  da  Gregorio  XI.  a*  Piacentini, 
per  il  ij aale  congratulandofi  con  erto  loro  delle  Cartella  ricuperate ,  li  conforta 
unirli  con  erto  lui  a* danni  de'  fuddetti  Principi;  e  l'Avvocato  Piacentino* 
feguitando  la  traccia  delIoStorico  ofa  diredi  più  ,  che  detto  Canone  fu  cor- 
rifpofto  in  fino  all'anno  1  $72. ,  nel  quale  finge ,  che  il  Papa  riacquiftafle  Parma 
e  Piacenza.  Qui  fi  inoltrano  gli  equivoci  manifefti,elefalfità,che  adducono 
gli  Avverfarj  ,che  un  tal  pagamento ,  quando  fra  vero  il  Breve ,  provano  con- 
tro di  loro, e  per  meglio  inoltrar  quella  verità, fi  narrano  le  cagioni  della 
guerra  accefafi  tra  il  Papa ,  e  i  Vifconti ,  e  il  fine ,  ch'ella  ebbe .        pag.  187 

C    A     P.       XXII. 

Suppone  l'Autor  Romano  Gregorio  XI.  Sovrano  di  Piacenza,  prima  per 
aver  nella  guerra  contro  i  Vifconti  creato  Daniello  Carretto  fuo  Capitano  Ge- 
nerale nel  Piacentino, e  dipoi  per  i  Privilegi  concedutigli  da  Carlo  IV. ,  ne' 
quali  fi  finge  , che  vi  fia  comprefa  Parma  e  Piacenza  lotto  la  generalità  dell' 
Éfarcato,  e  dell' Emilia;  onde  fi  ribattono  tante  fuppolìzioni,  e  fi  fa  vedere, 
che  Carlo  IV.  fu  riconofeiuto  in  tutta  l'Italia,  e  particolarmente  in  Parma  e 
Piacenza  per  vero  Sovrano ,  e  che  confirmò  a'  Vifconti  il  Vicariato  Imperiale 
delle  Terre ,  che  pofledeano ,  e  particolarmente  di  coteltc  due  Città .  pag.  199 

C    A    P.       XXIII. 

Le  Invertitore  fatte  dall' Itnperador  Wenci.slao  a  Giovanni  Galeazzo 
Vifconti ,  percbèlitreralmente  comprendono  Parma  e  Piacenza  ,  mettono  in 
un  grand' imbarazzo  gli  Avverfarj ,  né  fa  pendo  come  sbrigarfene  fan  ricorio 
al  Concilio  diCoftanza,e  at  Corpo  Germanico,  e  fi  dicono,  che  furono  an- 
nullate sì  dall'uno, che  dall'altro.  Qui  dunque  lì  fa  manireftamente  vedere, 
:he  tutto  quanto  da  loro  (i  adduce  è  falfove  fuppoito,  e  perchè  l'Avvocato 
Piacentino Jì  avvanza  a  fofiencre  iche  Gregorio  XI»  ricupero-dette  due  Città , 
nndi  le  rfftà^uì  a*  Vifconti,  fi  convince  di  manifcita  invenzione,  e  li  moftra, 
:he  Piacenza* , .dopa che  fu  ricuperata  da  Azzo,  e  Parma  dopoché  fu  riacqui- 
tata  dall'  Arcivefcovo Giovanni ,  non  ufeironomai  più  dal  Dominio  de*  loro 
Succelfori  ;  e  in  tal'occalìone  fi  (coprono  alcune  fallacie ,  e  due  maligni  rifleifi  , 
:hefa  quelto  Autore  per  dar  credito  alla  fu  a  Diftertazione  .  pag  io$ 

C    A     P.       XXIV. 

L'Avvocato  Piacentino  nega  con  arditezza,  che  le  Invertitore  di  Wen- 
rìslao comprendino  Parma  e  Piacenza  ,  e  di  più  le  vuol'  annullate  dal  Collegio 
Elettorale,  e  per  foftenere  sì  falfoalfunto  fa  più  falli  fuppofti,e  molte  fallaci 
Dlfervazioni ,  rimproverando  audacemen  te  il  Corio  ;  onde  fi  moftra  qui  co'  Di- 
plomi autentici ,  che  nell'  Inveltitura  dell'anno  1397.  vi  fono  litteralmente 
:omprefe  Parma  e  Piacenza,  e  che  tanto  è  falfo,che  il  Corpo  Germanico  an- 
nullartele ftefle Invertitore, quanto  è  verilfimo,cheSigifmondo  le  confirmò 
folennemente  l'anno  1426. , e  che  più  efprertamente  le"  ratificò  Maftìmiglia- 
bo  I.  Panno  1495.  pag.  214 

C    A     P.       XXV. 

Non  vogliono  gli  Avverfarj,  che  il  lunghirtìmjporteflb,nè  il  Dominio, 
eh'  efercitarono  i  Vifconti  in  Parma  e  Piacenza ,  favorilca  la  caufa  dell'  Impe- 
rio,e  per  autenticarci  loro  alfunto  adducono  l'occupazione, che  ne  fecero 
ìleuni  Tiranni .  Si  rifponde  a  tali  eccezioni  ,e  li  moltra  ,che  tal' occupazione 

in 


!rt  Véce  di  pregiudicate  3  conferma  li  diritti  deli'  Imperio ,  i  quali  furono  con. 
fervati  da  Sigifmondo,  che  efercitò  in  Parma  e  Piacenza  iriolti  atti  di  fovra- 
nità  anche  prefente  il  Papa .  Mg.  124. 

C    A    P       XXVI. 

Giunti  Pittorico  Rormno  ,  e  l'Avvocato  Piacentino  alla  Sigaoria  de* 
Sforzeschi  ,confefl"ano ,  che  quelli ,  rifpetto  a  Parma  e  Piacenza  non  riconob- 
bero mai  !a  fovrauirà  della  Santa  Sede  :  negano  però ,  che  riconofeeffero  quella 
de'Cefari.  Impugnano, che  Francefco  I.  chiedere  le  Inveftiture  a  Federi- 
go III. ,  e  che  egli  lenegaflejedopoda  varj  altri  falfi  fuppofti  ne  tirano  più 
falfe  confeguenze ,  le  quali  qui  fi  propulfano  a  una  per  una ,  e  (ì  rnoftra  quanto 
fiamoftruofa  la  proporzione,  di  che  allegar  poffa  IaChiefa,e  non  l'Imperio 
la  preferizione  «ch'ella  fuppone  contro  le  chiare  regole  dell' equalità,  e  fi  fa 
vedere , che  né  i  Vifconti ,  né  gli  Sforzefchi  fpogliarono  i  Pontefici  del  poflertò 
di  Parma  e  Piacenza  ,  che  riconobbero  in  effe  Città  l'Imperio,  che  dimanda- 
rono le  Inveftiture  a  Federigo  III.  ,i!  quale  le  negò,  concedendole  poi  ii  fuo 
Succeffore .  Dal  eh*  rimafero  vivi  ed  illefi ,  anzi  più  convalidati  i  diritti  dello 
■fletto  Imperio,  con  vi  ncendofi  gli  A  vverfarj  co'  loro  fteflì  argomenti,  e  con  le 
falfe  rifleffioni,  che  fanno.  r  pag.ny 

C    A    P.       XXVII. 

Paffa  l'Avvocato  Piacentino  alla  difamina  delle  Inveftiture  date  da  Maf- 
fimiglianol.  a  Lodovico  Moro,  e  a  Lodovico  Rè  di  Francia  ;  confetta ,  che 
fono  relative  a  quelle  concedute  da  Wencislao  a  Giovan  Galeazzo  Vifconti , 
e  che  le  confermano  ;  ma  dipoi  fi  ftudia  provare ,  che  non  comprendeano  Par- 
ma e  Piacenza  ;  e  per  venire  a  capo  del  luo  difegno  fa  più  rifletti ,  tutti  oppofti 
alla  chiara  lettera  de'  Diplomi .  Onde  in  quello  Capo  fi  convince  colla  lettura 
degli  fletti  Privilegi ,  e  co'fuoi  medefimi  rifletti ,  e  lì  rnoftra ,  che  le  Inveftiture 
di  Maflìmigliano  confermano  >  e  rinnovano  fpecificatatnente  tutti  i  Privilegi 
diWencislao.  M§'257 

C     A    P.       XXVIII. 

Chiude  l'Autor  Romano  il  fecondo  libro  della  fua  Storia  con  molte  que- 
rele contro  que' ,  da'  quali  vien  pofta  la  Santa  Sede  in  irragionevoli  anguftie  di 
dover  provare  i  titoli  della  fovranità  de'  Stati,  che  poflìede,e  lì  vanta  di  po- 
terli moftrare  colla  continuata  ferie  degli  atti  pubblici .  Qui  dunque  s'accorda, 
che fimili Scrittori  fanno  molto  male, fi  foftiene  però, che  tali  nondebbon 
dirfi  quelli ,  che  fi  fono  accinti  a  fofteoere  l'antico ,  e  incontraftabile  alto  fupre- 
mo  Dominio  dell' Imperio  fopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  »  delle  quali 
Città  non  favellano  le  fplendide  donazioni  facce  alla  Sede  Apostolica .  pag.i6$ 
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Che  abbraccia  il  Supremo  alto  Dominio 
dell'  Imperio  Occidentale 

IN    ITALIA 

E  particolarmente 

In  PARMA  e  PIACENZA 

Dal  Secolo  undecimo  al  decimofèfto, 

E  che  fa  vedere 

L'infuflìftenza  della  pretefà  origine , 
e  de'  fuppofti  diritti 
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LIB.  II.  CAP.  L 

Suppone  lo  Storico  ^che  da  Tipp ino  fino  ad  ^Arrigo  IL 
fiano  fiate  riconofc iute  Parma  e  Piacenza  per  ap- 
partenenti alla  Chi  e  fa ,  e  che  dal  foggi  orno  di  detto 
imperadore  in  ^iacenz^a  non  debba  dedurfene  Zto- 
minio  maffimamente  per  non  aver*  egli  fatto  ivi 
alcun  atto  di  fovranita ,  qui  adunque  fi  fa  vedere 
l'infujpfttn&a  di  sì  (Ir ani  fuppcfii ,  e  fi  prova  con 
Diplomi  autentici  e  Scrittori  antichi  >che gliOt to- 
ni ,  irrigo  IL ,  Corrado  ti  Salico  ,  i5  ^Arrigo  III. 
fecero  atti  diverfi  da  Sovrani  non  folo  in  dettc^j 
Città ,  ma  ne/I'  Italia  tutta , 

Omincia  l'Autor  Romano  il  II.  libro  della  fua 
Storia  da  una  affai  curiofa deduzione, e  qua- 
ficch'egli  provato  abbia  il  fuoaflunto  co'Ca- 
nóni  d'Iftorie  indubitate,  e  con  Diplomi  auten- 
tici ,  e  per  tali  ricevuti  dal  comune  confenfo  de- 
gli Eruditi  ne  tira  fui  bel  principio  del  Capo  I. 
la  feguente  eonfeguenza ,  da  quanto  fi,  è  detto 
nel  libro  antecedente ,  ne  viene  che  da  Pip- 
pino  fino  ad  Arrigo  11. ,  cioè  dall'  anno  755. 
ali  anno  1014.,  con  pubbliche  »  e  folennì  di- 
chiarazioni fono  fiate  riconosciute  le  due  Città  di  Parma  e  Piacenza 
'in  forma  autentica  e  notoria  per  appartenenti  alla  Chiefa ,  e  ciò  dagV 
Imperatori  Carolini  e  Sajjoni . 

Io  bramerei  che'l  cortefe  Lettore  fi  rifovveniffe  qui  ciò  eh*  io  diflì  nel 
Capo  XX.  del  primo  libro,  allorché  mi  riufeì  feoprire  l'artifìcio  del  no- 
fìro  Iftorico  ,  e  '1  fine ,  per  cui ,  interrotta  la  ferie  cronologica  delle  prove 
di  dominio  e  pofTeffo,  eh'  egli  aveaimprefo  addurre  a  favore  della  Santa 
Sede ,  fi  accignefle  con  tutti  i  sforzi  della  fua  eloquenza  ad  avvilire, e 
deprimere  la  maefià  del  Romano-Germanico  Imperio ,  l'autorità ,  e  la 
ìbvrana  giurifdizione  eh' ebbero, ed  hanno  in  Roma  e  nell'Italia  gli 
Augufti  d'Occidente, fucceduti  al  gloriofo  Carlo  Magno;  riflettendoli 
dunque  a  quanto  ivi  io  ferirti  fi  fcopriràl'illufione  di  una  sì  fallace  confe- 
guenza, e  fi  comprenderà  manifeftamente  com'egli  è  falfo ,  e  falfiflìmo  , 
che  daPippìno  perfin'  ad  Arrigo  11.  con  pubbliche  e  folenni  dichiara- 
zioni fi  riconcfcejj'ero  le  due  Città  di  Parma  e  Piacenza  in  forma 
autentica  e  notoria  per  appartenenti  alla  Chiefa  ;  Imperciocché  nel 
luogo  ororada  me  indicato  con  dimoftrazioni  e  documenti  autentici,  e 
maggiori  d'ogni  eccezione  io  feci  vedere ,  che  fenza  contradizion*  alcuna 
le  medefime  due  Citrà  erano  parte  principalitfìma  del  Regno  di  Lombar- 
dia^ poffedure  da' Cefari  d'Occidente  fino  al  mentovato  Imperadore 
Arrigo  il  Santo  ;  Qiietta  gran  verità  fi  comprova  dall'  effere  prescelta  da* 
Cefari  Germani  la  Campagna  di  Piacenza  ,  chiamata  Roncaglia  per 

S    2  farvi 
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farvi  le  Aflemblee,o  fieno  Diete  de*  Magnatile  Confoli  delle  Città 
del  Regno  d'Italia ,  deferi ven^oci  il  Sigonio  la  prima  fattafi  da  Otto- 
ne II.  nell'anno 980. ai  2£ VII. delle Calende di  Settembre, dove  aLan- 
franco  Branciforte  Piacentino  donò  il  Gattello  di  yicoGiuftino,e  creò 
Tebaldo  figliuolo  di  Attone  Ivfarchefe  di  Mantova,e  le  parole  del  Sigonio 
te)  fon  le  feguenti  {a)  :  Otto  IL  inde  Placentìam  progreffus  folemnem  apud 

Mef Tritai  ^oncalÌ4S  Procerum,  ac  Cìvìtatum  Italie  arum  conventum  habuit  pra- 
to -jadann.  ?er  C  «et  eros  Lanfranco  Brancifortius  Pldcentinus Caftro  Vico  Juftino 
9  80  pag.  donatus,  &  Thebaldus  Athonisfilius  Marchio  MAN-TV  JE  in  flit  ut  us . 
nubi  29  j.  j?  quandomai  non  fo(fe  il  Lettore  pienamente  perfuafo  di  quanto  io 

digià  ho  moftro,  e  bramaffe  qualche  cofa  di  più,  eccomi  apparecchiato  per 
foddisfarlo  ;  Rifpetto  a  Piacenza  prova  né  più  fplendida ,  né  più  chiara  fi 
Campi  mff  Pu°l' m  m'°  ^enf°  defiderare  di  quella ,  che  ci  fomminiftra  il  Campi  (b)  il 
feci,  'di  Piai  13  uà  le  d  ice  così  ;  A  Sigifredo  Vefcovo  di  Piacenza  nel  me  fé  di  Luglio  del 
tema  tom.  me  de  fimo  anno  997.  concedette  Ottone  (  III-  di  quefìo  nome  )  e  confermò 
Pr-Hb$.pagt  fa giurifdi^ione  ,  e'I  Domìnio  temporale  della  Città ,  e  del  Dift retto  an* 
9  5'  fora  d'effa  Città  per  un  miglio  d'intorno ,  e  gli  donò  di  più  ogni  Gabella 

e  D a^io  pubblico ,  dandogli  autorità  di  fiatuire  ,  giudicare ,  e  ftringere 
qualunque  perfona,  con  attribuire  anche  allo  fteffo  Vefcovo  le  ragioni 
dell'acquai  i  cor  fi  de* fiumi  e  rivi  correnti*  le  pef cagioni,  e  quanti  altri 
regalia  pubbliche  rendite»  che  all' Imperiai  P  alaggio  fi  dovevano  ;  il  che 
tuttofa  maggiormente  congetturare»  che  pur  di  qua,  come  dicevamo»  ne 
veniffe  ad aggiugnerfi  al  Vefcovo  il  nome »e  la  dignità  di  Conte  (fé  dian- 
zi non  l'aveva)o  che  con  quefìo  nuovo  aefrefeimento  di  onore  viap'm  quel 
titolo  gli  fi  confirmaffe ,  imperciocché  ordinò  parimente  l'imperadore , 
che  fimil  privilegio  paffaffe  altresì  ne' fucceffori  Ve f covi ,  e  proibì  »  eh  e 
ne  Ve f covo  alcuno  e?  altra  Sede ,  ne  Duca  »  ne  Mar  che  fé  »  ne  Conte ,  ne 
Vt] conte,  ne  qualfifoffe  altra  per  fona  poteffe  dentro  della  Città,  ne  fuori 
per  un  miglio  nel  circuito  d'effa  comandare  »  ne  fcuoder  taglie ,  0  impofi- 
tori, 0  alcun  pubblico  pagamento  tanto  per  terreni,  quanto  per  rifpetto 
d'acque ,  fé  non  per  commi/ficne  del  fopr adetto  Vefcovo  Sigifredo ,  e  de' 
fuot fucceffori ,  quali  in  confeguen^a  fi  ha  a  dir  e,  eh  e  confi  ituiti  fofi 
fero  per  fimile  giurìf dizione  Conti  dellaCittà» 

Né  tutto  ciò  lo  fcriffe  il  Campi  di  propria  fantafia  ed  a  capriccio, 

come  fuol  far  l'Autor  Romano,  ma  colla  feorta  indubitata  del  folenna 

Diploma  di  Ottone  III.  conceduto  al  detto  Vefcovo  Sigifredo ,  che  fi  ve» 

de  fedelmente  regiftrato  alla  pagina  495.  del  primo  volume  della  fua  Sto, 

ria  Ecclefjaftica  di  Piacenza ,  nel  qua!  luogo  fé  ne  legge  un'  altro  d'efen- 

zione  dato  dallo  fteffo  Ottone  III.  alla  Canonica  di  S.  Antonio  della  me- 

defima  Città  ,  liberando  i  di  lei  Vaffalli ,  ed  Opera  j  dal  pagamento  d'ogni 

pedaggio  e  gravezza . 

(e)  Di  più  nell'anno  996.  lo  fteffo  Imperadore  lafciò  a'  Piacentini  una_» 

Sìgon.ubifu*    perpetua  memoria  della  fovranità  dell'  Imperio,  e  della  beneficenzia  fua, 

Vnmm  1*6     conPe^en^0  a"a  l°ro  Città  l'ampio  privilegio  d'aprir  una  pubblica  acca* 

pag.  miti  '    demia  per  educazione  della  Gioventù,  come  lo  attefta  il  Sigonio  (e)  colla 

399.  feorta  delle  notizie  antiche  di  Piacenza  ì 

Or  vegga  un  poco  lo  fteffo  cortefe  Lettore,  fé  chi  vuol'  accìngerli  3 
foftenere  i  diritti  imperturbabili  e  la  fovranità  del  Romano-Germanico 
Imperio  fopra  le  fuddette  due  Città  può  effer  tanto  privo  di  notizie ,  che 
gli  fia  uopo ,  per  mantener'  il  fuo  impegno ,  appligliarfi ,  come  fi  fogna  lo 
Storico  Romano  nella  pagina  67.  ,al  folo  e  puro  foggiorno che  Arrigo  IL 
fece  nel!'  anno  1009.  in  Piacenza ,  come  in  Città  Imperiale  ;  imperciocché 

ogni 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  P }aceuz<* 


ogni  Letterato, e  qualunque  perfona  verfata  nella  ragion  civile  gli  con- 
cederà volontieri  la  proporzione  da  lui  magnificata  cioè, che  dal  puro 
foggiamo  non  fi  può  inferirne  Dominio . 

Egli  però  non  dice  il  vero, anzi  fecondo  il  fuo  coftume  fi  oppone 
alla  verità  riconofciuta  da  tutti,  foggiungendo  immantinente, che  in 
realtà  non  fi  adduce  alcun'  altro  atto  »  per  cui  fi  vegga  %  eh  e  Arrigo  in 
quella  occafione  efercitaffe  giurifdi^ione  (opra  Piacentini  ;  poiché 
abbiamo  dallo  (teffò  Campi  e  dall'  Iftoria  Longobardica  di  Camillo  Pere- 
grini da  lui  citato  (a)  che  Piacenza  era  dominata ,  e  reggeafi  (  per  ufar  la 
frale  del  meddìmo  Scrittore  )  dal  Santo  Rè  He  urico;  il  quale,  come  vero 
e  legittimo  Sovrano  di  quella  Città ,  e  del  fuo  Contado ,  ricevè  ad  iftanza 
del  Vefcovo  Sigi fredo  fotto  la  fua  Imperiai  protezione  il  Moniftero  del 
Beato  Savino  eretto  dalla  pietà  di  Ottone  III. poco  longi  dalla  fteffa  Città, 
concedendogli  inoltre, come  dice  il  privilegio  registrato  dal  medefimo 
Campi  (b)  Villam  filìcet  ,  qu<e  vocatur  Fabrianum  cum  Capella  & 
omnibus  fibì  pertinentibus  ?  manfos  quatuor  in  Breuli  &  altri  beni , 
che  ivi  fi  efprimono. 

Ma  quello  non  fu  l'unico  atto  di  fovranità,chc  efercitò  Arrigo  in 
Piacenza,  e  nel  fuo  Contado,  mentre  nello  ftelfo  anno  1004.  ne  fece  un' 
altro  affai  fingolare,  dando  il  privilegio  della  Milizia, e  di  Nobiltà  a 
quattro  Fratelli  Piacentini,chiamati  allora  del  Vico  di  Vallengario,pofcia 
detti  di Cafa  Fortunata, che  dindi  fi  divife  in  Arcella  ,Malvjcina, Pa- 
vera, e  in  altre  Familie,  come  lo  attefta  elfo  Campi  (e)  col  Privilegio  o 
fia  Diploma  allamanocheda  ognun  può  leggerfi,e  lo  conferma  anco- 
ra il  Locati  (Scoile  precife  parole  pridie Kal.Junii  Antonio  Anthoni 
alias  Brùnengo  &  Tbeobaldo  de  Vico  Vallecarii  ab  Henrico  imperatore 
cumfiumine  Carii  ufque  ad  P adi  medium  fupr a  rivum  Piacentini  Agri 
Cafìellum  in  f<euaum  nobile  concejjum  eft . 

Più  chiaramente  però  e  fenza  ombra  di  dubbio  prova  il  Dominio 
fupremo  dell'Imperio  nelle  tante  volte  mentovate  due  Città  l'altro  Di- 
ploma recato  parimente  dal  Campi  (e)  conceduto  l'anno  1014.  dallo,  ftef- 
fo piiflìmo  Celare  Arrigo  all'Abate  del  Moniftero  di  Tolla  ,alli  cui  Uo- 
mini e  Sudditi  concedè  molte  grazie, privilegi, &efenzioni, e  donò  a 
que'  Religiofi  la  Fortezza  di  Vernafca ,  e  di  Spelonca ,  quòd  prò  Pagano- 
rum  &  depreedantium  perfecutìone  ad  utilitatem  denominati  Mona- 
fierit  fondatum  videtur  ut  noftra  aulìorìt at e  fervei ur  ,  &  tueatur , 
fraterna  Congregationi  ad  fuorum  plenijfimam  falutem  concedimus 
&  largimur  > comandando  PImperadore  a  tutti  i  fuoi  Miniftri  di  non  im- 
porre veruna  gravezza,nè  inferir  moleftia  a'  Monaci  e  Uomini  d'elfo  Mo- 
niftero dichiarando  inoltre  fiquis  autem  temerario  aufu  hoc  proteclio* 
vis  ac  tuitionis  noftra?  pr<eceptum  corrompere  vel  violare  prafumpferit 
piginti  libras  auri  optimi  componat  medietatem  Camera  noftra . 

Efempli  più  ftrepitofi  e  fegni  più  manifefti  della  fovranità  dell' Im- 
perio Germanico  in  Roma,  nell*  Italia  tutta  ,  e  particolarmente  nelle  Cit- 
tà di  Parma  e  Piacenza  ne  die  al  Mondo  l'Imperadore  Corrado  il  Salico 
fuccelfor d'Arrigo  il  Santo,  fomminiftrandone  ampliftìme  e  indubitate 
prove  Vippone  (/)  Autor  di  quel  tempo,  e  della  Corte  di  quello  Augufto, 
di  cui  fcrifte  la  Vita,Sigiberto,  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  il  Cronografo 
Saftone ,  Alberico,  Ermanno  Contratto,  Glabero,  il  Sigonio,  e  molti  altri, 
che  per  brevità  tralafcio,  dicendo  Ermanno  Contratto  nella  fua  Cronaca 
maggiore  o  fia  AuclioriCbronico  all'anno  1026. che Conradm Salicus 
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ditlus  anno  1026.  circa  tempus  quadragefimoe  cum  Exercitu  Italiani 
adiit ,  &  Pafcha  Vercelli!  aclos  totam ,  pr<eter  Lucam  Urbsm  Tufci<e , 
Italiam  in  cis  Romanis  partibus  ftbi  fubjugavit  ;  Io  venne  a  ricevere 
fino  a  Como  il  Papa  Giovanni  XIX.  come  lo  atrefta  il  GIabero,e  convenu- 
to con  eflb  lui  il  modo  e  il  tempo  della  fua  coronazione  fé  ne  andò  Corra- 
do a  Roma,  dove  molto  prima  fu  invitato  dal  medefimo  Pontefice  per 
porfi  al  pofleflb  del  Dominio  non  di  una  parte,  ma  di  tutta  Italia }  come 
ce  loaflieura  lo  fteffoGlabero  colle  formali  parole  ut  fufeepto  quanto 
citìus  Germani*  Sceptro  yRomam  pergeret  ,jufcepturus  totius  halite 
Coronar»  e  per  confeguenza  il  Dominio  ancora  di  Parma  e  Piacenza, 
come  in  fatti  così  feguì,  attendandolo  eflò  Vippone  teftimonio  occulare, 
ìgitur  Rex  Chuonradus  Romam  ingreffus  eodem  anno  ut  fupra ,  idefl 
à  Nativitate  Salvatori!  1027.  indizione  decima  à  Papajoanne  &  uni- 
verfts  Romanis  Regio  honore  mirificè  receptus  efì  ,  &  in  die  Santìo 
Pacchie  qui  eo  anno  VII.  Kalendas  Aprilis  t  er  min  ab  at  ur  à  Romanis  > 
e  non  dal  folo  Papa  ad  Imperatore?»  eletlus ,  Imperiale  m  bene  diti  tonem 
folamente  à  Papa  fufeepit  Ca?far&  Auguflus  Romano  nomine  diEìits . 

Prima  però  di  portarfi  a  Roma  ,  rintuzzata  l'infolenza  d'alcuni 
contumaci ,  fi  fece  coronar  Rè  d'Italia  in  Milano ,  e  indi  in  Monza,  come 
fatto  aveano  i  fuoi  AntecefTori,  e  così  lo  deferivono  ampiamente  gli  Auto» 
ri  di  fopra  citati ,  da' quali  fi  ricava  ancora  che  ritornato  Corrado  la  fecon- 
da volta  in  Italia,  il  che  fu  intorno  l'anno  1027.  per  comprimere  e  diffipare 
la  rivolta  generale  de'  Lombardi,  quefta  imprefa  gli  riufeì  felicemente,  per- 
chè rintuzzò  in  breve  tempo  l'infolenza ,  punì  Severamente  gli  Autori 
della  ribellione ,  riftabilì  la  fovranità  dell'  Imperio  in  tutte  le  Città  del  Re* 
gno,e  diede  in  tutte  e  a  tutte  un  miglior' ordine,  e  leggi  fantiilìmc. 

Diede  anche  in  quefta  occafione  il  noftro  Augufto  due  memorabili 
prove  della  fua  autorità  ,  e  deli' alto  e  fupremo  Dominio  deli' Imperio  in 
Parma  e  Piacenza  ;  poiché  come  dicono  i  Scrittori  poco  fa  indicati  da  me , 
e  con  effo  loro  il  Sigonioja  Cronaca  Auguftana(^)  pubblicata  dallo 
Struvio,egli  inviò  Eriberto  Arci vefeovo  di  Milano  Capo  de' contumaci 
prigioniere  a  Piacenza ,  la  qual  Città  ,  fé  non  foflfe  ftata  del  fuo  Regno  non 
l'avrebbe  certamente  prescelta  per  la  cuftodia  d'un  delinquente  di  tanta 
confeguenza,  e  riverito  d'una  dignità  Ecclefiaftica  tanto  ragguardevole, e 
dipoi  mandò  in  efilio  i  Vefcovi  d'efia  Città  di  Piacenza ,  di  Cremona ,  e  di 
Vercelli  imputati  eglino  pure  di  fellonia .  Così  lo  aflìcurano  Vippone,Sigi- 
berto,  Ottone  di  Frifinga,  i!  Cronografo  Saltane,  Alberico,  e'1  Sigonto  (b), 
il  quale  dice  quo  circa  Conradus  nova  Hereberti  contumacia  magis  exa- 
cerbatus  ipfum  cum  Epifcopis  compr<ebendi ,  ac  Placentìam  diverfas  in 
cuflodias  mittì  jutfit  *epocoàopodemum  oefius  vitandi  gratta  (Cor- 
rado) ad  Montium  fiat  iva  fé  recepit  ,  Epifcopofque  Cremonenfem, 
Placentinum ,  Vercellenfem  Ma'jeftatis  damnatos  in  exilium  egit ,  e  la 
citata  Cronaca  Augultana  Heribertum  Mediolanenfem  Epifcopum  in 
cuftodiam  mifit ,  aliofque  Epifcopos  exilio  relegavit ,  manumque  Conju< 
ratorum  exercuit . 

L'altra  prova  della  fua  fovranità  in  Parma  la  manifeftò  Corrado  al 
Mondo  l'anno  1038. ,  allorché  rirrovandofi  ineffa  appo  il  Conte  Bonifa- 
cio per  celebrarvi  la  feftadi  Natale  ,i  Parmiggiani,  concitato  un  gran 
tumulto,  uccifero  il  Coppiere  dell' Imperadore,  per  il  qual  misfatto  ac- 
cefo  quello  Principe  di  giudo  fdegno ,  maffime  perchè  i  medelìmiPar- 
«ijggiani  prendevano  nella  pei  e  macia  loro, fece  combattere  la  Città  ,e 
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dipoi  l'efpofe  a  un  grande  incendio.  Così  lo  dicono  i  laudati  Autori  (*), 
che  poflbno  leggerli  da  tutti  agevolmente,  dicendo  il  Cronografo  Saflbne 
al  detto  anno  1038.  Imperator  Natale  Domìni  Parma*  celebravit , 
ibìque  Civibus  ejufdem  Civitatìs  contra  Imperialem  Majefiatem  tu- 
multuatis ,  famofa ,  inclìtaque  eorum  Urbs  depr<edatione ,  &  incendio 
cum  innumerabili  multìtudine  f  onditi/ s  deperiit . 

Il  Succeflore  del  mentovato  Corrado ,  che  fu  Arrigo  III.  diede  pure 
un  gran  legno  della  fua  fovran^rà  in  Parma  l'anno  1047.  mentre  fi  ritro- 
vava in  Mantova  ,dove  ci  attefta  il  Sigonio  (b)  che  Pafcha  egìt ,  &  cum 
agrotaffet  Cadaloo  Parmenfi  Epifcopo  fodrum  &  Manfionaticum ,  Di- 
plomate dato  ,remifit  ;  Se  il  Papa, o  l'Imperadore  fofleinquel  tempo 
Sovrano  di  quefta  Città  me  ne  rapporto  al  Lettore  cortefe ,  il  quale  fa  che 
folamente  chi  è  Sovrano  della  Città  può  rimettere,  maffìme  aunVefco- 
vo,fimili  regalie, che  ccftituivano  una  parte  dell'  alto  Dominio , che 
avevano  i  Rè  d'Italia  nel  Regno. 


e  a  p. 


1  1. 


jQìce  l'Autor  Romano  alla  pag.  68. ,  che  dal  foggiorno  non  può  inferirfi 
dominio  ,  che  quando  ciò  fi  ammettere  farebbe  contra  gì' Imperi  alifti, 
perchè  molti  Papi  Soggiornarono  in  dette  Cittày  e  particolarmente 
Onorio  IL  ,il  quale  fece  un  Concilio  in  Piacenza ,  dove  /comu- 
nicò Arrigo  IV.,  da  cui  fofiiene  alla  pag.  71. ,  che  fé  fi  ribella- 
rono i  Piacentini.,] ecero  il  loro  dovere ,  perchè  il  detto  Jm- 
peradore  er a f comunicato .  Si  mojìra  dunque  >che  quanto 
l 'Avverfario  fi  finge  0  èfalfoy  ofi  ritorce  contra  ai  lui , 
e  fi  tocca  di  paff aggio  la  f comunica  fulminata  contro 
il  me  de  fimo  Augufto ,  la  ribellione  di  fuo  Figliuo- 
lo, e  quel  che  giudicorono  i  Scrittori  contempo- 
ranei d'una  novità  fimile ,  e  fi  prova  quanto 
fedi^iofa  fia  ,  e  piena  dì  fcandalo  la  prò- 
pofi^ione  y  colla  quale  ei  applaudifce 
le  difubbidien^e  de'  figlj ,  e  loda 
le  ribellioni  de'  Sudditi . 

On  era  dunque  uopo, che  a  viftadi  sì  manifefte  provagioni  tanto 
lì  affaticarle  il  noftro  Avverfario  per  infegnarci,che  quando  anche 
dal  foggiorno  fi  pretendeffe  di  argomentare  il  Dominio»fi  direbbe 
in  contrario ,  che  Urbano  12.  nell'anno  1095.  medefimamente  flette  in 
Piacenza ,  dove  celebrò  un  Concilio  già  pubblicato  da  Luca  Qlftenio , 
e  fu  fatto  contro  Arrigo  iy.9il  quale  vi  rimafe  f comunicato  ;  ficcome 
ei  potea  con  fuo  decoro  tralafciar  di  fare  una  delle  fue  folite ,  e  capricciofe 
rifleffioni ,  dicendo ,  che  non  è  certamente  credibile ,  che  il  Papa  facefft 
un  tal'  atto  in  una  Città  Imperiale ,  e  propria  di  Arrigo  IV.  piuttosto 
che  nel  Dominio  fìejfo  della  Chiefa  ;  né  dovea  tampoco  prenderfi  Pinco* 
modo  di  teflere  un  lungo  raccontamento  de'  Pontefici,  che  fecero  qualche 
dimora  in  amendue  quejle  Città,  celebrandovi  Concilj,e  fervendovi 
lettere  ;  Concioflìache  digià  mi  fono  dichiarato ,  che  dal  puro  foggiorno 
non  intendo  dedurne  forta  alcuna  di  pofleflò,  odi  Dominio;  e  fé  tutte  le 
Città,  in  cui  foggiornarono  i  Papi,  e  vi  celebrarono  Conci  Ij,  dovettero 
dirfi  fottopofte  al  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica,  molte  Terre 
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dì  Francia,  di  Germania,  e  d'Italia  farebbono  certamente  Patrimonio 
del  Principe  degli  A  portoli,  e  la  Corte  Romana  avrebbe  molto  più  Paefe, 
dove  impiegare  i  fuoi  Prelati  in  Governi ,  e  Legazioni  ;  che  però  quanto 
io  intendo  foftenere  qui  contra  le  fottili  rifleflìoni  del  Cenfor  Romano 
egli  è ,  che  non  folo  dee  dirfi  probabile ,  ma  veriflìmo ,  e  indubitato ,  che, 
celebrando  Urbano  II.  fuddetto  Concilio  in  Piacenza ,  facefle  tal' atto  in 
una  Città  Imperiale,  e  di  Arrigo  IV.,  e  non  già  della  Chiefa  Romana. 

Nondimeno  io  confeffo ingenuamente, e  convengo  coll'univerfal 
confenfodi  tutti  gli  Storici  contemporanei,  e  proflimi  citati  alla  mar- 
gine (a)  ,che  in  quei  miferabili  tempi  non  folamenre  Piacenza  ,  ma  quafi 
tutte  le  Città  di  Lombardia  proruppero  in  aperta  ribellione ,  e  fi  fottraf- 
fero  dal  Dominio  legittimo  di  Arrigo,  So  ancora  le  rovine  eie  ftragi,  che 
alla  Criftianità  cagionarono  le  contefe  nate  fra  lui  e  Gregorio  VII.  tanto 
celebre  nella  Storia  col  nomed'Idelbrando,epiù  famofo  e  benemerito 
della  Chiefa  Romana,  per  averla  pofta  in  libertà,  ed  innalzata  a  quel 
grado  di  potere  temporale ,  di  cui  fi  fervirono  dipoi  li  fuoi  Succeflòri  con- 
tro li  maggiori  Monarchi  del  Mondo  Cattolico.  Né  ignoro  che  fu  co- 
ltello Pontefice  il  primo  che  imprendefTe  a  feomunicare  gli  Augufti,  di- 
chiarandoli decaduti  dalla  Corona  Imperiale ,  &  aflblvendo  i  Sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  ;  rifoluzione ,  la  quale  perchè  non  mai  più  udita 
ne'fecoli  precedenti  forprefe,eper  la  novità  empì  di  ammirazione  le 
menti  degli  uomini  più  faggi ,  ed  anche  di  timorata  cofeenza ,  che  vivea- 
flo  in  que'  tempi  ;  e  cagionò  dipoi  funeftiflìmi  feon volgimenti  nel  Criftia- 
nefimo  ;  come  ce  ne  rapprefentano  efempli  molto  lagrimevoli  le  Storie , 
e  ce  lo  atrefta  Ottone  di  Frifinga  (b)  fanto  e  Ietteratiffimo  Vefcovo  total- 
mente ben*  intenzionato  per  i  Sommi  Pontefici, e  fovente  lodato  dal 
Cardinal  Baronio ,  dicendo  egli  :  in  frammento ,  quod  extat  in  fafciculo 
rerum  feiendarum  che  Gregorìus  VII. ,  qui  tunc  Urbis  Roma?  Pontifi* 
catum  tenebat  eumdem  Jmperatorem  Henricum  Quartum  tamquam  à 
fuis  deflit  ut  um  anathematis  gladio  feriendum  decernit ,  cujus  rei  novi" 
tate  eo  vehementius  indignatione  motum  fufeepit  lmperium ,  quo  nun* 
quam  ante  h<ec  tempora  bujufmodi  fententiam  in  Principem  Roma" 
num  prcmulgatam  noverat ,  e  nella  fua  Cronaca  (e)  :  lego ,  &  relego  Ro~ 
manorum  Regum  &  Imperatorum  gefla ,  &  nufquam  inveni  quemquam 
eorum  ante  hunc  exeommunicatum ,  vel  Regno  privatum . 

Quindi  è  che  di  tal  podeftà  arrogatafi  da  Gregorio,  ne  fcriflero  diver- 
famente ,  e  con  opinioni  tra  fé  contrarie  i  più  infigni  Letterati  d'ogni  età , 
giudicandone  ognun  di  loro  fecondo  i  fini  diverfi ,  e  le  particolari  aderen- 
ze che  aveano.  E  molti  ne  favellarono  ancora  fecondo  la  propria  incli- 
nazione, ed  a  mifura  de' privati  intereffi  da' quali  erano  moffi  a  favorire 
la  podeftà  delle  Chiavi ,  o  l'indipendenza  del  Principato  nelle  cofe  mera- 
mente temporali .  Tutto  quanto  io  dico  fi  legge  efpreflamente  nella  dot- 
tiflìma  Diflertazione  fcritta  in  difefa  de'  Principi  dall'  erudito  Dupin  (d) 
nel  fuo  celebre  trattato  de  antiqua  Ecclefia?  difciplina  dove  adduce  li 
fondamenti  delle  due  oppofte  fenrenze,e  con  l'autorità  della  Scrittura 
fanta,  della  Storia ,  e  della  ragione  rifolve  li  contrarj  argomenti  con  quel!' 
efficacia  che  può  da  ognun  vederfi . 

Intanto  lafciando  quefta,e  tornando  alla  noftfa  quiftione franca- 
mente fofterrò  fenza  timore  d'efiere  convinto  dall'  Avverfario ,  che  nella 
ribellione  fomentata  contro  Arrigo  nel  Regno  Lombardo  vi  concorfe 
anco  Piacenza ,  come  ce  lo  aflìcurano  gli  Autori  contemporanei  da  me  ci- 
tati 
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tati  di  fopra ,  e  particolarmente  Bertoldo  nella  fua  Cronaca  all'  anno 
109  J.  dicendo  Civitates  quoque  de  Longobardia  Mediolanum ,  Cremo» 
na  ,  Lauda  ,  Placentia  contra  Henrìcum  in  vìginti  annos  conjura- 
verunt ,  qute  omnes  pr<edièlo  (  Guelfo  0  fia  Welfone  )f  del/ter  adhafe- 
runt .  Quello  univerfal  commovimento  di  Lombardia  non  privò  pertan- 
to Io  Imperadore  né  l'Imperio  del  fuo  Dominio ,  riè  della  Sovranità  che 
in efle Città  vi  avea,ma  rimafero  i  diritti  fuoi  illefi  ,&  im perturbati  ; 
imperciocché  Corrado  Figliuolo  dello  fteiTo  Arrigo,  lafciatofi  vincere 
dalle  perfualìoni  di  Guelfo  il  Giovane ,  e  della  Contelfa  Matilde  fua  Mo- 
glie tirò  prima  al  fuo  partito ,  e  con  dolofe  arti  guadagnò  gli  Viìciali  dell' 
Efercito  ed  i  Signori  principali  del  Regno ,  i  quali  non  fentivano  fpiacere 
d'aver' un  Sovrano  nuovo  e  giovane, di  cui  potenzerò  difporre  a  voglia 
loro, OC  indi  quello  infedel  Principe  li  ribellò  apertamente  contra  il  Pa- 
dre ,  e  dall'  Arcivefcovo  di  Milano  fi  fece  incoronar  Rè  d'Italia ,  dove  era 
flato  lafciato  dal  povero  Arrigo  per  difenderla  da' fuoi  nemici .  Di  tanto 
ci  alficurano  li  citati  Autori,  e  particolarmente  l'Anonimo  nella  Vita  di 
quello  infortunato  Cefare  colle  formali  parole  ut  fé  gradanti  Mathìldi , 
&  pene  totam  ltalìam  fibi  vendicanti  opponeret  »  &  Regnum  quod 
futurum  erat  fuum  de  manu  f<emin<e  tolleret  ,epocodopofoggiugne 
Filius  Imperatoria  ,  quem  in  Italia  relitlum  à  Patre  ,  &  quam  ob 
caufam  relitlum  diximus  à  Mathilde  perfuafus  (  quem  enim  aftutia 
f<eminea  non  fubvertat  aut  decipiat  ?  junclis  (  dee  dire  jundlus  )  ini» 
micis  Patris  Coronam  fibi  impofuit  ;  e  Bertoldo  al  detto  anno  1095.  con- 
ferma lo  ftefTo,  e  dice  che  Corrado  fi  ribellò  dal  Padre, che  fu  coronato 
Rèdi  Lombardia  dall' Arcivefcovo  di  Milano  Anfelmo  ad  iltigazione  di 
Guelfo,  e  della  fua  carini  ma  Moglie ,  e  la  Cronaca  Augultenfe  o  fia  Augu- 
ftana  pubblicata  dal  Burcardo  Gottelflo  Struvio  allo  fteflò  anno  1095. 
d'un  sì  raro  e  fcandalofo  fuccelfo  ne  parla  ne'  feguenti  termini ,  ex  odiis 
&  invidile  fomite  confiata  ufque  adeo  convaluit  difcordia  ,  ut  qui- 
dam perverfe  fedìtionis  aufìores  cum  Mediolanenfibus  juxta  Evange- 
lica fcandalorum  prafagia  Filium  Imperatoria  Conradum  regnare ,  & 
in  Patrem  malo  injìinclufuggererent ,  non  veriti  divinam  fententiam , 
necefte  eft  enim  ,  ut  eveniant  fcandala  ,  v<e  autem  UH  ,  per  quem 
veniunt  . 

Da  quello  memorabile  fatto  dunque  chiaramente  fi  fcorge  che  fc  i 
Piacentini  fcoffero  il  giogo  dell'  Imperadore  loro  legittimo  Sovrano ,  non 
pafsò  pertanto  la  Città  di  Piacenza  nel  Dominio  della  Chiefa  ,  ma  di  chi 
allora  reputato  era  Rè  di  Lombardia,  del  cui  Regno  digià  abbiam  veduto 
eh' erano,  come  lo  confermano  anche  i  mentovati  Scrittori,  e  lo  fono 
eziandio  oggidì  Parma  e  Piacenza . 

Mi  maraviglio  pertanto  dell' Autor  Romano,  che  alla  pagina  71. 
ponga  in  dubbio  quella  verità  refapiù  che  man/fella  dall' univerfal  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Scrittori  contemporanei,  de' quali  mi  fervo  per  viapiù 
confonderlo ,  e  non  già  d'Autori  dell'  altro  giorno,  come  lo  rimprovera  al 
Padre  Ordei,&  al  Conte  Caroelli,  e  molto  più  io  mi  fcandalizo  di  lui 
ch'egli  nello  fletto  luogo  ardifea  feri  vere  che  fé  quefio  foffe  vero  farebbe 
contro  lui, cioè  contro  chi  Io  portò  altre  volte  in  prova  della  fovranità 
Imperiale ,  e  la  ragion  del  perchè  farebbe  contro  di  lui  la  dice  Io  Storico , 
e  dicendola  fa  comparire  qual  fia  la  fua  perizia  nel  diritto  pubblico ,  &  il 
fuo  buon  genio  verfo  il  Sacro  Romano  Imperio  perchè  y  e jfendo  allora 
Arrigo  ^comunicato ,  come  nemico  della  Chiefa ,  /  Piacentini  feguendo 
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Corrado ,  che  la  difendea ,  e  di  cui  fcrìve  l'Abate  Urfper^enfe ,  e b? 
erat  vir  per  omnia  Catholicus  ,  &  Apoftolka  Sedi  fubjeftijjìmus ,  fi 
mantennero ,  come  dovevano  nelV  ubbidienza  della  Santa  Sede  [otto 
la  direzione  della  gran  Contesa  Matilde  . 

Quello  modo  di  favellare  del  Cenfor  Romano,  egli  è  del  tutto  fedi- 
ziofo,  e  contrario  ad  ogni  legge  Divina  &  umana,  perchè  pare  che  non 
folo faccia  applaufo  alle  difubbidienze,  e  ribellioni ,  ma  che  voglia  inol- 
tre inftruirei  Figliuoli  ,&i  Sudditi  a  rivolger* empiamente  le  fpalle  an- 
che per  qualunque  leggiera  cagione  al  loro  Padre,  e  legittimo  Signore, 
contro  il  precifo  comandamento  dell'  Altiflìmo  Dio  ;  Imperciocché  fer- 
vendo egli,  che  Corrado  allorché  impugnò  l'arme  contro  Arrigo,  e  lo 
fpogliò  del  Regno,  e  che  i  Piacentini,  quando  da  lui  fi  ribellarono, 
fi  mantennero ,  come  dovevano  nell*  ubbidienza  alla  Santa  Sede ,  non 
per  altro  motivo  folamente ,  perchè  Arrigo  era  [comunicato  ,in  buon 
linguaggio  s'intefe  di  voler'  infegnare,  &.  inlinuar'  al  Mondo  una  sì  empia 
&abbominevol  fentenza. 

Che  fia  pofitivo  precetto  di  Dio  non  rivoltarfi  contro  il  Padre  &  il 
proprio  Principe  noi  negherà  il  noftro  Avverfario,  e  che  quella  fia  fempre 
una  neriflìma  azione,  la  quale  non  va  quafi  mai  difgiunta  da  peccato 
graviflìmo,  fé  non  quando  il  Padre  o'I  Principe  comanda  una  cola  aper- 
tamente contraria  alla  legge  Divina, lo  confermano  tutte  le  Scritture 
fante,  i  Padri,  &  i  più  celebri  Dottori ,  e  Teologi  Cattolici  ;  l'ApoftoIo 
S.  Paolo  parlò  a  tutti  chiaramente  allorché  dine  (a)  omnis  anima  potè- 
ftatibus  fublimioribus  fubditafit .  E  quella  ubbidienza  a'  Principi  è  tan- 
to dovuta,  che  niuno  è  dalla  medefimafciolto.  Tal  verità  fi  ricava  mani- 
feftamente  dalle  parole  di  Grillo  Signor  noftro;  concioffiache  ritrovandofi 
tra  Giudei ,  chi  pretendea  foftenere  efler  cofa  illecita  pagar' il  tributo  a 
Cefare ,  perchè  tiranno  e  nemico  della  religione ,  interrogato  il  Saldatore 
cofa  feriti  (Te  di  cotal' opinione  ,ei  chiede  una  moneta  ,&  interrogò  di  chi 
fofle  Pinfcrizione  e  l'immagine  che  vi  era  imprefla ,  &  eflfendogli  rifpolro 
ch'era  di  Cefare ,  foggiunfe  (b)  reddite  ergo ,  qua  funt  Cafaris  Cafari, 
&  qua  funt  Dei  Deo ,  dalle  quali  parole  fi  raccoglie  non  fo/amente  non 
pregiudicare  alla  religione  il  pagamento  del  tributo  a  Cefare,  ma  effere 
anco  parte  della  religione ,  il  rendere  a  Cefare  ciò  che  è  di  Cefare ,  al  che 
fenza  dubbio  volle  alludere  S.  Paolo  quando  fcriffe  reddite  omnibus  de~ 
hitum ,  cui  vecligal ,  vefiigal ,  cui  tributum  ,  tributum ,  cui  honor , 
honorem  Mottetto  Crifto  (e)  volle  pagar  per  fé,  e  per  i  fuoi  Difcepoli  il 
tributo  medefimo, quindi  è  che  tutti  i  Santi  Padri  (d)  ben'  intefi  di  que- 
lla dotrirm Evangelica  unicamente  la  riferirono  alla  podeftà  civile, &i 
flelfi  Sommi  Pontefici  la  confirmarono  colle  parole,  e  con  gli  efempJi, 
&  il  primo  fu  Gelafio  Papa  nella  fua  lettera  Vili,  ad  Anaftalìo  Imperado- 
re,  dicendo  fi  quantum  pertinet  ad  ordinem  public  a  difciplina  ,cono- 
feentes  Jmperium  tibi  Juperna  difpofitione  collatum ,  legibus  tuis  ipfi 
quoque  parent  religioni;  Antiflit e$ ,  ne  vel  in  rebus  mundanis  excluja 
v'tdeantur  obviare  jent enfia ,  e  Simaco  in  Apologetico  dice  nos  quidem 
poteftates  humanas  merito  fufeipimus ,  defer  Deo  in  nobis ,  &  nos  Dea 
deferemus  in  te  ,e  finalmente  Gregorio  Magno ,  ricevendo  dall'Impe- 
radore  Maurizio  il  comando  di  promulgar  certa  legge ,  per  cui  d  proibiva 
a' Soldati  di  veftir  l'abito  Religiofo,fecela  pubblicare  benché  la  reputale 
ingiufta  e  contraria  alla  libertà  dellaChiefa,e  volle  ubbidire  a  Cefare 
anche  prima  di  efporgli  il  fuo  parere ,  protefiandofi  perciò  quello  gran 
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Pontefice  nella  fua  lettera ,  ego  qttìdem  juljìoni  fubjetlus  per  dìverfas 
Terrarum  parte s  tranfmitti  feci»  &  quìa  lex  ipfa  omnipotenti  Deo 
minime  concordai  ecce  per  fuggeftionìs  mete  paginam  Serenijfimis  Do- 
minh  nuntiavì  ;  utrohique  ergo ,  quod  debui  exfolvi ,  qui  Imperatori 
obedientiam  prcebui  ,&  prò  Deo  quod  [enfi  minime  tacui. 

Quindi  è  che  le  Storie  ci  fomminiftrano  innumerabili  efempli  di  Re- 
gni floridi  e  felicitimi  ,  caduti  in  un  fpaventevol'  abiflb  di  miferie  e 
calamità  per  aver  voltate  le  fpalle  e  fcottoil  giogo  anche  di  tiranni  ed 
ingiufti  Principi ,  e  l'efperienza  ci  infegna  ,  che  ogni  qualunque  volta  gli 
ambiziolì  pofero  l'arme  in  mano  a'  Popoli  con  il  precetto  altrettanto  falfo, 
quanto  apparente  di  liberar  la  Repubblica  dalla  tirannide  &  empietà 
del  Regnante,  la  precipitarono  in  mali  maggiori;  ecco  adunque  quali 
fieno  le  prove  e  le  ragioni ,  che  nella  fua  Storia  adduce  l'Autor  Romano 
per  moftrare  il  Dom'nio  dei  Papa  in  Piacenza  ,cioè  ri  voice  de'  Figliuoli , 
e  ribellioni  de'  V'affali  àa  lui  qualificate  per  fagrificj&  azioni  fante,  tanto 
importando  quello  emfatico  modo  di  favellare  ,  cioè  perchè  efj'endo 
allora  Arrigo  IV. [comunicato  come  nemico  dellaChiefa  i  Piacentini  » 
feguendo  Corrado  che  la  difende  a  &c.  fi  mantennero ,  come  dove  ano 
neir  ubbidienza  alla  Santa  Sede  [otto  la  direzione  della  gran  Con- 
tesa Matilde . 

Io  non  vuo  per  quefìo  entrar  qui  a  decidere  fé  la  feomunica  fulmina- 
ta da  Gregorio  VII.  contro  Arrigo  IV.  forfè  giufta  o  ingiutta,di  efla  ne 
fcriflero  molti  Uomini  erudirne  verfati  ne'facri  Canonie  nella  Teologia, 
&  io  al  giudicio  infallibile  della  Chiefa  me  ne  rapporto ,  a  cui  volontieri , 
e  con  tutto  l'animo  mio  fottopongo  me,  e  quefti  fcritti;hoioperò  letto 
in  Autori  gravitimi  >  fanti ,  e  Cattolici,  che  non  fempre  le  feomuniche 
fono  giufte,e  valide,  e  che  non  fempre  debbono  temerfi ,  &  ubbidirfi  ; 
imperciocché,  colui ,  che  le  fulmina  per  Prelato ,  fanro,  e  giufto  eh' ei  fia , 
egli  è  anche  Uomo  impattato  di  fragil  creta ,  e  come  tale  può  per  man- 
canza di  conofeimento  di  caufa  ,  e  di  informazioni  di  fatto , o  per  ommif- 
fionedi  folennità  preferitte da' fagri Canoni, per  paflìone,e  per  molte 
altre  cagioni  proferir  una  fentenza  nulla  ,eingiufta,a  cui  fé  non  fi  dee 
refiftere  con  ifprezzo  ,  e  ingiuria  della  podeftà  delle  Chiavi ,  fi  può  nondi- 
meno ,  anzi  fi  dee  andarle  all'  incontro ,  e  ripararne  con  modeftia  e  piace- 
volezza i  pregiudicj ,  non  permettendo  che  fi  efeguifea  ;  maflìmamente , 
fé  efeguendofi  può  recar  danno  notabile  alla  Repubblica  ,  e  porla  in  con- 
fufione  e  tumulto, come  quali  fempre  è  fucceduto,  allorché  fi  fono  ful- 
minate cenfure  contro  gl'Imperadori  o  Principi  potenti. 

Sapiamo  all'  incontro  efler  dovuta  per  pofitivo  precetto  Divino 
l'ubbidienza  a' Sovrani, al  di  cui  impero  fopponendofi  i Sudditi  fenza 
invefligar  di  più  , evitano  molti  pericoli  ,e  particolarmente  quello  di 
contravvenire  alla  legge  Divina  ;  fottraggono  la  Patria  da  ogni  trava- 
glio^ li  Cittadini  da  violenti,  e  funettiflìme  morti.  Potrei  autenticar 
quanto  io  dico  con  innumerabili  Storie, e  coli' autorità  di  molti  fanti 
Dottori  illuminati  da  Dio ,  il  quale  lo  manifeftò  nella  perfona  dello  ftettb 
Corrado,  rapito  con  morte  immatura  dal  Mondo  fei  anni  dopo  la  fua  ri- 
bellione ,  nel  fior  dell'età ,  per  far  che  fi  verificale  il  fuo  Divino  Oracolo , 
col  quale  comanda  efpreflamente  a' figliuoli  l'onorar' il  Padre,  fé  goder 
vogliono  longa  vita;  l'anticipata  morte  di  Corrado  l'abbiamo  da  Dode- 
chino  nella  fua  Cronaca  {a)  con  quefte  parole  :  qui  paucos  annoi  fuper* 
vivens  pojìquam  coronati^  eft ,  immature  obiit . 
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E  fé  alcuni ,  come  fa  qui  l'Autor  Romano  lodarono  l'azione  di  Cor- 
rado ,  molti  anche ,  e  la  più  parte  de' Scrittori  non  men  pii,  che  zelanti 
della  Religione  incotal'occafione  né  lo  difendono»  né  lo  fcufano ,  e  va- 
gliali vero  per  qualfivoglia  ragione,  che  poteffe  effergli  (tara  addotta  in 
contrario, ei  tradir  non  potea , né dovea  l'Imperador  fuo Padre, fenza 
violare  e  porfi  fotto  piedi  tutte  le  leggi  più  fante  della  natura,  e  della  gra- 
zia, &  il  precetto  di  Dio,  che  vieta  ftrettiffimamente  a'figl)  fotto  pena 
di  maledizione  difubbidire  a'  loro  Padri , 

C    A    P,      III» 

XJ  Avversario  fofiiene  che  Parma  fia  della  Chiefafol  perchè  la  Conte  (fa 
Matilde  erane  la  Padrona,  e  che  lanciando  ella  alla  Sede  Romana 
le  [uè  Catella  fece  quanto  dovea  ;  qui  dunque  fi  fa  con  evi- 
denza conofcere  ,  che  Parma  dee  appunto  dirfii  Imperiale , 
perchè  fu  di  Matilde ,  la  cui  origine  fi  defcrive ,  e  fi  mo- 
ftra ,  che  ì  fuoi  Maggiori  ebbono  tutti  gli  Stati  dagl' 
Jmperadori,eRè  d'Italia, de' quali  erano  V af- 
fi all'i  ,  e  che  però  la  fìeffa  non  potea  lafciarli 
in  fovranità  alla  Chiefia  ,  in  pregiudicio 
dell'  Imperio  Signor  diretto ,  e  fi  narra 
il  fine  eh?  ebbero  le  controversi?  nate 
tra  li  Pontefici  e  gì'  Imper aderì 
per  l'eredità  di  que fi  a  Signor  a. 

LO  Storico  noftro  vuole  per  tutti  i  modi  che  da  II'  effere  fiata  la  gran 
Contesa  Matilde  padrona  di  Parma  debba  inferirfene ,  che  quefta 
Città  ft>fle  prima  dell'Esarcato  &  io  Dominio  della  Sede  Aposto- 
lica, e  che  lo  fteflb abbia  a  dirfi  della  Tofcana, di  Mantova, Modana, 
Reggio ,  Piacenza ,  e  d'altre  Terre  molto  infigni . 

Si  potrebbe  iafeiar  correre  una  sì  nuova  propofizione ,  s'egli  l'auten- 
ticale con  valide  ragioni,  e  l'appoggiale  a  più  fermi  e  (labili  principj, 
ma  pretendendo  farla  credere  al  Mondo, fol  perchè  la fua  gran Princi- 
peffa ,  poffedè  effi  Stari  ,&  indi  dorò  i  fuoi  Beni  patrimoniali  alla  Chie- 
fa ,  non  rena  baftantemente  pago  l'animo  mio  ;  né  qualunque  Uomo  me- 
diocremente inftruito  nel  diritto  pubblico ,  e  nelle  materie  feudali ,  vorrà 
perfuaderfi  un  tal  difeorfo  folamente  perchè  l'Autor  Romano  fa  con  mol- 
ta franchezza  affé r ire ,  e  dir  con  Energia  così  ;  tutte  le  quali  Città  efiere 
fiate  di  ragione  della  Sede  Apofiolica  non  ha  luogo  di  poterlo  dubitare 
quando  fi  voglia  far  conto  degli  antichi  documenti ,  e  degli  Scrittori 
contemporanei . 

Parrebbe  adunque  a  me  che  per  voler  fpacciare  sì  novella  propo- 
rzione con  decoro  e  profitto  foffe  flato  fuo  pofitivo  impegno  moflrarci 
nel  medefimo  tempo  dove  fi  ritrovino  quelli  antichi  documenti Squali 
fiano  i  Scrittori  contemporanei ,  e  cofa  dicono  per  farci  credere  /a  fovra- 
nità del  Papa ,  eflefa  e  dilatata  in  tante  Terre  della  Lombardia  e  della 
Tofcana, quante  erano  quelle poffedute dalla  fua  granConteffa Matil- 
de ,  altrimenti  egli  fempre  farà  reputato  da  ogni  uno  per  Scrittor  troppo 
ripieno  d'amor  proprio  in  volendo ,  che  fenza  altre  prove  fi  prefti  intiera 
fede  alla  fola  fua  parola,  e  fi  ricevano  le  favole  per  oracoli,  fol  perchè  le 
racconta  con  bel  garbo ,  e  le  colorifce  con  enfafi  di  parole ,  compatite  alle 
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volte  ne' difcorfi  accademici  per  dar' apparenza  all'invenzioni,  ma  noti 
maiammefleneli'Iftoriajnè  lodate  nelle  Scritture  che  fi  pubblicano  in 
grazia  della  verità ,  per  ifcoprirla  nelle  controverfie  de'  fatti  gravi  ed  im- 
portanti ,  qual'appuntoè  quello  ,  di  cui  noi  favelliam'ora ,  ed  in  cui  bifo- 
gnava  per  necetfkà,che  l'Awerfario  de!  Conte Caroelli  faceffe  vedere 
con  prove  indubitate ,  che  tutte  le  Terre  che  poffedevano  gli  Antenati  di 
Matilde ,  ricevute  l'avefTero  in  feudo  dalla  Santa  Sede ,  e  non  dagl'Impe- 
radori  e  Rè  d'Italia ,  come  in  effetto  li  rice verno  ;  imperciocché ,  provati 
daluiquefti  antecedenti  e  necefTarj  principi, allora  sì, eh' egli  con  più 
d'oneftà ,  e  col  folito  luo  enfatico  modo  di  favellare  potea  chiudere  il  pri- 
mo Capo  del  fecondo  Libro  della  fua  Storia,  e  darci  ad  intendere,  che 
la  [uddett a  Principerà  magnanima  e  pia  [opra  ogni  altra  volle  con 
molta  ragione  ,  che  tutte  le  [ne  Caftella  fi  devolvejjero  alla  Sede  Apo* 
ftalica ,  perchè  cono[ceva  yche  per  altro  non  fenza  ragione  fé  le  dove- 
vano ,  come  tutte  fabbricate  nel  [nolo  e  [opra  i  Territorj  fde'  quali 
la  medesima  Santa  Sede  ave  a  l'alto  Dominio . 

Io  mi  lufingo  d'aver  provato  nel  Libro  antecedente  colla  feorta  de* 
Diplomi  dati  dagPImperadori  alla  Chiefa  Romana  ,  e  descrittori  a  lei 
parziali ,  che  ,  neppure  in  quello  fecolo  Xh ,  a  cui  noi  digià  fiamo  giunti 
colla  noftra  quiftione ,  fi  fufiero  i  Sommi  Pontefici  attribuito  in  Roma ,  e 
nel.  rimanente  dello  Stato  Ecclefiaftico  queir  alto  Dominio ,  il  quale  pre- 
tende lo  Storico ,  che  fi  eftendeffe  eziandio  alle  Caftella  di  Matilde,  da  lui 
chiamata  Eroina  incomparabile  per  i  Beni  e  le  Signorie ,  che  la[ciò 
alla  Chie[a  Romana .  Onde  mi  perfuado  ancora  che  il  Leggitor  cortefe 
difficilmente  vorrà  credere  che  tali  Caftella  foffero  fabbricate  nel  [nolo 
e  [opra  i  Territorj  del  Papa. 

Ma  quando  tuttociò  non  baftafTe ,  baderebbe  pure  il  fapere,  che 
dagli  Storici  tutti  [addetta  Principerà  magnanima  e  pia  ,ora  fi  chia- 
ma Conteffa , talvolta  Marchefa,e  fovente  Duchefla  diTofcana,e  di 
Lombardia  ,  nelte  quali  Provincie  erano  a  ponto  fabbricate  tutte  le 
[ite  Caftella . 

Che  poi  laTofcana  e  la  Lombardia  fidiceflero/z/o/o  eTerritorio 
della  Sede  A  podalica  io  finora  non  mi  fono  incappato  in  un  fol'  Autore , 
che  ofi  aderirlo  fuorché  '1  nottro  Iftorico,  il  quale  nondimeno  vuole ,  che 
non  vi  [a  luogo  di  poterlo  dubitare.  All'incontro  ho  letto  ne' Scrit- 
tori d'ogni  fecolo  cominciando  da  Paolo  Diacono,  e  molte  prove  reca  il 
Fiorentini  {a)  nelle  memorie  di  Matilde, e  varj  Diplomi  ci  fomminiftra 
l'Abate  Ughelli  nella  fua  Italia  facra,  per  i  quali  evidentemente  fi  com- 
prende ,che  la  Tofcana  era  Provincia  nobiliifima  e  principale  del  Regno 
de' Longobardi, che  da quefti ella  pafsò  ne' Rè &Imperadori Franchi, 
e  da'  Franchi  ne'Cefari  di  Lamagna  ;  Tal  verità  molto  più  fi  fa  manifefta 
rifpetto  alla  Lombardia  ;  che  diede  il  nome  a  tutto  '1  Regno  d'Italia  pof- 
feduto  dagli  Augniti  dell'una  e  l'altra  Nazione,  da' quali  foli  in  que' 
tempi  fi  concedevano  i  feudi ,  e  fi  creavano  i  Conti ,  li  Marchefi ,  e  i  Du- 
chi ,  e  non  già  dal  Sommo  Pontefice  ,  da  cui  non  fi  feorge  in  tutta  l'anti- 
chità, che  fi  ufaffe  fimil  potere, o  s'invefMero  de' Stati  que'  VaiTalli , 
che  allora  egli  non  avea;ci  attefta  bensì  Ottone  Vefcovo  diFrifinga_» 
Autor  finceriffimo ,  e  contemporaneo  a  Federigo  Barbaroffa ,  che  quefto 
Principe  dianzi  che  venifie  in  difeordia  colla  Corte  Pontificia  conferiva 
a*  Soggetti  benemeriti  dell'  Imperio  non  folamente  in  feudo  i  Stati  d'effo 
Regno, ma  dell' Efarcato  ancora,  dicendo  eflò  Scrittore (b) che  circa 

idem 
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mana  pag. 
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Domnizon. 
lib.pr.capz. 


idem  tempus  Anfelmus  Havelburgenfis  Epifcopus  à  Gr  cecia  reverfus , 
Ravennatenfem  Arcbiepifcopatum  per  Cleri  &  Populi  eleclionem.fimul 
&  ejufdem  Provincite  Exarchatum  laboris  fui  magnificam  recompen- 
fationem  à  Principe  accepit . 

Ma  paflìam  più  avvanti ,  e  veggiamo  un  poco  quali  foflero  gli  Ante- 
nati della  gran  Principerà  ,  e  da  chi  veniflero  eglino  fublimati  a  tanta 
grandezza ,  &  innalzati  a  si  maraviglia  potenza  ,  poiché  così  compren- 
deremo di  chi  fodero  il  fuolo  &  i  Territorj  ne'quali  fi  fabbricarono  sì  belle 
&inefpugnabi!iC^//<7.  E  per  non  andar  tanto  addietro  per  provare 
che  la  Tofcana,  e  le  Provincie  di  Lombardia  fignoreggiate  da' Conti, 
Marchefi  ,  e  Duchi  erano  tutte  benefìcio  degl'  Imperadori ,  cominciamo 
da  Ugone  Rè  d'Italia  ,  il  quale  Bofoni  fratri  fuo  Tufcìam  contradidit  » 
come  ci  fa  fapere  Luitprando(^)  da  cui  veniam  certificati  ancora,  come 
detto  Bo(Tone  fu  dipoi  dal  Fratello  fpo^liato del  Dominio, dandolo  elfo 
Rè  ad  un  fuo  Figliuolo  ch'ebbe  da  Vandelmoda  chiamato  Uberto, e 
come  ad  altri  piace  Oberto  (b)  ;  Vinto  e  fpogliato  del  Regno  Berengario 
da  Ottone  il  Magno ,  non  fi  ha  di  certo ,  che  Oberto  ritornarle  al  poifefio 
della Tofcana, fi  conofee  bensì  fucceduto  in  quella  il Marchefe Ugone 
fuo  figliuolo,  che  vi  dominò  longo  tempo  fotto  tutti  e  tre  gli  Ottoni, 
fcrivendo  San  Pier  Damiano  (e) ,  che  Obertus  Marchio  pater  Hugonis 
Marchionis  ,filius  naturali!  Regis  Hugonis . 

Seguita  la  morte  fenza  prole  mafehile  di  Ugone  l'anno  1001.  attefta 
il  Fiorentino  fu  la  traccia  descrittori  antichi, che  gli  fuccedè  il  Mar- 
chefe Teobaldo  nipote  di  Sigifredo  Conte  di  Lucca ,  figlio  di  Azzo ,  o  fia 
Attone ,  il  qual  Teobaldo ,  fecondo  la  teftimonianza  di  Ditmaro  (d) ,  al- 
lor  vivente  fu  ad  incontrar  fino  a  Verona  Arrigo  il  Santo  l'anno  1007., 
che  veniva  in  Iralia  contro  Arduino  :  Huic  occurrit  dìu  expeclatus  Theo- 
baldus  Marchio  cum  predici  is  Auxiliatoribus  ,gaudens  tempus  adve~ 
nijfe ,  quofecretum  bona?  voluntatis  liceret  huic  aperire . 

Dopo  Teobaldo  s'intrufero  nel  Governo  della  Tofcana  dall'anno 
1009.  infìno  all'anno  1027.  tre  altri  Duchi , come  puovederfi  nelle  me- 
morie dello  fteflb  Fiorentini  {e)  da  chi  ne  farà  curiolo ,  e  finalmente  ricu- 
però il  Ducato  del  Padre  Bonifacio  figliuolo  d'elfo  Teobaido,come  conila 
da  indubitati  argomenti  recati  dal  citato  Autore,  riccnofcendolo  in  feudo 
dall'  Imperadore;  e  di  tal  verità  ne  abbiamola  teìtimonianza  maggiore 
d'ogni  eccezione  da  Donnizone  (f)  ,  il  quale ,  deferitto  1  ajuto ,  che  diede 
Bonifacio  aCorrado  il  Salico  nell'efpugnazione di  Parma  l'anno  1037. 
efprime  il  contratto  feudale ,  che  tra  elfi  pafsò  ne'  feguenti  verfi . 
Ut  juraret  ei ,  rogat  ipfum  (  Corrado  a 
Bonifacio  )  tunc  fidelis 
Atque  ideo  dixit  >qnod Marchio  ferviet  ipfi. 

Figliuola  finalmente  di  Bonifacio, &  ultima  Erede  della  paterna 
grandezza  fu  \agran  Matilde,  di  cui  Tolomeo  Lucchefe  nell'anno  1065. 
de'fuoi  Annali  fa  il  feguente  ritratto  :  Ha? e  autem  Comitiva  filia  Domu 
ni  Bonifacii  Marchionis  Tufcia*  &  Lombardia?  fecundum  ORDIN  A- 
TJONEM  IMPERATORI!  M  ;  &  ecco  il  va(fa!Iaggio,e  la  dipen- 
denza dagli  Augufti  di  Gè; mania  ,cheaveanoe  Matilde  ,ei  fuoi  Proge- 
nitori ,i  quali  da  loro,  e  non  dalla  Sede  Romana  riceverono  i  feudi, come 
del  fuddetto  Azzo  chiamato  anche  Oberto  Bifavolo  di  Matilde  lo  confer- 
ma il 
cuni 


il  riferito  Donnizone  (g) ,  dicendo ,  che  Ottone  il  Magno  gli  diede  al- 
i  Contadi  in  premio  della  fua  fedeltà  e  del  fuo  valore  ; 


Cui 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza. 


Cui  nonnullos  Comìtatus  contulit  nitro 
Per  quem  regnabat ,  nìl  mirum  ft  peramabat . 
Se  abbia  il  Cenfor  de!  Conte  Reggente  Caroelli ,  porte  quelle  verità 
ifloriche  &  innegabili ,  potuto  con  tanta  baldanza  dire ,  che  le  Caflella  di 
Matilde  foflero  fabbricate  nel  [nolo ,  e  [opra  i  Territorj  della  Chiefa  , 
fenza  aver  dato  neppur' una  femiprova  ,che  un  fol  Papa  concedette  in 
feudo  uno  benché  minimo  Cafale  agli  Afcendenti  della  fua  Eroina  in- 
comparabile  ,  lafcierò  che'l  giudichi  ogniqualunque  Letterato  di  lui,  e 
di  me  più  pratico  dell'  antichità,  e  verfato  in  fimili  materie;  Io  ro  bensì 
che  non  ebbe  giammai  animo  di  proferire  una  sì  ftrana  iperbole  Onofrio 
Panvino  Religiofo  di  Profeflìone,  de  voti  (Timo  e  riverente  alla  Chiefa 
Romana,  &  al  pari  di  qualunque  altro  della  fua  era  dotto,  e  a  maravi- 
glia erudito;  anzi  quello  infigne  Scrittore  tutto  alPoppofto  atteri  nel/a 
Vita  di  Gregorio  VII.,  che  Mathildis  Bonifacio  Maximi  per  Italiani 
Principis  filia  &  hxres  ,  Imperatori!  Henrici  111.  vìm  timens ,  Longo- 
bardite ,  Tbufcia3 ,  &  Liguri*  aliquot  Urbef  jure  h<eredttario  ad  fé 
pertinente!  Gregorio  Papa  y&S.R.  E.  donavit  ;  bine  odii  inter  Impe- 
ratoremé"  Pontificem  feminarium  primo  exortum  ,cum  Imperator  do» 
nationem  illam  in  Imperii ,  cujus  Mathildis  erat  BENEFICIARIA , 
approbare  nulla  rat  ione  voluijfe  ;  imo  e  a  omnia  occupare ,  tanquam  ad 
fé  devoluta  ttentaret  y  e  prima  del  Panvino  fcritto  lo  lafciarno  altri 
Autori  fu  la  traccia  di  Leone  Oftienfe,ofia  del  fuo  Continuatore  Pietro 
Diacono  Cattìnenfe(rf),che  ditte:  Mathilda Corniti]} ra  Henrici  Impe- 
ratoria Exercitum  timens ,  Liguriam  &  Tbufciam  Gregorio  Pap<e ,  & 
S.  R.  E.  devotijjimè  obtulit  ;unde  in  primis  caufa  feminandi  Inter 
Pontificem ,  &  Imperatorem  odii  initium  fuit . 

Ed  in  fatti  l'Abate  Urfpergenfe  Scrittore  contemporaneo  ci  attefta. 
nella  fua  Cronaca  all'anno  1115.  ,che  morta  la  tanto  decantata  Matilde , 
gl'Italiani  invitarno  Arrigo  V.  a  paffar  l'Alpi  per  venir'  a  prendere  il 
pofletto  della  fua  eredità  ,{og2,'mgatndo  interra  diretti  ab  Italia  Nun- 
cii  obitum  illius  inclita?  Mathildis  nunciant ,  ejufque  pra'diorum  Ter» 
ras  ampliffimas  heereditariojure  pofjtdendas  de] arem  invitante  il  quale 
invito  dover  fi  intendere  ^perchè  f off  ero  devolute  all'Impero  le  appar- 
tenente Reali  >  e  le  ragioni  del  Principato  t\o  crede  collantemente  il 
Fiorentini  (^)Scrittor  diIigentittìmo,eda  tutti  molto  applaudito ;&  il 
Sigonio  (e)  narrando  Io  lleflb ,  ci  fomminiftra  inoltre  una  manifefta  pro- 
va come  Parma  dopo  la  morte  di  Matilde  pervenire  con  Mantova, in 
potere  di  Arrigo V.itaque  ea  mortua (cioè  Matilde) non  defuere  tqui 
Nunciis  mijjis  Henricum  ad  adeundam  ditionis  ejus  hoereditatem  in 
Italiam  advocarent ,  ita  Parma  ,  &  Mantua  ad  eum  pervenit .  Molti 
infigni  Scrittori  deferivono  largamente  le  difeordie  nate  crefeiute  dipoi, 
ed  alimentate  per  molti  anni  tra  i  Papi ,  e  gPImperadori  a  cagione  di  que- 
lla memorabil  e  grandiofa  eredità  ,caIculano  il  tempo  eh' elle  durarono, 
e  finalmente  riferiscono  il  modo,  col  quale  fi  terminarono,  che  fu  un  fo- 
Jenne  concordato  (labilito  l'anno  12,21.  da  Federigo  II.  con  Onorio  III. 
Sommo  Pontefice,  e  chi  fotte  curiofo  di  d'informarfene  pienamente,  potrà 
leggere  il  citato  Fiorentini,  il  Cardinal  Baronio,Rainaldo,&ilCorin- 
gio  (d)  conciottìache  colla  lettura  de'medefimi  potrà  appagare  il  fuo 
defiderio,e  vedere  che  quello  Imperadore  per  mitigarci  Papa,  che  lo 
minacciava  di  feomunica  fé  non  intraprendeva  la  prometta  fpedizione  di 
Terra  Santa ,  e  non  promovea  nello  (letto  tempo  la  pretenfione  della  fud- 

detta 
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detta  eredità  ;  gli  cede  non  mica  tutti  gii  ampliflìmi  Stati  ,ehe  dagl'  Ina* 
peradori  e  dall'  Imperio  ebbono  gli  Antenati  della  Conteffa  Matilde  ;  ma 
folamente  ciò, che  ora  fi  comprende  fotto  il  nome  di  Patrimonio  di 
S.  Pietro  ;onde  tornando  al  cafo  noftro  oflerverà  lo  fteflo  Lettore  dagli 
Autori  da  me  citati,  e  da  quanti  defcriflero  sì  memorabil  fatto,  che  in 
tutto  il  decorfo  della  gran  controverfia ,  la  quale  durò  tra  gl'Imperadori , 
e  la  Sede  Apoftolica  più  di  cent*  anni,  non  pretefero  giammai  i  Sommi 
Pontefici, che  per  la  celebre  donazion  di  Matilde  gli  foffero  dovuti  li 
Marchefati,  Contadi,  e  Ducati  a  lei  fpettanti,  ma  folamente  i  Patri- 
moni ,  che  vai'  a  dire  i  Beni  allodiali  dalla  fteffa  in  gran  copia  poffeduti ,  e 
molto  meno  fognaronfi  di  allegar  che  i  medefimi  Stati  apparteneffero  in 
fovranità  alla  Chiefa  Romana,  e  che  da  quefta  foffero  conceflì  in  benefì- 
cio o  fia  feudo  a'  Maggiori  dell'  Eroina  incomparabile  del  noftro  Auto- 
re, e  che  per  la  morte  di  lei  fenzafucceffiones'intendeflero  devoluti  alla 
Santa  Sede ,  come  devoluti  li  pretefero  i  Cefari  di  Germania,  che  ben 
fapevano  effere  tutti  pertinenze  del  Regno  d'Italia;  e  pure  pare  a  me, 
che  la  Corte  Pontifìcia ,  fé  aveffe  potuto  appigliarfi  ad  un  qualche  appa- 
rente prerefto ,  e  dire  che  le  Caftella  accennate  dallo  Storico  foffero  (late 
fabbricate  nel  fuolo  e  [opra  i  Territorj  de*  quali ,  fecondo  la  di  lui  ftra- 
niffima  opinione ,  la  medefima  Santa  Sede  aveva  Paltò  Dominio ,  non 
avrebbe  taciuto  un  titolo  tanto  legittimo ,  giudo ,  e  pofente ,  e  col  quale 
meglio  potea  far  valere  le  proprie  ragioni  ,che  in  vigor  d'una  donazione 
pofta  in  "dubbio ,  e  contrattata  per  tanti  capi  sì  folidi  e  fondati  nella 
fovranità  dell' Imperio,  e  nella  ragion  del  fangue  ;  mentre  ci  affiorano 
tuffigli  Autori  di  que' tempi,  che  Matilde  era  parente  affai  proffima  de* 
Cefari  regnanti  allor  ch'ella  morì.  Mi  è  paruto  neceffario  allongarmi 
più  che  non  portava  la  bifogna  in  confutare  il  primo  Capo  del  fecondo 
Libro  del  noftro  Avverfario,  e  particolarmente  in  quefta  controverfia, 
che  fu  cagione  di  tanti  torbidi,  e  guerre,  per  far  conofcere  al  Lettore 
quanta  fede  da  lui  meritar  poffa  il  noftro  Avverfario  ne'  fatti  controverfi , 
e  nella  Storia  dubbiofi,i  quali  peraltro  ei  fempre  decide  con  fafto  a  prò 
della  Corte  Romana ,  quando  in  cofe  così  evidenti  e  notorie  a  tutto  l'uni- 
verfo, pianta  di  proprio  capriccio propofizioni  tali  ,e  vuol'imporre  al 
Mondo  novità  non  mai  fognate  da  altri,  perchè  contrarie  alla  Storia  e 
all' antichità,  come  lo  è  quella,  di  fupporre  che  negli  Stati  poffeduti  in 
Tofcana ,  e  in  Lombardia  da  Matilde  vi  aveffe  la  Sede  Apoftolica  l'alto 
Pominio . 


CAP.  IV 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza .  ij 

C    A    P.       IV, 

Se  la  prende  V  Avverfarh  nel  Capo  II.  con  Ruiz  de  Laguna ,  e%l  Padre 

Or  dei ,  perchè  eglino  fcriffero  ,  che  Piacenza  fi  ribellò  all' Imperio , 

e  dice  che  ciò  fa  contra  loro,  perchè  detta  Città  fi  mantenne  fedele 

alla  Chiefa  ,feguendo  Corrado  figliuolo  d'Arrigo  f comunicato  • 

qui  perciò  fi  fa  vedere ,  che  la  ragione ,  che  adduce  lo  Storico 

per  confutarli  ,fi  ritorce  contro  lui ,  e  maggiormente  prova 

la  jovranità  dell'  Imperadore  in  ejja  Città ,  il  che 

mofira  evidentemente  col  fatto  tanto  firepitofo 

e  noto  di  Arrigo  V.  con  Pafquale  II. 

INfin'a  qui  ha  veduto  l'erudito  Lettore ,  che  da  Carlo  Magno  ad  Arri- 
go IV.  non  è  riufciro all' Avverfario recar'  Autor  antico  o  degnodi 

fede,  né  tanpoco  documento  autentico  &  approvato ,  il  quale  in  aftu 
fignato  ,  dica  ovvero  provi ,  che  Parma  e  Piacenza  lì  annoverando  nella 
Pippiniana  o  (la  nella  Carolina  donazione;nè  che  in  virtù  di  quelle  la  Seds 
Apoftolica  le  poftedefie  pel  brieve  fpazio  d'un*  anno  ;  all'  incontro  io  pof- 
fo  fenza  vanagloria  vantarmi,  d'aver  chiaramante  moftrato  coll'autorirà 
de'Diplomi  indubitati ,  e  di  Scrittori  antichi  ,o  pure  riputati  per  veri  e 
imparziali  dagli  eruditi,  come  farebbe  il  Cointe  cirato  e  lodato  anche 
dallo  Storico  Romano, che  cotefte  due  Città  non  s'intefero  giammai 
comprefe  in  effe  donazioni,  ma  che  nell'Italia,  e  nelle  medefime  fino 
all'  infortunato  Arrigo  rimafe  inviolato  e  non  mai  interrotto  il  Dominio 
eia  fovranità  dell'Imperio;  Onde  io  mi  per  fuado,  che  lo  ftelfo  Lettore 
con  meco  fi  empierà  di  maraviglia  allorché  leggerà  il  principio  del  fecon- 
do Capo  della  mentovata  Storia  alla  pagina 70.  e  71.  «dove  ilCenfordel 
Conte  Caroelli  rimprovera  Giovanni  Ruiz  de  Laguna  ,  &  il  Padre 
Ordei  che  Io  feguitò ,  fol  perchè  amendue  lafciarono  fcritto ,  che  Piacen- 
za fi  ribellò  all'Imperio. 

E  molto  più  Ci  colmerà  d'ammirazione,  fé  rifletterà,  che  mettendo 
lo  fteflb  Storico  in  dubbio  una  verità  tanto  manifefta,foggiugne  immedia. 
ramente,che^«(?/?o  fatto  fé  f offe  vero  farebbe  contro  lui,  cioè  contro 
il  Laguna  ;  e  la  ragione ,  per  cui  farebbe  contro  quefto  Scrittore  in  fua  fen- 
renzaella  è,  perchè  emendo  allora  Arrigo  IV  feomunicato  ,come  ini' 
mico  della  Chiefa ,  i  Piacentini  feguendo  Corrado  che  la  difende  a  &c. 
fi  mantennero ,  come  dovevano  nell'  ubbidienza  della  Santa  Sede . 
Ma  ficcome  quefta  bella  ragione  l'abbiamo  poco  fa  largamente  difamina- 
ta  ,  e  provatala  per  fcandalofa,  e  degna  d'eterno  rimprovero,  così  io  qui 
[blamente  prego  il  Lettor  medefimo  ad  offervar  meco  la  repugnanza_» 
ielle  prove ,  che  adduce  il  noftro  Avverfario  ;  imperciocché  egli  ammet- 
te ,  che  i  Piacentini  fi  ribellarono  all'  Imperio ,  e  dipoi  niega  che  la  loro 
Città  forfè  Imperiale  ,  quando  per  altro  fono  pur  troppo  correlativi  quefti 
lue  termini  di  ribellione,  e  va(TalJa?gio,non  potendofi  giammai  dir  ri- 
dile ,chi  prende  l'arme  conrro  un  Principe ,  fé  veramente  non  è  Suddito 
di  lui,  e  più  ftrano  e  contradittoriofembra  il  dire,  che  i  Piacentini ,  li 
juali  fol'alfora  fi  ribellarono,^ mantennero  come  dovevano  nell'ubbi- 
dienza della  Santa  Sede  fotto  la  direzione  della  gran  Conteffa  Matti* 
de  allo  fcrivere  delSigonìo ,  mentre  le  Città  di  Lombardia  ,ein  parti* 
'dare  Piacenza  avevano  prefe  l'armi  in  ajuto  della  Sede  Apoftolica  ; 
:oncioflìacofache ,  fé  nel  preterito  tempo  non  avevano  i  Piacentini  ubbi- 
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dito  mai  nel  governo  civile  e  politico  alla  Chiefa  Romana,  come  fi  pò. 
tra  dir  poi ,  parlando  colla  dovuta  proprietà  de'  termini ,  che  gli  Iterfi  Pia- 
centini continuarTero  nell'ubbidienza  del  Papa,  a  cui  per  l'addietro  mai 
ubbidirono  come  Sudditi ,  e  fé  allora  fi  ribellarono ,  e  feguìrpno  (  giuUa 
la  confezione  dell'Avverfario)  Corrado  figlio  d'Arrigo  proclamato  Rè 
d'ltalia>  certa  cofa  è,  eh'  eglino  fi  mantennero  ubbidienti  a  quello,  il  quale 
riputavano  loro  Sovrano,  e  non  già  alla  Santa  Sede .  Ed  in  verità  il  Signo- 
rnò ,  (a)  sì  mal'  a  propofito  allegato  dal  Cenfor  del  Conte  Caroelli  per  au- 
tenticar le  fue  fallacie,  fa  vedere  nel  luogo  da  lui  indicato,  quanto  io  ri* 
fletto  fu  quefto  ponto  colle  feguenti  parole;  Henrico  Italia  profeto 
Lombardia*  Civitates ,  delufas  fé  ab  Henrico  qua?rentes ,  paulatim  ab 
epa  auBìorìtate  recejjerunt ,  atqae  aurore  Matilde  fé  fé  Pontifici  tra- 
diderunt\  per  quem  fuerant  Regio  facr amento  foluta? ,  &  novo  altero 
fincerioris  ,atque  integrioris  libertatis  initio  faclo  ,cum  eximia  alia 
dignhatis  deinceps  ornamenta ,  tum  militaria  multai  Vexiila ,  vulgo 
Carrocia diiìa  yinftittierunt  ;  non  potendofi  provare  co' termini  più  ef- 
predìvi  di  quelli ,  il  vafTalJaggio  d'elfi  Piacentini  verfo  Arrigo,  fé  con  rutti 
gli  altri  Lombardi  paulatim  ab  ejus  aucloritate  recefferunt ,  e  fé  le  Città 
di  Lombardia, tra  quali  Ci  contano,  come  abbiam  moftrato ,  Parma  e 
Piacenza,  fu  rono  Regio  Sacramento  foluta? ,  e  tentarono  porfi  in  piena 
1  ibertà  vivendo  a  Repubblica ,  novo  altero  fincerioris ,  atque  integrioris 
libertatis  initio  fatilo ,  fegno  manifefto  egli  è ,  che  prima  erano  foggette 
all'  Imperio  di  Arrigo,  &  a  lui,  e  fuoi  Anteceflòri  fuddite,e  vaflalle. 

Queftopunibil' attento  però  parche  dura fle  poco ,  imperciocché  al 
riferir  dello  fteflbSigonio  (b)  Arrigo  V.  Figlio  e  Succe fibre  di  Arrigo  IV., 
fcefo  in  Italia  l'anno  MCXI.con  due  formidabili  Armate ,  tutte  le  Città 
ribelli  fottomife  all'antico  e  legittimo  Dominio  de'  Cefari  di  Lamagna, 
e  particolarmente  le  due  di  Parma  e  Piacenza,  dicendo  detto  Autore, 
che  quefto  Augufto ,  dopo  molte  gloriole  imprefe  inde  nullo  alio  malefi» 
ciò  illato  Padum  trajecit»  &  Caftris  ad '  Placentiamfatlis Jolemnia  mu- 
nera,ac  facr  amenta  à  Placentinis  exegit  ,poft  viginti  inde  die  s  Par> 
mam  verfus  dìgreffus  venit  ad  Taurum . 

Una  prova  poi  più  manifesta  e  (Ingoiare  di  che  foflero  Città  apparte-» 
nenti  al  Regno  d'Italia  Parma  ePiacenza,Reggio,e  Modana  ce  ne  fommi- 
niftrano  l'Abate  Urfpergenfe ,  Pietro  Diacono  Calììnenfe  nel  fupplemen- 
to  alla  Cronaca  di  Leone  Oftienfe ,  &  il  laudato  Sigonio  (e)  nel  riferire  il 
trattato  conchiufo  tra  Pafquale  Sommo  Pontefice ,  e  Arrigo  V-  Impera- 
dore,innanzi  che  fi  venirle  alla  di  lui  folenne  Incoronazione,  il  di  cui  prin- 
cipio^ folennità  deferivendo  quelli  Autori  ,  e  particolarmente  Pier 
Diacono, che  viveva  in  que' tempi, narra, che  giunto  Arrigo  col  fuo 
poderofo  Efercito  in  Italia  mandò  Ambafciadori  per  trattar  del  fuo  In- 
coronamento  al  Papa ,  il  quale  temendola  potenza  di  quello  Cefare  fiero 
e  rifoluto  in  fommo  grado,  fi  determinò  in  fine  di  aggiuftarfi  con  elfo  lui 
a  fpefe  de'  Vefcovi ,  giudicando  però  d'aver'  il  modo  per  confolarli  >  per- 
chè eflèndo  eglino  troppo  ricchi  ,farebbonotofto  col  fuo  trattato  ritor- 
nati allo  fiato  di  quella  beata  povertà ,  in  cui  fi  rittovarono  i  Vefcovi  de* 
primi  fecoli  della  Chiefa  ,  i  quali  non  vivevano  che  di  limoline ,  ed  obla- 
zioni de'  Fedeli . 

Quefto  concordato  dunque  fu  in  fine  conchiufo  e  fottoferitta  in_j 
Roma  dagli  Ambafciadori  di  Arrigo,  e  da' Deputati  del  Papa,  e  con  elfo 
promettea  Tlmperadore  di  rinonciare  pubblicamente ,  e  in  ifcritto  all' 
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Invefliturc  il  giorno  del  fuo  Incoronameli to  ,edi  lafciar  godere  al  Papa 
pacificamente  quanto  altre  fiate  era  (lato  donato  dagl'Imperadori  alla 
Sede  Romana  ,  e  di  non  permettere  mai ,  che  alcuno  lo  deponeife  dal  Pa- 
pato; e  il  Sommo  Pontefice  all'incontro  prometteva  a  Cefare,  che_-> 
avrebbe  ordinato  a'  Vefcovi  di  abbandonar  tutte  le  Regalie  ,cioè  tutti  li 
Beni,  Ducati,  Marchefati ,  Conradi,  Catella,  eGaftaldie,  che  le  loro 
Chiefe  tenevano  dalla  pia  liberalità  degl'  rmperadori  dopo  Carlo  Magno 
fino  a  quel  tempo. 

Conclufo  così  quefto  trattato,  fi  accampò  Arrigo  coi  fuoEfercico 
alle  Mura  di  Roma  verfo  la  Città  Leonina  il  dì  11.  di  Febbrajo  dell* 
anno  MXCI.,e  il  giorno feguente  fece  la  Tua  entrata  nella  Città  , dove 
fu  ricevuto  con  onori  ftraordinarj,e  condotto  alla  Bafilica  di  S,  Pietro; 
vi  trovò  i!Papa,cheloafpettava  fopra  i  gradini ,  e  dopo  d'avergli  ba- 
ciato i  piedi ,  e  poi  la  fronte,  gli  occh  j  e  la  bocca,  il  Pontefice  gli  diede  pari- 
mente il  bacio  di  pace  ,  proclamandolo  Imperadore  ,  con  applàufi  e  viva 
del  Popolo,  che  lo  chiamava  Augufto;dopo  alcun' altre  funzioni  enrra^ 
rono  rutti  nella  Baftlica,  e  dice  Pier  Diacono  che  poft,  ingrejfum  Baftlica 
pn  Rotam  porfireticam  veniffet  ,  pofitis  utrìfque  Sedibus  confedere  , 
Pont jf ex  RESTAVRATIONEM  inveftiturd>,&  c<etera,qu<e  in  con- 
ventìonis cartha (cripta  fuerant  yrequìfwit  >paratus  &  ipfe  >qua  in 
fili  a  conventìonis  cartha  ftterant  adimplere,  il/e  cum  Ep'tfcopis  fitis , 
&  Principibus  fecejjtt  in  partem  jttxta  Secret arìum ,  ibi  dìutìus ,  quod 
eis  placuit >tra£ìaverat\in  quo  tracìatu  interfuerant  Longobardici 
Episcopi  tres  BERNARDUS  PARMENS1S  ,  BONUS  jenior 
REG IT ANU S.ALDO  PLACENTINUS  ;cum  autem  bora  lon- 
giorfe  protraberet  ymifjìs  Nuntiis  Pont if ex  conventìonis  fupradicJa 
tenorem  petiit  adimpleri  ;  tunc  Epifcopi  Tranfalpini  ad  Pontifìcii , 
veftigia  corruerunt  &  ad  ofcttla  furrexerunt  ;fed  poft  paululum  fami- 
liare! Regis  dolos  fuof  paul atim  aperire  caperunt  ydicentes  fcrìptum 
illud  yquod  condici um  fuerat ,  non  poffe  firmari  aulloritate  &  jufii- 
tia  ,quìbus  dum  Evangelica  &  Apoftolica  objiceretur  auHoritas  tqma 
reddenda  Cafari  >  qua  funt  Cafaris ,  &  nemo  militans  Deo  implicai 
fé  negotììs  fecularìbus ,  &  juxta  B.  Ambrofium  ab  Epifcopali  Officio 
alienus  fit  talia  agens ,  cum  bac  &  alia  iìlis  Apoftolica ,  &  Canonica 
Capitula  objicerentur ,  ////  tamen  in  dolofitate  fua  & pertinacia  per- 
manebant . 

Quafi  lo  fletto  conferma  il  Sigonio, colle  feguenti  parole, ebe  tra» 
duffe  dal  detto  Pier  Diacono  Autor  coetaneo  al  fatto, ibi  à  Cbryfolao 
Archìepifcopo  Mediolani  Pontifici  de  more  oblatus  (  Arrigo  )  impera- 
toriam  ex  f cripto  profefitonem  inivit  yatque  eum  Pontifex  Imperato- 
rem  r enunci avit  &c.  introdutlus  inde  in  JEdem  cum  ad  Rotam  porphy- 
reticam  progrejfi  duabus  fellis  pofitis ,  unam  Pontifex  ,  Henricus  al- 
ter am  infediffet  ;  rogatus  eft  à  Pontifice ,  ut ,  quod  promiferat ,  Eccle- 
Jiarum  collationi  renunciaret , nam  fé  paratamele  , qua  fpoponderit 
'adimplere  ;  e  a  voce  perculfus  Henricus  Jurrèxit ,  &  eum  Regnorum 
fuorum  Ep'tfcopis  in  partem  ALdìs  finiftram  deliberabundus  fecejfit y 
adfuerunt  buie  Conftlio  ex  Longobardi!  Bernardus  Parmenfis ,  Bonus 
fenior  Regienfis  ,&  Aldo  Placentinus  Epifcopi ;e  feguita  dipoi  quefto 
Autore  a  narrare  quanto  già  fcrifle  il  Monaco  Caflìnenfe . 

Quefto  Congrego  però  de'  Vefcovi ,  che  Arrigo  voHe  fentire ,  come 
fi  era  con  fomma  previdenza  e  prudenza  rifervato  per  trattarfi  d'un'  inte- 

V     z  reffe 


io  V Apologia  del  Dominio  Imperiale 

reiTe  tutto  fpettante  a  loro ,  non  volle  mai  approvare  tal  convenzione  ; 
Laonde  ,  dappoiché  ciafcuno  ebbe  protestato  di  non  fofferir  giammai 
d'eflere  fpogliato ,  ufcirono  tutti  molto  fofpefi ,  e  fi  gettarono  a'  piedi  del 
Papa,  come  dice  Pier  Diacono  ;  benché  altri  aflerifchino  che  incoienti 
circondarono  tumultuofamente  il  Pontefice , dicendogli  che  '1  trattato  da 
lui  fatto  era  ingiuftiflìmo  per  non  poter' egli,  difporre  de' loro  beni,  né 
levar'  alle  loro  Chiefe ,  quanto  era  flato  dato  loro  dagl'  Imperador i  e  Rè , 
maflìmamente  che  Sua  Santità  aveva  ben  faputo  mettere  la  Chiefa  Ro- 
mana al  coperto  ,  col  riferbarle  Pampliflìme  donazioni  a  lei  fatte  da* 
Cefari  d'Occidente; replicò  bensì  a'VefcoviPafquale,come  riferifce  il 
fa)  Sigonio  {a)  :  Nolite  vos  bare  qu<#rere>  noftis  enim,  qu<e  C<efariifttnt,  C<e- 

dtéhtìb'i o.  fart re^en^a V$e> & neminem Domino militantemf<ecutaribus negotiis 
p«g  4<ù.  fi  implicare  debere ,  &  ex  fententìa  Divi  Ambrofii ,  à  facerdotali  offi- 
cio ,  qui  talia  agat ,  alienum  effe ,  ma  i  buoni  Vefcovi , a' quali  non  for- 
nivano di  piacere  quefti  avvertimenti ,  che  '1  Papa  non  aveva  faputo  ufar 
per  lui  e  per  la  Sede  Apoftolica ,  (tetterò  fermi  e  fiflì  nella  determinazione 
di  non  ifpogliarfi  de'grandiedoviziofi  Patrimoni  delle  loro  Chiefe. 

Lafciato  ora  da  banda  tutto  ciò,  che  non  fa  principalmente  aliano* 
(tra  quiftione ,  ma  eh' è  flato  neceffario  riferirlo  per  dar  maggior  lume  a! 
mio  argomento  io  lo  formo  così.  Se  Arrigo  pria  di  concludere  intiera- 
mente il  concordato  volle  confultarfi  co'  Vefcovi  de'fuoi  Regni ,  e  fentire 
il  parer  loro  per  trattar»*  unicamente  del  loro  interefle ,  e  fé  rifpetto  al 
Regno  d'Italia  intervennero  in  quello  gran  Congreflò  alla  prefenza  del 
Papa  e  di  tutta  la  Corte  Romana  i  Vefcovi  di  Parma,  di  Reggio,  e  di 
Piacenza  chiamati  di  più  Vefcovi  Lombardi  ;  chi  poi  ardirà  aflerire ,  che 
le  Città  medefime  non  foflero  pertinenze,  e  parti  principaliflìme  d'eflò 
Regno  d'Italia ,  anche  nella  fua  primiera  origine ,  e  per  confeguenza  non 
mai  donate  da  Pippino  e  Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana ,  né  da  que- 
lla giammai  pofledute  ?  Io  ofo  dire  che  puol'effer  capace  d'impugnare 
una  tal  verità  folamente,chiper  far  pompa  ed  oftentazion  d'ingegno , 
non  fi  vergognerà  d'ufar  l'arte  d'una  falfa  eloquenza ,  e  dar  lume  alle  tene» 
bre ,  e  torre  al  Sole  il  fuo  nativo  fplendore  ;  finzione  che  neppur  fi  fogna- 
rono d'attentare  i  Poeti,  non  che  gli  Storici,  i  quali  ne' raccontamene 
de'  fucceflì  antichi ,  e  de'  fatti  ofeuri  e  non  ben  dilucidati  da'  Scrittori  deb- 
bon'  aver  per  unico  fine  lo  feoprimento  della  verità ,  anima  di  quella  Sto- 
ria, che  intendon  tramandar*  a*  Pofteri, e  farla  ricevere  dal  Mondo  erudito 
con  applaufo  e  diletto . 

Se  a  queftasìonefta  e  gloriofa  meta  fia  indirizzata  la  Storia  pubbli- 
cata in  Roma ,  e  di  cui  noi  favelliam'ora ,  ne  lafcio  il  giudicio  a'  Lettera- 
ti dopo  d'eflerfi  provato  da  me  fino  a  quell'epoca  l'indubitata ,  e  non  mai 
legittimamente  interrotta  fovranità  dell' Imperio  nelle  due  Città  di  Par- 
ma e  Piacenza  anzi  nell'Italia  tutta.  Io  mi  crederei  ormai  fciolto dall' 
obbligo  di  tener  dietro  ad  uno  Scrittore ,  il  quale  pretendendo  teflere  una 
Storia ,  non  proferifee ,  né  lafcia  ufeir  dalla  fua  penna  altro ,  che  equivo- 
ci ,  fallacie ,  e  maledicenze  contro  quanti ,  foftenendo  la  giuftizia  e  la  ra- 
gione,non  la  difeorrono  a  genio  fuo,  nondimeno  io  fon  determinato  tanto 
e  tanto  di  feguirlo ,  prima  però  vuo  provare ,  che  i  due  Succeflòri  di  Ar- 
rigo V.  cioè  Lotario  II.  e  Corrado  III.  ebbono  lo  fteflb  alto  Dominio  di 
effe  due  Città. 
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Si  prova  che  Lotario  IL  ,  e  Corrado  Uh  fi  mantennero  nelV  efercì^io 

della  Sovranità  di  Parma  e  Piacenza ,  dì  Roma ,  e  dell'Italia  > 

e  fi  moftrano  i  beneficj  infigni  ,  che  fece  il  primo  al  Papa 

e  alla  Chiefa  Romana,  liberandola  dallo  fcifma, 

e  dall'  opprejfione  de'  fuoì  Nemici . 

DEH' Imperio  di  Lotario  II. ,  e  di  Corrado  III.  ,  niuna  menzione  fa 
il  oclt.ro  A v/erfario,  perchè  non  ritrova  appiglio,  a  cui  attaccarli, 
ed  anco  perchè  imprefe  molto  gloriofe,  e  degne  d'eterna  memo* 
ria  fece  Lotario  apro  delia  Sede  Apoftolica,  onde  acutamente  ei  falta 
da' tempi  di  Arrigo  V.  a  quelli  di  Federigo  Primo,  il  che  non  dovendo  io 
patire ,  dirò  >  che  morto  elfo  Arrigo  fenza  figliuoli,  mandò  gli  ornamenti 
Imperiali  al  Cartello  di  Ermeinfteinafono  la  cuftodia  di  Federigo  Duca 
di  Svevia  ,  e  di  Corrado  Duca  di  Franconia  Tuoi  Nipoti ,  come  riferifcono 
l'Abate  Urfpergenfe,e  il Cufpiniano {a) ;  i  Principi  del!1  Imperio  però, 
che  odiavano  la  memoria  di  lui, preferii ono  loro  il  Duca  diSaffonia., 
chiamato  Lotario ,  il  che  fu  cagione  d'una  lunga  guerra  ,  che  infine  fi  ter- 
minò dall'  Apoftolico  zelo  di  S.  Bernardo ,  il  quale ,  come  attella  Bernar- 
do Boneval{£)  impegnato  aveva  Lotario  al  foccorfo  di  Papa  Innocen- 
zo IL  contro  l'Antipapa  Anacleto;  onde  avendo  Corrado  rinunciato  a 
tutte  le  lue  ragioni ,  &  al  Regno  ;  Lotario  li. di  quello  nome  fantamente 
e  gloriofamente  amminiftrò  l'Imperio, dicendo  il  òìgonìo(c) all'anno 
. il  j4-  ,  che  Conradus  pofiquam  Lotharium  Auguftalibus  infignibus  poti- 
tum  ,  atque  incolume m  ex  ìt alia  reverfum>ab  omnibus  celebrar}  ,  fé 
vero  diris  ab  Ecclefia  obftriclum ,  atque  à  plerifque  defertum  vulgo  con- 
temni  animadvertit ,  de  redimenda  ejus  quoquo  modo  poffet  grafia 
agitare  infìituit ,  &  cum  [e  ad  Bemardum  Claravallenfem  contulìffet , 
aucloritate  ejus  facile ,  quoecunque  petìit ,  impetravìt  itaque  fequenti 
anno  adeum  Bamberga?  Conventum  in  Quadragefima  habentem  accef> 
fit ,  ac  titulo  Regio  depofito  »  ut  fé  ingratiam  reciperet ,  exoravit . 

In  quelli  tempi  morto  Onorio  II.  fu  eletto  contro  fuo  volere  l'anno 
1130  adì  14.  di  Febbraio  Innocenzo  li.,  dopo  la  cui  canonica  elezione 
■venne  proclamato  Papa  dalla  ma  Fazione  Pier  di  Leone  ricco  e  potente 
.Cardinale  fotto  nome  d'Anacleto;  ed  ecco  nato  uno  gran  feifma  nella 
Chiefa  di  Dio ,  che  divife  tutta  la  Criftianità  in  due  ubbidienze ,  la  mag- 
giore però  fu  quella  d'Innocenzo,  perchè  favorita  dalla  fantità  &  elo- 
quenza del  gran  S.Bernardo,  il  quale  colle  fue  Prediche  e  lettere  operò 
con  tanta  efficacia  per  il  vero  Pontefice,  che  tirò  al  fuo  giufto  partito 
quafi  tutta  Europa ,  e  particolarmente  PImperador  Lotario ,  con  cui  fece 
che  fi  abboccale  Innocenzo  in  Liegi,  dove  quello  magnanimo  Cefare  fi 
«ra  avvanzato  per  riceverlo  ;  né  vi  è  onore  alcuno ,  che  non  gli  rendette , 
promettendogli  d'impiegare  le  forze  tutte  dell' Imperio  per  riltabilirlo 
nella  fua  Sedia  ;  così  l'Abate  Urfpergenfc  (d) . 

In  realtà  non  lafciò  Lotario  di  adempiere  la  fua  parola,  né  di  foc- 
correre  il  vero  Pontefice ,  il  quale  ei  volle  ricondur'  a  Roma,  dove  fu 
da  lui  incoronato  nella  Chiefa  di  Laterano ,  come  dicono  in  primo  luogo 
l'Autore  della  Vita  di  S.Norberto  Arcivefcovo  diMadelburgo  appo  il 
Sudo  ivi  cum  eo(c\oè  con  Lotario  )  &  aliis  tam  Epifcopìs >quàm  Ar* 
cbiepifeopis  ex  pnecepto  &  obedientìa  Jnnocentìi  PaftorisCatholici , 
■      r  Ponti' 


(a) 
Abbas  Urf- 
peigtnj.  in 
Croni!,  ad 
ann.  iizj. 
Cufpinia-' 
nus . 

(b) 
Bernardus 
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Pontifex  Norbertus  profetiti!  efl ,  tranfitifque  Caflris  &  Urbibus  cum 
magna  turba  pr<eeunt'n ,  &fubfequenti!  Exercitui  Romam  Papam  Ve- 
nerabilem  lnnocentium  fecum  ducente*  perveniunt ,  ubi  cum  impetu 
grandi ,  &  manu  forti ,  introeuntes  ipfum  eundem  Papam  in  Sanila 
Sede  inviti!  boftibus ,  &  adverfariis  omnibus  collocarunt  ;  Porro  Lo- 
tharium  Regem  Pontifex  in  Sede  pofitm ,  &  alti ,  qui  convenir ant ,  in 
Romanorum  Imperatorem  confecrarunt,  e  dopo  il  Cronografo  Udefishei- 
menfe ,  il  quale  ci  defcrive  anche  il  giorno  della  Coronazione  di  Lotario , 
e  dando  principio  all' anno  dalla  Natività  del  Signore,  comincia  l'anno 
1133.  così  ;  Rex  Natalem  Domini  in  Longobardia  apudVillam  Medi- 
cinam  celebrat ,  per  ltaliam  pìeraque  Loca  munita  fibi  refiftentia  ca- 
pit  ;  tandem  IL  Kalendas  Martias  Romam  cum  multo  favore  ingredU 
tur ,  ìbique  Ih  nonasjunii ,  quo  tunc  dies  Dominica  extitit ,  Lateranis 
in  Bafdica  S.Joannis  Baptift<e  à  D.  Apoftolico  Innocentio  in  Imperato- 
rem  confecratur .  La  cagione ,  per  cui  lì  celebrò  tal  (bienne  funzione  in 
SanGiovanLaterano,enon  già  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  come  era  fo- 
(a)  Jito  farfi  l'adduce  Ottone  di  Frifinga  (a)  dicendo ,  che  in  Ecclefta  S.  Sal- 

°     1  a     *"     vat°r*s  *  I11*  Confi antinianam  dicitur  à  Summo  Pontifice  Innocentio , 
fap.in?'        coronatus  Imperatori!  Augufti  adeptus  e  fi  nomen  ;  nempe  Ecclefiam 
B.  Petri ,  ubi  mos  coronari  imperatore! ,  Petrus  Leoni!  eo  tempore^* 
occupaverat . 

DellafuafovranitàinRoma,ein  tutta  Italia  ne  diede  quefto  glo- 
riofoAugufto  un'  atteftato  affai  magni  fico,  e  ftrepitofo  nelle  Tue  lettere 
circolari ,  ch'egli  fece  pubblicare  per  informarci  Mondo  di  quanto  operò 
in  quella  Città  per  eftinguere  lo  fcifma  di  Pier  Leoni  ,o  fia  Anacleto  Anti- 
papa, le  quali  lettere,  che  fi  poffon  vedere  e  leggere  appo  ilDucherio, 
e  Francefco  Pagi  nella  Vita  di  detto  Pontefice ,  vuo  io  registrar  qui ,  affin- 
chè mi  fappia  dire  lo  Storico  Romano  qual'ufcita  ei  vorrà  dare  all'ulti- 
me parole  d'effa  lettera  enciclica ,  che  meglio ,  né  con  più  evidenza  efpri- 
mer  non  può  l'autorità  d'un  vero  Sovrano ,  &  il  di  lei  efercizio  in  caufa 
tanto  grave  e  importante; 

Lotbariu!  Dei  gratta  Romanorum  Rex,  Regibu! ,  Arcbiepifcop't! , 
Principibus  &  univerfis  Dei  Fidelibu! ,  ad  quo!  litterà  ifta  per  vene- 
rint  falutem  ;  Majefiatii  fuee  difpenfationi  &  Conciliq  placuit ,  nos 
Patronum  &  Defenforem  S. Eccle[i<e Rom.  ftatuere \ideoque  neceffe 
habuimus  prò  ipfius  libertate  propenfius  laborare  ;  Cum  ìgitur  afeitis 
nobis  Arcbiepifcop't! ,  Epifcopis ,  &  Abbatibus ,  Principibus ,  Ducibus , 
Comitibus ,  &  Marcbionibus  Regni  noflri  ;  Epifcopos  etiam  Comites ,  & 
alios  Barone s  Italia  nobifeum  ducentes  bellico  apparatu  ftipati  adUr- 
bem  proficifeeremur ,  Nuncios  i/lius  febifmatici  Petri  Leoni!  frequen- 
ter  babuimu! ,  qui  nimirum  ex  parte  illius  jufiitiam  pratendentes ,  ipfi 
in  jus  ire  parato  non  debere ,  audientiam  denegari ,  nec  boftilibus  impu* 
gnationibin mole  fi  ari  tpublìci!  clamoribu!  afferebant  ;  diutinis ergo  eo- 
rum  interpellationibu!  provocati ,  idipfum  Epifcoph ,  &  Cardinalibu!, 
qui  cum  Domino  Papa  Innocentio  erant  ,fignificare  coatti  fumui ,  ipfi 
vero  tanquam  Canonie  arum  fanElionum  Ecclefiafiicarum  non  ignari 
univerfam  Dei  Ecclefiam  'jam  fuper  hoc  promulgale  fenteniiam  Pe* 
trum  Leoni! ,  ac  complica  fuo!  damnaffe ,  afferente! ,  quod  erat  uni- 
verfttat'a ,  non  debere  privai um  fieri ,  refponderunt  ;  No!  autem idip* 
fum  cum  patìentia  fupportanta ,  &  Patrem  noftrum  Papam  lnnocen- 
tium adUrbem  cum  gloria  duximtn ,  &  Lat  eranenfi  Cathedra*  re ftitui- 
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rnus ,  atque  in  Monte  Aventino  Caftra  metatì  fuimus ,  Jbique  Petruf 
Leonis  aures  noftras ,  &  Princìpum  nofirorum  per  Petrum  olir»  Por- 
tuenfem  Epifcopum ,  &  per  alios  fautores  fuos  pretendendo  juftitiarn 
follicitare  non  deflit it  ;  Qui  etiammunitiones  ,&  obfides  fé  nobis  da- 
tar os  ad  [ufficienti  am  prò  fervando  judicio ,  &  viva  voce,  &  literis 
promiferunt .  Pacem  igitur  fine  effufione  fanguinis  re  formare  in  Dei 
Ecclefia  cupientes ,  qu<e  nobis  UH  dixerant  ,fratr?bus  >  qui  cum  Domno 
Papa  Jnnocentio  erant ,  per  nos  ipfos  fignificavimus  ;  Cteterum  ipfi ,  ut 
pacis  amatores  de  jufthia  confidente ,  tàm  perfonasfuas,  quàm  Leonis, 
&  filtorum  Quorum  ,  necnon  Cen.  Pet.  Frajapanis ,  &  Petri  Latronis , 
&  munitiones  in  manu  noftra  Ubere  obtulerunt  ;  adverfa  vero  pars  die s 
redimere  cupiens  ,fub  velamine  fraudolentarum  promijfionum  nos  ali' 
quanto  tempore  à  noftra  intentione  retraxit  ;  tandem  quia  ipfi  fiepe 
commomti  implere  quod  promiferant ,  noluerunt ,  tanquam  fallaces , 
&  perfidi >&tam  DIVINA,  gUAM  REGIME  MAJESTATJS 
REI , cum  Petro Leonis ejufque  complìcibus  damnati*  &  boftes à  Pria- 
cipìbus  noftrte  Curia  judicati ,  videlicet  Norberto  MagdeburgenfiCa»? 
cellario  noftro ,  che  fu  poi  canonizato  Santo  &c. 

Ma  ritornato  appena  Lotario  in  Germania,  l'Antipapa  Anacleto  in- 
vafeogoicofa,  e  Ruggiero  Rè  di  Sicilia  occupò  quafi  tutto  lo  Stato  Ec- 
cleiìattico  ;  onde  fu  il  buon  Papa  Innocenzo  coftretto  refugiarfì  a  Pifa ,  da 
dove  con  lettere  amorevoliflìme  e  premurofe ,  e  con  replicate  Ambafcerie 
invitò  l'Impeiadore  a  venire  un'  altra  volta  in  Italia  ,  ut  Romanum  Impe- 
rìum  come  fcrive  Pier  Diacono  nella  Cronaca  Caflinenfe  (a)  ab  hoftium 
jugo  defender  et ,  Ecclefiamque  concuffam  &  lacerai  am  ad  unitatene 
concordiamque  revocaret .  Quindi  il  prode  Lotario,affinche  non  reftafle 
delufa  l'unica  fperanza  ,che  in  lui  riporto  aveva  il  Santo  Pontefice ,  ritor- 
nò per  la  leconda  fiata  in  Italia  con  un  poffente  e  fioritiflìmoEfercitoj 
&  in  verità  fece  quanto  afpettar  fi  poteva  da'  maggiori  Principi  del  Mon- 
do, pofciache  divifo  in  due  il  fuoEfercito  ne  diede  una  parte  ad  Arrigo 
Duca  di  Baviera  fuo  Genero ,  uno  de'  Capitani  più  valorofi  di  quel  feco- 
lo,  eh'  entrò  col  Papa  per  la  Campagna  di  Roma  in  quella  d'Italia,  ed  elfo 
Imperadore  con  l'altra  fi  fpinfe  in  Lombardia ,  come  dice  il  Sigonio  (b)  ut 
Lombardos  novos  in  Italia  motus  cientes  comprimerei  ,  e  come  prima  di 
lui  fcrifle  Ottone  di  Frififiga  (e)  Imperator  fubfecutus ,  territorìa  eorum, 
ac  Vìllas  yfeu  Caftella  deftruxit ,  indeque  Papiam  veniens  Cives  illos 
paclione  pecunie  in  grati  am  fufeepit ,  Bononienfes ,  Emilienfes ,  qui 
cum  priori  eum  expeditione  defpexerant ,  fupplices  >  ac  multum  fervi- 
tium  offerentes  ultro  occurrunt;  poftque  ufque  ad  Taurinum  progre- 
diens  totam  citeriorem  ltaliam  perluflrans  in  Provinciam  redegit ,  lo 
fletto  conferma  il  laudato  Sigonio  dicendo  che  tutte  le  Città  atterrite  da 
rante  forze  fi  fottomiferoalui,e  che  His  de  rebus  anxii  ad  eum  Italici 
convenerunt ,  ac  lites ,  quas  initis  dirimere  certaminibus  inftituerant  > 
continuo  adillius  judicìfim  revocarunt  ;  quin  etiam  cum  Bononienfibus 
&  Emilienfibus  ejfet  infenfus ,  tamen  He  tirici  voluntate  commotus  igno- 
vit  ;  Guarino  inde  Cancellarlo  in  Campanìam  miffo ,  Taurinum  ufque 
Lombardiam  percurrit ,  atque  omnes  Civitates  Imperium  detreclantes 
ad  obfequium  compulit  \  ad  Tranfpadanos  inde  reverfus  VII.  Kalendas 
OBobris  jus  ad  Mincium  dixit  :  VII.  Idus  adCafali  Majus  in  agro  Cre~ 
monenfiverfatus  eft  ;  Conventum  inde  in  Roncaliis  omnium  Principum 
frequentijfimum  habuit ,  ibi  VII.  Idus  Novembris  indiclione  XV.  legem 
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tultt  ne  quis  beneficia  ,  qua?  à  finis  fenioribus  babebant  eornm  difirahsre 
in  jujfu  pojfet ,  cujus  hoc  e  fi  proemìum ,  cum  apud  Ronc alias  fecundum 
antiquorum  Imperatorum  confuetudinem  prò  jufiitia ,  ac  pace  Regni 
componenda  confideremus ,  omnia ,  qua?  ad  honorem  Imperli  Romani 
fpetiare  videntur  folìcttè  indagantes  ,perniciofifitmam  peftem ,  &  Rei- 
pub,  non  mediocre  detrimentum  inferentem  resecare  propofiuimus  &c. 
Parma?  fa?dus  cum  Legati;  Petri  Poloni  Ducis  Venetiarum  reìntegra' 
vit  ;  Decembrem  inde  menfem  in  agro  Regienfi  tranjegit ,  ac  Rechila 
Con'juge  in  Urbejus  dicere  adhibito  EpifcopOyConfulibuJque  Regienfibus 
jujj'a ,  ipfe  Comitatum  perluftrans  eidem  officio  infervivit . 

Ecco  dunque  come  Lotario  tutta  la  Lombardia  larga  e  longa,  quan- 
to ella  mai  era  con  autorità  di  vero  e  legittimo  Sovrano  la  dominò ,  ridu- 
cendo all'ubbidienza  dell' Imperio  li  contumaci, e  riftabilendo  la  di  lui 
Maeftà ,  e  l'antica  di  lui  giurifdizione  in  tutte  le  Città  del  Regno  d'Italia, 
e  per  confeguenza  anche  in  Parma  e  Piacenza,  mentre  nella  prima  rinno- 
vò la  Confederazione  col  Duce  di  Venezia,  e  nella  Campagna  della  fe- 
conda convocò  all' ufo  degli  altri  Imperadori  l'Aflemblee  dello  fletto  Re- 
gno ,  promulgò  Leggi ,  e  fece  decreti  molto  falutevoli  per  la  pace  e  quie- 
te de*  Popoli  :  Io  fieno  poi  fece  in  Reggio  ,  dove  lafciò  fua  Moglie  per  am- 
miniftrarvigiuftizia,vifitando  egli  a  quello  fanto  fine,  tutto  il  Contado 
della  fletta  Città .  Fatte  dipoi  ch'ebbe  Lotario  sì  belle  e  memorabili  impre- 
fe  in  Lombardia  fé  ne  andò  a  Ravenna ,  ed  ivi  confultato  co'  fuoi  Capita- 
ni il  modo  per  foggiogar  Ruggero  ;  partitofi  da  colà  fi  gettò  col  fuo  Èfer- 
cito  per  l'Abruzzo  nella  Puglia  ;  pigliò  quanto  refiftere  osò  al  fuo  pano , 
fi  appoderò  di  Barri  dopo  un' attedio  di  quaranra  giorni;  dipoi  riunitoli 
alle  Truppe  eh*  erano  col  Papa,  e  con  il  Duca  Arrigo  conflrinfe  rutta  la 
Puglia  ad  arrenderli ,  ridutte  Salerno ,  Capua ,  Benevento ,  in  una  parola 
tutta  la  Campagna;  ripigliò  le  Piazze  rapite  da  Ruggero  allaCbiefa,e 
riconduce  il  Pontefice  fino  a  Roma  in  Trionfo, dove  Anacleto  morì  di 
dolore ,  vedendofi  condannato  da  Cefare,  &  abbandonato  per  le  fue  vitto- 
rie da  tutto  il  Mondo  ;  tante  ,  e  sì  degne  azioni ,  oltre  agli  Autori  citati  in 
margine  (a)  ce  le  rapprefenta  come  in  un  chiaro  fpecchio  Ottone  Vefco- 
vo  di  Frifinga ,  (b)  col  quale  filentio  preterire  volumus ,  quod  in  dando 
Ducatu  inter  ipfum  (  Lotario  )  &  Romanum  Pontificem  peni;  contro* 
verfia  orta  eft  utroque  Ducatum  Apulia?  fui  fore  juris  affirmante* 
qua?  lis  Confilio  tandem  hoc  modo  decifa  dicitur ,  ut  in  dando  vexillo 
utrique  manum  adhiberent . 

Dopo  tante  belle  cofe  efeguite  sì  gloriofamente,  ritornandofene  que- 
llo prode  Auguflo  in  Germania  morì  in  una  vii  Capanna  full' Alpi  vici- 
no a  Trento,  lafciando  alla  poflerità  memoria  gloriofiffima  del  fuo  nome, 
per  aver  nonfolo  confervati  i  diritti  e  la  fovranirà  dell' Imperio  nel/a 
Lombardia,  anzi  nell'Italia  tutta  ;  domando  la  contumacia  de' ribelli  e 
faziofi ,  ma  per  due  fiate  riabilito  il  Papa  nella  fua  Sedia ,  e  vinto  i  Nor- 
mandi, flati  fino  allora  invincibili  &  indomabili  in  Italia. 

Di  quello  Imperadore  dunque  nulla  dice  il  noftro  Scrittor  Romano , 
né  ofa  affermare  che  nel  fuo  Imperio  fi  diportaffe  il  Pontefice  da  Sovrano 
in  Parma  e  Piacenza,  ma  il  tutto  egli  come  già  dilli,  tace  e  diflimula, 
evolontieri  patta  fotto  un'alto  lìlenzio  i  meriti  grandi,  che  quello  non 
men  prode  che  religiofiflimo  Cefare  s'acquiflò  colla  Sede  Apoflolica ,  da 
lui  tanto  beneficata  ,  onde  tutti  gli  Autori  contemporanei  fecero  a  quello 
invitto  Monarca  con  molta  ragione  quei  elogj  infigni ,  che  fi  Ieggon  nelle 
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Storie,  particolarmente  Pier  Diacono,  Ottone  Frifingenfe,e  l'Abate.» 
d'Urfperga  dicendo  HVefcovo  di  Friiìnga  {a)  che  Lotharius  ex  Italia 
rediens  apud  Tridentum  morbo  correptus  in  ipfts  Montibtti  in  vilijfima 
Cafa  Imperai  or  potentijjìmui  miferam  humana  conditionis  relinquens 
memori am  XIII.  Regni  fui  ,  Imperi i  vero  VII  anno  plenus  dìerum 
obiit ,  fut urus ,  nifi  morte  praventus  foret ,  cujus  virtute  &  indufiria 
Corona  Imperli  ad  priflinam  dignitatem  reduceretury  e  l'Abate  Urfper- 
genfe  attera  ch'egli  erat  (irenuus  belli  duSlor ,  pracipuus  in  armis , 
providus  in  con/ilio  ,  terribilis  inimicìs  Dei  &  Sancla  Ecclefia ,  qui 
quandiu  vixit  >totum  Romanum  Imperium  titubare  non  potuit  ,&  il 
Sigonio  (b)  fuit  Lotharius  non  minus  pietatis  ,  quam  virtutis  laude 
hominum  memoria  commendatus . 

Morto  il  gran  Lotario  II.  Corrado  III.  fu  eletto  Imperadore  contro 
le  pretenfioni  di  Arrigo  il  fuperbo  Duca  di  Baviera ,  e  Genero  del  defunto 
Augufto.  Quella  elezione  fu feitò  una  lunga  guerra  civile  in  Lamagna; 
onde  la  maggior  parte  delle  Città  d'Italia  da  Lotario  tenute  in  fomma 
ubbidienza,  cominciarono  a  feoter'  il  giogo  per  metterli  in  libertà, e 
governare  a  Repubblica.  Si  fecero  fra  fé  una  guerra  crudeliflìma  per 
a?grandirfi  coli' opprimere  la  libertà  de' loro  Vicini  nello  fteflò  tempo 
ch'elleno  fi  applicavano  a  ftabilire  la  propria,  quindi  le  più  deboli  per 
difinderfi  e  liberarli  dalla  violenza  delle  più  potenti  fi  unirono  in  iftretta 
aleanza  tra  loro ,  fempre  però  colla  dovuta  foggezione  all'Imperadore ,  e 
falva  la  fede  giurata  all'Imperio.  Di  Piacenza  e  di  Parma  ne  abbiamo 
una  prova  aliai  manifefta  appo'I  Sigonio  (f),  il  quale  parlando  prima 
de'  Piacenrini  dice ,  che  Piacentini ,  &  Papienfes  fadus  inter  fepercuf- 
ferunt  fé  invicem  adjuturoi  jurarent  adverfus  omnes  Populos  prater 
Novarienfem ,  Piacentini  etiam  jui  fignanda  pecunia  non  dal  Papa  * 
ma  à  Conrado  obtinuere  ÓY.  crefcebantque  in  dies  magis  Italia  Civu 
tates  Populis ,  &  Comitibui  ex  Diacefi  certatim  apud  eas  facramenta 
falva  fide  Regi  data  dicentibin  ,e  dipoi  paflando  a'Parmiggiani  fog- 
gi ugne  Parmenfes  autem  quibufdam  à  Regenfibus  detrimenti*  affecli , 
cum  bellum  eis  inferre  ftatuijfent  y  fadus  cum  Mutinenfibus  adverfus 
eos  percufferunt ,  ejus  f aderii ,  ut  in  afìis  Mutinenftbui  legitur  ,  hac 
formula  fuit  tjurant  Mutinenfei  ac  Parmensi  mutuis  [e  auxiliis  de- 
fenfuroi  à  Rheno  amne  ufque  ad  Fidentiolam  t&  à  Montibus  ufque 
ad  Padum  ,  &  detrimenta  ,fi  qua  inciderint  yfarcituros  arbitrio  Con- 
fulum  utriufque  Civitatis  contra  omnes  homines  falva  fide  data  Im- 
peratori . 

Da  tutto  ciò  fi  accorgerà  il  faggio  Lettore ,  perchè  paflì  l'Autor  Ro- 
mano fotto  filenzio  l'Imperio  di  Corrado ,  il  quale  fino  a  queft'anno  1151. 
era  Monarca,  e  Signore  Sovrano  di  Parma  e  Piacenza  »  Modana  e  Reg- 
gio ,  perchè  a'  Piacentini  ei  concedè  la  regalia  di  coniar  Monete,  ed  i  Mo- 
danefi  e  Parmiggiani  collegandofi  infieme  contro  Reggiani ,  e  qualunque 
altro  fuorché  contro  l'Imperadore  ,fi  dichiararono  di  voler  mantenetela 
giurata  fede  a  lui,  e  non  già  alla  Sede  A  poftolica  ,  a  favore  della  quale 
avrebbero  fatto  una  tal  dichiarazione  fé  allora  l'avefleroriconofciutaper 
loro  Sovrana  e  Padrona  dell' alto  Dominio  tanto  magnificato  dal  Cenfor 
del  Conte  Caroelli ,  mafiìme  che  di  quel  tempo  era  l'Imperadore  occupa- 
to in  Germania  da  una  crudel  guerra  civile ,  e'1  Pontefice  in  Italia  venera- 
to da  tutti  ;  vegganfi  il  Frifingenfe,e  il  Sigonio  (*/),che  autenticano 
quanto  io  dico. 
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Ma  il  punto  fta  che  niun  fijpremo  o  fia  alto  Dominio  aveva  in  qu«, 
#i  tempi  il  Papa  in  effa  Provincia, mentre  ne ppur  lo  godeva  in  Roma, 
concioflìache  ogni  fovranità  era  appo  gl'Imperadori,  come  digià  lab. 
biam  provato,e  Io  conferma  la  feguente  Iftoria .  Avvidi  Tempre  i  Romani 
di  vivere  in  libertà ,  e  di  riftorar'  il  potere  e  la  Maeftà  del  Senato  Spoglia- 
rono Luccio II. di  tutte  le  regalie, e  dell'autorità  che  godea  in  ]Roma , 
Né  contenti  d'aver  creato  molti  Senatori  vi  aggiunfero  la  fuprema  digni- 
tà del  Patriziato ,  la  quale  unitamente  a  tutte  le  regalie  conferirono  a 
Giordano  figlio  di  Pier  Leone ,  lafciando  al  Papa  (blamente  le  Decime  e 
le  obblazioni  de'  Fedeli,  per  il  che  come  attentano  prima  il  Viterbienfe 
Autor  contemporaneo  alla  pagina  512.  e  dipoi  il  Sigonio  (a)  :  Lucius  IL 
intendens  Senatum  extìnguere  ,  cum  ingenti  Militia  Qapìtoliuni^ 
Rom<e  confeendit ,  ut  fedente!  ibi  tum  Senatore*  cum  dedecore  remo- 
vet .  Senatus  autem  Populufque  Romanus  ad  arma  converfus  Po* 
pam  cum  fuis  omnibus  à  Capitolìo  in  momento  repellunt ,  ubi  Papa 
(  ficut  tunc  audivimus  )  lapidibus  magnis  percuffus ,  ufque  ad  obitus 
fui  diem»qui  proximè  fecutus  eft  non  fedit  in  Sede;  per  la  qual  per- 
cola ricevuta  tanto  nella  perfona  quanto  nell' autorità, quefto  miiero 
Papa  fece  ricorfo  all' Imperador  Corrado, come  fi  feorge  dalla  let- 
tera fcrittagH ,  ed  è  la  feconda  in  ordine  ,e  refta  ancor  regjftrata  da_» 
Ottone  Frifingenfe,  il  qual' Autore  col  Sigonio  (b)  ci  confervarono  pari- 
mente l'altre  lettere  fcritte  dal  Senato  e  Popolo  Romano  allo  fteflo  Impe- 
radore,come  a  Sovrano  e  Monarca  di  Roma  del  Romano  Imperio,  e 
dell'  Italia  tutta ,  non  che  di  Parma  e  Piacenza  Città  innegabilmente  del- 
la  Lombardia ,  fecondo  l'autorità  de'  Geografi  di  tutte  l'età ,  cominciando 
da' tempi  di  Carlo  Magno ,  da  cui  fu  al  Regno  dato  cotal  nome  fino  all' 
etànoftra.  Né  io  voglio  qujregiftrar  le  fuddette  lettere  per  avvanzar*  il 
tempo,  potendo  il  Lettore  vederle  a  fuo  bell'agio  ne'citati  Scrittori,  dalla 
cui  lettura  reterà  pienamente  perfuafo  di  quanto  io  narrai  finora . 
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Prima  di  efamìnare  la  f amo  fa  Pace  dì  Cofian^a,  fovvertita  ,e  fini- 
fir  amente  interpretata  dal  Scrittor  Romano ,  e  dall'  Autor  Anonimo 
della  Disertazione  Piacentina  fi  tocca  di  pajfaggio  l'origine 
delle  due  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini ,  l'efalt azione  di  Fede* 
rigo  1.  all'  Imperio  ,  la  conte  fa  eh'  ebbe  con  Eugenio  IH, 
la  fua  prima  venuta  in  Italia  ,  che  refe  ubbidiente  « 
Vajuto  da  luì  dato  ad  Adriano  IV.  ,che  riconduffe 
a  Roma  ,  dove  ricevette  la  Corona  Imperiale  \ 
fi  adombrano  ancora  le  glorie  di  queflo  Cefare  » 
la  fua  feconda  dijcefa  in  Italia ,  e  la  celebre 
Dieta  di  Roncagli  a, dove  intervennero  tutti 
li  Vefcovi,Magnatìse  Confoli  delle  Città, 
fra  quali  que'  di  Parma  e  Piacenza  ;fi 
riunirono  allaCorona  le  regalie  ufur- 
paté  t  e  fi  riftabilirono  i  diritti  dell' 
Imperadore,  riconofcendolo  tut- 
ti,e  particolarmente  ì  Piacen- 
tini e  Parmiggiani ,  come 
loro  legittimo  Sovrano  ♦ 

P  Affati  dallo  Storico  Romano  fotto  filenzio  gl'Imperi  dì  Lotario  IT.  » 
e  di  Corrado  III.  perchè  da'  medeiìmi  rifulta  l'innegabile ,  e  non  mai 
interrotto  fovrano  Dominio  de*  Cefari  Germani  in  Roma, in  Par- 
ma e  Piacenza ,  anzi  nell'  Italia  tutta ,  fi  fa  da  capo  nella  pagina  71.  a  nar- 
rar' i  fuccefll  non  men  ftrepirofi,  che  lagrimevoli  del  Regno  di  Federigo  L 
detto  per  antonomalìa  Barbarono,  e  qui  prendendofela  di  nuovo  col  Ruiz 
e  con  il  Conte  Caroelli,  che  per  fé  adducono  l'atto  (bienne  e  memorabile 
delIaPacediCoftanza,dicecai  folito  fuo  fafto ,  che  dello  fteffo  valore  e 
pefo  riefee  quanto  il  Ruiz  *&  anche  l'Autore  della  Scrittura  di  Mila* 
no  afferifeono ,  cioè  che  Piacenza  fia  Città  Imperiale  per  ritrovar  fi 
annoverata  fra  quelle  che  fi  dichiararono  fottopofie  all'  Imperadore 
Federigo  L  nella  Pace  di  Cofianza . 

Per  abbattere  poi  l'autorità  irrefragabile  di  quefta  Pace ,  ripigliando 
il  noftro  Avverfario  quanto  fcrifTe  il  Sigonio  delle  violenze ,  e  mali  tratta- 
menti, che  fecero  alle  Città  d'Italia  i  Governatori ,  eCommeflarj  lafcia- 
tivi  da  Federigo  feguita  adire  :  perciò  alla  fine  gì'  Italiani  &c< <  fianchi 
dall'  opprejfione  rivolfero  il  penfiero  a  riporfi  in  libertà  ,<&  a  formar* 
una  Lega»  foggiugnendo  dipoi ,  che  i  primi  furono  i  Veronefi,  i  Vicenti- 
ni ,  Padovani,  e  Trivigiani  &c. ,  e  che  coli'  autorità  de'  Vìne^tanì  tr af- 
ferò nel  loro  partito  ì  Milane f%  ,Cremonefi,Brefciani ,  Bergamafchi , 
Mantovani ,  Ferrare  fi ,  Bolognefi ,  Modanefi ,  Reggiani,  Parmiggiani , 
e  Piacentini . 

Quanto  però  propone  l'Autor  della  noftra  Iftcria  in  fuo  favore ,  e  in 
confermazione  della  fua  fentenza,  ritorcendoli,  come  fempre,  contro  lui , 
femore  più  prova,  che  Parma  e  Piacenza,  Reggio  e  Modana  erano  e  fono 
Città  di  Lombardia ,  appartenenti  al  Regno  d'Italia  ,  e  fogge t te ,  cornea 
tutte  l'altre  all' Imperio,  e  a' Cefari  di  Lamagna;  E  perchè  quefto  pun- 
to d'Iftoria  mette  al  giorno  la  verità ,  e  decide  fenza  replica  alcuna  la 
quiftione ,  perciò  fia  uopo  ben'  illuftrarlo ,  coli'  autorità  delle  ragioni ,  de' 
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Scrittori  contemporanei,  e  dello  llefToSigonio,fu  cui  fonda  loScrittor 
Romano  i!  fuodjfcorfo. 

Morto  Corrado  III.  l'anno  1152.  ragunatifi  li  Principi, e  Vefcovi 
dell'  Imperio ,  e  anche  molti  Magnati  Italiani  a  Francoforte ,  venne  di  co- 
mari confenfo,come  l'attefta  Ottone  di  Frifinga  (a)  eletto  Federigo  Duca 
diSvevia,non  foloper  le  Tue  rare  perfezioni  del  corpo, e  dell'animo, 
che  maggiori  né  più  belle  potean  defiderarlì  in  un' Imperadore  ,  mai  inol- 
tre per  una  ragion  particolari/fima ,  la  quale  è  d'uopo  cheli  dichiari  bre- 
vemente in  quello  luogo »  perchè  darà  gran  luce  per  meglio  rifolvere  la_j 
noftra  quiftione .  Vi  erano  al  riferir  del  medelìmo  Ottone  ne'  confini  d'Ita- 
lia, e  di  Germania  due  illuftri  Famiglie,  una  degli  Arrighi  de  Gueibelinga, 
e  l'altra  de  Guelfi  d'Altorfa  ,  le  quali  per  una  gara  di  gloria ,  e  d'una  gelo, 
fia  d'ambizione  eranoquafi  iempre  jndifcordia  ,e  colle  loro  diflenlioni 
cagionavano  fpefTe  fiate  difordinj  grandi  nell'  Imperio .  Corrado  il  Salico, 
e  i  tre  Arrighi  erano  della  prima  ;  e  la  feconda  produce  i  Duchi  di  Bavie- 
ra molto  cogniti  al  Mondo  fotro  il  nome  di  Guelfo,  e  fotto  quello  d'Arri- 
go. II  valorofo Federigo, a  cui  Arrigo  IV. diede  in  Matrimonio  Agnefe 
fua  figliuola ,  era  della  Cafa  de'Gibellini , ed  ebbe  da  quella  Principerà 
due  figlj,  cioè  Federigo  Duca  diSvevia»e  Corrado  Duca  di  Franconia, 
che  fu  Imperadore . 

Ora  fuccefle  che  in  un  grand' intervallo, e  quafi  in  una  fpecie  di 
triegua  ,che  fi  fece  tra  quelle  due  Famiglie,  il  giovine  Duca  Federigo  fpo- 
so  la  figlia  di  Arrigo  Duca  di  Baviera  ufcito  da' Guelfi  di  Altorfa ,  e  da  tal 
Matrimonio  nacque  l'altro  Federigo  detto  Barbaro(Ta>di  cui  noi  ora  favel- 
liamo, e'I  fuo  nafcimento  riunì  due  Cafate  potentifTìme  de'Gibellini,  e  de' 
Guelfi  sì  contrarie  fra  loro .  Eftimarono  adunque  i  Principi  dell'  Imperio, 
che  la  fua  elezione  fpegnerebbe  il  fuoco  ddk  nemicizie  mortali  accefo  tra 
efle ,  e  farebbe  indi  un  mezzo  efficaciflìmo  per  impedire ,  che  le  loro  con- 
cefe  non  ihtorbjdaffero  più  la  Germania ,  e  da  ciò  fenza  dubbio  alcuno  eb- 
bero origine!  nomi  fatali,  che  furono  dati  dipoi  a  quelle  due  altrettanto 
funelle,  quanto  grandi  fazioni ,  le  quali  divifero  l'Italia  tutta  trai  Papi, 
e  gl'Imperadori ,  d'onde  que'  ,che  feguivano  le  parti  dell'  Imperio ,  chia- 
mavanfi  Gibellini  dal  nome  della  Famiglia ,  da  cui  erano  ufciti ,  e  quelli , 
che  tenevano  per  il  partito  de'  Pontefici  pigliavano  il  nome  de' Guelfi  ne- 
mici dichiarati  di  quella  Cafa,  così  ce  lo  infinuail  fapiente  e  pio  Ottone 
Vefcovo  di  Frifinga ,  meglio  d'ogni  altro  informato  di  quanto  s'appartie- 
ne a  Federigo  Barbarolfa,ch'era  fuo  Nipote,  e  fcrilTe  i  fuoi  fatti  ,con_» 
quella  modeflia ,  ingenuità ,  e  candidezza  ufata  fempre  ne'  fuoi  ferirti 
da  quello  Prelato  onoraciflìmo,  e  dabbene,  e  coi  quale  fi  uniformano 
gl'Illorici  di  quel  tempo,  le  lettere  de' Sommi  Pontefici,  e  de'  Principi,  gli 
atti  pubblici ,  &  altre  cofe  fimili ,  delle  quali  fé  fi  fofle  inlìruito ,  e  di  buo- 
na fede  avefTe  voluto  feguitarle  l'Autor  Romano ,  avrebbe  dilìinto  il  vero 
dal  falfo ,  e  lafciato  da  banda  gli  equivoci ,  e  le  fallacie  corrutrici  delle^ 
Storie,  e  parti  della  preoccupazione,  e  delle  paflìoni  di  chi  s'impegna  a  lo- 
(tener'  un  parrito ,  il  qua!'  in  conto  alcuno  non  vuol  Iafciare . 

Dirò  dunque  fecondo  le  memorie  lìcuridìme  lafciateci  dal  Frifingen- 
fe ,  e  da  Radavico  Canonico  della  fua  Cattedrale  {b) ,  che  eletto  Federigo 
Imperadore  per  l'ellimazione  grande,  che  tutti  avevano  di  lui  ogni  cola 
fubito  gli  fi  foppofe  in  Lamagna  ;  fu  incoronato  in  Aquifgrana ,  da  dove 
mandò  Ambafciadori  al  Papa  Eugenio  III.  per  rendergli  l'ubbidienza», 
figliale  dovuta  da' Principi  Criliiani  al  Sommo  Pontefice . 
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Io  non  vuo  peraltro  far  qui  una  lunga  narrazione  delle  contefe  ,che 
fra  lui  ,&  Eugenio  III.  nacquero  quafi  fubito  per  l'Arci  vefcovado  di  Ma- 
de!burgo,e  che  durarono  lino  alla  morte  d'elfo  Pontefice  ,  a  cui  l'anno 
1153.  fu  dato  per  SuccefTore  il  Cardinal  di  Sabina  chiamato  Anaftafio  IV., 
col  quale  compofe  Federigo  le  controverfie  nate  con  il  fuo  Predeceffore, 
e  lo  fece  così  bene, che  attelta  il  laudato  Autore  (a),  che  ex  bine  nonfolum 
in  facularibus  >fedettam  in  Eccleftajìicis  negotiis  difponendis  auftorU 
tas  Princìpi!  multum  crevìt  • 

Morto  Anaftafio  poco  dopo  I'aggiuftamento,venne  elevato  al  Trono 
Pontifìcio  Nicolò  Vefcovo  di  Albano  ,  uomo  religiofiflìmo  ed  Inglefe 
di  nazione ,  che  pigliò  il  nome  di  Adriano  I V. ,  il  principio  del  fuo  Ponti- 
ficato fu  molto  inquieto,  perchè  fomentati  li  Romani  dall' Erefiarca_j 
Arnaldo  di  Brefcia ,  il  quale  tentò  ridurre  il  Papa ,  e  tutti  gli  Ecclefiaflicì 
a  vivere  delle  fole  oblazioni  de' Fedeli  come  ne' primi  fecol  ideila  Chic- 
fa, fi  follevaronotumultuofamente, ed  effendo  ognicofa  in  una  grande 
confufione ,  fpaventato  allora  Adriano  interdice  tutta  la  Città ,  dove  non 
fi  celebrarono  più  i  Divini  Ufìcj  fino  al  Mercoledì  Santo.  Non  fi  vide 
giammai  Roma  in  uno  flato  sì  lugubre  e  lamentevole,  priva  de*  Sagra- 
menti,  e  di  tutti  gliefercizj  della  Cattolica  Religione;  il  che  fece  grand" 
impreffione  negli  animi  di  quegli,  i  quali  avevano  ancora  qualche  fenti- 
mento  di  pietà,  onde  la  parte  più  fana  del  Senato  andò  a  gettarfi  a'  piedi 
del  Papa  ,fupplicandolodi  levar  l'interdetto,  e  promettendogli  di  fcao» 
ciarda  Roma  Arnaldo  e  li  fuoi  Partigiani ,  come  elVguirono,per  il  che 
fece  Adriano  il  giorno  feguente  l'Uficio  del  Giovedì  Santo ,  e  fu  condotto 
dipoi  come  in  trionfo  a  S.  Giovanni  Laterano,  dove  non  rimafe  molto, 
perchè  non  potendofi  fidare  degli  Arnaldifti  fi  ritirò  a  Viterbo  per  afpet- 
tarvi  l'arrivo  di  Federigo ,  dal  quale  fperava  un  foccorfo  poderofo contro 
quelli  contumaci,  dopo  le  belle  cofe  che  quello  Principe  fatto  aveva  in 
Italia.  Ed  in  fatti  fcefovi  per  la  prima  volta,  e  avvanzatofi  in  Lombar- 
dia,  vi  aveva  ridotto  all'  ubbidienza ,  fuorché  Milano,  tutte  le  Città ,  che 
volevano  fottrarfi  dal  giogo  dell' Imperio  per  porfi  in  libertà,  prendendo 
a  viva  forza  le  più  oilinate,  focheggiandole  e  rovefciandoleper  ifpirar 
terrore  all' altre,  a' quali  fervirono  d'efemplo  orribile  Afli  e  Tortona. 

Dopo  tanti  travaglj  gloriofi  ,  che  furono  ornati  con  un  fuperbo 
trionfo  nella  Città  di  Pavia ,  ove  fu  coronato ,  e  prefovi  il  poffeflò  del  fuo 
Regno  d'Italia ,  pafsò  nella  Tofcana  e  andò  ad  accamparli  nella  Campa- 
gna di  Viterbo;  ivi  fi  flipolarono  coi  Legati  d'Adriano  le  condizioni  per 
l'incoronamento  dell'  Imperadore ,  il  quale  andò  a  Sutri ,  e  vi  ricevette  il 
Papa, che  ajutòafalire  a  cavallo,  e  facendo  l'uficio  di  Scudiere,  Io  con- 
duce alcuni  paffi  in  prefenza  de' Principi, e  di  tutto  l'Efercito,  che__» 
applaudì  a  quel!'  azione  di  pietà  e  di  religione ,  la  quale  non  pregiudicava 
il  temporale  per  le  ragioni  e  dignità  d'un  Principe  Sovrano ,  come  attelta 
Ottone  di  Frifinga  (b)  cum  Cardinalibus  fuis  veniens  ex  debito  ufficiì 
fui  onorifice  fufeipitur ,  gravique  adverfm  Populum  fuum  conquaeflio- 
ne  utens ,  reverenter  auditus  eft ,  prediti  tis  enim  Populus ,  ex  quo  Se- 
natorum  ordinem  renovare  ftuduit ,  multi  s  malis ,  Pontifices  fuos  affli- 
gere  temer itatis  aufu  non  formidavit ,  così  lo  fleffo  Autore  (e) . 

Promife  Federigo  d'affiftere  il  Papa,  e  di  reprimere  l'infolenza  del 
Senato  e  Popolo  Romano ,  come  in  realtà  efeguì ,  fpintovi  maffìmàmente 
dalla  temeraria  orazione ,  colla  quale  gli  parlarono  gli  Ambafciadori  d'ef- 
fo  Senato  >  allorché  furono  ad  inchinarlo ,  e  la  qual'  orazione  ci  confisca- 
rono 
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,  (*\  rpnoeflb  Vefcovo  di  Frifinga,  e'1  Sigonio  (a),  e  con  quefto  la  rifpoftamae- 
lib.l  capzf.  *t°fa  » e  P'ena  di  g'ufto  ^egno  »  che  loro  fece  quefto  magnanimo  Augutto , 
to'fcqq-  rifultando  però  dall'una  e  dall'altra  la fovranità  de' Cefari  di  Germania 

in  Roma  &  in  rutta  l'Italia;  imperciocché  favellando  gli  Ambafciadori 
con  l'aria,  con  cui  erano  foliti  preorare  già  altre  volte  gli  antichi  Roma- 
ni ,  allorch'erano  padroni  del  Mondo  conofeiuto ,  dittero  a  Federigo ,  che 
l'a vrebbono  ricevuto  in  Roma ,  datagli  lTmperial  Corona  , e  riconofeìu- 
toloper  loro  Sovrano  s'egli  concetto  avette  al  Senato  e  Popolo  Romano 
certi  privilegi,  e  condizioni  indegne  della  Maetìà  dell' Imperio;  Quefto 
SmnL  de     im;itto  Eroe  Per°  >  deridendo  al  dir  del  Sigonio  (b)  la  gonfiezza  delle  loro 
Reg.  Italia      parole ,  e  facendoli  beffe  della  magnifica  loro  orazione ,  rifpofe  che  in  efl] 
iib.ii  adan^.    non  rimanea  neppur  un'ombra  fola  di  quella  virtù,  e  gloria  che  tanto 
tntm  iryy.      lodavano, e  magnificavano  ne' loro  Maggiori,  e  che  da  Carlo  Magno, 
?*&  47&-        primum  deindi  ab  Othone  labefaclatam  ,  quei,  vero  ipfi  glorientur 
Reipublica  difciplinam  jam  pridem  ad  Germanos  e um  Imperio  effe 
translatam ,  anzi  dopo  d'averli  molto  dillegiati  e  fcherniti ,  finalmente 
gli  fece  comprendere  il  fuo  fovrano  potere ,  e  la  fuprema  fua  autorità  col 
Otéo  FtìSne.     &>gg'ugnerli  >  come  ci  attefta  lo  (letto  Vefcovo  di  Frifinga ,  vh  cognofeere 
Hb.z.cap.xz.     antiqua  tua  Roma  gloriam ,  Senatoria  dignitatis  gravitatene ,  Ta- 
te feqq.  bernaculorum  difpofitionem ,  eque/ir is  ordinìs  virtutem ,  &  difciplinam 
ad  confliclum  procedenti* ,  intemer atam ,  ac  indomitam  audaciam  ? 
nofiram  ìntuere  Rempublicam ,  penes  no!  cunei  a  hac  funt ,  ad  nos  fimul 
hac  cum  Imperio  dimanarunt , non  cejjlt  nobìs  nudum  Jmperium ,  v'ir- 
tute  fua  amidlum  venit ,  ornamenta  fua  fecum  traxit ,  penes ^  nos  funt 
Conjules  tuì  ,  pene s  nos  eft  Senatus  tuus  ,  penes  nos  efl  miles^  tuus , 
Proceres  Francorttm  ipfi  fé  Confilio  regere  ipfi  tuam  ferre  injuriam 
tuam  propellere  debebunt  &c.  Principem  tuum  militem  meum  feci  » 
teque  deinceps  ufque  in  prafentiarum  in  meam  DITJOHEM tranf- 
jtmdi ,  legitimus  poffeffor  fum , 

Dopo  tutto  ciò  fucceduto  alla  prefenza  del  Papa ,  e  del  Sacro  Colle- 
gio de* Cardinali,  i  quali  applaudirono  quefto  favellare,che  più  manifefta- 
mente  provar  non  può  la  fovranità  di  Federigo  in  Italia,  e  in  Roma,  egli, 
e  Adriana  profeguirono  infieme  il  viaggio,  dandofi  fempre  vicendevoli 
fegni  d'una  perfetta  amicizia  ;  arrivati  vicino  a  Roma,  e  lafciato  l'Efer- 
cito  vicino  alla  Città,  il  Papa  e  l'Imperadore  con  guardia  convenevole 
entrarono  infieme  nel  Vaticano ,  &  il  feguente  giorno  Federigo  fu  inco- 
ronato nella  Chiefa  di  S.  Pietro  con  folennità  e  fefta  grandiflìma ,  ma  ter- 
minata appena  la  funzione  ,follevandofi  li  Romani ,  perchè  fi  era  fatta 
la  Coronazione  fenza  faputa  loro ,  attaccarono  furiofamente  nel  fuo  Pa- 
lazzo il  Papa ,  e  v'accorfe  per  foccorrerlo  co' fuoiTedefchi  Federigo;  il 
combattimento  fu  Iongo,efanguinofo,ma  infine  funefìo  a'Romani, 
de'quali  ne  perirono  più  di  mille. 

Sedato  il  tumulto  fi  partì  Federigo  da  Roma  per  Germania  colla 
gloria  d'aver  fottomeffo  in  poco  tempo  la  maggior  parte  d'Italia  contu- 
mace, e  liberato  il  Papa  dall'  oppreffione  de'  Romani,  come  lo  affettano 
tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo ,  ma  ciò  non  impedì  che  quefta  bella  ami- 
cizia e  concordia  riftabilita  tra  '1  Pontefice  e  l'Imperadore,e  la  qual'  univa 
allora  così  bene  il  Sacerdozio  coli' Imperio  non  fi  rumpette  in  breve  per 
molti  incontri,che  fuccedorono  ;  d  rinnovarono  dunque  le  antiche  difeor- , 
die,  le  quali  cagionarono  poi  torbidi  grandiflìmi  nella  Chiefa .  Io  non  mi 
fermerò  qui  per  tefferne  la  funefta  narrazione ,  deferivendo  il  tutto  larga- 
mente 
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fnente  Radavico  (**)teftimonio  di  veduta  nella  Storia  de' fatti  di  coteflo 
Principe, ma  pacando  a  quel  che  fa  aH'inftituto  noftro,dirò,ch*era 
Federigo  Dell'  anno  1158.  falito ,  come  lanetta  il  citato  Autore  (b)  a 
quell'apice  di  gloria  e  di  potere ,  a  cui  dopo  Ottone  il  Magno  non  giunfe 
neppur'unode'fuoi  AnteceflTori .  Vide  a' fuoi  piedi  umiliato, e  tributa- 
rio Boleslao  Duca  di  Polonia .  Diede  prima  il  Regno ,  e  dipoi  la  Corona 
di  Boemia  a  Ladislao, e  l'Inveftitura  al  Rè  di  Danimarca .  Aveva  rice- 
vuto le  ficurezze  di  fedeltà  dal  Rè  d'Ungheria  ,  e  li  prefenti  magnifici  del 
Rè  d'Inghilterra,  che  chiedealafua  amicizia,  &  in  fine  refa  a  fé  ubbi- 
diente, e  pronta  a' fuoi  comandamenti  tutta  la  Germania;  onde  avendo 
inuniìftema  così  felice  delle  cofefue  fatto  fenza  (lento  un'Efercito  flo- 
rido e  poderofo ,  accompagnato  quafi  da  tutti  i  Principi  dell'Imperio, 
{"cefo  era  una  feconda  fiata  in  Italia ,  dove  aveva  finalmente  coftretto  con 
un'affediofamofoi  Milanefi  ad  arrenderli  a  discrezione,  e  fopporfi  alle 
leggi ,  che  gli  piacque  imporre  loro . 

Ora  dopo  tanti  felici  e  fortunevoli  fucceflì  tenne  una  Raggunanza 
generale ,  cerne  al  folito ,  nelle  Campagne  di  Roncaglia  fui  Piacentino , 
poco  difcoilo  dalla  Città,  dove  fece  fare  da'  più  infigni  Giureconfulti 
d'Italia ,  nominati  da  Radavico ,  una  perquifizione  efatta  di  tutte  le  ra- 
gioni e  diritti  dell' Imperio,  e  dopo  d'aver'  incorporati  alla  Camera  Im- 
periale quei  .ch'erano  flati  ufurpaticontrali  fuoi  PredecefTori,  o  eh'  egli- 
no avevano  lafciato  perdere  per  trafeuraggine  ,con  generofità  veramente 
Augufta  diede  di  nuovo,  e  confirmò  a  ciafeuno  i  feudi,  le  regalie,  e  gli 
altri  beni, che  perqualunque  titolo  poteangli  in  cafodubiofo  apparte- 
nere, e  volle  indi  che  tutti  quefH  Feudatarj  novellamente  confirmati  fa- 
cefiero  omaggio  di  quanto  tenevano  dall'  Imperio,  e  preftaflero  il  giura- 
mento di  fedeltà  ;  fece  ivi  un'elegante  e  pulita  orazione  piena  di  clemen- 
za, e  di  paterno  amore,  approvata,  ammirata  ,  e  laudata  da  tutta  l'Af- 
femblea,anomedi  cui  rifpofe  l'Arcivefcovo  di  Milano;  Promulgò  ivi 
molte  leggi  neceflarie  per  la  confervazione  della  pace  del  Regno ,  e  della 
Giultizia  , comedi  tutto  ci  fanno  indubitata  fede  Radavico  teftimonio 
occulare ,  e  prefente  Ottone  à  S  anelo  Bla/io  ,  Autor  parimente  contem- 
poraneo ,  ed  il  Sigonio  (e)  ;  E  perchè  da  quefto  gran  Confetto  fempre  più 
apparifee  la  fovranirà  de'  Cefari  Germani  nelF  Italia  tutta, e  precifa- 
mente  in  Parma  e  Piacenza ,  Reggio  e  Modana,  perciò  qui  recherò  le 
parole  d'elfi  Autori  per  convincere  fempre  più  l'oftinata  durezza  del  no- 
itro  Avverfario,che  vuol  roverfeiare  tutta  quanta  l'antichità  per  tirarla 
a'  fuoi  difegni ,  ma  con  improfpero  fiicceffo .  11  citato  Radavico  adunque 
così  favella  :  Deinde  generalem  Curiam  omnibus  ItalisCivitatibus ,  & 
Primoribus  apudRonc alias  infefto  B.  Martini  celebrandam  indicit,ubi 
&  lega  pacis  promulgaret ,  &  dejuflitia  Regni,  qu<e  multo  jam  tempore 
apud  illos  obumbrata  in  defuetuainem  abjerat  pernecejfaria  fapien- 
fum  collatione  diftereret ,  diuque  obfoktam  elucubraret . 

Jam  dies  placiti  affìtti ,  qua?  Romanum  Principem  adCampeftria 
Ronfali*?  ficut  fuerat  condicìum  invitabat ,  veniens  ergo  cum  multo 
Comitati  juper  littus  Eridani  tentorìa  foniti  e.  confìuunt  ex  omni 
Regni  parte  cum  magna  freqtientia  Archiepiscopi ,  Episcopi ,  multique 
alti  Ecclefiafiici  Viri ,  Duces ,  Mar  ch'ione  s ,  Comites,  &  Proceres>Lon-^ 
fules ,  &  Civitatumjudices .  E  dopo  d'aver  deferitto  il  bell'ordine  dell* 
accampamento  del  numerofo  Efercito  di  Federigo ,  pafla  a  narrare  ad 
uno  per  uno  i  Prelati,  Principi,  Signori,  e  Deputati  delle  Città  del  Regno 

*  d'Italia, 


|a) 

Radavicus 
degefl.Frtd. 
lib.i.cap.t). 
io  lyx6.& 
lib.zxap.l  $. 
<&feqq. 
(b) 
Radav.lib.l, 
Cap.+  5. 
ibidem  e  ftp. 
7  **•*$• 


(e) 
Rada  vie  lib. 
jeap  46. «sr 
lib  2  cap.  1 . 
<&feqqom~ 
nino  legen- 
dus  append. 
ad  Frìfìn- 
genfem . 
Otbon.   à 
S.  Blajio 
cap.  1 4. 
Sigontib.n. 
ad  annuì» 
11 58.  pa$. 
494- 
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ditto  lib.  z. 
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(e) 
Sigon.  de 
Regn.  Italia 
lib.  12.  ad 
ann.  1158. 
pag.  494. 


d'Italia, che  concorfero  aqueftatanto  celebre Ragunanza, e  dice  cosi; 
Porro  qui  Princìpes ,  &  Optimates  eidem  Curile  interfuiffe  à  nobis  vi  fi 
funt tilt  memìnimus  ifìifuerunt  de  cìs  montanis  Fridericus  Arcbiepìf co- 
pus  Colpnienfes,Ebberbardus  Babenbergenfis  &c.  de  ultramontanis Gui- 
do CremonenfesCardinalis  Diaconus  Sedis  Apofiolica?  Legatiti,  Pellegri- 
ni^ Aquilejenfis  Patriarca,  N.  Mediolanenfis  Arcbiepifcopus,  Epijcopi 
Taurinenjìs,  Albenfis,  Eporegienfis ,  Aftenfes,  Novarienfes,  Vercellenfìs, 
Terdonenfis ,  Papienfis,  Cumanus ,  Laudenfis  ,  Cremonenfis ,  PLA- 
CENTJNUS(  PARMENSEM  infirmitas  mortalis  domi  tenebat  ) 
Regienfis  ,Mutìnenfis  &c,  dicendo  lo  tteflfo  della  Chieia  di  Ravenna,  per- 
chè di  quel  tempo  per  la  morte  di  Anfelmo  Arcivefcovo  eravi  Sede  va- 
cante; Profeguendo  poi  lo ftefTo  Autore  la  fua detenzione,  foggiugne: 
JHis  omnibus  cum  frequentia  laicorum  Principum  ,  Ducum  3  videlicet 
Marcbionum  ,Comitum  ,&  univerf  arum  in  italiaCivitatum  ,Confu- 
libus ,  atquejudicibus ,  Fridericum  circumftantibus  folis  Epifcopis  cum 
paucis  admodum  Principibus  Confrìiì  fui  particibus  injungit ,  quatemts 
Divini  timoris  confederatane  de  falubri  Confdio  in  Italia  rebus  ordì- 
nandis  ita  fecum  deliberarent ,  ut  Ecclefia  Dei  pacis  tranquilla ate 
gaudeant ,  &  jus  Regale  >  decufque  Imperli  debito  provehatur  honore  ; 
hac  confultatio  abfumpfit ,  quarta  demum  die  SereniJJtmus  Jmperator 
in  concionem  venit . 

Quivi  fece  Federigo  pel  mezzo  d'un' Interprete  a  tutta  l'Affemblea 
una  Orazione  molto  eloquente,  e  ricolma  di  iomma  prudenza  ,e  bontà, 
afegnotale  che  tutti  iCircoftanti  l'ammirarono, e  ii  empierono  di  ftu- 
pore ,  non  potendo  capire  che  un  Principe  così  giovane  in  Oratione^, 
fua  {a)  tanta  prudentia ,  tantaque  facondia  gratiam  accepijjet , 
come  attefta  lo  lteflb  Radavico ,  il  quale  fedelmente  regiftrò  l'Orazione 
fuddetta,colle  rifpofte  degli  A(Tembleati,che  tutti  incominciando  da'  Vef- 
covi  per  fino  a' Confoli ,  e  Giudici  ti  alzarono ,  Io  lodarono ,  gli  manifefra- 
rono  il  loro  amore ,  e  lo  riconobbero  per  loro  Monarca  e  Signore ,  e  pren- 
dendo la  parola  per  gli  ragunati  l'Arcivefcovo  di  Milano  ,efc!amò  con 
fentimenti  di  grande  venerazione ,  hac  dies ,  quani  fecit  Dominus  exul- 
temus ,  <&  letemur  in  ea ,  vere  dies  bac ,  dies  gratta  ejì  ,  &  latitia , 
qua  in  medio  Populifuì  Viti  or  inclytus  Triumphator  pacificus  non  belli, 
minas  intentans ,  non  crudele  aliquid,  vel  tyrannicum  intonans  ,f ed  pa- 
cis leges  difquirens  in  medio  Populi  fui  mitijjìmus  refiderc  dignatur , 
foelix  tandem  Italia  pofi  multa  [acuta  inventa ,  qua  modo  Principem 
invenire  meruifti,qui  nos  bomines,  imo  proximos,  &fratres  recognofeat  ; 
tu  nimirum  es  ò  clarijjime  Princeps,  <&  fengularis  Orbis  &  Urbis  Jmpera- 
tor,  qui  licentiam  primo  bomini  indultam  jamque  din  abrogatavi, 
rurfus  in  ufum ,  ac  in  vera  fent entia  confuetudinem  revocaci . 

Recita  finalmente  Radavico  (b)  le  Leggi,  gli  Ordini,  i  Giudici,! 
Magiftrati  che  Federigo  diede  a  tutte  le  Città,  le  Regalie ,  &  i  Feudi,  che 
ognuno  nelle  fuemani  rarTegnò,e  come  egli  di  nuovo  ne  inveftifle  chi 
provato  aveva  il  giuftofuo  titolo-  e  quanto  lafciò  fcritto  quefto  infigne 
&  ingenuiffimolftorico  Io  conferma  il  Sigonio,  e  prima  di  lui  Ottone  a 
S.  Blafio  (e)  Fridericus  Jmperator  convocatis  omnibus  Jtalicis  Baroni- 
bus ,  generalemCuriam  apud  Roncaliam  cum  maximo  Principum  con- 
ventum  celebravit ,  ibique  renovatis  antiquis  legibus ,  novas  de  fua  pro- 
mulgava ,  ac  diverfts  Jmperìi  negotiis  expeditis ,  jura  dejueta  in  con- 
fuetvdjnem reduxit ,&  quo  jur/s  generaCipitates  Italia  fubjacerent 

Jmpe- 
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Imperio  judicialiter  exquifivit ,  quodà  Principibus ,  &  legum  Dominis 
diiigenter  examinatum  generali  omnium  fententia  judicatur  ;  omnia    Otb"  IBI» 
regalia  Civitatum ,  utpote  Monetai ,  Telonia ,  Navigia ,  nec  non  et  di-    **.  "p^c"1' 
gnitates  Potefiatum ,  Confulum ,  Judicum  ad  jus  fpeSlare  Imperii ,  eie-    capa*.  ** 
fiafque  à  Civibus  adbas  dignitate*  Perfonasde  manu  Imperatori* jure 
Benefica  eafdem  fufcipere ,  nec  fine  ejus  confultu  jufpeSìas  deponere  ; 
in  hac  etiam  Curia  jam  per  multa  tempora  oblivioni ,  &  neglefiui  datos 
adviginti  milita  Talentorum  annuos  redditus  Imperio  acqttifivit  ;  pr te- 
ter  a  veftigalia  nec  non  exaEìiones  prò  Imperii  necejjitate  exigendas  in 
rat ione m  defaris  s  ubi ,  quando  &  quibus ,  &  quomodo  traclentur ,  de- 
cretum  e  fi ,  é  Ediclo  confirmatum . 

Da  quefto  fatto  dunque  d'Iftoria  innegabile  fi  raccoglie  che  Federigo 
intimò  una  Dieta  generale  di  tutti  i  Vefcovi ,  Magnati ,  e  delle  Città  non 
di  Lombardia  (blamente,  ma  di  tutta  l'Italia  fino  a  quel  dì  ancora  fog- 
getta  all'  Imperio ,  e  quella  fi  celebrò  nella  Campagna  di  Piacenza  fecon- 
do l'antico  coftume  de*  Cefari  di  Germania ,  cominciando  dagli  Ottoni  ; 
ivi  fi  flabilirono  di  comune  confentimento  quelle  leggi, che  furono  re- 
putate più  proprie ,  e  confacevoli  per  afficurar  la  Pace ,  le  Regalie ,  i  Feu- 
di ,  le  ragioni,  e  i  diritti  del  Regno,  e  dell'  Imperio  ;  que*  Vefcovi,  e  Prin- 
cipi ,  che  a  cotal  Ragunanza  concorfero ,  attefta  Radavicó  che  da  lui  vifi 
funt  ,  e  vi  annovera  fra  quefti  il  Vefcovo  di  Piacenza ,  e  perchè  non  v'in- 
rervenne  que  Ilo  dì  Parma  ne  porta  la  cagione  dicendo  Parmenjem  infir- 
mitas  mortali!  Domi  retinebat  ,lofteflò  ci  conferma  il  Sigonio;  inoltre 
ci  fanno  fa  pere  efli  Autori ,  che  univerfarum  in  Italia  Civitatum  Confu- 
libus ,  atque  Judicibuf  Fridericum  circumftantibus  lo  riconobbero  per 
vero  e  legittimo  Sovrano,  e  per  neceflaria  confeguenza  que'di  Parma 
e  Piacenza  ancora  v'intervennero ,  e  per  tale  riconobbero  Federigo .  Ora 
chi  farà  mai ,  che  voglia  negare ,  che  quefte  due  Città  non  foffero ,  e  tutta- 
via non  fieno  del  Regno  d'Italia ,  e  della  Lombardia ,  nella  di  cui  Provin- 
cia fi  annoverano  anche  oggidì,  fé  in  quefto  famofo  Congreflo  v'interven- 
nero con  tutti  gli  altri  Vefcovi,  e  Confoli  delle  Città  fuddite,e  foggette 
all' Imperio  quelli  di  Piacenza  e  Parma,  il  di  cui  Vefcovo  fé  non  vi  fi 
portò ,  fé  ne  reca  la  cagione  affine  di  moftrare ,  che  non  venne  a  compir* 
il  fuo  dovere,  perchè  legittimamente  ne  fu  impedito  da  una  mortai  ma- 
lattia? 

Una  prova  poi  del  tutto  indubitata ,  e  fuperiore  d'ogni  cavìllazione 
dello  Storico  Romano  a  me  la  fomminiftra  il  giudicio ,  che  tra  gli  altri  fi 
fece ,  e  la  fentenza  che  in  queftalAugufta  Ragunanza  alla  prefenza  del 
Legato  del  Papa  vi  proferì  Tlmperadore  cóntro  Piacentini  accufati  da* 
Cremonefijil  fatto  ce  lo  defcrivono  Radavico,&  il  Sigonio  (^)ne'feguenti  (a) 

termini,  ex  Civitatibus  afttem.quue  coram  Principe  difceptarunt  Cremo^    Sigonnu  de 
nenfes  eum  Piacentini!  gravijjtme  contendere ,  ad  veteras  inimkìtias    f.^  '"* 
illud  accefferat ,  quod  Cremonenfes  adconventum  veniente!  Piacentini    49  $.  ' 
pra'lio ,  quod  tomeamentum  vocabant ,  lacejfiverant ,  ac  fecum  decer* 
tare  coegerunt ,  ex  utraque  parte  fauciati ,  aliqui  etiam  occift  fuerant  ;• 
cumque  Cremonenfes  Majefiatem  in  eo  Regiam  diminutam  atguerent  J 
Piacentini  fé  injuriam  propulfaffe  dicerent .  Federigo  ben'  efaminata  la 
caufa  riconofcendo  ,che  i  Piacentini  non  adducevano  fufficientì  ragióni 
per  giuftificarfi ,  ma  che  piuttoftó  erano  (lati  infedeli  al  Rè ,  ed  al  Regno, 
promulgò  la  fua  fentenza  regiftrata  da  Radavicó  (b)  ne*  fegueflti  termini,' 
Fridericus  partibtn  profequendi  copiam  dedit ,  fujficienterque  auditif ,    Radavic. 
qu<e  ab  utrifque  dicerent ur ,  animadvertit  Piacentino^  minus  idonee    Ub.zxap.l. 

Y  ob'jetla 
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vbiecla  purgare  >pr<efertimcum in  plurimi!  rebus  dolus  eorumù  perfi* 
dia  in  Regnumjam  ante  foret  deprehenf a  ^ita^ue  centra  ipfosfentemìZ 
Judicum  procedit ,  tandemque  hac  mutila  in  graùam  ncipìuntur ,  ut 
pf<eter  non  parvtf  pecunia*  donationem ,  Valium  Civitath  egregium , 
quod  iifdem  annh  prò  defeci  ione  ab  Imperatore  fec'tffe  infimulakantur, 
replendo  tequarent ,  Turrefque  univerfas  defìruerent ,  quod  0  faclum 
efi ,  dignaque  in  Placentiam  feditiofam  Civitatem  prò  modo  delibi 
litio  exerta ,  rebelUon'ts  metum  reliquia  Civitatibus  incuffit . 

Faccia  ora  qui  di  grazia  »  e  per  breve  fpazio  di  tempo  il  cortefe  Let* 
tore  punto  fermo,  e  confideri  un  poco  cofa  avrebbe  mai  detto,  e  feruta 
l'Autor  Romano,e  di  quante  efaggerazionj,  e  vantamene  avrebbe  impiu* 
to  la  fua  Storia ,  fé  riuscitogli  folle  poter' addurre  nn  fattosi  memorabile 
come  quello  ,&  un  Tello  così  puntuale  d  un  Scrittor  contemporaneo  e 
prefente  al  giudicio  agitato  per  autenticare  ra(Tunto,chefi  propofedi, 
{ottenere  ?  ei  opnofeer  Io  potrà  dallo  fchiamazzo  grande  »  che  i'uol  fare  il 
noltro  A  vverfariq ,  allorché  s'imbatte  in  un  qualche  paflo  d'Juoria  ofeuro 
e  dubiofo  9  o  in  alcune  poche  parole  tronche ,  opput'  equivoche  fcritte  ai 
altro  fine ,  che  a  quello ,  a  cui  egli  dipoi  le  torce  »  per  cooneftar  le  fue  chi* 
mere ,  Io  però  altro  più  non  vuo  dire  folamente,  che  mi  do  per  vinto,  che 
concorro  pienamente  con  elfo  lui  nella  fentenza  fua ,  e  che  mi  fo  Partegi** 
no  della  fua  caufa ,  fé  a  lui  dà  l'animo  di  addurre ,  cominciando  dall'  Impe- 
rio di  Carlo  Magno ,  e  feendendo  infino  a  quello  di  quello  Augullo  di  Ger- 
mania ,  un  fatto ,  o  un'autorità  di  Scrittore  contemporaneo ,  o  veramente 
accreditato,  che  provi  la  fovranità,  e  l'alto  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
in  Piacenza  ;  e  che  quella  folTe  dell'  Esarcato  donato  alla  Chiefa ,  come  io 
ho  fatto  in  quello  luogo, da  cui  apparile  manifellamente,che  la  Città 
twedefima  fu  fempre »  e  dee  dirli  anche  oggidì  foggetra  all'  Imperio  d'Oc- 
cidente ,  e  pertinenza  del  Regno  de' Longobardi  j  ma  fé  dipoi  non  gli  po- 
terle riufeire  di  far  pubblica  al  Mondo  una  tal  prova,  ei  non  (ì  doglia  di 
me  fé  io  con  più  ragion  dirò  a  lui,  quel  eh*  egli  alla  pagina  21.  della  fua 
Opera , rimproverò  alConteCaroellidicendo,*»**  che  poi  a  giorni  no* 
firi  in  m?ZZ°  <*  tanta  luce  che  rifplende  in  quefte  materie  l Autor 
Romano  %fia  vergognofamente  caduto  in  quel  mede  fimo  precipizio  &c. 
quefio  certamente  dee  riufeir'  a  tutti  dì  grandijfima  ammirazione , 
tnajjìmamente  feorgendofi  che  effo  Autore  fi  lafcia  trajportar  tant' 
oltre  dall'  affetto  a'  fuoi  propr)  divif amenti  ,  che  fi  accinge  a  profe- 
rirli a  tutta  l'antichità ,  e  gli  filma  cofi  gagliardi  &  inoperabili ,  che 
in  virtu.diejjìdecretoriamente  ajferifce  »  che  Parma  e  Piacenza  erano 
dell' Efarcato  donato  da  Pippino  e  Carlo  Magno  alla  Sede  Apoltolica , 

Fatte  quelle  opportwie^ijlelfioni  paflìam'ora  a  v  vanti  nel  proflegui- 
menco  del  noftro  racconto,  Io  convengo  eoo  lo  Storico  Romano,  *'ei 
crede  che  ciò  faccia  per  lui ,  cioè  che  i  Piacentini  trattati  così  male  ,e  feve- 
ramenre  puniti  per  la  loro  contumacia  e  infedeltà,  verfo  Nmperadore  e 
l'Imperio  ,  nutriflero  un  mal'  animo  contro  Federigo ,  e  che  afpettaffero  il 
tempo  proprio^  l'occafione  opportuna  per  vendicarfi  ;  come  in  latti  ritor- 
nando da  Genova  i  Commeflar  j  dell'  Jmperadore  col  denajo  ricevuto  da. 
quella  Città,  in  pagamento  demoliti  tributi ,  furono  forprefi  e  fpogliaù 
da  una  banda  de  Facinorofi  ufeiti  da  Piacenza ,  e  gli  rubarono  la  fomma 
-  j  di  500.  ralenti;  quello  attentato  afìTaicriminofofornifceperòame  un'aU 

Raiavtc.        tro  forriflimo  argomento  per  la  fovranità  dell' Imperio  in  quella  Città; 

itb.%«tp^    conciofliachedice  il  laudato  Radavico  (<*),  che  ob  W  &  alia  fraudis 


experi 


- 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza . 


35 


Sperimenta  cum  eos,ficut  indubitanter  rerum  novarum  cupido*  ,  Augu* 
firn  fufpeclof  haberet ,  cum  paucis  tamen  fine  pavore  Civitatem  ìn~ 
greditur ,  Dominicam  Palmarum  debito  fé  fio  peragit ,  cateraque ,  qua 
ibi  per  agenda  fuerant ,  congrue  ordinavit  ,pecuniamque  direptam  vix 
à  Civìbus  exoratm  recepit ,  &  il  Sigonio  (a)  inde  Placentiam  in  die 
Palmarum  progreffus ,  Piacentino*  pr  e  e  uni  a  Regia  à  quibufdam  per 
fpeciem  latrocinio  erepta  alieniores  faclos  in  officio  contìnuit . 

Se  dunque  Federigo  con  poco  feguito  fi  portò  a  Piacenza  ,  diede  ivi 
ordine  alle  cofe,  che  ne  avevano  di  bifogno,e  ritenne  i  Piacentini  digià 
nell"  animo  a  lui  av  verlì  ne'  limiti  del  rifpetto  e  dell'  ubbidienza  dovuta  al 
proprio  Signore ,  obbligandoli  a  redimirgli  il  denajo  rubato  a'  fuoi  Com> 
meflarjjchi  mai  potrà  impugnare ,  fuorché  l'Autor  Romano  ,  li  Covra- 
ne dell' Imperio  in  Piacenza  ? 

C    A    P.      V    I    I. 

Si  narrano  le  cagioni  delle  discordie  nate  tra  Federigo  &  Adriana  IP. , 
che  pacarono  dopo  nel  J uo  Succeffore  Aleffandro  IH.  ;  la  confedera^ 
%ione  delle  Città  d'Italia  ribellatefi  all'  Imperio  per  favorii  r 
la  caufa  del  Pontefice  ;  quante  fiate  feendeffe  in  quefia  Pro- 
vincia l'imperadore  per  domar'  ì  ribelli ,  e  quello  che  vi  fece  ; 
la  Pace  che  finalmente  vi  conchiufe  in  Venezia  con  Alef 
f andrò  ;  la  Triegua  fatta  da  lui  per  quindici  anni 
Col  Rè  di  Sicilia ,  e  per  fei  colle  Città  Confederate  , 
nelle  quali  rifulta  l'alto  fupremo  Dominio 
dell'  Imperio  in  Italia ,  e  particolarmente 
in  Parma  e  Piacenza . 


-■ 


L    Bbiam  veduto  di  fopra  che  Federigo  obbligò  anche  iVefcovi,e 
gli  Abati  pofleflòri  di  Feudi  e  Regalie  apreftargli  il  folito  omag- 
gio e'1  giuramento  di  fedeltà.  Ora dobbiam dire , che  queftiatti 
recarono  tanto  fpiacimento  al  Papa  che  ftuzicato  da'  Nemici  di  Federigo , 
contro  cui  l'avea  digià  l'animo  incollerito  per  altre  cagioni,  gì' inviò  tre 
Cardinali  Legati ,  con  lettere  molto  accerbe  per  dolerfi ,  maffime  di  quefte 
tre  cofe.  La  prima  perchè  mandava  Federigo  a  Roma  alcuni  de' fuoi 
V fidali  per  iftabilirvi  li  Magiftrati,efigendo  dalle  Terre  della  Chiefa, 
come  da  quelle  de'  Vaflalli  dell'  Imperio  i  foraggi ,  e  viveri  per  l'Efercito: 
la  feconda  perchè  non  offervava  il  trattato  fatto  con  Papa  Eugenio  :  e  la 
terza  perchè  riceveva  l'omaggio  de'  Vefcovi  ,come  riferisce  il  tante  volte 
qui  mentovato  Radavico(£)il  quale  per  molti  capi  della  fua  Storia.» 
dèferive  quefte  querele,  &  i  diflapori ,  le  difeordie ,  e  le  lettere,  che  vi- 
cendevolmente fi  fcriflero  i  dut  primi  Perfonaggi  del  Mondo  ;  ed  in 
verità  furonoquefti  i  primi  femi,  da'  quali  ripullularono  dipoi  un'  altra 
volta  le  difeordie  e  contenzioni  tra  '1  Sacerdozio ,  e  l'Imperio  ;  e'1  fanello 
feifma ,  che  divife  in  due  orribili  fazioni  l'Italia ,  empiendola  di  miferie , 
di  rovine ,  e  di  itragi ,  il  tenor  delle  lettere  del  Papa ,  come  Tatteiia  Ra- 
davico,è  il  feguente  Friderico  in  Hybernis  agente  Adrianus  Romana? 
Urbis  Antiftes  quorumdam  injìinclu ,  e  a ,  qu<e  jam  inter  ipfum ,  &  Im- 
peratcrem  apud  Augufìam  fopita  fuerant  ref ricare  capit  &  denuo 
meminiffe ,  modo  Nuntiorum  fuor um  injuriam  ,  modo  eorum,qui  prò 
colligendo  fodro  dirceli  fuerant  infolentiam ,  &  Caftellanorum  fuorum 
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gravame»  incufans  fé  prò  bonis  male  fufcepiffe  ,  Jmperatorem  benefi- 
citi- fuis  ingratum  exifìere  ;  proinde  occafeonem  qua?rens  ,cum  audijfet 
auod  regalia  Principi  tam  ah  Epìfeopis ,  &  Abbatibus ,  quam  à  Civita* 
tibus  &  Proceribus  recognita  fuere ,  litteras  in  fronte  quidem  lenio* 
rei  ±  diligentius  vero  confederata?  acriori  commonitione  plenas ,  fuper 
hoc  negotio  dirigit , 

Federigo ,  che  fapea  moderarti ,  rifpofe  affai  modeftamente  a*  fud- 
detti  tre  punti,  al  primo,  che  cum  Divina  Ordinatane  ego  Romanus 
Imperator  &  dìcar  &  firn  yfpeciem  tantum  Dominantis  effingo  &  inane 
utique  porto  nomen  fine  re  > fi  Urbis  Roma?  de  manu  no/tra  potefias  fue- 
rit  éxcuffa  :  al  fecondo,che  non  era  più  tenuto  a  tal  concordato,giacche  il 
Papa  contro  d'elfo  aveva  fatto  fenza  di  lui  il  fuo  accordo  con  Guglielmo 
Rè  di  Sicilia,  eh'  era  loro  nemico  comune,&  al  terzo  Epifcoporum  Italia* 
ego  quidem  non  affé  fio  bominiumfi  tamen  &  eos  de  no/ìris  Regalibus  ni* 
fcildelecJat  b  abere  ^quia  fi  gratanter  àudierint  à  Romano  Pra?fule,quid 
tibiy  &  Regi  ?  confequenter  quoque  eosà  Romano  Imperatore  non  pigeat 
audire  quid  tibi  &  poffejjtoni  &c.  aut  igitur  regalia  nofira  nobis  àtmit* 
tant ,  aut  fi  bue  e  ut  ili  a  judicaverint ,  qua  Dei  funt  Deo ,  &  qua?  Car- 
fari* Carfari  perfolvanf . 

Rimandò  l'Imperadore  con  tal  rifpofta  i  Legati  dei  Papa  accompa- 
gnati da' fuoi  Ambafciadori ,  a  i  quali  diede  ordine  di  rimettere  quella 
contesa  al  giudicio  di  Arbitri  da  eleggerli  d'ambe  le  parti,  e  che  fé  ricu- 
fava  il  Pontefice  quello  progetto ,  doveffero  trattare  coi  Senato  e  Popolo 
Romano , 

Quello  modo  di  procedere  di  Federigo  finì  d'irritare  l'animo  d'Adria- 
no, il  quale  ftimulatoda  molti  avrebbe  fpinto  più  oltre  il  fuo  rifenti- 
mento,  fé  non  fofleflato  in  Agnanj  dalla  morte  prevenuto;  ed  ancorché 
per  allora  quella  impedire  tra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  un'aperta  rottu- 
ra,fu  però  dall'  altra  parte ,  e  poco  dopo  I'occafione  d'uno  feifma  pemi- 
ciofiflimo  nella  Chiefa ,  imperciocché  portato  il  cadavere  del  morto  Pon- 
tefice a  Roma  >e feppel litoti  nella  Bafilica  di  S.  Pietro ,  vi  fi  ragunarono 
dipoi  li  Cardinali  a' 5.  di  Settembre  dell'anno  1159,  e  dopo  d'aver  con* 
tefo  per  qualche  tempo  fenza  poterfi  aggiutlare ,  in  fine  quattordici  dei 
primo  partito ,  ch'era  il  più  forte,  diedero  la  loro  voce  al  Cardinal  Rolan- 
do loro  Capo ,  chiamato  poi  Aleffandro  III. ,  e  nove  del  fecondo  eleflero 
il  Cardinal'  Ottavio  fotto  nome  di  Vittore  IV. ,  e  cinque  altri ,  eh'  eranp 
rimafi  neutrali  fi  dichiararono  pel  maggior  numero .  Non  mi  fermerò 
io  qui  a  narrare  quanto  fuccedeffe  in  quello  perniciofo  feifma,  in  qual 
modo,  e  con  quali  arti  folfe  fomentato,  e  nudrito  da  Federigo  per  non 
efler  quefto  J'intlituto  della  mia  Apologia ,  folamente  dirò  col  Radavico , 
e3l  Sigonio  :  quibus  ex  rebus  ingens  iterum  vulnus  Ecclefia  Dei  accepit , 
bellumque  novum  inter  Pontificai  um,  Imperiumque  fufeeptum  ,  quo 
Civitates  Italia? ,  in  primifque  Lombardia?  in  diverfas  partes  deduci* 
pravis  inter  fé  certaminibus  initis  ad  extremum  prope  exitium  funt  re~ 
daSla? ,  hujus  autem  belli  Principes  fuere  Mediolanenfes ,  qui  cum  vite* 
ribusodiis  tum  recentioribus  Alexandri  adverfus  Fridericum ,  &focios 
ejus  execrationibus  incitati  bellum  ardentiore  animo  gerere  perrexe- 
runt. 

E  fé  dobbiam  credere  a  Radavico  Autor  di  buona  fede ,  religiofo ,  e 
che  fcrilfe  quanto  veduto  aveva,  dobbiamo  altresì  reftai1  perfuali  ,che  i 
Milanefi,e  l'altre  Città  di  Lombardia,  tra  quali  Piacenza  fi  ribellaffero 

a  Fede- 
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a  Federigo ,  e  gli  faceflero  la  guerra ,  così  follecitati  per  lettere  intercette 
della  Curia  Romana  dicendo  egli,  che  (a)  hac  itaque  caufafermonum,  & 
Nunciorum  majorem  inter  eos  (  cioè  tra  il  Papa  e  l'Imperadore  )  [multa» 
tisfomitem  mìniftravity  intantumy  ut  queedam  liti  era  depreben[a,dice- 
rentur  à  Sede  Apojìolica  direste ,  ut  Mediolanen[e*  ,  &  quafdam  aliai 
Civitates  rurfus  ad  defeclionem  ortarentur . 

La  prima  imprefa,  che  i  Milanefi  tentarono  contro  Federigo, fu 
l'efpugnazione  di  Lodi ,  la  quale  non  gli  riufcì ,  perchè  fi  moffe  l'Impera- 
dore col  fuo  Efercito,  e  andò  ad  accamparfi  a  S.  Romano  in  atro  d'aflediaf 
Milano .  Il  che  fcopertofi  da'  Milanefi  (Jb)  :  Piacentini s  adjunSìi* ,  adver- 
[u*  rum  ornati/fimo  atque  inftruclijjtmo  aquitatu  procefferunt  copiam» 
que  pugna  fuerunt . 

Qaefti  gran  commovimenti ,  e  follevazioni  delle  Città  d'Italia  inve* 
ce  di  provare ,  che  Parma  e  Piacenza  foflero  foggette  alla  Sede  Apofto- 
lica ,  moftrano  chiaramente,  come  erano  fpettanti  al  Regno  di  Lombar- 
dia,* e  in  quanto  a  Piacenza  lo  manifefta  il  fatto  de'Milanefi  poco  fa  rac- 
contato, ed  altri  fegni  dati  da'  Piacentini,  che  la  loro  intenzione  forte  di 
fomentare  fempre  più  i  torbidi  di  quefta  Provincia,  e  di  fottrarfi  intiera- 
mente cogli  altri  Popoli  dal  Dominio  dell' Imperio,  per  la  qual  perfidia 
furono  da  Federigo  dichiarati  ribelli  ed  aperti  nemici ,  come  l'attefta  Ra- 
davico  (e)  colle  formali  parole  :  Inter  bac  Piacentini  multi*  argumenti* 
dedutli  funt  ,  ftudio  rerum  novandarum  n'iti  ,  cum  Mediolanenfbu* 
in  tre  conciliabula  >frumentum  ,aliaque  ufui  necejfaria  clanculum  illìs 
providere ,  quìn  etiam  aliquos  de  fuis  Cremen/ibu*  in  auxilium  defti- 
naffe  ;  Jmperator  fatius  extftiman*  habere  deteSìo*  inimico*,  quamfitlos 
amìcos  tpro  eo  quod  ut  dìcitur  ,  nulla  peftis  efficacìor  ad  nocendum 
quam  familiari*  inimicus ,  eofdem  prò  perfidia  [uà ,  ut  levijfimos ,  nec 
in  hac ,  nec  in  alia  parte  fidem  debitam  babente* ,  bofie*  pronunciat . 

Dopo  quefte ,  &  altre  vicende ,  che  non  fanno  al  cafo  noftro ,  rivoltò 
Federigo  i  fqoi  penfieri  all'efpugnazione  di  Milano,conofcendo,  che 
lenza  ridurre  quefta  Città  Capitale  alla  fua  ubbidienza  non  potea  aver 
quieta  l'Italia.  Unito  pertanto  un  poffentifiìmo Efercito  l'attediò, e  la 
vinfe ,  la  ruinò ,  e  fottomife  tutti  i  fuoi  Confederati ,  e  la  rovefeiò  da'  fon- 
damenti; dicendo  il  Sigonio  (d)  che  Mediolanenfibus  hunc  in  modum 
fubatlì ,  inde  reliquas  Civitates ,  qua  aut  aperte  arma  adverfus  fé 
tulerant ,  aut  obfcurè  defecerant  ,  aut  alia  ratione  cum  Alexandro 
faciebant \armh [ibi  appetenda*,  atque  adofficium  redigenda*  exiftima- 
vit ,  itaque  biduum  bellum  adver[u*  Piacentino*  decrevit,  idque  Princi- 
pe* ,  atque  Pretore  s  &  Confale*  amicarum  Civit atum  jtirare jujjtt .  Ea 
re  cognita ,  Brixiani  Conjilio  Antver[o  Legato*  ad  eum  mijferunt ,  qui 
nudato*  tenente*  gladio*  pacem  Supplice*  praterent  &c.dataque  eft , 
e  a  lege ,  ut  muri*  dejeSli* ,  fo(fi[que  completi* ,  Profeti  um  à  [e  accipe» 
rent ,  &  certam  pecunia [ummam  per[olverent ,  ac  [ecum  expedìtionem 
Romanam ,  Apulamque  fufeiperent ,  id  ubi  [enfere  PL  ACENT IN I ', 
ante  quam  bello  pramerentur  yCon[ule*  ad  eum  fuo*  mijferunt  ,ac VI. 
Jdu*  Maji  iifdem  [e  conditionibus  obligarunt . 

Né  tuttociò  il  Sigonio  lo  fcrjffe  di  fua  propria  fantafia ,  ma  lo  ricavò 
da' Scrittori  viventi  di  quel  tempo,  e  particolarmente  da  Ottone  More- 
na ,(<?)  prefente  al  fatto ,  il  quale  così  lafciò  fcritto  :  Inproximaverò  die 
Martii  fuit  jurata  obfejjìo  Placentia  coram  Imperatore  ?n  Broilo 
Sancii  Salvatori*  de  Papia  ab  Epifcopi* ,  &  Marchionibu* ,  atque  Co» 
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Wlittbus  »  &  Proceribu! ,  Longobardi*  aliquibu! ,  &  à  Poteftatibus'Cre* 
monte ,  ac  Novari* ,  Cumarum  quoque ,  ac  Vercellarum ,  &  Pergami , 
&  ego  j tiravi  prò  Civitate  Laudenfi .  E  dopo  d'aver  narratoli  Morena 
h  refa  di  Brefcia  parla  a  deferi  vere  la  dedizione  de'  Piacentini  ne'  feguen- 
ti  termini;  Interea  Piacentini  poflquam  h*c  anafore  cognoverunt , 
ro/z  leviter  terrefatti  funi  ,  tum  propter  Mediolanenfei  >ac  Brixien* 
fes ,  ggii  fubftentaculum  ipforum  fuerant ,  éf  Imperatori!  jugo  fé  ftp pò- 
fuerant ,  tum  etiam  propter  pr*fatam  obfejfionem ,  q u*  fupra  eoi  jura- 
ta  fuerat quocìrca  ne  per  vim  ab  Imperatore ,  aliifqtte  Longobar- 
di! caperetur  Civita!  eorum  ,  trepidante!  ,  exindè  qualiter  amorem 
Imperatori!  >  ejufque  gratiam  recuperare  poffent  ,  ajjidue  temperare 
non  ceffaverunt ,  tandem  vero  multi!  ab  Imperatore  ipfn  probità!  in* 
datii!  ìnterventu  Uomini  Conradi  Fratr'n  Imperatori!  ,  ad  quem  Pia* 
fentini  declinaverant ,  in  quadam  die  Veneri! ,  qu*  fuit  undecima 
dia  menfts  Madii ,  reddiderunt  fé  Confule!  Piacenti*  cum  aliquibu! 
fui!  Militibu!  Imperatori  clarifjtmo  apudSanttum  Salvatorem ,  qui  e  fi 
extra  Civitatem  Ticinenfem  cum  /pati!  evaginati!  in  manibtn ,  #  )u- 
raverunt  dare  Imperatori  [ex  milita  marca!  argenti  ,  &  defìruere 
omnia  foffata  Civkat'n  fu* ,  ac  muro!  civile!  >  &  recipe  re  poteftatem  , 
quei»  Imperator  eh  donaret ,  atque  refìituere  Jibi  omnia  jura  regalia , 
ac  dare  ipfi  omnia  Cafira  Epifcopatui  Piacenti* ,  qu*  vellet . 

Alle  Città  fedeli,  come  a  Cremona ,  ed  altre  riferite  dallo  fteflb  More- 
te*  na,e  dal Sigonio(rf), concedè  Federigo  molti  privilegi, e  regalie, e  la 
S li  uo'5      Scolta  di  crearfi  li  Confoli ,  che  doveffero  giurar  fedeltà  all'  Imperadore, 
feqq.Hb.13.      a^e  Contumaci  poi  diede  un  fupremo  nuovo  Maeftrato ,  che  fu  chiamato 
jW.514.516.     Podeftà ,  e  fra  quefte  contandofi  Parma  e  Piacenza ,  dovettero  effe  pure 
fdìt.  prima .     riceverlo,  e  fopporfi  al  di  lui  governo, ed  ecco  le  parole  del  citato  Morena, 
con  cui  conviene  in  tutto  e  per  tutto  il  Sigonio  :  quibu!  omnibui  feliciter 
atti!  dedit  Imperator  nobilijjtmus  Brixienfibu!  ac  etiam  Pergamenfibus 
in  potefiatem  Marcoradum  de  Grumba! ,  Mediolanenfihu!  vero  Domi* 
num  ....  Epifcopum  de  Legio  ,  P L  ACENT IN IS  autem  ab  initio  Agi* 
nulfum ,  deinde  Arnaldum  Barbavariam ,  Comitem  quoque  Gavardum 
pr*pojuit  ....Comitem  Conradum  de  Ballanuce  pr*pofuit  Ferrari*, 
PARMJE  Azonem  qui  dicitur  ....  Cumenfi  Comitatui  Magiftrum 
Paganum . . .  Cremonenftbu!  vero ,  &  Papienfebui  atque  Laudenfibui . . , 
fermifit  fub  propria  de  ipfn  Civitatibui  Regi  Confulibui . 

Indi  poi  con  numerofoEferciro,e  con  unanobiliflìmacommitiva 
di  Duchi  e  Magnati,  Germani  e  Lombardi,  fi  porrò  Federigo  in  Roma» 
gnaper  fard  render  la  dovuta  ubbidienza  da  quelle  Città,  che  peranco 
non  lo  avevano  voluto  riconofeere  per  loro  Sovrano ,  e  la  prima  ad  eflere 
attaccata  fu  Bologna ,  la  quale  immediatamente  fi  fottomife  a  Cefare, 
indi  tutte  l'altre  Città  feguitarono  i'efempio  di  lei,  particolarmente^ 
.jjj  Imola  e  Faenza ,  come  lo  atteftano  i  laudati  Autori  (b)  maffime  il  More- 

tte More*,  na  in  quefti  fenlì  :  Bononienfa  tremefatti ,  quoniam  fé  non  multum  fide- 
loco  laudato  l'iter  ferviffe  Imperatori  cognofeebant  ,  &  quid  facerent  ignorante! , 
eoi.  1 1 %i.  <&  Bononi*  ruinam  ,fi  fé  Imperiali  fubderent  culmini  pavente!  tfeque 
sJoniusubi  ac^  tantum  Exercitum  cognofeente!  non  poffe  refiftere  ,nec  ficvt  Me* 
fupra.  diolanum ,quod  fuerat  flo! Itali* , fi  rebelle!  Imperatori!  exifterent , 

funditu!  fubverterentur ,  maxime  timebant  ;  Magi!  itaque  colla  fub* 
mitlere ,  quam  Imperatori  refiftere  ftatuerunt ,  atque  ad  placitum  Im- 
peratorif ,  <&  de  foffath  ac  muro  Civitatis ,~Ó y  de  magna  pecunia  et 
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tribuenda ,  Ó*  de  potevate  per  eum  fufcipiendo  juraverunt . . , .  Igitur 
fubjecJa  plenarie  Bononia ,  Jmolas  deinde  Faentias  profecluf  eft  lmpe- 
rat  or  ipfis  Civitatibus  ad  placttum  Imperi  i  colla  fletlentibus  ,omnef- 
que  Longobardi^  ac  tuffai  Civitates  Italia  ,  &  Caftra  ac  Arca  ea 
JEftate  Dominio  Jmperatoris  fubdita  fuentnt , 

Pieno  di  gloria  e  di  trionfi  fi  partì  Federigo  d'Italia ,  dove  fu  prefto 
richiamato  dal  fuo  Antipapa  contra  i Romani, che vinfe  e  foggiogò;e 
poftafi  la  pelle  nel  fuo  Efercito,  concento  grande  fi  ritirò  un'altra  fiata 
jq  Germania  dopo  una  vittoria  tanfo  funefta ,  Fu  quello  circa  l'anno 
nè7.e  l'epoca  appunto, in  cui  fi  unirono  in  una  sì  flretta  Aleanza  le 
Città  d'Italia  foggette  all'  Imperio ,  fembrando  loro ,  che  per  porfi  in  una 
piena  libertà  le  fomminiftrafle  occafion  molto  favorevole  la  lontananza 
dell'  Imperadore ,  e  la  diminuzione  del  fuo  Efercita ,  afflitto  dalla  pelle  ; 
e  dice  il  Sigonio,che  i  Popoli  collegati  fuere  Veronenfes ^Vigentini , 
Patavini ,  &  Tarvifini ,  qui ,  cum  veteribus  incommodis  confliSlati , 
mine  recenti  Friderici  fuperbia  veriti  à  virtute  fibi  petendum  aux'u 
lium ,  q uod  ejus  clementia  denegaverat ,  cenfuerunt  ;  itaque  Mediola- 
nenfes ,  Cremonenfes ,  Brixianos ,  Bergomates  >  Mantuanos  >  F errar ien- 
fes ,  Bononienfes ,  Regienfes ,  Parmenfes ,  Placentinos  ex  Venetorum 
auèloritate  folicitarunt ,  mijfifque  ultrocitroque  Nunciis ,  diem  &  lo- 
cum  ad  convemendum  ,  &  confili  a  de  communi  [alate  ac  liberiate 
capienda  dixervnt , 

Quanto  fuccedè  in  Italia  pel  corfo  di  nuove  anni,  che  durò  quella 
confederazione  delle  Città  d'Italia  contro  Federico,  ficcome  non  appar- 
tiene al  noftro  aflunto ,  non  mi  prenderò  la  pena  di  qui  riferirlo ,  e  chi  fof- 
fé  curiofo  di  faperlo ,  potrà  legger'Qttone  Morena  telìimonio  di  veduta , 
Ottone  a  S.B.lafio,  l'Abate  Ufpergenfe ,  la  Cronaca  di  Rimualdo  Arci- 
vefeovo  di  Salerno ,  e  il  Sigonio  ;  (blamente  dirò ,  che  quella  ftefla  confpi- 
razione  de'  Popoli  Italiani  contro  l'Imperadore,  e  tutto  ciò  che  ne  deferi- 
ve  il  Sigonio  ,  citato  dallo  Storico  Romano,  fa  vedere,  eh' eglino  erano 
foggetti  all'  Imperio ,  e  particolarmente  i  Parmiggiani ,  e  Piacentini ,  di- 
cendo quello  Scrittore  (a)  che  ragunati  i  loro  Deputati  in  un  certo 
Moniftero  polio  tra  Milano, e  Bergamo  communi  confilio  fadus  usti* 
hanc  fententiam  percujferunt ,/<?  communibus  armis  l'tbertatem  eorum 
quos  nominavi , Tra  quali  vi  erano  quelli  di  Parma  e  Piacenza,  Jingulorum 
adverfus  Fridericum  éf  PrafeSìos  ejus.  defenfuros ,  mutuaque  ad  eam 
rem  auxilia  fide  Imperatori  data  incolumi  Jummijfuroi  ,  e  di  quefto 
vaflallaggio  delle  Città  confederate  verfo  l'Imperio ,  ne  fa  ampia  teftimo- 
nianza  Biondo  Flavio,  il  quale  dice  (b)  eh'  elleno  fi  collegarono  fotto  la 
feguente  condizione ,  che  pr<eter  tributa  Imperatoribus  dari  [olita ,  ni- 
bil  poteftatis  ,  aut  juris  in  eorum  quibufcumqtte  Urbibm  Friderico 
permitterent . 

E  finalmente  per  chiudere  con  la  Storia  di  sì  gran  Principe  la  prova 
del  mio  aflunto  in  ciò,  che  s'appartiene  al  fuoImperio,aggiugneròper 
ultimo  colla  feorta  dell'  Abate  Ufpergenfe,  e  d'Ottone  diS,  Biaggio(<r) 
che  (cefo  l'anno  1175.  per  la  quinta  volta  in  Italia  con  forze  grandi  per  far 
Ja  guerra  alle  Città  collegate  ;  attediò  Alexandria  fabbricata  in  que*  tempi 
in  onore  del  Sommo  Pontefice ,  da  cui  prefe  il  nome  ;  accorfero  i  Confede- 
rati ribelli  al  foccorfo  della  Terra  attediata ,  e  Federigo  fciolfe  l'afledio 
per  andarli  a  combattere;  fi  venne  al  fatto  d'arme,  e  gl'Imperiali  perde- 
rpno  la  giornata ,  Fece  quefta  Cefare  in  un  tal  cimento  azioni  degne  d'un 
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vcroEroe,efponendofia  tutti  li  pericoli  permodoche  cor  fé  molte  volte 
rifehio  di  perdervi  la  vita.  Da  ciò  prefero  motivo  i  fuoi  buoni  fervidori 
d  avvertircene  Dio,iI  quale  aveva  finallora  benedetto  le  fue  arme,avver- 
tir  lo  volea con  tal' avveri! tà  di  non  oftinarfi  più  nello  feifma  tanto  perni, 
ciofo  alla  Chiefa;onde  fi  determinò  di  fare  la  Pace  con  AlelTandro .  A  que« 
Ito  fine  li  mandò  tre  de'primi  Principi  di  Germania  per  Ambafciadori  con 
ampio  potere  di  trattare  la  fua  riconciliazione  col  Papa;il  quale  bramando 
pure  ardentemente  la  pace  della  Chiefa,  convenne  agevolmente  coaeflo 
loro  in  tali  condizioni  :  Che  l'Imperadore  renderebbe, come  tutti  gli  altri 
Principi  Cattolici  ubbidienza  al  vero  Sommo  Pontefice  Aleflandro  III.  > 
che  gli  reftituirebbe  tutte  le  Terre  appartenenti  alla  Chiefa  Romana ,  che 
farebbe  Triegua  per  quindici  anni  col  Rè  di  Sicilia ,  e  per  fei  con  le  Città 
confederate  di  Lombardia,affinche  fi  poteflero  terminare  amichevolmen- 
te tutte  le  loro  controverfie .  Così  fi  legge  nell'  Autore  degli  atti  d'Aleflan- 
dro  III. ,  nella  Cronaca  di  Romualdo  Autore  contemporaneo ,  e  nel  Sigo- 
nio  (a)  il  quale  deferive  tutte  le  circoftanze  più  folenni  di  quella  memora- 
bil  Pace ,  e  riconciliazione  che  fi  celebrò  in  Venezia  tra  '1  Papa  e  l'Impe- 
radore ,  riferifee  i  Capitoli  della  medefima,e  della  Triegua  nel  modo, 
che  fi  confervano  negli  Archivj  di  Bologna ,  e  di  Anagni ,  tra  quali  al  no- 
ftro  propofito  fi  ritrova  il  feguen te  Diploma, che  da  Parma  mandò  Fe- 
derigo al  Sommo  Pontefice  dopo  la  fua  dipartita  da  Venezia .  Noi  Fri- 
derìcus  Imperator  tnterventu  Venerabile  Patris  D.  Alexandri  Ponti" 
ficis  &  Fratrum  eius  Cardinalium  promittimus  Lombardis ,  Marchia- 
nify&  Romaniolis ,&  reliquis  de  Jocietate  ipforum  Vaffallis  noftrif, 
&  iis ,  qui  debent  effe  Vaffalli  noftri,nos  prò  fidelitate  nobis  non  pr*~ 
fìtta ,  vel  opera  non  navata ,  ve  l  invejìitura  non  petit  a ,  quandiu  in" 
ducia*  manebunt  ,  neminem  de  focietate  judicaturum  ,  aut  judicari 
jujfurum ,  nec  feudum  alieni  adempturum .  AElum  Parma? . 

Secoteftas)  folenne  dichiarazione  fatta  da  Federigo  con  intervento 
del  Papa , e  de*  Cardinali ,  non  bafta  per  provare  la  fovranità  de'  Cefari  in 
Parma  e  Piacenza ,  ficcome  nell'  altre  Provincie  in  efio  nominate  io  non 
faprei  maiqual  prova  maggiore  poflarecarfi  per  farla  capire  al  noftro 
Avversario ,  il  quale  prevenuto  da  una  cieca  paflìone  vuol  dar  con  fofifmi 
ad  intendere, che quefte Città  fieno fempre  mai  ftate  fottopofte  all'alto 
fupremo  Dominio  della  Santa  Sede; quando  peraltro  durerà  chiunque 
gran  fatica  in  mostrarmi ,  che  da  Carlo  Magno  per  fino  a  quefto  Impera- 
dorè  vi  fia  (tato  un  fol  Pontefice ,  ch'abbia  efercito  in  Italia  quefto  tanto 
magnificato  alto  fupremo  Dominio . 

Finito  con  una  Pace  generale  lo  feifma  durato  diecifette  anni  fotto 
Papa  Alefiandro ,  il  quale ,  dopo  d'aver  governato  la  Chiefa  del  Signore 
quafi  quattro  altri  in  un  gran  ripofo ,  pafsò  all'  eterna  vita  li  27.  di  Giu- 
gno l'anno  1181.  L'Imperador Federigo, che  fi  mantenne  poi  fempre 
riverente,  e  oflequiofo  verfo  la  Sede  Apoftolica,  fi  ritrovò  fra  poco  tempo 
nell'ampiezza  di  tutti  i  fuoiDominj  in  uno  flato  anche  più  florido  di 
prima;  Egli  pacificò  la  Germania  intieramente;  feceAleanza  con  tutti 
i  Rè  d'Europa;  ftipolò  la  famofa  Pace  di  Coftanza,  per  la  quale  riftabili 
il  Dominio ,  e  la  fovranità  dell'  Imperio  in  Lombardia  e  nell'  Italia ,  con 
un  titolo  il  più  (labile  e  legittimo ,  che  dar  fi  pofia  in  tutta  la  ragion  delle 
Genti,  e  conclufe  il  matrimonio  di  Arrigo  fuo  primogenito  colla  Princi- 
perà Coftanza  Erede  de' Normandi;  e  con  tal  matrimonio  acquiftò  per 
la  fuapofterirà  i  Regnidi  Napoli,  e  di  Sicilia  ;ficche  colmo  di  gloria,  e 
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d'ogni  Corta  di  benedizione  godè  in  una  Pace  profonda  il  frutto  di  quel/a, 
che  refo  aveva  alla  Chiefa  ,  finche  fianco  d'un  ripofo  sì  grande  pigliò  la 
Croce  per  andar'  all'  acquifto  di  Terra  Santa ,  e  finì  gloriofamente  la  vita 
al  fervigio  di  Dio  nella  guerra  contro  gl'Infedeli,  dopo  d'aver  fatto  quelle 
grandi  ed  eroiche  azioni,  che  vengono  ampiamente  deferitte  dal  Padre 
Mainburgo  nel  primo  tomo  della  fua  Storia  della  Crociata  ,  dove  fi  pof- 
fono  leggere  gli  eJogj ,  e  ravvifar'il  ritratto  di  quefto  Eroe  ;  e  chi  fofie 
vago  di  vederne  un  più  efatto  e  rarTomigliante ,  fi  prenda  la  pena  di  legge- 
re Rada  vico,  e  il  Morena,che  lo  vedevano,  e  Io  ftudiavano  a  fuo  bell'agio 
tale  quale  egli  era  all'  età  di  quarant'  anni .  Io  intanto  parlerò  alla  celebre 
Pace  di  Coftanza,la  cui  forza  tentano  declinare  con  iftorte,  e  finiftre  inter- 
pretazioni il  noftro  Avverfario ,  e  l'Autore  della  Differiamone  [opra  la 
natura  e  qualità  di  Parma  e  Piacenza,  veggendo  eglino,  che  cotal  Pace 
dà  un  colpo  troppe  mortale  al  fuppofto  alto  fupremo  Dominio  della  Sede 
Apoftolica  in  effe  due  Città ,  anzi  negli  Stati ,  eh' oggidì  ella  pofììede . 

C    A    P.       Vili. 

Si  efami n a  qui  la  Pace  diCoftanza,  fi  ribattono  le  fini  (ire  interpre* 

fazioni ,  che  le  danno  gli  Avverfarj  ;  e  dopo  d'averla  difefa 

da  ogni  contraria  obiezione  ,fi  moflra  con  chiarezza,  che 

non  fi  può  dare  prova  maggiore ,  ne  titolo  più  fi  a* 

bile  di  quefta  Pace  per  iftabilire  la  fovranità 

dell'imperio  in  Parma  e  Piacenza , 

e  in  Italia  ancora . 

IL  trattato  dunque  di  quefta  Pace  diftefamente  lo'  rifenfee  il  Sigonio , 
ed  è  anche  regiftrato  nel  corpo  del  diritto  civile ,  onde  non  potendoli 
mettere  in  dubbio  dagli  Avverfarj,  eglino  perciò  fi  sforzano  torcerlo  in 
un  troppo  finiftrofertfo.  Quindi  è, che  per  venire  in  conofeimento della 
verità ,  la  qual  \\  vorrebbe  ofTufeare ,  fia  uopo  ben'  efaminarne  tutte  le  pa- 
role »  e  le  più  particolari  circoftanze;  imperciocché  potrei  con  molta  ra- 
gion lufingarmi  d'aver  vinto  lacaufaper  la  tacita  confezione, anzi  per 
la  fentenza  della  contraria  parte  fé  mi  fotte  dato  il  provare  ,  che  le  Città 
di  Parma  e  Piacenza  dovettero  dirfi  della  Confederazione  Lombarda,  e 
non  mica  de  Societate ,  &  fautoribus  eorum ,  dicendo  lo  Storico  Roma- 
no alla  pagina  71.  che  fi  conclufe  la  Pace  &c. ,  nella  quale  comeche  al- 
cune Città  della  Chiefa  vi  entr afferò  del  pari  con  quelle  ,  che  non  era- 
no  della  Chiefa  ,ficcome  oltre  a  Parma  e  Piacenza ,  Modana  e  Reggia, 
vi  furono  anche  Faenza ,  e  Bologna ,  non  fiegue  per  quefto  eh'  elle  po' 
teffero  dirfi  Città  dell'  Imperio  &c. ,  in  oltre  dagli  Articoli  d'effa  Pace 
rifulta ,  che  il  corpo  di  quelle  Città  fra  loro  confederate  vi  fu  confide' 
rato  per  una  Potenza  difìinta  ,compofta  di  Città  di  Lombardia  »  e  di 
Città  ,  quae  funt  extra  Lombardiam  in  fuo  confinio ,  come  ivi  fi  dice  ,e 
come  veramente  erano  quelle  dell'  Ef arcato  .  Anzi  l'Autor'  Anonimo 
nella  riferita  Differtazione,paflando  più  oltre  ,  e  fpeculando  con  più  di 
Ibttigliezza  ,  e  di  artificio,  fui  cornetto  di  efTaPacedice  alla  pagina  140. 
chebatte  il  punto  nel  chiarire  f peci alment e  due  circoftanze  effenzia* 
lijfime  della  medefima\luna  rifpetto  al  tempo,  che  dove  a  durare  ,e 
l'altra  rifpetto  alle  Città ,  chela  contr  afferò .  Supponganogli  Scrittori 
avverfarj ,  che  tutte  le  Città  della  Lega ,  0  Societàf afferà  fuddite  dell' 
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Imperio  ,  e  queflo  fuppoflo  richiede  prova  concludente  *non  dovendoci 
fregar  fede  alle  parole  ,  dove  fi  tratta  di  accertare  una  verità  di  fat. 
to  fondamentale  per  la  parte  de'  Piacentini  e  Parmigiani ,  s'allega 
eh  erano  femplicemente  confederati  colle  Città  della  Lega ,  ma  non 
fudditi  deh l  Imperio ,  che nella  Lega  vi  f off  ero  molte  Città  Imperiali; 
non  fi  nega ,  ma  non  fi  può  negare  fimilmente  che  non  ve  ne  f off  ero  moU 
te ,  che  non  erano  Imperiali . 

Prima  dunque  di  cominciar'  a  fpiegar'  effa  Pace ,  farà  bene  riflettere 
Si  oni     Uh     3  (Iuant:0  ^ce  'I  Sigonio ,  (a)  cioè  che  Arrigo  affettando  con  (omino  defi- 
if.  ad  an-      derio  la  Corona  d'Italia,  ben  comprendeva,  che  non  la  potea  agevol- 
ai»» n8j.      mente  ottenere  durante  la  guerra  co'  Lombardi  e  MiIanefi;onde  per 
pag.n Z.         giugner  fenza  contratti  al  fine  propoftofi  ei  fupplicò  fuo  Padre ,  che  pro- 
curarle innanzi  che  fpiraflfe  la  Tregua  colle  Città  confederate  raflòdar  le 
cofefue  con  una  perfetta,  e  ftabilPace.  Rifpofe  Federigo,  che  ben  vo- 
lentieri avrebbe  aderito  alle  fue  inftanze  fé  lì  fofle  potuto  promettere,  che 
gl'Italiani  fi  farebbono  lanciati  perfuadere  alla  concordia  fotto  condizioni 
giufte , ed onefte  ;  replicò  Arrigo, che  lacofa  farebbe  fucceduta  cosi, fé 
avefle  Federigo  mandato  CommeiTarj  in  Italia  a  trattar  la  concordia  con 
da  toì  un'ampia  plenipotenza; onde  foggiugne  ilSigonio(£),che  ciò  uditofi 

poe.  n*bì  *'     dall'  Iniperadore,  Gulielmum  Epifcopum  Hafkenfem,  Marchionem  Hen- 
Hi.  ricum  Guercium ,  Fratrem  Theodoricum  ,&  Rodulfum  Camerarium 

Placent'pam  eo  nomine mifit ;  id  vero  poftquam Civitates  cognoverunt 
ex  tempio  Legatos  Pretore fque  fuos  eodem  &  ipfa*  deftinarunt  ;  id  prU 
die  Calendas  Maji  colloquio  confiituto  Legati  Friderici  tabulas  ejus 
protulerunt ,  in  quibus  fcriptunt  erat ,  fé  arbitrium  Pacis  inter  fé ,  & 
Societatem  Lombardia  reintegrando?  eis  permettere  *  quoque  ipfi  fa- 
tuiffent ,  e  a  fé  rata  in  perpetuum  habiturum . 

Uditafi  da' Confederati  una  così  onefta ,  e  vantaggiofa  propofizione, 
e  intefi  da  loro  ì  fenfidiCefare  pieni  di  clemenza,  e  di  desiderio  della 
Pace,  tutti  unanimamenre  addimandarono  la  concordia  con  quefte  pre- 
cife  parole ,  Societas  Lombardia* ,  Marchia?  t  Verona  ,&  Venetiarum 
cupit  h abere  Pacem  Friderici  in  hunc  modum;ut  Fridericus  Pacem 
babeat  cum  Ecclefia  Romana, &  nos  Civitates  Cremona  ,  Mediola- 
num ,  Laus ,  Bergomum  ,  Ferrari  a ,  Brixia ,  Mantua ,  Verona ,  Vicen- 
tia ,  Patayium ,  Tarvifium  ,  Venetia*,  Bononia ,  Ravenna ,  Ariminum, 
Mutina  ,  Regium ,  PARMA ,  P  LACERTI  A ,  Bobium ,  Derthon , 
Alexandria ,  Vercelli  ,  Novaria  &c.  &  omnes  Caftellani ,  &  Homines, 
qui  fentiunt  cum  Ecclefia  Dei ,  &  nobifeum  accepta  ab  eo  Pace  volu- 
mus  facere  omnia ,  qua*  Anteceffores  noftri  à  morte  pofterioris  Henrici 
Imperatoris  Antecefforibus  fuis  fine  moleftiafuerunt  ;  Ha  e  autem  funt 
qua*  intelligimus  Imperatorem  habere  debere ,  &  Anteceffores  ejus  ha* 
buiffe ,  Fodrum  Regale ,  &  confuetum ,  confuetam  paratam ,  cum  ten- 
dit  Romam  Corona*  Caujfa,  &  pacatum  tranfitum ,  &  Commeatum  ido- 
neum;  Pacate  tranfeat ,  Ù  fine  maleficio  ,  facramentum  à  Vaffallis 
accipiat  y  omni  offenfione  remiffa,  Vaffalli  expeditiones  prò  eofucipiant, 
pt  fole nt ,  cum  tendit  Romam  Corona Caujfa . 

Da  queiti  preliminari  di  Pace  propofti  dalle  Città  confederate,  tra 
quali  fi  leggon  Parma  e  Piacenza  ,  Reggio  e  Modana, apparisce  chia- 
ramente come  le  medefime  fpontaneamente  promifero  dì  contribuire 
prima  anche  d'efferne  richiede  all' Imperadore  tutto  quanto  erano  digià 
(olite  contribuir  da  longo  tempo  a'Cefari  di  Germania, dicendo  \hac 
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autem  flint ,  qitce  intelligimus  Imperatorem  balere  debere  j  &  Antecef- 
fores  ejus  babuijfe  Fodrum  Regale  Ù  e.  dichiarazione  in  vero, che  fa 
manifeftamente  conofeere ,  che  g!i  Augufti  diLamagna  avevano  l'alto 
fupremo  Dominio  non  folamente  in  Lombardia ,  ma  nell'Italia  tutta, 
nella  Romagna ,  nell'Efarcato,  e  nella  Marca  Anconitana-,  benché  que- 
lle ultime  Provincie  fi  pretendino  comprefe  nella  fplendida  donazione 
fatta  da  Pippino,  e  Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana. 

Né  mi  ftia  qui  adire  l'Autor  Anonimo  della  Diflertazione,che_> 
i  Srati  donati  alla  Sede  Apostolica  debban'  intenderli  donati  in  piena 
fovranità,  e  che  dee  provar'  il  contrario, chi  pretende  efferfi  li  Rè, e 
Imperadori  Franchile  Germani  riferbato  in  effì  l'alto  fupremo  Dominio . 
Imperciocché,  a  lui,  e  non  a  me  s'appartiene  l'onore  di  moftrare  quefta 
qualità, e  s'egli  noi  può  fare  co'  ftromenti  delle  prime  donazioni  alla 
mano,  perchè  comediMe  I'Iftorico  Romano  fono  iti  a  male,  parmi  in 
obbligo  di  fìare  alle  confermazioni  de'  faccettivi  Cefari,  nelle  quali  fi 
legge  quefta  riferva,  ed.  ammettermi  quel  principio  non  già  inventato 
dalle  leggi  Romane ,  o  da'  Dottori  Tedefchi ,  ma  ftabilito  da  tutte  le  Na- 
zioni più  eulte  d'Europa ,  e  particolarmente  da'Giureconfulti  Francefi  , 
Spagnuoli,  e  dalla  Curia  Pontificia,  &  egli  è ,  che  qualunque  alienazione, 
vendita  ,  donazione  de' Stati  per  ampia,  e  generale  ch'ella  mai  fia  non 
comprende  in  conto  alcuno  l'alto  fupremo  Dominio,  che  fempre  fi  fup- 
pcne  riferbato  dal  Concedente ,  come  affiffo  alla  Corona , &  all'oda  dello 
Principato, e  molti, principalmente  i Francefi  vogliono  la  fovranità  di 
fua  natura  inalienabile . 

Quando  però  a  me  toccarle  tal  prova ,  crederei  d'aver  digià  adem- 
piuto nel  Libro  antecedente, ed  anche  in  quefto  all'obbligazion  mia  j 
poiché  io  lo  moftro ,  e  colf  autorità  de' Scrittori ,  e  con  l'evidenza  di  mol- 
ti fatti  innegabili  ,  che  tutti  gli  Augufti  d'Occidente  cominciando  da 
Carlo  Magno  perfino  all'  Imperadore ,  di  cui  ora  favelliamo ,  fi  riferbaro- 
no  la  fovranità  in  Roma, e  ne'Stati  che  donarono  alla  Chiefa, e  che 
ognuno  d'etti  v'e  fé  re  ito  il  fovrano  potere,  fenza  che  giammai  reclamafte- 
ro  i  Sommi  Pontefici ,  leggendofi  in  tutte  le  Storie  efempli  ,  efattichia- 
riflìmi  in  comprovazione  di  quanto  io  ditti ,  onde  in  quefto  ibi  punto  fi 
potrebbe  formare  un  grotto  volume,  e  folamente  qui  aggiugnerò  un'  altra 
prova  dell'  alto  fupremo  Dominio  dell'  Imperio  ne'  Stati  donati  alla 
Chiefa,  e  che  la  defumo  dallo  ftromento  di  Triegua  fatto  da  Federigo  con 
le  Città  confederate  di  Lombardia  il  quale  attefta  iISigonio(^)che  anco 
a'fuoi  giorni  fi  confervava  in  Bologna  ,&  egli  parla  così  :  Pridie  KaL 
Septembris  MCLXXVI.  Inter  Imperatorem  Fridericum<&  partem  ejus 
Cremonam,  Papiam,  Genuam,  Derthonam,  Comuni,  AftumtAlbam  &c. 
Jmolam,  Faventiam ,  Ravennam  ,  Forumlivii,  Forumpompìliì ,Ca?fe~ 
nam  ,  Ariminum ,  Caftrocarum ,  Marchionem  Montisf errati  Comìtet 
Blandrati  &c.  Et  ab  altera  parte  Societatem  Lombardorum ,  nempe 
Venetias ,  Tarvifium ,  Patavium ,  Vincentiam ,  Veronam ,  Brixiam  * 
Ferrariam  ,  Mantttam ,  Berganmm ,  Laudem ,  Medìolanum  &c.  Pia- 
centiam  ,  Bobium ,  Marchionem  Malamfpinam ,  Parmam ,  Regium , 
Mutinam  &c.  Ora  fé  Imola,  Faenza,  Ravenna  Capo  dell' Efarcato  » 
Forlì ,  Forlimpopoli ,  Cefena ,  Rimini ,  &  altre  Città  fecondo  gli  Avver- 
farj  comprefe  fulle  splendide  donazioni  ,feguirono  le  parti  di  Federigo  » 
ne  in  quel  tempo  erano  della  Confederazione  Lombarda ,  ma  dell'  Impe- 
rio, né  per  quefto  fi  chiamarono  mai  ribelle  della  Sede  Apoftolica  ?  con 
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qual  ragione  vogliono  poi  foftenere  i  Scrittori  Romaniche  vi  erano 
nelle  Città  fuddite  dell' Imperio,  e  Città  non  fuddite?  fé  neppur'una 
(  fuorché  Venezia  e'1  Regno  di  Napoli,  e  poi  e  poi  !  )  fé  ne  contava  in  Ita. 
lia,fciolta  dalla  fovranità  dell' Imperio?  oltrediche  Roma  (tetta  non  ri» 
conofeeva  a  quei  dì  altro  Sovrano  che  l'Imperadore ,  mentre  AlefTandro 
deiìderofo  d'eflfere  ricevuto  nella  fua  Sede  da' Romani  ci  atfìcura  Biondo 
Flavio  {a)  che  ad  Urbem  Romam  pra'fcriptis  [ibi  conditionibus  poffe 
accedere  pofìulavit  Confulibus  enim  &  Popolo  pollkebatur  nihil  agere 
aut  intentare  proeter  fila ,  qua?  in  divinam  rem  Ecclefiae  cernerei . 

Accrefce  la  forza  de!  mio  argomento  l'altro  inftromento  ,che  quello 
invittoCefare  mandò  da  Parma  l'anno  H77-a  Venezia  allo  (teffo  Alef- 
fandro  Sommo  Pontefice  dove  promife  ,  che  durante  la  Triegua  non 
avrebbe  né  giudicato,  né  condannato,  né  tanpoco  privato  alcuno  de' 
feudi,  e  tutti  li  chiama  in  quello  atto  tanto  folenne,fuoi  Vaflalli  ^no- 
minandoli tutti  vi  fi  leggon  non  folamentei  Longobardi, mai  Marchi- 
giani,  e  que'  ancora  della  Remagna  ,&  ecco  le  parole  dello  (tromento, 
Nos  Fridericus  Imperator  interventi  VenerabiUs  Patris  D.  Alexan- 
dre Pontificii  &  Fratrum  e)us  Cardinalium  promittimus  Lombardi! , 
Marchiani) ,  &  Romaniolis ,  &  reliquis  de  Societate  ipforum  ,  Vaff al- 
fa noftris ,  &  ih ,  qui  debent  effe  Vaff all'i  noftri ,  nos  prò  fidelitate  no- 
bis  non  pra'ftita ,  ve  l  opera  non  navata  vel  inveftitura  non  petit  a  , 
quandiu  induci^  manebunt  neminem  de  Societate  judicaturum  &c. 
dopo  un  favellare  cosi  uni verfale ,  che  abbraccia, e  comprende  tutte  quan- 
te le  Città  confederate,  e  aderenti  alle  Lombarde,  mi  dica  per  cortefiail 
Lettore  fé  gli  Avverfar j  dovevano  fpiegarfi  un  poco  più,e  giacche  voleva- 
no fupporre ,  che  non  tutti  li  Popoli  collegati  foflero  Sudditi  dell'Impe- 
rio ,  fé  a  loro  toccava  non  folamente  indicare ,  ma  provar'  inoltre ,  e  con- 
cludentemente quali  erano  quefti  Popoli  non  foggetti  alia  fovranità  di 
Federigo ,  moftrando  particolarmente  ,  che  fra  effi  s'annoveravano  i  Par- 
migiani,e  Piacentini,  dell'indipendenza  de'quali  in  riguardo  deljau 
Chiefa  Romana  inque'medefimi  tempi  ce  nedàunafplendidaprovalo 
fteflb  AlefTandro  III.  con  una  fua  lettera  fcritta  a' Confoli  di  Piacenza, e 
regiftrata  dal  Campi  nel  tomo  II.  della  fua  Iftoria  Eccleiìaftica,  raccoman- 
dandoli un  certo  Ugone  Piacentino  e  Suddiacono  Apostolico  contro  un 
tal  Cittadino  di  Piacenza  nomato  Fulco,  il  quale  avea  avuto  ardire  d'in- 
trometterfi  nel  Vicedominato  (  dignità ,  &  uficio  eretto  nella  Cattedrale  ) 
fpettante  al  riferito  Ugone,  e  di  fpogliare  gli  Uomini  (ottopodi  al  Vice- 
dominato medefimo.  Loda  ivi  il  Pontefice  elfo  Suddiacono  ,  e  i  fuoi 
meriti  ,eforta  i  Confoli ,  e  li  prega  ad  eflere  in  fuo  ajuto  ,e  del  Vefcovo» 
e  a  far  per  modo  che  Fulco  non  folamente  reftituifle  il  mal  tolto, ma 
riceverle  co' fuoi  Fratelli  il  meritato  ca(tigo;e'l  Papa  fi  ferve  di  quelle 
medefime  parole ,  quoniam  ei  in  fua  juflitia  nulla  poffumus  vel  debe- 
tnus  rat  ione  deeffe ,  prudentìàm  veftram  rogamus ,  monemus  &c.  qua* 
tenus  dileclo  F  rat  ri  noftro  Piacentino  Epìfcopo  fuper  hoc  in  omnibus 
auxiliari  curetis ,  &  pr<ediclum  Civem  veftrum ,  &  Fratres  fuos  tem- 
porali p<ena  defìringere  ut  omnia ,  qu<e  fcrìptum  inter  ìpfos ,  &  pran- 
di Bum  Hugonem  q.  Place  nt.  Epif e  op.  faci  um  contine t  inde  jttflè  im- 
pleant  &c. 

Or  dico ,  fé  il  Papa  fofle  (iato  Sovrano  di  Piacenza ,  come  mai  avreb- 
be ommeffo  d'ufare  della  fua  fovranità  in  tempo  che  i  Piacentini  erano 
Così  arrabiati  nemici  dell' Imperadore?  e  qual  bifogno  aveva  egli  mai  di 
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pregare  ed  efortarei  Confoli  di  Piacenza,  a  far  giuftizia  adUgone,c  a 
punire  Fulco  fé  fotte  flato  Principe  affoluto  della  Città  ?  eh  che  fono  tutti 
fogni  e  chimere  quelle  degli  Avverfar  j,  i  quali  non  avendo  il  modo  di  pro- 
vare la  loro  intenzione ,  come  io  finqui  ho  provato  la  mia ,  s'appigliano  a 
diftinzioni  ideali  e  fantafliche  ;  e  di  quefla  verità  credo  che  ne  fia  badante- 
mente  al  dì  d'oggi  perfuafo  ogni  uom  faggio  ;  ma  perchè  bramerei  per- 
fuafi  una  volta ,  anco  gli  Avvocati  della  Camera  Apoftolica ,  vuo  conce- 
der loro  ,  che  alcune  Città  della  Chieda  vi  entra/fero  del  pari  con 
quelle  che  non  erano  della Chiefa;e  fenza pregiudicio  della  verità, e 
di  quanto  ho  digià  provato  ammetto,  che  ve  ne  fojfero  molte,  che  non 
erano  Imperiali ,  non  perciò  farebbe  vera  la  propofizione ,  che  per  parte 
de'  Piacentini  e  Parmigiani  fi  allega  cioè  eh' erano  /blamente  Con- 
federati colle  Città  della  Lega . 

Per  conofeere  l'evidenza  di  quanto  io  foftengo ,  egli  è  neceffario  in 
primo  luogo  efaminare  attentamente  fé  di  una  fo!a,o  di  più  Provincie 
d'Italia  erano  le  Città,  che  concorfero  a  formare  quefta  grande  Confedera- 
zione^ quali  foffero  e(Te  Provincie .  Una  tal  cognizione  ce  la  fomminiftra 
il  giuramento  che  fecero  iPodeftà,  e  Deputati  delle  Città  medefime,eil 
quale  lì  vede  regiftrato  nella  Pace  di  Coftanza ,  nella  Storia  del  Sigonio ,  e 
lo  approva  ancora  l'Autore  della  Diflertazione  Piacentina,  e  da  tutti 
quefti  documenti  irrefragabili  apparifee  ,come  in  effa  Lega ,  fuorché  Ve- 
nezia ,  non  c'intervennero  altre  Città ,  che  quelle  della  Lombardia ,  della 
Marca  Trevigiana ,  e  della  Romagna ,  Cìvitates  &c.  Lombardia ,  Mar- 
chia ,&  Romania ;  Se  poi  le  Città  di  Lombardia  foffero  Imperiali  sì  o 
nò ,  non  dee  porli  in  controverfia  ,  perchè  erano ,  e  fono  innegabilmente 
tali,  né  lo  contendono  gli  fteflì  Avverfar  j  ;  or  io  chieggo  da  loro,e  li  priego 
dirmi  in  quali  di  quefte  tre  Provincie  fi  annoveraffero  allora ,  e  fi  annove- 
rino al  dì  d'oggi  Parma  e  Piacenza  ;  concioflìache  fé  non  le  vogliono  pofte 
nel  nuovo  Mondo ,  o  fuor  d'Italia  debbano  certamente  confettare ,  eh'  elle 
foffero,  e  fiano  tuttavia  in  una  di  effe  tre  Regioni,  fenza  dubbio  alcuno 
non  erano, né  fono  cotefte  Città  nella  Romagna, e  molto  meno  nella 
Marca  Trevigiana,  dunque  erano  ,  e  fono  nella  Lombardia  ,  dunque 
erano  Città  dell'  Imperio  e  del  Regno  d'Italia ,  il  quale  fino  dalla  primie- 
ra origine  confifteva  principalmente  in  effa  Lombardia  ,  da  cui  prefe  il  no- 
me ;  che  poi  Parma  e  Piacenza  foffero  Città  di  quefta  Provincia,  dal  pri- 
mo dì  che  a  lei  fi  diede  un  tal  nome  di  Lombardia  per  diftinguerla  da'  Sta- 
ti donati  alla  Chiefa,Io  foftengono,e  lo  provano  tutti  li  Geografi; e 
finalmente ,  che  la  Lombardia  come  ororadiffi  foffe  tutta  di  quel  tempo 
iòggetta  all'alto  fupremo  Dominio  dell'Imperio  Romano  Germanico 
ne  fanno  indubitata  fede  tutte  le  Storie,  la  ftefla  Pace  di  Coftanza  ce  ne 
aflìcura,e'l  folo  nome  di  Lombardia  lo  fa  manifefto.  Cofa  giova  dunque 
all'  Autore  della  Diflertazione  il  dire ,  che  nella  Lega  vi  fojfe  molte  Cit- 
tà Imperiali  non  fi  nega ,  ma  non  fi  può  negare  ftmilmente ,  che  non 
ve  ne  foffero  molte ,  che  non  erano  Imperiali  ;  Imperciocché  era  uopo 
eh' egli ,  per  dar  forza  al  fuo  affunto  non  folo diceffe ,  ma  provaffe  anco- 
ra, che  Parma  e  Piacenza  di  quel  tempo  non  foffero  Città  Lombarde, 
ma  della  Marca  Trevigiana,  o  della  Romagna,  le  quali  due  Provincie 
fole  in  fua  fentenza  debbon'  intenderfi ,  benché  ciò  fia  falfofalfiflìmo  ,non 
foggette  all' Imperio,  ma  bensì  alla  Sede  Apoftolica,  e  che  i  Piacentini  e' 
Parmiggiani  non  foffero  Lombardi  tcoa(cffati  da  lui  per  Sudditi  de'Cefari 
di  Lamagna ,  ma  Fautore!  eorum  da  lui  non  reputati  per  foggetti  imme-. 

dia- 


Iftoria  Rth 
matta  pag. 
72.7}. 
Differtazione 
Iftorico-poli' 
tica  legale 
pag.  140. 


Autor  Ano* 
nim.Differt. 
pag.i+o. 


4 6  V Apologia  del  Domìnio  Imperiale 

diatamente  all'Imperiai  Dominio  ;  e  l'evidenza  di  quello  difeorfo  appari- 
fee  manifeftamente  dal  proemio  di  efla  Pace,e  dal  Tetto  intercifo artificio- 
famente  dall'Autor  retrogrado ,  per  itti  igarfi  dalla  difficoltà  ch'egli  incon- 
trò ,e  che  fi  fa  inoperabile  per  le  feguenti  parole ,  ea  propter  cognofeat 
Unlverfitas  Fìdel'ntm  Imperli  ,tam prafentls <et 'atti yquàm juccefjwa  pò- 
fteritatis,  quodnos [olita  benigni* atis  noftrcc  gratiam  adfìdem ,  &  devo- 
tionem  Lombardorum,  qui  allquando  nos ,  &  imperìum  nofìrum  offende- 
rant  vi  feer  anobi  s  innata pietatis no/ira  aperientes  eos ,& Societatem 
ac  fauci  or  et  eorum  in  plenitudìnem  gratile  recipimus .  Col  qual  Tello  ri- 
torcendo io  contro  elfo  Autor  della  Differtazione  l'argomento ,  di  cui  egli 
fi  ferve  per  la  maniera  diferetiva  tifata  da  Federigo ,  che  fepara  i 
proprj  Sudditi  da'  loro  Fautori  dico,  che  fé  i  Lombardi  erano  quelli, 
che  in  quella  Pace  dovean  confiderai  per  Sudditi  di  Gefare ,  etTendo  all' 
incontro  i  Piacentini  e  Parmiggiani  Lombardi,  non  poffon  poi  dall'  Autor 
medefimo  fecondo  le  vere  regole  d'un  fano  difeorfo  diatetico  porfi  nella 
clafle  de'  fuoi  Fautori,  che  non  erano  Lombardi,  ma  per  neceffità,eper 
inevitabilconfeguenzanel  numero  di  quei  eh'  erano  fotcopofti  immedia- 
tamente all'Imperio. 

Prende fempre più  forza  il  mio  argomento,  col  quale  intendo  pro- 
vare, che  li  Piacentini  e  Parmiggiani  erano  allora  reputati  della  Società 
de' Lombardi, e  non  già Faucìores  eorum  dal  §. della  medefima Pace , 
che  comincia  così .  Hi  funt  Nuncii  ,  qui  ex  parte  Longobardorum 
Pacem  praferiptam ,  &  concordiamreceperunt ,  &  in  proefentia  noftra 
confirmaverunt ,  de  Mediolano  Guido  de  Landriano ,  Plnamonte  de 
Vico  Mercato ,  Adobatus  Bultraffus .  Guilielmus  Burrus  &c  de  Brixia 
Obrandus  de  Martine  ngo  &c.  Defiderius  Judex  &c.de  PL  AC  ENTI  A 
Glrardus  de  Artimone.  Jacobus  Striti  us .  Hermanus  de  Carnocampo 
Judex ,  de  Pergamo .  Albertus  de  Mappello  Attoficlanus .  Joannes  de 
Piterlgo  &c.  de  Mutina  Arlotus  Judex ,  Raìnerìus  de  Buca  Cabata , 
de  Rhegio  Albertus  Camblator  ,  Rolandus  de  Cavitate ,  de  PARMA 
Jacobus  Petri  Bravi  Mallobatus  Judex  ,  Vetulus  Judex .  Corradus  Ban- 
coni .  De  Laude  Vincent lus  de  Sifiraga,  Anfelmus  de  Somma  Ripa  &c. 

Sicché  fé  nel  numero  degli  Ambafciadori  delle  Città  Lombarde ,  che 
accettarono  la  Pace  di  Colla nza  vi  fi  contano  quelli  di  Parma  e  Piacenza , 
certiffimo  egli  è  che  quelle  due  Città  erano  della  Lombardia,  come  Io  fono 
oggidì  ancora;  e  che  ex  concejjìs  dagli  Awerfarj  dovean  dirli  Imperiali. 
Ed  in  vero  che  tali  folfero  11  raccoglie  con  chiarezza  mirabile  dall'altro  §. 
delTa  Pace,  il  di  cui  principio  è  quello.  Hac  autem  funt  nomina  Nun* 
ciorum  ,dove  fi  leggon'i  nomi  degli  Ambafciadori,  che  ricevettero  l'In- 
veiliture  delConfolato  a  favore  delle  loro  rifpettive Città, tra  quali  fi 
efprimono  quei  de  Mediolano  Adobatus  ;, de  PL  AGENTI  A  Gaardus 
Attlzonus.  De  Laude  Vincentius  Cervo  &c.de  Mutina  Arlotus  \de 
Rhegio  Rolandus ,  de  PAR  MA  Jacobus  P  et  ribravi ,  de  Novaria  Opi- 
Zo  &c,  Se  dunque  i  Piacentini  e  Parmiggiani  ebbono  da  Federigo  le  In  ve- 
lature del  Conlolaro,  e  la  facoltà  di  crear' i  Confoli  da  confirmarfi  dagl' 
Imperadori,  perchè  non  debbonfi  poi  porre  nella  claffe  de' Popoli  (otto- 
podi veramente  alla  Sovranità  dell'  Imperio;  giacche  una  delle  condizio» 
ni  appolle  nel  corpo  della  medefima  Pace ,  fu  quella  che  in  jìngulis  Urbis 
Confules  confllt uentur  à  Nunclo  noftro  ,qui  fit  In  Urbe  ,aut  Eplfco- 
patu ,  &  Inveftituram  accipient ,  &  hoc  ufque  ad  quinquennium  ,  eo 
tranfaèlo  una  quoque  Civitas  à  nobis  recipiat ,  <&  intra  quinquennium 
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Nuftcio  noflro  ficut  dicium  eft  ,  nifi  nos  in  Lombardia  fuerìmus , 
eadem  obferventur  in  Succejfore  noflro  &c. 

Quanto  io  fono  finquì  andato  ponderando  contro  le  rifleflìom  deli* 
Autor  della  Disertazione  intorno  a  quella  Pace ,  ferve  anche  per  rispon- 
dere allo  Storico  Romano ,  il  quale  dice ,  che  dagli  Articoli  di  ejfa  Pace 
rifulta  t  che  il  Corpo  di  quelle  Città  fra  loro  confederate  vi  fu  con- 
federato per  una  potenza  diftintj ,  e  compofla  di  Città  di  Lombardia , 
€  di  Città  tqu  te  funt  extra  Lombardiam  in  [ito  confinio  3  come  ivi  fi 
dice ,  e  come  veramente  e r ano  quelle  dell' Ef arcato*  Conciolfiacofache 
tal  diitinzione  fa  per  me ,  e  ferve  a  confirmare  il  mio  argomento  perfino  a 
che  non  fi  provi  dagli  Avverfarj ,  che  Parma  e  Piacenza  non  folfero  nella 
Lombardia ,  ma  benfi  extra  Lombardiam  in  fuo  confinio  ,  la  qua!  prova 
parmi  affatto  impoffibile  perchè  tutti  li  Geografi  d'ogni  età  convengono , 
che  quelle  due  Città  fieno  fempre  mai  ftate  di  Lombardia  da  quel  giorno  , 
in  cui  fu  quella  Provincia  così  denominata . 

Siccome  non  fi  farà  mai  vedere  da  loro,  eh'  elleno  foflero  dell'  Efarca» 
to,  e  dell' Emilia  donata  aIIaChiefa;nè  fono  io  foloche5ldica,maun' 
infigne  Scrittore  del  tutto  imparziale,  Religiofo  Francefe  laudato  dallo 
Storico  Romano ,  e  celebre  inveftigatore  dell'  antichità ,  ed  egli  è  il  Coin- 
te  {a),  il  quale  meglio  di  qualunque  altro  Autore, efaminò,  feoperfe, e 
deferirle  felicemente  fui  Tello  d'Anaftafio  i  veri  confini  delle  donazioni 
fatte  da  Pippino  e  Carlo  Magno  alla  Sede  Apoftolica  ;  e  benché  io  digià 
l'abbia  allegato  in  altro  luogo  per  moftrare  l'infurTilrenza  de'fuppofti  dello, 
Storico  Romano,  nondimeno  gioverà  molto  per  ben  comprender  la  ve- 
rità ,  che  io  follengo,  ripetere  qui  le  fue  parole,  poiché  metton  la  falce  alle 
radici  d'ogni  contrario  obietto. 

Emilia  in  Diplomate  Ludovici  Pii  ,&  apud  Anafiafium  non  eft 
nomen  Urbis  ,fed  P rovinate  ;  neque  tamen  eo  loci  prò  integra  Provin- 
eia  fumidebet  ,nàm  donatio  Pippinina  folas  in  Emilia Civitates  com- 
pletlitur ,  q u<e  trans  Scultennam  fitte  funt ,  cteteras  cis  illum  amnem 
nequaquàm ,  id  infra  pluribus  docebimus . 

Hi  fuerunt  igitur  Pippininte  donationisveri  limites ,  qtios  jam  de- 
fcripfimus ,  Mufone  cum  Adriatico  versus  Ortum,  Scultenna»  &  Padus 
Occafum  versus  ;  Tartarus  &  Padus  cum  Adriatico  Mari  versus  Sep- 
tentrionem  ;  Mons  Appeninus  versus  Meridiem . 

Indi  quello  diligentiflìmo  Scrittore ,  dopo  eh'  ha  riferito ,  e  confuta- 
to l'opinione  di  chi  vuol'eftendere  più  oltre  i  mentovati  confini ,  foggiu- 
gne  ;  At  advertendum  in  primis  quid  Piceni ,  quid  Pentapoleos ,  quid 
Emili<e ,  quid  Exarchatus  nomen  fonet .  Ante  tempora  Pippini  Regis , 
quinque  laudantur  halite  divifiones .  Prima  e  fi  Augufli  Ctefaris  ;  fé- 
funda  Strabonis  ;  tertia  Hadriani  Jmperatoris  ;  quarta  Ptolomei  ; 
quinta  Confi  ant  ini,  Magni  ;  e  dopo  d'averle  diligentemente ,  e  con  mol- 
ta penetrazione  deferitte  tutte ,  conchiude  così . 

Quodattinet  ad  Occafum  extra  rem  invefligantur  antiqui  limites 
Emilite •',  neque  enim  confi  at  omnemEmiliam  ffed  partem  dumtaxat 
Emilia  Pippino  cejjiffe  Scultennam  inter  ,  &  Valtrinum  amnes .  Lean- 
der ,&  alii  plerique  limitem  Occìdentalem  Romanulte ,  ftve  Roman- 
diolte  ponunt  Scultennam  fluvhtm  ;  Scultenna  Bononienfe  Territorium 
a  Mut inenfi  nunc  etiam  diflerminat  ;  Imola  &  Bononia  cum  fu is  fini- 
bus  exprejsè  norninantur  in  donatione  Pippinina ,  nec  non  in  Epiftolis 
$ummorum  Pontificum  poftea  quterentium eas à  Pippino  fibi  tradita*» 
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tfmndum  reddìtas  à  Longobardi! .  De  P  LACERTI  A  VERO  ,  de 
PARMA»  de  Regio ,  de  Mutina  y  deque  aliis  Civitatibus  inter  Tre- 
biam  &  Scult ennam  fitis  mirum  uhique  felentium  .  ltaque  vi  necejjarià 
tot  argumentorum  opportet  fateri  Scultennam  donationh  à  Pippino 
fafitf  lìmitem  Occìdentalem  fuiffe  . 

Quindi  è,  che  prima  del  Coinre  perfuafo  di  quella  gran  verità  Bion- 
do Flavio  Autor' egli  pure  Eccleiìaftico  di  profelfione,e  molto  parziale 
delle  ragioni  della  Sede  Apofrolica ,  deferivendo  nella  fua  Italia  illullrata 
ia  Città  di  Piacenza  da  lui  polla  nella  Lombardia,  afleverantementc  f> 
(lenne  ,  come  g  jà  dilfi  ,  che  e  a  Cìvitas  (  Piacenza  )  ad  annum  1249.  Pai- 
Iavicinis  nokìlibus  fubjeòla  fuit  ,cum  nunquatn  prjus  cuiquam  alteri 
fubjetla  fuijjet ,  qui  non  Italia  omnis  ,  aut  faltem  Lombardi*  totius 
Dominium  obtìnuerit . 

Vogliono  lo  Storico  Romano, e  l'Autore  della  Dilferrazione , che 
quelle  due  Città  fi  comprendefTero  nelle  decantate  donazioni  ;  che  fodero 
dominate,  e  pofiedute  da'  Sommi  Pontefici  dal  giorno,  che  furono  do- 
nate alla  Chiefa,  per  fino  al  detto  anno  1249. ,  s'ingegnano  colorire  le  loro 
illufioni  con  fofìfmi ,  con  fallaci  argomenti ,  e  coli'  interpretazioni  ftorte , 
che  danno  a*  Tefìi ,  Diplomi ,  e  Lettere,  ma  di  quelli  due  infigni  Scrittori 
dame  citati, i  quali  non  fono  nèTedefchi,nè  falariati  dall'Imperio, 
ma  di  condizione  Ecclefiallici ,  e  Partigiani  della  Sede  Apostolica  non  fi 
degnano  farne  menzion'  alcuna ,  né  rifpondono  a  quando  eglino  fcriffero 
in  grazia  della  verità ,  la  quale  nelle  loro  Storie  ebbono  per  unico  fine ,  e 
per  ogetto  principale . 

Ed  in  fatti  ellaèpur  troppo  fan  fallica  l'interpretazione,  eh' amen- 
duni  elfi  Avverfarj  danno  a  quelle  parole  della  medefima  Pace,  che  no- 
minatamente rifguardano  i  Piacentini  ;  dice  dunque  lo  Storico  Romano , 
che  ciò  fpecialmentefe efprime de' Piacentìni»patla  Placentinorum ,  a* 
quali  non  fu  addogato  altro  obbligo  in  quella  Pace ,  che  dì  pagare  certo 
affitto  alla  Baderà  di  Santa  Giulia  di  Brescia . 

E  l'Autor  della  DifTerrazionefoggiugne,  che  fi  venne  alla  pur*  ora 
detta  Pace  di  Coftan^a  ,  nella  quale  v'ha  un'  artìcolo  toccante  li  Pia- 
centini rispetto  al  Ponte  ,ch*  era  in  quel  tempo  [opra  il  Pò  ,per  cui  pa- 
gavano al  Moni  fiero  di  Santa  Giulia  in  Brefcia  in  vigore  di  certa  in- 
veftitura  Canone  di  lire  quindici  moneta  di  Milano  ,  aumentato  pofeia 
[otto  AleJJandro  III.  a  lire  venti ,  ma  non  può  per  queflo  dirfi ,  che  i 
Piacentini  &  i  Parmigiani  ,fojfero  ,0  rimaneffero  mai  Sudditi  dell' 
Imperio . 

Rifpondendo  dunque  allo  Storico  Remano  iodico  non  effer  vero, 
che  a'  Piacentini  non  Ct  addoflaffe  a  favor  dell'Imperio  altro  obbligo  che 
quello  dì  pagare  certo  affitto  alla  Baderà  dì  Santa  Giulia  di  Brefcia  % 
perchè  fi  addofsò  loro  il  pefo  di  ricever'anche  le  Inveltiture  del  Confla- 
to, e  di  preftare  il  giuramento  di  fedeltà,  che  in  nome  loro  fu  dato  da  Bo- 
nizione Giudice, allora  Rettore  di  Piacenza  , come  fi  vede  dalContello 
(a>  della  Pace  medefima ,  e  lo  conferma  il  Campi  (a)  nella  Storia  Ecclefialtica 

Ecclef.  ti        di  ^etta  Città  l e  ,e  obbligò  inoltre  Federigo  con  tutte  l'altre  Città  in  ri- 
Fiaceiìza         compenfa  delle  regalie,  che  a  loro  donò  adar'agl'Imperadori  que'  tri- 
fprp.i iib.ij.     buti ,che fi efprimono nel §.  fententìcf  quoque verf.nobis autem  intran- 
tibus ,  il  quale  dice  cosi  Fodrium  confuetum  &  Regale ,  q u<e  folent ,  & 
debent ,  pr<eftabunt  ;  &  vias ,  &  pontes  bona  fide  ,  & fine  f rande ,  &  f uf- 
ficiente reficient  t  in  eundo ,  &  redeundo  mercatum  fufficiem  nobis ,  & 
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noftris  euntibus ,  &  redeuntibus  bona  fide  ,  &  fine  f rande  prceftabunt ,  in 
omni  decennio  fidelitates  renovabunt .  Sono  quelle  circodanze  affai  evi- 
denti^ prove  più  che  manifeste  a  favor  dell'Imperio,  né  a  fronte  di  tai  atti 
fu  mai  recato,nè  recherafli  giammai  dallo  Storico  nodro,comi;]ciandodal 
Regno  di  Carlo  Magno ,  e  feendendo  in  giù  fino  a  queir.'  epoca  ,  un  fol  do- 
cumen  to,  o  di  giuramento  di  fedeltà  predato  da'  Piacentini  e  Parmiggiani 
alla  Sede  Apostolica,  od  Inveditura  ricevuta  da  loro  per  mano  de'  Sommi 
Pontefici  di  poter' eleggere  i  Confoli,  anzi  di  doverli  ricevere  di  quinquen- 
nio in  quinquennio  dalla  mano  del  Papa, ode' fuoi  Commetta* j,come  li  ob- 
bligai ono  di  fare  verfo  Federigo  ;  e  benché  fi  legga  nella  Storia ,  che  mol- 
to tempo  prima ,  e  dopo  ancora  fi  governafTero  le  ftefle  due  Città  come 
l'altre  d'Italia  per  Confoli ,  ed  a  Repubblica,  un  tal  privilegio  però  fu 
conce  (Io  loro  non  già  dalla  Chiefa  Romana ,  ma  da'Cefari  di  Germania  » 
e  Rè  d'Italia. 

Inoltre  non  è  vero  che  non  fi  addotta  (Te  a'  mentovati  Piacentini  altro 
obbligo ,  che  il  di  fopra  efpreffo,  perchè  etti  detti  co' Parmiggiani ,  e  cogli 
altri  Popoli  del  Regno,  nell' accettare  le  proporzioni  di  Pace  fatte  loro 
dagli  Ambafciadori  di  Federigo,  fi  obbligarono  fpontaneamente di  con- 
tribuire all'  Imperadore  tutto  quanto  erano  foliti  contribuire  i  loro  An- 
tenati all'ultimo  Arrigo, e  a'fuoi  Anteceffori  ;  la  qual'obbligazione  fu 
pei  rinnovata  nella  detta  Pace  di  Codanza  ;  e  quanto  Ci  ofTerfero ,  e  obbli- 
garonfi  le  Città  confederate  pagar' a'  Cefari  loro  Sovrani,  fi  raccoglie  dal- 
le parole  d'etta  accettazione  regidratadal  Sigonio  ,fu  la  fede  degli  anti- 
chi, ed  autentici  documenti ,  e  i  termini  ,  co'quali  tutto  ciò  fi  efprime 
fono  i  feguenri;  Societas  Lombardia  tMarchi<e ,Veron<e >&Venetia* 
rum,cupit  habere  Pacem  Frìderici  in  bunc  modum'y  ut  Fridericus 
Pacem  habeat  cum  Ecclefia  Romana ,  &  nos  Civitates  Cremona ,  M-e- 
diolanum ,  Laus  ,  Bergomum  &c.  Mutina ,  Regium ,  Parma ,  Piacere 
tia&c.,&  omnesCafiellani ,  &  homines ,  qui  fentiunt  cum  Ecclefia 
Dei,&  vobifeum  accepta  ab  eo  Pace  volummfacere  omnia>qu<e  Antecef 
fores  noftri ,  a  morte  poflerioris  Henrici  Imperatoris  Antecefjoribus  finis 
fine  moleftia  fecerunt  ;  H<fc  autem  fant,  qu<e  ìntelligìmus  Imperatorem 
b abere  debere ',  &  AnteceJJores  babuijj'e  ;  Fodrum  Regale ,  &  confuetum, 
conjuetam  paratam  cum  tendit  Romam  Corona  Caujja ,  &  pacatum 
tranfiitum  ,  Ó"  comeatum  idoneum .  Regalie  tutte  , che  di  già  Otton  Ma- 
gno riferbò  a  fé ,  e  a'  fuoi  Succettòri  in  fegno  della  Sovranità ,  allor  quan- 
do ordinata  l'Italia  concedè  alle  Città  del  Regno  una  fpecie  di  libertà  fu- 
bordinata  all'Imperio. 

Quefta  rifpofta  parrebbe  a  me,  che  dovette  badare  per  rovefciare_> 
quanto  fi  adduce  dall' Autore  della  Dittertazione ,  nondimanco  foddisfa- 
cendo  anche  a  lui  dirò,  che  fé  i  Piacentini  infieme  con  tutti  i  Lombardi 
promifero  pagare  all'  Imperadore  tutte  le  Regalie  nomate  orora ,  e  che  fi 
pagavano  a' fuoi  Anteceflbri ,  fé  prefero  da  lui  le  Inveftiture  del  Confor- 
to ,  e  gli  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  ,  dee  dirli ,  e  ne  fuccede  in  ne- 
zeflaria  confeguenza  che  fofl ero  e  rimanessero  tra  i  Sudditi  dell'  Imperio 
non  fopponendoiì  nelle  Paci  a  condizioni  fimili  chi  non  è  Vaflallo ,  e  fé 
vi  fi  foppone ,  addivien  Suddito  di  quello  ,  a  cui  tali  cofe  promette  ;  di  più 
:i  fomminiftra  un'  altra  prova  affai  convincente  di  che  rimaneffero  i  Pia' 
ventini  e  Parmiggiani  Vajjalli  di  Federigo ,  il  Sigoni©  all'anno  1185. 
imperciocché  conchiufa  ,  ed  efeguita  la  Pace,  pofterò  Fridericus  Regnum 
4e  more  lujìrare ,  Populorumque  erga  fé  voluntates  esplorare  contea 
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dit ;  Mediolano  Cremonam  , Cremona  Placent'iam ,  atque  inde  Par- 
tnam  ,  &  Parma  Regium  ventum .  Ubique  jura  Populorum  re  cognita . 
E  Bonaventura  Angeli  nella  fua  Storia  di  Panna  agli  anni  ii8j. 
1185. ,  e  1186.  attefta  che  Giacomo  di  Pietro  Bravi  ebbe  dopo  da  Celare 
l'Inveltitura  del  Confolato  per  detta  Città ,  favor e  fatto  da  lui  molto  pri- 
ma aquefta'y  e  dipoi  foggiugne, che  viiìtando Federigo  l'Italia  dimorò 
alcuni  dì  in  Parma ,  e  che  l'anno  dietro,  cioè  1186  l'undecimo  di  Febbrajo 
infieme  con  Arrigo fuo figliuolo  inveftì  Bernardo  Vefcovo  della  Città 
per  [e ,  e  fuoi  Succeffori  delCafiello  di  Rignano  con  la  Corte  ,  e  tutte  le 
fue  pertinente  ,& alcune  Regalie,  mentovate  nel  Privilegio,  nel  qual 
tempo  avendo  Vlmperadore  dato  a  detto  Arrigo  per  Moglie  Coftan^a  di 
Rugiero  già  Rè  di  Sicilia  ,  Parma  con  tutte  le  altre  Città  della  Lom- 
bardia ,  eccetto  Cremona  per  onorar  lo  Spofali&o  mandar on  li  Juoi  Am- 
bajciadori  con  ricebi  e  pre^iofi  doni . 

Quando  facendoli  tutto  ciò  non  (la  farla  da  Sovrano  io  me  ne  rimetto 
al  giudizio  del  LettoreJI  quale  fé  fi  degnarà  confiderare  il  riferito  Articolo 
della  Pace  diCoftanza,  che  parla  nominatamente  de'  Piacentini ,  vedrà 
come  lo  fteflb  prova  più  che  in  tutti  gli  altri  Popoli  della  Lega  l'innegabi- 
le fovranità  dell'Imperio  in  Piacenza.  Imperciocché  Federigo  concedè 
a*  Piacentini  non  folamente pali um  Ponti f  Padi,  Ùficium  ejufdem  Pon- 
ti! come  fi  fpiega  in  eflb  Articolo ,  ma  di  più  tutte  le  Regalie  ,  &  datum 
&paclum ,  quod Epifcopus  Hugo  fecit  de  Ponte  Arquato ,  Ù  fi  aliqua 
faèJafuntfimilia  ab  ipfo  Epifcopo  ,  dtit  à  Communi,  aut  ab  aliis  bomini- 
bus  Societatis  nobifeum ,  aut  cum  Nuncio  noftro ,  ipjo  Ponte  remanente , 
remane  ant  cura  omnibus  [uh  utilitatibus  Piacentini! .  Con  quella  con- 
dizione però  ut  teneaturperfolvere  fiflum  AbbatifJ<e  S.  Julia  Brixi<e . 
Sefimili  concezioni  unite  al  giuramento  di  fedeltà,  e  ali'  Invelìitura  del 
Confolato  colle  circoftanze  vedute  di  fopra  non  fono  argomento,  c_> 
fegnoevidentiilimo duna  perfetta  ,&  afioluta  fovranità,  io  non  faprei 
mai  da  che  fé  ne  potefle  ricavar'  una  maggiore ,  e  più  certa . 

Non  fono  io  folo  che  intenda  in  quello  fenfo  un  tal'  articolo ,  ma  pri- 
-  j  ma  di  me  lo  fpiegò  in  cotal  modo  Pier  Maria  Campi  (a)  lilorico  Ecclelia- 

Iftor.  Eccidi  ft'co  » cne  fcriffe  per  informar'  il  Mondo  della  fincerità  de'  fucceflì ,  e  non 
Piac.  tom.  ».  per  adular  l'Imperio ,  né  il  genio  della  Corte  di  Vienna  ,  come  fatto  han- 
t«pA%.  no  i  noltri  Awerfarj  col  folo  fine  di  piacere  alla  Curia  Romana ,  e  di  co- 

lorire le pretenlloni  di  lei. 

Conobbe  l'Autor  della  DilTertazione,  che  la  prima  circofianza  da 
lui  ponderata  per  declinare  la  forza  di  quella  Pace  tanto  famofa  era  trop- 
po debole ,  e  che  tutto  quanto  con  equivoco  difeorfo  adduceva  fi  farebbe 
potuto  agevolmente  ritorcer  contro  lui ,  perciò  el  fi  rivolge  ad  un  no^el- 
DilT  P  e  '°  partito  » e  ^  ^'ce  » cne  I'ahra  circofian^a  fi  è  di  vedere  qual  vigore , 
pi  t'q£  '  e  per  quanto  tempo  durar  doveva  detta  Pace  ;  imperciocché  fé  fu 
rifi  retta  a  tempo ,  od  a  Perfine  determinate ,  ella  fu  per  fon  ale ,  e  tem- 
poranea 3  ed  in  confeguen^a  finito  il  tempo  convenuto ,  0  mancate  le 
Perfone  contemplate  dovette  ceffare ,  e  cadauna  delle  parti  dovette 
rimanere  nello  fiato  me  de  fimo  in  cui  fu  prima ,  e  qui  intercidendo  il 
tetto  per  darci  ad  intendere, che  fu  riftretta  a  tempo, &  a  Pe Jone  cer- 
te,  ei  fé  la  prende  con  Baldo ,  che  commentolla,  e  la  conobbe ,  e  confefsò 
perpetua, e  tranfitoria  a'Succenori. 

Non  già  Baldo ,  il  quale ,  in  commentando  una  Capitolazione  tanto 
folenne,  altro  fine  non  ebbe ,  che  di  fpiegarcene  il  vero  fenfo;  ma  l'Autor 
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della  Diflertazione  y?  /<z/?/ò  trasportare  dall'  affetto  verfo  una  caufa , 
che  vorrebbe  in  tutti  i  modi  fotfenere  a  ipefe  dell'Imperio  per  i  fini  al 
Mondo  noti .  Conciofììacofache  in  vece  d'interpretar'  effe  Pace  con  buo- 
na lede  ,  ed  eftenderla  ,  e  ampliarla ,  come  Io  richieggono  fimili  Trattati , 
j  quali  hanno  per  unico  oggetto  il  pubblico  bene,  la  confervazione,  e  la 
quiete  perpetua  de' Popoli  ,ei  s'ingegna  limitar-la, e  prevertirne  il  vero 
ienfo  ,  mutando  una  Concordia  ^abilita  fra  il  Sovrano  e  i  Sudditi  contu- 
maci in  unadeboF  e  temporanea Triegua, che  tal'appunto  fi  chiama 
ogni  qualunque  convenzione  durevole  per  un  certo  limitato  tempo»  co- 
me l'infegnano  i  Giureconfulti  (a)  che  fi  leggono  in  margine . 

Quello  però ,  che  più  d'ogn' altra  cofadee  recar  non  ordinaria  am- 
mirazione, egli  è, che  quei!'  Autore  non  (blamente  muta  i  vocaboli; 
perchè  in  foftanza  ei  qualifica  una  vera  Pace  per  femplice  Triegua ,  ma 
ciò  fa  col  fovvertire  la  difpofizione ,  e  la  chiara  lettera  del  Tetto .  Imper- 
ciocché in  efib  l'Imperadore  concede  in  vigor  di  tal  Pace  alle  Città  ribelli 
Regali  a  ;<&  consuetudine  s  nofiras  inperpetuum  ;  e  viceversa  ognuna  delle 
ftefle  Città  pel  mezzo  de'  propr  j  Procuradori  giura  l'ubbidienza,  e  fedeltà 
a  Federigo  fenza  condizione ,  e  fenza  limitazione  di  tempo ,  come  indu- 
bitatamente apparifee  dal  §.,  che  incomincia  In  Cbrifii  Nomine  juro 
Ego  quodammodo  evo  fide  Hi  Domino  Imperatori  Frìderko  &c*  E  nul- 
ladimeno  l'Avverfario vuole, che  lafede,c'l  vaflailaggio/che  i  Popoli 
contumaci  promettono  a  Cefare ,  come  a  loro  Sovrano,  non  fia  perpetuo, 
maadtempus  ,eper  trentanni.  La  ragione  poi,  perchè  voglia  il  Pia- 
centino Sofilta  una  difparkà ,  e  fproporzione  così  moftruofa  tra  il  Sovra- 
no, e'1  Va  (fa  Ilo,  e  fra  un  Romano  Augufto,e  poche  Città  ribelli,  altra 
none,  fé  non  che  egli  ha  tanta  d'abilità  per  faper  fingere  di  fua  propria 
teda  un'altro  giuramento  ,fowertir  l'atto  della  Pace,  e  dire  così:  Noi 
vediamo ,  che  Federigo  s'obbligò  con  giuramento  d'off ervarla ,  e  che  fa- 
rebbe ojfervata  à  Kalendis  Maji  ufque  ad  triginta  annoi .  Stipulò  a 
favore  d  Arrigo  fuo  Figliuolo  ,  e  del  di  lui  Succejfore  folament  e:  fimili 
modo  à  Filio  nojiro ,  vel  ejus  Succejfore  &c  Le  parole  del  Te  fio  fono 
di  tal  chiarezza  per  la  rè  finzione  del  tempo ,  e  delle  Perfone ,  che  non 
rimane  luogo  da  farvi  commenti >o  gloff e. 

Per  conoscere  l'artificio  di  quella  lìortiffima  interpretazione,  anzi 
deteftabil'  invenzione  bafìa  leggere  la  fot  mula  del  giuramento  maliziofa- 
mente  attribuito  come  toftoil  vedremo  dall'  Apologeta  all'Imperador 
Federigo,  e  offervare  attentamente  le  circostanze  ,le  qualità,  e  le  per- 
fone, che  l'Avverfario  v'inferifee  del  fuo,la  fuddetta  formula  dunque 
registrata  nel  Codice  dopo  il  Trattato  de  Feudi ,  e  dopo  tutto  il  Contento 
detla  Pace  diCoftanza  dice  così:  Ego  juro  omnibus Civitatibus Socie? 
tatis  Lombardia  Marchia  >  &  Romania ,  &Locii ,  &  Domino^  Qpizjy- 
ni  Marchioni  Malajpina ,  &  omnibus  Perfonis  pr  adici  a  Societatis  , 
conceffiones ,  &  permijfiones ,  atque  pati  a  tficut  in  fcripto  Pacis  intev 
Nuncios  Domini  Imperatori! ,  Ù  Retlores ,  &  Nuncios  Civitatum  So- 
cietatis Lombardia  ,  fatlo  continetur  ,  firmans  tenere  ,  nec  ero  in 
Confi°liò  ,  vel  fatlo  »  vbi  aliquid  pradiclorum  minuatur  alicui 
de  Societate  ,  éf  fi  qua  Perfona  ,  aut  Civitai  ,  ve l  locus  alicui  Ci- 
vita* i  ,  vel  loco  ,  aut  Perfona  pr  a  diti  a  Societatis  &c.  auferre  , 
vel  diminuere  voluerit  ,  eos  ,  vel  eas  manutenere  >  &  defendere 
bona  fide  ,  &  fine  fraude  ,  contra  omnes  adjuvabo  ,  6"  omnia  pra- 
cepta ,  qua  Retlores  concordia  er  &c  mihifecerint , fine  fraude  offerva- 
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àù  ,  omnia  fupraditla  attendam  à  Kal.  Maji  ufque  ad  triginta  annos . 

L'Interprete  Piacentino  all'  incontro  che  fa  ?  fa  parlar' effa  formula 
in perfona  terza, anzi  generalmente, e  vi  aggiugne  del  fuo,chey5Jd- 
tebbe  offervata  à  Kalendis  Maji  ad  triginta  annos ,  ingegnandoli 
con  queito  arrifieiofiflìmo  impatto  far  credere ,  fé  mai  gli  rÌLjfciiTe ,  che  tal 
giuramento  fu  comune,  e  fatto  tanto  da  Federigo,  quanto  dalle  Città 
Confederate ,  e  che  l'uno ,  e  l'altre  prometteflero ,  eh'  efla  Pace  fi  jareb- 
h  offervata  per  foli  trenf  anni . 

Dipiù  JaftutoSofìftadal$.incui  fi  contiene  il  fuppofto  giuramen- 
to, fi  porta  al  eontefto  della  Pace,  e  ad  un  capitolo,  che  nulla  ha  a  che 
fare  colla  formula  ftefla ,  e  attaccando ,  e  con  arte  finirti  ma  congiungendo 
l'uno  all'altro,  ne  fa  un  foP  atto,  e  fìnge  poi, che  Tlmperadore  y?//>#/ò 
a  favore  d'Arrigo  fuo  figliuolo  ,  e  del  dì  luì  Succeffore  folamente , 
Indi  con  una  confidenza,  che  fa  fchifo,fchiamazza,  che  le  parole  del 
Tejìo  fono  di  chiarezza  tale  per  la  refluitone  del  tempo  »  e  delle 
Perfone ,  che  non  rimane  luogo  a  farvi  commenti  e  gloffe , 

Se  non  chi  prende  di  mira  la  verità  per  combatterla,  e  a  cotal  fine 
per  fornirfi  d'arme  fi  porta  alla  fucina  dell'odio  e  del  livore,  può  aver 
tanto  coraggio  d'unir' eftremi  fra  fé  così  lontani,  e  fervirfi  ,  come  fa 
lf Avversario  di  poche  parole  d'un  §.  che  fi  rirrova  nel  corpo  d'erta  Pace , 
eperdar'àd  intendere  quefta  temporanea  aggiugnerle  al  riferito  giura- 
mento, il  quale  fu  fatto  innanzi  I  a  Pace  medeiì  ma,  e  non  da  Fede  rigo, 
ma  dalle  Città  confederate  tra  loro,  e  per  un'altro  fine  jed  affare  tutto 
diverfo . 

Per  feoprire  fé  abbia  l'Interprete  Piacentino, unito  eftrerriità cosi 
difparate,  come  io  le  rapprefento,  e  comporto  di  più  atti  un  fol'atto ,  non 
increfea  al  Leggitore  d'oflervar  meco,  che  neJla formula  di  foprafedd- 
menteregiftrata,e  a  cui  s'attacca  l'Avverfario  nulla  menzione  fi  fa  di 
Federigo ,  meno  d'Arrigo  fuo  figliuolo ,  né  tampoco  di  Succeffore  ;  Non 
ifdegtti  anche  di  badare,  che  ivi  porta  non  fi  ritrova  dizione  o  termine 
alcuno ,  il  quale  importi,  o  corrifponda  a  quella  voce  restrittiva  folamen- 
te j  e  fi  prenda  inoltre  la  pena  di  riconoscere  il  §.  Privilegia  omnia  d'erta 
Pace ,  e  vi  ritroverà  fui  fine  quefte  parole  fimìli  modo  à  filk  noftro ,  vel 
cjus Succeffore . 

Fatte  poi  che  avrà  cotefte  riflefóoni ,  e  diligenze  mi  dia  una  mentita 
s'egli  chiaramente  non  ifcuopre ,  e  tocca  con  mani  l'unione  de'  più  eftre- 
mi, e  la  compofizione  maliziofa  dei  fallace  difeorfo  del  moderno  Sofifta , 
perchè  vedrà  in  un  batter  d'occhio,  che  coftui  ebbe  l'arditezza  di  con- 
giugnere il  fimili  modo  à  filìo  najìro  ,vel  ejus  Succeffore ,  parole  porte 
nel  fuddetto$.  Privilegia  omnia  ,a  quel  fuo  à  Kalendts  Maji  ufque 
ad  triginta  annos ,  per  darfi  poi  la  sfacciata  licenza  d'imporre  a  chi  non 
fi  farà  curatodi  far  un  diligente  Criterio  alle  fue  invenzioni,  che  Fede* 
figo  s'obbligò  con  giuramento  d'offervarla ,  e  che  farebbe  offervata  à 
Kalendis  Maji  ufque  ad  triginta  annos ,  e  che  fiipulò  a  favore  d'Ar- 
pet\&'t  rt&°  fuo  feJ'*«>/o  ,  e  del  di  lui  Succeffore  folamente....  Jimili  ntodo 
|S".       '      *  fil*0  noftro  vel  eJUi  Succeffore  &c. 

Se  dar  fi  porta  un'invenzione  più  enorme  di  quefta ,  lo  giudichi  per- 
fino l'Autor  della  Storia  Romana,  Precurfor  fido  dell'  Apologista  Piacen- 
tino , eh'  io  per  fofpetto  non  hollo .  Intanto  confiderino  gli  Eruditi ,  che 
il$.da  cui  prefe  in  preftiro  l'Avverfario  quel  ino  fimili  modo&c.not\ 
favella  né  poco ,  né  punto  di  giuramento ,  non  d'ofler  vanza  di  Pace,  né  di 
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ftipolazione ,  ma  contiene  femplicemente  l'obbligazione  delle  Città  con- 
federate,  le  quali  non  eran  folite  prendere  da'  loro  refpettivi  Vefcovi  Pln- 
veftiturc  del  Confo!ato,di  doverle  ricevere  dalF  Imperadore, ovvero 

à  N uncio  nojìro  ,  qui  fit  in  Civitate ,  vel  in  Epifcopattt e urn^ 

atitem  Noi  Impérator  Divina  vocatione  decejferimus  ,  vel  Regnum 
Filio  noftro conce frerimus  SIMILI  MODO  A  FILJO  NOSTRO, 
VEL  EJUS  SUCCESSORE  Inveftituram  recipietis, 

OiTervino  parimente,  come  il  noftro  Interprete  alla  moda ,  per  fiflar 
due  propofizioni,  che  fanno  fra  fé  alle  pugna  intercide  in  quello  luogo 
il  Tello ,  e  ne  fconvolge  il  Germano  fenfo  in  fovvertimento  della  verità . 
Il  Téfto  dice  jìmi li  modo  à  filio  nofiro  vel  ejus  Succeffore  Inveftituram 
recipietis»  ed  egli  toglie  via  queir  Inveftituram  recipietis ,  evi  ficca  in 
fua  vece  la  parola  folamente ;  per  far  poi  che, per  dire  che  Federigo 
giurò  ,  che  la  Pace  fi  farebbe  offervata  à  Kaìendk  Map  ufque  ad 
triginta  annoi .  Stipola  a  favore  d'Arrigo  fuo  figliuolo  >  e  del  dt  lut 
Succeffore  folamente .  Ma  io  replico  fé  in  fuo  fenfo  l'Imperadore  giuro  , 
che  fi  farebbe  offervata  la  Pace  per  trent*  anni ,  come  poi  ftipùlò  a  favore 
di  fuo  Figliuolo ,  e  del  di  lui  Succeflòre  folamente  ;  Suo  Figliuolo ,  e  il  di 
lui  Succeflòre  potevano  vivere  cento  anni  e  più  , dunque  in  iùa  fentenza, 
laPacediColtanza  arrebbe  anche  dovuto  durar  per  tutto  quello  tem- 
po ,  perchè  Federigo  ftipolò  a  favore  di  fuo  Figliuolo ,  e  del  di  lui  Succel- 
fore  •  dunque  non  è  vero,  che  la  Pace  dovete  durar  fé  non  per  trent' anni, 
e  fé  doveva  durare  folamente  trent' anni,  non  potea  il  noftro  Cefare  fti- 
polar  per  fuo  Figliuolo,  e  per  il  di  lui  Succeflòre  (e  non  nel  cafo,ch<? 
avetfe  avuto  una  rivelazione, che  le  vite  tanto  dell'uno  quanto  dell 
altro  non  farebbonfi  protratte  a  più  lungo  tèmpo  di  trent' anni.  Fanno 
pure  quefte  due  propofizioni  fra  fé  le  pugna ,  e  fono  fra  fé  incompatibili . 
Voler  che  la  Pace  duriper  trent' anni,  e  che  ella  fiafi  ftipolata  a  favore  del 
Figliuolo  di  Federigo ,  e  del  di  lui  Succeflòre  folamente  ;  Di  più  dice  Fe- 
derigo in  quefta  fua  conftituzione ,  che  faranno  tutte  le  Città  confederate 
tenute  prender  di  quinquennio  in  quinquennio  le  Investiture :  da  lui, e 
quando  egli  farà  morto,o  avrà  ceduto  il  Regno  ad  Arrigo  fimilt modo  a 
ìlio  nofiro  vel  ejus  Succede  Inveftituram  recipietis,  fé  avelie  1  Impera- 
tore fatta  quefta  ftipolazione  fenza  mentovar  né  Figliole  Erede,'ne  Sue- 
ceflbre ,  tanto  e  tanto  ella  non  avrebbe  dovuto  dirft  perdonale ,  ma  reale 
realiflìma ,  e  tranfitoria  agli  Eredi ,  e  Succeflori ,  perche  cesi  lo  fece  faper 
rimperador  Giudicano  (ai  a  Giuliano  Prefetto  del  Pretono  colle  forma- 
li parole-  veteris  juris  altetcationes  deddent e s  generala er  janetmus 
omnem  ftipulationem  five  in  dando  yfwe  in  f adendo  ,five  mtfta  ex 
dando ,&  f adendo  inveniatur ,  &  ad  H^redes ,&  contra  H*>redes 
tranimitti  five  fpedalis  fiat  mentio  ,five  non  ,  cut  emm  quod  in  Prw- 
rtaUw  tiffonìs  jMfiHm'ft  >*on  ad  Hsredes  ,& adverjus  eosiranf 
SLtttr>....illafubtili  ,  &  fupervacua  fcrupolofitatenpiofa  per 
Zuam  puiabant  non  effe  poB'ile  f.clum  «b  ali ocomp ler t  ^odfn 
Vmpoknm  eft.  E  molto  prima  di  Giutìiniano  fu  di  quella  opmione^) 
™ Diano  nel  Libro  IV.  ad  edìttum  adducendone  cotefto  infigne  Giure- 
confulto  la  ragione  %plerumque  enim{ut  Pfdius  ait) perdona  patio 
TnTentur  non  ut  pedonale  paEìum  fiat  ,  [ed  ut  demonftretur  cum 
Zpaclum  fatlum  eft  {c),c  già  avea  detto  Ulpiano  (d)  nello  fteflo 
Zi  molro  bene  a  noftro  proponto ,  che  paclum  autem  a  patitone 
didtur ,  inde  edam  Pacis  nomen  appellai um  eft ,  quindi  e  che  d.  quefta 


,   (a) 

tee  veteris; 
Cod.  de  con* 
tr.  vel  com- 
mit.flipHljf. 

(bì 
lègjurisGc*- 
tìum  §  patì*- 
rum  ff.  dt~» 
paflìs . 

(C) 

Ugo  Grot  de 
jur.  Bell ,  & 
Pacis  lib.  x. 
cap.i6.S.i6. 
&feqq. 
(d) 
Ug>pr.f[.iaA. 
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fa) 
R<v.  Rrnn. 
firt.it.  re- 
cent,  decif. 

V\,n  ìl  » 

Cbrìji.  decif 
B*k.  decif. 

J<qq-  W.  4. 

Mtìrcian.dif- 
put  for.  cap. 
ij-  Duran. 
decif.  410.». 
1  ».  &  feq. 
Caldas  Pe- 
*W>  de  emp. 
^vend.cap. 
0>> 


(b)    r 

kg.  in  %fu 
ij$.  f  de^ 
1>erb. ,  6/  ter. 


fentenza  furono  Tempre  la  Sacra  Rota  Romana ,  il  Senato  di  MaKnes 
tutti  quanti  Ji  fupremi  Tribunali,  e  que'GiureconfuItii»,  li  qualj  noiJ 
amano  le  cavillazoni,  e  i  futerfugj,  che  tanto  piacicno  al  Dottor  Pia- 
centino; all'  incontro  perchè  Federigo  procedette  con  maggior  cautela , 
e  eircofpezione ,  ne  fi  accontentò  Zipolar ,  unicamente  per  le  ,  ma  ebbe  la 
previdenza  di  farlo  anche  per  fuo  Figliuolo  già  eletto  Rè  de' Romani  e 
per  il  di  lui  Succeffore  ;  vuole  il  Sofìita  Anonimo ,  che  appunto  per  quello 
itipolaffe  il  noftro  Cefare  per  il  Figlio ,  e  il  di  lui  Succeflbre  Solamente  ,e 
che  in  efli  terminaffc  ogni  effetto,  e  forza  della  Isolazione,  e  non  patta flè 
agli  altri  Succeffori  nell'Imperio, 

Non  ignora  l'Avverfario  quelli  principi  d'una  fana  e  vera  giurifpru- 
denzaji  fa,  e  più  volte  faraffene  lervito  nelle  fue  foremì  efercitazioni  • 
con  tutto  ciò  tanta  e  tale  è  la  pallìone ,  che  Io  acceca  ,  ed  è  così  veemente 
l'odio  ch'ei  porta  al  facro  e  venerabil  nome  del  Romano-Germanico 
Imperio,  che  ardifce  fottenere,  che  una  pubblica,  e  folenne  flipoJazio. 
ne ,  in  cui  fi  fa  efprelTa  menzione ,  e  di  Figliuolo ,  e  di  Succeflbre  non  deb. 
ba  dirli ,  ne  perpetua ,  né  tranfitoria  agli  altri  mediati  Succeffori ,  e  tutto 
ciò  perchè  ?  perchè  la  voce  Succeftore  non  fi  legge  nella  tteffaftipola zio- 
ne  nel  numero  del  più ,  ma  del  meno  ;  e  perchè  vi  li  legge  nel  numero  del 
meno ,  prefitte  l'arrabbiato  nemico  de' fovrani  diritti  Imperiali  in  voler 
che  Federigo  ftipobffe  per  fuo  Figliuolo ,  e  il  dì  luì  Succeffore  foU 
mete  ;  e  perchè ,  né  coretto  rettrittivo  termine  folamente,  né  altro ,  che  a 
quefto  equivagli  le  ne  ritrova  nel  fuddetto  luogo  della  Cottituzione  di 
Federigo ,  egli  con  capriciofifllma  invenzion  ve  lo  aggiugne  fenza  riflet- 
tere,che  farebbefi  finalmente  feoperto  l'inganno, e  la  malizia, e  mo- 
strato che  coretti  falfi  commenti  erano  parti  fpurj  del  fuo  mal  genio, 
perche  contrari  al  fatto,  e  repugnanti  alle  regole  del  diritto  pubblico,  e 
alle  vere  maffime  legali  ;  che  fieno  contrari  al  fatto  già  labbiam  veduto , 
che  poi  fi  oppengan  a'  più  fodi  principi  delle  leggi  ella  è  cofa  manifefta  ' 
concioffiacofache  quette  c'infegnano,chenonfolamente  ne' trattati  de' 
Principi  ftipolanti  in  nome  della  dignità,  e  pel  bene  della  Pace ,  come 
pel  calo  noftro  ,  ma  ne'contratti  anche  deprivati  la  voce  SuccefJor 
ancorché  polla  nel  numero  del  meno ,  corrifponde ,  ed  equivale  al  nume- 
ro  del  più ,  e  produce  il  medefimo  effetto ,  per  modo  che  la  Isolazione 
fatta  a  favore  del  Succeffore,  intenderfi  debba  non  del  primo  unico  e 
immediato ,  ma ideili  mediati  ancora ,  e  di  quanti  né  verranno  l'uno  dopo 
Jakro.  Ne  10  fono  che  m,  finga  una  tal  regola, o  voglia  fiffar'  quetta 
maflìma  di  mia  tetta, come  quali  fempre  fa  l'Avvocato  contrario, ma 
egli  e  infegnamento  del  celebre  Giureconfufro  Celfo  nel  Libro  XXV. 

£r£!Zf  fWg  an  aPPellatre  >  cumplura  generis  ejufdem  fignl 
he  are 'vellemus.nam  multum  hominem  venire  Romam  ,é  pifeem vi- 
lirnfdtctmlte^ 

Ji  eares  Jecundum  me  ,H<eredemve  meum  judicata  erit:&  rurfus, 

T?n°ntrZ-reT  te.H^.em  ^uum>nempe  <eque  fi  pìures  H*re- 
aes  jmt  contmetur  fìipulatione . 

Quindi  è, che  nel  Sommario  di  coretto  Tetto  veeiam  {crino  chr 

tmZTrfWgUlf'frr  «?  plZaì>Ut  LiviuYMiUuT^ml 
Clnfffli \  I  *»»<M '*«<*>*  >   Jefl  Milite*  Romano;  ,  e  nella 

X"a,f^  numerumlcgimus  prò 

flurmlt }  *t  ;n  exmphs  hujus  kg» ,  ®  è  contra  pluralem  prò  fmgula* 
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ri.  Molti  altri  Tetti  vi  fono, che  confermano  quefta  verità  (a) , ed  è  (b) 

allìoma  attai  familiare ,  e  volgatoappreffo  li  profeflori  legali , che plura»    ~'JyJ,~/ 
ìitas  refolvitur  in  fuas  Jingularitates ,  &  è  contra .  <$.  rer,  fonìf% 

E  in  fatti ,  che  tanto  Federigo  , quanto  le  Città  confederate/*^  nu- 
mero fingulari  uterentur  prò  plurali  ,  fi  raccoglie  ad  evidenza  dallo 
fletto  §.  privilegia»  da  cui  prefe  l'Avverfario  quel  fimili  modo  à  filio 
ttoftro  vel  ejus  Succejfore .  Ivi  dunque  vien  da  Cefare  apporta  querta 
condizione.  InCivitate  illa/tn  qua  Epifcopus  per  prìvìlegium Impe- 
ratori* vel  RegisComitatum  babet  ,fi  Confale s  per  ipfum  Epifcopum 
Confulatum  recipere  folent ,  ab  ipfo  recipient ,  ficut  confueverunt  re- 
cipere  ,alioqui  unaqceque  Civitas  à  nobis  Confulatum  recipiat;  Già 
vede  il  Lettore,  che  Federigo  nel  fuddetto  luo^o  parla  fempre  nel  nu- 
mero del  meno ,  e  in  (ingoiare  benché  per  la  qualità  delle  perfone,e  per  la 
fottanza ,  e  natura  delle  cofe  di  cui  ivi  (ì  tratta ,  apparifca  manifeftamen- 
te  ch'ei  favellar  volle  nel  numero  del  più, e  in  plurale, e  così  non  di 
un  fol  Veicovo ,  né  di  un  fol  privilegio  conceduto  da  un  folo  Imperadorc 
o  Rè,  ma  di  tutti  quanti  li  Vefcovi,  che  poftedevano  la  dignità  di  Con- 
te in  virtù  di  tutti  quanti  li  privilegi  loro  conceduti  non  da  uno,  ma  da 
quanti  Imperadori ,  e  Rè  d'Italia  furono  innanzi  di  Federigo ,  benché  nel 
Tetto  fi  legge  Epifcopus ,  e  non  Epifcopì ,  e  per  prìvìlegium  Imperatorif, 
vel  Regis  ,e  non  già  per  privilegia  Jmperatorum,  vel  Regum;  e  mi 
perfuado,che  l'Avvocato  Piacentino  non  farà  tanto  ardito  di  voler  io- 
ftenere ,  che  in  cotefta  occafione  favellale  Cefare  d'un  folo  privilegio  con- 
ceduto da  un  folo ,  e  certo  Rè  o  Imperadore  ad  un  Vefcovo  folo  ;  Se  dun- 
que quefta  è  la  vera ,  e  germana  interpetrazione  del  noftro  Tefto  »  perchè 
l'Interprete  alla  moda ,  non  vorrà  dar  la  fletta  interpretazione  alla  voce 
Succejjore  pofta  nel  medefimo  Tefto, e  paragrafo? e  perchè  pretende 
eh'  ella  debba  prenderfi  materialmente ,  e  come  ftà  nel  numero  del  meno, 
quando  infegnano  tutte  le  leggi ,  e  tutti  gli  Autori ,  che  attefa  la  natura , 
e  foftanza  della  cofa,di  cui  fi  tratta, debba fpiegarfi, e  intender»*  nel 
numero  plurale ,  perchè  come  dice  la  Ciotta  fopracitata  J'aepè  numero 
fingularì  utimur  prò  plurali  ?  e  perchè  affine  di  far,  che  li  femplicipiù 
volontieri  ricevino  inquefto  ftorriftìmo  lignificato  la  parola  Succejjore 
aggiugnervi  anche  il  termine  reftrittivo  foiamente ,  e  foftenere  ,che  Fe- 
derigo Jìipulò  per  Arrigo  fuo  figliuolo ,  e  per  il  di  lui  Succejjore  fola- 
mente}  Per  mia  fé,  che  cotefte  interpretazioni  muovono  la  bile  al  più 
pacifico ,  e  manfueto  Uomo  del  Mondo . 

Due  altre  dichiarazioni  fi  leggono  né\§.volumus  ut  Regalia  ,  che 
fempre  più convincon  la  mala  fede  dell'  Avvedano  nell* interpretar  la 
Pace  di  Coftanza .  La  prima  è  quefta .  Volumus  ut  Regalia  »  qu<e  vobis 
non  concejfmus  in  hunc  modi/m  cognofeanturper  Epifcopum  loci . . .  &c. 
C  l'altra  i  Qupa  nos>  velnofìer  AnteceJJor  Kex,  vel  Jmperator  Epijcopis, 
Eccleftii  >  velCivitatibus ,  vel  aliis  quibufeumque  perfonis ,  vel  Cleri- 
ci! ,  vel  Laìcis  ante  tempus  guerra  dedit  ,  vel  quolibet  concejjìonis 
titulo  concejffit  >firmum  &  ratam  habemus . 

Ril  petto  alla  prima,  fé  ella  dovette  prenderfi  nel  fignifkato,chefi 
prende  la  voce  Succejfore dall'  Avvocato  Piacentino,  certa  cofa  è,che 
la  cognizione  del  Vefcovo ,  e  delle  altre  perfone  mentovate  nel  riferito  §. 
non  poteva  cadere  fé  non  fopra  le  regalie  non  concedute  da  etto  Federigo, 
perchè  quivi  egli  favella  in  perfona  propria,  ut  regalia  >quà?  vobis  non 
conceffimui  ifenza  far  la  menoma  menzione  d'Anteceflbre»non  di  Rè 
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oè  d'Imperadore .  E  pure  chi  negar  voleffe  non  deverfi  nel  citato  luogo 
intender  di  regalie  concedute  >o  non  concedute  sì  da  lui,  che  dagli  altri 
fuoi  Predeceflbri ,  fi  renderebbe  ridicolo,  perchè  fupporrebbe  un'  affurdo, 
e  una  contradizione  affai  manifefta .  Affurdo  però  ,  e  conrradizione  mol- 
to più  manifesta  è  quella,  che  propone  l'Avverfario  volendo,  che  la  pa- 
róla Succeffore  ùtbba.  nel  noftro  cafo  prenderfi  ,  come  materialmente  (la 
lcritta  nel  numero  del  meno  ?  e  non  come  fanamente  dee  intenderfi 
in  plurale. 

Più  degno  di  fcherno  fi  farebbe  poi  chi  voleffe  feguir  la  fentenza  del 
noftrocapriciofoSofiftaneir  interpretar  la  riferita  feconda  dichiarazio- 
ne ,  mentre  dovrebbe  dire , che  Federigo  confirmò  a'  Vefcovi ,  alle  Chie- 
de, e  Città, e  agli  altri  nominati  nel  ciratojjj.  folamente,  quanto  fu  loro 
conceduto  dallo  fteffo  Federigo  o  dal  di  lui  immediato  anteceffore,  e  non 
già  dagli  altri  antecedenti  Imperadori,  e  Rè  d'Italia  ,  perchè  la  parola^ 
Anteceffore  quivi  fi  legge  nel  numero  del  meno,  e  non  in  quello  del  più 
Hoc  quodnos  velnojìer  Ante  ce  ([or  Rex,  vel  Imperai  or ..,,  concefftt  &c. 
e  fé  quefta  interpretazione  cammini,  e  corrifponda  alle  vere  regole  d'una 
fana  Giurifprudenza ,  Io  decidano  i  Letterati  della  Curia  Romana ,  a  fa- 
vor di  cui  icriffe  l'Avvocato  Piacentino,  che  io  in  quello  Articolo  li  ricevo 
Volontieri  in  Giudici;  Perchè  ficcome  io  fono  perfuafo  eh'  eglino,  quai 
SapientiflimiGiureconfulti  faran  d'opinione, che  Federigo  allorché  fa- 
vellò di  fé  medefimo ,  perchè  favellò  come  Imperadore ,  e  in  nome  della 
dignità ,  favellar  s'intefe  anche  de' fuoi  Auguftiffimi  Anteceffori  da  lui  in 
effa  dignità  rapprefentati  ;  e  che  quando  parlò  d'Anteceffore  in  Angolare 
parlar  pretefe  di  tutti  gli  fuoi  Predeceffori  indiftintamente  >  e  non  di  quel 
Cefare,acuiegli  immediatamente  fuccedette;  Così  fono certiflìmo an- 
cora che  condanneran  la  maliziofa  interpretazione  di  cotefto  Avvocato , 
e  con  la  rettitudine  loro  propria  decideranno,  che  in  ftipolando  il  noftro 
Cefare  a  favore  di  fuo  Figliuolo ,  e  del  di  lui  Succeffore  ftipolar  volle  non 
già  a  prò  dell' immediato  folamente,  ma  in  vantaggio  di  tutti  que'Ce- 
iari,  che  farebbero  fucceduti  dopo  di  lui  nell'Imperio,  e  nel  Regno 
d'Italia  ;  abbiamo  di  fopra  veduto  coli'  autorità  degli  antichi  Imperado- 
ri ,  e  Giureconfulti ,  che  così  debba  intenderfi ,  e  interpetrarfi  la  voce  Sue- 
ce  fior ,  e  ciò  per  la  ragione ,  che  adduce  Celfo ,  che  in  ufu  juris  frequen- 
te? uti  nos  ,  Caffellius  ait  fingulari  appellatone  cum  plura  generis 
illius  fignificare  vellemus .  E  molto  più  perchè  la  voce  fteffa,  e  atta 
nata  a  dinotare  tutti  que' e  he  rapprefentano  il  primo  Autore;  Quindi  è 
che  non  con  inconvenenza ,  ma  con  tutta  la  proprietà  de'  termini  pare- 
rebbe chi  diceffe ,  che  il  Regnante  Augufìo  è  Succeffore  di  Carlo  Magno, 
di  Ottone  il  Grande, di  Federigo I. , di  Arrigo  VL  fuo  Figliuolo, e  di 
quello  ancora,  che  fu  immediato  Succeffor  dello  fteffo  Arrigo;  dunque 
perchè  non  dovrà  confeflarfi  ancora,  che  avendo  Federigo  ftipolatopel 
Succeffor  fenza  reftringerfi  né  al  primo,  né  all' immediato  abbia  voluto 
bipolare  a  favore  di  chiunque  veftitoaveffe  quefta  qualità,  e  facceduto 
foffe  nell'  Imperio  sì  a  lui ,  che  a  fuo  Figliuolo,  e  al  Suecefiore  di  fuo  Figli- 
uolo; Quefta  interpretazione  ancorché  affiftita  dalla  materia, dall' og- 
getto,dalla  qualità  de'  Contraenti^  da  tutte  le  più  favorevoli  circoftanze, 
potrebbe  con  minor  roffore  impugnarfi,fe  Federigo  a ppofto  aveffe  a  quel- 
le parole ,  vel  ejus  Succeffore  qualche  termine  reftrittivo ,  come  farebbe 
quella  di  primo,o  immediato;ma  nulla  di  ciò  leggefi  nel  0.  in  cui  elleno.fu- 
ronofcricte;fu  bensì  l'audace  Gloffator  Piacentino,che  j)er  fpvertir'il  vero 
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lignificato  della  voce  Succeffor ,  vi  attaccò  il  /blamente .  Peraltro  tanto 
in  quello  luogo,  quanto  negli  altri  tutti  della  fua  Conduzione,  usò  Tem- 
pre Federigo  termini,  e  claufòle  dinotanti , che  l'animo fuo, eia fua de- 
terminata volontà  era, che  la  concordia fofle perpetua, e  quando  non 
battafle  quanto  fi  è  fin  qui  efpoftoper  appagar  l'animo  delle  perfone_» 
ragionevoli ,  e  indurle  a  credere  la  verità ,  che  io  foftengo ,  l'obblighereb- 
be nondimeno  ad  abbracciarla  fenza  ulterior' efame  l'efficacia  della  con- 
clusone, colla  quale  il  noftroCefare  nel  §.Hanc  igitur  fecundum  for~ 
mamt  autenticò  cotefta  Pace, ed  ella  dice  cosi.  Secundùm  tenorem, 
quoeamdem  Pacem ,  &  Concordiamjurari  fecimus ,  &  fecundum  quod 
Lombardi  eam  bona  fide  intellexerunt ,  IN  PERPÉTUUM  RA- 
TAM  HABERly®  CONSERVAR!  ST ATUJMUS ,&  ut  firma 
fermane at  ,& inconcuffa  prafentem  paginata  noftrì  imprejjtone  figtllì 
fecimus  communiri . 

Io  diflì ,  che  cotefta  Conclufione  da  fé  fola  farebbe  fumcientiflima  ad 
appagare  qualunque perfona  ragionevole, e  lo  confermo, e  di  più  ofo 
a(Terire,che  per  dar  l'eflere  di  perpetuità  irrepugnabile  ad  un'atto  di  Pace 
conclufo,  non  già  fra  il  Principe,  ed  i  Vafl'alli ,  ma  fra  Sovrano ,  e  Sovrano 
penfar  non  lì  portano ,  per  efprìmerla ,  claufòle  più  proprie,  e  termini  più 

efpreflivi  di  quefti , cioè  eamdem  Pacem ,  &  Concwdiam in  per» 

petuumratam  baberi ,& confervari  ftatuimus .  E  in  fatti  ilGrozio,il 
Pufendorfio ,  (a)  e  quanti  fcriflero  in  tali  materie  confettano ,  che  tutti  li  (a) 

trattati  di  Pace  ,  e  di  Confederazione  obbligan*  i  Succeflòri  ,e  fi  fan  per-     ?JJ  ISeih  % 
petui,  allorché  fon  muniti  di  corali  claufule,  anzi  di  minor' efficacia,  e     pàcis  Hb.  a* 
forza  di  quelle  ,  che  fi  leggon  nella  Pace  di  Coftanza;  dice  dunque  il  Grò-    cap.i6.§.t6. 
zio.  Huc  &  tlla  frequens  quceftio  ref erenda  eft  de  patlis  perfonali»    &feqqj?uf- 
bus ,  &  realibus ,  &  ftqu'tdem  cum  Populo  Ubero  aÙum  fit  ,  dubium     -dolf'   ** 
non  eft  ,  quin  quod  et  promtttitur  Jut  natura  reale  pt  ,  quia  Jubje-     &Genl>b.Z. 
Bum  e  fi  res  permanens.  ...at  fi  cum  Rege  ContraEìum  fit  non  fiatim     ('<)-§-7.&  S. 
per  fonale  ceniendum  erit  ftfdus  :  Nam  ut  retle  diclum  e  fi  à  Pedio  , 
&  Ulpiano  pìerumque  perfona  patio  inferitur ,  non  ut  perdonale  pa- 
ci um  fiet  >  fed  ut  aemonfìretur  cum  quo  patlum  fatlum  fit ,  quod  fi 
adietlum  fit  federi  ut  perpetuum  fit ,  aut  fatlum  in  bonum  Regni , 
aut  cum  ipfo  ,  &  Succefforibus  tficut  folere  adiìci  in  faderibus ....  aìt 
■lìbanius . . . .  jam  fatis  apparebit  reale  effe ,  e  meglio  a  noftro  propofito 
lo  prova  il  Pufendorffiofoggiugnendo,frf/»  primo  confìat  Pace  ab  An- 
teceffortbus  fati  a  Succefforem  quoque  teneri;  Per  Pacem  quippe 
antegreffte  in)uriee  ,  qua  bello  caufam  dederant  ,  piane  extìnguun* 
tur ....  deinde  dubium  non  eft ,  quin  Succeffor  teneatur  fervare  illas 
conventiones  legitimas  ,quibus  ab  Anteceffore  fuo  in  tertium  jus  fuit 

collatum e  poco  dopo ,  aut  qu<e  pr  a  flit  a  fu  ere ,  te  quali  a  funt ,  in 

univerfum  hoc  videtur  pronunciandum  ;  Regem  fi  faedus  fecit  tan- 
quam  caput  fui  Populi  ><&  cum  intentione  cemmodum  fui  Populi  pro- 
movendi ,  intelligi  reale  feedus  feciffe ,  quod  Succefforem  quoque  te* 
neat  ;  quia  ifiud  f<edus  totum  quoque  Populum  firingìt ,  cujus  caput 
fequens  Rex  eodem  jure ,  eodemque  fub  onere  eft ,  atque  prior  fuit . 

Ebbe,  non  va  dubbio,  PAvverfariofotto  gli  occhi  l'Opere  di  quefT 
infigni  Profeffori  del  Jus  di  Natura ,  e  delle  Genti  »  e  molto  più  v'ebbe  le 
citate  claufule,e  ne  conobbe  l'efficacia,  e  la  forza  loro;  ma  perchè  non 
feppe,nèpotè  rifolverle,nè  fuperarle,  tutte  le  declinò, e  patibile  tutte 
fotto  filenzio  ;  e  fi  accinfe  a  ftirachiar ,  e  (torcere  in  finiftro  fenfo ,  il  Tetto 

Bb  dell* 


5&  L'Apologia  dei  Domìnio  Imperiale 

«della  Pace  ;  fi  fervi  di  poche  paroluccie  quivi  pdftc  ad  altro  fine*  le  un) 
infieme,  benché  difparatiflìme,  e  pofte  in  paragrafi  diverge  lontani  l'uno 
dall'altro, ne  fece  quel  beli' impatto,  che  abbiam'efaminato  finora  per 
mettere  in  dubbio  la  perpetuità  innegabile  di  quefta  Pace;  e  perchè  Baldo 
nel  commentarla  riconofce ,  e  confetta  cotal  perpetuità ,  fé  la  prende  con 
(»)  cffo  lui ,  e  con  ardita  fronte  efclama , che  {a)  \\  Confenfo  limitato produ- 

pfl!i  i  Pe  ' e  ^e  produrr?  effetto  umilmente  limitato .  Chi  vuole  ejìenderlo  più 
*  *'  '  *  oltre  come 'fa  Baldo  ,il quale  coment  olla  »f a  violenta  alTefto,e  non 
merita  fede»  Baldo  lafciojjt  trasportare  dall'affetto  verfo  l Impera- 
dorè  ,  e  dal  difpiacere  ,che  aveva  contra  il  Papa,perchè  non  potè  confe- 
guire  certo  Feudo ,  che  pretende  a  foffe  a  lui  concedutole  dilato  /Vw. 
terpret anione ,  oltre  a  i  limiti  della  verità ,  e  del  giufto ,  e  colla  di 
lui  autorità  feduffe  altri  Autori,  torcendo  il  collo  alle  parole  chia- 
re ,  e  limpide . . . .  ufque  ad  triginta  annv  ...,à  filio  nofiro  vel  ejus 
Succeffore  ;  ficche  import  afferò  perpetuità , 

Se  cotefto  fia  il  modo  di  confutare  gli  Autori,  che  non  fcrivono  a 
genio  noftro,  io  me  ne  rimetto  al  benigno  Lettore;  Baldo  in  veggendo, 
che  Federigo  cominciava  l'atto  della  ratifìcazion  della  Pace ,  col  porvi  in 
fronte  ilmaeftofo  nome  dell' Imperiai  dignirà  ditte,  come  dir  dovea,e 
come  l'atteftano  infiniti  altri  JurisConfulti  che  vult  iftam  Pacem  effe 
perpetuam  yidtft  quandiu  fides  fervetur ,  vel  per  pmefentem  Mundi 
^etatem ,  &  futuram ,  &  fine  prtefinitione  temporis ,  quia  Jmperator 
facit  hanc  Pacem  nomine  Sedi) ,  non  nomine  proprio  tantum ,  &  Jm- 
ferium  non  moritur. 

E  l'Avvocato  Piacentino  per  rifolvere  li  fondamenti  di  Baldo  ci  fa 
fapere ,  che  Jafciofli  trafportar  dall'  affetto  verfo  l'Imperadore ,  e  dal  dif- 
piacere,che  aveva  contra  il  Papa,  perchè  non  potè  confeguire  certo 
Feudo .  Se  qqefta  maniera  di  rifolvere  le  queftioni  fomiglianti  alla  noftra 
baita ,  ed  è  valevole  a  tor  la  fede  agli  Scrittori ,  non  occorre  eh'  io  più  mi 
affatichi  a  confutare  la  Differtazione  dell'  Avverfano ,  perchè  già  egli  da 
quanto  in  effa  fcrfffe,refta  efuberan  temente  convinto  d'efferfi  lafciato  tras- 
portare, non  dair  affetto  verfo  la  Curia  Pontifizia,  e  dal  difpiacere  con* 
tra  l'Imperio ,  ma  da  un'odio  intenfjffjmo ,  ed  implacabile  contra  gli  Aut» 
gufti  ,e  tutta  l'inclita  N^zion  Teutonica  »  e  da  una  immoderata  paflìone 
abborrita  per  avventura  anche  dalia  Corte  Romana,  verfo  di  cui  impu- 
dentemente la  pofe  in  ufo  nella  fua  fcrittura  piena  di  fatire,di  fallita ,  e  di 
mutilazioni  de'  Tedi , 

^o  vorrei  un  poco  fapere  chi  foffe  l'Imperadore ,  in  verfo  di  cui  tanto 
affetto ,  e  chi  il  Pontefice ,  contra  il  quale  tanto  fpiacere  avea  Baldo  per 
dover  tradir  la  fuacofeenza,  ed  infamar  perpetuamente  il  nome  fuo  con 
far'  un  commento  alla  Pace  di  Coftanza  aljeno,anzi  oppofto alle  vere  e  fo- 
lide  maflime  legali .  Qua'  foffe  l'Imperadore  noi  dice  l'attuto  Sofìtta ,  dice 
bene  confufamente,e  col  fuo  fare  fempre  equivocò,^/?  ilFeudo  conceduto 
da  Urlano  VI,  chiamavafi  Teftina ,  edera  nel  Territorio  d'Augubio , 
the  il  Papa  lo  concedette  ad  un*  altro ,  e  che  inutilmente  Baldo  litigò  in 
Roma  per  averne il  godimento.  Dunque  Baldo  perchè  Sua  Santità  con- 
cedette il  Feudo  ad  un'altro,  ed  egli  inutilmente  litigò  in  Roma,  per  ven- 
dicarfi  e  del  Pontefice,  e  della  Curia  Romana  fi  farà  pofto  a  commentar  la 
Pace  di  Coftanza ,  e  a  fottenerla  perpetua;  madicoio,cheintereffeave-r 
Va  il  Papa  d'allora,  e  la  Curia  Romana  che  la  Pace  di  Coftanza  già  in 
mille  guife  violata ,  e  Dio  fa  per  chi ,  foffe  più  tofto  temporanea  che  per* 
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petua ,  niun'  interefle  certo  eh' io  porta  fcorgere  vi  aveva  Roma»  fé  per- 
av  ventura  non  forte  quello  ideato  da  certi  cervelli  torbidi,  e  {travolti,  li 
quali  lì  perfuadono ,  che  ceda  in  profitto ,  e  vantaggio  della  Corte  Roma- 
na, tutto  ciò  che  rifulta  in  pregiudizio ,  e  danno  del  Romano-Germanico 
Imperio;  ma  né  pur  quello  cammina,  concioflìache  l'Imperio  dall'  eflere 
temporanea  una  tal  Pace  non  ne  ricevea  detrimento  alcuno,  perchè  tanto 
innanzi , quanto  dopo  era, fu, e  lo  è  anche  prefentemente Sovrano  di 
quelle  Città  ,  a  cui  Federigo  concedette  il  perdono  ;  all'incontro  la  perpe- 
tuità di  elfa  Pace  fommo  vantaggio  recava  alle  ftefle  Città,  perchè  le  dava 
il  Dominio  utile  di  quelle  Regalie,  ch'erano  in  piena  proprietà  dell'  Impe- 
rio ,  a  cui  non  ne  rimanea  altro ,  che  il  diretto  fenza  emolumento  alcuno  , 
che  tutto  fu  fagrificato  da  Federigo  alla  quiete, alla  concordia» e  unio- 
ne del  Regno. 

Si  compiaccia  il  Leggitore  di  riconoscere  gli  Autori  addotti  dal  Car- 
dinal Tufco  (a) ,  Io  ftefio  Baldo ,  l'Aleflandro  chiamato  Padre  della  veri-  (») 
tà ,  il  Signorolo  Amadei  falbamente  allegato  dall'  Awerfario ,  il  Socino  ,    cowìuf.iz. 
il  Pioto  »  e  molti  altri  Confulenti  antichi ,  e  feorgerà ,  che  le  Città  tutto    totum  pra-  ' 
d'Italia  foftene vano ,  e  foftengon  oggidì , che  cotefta  Pace  fu  perpetua ,    apui ».  x. 
mentre  a  loro  più  che  all'  Imperio  premeva  ,  che  per  tale  fi  reputale,  per-     *  3* 
che  come  attella  lo  fteflb  Tufco  la  maggior  parte  de'  JurifconfuIti,che_> 
fcrillero  davvanti  di  lui  provano  che  la  Pace  di  Coftanza  non  obligat  Im- 
perium ,  tamquam  inita  in  vim  contraclur,  ideo  Capitala pojjunt  ab  Im- 
peratore mutari . . . ,  imo  quod  Imperator  pojjit  concedere  in  Feudum-» 
Comitatus,&  de  illis  infeudare  non  ohftante  Pace  Confiantia?, . . .  exten- 
de ,  quia  etiam  Dux  inveftitus  deCivitate  Regii  ab  Imperatore »  qua 
Civita* ,  efl  fub  Pace  Confi  antia  ypotefi  concedere  in  Feudum  Villam 
territoriì  diEìce  Cìvitatis ,  &  valet  concejjio  ,  maxime  quando  non  e  fi  in 
magnam  diminutionem  Ducatus  Alexander  Con/il.  t.  Ponderati:  n.ij. 
verj.preemijfis  tamen  non  obfiantibus  lib.  5.  Soccin. Junior  Conf  126.0.8. 
lib.^.;  Sicché  il  Baldo  non  volle  in  commentando  la  mentovata  Pace  farla 
perpetua  ,  affine  di  lufmgar'  il  genio  degl'Imperadori  ,che  niun  profitto 
re  fentivano,  né  di  far  fpiacere  al  Papa,  che  danno  alcuno  non  ne  ricevea, 
ma  perchè  così  realmente  l'intendea,e  la  conofeeva.  E  quando  volefle 
dirli ,che  a  commentarla  così,fofle  fiato  morto  non  dalla  verità,  ma  da  paf- 
iione,o  dall'interefle,da  cui  non  può  negarfi,che  molte  volte  non  fi  lafciaflc 
rapire  ne'fuoi  confulti  ;  fatto  non  l'avrebbe  per  paflìone,che  averte  all'  Im- 
perio,© perche  foiTe  ftato  allertato  dagl'Imperatori  con  promefle  o  premj, 
ma  per  amore  della  Patria,  d'Italia,  e  delle  Città  tutte, che  corìcorferoa 
giurar  la  medefima  Pace,  e  alle  quali  incombeva  foftenerne  la  perpetuità . 
Per  le  cofe  adunque  fin  qui  ad  evidenza  provate  fiami  lecito  con- 
chiudere, che  non  mica  Baldo,  ma  il  Dottor  Piacentino  fa  violenta  al 
tefto,  torcendolo ,  mutilandolo ,  e  intercidendolo ,  onde  non  folamente_» 
non  merita  fede;  ma  fi  fa  degno  di  feveriflìmo  rimprovero,  perchè  la-    Dijfert.  Pia- 
fciojfi 'tra/portare  non  tanto  dall'  affetto  verfo  la  Corte  Romana ,  e  dal    cf^  P*& 
difpiacere  che  ha  contra  la  nazione  Alemanna ,  il  che  farebbe  men  male, 
quanto  da  una  ftrabocchevole  paffione ,  e  da  quelP  odio  inteftino ,  eh' egli 
nutre  contra  il  Sscro  Romano-Germanico  Imperio ,  e  il  quale  apparisce-, 
manifefto  in  cento  luoghi  della  Tua  Diflertazione ,  e  particolarmente  in 
quello,  ove  commentò  con  tanta  malizia  la  Pace  di 1  Coftanza»?  dilata  l'in- 
terpret  anione ,  oltre  a"  limiti  della  verità  ,  e  del  giù  fio  ,  e  con  arte  inga- 
nevoliflìma  fé  nonfeduffe^  procurò  fedurre  altri  Autori,  torcendo  il  collo 
alle  parole  chiare ,  e  limpide  ufque  adtrìgmtaannos  ,e  molto  più  alle 
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ieguenti  à  fitto  noftro ,  vel  ejus  Succeffore .  E  qtàmt  permetta  il  Leggi. 
f©re,eh'io  i»  grazia  delta  giuftizia  d'una  eaufa  così  chiara, gli  rifov  venga, 
che  cotefte  due  claofule  nel  tefto  della  Pace  di  Coft.mza ,  né  lì  veggon  mai 
unite  infieme ,  né  pofte  vicine  l'una  all' altra,  leggendoli  bensì  quello  de- 
feftabiliffjmocóngiugnimento  per  tré  voice  ceplieato nella  Diflertazione 
Piacentina  a  quello  premeditatofine,dì  far  concepire  nelle  menti  degl'  in- 
cauti tre  moftri  di  fallita  ;  il  primo  che ,  il  giuramento  attaccato  o  per  er- 
rore,oper  ignoranza  de' Compilatori  all'atto  della  fteffa  Pace ,  fofle  di 
Federigo ,  il  fecondo  che  quefti  s'obbligane  con  giuramento  d'ojfervarla, 
t  che  farebbe  ojfervat a  à  Kakndis  Mafi  ufyue  adtriginta  annota  e  il 
terzoche  fripolane  a  favore  di  Arrigo  fuo  figliuolo,  e  del  di  lui  SucceJJort 
folamenfc . 

Vorrei  pure  ch'ogni  uom  dabbene ,  e  amante  della  verità  perdonale 
acotefto  ardito  Scrittore  la  sfacciata  unione  di  tante  incompatibilità ,  c_* 
una  sì  mahziofa  interpretazione  le  fi  trattane  d'un  Contracto,e  d'intereffe 
privato,  ma  perchè  fi  favella  d'una  Pace  pubblica,  eh*  è  il  maflxmo  di 
tutti  li  beni  temporali  (a)  e  perciò  i  di  lei  Capitoli  (latefunt  interpretane 
da ,  quia  refpiciunt public am  utilitat em  ;  nonoferei  giammai  pregar' al- 
cuno a  compatirlo  ;  mentre  temerei ,  fé  ciò  faceflì ,  d'attirarmi  l'odio  uni. 
verfale ,  come  accefo  avràcoftui  contra  fé  lo  fdegno  di  quanti  faranlì  im- 
battuta a  leggere  una  dottrina  tanto  fcandalofa*  e  contraria  al  pubblico 
bene,  quarè  quella  di  voler  che  fi  reputi  temporanea  una  Pace  {labilità 
per  la  quiete  di  tutta  Italia  lungamente  afflitta  da  una  crudeliflima  guerra 
Civile,eunaPace,la  qual'aveapec  unico  oggetto  d'unire  le  membra 
divife>e  lacere  al  loro  Capo,  e  al  proprio  legittimo  Principe  i  Popoli 
contumaci ,  e  ribelli  ;  E  tanto  più  avrà  U  valente  Sofifta  Piacentino  irri- 
tato conrra  fé  le  perfone onorate ,  e  imparziali , quanto  ch'elle  avran  ve- 
duto ,  che  da  lui  non  fi  condanna ,  ma  fi  feguita  Baldo ,  ove  errò ,  come 
orora  lo  vedremo , e  fi  rimprovera  poi  un'opinione ,  la  quale  merita  tutti 
gli appkufi , perche  la  Pace  tende  alla  confcivazione , e  alla  felicità  degli 
Stari  (b),  come  lo  provano  tutti  gli  Scrittori ,  e  con  venuftà  cantollo  Silro 
Italico. 

Pax  optima  rerum , 

Quam  bomini  novijje  datum  e  fi  :  Pax  una 

Triumphis 

Innumeri;  potior  :  Pax  cufiodire  falutem , 

Et  Cives  tequare  potè  fi , 
fieComé  il  tempo  della  guerra ,  che  iembra  piacer  più  all'  Awerfario  (d)x 
in  calamitate  confiftit ,  quia  homines  invicem  fé  lacejfunt ,  &  depre- 
dante ,ónde  ferirle  beniflìmo  Ugo  Grozio(?)>  che  maximi  momenti 
e-fi  bèllum ,  ut  ex  quo  mala  plurima  etiam  in  innocentes  fequi  folent , 
ideò  ìntfr  fententias  alternante*  urgendum  ad  Pacem . 

Érf ò ,  egli  è  vero ,  Baldo ,  e  s'ingannò  non  già  in  foftenendq ,  che  la 
PàcediCoftaozadoveadirfi  perpetua,  ma  in  fupponendo,  che  il  giura- 
mento fèglftfato  dopo  tutto  jl  con  certo  d'efla  Pace,  e  che  comincia  ego 
juro  omnibus  Civitatibm  Societatis  Lombardi* ,  Marchia? ,  &  Roma* 
nite&c.  fotte  fatto  da  Federigo.  Merita  però  l'onorato  Baldo  tutto  il 
compatimento, perchè  fiorì  in  un  fecolo  tuttavia  barbaro, in  cui  le_» 
buone  lettere  giacevano  ancor  feppelljte  nelle  tenebre  d'una  fupina  igno- 
ranza, da' quali  non  furono  trarre,  che  di  lì  a, molti  anni, per  quei  feli- 
ciffìmi  ingegni,  che  vennero  dopo  lui.  Non  così  dir  fi  può  dd  Dottor 
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Piacentino ,  nato  in  un  tempo,  iq  cui  l'arte  critica  s'amarra  faHta  al 
fornaio  della  perfezione, e  la  giurifprudenza,ciepoita  ogni  barbarie, 
comparifee  nell'opere  di  molti  infigni  Scrittori  ornata  della  fua  antica 
venuftà,e  d'un' eminente  erudizione.  Baldo  innocentemente  fi  laìcià 
tirar' in  tanto  errore dagl'imper iti Compillatori,o  fieno  Copifti  della_» 
iteiTa  Pace ,  perchè  non  era  in  ufo  a' Aloidi  quel  diligente  Criterio ,  che  fi 
adopra  orandl' efame  dagli  antichi  documenti  j  Non  cosi  però  il  fuo  ri* 
gido  Cerifere ,  il  quale  in  coteftoerrore  W  feguì  a  bello  ftudio,e  col  finiftrQ 
6ne,ch'abbiam  feoperto.  Peraltro,  a  lui ,  che  fi  moltra  fornito  di  per* 
fpicace  ingegno,  e  di  certi  lumi ,  che  Io  diitinguono  dalla  numerofa  turba 
de' Legulei ,  non  poteano  mancare  quelle  notizie,  che  non  ebbe  Bardo 
per  cooofeere ,  che  non  era,  né  potea  effere  l'allegato  giuramento  di  Fé* 
derigo,  né  tampoco  delle  Città  confederare  rifpetto  all' oflervanza  della 
decantata  Pace,  perché  nel  conteso  di  lei  fi  legge  quello,  che  a  tal  fine 
i  loro  Deputati  fecero  in  Coftanza  »ove  fi  celebrò  il  Trattato;  E  dal  me* 
defimo  atto  rifulta  ancora ,  che  Federigo  ,  fopra  qualunque  altro  fuo, 
Augutio  Predecefiore ,  gelofiiTìmo  della  Ccfarea  Maeftà ,  e  de'  fovrani  di* 
ritti  de]!' Imperio, non  giurò  nella  indecentiflìrna  forma  pretefa  dall' 
Avverfario ,  ma  giurar  fece  la  ftefla  Pace  in  nome  fuo  ,e  di  fuo  Figliuolo 
da  Rodolfo  luoCamarier  maggiore, ficcome  la  giurarono  anche  molti 
Magnati, e  Principi  sì  Ecclefiaitici , che  fecoìarì  dell'  Imperio;  circo- 
Itanza  molto  forte, e  potente  a  periuadere  la  perpetuità  di  cotefta 
concordia. 

Tutto  quanto  io  qui  aflerifeo ,  non  lo  aflerifeo  di  rciìocapriccia, 
né  prenderò  per  dimoftrarlo  una  parola  qua ,  e  l'altra  là ,  come  ha  finora  : 
fetto  l'Autor  della  Ditfertazione ,  ma  Io  porrò  fotto  gli  occhi  del  JLegS** 
tore  tal  quale  fu  feguenremente  proferito  dal  vivo  Oracolo  dell' Imperar 
dorè  acciocché  chi  dubitane  delia  mia  fede ,  poft*a  per  chiarirfi  della  veri- 
tà ,  riconofeere  l'atto  medefimo ,  il  quale  immediatamente  a  tutti  li  Ca- 
pitoli convenuti  in  Collanza  dice  così:  liane  itaque  Paeem,&  Cot*+ 
cordiam  ficut  prsfcriptum  eft ,  tam  nos  »qudm  fiììus  nofier  Henricus 
Romanorum  Rese  per Camerarium  nofirum  Rodulphum  jurarì  fecìmus 
in animam  nojìram .  Hi  autem  funt  Principe^ , &  Mobiles Curile, qui 
hanc  praefeript am  Pacem  t  &  Concordìam  per  fé  firmavi  tenere  jura- 
verunt .  E  dopo  d'aver  Federigo  nominati  tutti  li  Perfonaggi,  che  giu- 
rarono, immediatamente  foggiugne  :  Hi  funt  Nuncii»qui  ex  parte^» 
Longobardorum  Pacemprafcriptam ,  &  Concordìam  receperunt ,  &  m 
pnejentiam(ira  jur  amento  confirmarunt  ,e  nominati  ad  uno  per  uno 
gli  Ambafciadori  delle  Città , che  a  nome  loro  accettarono ,  e  giurarono 
la  Pace ,  e  chiedettero ,  e  ricevettero  l'Inveititure  del  Confolato,  fra  quali 
fi  annoverano  quei  di  Parma  e  Piacenza,  Modana  e  Regio,  e  pollo  vi  il 
figlilo  Imperiale,  deferirti ,  benché  con  qualche  errore  de'  Copifti,  l'anno, 
il  giorno ,  e  l'indizione ,  feguita  la  formula  del  giuramento ,  che  predaro- 
no li  fuddetti  Deputati,  nel  modo  appunto,  che  foglìono,  e  debbon  pre- 
fiarloi  Sudditi  al  fuo  vero  legittimo  Sovrano  in  quefte  parole. 

In  Cbrìjli  nomine  juro  ego  quod ammodo  ero  fidelh  Domina  Jmpe» 
rat  ori  Friderìco,&  ejus  Ftlio  Regi  Henrico:  non  ero  in  Confitto  ,vel 
faclo ,  quod  ipfi  perdant  vitam ,  velmembrum ,  aut  mentem ,  feu  Coro- 
nam  imperii ,  ve  [Regni ,  vel  caput  ;  &  fi  feivero  aliquem  feciffe,  vel 
facere  volentem ,  per  me ,  vel  atium  Domilo  Imperatori ,  ve l  Regi ,  vel 
Nunciq  fjus  ,fine  jraude  manifeftah  eis ,  &  adjnvaho  honorem  Corona* 

tenere  » 
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tenere  ;  &  fi  perdiderit ,  recuperare  bona  fide  in  Exercitu  &  Comitatu 
adjuvabo  •  lnfuper  Pacem  Domini  Imperatori!  Frìderici ,  Ùfìlii  ejus 
Regi!  Henrici ,  &  fiu<e  partìs  faciam  cum  Societate  Lomb ardite ,  &  ejus 
Societatis ,  ftcut  fcriptum  e  fi  ,  inde  fine  fraude  Inter  quindecim  dies 
foft  jurata  bono  intelletlu  t&  ftgillo  Imperatori!  figillata  obfervabo 
bona  fide ,  &  fine  fraude  hoc  jurare  faciam  omnes  mafculos  mecum  ha- 
bìtantes  à  fexdecim  anni!  fupra  ufque  adSeptuaginta  intra  quinde- 
cim  dies  pofiquam  juratum  habu'ero  exceptis  fervi! .  Et  qui  per  me 
jurare  noluerint ,  intra  tertiam  diem  Imperatori  »vel  Regi ,  vel  finis 
Nunci't!  manifeflabo  per  breve .  frlCLXXXJJI.  Indici  ione  prima, 
Oflervifi  per  corcefia,come  queSto  giuramento  ,  perchè  riguarda 
duoidiftinti  oggetti,  contiene  altresì  due  diftintirTìme  parti,eamendue 
concepute  fono  fenza  limitazione  né  prefinizion  di  tempo ,  ma  indefini- 
te, e  fciolte  da  ogni  condizione  .  La  prima  comprende  la  fedeltà  , che  i 
medefimi  Deputati ,  come  Vaflalli  giurano  a  Federigo  ,  come  a  loro 
Sovrano  Signore  :juro  ego  quodammodo  ero  fidelis  Domino  Imperatori 
Friderico  &c>e  la  feconda  concerne  l'oflervanza  de'CapitoIi  della  Pace . 

Jnfuper  Pacem  Domini  Imperatori!  Frìderici .faciam  cum  So- 

e i etate  Lombardia* ....  fitcut  ficriptum  eft  inde  fine  fraude ....  obfier- 
vabo  bona  fide  ;  &  fine  fraude  hoc  jurare  faciam  omna  ma  f culo!  &c 
Dalle  quali  due  particolari  circostanze  con  evidenza  apparifee  ancora, 
che  fu  cai  giuramento  l'unico ,  che  gli  Ambafciadori  delle  Città  confede- 
rate fecero  a  Cefare  ,che  niun' altro  effere  ve  ne  porta  da  quefto  diverfo ,  e 
che  quello  fopra  cui  fa  tanto  fchiamazzo  l'Avverfario  né  fu  fatto  da  Fé. 
derigo,  né  dalla  Lega,  al  fine  da  lui  maliziofamente  fuppofto,ma  da' 
Rettori  ,o  fieno  Podeità  delle  Città  medefimefra  loro  per  l'oflervanza 
della  Confederazione ,  che  infieme  avevano  davvanti ,  che  fi  ftipolaffe  la 
Pace  inCoStanza,il  qual  giuramentolorinnovarono  poi  l'anno  i  ^.allor- 
ché ritornò  l'Imperador' in  Italia  per  ordinar  le  cofe  del  Regno.  QueSte 
precife  circostanze ,  e  notizie  molto  individuali  cavate  dalle  vifceredel 
nudo  fatto ,  colla  ficura  guida  d'un  fano  Criterio ,  come  torto  lo  vedremo, 
ci  liberano  affatto  dall'intricato  labirinto  delli  maliziofi  equi  voci  ,dc'quali 
artificiofamente  fi  fervi  l'attuto  Sofilta  Piacentino  per  impugnar  la  per- 
petuità della  Pace  di  Cottanza ,  e  le  quali  fallacie  io  ho  finora  voluto  con- 
futare anche  nella  tefi,e  nel  fuppolio,che  il  giuramento  tante  volte 
citato ,  e  che  comincia  ego  juro  omnibm  Civitatibu!  Societat'n  Lombar- 
dia ,  averle  qualche  forta  di  relazione  al  Trattato  di  Cottanza ,  e  che  non 
fenza  fondamento  vi  fotte  flato  inferito .  Diflì  che  le  circostanze ,  e  le  no- 
tizie teftè  riferite,  e  ricavate  dalle  vifceredel  puro  fatto  ci  liberano  dai 
labirinto  degli  equivoci ,  nel  quale  mi  fono  volontariamente  lafciato  con- 
durre finora  dall'  A  vverfario",  e  Jo  confermo ,  fenza  timore  d'effere  giusta- 
mente riprefo,  e  molto  meno  convinto  d'aver  mal  penfato ,  perchè  ho 
per  me  l'autorità  della  Storia ,  e  di  un'  Uomo  grande ,  e  inveftigator  diìi- 
gentiflìmo  dell'  antichità ,  qual' è  il  Sigonio ,  il  quale  ci  fomminiitra  tante 
prove,  che  battano  per  evidentemente  provare ,  che  il  Suddetto  giura- 
mento nulla  ha  che  fare  con  la  Pace  di  Coftanza,eh'ei  precedette  la  Slipo- 
lazion  deHaPacemedefima,e  che  fu  fatto  non  da  Federigo,  o  da  altri 
in  nome  fuo,ma  dalli  Pretori  delle  Città  fra  loro;  e  che  la  verità  del 
facto  Sìa  quefta  eccolo. 

Si  rammenterà  il  Leggitore  comedi  fopra  provammo  colla  feorca 
dello fteSTo  Sigonio , che  Arrigo  delìderofo fopramodo  di  godere  quieca , 
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<  pacificamente  il  Dominio  del  Regno  d'Italia ,  priegò  inftantemente  il 
Padre  a  voler'  inclinar  l'animo  fuo  allo  ftabilimento  d'una  perpetua  con- 
cordia con  le  Città  confederate ,  e  che  Federigo  rifpofe  al  Figliuolo  (a)  fa) 
fi  animum  Itali  inducere  poterunt  ,  ut  Pacem  aquis  conditìontbus    '(p*^*1^ 
pofcant  ybaud  invitus  faciam  ,  ut  tuo  rogata  conce dam.  E  in  fatti    \\%\%  ' 
accurato  i'Jmperadore  da  Arrigo,  che  fé  aveffe  mandati  in  Italia  Coro» 
meflarj  con  un'  ampia  plenipotenza  volentieri  avrebbero  le  Città  chieda 
la  Pace ,  Gulìelmum  Eptfcopum  Hafìenfem  »  Marcbionem  Henrkum 
Gttercium ,  fratrem  Tbeodoricum  ,  &  Rudulfum  Camèrarium  Piaceri* 
tiam  eo  nomine  mifit . 

Udito  eh' ebbero  le  Città  l'arrivo  de'  Cefarei  Ambafciadori  in  Pia,* 
cenza  con  mandato  ampliflìmo  di  conchiudere  la  Pace ,  dice  il  Sigonio, 
che  ext empio  Legato* ,  Pretore fque  fuos  eodem,&ipf*  deflinarunt , 
Ibi  pridie  Kalendas  Maji  colloquio  confiituto ,  Legati  Friderici  ta- 
bulai ejus  protulerunt ,  in  quibus  fcriptum  erat ,  Je  arbitrium  Pacis 
inter  fet&  Societatem  Lombardi*  reintegrando?  eis  permettere , 
quoque  ipfi  fatui  (fent  e  a  fé  ratum  in  PERPETIJU M  habiturum» 
dal  che  manifdtamente fi  comprende, che  non  fi  difeorreva  di  far  una 
convenzione  ad  tempus,o  una  fempHce  Pare,  ma  che  la  rifoluta  ,e  deter- 
minata volontà  di  Federigo  era  di  ftabilire  una  Pace  (labile,  e  perpetua 
in  perpetuum .  Letta  che  fu  la  Plenipotenza  data  da  Cefare  a'fuoi  Legati, 
e  veduto  ch'ebbero  li  Meflì  de' Confederati  l'ampio  Mandato  ch'eglino 
aveano  di  concluderla ,  la  chiedettero  a'  patti ,  che  di  fopra  regìftrammo» 
ed  i  quali  giovata  qui  ripeterli,  perchè  il  noftro  affamo  lo  richiede» 
Societas  Lombardi* ,  Marsbi* ,  Veron* ,  &  Venetiarum  cupit  habere 
Pacem  Friderici  in  bunc  modum ,  ut  Friderìcus  Pacem  babeat  cum 
Ecclefia  Romana ,  &  nos  Civitates  Cremona  ,  Mediolanum ,  Laus , 
Bergomum ,  Ferraria,  Brixia,  Mantua  >  Verona  ,  Vicentia  ,Pata- 
mum ,  Tarvifutm ,  Veneti*  ,  Bononia,  Ravenna ,  Arimìnttm ,  Mutina, 
Regium>PARM  i  ,  PLACENTIA,  Bobium ,  Dertbon ,  Alexan- 
dria ,  Ver  celi* ,  Novaria  ,  Opi^o ,  Marchio  Ma  'af pina ,  Comes  de  Bre- 
none  ,  &  omnes  Castellani ,  &  omnes  bomìnes ,  qui  fentiunt  cum  Eccle- 
fui  Dei ,  &  nobifeum  accepto  ab  eo  Pacem  volumus  facere  omnia ,  qu* 
Anteceffores  nojìri  à  morte  pofterioris  Henrici  Imperatori*  Antecejfo- 
ribus  fuis  fine  moleftia  fecerunt ,  H*c  autem  funt ,  qu*  intelligimus 
Jmperatorem  balere  debere  ,  &  Antecejfores  ejus  babuijfe  ,  fodrum 
regale ,  &  confuetum ,  confuetam  paratam ,  cum  tendit  Romam  Corona 
(auffa  ,  &  pacatum  tranfttum  ,  &  commeatum  idoneum .  Pacate  tran* 
feat ,  Ù  fine  malefìcio  yfacramentum  à  Vajfallis  accipiat ,  omni  offen* 
(ione  remiffa  ;  Vaffalli  expeditiones  prò  eo  fufeipiant ,  ut  folent ,  cum 
tendit  RomamCoron*  caujfa. 

Debbo  un'altra  volta  ridir  qui  quanto ofTervai  di  fopra, cioè  che 
in  quel  tempo  le  Città  non  follmente  di  Lombardia ,  ma  della  Roma- 
gna, della  Marena  Trevifana ,  e  della  Venezia ,  riconofeevano  per  loro 
Sovrani  li  Cefari  di  Lamagna ,  e  gli  pagavano ,  e  contribuivano  il  fodra  , 
la  parata ,  e  il  manfionatico ,  e  tutto  ciò  per  chiara ,  e  inconteftabile  con- 
fezione delle  Città  medefime ,  le  quali  offerendo»  di  contribuita  Federi- 
go tutto  ciò ,  che  i  di  loro  Antecelfori  à  morte  pofterioris  Henrici  Jmpe* 
ratoris  Antecejforibus  fuis  fecerunt ,  convincono  la  maligna  interpre- 
tazione dell'  Avvocato  Piacentino,  il  quale  vuole, che  la  Pace  dovefle 
ofiervarfi  da  Federigo,  da  fuo  Figliuolo,  e  dal  di  lui  Succeflbrc  folamente  j 
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perchè  fé  le  Città  s'obbligarono  Cubito  propostale  la  Pace  di  pagar' a  Ce- 
lare tutto  quanto  erano  Coliti  li  di  loro  Antenati  pagare  agli  Augufti 
AntecefTori  dell'  ultimo  Arrigo ,  come  poi  vorrà  pretendere ,  che  lo  (Teflb 
»  dir  non  fi  debba ,  e  dir  non  voleflero  le  Città  rifpetto  agli  altri  Imperado- 

ri ,  che  fuccedere  doveano  a  Federigo ,  ad  Arrigo  fuo  figliuolo ,  e  al  di  lui 
immediato  SuccefTore ,  quefte  fono  ragioni  così  chiare, e  convincenti, 
che  non  faprebbero  negarle  altroché  il  Sofifta  Anonimo  nemico  implaca- 
bile della  gloria» e  dell'autorità  fuprema  de'Cefari  Romani,  ma  an- 
diam'avvanti. 

Intefe  ch'ebbero  liCefarei  Ambafciadori  le fopradette domande, 

(*)  attefla  il  Sigonio  {a) ,  che  Kalendas  Maji . .  juraverunt  [e  daturos 

Sigonhtìloco    0peram  Uf  Fridericus  ,  &  Filius  ejus  Pacem  bis  conditionibus  face- 

ja ,         *      rentt  e  ftipolatofi  di  cotefte  promiflìoni  pubblico  Stromento,  foggiugne  lo 

fteflò  Autore,  che  poftri die  Kalendas (cioè  due  giorni  dopo  )ipfi  Pr*- 

tores  Civitatum  tale  facramentum  inter  fé  conceperunt .  Ego  juro 

omnibus  Civitatibus  feeder atis  Lombardia  .Marchia  ,&  Romani* t 

&  Op'tXpni  Marchioni  Malefpin*  me  pa£la  omnia  fervaturum , qu* 

in  tabulis  Pacis  continentur ,  inter  Legatos  Imperatoris ,  &  Civita- 

tum  f*deratarum  confcriptis .  Neque  Auclorem  futurum  ut  altquid 

corum  minuatur  ;  &  pr*cepta  moderatorum  obfervaturum  à  pr*fen- 

tibns  Kalendis  Maji  ufque  ad  X  XX.  annos  ,  &  hoc  quinto  quoque 

renovaturnm  ,& Confules ,  aut  Pr*tores ,ac  credentiam  mede  Civita* 

tis  hoc  jurejurando  obligaturum . 

Qui  conviene  per  maggior  chiarezza  del  fatto,  e  per  giugnere  fem* 
pre  più  al  conofeimen co  della  verità ,  far  molte  oflervazioni  importantif- 
fime»  La  prima,  che  quello  giuramento  riferito  dal  Sigonio  è  io  (tetto  in 
foftanza ,  che  fu  per  imperizia ,  o  errore  de'  Compilatori  registrato  dopo 
tutto  l'atto  della  Pace  nel  Libro  de  Feudis .  La  feconda ,  che  tal  giura- 
mento fu  fatto  in  Piacenza ,  innanzi  che  i  Deputati  delle  Città  partiflero 
alla  volta  di  Costanza;  e  cosi  molte  fettimane  prima,  che  ftipolaffero 
colà  il  Trattato  di  Pace  con  Federigo,  e  a  lui  giuraflero  fedeltà,  e  l'offer- 
vanza  dello  ftefTo  Trattato .  E  la  terza  che  in  cotefto  giuramento  fatto  in 
Piacenza  da'  foli  Deputati  delle  Città  fra  loro ,  non  intervennero  i  Pieni- 
potenziarj  diCefare  .come  chiaramente  Io  afferma  il  Sigonio  in  quelle 
parole  ;  Poftridie  Kalendas  ipfi  Pr*tores  Civitatum  tale  facramen- 
tum inter  fé  conceperunt  ,  e  più  chiaramente  lo  dimoftra  la  formula 
medefimadel  giuramento,  perchè  in  elfo  non  fi  dice  ego  juro  D.  Impe- 
ratori ,  ovvero  Legati s  D.  Imperatoris  ,  ma  bensì  ego  juro  omnibus 
f*deratis  Lombardi* ,  Marchi*  ,  &  Romani*  &c. 

Porte  dunque  cotefte  oflervazioni  fondate  fopra  la  notorietà  d'un  fat- 
to permanente ,  e  irrefragabile  io  la  difeorro  così .  Se  il  giuramento  di  cui 
fi  queftiona  fu  fatto  in  Piacenza  davvanti  la  ftipolazione  delia  Pace  •  E  fé 
li  Deputati  noi  fecero  né  aH'Imperadore,nè  alli  di  lui  Legati,  ma  fra 
loro,  obbligandofi  ognuno  d'effi  in  nome  della  propria  Città  verfo  tutti 
li  Confederati  omnibus  F*deratis  ,come  potea  dipoi  l'Avvocato  Piacen- 
tino attribuirlo  a  Federigo,  il  quale  nulla  fapea di  tal  giuramento ,  né  di 
quanto  fi  era  accordato  in  Piacenza  da' fuoi  Legati?  e  perchè  itarei  per 
dire  ficcargli  in  bocca  quel  fuo  à  Kalendis  Maji ,  e  poi  afferire  con  una_j 
franchezza,  che  non  ha  limiti,  che  Federigo  s'obbligò  con  giuramento 
d'ojfervarla ,  e  che  farebbe  ojfervata  à  Kalendis  Maii  ujque  ad  tri- 
ginta  annos  ? 

Echi 
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E  chi  mai  (offrirebbe  fenza  rifeotirfi  invenzioni  così  sfacciate  ,  e  che 
tanto  pregiudicano  al  decoro,  e  alla  dignità  Augufta  de'Cefari  di  Ger- 
mania ?  niuno  certamente  fé  non  chi  ha  come  l'invitta  Nazion'  Aleman- 
na uncuorgrande,egenerofo,e  fa  che  fpret a  obfolefcunf , fi  iraxarc 
agnita  videntur  .  Se  aveffe  detto  cotefto  Autor  retrogrado,  che  furono 
le  Città ,  o  i  loro  Deputati ,  che  giurarono  d'offervar  la  Pace  à  Kalendts 
Ma'ji  ufque  ad  triginta  annos ,  avrebbe  fatto  più  che  Baldo  violenza  al 
Tetto ,  e  farebbefi  oppofto  alla  verità ,  che  manifella  apparifce  dal  giura- 
mento illimitato,  eh'  eglino  in  Coftanza  predarono  a  Celare,  ma  purpure 
potrebbe  da  mal'  affetti  ai  Sacro  Romano  Imperio ,  e  da'  Partigiani  della 
fuacaufaeffer' in  qualche  modo  feufato,  perchè  realmente  quelle  parole 
fi  ritrovano  nel  giuramento,  che  gli  ftelfi  Deputati  fra  loro  fi  fecero  in 
Piacenza. 

Io  difiì ,  che  fé  aveffe  l' Avverfario  pollo  in  Campo  tal  propofizione 
avrebbe  fatto  violenza  al  Tello,  e  fov  verri  tone  il  vero  fenfo;  Lo  confer- 
mo^ chiaramente  lo  provo  ;  Offervammo  poco  fa,che  il  giuramento  a  Fe- 
derigo predato  da'  Procuratori  degli  Aleati  in  Coftanza  avea  due  parti ,  e 
due  parti  contiene  quello ,  che  ognuno  di  loro  a  nome  della  propria  fece  a 
tutte  le  Città  confederate;  La  prima  rifguarda  Poffervanzade'pattida 
loro  accordati  con  li  Plenipotenziar j  di  Cefare ,  me  palla  omnia  ferva- 
turum ,  qua  in  tabuli!  Paci!  continentur  inter  Legato!  Imperatori* , 
&  Civitatum  faderatarum  confcriptis  ;  e  in  quella  parte  il  giuramento 
nonfuriftrettoacerto  limitato  tempo, ma  libero, e  indefinito,  perchè 
rifguardava  li  patti  llabiliti  con  li  fuddetti  Plenipotenziar  j,  li  quali  pro- 
mi  lero ,  che  Federigo  ea  [e  rata  in  perpetuum  habiturum .  Onde  fé  gli 
fletti  patti  avean  dall'  Imperadore  a  oflervarfi  in  perpetuum ,  dovean'  al- 
tresì lenza  limitazion  di  tempo  giurarfi  dagli  Rapprefentanti  della-» 
Lega . 

L'altra  parte  poi  mira  alle  convenzioni,  che  le  Città  confederate 
fecero  fra  loro ,  e  gli  obblighi  ,che  luna  contralte  inverfo  l'altre ,  e  tutte 
iniieme  per  la  ficurezza,  unione,  e  maggior  concordia  della  Lega,  la  qua- 
le,come  riferifee  il  Sigonio(^)  all' anno  1167.  li  Deputati  d'effe  Città. 
Jn  hanc  fententiam  percufferunt  ;  fé  communibu!  armis  libertatem 
eorum  ,quo!  nominavi  yftrlgutorum  adverfu!  F rider icum ,  &  Prafeclo! 
epa  defenfuros  ,mutuaque  ad  eam  rem  auxilia  9fide  Imperatori  data 
incolumi  Jfummiffuros ,  atque  intra  cartam  diem  communibus  viribus , 
atque  impenfis  Mediolanenfes  in  antiquum  folum  reducluros ;>*.ac 
Moderatoribus  f aderii  conflit ut is  ,fuoi  quifque  Domo! ,  ad  paranda , 
qua  in  rem  opus  erant ,  difeefferunt  » 

Qui  perciò  è  da  faperfi ,  che  cotelli  Moderatore!  f aderii  furono 
eletti  con  faggio  prevedimelo, alfine  di  tener  femprepiù  unite, e  in 
una  perfetta  concordia  le  Città  confederate  ;  A  loro  toccava  fedar  le  dis- 
cordie ,  e  decider  le  controverfie ,  che  fovente  inforgevano  fra  Popoli  tra 
fé  confinanti ,  accioche  quelli  non  veniffero ,  com'  eran  foliti  fare  all'  arme 
per  terminarle,  e  rellaffero  in  cotal  modo  indebolite,  e  divife  le  forze 
della  Confederazione;  E  infatti  leggiamo,  che  nata  del  1 188., e  così 
anche  dopo  la  Pace  di  Coftanza  una  pericolofa  contefa  fra  Piacentini  e 
Parmiggiani  pel  Dominio  di  Borgo  San  Donnino  ;  fi  accefe  tra  li  Collega- 
ti dell'  una ,  e  l'altra  Città  un  gran  fuoco  ;  e  perchè  temevano  Moderato- 
re! federi!  3  che  crefeer  poteffe  in  un  vallo  incendio  di  guerra  ,  dice  lo 
fteffo  Sigonio  (£),  che  Piacenti*  convenne ,  atque  banc  difeordiam 
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tamponerei  ttt  communi  concordia?  inutilem,  decrevete;  al  qual  fine 
comandarono  a  tutti,  che  depofte  l'arme ,  inviafTero  i  loro  Deputati  a 
Verona  ,  ove  erafi  intimato  un  Congreflò  ,  e  che  ivi  ftaflero  parati 
omnia  facere ,  pia?  à  Moderatoribu;  ad  negotium  Placentinorum  per» 
tinentia  imperarentur .  Vennero  li  Governatori  della  Confederazione , 
in  tal  fentenza ;  perchècome  riferifee  il Sigonio(^)finodel  n85.,rinnova« 
tono  li  Deputati  delle  Città  lo  fteffo  giuramento,  che  già  fecero  del  ii8j. 
li  2.  di  Maggio  in  Piacenza  ;  e  anche  vi  vennero ,  perchè  dall'  Imperadore 
nella  citata  Pace  di  Coftanza  fu  accordato  alle  ftefle  Città  (b)  :  Società' 
tem,quam  nunc  babent ,  tenere ,Ó*  quotiei  voluerint  ,  removere  eh 
liceat . 

Ora  ritornando  al  punto  della  qui(tione,e  alla  feconda  parte  del 
fuddetto  giuramento  del  1183.  ,e  rinnovellato  l'anno  n85.,e  chi  non 
vede  ì  che  attefe  tutte  le  riferite  circoftanze ,  e  le  perfone ,  a'  quali  fi  face- 
va la  promefla,  ella  avea  per  unico  oggetto, non  la  Pace  diCoftanza* 
riè  li  Capitoli  concordati  colli  Plenipotenziarj  diCefare,ma  le  conven- 
zioni ,e  gli  obblighi, che  le  Città  contratterò  fra  loro  nell'atto  in  cui 
fecero  efla  Lega  ;  e  ficcome  quefta  non  fu  mai  perpetua ,  ma  ad  t empii /, 
e  arbitraria  alle  parti,  perchè  la  conclufero  al  folo  fine  d'ottener  da  Fe- 
derigo con  l'armi, que' vantaggi, eh' otrenero  poi  con  la  Pace ,  così  con 
un  giuramento  anche  temporario  ,  e  limitato  ,  s'obbligò  ognuno  de' 
Rapprefentantì  d'effe  Città  d'offervar  le  ftefie  convenzioni »  e  gli  ordini , 
che  gli  verrebbero  dati  dalli  Moderatori  della  Lega,i  quali  abbiam  veduto 
come,e  quando  foflero  eletti,  e  qual'uficio,  &  autorità  aveffero;  Et  prò?* 
cepta  Moderatorum  obfervaturum  à  Kalendis  Maji  ufque  ad  triginta 
anno; ,& hoc  quinto  quoque  anno  renovaturum  ,&  Confules  aut  Pra?- 
tores ,  ac  credentiam  meo?  Civitatis  hoc  jur epurando  obligaturum , 

Tuttoquanto  abbiam' oflèrvato finora fegul  innanzi  laPacediCo- 
ftanZa,  verfo  la  qual  Città  s'incamminarono  li  Deputati  della  Lega,  con  li 
Plenipotenziarj  di  Cefare,  e  colà  giunti  ,remque  cum  Friderico  atque 
Henrico  prafentibu;  ,VH.Kalenda;  Julia;  co nf ecere;  ibi  Frìdericu; 
tabulai  Paci;  in  ha?c  verba  confcripftt ,  come  attefta  il  Sigonio  (e)  il 
quale  riferifee  tutta  la  cofiituzione  ,  ma  non  v'inferifeegià  il  giuramento, 
che  fi  ritrova  dopo  tutto  l'atto  d'efla  Pace  regiftrato  nell'  ultimo  volume 
del  corpo  del  Jus Civile  diGiultiniano,vi  fi  leggon  bensì  le  Città,  che 
accettarono ,  e  giurarono  alla  prefenza  di  Federigo  PofTervanza  d'effa  co- 
ftituzione ,  che  da  lui  ricevettero  PInveft itura  del  Confolato ,  che  gì  i  pre- 
darono anche  il  giuramento  di  fedeltà  libero, e  indefinito, fenzarellri- 
zion  di  tempo,  né  condizione  alcuna  ,e  fra  erte  vi  fi  contano  come  Città 
Lombarde  Parma  e  Piacenza,e  le  parole  dell'  atto  riferito  dal  Sigonio  (d) 
fono  le  feguenti .  Legati  autem  Civitatum  hanc  Pacem  receperunt , 
&  in  pra?fentia  noflrajurarunt  ;  Mediolani,  Brixia?,  PL  ACENTJjE  , 
Bergomi ,  Verona? ,  Vi  cent  io? ,  Padua? ,  Tarvifii ,  Mantu<£>  F  aventi*  s 
Bononia? ,  Mutino? ,  Regi) ,  PARMAL  ,  Laudi; ,  Movane ,  &  Vercel* 
larum ....  Ha?c  autem  funt  nomina  Civitatum ,  quarum  Legati  in» 
veftituramConfulatu;  à  nobi;  nomine  Civitatum  receperunt ,  Medio- 
lanum  ,  PL  AC  ENTI  A  ,  Lau;  >  Vicentia  ,  Padua  ,  Tarviftums , 
Mantua ,  Faventia ,  Bononia ,  Mutina9Regium,  PAR  MA,  Nova- 
ria  ,  Ver  cella? ,  Bergomum  ;  aclum  anno  Incarnationi;  MCLXXX  III. 
Data  apud  Conjìantiam  in  folemni  Curia  VII.  Kalend.  hlji .  Quo 
faclo  Civìtate;  ita  jurarunt.  laro  ego  me  poftbac  fidelem  fore 

Fri- 


Sopra  Io  Stato  di  Parma  e  Piacenza* 


<7 


Friderico  Imperatori ,  &  filio  ejus  Henrico  Regi;  neque  in  Con/ilio 
futurum  ,ut  ipfi  <vitam>aut  Regnum  amittant  t&  fi  quem  ìd  molirt 
compererò ,  me  aut  Imperatori  aut  Regi ,  aut  Legato  eorum  indicata* 
rum ,  auxilioque  futurum ,  ut  Regnum  teneant ,  &  fi  amiferint ,  recu- 
perent ,  &  Pacem  ab  iis ,  &  fua  parte  cum  Societate  Lombardorum 
fatlam  obfervaturum  ,  &  omnes  mecum  habitantes  Mares  à  XVI. 
annis  tifque  ad  feptuaginta  hoc  facramento  obligaturum .  E  quello 
torno  a  ridire,  è  l'unico,  e  vero  giuramento,  che  come  luciditele  Città 
confederate  predarono  a  Federigo ,  come  a  loro  legittimo  Sovrano  Si- 
gnore, ne  altro  ne  recailSigonio.il  quale  feguita  a  narrare, che  has 
inde  tabulai  finguli  Domum  retukrunt  ,  neque  quidquam  ex  eis  à 
Succejforibys  detrabi  fumma  pofthac  femper  ope  contenderunt , 
bodieque  in  omnibus  fere  Civitatum  Tabulariis  multi*  exemplis 
deferipta*  reperiunt . 

E  quanto  qui  alferifce  il  Sigonio  tutto  è  veriffimo;  perchè  nel  Regio 
Archivo  del  Cartello  di  Milano  (a)  lì  conferva  un  vecchio  Regiftro,ch'io 
fono  pronto  far  vedere  a  chi  farà  curiofo  di  leggerlo,  fcrìrto  in  Carta  per- 
gamena, in  cui, fra  molti  atti  antichi, e  curioiì  affai, vi  fta  regiftrato 
quello  della  Pace  di  Coftanza ,  come  la  deferive  il  citato  Autore  ;  ma  non 
vi  fi  legge  già  il  giuramento,  in  cui  fi  fonda  l'Avverfario,}!  quale  vuole 
coretto  Trattato  tanto  folenne  duraturo  per  foli  trenc8  anni,  benché  tutte 
le  Città  d'Italia  folfero  così  geiofe  della  perpetuità ,  ed  olfervanza  ,de'di 
lui  Capitoli ,  che  neque  quidquam  ex  eis  à  Succejforibus  detrabi  fumma 
pofìbac  femper  ope  contenderunt*  come  ci  afllcura  il  Sigonio  (£),  il  quale 
certamente  delle  cofe  d'Italia  ne  feppepiù  che  l'Avvocato  Piacentino, 
fu  più,  eh' egli  non  èverfato  nell'antichità,  ed  ebbe  più,  eh' egli  non 
ha ,  notizia  degli  Archiv} ,  e  de'  vecch  j  monumenti ,  per  modo  che  in  de- 
scrivendo tutto  il  negoziato  di  quella  Pace ,  fi  protetta  ,  che  pront  in  lo- 
cupletijjimis  Scriptorum  veterum  commentarti^  inveni.y  exponam . 

E  lo  fletto  Sigonio  in  molti  altri  luoghi  fi  dà  il  vanto  d'aver  fopra 
chiunque  fcrifle  innanzi  di  lui  la  Storia  di  que*  tempi,  ricercato  gli  an- 
tichi autentici  monumenti, e  fopra  la  di  loro  fede,&  autorità , polio 
in  buon  lume  la  Pace  conclufa  da  Federigo  prima  con  AleflandroIII., 
e  poi  con  le  Città  confederate;  e  a  parlar  giufto,non  fu  il  Sigonio  né 
vano, né  faftofo  in  attribuirli  quello  preggio  ,  ma  veritiero, e  fedele; 
perchè  reca  molti  atti  pubblici  ricavati  dagli  Archivj  delle  più  illullri 
Città  d'Italia  ,  per  vie  più  far  manifefto  al  Mondo  ,  che  la  Pace  di 
Cottanza  fu  da'  Popoli  Italiani  reputata  fempre,e  fempre  (ottenuta 
come  perpetua.  Io  potrei  aggiugnervene  moki, che  fi  confervano  in 
quello  del  Regio  Cartello  di  Milano;  Uno  però  fra  gli  altri  ritrovatofi 
nelle  antiche  Scritture , che  per  fovrano  comando  di  Sua  Maertà  fi  danno 
preftntemente  ordinando  colla  mia  artìrtenza  batterà  almioaflunto. 

Morto  Filippo  Maria,  ultimo  Duca  dell' Illuftre  Profapia  de'Vif- 
conti ,  s'invogliarono  molti  Nobili  e  generofi  Cittadini  Milanefi  rellituir 
la  Patria  all'antica  fua  libertà,  e  governarfi  a  Repubblica  ;  fecero  a  co- 
retto fine  molte  pi  elianti  leggi ,  ragunarono  un  buon'Efercito,edifpo- 
fero  le  cofe  tutte  con  molta  faggezza  ;  una  però  »  e  la  più  importante  la 
diipoferocon  poco  antived imento ,  e  molto  perniciofoconfiglio,  e  quella, 
fu  in  eleggere  contra  Veneziani,  che  con  l'arme  infunavano  la  libertà 
alla  loro  nafeeote  Repubblica ,  Francefco  Sforza  in  Capitano  Generale , 
Soldato  d'efperimentato  valore,  avvido  di  gloria,  e  di  Dominio,  e  che 
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come  Marito  di  Bianca  Maria  figliuola  naturale  del  morto  Duca , avev» 
tante  pretenfioni  fopra  tutto  Io  Stato  poffedutoda' Vifconti;e  l'origi- 
nale di  cotefla elezione  fi  ritrova  nel  fuddetto  Archivio;  Intraprefe__# 
Francesco  con  valore ,  e  prudenza  Comma  la  guerra  contra  Veneziani , 
combattè ,  e  vinfe  vicino  a  Caravaggio  il  loro  Efercito ,  e  poi  invece-» 
d'attribuir'  alla  novella  Repùbblica  li  frutti  della  vittoria ,  per  fé  li  ri- 
tenne^ accoftandofi  a  Milano  colle fue  Truppe, fi  dichiarò  di  volerne 
la  Signoria  ;  vi  fi  oppofero  li  Cittadini  più  zelanti ,  e  innamorati  della  li- 
bertà, lo  rimproverarono  d'ingratitudine,  e  a  rinfacciargli  la  fua  infedeltà 
gli  fpedirono  una'folenne  ambasciata  ;derife  Francefco  gli  Ambafcia- 
dori ,  le  minacce  ,  ed  i  rimproveri ,  e  feguitò  a  ftrignere  la  Città ,  la  quale 
anguftiata  dall'  afledio ,  e  guadagnata  la  Plebe  da'  Partigiani  del  Sforza , 
gli  aperfe  le  porte , e  lo  creò  Duca  di  Milano, con  le  fo!ennità,che  vo 
a  dire  ;  e  che  fi  leggon  nell'  atto  autentico  pofto  al  n.  i$.  nella  filza  59»  ro- 
gato li  11.  di  Marzo  del  14^0.  à  Jacopo  Perego . 

Si  ragunò  tutto  il  Popolo  nella  gran  Piazza  >  e  il  Dottor  Guarnerio 
Caftiglione  ,  deputato  a  quefto  fine  dal  Configlio,  fall  in  un  luogo  emi- 
nente ,  e  fece  al  Popolo  dell'  elezione  di  Francefco  Sforza  in  Duca  di  Mi- 
lano, molte  propofizioni ,  fra  le  quali  evvi  la  feguente  :  Tertio  an  ad 
dfbundantem  cautelam ,  &  de  novo ,  &  prtefentialitèr  velint ,  &  delìbe- 
rent  transferre  libertini  y&  plenum  Dominium ,  &  Ducatum  annexum, 
€obarentem  Cìvìtatì ,  &  Territorio  in  pruefatum  llluftrifi.  Dominum 
Francifeum  Sfortiam  Vicecomitem  prò  [e ,  &  Filiis ,  &  Defcendenti- 
hus  futi  maf culti  in  infinti um ,cum  mero ,& mixto  Imperio ,&  omnU 
moda  jurifaiSHone ,  cum  omnibus  Jntratis  Ordinariis ,  &  Extraordina* 
riti ,  cum  Regaliii ,  &  Venationibui ,  Honorantiii ,  &  quìbufcumque  ad 
dillum  Dominium  ,&  Ducatum  pertinentibus  ,  libere  ,& fine  excep- 
tione  ypro  omni  facultate  y&jure  competenti  tam  ex  PACE  CON- 
STANT ME  ,  quam  ex  inveterata  confuetudine  ,  &  ex  privilegiti 
DD.  Jmperatorum ,  &  alio  quocumque  modo ,  &  hoc  habere  vìmlegìi . 

Uditefi  da'  Ragunati  cotefte  propofizioni ,  rifpofero  a  tutte  per  l'or* 
dine , che  gli  furono  fatte,  e  in  giugnendo  alla  terza  Refponderunt,  quod 
lata  lege  Regia ,  five  Ducali  de  Ducatu ,  &  Dominio  tranferendo  de* 
creverunt ,  &  ftatuerunt ,  di  cium  Dominium ,  &  Ducatum  annexum  in 
frtffatum  lllufirijjtmum  Dominum  Francifeum  Sfortiam  transferre,, 
in  omnibtii  ,&  per  omnia  yprout  in  dillo  Capitulo  formaliter  ,&  (peci* 
fic$  continetur .  Et  ita  ftatuerunt ,  decreverunt ,  &  aperte  conjenfe* 
runt  nemine  dif crepante . 

Dalla  Pace  di  Coftanza  al  giorno ,  che  fi  venne  ad  un'atto  così  folen- 
ne,  e  dell'  ultima  importanza  erano  già  partati  267.  anni;  imperciocché 
la  fuddetta  Pace  fi  dipolo  del  1 183. ,  e  Francefco  Sforza  fu  folamente  del 
1450.  eletto  Duca;  e  pure  in  acclamando  i  Milanefi  lo  Sforza, e  in  trak 
ferendogli  colla  dignità  Ducale  tutte  le  pubbliche  entratele  gabelle, 
e  regalie,  eh' erano  della  Città,  conobbero,  e  tennero  per  cofa  indubi- 
tata, che  il  maggior  diritto,  che  a  ciò  fare  aveffero,  era  quello  procedente 
dalla  iteffa  Pace ,  prò  omni  facultate  ,&jure  competenti  tam  en  Pace 
Conftanti<e ,  quam  ex  inveterata  confuetudine  t&ex  Privilegiis  Domi- 
ttorum  Jmperatorum .  Or  chi  vi  farà,  che  negar  voglia,  che  da' Popoli 
Italiani  non  fi  tenerle  quella  Pace  per  regola  perpetua ,  ed  eterno  metodo 
di  conofeere,  e  decidere  quali  foflfero  le  ragioni,  che  ad  ogni  Città  eranq 
dovute  fopra  quelle  eofe,  che  privativamente  s'appartengono  al  Princi-» 
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pato ,  allorché  manca  il  privilegio  del  Sovrano  per  pofTederle  ?  e  fé  dopo 
il  corfo  di  quali  tre  fecoli  li  Milanefi  ebbero  per  certo ,  che  tuttavia  fofle 
in  viridi  obfervantia  cotetta  Pace ,  e  che  li  privilegi  a  loro  in'  effa  con- 
ceffi  duraflero  ancora .  Con  qual  fondamento  fi  vorrà  poi ,  chi  Federigo 
promettefTe ,  e  giurafTe , che  fi  farebbe  oflervata  à  Kalendis  Maji  ufque 
adtr'rgintaannos  folamente?  quando  peraltro  abbiam  veduro,che  il  fqp- 
pofto  giuramento,  in  cui  fi  ritrova  tal  claufala ,  non  fu  fatto  né  in  Co- 
stanza,  né  da  Federigo, né  da*  fuoi  Plenipotenziari; e  di  più  abbiam* 
oflervato,  che  da' Deputati  delle  Città  non  fu  predato  né  alio  fteffo  Fe- 
derigo ,  né  al!i  fuoi  Medi ,  ma  a  tutta  la  Lega  in  generale ,  egojuro  ora- 
vi fa  f  Civitatibus  Societath  Lombardia ,  Marchia ,  &  Romania  ;  e 
finalmente  abbiam  moftrato,che  il  giuramento  medefimo  contiene  dije 
parti,  e  che  la  prima,  che  concerne  l'olfervanza  de' patti  accordati  co* 
•Legati  di  Cefare  in  Piacenza  è  illimitata ,  e  fenza  reftrizion  di  tempo ,  e 
'lenza  condizione  alcuna ,  e  che  la  feconda , ove  è  poftoquel  à  Kalendis 
Majiufique  adtriginta  annos  rifguarda , l'efecuzione degli  ordini, che 
li  Rettori  della  Lega  dato  aveffèro  ad  ognuno  pel  beneficio  della  medesi- 
ma,.é^  omnia  pracepta tqua  Recioti  concorditer  omnes »vel  major 
pars  mibi  fecerit  fine  f rande  obfervabo  à  Kalendis  Majiufque  aatrU 
ginta  annos  ,éf  in  capite  unhtfcnittjque  quinquenni? ,  fcilicet  fi  per 
major  em  partem  Re  ci  or  um  reqttifitus  fuero ,  renovabo . 

Dappoiché  tanto  io  ebbi  fcritto ,  e  provato  per  moihrare  una  cofà 
per  fé  così  chiara,  ed  evidente,  qual' è  la  perpetuità  di  cote lìa  Pace, mi 
venne  in  animo  di  troncarne  una  gran  parte ,  affinchè  la  lunghezza  della 
prova  non  annojaffe  i  Leggitori  ;ed  avrei  certamente  efeguito  ilmio 
peniìero ,  fé  innanzi  che  fi  rifolvefte  far'  imprimere  quefte  mie  fatiche  già 
iin  pezzo  fa  terminate,  non fofTeufcita  alla  luce  l'Opera  molto  infigne 
intitolata  Notìzia  della  vera  libertà  Fiorentina.  Ma  dappoi*ch'io 
letto,  e  ammirato  ebbi  effa  Opera  ricevuta  dal  Mondo  erudirò  con  im- 
menia  foddisfazione ,  ed  àpplaufo ,  mutai  parere ,  e  mi  determinai  di  là- 
fciar  correre  tutto  ciò,  che  io  fcritto  avea  fu  quello  Articolo ,  perchè 
vidi ,  che  un'  uomo  di  tanta  penetrazione ,  e  al  par  d'ogni  altro  verfatif- 
tìmo  nella  non  mai  abbaftanza  laudata  fcienza  critica,  più  di  me  fi  era 
'eftefo  in  confutare  le  fallacie  inventate  dall' Avvocato  Piacentino  per 
dar' ad  intendere  temporanea  la  noftraPace.  Anzi  molto  m'allegrai  m 
Veggendo,che  fé  non  in  tutto,  almeno  in  parte  io  mi  era  uniformato 
colle  fue  maffime,  e  aveva  provata  la  mia  intenzione  con  alcuni  de'  molti 
argomenti ,  rifleffioni ,  ed  atti  pubblici ,  de'  quali  egli  fi  ferve  per  convin- 
cere le  invenzioni  dell' Avverfario.  Maficcome  io  non  ho  trattata  la 
jquefìione  con  quella  felicità ,  e  politezza  di  lingua ,  che  in  lui  è  ammira- 
tile ,  né  tampoco  con  quella  forza ,  e  chiarezza di  raziocinio ,  colla  quale 
egli  è  (olito  provar'  i  fuoi  affanti  ;  Così  priego  ognuno  ,che  s'imbatterà 
a  poiar  i'occhiofuqueflo  miodifcorfo,enon  reitera  perfuafó delle  rà- 
<giooi,che  io  adduco  per  mofrrar  la  perpetuità  della  Pace  di  Coftanza* 
a  legger'ilCap.  p.dè^  tomo  prìrrto  della  citata  Opera  dal  §■  31.  fino  al 
^.  8h.  ,e  refterà  pienamente  iOddisfatto  della  verità  ^che  io  ho  foftenutò 
fin  qui ,  in  confirmazione  della  quale  con  buona  grazia  del  fuddetto 
Autore  (che  come  mio  tanto  caro,  e  buon'amico  fpero,  che  non  debba 
averne  afdegno)iomi  fervirò  di  alcune  oflervazioni  fatte  da  lui  ,eix>n, 
peniate  da  me ,  e  fono  ,  che  a  ben  far'  i  conti  trovafi  foìò  il  moderno  Cri- 
fico  nello  fpiegare  la  Pace  di  Coftànza  fecondo  l'intenzione  fua ,  tanto  iti 
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ordine  alla  limitazione  del  tempo, e  del  giuramento  fatto  dall' Impera- 
dorè,  quanto  di  que' altri  punti,  che  poc'anzi  accennammo.  E  fé  pure 
alcuno  vi  fu  ,  il  quale  più  a  lui  fi  accodò ,  ei  fu  Baldo  quegli ,  contro  di  cui 
sì  rigidamente  fi  fcatenò  ;  poiché  quel,  che  il  moderno  Dottore  afleve- 
rantemente  più  volte aflerì, quegli  almeno  per  modo  d'ipotefi,per  un 
dato  non  concedo,  lo  fuppofe  ingannato  dalla  confufionedidue  atti  di- 
vertì convertiti  in  un  fo!o,edelle  note  croniche  per  errore  de' Copifti 
apponevi  falfamente. 

Appoftevi  falfamente  io  didì,  e  con  errore  ;  imperciocché  trovafi, 
che  quel  giuramento ,  quel  rinnovellamento  di  Lega  posteriore  alla  Pace 
«JiCoftanza  fecefi  in  Piacenza  non  mica  all'  undecimo  delle  Calende  di 
Gennajode!u8^.;  ma  fi  fece  ad  occafione ,  che  l'Imperadore  era  venuto 
in  Italia  ,  e  convocata  la  Dieta  in  Milano  aveva  ravvivato  i  patti,  e  gli 
ftatuti  di  CoStanza  al  decimo  delle  Calende  di  quel  mefe  dell'anno  1185., 
cioè  due  anni  e  un  giorno  più  tardi,  di  quel,  che  per  error  de'  numeri 
nella  lezion  volgata  fi  ravvifa. 

Il  Sigonio oculato  oflfervatore  delle  pergamene,  ed  autentiche  fcrit- 
(*)  cure  è  quegli,  che  ce  ne  fa  fede,  dicendo  (a):  Extremoanno{  11  $$.)Mo- 

Refluitili.  deratores  Feeder  is  Piacenti*?  convenere ,  ac  decimo  Kal.  Januar.  pa- 
hb.  1  s.adàfj.  Wtp  inter foderata!  Civitates  compofitam  fufcepto  facr amente  confir- 
ti8j.  movere»  ed  incontanente  riferifce  la  formula  (b)  :  Egojuro  omnibus  Civi- 

(b)  tatibus  Societatis  Lombardia , Marchi* ,&  Romani*  ,&  Opponi 

$m'  Mar  chiotti  Malafpin*  ,  &  omnibus  hopìinibus  prediti*  Societatis 

pati  a  fervaturum  bona  fide  prout  in  tabulis  Pacis  inter  Legatos  Impe- 
ratori! ,  &  Moderatore* ,  ac  Legatos  Civitatum  Societatis  Lombardi* 
comfofitts  continetur .  Sino  qui  il  giuramento  fi  riferifce  a'  patti  Stabiliti 
dall'  Impcradore  in  Coftanza ,  e  di  novello  l'anno  1185.  ravvivaci  alla  fua 
venuta  in  Milano;  cioè  ad  un'atto  di  verfo  dal  prefente;quel  che  fegue 
( .  concerne  l'obbligo ,  che  di  nuovo  contraggono  le  Città  tra  di  loro ,  e  ciaf- 

Tbìdtth.  ^una  di  cSTe  inverib  i  Rettori  della  Lega  (e)  :  Et  omnia  pr*cepta ,  qu* 

Moaeratores  edtderint  tfervaturnm ,  &  omnia  pr*dic~ìa  cufìoditurum 
à  Kal.  Maji  pr*fenttbus  ,ufque  ad  annos  triginta  ,&  quinto  quoque 
renovatttrum ,  &  in  h*c  omnia  jurejurando  adaclurum  Cives  meos  à 
XVI JL  annis  ad  LXX. ,  &  Confules ,  aut  Pr*tores ,  &  Credentiam 
me*  Civitatis  ufque  ad  eum  terminum  ,  qui  mihì  pr*fcriptus  fuerit 
per  Moderatore*  Societatis  Lombardi* ,  Marchi* ,&  Romani*  in 
hoc  colloquio . 

Chiariflìma  cofa  è,  che  qucSto  giuramento  va  concorde  concordia 
fimo  co' termini  di  quel  che  fu  fatto  quafi  due  anni  avanti  a' due  di  Mag- 
gio; ch'egli  importa  la  continuazione,  e  la  prolungazione  del  primiero; 
poiché  prende  per  termine  iniziale  non  il  mefe,  o  il  giorno,  in  cui  etfo 
medefimo  fu  fatto  ;  né  il  mefe  e  giorno  >  in  cui  fu  Stipolata  la  Pace  di  Co- 
ftanza :  ma  il  mefe  di  Maggio ,  in  cui  era  flato  formato  il  primo  parto 
della  Lega ,  cioè  due  anni  avanti  :  e  che  non  reità  un'ombra  di  fofperto , 
o  di  dubbio,  che  in  queSto  giuramento  averle  che  fare  Cefare ,  o  iNuizj 
fuoi,echenon  fi  preftafle  unicamente  da' Rettori  delle  Città  confede- 
rate. E  fendo  che  l'uno  e  l'altro  giuramento  riferito  dal  Sigonio  nella 
foSlanza ,  e  trattone  alcune  parole  per  brevità  ommefle,e  non  difdice- 
voli  al  coStume  e  al  parlare  de' Rettori  della  Lega,  ed  eccettuatone  gli 
errori  manifefti,  ed  implicanti  delle  date,  fono  fimili  al  teSto  del  giura- 
mento ,  che  fi  legge  nella  volgata  lezione  infine  del  libro  de  ufibus  feu- 
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dorum  aggiunto  al  Codice  ;  concludiamo ,  confermando  la  verità  di  fopra 
provata,  che  non  ha  né  garbo  né  fefto  quel  §.  In  Cbrifii  nomine Ò 'et 
eh'  egli  vi  è  Irato  apporto  a  pigione  fenza  difeernimento ,  e  con  nègligén* 
za, e  confufione  commetta da' copifti, anche  come  cofa  acceiToria  e  fu- 
perflua,e  non  punto  neceffaria ,  né  all'intelligenza  ,  né  al  valore  della 
Coilituzione  di  Coftanza  >  la  quale  ci  fa  certi  di  tutto  il  bifognevole  ;  cioè* 
che  l'Imperadore  e  il  Rè  de'Romani  faceiTero  giurare  nell'anima  loro 
quanto  aveano  promeiTo ,  e  conceduto  con  quella  ;  e  che  i  Deputati  delle 
Città  giurarono  fedeltà  a  Cefare ,  e  la  otTervanza  di  quanto  era  contenuto 
in  quella  Imperiai  Coftituzione .  Il  che  ballava, né  altra  formalità, o 
fòrmula  di  giuramento  non  efprelTa  nelP  atto  dall'  Imperiai  figillo  muni- 
to vi  abbifognava .  Ci  confermiamo  in  ciò  in  veggendo ,  che  né  l'efem- 
plare  di  quella  Coftituzione  nel  foprammentovato  Statuto  di  Mila- 
no MS.,  ed  ex  affi*  Communi*  Mediolani  puUici*  exemplatum  -t  &  figillo 
Communi *  Mediolani  ftgillatum .  Né  un'altro  MS.  antichiffimó,  e_> 
tranlunto  dall'  autentico  circa  l'anno  1209.  ° I210,  quando  era  Podeftà  di 
Milano  Alberto  Fontana ,  contenuto  con  più  fcritture  del  pubblicò  di     „   ./ay 
Milano  nel  regi'ftro,  o  Codice  intitolato  {a)  Privìlegìum  Paci*  celebrata    r.r,/.  tii. 
Confi ani ite  ,che  finifee  Ego . .  qui  d'teor  de  Vicomercato  Notariits  Do-    in  Archiv 
mini  Henrici  Jmperatorisy  &  Communi!  Mediolani  Officiali* ,  prtecepto    Caflri  Port<e 
Domìni  Alberti  de  Fontana  Potè  fiati*  Mediolani ,  ex  at~li*  Communi*    J0VIS  Mi~ 
Mediolani  publìcì*  exemplatum  ,&  figillo  Communi*  Mediolani  fiigtU         '  ,y 
latum ,  non  contengono  punto  né  poco  la  giunta  di  quefto  giuramento  :     Cuyac.  dt 
Jacopo  Culaccio  {b)  che  brevemente  commenta  quella  Coftituzione  di     Feud. 
Federigo I.  né  pure  riporta  quell'aggiunta. 

Io  mi  raffiguro ,  che  il  critico  Oppofitore  nelP  animo  fuo  anderà  di- 
cendo con  feco  medefimo,che  TerTere  feguito  l'un  giuramento  ed  atto 
l'ahno  n8?.a'due  di  Maggio  davanti  alla  Coftituzione  di  Federigo  I. e 
l'eflerne  feguito  uno  in  termini  fimili  l'anno  1 185.  nel  mefe  di  Decembre 
non  efcluda  mica  la  credibilità  e  potabilità  di  un'atto  terzo  feguito  nel 
mezzo  tempo  di  amendue,cioè  nella  fine  dell'  anno  1 183.  altresì  nel  méfe 
di  Decembre;  tanto  più>  dhe  fi  tratta  di  una  Confederazione  che  potea,  e 
dovea  rinnovarli,  e  ripeterfi  a  beneplacito  de' Rettori  della  Lega,  e  chi 
nonfapelTe  altro  gli  alTentirebbe. 

Ma  avvertafi,ch'egli  non  ha  veruna  prova,  verune  teftirrtonianze, 
né  veruni  indizj  cavati  dalla  Storia, che  fi  facefTetale  atto  nel  meTe  di 
Decembre  del  11 83.  ma  che  folamente  ha  quelli ,  che  può  ricavare  dalle 
note  Cronologiche  contenute  nel  tefto  della  edizione  volgata . 

Ora  io  dico ,  che  quelle  note  non  poffono  in  verun  conto  fervire  dì 
prova  ;  perocché  quafi  tutte  fi  feoprono  manifeftamente  fallaci,  e  falfifi- 
cate  per  la  ballordagine  de'  copifti ,  o  compilatori  ;  e  lo  provo . 

Nel  tefto  della  Pace,o  fia  della  Coftituzione  fteiTa  fono  fallati  gli 
anni  del  Regno, e  dell'Imperio  di  Federigo I.leggendovifi  82. del  Re- 
gno ,  e  39.  dell'  Imperio ,  in  vece  dell'  anno  3  r.  del  Regno,  e  28.  del  Impe- 
rio ,  poiché  fu  eletto  a  Francfort  l'anno  11 52.,  e  coronato  in  Roma  l'anno 
1155.  l'elezione  feguì  a'  7.  di  Marzo,ed  il  Sagro  Romano  a'i8.  di  Giugno . 

Evvi  fallato  parimente  il  numero  degli  anni  da' quali  in  fu  doveano 
giurare  la  fedeltà  gli  Abitanti  delle  Città  leggendovifi  16.  in  vece  di  18. 
Nell'aggiunta  dipoi, intorno  alla  quale  fi  raggira ladifputa,ech'è  la 
fonte  degli  erronei  infegnamenti  dell' Oppofitore,  vi  fta  efprelfo ,  che  fi 
fece  il  giuramento  di  Piacenza  neh"  anno  1180.  Il  che  è  più  che  affurdo , 
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perchè  Infognerebbe ,  che  foffe  (lato  fatto  per  profezia  tre  anni  davanti 
la  Pace  di  Coftanza ,  a  cui  fi  riferifce,  e  perchè  non  coincide  la  indizione 
prima  ivi  efprefla  ;  poiché  all'anno  1180.  correva  l'indizione  decimater- 
za. Inoltre  (piegandoti,  che  la  maggior  parte  de'  Deputati,  o  Rettori 
delle  Città  giurarono  quel  pattò  nel  giorno  di  Lunedì  undecimo  delle 
Calende;  ma  che  Armano  Rettore  di  Parma  lo  confermò  col  fuo  giura- 
mento  il  giorno  fufleguente  in  Martedì  die  fequenti  Martis  vi  fi  è  pollo 
XII.  Kal.  :  il  che  è  rifibile ,  attefoche  il  dì  fufleguente  all'  undecimo  delle 
Calende,  è  il  decimo,  e  non  punto  il  duodecimo  ;  poiché  per  via  delle 
Calende  fi  calcula  retrocedendo  » 

In  fomma  quafi  tutte  quelle  parole , che  fi  poflòno ,  e  fogliono  efpri* 
mere  per  numeri,  o  fegni  di  abaco,  e  che  probabiliflìmamente  dal  Notaro 
erano  efpreffi  in  numeri,  e  dipoi  fono  (late  traf portate  in  voci  gramati- 
calmente,fi  fperimentano  fallìficate.  Afegno  che, come  diflì,lenote 
Croniche  numerarie  odi  abaco  in queftotefto  non  fomminiftrano  alcun' 
argomento  o  indizio  ficuro,  che  quefto  atto  fi  facefle  nell'anno  uSjnel 
mefe  diDecembre. 

Ma  di  più  quantunque  depravato  fia  quel  tetto  elfo  ad  ogni  guifa 
contiene  in  fé  una  prova  convincente ,  Che  quel  giUramento-non  fu  fatto 
ne)  giorno  >  nel  mefe,  e  neh"  anno  >  Che  vuole  l'Autore  della  Difl'ertazio- 
ne,  cioè  nel  118$. 

Imperciocché  fi  nomina  ivi  efpreflamente,il  giorno  di  Lunedì  >  e 
Martedì  ,e  quello  per  Pundecimo  delle  Calende  diGennajo,la  quale 
nota  Cronologica,  ed  efpreflìone  di  tempo,  e  di  giorno  della  Settimana 
non  potendofi  rapprefentare  per  numeri,  o  fegni  di  abaco,  foggetti  ad 
equivoco;  ma  dovendofi  efprimere  pe*  vocaboli  e  nomi  de'pianeti,a'quali 
fono  dedicati  que' giorni,  perciò  non  fi  potè  alterare.  Ora  trovandoti*  » 
che  l'undecimo  delle  Calende  di  Gennajo  cioè  il  ventidue  di  Decembre 
deli  183.  non  cade  punto  né  poco  nel  giorno  di  Lunedì,  né  il  giorno  fé* 
guente  nel  Martedì  ;  ma  bensì  cadono  nel  giorno  di  Giovedì ,  e  di  Vener- 
dì; sì  come  lo  moflra  il  computo  :  ed  all'  incontro  il  decimo  delle  Calende, 
che  cita  il  Sigonio,  cioè  il  2$.  di  Decembre  dell'anno  1185.  cadendo  ap- 
puntino nel  Lunedì,  fi  feorge  che  veramente  l'atto  e  il  giuramento  cor- 
rettamente riferito  dal  Sigonio  fia  quello  che  depravatamente  Ita  regi- 
ftratonelCodice:echenonquefto,ma  quello  debba  fervirci  di  regola 
al  giudicare  noftro. 

Che  però  noi  anche  ad  efempio  del  mentovato  Cujacio ,  e  di  Dioni- 
htCvmmtnt.  &  Gottifredo  (a) ,  i  quali  tengono  coli'  univerfità  de'Giurifperiti  quello 
ad  Pac.  atto  di  Pace  feguito  in  Coftanza  per  una  legge ,  e  coftituzione  Imperiale 
Confi,  perpetua  al  pari  di  quella  di  Roncaglia  dell'anno  1155. ,  e  di  ogni  altra 

di  tal  fatta ,  con  ogni  fiducia  ce  ne  ferviremo  di  norma  per  proporziona- 
tamente giudicare  della  polizia,  e  del  coftumedi  tutte  le  Città  Italiche 
foggette  all'Imperio. 
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C  A  P.       IX. 

■ 

Provata  la  perpetuità  della  Pace  di  Coftanza  >  e  con  effa  l' Imperiatiti 

di  Parma  e  Piacenza  ,  fi  offerva  ,  che  non  già  lo  Storico 

Romano  »  ne  l'Autor  Piacentino ,  ma  chi  fcrive  a  favore 

dell*  Imperio  potrebbe  qui  chiudere  il  ragionamento , 

&  accommiatar  fi ,  e  fi  moftra ,  che  attefa  effa  perpe- 

tutta  ,  non  può  allegarfi  dalla  Sede  Apoftolica 

titolo  alcuno  valevole  a  trasferirle  il  Dominio 

d'effe  Città ,  majjime  per  le  circoftan^e  , 

che  vi  concorrono . 

DIfle  già  l'Autor  Romano  al  Capitolo  XIII.  del  Lib.I.  della  fua 
Storia,  che  avendo  egli  dimoftrato  con  la  fede  incorrotta  degli 
atti  pubblici  ,  e  degli  Autori  contemporanei ,  e  projfìmi  >avva* 
lorata  infieme  dal  confenfo  unìverfale  degli  Scrittori  &c. ,  eh  e  Carlo 
Magno  dopo  le  donazioni  fatte  da  Pippino  fuo  Padre  confegnò  alla 
Sede  Apoftolica ,  non  f oh  l'Emilia ,  ma  tutto  V Ef arcato ,  univerfum 
Exarchatum ,  potrebbe  chiudere  il  ragionamento ,  &  accommiatarfi  da 
che  in  tutti  ì  Tribunali ,  quefto  fol  punto  farebbe  fufficìente^a  giufti- 
fìcare  il  Domìnio  Pontificio  fopra  le  Città  di  Parma  e  Piacenza  ; 
Quindi  è  che  lo Scrittor  Piacentino feguitando  in  tutto,  e  per  tutto  la 
traccia  del  fuo  Precurfore ,  fu  li  di  cui  falfi  fondamenti ,  e  manifefti  errori 
di  fdtro  appoggiò  la  fua  Differtazione ,  ornandola  con  afiìomi,epropofi- 
zioni  legali, che  in  fé  fono  belliiì1me,e  particolarità  tutte  fuor  di  propo- 
sto ,  e  mal'applicate  al  cafo  noftro ,  come  io  mi  lufingo  d'averlo  provato 
fin  qui  con  molta  chiarezza.  Seguitando  diflì  Io  Scrittor  Piacentino 
la  traccia  del  fuo  Precurfore ,  fi  vanta  egli  pure  alla  pagina  i$8.  della  fua 
Differtazione  ,che  dovrebbe  qui  terminare  la  fua  Differtazione ,  perchè 
gli  pare  d'aver  ft abilito  l'alto  fupremo  Domìnio  della  Santa  Sede  ,  con 
atti  dì  sì  gran  notorietà  preft  di  bocca  di  tanti  Jmperadori  dell' 
inclita  Nazione  Germanica ,  e  comprovati  colla  fede  inappuntabile 
delle  Storie  di  cinquecento  e  più  anni ,  a/fiditi  dall'  evidenza  di  pof- 
feffo  attuale  dì  due  fecoli  compiuti  ,  e  non  mai  interrotto  ,  e  pari- 
mente dalpoffeffo  ,  che  s'è  dimoftrato  negli  altri  tre  fecoli  ,  benché 
interrotto  da  mera  for^a ,  ma  pofeia  ricuperato,  e  difefo  coli' auto- 
rità >  e  giufti^ta  ,  che  li  Cefari  mentovati  amminiftrarono  alla  Santa 
Sede . 

Per  rifpondere  adequatamele  alla  gonfiezza  di  sì  belle,eftudiate 
parole,  io  che  fono  affatto  nudo  di  rettoriche  efpreflìoni,e  privo  di  sì 
bei  modi  di  fcrivere,  chieggo  in  cortefia  al  Lettore,  che  mi  configli ,  e  con 
fmceritàmidicaqual  frafi  potrei  ufare  io  per  magnificar' una  Pace  tanto 
folenne,e  per  far  comprendere  di  quanta  forza,  ed  autorità  ella  debba 
edere ,  dappoiché  l'ho  difefa  da  tante  finiftre  interpretazioni  degli  Ayver- 
farj,eda  che  ho  fatto  vedere ,  che  dee  confefTarfi  anco  dalla  più  oftinata 
durezza  ,  per  immutabile ,  e  perpetua . 

Io  di  già  meco  m'immagino,  che  il  difereto  Lettore  mi  perfuaderà 
la  moderazione, e  che  mi  configlierà  fenza  inventar  novelle  frafi  per 
ingrandire, e  magnificar  le  mie  prove, ufar'  i  fteflì  termini  inventati 
ma'appropofitoda'noftri  Avverfarj,echeconforterammi  ad  efclamar 
con  efJo  loro , che  potrei  qui  chiudere  il  ragionamento ,  accommiatarmi, 

D  d  e  ter- 
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»  terminare  la  mia  Apologia  dopo  d'aver  dimoftrato,e  (tabilito  colla 
fede  incorrotta,  e  inappontabile  degli  atti  pubblici  di  sì  grande  notorietà , 
e  degli  Autori  contemporanei,eprottìmi,avvaloratainfieme  dal  confenfo 
univerfale  degli  Eruditi ,  l'alto  fupremo  Dominio  del  Romano  Occiden- 
tal* Impero,  non  (blamente  nelle  Città  di  Parma  e  Piacenza,  ma  in 
Roma ,  e  nell'Italia  tutta  da  Carlo  Magno  per  fino  ad  Ottone  il  Grande , 
edaquefti  fino  al  gloriolo  Federigo  Primo,  e  dopo  d'aver  provato,  che 
quefta  fovranità  affittita  dall'evidenza  di  pofieffo  attuale  di  quattro  fc- 
coli  compiuti ,  che  tanti  ne  decorfero  dalla  prigionia  del  Rè  Defiderio  all' 
Imperio  d'etto  Federigo, fu  maggiormente  riitabilita  da  una  Pace  tanto 
folenne ,  come  quella  di  Coftanza ,  in  cui  nulla  delle  lor  ragioni  vi  perde- 
rono  le  Città  confederate ,  ma  piuttoflo  vi  fagrificò  quefto  magnanimo 
Cefareper  amore  della  concordia  quafi  tutte  le  regalie  del  l'Imperio  ri- 
conofeiute ,  approvate ,  e  conferiate  da  tutti  i  Popoli ,  Prelati ,  e  Dinafti 
d'Italia  nella  generale  Aflemblea  di  Roncaglia  di  fopra  pienamente 
deferitta;  Concedendo  Federigo  le  regalie  medefime  ad  effe  Città  innal- 
zate da  lui  all' apice  degli  onori,  beneficate  con  una  maggior  libertà,  e 
polle  in  una  intiera  ficurezza ,  e  quiete  in  virtù  della  (letta  Pace ,  la  di  cui 
memoria  fu  refa  eterna  ,ed  immortale  al  Mondo  dall' univerfal  confenfo 
di  tutte  le  Nazioni  d'Europa  ,  aggiugnendola  colle  (lampe  al  corpo  del 
Diritto  civile,  e  facendone  una  perpetua  legge  col  bel  titolo  de  Pace 
Confi  ant 'ne .  Privilegio  invero,  e  onore  non  mai  più  fatto  a  verun' altro 
Trattato. 

Da  qui  nafee  che  i  nortri  Avverfarj  dovrebbon'ertere  ormai  perfuatt, 
e  con  una  dovuta  buona  fede  confettar  dovrebbono ,  che  il  bene ,  e  la  ca- 
gionediquefta  è  così  univerfale, e  fopraem  inente,  e  che  ledi  lei  Capi- 
tolazioni fono  di  cosi  fovrana,ed  irrepugnabile  autorità,  che  battano  a 
giuftificare,ed  aflìcurare  i  fovrani  diritti  dell'Imperio  in  Italia.  Così 
l'infegnail  jus  pubblico  di  tutte  le  Nazioni;  E  condanna,  come  ulurpa- 
zioni  affai  man ifefte  quelle  novità  dopo  la  conclusone  d'erta  Pace  atteri- 
tace  contra  la  fovranità  de'  Cefari  da  chiunque  fitta,  e  maflìme  da  chi  la 
giurò,  oda  chi  fi  vede  legato  con  fortittìmi  vincoli  d'una  perpetua  ,e  in- 
diflblubile  unione  collo  ltettb  Sacro  Romano  Imperio ,  come  fra  tutti  gli 
altri  fi  gloria  d'efler' avvinta  con  etto  lui  la  Santa  Sede;  Sì  perchè  l'Im- 
peradore  con  modo  più  fpeciale, e  diftintod'ogn' altro  Monarca  porta  il 
gloriofo  titolo  d'Avvocato ,  e  Difenfore  della  Chiefa  Romana  ;  Sì  perchè 
al  Sommo  Pontefice  fpetta  privativamente  il  diritto  di  confegrare ,  e  in- 
coronare l'Eletto  a  sì  augufta  Dignità ,  vantandofi  anche  il  Papa  d'ett'ere, 
durante  l'Interregno,  Vicario  del  medefimo  Imperio  in  Italia;  Se  poi 
porta  la  Sedia  Romana  contra 'I  fuo  Avvocato ,  e  Difenfore,  e  contro 
quell' Imperio,  di  cui  il  Sommo  Pontefice  fi  pretende  Vicario  arrogar/i 
fottoqueflo ,  o  altro  fomigliante  titolo  l'alto  fupremo  Dominiodi  quelle 
Città,  che  furono,  e  fono  dello  (letto  Imperio,  e  anche  in  virtù  duna_» 
Pace  tanto  particolare, e  folenne,  io  non  fono  così  ardito,  che  voglia^ 
conftituirmene  Giudice ,  perchè  l'Articolo ,  e  la  Queftione  è  troppo  deli- 
cata, e  fublime,  la  deciderà  il  Mondo  erudito ,  dappoiché  efaminato  avrà, 
quanto  fi  adduce  da  me  fu  la  fine  del  Libro  III.  per  moftrare  la  deformità 
di  quella  larva  della  preferizione  collorira  con  tante  fallacie, e  inganni 
dal  Sofitta  Piacentino . 
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CAP.     X, 

Dice  lo  Storico  Romano,  che  non  giova  ali  Imperio  la  Pace  di  Cottane* 
perchè  Federigo  ,  rotti^  i  giuramenti ,  oppreffe  le  Città  aderenti  alla 
Chiefa  ;  che  li  Parmiggiani  e  Piacentini,  non  poterò  pregiudicar' 
alla  Sede  Apoftolica ,  //'  di  cui  Pontefici  anche  dopo  effa  Pace 
esercitarono  in  Parma  e  Piacenza  l'alto  Dominio,  e  par* 
ticolarmente  Innocenzo  HI  Qui  dunque  fi  moftra , 
che  Federigo  non  ruppe  la  Pace  ,  ma  piuttoflo 
beneficò  gì'  Italiani ,  benché  tuttavia  contu- 
maci ,  che  Arrigo  VI.  fu  ricono) cinto  per 
Sovrano  da'  Parmiggiani  e  Piacentini 
nella  Controverfia  di  S.  Donnino, 
e  che  perciò  il  fatto  d Innocen- 
zo Uh  fa  contro  lui,  e  conferma 
fempre  più  la  fovranità 
dell'  Imperio. 

IO  aveva  digià  determinato  con  la  celebre  Pace  diCoftanza  chiudere 
le  mie  offervazioni  ,e  accommiatarmi  dallo  Storico  Romano ,  ma 
udendo  dirmi  in  faccia  nel  fine  della  pagina  7$.  che  dalla  Pace  diCo- 
ftanza non  fi  trae  argomento  veruno  fopra  Parma  e  Piacenza  in  favor 
de  il'  imperio  ,  ho  ftimato  obbligo  mioprecifo  di  feguitarlo  ancora  un 
poco,  acciocché  dal  mio  iìlenzio  non  ricavale  motivo  di  cantar'  il  trionfo 
prima  della  vittoria.  E  tanto  più  mi  fono  invogliato  di  tenergli  dietro, 
quanroch'egli  defume  quella  bella  confequenza  da  una  fai  fa  premetta, 
cioè  che  dopo  la  Pace  diCoftanza  Federigo  col  figlio  Arrigo  Visitor- 
nato  in  Atalia ,  e  rotti  i  giuramenti  della  Pace  feorfe  lo  Stato  dello-r 
Chiefa ,  opprimendo  tutte  le  Città ,  che  avevano  aderito 'ad  Alejfan- 
dro  I li. ,  e  quefto  lo  dice  per  relazione  delSigonio. 

Io  non  leggo  però  nel  Sigonio  ,  che  Federigo  rompeffe  i  giura- 
menti di  Pace  Inabiliti  in  Venezia  col  Sommo  Pontefice,  il  quale, fo 
d'aver  letto  appreflo  gravitimi  Autori, che  vifle  alcuni  anni  dopo  tal 
Pace  in  una  profonda  quiete,  e  fi  vide  la  Chiefa  in  rutta  tranquillità, 
e  in  un  fanto  ripofo;dice  bersi  il  Sigonio  (rf),che  Friderico  in  Ita* 
liam  reverfo  Imperiala  in  Etruria  juftulére  animos ,  atque  Ecclefiam 
fticis  Urbes  tenentibus  fé  fé  negarunt  obfequuturos  ,quod  cum  Urbe 
veti  precipue  contigiffet ,  Ecclefiaftici  ,  amicis  ex  proximts  Oppidh 
evocati! ,  Imperiale s  Urbe  cum  fiiis  familiis  extrufere ,  expulfi  ad  Fri" 
dericum  confugerunt  ,feque  ab  Ecclefìafticis  Urbe  exaclos ,  quia  parti 
ìpfius  faverent ,  docuerunt ,  &  ut  reduceret  obfecrarunt  ;  Se  poi  fi  poffa 
dire  ,che  Federigo  romperle  i  giuramenti  della  Pace  per  aver'afliftitoa' 
fuoi  Sudditi  ingiuftamente  fcacciati  dagli  Ecclefiaftici  fuori  delle  Patrie 
loro  ;  E  fé  porla  dirli  Violator  della  Pace ,  perchè  voleva ,  che  dalle  Città 
d'Italia  fi  riconofeefle  in  lui  quella  fovranità,  che  già  dal  rinnóvellamento 
dell'  Occidental'  Imperio  lino  a'  luoi  dì  vi  avevano,  efercitato  tutti  li  fuoi 
AntecelTori,e  che  i  Popoli  gli  preftaffero  quell'omaggio,  che  promife- 
ro  ,  e  giurarono  predargli  in  efecuzione  d'ella  Pace  di  Coftanza ,  io  me  ne 
rapporto  al  giudizio  di  chi  più  di  me,  e  dell' Autor  Romano  è  verfaro  in 
materie  fimili ,  e  lì  ritrova  libero  da  quella  prevenzione,  che  per  avven- 
tura potiam'aver.  noi  due..  Benché  io  mi  protetti  ,e  mi  preggi  di  non_* 
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ifcrivere  cofache  non  fia  confirmata -da  gravitimi  Scrittori  >  e  da  docu* 
menti  non  foracchiati ,  ma  chiari ,  e  indubitati . 

Inoltre  avrei  defiderato ,  che  'I  medelìmo  Avverfario  prima  di  prò- 
ferirecon  quelle  parole  piene  di  confidenza >  che  Federigo  ruppe  i  giura- 
menti, e  la  Pace,aveffe  un  poco  meglio  diltinti  quelli  giuramenti, e 
quefta  Pace  >  ed  avefte  oftervato  ,che  due  furono  le  Paci  ftipolate  da  lui , 
una  con.AleftandroIII.,e  l'altra  colleCittà  confederate;  Se  dunque, 
in  fuo  fenfo,feorfe  l'Imperadore  lo  Stato  della  Chiefa, ruppe  eonfe- 
guentemente  folo  la  Pace  (labilità  col  Pontefice  ,e  non  già  quella  ftipola- 
ta  colle  Città  di  Lombardia ,  fra  quali  fi  numerano  Parma  e  Piacenza, 
Ma  fé  né  tampoco  il  Papa  mai  fi  querelò  ,che  Federigo  violaffe  i  giura* 
menti ,  e  la  Pace ,  perchè  vuol  dolertene  dopo  tanti  fecoli  l'Autor  Roma- 
no ?  io  a  confettar  la  verità  nel  io  intendere  ,  né  capire  ;  fono  bensì  per- 
niato dal  Sigonio  nello  fteffo  libro  citato  dall'  Avverfario ,  che  tanto  Fe- 
derigo, quanto  fuo  figUdolo  Arrigo,in  vece  di  rompere  i  Trattati  di  Pape, 
colmarno  di  molti  favori , e  Privilegi  le  Città  di  Lombardia,  le  quali,  par- 
tito Celare  d'Italia,  in  ifeambiodi  ufar  rifpetro,e  moderazione  ,  ubbe* 
dendo  al  loro  Sovrar»o,come  dovevano  (a)>  Magnifica  ex  fuperiore  bello 
genertUs  fpiritus  >ftudiìs  ide  commodis  fuìs  indulgere ,  Societates  coti- 
firmate,  JÙjflr  a  condere>atqt/e  arma  trattare  prò  arbìtrio  porrexerunt  • 

-Gonofce  lo  Storico  Romano  di  quanta  efficacia  ?  e  di  qualpefo  ija.  1$ 
Pace  di  Coftanza  ,e  che  imprefa  affai  malagevole  farebbe  dar' a  i  inten. 
dere  al  Mondo ,  che  daefla  non  fi  trae  argomento  veruno  fopra  Parma  e 
Piacenza;,  quindi  faun'altrafcappata,edice  che  ne  con  quell'atto  pò- 
tetterò  elle ,  (  cioè  le  fuddetee  Città  )  pregiudicare  alle  ragioni  fempre 
vìve  ^notorie  ,ed autentiche  yle  quali  aveva  [opra  loro  la  Sede  Apofto» 
he  a  ificcome  non  vi  pregiudicarono  k  altre  Città  fue  come  Bologna  ^  e 
e  Faenza* 

Se  l'Autor  Romano  aveffe  provato ,  come  fi  è  andato  fufmgando  fin 
qui, che  Parma  e  Picenza  Sofferò  fiate  dell' Efarcato,7fc#£  antiquitm 
erat ,  che  foiTero  fiate  donate  da  Pippino,  e  Carlo  Magno  alla  Chiefa,  e 
chela  fletta  in  vigore  di  si  fplendide  donazioni  ne  averte  per  lungo  tem- 
po goduto  l'alto  fupremo  Dmninio  ,  potrebbe  peravventura  dire,  che  i 
Piacentini ,  e  Parmiggiani ,  accettando  la  Pace  di  Coftanza. ,  giurandone 
Jbffervanza,ericonofcendoia  fovranità  dell'  Imperio,  punto  non  pre- 
giudicarono alle  ragioni  della  Chiefa  da  lui  predicate  per  vive ,  notorie , 
«autentioh e, quafi che foflero registrate  in  Diplomi  originali, e  cji  fede 
ìndubitatiflìma  ,ma  avendo  io  provato  appunto ,  e  con  Diplomi  non  im- 
pugnati ,  e  colla  temenza  de'  Scrittori  gravitimi  ,<ed  antichi ,  che  quelle 
Città  furono  fempre  del  Regcvo  d'Italia ,  della  Lombardia ,  e  foggette  all' 
alto  fupremo  Dominiodegl'Imperadori,  parrebbe  a  me ,  che  poteva  egli 
a  meno  di  farci  fapere  che  l'atro  d'una  Pace  tanto  defiderata  dalla  Chiefa, 
e  dai  Mondo  non  potè  pregiudicare  a  quelle  ragioni,  che  non  furono 
giammai  in  rerum  natura\  Neper  confermare  sì  ftrana  proporzione 
baftavaildire  che  non  vi  pregiudicarono  le  altre  Città  della  Sede  Ron 
piana  ,£ome  Bologna ,  e  Faenza  ;  concioffiacofache  non  vi  pregiudicaro- 
no per  quel  Dominio ,  che  la  medefima  vi  aveva  in  virtù  delle  donazioni 
a  leifatte  da'Cefari  Franchi ,  eGermani ,  ma  non  già  riconofeendo  Fede- 
rigo per  Supremo  Signore ,  e  promettendo  di  contribuir'a  lui,  e  iuoi  Suc- 
ccflbri  il  fodro ,  la  parata  ,e1  manfionatico ,  perchè  a  ciò  erano  obbliga^ 
$tHttcquante  k  Città  della  Marca,  e  della  Romagna,  e  Roma  iteiTa, 

come 


■ 


Sopr0  fa  Stato  di  Parma  e  Piacenza . 


come  parmi  d'averlo  moftrato  ad  evidenza;  e  quefta  immancabil  verità 
vien  riconofduta  da  tucti  gli  Scorici  di  que'  tempi ,  e  dagli  altri ,  che  pre- 
cedettero a  loro ,  e  abbiam  veduto  colla  fcorta  degli  antichi  documenti , 
<che  le  fuddette  Città  di  Bologna,  e  Faenza  con  l'altre  del  l'Efa  reato,  fi 
offerfero  (ubico ,  che  le  fu  propofta  la  Pace  dagli  Ambafciadori  d»  Federi- 
go ,  pagar  le  mentovate  Regalie  nella  conformità ,  che  digià  i  loro  Mag- 
giori le  avevano  contribuite  agli  Anteceflori  del  medefimo  Federigo. 

L'addurre  poi,  in  confirmazionedi  limili  (tramezze,  l'autorità  di 
Radavico ,  e  fargli  dire ,  che  Piacenza  fiejfa  a  Federigo  fitta  devotio- 
%e?ac  fimulata  adhterebat  obedìentia  è  una  cofa,  che  mette  naufea, 
né  iaprebbe  tollerarla ,  né  diflìmularla  il  più  paziente  uomo  del  Mondo . 

Dice  Radavico ,  egli  è  vero,  che  Piacenza  fitta  devotìone  ,acfimu* 
lata  adhoerebat  obedìentta ,  anzi  nel  capo  49.  aggiugne ,  che  tnter  h<ec 
•Piacentini  multis  argumentis  dedutti  funt  {Indio  rerum  novandarum 
•#ifi;  afferma  di  più  coretto  onorato  Idoneo, che  porgeano  i  Piacentini 
a  juti  occultamente  a'  Milaneiì ,  e  Cremonefi ,  e  che  perciò  l'Imperadore , 
ut  levijfimos  nec  in  hac ,  nec  in  illa  parte fidem  debitam  habentes  boftes 
pronunciavi  ;  ma  egli  è  però  veriflìmo  ancora , che  tutto  ciò  ferine  Ra- 
davico come  fucceduto  prima  non  folamente  della  Pace  di  Coftanza,  ma 
della  Confederazione  delle  Città  Lombarde ,  e  dell'  uni  verfale  rivoluzio- 
ne d'Italia  ;  e  lo  Storico  Romano  con  un  maliziofo  anacronifrno  de'  tem- 
pi "pianta  qui  le  parole  di  quefto  Scrittor*  innocente ,  e  degno  d'ogni  fede  , 
comeche  rìfguardaflero  un  fatto  avvenuto  dopo  la  Pace  medefima,  quan- 
do in  realtà  fono  indirizzate  a  far  vedere  il  mal'animo,che  i  Piacentini 
nutrivano  contro  il  fuo  Signore  naturale  molti, e  molti  anni  prima \ 
quelle  fono  le  belle  jrrove  allegate  dagli  Avverfarj  per  intorbidar  la  Pace 
di  Coftanza,  ' 

t^on  fi  contenta  PAvverfario di  tutto  ciò,  ma  pafla  più  oltre  co' 
fuoi  raziocini,  e  fi  dice,  che  tré  anni  prima  della  Pace  di  Coftanza  la 
Città  di  Piacenza  già  era  tornata  [otto  il  Dominio  della  Santa  Sede  , 
venendo  governata  dal  Legato  Apofiolico  Pier  Cardinale  Diacono  di 
Santa  Cecilia ,  come  apparisce  dalla  Scrittura  del  Duca  Ranuccio  IL 
di  Parma  intorno  a*  pendi  dì  Bardi ,  e  Compiano  pubblicata  colle 
Stampe  dell'I) ]niverfità  di  Vienna  >e  diretta  all'  Impera  dorè  Leopol- 
do &c.  ,  &  a  quefta  Scrittura  fa  dire, che  redierat  Placentia  anno 
11%0/fub  anticjuum Sedis Romana? Dominium yìpftque  pra?fidebat  no- 
mine  Pontificii  Petrus  Cardinalis  Diaconia . 

Quanto  provi  quefta  Scrittura  già  lo  comprende  il  Lettore ,  il  quale 
meco  dirà ,  che  anche  quando  il  Legato  deftinato  in  Lombardia  dal  Papa 
per  mantener  nella  fua  Confederazione  le  Città  ribelli  averte  preceduto 
l'anno  11 80.  in  Piacenza  a  nome  di  Sua  Santità ,  non  provarebbe  quefto 
fatto  Dominio  alcuno  della  Sede  Apoftolica  nella  Città  medefima,  perchè 
ella  ritornò  l'annoi  18  3.  in  virtù  d'eflaPace  di  Coftanza  all'antico  Do- 
minio deiP  Imperio .  Inoltre  non  è  vero,che  nel  tempo,  in  cui  più  bolliva; 
in  Lombardia  la  ribellione  forte  dominata  quella  Città  dal  Sommo  Pon- 
tefice ,  perchè  veggiamo  col  chiaro  lume  della  Storia ,  ch'ella  fi  governa- 
va a  Repubblica,  e  per  Confo!  i  come  tutte  le  altre,  allorché  tentarono 
fottrarflì  dall'Imperial  Dominio ,  e  fi  pofero  in  libertà;  e  tanto  è  vero 
quefto,  quanto  è  verismo ,  che  Papa  Aleffandro  III.  come  abbiam  ve- 
duto di  fopra  colla  lettera  dallo  ftefto  fcritta  a'  Confoli  Piacentini ,  pregò 
i  medefimi  a  fa  giustizia ,  e  favorire  un  certo  Ugone  Suddiacono  Apofto- 
lica 
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lieo  per  eflcf  fi  un  tal  Cittadino  di  Piacenza  intromeflò  nel  Vicedominato 
cretto  in  .quella Cattedrale, ed  aver  fpogliaco  de'loro  beni  gli  Uomini 
foggetti  ad  elio  ;  quindi  è ,  che  fé  il  Papa  fotte  flato  in  quel  tempo  Sovra- 
no di  Piacenza, non  avrebbe  né  pregato, né  fatto  inftanza  a' Confoli 
il'amminiftrar  giuftizia,e  porger  favore  al  Suddiacono  fpogliato,ma 
avrebbe  data  una  tal' incombenza  al  di  lui  Legato  fé  ivi  avelie  comari? 
dato  con  quel*  Imperio ,  che  accenna  la  Scrittura  del  Duca  Ranuccio  II. , 
la  quale  merita  la  fletta  fede  rifpetto  all'altro  fatto, che  vien' allegato 
dallo  Storico  alla  pagina  75.  in  quelli  termini .  Dominante  Sede  Roma- 
pa>fitii  Opi^zonis  Malafpinne  venduntCivitati  Piacentine  ,prrfjente 
fegato  Apofiolico ,  omnia  jura  ,  &  bona ,  qua  ipforum  Pater ,  &  UH 
ipfi  habent ,  in  Valle  Tari ,  &  Hena  ;  imperciocché  fé  tanto  l'Autor  di 
detta  Scrittura ,  quanto  l'Av verfario  aveflero  recato  fedelmente , e  tutto 
per  eftefo  lo  Stromentodi  vendita,  che  fi  pretende  ftipolato  nel  Con- 
siglio della  Città,  e  che  fi  ritrova  tuttavia  appretto  uno  de' Marchefi  di 
detta  Mutò  re  Famiglia  Malafpina  ,  egli  è  cofa  certittima ,  che  né  l'uno  né 
l'altro  avrebbe  ofato  dedurre  un'argomento  fimile  per  provare  la  fovra- 
nità  della  Chiefa  Romana  in  quelle  Città  ;  concioflìache  da  etto  appari- 
rebbe rutto  il  contrario,  e  che  appunto  in  quel  tempo,  ed  in  quell'atto 
furono  riconofeiute , e  confer vate  le  ragioni , e  la  fovranità  dell'Imperio, 
come  a  chiare  note  fi  ef prime  nello  Stromento  medefimo . 

Crefce  coll'Orazione  lo  Storico,  e  ci  fa  fapere,  che  dipoi  tutte  le  Cit- 
tà dell'antica  Legale  [penalmente  Piacenza,veggendofi  vìlipefeye  tra' 
dite  colla  violazione  della  Pace  di  Coftanza  quantunque  loro  pernìcio- 
fa ,  cresciute  di  fpirito  ,e  di  valore  ne  II'  anno  1  i%%.,fi  riunirono  infieme, 
fabbricarono  Rocche  ,  &  a  loro  talento  fi  diedero  all'armi ,  negando  di 
riconofeere  Arrigo  VI.  come  Julia  fede  degli  atti  pubblici ,  attefta  il 
Sigonio ,  Ó*  anche  il  Locato ,  il  quale  fcrive  quefte  parole  del  mede* 
fimo  Arrigo  VI.  hic  nullam  à  Piacentini!  habuit  obedientiam . 

Tutto  però  è  falfo,&attrappato;  ho  io  purmoftrodi  lopracoIP 
autorità  del  medefimo  Sigonio  (a)  t  che  non  ruppe  Arrigo  la  Pace,  ma 
colmò  di  privilegi,  e  favori  le  Città  d'Italia,  dicendo  Pietro  Mefia  nella 
verfione  del  Dolce  ,che  '1  mentovato  Arrigo  pattando  pacificamente  per 
le  Terre  di  Lombardia  fenza  punto  piegarli  dagli  accordi  fatti  da  fuo 
Padre,  andò  verfoRoma  a  prendere  la  Corona;  ed  è  cofa  indegna  d'un 
Storico  il  proferire ,  che  un'  Imperadore  Sovrano  traditte  le  Città  fuddite 
dell' Imperio, con  la  vioiazione  della  Pace  , non  già  a  loro  perniciofa, 
come  vanamente  fuppone  l'Avverfario ,  ma  bensì  a  Cefare  ,che  loro  con- 
cedette con  etta  Pace  quella  libertà ,  che  non  avevano ,  e  le  regalie  fret- 
tanti allo  fletto  Imperio;  e  fé  nell'anno  1188.fi  riunirono  infieme  i  Lom- 
bardi ,  ciò  non  fecero  perchè  n'avettero  giufto  motivo,  ma  perchè  digià 
erano  refi  infoienti ,  contumaci ,  &  avvezzi  alle  ribellioni ,  come  l'attelta 
il  Sigonio  nel  luogo  citato  dall' Autor  Romano  con  quelle  parole  '.Ma- 
gnifico; ex  fuperiore  bello  gerentes  fpiritus  ftudih ,  ac  cowmodis  fuis 
indulgere  ©V. ,  ma  non  per  quefto  proruppero  in  una  dichiarata  guerra , 
ed  apperta  difubbidienza ,  come  fa  dire  al  Locati  da  lui  non  mai  citato  in 
que'molriflimi  luoghi  della  fua  Storia  di  Piacenza ,  ne' quali  prova ,  che 
quefta  Città  fu  dav  vanti ,  e  dopo  la  Pace  di  Coflanza  del  Regno  di  Lom- 
bardia,e  fuddita  dell'Imperio, e  folamente  fi  attacca  a  quattro  paro? 
Juccie  giufta  il  fuo  poco  laudevole  coflume  ,  e  a  una  aflerzione  non  pro- 
nta, anzi  contraria  alla  verità ,  imperciocché ,  e  Parma  e  Piacenza  tico- 
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nòbbero  Arrigo  Vi.  in  Sovrano  nella  famofa  contefa  inforta  fra  loro  pel 
polfeflbdi  Borgo  San  Donnino.  Tanto  ci  attella  l'Angioli  a  quello  me- 
deìimo  anno  1188. ,  dice  egli  dunque ,  che  avendo  lungamente  difputato 
innanzi  Enrico  tra  Parma  e  Piacenza  il  Borgo  San  Donnino  ;nè  di 
di  ragione  avendolo  potuto  ottenere  ,  i  Parmiggiani  fi  rivoltarono 
ad'  armi ,  &  alla  forza .  Né  l'Angioli  lo  ditte  di  proprio  movimento  » 
ma  fu  la  fede  degli  atti  pubblici  conva'idati  dalla  teflimonianza  del 
Sigonio  (a) ,  il  quale  favella  zoiufedpràter  cantera  per  bos  annos  in/igne  .  (*) 
fuit  belium  Parmenfium,  &  Placentinorum ,  Parmenfes  cum  litem,  ^gon^J 
qxam  Placentìnìs  de  Burgo  S.Domnim  apud  Henricum  intender ant  ,,gg#  * 
obtinerenon  potuiffent  armis  agendum  ìlio  prof etlo  rati  Sociìs  Cremo- 
ri e  nfibus  affumptis  in  agrumPlacentìnumhoftili  impetu  excurrerunt . 
Io  dunque  in  quello  paflb  d'Iftom  dico  così  :  fé  quelle  Città  prima 
di  venire  fra  lóro  alle  mani  pel  poffefTo  di  Sari  Donnino  vollero  lo  tìeffo 
anno  1 188.  inllituire  una  lite  civile ,  e  un  formai  giudicio ,  e  fé  ognuna  di 
loro  dedurle ,  e  propofe  le  proprie  ragioni  nel  Supremo  Tribunale-» 
d'Arrigo ,  e  non  mica  nel  foro  della  Curia  Romana  ,qual'  uomo  di  men- 
te fana  vorrà  darfi  a  credere,  che  in  quel  medefimo  anno  vi  dominalfe  il 
Papa  da  Sovrano  ?  Chi  farà  mai  quello?  lo  fo  però  io  chi  farà;  il  farà 
lo  Seri  ttor  Romano ,  il  quale  folliene  a  fpada  tratta  nel  Capitolo  IV.  del- 
la (uà  Storia  ,  che  in  quefio  tempo  abbiamo  un*  altro  grande  argomento 
della  antica  fovranità  della  Sede  Apoftolica  fopra  Parma  e  Piacen» 
Za  in  un'  altro  atto  d'Innocenzo  HI.  efercitato  fopra  entrambe  in 
tempo  yche  fra  effe  ardeva  una  gran  di f e  or  di  a  per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino  »  imperciocché ,  e jfendoft  venuto  all'armi,  il  Pontefice 
come  Principe  fupremo  ordinò  all'  Abate  di  Lucedio ,  che  unito  ali* 
Are  ivef covo  di  Milano,  d'Vefcovi  di  Vercelli ,  di  Bergamo  &c.  cere  affé 
dì  aggiuftare  le  fuddette  Città ,  e  eh?  in  cafo  dì  difubbìdienza  dopo 
f comunicati  i  Podefìà ,  i'Confoli ,  i  Conftglieri  »  e  i  principali  Fautori 
dell'una,  e  dell'  altra,  ipfos  Placentìnos ,  &  Parmenfes  ad  fubeun* 
dum  judicium  nofìrum  fufficientìjjìma  in  manibus  tuis  bine  inde  pra- 
vità cautione  ,  vel  Parmenfes  ut  Burgum  ìpfum  nomine  nofiro  in 
manibus  tuis  tenendum  ajjignent  ,  reftituendum  per  nos  eis  ,  quibus 
de  jure  fuerit  ajfignandum  ,omni  occafione  ,  excufat ione  ,dilat ione , 
appellatone  ,  &  recufatione  ceffantibus  ,  noftra  fretus  autloritate 
compellas . 

Dapoiche  ha  lo  Storico  Romano  regiltrato  a  tuo  piacimento  la  let- 
tera del  gran  Pontefice  Innocenzo  III. ,  colla  folita  fua  alterigia ,  e  pom- 
poso modo  di  favellare  aggiugne  fin  qui  Innocenzo  UJ.  ha  parlato  da 
Prìncipe  fupremo  di  una, e  dell'altra  Città,  or  d'in  andò  che  fi  operi 
con  rifolutezza  fen%d  ammettere  dilazione , od  appellazione. 

Ma  fé  quello  Papa  degno  d'eterna  laude  parlarle  veramente  da  Prin- 
cipe  Sovrano,  come  al  folito  fé  lo  finge  l'Avvertano,  meglio  non  fi  può 
comprendere ,  che  dalla  Storia ,  e  dal  motivo ,  per  cui  egli  fcrifle  la  ftefia 
lettera  ,  che  l'Autor  Romano,  (torce,  e  l'interpreta  a  capriccio  per  tirarla 
alfuodifegno. 

Abbiam  dunque  veduto  di  fopra ,  che  non  avendo  potuto  i  Parmig- 
giani ottener  dall'  Imperador  Arrigo  il  pofleflb  giudiciale  di  Borgo  San 
Donnino ,  prefa  come?  dice  il  Sigonio®  l'occafione  della  di  lui  andata    j     W  /|fc 
in  Germania  ricortero  all'arme, e  fecero  a'Piacentini  un'  afpra  guerra.     lyadann. 
Tanto  crebbero  gli  od  j,  e  s'accefero  tanto  gli  animi  di  quelli  Popoli  alla    uU. 
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vendetta ,  che  alcuni  de*  più  valorose  arditi  tra  Parmiggiani  e  Piacenti- 
ni fisfidorono  fecondo  il  pravo  coftume  di  que*  tempi  a  (ingoiar  batta- 
glia non  folamente  per  decidere  la  controversa  di  Borgo  San  Donnino , 
ma  per  far  vedere  all'  Italia  tutta ,  chi  di  loro  più  bellica  virtute , gloria- 
que  Militari  praftaret ,  come  attefta  il  Sigonio  {a)  e  con  elfo  lui  l'Ange- 
li,  e  il  Pagi  nella  vita  d'Innocenzo  III. 

Quefta  confuetudine ,  colla  quale,  non  [ohm  privati  privai os ,  fé d 
etiam  Populi  Populos ,  folevano  invitarfi  per  terminar  le  contefe  dice  il 
Sigonio  che  ut  mortalium.  generi  exitiofa  tribus  fueratjam  decretis  ab 
Ecclefiacomdemnata ,  e  ne  abbiamo  più  decretali  Pontificie ,  e  nel  titolo 
deTorneamentis;  donde  ne  avvenne,  che  Innocenzo  III.,  per  far  che 
fi  oflervaflero  sì  fante  Coftituzioni  promulgate  per  eftirpare  quefti  duelli 
tanto  pubblici ,  quanto  privati ,  che  gì*  Italiani  Torneamenti  nomine  ap- 
pellabant ,  litteras  V.  Kalendas  Maji  »  qua  adhuc  leguntur  ad  Abba- 
tem  Locedenfem  fcripfit  in  hanc  fententiam .  Quod  ex  diffenfione , 
q uà  fuper  Burgo  S.  Domnini  vertitur  inter  Placentinos ,  &  Parmen- 
fes  ,tnala  contigerint  y&  quam  multa  impendeant  nemo  non  yidet  ; 
tiam  invicemjanguinemfuumfitiunt ,  necpropriis  damnis,  Cladibujque 
contenti  funt ,  quin  etiam  totam  Lombardiam  ad  arma  folicitarunt , 
at  que  inter  fé  in  univerfi  pralii  aleam  certamen  improbum  indìxerunty 
qitamobrem  ut  clades  imminens  arceatur ,  &  fi  ventum  ad  confiiclum 
fuerit  y  immortale!  Civitatum  inimichile  amove antur ,  mandamus  vo- 
bis  ut  cum  Arcbiepìfcopo  Mediolanenfi ,  Epifcoph  Ver  ce  Ile  n fi ,  Bergo- 
menft ,  Laude nfi  &c>  adquos  nos  hac  quoque  de  re  fcribimus ,  per  te  ,  & 
e  os  y  quos  ad  hoc  officium  idoneo*  y  &  necejfarios  ejfe  duxeris ,  hos  populos 
ad  pacem  y&  concordiam  redigas;  Quod  fi  UH  in  auÈìoritate  veflra 
non  fuerint  tperSacrorum  inter  difìionem  in  Pratores ,  Confale  s ,  Con- 
finario* ,  &  fautores  intentam  tam  Placentinos ,  quàm  Parmenfes  ad 
fubeundum  judicium  nofìrum  afiringas ,  curefque  ut  Burgum  in  mani- 
bus  tuìs  nomine  noftro  afftgnent  tenendum  donec  à  nobis  eis  refiitua- 
tur,quibus  vìfum  jure  fuerit  convenire. 

Sin  qui  Carlo  Sigonio  citato  dal  noftro  Iftorico  ci  lafciò  regiftrata  la 
lettera  d'Innocenzo  III.  fu  cui  egli  fa  tanto  fracaflb ,  e  per  cui  vuole  aflò- 
lutamente  il  Sommo  Pontefice  fupremo  Signore ,  e  Sovrano  di  Parma  e 
Piacenza,  né  altre  maggiori  parole  vi  aggiugne  ;  e  tanto  il  Sigon inquan- 
to il  Pagi  pattano  fotto  un'  alto  iìlenzio  tutte  quelle  altre  circoftanze,  che 
della  lettera  adduce  il  noftro  Avverfario;  Anzi  eglino  non  fi  fognarono 
mai  di  dire ,  che  il  Sommo  Pontefice  intendete  colla  fua  lettera  farfi  Giu- 
dice fupremo  della  controverfia ,  che  con  tanto  fdegno  bolliva  tra  i  Par- 
miggiani ,  e  Piacentini  pel  Dominio  di  Borgo  San  Donnino,  né  volerla 
decidere ,  come  loro  Sovrano  ;  dicono  bensì  li  citati  Autori ,  che  fi  movef- 
fé  il  Papa  a  fcriverla  per  evitare  il  gran  male,  che  ne  farebbe  avvenuto 
da  quefta  fingolar  pugna  dannata  da'  Sagri  Canoni ,  di  cui  egli ,  come  Pa- 
ftore  univerfale,  e  Capo  vifibile  della  Chiefa  dovea  procurarne  l'oflervan- 
za, al  qual  fine  minacciò  a' Contumaci  le  cenfure, eia fcomunica, di- 
cendo però  gli  fteftì  Scrittori ,  che  ubi  Innocentius  comperit  intimis 
animi  fenfibus  doluit  imminentem  nimirum  Populorum  calamitatemi 
profpiciens ,  tanto  malo  quo  ad  pojfet  ,  occurreret , fcripfit  ad  Antijìi- 
tes  Lombardia  &c. ,  e  il  Pagi  foggiugne  ,che  hac  tamenpium  ftudium 
Innocentiì  manìfefiant  profpiciendi  Populorum  calamitatibus . 

Pofto  tutto  ciò, acutamente  conforme  al  folito  diflimulato  dall' 
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Autor  Romano ,  chi  mai  vorrà  credere  >  che  il  Papa  fcf  ivefle  quefta  Let- 
tera a' Prelati  di  Lombardia  come  fupremo  Signore ,  e  Sovrano  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  e  non  piutttofto  come  Pallore  amorevole ,  e  pietofo  per 
evitare  quanto  mai  poteva, e  flava  in  lui,  tanti  mali ,  e  diflenfioni  ;  S'egli 
era  Sovrano  di  que'  Popoli,  che  neceflìtàvi  era  di  fcrivere  a'Vefcovidi 
Lombardia, perchè  s'interponefleroj&addoprarTero  tutti  gli  uficj  per 
portar*  alla  concordia  le  parti  tanto  infuriate  l'una  contro  l'altra  ?  perchè 
da  Sovrano  non  gli  comandò ,  che  fi  rimettefero  al  giudicio  de'  Tribunali 
Ecclefiaftici  ,ede'fuoi  Miniftri  ?  Chiede  l'Autor  Romano  col  fuo  gonfio 
modo  di  favellare ,  dove  fi  avario  ì  Miniftri  Imperiali  quando  Innocen-  Ifiotìa  R+- 
%o  JILefercitava  quefti  atti  proprj  di  Signor'  ajfoluto  >  e  fupremo  in  mV*A  ?"*' 
dette  due  Città;  Doveftaflero  orora,  io  il  dirò,  ma  mi  dica  egli  intan»  7  ' 
todoveftavano  i  Miniftri  della  Santa  Sede?  S'ella  era  fovrana  >  perchè 
non  dovevano  ritrovarfi  inamenduedetteCittà,efe  vi  fi  ritrovavano, 
perchè  non  foffocarono  nel  loro  primo  nafcimentoquefto  gran  fuoco, 
perchè  non  impedirono,  e  Don  fi  oppofero  alla  mofia  dell'  armi  ,&  alla 
guerra, che  apertamente  fi  fecero  quefti  due  Popoli  ?  perchè  non  deci- 
fero  fubito  la  lite ,  dando  il  pofleflb  a  chi  di  ragion' era  dovuto  ? 

E  chi  non  vede,  che  volle  Innocenzo  III.  colia  lettera  dall' Av  ver- 
fario  cotanto  magnificata  efercitar  co'Parmiggiani,e  Piacentini, che 
allora  fi  governavano  a  capriccio ,  quella  indiretta  podeftà ,  che  maflìma- 
mente  in  quel  fecolo  s'attribuivano  i  Sommi  Pontefici  fopra  tutti  li  Prin- 
cipi del  Mondo  Cattolico ,  a  motivo  che  così  lo  richiederle ,  o  la  conferva- 
zion  della  Rei  igione,o  la  difefa  de' Sacri  Canoni.  Quefta  però  non  è  la 
nolìra  quiftione ,  e  perciò  io  non  debbo  né  vo  entrarvi  ;  Molti  più  verfati 
di  me  in  tali  materie  n'hanno  empiuti  i  volumi,  e  provato  hanno  con 
invitti  argomenti  ricavati  dall'  autorità  delle  Scritture  Sante ,  e  de'  Santi 
Padri  l'indipendenza  totale  del  Dominio  temporale  de'  Sovrani ,  da  tutti 
fuori  che  da  Dio,  il  quale  è  quel  folo,che  può  dare,  e  torre  i  Regni. 
E  perfuafi  da  cotefta  comune  opinione  fi  fono  anche  i  Monarchi  più  pii , 
e  riverenti  alla  Sede  Apostolica ,  mantenuti  contro  chiunque  nel  loro 
fovrano  diritto  d'indipendenza . 

Io  io  bene  che  Innocenzo  III.  fopra  qualunque  altro  Sommo  Pon- 
tefice tentò  porre  in  pratica  quefta  indiretta  giurifdizione .  Noi  n'abbia- 
mo più  autentici  documenti  nel  Corpo  del  diritto  Canonico,  e  particolar- 
mente nel  Cap,  6.  deVotis  >  dove  quefto  Papa  minacciò  decaduto  dalle_> 
ragioni  del  Regno,  e  dalla  Paterna  eredità  il  Duca  Andrea  figliuolo  di 
Bella  Rè  di  Ungheria  fé  non  profeguiva  l'Imprefa  di  Terra  Santa  incari- 
catagli dal  Padre ,  e  da  lui  ommefla  per  rivolgere  l'Arme  contro  il  fratel- 
lo,  e  fpogliar  lo  del  Regno . 

Un'altro  fé  ne  legge  piùftrepitofo  nelCap.  novit.de  Judìciis  ,da 
cui  apparifee  che  Innocenzo  III.  mandati  i  fuoi  Legati  a  Filippo  Augu- 
sto Rèdi  Francia,  e  a  Giovanni  figliuolo,  ed  Erede  di  Ricardo  Rè  d'In-  * 
ghilterra  intimò  loro  che  terminaflero  con  una  Pace  l'oftinata,  e  lunga 
gucrra,che  diftruggeva  que'  fioritiflìmi  Regni,  e  che  fi  rimetteflero  le  pre- 
tenfioni  d'entrambi  al  giudicio  degli  Arbitri  da  lui  deputati ,  dicendo  ivi 
quefto  gran  Papa ,  quicumque  videlicet  litem  habens  yfive  petitor  fue* 
rìt  tfive  reus ,  fi  Judicium  elegerit  Satrofan£l<e  Sedis  Antiftitis ,  ulicò 
fine  ulla  dubitatone  ettam fi  pars  alia  refragatur  ad Epifcoporumfu- 
dìùumredigatur  ,e  poco  dopo ,  ne  ergotantam  difeordiam  videamur 
d'ìiftmulando  f ove  re  pr  adi  fio  Legato  dedimus  in  praceptis  ut  (  nifi  Rex 
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tpftvel  folidam  Pacem  cum  pradiclo  Rege  r eforme t ,  vel  faltem  hu~ 
tniliter  patìatur ,  ut  idem  Abbas ,  &  Arcbiepifcopus  Bìturicenfu  de 
plano  cognofcat  yutrum  jUfta  fit  querimonia ,  quam  contra  cum  pro-> 
ponit  coram  Bcclefia  Rex  Anglorum  ,vel  ejus  exceptio  fit  legitima  , 
quam  contra  eum  per  fuas  nobis  litteras  duxit  exprimendam)  just a 
formarti  fibi  datam  à  nobit  ^procedere  non  omittat. 

lì  punto  però  fta ,  che  ficcome  il  Rè  Filippo  Augufto  poco  fi  curò  di 
ubbidire  a  quello  comandamento ,  ma  profeguì  la  guerra ,  e  (cacciato  di 
la  dal  Mare  Giovanni,  occupò  tutto  quanto  gl'Inglefi  pofledevano  in 
Francia, così  ad  immitazione  di  lui  i  Parmiggiani , e  Piacentini, che 
troppo  incrudeliti ,  &  oftinati ,  quelli  al  rifèntimento  ì  &  al  riacquisto  di 
Borgo  S.  Donnino ,  e  quelli  alla  difefa,  e  confervazione  del  medefimo ,  fe- 
cero de' precetti  del  Papa, e  delle  minacciate  cenfurepoco  conto, anzi 
niuna  ftiraa ,  ma  guidati  tutti  dall'  ira  ufcirono  animofamente  in  Campa- 
gna^ dice  l'Angeli ,  che  a' dodici  di  Ottobre  del  detto  anno  1199.fi  ri- 
trovarono a  S.  Lorenzo ,  e  dato  l'ultimo  fegno  della  battaglia  ,  fi  affron- 
tarono ;  e  la  zuffa  durò  fino  a  fera  con  molra  ftrage  d'ambe  ie  parti ,  e  pri- 
ma dell'Angeli  diffe  il  S igon io, che  fpretis  igitur Pontificii; ,c<elefti' 
bufque  pr<ecepti$  ,  Parmenfes  ,  Piacentini  fociis  utrique  fuis  ftipatì 
JV.Jdus  OBobris >ut  condiEìum  fuerat  apud S.Laurent ium  convene- 
runt ,  ac  dato  extremi  pralii  figno ,  magno  utrinque  anìmorum ,  atque 
armorum  ardore  congrejft  funt  ,pugnatum  e  fi  a*  quo  Marte  aprima  dici 
bora  ufquè  ad  vefperam  fumma  non  virtute  folùm,  fed  pertinacia, 
cenfentibus  ftngulìs ,  qui  loco  cejjìffent ,  eos  non  folum  Burgum  ,  fed  uni' 
verfam  bellica virtutis  laude m ,ac  gloriam  amiffuros  >t.  io  fieno  con- 
ferma il  laudato  Pagi . 

Ebbe  poi  fine  quefta  grande  inimicizia  ,  e  contefa  non  già  per  la  fup- 

pofta  fovrana  autorità ,  &  interpofizione  del  Pontefice ,  ma  colla  media- 

Slionius  Uh.    z,one» come  affettano  li  fuddetti  Autori,  e  particolarmente  il  Sigonio  {a) 

15.  infine .  "    ^e'  Milanefi ,  e  Brefciani .  In  exitu  inde  anni  Pax  inter  Piacentino! , 

&  Parmenfes  apud  Cremam  Medìolanenfibus ,&  Brixianis  jequefiri- 

bus  eft  tratofafta. 

Or'ioquì  chieggo  un'altra  voka  al  noftro  A vverfario, dove  mai 
{lavano  iMiniftri  del  Papa  quando  i  Parmiggiani,  e  Piacentini  Sprez- 
zati i  comandamenti  Pontifici ,  ufcirono  in  Campagna ,  e  fi  azzuffarono 
infieme?e  perchè  non  fi  oppofero  a  quefta  fingolar  battaglia, perchè 
non  obbligarono  i  Vaflalli  della  Chiefa  a  deporre  le  armi ,  ed  ubbidire  al 
loro  Sovrano?  Perchè  Innocenzo  non  li  dichiarò  ribelli  per  un  tanto 
fprezzo ,  ed  una  sì  contumace  difubbidienza  ?  e  perchè  molto  più  non  fi 
empì  di  colera ,  e  di  furore ,  e  pafsò  agli  ultimi  eftremi  d'un  giulto  rifènti- 
mento ,  allorché  intefe ,  che  que'  Popoli ,  i  quali  nulla  curando  gli  ord  ini 
fuoi,non  vollero  abbracciare  la  fua  mediazione.ma  fecero  piuttofto  la  Pa- 
•  ce  ad  in(ranza,e  colla  mediazione  de'Brefdani,e  MHanefi  ?  Io  non  vidi  ma  i 
fcritto ,  né  giammai  intefi  a  dire, che  le  Città  fuddite  portino  far  la  guerra 
contro  la  volontà  del  Sovrano,  e  dipoi  conchiuder  la  Pace  fenza  ch'egli 
v'interponga  la  fua  autorità*  ma  pel  comando, e  per  l'arbitrio  di  altre 
Potenze  ftrarviere. 

Non  era  già  Innocenzo  III.  un  Papa  di  si  picciol  cuore,  e  si  fcordato, 
e  poco  curante  della  fua  fovrana  autorità,  e  del  decoro  della  Sede  Apo- 
flolica,  che  a  vefle  voluto  diffimulare  una  sì  alta  ingiuriai  una  difubbi- 
dienza tanto  punibile,  fc  i  Parmiggiani ,  e  Piacentini  fuffero  fiati  da  lui 
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TCputati  Sudditi  della  Chiefa .  Appena  fu  egli  fublimato  al  Trono  Pon- 
tificio, che  di  quella  verità,  ch'io  aflerifco,  ne  diede  un  fegno  affai  ma« 
nifefto.  Del  1198.  li  Vefcovi,e  Confoli  delle  Città  di Tofcana , colta 
l'occafione ,  che  loro  offeriva 'lo  fcifma  dell' Imperio  di  porfi  in  quella 
ingiufta  libertà,  che  d'ufurparfi  meditavano  fempre;  fecero  ad  immita- 
zione  de'  Popoli  Lombardi  fra  loro  una  ftretta  Aleanza .  N'ebbe  notizia 
Innocenzo  MI. ,  e  come  atteflg  il  Sigonio  (a) ,  la  condannò ,  e  dichiarò  di 
niun  valore  tquodnequt  utilis ,neque honefia Ecclefia  effet\imò  vero 
inquit .(  cioè  il  Papa  )*•#«?  DucatusTufcite  ad  jus  ,@  Domini  firn  Ec* 
•clejia?  Romarne  per  ti  ne  at ,  ut  privilegiti  cont inerì  perfpeximus ,  nullam 
eos  inter  [e  Societatìs  nomine  feeder  is  facere  pattionem  oportuit  ,nifi 
falvo  per  omnia  pire ,  atque  auttoritate  Romana  Ecclefia?  •  Pretendca 
Innocenzo, che  la  Sede  Apoftolica  avelie  fopra  la  Tofcana  un  diritto 
ideale,  e  perchè-quefto  non  reftaffe  pregiudicato, lì  oppofe  alla  Lega, 
che  fra  loro  fecero  li  Vefcovi ,  e  Confoli  di  quella  Provincia,  cofa  dunque 
fatto  non  avrebbe  contra  li  Piacentini,  e  Parmiggiani  nel  riferito  calò, 
ie  Itati  fodero  Sudditi  della  Chiefa  ? 

Sapiamo  inoltre, che  un  sì  magnanimo, generofo, e  rifoluto Pon- 
tefice più  di  qualunque  al  trofuo  Anteceffore,  e  fopra  rutti  i  fuoiSuccef- 
fori  imprefe  azioni  grandi,  e  flrepitofe  non  folo  contra  picciole  Città, 
ma  contro  i  maggiori  Monarchi  del  Mondo.  Ingiunfe  egli  pure  in  quel 
medeiìmo  tempoalDucadiCarintiadi  riconofeere  per  Imp^radore  Ot- 
tone IV.,  e  di  lottrai  fi  dall' ubbidienza,  e  vafTallaggio  di  Filippo  Duca 
di  Suevia ,  e  fratello  del  meno  Arrigo ,  come  appare  dalla  celebre  decre» 
tale  nel  cap.  Venerabìlem  34.  de  elettione , proteitandofi  ivi, che  nos 
tttique  non  Ducem ,  [ed  relìqmim  reputamus  >&  nominamusRegem; 
Si  pentì  pure  ben  tolto  di  aver  coronato  lo  fteflo  Ottone,  onde  lo  feomu- 
nicò ,  e  dichiai  ò  decadutodalP  Imperio . 

Quanto  altresì  operò  Innocenzo  contro  il  Rè  Filippo  Augufìo  di 
Francia,  e  il  Figliuolo  del  Rè  d'Ungheria  digià  l'abbiam  veduto  di  fopra, 
e  narra  il  Pagi  nella  fua  Vita , che  fequenti  diepojì  confecrationem  fuam 
Petrum  Urbis  Proefettum  ad  ligiam  fidelìtatem  recepii  ,eumque  per 
mantum  de  Prefettura  publicè  inveftivit  ;  adìllud  ufque  tempus  mura- 
mento fidelitatis  Imperatori  fuerat  obìigatus  ,éf  ab  eo  Prefettura 
ienuerat  honorem  \pariterque  ab aliis  Baronibus  circumquaque  jura- 
mentum fidelitatis  recepit ,  ac  mìjjis  Nunciis  per  totum  Ecclefia  Patri' 
monium  tfecit  fibi  fidelìtatem  ab  omnibus  exhiberi ,  &  exclujisjuftitia- 
riis  Senatoris ,  fuos  ordinavit ,  elettoque  alio  Senatore  tam  infra  Ur- 
bem  >quàm  extra  ,Patrimonium  recuperavit  nuper amiffum  j  Or  dica 
un  poco  lo  Scrittor  Romano  fé  avrebbe  quello  gran  Pontefice  permeilo 
che  i  Piacentini  }&  i  Parmiggiani ,  pollo  che  foffero  flati  Sudditi  della 
Sede  Apoftolica ,  faceffero  tanti  oltraggi  alla  di  lei  fovranità, quando 
feppe  arrogarti  in  Roma, in  Tolcana,e  altrove, quella  degl' Impera- 
dori ,  cogliendo  l'occafione  delle  guerre  civili  dell'  Imperio . 

Ma  che  può  egli  mai  dire  contra  prove ,  e  fatti  sì  chiari ,  e  manifefli , 
che  atterrano  tutte  le  machine  de' fuoi  falfi  fuppofli  ;  nondimeno  udirà 
volentieri  cofa  replicherà;  e  intanto  ch'egli  va  preparando»*  a  rifpon- 
dere ,  io  vuo  appagar  la  baldanzofa  curiotìtà  ,  colla  quale  ironicamente 
chiede  al ConteCaroelli  5  e  al  fuo Padre Ordei dove  fiavano  i Miniftri 
Imperiali  quando  Innocenzo  Uh  efercitava  quefti  atti  proprj  dì  Si- 
gnore ajjoluto ,  efupremo  fopra  i  Parmiggiani ,  e  Piacentini .  Fo  faper 

E  e    2  dunque 


iigtnius  lib. 
*  5-  infine  - 


iHi  . 


(a) 

$ig*nius  lìb. 
15.  adat)n. 
1 1 9  I .  pag. 
miH  577. 


(b) 
$igon  infine 
lib.  15.  ad 
ann.  119  8. 


Angeli  Ifto- 
fìa  di  Par- 
ma air  anno 
1209. 


Jftoria  Ro- 
mana pag. 


V Apologia  del  Dominio  Imperiate 

dunque  all'  at  dito  Cenfor  del  Conte  Caroelli ,  che  quando  viveva  Arrigo, 
ed  era  'm  Italia,  fecero  i  fuddetti  Popoli  ricorfo  prima  che  all'  armi ,  a  lui, 
come  a  loro  legittimo, e  fupremo Signore, e  così  lo  atteftano,  oltre  la 
ftóc.  degli  atti  pubblici,  eh' abbiam  veduti  di  ("opra  , l'Angeli, e'I  Sigo- 
nio (a) ,  il  quale  ci  afiìcura ,  che  extremo  anno  fìenricus  placentiam  ve- 
nti ,  ac  duobus  mìllibus  librarum  acceptis ,  Burgum  S.  Domnini  Piacen- 
tini! attribuii ,  quo  faclo  Piacentini  Burgenfes  apudfe  facramentum 
dicere  coegere .  Dopo  di  che  pafsò  Arrigo  in  Germania . 

Morto  Tanno  1197  in  Mefììna  quetfo  Principe ,  e. inferamente  lace- 
rato l'Imperio  dalle  guerre  civili,  che  ardevano  fra  Tilippo  di  lui  fratello, 
e  Ottone  Duca  di  SaiToni.aJe  Città  d'Italia  altro  Sovrano,  e  Miniltro 
non  riconofeevano  ,  fé  non  che  il  capriccio  loro ,  e  la  voglia ,  eh'  ardentif- 
fima  aveano di  porli  in  una  intiera  indipendente  libertà.  Così  lo  rife- 
rifee  il  Sigonio,  perciò  tutto  quel  tempo,  che  decorfe  dall'anno  1197. 
fino  al  principio  del  1208.  nel  profeguimenro  della  fua  Storia  lo  chia- 
ma (b)  hiterregnum  X.  annorumfub  Othone>ac  Philippo  Regni  Emulis; 
nel  quaP  Interregno  appunto  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III., 
e  del  li  19. ,  nemine  regnante  ?  aut  imperante ,  al  parer  dello  fieno  Sigo- 
nio ,  fcrirTe-queiìo  Papa  la  decantata  lettera  all'  Abate  di  Lucedip .  Onde 
era  bel  farfi  grande  in  que'miierabili  tempi,  ed  alzar  le  proprie  fortune 
foprale  ruine del  Sacro  Romano  Imperio;  e  fu  appunto  allora, che  In- 
nocenzo s  arrogò  l'autorità  de*  Cefati  fopra  la  Prefettura  di  Roma,  e  pre- 
tefe  anche  efiender'  il  Dominio  della  Chiefa  Romana  fopra  la  Tofana , 
come  oiTerv amino  un  poco  fa . 

Cefsò  finalmente, dopo  refecrabil'aflaflìnio  di  Filippo  diSuevia, 
l'Interregno,  ed  Ottone  IV., che  già  godea  pacificamente  l'Imperio, 
comandò  ,  come  acrefìa  l'Angeli  (e)  all'  anno  1209-  >  che  fi  facelfe  la  Pace 
tra  Parmiggiani,e  Piacentini  >  ed  acquietò  le  cofe  di  quejìi  duoi  Po~ 
poli  in  maniera  ,  che  non  re  fio  fra  loro  altro  disparere  ,  che  quello 
de* Confini ,  il  quale  toHo  ne  fu  dall'  Jmperaàore  levato ,  che  dichiarò) 
e  determinò  quali  fusero  quelli  degli  uni ,  e  quali  quelli  degli  altri . 
Vede  dunque  qui  Io  Storico  Romano, che  fu  l'Imperadore  come 
Sovrano,  e  non  il  Pontefice,  che  rcgulò  i  Confini  di  quelle  due  Città,  e 
tanto  conferma  il  Sigonio, da  cui  avendo  l'Avveriàrjo prefo  la  lettera 
d'Innocenzo III. , perchè  non  prefe altresì  l'efito  ch'ella  ebbe?eperchè 
non  confefsò  di  buona  fede  ccl  Sigonio, che  l'ammonizioni  del  Santo 
Pontefice  non  furono  atttfe,  né  ubbiditi  i  di  lui  comandamenti .  Le  parti 
d'un  vero ,  e  fmeero  Ifìorico  fono  pur  quelle  di  narrare  fedelmente  la  veri? 
tà  ,e  di  recar  tutto  il  fatto  ,  e  l'autorità  dello  Scrittore ,  che  fi  cita  ,  e  non 
già  mozzicandone  le  parole ,  e'J  fentimenro ,  efaggerare  con  arditezza , 
che  di  qui  ognuno  comprende  ,  che  il  Pontefice  affumendo  il  carico, 
di  reftituire  Borgo  San  Donnino  a  chi  fi  appettava  ef eretta  di  fua 
proprio  talento  le  partì ,  e  Vuficio  di  Giudice  fupremo ,  e  inappella- 
bile ,  e  che  in  vigore  della  fua  fovranità  amminifìra  la  gìufti^ia  fo- 
pra i  Parmiggiani ,  e  Piacentini ,  poiché  non  avrebbe  egli  con  altri 
titoli  fen^a  f piegarli , arrogato/i  le  parti  di  Giudice  >ed  efaminare , 
e  diffidi  re  la  caufa. 

Io  sì  che  con  maggior  ragione  ,  e  giuftizìa  porto  dire  a  favore  dell' 
Imperio, che  di  qui  ognuno  comprende, che Tlmperadore  arTumendo 
non  da  fé  ,  ma  fupplicato  come  Sovrano,  il  carico  di  aggiudicare  il  Borgo 
San  Donnino  achifiafpectava,efercitadi  fuo  proprio  talento  le  par  ti, 
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e  l'uficiodi  Giudice  fupremo  ,&  inappellabile ,  e  che  concedendo  a'  Pia- 
centini il  pofferfo  di  detto  luogo ,  e  regolando  i  Confini  dopo  conclufa  la 
Pace  tra  eflì ,  e  i  Parmiggiani ,  rutto  ciò  fece  in  vigore  della  fua  fovranità, 
poiché  .non  avrebbe  egli  potuto  con  altri  titoli  >  fenza  fpiegarli ,  arrogarti 
le  parti  di  Giudice ,  efaminare  ,e  diffinire  lacaufa  ì  la  quale  non  è  vero, 
che  lì  terminafle  da  Innocenzo, come  lo  Storico  malamente  fuppone, e 
noi  prova ,  dovendo  pertanto  io ,  e  non  egli  dire,  che  da  quejl'  atto  unito 
a  tanti  altri  ,  ed  ajfiftito  da  tutte  le  circofìan^e  più  forti  rimane 
conservata  viva  la  giurif dizione  non  già  della  Sede  Apoftolica  ,corr*P 
.ei  garrifce  ,  ma  dell'  Imperio  in  quelle  due  Città,  per  cui  baftarebbe 
peraltro  aver  conservato  qualunque  minimo  atto ,  fecondo ,  che  defir 
tiifcono  le  leggi  Imperiali ,  e  fiabilifcono  i  più  gravi  Interpreti  delle 
medefime . 

C  A  P.       X  I. 

J)ice  V  Avverfarìo  :>  che  non  è  da  maravigliar  fi  »  che  gP Imperatori 

finger ij] 'ero  in.  Parma  e  Piacenza ,  pere he  s'ingerirono  in  altre  Città 

della  Sede  Apoftolica  >d  quali  concederono  privilegi  ,  e  fecero 

donazioni ,  adducendo  quella  della  Badia  diS,  Remigio  di  Ber* 

ceto  fatta  al  Ve j  covo  di  Parma  ,  benché  Ber  ceto  fojfe 

ne  ir  Emilia  donata  alla  Chiefa  anche  da  Ottone  IV.; 

qui  fi  confutano  i  contrarj  fuppofti  rifpetto  all'  Emilia  , 

e  fi  moftra  fin  dove  giugnejfero  i  limiti  delle  Terre 

donate*,  e  fi  fa  vedere  ,  che  ben  .pojjono  i  Ce  fari     ■ 

di  Lamagna ,  concedere   privilegi  alle  Città 

ditali  a  per  la  fovranità  ,  che  vi  conferva 

anche  Ottone  IV. ,  il  quale  fu  ficonofeiuto 

da'  Piacentini  ,  e  Parmiggiani 

per  Sovrano» 

■ 

COnvien  confermare  eh'  abbia  una  gran  forza  la  verità ,  mentre  fa  farft 
riconofeere  per  fino  da  chi  mette  in  opera  tutta  l'arte,  per  orfufear- 
la!  Vinto  perciò  lo  Storico  Romano  dall'  evidenza,  accorgente 
ad  fine  dei  Cap.  IV. ,  e  nel  principio  del  V.,che  gì' Imper  adori  fi  fienai 
ingeriti  talvolta  in  quelle  Città ,  cioè  in Parma  e  Piacenza,  ma  dipoi 
ci  avverte,  che  non  è  da  maravigliaci  ,e  la  ragione  del  perchè  non  è 
da  maravigliare  ,ben  rollo  l'affegna  dicendo,  perchè  s'ingerirono  a  dar 
privilegi ,  e  diplomi  alle  altre  ancora ,  quantunque  di  ragione  indih 
kitatìjfima  della  Chiefa ,  eie  Città ,  e  i  Vefcovi  fle/fi,  venendo  gVlmpe» 
r adori  in  Italia ,  a  loro  facevan  ricorfo  per  ottenergli  a  fine  di  non 
ijjere  mole/iati  dalle  angherie  ,  che  in  di  flint  amente  efercitavano  i 
loro  Miniftri;e  in  confermazione  di  quefto  fuo  capriccioio  raziocinio, 
adduce  nel  principio  del  Capitolo  V.,  che  la  Badia  di  San  Remigio  in 
Berceto  già  fondata  dal  Rè  Luitprando  &c.  fu  data  da  Ugone  Rè^ 
d'Italia  a  Er  cardo  Vefcovo  di  Parma  nel  924.  ;  poi  da  Corrado  IL  neW 
anno  1017.  a  Ugone  altro  Vefcovo  di  Parma,  che  Arrigo  VI.  nell'anno 
n^.fece  il  me  de  fimo  all' altro  Vefcovo  Obi^p ,  che  lo  ftejfo  fece  Otto- 
ne IV,  al  mede  fimo  Obixp.nell'  anno  ino.,  e  conehiude  finalmente,  che 
efjendo  Berceto  ,  e  Monte  Bardone  di  diritto  certijfimo  della  Sede 
Apojìolica  ,niuno  di  quei  luoghi  puoi' e ffere  fiato  giuft amente  augna- 
to 
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to  la  prima  volta  alla  Chiefa  dì  Parma  ,  da  altri  ,  che  da'  Sommi 
Pontefici ,  la  ragione  poi  perchè  fotte  Berceto  ;  e  Monte  Bardone  di  dirit- 
to certiffimo  della  5ede  Apostolica  ,fempre  mi  pare ,  che  fia  la  fletta ,  cioè 
perchè  tutto  quel  tratto  era  entro  la  Provìncia  Emilia  donato  da 
Carlo  Magno  alla  Sede  Apoflolica  nel  Diploma  Carolino  preffo  il 
Bibliotecario . 

Se  tutto  quefto  difeorfo  abbatta, o  diftrugga  il  Dominio  fupremo 
dell'Imperio  (òpra  Parma  e  Piacenza, e  confermi  in  efle Città  quello 
della  Chiefa  Romana ,  lo  dica  chi  più  di  me ,  e  dell'  Autor  della  Storia  è 
verfato  nella  Dialetica  ,  e  nelle  regole  infegnate  da'Giurifperiti  per  mo- 
•  ftrare  la  fovranità  de'  Stati ,  che  fi  contendono  ;  e  mi  perfuado  che  eglino 
diranno, che  fé  fa  Badia  di  San  Remigio  in  Berceto  fu  fondata  dal  Rè 
Luitprando ,  come  confetta  VA werfario ,  manifeftiflìma  cofa  fia ,  che 
Berceto,  e  tutto  quel  tratto  di  Monte  Bardone  fotte  del  Regno  de*  Lon- 
gobardi ,  e  non  dell'  Efarcato ,  né  dell'  Emilia . 

Onde  io  folo  dirò, ed  hollo  anche  provato  fin  qui , che  non  folo 
gPImperadori  fi  fieno  talvolta  ingeriti  in  quelle  Città,  ma  che  tutti  gli 
Augniti  da  Carlo  Magno  fino  ad  Ottone  IV.  né  furono  Sovrani,  eferci- 
tandovi  atti  di  pofitivo,e  indubitato  Dominio, e  che  per  tali  furono 
Tempre  riconofeiuti  da' Piacentini,  e  Parmiggiani,  i  quali  fé  talvolta 
tentarono  fcuotere ,  come  l'altre  Città  d'Italia  il  giogo  Imperiale ,  e  porfi 
in  una  piena  libertà  ;  non  pertanto  fi  fottomifero  alla  fovranità  de'  Ponte- 
fici, ma  con  etto  loro  fi  col  legarono,  fcorrendoli  allorché  ebbero  discor- 
die, e  garre  co' Cefari  di  Germania  per  li  deplorabili  feifminati  fra '1  Sa- 
cerdozio,  e  l'Imperio ,  come  l'abbiamo  veduto  negli  antecedenti  Capi- 
toli ,ne'quali  mai  non  produtte  l'Avverfario  un'atto  né  allegò  un  Ibi 
fatto  di  tal  certezza ,  e  notorietà ,  da  cui  indur  fé  né  potette ,  ch'alia  Sede 
Apoftolica  fottero  donate  le  Città  di  Parma  e  Piacenza ,  e  che  C\  annove- 
rando di  quel  tempo  nell' Efarcato,  come  fempre  efaggera,  ma  inutil- 
mente ilCenfor  del  Conte  Caroelfi. 

E  fé  l'altre  Città  d'Italia, ed  i  Vefcovi  ancora  impetrarono  privile- 
gi, e  diplomi  dagl'Imperadori,  ciò  fecero  non  già  a  fine  di  non  eJJ'ere 
moleftati  delle  angherie ,  come  (uppone ,  e  noi  prova  l'Avverfario, ma 
perchè  riconofcevano,e  Capevano  beniflìmo, che  erano  iGffari  di  Ger- 
mania Sovrani ,  e  che  a  loro ,  e  non  ad  altri  s'appartenea  il  diritto  di  con- 
cedere privilegi ,  immunità,  ed  efenzioni  particolarmente  dal  fodro, 
dalla  parata,  e  da!  manfionatico ,  regalie  tutte,  che  competivano,  e 
competono  tuttavia  a'  noftri  Augufti ,  come  Imperadori  Romani ,  come 
Signori  diretti  ,cfupremi,e  come  quelli,  che  in  rutte  quante  le  dona- 
zioni allegate  dallo  Storico  Romano  fi  riferbarono  quefta  fovranità, 
&  il  diritto  di  efigere  le  fuddette  regalie;  e  mi  parrebbe  d'aver  provato 
quefta  verità  con  tanta  evidenza ,  che  mi  renderei  troppo  mo'efto  al  Let* 
tore  fé  volerti  qui  repctere  quanto  ho  moftrato  coli' autorità  della  Storia, 
e  de* Diplomi. 

Quindi  né  fiegue ,  che  fé  non  è  punto  da  maravigliarfi ,  come  difk 

di  fopra  l'Avverfario  ,  che  gYlmper  adori  fi  fieno  ingeriti  talvolta  in 

quelle Città  »  egli  è  però  ben  da  maravigliarfi  di  lui,  che  voglia  auten- 

Ifterìa  Re-      t'car'  *  fa°'  fogni ,  e  tarlici  credere  fol  perchè  egli  pretende ,  che  l'lmpe~ 

m*na  pag.      radore  Ottone  IV.  rìtrovandofi  in  NuJJta  nella  Diocefi  dì  Colonia  il 

ty»  di  8.  Giugno  1201.  giurò  in  forma  folenne  allo  fteffo  Pontefice  (  cioè 

Innocenzo  III.)  ,ed  a*  fuoi  Si.rceffori  di  confervargù , e difendergli  le 

Signor 
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Signorie  della  Sède  Apoftolica ,  e  [opra  tutto  Exarchatum  Ravenna  4 
in  cui  fi  comprende  Parma  e  Piacenza  ,  infieme  cum  alìis  adiacen» 
tibus  Terris  exprejfis  in  multis  privilegiis  Imperatorum  à  tempore 
Ludovici ,  nella  di  cui  ampia  confìit  unione  nominandofi  efprejfamente 
lEf arcato  ,  e  poi  l'Emilia  ,  e  Bobio  ancora  &c  non  rimane  alcun 
dubbio, che  Ottone IV. non  giurale  dì  mantenere ,e  confervare Par* 
ma  e  Piacenza  alla  Chiefa>come  proprie  Città  di  lei» 

Ne"  credo , che  vi  farà  perfona  ,che  voglia  rimproverarmi ,  perchè 
io  mi  fia  maravigliato  dell*  Autor  Romano  dappoiché  avrà  veduto  con 
quanta  evidenza  io  abbia  provato,  che  Parma  e  Piacenza ,  Reggio ,  e 
Modananon  furono  giammai  comprefenell'Efarcato  donato  alla  Chie- 
da ,  che  tutta  l'Emil ia  non  le  fu  aflegnata  da  Carlo  Magno ,  ma  folamente 
quella  parte,  che  da  Bologna  giugne  fino  al  fiume  Scultenna  ;  termine , 
che  fepara  la  Romagna  dalla  Lombardia  %  come  con  invitti  argomenti  Io 
moftra  il  Cointe ,  il  quale  fa  vedere  manifeftamente ,  che  il  Bobio ,  di  cui 
novamente  favella  i'Avverfario ,  egli  era  un'  altro  Bobio  porto  nella  Rf> 
magna  vicino  a  Sarfina, e  non  quello ,  che  oggidì  è  pertinenza  dello  Stato 
di  Milano, il  quale  mai  non  fu  nelle  Alpi Cozie, né  tampoco  nell'Emi- 
lia, ma  nelle  Alpi  Apennine,e  nella  Liguria, anzi  ogni  uom  verfato 
nclP  antichità ,  nella  Storia  ,  e  nella  Geografia  meco  fi  maraviglierà  che  '1 
Cenfore  del  Conte Caroelli  voglia  con  quefti  sì  fallaci  principi, e  con 
fofifmi ,  ed  argumenti  tanto  lontani  anzi  impropri  della  Storia  eftendere 
il  Dominio  Pontificio  fopra  Parma  e  Piacenza  mai  nominate  nelle  dona- 
zioni,  dopo  che  avrà  veduto,  come  quefte  due  Città  furono  fé  mpre  mai 
pofodute  da'  Longobardi  lino  alla  prigionia  di  Defiderio  ultirrib  loro  Rè, 
chene!ladivifione,ene'  novelli  nomi,  che  da  Carlo  Magno,  e  dal  Pon- 
tefice fi  diederoalle  Regioni  d'Italia ,  acciocché  perpetuamente  conftaflTe 
quali  foffero  le  Terre  donare  alla  Sede  Apoftolica ,  e  quali  quelle ,  che  do- 
vevano formare  il  Regno  d'Italia ,  effe  due  Città  fi  annoverarono ,  e  tut- 
tavia fi  annoverano  nella  Lombardia,  parte  principaliflìma  del  Regno 
medefimo;  ed  ancorché  io  abbia  provato  nel  primo  Libro  coli' autorità 
di  graviflìmi  Scrittori  ,quefto  aflunto  ricevuto  da  tutti  pei*  un  Canone 
d'Ktoria  indubitata,  nondimeno  vuoquì  autenticarlo  un'  altra  volta  colla 
Temenza  di  Paolo  Emilio  Veronefe  Scrittore  diligentiffimo  de' fatti  de' 
Rè  Franchidi  quel  tempo,  riferito  dall'  Iftoria  Augufta  impreffa  in  Lione 
l'anno  1595.  ne'  termini  feguenti:  Plus  ducenti!  triginta  annis  Lon- 
gobardi maxima  Italia  parte  potiti,  jam  nibil  externi  morir  ,religio- 
nijve ,  aut  animorum  retinebant .  Depofita ,  exolefcenteve  ìllà ,  cum 
qua  Alboino  Rege ,  venerant ,  f tritate ,  in  Italia  C<eli ,  folique  inge- 
nium ,  morefque  tranfierant ,  veteribus  Itali*  affinitate ,  atque  inde 
cognazione  adeo  juncli ,  ut  in  Hetruria  in  Spoletino  ,  Beneventano , 
'Eporodien'fi ,  Forojulienfi '  Ducatibus  non  effet  facile  dignofeere .  Re- 
ge 5  Longobardorum  in  e  a  Cisalpina  G  alita ;  floreque  It  alide  nobìlijjtmas 
Urbes ,  ac  nìtidijjimos  Agros  Jtbi  Proceribufque  incolendos  delegerant  : 
Mediolanum  ,Papìaque  Sedes  Regum  erant ....  quìdquid  ergo  Inter 
Apennìnum ,  &  Alpes  à  estera  Italia  Lacu  Benaco  »  Mincio  :  ut  vero 
Longobardorum  Script  ore  f  tradunt  Atefi ,  Pado ,  Rbeno  Bononienfi , 
difiungitur  id  nomine  Lombardi  #  cenferi  Au%ufìo ,  Pontifictque  pia- 
cuit  ;  Longobarda  jocundum  erat  ,florenti/fim<e  Regioni  ab  fé  n'omen 
dori  amifjo  Regno, cum  Regnantibus  nulla  fuiffet  eis  fua  ,  peculio» 
rijque  Longobardi [à  :&  qui  eam  habitabant  ,fantliorem  eam  fibi  ar- 
bitra- 
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bitralantur  :  éf  qui  alibi  incolebaht  ,auamplurìmi  eò  immigrarunt , 
alii  [ponte ,  alti  authoritate  Augufti  ,&  benedicente  Ponti/ice  adatt- 
ili .  Quoe  fìaminia  prius  fuerat ,  in  qua  Ravenna  eft ,  t  une. Exarchi* 
Caput ,  ut  oblita  Gra'ci  nominis  reverentìor  Urbi  Roma  foret ,  Ro- 
mandiola  dici  juffa ,  velut  illuftriore  nomine . 

Écon  maggior  chiarezza  > e  (Minzione  prova  quanto  io  già  diflì 
Leandro  Alberti  nella  fua  defcrizione  d'Italia ,  dove  giugnendo  alla  quar- 
tadecima Regione  comincia  a  fpiega re  la  varietà  de' nomi  co* quali  ella 
fu  nomata, indi  le  conftituifce  i  termini,&infinepafTa  allaparticolar 
defcrizione , e  dice, che  quefio  gran  tratto  di  Paeft  fu  chiamato  Ro* 
magna , perchè  le  Città >&  i  Popoli  di  lei  perfeverarono  in  gran  co* 
fianca  ,  e  fede  in  fino  a  che  dagli  Ef archi  poterono  f per  are  ajuto; 
effendo  poi  abbandonate  dagli  Ef  archi  per  loro  dapocaggine  ,  anche 
elle  furono  coft  rette  di  pigliar'  il  giogo  de' Longobardi ,  e  ^(avve- 
gnaché mal  volontieri  )  fletterò  foggette  a  quei  infino  che  Pippino  Rè 
di  F  r  ancia  f ce  fé  nell'  Italia  con  validijfimo  Efercito ,  e  coftrinfe  Aftolfo 

Re  /He%  T^ntiQnhar/iì  sì  <hvpfpv)t*iv  tutto  lo  Città  /JpIP  P.fsir rat n  al  Pnn- 


pafsò  Carlo  Magno  nell'  Italia ,  e  prefe  Defiderio ,  e  lo  mandò  prigione 
in  Francia  >&  egli  andò  a  Roma,  ove  fu  coronato  dal  Pontefice  della 
Corona  dell'  Imperio  Romano  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  Popolo 
Romano  ,  il  che  fatto  confermò  effo  tanto  quanto  aveva  fatto  fuo 
Padre  con  Adriano  Pontefice .  E  perchè  Ravenna  infieme  con  queiì' 
altre  Città  di  quefio  Paefe  fi  erano  fempre  dimoftrate  fedeli  alla 
Città  di  Roma ,  &  arditamente  ave  ano  combattuto  per  quella ,  e  pa- 
lo Pontefice ,  volfe  il  Pontefice  col  nuovo  lmperadore ,  che  fufje  tutta 
quefta  Regione  addimandat  a  ROMAGNA,  e  così  dall'ora  in  qua 
ella  talmente  è  fiata  nominata;  De  ferini  i  nomi ,  e  le  cagioni  d'effi 
di  quefta  Regione  ora  le  defegnerò  i  termini .  Cominciando  adunque 
dalla  Foglia  Fiume  (  termine  della  Marca  Anconitana ,  e  principio  dì 
quefio  Paefe  )  traf correrò  fino  al  fiume  S cu henna  (  ora  Panaro  detto  ) 
benché  fecondo  alcuni  non  paffaffe  quefta  Regione  il  fiume  Santerno , 
che  è  di  qua  da  Imola  t  e  fecondo  altri  più  oltre  trafcorrejfe  del  fiume 
Panaro  ,  come  dimoftrerò  poi  nelle  loro  pofizioni  ;  farà  adunque  la 
fua  lunghetta  dalla  Foglia  al  Panaro  ,  e  la  larghezza  dal  Monte 
Apennino  al  Mar  Adriatico ,  &  eziamdio  la  Padufa ,  Palude  di  qua 
dal  Pò ,  &  oltra  al  Po  le  Paludi  de'  Verone  fi ,  e  Padovani ,  infino  alle 
ultime  bocche (ora  Fornaci  addimandat  e)  così  dall'Oriente  il  fiume 
Foglio  con  la  Marca  Anconitana ,  dal  Meriggio  il  Monte  spennino 
con  la  Tofcana ,  dall'  Occidente  il  fiume  Panaro  con  la  Lombardia, 
poi  le  Paludi  de'  Verone  fi ,  e  Padoani  infimo  alle  Fornaci  con  parte 
del^  Mare  Adriatico ,  dal  Settentrione  :  avvegnaché  ancor  quella  partf 
delLito,che  comincia  dalle  Fornaci  in  fino  a  Ravenna  per  la  piega- 
tura del  Mare ,  o  fia  il  termine  di  quefio  golfo  di  Venezia ,  che  fa  in 
queftì  luoghi  alquanto  fia  dall'  Oriente  per  rifpetto  del  Paefe  quivi 
contenuto.  Adunque  quefio  Paefe  corretto  fra  detti  termini  lo  no- 
minerò Romagna ,  ma  non  Flaminia  ,nè  eziamdio  Senoni ,  ne  Boj ,  ne 
G alita  Togata,  conciojfiache.fol amente  fu  nominata  Flaminia,  il  Paefe 
longo  la  via  Flaminia  infimo  a  Rimini ,  e  poi  Emilia ,  oltre  di  quella  , 
e  Senoni  infino  al  Rubicone,  e  poi  Boj  dal  Rubicone  con  parte  della  Lom- 
bardia ,  come  fi  dimoftrerà  .  Fatta 
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Fatta  la  detenzione  della  Romagna ,  pafla  l'Alberti  a  defcrivere  h 
Lombardia,  le  Città,  i  Luoghi,ed  i  Confini,che  la  dividono  dall' altre  Pro- 
vincie d'Italia,  e  dappoiché  ha  moftrato,  come  prima  fu  nominato  Bia* 
noro ,  poi  Felfina  ;  Doria ,  Boy ,  Gallia  Togata ,  Gallia  Cifapennina  ,Cif- 
padana.  Aurelia,  Emilia,  e  Longobardia,  dice  che  ora  fi  appella  Lom- 
bardia per  maggior  dolcezza  della  favella ,  e  le  fue  parole  fono  le  feguen- 
ti ,  talmente  furono  nominate  quefte  due  Regioni ,  perchè  avendo  lun- 
go tempo  i  Longobardi  foggiugato  Italia ,  più  domefticamente  ,e  lun- 
gamente dimororono in  quefti  luoghi, che  altrove  ,e  fu  impofto  quefto 
nome  ad  amendue  quefte  Regioni  dappoiché  fu  incoronato  Imperadore 
Carlo  Magno  da  Leone  Uh  Papa ,  così  dinota  Biondo  nel  Ih  dell'  Ifto- 
ria  ,  &  il  Platina  nella  Vita  dì  detto  Papa ,  il  quale  nome  in  fino  al 
prefente  è  perfeverato  ;  Comprenderà^  però  in  quefto  Patfe  parte 
de  Boy ,  parte  della  Gallia  Togata  (fecondo  che  è  detto  nel  principio 
di  Romagna  Seguitando  la  deferitone  di  Tolomeo ,  e  fecondo  Catone , 
e  Sempronio  )  Bianora ,  Aurelìa ,  Doria ,  Emilia  co'  Ligurj ,  Cìfapen- 
nini ,  e  Taurini  (fecondo  Tolomeo  )fono  i  termini  di  quefta  Lombar- 
dia di  qua  dal  Po  (fecondo  Giorgio  Merula  nel  fet timo  Libro  dell' 
Jftoria  de'  Vìf conti  )  le  Alpi ,  l'Apennino ,  il  fiume  Ladice  col  Reno  di 
Bologna  ;  Biondo  vi  conftituìfee  i  termini  dall'  Oriente  Scultenna ,  o 
Panaro  fiume ,  dal  Settentrione  il  Po ,  dal  mezzo  giorno  l'Apennino  , 
e  dall'Occidente  l'Alpi \ì  quali  termini  io  feguit ero, cioè  confignan- 
dovi  la  Remagna  dall'  Oriente  col  fiume  Panaro  termine  dì  detta 
Romagna  ;  dal  mezzo  giorno  l'Apennino  con  parte  di  Tofcana ,  e  di 
Liguria,  dì  la  dall'  Apennino,  dal  Settentrione  il  fiume  Po,  e  dall' 
Occidente  parte  del  Po  con  l'Alpi,  che  partono  laGallìa,qual'è  di 
la  da'  Monti  da  quefta ,  che  è  di  qua . 

Ho  io  voluto  recar  qui  fedelmente ,  benché  perawentura  con  trop- 
po tedio  del  Lettore  le  parole  dell'  Alberti ,  accioche  ei  vegga ,  che  fé  Ot- 
tone IV.,  come  nel  fine  del  V.  Capo  della  fua  Storia  efaggera  ilScritcor 
Romano  ,  ratificò  il  mede  fimo  otto  anni  dappoi  ,  cioè  nel  1209.  in      *Mia  R<h 
Spira ,  ove  riconobbe  di  nuovo ,  e  dichiarò  in  fentìmento  pure  di  Lo-    mana  Pai- 
dovico  Pio ,  e  de'  Succeffori  dì  lui ,  che  effo  Ef arcato  era  della  Chiefa 
Romana  in  perpetuum  cum  omni  Jurifditlione ,  diftrièlu ,  &  honore 
fuo  ;  Non  per  quefto  gli  concedette  Parma  e  Piacenza  >  che  non  erano  né 
dell'  Esarcato,  né  dell'  Emilia,  ma  di  Lombardia,  reftrignendofi  le_» 
Terre  donate  alla  Chiefa  dentro  i  Confini  della  Romagna  >  la  quale  da 
quefta  parte  non  giugne ,  che  fino  alla  Scultenna ,  o  fia  Panaro ,  che  divi- 
de il  Contado  di  Bologna  da  quel  di  Modana ,  la  qual  Città  con  Reggio , 
Parma  e  Piacenza  viene  da  quefto  diligentiflìmo  Geografo,  e  dagli  altri 
tutti  annoverata  nella  Lombardia  >  defcrivendole  egli  con  gran  diligen- 
za, e  narrando  fotto  una  rigorofa  cronologia  de' tempi  da  chi  furono 
fignoreggiate ,  ed  a  quante  mutazioni  di  Dominio  furono  foggette,  appa- 
rendo però  tempre  da  quanto  egli ,  e  gli  altri  Geografi  ne  dicono,  che  fog- 
giogati  i  Longobardi ,  i  primi  che  vi  dominarono  furono  gl'Imperadori , 
e  Rè  d'Italia ,  finche  fi  mantenne  l'Imperio  nella  fua  primiera  grandez- 
za, e  che  cominciando  a  declinar'  il  potere  de'  Cefari  per  li  feifmi ,  tumul- 
ti, e  per  le  ribellioni  de' Popoli,  varie,  e  fempre  lagrimevoli  furono  le 
vicende  d'effe  Città,  le  quali  bramando  fcuotere  il  giogo  de' fuoi  antichi  » 
e  legittimi  Sovrani,  e  porfi  in  piena  libertà,  urtarono  miferamente  nello 
feoglip  fatale  della  tirannide  fino  a'  Vifconri ,  e  Forzefchi ,  che  le  poflede- 

F  f  rono 
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rono  dipoi  coli'  Inveftiture,  e  comeVaflalli  dell'Imperio;  né  la  Chiefii 
Romana  mai  vi  ebbe  Signoria  né  antica,  né  a(foluta,nè  (labile,  e  quat 
foflc quella ,  che  vi  acquiftò  Giulio  II. ,  e  Leone  X.  lo  vedremo  a  fuo  tem- 
po,e  luogo. 

Intanto  io  qui  dirò ,  che  dichiaratoli  Innocenzo  III.  per  Ottone  IV. 
contro  Filippo  Duca  di  Svevia  figliuolo  di  Federigo  Barbarofia,  la  cui 
pofterità  non  amava  molto, come  fi  fcorge  dalla  fuddetta  decretale^ 
Venerabilem.  Egli  qual  faggio  Principe  non  mancò  di  profittarti  della 
divifione  nata  nell'Imperio  per  la  guerra, che  fi  facevano  i  due  Rivali. 
Occupò  coli' armi  fpirituali,  e  temporali  la  Romagna ,  la  Marca  Anco- 
nitana, il  Ducato  di  Spoleto ,  e'1  Patrimonio  della  Contefla  Matilda , che 
certi  Duchi,  e  Conti  tenevano  in  feudo  dagl'Imperadori  riconofciuti  da 
loro  per  Sovrani;  obbligò  di  più,  come  già  difli  di  fopra ,  il  Prefetto  di 
Roma  a  preftar'  alla  Sede  Apostolica  queir  omaggio,  che  fempre  fu  folito 
predarlo  agli  Augufìi,  la  cui  autorità  ricevè  dallo  fteflb  Ottone  un  gran 
colpo ,  concioflìache  per  acquiftarfi  il  favore  del  Papa  contro  il  fuo  Com- 
petitore, fece  in  Nuflìa  il  giuramento  indicato  dall' Autor  Romano,  e 
ratificò  in  Spira  con  termini  più  ampj  degli  altri ,  le  donazioni  fatte  da' 
fuoi  Anteceflòri  alla  Chiefa  Romana;  Nondimeno  l'ampiezza  delle 
claufule  non  fu  così  dilatata , e  generale  , che  non  preferbafle  all'Imperio 
l'alto  Dominio ,  e  parte  dell'  utile ,  nel  folo  cafo  però  della  venuta  de'  Ce- 
fari  in  Italia  per  ricever'  a  Romala  Corona  Imperiale,  o  per  (occorrere 
la  Santa  Sede ,  come  fi  ricava  da  quelle  parole  wsrum  tamen  cum  ad 
recipiendamCoronam  Jmperii ,vel  prò  necejfitatibus  Ecclefi*  ab  Apo- 
ftolica  Sede  vocati  venerimus ,  de  mandato  Sammi  Pontifici! ,  recipie- 
mus  procurationes  tfive  fodrum  ab  ipfu  &c. ,  e  ficcome  fi  pentì  ben  pre- 
tto Ottone  d'edere  fiato  così  liberale  verfo  il  Papa  ,  e  d'aver  mancato  all' 
obbligazione  del  giuramento ,  da  lui  darò  di  confervare  illefi  li  diritti  del 
Sacro  Romano  Imperio,  così  morto  il  fuo  Competitore,  tentò  riaflumere 
l'autorità  da  lui  fagrificata  alla  Tua  ambizione  ,  e  fatte  efaminare  le  ra- 
gioni d'eflo  Imperio  da  alcuni  Giureconfulti ,  i  quali  difiero ,  che  il  Papa, 
e  il  Giovane  Federigo  ufurpate  ne  avevano  moke  nello  fcifma  dell'  Impe- 
rio, fi  gettò  fu  la  Romagna,  fi  appoderò  del  Patrimonio  di  San  Pietro, 
e  pafsò  fino  nella  Campagna  d'Italia ,  dove  conquido  alcune  Piazze  con- 
tra  Federigo  allora  (blamente  Rè  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  ;  iicche  pentitoli 
Innocenzo  d'aver  tanto  favorito,  ed  eiaitato  Ottone,  lo  fcomunicò ,  aflol- 
vette  iVaffalli  tutti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  fece  tanto  appretto  i 
Principi  di  Germania ,  che  odiavano  Ottone  pel  fuo  infopportabil'  orgo- 
glio, che  la  maggior  parte  d'efiì  eleflero il medefimo Federigo, dicendo 
Matteo  Parifio  Autor  contemporaneo  all'anno  MCCX.,  che  circa  dies 
feftìvos  ifloi  Otto  Romanorum  Jmperator  memor  juramenti  ,quod  fé- 
cerat ,  cum  à  Papa  ad  Jmperium  fuerat  juhlimatus»  quod  videlicet 
dignitates  Imperi i  conservar  et  ,&  jura  aifperfa  prò  pojjtbilìtate  jua 
recuperar  et  ,fecit  per  [aerarne  ntum  legalium  hominum  Jmperii  Domi- 
nica  CaftelU  fua  ad  dignitatem  lmperialem  fpefìantia  perquiri  > 
&  quacunque  per  recognitionem  ad  jus  Jmperii  fpeclare  didicerat , 
in  ufus  fuos  convertere  laborabat  ;  Hac  aittem  de  caufa  orta  efl  dij* 
[enfio  gravijfima  inter  Dominum  Papam  ,  &  Jmperatorem  memor  a- 
lum  ;  e  poco  dopo  aggiugne  lo  ftelTo  Parifio ,  Jmperator  Nunci/s  Domini 
Papa  tale  perhibetur  dedite  refponjum  >  fi  inquit ,  Summus  Pont if  ex 
Jmperii  jura  injvftè  pojjìdere  de  fide  rat  tà  Sacramento,  quod  tempore 
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confecrationis  meo*  ad  dignttatem  Jmperialem  me  jurare  compuìit \ 
me  abfolvat ,  quod  vìdelìcet  difperfa  imperii  jura  revocarem  -t  Dem- 
one cum  Papa  ipfum  Jmperatorem  à  pr<r(ìito  Muramento ,  quod  omnef 
imperatore!  in  fua  confecratione  infpeclif  Sacrofancìis  Evangeltis  » 
jurare  tenentur ,  abfolvere  noluit ,  &  ìmperator  e  contro,  Imperii  )ura% 
qu<?  )am  parte  maxima  manti  potenti  revocaverat ,  reddere  contempliti 
idem  Papa  in  ipfum  Jmperatorem  fententiam  excomuni le ationis  tulit , 
&  univerfos  tam  Alemanne  tquàm  Imperii  Romani  Magnata  ab  e'jus 
fidelitate  abfolvit  ;  Jo  fteflb  viene  deferitto  a  queft'  anno  1210.  dall' 
Ufpergenfe,Godefrido,Rigordo,Sigonio,ed  altri, le  parole  de' quali 
tralascio  di  riferire  per  evitar  la  troppa  proliflità . 

Aggiugnerò  (blamente  in  quello  luogo  quanto  fa  al  noftro  prò- 
pofito,&è,che  fé  in  Spira  Ottone  concedè  al  Papa  la  confermazione 
delle  donazioni  fatte  da' Cefari  alla  Santa  Sede,  riferifceBonaventura_j 
Angeli  ,che  come  Sovrano  di  Parma  l'anno  addietro  in  Calende  di  Giu- 
gno >  fendo  in  Lodi  ìnvefìì  ,<?  concedè  a  Pagano  d  Alberto  d'Egidio 
Podejìà  y  e  Giacomo  di  Abramo  ,  e  Gerardo  Giudici ,  ad  Ugolino  ,  Giti* 
liano  ,  e  Guidone  Stefano  Nota}  in  nome  della  Città  di  Parma  le  re- 
galie ,  &  ujan^e  cosi  dentro  della  Città  ,  come  fuori  di  quella  in  perpe- 
tuo ,  cioè  che  aveffe  ella  quel  tutto ,  che  in  fino  allora  avuto  aveva ,  & 
al  prefente  avere  fi  ritrovava  nel  fodro ,  Colta ,  Bofchi ,  pafcoli  pub» 
èlici  y  Ponti  y  Acque ,  e  Molini  &c.  annullando  tutti  i privilegi ,  e  tutte 
le  concefjioni  fatte  da  lui ,  0  daxfuoi  Anteceffori ,  0  a  Persone ,  0  a  Luo- 
ghi y  che  fujjero  in  pregiudizio  ,  ovvero  danno  della  Città  &c  confer- 
mando ancora  quello  ,  che  fi  contiene  nel  privilegio  conceffo  alle  Città) 
di  Lombardia  da  Federigo  imperadore ,&  Enrico  Rè  de1  Romani* 
majjimamente  di  Parma .  Dopo  la  qual conce jfione  effendo  nato  difpa- 
rere  fra  la  Comunità ,  &  il  Vefcovo  ,  V Imperadore  per  rimovere  la 
controversa  nata  te  provedere ,  che  nell  avvenire  non  ne  nafeeffero 
più  y  con  una  fua  data  il  17.  d'Agofto  dichiara  non  intendere  aver 
fatto  grafia  veruna  alla  Comunità  tche  fia  per  recar  danno  ,0  pre- 
giudizio alcuno  alla  Chieja  di  Parmat  al  cui  Vefcovo  Obi^o  primo  della 
Nobil  Famiglia  di  Sanvitali  concedè  lo  fteffo  Ottone  IV.  un  privilegio 
fimi  le  a  quello  3  che  gli  concedè  Arrigo  V. ,  come  riferifee  detto  Angeli , 
aggìugnen dogli ,  che  i  Banditi  dalle  Terre  del  Vefcovo  ,0  le  Terre  ban- 
dite da'fuoi  Agenti  sjt  avejfero  per  bandite  dalla  Città ,  e  diftretto  di 
Parma ,  e  che  il  Podejìà ,  e  Confoli  di  quella  non  poteffero  cercare ,  che 
i  Chierici  ricorre]] ero  a" loro  Giudici ,  né  meno  pofeffero  bandire  que* 
Chierici ,  che  voleffero  effere  ubbidienti  a  Vefcovi  loro ,  né  negar  di 
far  ragione  al  Vefcovo  ,Chierici  -&  altre  perfone  della  Chiefa  ,che 
fi  lament afferò  de*  Laici .  Vietando  ad 'ognuno  l'int romei terfi  nel  reg- 
gimento della  Città,  prima  eh'  egli  abbia  la  confermatone ,  e  la  Invefti- 
tura  dalla  mano  del  Vefcovo,  la  quale  la  poffa  dare  non  meno,  che  Fiflef- 
fo  Imperadore y  e  nell'anno  iftef]o  vi  celebrò  Ottone  una  Dieta .  Il  Privi-     Appetti,  ha. 
legio  conceduto  da  Ottone  IV.  in  Lodi  alla  Città  di  Parma  ,  riferito  dall' 
Angioli  ,con  tutte  le  più  minute  circoftanze,refta  regUl rato  ne'  Statuti 
della  medelìma  Città,  ttampari  fino  l'anno  1494.  da  Angelo  Ugoletto,  e 
lo  daremo  tutto  per  eftefo  nell'appendice  di  quell'Opera. 

Né  folamente  in  Parma  ,  ma  in  Piacenza  ancora ,  e  in  tutto  il  rima- 
nente del  Regno  d'Italia  Ju  Ottone  prima  che  venifle  feomunicato  dal 
Papa  ricevute, e  riconofeiuto  per  fupremo Signore, dicendo Gotefrido 
Monaco  , e  Scrittore  contemporaneo  ne' fuoi  Annali  all'anno  1209., che 
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todem  etiam  anno  Otto  Rex  Italiam  cum  magno  apparata  intravit  » 
ubi  Principe!  totius  Longobadia  et  occurrentes  cum  gloria  fufeepe- 
rtint  »  Civitates ,  &  Caftella  eifubdiderunt ,  infinitam  pecuniam  velli- 
galium  y  &  tributorum  à  temporibus  Henrici  refervatam  tradiderunt , 
poft  ha  e  Romam  progreffus ,  occurrente  fibi  Papa  cum  Cardinalibus ,  & 
Senatu  cum  honore  fufeipitur,  & fequenti  Dominica  poft  feftum  Sancii 
Mìcbaeìis  Angeli,  ideft  HI,  Nonas  Oclobris  in  Ecclejìa  major i  S.  Petri 
Apoftoli  in  Imperatorem  confecratur  ,quo  confecrato  oritur  inter  eoi 
controversa ,  propter  Marchiam  Domina  Mathildis&cqua?  ad  [e- 
nilem  perveniens  atatem  circumventa  à  Papa  tunc  temporis  Mar* 
chiam  ,  quam  regebat ,  Magiftratibus  >  &  Poteftatibus  infeiis ,  &  in* 
conjultìs  B  Petro  tradidit ,  qua  tamen  poft  mortem  ejus  ab  Imperatori- 
bus  Sedi  Apoftolica  ablata ,  &  Imperio  rejìituta  eft .  Hanc  ergo  Ter- 
ram  Papa  ante  confecrationem  fibi  reftitui  poftulans ,  Imperator  ut 
novus  homo  ,  &  rei  nefeius  annuit  ,&  promifit ,  fed  poft  confecrationem 
à  Poteftatibus ,  &  Magiftratibus  revocatus ,  &  probibitus  minime  refti- 
tuit ,  Et  immediatamente  dopo  all'anno  1210.  replica  cotefìo  Monaco , 
che  novus  Imperator  in  Italia  commoratur  >  qua  ordinanda  >  &  difpo- 
nendaper  P rovina as ,  &  Civitates  erant>  ordinanst  &  difponens,  Apu- 
liam  etiam  Imperio  reftituere  volens ,  quam  Siculus  à  Papa  in  feudum 
fé  tenere  affirmabat ,  quam  etiam  quidam  Rutgerus  nomine  quondam 
Imperio  vi  ablatam  invaferat ,  Exercitum  fatis  copiofum  per  quofdam 
Primores Terra  ìllius  in eam tranfmifit  >&  bine  graviffima discordia 
mter  Papam  ,&  ipfum oriuntur;  Imperator à  Papa  exeommunicatur . 

Confermano» quanto  ferirle  quello  Autor  contemporaneo, Ottone 
di  S. Biaggio (a) , Alberto  Stadio,  Arnoldo  di  Lubecca , I'Ufpergenfe , 
Tritemio,  Alberico,  Gobbellino  Perfona  ,  Matteo  Parifio,il  Sigonio  , 
Pietro  Mefia,  dicendo,  <:£<?  mentre  era  in  Bologna  Ottone  IV.  fece-* 
chiamare  a  general  Dieta  tutte  le  Terre  di  Lombardia  >  e  dlt alia  >  e 
fu  in  ciò  tanto  avventurato  ,  che  tutti  l'ubbidirono  ,e  vennero  al  fuo 
Bando  ,  dandogli  obbedienza  pacificamente ,  lo  fervirono  di  gente ,  e 
di  denari  per  il  fuo  cammino^  molti  Contile  Baroni  lo  accompagnarono^ 
per  finalmente,  in  modo,che  d'indi  fi  partì  molto  potente  per  Roma,  e  di 
già  era  fiato  in  Piacenza ,  dove  pacificamente  entrò ,  e  pacificamente 
fu  ricevuto  ,e  per  Signore  riconosciuto, come  accerta  il  Locati  (b). 

Conchiudendo  dunque  quefto  Capitolo,  prego  il  Lettore  riflettere 
a  quanto  dicono  gli  Scritrori  da  me  citati  intorno  a' fatti  di  Ottone  I V.  al 
privilegio,  eh' egli  concedè  a'Parmiggiani  ,e  al  Vefcovo  d'efTaCitcà,e 
dipoi  faccia  pur  quel  giudicio ,  che  più  gli  parrà  rifpetto  alle  prove  recate 
dallo  Storico  Romano ,  e  da  me .  Da  lui  per  morti  are  I  alto  fupremo  Do- 
minio della  Sede  Apostolica,  e  da  me  perautenticarfemprepiù  laiovra- 
nità  dell'Imperio  in  Parma  e  Piacenza .  Intanto  io  mi  lufingo,chefe  il 
mio  A  vverfario  avefle  potuto  addurre  un  privilegio ,  il  quale  dicefTe ,  che 
Innocenzo  III.  benefico  per  modo  i  Parmiggiani ,  che  a  loro  donò  le  Re- 
galie, la  libertà,  e  il  potere  di  eleggerà*  i  Confoli,  e  di  far  Leghe,  come 
in  effetto  tutte  quefte  prerogative  furono  da  Ottone ,  e  dagli  antecedenti 
Imperado/i  concedute  alle  due  Città  .delle  quali  favelliamo, e  a  molte 
altre  del  Regno  d'Italia,  avrebbe  egli  faftofamente  cantato  fa  vittoria, 
e  dichiarato  per  vinti  tutti  quanti  follerò  per  imprender  la  difefa  delle 
ragioni  Imperiali .  E  vaglia  il  vero ,  ei  non  avrebbe  in  quefto  caio  tutto. 
ritòrto-,  mentre  folo  i  veri  Sovrani  po-flòn  concedere  le  regalie,  e  la  li- 
bertà a*  Popoli,  e  l'altre  grazie ,  che  orora  mentovai. 
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C    A    P.       XII. 

Pretende  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  VI.  ,  che  dalle  Cofiituzhtti 
di  Ottone  JV.fianfi  rif erbati  vivi  alla  Sede  Apoftolica  i  fuoì  fo* 
vrani  diritti  in  Parma  e  Piacenza  ;  che  Gregorio  IX.  viefercitaffe 
per  mezz°  de'fuoi  Legati  molti  atti  difovranità  ;  che  dalle  Cro* 
nache  di  fiacenz*  apparifce,  che  la  Città  in  que'  tempi  ubbi- 
diva al  Legato  Jacopo  di  Pecoraja;e  che  tutto  ciò  rejìa 
corroborato  dal  Biondo ,  il  quale  afferifce ,  che  il  Legato 
Gregorio  di  Montelongo  negli  anni  1140.  ^1241.  con* 
tenne  in  ubbidienza  del  Pontefice  tutte  le  Città» 
e  Caftella  pojìe  nelV  Emilia .  Qui  dunque  fi  esa- 
minano tutte  le  prove  allegate  dall'  Avverfa* 
rio  ;  e  con  il  lume  della  Storia  fi  fa  vedere 
con  chiarezza  >  che  fono  fallacijfime  ;  che 
fi  rivoltano  contro  lui ,  e  che  lo  fieffo 
Gregorio  IX.  confefiò  effere 
Piacenza  Imperiale* 

IO  cerramente  non  m'ingannai  allorché  diflì ,  che  taScrkcor  Romano 
non  fi  farebbe  potuto  tener'  in  freno,fe  gli  folle  riufcito  di  allegare  un 

folo  Autore,  o  un' atto,  il  quale  additaife,che  '1  Sommo  Pontefice  non 
folamente  concedè  una  qualche  fiata  a'  Piacentini  e  Parmiggiani  le  rega- 
lie ,  ma  gli  donò  ancora  la  libertà ,  &  il  privilegio  di  crear  Confoli ,  e  Ma- 
giftrati  ,  perchè  quantunque  egli  non  abbia  giammai  avuto  cantò  io. 
mano,  non  manca  però  di  dar  principio  al  Capo  VI.  con  un  favellar  così 
gonfio  ,  e  pieno  di  fafto,che  ognuno  lo  crederebbe  giunto  alla  meta 
propoftalì  ,  efciams  dunque  ,  che  da  quefie  pubbliche  ,  e  famofijfime 
Coftituzioni  fi  vede  ,  che  i  fovrani  diritti  della  Chiefa  ne*  proprj 
Stati  ,  e  principalmente  fopr a  tutta  l'Emilia  ,  e  tutto  l'Efarcato, 
ficut  antiqukus  erat  ,  innanzi ,  che  Carlo  Magno  lo  ricuperale  per 
lei  ,  fi  fono  fempre  con  unanime  concordia  f  erbati  vivi  dalla  Sede 
Apoftolica  >  e  d agi'  Imper  adori  fìejfi ,  e  che  la  medeftma  Santa  Sede 
per  qualunque  altrui  ufurpazione ,  0  violenza  non  ha  mai  abbando*. 
nate  le  fue  ragioni ,  ma  fempre  ha  operato  ,  che  fiano  confeffate ,  e 
riconofciute  non  pure  dagl'  Jmperadori  ,  ma  eziandio  da*  Principi 
de  IP  Imperio . 

Sempre  batte  il  Cenfor  Romano  Io  fteflb  chiodo  dell' Emilia  »  e  dell' 
Efarcato  >  ma  inutilmente ,  perchè  io  gli  ho  di  già  fatto  più ,  e  più  volte 
vedere, e  toccar  con  mano, che  non  fu  donata  alla  Santa  Sede  tutta 
l'Emilia,  e  che  nell'  Età  reato ,  ficut  antiqukus  erat, non  fi  compren- 
deano ,  né  comprendono  Parma  e  Piacenza  ;  Onde  io  non  vuopiù  affa- 
ticarmi per  dargli  il  difinganno ,  perchè  non  vi  farà  ragione  per  evidente 
ch'ella  fia,che  darglielo  pofia ,  quando  noi' abbia  a^uto  a  quell'ora* 
Solamente  dirò ,  che  convengo  con  efib  lui  nella  maflìma ,  che  la  Chiefa 
Romana  non  abyia  mai  abbandonato  le  fue  ragioni  ,  ma  eh' abbia 
fempre  operato,  che  fiano  confeffate,  e  riconofciute  dagl  Imper ado- 
ri ,  e  dall'  Imperio  .  Anzi  vi  aggiungo  di  più ,  ch'ella  fempre  ha  procu- 
rato ,  e  che  l'intento  a  lei  è  molto  bene  riufcito  di  eftenderle  ,  &  ampliar- 
le, per  fino  dove  ha  potuto  farle  giugnere ,  approfittandoli  fempre  di 
tutte  quelle  favorevoli  occaiioni ,  che  le  prefentò  il  tempo.  Egli  è  vero; 
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però ,  che  tutte  quante  quelle  belle  ragioni  ella  non  le  ha  potute  fpignere 
fino  a' Confini  della  Lombardia  ,  né  farle  paflare  fin' a  Parma  e  Piacenza, 
Città  di  quefla  Regione ,  come  PA vverfario  fenza  fermarli  tante ,  e  sì  re- 
plicate volte  nel!'  Emilia  ,  e  nelP  Efarcato  era  obbligato  inoltrare ,  volen- 
do, che  fi  applaudile  alla  fua  Storia.  Se  poi  crede  averlo  provato  coli' 
JfiorìaRa-      autorità  del  Locati  ,  a  cui  fa  dire,  che  nell'anno  iftejfo  mi.  in  cui  fi 
tnana  p*g.     fljpufò  l'ultima  coftit  unione  dì  Federigo  IL ,  Ugone  Cardinale  Oftien- 
fe,e  Legato  Apostolico  in  Tofcana  ye  in  Lombardia ,  ajfegnò  a  Pia- 
centini per  Podefìà  ,  cioè  per  Magiflrato  fupremo  giufta  la  cofluman- 
Za  d'allora  Ottone  Mandelli.  logli  rifponderò,  che  poteva  a  meno  di 
recarmi  quefto  paffod'Iftoria  per  confolidare  l'antico  alto  fupremo  Do- 
minio della  Sede  Apoflolic a  in  Piacenza;  e  fé  pur  volea  farlo  dovea  fe- 
delmente regiftrar  tutte  le  parole  del  Locati,  e  non  dimezzarne  il  telto 
affine  di  confonder  la  verità  ;  imperciocché  così  avrebbe  cumprefo  il  Let- 
tore ,  che  quefto  Ottone  Mandelli  non  fu  ricevuto  ,  né  men  riconofeiuto 
da' Piacentini  per  loro  Podeftà ,  ma  che  hic  cum  ejfet  Guiglielmus  de 
audito  Prator ,  eligitur  »  id  negre  ferens  Otto  cum  Nobilibus  noclu 
Guiglielmi  Domum  agreditur  ,  quam  rem  praeviderat  Guiglielmus , 
Domumque  armatis  MHitibus  fìipaverat  ,  optime  fé  defendens  ,  ad 
diem  pugnamprobavit .  Mane  armatus  Populus  ad  Domum  properat , 
captumque  cum  fuis  Judicibus  ,  ac  Minifiris  ,&  ex  Militibus  centum 
Ottonem  carceri  mancipavit .  Ecco  l'efito,  eh*  ebbe  l'attentato  del  Man- 
delli, Ór  il  fuo  fupremo  Magifìrato  tanto  ingrandito  dall' Avverfario, 
perchè  a  quello  vi  fu  inviaro  dal  Cardinal' Oltienfe ,  e  legato  Apoftolico 
in  Tofcana ,  in  un  tempo  ripieno  peraltro  di  confufioni ,  e  difeordie ,  per 
le  quali  non  folo  Piacenza,  ma  quafi  tutte  le  Città  d'Italia  ardevano  in 
un'  incendio  univerfale  di  guerre  civili ,  come  tofto  lo  vedremo .  Badan- 
do per  ora  offervar  qui  collo  fieno  Locati  all'anno  1217. ,  che  fé  in  annis 
fequentibus  nullos ,  ve l  paucos  ìnveniemus  Confules ,  fat  erit  de  folìs 
Pr<etoribus  >feu  Poteftatibus  memoriam  facere  yde  quibus  fi  duo  yvel 
tres  feu  plures  ejufdem  anni  Pr<et ore s  occurrent  iminus  admirandum 
erit  tfi  &  temporum  vicijfitudines ,  &  Civium  faèliones  confiderentur. 
Il  qual  Locati  profiegue  dipoi  a  narrare  li  tumulti  popolari ,  e  le  difeordie 
inteiline  crefeiute  non  folo  tra  Soldati ,  ma  fra  la  Nobiltà ,  &  il  Popolo , 
per  modo,  che  la  Città  era  precipitata  quafi  in  una  fpecie  d'Anarchia , 
in  cui  la  regola  legale  recata  qui  a  fuo  favore  dall' Avverfario  non  può, 
né  dee  far  gran  forza , ma  bensì  ha  luogo, ne' rempi  quieti  tranquilli, 
potendofi  allora  con  giufta  ragione  afferire  ,che  jns  altum  creandi  Ma* 
giftratus  ad   expediendam  jufiitiam  Majeftatis  efl  ,  &  Regalibus 
Principum  aferibitur .  Vero  è  però, che  quefla  maffimafavorifeenon 
già  la  caula  del  Papa,  ma  dell'  Imperadore ,  da  cui  allorché  le  cofe  d'Italia 
erano  in  calma  ,e  vi  regnava  la  Pace ,  fi  diedero  a'  Piacentini  i  Magiltra- 
ti ,  le  regalie ,  e'1  privilegio  di  eleggerfi  i  Confoli ,  ed  i  Pretori ,  come  i  ab- 
biane provato  ad  evidenza . 

Ed  in  fatti  ogni  Perfona  erudita  fa ,  che  di  que'  tempi ,  non  aveva  il 
Papa  verun  Dominio  né  fovranità ,  né  in  Tofcana  ,  né  in  Lombardia ,  e 
pure  mandò  Legati  in  quelle  Provincie ,  e  fé  il  Vefcovo  d'Afcoli  per  ti- 
rarle a!  fuo  partito ,  inviò  a  Piacenza  il  Mandelli ,  non  fece  tal  riduzio- 
ne ,  perchè  aveffe  giurifdizione,oaurorità  in  erta  Città ,  ma  per  interpor- 
re i  fuoi  uficj ,  e  procurar  d'ammorzare  le  civili  difeordie ,  che  ivi  erano  ; 
Lo  fleffo  fecero  varj  Legati  fpediti  dai  Papa  per  quefto  fine  nelle  Città 
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d'Italia  al  riferir  del  Sigonio  {a)  ;  da  cui  fc  averte  l'Autor  Romano  apprc-  (a) 

io ,  che  tanto  Onorio  III.  quanto  Gregorio  IX.  usò  ogni  ftudio ,  &  indù-  %«»'«'  * 
ft  ria  per  tenerli  benevoli  i  Popoli  Italiani ,  per  unirli ,  e  fiaccarli  dal  par-  */**'  Jjjj 
tiro  di  Federigo  IL  inviando  Legati  in  ogni  parte  per  estinguervi  le  fiam- 
me della  diicordia  , fenza  di  che  non  potevano  unirfi  a'  danni  deli'  Impe- 
radore;  certamente,  che  non  avrebbe  immediatamente  detto,  che  neli' 
anno  12,36.  tumultuando  fra  loro  i  Piacentini  per  e(J ere  fiate  intro- 
dotte nella  loro  Città  Milizie  foraftiere ,  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
fuc ceduto  a  Onorio  III.  vi  fpedt  il  Vefcovo  d'Afcoli  con  ordini ,  e  com- 
m'ijfionì ,  che  fatte  fi  efibire  le  Capitolazioni  di  Pace  flipolate  tra  quei 
Cittadini ,  quando  le  trovale  utili  al  ben  pubblico  ,  le  facejje  invio- 
labilmente ojfervare ,  ovvero  a  fuo  talento  le  correggere ,  reprimendo 
qualunque  violenta  contraria ,  e  che  allontanando  le  Milizie  fora- 
Jiiere ,  le  quali  venivano  in  foccorfo  delle  Parti ,  licenzjaffe  quelle , 
che  già  erano  entro  la  Città ,  allegando  a  quello  fuo  propofito  due  let- 
tere fcritre  dallo  ftelfo  Sommo  Pontefice  a'  Piacentini ,  una  de'  5.  d'Aprile 
11 1 5.,  e  l'altra  lotto  il  dì  24.  di  Marzo  1236. ,  che  fi  dicono  da  lui  ricavate 
da'regiftri  manufcritti  delle  lettere  di  Gregorio  IX. 

Conciolfiacofache  fi  farebbe  accorto  ,  che  Gregorio  non  fcrifle_j> 
come  Sovrano ,  né  come  tale  inviò  a' Piacentini  il  Vefcovo  d'Afcoli ,  ma 
che  tutto  ciò  fece  come  Padre  comune ,  e  moffo  dalla  carità ,  eh'  egli  avea 
per  fé  ,  per  la  Sede  Apoftolica ,  e  per  i  Popoli  d'Italia,  che  digià  fatti  con- 
tumaci ,edifubbidientiall'Imperadore  ,farebbono  rimafioppreffi  dalle 
fues forze  ,  fé  avellerò  perfeverato  lungamente  nelle  fazioni ,  e  guerre  in- 
fettine. E  appunto  quello  è  il  vero  fenfo  delle  parole  d'effe  lettere  citate 
dall' Awerfario,&  interpretate  a  fuo  genio  per  poter  dipoi  dire,  che_> 
quefle  e fprefjioni  dinotano  il  fupremo  Dominio  della  Sede  Apoftolica , 
ferina  il  qual  titolo  elle  non  fi  farebbono  fatte  dal  Papa ,  ne  fi  leggono 
fatte  da'  Pontefici  in  altre  Città  non  loro  . 

Confeguenze  però  sì  fallaci,  equivoche,  e  non  proprie  dell'  Moria 
non  battano  per  provare  il  fupremo  Dominio  in  una  Città ,  la  quale  divi- 
fa  ,  come  tutte  l'altre  d'Italia  ,e  precipitata  in  un  Caos  di  confusone  dalle 
due  fazioni  de'Gueifi,  e  Ghibellini  non  riconofeea  fé  medelìma  non  che 
il  Dominio  del  fuo  vero  Signore ,  né  tanpoco  è  vero ,  che  il  Papa  fofle  fo- 
liro  fcrivere  fimili  lettere , e  fpedire  di  quelli  Legati  al  fine  digià  divifato , 
imperciocché  fpedì  Legati  in  Lombardia  ,&  in  tutta  Italia,  dicendo  il 
Sigonio (b) all'anno  1231.  che Legatos duos  in  Lombardiam  decrevit ,  <b) 

Jacobum  Épifcopum  Pr<eneftinum,  atque  Othonem  S.Nicolai  in  carcere    Sigw.hb.  1 7. 
Tulliano  Diaconum,  datis  mandatisi  ut  Lombardo!  quacunque  rat  ione     ad  "*•*£*  u 
poffent ,  ad  concordiam  cum  Friderico  redìger ent .  1 1  che  non  elfendogli     x££  ' 
riufeito  per  i  motivi,che  adduce  queitodiligentiilìmo Scrittore,i  medefimi 
Legati  relìqua  perluftrataLombardia  cùm  Veronam  venijj'entj'aclionet 
inteftinis  difeordiis  forviente  s  ad  concordiam  redegerunt .  Ma  veggendo 
dipoi  Gregorio , che  l'opra  fua,e  de'fuoi  Legati  riufeiva  o  inutile, ovvero 
partoriva  una  riconciliazione  di  poca  durata,  &  infinita  mala  in  dies  ma- 
gif  in  Civitatibus  ex  fufeeptis  faSìionum  certaminìbus  glifcentia  con- 
templai us  yomnifibì  rat  ione  providendum  exiftimavit  huiepefli,  velve- 
neno  potius ,  omnia ,  qu<e  pojfet  remedia  admoveret .  Quare  Pacem , 
quam  tot  Cardìnalium  aucloritate  haud  preftare  potuerat ,  fibi  pro- 
eurandam  fufeepit  per  Fratres  Predicatore* ,  &  Minor  es  illa  tempe- 
rate , dottrina,  atque  integritatìs  opinione  pneftantes , ne  fi Frideri- 
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eus,quod  vulgo  jaffabaturjn  Lombardiam  armatili  iniìff et, dijfi denta ', 
atqueodiis  Inter  fé  flagrantes  Civitates  naclus  y  facilita  jugum  eis  fer- 
vitutis  imponeret  • 

Quindi  dettino  per  fuo  Legato  Giovanni  Vicerino  Religiofo  dell'Or- 
dine de*  Predicatori  celebre  per  dottrina,  e  per  pietà,  il  quale  eflendo  in 
(a)         grandiflìmo  credito  •&  autorità  apprettò  tutti  i  Popoli  d'Italia  (a)  Lom~ 
Rr»*Xt/       bardos ,  ac  Marchiano!  omnes  cum  Epifcopis ,  &  Clerici f ,  Pnetoùbus , 
hb\  7  adàn-    &  Recloribus  Civitatum  certa  proximi  Augufii  die  inerme  s  adeffe  in.» 
num  12  jj.       campis  Veronenftbus  imperavìt .  Dopo  di  che  portatoli  a  Padova,  a  Man- 
tova, e  a  Verona  ivi  con  l'autorità  Apoftolica,  e  coli' efficacia  delle  fuo 
Prediche  difpofe  ogni  cofa  alla  Pace .  Giunto  indi  il  giorno  deftinato  per 
la  generale  ragunanza  convenere  populi  omnes  cum  Carrociis ,  Epifcopis, 
Pratoribus  >  Legatìs ,  &  Proceribus  fuis ,  e  allora  Fra  Giovanni  afcen. 
dendo  in  uno  de'  più  alti  Carrocci  efortò  tutti  alla  Pace,  e  all'  unione  con- 
tro Friderigolmperadore,  dicendo  ilSigonio,  che  Pacem  nomine  Jeftt 
Chrijìi ,  &  Vicariì  ejus  Gregorii  Pontificis  omnibus  commendava ,  lati- 
dans  eos ,  qui  illam  amplexi  fervaffent  ,&  deteftans ,  qui  in  contraria 
fententia  permanfiffent ,  ac  poftremò  hoftes  Ecclefae ,  qui  lmperatorìs 
Parti ftuderent ,  ehttneiavit . 

Non  pafsò  molto ,  che  il  fuoco  della  difeordia  tornò  a  riaccendevi , 

matti  me  tra  i  Brefciani ,  Veronefi ,  e  Mantovani ,  quibus  rebus  cognitis , 

(W  dice  lo  (tettò  Autore  (b)  yGregorìus  anxius  Fratrijoanni  duosCollegas 

aiannizti    Epifcopum  Tarvìfinum, &  Parmenfem adpaces  reintegrandas  adjecit, 

qui  Veronam  profecli ,  comìtate  ,  atque  eloquentia  obtinuerunt ,  ut 

amba  FaEìiones  f aerarne  ntum  Pontifici  dicerent ,  &  nova  Pace  feedus 

fancìrent . 

Pofte  quefte  iftoriche  verità  a'  conti,  che  qui  h  l'Autor  Romano , 
Padova,  Verona,  Mantova,  e  tutte  l'altre  Città  di  Lombardia,  e  della 
Marca  Trivigiana  farebbero  fuddite  della  Santa  Sede ,  &'  ella  avrebbe  in 
e^c  l'alto  fupremo  Dominio,  perchè  da' fuoi  Legati  furono  obbligate  a 
far  tra  loro  la  Pace,  e  facramentum  Pontifici  dicere ,  dichiarandole  ri- 
belle della  Chiefa ,  fé  lmperatorìs  Parti  ftuderent . 

Profiegue  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ad  oftinarfi ,  che  il  Papa  fia 
Sovrano  di  Piacenza  »  per  leggerfi  nelle  Cronache  di  Piacenza,  che  la 
Città  in  quefto  tempo  ubbidiva  al  Cardinal  Legato  Jacopo  dì  Pecora) a 
Vescovo  Preneftìno .  E  che  tutto  ciò  refta  parimente  corroborato  da 
Flavio  Biondo  nelle  lflorie  di  quei  tempi  molto  accurato ,  ;/  quale  a(fe- 
rifee ,  che  il  Legato  Pontificio  Gregorio  di  Montelongo  negli  anni  1240. 
e  1241.  contenne  in  ubbidienza  del  Pontefice  Gregorio  IX.  tutte  /e_> 
Città ,  e  Caftella  pofte  nell'Emilia ,  e  tra  le  altre  Mutinam ,  Regittm , 
Parmam ,  <&  Placentiam . 

Egli  è  in  primo  luogo  falfiflimo,  che  le  Cronache  di  Piacenza,  e  par- 
ticolarmente il  Locati,  e'1  Campi  allegati  dall'  Avverfario  aflerifeano, 
che  i  Piacentini  in  quefti  tempi  ubbidiflero  a  Jacopo  di  Pecora ja ,  dice 
bensì  il  Campi, che  quefto  Cardinale,  eh' era  di  Patria  Piacentino ,  co- 
nofciutó  da  Papa  Gregorio  IX.  per  uomo  fagace ,  e  di  fomma  defterità  * 
fu  mandato  prima  per  fuo  Legato  infieme  col  Cardinale  di  S.Nicolò  in 
carcere  Tulliano  in  Lombardia,  perchè  le  Città  della  Lega  contro  Fe- 
derigo maggiormente  rìftrettefi  infieme ,  molti  tumulti  cagionavano  in 
Italia ,  dove  le  perniciofe  Fazioni  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini  riforfero  con 
tanto  ardore ,  che  e^iamdio  in  una  ftejfa  Città  (  e  quel,  che  rende  più 
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ammirazione  infinita  )  in  una  medefima  e  afa  gli  uni  con  gli  altri  com* 
portar  non  fi  potevano ,  e  in  Piacenza ,  oltre  queft'  odio  univerfale  delle 
contrarie  Fazioni ,  la  Plebe  erafi  follevata  contro  la  Nobiltà ,  per  modo 
Che  cacciatone  dalla  Città  il  Podeftà ,  come  troppo  parziale  de' Nobili , 
elefTero  i  Popolari  quattro  Rettori  pel  governo  delle  cofe  pubbliche .  Per 
quelli  rumori  di  Lombardia  ,  e  per  conciliar  la  Pace  tanto  tfa  Federigo  , 
e  i  Lomardi ,  quanto  fra  un  Popolo  ,  e  l'altro  ;  anzi  fra  i  Cittadini  d'una 
medefima  Patria  ,-fu  nell'anno  12,3:1.  inviato  il  Cardinal' Jacopo  Pecoraja 
in  queila  Provincia.  Profiegue  però  adire  il  Campi  (a)  ,  che  Jacopo  ri- 
trovò in  maniera  tale  indurati  ì  cuori  de*  Popoli ,  e  Federigo  sì  mai 
.dìfpofto  i  che  riufeì  per  allora  infruttuosa  la  fua  Legazione . 

Non- così  fuccedettero  le  cofe  negli  anni  fucceflìvi,  imperciocché 
mandato  nei  12*5. ,  e  1236.  Io  fteflo  Cardinal  Preneftino  Legato  anche  in 
Tofcana  >  mentre  travagliava  per  pacificare  Fiorentini  co'  Sanefi ,  intefe 
che  fempre  più  crefeevano  i  mali  della  Lombardia,  afflitta  dall'armi  di 
Federigo;  onde  fi  portò  egli  un'altra  volta  in  quelle  parti,  dove  ebbe 
'molto  da  maneggiarti,  trasferendofi  ora  in  quefta,ora  in  quell'altra  Città 
per  mantener  coftanri  i  Popoli  nella  confederazione  del  Papa  contra  Fe- 
derigo :  eficcomegliftava  aquorepiù  che  ogni  altra  Città  la  fua  cara 
■Patria ,  l'amore  di  efla  lo  fpinfe  in  Piacenza  più  di  tutte  opprefla  dalle  dif- 
"cordie  ci  vili,  e  lacerata  dallo  feifma  del  Clero,  che  non  fapea  unirfi  per 
eleggere  il  Vefcovo.  Giunto  ch'ei  fu  in  Piacenza  profiegue  a  narrar' il 
Campi  (b)  che  con  l'autorità,  che  ivi  aveva  lajua  Per  fona,  e  colla  dolce 
p refenda  jua  tfece  sì  co'  fuoi  Cittadini ,  che  non  /blamente  eglino  fi  ap' 
pacificarono  infieme ,  &  accettarono  da  lui  come  Arbitro  Rainero  Zeni 
Yiniziano  ,  Uomo  di  gran  fenno  per  Podeftà ,  ma  che  altresì  il  difeor* 
dante  Clero  ragunatofi  nel  Coro  della  Chiefa  maggiore  fu  concordemen- 
te rime j] a  nella  Perjona  di  lui  ogni  controverfia  tanto  per  la  ragione 
di  eleggere  y  quanto  per  l'elezione  del  Vefcovo  »&  il  Locati  (e)  d'elfo 
Jacopo  di  Pecoraja  favella  così"  :  tunc  qui  rem  tute  agere  cupiebant,  duo- 
decim  eie  ili  cum  Cremonenfibus ,  &  qui  ad  hoc  Placentiam  Legatos  mi' 
fcrant ,  Papienfibus  jur amento  à  fingulis  iterum  accepto  ,in  Joannem 
•Pecorarium  Cardinalem  cornpromittunt ,  hic  Militibus  in  Urbem  refti' 
tutisyomnibus  communem  Rainerium  ZenumVexetum  Pnetorem  dixit, 
ac  inflituì  procuravìt . 

Ed  ecco  come  Piacenza  di  quefto  tempo  non  ubbidiva  al  Cardinal' 
Jacopo  di  Pecoraja  Vefcovo  Preneftino  ,ma  fi  ritrovava  in  una  orribile 
Anarchia ,  e  confufione  di  civili  discordie ,  e  che  fé  vi  efercitò  quefto  Pre- 
lato qualche  autorità ,  ciò  non  fece  come  Miniftro  del  Sovrano ,  ma  come 
Cittadino  di  credito,  e  ben  veduto,  e  molto  reputato  da' fuoi,  e  come__» 
Arbitro ,  e  apportator  di  Pace . 

Ed  in  vero  come  mai  potevano  il  Locati,  e '1  Campi  aflerire,che  i 
Piacentini  ubbidivano  al  Vefcovo  Preneftino  come  a  Legato  deIPapa_j 
loro  Sovrano,  quando  eglino  concordemente  convengono,  che  quella 
Città  fumai  fempre  del  Regno  di  Lombardia ,  e  foggetta  al  Dominio 
degP  Imperadori  fino  alle  Rivoluzioni ,  de' quali  ora  fi  favella ,  e  lo  fteffo 
conferma  Biondo  Flav  io  ;  onde  non  fo  comprendere ,  come  fi  appigli  ora 
l'Avverfario  all'autorità  di  quefti  Scrittori ,  i  quali  introducendofi  a  nar- 
rare Io  feifma  nato  tra  il  Sacerdozio,  e  l'Imperio,  e  il  fuoco  fpaventofo 
delle  difeordie  accefofi  in  Italia  tra  Guelfi,  e  Ghibellini ,  dicono,  che_> 
tutta  la  divifero  in  due  Fazioni  crudeliflìme  Seguitando  i  Guelfi  la  Parte 
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del  Pontefice ,  e  i  Ghibellini  quella  dell'  Imperadore ,  per  modo  »  che  non 
(blamente  una  Provincia,  o  una  Città  era  nemica  dell'altra,  ma  gli  Abi- 
tanti d'uno  fteflb  Luogofra  fé  divifi ,  e  pieni  d'un  furor'  infano ,  erano  ag- 
girati da  una  perpetua  dittar  dia ,  procurando  gli  uni  opprimer  gli  altri , 
edifcacciarque'della  contraria  Fazione  dalla  Patria  comune  .  E  quefta 
pefte  troppo  fatale  durò  in  Italia  ducento  anni  continui  ,  come  l'atteftano 
il  Biondo,  (<*)  il  Sigonio,  e  gli  altri  Scrittori  più  antichi  di  loro,i  quali 
perciò  convengono  tutti,  che  Gregorio  Sommo  Pontefice ,  dopo  aver' 
ifeomunicato  Federigo  II.  mandò  Gregorio  di  Montelungo  Legato  in_> 
Lombardia  per  confermar  nella  fua  amichila,  e  nella  ribellione  contro 
l'Imperadore  i  Milanefi ,  e  gli  altri  Popoli  di  quella  Provincia;  dicendo 
perciò  Biondo  Flavio  (b)  citato  dall'  Autor  Romano ,  che  e  rat  in  Lom- 
bardiaGregorius  Montelungus  Pontificii  Legatus,quì  à  Faventia  Me* 
diolanum  ufque ,quidquidUrbium tOppidorumque  vite  impofitum  cft 
Emilia  in  Pontificii  Gregorii ,  &  fociorum  bello  partibus  contìnebat  \ 
Ma  non  dice  già  quefto  Autore ,  come  fempre  fi  finge  lo  Storico ,  che  e on- 
tenne  in  ubbidienza  del  Pontefice  Gregorio  IX.  tutte  le  Città  pofteneW 
Emilia  ,  e  tra  le  altre  Mutinam ,  Regium ,  Parmam ,  ac  Placentiam . 
Imperciocché  effo  Biondo  di  quefte  quattro  Città  né  pur  fa  menzione,  ag« 
giugnendovi  l'Awerfariodi  fua  fpontanea  volontà,  e  con  alterazione.^, 
mai  più  intefa  le  feguenti  parole  :  Mutinam,  Regium»  Parmam,  ac  Pla- 
centiam. E  quanto  io  dico, Io  conferma  il  Sigonio  (e)  ne' termini  fe- 
guenti :  Gregorim autem Pontifex ,ut  vidit Friderìcum ,  fpreto  anà- 
tbemate  in  contumacia  permanere ,  atque  afperè  de  fé  loqui ,  &  fcribe- 
re ,  Veneta  »  ac  Genuenfes  pacificata ,  cum  utrifque ,  &  Lombardis 
feedus  adverfus  eum  percujfit ,  ac  bello  in  Apuliam ,  Lombardiamqut^ 
decreto ,  Legatum  Gregorium  Montelungum  pr<efecit ,  qui  Populos  ad 
bellum ,  quaCunque  ope  poffent ,  admintftrandum  accenderet .  Hic  Bo- 
noniam  primo ,  deinde  Mediolanum  accejjìt ,  atque  utrobique  varia  de 
inferendo  bello  confilia  habuit . 

Ma  quello, che  più  d'ogni  cofa  rende  maraviglia, egli  è, che  lo 
Storico  confefTa,  quanto  io  din?,  &  approva,  che  in  que'miferabili  tempi 
era  tutta  confufa  ;  e  disordinata  Ut  alia ,  e  lo  Stato  della  Cbiefa  per 
le  arrabbiate  Fazioni  de'  Ghibellini ,  e  de*  Guelfi .  E  dipoi  vuole  oitina- 
tamente  foftenere ,  che  ancora  baderebbe ,  che  Gregorio  con  quegli  atti , 
che  fece  in  que' tempi  ,  aveffe  in  qualunque  modo  pubblicamente  di- 
chiarato ,  e  fatto  conoscere ,  che  quelle  Città  non  appartenevano  ad 
altri ,  che  alla  Sede  Apoftolica ,  onde  a  lui  folo  toccava  il  licenziare 
le  Truppe  accolte  in  Piacenza  ,  &  il  non  ammettere  quelle ,  che  vi 
marciavano  di  nuovo  ,  come  altresì  ef aminare  i  Trattati  di  Pace , 
correggerli ,  e  confermarli ,  /  quali  atti  fenza  dubbio  dimofirano  una 
giurifdizione  diretta ,  e  fuprema . 

Se  Gregorio  facefle  tante ,  e  sì  belle  cofe,come  con  iftudiato  com- 
pendio riferifee  qui  lo  Storico  per  corollario  del  Capo  VI. ,  che  ora  io  Ito 
efaminando ,  e  fé  le  faceffe  come  Sovrano  di  Piacenza  >  il  Lettore  lo  cono- 
feerà  dalle  prove  recate  da  lui ,  e  dalle  offervazioni  fatte  da.  me .  Egli  però 
fi  degni  prima  riflettere,  non  folo  alle  deplorabili  circostanze  de' tempi , 
e  agli  odjaccefi,  ad  alimentati  negli  animi  del  Papa,  e  dell' Imperadore 
dalla  fola  cupidigia  di  dominare,  ma  di  più  alla  confeflìone  dell'  Avver- 
fario,  il  quale  mi  accorda ,  che  le  Città  tutte  d'Italia ,  e  particolarmente 
Piacenza  ardeva  in  un  general*  incendio  di  Fazioni,  e  discordie  civili  a 

fegno 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza.  $ 9 

kgno  tale ,  che  da'  Cittadini  non  f\  riconofcevmo  più  le  leggi  né  rifpetta- 
vano  i  Magift  rati,  ma  tutto  era  confulìone,e  disordine .  Fatte  tali  neceffa- 
rierifleflìoni,proferifca dipoi  il  fuo  giudicio,edica,fe.leIerterefcritte 
dal  Sommo  Pontefice  a' Piacentini ,  fé  i  Legati  lpediti  inTofcana,e  in 
Lombardia  al  fiie  ororadivifaro,  e  fé  gli  atti/atti  dagli  fletti  Legati  jn 
iòmiglianti  occafioni  pofiano,e  debbano  riferirli  alla  pretefa  fovrariità 
xiella  Chieia  ,  e  fé  abbiano  giammai  potuto  hv'pubblicamente  conofeere, 
che  quelle  Città  non  appartenevano  ad  altri ,  che  alla  Sede  Apofiolica, 
la  quale  ne'  tempi  quieti ,  e  pacifichi ,  e  durante  la  concordia  fra  '1  Sacer- 
dozio, e  l'Imperio,  non  mai  fi  fognò  di  efercitar' atto  alcuno  di  Dominio 
•uè  in  Parma,  né  in  Piacenza;  quando  peraltro  da  Carlo  Magno  fino  all' 
Imperio  di  Federigo  II.  furono  in  effe  riconofeiuti  tutti  i  Cefari  Franchi , 
e  Germani  per  veri  Signori,  e  Sovrani  legittimi;  Se  poi  voleffe  l'Autor 
•Romano,  che  la  Santa  Sede  aveiTe  cominciato  ad  acquiftar  qualche  gra- 
-dodi  fovranità  nelle  Terre,  e  Città  dell' Imperio  in  tempi  fimili,  e  pre- 
tendente da  fimili  aeri, e  legazioni  indurne  acquilo  di  Dominio; altro 
non  farebbe  a  mio  credere,  che  autenticar  l'opinione  di  coloro,  i  quali 
lafciarono  fcf  irto, che  la  Curia  Romana  feppe  pefear  molti  vantaggi  in 
^quefte  acque  tanto  torbide  ;  dicendo  Giarnbatifta  Egnazio ,  Uomo  di  na- 
zione Veneziano  *  e  perciò  non  gran  cofa  parziale  dell'  Imperio  Ger- 
manico nella  Prefazione  del  Libro  fecondo  della  fua  Storia  de' Principi 
Romani ,  che  a  deb  mafcula  ili  a  Romuli  proles ,  &  Italica  virtù*  fimul 
cum  Imperli  lapfu  confenuerat  ,nec  Romani  poflea  PontìUces  ambì- 
tione  plufquam  immodica  pronam  jam  per  fé  in  cafumrem  Italicam* 
non  funditùi  afftixere .  E  nella  Vita  di  Federigo  Barbaroifa  non  lì  fa 
fcrupolo  verun  di  «affermare,  che  pejjtmo  jarn  pridem  exemplo  Pontifi- 
cia cum  imperatoribus  contentiones  inoleverant  ,dum  Pontifìces  Impe- 
ratoriam  Majeflatem ,  quam  UH  fuo  fuffragio  ratam  facerent ,  con- 
tempiim  pene  habent  ,&  Romani  Principe*  ambitionem  in  Sacerdote 
pr<epofteram  oequo  animo  ferre  non  poffunt  ,  unde  omnium  malorum 
fons ,  &  origo  bis  inter  fé  decertantibus ,  quorum  ope ,  ac  concordia 
res  Chrijiiana  florere  diutilfimè  potuìt .  Id  cum  alias  expertimajores 
noiìri  junt ,  tum  vero  hoc  tempore  tUtinam  non  extrema  cum  r.ojira 
pernicie  fentiamus . 

Pietro  Me  Mìa  nelle  Vite  degP  Imperadori  tradotte  da  Lodovico 
Dolce  ,  molto  parziale  della  Corte  Romana  ,  non  manca  egli  pure  nella 
Prefazione  della  Vita  di  Federigo  IL  d'accoftarfi  benché  modeftamente  , 
come  far  fi  dee  in  cafi  fimili , alla  fentenza  di  Egnazio, e  Io  ftefio  fanno 
molti  altri  Autori ,  ma  con  maggior  libertà  però  di  tutti  ne  parlano  Mat- 
teo Parifio  {a)  Monaco  Inglefe  Scrittor  di  que'tempi,e  Pittorico  Fiorenti- 
no (£),dicendo,  che  così  i  Papi  or  per  %elo  della  Religione ,  e  ora  per  loro 
propria  ambizione  tiravano  i  Stranieri  in  Italia  »  e  riaccendevano 
continuamente  la  guerra, e  dopo  che  avevano  efaltato  un  Principe , 
fubito  [e  ne  pentivano  ,  e  in  appreso  cercavan  di  perderlo ,  non  fa» 
pendo  eglino  J offerire  nell'altrui  mani  gli  Stati  ,che  da  loro  medefimi 
conftrvar  non  potevano,  ed  i  Principi  li  temevano  -  perciocché  com- 
battendo i  Papi ,  0  pur  cedendo  ,Jempre  guadagnavano ,  e  facevan  la 
loro  condizione  migliore. 

Abbiamo  di  fopra  veduto  col  l'autorità  del  Biondo ,  e  del  Sigonio  ,e 
lo  confermano  tutti  gli  Scrittori  di  quella  lugubre  Iftoria ,  che  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  IX.  per  tirar'al  fuo  partito  tutta  l'I  talia,  e  panico- 
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Jarmente  la  Lombardia  ,c  la  Marca  Trevigiana,  e  farle  voltar  le  fpalle 
all'  Imperadore ,  loro  veio  Sovrano ,  fpedì  Legati  in  ogni  parte ,  per  fino 
irf  Inghilterra,  e  in  Francia,  offerendo  a  quel  Rè  l'Imperio  per  fuo  Fra- 
tello, che  lo  ricusò;  di  tanto  ci  afficura  il  Parilìo,  Scrittore  di  quei  tempi, 
il  quale , dappoiché  fedelmente  ebbe  regiiìrate  le  lettere  ,  o  iiano  i  mani- 
festi, che '!  Papa,  e  Federigo  fcriffero  a  tutti  i  Principi  della  Criitianicà 
pergiufiificarfi ,  voi  le  anche  riferire  le  querele,  che  facea  eflò  Federigo, 
ia)  dicendo  (a);  quia  juxta  petit  ionem  ipforum  nos  excommunicare  juftè 

mie! 6^'      nott  Poterat  >  impe  dimenta  clandeftina  nofiris  procejjtbus  undique  prue- 
trftfq.    '      faravit ; litteras ,&  Legatos  per  lmperìum , & ubique  per  Orbem  yut 
quofcunque  pojfet ,  à  fide ,  &  affertione  noftra  deduceret ,  desinando . 
(h)  E  vagita  il  vero, il  Sigonio  (b),  non  gran  cofa  portato  a  favorire  nella 

Sigon.lib.iZ.     fua  Storia  il  Sacro  Romano  Imperio,  parlando  diquefto  facto, fi  vede 
J«**'Ìj  ?"    obbligato  confefTare  ,  che  Papa  Gregorio  ,  bello  in  Apuli  a»  Lombata 
?*gmt    5$>     diàqUe  decreto  Legatum  Gregorium  Montelungum  prafecit ,  qui  Po* 
pulos  ddbellùm ,  quacunque  ope  poter  at ,  adminiftrandum  accender  et , 
Hic  Bononìam  primo  ,  deinde  Mediolanum  acceffìt ,  atque  utrobique 
varia  de  inferendo  bello  confilia  babuit . 

Seppe, non  v'ha  dubbio, quefto  Legato  Gregorio  di  Montelungo 
così  ben  riufcire  nelle  fue  commiffioni ,  e  accendere  gli  animi  de' Sudditi 
(e)  Imperiali ,  e  particolarmente  de'  Milanefi  alla  guerra ,  alle  ftragi ,  e  agi* 

MattkParìf,    }ncen£jj  >  crie  jj  riferito  Matteo  Parifio  (e)  ci  attefta ,  che  tutti  gli  uomini 
tìò. m  dabbene  ne  rimafero  attoniti ,  e  foprafatti ,  dicendo ,  che  Mediolanenfet 

vero  auxilio  Papali  facli  animqfiores ,  &  comperientes ,  rem  agi  prò 
capite ,  exierunt ,  impetus  furibundos  facientes ,  concomitante  quodam 
Legato  de  Latere  Domini  Papa  adeorum  auxilium  deftinato .  Ferra* 
ftarti ,  &  alias  Civitates  »  &  Caftra  Imperiai/a ,  dum  fé  Dominus  lmpe* 
rat  or  ad  loca  remotiora  tranflulit ,  violenter  occuparunt ,  loca  vicina 
ufque  ad  exterminium ,  &  internecionem  devaftantes ,  nec  invenerunt 
obfejjì  mifericordiam ,  petenies  lacrymabiliter  Legatum ,  ut  C 'ivi tati- 
bus  ,  &  fubfiantia  eorum  omnì  modo  [ibi  redàitìs  ad  manum ,  tantum 
Perfonis prò  Deo  parceretur ,  nec  funt  exauditi ,  nifi  penitus ,  &  abfo- 
Iute  fé ,  fuaque  ftbi  manciparent .  Unde  fanali  Viri ,  &  Religiofi  Re- 
giones  Cbrijìianas  inhabitantes  non  minimum  admirati  tam  inbuma- 
nam ,  &  cruentam  ferocitatem  in  Ecclefiafiico  Prelato ,  cum  impre~ 
cationibus  multìmodis  exorabantur  ,  qui  tantum  ujus gladio  materiali , 
non  eft  recordatus  facere  mifericordiam  ,  &  invafit  timor ,  &  borrot 
corda ,  ne  Dominus  Deus  Exercituum  effunderet  indìgnatìonem  fuam 
fuper  induratoSy  &  Ecclefia  minam  magnam  pater  et  ur ,  pr<efertim  cum 
non  curaret  Pars  Papalis  preces ,  vel  jejunia ,  Mijfas ,  &  Proceffiones , 
fiec  preeeiperet  univerfaliter  bumiles  preces  Deo  f under  e ,  &Jìc  tram 
Dei  flettere , in  quibus  folet  Ecclefia  in  tribulationibm  re(p/cere,& 
trìumpbos  de  opprejjoribus  crebriùs  reportare ,  fed  fpem  omnem  poneni 
,     in  pecunia  tbefauris ,  &  rapinis ,  ad  gladium ,  &  ultiones  proprias  ir* 
YUìt  frontuofa  ;  unde  dolor ,  &  defolatio  Chriftianorum  Magnatum^ 
orhintur  comminationes ,  furor ,  &  rancori  odium ,  &  iracondia  inter 
ÈCclefiam ,  &  lmperìum  flebile  natia  prìncipium  >  exitum  fiebiliorem 
tninahantur .  His  igitur  l<efus  doloris  aculeis  Dominus  lmperator  fa 
intendens  excufare ,  &  Dominum  Papam  accufare ,  mnltis  Regibus  >  & 
Principibuf  >  precipue  Regi  Angli<e ,  <&  Ricbardo  Corniti  Cornovalì* 
fratri  fuo ,  quafi  cari/Jìmis  fuis  fcripfit  in  bac  verba . 

Io  non  vuo qui  recare  la  dolorofa  Iliiade  di  qudìe  lettere,  né  la  rif. 
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pafta  del  Sommo  Pontefice  per  giuftificar  le  fue  risoluzioni ,  potendo  3 
fuo  beli' agio  riconofcerle  il  Lettore  appo  lofteffoParifio.  Dirò  bensì, 
che  tanto  dall' una,  quanto  dall'altra  fi  convince  l'Autor  Romano  di 
troppa  immoderata  pafiìone,e  fi  prova  con  evidenza  irrefragabile  la 
fovranità  dell' Imperio  in  Piacenza  per  efpreifa  confezione  delSommp 
Pontefice  Gregorio  IX. 

Fra  i  molti  torti,epregiudicj,che  nel  fuo  Man  ife fio  pubblicò  Fe- 
derigo aver  ricevuti  dal  Papa,  vi  è  quello ,  che  Jacopo  di  Pecoraja  Vef- 
covo  Preneftino ,  e  Legato  Pontificio  traile  nel  Partito ,  e  nella  Confede- 
razione de*  Milanefi  Piacenza  a  lui  fuddita  ,ed  amica  de'fuoi  Collegati , 
e  le  parole  dell' Imperadore  fono  le  feguenti(^):  Adjecit  proeterea  in  (a) 

iitteris  antediclis  »  quod  de  negotio  Lombardia  in  ipfym  precise  fine     Varif-P*£* 
adjeclione  temporis  ,&  conditione  aliqua,  nullo  jure  bonore  Imperli     6ji* 
refervato compromittere deberemus „per  quod  vel  noi  in  perpetuum  à 
juris  nofìri  profecutione  cujuslibet  fufpenderet  ,  vel  jus ,  &  honorem 
Imperli  libere  fuffocaret ,  quodcum  nobis ,  nec  nofìrorum  Panfilia  Prin- 
cipum  ,  nec  prateritorum  difpendioritm  memoria  fuaderent  .  Ad 
art  et  alias  poftmodum  [e  convertit  ymittens nobis  obviam  in  veftimen- 
tis  ovium  lupum  rapacem  Epifcopum  Praneftinum ,  per  quem  apud  nos 
iitteris  ApoftJicis  de  vita  fanclifjima  ccmmendatum  PLACEN- 
TiAM  NOBIS   SUBDJTAM  ,' &  nolìris  amicam  ad  Faclionis 
Mediolanenfts  revocavit  peluria ,  per  eum  firmiter  aflimans  \  ftc  unì- 
verfaliter ,  &  in  tantum  Fideles  nofiros  evertere ,  ut  procejfut  nojìros 
initaliam  peniiùs  enervaret . 

Volle  giulhficarfi  Gregorio  dalle  imputazioni ,  e  da' carichi ,  che  a 
lui  facea  l'imperadore.  Quindi  egli  pure  mandò  a  tutti  i  Principi  della 
Criftianità  una  lettera  apologetica  regiftrata  dallo  ftefio  Parilìo  (/;>)>  e  (W 

giunto  a  quefto  capo  d'accufa  ,  che  gli  dava  Federigo, non  difie  già , come  ™rilP<%< 
vorrebbe  far  credere  lo  Storico,  eh'  egli  avea  mandato  a  Piacenza  il  Vef- 
covo  Preneltino  per  farvi  quei  atti  poco  fa  tanto  magnificati,  perchè 
quella  Città  non  apparteneva  ad  altri  ,  che  alla  Sede  sìpoflolica. 
Eb-n  m'immagino  .che  Gregorio  non  avrebbe  avuto  verun  rifpertodi 
pubblicamente  dichiararlo  ,  e  farlo  cono/cere  al  Mondo ,  fé  allora  li 
fofle  pi etefo  dalla  Curia  Romana,  com=  lo  pretende  a'  noftri  dì  l'Avver- 
tano ,  che  Parma  e  Piacenza  s'annover afferò  nell'  Efarcato,  e  nell'  Emilia 
donata  allaChkfa  ,e  tanropiùiomiperfuadoquefta  verità  .quanto che 
nella  lettera  medefima  .quefto  Sommo  Pontefice  non  lafciò  di  foftenere- 
quetto  pretefo  dir  irto  in  altre  Città , ch'erano  occupate  da  Federigo. 
Ma  confelfa  ingenuamente  Gregorio  quel,  che  ora  oftinatamentenega 
l'Autor  Remano,  e  fi  protetta  ,  che  Piacenza  non  era  già  fuddita  della 
Chiefa,  ma  dell' Imperio,  e  che  ad  efTa  Città  vi  aveva  TpeditoGiacopo 
di  Pecoraja  non  per  fini  temporali,  né  per  motivo  d'interetfe ,  ma  per 
amor  di  Dio,  pel  ben  della  Pace,  e  per  introdurre  la  concordia  tra  i 
Difcordarti  Cittadini ,  anzi  tra  i  Padri, e  Figliuoli  medefimi,e  quelli 
d'uno  fteiTo  parentado  con  l'efprefTa  protesa  ,  e  dichiarazione  però  ,che 
tutto  quanto  da  lui ,  cioè  dal  fuo  Legato  fi  era  operato ,  intender  fi  dovea 
falve  le  ragioni, e  l'onore  dell' Imperio, e  degl'Imperadori,e  i  feri- 
menti del  Sommo  Pontefice  fono  quefti.  Crfterùm  quia  recuperare 
feiffuras  fchifmatìs  noiìra  incumbit  officio  fervitutis  prò  fedanda 
Jmperii  ,é?  Lombardorum  discordia  tantum  Pra'nejìinum  Epifcopum» 
CommiJJo  /ibi  Legationis  officio  ili  a  confideratione  providimus  deftU 
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nanchini ,  ut  fibì  à  quìbuslibet  dìfcordantibus  minori  haberetur  fattone 
fufpecJu!  ,quo  fuis  afìibw  minus  f<eviendi  odìivel  amoris  ingeneret  t 
quo  à  Mundo  ,  &  carne  ex  fufceptìone  facrrt  Religioni!  a(ìri£ìus  in 
Divini  amoris  altitudinem  evolajjet .  Nofter  igitur  detraclor  rejpon- 
det ,  quid  ex  hoc  vob'a ,  &  eidem  Epifcopo  poterit  imputavi  .fi,  Piacen- 
ti^ Inter  Patres ,  &  Filios  affina ,  conjanguineos ,  &  germano!  ordì- 
nata  concordia  eo  praefente  ,  è?  proteflante  tquod  id  falvis  honoribus , 
&  juribus  Imperatorum  ,  &  Jmperii ,  &  quorumlibet  aliorum  fier-et , 
eonfummatum  accipit .  Quelle  medefime  parole  della  lettera  riferita  dal 
(a)  Parifio  le  regiltrò  ancora  il  Campi  {a)  nella  fua  Ifloria  Ecclefiafrica  di  Pia- 

Campiiftor.     cenza  ,  il  quale  volendo  comparire  zelante  Religiofo,  e  molto  parziale 
cerna  *  /'*"     ^clla  Curia  Romana  tratta  molto  male  la  memoria  di  Federigo  II. ,  vinto 
lib.ii.pa*.      però  dalla  verità  confetta,  che  Gregorio  fece  da'  Frati  Predicatori  pubbli- 
mìhì  ite.  '      car  la  Crociata  contro  detto  Imperadore  ,  e  dal  Legato  Montejungo  rao- 
corre  un  poderofoEfercito  ,eche  molte  Città ,  e  Popoli  fudditi  di  Federi- 
go feomunicato  fi  ribellarono  da  lui,  perchè  non  volevano  vivere  fuori 
dello  gremio  di  Santa  Chiefa  ,  in  ajuto  di  cui ,  e  del  Papa  in viorono  molte 
Truppe,  e  che  non  furono  ì  Piacentini  degli  ultimi  a  rivolrarfi  contro  il 
fuo  Signore . 

Io  non  fo  baftantemente  efprimere, quanto  m'increfea  l'aver  dovuto 
recar*  in  quefto  punto  d'Iftoria  l'autorità  di  tanti  intigni  Scrittori  lenza 
aggiugnervi  né  pur*  una  parola  del  mio ,  il  che  farò  fempre ,  e  ogni  qua- 
lunque volta  fia  uopo  per  ifeoprir  la  verità  entrar'  in  certe  materie  troppo 
delicate,  e  perigliofe.  Ed  egli  è  certiflìmo ,  che  anco  me  ne  farei  attenu- 
to, fé  l'Avverfario  avefTe  ufaro  più  moderazione,  e  rifpetto,  né  fi  forfè 
avvanzato  ad  imporre  al  Mondo  fatti  men  veri,  e  fol  coloriti  con  fallaci 
argomenti,  e  rifleflìoni  del  tutto  contrarie  a  quell'antichità,  che  fol' in 
apparenza  ei  moftra  di  venerare ,  non  potendoli  dir  tanto , che  batti  con- 
tro uno  ,  il  quale  pretende  dar' ad  intendere,  che  Gregorio  IX  abbiapub- 
biecamente  dichiarato ,  e  fatto  conofeere ,  che  quelle  Città ,  cioè  Par- 
ma e  Piacenza  non  appartenevano  ad  altri ,  che  alla  Sede  Apoftolica , 
quando  lo  fteifo  Gregorio  avea  pubblicamente  dichiarato,  e  con  un  foien- 
ne  mani  fetto  fatto  conofeere,  eh' egli  non  pretefe  giammai  Dominio  al- 
cuno fopra  Piacenza  ,e  che  il  Vefcovo  Prenettino  fuo  Legato  non  vi  fi 
portò  per  intereffe ,  o  paflìone  veruna ,  ma  per  puro  amore  di  Dio ,  e  per 
porre  Pace  fra  i  difeordanti Cittadini,  prefente  però,^  proteflante, 
quod  id  falvis  honoribus  ,&  juribus  Imperatorum  ,&  Jmperii. 
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Si  vanta  lo  Storico,  che  caduto  Federigo  nell'empietà ,  e  perciò  fico* 
manicato  da  Gregorio  IX. ,  e  da  Innocenzo  IV.,  fu  dal  Legato  Mon- 
te/ungo affoluto  il  Podefià  di  Parma  dall'  off ervanza  de* Statuti, 
mantenendofi  Piacenza  fedele  alla  Cbiefa  ,  [macche  gettojjì  nel 
Partito  di  Corrado  IV.  per  opera  del  Landi  ,  il  quale  [cacciato 
ritornò  la  Città  all'  ubbidienza  del  Papa ,  ed  affoluta  dalle  cenfure  , 
e  che  dalla  Bolla  d'affoluzione  apparisce  V antica  di  lei  dipendenza 
dalla  Sede  Apoftolica ,  la  quale  diede  dipoi  a'  Piacentini  il  Pode- 
fià ,  le  leggi  ,  &  un  Signore  nella  Perfona  di  Carlo  d'Angiò .  Qui 
pertanto  toccandoci  di  paff aggio  dette  fcomuniche ,  e  V opinione  degli 
Autori  contemporanei  fi  prova ,  che  Federigo  mantenne  la  Maeftà , 
e'I  fovrano  Dominio  dell'  Imperio  in  tutte  le  Città  del  Regno  ,  e 
particolarmente  in  Parma  e  Piacenza  fino  alla  morte  ,fi  narrano 
il  fine  ch'ebbe  la  fua  Pòfter ita ,  e  la  vacanza  dell' Imperio ,  e agio* 
ne  di  tanti  mali ,  e  finalmente  fi  mofira  Piacenza  Imperiale^  » 
in  fenfo  anche  della  Bolla, e  pendente  l'Interregno. 

DOpod'aver'autenticatoilmio  affanto  colla  folcnne  confeffionedi 
Gregorio  IX.,  il  quale  riconobbe  in  un  manifelto  pubblico  Pia- 
cenza per  Città  Imperiale ,  come  Pavea  efpreffamente  dichiarato 
Federigo  II.  nella  fua  lettera  enciclica,  potrei  veramente,  e  con  molta 
ragione  accommiatarmi ,  e  chiudere  qui  le  mieoflervazioni ,  ma  noi  vuo 
fare,  per  veder  quel  che  lo  Storico  Romano  dice  di  quello  infortunato 
Augufto,ei  dunque  nel  principio  del  Capitolo  fettimo  comincia  a  favel- 
lare così:  Ma  intanto  l'Imperador  Federigo  II.  avendo  alienato  l'ani- 
mo fuo  dall' offequio  dovuto  alla  Sede  Apoftolica  &c. ,  cadde  final- 
mente nell'empietà, per  la  quale  poi  dall'  autorità  di  Gregorio  IX., 
e  poi  da  Innocenzo  IV.  in  un  Concilio  generale ,  che  fu  il  primo  di  Lio- 
ne ,  come  fi  dijje  in  fine  del  Libro  antecedente  ,  rimafe  dichiarato 
f comunicato ,  eretico ,  e  decaduto  dalla  dignità  Imperiale . 

La  mia  Apologia  ,  non  è  fatta  per  Federigo  II.  :  e  la  venerazione, 
dovuta  alla  Sede  Apoftolica ,  e  a'  Sommi  Pontefici ,  non  permette ,  che_* 
fenza  una  precifa  neceflìtà  fi  entri  ad  efaminar  certi  fatti,  de'quali  meglio 
farebbe  perderne  la  memoria .  Chi  però  fotte  vago  di  fapere  le  vere  ragio- 
ni,  e  i  fini  che  modero  Gregorio  IX.  ,e  poi  Innocenzo  IV.  a  feomunicare 
quefto  Imperadore  nel  Concilio  di  Lione ,  fé  quello  Concilio  folle  genera-  (a) 

le ,  ed  ecumenico , come  lo  pretende  l'Awerfario ,  e  fé  la  fentenza  di  feo-    Dupindean» 
munica,che  in  elfo  fi  fulminò  contro  Federigo,  folfe  del  folo  Papa,  o  pure     2È*2K& 
di  tutti  i  Padri,  e  fé  vi  fi  olfervalfero  quelle  folennità  ricercate  per  ifcomu-    fert.  j.pig. 
nicar'un  Cefare ,  e  privarlo  dell'  Imperio,  chi  dilli  folfe  vago  di  fa  per  tut-     y  i  $  jbfeqq. 
to  ciò ,  potrebbe  leggere  Matteo  Parifio ,  {a)  il  Cufpiniano ,  l'Abate  Uf-    Nata/,  ab 
pergenfe ,  Alberto Stadenfe ,  Palmerio ,  il  Dupin ,  e  Natale  d'Alelfandro,    Eccle^ad' 
e  così  Tetterebbe  pienamente  informato  di  quefto  grande  avvenimento ,    fecul.XUL 
di.cui  io  non  mi  fento  di  favellare .  dffert.s. 

Dirò  bensì  due  cofe ,  che  fono  eflenziali  al  noftro  foggetto,  e  le  quali 
fanno  conofeere  Federigo  II.  molto  benemerito  fui  principio  della  Sedc_> 
Apoftolica,  e  dell' Imperio.  La  prima  ella  è,  che  dopo  la  iua  incorona- 
zione ,  fece  in  Aquifgrano  una  Coftituzione ,  o  Bolla  d'Oro ,  per  la  quale 
reftitui  al  Papa  le  Provincie ,  e  Terre  occupate  da'  fuoi  Prcdeceflbri ,  e  per 
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maggior  ficurezza  le  diede  di  nuovo  alla  Sede  Apoftolica  pieno  jure ,  ri- 
tenuto però  a  favor  dell'  Imperio  l'alto  fupremo  Dominio ,  e  riferbando  a 
iè ,  e  fuoi  SuccèflTori ,  il  fodro ,  cioè  la  ragione  di  efigere  dalle  ftelfe  Provin- 
cie ,  come  dagli  altri  Feudi  dell'  Imperio  i  viveri ,  e  i  foraggi  per  l'Efercito 
dell'  Imperadore,  ogni  qualunque  volta  qaefti  foffe  andato  a  Roma  o  per 
ricevervi  la  Corona  Imperiale ,  o  per  foccorrer  la  Chiefa  ;  dichiarò  anco- 
ra Federigo  libera  in  ogni  luogo  l'elezione  de'  Vefcovi ,  e<i  Abati,  ritenen- 
doti folamente  la  podeflà  di  dare  le  Inveftiture  collo  Scettro  agli  ftetfì 
Vefcovi ,  ed  Abati ,  e  ricevere  da  loro  l'Omaggio ,  e  '1  Giuramento  di  fe- 
deltà .  Lafciò  libera  la  difpofizione  de'  Benefìzj  a'  Prelati ,  affinchè  facen- 
dofi  una  divifione  giuda  di  quanto  ciafeuno  dovea  avere ,  fi  renderle  a  Ce- 
fare ,  quanto  apparteneva  a  Cefare,  e  a  Dio ,  quanto  s'appartiene  a  Dio . 
E  la  Coftituzione  medefima  vien  regiftrata  nell'  Appendice  della  Difler- 
tazione  latina  pubblicata  a  favore  della  Santa  Sede  nella  Controversa  di 
Cornacchie 

E  la  feconda  cofa  che  debbo  dire  al  propofito  noftro  è ,  che  ficcome,» 
quello  gran  Principe  avea  co' fuoi  vizj  accoppate  molte  belle  qualità,e  vir- 
tù, che  lì  poflòno  vedere  nel  Ritratto,  che  ne  fanno  il  Cuipi.niano,  Ni- 
colò Cifmerio,Pando!foColIenuzio,  Pietro  delle  Vigne,  e  l'Aventino  ; 
cosìfeppe  con  animo  valorofo  fortometter'al  fuo  Dominio  quali  tutte 
Je  Citrà,  che  fottratre  fi  erano  dall' ubbidienza  degP  Imperadori  ;  e  ben- 
ché nelle  contefe,ch'ebbe  con  Gregorio  IX.,  ed  Innocenzo  IV  l'Italia 
tutta  fi  dividere  fra  fé  colle  due  orribili  Fazioni  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini , 
le  quali  come  ho  detto  laceraron/a  crudelmente  ;  egli  è  cofa  certa  però, 
che  nel  fuo  tempo  i  Ghibellini  furono  i  più  potenti,  ed  ancorché  quefti 
due  Pontefici  faceflero  ogni  sforzo  per  torgli  l'Imperio ,  e  per  armar  tutta 
l'Europa  contro  lui ,  nondimanco  fi  difefe  fempre  Federigo  con  molta.* 
coftanza  ,  e  vigore ,  riducendo  fovente  i  fuoi  Nemici  all'  eftremo , e  fi  fece 
riconofeere  per  vero  Sovrano  quafi  da  tutta  Italia ,  dicendo  il  Parifio  :  (a) 
ita  etiam  factum  eft ,  quod  infra  medium  Quadrage fimo?  totam  ltaliam 
prater  Bononiam ,  &  quatuor  alias  Civitates ,  qua?  non  habebant  potè- 
fiatem  refiftendi ,  in  manu  robufìa  occupavi t .  E  Godefrido  Monaco  Pa- 
dovano (£)  aflerifee ,  che  i  Ribelli  Lombatdi , e  particolarmente  iMila- 
nefi  co' Vercellefi  ,  Mantuani ,  Piacentini,  Faventini,  Bolognefi ,  e  con 
molti  altri  Popoli ,  fegretamente  fomentati  dal  Pontefice ,  e  da*  Vinizia- 
ni  in  or  din  e  m  redegit . 

Rifpetto  poi  a  Parma  non  fi  può ,  né  dee  metterfi  in  dubbio ,  s'ella 
forte  Città  dell'  Imperio  ,  perchè  nel  principio  riconobbe  ,  ubbidì  ,  e 
fervi  Federigo  come  fuo  Sovrano;  concofiìacofache  eletto  quello  Prin- 
cipe in  Imperadore, attera  l'Angioli  ,che  mandarono  iParmiggiani  una 
fplendida  ambafeieria  in  Germania  per  congratularti  con  eflo  lui ,  pre- 
dargli il  loro  omaggio,  e  ch'egli  colmò  la  Città  di  molte  grafie,  con- 
fermando ,  &  inveftendo  in  Spira  Matteo  da  Correggio  Egidio  di  Gì- 
berti, e  Bernardo  Magno  Notajofuoi  Ambafciadori ,  &  a  fup  nome  delle 
regalie ',  e  dell'  altre  cofegià  a  lei  conce ff e  da  Ottone  JV.(c)  confermando 
ancora  tutte  quelle  grafie  yche  le  furono  fatte  da  Federigo  fuo  Avo ,  e  da 
fuo  Padre  Arrigo  Rè  de*  Romani ,  nella  famofa  Pace  di  Coftanz*  ;  E  il 
Privilegio,  il  quale  fu  dato  in  Spira  l'anno  1119. del  mefe  di  Febbrajo  , 
e  pubblicato  per  ordine  del  Comune  di  Parma  dd  1494. ,  e  che  retta  regi- 
mato intieramente  nell'Appendice  (^/)  comincia  così.  Regalis Clemcn- 
tia?  manfueta  ferenitas  :  Dignam  femper  in  fubditis  difpenfationem 
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favorì! ,&  gratta habere  confuevìt : Etipfis , quorum fides , & devotio 
iewper  (incera ,  &  pura  circa  Imperium  eft  inventa ,  copiofis  beneficiis 
refpondere.  Quapropter  univerjorum  Imperiìnofìrifideliumtampra. 
jetis  noverìt  atas ,  quàm  futura  pofleritas ,  quodnos  attendente*  fince- 
ramfidem,&  devota  [ervitia ,  qui  diletti  fideles  nofìriCives  Paroma 
fiira  dudum  Imperio  exbibuerunt,  &  ip[os  ìmpoflerum  exbibiturof  /pera- 
tnutad  imi tat ione m  Serenijfimorum  Antecefjorum  noftrorum  yficut  ipfi 
ex  j ho  authentico  Privilegio  eifdemCivM's  Parma  aperte  feciffe  nof 
cuntur  ,  concedimus  eidem  Civitati  Parma  Regalia ,  &  confuétudines 
tam  in  Civitate ,  quàm  extra  Civìtatem  té>  in  perpetuum  :  Vìdelicet 
ut  in  ipfa  Civhate  Parma  omnia  habeat  ficut  hattenus  habuit ,  &  ba- 

bet .  Extra  vero  omnes  confuétudines  exercent in  fodro ,  Colta , 

Nemoribus ,  Pafcuis  public ìs ,  Pontìbm ,  Aquìs ,  &  Molendìnis 

in  Exer  cittì  Munìtìontbus  Civìtatis  plenamjurifdittìonem  :  tam  in  Cri- 

minalìbus  Caufis ,  quàm  pecuniariis In  Caufis  vero  appellationum 

fi  quantità!  XXV.  librai  lmperìalìum  excefferit  appellatio  ad  noi  fiat 
ita  tament  quodnon  cogantur  in  Alemanìam  ireyfednos  habebimus  prò- 
prìumKuncìum  in  ipfa  Civitate ,  ve l  Epifcopatu  ipfius ,  qui  de  ipfa  ap- 
pellatone conofcat ....  Jtem  ditta  Civiiatì  Parma  concedimus ,  quod 
liceat eis Civìbus Civìtatem ipfam  munire ,& extra munitionesfacere, 
fiatuentes ,  quod  fi  qua  di f cor  dia  de  Feudo  ortafuerit  Inter  vos ,  &  ali- 

quem ,  qui  fuerit  de  ipfa  Civitate in  eodem  Epifcopatu  termine-  ■ 

tur  ,  nifi  nos  in  Lombardia  fuerimus ,  tuncenìm  in  audìentia  noflra  >fi 
nobis  placuerit ,  caufa  agitabitur .  Hac  omnia ,  velalìa  univerfa ,  qua 
continentur  in  Privilegio  fatto,  &  concedo  generaliter  Civitatibus 
Societatis  Lombardia  per  Domìnum  Foedericum  Imperatorem  Avum 

Hoftrum,ò"  Dominum  Imperatorem  Henricum  Patrem  nofirum fpe- 

cìiiliter  Civitati  Parma  concedimus, &  confirmamus Se  da  quefto 

Privilegio  Ce  ne  dedduca,che  la  Pace  di  Coftanza  fi  face(Te  a  perpetuità,op- 
pure  per  foli  treni' anni,lo  dica  ogni  perfona,che  non  fi  ritrova  impegnata 
a  negar  la  verità  conofciuta,  come  impegnati  fi  fono  lo  Storico  Roma- 
no ,  e  l'Avvocato  Piacentino,  li  quali  sfido  un'  altra  volta  a  moftrarmi  con 
tutte  le  declamazioni ,  e  fchiamazzi ,  che  fanno  per  dar  corpo  all'  ombre, 
un  mezzo  Diploma  di  cotefta  fatta  dal  Papa  conceduto  anche  ne' tempi 
li  più  torbidi  ,e  funefti  per  l'Imperio  ad  inftanza  de'Parmiggiani  o  Pia- 
centini ,  mentre  fu  l'onor  mio  gli  prometto  di  rinunciar1  alla  difefa  della__» 
caufa,ch'hoimprefo  a  foftenere»  e  gettarmi  fubito  nel  lor  partito;  ma 
fé  l'animo  non  gli  bafta  di  far  tanto,  cedino  una  volta  alla  verità,  depon- 
gano tanto  orgoglio,  e  non  faccian'un  sì  gran  torto  alia  Santa  Sede  di 
voler' a  forza  d'in  vettive,diefagerazioni,  e  di  fallacie  attribuirle  queir 
alto  fupremo  Dominio, che  non  èfuo,ma  del  Sacro  Romano  Imperio  '. 
Ora  tornando  a  noi  dice  l'Angeli ,  che  avutafi  dal  Vefcovo  di  Parma 
notizia  di  quefto  Privilegio ,  perchè  pregiucievole  alle  ragioni ,  e  a'  diritti 
delia  fua  Menfa ,  ricorfe  egli  pure  all'  Imperadore ,  e  che  il  dì  18.  Marzo 
dichiarò  Federigo  II.  come  non  era  fiata  fua  mente,  che  la  concezione  da  (a} 

lui  fatta  a'  Parmiggiani  fofle  per  apportar  danno  veruno  ad  Obizone  Vef-     J$0"'  i,b-ì^» 
covo ,  e  manco  alla  Chiefa  di  Parma .  Qua  in  Urbe  (  come  riferifce  il  Si-  /b)2  "" 

gonio  (a)  )  conventu  fociarum  Cìvitatum  per  atto ,  ut  feeder  atas  in  fu-     Cor.  b,ft. 
feepto  rebellionis  confilìo  pertinacia  permanere  cognovìt  (  Federigo  II.  )    P"**  l'Sìgon. 
confilium  demum  ineundì  adverfus eas belli expedivit .  Aflerifcono  il  Co-    fca'pAng' 
rio  (b) ,  il  SigOnio ,  e  l'Angeli ,  che  tanto  i  Parmiggiani ,  quanto  i  Piacen-    àdan  1  *Tà 
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tini  ferverono  qucftoCefare  nella  fpedizione  contro  iBrefciani,e  cho 
dppo  la  /confìtta  de'Milaneri  quafi  tutta  la  Lombardia  fi  fottomife 
a  lui  • 

Per  moftrarfi  Federigo  grato  a'  Parmiggiani ,  i  quali  I'aveano  fem- 
pre  fedelmente feguito, e  ne' bifogni  maggiori  fervito  con  prontezza, 
dice  l'Angeli, che  nell'anno  I245.de!  mefe  di  Settembre  concedè  in_» 
nome  della  Città  a  Tebaldo  Francefchi  fuo  Pretore  il  Cartello  di  Grondo- 
la  fabbricato  da  Pontremolefi .  E  lo  fteflò  Autore  reca  le  parole  del  Diplo- 
ma ne'feguenti  termini  :  Attendente*  itaquetquàmfideliteri&  promptè 
Parmenfis  Civitas  paci; ,& fidei  ^elo  continue  devotionis  accenfa  no- 
(iris  femperfe  fubjecit  objequtis  nulla  t  empori  i  impugnatane  concujfa , 
qu<e  Rebellium  noftrorum  fanguinem  fitiens  ad  primum  Excellentio' 
noflrtf  mandatum  Milites,  &  Peditesfuos  unanimìter»  &  copiose  tranf- 
mitteret ,  C avole atam  faceret  y&  Infide lium  noftrorum  nequitiam  ma- 
gnanimiter  opprimendo ,  &  Fidelium  qu<efita  [uff  ragia  Jìudiofius  pro- 
curaret ,  prò  tam  gratis ,  &  acceptis  fervitiis  dudum  exHbitis ,  &  elfi- 
caciter  impofterum  exbibendis .  Profiegue  l'Imperadore  a  dire ,  che  con- 
cede ad  erti  Parmiggiani  il  mentovato  Cartello  con  tutta  la  giurifdizione, 
e  con  tutte  le  pertinenze  fue . 

Quando  fi  partì  Federigo  d'Italia  per  andar*  al  Concilio  ragunato 
da  Innocenzo  IV.  in  Lione ,  lafciò  Lucio  fuo  figliuolo ,  e  Rè  di  Sardegna 
in  Parma ,  da  dove  gì'  ingiunfe  di  non  partire  ,  perchè  rifpetto  al  tiro  ,  ed 
al  fuo  diftretto  riputava  quella  Città  di  grandiffima  importanza(rf) .  Non 
oflervò  Lucio  il  comandamento  del  Padre, ma  avvido  d'aver  Brefcia , 
ch'era  della  contraria  Lega ,  e  morto  da  certo  avvifo  de'  Cremonefi ,  ufcl 
di  Parma  colla  maggior  parte  del  Preiìdio ,  e  mentre  andava  a' danni  de* 
Brefciani,i  Parenti  del  Papa,  &iFuorufciti  guelfi  per  certo  trattato, 
che  con  que'  di  dentto  tenevano ,  vi  fi  accodarono  all'  improvjfo ,  &  affa- 
gliendola  s'impadronirono  della  Città .  Molto  dolfe  aH'Imperadoreiqueft* 
infaufta  notizia  giuntali  mentre  viaggiava  verfo  Lione;ritornò  egli  indie- 
tro ,  artediò  la  Terra ,  fece  ivi  fabbricar  la  Città  chiamata  da  lui  Vittoria  , 
ebbe  nella  fua  imprefa  l'infaufto  fuccerto,che  ognuno  fa,e  fi  partì  con  gran 
perdita  dall' affedio.  Vero  è  però, che  prima  di  morire  ritorno  Parma 
per  qualche  tempo  in  fuo  potere ,  come  lo  attefta  Matteo  Parifio  (b) . 

In  quefti  calamitofirtìmi  tempi  aflalito  Federigo  da  graviflìma_j 
malattia,  offerì  la  Pace,  &  ogni  onefta  foddisfazione  al  Papa ,  che  la  ricu- 
sò, come  fcritto  lafciollo  Matteo  Parifio  (e):  Frìdericus  percuffus  efl 
morbo  y  qui  dicitur  lupus ,  ve l  facer  ignis .  Unde  tot  oppreffus  adver- 
fitatibtts  inconfolabiliter  doluit  ,  unde  humiliatus ,  fecundum  illud 
Davidicum  :  imple  faciem  eorum  ignominia  ,  &  qu<erent  nomen  tuum 
Domine ,  obtulit  boneftam  Pacis  formam  Domino  Papà*  Sed  Papa 
ìa?tificatus  de  adverfitatibus  fuìs  ,  noluii  ,  qu<e  obtulit  ,  acceptare  ; 
unde  multorum  incurrit  indignationem ,  &  rancorem  Nobiìium ,  qui 
ca?perunt  ipfum  Fridericum  consolari >  &  eidem  adba?rere  .<&  fuperbiam 
fervi  fervorum  Deideteftari.  Lo  fteflò  d irte  poco  dopo  quello  Scritto- 
re^), aggiugnendovi  certe  circoftanze,che  la  modeftia  non  mi  permette 
registrarle  in  quefto luogo, dirò  folamente , che  Parmenfes  injuper  ,& 
Regenfes  ,&  alias  etiamfibi  Rebelle  s  artlavit  ,ut  non  auderejtt  prò- 
cui  à  Civitatibus  fuis  apparere  laqueos  timentes  federicales  &c. 
Unde  Mercatore?  Civitatum  earum  &c.  Pacem  Friderici  inceperuni 
defiderare >& rebellionem Papalem deteftari \provocabat  multos  e'juf- 
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Piodi  Frignici  conflati!  patientìa ,  &  bumiliatio ,  &  fatisfaclìo  ,  quam 
devote  dìcebatur  Ecclefioe  obtulìffe  . 

Intanto  loprafatto  quefto  mifero  Principe  il  giorno  di  Santa  Lucia 
dell'anno  1252.  da  una  più  gagliarda  malattia  »  morì  con  fegni  di  vera  pe- 
nitenza il  dì  di  San  Stefano  non  lenza  fofpetto  dVfTere  flato  avvelenato , 
come  dice  la  Cronaca  Auguflana  (a)  :  Eodem  anno  depofito  Friderìco 
Imperatore  tfcihcet  anno  Domini  MCCLll.propter  pruedìtlas  caufas 
rum  Parmam  obfidione  cingeret ,  vifìus  in  Apuliam  rediit ,  &  veneno 
txtintlus  fepultus  eft  in  fungia  in  die  Sancii  Lucide  Virginis . 

Della  penitenza  di  Federigo  li.  ne  fono  tefìimonj  Matteo  Pari  fio,  e 
PandoffoCollenuzio  «dicendo  il  primo:  Qui ,  ut  dicìtur  >videns  mor- 
tem  fuam  indubitanter  ìmminere ,  contrìtns  prò  peccatìs  juis  confef- 
fionem  fecit  plenijjimamcum  lachrymarum  ubertate  tfe  Dee  commen- 
dane ,  &  Ordini  Ciftercienfi ,  tinde  Habitum  Ciftercienftum  ante  mor- 
tem ,  ut  nobis  Quorum  Fìdelium  patefecit  certa  relatio  ,  humiliter  ac 
devote  fufeepit .  Et  quia  mors  in  foribus  erat ,  quidam  Epifcopus  ex 
parte  Dei ,  qui  neminem  in  fé  credentem  vuk  perire ,  ìpfum  Jatisfa* 
ilionem  promittentem  abfolvit . 

Corrado  IV.  figliuolo  di  Federigo  digià  molto  prima  eletto  Rè  di 
Germania,  e  de'  Romani  prefe  le  redini  del  governo,  venne  in  Italia  chia- 
mato ,  e  favorito  ancora  da  molti  Popoli ,  e  fi  pofe  al  portello  di  una  gran 
parte  de'  Stati ,  e  Regni  paterni ,  e  fi  farebbe  perav  ventura  farro  ubbidire 
da  tutti  i  fuoi  VafTalli ,  fé  non  folle  egli  pure  morto  di  veleno ,  fcrivendo 
a  qu  Ito  propofito  Parifio(i>)  ,che  diebus  fub  eìfdem  cum  jam  Conra- 
dus fitius  Friderici  omnium  fere  Italicorum ,  Calabrìum ,  Siculorum  , 
Romanorum ,  &  Germanorum  favorem  obtinuiffet  (  utìnam  nulla  Cu- 
ri* Romanie  culpa  )  lethifero  potu  prodìtìofe  infeSfus ,  vix  eft  Medico- 
rum  indu(iria  diligentijjìma  à  portis  mortis  lìberatus ,  erantque  yqui 
dicerent ,  hoc  aliquem  Papalem  ,  ignaro  tamen  Domino  Papa  procu* 
rafìe\  timebant  enim  Papale s  vtbementer ,  ne  Conradus  patrìffans  , 
nec  paterna  immemor  perfecutionis,  Adverfariis  fuis  redderet  retribuì 
fionem.  Et  all'anno  1254  (e)  Rex  igìtur  Conradus  irruptiones  hoHiles , 
comminationes yopprobria  Paprf  fuftinens  ,&  diffamationes  caepìt  fu- 
pra  modum  contrìftari  ,  &  gravi  dolore  cent  abef cere  ,  ut  dicitura 
veneno  propinato  ,  impellente  gravi  dolore  c<epit  contabefeere  ,  & 
letbali  leclo  decumbere ,  dicebatque  :  v<e  mihì  mifero ,  v<e  mihi  mifero  t 
ex  quo  me  fudit  Mater  mea  è  gremio  !  ut  quid  Pater  meus  me  genuit  > 
tot  aerumnis  exponendum  ?  Ecclefia ,  qu<e  Mater  Patri  meo ,  Ó*  mihì 
effe  debuit ,  potiùs  novercatur  :  Jmperium ,  quod  ante  Chrifti  Nativi- 
totem  ufque  bue  floruit ,  modo  marce feit  t&  datur  la?tba?  oblivioni* 
Maledicens  ergo  diei  nativitatis  fu<e  >  miferam ,  &  afflìEìam  animam 
exbalavit .  Quo  audito  Papa ,  de  morte  ejus  certificai us  cum  magno 
cordi s  jubilo ,  or is  rifu  ,&  vocis  exultatione  ait  &c.  E  la  Cronaca  Au- 
guftana  1  Conradus  Rex  priori  anno  Neapoli  expugnata  ,& muris  ejus 
ad  Terram  proftratis  homo  pacificus  ,  &  Judex  feverus  in  vigilia 
Afcenfionis  Domini ,  diem  claufit  extremum ,  de  cujus  obitu  Teutonici  , 
Apulì ,  &  Lombardi  pra?ter  illos  ,  qui  erant  de  parte  Ecclefia? ,  dolore 
nimio  funt  turbati. 

A  Corrado  fuccedèl'infortunatoCorradinofuofigliuolo,chiamato l'an- 
no 1268,  in  Italia>&  aflìftito  dalla  maggior  parte  delle  Città  di  quello  Re- 
ano  .  Se  ne  andò  a  Roma ,  dove  fu  ricevuto  in  trionfo  come  Imperadorc 
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de'Romani  al  riferire  del  Monaco  Padovano,e  dello  Sterone(^),il  quale  ci 
aflìcura,  che  Conradus  Rex  ìnvitatus  diu  à  Zombar  dis,  &  Apulis,  priori 
anno  Italiam  ingrejfus ,  adbterentibus ,& faventibus fibi  plurimis Chi- 
tati  bus  ,  Romam  ingreditur ,  ubi  gloriose  tanquam  lmperator  cura  ma- 
gno triumpho  fafeipitur ,  Domino  Papa  tunc  apud  Viterbum  exijiente . 

Accompagnato  dal  Senatore ,  e  da  molti  Baroni  partì  Conradino  da 
Roma,  e  col  fuoEfercito  s'incamminò  alla  volta  del  Regno  di  Napoli 
per  difeacciarne  Carlo  d'Angiò ,  chiamato  già  contro  Manfredo ,  ed  inve» 
dito  dal  Papa  di  quei  Stati ,  eh'  erano  antica  eredità  della  Cafa  di  Suevia  , 
venne  col  fuo  Competitore  al  fatto  d'armi,  e  vinto  fé  ne  fuggì,  e  caduto 
pofeia  per  iftrano  avvenimento  in  mano  di  certi  Cittadini  Romani,quefti 
allettati  da  un  vii  premio ,  lo  confinarono  con  tradimento  orribile  a 
Carlo,  da  cui  coti  più  efecrabil'ecceflb  fu  fatto  decapitare  in  compagnia 
del  giovane  Federigo  ultimo  Duca  d'Auftria ,  reo  non  di  altro  delitto, 
chedieflerfi  portato  in  Italia  per  torre  dalle  mani  degli  Ufurpatori  la 
paterna  Eredità .  E  chi  bramafle  fapere  a  lungo  quefta  lugubre  tragedia, 
e  da  chi  fofle  Carlo  configliato  a  farla  rapprefentar*  in  Napoli ,  non  a  veti* 
do  io  tanto  di  cuore  per  recar  qui  le  parole  de'  Scrittori  fenza  inorridirmi* 
lafcerò  che  legga  Alberto  d'Argentina ,  Arrigo  Gondelfingio  nell'  appen- 
dice dell'  Iftoria  Auflr iaca, appo  il  Lambeccio,  Pandolfo  Collenuzio  cogli 
Autori  citati  in  margine  (b) . 

Per  la  morte  di  Corrado  IV.  andò  fottofopra  l'Imperio ,  cominciò 
l'Interregno  tanto  fatale  all' Italia,  e  alla  Germania,  il  quale  non  durò 
meno  di  xz.  anni ,  volendo  alcuni  degli  Autori  citati  in  margine  (e) ,  che 
fi  protraeffe  fino  a  ventotto ,  e  trenta ,  e  ne  pattarono  dipoi  quafi  fettanta, 
prima  che  l'Italia  vedefle  un  fol  fuo  Rè . 

In  tempi  tanto  calamitofi,  e  funefti,  non  eflendovi  Imperadore ,  né 
Rè  de'  Romani ,  che  reprimere  l'audacia  de'  Facinorofi ,  l'ambizione  de* 
fuperbi  ,e  la  tirannia  degli  Ufurpatori ,  tutto  era  confufion ,  e  tumulto  , 
e  fi  viveva  fenza  ordine ,  e  fenza  legge  :  non  Ci  fentivano ,  che  ufurpazio- 
ni, rapine, e rapprefaglie: non  fi  facevano  ragunanze de' Stati, non  vi 
erano  Giudici,  né  giuftizia,e  la  Maeftà  dell'  Imperio  era  conculcata, 
permodoche  più  non  era  riconofeiuta  in  parte  veruna,  e  particolarmente 
in  Italia ,  dove  le  Città  più  grandi  tentavano  porfi  in  una  piena  libertà , 
e  le  altre  venivano  opprefle  o  dalle  più  potenti  ,che  ampliar  volevano  il 
Dominio  della  loro  novella  Repubblica ,  o  pure  da'  Cittadini  ambiziofi  r 
e  nella  Patria  autorevoli,  i  quali  fatti  Tiranni  trafmifero  la  Signoria^ 
ufurpata  alla  loro  pofterità  »  Così  parla  Tritemio  nella  fua  Cronaca  ;  e  il 
Muzio  (d)  dice ,  che  bis  temporibus  arma  ubique ,  leges  feri  nujquam 
dominabantur  :  quifque  occupat ,  quantum  potuit ,  per vim ,  &  ufusfuit 
Principibus  nullum  lmperatorem  h  abere . 

Il  Sigonio  comincia  il  Libro  19. ,  e  la  deferizione  dell'  Interregno  da 
quefte  parole  t  Fridericum  humanis  rebus  exemptum ,  Interregnum  inde 
23.  annorum  excepìt  yphribus  dijjidio  Principum  ad  Germani*  Corona? 
culmen  ere  eli  s .  Verum  nemine  in  Italia  aut  ab  Archiepiscopo ,  aut  À 
Pontifice  Regiis ,  aut  Auguftalibus  infignibus  exornatus  :  Quocìrca  Re* 
gno  ,  Imperioque  vacante  ,  Civitates  Italia?  impuniùs  int  erte  arma  con* 
ferre ,  partes  acerbiùs  inimicitias  exercere ,  Populorum  infidiari  liber» 
tati  liberius  potuere .  Nam  ut  pravas  Populorum  facilone s  indigna^ 
Super iorum  lmperator 'um  cum  Pont "ificibus  cert amina  pepererunt ,  fèc 
f*eva  Tyrannorum  Imperia  »  exigurffequentium  Regum  opes  introduxe* 
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runt .  QuoadRe%num  Italia  in  multos  Principati  divifum ,  prorfus 
adnibilumejìredaclum.  E  Onofrio  Panvino(*)Scrittor  dilgent.flimo    pJ*inusÌ9 
parla  cosi .  Mortuo  vero  Friderico  II.  oh  multa*  cau}as,quas  moioenar-    co  ni!iis  ltlm 
rare  alìenum  ejì  à  noflro  inftituto ,  Romani  Imperli  Majeftas  ad  nihilum    peraw.pag, 
fere redatla  fuit .  Etenim  ufque  ejus  ftetit  magnitudo, &  potentia ,    4<>°- 
auotnter  tot  diffentiones  ,&  bellorum  tumultui,  quum  dm  impenunu, 
Romanum  fine' certo  ,&  potenti  Principe  fuijfet,  variis  bellorum  prò- 
€ellii,Ùfeditionibus,intefìmifque  difeordiis  mifer  a  Germania ,  &  Ita. 
liaundique  quaterentur  (quod  tempus  pofteriores  Scnptores  Interré- 
$num  appellar unt  )  multa  exortafunt  paulatim  mfiituta ,  qua  tn  Impe. 
rio  ante  a  non  fuerant . 

Porto  dunque  quello  principio  d'Itloriacerta.e  indubitata,  e  fatta 
quella  lunga ,  ma  ncceflaria  digreflìone ,  tornando  al  notìro  Avvedano , 
io  mi  protetto,  che  non  focom  prendere,  qual  torta  di  Dominio  ,p©fla_» 
egli  pretendere,  che  in  pregiudizio  dell' Imperio,  e  durante  unarifpaven- 
tofà  Anarchia ,  acquitlafle  (opra  Parma  e  Piacenza  la  Sede  Apoftolica  ;  né 
fò  tampoco  vedere ,  come  per  eflerfi  in  tempi  sì  calamito!! ,  e  turbolenti 
ribellati  liParmiggiani  dal  fuo  benefico  Signore ,  per  opera  de  Parenti 
dei  Papa ,  e  de' Guelfi  fuorufeiti,  voglia  lo  fieno  dedurre  la  lovranità  della 
Chiefa  in  quella  Città,  fol  perchè  Filippo  Vif domini  allora  P  ode  (ìa  di 
Parmarimafe  dal  Legato  adoluto  daW  obbligo  di  offervare  gli  Statuti 
della  Città  adinftantiam,  é fupplicationem  Confila  Parmenfispro  bono 
fiatu  Civitatis  ejufdem ,  e  perchè  ratificò  il  Pontefice  fieffo  il  medehrm 
in  un  Breve  indirizzato  al  Vif  domini  con  quefie  parole  :  bis ,  qua  prò 
bono  fiatu  Civitatis  Parmenjts  fiunt ,  libenttr  adjicimus  Apofiolici  mu- 
niminisfit  mitatem ,  ut  intemerata  confiftant ,  cum  nofiro  fuerint  pr<efu 
dio  communita . 

Se  quelli  atti,  e  tutti  quanti  i  Brevi  ufeiti  da  Roma  in  circotlanze 
tanto  tirane ,  e  fuor  dell'ordinario  ufo  vanlino  a  provar  l'antica  lovranità 
della  Sede  Apoftclica  in  Parma  ,  lo  dirà  il  Lettore ,  dopo  che  fi  farà  prefa 
Ja  pena,  di  riconofeere  in  Bonaventura  Angeli, come  fottrattifi  i  Parmig- 
gia:;;  dall' antico  legittimo  Dominio  di  Federigo,  e  pattato  quelli  all'al- 
tra vita. 

Giberto  di  Gente  figliuolo  di  Giliolo  da  Palili  povero  Soldato ,  e  p:i- 
vato  Cittadino  di  Parma ,  non  avendo  altro  favore, che  quello  de'  Bcca j , 
fi  pofe  in  capo  di  effere  farro  Podefià ,  e  che  portatofi  nella  Piazza ,  do^e 
era  ragunato  .1  Popolo  (b) ,  feppe  con  sì  belle ,  e  ornate  parole  conciliarli     BoJ°>  fe. 
l'affetto, e  guadagnar  la  volontà  de'  Congregati,  che  indune  1  medefimi    geiìgiftParm 
Parmiggiani  ad  eleggerlo  per  loro  Podetlà  e  Principe ,  e  che  la  tua  elezio,    menf  ai  ao. 
nefuconpattoefprerTo,ch'egli  potefP» trafmertere  tanta  dignità  a'fuoi     1**7-  ** 
Polleri ,  e  quello  avvenne  un' anno  folo  dopo  la  morte  dell'  Imperadore .     HI» 

Ora  dico  io ,  dove  era  il  gran  Legato  Montelongo ,  il  quale ,  come 
dice  lo  Storico,  per  aver  fervito  fedelmente  alla  Santa  Sede  in  quelV 
affare  di  Parma  non  meno , che  nell'altro  della  Liberazione  diFer* 
rara  dallaTirannia  di  Salinguerra  fu  neW anno  125*.  per  opera-* 
d'Innocenzo  IV.  promoffo  alla  dignità  di  Patriarca  d' Aquile jat 
dove  erano  iMinilìri  del  Papa,  quando  collui  s'ufurpò  il  Dominio  della 
Città.  Ecofamai  fece,  e  ditte  ilPontefice,veggendofi  fpogliareda  uri 
povero  Fantaccino ,  e  da  un  Soldato  gregario  del?  alto  fupremo  Domi- 
nio  di  Parma  ?  e  perchè  il  Sommo  Pontefice  non  fi  rifentì  ?  perche  a  quel 
ribelle ,  e  reo  di  lefaMadtànongli  fece  latciar  la  vita  in  un' infame  pa» 
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*ibólo,o  per  Io  meno  noi  {comunicò,  e  fulminò  contro  di  lui  rutti  li 
più  rigorofi  anatemi  di  Santa  Chiefa, come  già  fece  contro  Federigo? 
fono  vifioni  tutte  ,  e  fofifmi  quei  dell'  Avverfario  per  foftenere  una  caufa, 
che  non  puoconfode  ragioni ,  e  documenti  autentici  difendere. 

Lafciata  Parma  da  banda  ,  ritorna  lo  Storico  a  Piacenza,  e  dice ,  che 
quefta  dimofìrò  alla  Sede  Apofiolica  la  mede  (ima  coftan^a ,  e  fedeltà 
contro  di  Federigo ,  come  rammentò  Aleff andrò  IV. ,  mapoigittojjìnel 
partito  di  Corrado  IV.  di  lui  figliuolo  nelV  anno  iz$i.  per  machina\hne. 
di  Ubertino  Landì  ,che  in  quelle  Contrade  era  Capo  de 'Ghibellini , 
benché  opprefjo  dal  Legato  Apoftolico ,  e  da  Alberto  Fontanafu  tirata 
all'  ubbidienza  di  effa ,  conforme  atteftano  le  Cronache  antiche  prefjo  il 
Campi, il  che  accade  nell'anno  1257. 

Egli  è  veri(Tìmo,che  le  Cronache  antiche,  e  moderne  di  Piacenza 
'atteftano  ,che  Uberto  Pallavicino  nell'anno  1254.  fu  prima  fatto  da  Cor- 
rado fuo  Vicario,  e  che  dipoi  s'arrogò  la  Signoria  di  quella  Città;  ma 
queftofuunmale  ,  che  avvenne,  come  abbiamo  veduto  di  fopra,aqua(i 
tutte  le  Città  del  Regno  d'Italia ,  le  quali  non  avevano  forze  valevoli  per 
mantenerfi  in  Iibertà,nè  per  opporfi  agli  ambizione  Tiranni,nondimeno 
però  le  fuddette  Cronache,e  particolarmente  quella  del  Campi,  non  dico- 
no,che  il  Pallavicino  fi  ribellafle  dalla  Sede  Apoftolica,e  che  le  ufurpaffe  il 
Dominio  della  Città  medefima ,  ficcome  non  fi  fognò  tampoco  aderire , 
che  ritornaflero  i  Piacentini  per  l'opera  del  Fontana  all'antica  ubbidien- 
za,  e  vaflallaggio  della  Chiefa  Romana ,  come  fempre  fi  fìnge  l'Avverfa- 
rio;  anzi  Io  fieno  Campi  (a)noti  molto  propenfo  all'  Imperio ,  ma  parti- 
giano acerrimo  della  Curia  Romana  dice  tutto  all'oppofto,  e  fempre  più 
prova  la  verità,  eh' io  difendo,  cioè  che  avendo  finalmente  il  Pattavi* 
cino  in  Pavia  acconcie  le  cofe  ftte  ,fece  ritorno  a  Piacenza ,  dove  col 
favore  de'  Ghibellini  ricevuto  prima  da'  Cittadini ,  come  Vicario  di 
Corrado  il  giuramento  di  fedeltà  confeguì  Vanno  1254.  quanto  de  fide" 
rava ,  cioè  deffer  creato  Signore  ,  e  Rettore  di  quefla  Patria ,  della 
quale  effendo  egli  pur  Cittadino,  benché  nato  in  Polefme  dì  S.  Vito,  non 
dubitò  di  fpogliarla  qua  fi  fìranìero ,  e  nemico  delta  fua  propria  libertà , 
e  non  il  Papa  di  quel  Dominio, che  mai  non  v'ebbe.  Fu  quefto  P aliavi* 
cino  (  profiegue  a  dire  il  Campi,econ  lui  Sanfcvino  (b))il primo,che dopo 
i  Longobardi  la  dominale  non  emendo  ella  {fecondo  il  Biondo}  fiat  a 
mai  foggetta  ad  alcuno ,  che  non  f off  e  Signore  di  tutta  Italia ,  0  almeno 
dì  tutta  la  Lombardia.  Da  quefto  modo  di  favellare  del  Campi ,  e  del 
Sanfovino sa vvederà  il  Lettore , fé  i!  Campi  potè  mai  dire , che  Piacenza 
fotte  fottopofta  all'alto  fupremo  Dominio  della  Chiefa . 

L'anno  poi  1157.  > e  cos* tre  anm  ^°P°  ^  Principato  del  Pallavicino  i 
Piacentini,  che  volonrieri  non  l'ubbidivano,  fi  fottraffero  al  riferir  del 
Campi  dal  Dominio  di  lui  per  opera  bensì  del  Fontana, e  del  Legato 
Apoftolicó,ma  non  afterifee  pertanto  efto  Campione  fi  fottoponefleroal/a 
fovranità  della  Chiefa  ,  come  lo  dà  per  cofa  certa  l'Avverfario ;  imper- 
ciocché levatofi  tumulto  in  Piacenza  pel  Fontana  ,  ne  fu  {cacciato  il  Po- 
deftà ,  e'1  Prefidio  d'eflo  Pallavicino ,  il  quale  allora  fi  ritrovava  con  Ezeli- 
no all'oppugnazione  di  Brefcia  .  Quindi  riftabilita  in  Piacenza  /a  libertà, 
e  non  mai  il  Dominio  del  Papa,  fu  lo  fteffo  Fontana  eletto  Rettore  in 
premio  d'aver  liberata  la  Repubblica  della  tirannia ,  e  reftituira  la  libertà 
alla  Patria .  Né  a  quefta  fuprema  Magiftratura  fu  efalraro  il  Fontana  dal 
JLegato  Apoftolico,  ma  dal  Popolo ,  che  fi  era  ufurparo  allora  tutta  l'auto. 
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rità  fovranaper  l'Interregno  dell' Imperio,  e  per  le  fpietate  Fazioni  de* 
Guelfi ,  e  Ghibellini ,  dominando  nelle  Città  d'Italia  quella  parte  ♦  che  in 
tempi  tanto  miferabili  prevaleva  contro  l'altra . 

Io  non  impugno  dunque  quanto  va  qui  pingendo  artifirìofamente  lo 
Storico  per  dar  colore  a  quella  ideata  fovranità  della  Cbiefa ,  né  vuo  a  cer- 
care fé  il  Duca  Ranuccio  Udo  efponeffe  all'  Imperadore  Leopoldo  nel  *$****  Ro' 
Libro  dianzi  avvinato.  Dico  bensì,  che  fé  l'Avvocato,  da  cui  fu  corri-  ma*-P*&'°1r 
porto  elio  Libro ,  afferì>che  la  Sede  Romana  fu  allora  reintegrata  ad 
Dominium  Piacentine .  E  con  dare  al  Landì  il  nome  di  ribelle ,  noti 
fece  altro, cheimpugnare la  verità conofeiuta; e  fovvertire  tutti  i  prin- 
cipi della  Storia  ,&  il  fenfo  genuino  degli  antichi  documenti ,  come  con 
mio  infinito  ftuporefaquì  l'Avverfario ,  foggiugnendo  per  autenticare  i 
fuoi  ritrovamenti,  ch«  indi  neW anno  feguente 'Aleff andrò  IV.  fu  fa 
lecitato  dall'  Amb  ai  e  e  rie  de'  Piacentini  a  riceverli  in  grazia  ■>  e  ad 


affolverli  dalle  cenfure  incorfe  per  aver'  aderito  a  Uberto  Pallavicino» 
e  a  Corrado  l'uno  Vicario ,  e  l'altro  Figliuolo  di  Federigo  11. la  dove 
prima  d'allora  fi  erano  mofirati  cofiantì  ,  e  fedeli  alla  Santa  Sede 
contra  la  perjecuzjone  del  me 'defimo  Federigo.  E  che  perciò  il  detto 
Pontefice  fpedt  una  Bolla  agli  Abati  di  San  Paolo  di  Mezzano  > e  di 
San  Sepolcro  data  in  Viterbo  a' io.  di  Luglio  115S.  ,ove  tra  le  altre 
cofe  fi,  leggono  quefie  :  Olim  tempefìatis  procella  per  quondam  Fride- 
rìci  Imperatori!  Tyrannidem  contra  falutem  devotorum  Ecclefice ,  ac 
lìbertatem  Ecclefiafiicam  feviente ,  cives  Piacentini  vallo  muniti  con- 
fiantite  fic  ipfius  conatibus  viriliter  reftiterunt  ,  ut  eis  meritò  pojfit 
adferibi ,  quo-d  nec  mors  ,fames ,  vel  gladius  à  devotione  >pro  qua cer- 
tabant  ,  Ecclefue  ipfos  potuerit  aliquatenm  feparare.  E)  dappoiché 
ha  lo  Storico  noftroregift  rate,  ma  troncatamente  le  parole  della  Bolla, 
indi  da  quelle  poche  parole  ne  tira  una  delle  fue  folite  confeguenze  in  que* 
fti  termini:  Tali  efprejfioni  da  chi  valuta  qualche  cofa,  tanti  diritti 
anteriori  della  Santa  Sede  »  in  quelle  contrade  non  devono  riferirfi 
alla  vacanza  dell'  Imperio ,  ma  all'  antica  lor  dipendenza  del  fovrano 
Dominio  della  Ghie  fa  Romana  ;  e  dappoiché  ha  formato  lo  Storico  un  sì 
capricciofo  argomento  profiegue  a  regiftrare  tutto  il  proemio  di  detta 
Bolla, ne  intercide  le  parole, e'1  fenfo,  ut  decipiat ,come  dilfe Santo 
Agoft ino ,  imperitos ,  ne  tace ,  e  diflìmula  la  conclufione ,  la  quale^  è  quel- 
la, che  attender  fi  dee ,  e  parta  fotto  un'altofilenziole  vere  cagioni  ,e'l 
motivo,  per  cui  il  Papa  prima  interdifle,edipoi  aflblvette  dalle  cenfu- 
re li  Piacentini;  e  tutto  ciò  lo  fa  l'attuto  Apologia  Romano ,  affinchè 
non  fi  accorga  il  Lettore, che  la  ftefla  Bolla  fa  contro  lui,  e  che  quefto 
pattò  d'Iftoria  prova fempre  più, che  la  Sede  Apoftolica  non  ebbe  né  pri- 
ma, né  in  que' tempi  il  fovrano  Dominio di  Piacenza.  Ma  perchè  fi 
vegga ,  che  quanto  io  dico ,  lo  dicono  ancora  le  Cronache  di  quefta  Città, 
e  la  Bolla rnedefima, andiamo av vanti  col  racconto.  Fattoli  dunque  il 
Pallavicino  Signore  di  Piacenza,  dice  il  Campi  (a)  citato  dall' Avverta-  (7 

rio ,  che  pofe  mano  a*  Beni  del  Vefcovo  Alberto ,  il  quale  veduto  ,cne  %^mllft  ' 
non  poteva  più  fopportare  le  tante  infolenze  di  quefto  novello  Principe ,  ^  j-e^ 
neceflìtato  fu  di  ricorrere  in  perfona  a'  piedi  del  Papa ,  il  che  come  risep- 
pe il  Pallavicino ,  pofe  immediatamente  nelle  Stanze  del  Vefcovo  il  tuo 
Podeftà .  Né  contento  quefto  Tiranno  di  tante  violenze  fece  anche  1  anno 
ns6.  lenza  l'attenfo  del  Popolo  demolire  ,0  diftrugger  fui  Territorio  Pia- 
centino molte  Caftella, mamme  quelle  del  Vefcovado , &  ufurpatoft  1 
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frutti  della  Menfa*  il  Pontefice  >  che  tetto  aveva  [otto  il  patrocinio 
di  San  Pietro ,  e  dell'  Apoftolica  Sede  il  tribolato  Vefcovo  dì  Piacenza 
Alberto  infieme  con  la  fua  Chiefa  il  dì  28.  di  Mar\o  dell'  anno  1257. 
nel  Giovedì  Santo ,  allorché  fi  promulgano  le  Scomuniche  in  Cerna  Do- 
mini ,  denunciò  fu  la  Pia^a  di  San  Giovanni  in  Laterano  ,  [comuni- 
cato fole  nnement  e  il  Pallavicino  ,  e  con  effo  i  Cittadini  di  Piacrn^a  ; 
Venne  a  cotefta  rifoluzione  il  Pontefice  non  già  perchè  avefle  il  Pallavi- 
cino ufurpato  il  fovrano  Dominio  della  Città  alla  Chiefa  Romana, 
come  fempre  (oppone  Io  Storico ,  ma  per  aver  fpogliato  il  detto  Vejcovo 
Alberto ,  e  tuttavia  non  cejfare  dallo  fpoglio  di  tutte  le  rendite  del 
Vefcovado  ,  e  danneggiatolo  c%iamdioìn  varie  guìfd  Ne  dovevano  ? 
Piacentini  col  Pallavicino  incorrer  fubito  nelle  cenfure  ,  ma  fol , 
(a  quando  prima  della  folennità  di  San  Pietro  non  dejfero  al  Vefcovo 

Campi  tom.  infiera  foddisfaTjone .  Quelle  fono  le  parole  del  Campi  (a) ,  il  quale  in 
fòizfadAa.  confermazion  del  fuo  difeorfo  reca  latto  d'erta  feomunica  nel  regiftro  de' 
1*57'.  Diplomi ,  di  cui  fi  ferve  per  autenticar  la  fua  Storia ,  e  l'atto  parla  così . 

Jn  Nomine  Domini  Amen .  In  preefentia  meijoannis  infraf cripti 
de  Brigia  Notarii  Romano  Populo ,  ac  Peregrini* ,  &  aliis  ad  audien- 
dam,Ù  recipiendam  indulgentiam  congregati! ,prafentibus  Venera- 
bilìbus  Patrìbus  &c.  proefatus  Domintis  Papa  Alexander  IV.  fic  dixit 
in  fcriptis  :  Nos  ex  mine  exeommunìcamus  Vbertum  Pallavicinum , 
&  Piacentino;  prò  eo,auod  Venerabìlem  Fratrem  noftrum  Albert  um 
Epifcopum  Placentinum  proventìbus  ,  feti  fruùlibus  ,  &  redditibus 
Epifcopatus  Piacentini  jpoliarunt ,  & fpoliare  ìncefi anter  aliquatenus 
non  verentur ,  alia  damna  multipliciter  inferendo  eidem  in  ipjarum 
animarum  perniciem ,  &  predilli  Epifcopi ,  &  Epifcopatus  pr<c)udi~ 
cium  y&  gravamen  >rjijt  preeditlusUbertus  Pallavicini  ,&  Piacen- 
tini de  damnis ,  &  fruclibus ,  &  redditibus  memorai is  infra  feftuniLj 
S.  Petri  proximè  venturum ,  quem  terminum  eis peremptorium  aljìgna- 
mus  integre  fibi  fati 'sfecerint . 

Ed  ecco  la  cagione ,  per  cui  furono  i  Piacentini  col  Pallavicino  feo 
municati,e  non  già  perchè  fi  foffero  fottratti  dal  Dominio  della  Sede 
Apoftolica ,  e  che  lo  fteflò  Pallavicino  aveffe  fpogliato  la  Chiefa  della  fua 
fovranità .  Io  mi  perfuado ,  e  peravventura  con  meco  fi  perfuaderà  ogni 
vuom  faggio  ancora,  che  in  quei  tempi,  ne'quali  non  vi  era  né  Rè,  né 
Imperadore,efol  fi  venerava  la  Maeftà  della  Sede  Apoftolica,  fé  avefle 
il  Papa  pretefo  la  fovranità  di  Piacenza ,  che  invece  di  fulminar  contro  il" 
Pallavicino  le  riferite  cenfure  per  i  danni  recati  al  Vefcovo  Alberto, 
avrebbe  fcagliato  contro  lui  mille  Anatemi  per  effere  fiato  sì  ardito,  ed 
animofo  di  farfi  Signore  affoluto  d'una  Città  dell' Efarcato ,  deli'  Emilia  , 
efottopofta  all'alto  Dominio  della  Chiefa  Romana.  E  tanto  più  io  mi 
confermo  in  quefta  opinione, quanto  che  abbiam  veduto, che  Federi. 
go  II.  >  ed  altri  Imperadori  furono  feomunicati  fol  perchè  volevano  efer- 
citare  nelle  Terre  della  Chiefa  quella  fovranità,  che  vi  avevano  eferci- 
tato  i  fuoi  Anreceflbri .  Quefte  a  mio  credere  fono  ragioni  così  convin- 
centi, e  prove  tanto  evidenti, che dovrebbono vincere  l'oftinazionedel 
più  arrabbiato  nemico  de'diritti  imperturbabili  dell' Imperio, e  de' Ce- 
fari, e  far  conofeere  allo fteflòCenfor de! Conte Caroelli  il  gran  torto* 
che  gli  fece ,  quando  lacerò  tanto  la  fua  fama ,  e  la  fua  Scrittura . 

•     Poco  conto  fece  il  Pallavicino  delle  cenfure  del  Sommo  Pontefice , 
ae  ubbidir  volle  al  precetto  di  reftitRir'  i  redditi  ufurpati  al  Vefcovo  fino 
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a  che  perforerò  nellaSignoria>di ■■Piacenza  jfcacciato  dipoi  dalla  Citta* 
i  Piacentini  mandarono  Ambafciadori  al  Papà,  non  mica  per  offerirgli 
U  fonano  Domìnio  della  lóro  Città,  ma  per  fupplicarlo  a  liberarla  dall' 
interdetto ,  poiché  erano  pronti  ricevere  il  Vefcovo ,  e  restituirgli  quanto 
gli  fu  tolto  dal  Pallavicino.  Sicché  mofla Sua  Santità  dall'umiliazione 
di  quelli  Popoli ,  ed  eccitata  a  pietà  dell'  Abate  di  S.  Sepolcro,  che  molto 
amava,  fi  accontentò  di  concedere  la  fofpirata  afloluzionc  colla  Bolla 
riferita  dall'  Avverfario ,  ma  interpolatamente,  avendo  egli  a  bello  Studio 
ommeflb  le  feguenti  parole :,  eia  conclusione  della  medefima ,  perchè 
qucita  fa  vedere,  che  lacofà-feguì  tutto  all'oppoSto,  di  quanto  s'intende 
inoltrare . 

Rtquìdem  memore!^bfequìorum(a)  tqu<e  tempore  necejjìtatìi  im-  .  (*) 
penderunt  (  i  Piacentini  yEcclefi* ,  quorum  apudnos  \  &  f rat  ré!  noftrof  ^TSl  f ^ 
viget  twmoria  immortali! ,  Ambaxiatvre! ,  &  Nuntio!  ipfoi i  Iettante r  ^dan.  1258*. 
fufcepim'm  ,&  qu&  voluerunt ,in  nqftra  ,& eòrundem  con  flit  ut  i  pr<e- 
(enti a  proponere  ,audivimtn  diligenter  ,cumque  ipfo!  abfoìvere  ab  ex- 
communìcatianìs fententì'n  in  eosfuis  culpis  exigentìbia  promulgati! ,  & 
relaxari .inter  dicium ,cui  propter'boà  eflCtvitas  ipfa  fuppofrta  »cum 
multa  infiantia  tam  dibli  Ambaxìat ore s  primo  >quàm' t ti  fili  Abbai 
S.Sepulchri  poftmodum  duxerit't!  poftula>ndum,no!  attendente s  quo- 
rundam  ìpjorum  enorme!  exceffu!,  qui  Perfecutoribu!  Ecclefi^fàvendo 
corroborarne  prò  viribin  contra  ipfam  ,&  occupati!  boni!  Epifcopali- 
bufCaftra  Ecclefioe  Piacentina  Dei  timore  poftpofito  funditus  dirne- 
runt  contra  ipfos  propter  hoc  exeommunicationii  innodatos-  fententiìs 
acccndebàmur  in  -zelo  jufliti<e .  E  finalmente  dice  il  Pontefice, che  me- 
more de'  benefici  ricevuti  da'  Piacentini  nella  guèrra  cotltro  l^mperado- 
re,  dopo  d'avergli  fatto  fofpirare  per  qualche  tempo  Tàflbluzione ,  ac- 
cioche  più  prontamente  reftituiffero  al  Vefcovo ,  e  alla  fuaChiefà  le  cofe 
tolte, e  lo  foddisfaceiTero  intieramente .  Volle' efaudirfi  ,  &  affolverli 
dalle  feomuniche  ,  incaricandone  perciò  l'efecuzione  a'  nominati  Abatf> 
quaterna  ab  eifdem  Civibus  jur amento  recepto  yquòd  Écclefia*  manda- 
tis  parebunt ,  cioè  di  redimire  quanto  era  dovuto  al  Vefcovo  medefimo ., 

Da  quefta  Bolla  dunque  fi  ricava ,  che  i  Piacentini  mandarono  Am- 
bafciadori al  Papa  non  per  altro  motivo ,  che  per  eflere  liberati  dall'  in- 
terdetto,e  che  il  Sommo  Pontefice  li  ricevette  come  cali,  e  per  tali  li 
nomina ,  cofa  che  non  avrebbe  mai  fatto ,  fé  foflero  flati  fuòi  Sudditi ,  im- 
perciocché il  Sovrano  né  riceve ,  né  dà  titolo  d'Ambafciadore  agi'  Inviati 
de'fuoi  VaflallijConcioflìache  il  diritto  d'in  viat  '  Ambafcerie  competifee 
folamente  a' Principi  Sovrani,  e  a  Repubbliche  li  bere,  e  indipendenti,- 
come  lo  prova  il  Wichfort .  Narra  inoltre  Aleflandro  IV.  le  cagioni, che! 
moflero  a  fulminar  Je  cenfure ,  ed  altre  non  fono  che  queSte ,  cioè  perchè 
occupati!  bonii  Epifcopaìibus,  Cajìra  Ecclefide  Piacentina ,  Dei  timore 
poftpofito  funditui  diruerunt .  Contra  ìpfo!  propterhoc  excommunica- 
tionii  innodato! fententii!  accendebamur  in  zelojuftìti<e.  Non  dille  però 
il  Papa,  che  furono  feomunicati  come  Ribelli  delia  Sede  A poftolica, e 
per  aver  dato  il  Principato  della  Città ,  ch'era  di  San  Pietro ,  al  Palla-' 
v4cino,il  che  certamentenon avrebbe  il  Pap#ommeffo  di  efpnmere, 
nondimeno  vuole  per  tutti  i  mòdi  l'Autor  Romano ,  che  tali  efpreffioni 
da  chi  valuta  qualche  cofa  tanti  diritti  anteriori  della  Santa  Sede  in 
quelle  Contrade ,  non  deoho-riferìrfi  alla  vacanza  dell'  Imperio»  ma  all' 
antica  hr  dipendenza  dal  fovrano  Dominio  della  Chief a  Romana . 
^  li  Da 
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Da  quanto  fi  è  fatto  vedere  fin  qui,  comprènderà  il  Lettore,  fé  fia 
IJfor.  Rem.  vero  qUel  che  profiegue  adire  lo  Storico,  cioè,  che  nell'anno  1264.  che 
pag.tè.  ju  .|  ter^Q  jj  urbano  iv.  Piacenza  già  ubbidiva  alla  Sede  Apoftoljca  : 
ed  anche  conoscerà  fé  fia  verofimile,  che  il  Dominio  della  Chieia  in  detta 
Città  non  piaceflTe  a  Filippo  Fulgofio ,  che  n'era  Vefcovo  la  facefje  di 
nuovo  occupare  dal  Pallavicino  allora  notorio  Per  fé  cut  or  e  della-» 
Cbìefa . 

Non  è  poi  vero ,  e  he  da%  documenti  de' pubblici  Arcbivj  dimofirì  il 

Ifiw.  Kom      Locati ,  che  poco  appreffo  eomparfo  nella  Città  di  Piacenza  Simone 

pag.U.    '      Cardinale  di  S>  Martino  de'  Monti  Legato  Apofiolico ,  fé  ne  partì ,  & 

effo  Legato  vi  eleffe  per  Podeftà  Reginaldo  Scotti ,  //  quale  con  altri 

fmi  Succeffori  creati  dalmedeftmo  Legato* e  daCarlo  d'Angiò  in  nome 

•    della  Sede  Apoftolka  governarono  quella  Città . 

Conciotfhehe  Piacenza ,  e  tutte  le  altre  Città  del  Regno  d'Italia, 
nella  vacanza  dell' Imperio,  come  lo  atteftano  tutti  quanti  gli  Storici 
contemporanei, e  lo  provai  di  fopra ,  fé  non  erano  dominate  da'  Tiranni, 
fi  governavano  a  Repubblica ,  Capo  di  cui  era  il  Podeftà  ,che  fi  eleggeva 
dal  Popolo ,  o  da  quella  Fazione, che  prevaleva  nella  Patria.  Quindi 
(a)  fcrifie  il  Locati  Ca) , che  ricuperata  dal  Pallavicino  la  Signoria  della  Pa- 

Locatì  ad      tr;a  t  rìdente!  Piacentini  Extorres  totani  fere  Hetruriam ,  ac  Jtalorum 
pas  86**        Principum  maximam  part-em  cum  Ponti/tee  Maximo ,  &  Carolo  Rege 
'  conveniffe ,  intervenientibus  Uberto  de  Ronchoveteri ,  ac  Flamengo  de 

Landò ,  Pallavicino  t  ut  &  ipfe  cum  Bc  eie  fia  conveniret  yfuaferunt ,  nec 
durior  cum  Cremonenfibus  reddebat  fé  Palìavicinus ,  fed  de  Dovaria 
dubitabat .  Interim  Piacenti*  fati 'a  feditione ,  il  Palla  vicino,  che  fi 
ritrovava  altrove,  accorfevi  fubjfo  ,  &  Placentiam  ingreffus  Bafìam 
Capo  della  contraria  Fazione  Urbe  expulit ,  &  quotquot  ex  ejus  Socie- 
tatepotuit  capi ,  &  Cremonam  puniendos  mitti  jyjjit  &c.  Nec  diu  quie- 
vit  Civita! ,  nam  qui  exulabant  Albertus  Fontana  infra  paucos  dies 
maxima  cum  exulum ,  ac  proferiptorum  multitudine  Placentiam  in- 
greffus ,  P^tllavicinum  exire  coegit .  Et  hoc  eft  yquod  invenitur  in  Re- 
giftrojubi  dicitur:  In  Nomine  Domini.  Amen.  Anno  Domini  1163. 
ìndici  ione  feptima  die  Jovis  Novembri! . 
-j  In  quefto  mezzo  feor  rendo  ULandi  fui  Piacentino ,  come  attefta 

Campì  ai  *l  Campi  (b) , co'  fuoi  feguaci  foraftierì ,  fece  alcune  ucci/ioni , &  al* 
an.  izéi.  quante  Caftella  facebeggiò.  Quindi  veggendofi  i  Piacentini  da  fé 
nm  z  pag.  f0H  impotenti  a  fottrarfi  da  tanti  dif ordini ,  penfarono ,  che  per  rime- 
J*a  diarvi ,  altro  miglior  partito  non  vi  f offe ,  che  quello  di  fotteporfi  a 

qualche  gran  Signore ,  che  li  protegge ffe .  Così  conferirono  il  governo 
fupremo  della  loro  Città ,  e  del  Contado  a  Carlo  d'Angiò  per  e  erto  limi- 
tato tempo ,  Conferma  lo  fteffo  il  Locati ,  dicendo  :  Tum  &  Ubertino , 
&  Extorrihu!  refiflere  fé  baud  pojj'e ,  cum  perpendiffent  Piacentini , 
aliis  RegisC.aftell<e  ,alìis  Caroli  Andegavenfa  patrocìnio  fube(Je  cu- 
pientibus  tìlli de  Scotis  Cféjn  ca*terii  Mercatorìbus (ait  Chr ottica  antì- 
quior  )  vicerunt  ,/icqueper  decennium  Carolo  Regi  fé  fé  fubdìderunt . 
E  a  capo  de' dieci  anni  il  Rè  Angiovioo  per  fue  lettere  patenti  regiftrare 
dal  Locati  con  latto,  che  in  pieno  Configlio  fé  ne  fece,  rinunciò  la  Si- 
gnoria .  Sicché  non  il  Papa ,  né  tampoco  il  ftio  Legato  diede  al  Rè  Caf  Io 
il  governo  di  Piacenza,  ma  i  Piacentini  Guelfi,  che  fi  governavano  a 
Repubblica ,  e  ch'eranfi  ufurpata  la  libertà ,  la  quale  veggendodi  non 
potere  difendere, né  teoer  lontani  i  Ghibellini  loro  nemici,  fi  abban- 
dona» 
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donarono  alla  protezione  di  quel  Principe  gran  Partigiano  de' Guelfi, 

La  Città  pure  di  Parma  in  quefti  gran  tumulti ,  e  in  tante  perturba- 
zioni dell*  Imperio  fenza  Capo ,  e  fenza  Rè ,  era  dominata  dalla  Fa/Jone 
Guelfa,  la  quale  veggendo ,  come  aflìcura  l'Angeli  (a)»  che  la  Parte* 
Ghibellina  andava  crefeendo ,  e  fi  faceva  pia  forte  ,  per  il  che  ella 
era  tutta  in  arme ,  per  meglio  ajjtcurarft  de'  Ghibellini  me  de  [imamente 
fi  raccomandò  a  detto  Carlo  d  Angiò  grandijjimo  Fautore  de*  Guelfi  , 
il  quale  vi  mandò  Capitano  del  Popolo  Andrea  da  Moni emagno ,  che 
fu  il  primo  Capitano  [orafiiere  ,che  mai  vi  f offe . 

Or  chi  mai  potrà  perfuaderfi  quel  che  vorrebbe  infinuar  l'Avversa- 
rio, cioè  che  da  quefte  cofe  apprendiamo , che  la Chiefa  realmente  in 
que' tempi  poff edette  Piacenza  ,  avendovi  per  più  anni  creati  iPode* 
fìà  tcbelareggeffero  con  aver  date  le  leggi  a' Cittadini  >&  avendovi 
ancora  (cacciato  UT  ir  anno  Pallavicino ,  e  che  nell'anno  u67.il  Ce* 
gaio  Apoftolico  vi  efercitò  fovrana  gì urìf dizione  in  far  demolire  la 
Cafa  di  Ubertino  Landi ,  e  de'[uoi  Complici  a  titolo  di  ribellione  per 
aver  tramata  una  Lega  contro  del  Papa  Principe  Sovrano  della  Città . 

Pianta  il  moderno  Iftorico  quefte  belle  muffirne  nella  fu  a  Storia  Cul- 
la fede  ,  che  ne  fa  la  tante  volte  da  lui  allegata  Scricura  del  Duca  di  Par- 

epenfa  fpacciarla  per  un  Canone  d'Iftoria  indubitata, fol  perchè 


m 


« , 


ufeita  dalla  Stamperia  dell'Univerfità  diVienna  ne  II*  anno  1680. 

Io  però  non  vuo  credere  *  che  la  Corte  Romana  abbia  giammai  pre- 
tefo  quel  che  pretende  lo  Storico,  cioè  che  debba  farfi  un  gran  capitale 
del  fuo  fuppoito  alto  fupremo  Dominio  in  Parma  e  Piacenza ,  ne*  tem- 
pi sì  Sconvolti, e  nella  vacanza  del  Sacro  Romano  Imperio, e  quando 
mai  vel  facefTe  ,  non  ritroverà  ,  chi  le  dia  gran  ragione  ,  perchè  la  legge 
di  Natura,  e  delle  Genti  non  v'acconfenre,  additandoci  ella  piuttolto, 
che  tutto  quanto  fi  fa  ,  e  fi  opera  in  congiunture  fimili ,  tutto  è  violenza  , 
attentato,  e  ufurpazione.  Ediquefta  verità  ne  fono  pieni  i  trattati  del 
Jus  Pubblico  dati  alla  luce  da  mille  Letterati  d'ogni  nazion  d'Europa,  e 
ne'  quali  effendo  molto  ben  verfato  l'Autore  della  Di([ert azione  Iftorico 
Politica  Legale  [opra  la  natura ,  e  qualità  delle  Città  di  Piacenza 
€  Parma  dopo  d'ett'ertì  col  fuoaftuto  ordine  retrogrado  spicciato  dalle 
cofe  patiate  tra  la  Curia  Romana,  e  Ridolfo  Primo,  s'accinfe  con  orna- 
tiflìmo  difeorfo  a  narrare  a  fuo  modo ,  e  con  ttudiata  generalità  i  funefti 
avvenimenti  de' Regni  di  Ottone  IV.,  e  di  Federigo  II.  per  fino  all'  Inter- 
regno dell*  Imperio,  ma  non  mai  difeende,  benché  lo  prometta  fui  princi- 
pio della  pagina  132.  agli  atti  di  particolar  Dominio ,  e  pofTeflb  efercitati 
dalla  Sede  Apoftolica  fopra  quelle  Città ,  perchè  come  Uomo  affai  illu- 
minato conofceva,che  accingendofi atal'imprefain vece  di  foftenere,; 
avrebbe  precipitata  la  caufa,  che  fi  propofe  difendere.  Onde  acconten- 
tandoii  egli  d'aver  molto  declamato,  e  contro  Ottone ,  e  contro  Federigo, 
e  di  aver  recato  le  Coftituzioni ,  che  amendue  fecero  a  favore  della.» 
Chiefa ,  tofto  fi  difimpegna  ,efi  lìrica  dalla  difficoltà,  dicendo,  che  con» 
vien  ben  dire ,  che  i  diritti ,  &  il  pojfejfo  della  Santa  Sede  fopra  Pia- 
cenza e  Parma  ave ff ero  profonde  radici, [e  Federigo  IL ,  &  Ottone  IV. 
prima,  che  la  rompe ff ero  co  Pontefici, s'obbligarono  di  mantenerli, e 
v'aggiunfero  titolo  di  formale  donazione ,  e  dopo  che  l'ebbe™  rotta , 
non  poterò  con  tutti  i  loro  formidabili  Eferciti  [pollarne lì ,  ne  indur- 
re colle  prometee  colle  minaccie  i Piacentini , e Parmiggiani  a \)oU 
trarft  dall'  antica  ubbidienza  della  Romana  Chiefa  gli  attt  dipo}* 
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(elfo  dell'alto  Dominio,  che  vi  efer  citarono  Innocenzo  111.  nel  Regno 
di  Ottone  IV, ,  ed  in  parte  nel  Regno  di  Federigo ,  ed Onorio  111. ,  ed 
Innocenzo  IV.  nel  Regno  di  Federigo  [addetto  ;  Ale jj  andrò  IV. , 
Urbano  IV., e  Clemente  IV. nel  tempo  dell'  Interregno ,  jono  riferiti 
eruditamente  da  Monfignor  Fontanini  ,prej]o  del  quale  potrà  il  Let« 
tore  trovarli. 

Ma  ficcome  io  m'immagino,  che  gli  atti  di  pofleffo  riferiti  erudì* 
t amente  da  Monfignor  Font anini  fieno  ì  medefimi ,  che  adduce  Io  Sto- 
rico Romano ,  ed  i  quali  abbiamo  fatto  vedere,  quanto  vaglino,  e  quel 
che  pefino  nelle  bilancie  di  chi  non  è  occupato  dallo  fpirito  di  prevenzio- 
ne, così  io  non  mi  credo  obbligato  confutare  le  artificiofiflimeriflertìoni 
dello  fteflb  Autore  Piacentino,  maflìmamente,  che  la  di  loro  infutfìltenza 
fi  comprova  dal  medefimo  fatto, e  dalla  Storia  de' fuddetti  Imperatori 
autenticata  dall' autorità  degli  atti  pubblici  ,e  descrittori  coftrempora- 
nei,ed  imparziali  ;  concioflìache  con  quefti  ho  fatto  vedere,che  Oitone,c 
Federigo  nel  bel  principio  de' loro  refpettivi  Imperj,  e  dappoiché  ven- 
nero in  contefa  colla  Corte  Romana ,  in  di  cui  favore  fi  follevaronole 
principali  Città  del  Regno ,  furono  tanto  da'  piacentini ,  quanto  da'  Par- 
miggiani  ubbiditi ,  ferviti ,  e  riconofciuti  come  veri  Sovrani ,  ed  antichi 
Signori  d'effe  due  Città ,  e  fupplicati  perciò  a  graziarli  della  confermazio- 
ne de'  privilegi  conceduti  all'  una  e  l'altra  Città  dagli  altri  Auguft i ,  e  Rè 
d'Italia. 

C    A    P,       XIV. 

Pretendono  gli  Avvocati  Romani,  che  Ridolfo  I.dichiar  affé  Parma 

e  Piacenza  della  Cbiefa ,  e  che  di  più  rinunciale  alla  fovranità 

eh*  ave  ano  gì' Imperatori  in  Roma  ,  e  nelle  Terre  donate 

alla  Sede  Apoftolica  ;  e  ficcome  nelle  Coftit unioni  di  quefto 

Augufto  fonda  la  Curia  Romana  la  fua  intenzione, 

così  fi  efamjnano  colla  diligenza  non  praticata 

da  altri  gli  atti  prodotti  dagli  Avverfarj , 

e  con  l'autorità  de'  medefimi ,  e  della  Storia 

fi  mofìra,che  Ridolfo  Solamente  confermò 

le  donazioni  degli  altri  Ce  fari,  e  rinun* 

ciò  la  maggior  parte  delle  regalie 

godute  da' fttoi  Anteceffori  nella 

Romagna  ,  lafciandone 

il  pojfeffo  al  Papa, 

OH  qui  sì  che  l'Autor  Romano  mette  in  com  par  fa  tutta  la  pompa 
della  fua  eloquenza, e  quafi  ch'egli  riportato  abbia  una  infigoe 
vittoria  fopra  il  Padre  Ordei ,  e'1  Conte  Camelli ,  fi  prepara  da  fé 
fteflb  il  trionfo ,  e  nel  Capitolo  Vili,  della  fua  Storia  efclama ,  che  intan- 
to dopo  una  lunga  vacanza  dell'  Imperio  per  efferne  dinanzi  ft*to 
dichiarato  privo  Federigo  IL, e  per  gli  feifmi  de' Competitori  dopo 
la  fua  morte  venne  fopra  tutti  gli  altri  nel  Concilio  il.  di  Leone  rico- 
nofeiuto  Ridolfo  1.  Au/ìriaco  dall'arbitrio  del  Pontefice  Gregorio  X. , 
non  oftanti  le  promeffe  vantaggiofijfime ,  le  quali  Alfonfo  Rè  diCafti- 
%lia  faceva  alla  Santa  Sede  ad  effetto  d' efferne  egli  prefcelto  fopra 
qualunque  altro .  Allora  effo  Ridolfo  non  una, ma  cinque  volte  con 
jolennijfimi  atti,e  con  pubbliche 'Coftit  azioni  accompagnate  da  quelle 
degli  Elettori ,  e  de'  Principi  di  Germania  dichiarò ,  e  giurò  di  dìfen* 

dere 
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dereper  fie,e  per  tutti  i  fuoiS  acce  (fori  tutte le  Terre ,  e  Gittate  gli 
Stati  della  Sede  Apoftolica  ,  e  fpecialmente  l'Ef  arcato ,  rinnovando 
gli  atti,  et  Diplomi  già  nel  me  de  fimo  affare  pubblicati  da  Ottone  IV., 
r  da  Federigo  11., e  ciò  fece  negli  anni  1274. 1275.  uj$.  1279.  prote» 
fiandofi  in  ciò  di  feguitare  il  tenore  della  Cofììt  unione  di  Lodovico 
Pio, e  degli  altri  Cefari  Succefifiori  [noi  fino  a  lui.  E  dappoiché  ha 
il  Declamatore  riferito  alcune  parole  di  tante ,  e  sì  replicati  atti  regiftxat» 
diftefamente  dal  Rainaldi  alli  fopradetti  anni ,  e  nell'appendice  delia  fua 
Diflfertazione  latina  del  fupremo  Dominio  della  Sede  Apoftolica  fopra 
la  Città  ,  e'1  Contado  di  Comacchio.  Efagera  col  (olito  fuo  enfatico 
modo  di  feri  vere  così . 

//  perchè  fé  nelle  menti  de'  noftri  Avverfiarj  tuttavia  timanejfe 

alcun  dubbio  contra  il  Dominio  antico  della  Chiefa  /opra  le  Città 

di  Parma  e  Piacenza ,  e  anche  di  Modana ,  e  Reggio ,  come  non  efiprejfe 

particolarmente  in  alcune  delle  Co  flit  unioni  Imperiali  ,  ma  general* 

mente  per  via  di  Confini  immutabili  tra  Provincia ,  e  Provincia  in- 

clufie  fiotto  i  vocabili  dEfarCato ,e  di  Emilia  <&c.  Si  difiruggerebbe 

qualunque  fofijma  con  quefta  matura  ,  ed  ampia  dichiarazione  di 

Ridolfo  deliberatamente  conceputa  ,  e  difiefia  con  tutti  i  termini,  e 

con  tutte  le  claufole ,  ed  efprefjtoni  più  incontrali  abili ,  e  più  chiare , 

che  potejjero  mai  dalla  fiottigliela ,  e  dalla  cavillatone  fteffa  de  fu 

derarfi.  Echimaioferà  a  fronte  di  tante  faftofe  declamazioni  ri vocar* 

in  dubbio  il  Dominio  antico  della  Chiefa  fopra  le  Città  di  Parma  e 

Piacenza ,  ed  anche  di  Modana ,  e  Reggio  ? 

Io  però ,  che  non  mi  lafcio  ponto  atterrire  da  sì  fatti  fchiamazzi, 
iapendo  per  efperienza ,  che  ogni  Uomo  faggio  crede ,  che  chi  grida  più 
forte ,  fia  più  debole  di  ragione ,  dico ,  e  replico ,  che  nella  mia  mente  non 
folo  rimane  dubbio ,  ma  refta  imprefla  più  che  mai  l'opinione  di  noti  aver 
giammai  avuto  la  Chiefa  Romana  Dominio  a(foluto,nè  legittimo, né 
pur'in  una  fola  delle  quattro  riferite  Città .  Edi  più  foftengo,che  le Cofti- 
tuzioni  di  Ridolfo  non  le  diedero  maggior  diritto  di  quello  ch'ella  d'avan- 
ti aveva  nell'  Efarcato ,  nella  Romagna ,  in  Roma  >  e  in  tutti  gli  altri  Sta- 
ti, eh' ora  poflìede,  perchè  in  elfi  rimafe  illefo ,  ed  im perturbato  quell* 
alto  fupremo  Dominio ,  che  il  Sacro  Rumano  Imperio  di  già  vi  avea .  E 
quanto  io  dico,  intendo  provarlo  colleCoftituzionimede(ìme,e  colle_> 
Lettere  de*  Sommi  Pontefici  fcritteaquefto  Auguftosì  benefico  alla  San- 
ca Sede,  tanto  benemerito  della  Repubblica  Criftiana,  e  fopra  qualunque 
litro  fuo  Anteceflore ,  dotato  di  tutte  quelle  virtù  morali ,  politiche  gi- 
rili, e  militari, che  poflòno  far  grande  un'Augufto.  Tanto  affettano 
Jerrario ,  Sterone ,  Alberto  d'Argentina ,  Cufpiniano ,  e  gli  altri  Scrittori 
rontemporanei ,  e  proflìmi ,  che  fcriflero  la  Vita ,  le  azioni  memorabili , 
:  le  molte  infigni  Vittorie  di  queftoEroe  più  d'ogni  altro  Imperadore» 
ècondo  propagatore  de'  Romani  Principi . 

Defcendendo  ora  al  particolare  de'  Privileg  j ,  e  Diplomi ,  con  tante 
nfolite  diligenze ,  ed  inftanze  da* Sommi  Pontefici  chiefti  a  Rodolfo.  Io 
)on  tìarò  qui  a  ripetere , quanto  dal  Coringio  (a) ,  e  dall'  eruditiflìmo  Au*  (*> 

ove  della  piena  e f pò  fiatone  de'  diriti  Imperiali ,  ed  efienfi  fopra  la-»    fijjjjjtjj, 
Zitta  di  Comacchio  fi  èoppofto  contra  l'ultimo  Privilegio  di  Rodolfo,    ri(ti  i^ptr, 
u  cui  principalmente  fi  fonda  l'Awerfario ,  perchè  come  gli  pare,  tron~    fap**. 
a  anticipatamente  tutte  le  dijfficultà  >  che  in  futuro  vi  potè jf ero  mai 
laficere  con  una  efipreffione  univerfialiffima  ,malafcerò  ,che  il  Lettore 

efamini, 
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efaminì,e  conofca,feun  tal* atto  meriti  quella  piena  fede, che  dar  (I 
dee  ad  una  Scrittura  originale,  o  autentica,  Dirò  (blamente  ,che  oltre 
la  confermazione  generale  de' Diplomi  Imperiali  usò  la  Curia  Romana 
ogni  follecitudine  ,e  induftria ,  per  ottenere  da  Ridolfo  l'approvazione-» 
delle  Coftituzioni  di  Ottone  IV. ,  e  di  Federigo  II.,  i  quali  a  parlar  vero 
non  di  proprio  movimento,  ma  per  la  dura  condizione  de' tempi,  e  per 
guadagnar  contro  i  loro  Competitori  l'arbitrio  de' Sommi  Pontefici,  s'in- 
duflero  adeflfere  più  liberali  verfo  la  Sede  Romana  di  qualunque  altro 
loro  Anteceflbre .  Da  quefta  fatai  neceffità  fu  anche  fpinto  Rodolfo  a 
confermarle  con  tanti  replicati  Diplomi ,  quanti  ne  vollero  da  lui  eiigerc 
Gregorio  X.,e  Nicolò  III.  Dovette  il  novello  Cefare  prender  la  legge  dall' 
uno,  e  dall' altro  per  torfi  d'imbarazzo  col  Rè  Alfonfodi  Gattiglia, e  per 
non  efiere  obbligato  andar'  in  Oriente,  e  Iafciar  la  Germania,  e  l'Italia, 
fu  cui  fi  erano  arrogati  i  Papi  nella  vacanza  dell'  Imperio  una  (termina- 
tiflìma  autorità ,  come  fede  ne  fanno  tutte  le  Storie  di  que1  tempi ,  che  io 
qui  non  vuo  addurre,  perchè  affai  note  agli  eruditi,  ed  anco  perchè  ilo 
volontteri  lontano,  quanto  più  poflb,  da' racconti  odiofi. 

Nulladimeno  ficcome  né  Ottone,  né  tampoco  Federigo  II.  fi  fpo 
gliaronodi  quell'alto  fupremo  Dominio,  che  già  avevano  nello  Staro 
Ecclefiaftico ,  ed  in  Roma  gli  antichi  Cefari ,  e  i  loro  Predeceflòri ,  come 
l'abbiam  provato  di  fopra .  Così  né  pure  volle  Ridolfo  privarne  l'Impe- 
rio, come  fé  ne  protetto  negli  Stromen  ti  dimandato  dati  a'  fuoi  Amba- 
feiadori ,  a'  quali  diede  facoltà,  e  baìliafaciendi  nomine  meo  Beato  Petro 
Apoftolo  Crfleftis  Regni  clavigero ,  ac  vobis  ejus  Succejfori ,  coeterifque 
canonicis  Succejjoribus  >  &  Ecclefia*  Romana  confirmationes ,  concezio- 
ne! ,  privilegia  ,jur  amenta ,  &  caetera  omnia ,  qu<e  mei  Pr<edecej[ore$ 
Reges  Romanorum  fecijje  nofeuntur ,  feu  inveniuntur ,  nec  non  et  alia 
promittendi ,  feu  faciendi ,  quae  vos  SanSìiJjtme  Pater ,  &  Domine  fine 
DEMEMBR  ATJQNE  JMPERUjecundum  Deum , &  bonefiatem 
videritif  expedire . 

La  qual  verità  fi  legge  più  manifeftamente  ne'  due  Privilegi  {a)  dati 
l'uno  adì  20.  d'Ottobre  dell' anno  12.75.  nella  Chiefa  di  Lofanna  ,e  l'altro 
ilgiotnofuffeguente  nella  fletta  Città,  e  in amendue quelli  Diplomi  lì  ri- 
ferbò  Ridolfo,  come  Ottone,  e  Federigo  fuoi  immediati  Anteceffori  il 
diritto  fupremo  di  prendere  da'Stati  donati  alla  Chiefa  procurationes , 
five  fodrum ,  che  altro  non  è ,  come  fi  ditte  di  fopra,  che  la  facoltà  di  farti 
contribuirei  viveri,  ed  i  foraggi  ogni  qualunque  volta  i  Rè  de'  Romani 
foffero  andati  a  Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale ,  oppure  venitfe- 
rochiamati  in  Italia  da' Sommi  Pontefici  per  i  bifogni  di  Santa  Chiefa  • 
Sicché  fé  non  rifiutò  Ridolfo,  né  rinunciò  intieramente  al  Dominio  uti- 
le, che  l'Imperio  avea  ne*  riferiti  Stati ,  volle  però,  e  il  Papa  fi  accontentò, 
che  ritenefle  la  Regalia  del  fodro,chenon  fi  può  negar' eflere  una  gran 
parte  del  Dominio  utile  delle  Terre,che  fi  donano  al  fentire  di  tutti  i  Feu- 
dali,  come  mai  fi  può  concepire  da  mente  fana ,  che  quello  magnanimo 
Augufto  fi  fpogliatte  dell'alto  fupremo  Dominio .  La  Sovranità  fecondo 
laverà  opinione  non  già  de' foli  Tedefchi ,  come  fi  fìngono  gli  Avvocati 
Romani,  ma  di  tutti  li  più  infigniGiureconfulti  Italiani ,  Francefi ,  C-, 
Spagnuoli ,  è  così  affitta  alla  Corona ,  che  fi  reputa  inalienabile ,  egli  fletti 
Fifcali  della  Reverenda  Camera  foftengono,  che  coretto  fuprematonon 
dee  giammai  dirfi  trasferito  nel  donatario,  o  fia  conceffionario,  fé  non  nel 
cafo che fiafene  fatta  efpreffa  menzione,  e  rinunzia  pofitiva  nell'atto 
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iteflb  della  concezione > o  fia  donazione.  E  la  ragion  ch'eglino  con.» 
tutti  gli  altri  Autori  adducono  ella  è,  che  quaifivoglia  claufoktper  am- 
pia ,  pregnante ,  e  generale  eh1  ella  inai  fia ,  non  può eftendérfi  alla  rinun- 
cja-tione  di  quefto  alto  fùpremj) Dominio  avvinto, e  legato indhTplubil- 
mente  al  Principato ,  come  lo  vedremo  ben  predo  coli' autorità  di  molti 


.t 


celebri  Scrittori  del  diritto  pubblico.  ;  *|;  .i 

Matìccome  crefcerà  la  forza  di  quefto  inoperabile  argomento  col 
fatto ,  e  verrà  Tempre  più  convalidato  dagli  atti  fteflì  allegati  dalla  Curia; 
Romana ,  e  dal  noltro  Avverfario ,  cosi  mi  pare  neceflario  andaf 'efami- 
nando  ogni  più  minuta circoflanza  del  fatto  medefimo ,  ed  alcune  clau- 
io!e ,  ed  efpreflloni  tanto  de*  Brevi  Pontifici ,  quanto  de'  Diplomi ,  e  delle 
dichiarazioni  di  Ridolfo,  affinchè  conquefta  piena  informazione  po0« 
il  Lettore  meglio  decidere ,  e  colla  dovuta  cognizione  di  caufa  interporre 
il  fuo  giudizio.  Coronato  dunque  quefto  Cefare  in  Acquifgrana,  men- 
tre l'anno  1274.  fi  celebrava  in  Lione  da  Gregorio  X-  un  ConciIio,vi  man- 
darono i  loro  Ambafciadori  Alfonfo  Rèdi  Cartiglia,  ed  Ottocaro  Rè  di 
Boemia  per  procurarfi  col  favore  del  Pontefice  l'Imperio ... 

Fu  ioUecito  alparidiquefti  fuoi  concorrenti  Ridolfo, ed  inviovvi 
Ottone  Prepofito  di  S.  Vidone  di  Spira  fuo  Cancelliere  di  Cotte ,  conce- 
dendogli facoltà  di  confirmare  i  Privilegi,  e  le  donazioni  fatte  da' funi 
Anteceftori  alla  Chiefa  Romana .  Gregorio  rigettate  l'inftanze  d'Alfon-» 
fo ,  e  di  Ottocaro ,  approvò  l'elezione  di  Ridolfo ,  il  di  cui  Ambafciadore 
confitmò  in  fpecie  i  privilegi  d'Ottone  IV. ,  e  di  Federigo  II. ,  anzi  l'apo* 
crifa  Coftituzione  di  Lodovico  Pio ,  e  la  donazione  d'Ottone  il  Magno . 
Venne  l'anno  1275. ,  in  cui  avea  l'Imperadore  deftinato  di  mandar  nuovi 
Ambafciadori  al  Pontefice .  Ma  fatto  certo ,  che  Gregorio  s'incammina- 
va alla  volta  di  Luflanna  per  abboccar  fi  con  elfo  lui ,  fi  portò  in^flfa  Città 
per  appettarlo ,  e  riceverlo  con  quella  pompa ,  ed  offequio ,  eh'  era  dovuto, 
al  Capo  vifibile  della  Chiefa,  e  così  fu  (atto;  e  fu  quivi,  che  il  Papa  ap- 
provò per  la  feconda  volta  la  fua  elezione, colle  feguenti  condizioni 
però ,  che  dovefle  portarfi  a  Roma  per  effervì  confegrato  Imperadore ,  e 
che  ricevuta  la  Corona  dovefle  andar'  in  Afia  per  liberare  i  Criftiani  dalla 
fervitù  de' Barbari.  Credono  molti,  che  ciò  faceffe  il  Papa  per  divertir 
dagli  affari  d'Italia  Ridolfo ,  H  quale  confirmò  in  quella  occafione  quanto 
il  fuo  Cancelliere  aveva  fatto  in  Lione ,  giurando  inoltre  d'effere  Protet- 
tordella  Chiefa  Romana,  e  di  reftituirle  il  poffeno  de' Stati  a  lei  donati 
da'  fuoi  Anteceflòri ,  il  che  fece  con  i  due  replicati  atti ,  che  abbiam  vedu- 
to di  fopra ,  e  che  fono  regiftrati  dal  Ra'maldi ,  e  dall'  Autore  della  Diser- 
tazione latina  di  Cornacelo  nelF  appendice . 

Non  andò  Ridolfo  ne  a  Roma ,  né  iq  Af«a,  ma  piuttofto  Ridolfo  fuo 
Cancelliere  unitamente  col.F  Apostolico  Legato  fi  portò  in  tutte  le  Città 
d'Italia,  ed  anche  in  quelle  dell' Efarcato ,  e  della  Marca  d'Ancona,  ed 
ivi  fece  da  ognuna  d'effe  predate  il  folito  giuramento  di  fedeltà  all'Im- 
perio ,  prendendone  in  cotal  guifa  l'attuaj  poffeffo ,  ed  amminiftrazione  . 
Ciò  che  diceffe ,  ed  operaffe  Gregorio  X.  contro  fimili  atti  praticati  dal 
Cancelliere  Ridolfo,  non  fi  può  agevolmente  feorgere  dalla  lettera , che 
quefto  Pontefice  fcrifle  al  medefimo ,  perchè  l'Autore  della  Di ffer razione 
Iftorica  di  Comacchio  ne  reca  al  n.  9.  della  fua  Appendice  una  fol  parte  , 
ed  il  nudo  preambolo.  Io  avrei defiderato, che  vi  foffe  ftata  regiftrata 
tutta  diftefamente  ;  concioflìacofache  m'immagino ,  effervi  qualche  clau- 
fola,o  circoftanza,che  faccia  moho bene  al  noftro  propofito.,e  tanto 
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più  io  mi  conformo  in  quefto  penfiere  ,quanro  che  veggo,  che  le  altre  due 
di  Giovanni  XXL  fucceffore  di  Gregorio ,  e  fpettanti  al  fatto  di  elfo  Can- 
celliere >  vi  fonò  al  n.n.  e  i$.  riferite  intieramente ,  ficche  efaminaremo 
quefte;  perchè  mi  petfuado,che  diano  molto  lume  al  noftro  affunto. 
Nella  prima  dunque  rammemora  Papa  Giovanni  all'  Imperadore  le 
donazioni  dell'  Efarcato,e  della  Pentapoli,  fatte  daOttone  IV. ,e  da 
Federigo  II:  alla  Chiefa  Romana ,  come  di  fua  ragione ,  e  proprietà ,  e  fi 
dice ,  ch'egli  medefimo  in  ratificandole  omnes  poftejfiones  ejufdem  Eccle- 
fict ,  quarum  quamplures ,  Ù  precipue  pradilfos  Exarcbatum ,  &  Pen- 
tapolim  eadem  Infirumenta  fingulariter  exprbnunt ,  reliquas  vero  gene  - 
taliter  comprehendunt ,  eidem  Ecclefiìte  quietai  »  &  liberai  dimifiifiis , 
prominente*  ad  o^tinendam  ipfas  eandem  Ecclefiam  bona  fide  tanquam 
Principe!  Cath  olici  adjuvare ,  illafque  ipfiEcctefi*  fine  mora ,  &  diffi- 
eultate  reftituere .  Dopodiché  fi  duole  lo  detto  Papa*  che  Rodulpbut 
Cancellarius  tuus ,  Ùfrater  Berengarim  Magifter  Domorum  Hofpita' 
lisS.Joahn'is  Hierofolymitani  per  Alemaniam  magnificenti*  tute  Nun-' 
tii de permijjìone ifeti  voluntateVenerabilh  Fratris  noftri Ferrar  ien- 
ftf  Epifcopi  tnncìn  Lombardi*  partibus  Sedis  Apoftolic*  Legati ,  ali- 
qua ,  qu*  d'tEìH  qiiiet  atìonibus ,  renunciationibus ,  concejjìonìbus,  colla- 
tionibus ydófìatiombus  &c.  Non  eft  dubium  obviare  , circa  pr*diclos 
Exarcbatum ,  &  Pentapolimproefumpfijfent  à  Commumtatìbus  Civita- 
fnm ,  &Locorum  Roman  iota,  ac  vicinar  uni  Partium,  qw<s  fon  de  ipfis 
Exarchatu  -.,  &  Pentapoli  dignofeuntur ,  fidelitatis  jur amenta  reci- 
piente! tuo  nomine  ,  licet  ficut  verofimiliter  crédimm  ,non  de  tua  con- 
feientia ,  velmandato  yf elici!  re  cord aiìon'n  Gregorius  Papa  pr*  dee  e  fi 
fior  nofter  ìpfos  Epifcopum  ,&  Nuntios  Bononiam  ad  fuam  pr*fentiam 
evocans  faSium  redarguit ,&  f adente!  multipliciter  '  ihcrepavit .  E 
finalmente  priega  Sua  Santità ,  ed  eforta  Ridolfo ,  che  tanto  a'  filtri  Com- 
meflarj,  quanto  a  quelli,  che  per  qualunque  futuro  tempo  voleife  man- 
dar' in  Italia , efpreffamente comandi , ut  agente! cautiìa t&  à fimllibus 
fiudiefiùf  abftìnentes  de  Terris  E  e  de  fi*  ■>  &fpecialiter  de  diesis  Exar- 
chatu ,  &  Pentapoli  abfque  noftro  [pedali  mandato  [e  de  estero  nul- 
ìatenus  intromitt ant .  lmmoCommunitatibu smemorati!  per  tuas Pa- 
tente! litteras  dileclo  Filio  Magiftro  Bernardo  &c.  tuo  nomine  affi- 
gnandas  denuncians  jur amenta  pr*dicla  recepta  fuijje  ab  ipfis  Com- 
munitatibus  per  errorem ,  ne  e  ratam  babuiJJ'e  receptionem  bujufmodì , 
ve l  h abere . 

Dello  fieno  tenore  è  la  feconda  lettera  di  Giovanni  XXI.  ,comc  pol- 
tra riconofcerlo,chi  avrà  defiderio  d'effere  più  minutamente  informato 
della  verità .  Intanto  paffato  a  miglior  vita  quefto  PonteTìce  Tanno  1277. 
li  16. di  Maggio, come  attefta  IFoIomco Luchefe  riferito  dal  Pagi  nella1 
Vita  d'eflb  Pontefice ,  fu  aftuntò  ài  Pontificato  Nicolò  III.  Romaoo  della 
Famiglia  Urfina  adì  i5."di  Novembre  dell'anno  medefimo ,  il  che  fi  de- 
duce della  fua  lettera  enciclica,  ofia  circolare  fcritta  li  18.  delle  Calende 
di  Febbrajo  riferita  pure  dal  Pagi  nella  Vita  d'eflb  Nicolò ,  il  quale  fu- 
bito  mandò  a  Ridolfo  Bartolomeo  Amer ino  con  la  medefima  ioftanza 
Raìnrfdus        e*Pren*a  ne^c  lettere  regiftrate  dal  RainaWi  (a) .  Ridolfo , che  fé  non  fi 
adan.uw     ritrovava  feomunicato  ,comè  vogliono  alcuni  Storici  contemporanei, 
K  s  j.  per  non  aver'  intraprefa  la  fpedizione  di  Terra  Santa  ingiuntagli  da  Gre- 

gorio X.  allorché  confermò  la  fua  elezione  ;  non  era  perlomeno  in  iftato 
d'intraprendere  un  si  lungo  viaggio»  e  abbandonar  la  Germania  ancor 
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tumultuante ,  e  difordinnta  per  la  lunga  vacanza  dell'Imperio.  Quindi 
è  ,che  come  faggio  Principe ,  ch'egli  era  ,fi  appigliò  al  partito  di  aderi- 
re alle  richiede  del  Pontefice, per  torgliogni  pretefto  di  turbar  le  cofe 
lue  in  Italia  .  Troppo  frefca  era  la  memoria  di  ciò  che  altri  Papi  fatto 
aveano  contra  non  pochi  fuoi  Anteceflori  in  diminuzione  notabiliflima 
del  fupremato,edella  dignità  del  Sacro  Romano  Imperio,  iìccheprefe 
Ridolfo  il  partitodi  fpropriarfi  del  poco ,  piuttoflo ,  che  perdere  il  tutto, 
e  di  cedere  al  riferir  del  Biondo  (a) ,  e  del  Sigonio,una  parte  dell'utile 
Dominio, che  avevano  i  Cefari  nella  Romagna.  Mandò  pertanto  un 
certo  Corrado  Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  a  Roma  col  manda- 
to di  revocare  i  giuramenti  di  fedeltà  predatagli  dalle  Città  d'efla  Pro- 
vincia, e  di  confermare  novellamente  le  donazioni  fatte  alla  Sede  Apo- 
itolica ,  il  che  efeguì  Corrado  in  pieno  Concistoro  l'anno  1278.  addi  4.  di 
Maggio  per  l'atto ,  che  (ì  vede  regiftrato  a' numeri  19.  e  20.  dell'  Appen- 
dice della  citata  Diflertazione  Iftorica ,  dove  dichiarò,  che  per  li  fuddettt 
giuramenti  nullum  )us  ìpfi  Domino  meo  Regi  accrejcat  yvel  in  alìquo 
Ecclefia  Romana  depereat  tam  circa  pojjefifìonem ,  quàm  proprietà' 
tem.  Efpri mendo inoltre, quod  vo!  Sancii jftm  a  Pater  y&  eadem  Ro~ 
mona  Ecclefia  per  vos ,  &  per  alio!  nunc ,  &  femper  accipiatis ,  nan- 
àj camini ,  intretis ,  &  apprahendatii  abfqueulla  ipfius  Domini  Regis, 
vel  alter iu!  requifitione  yaucloritate ,  vel  mandato  obtentis  yfive  peti- 
tis  pojjefitottem ,  &  qua  fi  omnium  contentorum  in  predici  h  Privile» 
giiséc.  Ottenuto  ch'ebbe  Nicolò  II Leon  una  tal  dichiarazione  il  fuo 
intento,  avvivò  la  fuafperanza,  e  crebbe  in  lui  l'awidità  diconfeguire 
cofe  maggiori  dalla  bontà,  ed  indulgenza  d'un  Principe ,  che  già  conofeea 
pocoinchinatoapa(far'inIralia,e  molto  alieno  dal  venir'in  contefaj 
colla  Curia  Romana.  Onde  l'anno  1278.  nel  folomefe  di  Giugno  fcrifle 
tre  altre  Lettere  a  Ridolfo,  nella  prima  delle  quali  loavvifa,di  quanto 
era  flato  dichiarato ,  e  prometto  da  Corrado  Minorità  nel  Conciftoro  de* 
Cardinali,  e  di  più  gli  fa  una  novella  domanda  , preferendogli, diro 
così ,  la  Legge  del  tenor  feguente  :  Et  quia  decet  Regale!  aclm  in  omni 
clarìtate  procedere ,  ut  omnem  obfcurhatem ,  quam  generalità!  confut- 
iti frequenter  inducere ,  tollat  Regali!  exprejjto ,  &jura  Ecclefia  pre- 
dici <e  per  tuam  declarationem ,  quam  decerna!  effe  perpetuam , plena- 
rie folidentur  ,  reco^nofeai  y  fate  ari!  ,  &  [pedali  Editi  0  ad  perpetuam 
memoriamftudea!  dee/arare  yRavennam,JEmiliamy  Bobium,  Cafienam, 
Forumpopuli,  Forumlivii,  Faventiam,  lmolamyBononiamyF  errariam* 
Comaclum  ,  Adrìamy  atque  Gabaìlumy  Ariminumy  Urbinumy  Montenu 
ferrei  um>  Territorinm  Balnenfe  cum  omnibu!  finibu!  ,T  erritorih  y  atque 
Inful't!  in  Terra,  Marique  adCivìtateiy  &Loca  prediti  a  quoquo  modo 
pertinentibu!  ad  Beatum  Petrum  ca?lejìi!  Regni  Clavigerum  ad  Nos, 
&  Succejfore!  nofìroi  Romano!  Pontifica ,  &  ad  ipfam  Romanam  Ec* 
lefiam  pieno  pire  integre  in  fpirhualibus  ,  &  temporalibu!  in  fiolidum 
pertinere ,  ac  nolìri  ,0*  ipfitu  Ecclefia  pieni  juris ,  &  ditionh ,  ac  Prin- 
cipatm  exiftere&c. 

Nella  feconda  lettera  poi  ripetendo  Papa  Nicolò  il  tenore  della  fletta 
donazione  da  luichiefta  a  Ridolfo  per  animarlo  ad- accondefeendere  di 
buona  voglia  alle  fue  brame ,  gli  dice  così  :  Ne  autem  per  ha?c  No!  ali- 
quod  novumpet ere • ,  vel  à  tuii  Pradecejforibta  lmperatoribm  Romani s 
infolitum  exiftimei  poft u lare  ,&  ad  tuam  conficientiam  pleniùi  fervan- 
dam  &c.  Tibì  de  verbo  adverbum  tenore!  privilegiorum  ipforum  Impe* 
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ratorum  hcut  in  Archiviti  Romana?  Ecclefia?  reperimus ,  fub  Bulla  ne- 
firatranfmittimm .  Indi  Papa  Nicolò  conclude  quefta  lettera  con  avver- 
tir l'I  mperadore,  e  he  tenore!  autem  praffati  eorundem  lmperatorum 
talei  funt .  Qui  !ì  dee  ottervare  >  eh' egli  è  vero ,  che  quello  Sommo  Pon- 
tefice aggiunfe  tre  tenori  delle  aatrche  donazioni  alla  lettera  fcritta  a 
Ridolfo ,  ma  che  non  furono  intieri,  leggendocene  nella  detta  Appendice 
(blamente  tre  fquarci,  l'uno  della  tanto  magnificata Coftituzione di  Lo- 
dovico Pb  provata  oggidì  dagli  Eruditi  più  imparziali  per  apocrifa  *  e 
fuppofta ,  come  la  donazione  di  Coftantino  Magno ,  e  gli  altri  due  d'Ot- 
tone il  Grande ,  e  di  Arrigo  il  Santo .  E  finalmente  nella  terza  lettera  fa 
H  detto  Sommo  Pontefice  faper'  all'  Imperadore  (rf)  »  eh*  egli  nel  giorno 
della  fua  Coronazione,  e  in  quello  immediato  a  tal  folennità  dovrà  rinno- 
va re,  e  ratificare  tutti  i  privilegi  conceduti  da  lui  alla  Chiefa  Romana , 
coir  approvazione ,  e  col  confentimento  di  tutti  i  Principi  df  Lamagna  > 
e  che  perciò  debba  prepararfi  a  cosi  efeguire . 

Quefto  fcrivere  del  Papa  tanto  rifoluto,ed  imperiofo  fé  maggior* 
mente  rifolvere Ridolfo, che  potea  temer  di  tutto  a  non  contradirgli. 
Quindi  inviò  un' altro  fuo  Procuratore  a  Roma  chiamato  Gotifrido ,  ed 
eraPrepofito  di  Solio  della  Diocefi  di  Salisburgo, affinchè  rivocane,ed 
annullale  i  giuramenti  di  fedeltà  a  lui  fatti  dalle  Città  della  Romagna  . 
Equefto  fi  efeguì  puntualmente ,  dopo  di  che  lo  fletto  Pontefice  promofle 
un'  altra  pretensone ,  cioè  che  tutto  quanto  fi  era  fatto,  e  da  quello  nuovo 
Procuradore ,  e  da  Fra  Corrado  dovette  Ridolfo  ratificarlo,  e  confermarlo 
con  altri  Diplomi;  e'1  buon  Cefare  fece  tutto.  Non  fu  però  di  tutro 
quello  contenta  la  Santità  Sua,  ma  fece  pattare  in  Germania  un'altro 
Nuncio  nomato  Godefrido  Decano  di  Sant*Andoma  ri,  a  cui  diede  pre- 
cife  inftruzioni  di  far  per  modo  ,  che  Ridolfo  concedette  a/la  Sede^ 
Apostolica  tutti  quei  privilegi,  confirmazion i , e  ratificazioni, che  gli 
preferiveva  nelle  minute, e  formule,  che  a  ral'enetto  gli  confignò,e 
giunto  quello  Nuncio  in  Germania  ,  e  prefentatofi  a  Cefare  con  i  coman- 
damenti del  Papa  ottenne  quanto  feppe  bramare ,  e  particolarmente  l'at- 
to tanto  magnificato  dallo  Storico  Romano,  che  fu  l'ultimo,  che  fi  pre- 
tende  fatto  da  Ridolfo  l'anno  1279  alli  16. delle Calende  di  Marzo, e 
tutti  quelli  Stromenti,  che  fono  un  mezzo  volume  fi  trovano  regiflrari 
nell'appendice  della  celebre Dittertazione Iftorica  di  Comacchio  dalla 
pagina  55.  fino  alla  pagina  105. 

Cofa  degna  d'ammirazion  grandittìma  ella  è,  che  un  tanto  condì- 
feendìmentodi  Ridolfo  non  potette  eccitar  nell'animo  di  Nicolò  né  pur' 
un  picciol  fentimento  di  gratitudine,  non  che  metter  termine,  le  non 
ce  lo  metteva  la  morte, alla  immoderara  cupidigia  eh'  egli  avea  df 
fpogliar' intieramente  l'Imperio  del  Dominio  d'Italia,  per  dividerla  fn 
due  Regni,e  crearvi  duoi  Rè  della  fua  Famiglia.  Di  quello  fuo  vaflo  dile- 
guo ne  fanno  chiara  tellimonianza  l'Abate  Ufpergenfe  (b),e  Biondo 
Flavio,  dicendo  il  primo,che  poft  Adrianum  eligiturjoanncs  XXI.  &c, 
&  po(ì^  bunc  Nicolatii  III  Patria  Romanm  ex  Familia  Urftna,Joan- 
ne!  Cajetanus  antea  diSìtts .  Hic  adnifus  eft,  ut  Cognato!  fuos  eveherety 
&  alterùm  in  Hetruria  ,  alternm  in  Longobardia  Regef  faceret , 
quoniam  Rodulphm  Imperatot  rebus  Germanici!  impeditus  in  Italiani 
non  veniehat.  P'eràmCwitates  Italia  Imperatori  adberentes  contrae 
ftabant ,  &  miffo  Locumtenente  per  Rodulpbum  in  Italiam ,  Conftlia 
Pontifici!  fruftrata  funt .  E1  fecondo  che  (jc)  ifcribit  Ptolomeus  Lucen. 

f»> 
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fu ,  Nicolaum  Pontìficem  ,  nifi  ejus  Confitta  occupaffet  mors ,  Reget 
duo!  t  unum  Lombardi*  y  alt  erum  Etrufcit  f riffe  daturum  9  quo  Regi* 
bus  Siali*  ,  atque  Germani*  Imperii  titulo  abutentibm  »  evertendo 
ìtaliam  tficut  f*pe  fecerant ,  facultas  adimeretur . 

Lo  «etto  dice  Platina  nella  fu  a  Vita  con  quelle  parole  :  Huic.  autem 
Pontifici  in  animo  fuerat  duos  Reges  creare  9utrumque  Ur/inum, 
quorum  alterum  Et r uri* ,  alter um  Lombardi*  pr*ficeret  9  qui  inde 
Teutonico!  partim  Alpium  incoiente! ,  bine  Gallo!  Siciliani ,&  Re* 
gnum  Neapolitanum  tenente!  armi!  in  officio  continerent .  E  più  chia- 
ramente Giorgio  Merula  (a)  :  ceterùm  Nicolau!  five  rem  Italicam  avi ,      ^J^. 
&  dominatu  externo  defenderet ,  five  ut  per  fpeciem  arcendi  hoftei ,    u  Jt)q  n'm 
&  tuendorum  finium Regnum fu'u  pararet  »duo!  de  Ut fina  gente  ad    cecom.pag. 
Regiam  dignitatem  promovere  in  animo  con fiituit , quorum  alter  in     mibi%+ 
Lombardi!  dominar  et  ury  qui  munitione  Alpium  9ac  valido  Pr*fidio 
Germano!  coerceret  ;  alter  in  Ethruria  regnaret ,  cnjiu  armi!  Galli 
Sicili*  Domini  ab  ora  maritima  fubmoverentur ,  fi  quando  ìtaliam 
invadere  tentarent . 

Qualche  cofa  di  più  curiofo  fcrive  di  quefto  Pontefice  Tolomeo  Luc- 
thefe ,  il  quale  vivea  in  quei  tempi,  e  fra  l'altre  dice,  che  promoffeun 
trattato  di  dividere  l'Imperio  tutto  in  quattro  pan  i ,  cioè  in  Regno  di  La- 
magna ,  che  dovette  cedere  in  proprietà  ,e  continuare  fempre  nella  pofte- 
rità  di  Ridolfo ,  in  un'  altro ,  che  quefto  Autore  chiama  Viennefe  da  darli 
in  dote  alla  Moglie  di  Carlo  Martello,  e  figliuola  d'elfo  Ridolfo,  ed  in 
altri  due  Regni  di  Lombardia,  e  Totcana,i  quali  non  fi  pubblicò,  a  chi 
dovettero  toccare,  ma  che  diedero  molta  materia  adifeorrere.  Viene  Io 
fletto  confermato  da  un  manuferitto  di  Giordano  Autor'  egli  pure  di  que 
tempi ,  che  attefta  Rainaldo  all'  anno  1280  num.  ultimo ,  ritrovare  nella 
Biblioteca  Vaticana  .dicendo  quefto  Scrittore ,  che  traci  abat  idemPon* 
tifex  cum  diclo  Rege  (  Rodulpho  )  fuper  novitatibtt!  faciendii  in 
Imperio  ,  ut  v'tdelìcet  totum  Imperium  in  quatuor  divideretur  parte! , 
in  Regnum  Alemani*  ,  quod  dabatur  Pofierh  Rodulpbi  perpetuum, 
in  Regnum  Viennenfe ,  quod  dabatur  in  dotem  Uxori  Caroli  Martelli 
fili*  dilli  Rodulpbi  :  de  Italia  vero  pratter  Return  Siali*  duo  Regna 
fiebant  ,  unum  in  Lombardia  ,  aliud  in  Tujcia  ;  feti  interim  Papa 
mortuuiefi.  Quefti  peraltro  fono,  come  dice  il  Spondano  all'  anno  «278. 
n.  8. ,  nei  nel  volto  d'un"  Uomo  ornato  di  grandezza  d'anima,  e  pieno  di 
vafti  penfieri  tanto  pùfcufabili  , quanto  più  fono  comuni  all' umanità, 
che  ci  fpinge  a  far  del  bene  ,  ed  a  promovere  la  condizione,  e  le  fortune 
de'noftri  congiunti.  Erede  però  di  cotefti  troppo  vafti, e  mondani  di- 
fegni  di  Nicolò  III.  benché  lo  fia  del  Sangue,e  della  eccelfa  dignità  non  Io 
è  Benedetto  XIII.  fantamente  regnante  oggidì  nella  Sedia  del  Principe 
degli  Apoftoli  ,e  nella  Chiefa  Univerfale  del  Signore. 

Comunque  però  la  cofa  fofTe  ,  tornando  al  noftro  proposito, ed  a 
ftrignere  l'argomento,  già  vede  il  Lettore  da  quefto  fatto  non  inventato 
da  me,  né  prefo  da  Scrittori  Tedefchi,  ma  eftratto  dagli  atti  pubblicati 
dalla  Curia  Romana,  che  mai  non  fi  difcorfe,nè  trattò  d'alto  luprerno 
Dominio ,  né  che  Ridolfo  dovette  far  più  di  quello ,  che  fecero  a  prò  della 
Chiefa  Romana  i  di  lui  Anteceffori ,  né  concederle  maggiori  o  più  ampj 
privilegi  di  que*  che  le  concetterò  gli  altri  Augufti  ;  e  pure  le  avea  k>  «elio 
Ridolfo  a  fpogliarfi  della  fovranità  goduta  dagli  altri  Cefari  jnRoma, 
nell' Efarcato ,  e  nella  Pentapoli ,  era  indifpenfabilmente  neceflano , che 
Jo  facette  con  una  efpretta ,  e  folenne  dichiarazione  al  riferir  degli  Autori, 
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che  ben  tofto  io  citerò .  All'  incontro  apparifce  manifeftamenre  dagli  atti 
medefimi  ,che  il  mandato  dato  da  lui  al  fuo  Ambafciadore  inviato  a  Lio- 
Cit.appetià.     ne  non  fi  eftendeva  ad  altro  >  che  a  fare  nomine  meo  Beato  Petto  Apojìoh 
pag.x\^<2      crfleftis  Regni  clavigero,  ac  vobis  ejus  SuccejJ'ori ,  aeterifque  veflris 
'g^'  Canonici^  Succejjoribus ,  &  Ecclefi<e  Romance  confirmationes ,  concezio- 

nes  ,  privilegia ,  jur 'amenta ,  &  cheterà  omnia ,  qu<e  mei  Pro'decejjores 
Reges  Romanorum  fecìjje  nofcuntur  yfeu  inveniuntur  >nec  non  et  alia 
promittendi  ,  feti  faciendi ,  qu<e  vos  SanBiJJìme  Pater  ,  &  Domine 
{me  DEMEMBRAT IONE  IMPERI!  fecundum  Deum,&  bone* 
fiatem  viderìtis  expedire. 

Onde  oflervando  lo  fteffo  Ambafciadore  la  legge  a  lui  data  da  Ri- 
dolfo ,  altro  non  efegul  in  nome  del  fuo  Sovrano ,  che  confermare ,  e  ra» 
t incare  le<Jonazioni ,  ed  i  privilegi  di  Lodovico  Pio ,  di  Ottone  il  Magno, 
di  Ottone  IV. ,  e  di  Federigo  II. ,  i  quali  tutti  fi  riferbarono  l'alto  Domi- 
nio, come  Tabbiam  provato  largamente  nell'antecedente  Libro, ed  in 
<quefto  ancora.  Quando  poi  Gregorio X.  fi  portò  a Luflanna, Ridolfo 
nulla  di  più  fece ,  che  approvare ,  e  ratificare ,  quanto  in  di  lui  nome  prò- 
mife,e  ftipulò  il  fuo  Ambafciatore , riferbandofi  l'efprefla  autorità  di 
prendere  dagli  Stati  della  Sede  ApoftoIica,come  fecero  Ottone  IV.,  e  Fe- 
derigo II.  i  viveri,  ed  i  foraggi  pel  fuoEfercito  ogniqualunque  volta  fi 
fofle  portato  a  Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale,  o  per  foccor- 
rere  la  Sede  Apoftolica .  Circostanza, e  qualità, che  non  latria  più  in 
dubbio  la  retenzione  dell'alto  fupremo  Dominio  dell'  Imperio . 

Inoltre  fé  efaminaremo  fenza  prevenzione  tutto  quefto  fatto,  e  con 
ammodi  fcoprjrne  la  fola  verità,  comprenderemo  ben  tofto, che  tanto 
fu  lontano  Ridolfo  dal  fpogliarfi  della  Sovranità ,  quanto  da  principio  la 
(uà  intenzione  fu  di  ritenere  nella  Romagna ,  e  negli  altri  Stati  della 
Chiela  quell'  utile  Dominio  ,  e  quelle  Regalie ,  che  vi  godeano  i  fuoi  Pre- 
decefiori  ,ed  a  quello  fine  fi  portò  il  fuo^ommeflario  accompagnato  dal 
Legato  A poftolico  in  quella  Provinciale  prefe,a  nome  di  Ridolfo  il 

rflefTo  ;  ficcome  in  di  lui  nome  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
tutte  le  Città  ,  e  Terre  di  quelle  Contrade .  E  dobbiam  ben  con- 
fefTare,  che  tutto  ciò  fatto  non  fi  larebbe,nè  dal  Legato  Apostolico , 
né  dal  Commettano  Imperiale  ,  fé  di  que' tempi  non  fotte  Irato  fuori 
d'ogni  conrroverfia  ,  che  i  Cefari  di  Larnagna  vi  godeano  pacifica- 
mente quello  utile  dominio  ,  del  quale  fé  dipoi  privofiene  Ridolfo, 
ciò  fu  per  il  bene  della  Pace ,  per  non  venire  a  contefe  col  Papa,  e  per  non 
effere  aftretto  pattare  alla  ricuperazione  di  Terra  Santa .  Se  pur  non  vo- 
gliam  dir  con  Ricordano  Malafpina ,  e  Giovan  Villani ,  che  lì  fpogliò  di 
tanti  diritti  per  ottener  J'afioluzione  delle  cenfure,  in  cui  lo  dichiarò  in- 
corfo  il  Pontefice  a  pretefto ,  che  non  vi  fofle  ancor  pattato,  come  pro- 
metto lo  avea  a  Gregorio  X.  Non  fon'  io  folo ,  che  adduca  cotefti  moti- 
vi della  rinuncia  di  Ridolfo,!!  recò  davanti  di  me  il  Padre  Pagi  nella  Vita 
di  Nicolò  I  TI. ,  e  vi  aggìunfe  la  terza  cagione ,  ed  è ,  che  il  noftro  Cefare 
fece  tutto  per  moftrarfi  grato  a  quello  Papa  ,che  aveva  obbligato  il  Rè 
di  Sicilia  a  rinunciar' il  Vicariato  della  Tofcana  conferitogli  dalla  Santa 
Sede;  la  quale  ne' feifmi ,  e  nella  lunga  vacanza  del}' Imperio  fi  era  ap- 
propriata in  Italia  tutta  l'autorità  degli  Augufti  ;  riferifee  anche  il  Pagi 
molto  parziale  della  Chiefa  Romana  rutti  li  trattati, e  le  dichiarazjo- 
Pa  htl  in-,      n'  ^atre  ^a  R'd°lfo  a^  iftanza  di  Papa  Nicolò ,  e  indi  ci  fa  fapere,che  (a) 
vitWkól in    P°  pófto  faèlum  eft ,  ut  multa  ex  bis  locis  >  qune  ab  Imperatoribus  deti- 
n.$J6r'[cqq.      nebantur ,  redhent  in  potè  fiatem  Ecclefi<e ...  .e  che  bac  in  grati  ara 

Nico- 
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Nicolai  Pontifici*  egiffe  Rodulphum  Imperai orem  ob  adempì  um  Carolo 

Regi  Sicilia  Vicariatum  Etruri* ,  quod  boec.  Imperii  juris  ejfet ,  tum 

ad  obtinendam  jolutionem  ab  excommunicatione  ,quam  incurrerat  ob 

non  adimpletum  juramentum  exequend*  intra  tempui  pr*fcriptum 

expeditionii  Syriacte»fcribunt  Villanus  l.  7.  e.  51.  Blondus  de  e  ad.  2.  I.  8. 

Recordanm  Malafpina  bifior.  Florent.  e.  204  ,  &  aliì  licèi  autem  nuU 

ium  borttm  veftigium  in  literis  Pontificii!  reperiatury  certum  tamen  eft, 

quòd  cum  poft  Conci litim  Lugdunenfe  Rodulpbus  urgeretur  4  Pontifi* 

cibus  ad  expeditionem  Syriacam  adeo  folemniter  promijfam ,  ipfum  in- 

ter  variai  excufat  ione  s  ,quas  preetexuit  ^banc  quoque  caufatum effe , 

qùod  Carolus  Vicariatum  Imperii  in  Et  r  uri  a  fé  invito  ufurparet . 

Quare  ab  ipjo  Gregorio  X.,&  à  Succejforibus,&  à  Collegio  Cardinalium 

Sede  vacante  ine  ubitum  eft  ■>  ut  ali  qui s  concordi*  modus  Inter  eoi  in* 

veniretur .  Sedcum  cerner  et  Nicolans ,  b*c  omnia  incajfum  fieri ,  im- 

pulit  tandem  Carolum yut  ipfe me t  [ponte  tam  SenatoriamUrbis  di* 

gnitatem  ,  quam  Vicariam  Etruri*  poteftatem  in  mania  ìpfiin  Ponti» 

fidi  deponeret .  E  il  Biondo  attefta  «che  (a)omni;  Romaniola  Impera*  (** 

tortai  [e  cut  a  erat  parta ,  &  minima ,  qua'  fingali  darent  Popttli ,  tri*     Jf?  fi?* 

buta  percipiens  Rodulpbus teos  privilegio  fub  Imperii  titillo  liberos  ejje 

dixit  ycujus  rei  gè  fi*  ordinerà  in  Forolivienfì/im  monumenti!  extare 

vidimus.  Ed  ilSigonio  lafciò  fcrirro(^):  quin  ctiam  eidem  (Carolo)  rj,) 

perfuafit ,  ut  Vicariatum  Et  ritrite  Rodulpbo  Ce?  fari  traderet,  quo  eum     fyon  Ub.zo, 

ad  facram  expeditionem  accendere t  ;nam  ipfum  fibì  baud  fati!  vi*-    $A*n  iai^ 

rium  ad  tantam  rem  aggrediendam  (upereffe  caufari ,  quod  Carolus 

magnam  partem  Itali*  obtineret ,  inde  ad  Rodulpbum  converfui  ,gra* 

viter  [e  offenfum  oftendit >  quòd  ille ,  contra  quam  Gregorio  Pontifici 

promifijjet ,  adbuc  ncque  in  Jtaliam  adCoronam  accipiendam  venijjet, 

ncque  adHieroJolyna  recuperanda  [e  comparala  >ac  prò  Vicariata 

Etruri*  reflit uto  ab  eo  Romaniol*  Comitatum  popofeit  tquem  Reges 

jam  inde  à  Friderico  I.  fibì  in  magna  cont emione  retinuerant  >cum  ad 

jui  Ecclefi*  ab  antiquo  pertineret .  Rodulpbus  autem  partim  ipfo  Vi» 

cariatm  Etrufci  beneficio  delinitus ,  partim  Nicolai  vati*  fovend* 

cupidui  baud  invititi  fecit ,  ut  Romaniol*  jura  ,  unde  modica  quidam 

veEìigalia  exigebat ,  Pontifici  reftitueret,  idque  publicii  fcriptii  ta* 

hulii  confirmar  et . 

Né  fedamente  da'  riferiti  Autori,  ma  dagli  atti  medefimi  pubbli- 
cati dalla  Corte  Romana  manifeftamente  apparifce,che  inquefta  gran 
contefa  non  fi  trattò  giammai  della  Sovranità,  ma  dell' utile  Dominio, 
delle  regalie ,  e  del  pofleffo  della  Romagna  ,  concioflìache  abbiam  vedu- 
to dalle  lettere  fcritte  da  Giovanni  XXI.  a  Ridolfo , come quefto  Pontefi- 
ce fi  querelò  appo  lui ,  che  iti  li  Vicarj  Imperiali  con  il  Legato  Apoftoli- 
co  in  Romagna  ,  n'aveffero  prefo  il  poffeflb ,  e  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà  dàlie  Terre  di  quelle  Contrade ,  a  nome  dell'  Imperio  ;  e  che  inol- 
tre fi  protetto  il  Pipa  ,  che  tali  atti  erano  opponi  a!  tenore  delle  donazio- 
ni^ de'  privilegj  alla  Chiefa  conceduti  tanto  da  Ridolfo, quanto  da 
Ottone  I V. ,  e  Federigo  II. ,  perchè  tutti  e  tre  omnei  poffejfiones  e'yufdem 
Ecclefi* ,  quartim  quamplurei ,  6*  precipue  pr*dic~loi  Exarchatum  9 
&  Pentapolim  dimififìis  tpromittentes  ad  obtinendum  ipfas  eamdem 
Ecclefiam  bona  fide  tanquam  Principe!  Catbolici  adjuvare  ,illafque 
ipfi  Ecclefi*  fine  mora ,  &  dijficultate  refiftuere .  Onde  pregò  Ce  fare  a 
dichiarare ,  che  il  giuramento  fu  predato  dalle  Città  di  quella  Provincia 
per  errore  fenza  fuoconfenrimento, eforcandolo  ordinar' a' fuoi  Vicari, 

prefenti. 
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preferiti,  e  fu  turi  a  non  intrometterfi  nel  governo»  e  maneggio  d'eflfa 
Provincia ,  ma  lafciarne  libera  l'amminidrazione  alia  Sede  Apodolica . 

Abbiam*  inoltre  o(Tervato,che  morto  Giovanni,  Nicolò  III.  fece 
all'Imperadorelamedefimaidanza,echequedi  o  per  ricevere  l'affolli- 
zione  dalle  cenfure  fulminate  contro  lui  da  Gregorio,  o  per  non  edere 
obbligato  portarli  in  Oriente ,  e  lafciar  la  Germania  ,  e  l'Italia ,  ed  anche 
per  non  imbrogliarfi  colla  Curia  Romana  volle  accondefcendere  a'  voleri 
del  Papa,  inviando  a  Roma  Corrado  Minidro  dell' Ordine  diSanFran- 
cefco  nella  fuperiore  Alemagna  per  far  le  dichiarazioni  richiede  da  Gio- 
vanni XXI.,  e  Nicolò  III. ,  il  che  efeguì  Corrado  l'anno  1278.  addì  4.  di 
Maggio  nel  pieno Concidoro de* Cardinali, concedendo  in  nome  di  Ri- 
dolfo ,  quod  vos  Santlìjftme  Pater ,  &  eadem  Romana  Bcclefia per  voi , 
&per  alios  nunc  &femper  accipiatis ,  nancif camini ,  intretU ,  &  appre* 
bendati*  abfque  ulla  ipfiut  Domini  Regis ,  vel  alteriui  requifttione  » 
aucloritate ,  vel  mandato  obtentis ,  fwe  petitis  pojfejjionem ,  &  quafi 
omnium  contentorum  in  pradiclis  privilegiti.  Ne'quali  privilegi  leg- 
gendofi  efpreffamente  riferbato  a  favore  degPImperadori  la  regalia  del 
fodro,ed  effendo  eglino  conceduti  da  Ridolfo  fine  DE  MEMBRA* 
TIONE  JMPER11.  Ognun  vede  ,che  tutto  quanto  li  dipolo ,  e  fece 
in  queda  occafione ,  fi  fece,  e  dipolo  a  riguardo  dell' attuai  portello,  pel 
Dominio  utile,  e  perle  regalie  già  godute  in  quelle  Contrade  dagli  altri 
Cefari,  le  quali  cofe  tutte  fé  rinunciò  Ridolfo  alla  Sede  Apotìolica,  non  le 
cedette  però  l'alto  fupremo  Dominio,  di  cui  non  fé  ne  fece  neppur'un 
cenno  in  tanti  atti ,  ambafcerie ,  e  lettere  patiate  tra  lui  j  e  i  Sommi  Pon- 
tefici  ;  onde  lì  fa  più  che  manifedo ,  che  la  Imperiai  fovranità  rimafe ,  e 
tuttavia  rimane  intatta,  ed  illefa.  Quanto  io  fodengo  riceve  maggior 
forza  dall' altra  claofula  poda  nello  Stromento  pubblicato  in  Concidoro, 
e  colla  quale  dichiarò  Corrado ,  che  per  i  giuramenti  predati  dalle  Città 
della  Romagna  nullum  jui  ipfi  Domino  meo  Regi  accrefcat ,  ve l  in  ali- 
quo  Eccleft*  Romana  depereat  tam  circa  poffejfionem ,  quàm  proprie* 
tatem.  Quedo  modo  di  fa  vellare  dinota  chiaramente,  che  lo  de(To  Cor- 
rado volle,  ed  il  Papa  fé  ne  contentò  ,  che  redatte  prefervata  lafovranità 
dell'  Imperio ,  e  non  pregiudicato  il  Dominio  utile,  ed  il  diritto  del  fodro 
già  rilerbatofi  da  Ridolfo  negli  antecedenti  privilegj,  mentre  cotai  pa- 
role nel  lorovero  fignificato,  e  nel  fenfo,  col  quale  furono  efprette  altro 
lignificar  non  poffono ,  fé  non  che  le  ragioni  delle  Parti  rimanettero  nello 
dato ,  in  cui  fi  ritrovavano  prima,  che  i  Vicarj  Imperiali  ricevettero  dalle 
Terre  della  Romagna  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  fé  fi  fpiegò ,  e  dichiarò, 
che  per  tal  giuramento  non  dovea  intenderà"  accrefciuto  a  Ce  fa  re  mag- 
gior ragione  di  quella ,  che  prima  vi  aveva  tam  circa  pojjejfionem,  quàm 
proprietatem  (il  che  fi  ripete  da  Papa  Nicolò  nella  fua  prima  lettera). 
Certa  cofa  ella  è,  che  lo  detto  Cefare  innanzi  vi  aveva  qualche  ragione 
rifpetto  sì  al  poffeffo ,  che  alla  proprietà ,  di  cui  fi  fece  menzione  ;  e  le  gli 
accordi  fatti  alternativamente  tra  la  Curia  Romana ,  e  la  Corte  Cefarea , 
e  l'intenzione  de' Contraenti  fotte  data,  che  non  dovette  redarverun  di- 
ritto all'  Imperio, neppur  rifpetto  all'  alto  fupremo  Dominio  dovea 
tutto  ciò  fpiegarfi ,  e  dichiararli  con  termini  precifi ,  e  che  conduJettero, 
nullum  pi s  et\am  quoad  Jupremum  Dominium  Domino  meo  Regi  com* 
petat  ,e  non  già  dirfi  nullum  jui  Domino  meo  Regi  accrefcat ,  poiché 
quedo  termine  accrefcat  fuppone  fenza  dubbio  alcuno  l'efiltenza  di  una 
qualche  ragione ,  a  cui  per  qualche  atto  ,  che  fi  faccia,  fé  ne  poflìno  accre- 
icere  delle  altre,  non  potendo  giammai  accrefcere  a  chi  che  fia  diritto 
veruno  in  una  cofa ,  s'ei  non  ve  l'ebbe  prima .  Egli 
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Egli  è  vero  però ,  che  dappoiché  furono  annullati  da'  Procuradori  di 
Ridolfo  li  giuramenti  di  fedeltà, e  da  loro  fattefi  quante  dichiarazioni 
fcpps  mai  desiderare  il  Sommo  Pontefice  ,quefti  non  fu  perciò  contento  , 
fembrando  alla  fua  troppo  fcrupolofa  circofpezione ,  e  allafua  finiflìma 
fagacirà  >  che  non  baftaffero  tanti  atti  a  confervare  per  fempre  la  Santa 
Sade  nel  quieto ,  e  pacifico  poffeffo  della  Romagna .  Quindi  egli  usò 
ogni  arte ,  affinchè  Ridolfo  con  un  novello  privilegio  conrirmaffe  il  digià 
fatto,  e  dichiarale  quali,  e  quante  foffero  le  Città,  e  Provincie,  che  in 
vigor  delle  antiche  donazioni  lì  appartenevano  allaChiefa.  Contutto- 
ciò  è  veriflìmo  ancora,  che  non  pertanto  s'intefe  Nicolò  III.  di  volere 
con  quefta  più  ampia  dichiarazione ,  e  fpiegazione  acquietar  ne'  predetti 
Stati  maggiori  diritti, e  più  affoluta  autorità  di  quella, che  vi  aveva 
prima,  e  che  all'incontro  Tlmperadore  ftaccafle  dalla  fua  Corona  quell* 
alro  Dominio, il  quale  fu  fempre, ed  indiflòlubilmente  attaccato  alla 
medelìma  ;  ma  folamente,  come  dice  lofteflbPapa  nella  fua  prima  let- 
tera {a) ,  ut  tuae  finceritatis  integritasinteriùs ,  &  exterìùs  r eluce at>  &  te) 
appareas  vasfincerum ,  proemi ffa  omnia ,  Ùfingula  per  fpecialìa  privi-     APPenct-PaZ 
legia  Regali  aurea  Bulla  munita ,  promptè ,  literaliterque  a  et-  difiintlè    4  ' 
recognofcas ,  ratifices ,  confirmes ,  innove  s  >  &  de  novo  conce  dai  ea  omnia 
corporali  prceftito  jur amento  firmando  .  Soggiugnepdp  poco  dopo  ; 
&  quia  decet  Regales  atlus  in  omnì  claritate  procedere  ,  ut  omnem  oh- 
fcuritatem ,  quam  frequenter  generalità*,  conjuevit  ìnducere ,  tollat 
Regali  s  exprejfio ,  acjura  Ecciefite  prediti  ce  per  tuam  declarationem , 
■quamdecernas  e  ([e  perpetuam ,  plenari}  folidentur  *  recognofcas*  fa- 
tearis ,  &  Jpeciali  Editilo  ad  perpetuam  memoriam  fludeas  declorare, 
i?^f«»^wéV.  con  tutte  le  altre  Città,  che  ivi  nomin$Scc.  ad  Beat um 
,PztrumC<eleftis  Regni  cìavigerum  ,6*  ad  Nos  ,ac  Succeffores  noftrcs 
Romanos.Pontifices ,  &  adipfam  Romanam  Ecclefiam  pieno  jure  inte- 
gre in  fpiritualibuf ,  &  temperalibus  in  folidum  ,  per  ti  nere  ,  ac  noflri , 
&  ìpfius  Ecclefice  pieni  juris ,  ditionis ,  ac  Principati^  exìfiere  .  Et  ut 
fublatà omnìs contgntionis  ,& dijfenfionis  materia , firma  Pax  ,&  pie- 
na concordia  inter  Ecclefiam,  &  ìmperium  perfeveret ,  prcefertim  cum 
ea  omnia t&fingula  ex  privile  gii  s  ><& declarationìbus Prcedecefforum 
tuorum  Romanorum  lmperatorum  clarè,&  diftinclè  pertinere  ad  Ro- 
manam Ecclefiam ,  dignofcuntur .  La  qual  cofa  replicò  lo  fieno  Pontefi- 
ce ,  e  la  confermò  più  chiaramente  nella  feconda  lettera,  dove  fa  la  me- 
delìma iftanza  a  Cefare,  cominciando  così  (b)  :  Adtutf  devotionis  argu-  ^ 
mentum ,  &  jurium  Romana  Ecclefice  claritatem ,  quodCivitates  Ra-    Apttend.pag 
vcnnce  &c.  ad  nos ,  &  Romanam  Ecclefiam  pieno  jure  perline  ant  tper     J°  tofeqq. 
alias  nofiras  litteras  filicharijfime  cum  exprejjìone  nominum  p^  cediti  a- 
rumCivitatum  &c-  fub  certa  forma  petimus  de  dar  ari ,  &  nihilominus 
ut  erga  tandem  Romanam  Ecclefiam  Matrem  tuam  finceritatis  tuce 
devotio  amplius  eluce fcat  t  omnia ,  &  fingula  de  novo  denari  £f  <r.  «?  au- 
tem  per  beee  omnia  Nos  aliquid  novum  petere ,  vel  à  tuis  Prcedeceffo- 
ribus  Imperatoribus  Romanis  infolitum  exifiimes  poflulare  ,  &  ad  tuam 
confeientiam  ferenandam  ,qualiter  illa  cceteri  Prcedeceffores  tui  Ro- 
mani lmperatores  exprefferant  &c.  tibi  de  verbo  adverbum  tenores  pri- 
vilegfiorumiu.fub  Bulla noftra remittimus .  Egli  manda , come  fi  vide 
dì  fopra.il  compendio  de' Privilegi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  il  Ma- 
gno ,  e  di  Arrigo  il  Santo . 

Eficcome  con  evidenza manifeftiflìma  abbiam  veduto, che  tutti  i 

Ce  fa  ri 
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Lue  h. in  bift. 
Ecclef.  llb. 


Cefari  d'Occidente ,  e  particolarmente  quefti  tre  Augufti  fi  riferborono 
in  Roma ,  ed  in  tutti  gli  Stati  donati  alla  Chiefa  l'alto  ,  e  fupremo  Domi- 
nio ,  e  che  ve  lo  efercitarono  da  veri  Sovrani ,  così  ancora  dee  ogni  Uom 
faggio reftar  perfuafo,  ed  aver  per  certiflìmo, che  Ridolfo  coli' ultima 
fua  Coftituzione  data  l'anno  1179. addì  14. di  Febbraio  non  volle, né  fu 
ricercato  a  concedere  più  di  quello ,  che  concederono  i  fuoi  Predeceflori , 
fé  non  vogliam  dire  (  ma  il  dirlo  farebbe  gran  fceleraggine ,  ed  empietà  ) 
che  Nicolò  ingannale  lo  fletto  Ridolfo ,  eftorquendo  dà  lui  ciò ,  che  non 
ebbero,  né  mai  confeguirono  gli  altri  Pontefici  da' Cefari  Franchi,  e 
Germani . 

Paflando  ora  alla  conclufione del  mio difeorfo, crederei, che 'Icor- 
tefe  Lettore  dovette  reftar  perfuafo  dalla  fincera  relazione  di  quefto  fatto 
autenticato  degli  atti  degli  Avverfarj,  e  da'  Scrittori  di  fede  degni,  che 
non  fi  trattò  mai  d'altro  tra  Ridolfo,  e  li  riferiti  Sommi  Pontefici ,  che 
della  Romagna,  del  pottetto  di  lui ,  e  delle  regalie,  che  da  quefta  Provin- 
cia percepivano  gl'Jmreradori ,  che  Papa  Nicolò  III.  non  peraltro  fu  tan- 
to follecito  in  ricercar  quell'ultimo  privilegio ,  fé  non  per  torre  in  perpe- 
tuo la  cagione  delle  molte ,  e  gravi  contefe  nate  fra  il  Sacerdozio ,  e  l'Im- 
perio, per  far  chefiaftenefferoinogni  tempo  i  Cefari  dall' efigere  quelle 
gabelle,  eh*  erano  foliti  farfi  contribuire  da' Popoli  di  quella  Provincia  , 
e  per  ottenere  un  libero, e  quieto  pottetto della  medefima .  E  tanto  più 
io  poflò  ragionevolmenre  fperare ,  che  'I  Lettore  debba  rimaner  perfuafo 
di  tal  verità ,  quanto  che  vien  la  fletta  confirmata  da  due  Autori  contem- 
poranei,  l'uno  de'quali  è  Giordano  manuferitto  della  Biblioteca  Vatica- 
na appo'l  RainaIdo,e  l'altro  Tolomeo  Lucchefe  ,  dicendo  il  primo: 
Ab  hoc  Rodulpbo  Nicolaus  Papa  IH.  requiftvit  ut  Romandiolam  re* 
ftgnaret ,  &  Exarcbaturn  Ravenna ,  qui  à  Comìtatu  diftinguebatur , 
&  antiquitus  Ravenna  erat  Senator ,  ficut  Roma  ,  &  dicìas  Com- 
munìtates  gubernabat ,  Inter  qua*  erat  Bononia  ,  ut  per  Ludovicum  L 
fcribitur ,  Pafcbali  Papa  I.  hanc  Regìonem  per  Carolum  datam ,  &  re- 
cuperatam  per  Gregorium  X.  nunc  ifìo  repetente  mandat  Rodulpbus 
omnibus  Nobilibus  Terree ,  &  Populis  diti:  a  Regioni! ,  ut  Ecclefia  Ro- 
llante obediant ,  &  diEìum  Dominium  ad  Romanam  Ecclefiam  aJJ'erit 
pertinere ,  &fic  Papa  poffejjtonem  iniit .  E  Tolomeo  Lucchefe .  Secun» 
do  fui  Pontificatus  anno  Nicolaus  HI.  Rodulpbum  Regem  Alemania 
requirit  fuper  refignatione ,  &  Exarcbatu  Ravenna ,  qui  erat  Princi- 
pati fuper  [ex  Civitates  Romandiola  ,  quee  a  Comìtatu  difiipgue- 
bantur.  Et  ecco  fé  fi  eftenda  quefto  Efarcato,fu  cui  fan  tanto  fchiamaz- 
zogli  Avverfarj  finoaModana  , e  Reggio,  anzi  di  la  di  Parma  e  Piacen- 
za. E  poi  dopo  eflb  Autore  foggiugne.  Mandat  Dominus  Rex  omnibus 
Nobilibus  Terra ,  &  Populis  dilla  Regionis  ,  ut  Ecclefia  Romana 
obediant ,  atque  dicium  Dominium  ad  Ecclefiam  Romanam  afferit 
pertinere  ,  &  ftc  dicJus  P^tpa  pojjejfionem  obtinet  <, 
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Stabilito  il  fatto ,  e  collo  ftejfo  provatofi ,  che  Ridolfo  altro  non  fece , 
che  fpropriarfi  del  Dominio  utile  della  Romagna  ,  e  rinunciare 
al  giuramento  di  fedeltà  ,  il  quale  gì  'Imperatori  da'  Sudditi    . 
mediati  efigere  nonfogliono ,  fi  pajfa  a  confutare ,  e  col  fatto  » 
e  con  la  ragione  le  declamazioni  degli  Avverfarj , 
/  quali  tacendo  le  più  necejfarie  circo/ian^e ,  e  con- 
fondendo lo  ftejfo  fatto ,  fuppongono ,  che  Ridolfo 
rìnunciaffe  alla  fovranità  dell'  Imperio  , 
ed  annullaffe  il  giuramento  di  fedeltà 
da  lui  preftato  non  folo  da'  Popoli 
dell'  Ej arcato  »  ma  da' Piacentini 
e  Parmiggiani . 

DAppoiche  fi  ritrova  l'erudito  Lettore  pienamente  informato  del  fat- 
to,  dia  la  lode ,  e  faccia  l'applaufo ,  che  qui  fi  merita  l'Autor  della 
Dìffert anione  Piacentina  -,  il  quale  facendola  piuttoftoda  Decla- 
matore^ da  Oraror'  enfatico,che  da  vero  Critico,e  da  Profeflòr  legale,  co- 
mincia dalla  pagina  114.  con  molte  feguenti  a  teffere  Moria  dell'elezio- 
ne di  Ridolfo» ed  a  formar' un' altro  fatto  a  modo  fuo,e  con  iftudiato 
anacronifmo  confondendo  nelle  fucceffive  pagine  i  tempi ,  anzi  paiTando 
fotto  un* altiffimo  filenzio  tutte  quelle  più  forti  circostanze,  che  atterrano 
la  iua  gran  machina  di  parole ,  dice  ,  che  Gregorio  X.  dopo  d'aver  prepa- 
rato alla  Germania  un  fapientìjfimo ,  e  celebratijjìmo  lmperadore_> , 
s'applicò  altresì  a  levare  di  mezz°  altra  pietra  di  maggior  fcandalo 
tra'l  Sacerdozio i e  V Imperio  a  riguardo  degli  Stati  temporali  della 
Cbiefa  di  Roma  »  fopr  a  de'  quali  ave  a  il  Mondo  Cattolico  veduto  con 
orrore  farfi  crudeltjjtme  guerre  ,  e  fìr agiata  ,  e  quafi  incenerita  l'Ita- 
lia >ì  negli  Stati  di  ragione  dell' 'Imperio  ,  come  in  quelli  della  Roma- 
na Sede .  Quindi  non  già  clàndeflinamente ,  o  con  incutere  -timore  a 
Ridolfo  d'eccitare- contro  di  lui  guerre  inteftine  ,come  certì-Imperia- 
■lijìi  me  ndacìfftm  amente  a  giorni  noftri  ,  e  de*  Padri  ,  e-  degli  Avoli 
di  geminarono  ne' loro  Libri  ;  ma  pale f amente  ,  ed  a  f accia  f coperta 
'convenne  Con  Ridolfo  fopr a  la  Jìcurezza  -d<? 'diritti  della SantaSede 
mediante  là  Perfona  d'Ottone  Prepofito  di  Spira  ;  il  quale  nel 'pubbli' 
co  Conciftoro  de' Cardinali  prefentate  le  lettere 'dì  credenza  di  Ri- 
dolfo Rè  de' Romani  il  dì  6.  Giugno  1274.,  ratificò  la  promejfa  fatta 
da  Ridolfo  a  Gregorio ,  colla  quale  s'era  obbligato  ccnfivmare ,  come 
ivi  e(fo  Ottone  confermò ,  tutte  le  donazioni  de'  Cej ari  predece jfori , 
giurando  fopr  a  ì  S 'agrofanti  Vangeli ,  che  il  Rè.  né  pir  fé. mede  fimo  y 
neper  interpola perfona  averebbe  occupate ,  0  farebbe/i  .-ingerito  nelle 
Terre  della  Cbiefa  Romana  in  tutto  -od  -in  parte  ,  e  ne  meno  fopr  a 
le  Terre  de  di  lèi  Vaffali.  E  dopo  tal'  introduzione  fi  porta  quello 
Autore  inLaufanna  a  veder  Gregorio  richieder  Ridolfo, che  gli  man- 
tenga la  paròla  ,  e  Ridolfo  a  fedelmente  confermar*  apportino,  tutto 
l'operato  in  dì  luì  nome  dallo  Spire nfe  >fofcrivendo  il  dì  1.  Novembre 
1275.  il  Diploma .  Ei  confetta  peraltro  yche  l'Emilia  non  fi  legge  speci- 
ficata in  quell'atto-,  ma  Vorrebbe  farci  credere  »  eh' era  ella  però  com- 
frèfa  fotto  il  nome  d'Efauato  ,  e  penfa  poterci  peri  uader  queito  fuo 
kippolto  col  foggiugnere  immediatamente  ,  come  pofeia  Ridolfo  di- 
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chiaro .  Ma  quefto  Imperatore  non  fi  fognò  giammai  di  dichiarare ,  che 
l'Emilia  fotte  comprefa  fotto  il  nome  d'Efarcato . 

Paffa  indi  più  avvanti  lo  Scrittor  Piacentino,  e  dice, che  morto 
1  "anno  1176.  Gr -egorio ,  non  ejjendo  per  anche  data  efecuzione  al  giù- 
Differii.        dicatoÙc.  Innocenzo  V. ,  Adriano  V.  y  Giovanni  XXI.  ,tl Collegio  de' 
paz\ii!%    Cardinali  rinnovarono  le  loro  inftanze  prejj'o  l'Imperadore , dimandai 
feqq.  do  la  reftituzione  dell'  Ej arcato,  e  della  Pentapoli ,  occupate  da  fuoi 

Miniftri  &c. ,  che  coftante  però  fempre  nella  realtà  di  Jue  promejfe  , 
coftituì  nel  nyS.fuo  Procuradore  Corrado  Miniftro  generale  de'  Frati 
Minori ,  cui  diede  ampia  facoltà  di  compire  coli' efecu^ione  le  dichia» 
razioni  da  lui  fatte ,  attefe  majjìmamente  le  inftanze  del  nuovo  Pon- 
tefice Nicolò  III.  •  e  che  giunto  in  Roma  quefto  MeJJò  Imperiale  in 
nome  di  Ridolfo  il  dì  4.  Maggio  rinunciò  alla  Santa  Sede  l'Ef arcato , 
e  la  Pentapoli ,  replicando  l'Avverfario  ,  che  non  fu  fatta  da  Corrado 
la  fpecificazione  dell'  Emilia  ,  che  non  era  fpecificata  negli  atti  di 
Lione ,  di  Laufanna ,  e  nella  di  lui  commejjìone ,  e  che  il  Papa  tam- 
poco ,  e  i  Cardinali  non  giudicarono  allora  ne  e  e ff aria  tale  jpecifica- 
Zione  Supponendo ,  che  baftar  doveffela  fpecificazione  dell'  Ej arcato » 
il  quale  fapevano ,  che  abbracciava  l'Emilia ,  come  orora  dimoftrerò 
con  perfetta  evidenza . 

Vedrà  però  il  Lettore  fra  poco ,  che  quella  perfètta  evidenza  va  dd 
pari  con  la  perfetta  notizia, che  l'Avvocato  Piacentino  moftra  d'avere 
dell' opinione,  in  cui  erano  il  Papa,  e  i  Cardinali  di  quel  tempo,  che 
l'Ef arcato  abbracciava  l'Emilia,  imperciocché  in  quella  vana,  e  finta 
opinione  non  vi  erano  allora  né  la  Curia  Romana,  né  gli  Scrittori  con- 
temporanei di  lui  certamente  meglio  informati ,  e  della  verità  più  aman- 
ti ,  dicendo  Tolomeo  Lucchefe ,  che  fecundo  fui  Pontificatus  anno  Ni- 
colaus  III.  Rodulphum  Regem  Alemanirt  requirit  fuper  reftgnatio- 
ne  &c.  Exarchatus  Ravenna ,  qui  erat  Principatus  fuper  fex  Civita' 
tes  RomandioU .  Se  fra  quelle  fei  Città  della  Romagna  vi  fi  annoveraf- 
fero  Modana ,  e  Reggio ,  e  molto  più  Parma  e  Piacenza,  e  tutta  l'Emilia, 
come  a  capo  quafi  di  cinque  fecoli  vorrebbe  coli' energia  del  fuo  feri  vere 
farci  credere  l'Autor  della  Diflerraziotìe ,  me  ne  rapporto  a'  Geografi ,  ed 
achi  è  verfato  nella  faporitiflìmalezion  della  Storia ,  fa  pendo  ognuno , 
che  tutte  quelle  Città  furono  mai  fempre  »  ed  incontroverfibilmentc 
fono  oggidì  comprefe  nella  Lombardia.  Intanto  priego  il  Lettore  a  ri- 
flettere, eh' egli  ci  pianta  qui  un  vago  anacronifmo,  ed  un'altro  ideato 
fuppofto ,  dicendo  ,  che  frattanto  incontroffi  nuovo  oft acolo  ,  imper- 
Vijfert.  Pia-    ciocche  un*  altro  Ridolfo  Segretario  dell' Imperadore ,  e  da  lui  fpedito 
Ce*Ì  te?       ne^  ^ta^ta  Per  rtftdbilire  i  diritti  dell'  Imperio ,  av?0  non  oft  ante  la 
ii6.vjeM>    dichiarazione  ,  e  gli  ordini  dell'  Imperadore  ,  fatto  giurare  fedeltà 
all'  Imperadore  me  de  fimo  da'  Bologne  fi  ,  e  da  altre  ben  molte  Città 
dell'  Emilia ,  tra  le  quali  er avi  fiata  Piacenza ,  eftorquendo  fin  dall' 
anno  1275.  tal  giuramento  da*  Piace'ntini  allo  firivere  dOmberto 
Locati . 

Non  diftingue  quello  Avvocato  i  tempi ,  li  Pontificati ,  non  le  am» 
bafeerie  mandate  da  Ridolfo  alla  Sede  Apoftolica,  né  le  cagioni,  per  cui 
le  mandò ;ei  ci  confonde  i Diplomi, non  reca  le  parole  de'medefimi, 
e  ne  tace  le  circostanze  più  importanti,  e  rimarcabili.  Se  poi  brama  fa- 
per*  il  Lettore  perchè  tutto  ciò  fiali  fatto  da  quello  Autor  retrogrado, 
dirollo  io  ,perchè  vuol  piantar*  i  fuoi  Cartelli  in  aria ,  e  non  già  negli  atti 
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da  lui  allegati.  Ma  ficcome  io  non  (blamente  holli  allegati , e  riferiti  fe- 
condo l'ordine  de*  tempi ,  ma  fedelmente  regiftrati  tali  e  quali  li  pubblicò 
Ja  Curia  Romaoa,  così  altro  io  qui  non  dirò  per  non  recar  maggior  con- 
fuiìone  all'  Avverfario,  e  folamenre  tornerò  a  ripetere ,  che  né  il  Prepofto 
Spirenfe  in  Lione ,  né  Ridolfo  in  Laufanna  concedettero  alla  Santa  Sede 
più  di  quello ,  che  le  donarono  gli  antichi  Cefari ,  e  particolarmente  Ot- 
tone IV. ,  e  Federigo  IL,  che  lo  fieno  Ridolfo  nello  Stromento  di  procura 
fatto  dal  fuo  Ambafciadore  fi  proteftò  di  voler  bensì  acconfentire  alle  in- 
flange  di  Gregorio,  ma  fine  demembratione  Imperli .  Che  tal  protefta 
fu  inferita  negli  atri  fatti  in  Lione,  e  confermata  in  Laufanna  nella  rati- 
ficazione, che  di  efiì  ne  fece  al  Papa  il  medefimo  Imperadore,  il  quale 
nonfolo  non  fi  fpogliò  dell'alto  fupremo  Dominio  ch'egli  avea  nell» 
Terre  della  Chiefa,  ma  fi  riferbò  anche  una  gran  psfte  dell' utile  colla 
regalia  del  fodro,e  che  Gregorio  non  folamente  non  <vi  fi  oppofe,ma 
ebbe  a  bene ,  che  così  fi  facefie ,  perchè  tutto  ciò  tu  praticato  dalli  due  ulti- 
mi mentovati  Cefari;  né  egli  giammai  pretefe  di  più .  E  fé  iSucceffori 
di  Gregorio,  e  particolarmente  Papa  Nicolò  fece  dipoi  tante,  e  sì  vive 
inftanze  a  Ridolfo, affinchè  concedefle  nuovi  privilegi  alla  Chiefa  Ro- 
mana, ciò  non  fu  già  col  fine, che  quello  faggio, ed  invitto  Augufto  fi 
fpogliaffe  della  fovranità  ,di  cui  mai  fi  fpogliarono  i  fuoi  Anteccflori  ;  ma 
appunto  per  confeguire  l'attuai  poflerTo,  ed  il  godimento  di  quelle  rega- 
lie, che  allora godea  l'Imperio  nella  Romagna, ed  acciocché  ei  annul- 
larle a  quefto  fine  i  giuramenti  di  fedeltà ,  i  quali  non  furono  prefiati  frat- 
tanto a  lui  dalle  Città  d'effa  Provincia,  come  aleutamente  finge  l'Avvo- 
cato Piacentino,  ma  fubito  che  da  Laufanna  giunfe  Gregorio  in  Italia» 
ecosì  l'anno  1175.  ;  e  quefto  fatto  fu  appunto  quello,  che  diede  motivo 
alla  venuta  di  Corrado  Miniftro  generale  de' Frati  Minori.  Altrimenti 
fé  non  fi  foflero  i  Commeflarj  di  Ridolfo  pofii  all'attuai  pofTefio  in  nome 
fuo  della  Romagna,  la  Curia  Romana  non  avrebbe  parlato  più,  né  i 
Pontefici  avrebbon  cercato  di  più,  e  molto  meno  pretefo  efiger  da  Ri- 
dolfo altri  Diplomi ,  e  dichiarazioni  ;  circostanza  ben  degna  d'avvertirli 
in  quefto  luogo , 

Non  è  poi  vero,  che  Ridolfo  Segretario  dell*  Jmperadore  e  fior» 
quejfe  tal  giuramento  da  Piacentini ,  concioffiacofache  non  lo  eftorfe 
né  dalle  Città  della  Romagna ,  né  tampoco  da  quella  di  Piacenza,  perchè 
vi  fu  accompagnato  dal  Legato  Apoftolico,  col  di  cui  confentimento , 
ed  approvazione  giurarono  fedeltà  a  Ridolfo  i  Popoli  non  folamente 
«della  Romagna  ,  ma  della  Lombardia  ,  né  furono  folamente  i  Piacentini, 
iquali  rieonofceflcrofuddettoCefare  per  loro  vero  Sovrano;  ma  iPar» 
miggiani ancora, come  loattefta  l'Angeli, e  lofteftò  fecero  iMilanefi, 
iPavefi,e  i  Lodigiani  con  molte  altre  Città  della  Lombardia  al  riferire 
del Corio {a) , e  di  altri  Autori  degni  di  fede, aflìcurandoci  eflbCorio, 
che  addì  17.  d'Aprile  del  1175.  il  Vefcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico 
col  Cancelliere  del  Conte  Ridolfo  Imperadore  eletto  andarono  a  Reg- 
gio, d'indi  a  Modana,  Milano,Cremona,  Piacenza,  Crema,  Lodi,  Parma» 
&  altri  Luoghi ,  ne'quali  fecero  giurare  la  ofTervazione  de'  precetti  della 
Santa  Chiefa  ,  e  fedeltà  all'  Imperadore . 

Egli  è  poi  faliìflìmo  ,che  fi  querelale  Gregorio  (b)  della  fedeltà  giu- 
rata a  Ridolfo  da' Piacentini,  e  dagli  altri  Popoli  di  Lombardia,  ma  fi 
dolfe  co'  Me(Tì  dell' Imperadore,  perchè  chiedeano ,  che  fubito  fi  mu- 
tafiero  le  cole  digià  ftabilite  rifpetto  alla  Romagna  ;  anzi  quefto  Ponte- 
Li    2  fice 
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fice  loro  incaricò  con  una  fua  lettera  fcritta  l'anno  4275., che  profe» 
guiftero  Pefecuzione  di  quanto  reltava  deliberato  in  riguardo  alla  Lom- 
bardia ,  dicendogli ,  che  quanto  ad  efla  Romagna  :  Jub  d'ijfimul attorie 
tranfeuntes  adtempus ,  donec  nobis  aliter  vìderetur ,  volitimi! ,  ut  inte- 
rim profequeremini ,  qu<e  in  Lombardia ,  &  aliis  circonvicinì'n  immì- 
nebant .  Di  più  nell'anno  medefìmofcrifle Gregorio  a  rutti  iMarchdi, 
e  Conti,  Nobili,  e  Rapprefentanti  delle  Città,  Catella  ,  e  degli  altri 
luoghi  della  Lombardia  ,  e  della  Riviera  di  Genova  ,  acciocché  lì  forto- 
metteflero  al  Dominio  legittimo  dell'  Imperadore,  e  io  riconofcellero 
per  loro  Signore ,  e  Sovrano ,  dicendogli  così  :  defiderantei  negotia  cha- 
rijfimi  in  Chriftofilii  noftri  Rodulphi  Regis  Romanorum  lllujiris  f elici- 
ter  profperari ,  dxieilum  ftliurn  Magifirum  Andriconem  Capèìlanum 
noftru'm ,  &  CdXfwttfn  Palatii  noftri  Auditorem  generalem  Primice- 
ri  firn  Medìolanenfem  Ùc.adeafoflicitè  promovenda  fpecialiter  dejiina- 
mus ,Univerfitat&m  veftram  monenta  attentili! ,&  hortantei  ,ac  ni- 
hìlominus  dante!  vobis  tenore  pr<tfent'wm  in  mandatìs ,  quaterna  Ca~ 
fellantim  eundem  recipìentes  decenter  ,  ac  benigne  trattante!  ,  ejui 
circa  preemiffa  moniti!  ?  &  exhortationibu!  intendati! ,  humiliter ,  &  in 
omni  promptitudine  pareat'n . 

Inoltre  morto  Gregorio,  Innocenzo  V.fuo  fucceflbre  fcrifle  l'anno 
Ci$-  tppencl.    -  12j6#  a  Ridolfo,  non  già  dolendoli  della  fedeltà  giurata  dalle  Città  d'Italia 
n.u.pag-1%     a'Commeflarj  Imperiali,  ma  piurtofto  per  favorire  le  parti  del  Rè  Carlo, 
preferendogli,  di  non  venire  io  Italia,  fé  prima  non  mandava  Amba- 
feiadori  per  convenire  il  modo  di  ftabilire  la  Pace .  Ed  ecco  come  s'impo- 
neva a  Cefare  per  obbligarlo  a  far  quanro  fi  voleva  da  lui . 

Fu  bensì  Giovanni  XXI.  fucceflbre  d'Innocenzo  viffuco  pochi  mefi 
r>el  Pontificato , che  fcrifTe  a  Ridolfo,  querelandofi  del  giuramento  di 
fedeltà  predato  a  lui  non  già  dalla  Città  di  Piacenza ,  e  dalle  altre  di  Lom- 
nj  ^  bardia,  ma  bensì  da  quelle  delta  Romagna ,  da  cui  prefero  l'attuai  poffetfo 
«*  W  J9°  '  Mcflì  Cefarei ,  pregandolo  colla  fua  prima  lettera  regjftrata  di  fopra  ,  di 
comandare  a'medefimi ,  quod  in  Romandiolam  non  redirent  ,  jed  in 
aliis  Partibia  Lombardia  imminentia  tua  negotia  cum  dil')gentia__> 
procurarent  &c.ideoque  Serenitatem  Regiam  exhortantes ^quatenu! 
confulte  confi d 'er an s , dichiari ,  che  li  fuddetti  giuramenti  furono  pre- 
flati per  errore  dalle  Città  della  Romagna,  e  eh'  etTo  Imperadore  non  gli 
avea  approvati, eforrandolo  inoltre  a  comandare  alle  ftefle  Città, che 
non  ottante  tal  giuramento  nobis ,  &  noftris  Nuntiis  plenarie  obediant , 
&  intendant ,  nec  impedimentum  aliquod  profilare  pr<efumant  ,  quo 
m'tntts  de  ipfis  ,prout  ad  nos  pertinett&  de  con/ìlio  Fratrum  noftro* 
rum  difponere  intendimus ,  libere  difponamus . 

Tutte  quelle  circoftanze  ranto  precife,e  necefTarie  per  venire  in 
conofeimenfo  della  verità,  artificiofamente  le  diflìmula  l'Avvocato  Pia- 
centino,anzi  imbrogliando, e  fempre  più  inviluppando  il  fatto,  parta 
jbtto  filenzio  le  lettere  fcritte  da  Nicolò  II I.  fucceffore  di  Giovanni  XXI. 
3IP  Imperadore,  e  dopo  d'aver  detto ,  che  Ridolfo  [pedi  nell'Italia  un 
certo  Maeftro  Gotti/rido  con  lettere  dirette  al  Papa  ,  nelle  quali 
Caffo  ,&  annullò  pienamente  tutti  quegli  efiortì  giuramenti ,  finge  lo 
jftefTo  Avvocato ,  che  non  per  quefìo  potè  Nicolò  ricuperare  l'Emilia , 
.  feguitando  i  Miniftri  Imperiali  a  pretendere  ,  non  effere  d'effa  parte 
dell'  Ej arcato  ,  e  che  fu  coftretto  Ridolfo  mandare  nuovi  difpacci 
iteli'  Italia ,  ne'  quali  volle ,  che  foffe  inferita  copia  ejiratta  degli  ori» 
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pnaìì  e  fidenti  nell'  Archivio  Imperiale  delle  concezioni  dì  Lodovico 

Pio, d'Ottone  il  Magno , e  d'Arrigo  il  Santo,  concordando  quafi  di 

parola  in  parola  tutte  tre  quelle  donazioni  ,  e  precisamente  nella^» 

fprejfìone  dell  Esarcato  colla  claufola  fub  integritate ,  e  nella  f peci- 

fic anione  dell'  Emilia . 

Fin  qui  fono  parole  dell'  Autor  Piacentino ,  ed  io  ho  ben  più  ragio- 
ne ,  eh'  egli  non  ebbe  per  dire ,  che  tutto  è  proferito  mendaciffimamente . 
Non  è  vero  in  primo  luogo ,  che  Ridolfo  caflafle  pienamente  tutti  quegli 
eftorti  giuramenti ,  né  il  Papa  mai  pretefe  tanto ,  ma  folamente  per  mera 
importunità,  ed  a  forza  di  replicate  initanze  cafsò  quefto  indulgentiflìmo 
Celare  i  giuramenti  preftati  da'Popoli  della  Romagna,e  volle  Nicolò  III. 
cheli  fpecificaflero  a  nome  per  nome  tutte  le  Città  ,  leqjali  non  doveano 
efTere  né  legate,  né  obbligate  all'oflervanza  di  fimile  giuramento,  e  fra 
quelle  non  folo  non  fi  annoverano  Modana ,  e  Reggio ,  Parma  , e  Piacen- 
za ,  come  tfpreflamente  nominate  avrebbe  elfo  Ponte  lìce,  fé  fofler  fiate 
quelte  Città  del  l'Efarcato,  ma  non  fi  leggedi  loro  in  tanti  atti  fatti  a 
quello  fine  né  pur'  una  parola ,  da  cui  pona  eziandio  tacitamente ,  o  per 
conghiettura dedurli  ,ch'elle  fi  comprendeuero  nella  rivocazione d'effo 
giuramento;  li  voluminofi  documenti  poi  di  tal  f  Evocazione  fono  tutti 
regiftrati  dal  Raioaldi ,  e  dall'  Autore  della  DilTertazion*  Iitorica  di  Co- 
rnacchie. 

Ed  acciocché  il  Lettore  conofea  ,che  io  non  pai  io  a  capriccio  »  come 
l'Avvocato  Piacentino, fi  degni  efaminarli da  fé  tutti  diligentemente  ,e 
cominci  dalla  prima  lettera  di  Nicolò  Ill.mandata  a  Ridolfo  l'anno  1278. 
il  dì  5.  di  Giugno,  e  vedrà  chiaramente  ,  che  giunto  u\  Roma  fudderto 
Maeltro  Gottifrido  coli'  ef predo  man  lato  di  ri  vocar'  elfi  giuramenti ,  fu- 
bito  cesi  ekguì ,  e  che  il  Papa  pregò  PImperadore  a  voler  confirmarc 
quello  atto ,  dicendogli  :  &  quia  dudum  abfque  tuis  ,ficut  opinamur  ,  & 
credimus ,  confen'u  ,  confeientia  ,  vel  mandato  Cancellarìus  tuta  à  Ci- 
vibus  Bononicnfibus ,  Imolenfibus  ,  Faventinìf ,  Forlivienfibus  ,C<efe' 
natibus ,  Ravennatibus  >  Arimìn°nfibus ,  Urbinatibus  ,  nec  non  et  aliis 
ali arum  Givi tatum  illarum  Parthim  ,atque  locorum  ,qu<e  ipfius  Ec- 
cleft<e  juris  exifiunt  ,)ur  amenta  fidelitatis  nomine  tuo  recepit ,  tu  ma- 
ture  con[piciens,idin  prendici um juris  ejufdem  Ecclefìrt  fubfecutum, 
quidquid  per  eundem  Cancellarìum  ,  feti  quemeunque  al'ium  in  pradi- 
£ìis  Civitatibus ,  vel  ali;!  Locis ,  &  Terris  per  homines  ipfarum  Civita' 
tum yTerrarum ,  atque  Locorum  aclum  ,geflum  ,recognitum  exiftit , 
five  juratum,  revoces,  cajjes ,  annulks,  irrite* ,  caffum  ,  &  irritum  nun- 
cies ,  ac  omnibus  viri  bus  vacues ,  fìat  uè  ns ,  &  exprefsè  confentìens,  quod 
per  hoc  nullum  jus  tìbi  accrefeat ,  vel  ipfi  Ecclefia3  depere at  tam  circa 
pojfe/Jìonem ,  quàm  circa  proprietatem  in  Civitatibus,  Terris ,  &  Locis 
etfdem  ,  ac  hominibus  ,)uribus,  &  jurifdiclionibus  eorundem .  Efortan- 
dolo,che  nuovamente  confirmafte  le  donazioni  già  fatte.  Laqualcofa, 
e  domanda  volle  Nicolò  ripetere  nella  feconda  letrera  più  premurofa_» 
della  prima  che  fcrifle  a  Ridolfo,  ailìcurando'o  fu  la  fua  parola,  che 
per  hoc  Nos  alìquod  novum  petere ,  vel  a  tuis  Pra?deceJJoribus  Impera* 
toribus  Romanis  infolitum  exiftimes  pofìulare . 

L'atto  poi  della  rivocazione  del  giuramento  vien  registrato  nella  forma 
feguente  :  Nos  ita^ue  traditi  ab  eodem  Domino  Rege  autloritate  man- 
dati jur amenta  fidelitatis,  feu  alia ,  qu<e  Rodulphus  Cancellarìus  ejuf* 
dem  Domini  Regis  à  Civibus  Bononienfibus ,  Imolenfibus ,  Faventinis , 
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Foropopulìenftbus ,  Ctefenatìbus ,  Ravennatibus»  yjriminenfibus ,  Urbi- 
natenfibus ,Cervienfibus  ,&  Forlivienftbus ,  ac  hominibus  Caftrorum 
Montis  Feltris ,  &  Brittenorii  ,  ac  aliti  Commutiti atibm  ,  Univerjita* 
t'tbus , &  lncolh  Civitatum , &  Locorum  partium  earundem tfeu  e§* 
rum  aliquibus  prò  ipfo  Domino  Rege  dicitur  recepiffe  &c. 

Indi  per  adempimento,  ed  esecuzione  di  quell'atto,  ed  acciocché 
fapetero  i  pubblici  Rapprefenranti  di  quefte  Città ,  come  recavano  affo- 
luti  dal  giuramento  di  fedeltà  da  loro  predato  a  Ridolfo ,  e  che  potevano 
ubbidire  al  Sommo  Pontefice,  e  riconofcere  i  fuoiMiniftri,gli  ferite  il 
Meffo  Imperiale  la  lettera,  che  fi  vede  registrata  nella  riferita  Di  terra- 
Appena,  n.      zAont  di  Comacchio ,  ed  è  intitolata  così  :  Providis  Viris ,  Poteftatibus , 
&  fé?  7**      Capitaneis ,  Confiliis ,  &  Communibus  Bononienfi ,  Imolenfi ,  Paventi- 
no ,  Foropopulienfi ,  C<efenati  ,  Ravennati ,  Ariminenfi  ,  Urbinati , 
Cervienfi , & Forlivienfi , Monti  Feltri , &  Brit tenoni , ac  ali'tiCom- 
munitatibus ,  Urtiverfitatibus ,  &  Jncolis  aliarum  Civitatum ,  Òaftro* 
rum ,  Terrarum  ,  &  Locorum  partium  earundem  Gottifridus  Pr<epofi- 
tus  Eccleftte  Solienfis  éV.,e  eonfecutivamente  a  tutto  ciò  il  Sommo  Pon- 
tefice  elete  l'anno  1178.  addi  22.  di  Giugno  per  Legato  Apoftolico  a  rice- 
vere il  giuramento  di  fedeltà  dalle  Città  della  Romagna  Fra  Giovanni  da 
Viterbo  dell' Ordine  de' Predicatori,  e  la  Bolla,  ofia  Breve  di  tal  Lega- 
A^pend.  ff.      zione  comincia  in  quefti  termini  :  Ad  partes  Romaniola?  quas  interna- 
17.  mente  confpic'tmus  affecJus  noftros  dirigere  nos  perurget  anxietas ,  e 

nello  fteflb  modo  Scrivendo  poi  il  Pontefice  aduna  per  una  di  fuddette 
Città,  acciocché  ognuna  di  loro  ricevete ,  e  riconofeete  il  Legato  Apo- 
ftolico,ed  in  nome  della  Santa  Sede  gli  giurale  fedeltà,  ad  altre  non 
ìfcrifle,che  alle  Città  diForll,diForlinpopoIi,diCefena,di  Faenza, 
dì  Brentinorio ,  di  Rimini ,  di  Cervia ,  di  Bologna ,  di  Ravenna ,  e  di  Ba- 
gna Cavallo ,  ed  a  tutte  fra  le  altre  cofe  dite  così:  Prof e ciò  C ivi tatem 
vefìram ,  &  nonnulla  alta ,  Terrai,  &  Loca  partium  KomanioU,  qu<e 
fub  propriis ,  &  Jpecialibus  ad  prxfens  non  duximus  exprimenda  nomi- 
tiibus ,  cum  generali  vocabulo  Romaniola  hoc  tempore  nuncupentur ,  ac 
eorum  Incoiai  ìpfi  Ecclefi<e  immediate  fubejfe ,  ipjorumque  Dominium 
ad  eandem  Ecclefiam  pertinere  longa  Komanorum  Jmperatorum  de» 
claravit  antiquitas . 

Sapeva  dunque,  o  doveva  prima  di  parlare  l'Avvocato  Piacentino 
fapere ,  che  il  Papa  non  pretefe ,  l'abbolizione  del  giuramento  di  fedeltà 
predato  a  Ridolfo  da  tutte  le  Città  d'Italia  ,  e  particolarmente  da  quelle 
di  Lombardia ,  in  cui  di  quel  tempo ,  ed  anche  oggidì  Ci  contano  Parma , 
e  Piacenza  ,  Reggio,  e  Modana  ;  ma  da  quelle  folamente  della  Romagna 
dicendo,  che  non  le  nominava  ad  una  per  una,  mentre  s'intendea  be- 
niflìmo ,  quali  fotto  il  generale  vocabolo  di  Romaniola  fi  annoveratemi 
e  quali  no.  Sapea  inoltre,  che  in  tanti  atti,  firomenti,  e  dichiarazioni 
fatte  da  Ridolfo  per  aderire  a'  voleri  della  Corte  Romana  giammai  non  fi 
nominarono  i  Piacentini ,  né  i  Parmiggiani ,  e  tanpoco  i  Modanefi,  ed  i 
Reggiani, e  che  a  loro  non  fi  ferite  da  Gottifrido, e  da  Nicolò, come 
Scrivere  fi  dovea  ,fe  veramente  erano  fudd.iti  immediati  della  Sede  Apr> 
ftolica ,  affinchè  reftafiero  intefi  ,come  erano  fciolti  dal  vaffallaggiogiu» 
rato  aRidolfo,echedoveano  riconofcere  i Legati  Apoftolici,i quali  fi 
farebbero  fpediti  in  quelle  Contrade ,  come  fi  mandarono  nelT  Efarcato, 
e  nella  Pentapoli ,  Regioni  veramente  comprefe  tanto  allora ,  quanto  a* 
noftri  dì  nella  Romagna .  £ra  finalmente  informato  l'Autor  Piacentino, 

che 
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che  i  Sommi  Pontefici,  cioè  Gregorio  X. ,  e  Giovanni  XXI.,  e  con  loro 
Nicolò  III.  pretefero bensì ,  che  in  oflervanza  de*  Privilegi  conceduti  alla 
Chiefa  dall'  Imperadore,  i  fuoi  Meflì  non  doveflero  immifehiarfi  nel  ma- 
neggio delle  cole  della  Romagna,  ma  non  già  che  s'afteneffero  dal  go- 
verno ,  e  dall' amminiftrazione  né  pur  d'una  fola  Città  della  Lombardia , 
anzi  non  dovea  ignorare ,  che  tanto  Gregorio ,  quanto  Giovanni  mostra- 
rono Tempre  tutto  'I  genio ,  ed  un  vivo  defiderio ,  che  i  Miniftri  Imperiali 
in  aliis  Partibui  Lombardia?  imminenti  a  tua  negotia  cum  diligentia 
procurarent  ;  e  nondimeno  con  tante,  e  sì  beile  notizie,  le  quali  fareb- 
bonobaftanti  per  torre  ogni  appiglio  a  qualunque  fofifta  più  cavillofo, 
ebbe  l'Avverfario  tanto  animo  di  proferire  ,  che  Gottifrido  cafsò  ,& 
annullò  pienamente  tutti  quegli  eftorti  giuramenti  ;  né  contento  di 
quefta  folenne  invenzione ,  penfando  fchermirfi  in  quefto  modo  dall'evi- 
denza delle  fuddttte  ragioni  volle  aggropparne  una  più  grande ,  ed  afle- 
r  ire,  che  non  per  quefto  potè  Nicolò  ricuperare  l'Emilia ,  feguitando  i 
Miniftri  Imperiali  a  pretendere  non  ejfere  cTeffa  parte  dell' Ef arcato . 

Si  degni  l'erudito  Lettore  efatninare  attentamente  tutti  gli  atti 
recati  dalla  Curia  Romana  sì  in  quefta,  che  nella  Controverfia  di  Cornac- 
chio,e  ritrovando  egli  ,  che  i  Miniftri  Imperiali  negaflero,o  Nicolò 
pretendere ,  che  tutta  l'antica  Emilia  fofle  parte  dell'  Efarcato ,  io  mi  dò 
per  vinto .  Offenderà  bensì ,  che  tutta  la  difputa  fi  aggirava  intorno  alla 
Romagna,  di  cui  dopo  le  donazioni  di  Ridolfo  i  fuoi  Commeflarj  fi  mi- 
fero  all' attuai  pofleflb ,  efigendo  da'  Popoli  il  giuramento  di  fedeltà,  ma 
non  ritroverà  giammai,  che  nafeefle  contenzione,  quali  Città  s'includef- 
fero  entro  i  Confini  dell'  Emilia  mentovata  ne'  Diplomi  de'  Cefari ,  rima- 
nendo digià  fciolto  ogni  dubbio, e  tolta  la  materiali  più  difputare, 
dappoiché  furono  dati  i  nomi  alle  Regioni  d'Italia  da  Carlo  Magno,  e  da 
Adriano  Primo,  o  fia  Leone  III.  per  diftinguere  gli  Stati  donati  alla  Chie- 
fa, che  fi  chiamarono  Romagna  da  quelli, che  doveano  coftituire  il  Re- 
gno d'Italia, che  fi  nomarono  Lombardia, fa pendofi  allora, ed  anche 
a' giorni  noftri,che  iConfini  di  una,  e  dell'altra  di  quefte  due  Regioni 
egli  è  da  quefta  parte  la  Scultenna,ofia  Panaro  fiume,  che  divide  il  Bo- 
lognefe  dal  Modanefe  ;  e  così  l'intefero  Biondo  Flavio,  il  Sigonio,il 
Cointe  ,  e  tutti  quanti  gli  Storici,  ed  i  Geografi  citati  da  me  fu  quello 
punto ,  che  ormai  non  fi  contrafta  più  . 

Non  fo  poi  capire,  perchè  dica  l'Avvocato  Piacentino,  che  fegui- 
tando i  Miniftri  Imperiali  a  pretendere  non  effere  l'Emilia  parte 
dell'  Efarcato ,  fu  coft  retto  Ridolfo  mandare  nuovi  difpacci  ne  lì'  Ita- 
lia, ne'  quali  volle ,  che  f offe  inferita  copia  eftratta  dagli  originali 
efiftenti  nell'  Archivio  Imperiale  delle  concejjloni  di  Lodovico  Pio , 
d'Ottone  il  Magno, e  d'Arrigo  il  Santo.  Se  pretendere  mai  con  que- 
llo parlar'  equivoco  darci  ad  intendere ,  che  fojj'e  coftretto  Ridolfo  man~ 
dare  nell'Italia  nuovi  difpacci  per  quello,  che  operarono  i  fuoi  Mini- 
ftri ,  s'inganna ,  e  rifponderò  non  efler  vero ,  perchè  ciò  non  apparifee 
dagli  atti  prodotti  dalla  Curia  Romana.  Se  poi  s'intendefle ,  che  fu  co- 
ftretto a  far  tutto  ciò  dalle  replicate  inftanze(  e  mi  fia  lecito  dirlo)  dalle 
importune  domande  di  Nicolò  III.  Oh  in  quelli  fenfi  sì, che  cammina 
benelafua  propofizk>ne,ed  io  volontieri  gliela  concedo ,  perchè  ella  fi 
accofta  alla  verità ,  e  ce  la  perfuadono  tutte  le  voluminofe  Scritture ,  ed 
Inftroraenti  allegati  da' noftri  Avverfarj ,  egli  è  però  altrettanto  falfo» 
che  l'Imperadore  volle  >  che  foffe  inferita  copia  eftratta  dagli  origi- 
nali 
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nali  enfienti  neW  Archivio  Imperiale  delle  concezioni  di  Lodovico 
Pio,  Ottone  il  Magno,  e  d'Arrigo  */ Srftf  f  o ,  conciofliacofache  Ridolfo 
non  li  fognò  mai  tal  cofa .  Volle  bensì  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  III. 
ottener  da  lui  tal  confirmazione ,  né  cefsò  mai  di  battere  quello  duro 
chiodo,  perfinche  non  confeguiffe  il  fuo  intento.  Ed  è  poi  falfiflìmo, 
che'l  noftroCefare  volle  ,  che  f  offe  inferita  copia  efìratta  dagli  ori- 
ginali efiftentt  nell'  Archìvio  Imperiale ,  perchè  quefto  lo  volle  in  tutti 
i  modi ,  e  per  tutte  le  vie  Nicolò  III. ,  il  quale  faille  più  lettere  a  tal  fine 
all'  Imperador  Ridolfo ,  e  gli  mandò  più  Legati ,  e  le  minute ,  colle  quali 
ei  pretendea ,  che  fi  concepiffero  le  dichiarazioni  da  lui  defiderate  con 
tanto  ardore ,  ed  in  vece  d'inviar' a  Cefare  tutto  il  tenore  de* privilegi  di 
Lodovico  Pio,  d'Ottone  il  Magno,  e  d'Arrigo  il  Santo,  gli  mandò  fola- 
mente  alcune  claofule  d'elfi  privilegi ,  aflicurandolo  colla  fua  lettera  de'  5. 
di  Giugno  dell'  anno  1278.  dove  fono  le  fteffe  claofule  inferite,  che  le  avea 
Appena.  ».  fatte  eftrarre,come  fi  ritrovavano  in  Archiviti  Romana  Ecclefice  .,e 
*°P*g'$i'  non  gjà  in  quello  dell' Imperio, come  difie  mendaciffimamente  l'Autor 
Piacentino . 

Eiecco  a  quanti  fallaci  fuppofti,ed  a  quali  ritrovamenti  bifogtm 
che  fi  appigli ,  chi  vuole ,  fé  non  ofcurare  del  tutto,  mentre  quefto  troppo 
difficilmentes'ottiene  ,  alterar  per  lo  meno  la  verità  del  fatto,  che  lo  con- 
vince ;ficcomeftudiatamente  fece  quefto  Scrittor  retrogrado  di  tutti  gli 
altri  atti,  che  precederemo  gli  ultimi  due  Diplomi  di  RiJolfode'14.  Feb- 
braio dell' anno  1271}.,  e  i  quali  fi  vedono  pienamente  registrati  nella  tan- 
te volte  citata  appendice  della  Diftertazione  di  Comacchio;  ed  è  cofa 
certa  ,ch'ei  do vea  far  così  ,fe  voleacon  minor  roftore  poter  Vantarcene 
Dilfert.  Iflor.    '  ve^remo  fr>a  poco ,  fé  l'atto  qui  marcato  fia  mera  j  e  femplice  conferma 
polii,  éf  kg.     delle  prete  fé  donazioni  de'  Predece  (fori ,  che  faceffe  Ridolfo  rijìretta 
pag.  118.        al  puro  effere  dì  confermazione ,  la  quale  non  poffa  valere  fen^a  la 
produzione  delle  donazioni  autentiche ,  e  fole n ni ,  che  fi  dicono  confer- 
mate ,  come  fi  contenta  dire  francamente  il  Pfeffingero  Addizionatore 
al  Vitriarioy  il  quale  diffimula  tutti  gli  altri  atti  di  Ridolfo.,  e  di 
quefia  fola  da  lui  qualificata  confermazione mofirò  aver  notizia  ;  chi 
diftimuli  gli  atti  fatti  da  Ridolfo  ,  fé  l'Addizionatore  al  Vitriario,o 
l'Avvocato  Piacentino  Pabbiam  teftè  veduto ,  ficcome  vedremo;//*/^; , 
fé  l'atto  qui  marcato  fia  mera  ,  e  femplìce  conferma  delle  pretefe dona- 
zioni de' 'Predece fi-ori  di  Ridolfo  .  Intanto  fentiam' un  poco,  cofa  per 
modo  di  parente^  rinfacciai!  noftro  A  vverfario  al  Limneo.  Ei  dice  dun- 
que :  il  Limneo  verfat  i/fimo  nelle  Storie  ,  e  de'  più  eruditi  dell'inclita 
Nazione  Alemanna  non  fó  per  qual  motivo  s'infinfe  di  creder^  ,vbe  la 
fola  donazione  di  Coftantino  a  favore  del  Pontefice  Silveflro  fervifje 
alla  Romana  Sede  per  fondare  i  fuoi  dir-itJi  nel  pejit'òrfo.  fapra  gli 
Stati ,  che  effa  tiene ,  fiudiandofi  di  abbatterla  con  diverfe  ragioni , 
che  mi  difpenfo  di  efaminare  *  e  mentre  conchiude  con  quekfno  Ponti- 
fici ìnfuffurramus  ,  che  l'Italia  fia  eredità  dell'  Imperadore-^e  che 
-tutto  il  Mondo  lo  fappia,'mi  fo  lecito  di  replicare ,  che  altro  ci  vuole 
a  far  credere  quelle  favole  già  familiari  in  bocca  di  Federigo  II. ,  che 
^rilegare  uno  ,odue  Autori  Alemanni  in  faccia-di  tutto  il  Mondo . 

Sono  favole  quelle  deik^Soritcor  Piacentino ,  e  non  già  degli  Autori 
Tededefchi,i  quali  giuftamente'ì:licono,e  foftengono,  che  fia  l'Italia 
eredità  dell' Imperio.  Tutte  le  Storie  lo  confermano ,  ed  egli  è  più  che 
vero ,  che  tutto  il  Mondo -là  fa .  Roma  fufempre  il  Capo  di  quefto  Im- 
perio, 
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psrio ,  da  che  nacque,  ed  al  parere  del  Gwjyina  nel  fuo  eruditiflimo  Trat- 
tato de Romano  Imperio  ,ella  io  era  anche  quando  gì' Imperadori  te- 
neanolaloroSedeinCoftantinopoli,ed  fdhollo  con  evidenza  moftrato 
nel  primo  Libro.  Anzi  fa  ognuno,  che  l'Italia  prima  della  venuta  de* 
Barbari  era  la  più  degna  parte  diquefto  maeftofo ,  ed  Augufto  Imperio , 
il  quale ,  fé  rimafe  per  più  fecoli  defolaro  in  Occidente ,  riforfe  con  altret- 
tanta felicità  a' giorni  di  Carlo  Magno  ,  che  fu  Sovrano,  ed  affoluto 
Signore  della  fletta  Roma, dal  di  cui  Senato, e  Popolo  fu  acclamato, 
inaugurato,  e  fublimaro  a  sìAugufta  dignità,  e  con  Roma  fu  Carlo  Pa- 
drone dell'  Italia  tutta ,  toltane  quella  parte ,  che  rimale  all'  Imperadore 
Greco.  Dopo  Carlo  Magno  dominarono  l'Italia  i  fuoi  Succeflbri  ;  eftin- 
ra  poi  la  fua  profapia,  è  pattato  l'Imperio  da*  Franchi  Occidentali  a' 
Franchi  Orientali  nella  Perfona  di  Ottone  il  Magno ,  non  pafsò  pertanto 
in  altri  il  Dominio  d'Italia,  e  di  Roma,  che  in  quello  Eroe,  il  quale  lo 
tramandò  a*  fuoi  Succeflbri ,  e  quelli  lo  goderono  fino  a  Federigo  IL ,  che 
feppe  non  ottante  tutte  le  fue  grandi  av verfità  mantenere  nel  fuò  prillino 
splendore,  e  grandezza  la  dignità  Imperiale,  come  mi  lufingo  d'averlo 
provato  non  già  con  favole ,  ma  coli' autorità  de'  Scrittori  più  rinnoma- 
ri ,  e  delle  Storie  di  tutti  que'  fecoli ,  che  fono  pattati  da  Carlo  Magno  per 
fino  allo  (tetto  Federigo  II.,e  di  quella  fovranità  non  fé  ne  fpogliò  Ridolfo 
con  le Cofìituzioni , le  quali  ftiam* ora  esaminando, né  tampoco  fé  ne 
privarono  gli  altri  Cefari,  che  vennero  dopo  lui, e  de' quali  qui  ci  reca 
l'Autor  Piacentino  le  confermazioni  di  quanto  Ridolfo  fece  ;  e  fé  il  Con- 
tradditor'implacabilde'dirittilmperialiconfeffaquì  ciò  che  negar  non 
può,  cioè  ><&  elleno  f off  ero  f empiici  confermazioni  »  e  che  perciò  non 
aggiungano  all'  atto  confermato  forza  maggiore  di  quella ,  che  avef- 
je  ,  e  che  noi  convalidino  ,  pofto  che  per  qualunque  caufa  foffe  egli 
nullo ,  od  in  altra  maniera  viziofo .  Ei  niega  dipoi  con  troppo  ardire ,  e 
niente  di  ragione,  che  gli  atti  di  Ridolfo  fiano  t  e  debbano  tener  fi  in 
conto  di  pura  ,  e  femplice  confermazione  delle  donazioni  de 'di  lui 
Pr  edece ffori ,  ed  atterifee  con  altrettanta  ingiuftizia ,  che  fuppofìo  anco» 
ra ,  che  le  fiejfe  donazioni  foffero  fittizie ,  come  decantano  gli  Avver- 
far)  della  Santa  Sede ,  ovvero  che  da  principio  conteneffero  la  riferva 
della  fuprema  podeftà  in  favore  degl'  Jmperadori  ,  che  le  fecero  , 
nientedimeno  però  gli  atti  di  Ridolfo  fumerebbero  nella  fua  totale 
latitudine "u  anche  fino  ad  abbracciare  la  traslazione  dell'alto  fupre- 
mo  Dominio  nella  Santa  Sede ,  e  tutto  ciò  perchè  furono  difpoft(ione 
formale  ,  verijfima  ,  deliberata ,  e  per  capo  fparato  ,  indipendente , 
ancorché  contengano  dichiarazioni ,  e  confermazioni  fopra  l'efiflenza , 
e  validità  di  quegli  atti ,  che  Ridolfo  parimente  confirmò . 

Già  vede  il  Lettore , qual' energia  di  prove  richiedino  tante, e  sì 
Arane  proporzioni  per  poterle  infinuar'alle  menti  degli  Uomini  faggi, 
e  verfati  nella  giurifprudenza  pubblica .  Ma  ftiam'  un  poco  ottervando , 
quali  fieno  quelle  prove,  e  quali  ragioni  egli  adduca  per  perfuaderci  le 
fue  vifioni .  Dice  dunque  così  :  fé  trattammo  d'un'  atto  folo  ,  e  momen- 
taneo fatto  fenza  precedente  cognizione  di  caufa  ,ed  emanato  full  a 
femplice  richiefta  della  parte ,  e  per  una  tal  qual  gratificazione  del 
concedente  :  ammetterei  come  puramente  pojjìbile  ne'  termini  di  morale 
pojfibilità  »  eh  e  Ridolfo  inconfiderat  amente  non  informato  per  troppa 
facilitale  connivenza  foffe  trafeorfo  ,e  che  poteffe  dir  fi  foggetta  la^ 
di  lui  operazione  al  viz)o  di  orrezjone ,  o  di  furrezione  ,  e  pajfarvi 
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per  buone  le  cavillazoni  de%  Contradditori ,  degne  piuttofto  dì  Caitjl- 
dici ,  e  Gente  di  foro  tche  d'Uomini  di  Stato  ;  d'altra  forta  fono  gli 
atti  in  quietone  •  Procedette  Pinvìtto  Ridolfo  con  matura  delibera- 
■{ione  rimettendo  da  principio  far  ciò  ,  che  pofcia  con  intervallo  di 
tempo  notabile  faggi  amente  9e  lealifftmamente  efeguì. 

Queità  è  la  prima  ragione,  che  ci  póne  innanzi  l'Avvocato  Piacen- 
tino  per  provarcene  gli  atti  di  Ridolfo  non  debbon  dirli  né  confirmazio- 
ne  degli  antichi  privilegi,  né  dichiarazione,  ma  difpofizione  formale 
valevole  a  trasferire  nella  Sede  Apoftolica  l'alto  fupremo  Dominio  degli 
Stati  efpreffi  nella  medefima . 

In  primo  luogo  io.nor*  fo  vedere,  come  la  multiplicità  degli  atti,  e 
delle  concezioni  pofTa  trasferir  l'alto  fupremo  Dominio  de' Stati  nel  con- 
ceilionario,  fé  noi  dice  il  concedente  »  né  tampoco  pòflb  capire  ,come 
arrivi  ad  operar  tutto  ciò  la  fola  precedente  cognizione  di  caufate  il 
jolo  animo  deliberato ,fenzA  che  appariica,che  quell'animo  lia  vera- 
mente flato  deliberato  a  trasferire  la  Sovranità,  di  cui  fi  parla.  Concedo 
dunque  all'  Avverfario  ,  che  procedette  l'invitto  Ridolfo  con  matura 
deliberazione ,  ma  non  gli  ammetto, che  da  principio  promettere  far 
ciò  >  eh  e  pofcia  con  intervallo  di  tempo  notabile  eseguì*  Et  ecco!  che 
fui  bel' principio  delle  fife  prove  urta  lo  Scrittor  Piacentino  volontaria- 
mente nello  fcoglio  degli  equivoci ,  e  confondendo  acutamente  i  tempi , 
non  diflingue  gli  atti  fatti  da  Ridolfo,  né  le  cagioni,  per  cui  li  fece. 

Di  già  abbiam  veduto, che  molti  furono  i  Diplomi  conceduti  da 
quello  piilfimo  Imperadore  alla  Chiefa  ;  ma  non  dice  l'Avverfario  qual 
fia  quello;  per  cui  fi  trasferì  nella  medefima  l'alto  fupremo  Dominio  de' 
Stati  a  lei  donati,ed  in  cui  volefle  R  idolfo  concederle  più  di  quello  le  con- 
cedettero i  fuoi  PredecefTori ,  e  fpecialmente  la  fovranità,che  eglino  fi 
riferbarono  in  tutti  quanti  iDip!omi,che  fi  fono  allegaci,  e  prodotti 
fin  qui. 

Quattro  dunque  fono  i  Privilegi,  che  fi  attribuifeono  a  Ridolfo,  cioè 
due  dati  li  20. ,  e  2 1.  di  Ottobre  dell'  anno  1275.  in  Lufanna  alla  prefenza 
di  Gregorio  X.  il  quale  fi  portò  colà  a  quello  fine ,  e  due  altri  in  Vienna 
l'anno  1279.  alli  14- di  Febbraio  ad  inftanza  di  Nicolò  III.  Io  non  vuo 
fare  un  sì  gran  torto  alla  profonda  penetrazione  del  noftro  erudito  Ci  iti- 
co  col  credere,  eh' egli  pretenda  aver  Ridolfo  con  li  due  primi  attirraf- 
ferito  nella  Chiefa  Romana  tutta  la  foVranità  de'  Stati ,  di  cui  fi  favella , 
imperciocché  con  eflì  l 'Imperadore  altro  non  fece ,  che  ratificare ,  ed  ap- 
provare, quanto  da  Ottone  Prepoflo  fu  fatto  irtfuonome  nella  Città  di 
Lione  l'anno  1274. addì 6. di  Giugno, ed  abbiam  di  fopra  veduto,  che 
elfo  Ottone  confermò  folamente  in  nome  del  fuo  Signore  i  Privilegi  con- 
ceduti da'  Cefari  Romani  alla  Sede  Apoftolica ,  e  particolarmente  quelli 
di  Ottone  IV. ,  e  Federigo  II.  Che  Ridolfo  gli  diede  folamente  la  f.icolrà 
di  fare  alla  Chiefa  Romana  confirmatìones , concezione s ,  &  privilegia , 
jur amenta ,  &  cantera  omnia ,  qua*  mei  Pradeceftores  Reges  Romano- 
rum  feciffe  nofeuntur  &c.  fine  demembratione  Jmperii .  E  che  nella  ra- 
tificazione che  fece  lo  fleffo  Imperadore  io  Lufanna  I'aono  1275.  dei  mele 
di  Ottobre  tanto  fu  lontano  dal  concedere  a!  Papa  il  pretefo  alto  fupremo 
Dominio, quanro  che  v'inferì  refpreflfa  riferva  d'una  parte  dell'utile, 
come  è  quella  del  fodro  ivi  :  recìptemm  procurationes  Jive  fodrum  ab 
ipfif.  Sjcche  dobbiamo  per  neceffìrà  conchiudere,  che  negli  atti  di  Lu- 
fanna non  voglia  l'Autor  Piacentino  fondare  la  fua  intenzione  per  dedur- 
ne la  fovranità  della  Chiefa.  Fia 
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Fia  uopo  dunque  fupporre ,  che  tutto  il  fondamento  lì  faccia  da  lui 
negli  altri  due  Privilegi  dati  in  Vienna  l'anno  1179.,  e  veramente  dice , 
che  precedettero  all'  e f ecumene  le  inflanze  de  più  Pontefici ,  che  gli  IHjfertazìtó, 
Officiali  dell'  Imperatore  nell'  Italia  vi  fi  oppofero ,  e  cercarono  tutte  pa£e"Ì7% 
le  ftrade  per  impedirne  l'effetto  ;  che  dalla  Corte  Imperiale  furono  y^ 
f pedi  ti  più  Mejfi  l'uno  dopo  l'altro,  e  con  tanto  tempo  di  me%£Q>cbe 
Ridolfo  potere  ricercare  le  informazioni  ,di  quanto  aveffe  operato  il 
prime ,  innanzi  che  foffe  fpedito  l'altro .  Che  il  Cordeliere  Corrado 
benché  per  la  ftta  profeffione ,  e  flato  Religiofo  dipende ffe  dal  Papa , 
non  interpretò  largamente  il  primo  Diploma  di  Ridolfo  nella  propria 
commeffione ,  ma  che  piuttoflo  fi  contenne  rigorof amente  non  folo  nella 
materialità  della  lettera ,  ma  ad  una  interpretazione  lefiva  de'  diritti 
della  Santa  Sede ,  e  della  mente  Imperiale ,  come  il  fatto  dimoflrò. 
Laonde  fu  di  meflieri ,  che  il  Papa  face  ffe  nuovo  ricorfo  alt  Imperado» 
re  per  ottenere  compiuta  giù  flirta  ,  che  durò  il  maneggio  dall'anno 
1274.  inclufivamente  fino  all'  anno  1179. >  e  finalmente ,  che  la  reitera» 
?ione  di  tanti  atti ,  l'efame  delle  difficoltà  inforte  di  mano  in  mano ,  le 
dichiarazioni  Jolenni  non  folo  geminate ,  ma  triplicate ,  e  quadrupli» 
cate  fono  tutte  circoftanze  riìevantijfìme ,  che  efcludono  con  evidenza 
ogni  fofpettodi  precipitazione,  ed  inconfideratezZa  *^i  connivenza , 
e  di  tutto  ciò ,  che  da'  Legali  chiamafi  orrezjone  ffurrez'tone ,  e  difetto 
dell'  intenzione . 

Oh  che  ioviluppamento  di  fatti  a  bella  pofta  confufi,ed  alterati 
per  confondere  !a  verità  i  Oh  che  paftocchie ,  e  chimere  per  voler  far  dire 
a*  privilegi  ciò,  che  mai  non  fu  intenzione  né  di  chi  li  concedette»  né 
tampoco  di  chi  li  ricercò. 

Rifletra  qui  per  cortefia  l'erudito  Lettore,  che  ladifputa  s*aggira 
intorno  a)  dubbio ,  fé  i  Diplomi  di  Ridolfo  abbiano  veramente  trasferito 
nella  Chiefa  la  fovranità ,  che  fi  riferbarono  i  Cefari  ne* Stati  donati  alla 
medefima  ,  e  che  il  noftro  Avverfario  in  vece  di  provar*  il  fuo  affunto 
colle  parole,  e  col  tefto  de' privilegi,  vuol  darci  ad  intendere  quefta  chi- 
mera con  moftrare  ,  eh'  eglino  non  patiscano  verun  vizio  di  furrez)one  , 
odi  orrezjone ,  e  dopo  che  avrà  ben  confiderato  un  tal  modo  di  provare 
i  luppofti ,  fi  degni  oflervar'  ancora  ,  che  dice  l'Avvocato  Piacentino ,  che 
precedettero  all'  esecuzione  le  inflanze  di  più  Pontefici ,  e  che  gli  Offi- 
ciali dell'  Imperadore  in  Italia  vi  fi  oppofero ,  e  cercarono  tutte  /e* 
Jirade  per  impedirne  l'effetto  ;  ma  che  poi  non  prova  quali  fofTero  le 
inltanze  de'  Scmmi  Pontefici ,  e  quali  le  oppofizioni  degli  Ufficiali  di 
Cefare;  e  fé  bramate  lo  fletto  Lettor  feopri re  il  vero  fine, per  cui  pana 
l'A  werfario  fopra  tutte  quefte  circoftanze  di  fatto  troppo  neceflarie  a  fa- 
perfi  per  ben  decidere  la  quiftione;  fi  compiaccia  afcoltarmi. 

Egli  è  dunque  vero,  che  i  Sommi  Pontefici  fecero  molte  inftanzf 
aRidolfodopo  gli  atti  ftipolati  in  Lufanna,ma  furono  peravventura 
elle  fatte, perchè  rinunciale  all'alto  fupremo  Dominio,  che  virtual- 
mente, anzi  efpreflamente  ivi  fi  ferbò?  non  certamente,  perchè  tutte  le 
inftanze  fatte  da  più  Pontefici  non  tendevano  ad  altro , come  Io  abbiant 
veduto  dalle  loro  lettere,  che  a  far  sì,  che  Ridolfo  annullarle  i  giura- 
menti di  fedeltà  ricevuti  in  nome  fuo  dalle  Città  della  Romagna,  ed  a 
rinunciar' alla  Chiefa  quel  Dominio  utile ,  ed  il  pofleflbdi  quella  Provin- 
cia prefo  in  nome  fuo  da'  fuoi  Miniftri,  i  quali  non  fi  oppofero  mai  aireie- 
cuzione  di  ciò,  che  fu  convenuto  fra  Ridolfo,  e  Gregorio,  né  da  tutti 
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quanti  gii  atti  recati  dalla  Curia  Romana  appaf  ifce  d'una  benché  meno- 
ma loro  oppofizione,  e  (blamente  fi  legge,  che  fecero  giurar  fedeltà  da' 
Popoli  della  Romagna  a  Cefare  coli'  intervento,  e  confentimento  efpref- 
Ìo  dei  Legato  Àpoftolico ,  non  avendo  in  ciò  fatto  altro ,  che  quello ,  chff 
già  fecero  i  PredeceflTori  di  Ridolfo,  da  cui  non  giudicarono  che  fi  fotte 
per  i  Diplomi  conceduti  a  Gregorio  X.  rinunciato  alle  regalie,  ed  all' 
utile  Dominio, che  godevano  i  fuoi  Anteceflbri  in  quelle  Contrade;  a 
quefto  unico  fine  folamente  fu  fpedito  il  Cordeliere  Corrado  a  Roma  ;  ed 
èfalfiffimo,ch'eglificontenefle  rìgorofamente  non  folo  nella  materia* 
Vita  della  lettera  ima  ad  una  interpretazione  lefiva  de' diritti  della 
Santa  Sede ,  e  della  mente  Imperiale ,  né  Nicolò  III.  era  tanto  feordato 
de'  vantaggi  della  Chiefa  ,  che  a  vette  voluto  permettere  quefto  nello  ftro- 
mento  ,che  da  Corrado  li  fece  alla  fua  prefenza ,  ed  in  pieno  Concistoro 
l'anno  1278.  li  7.  di  Maggio .  Del  qual'  atto  fa  la  Corte  Romana  un  gran 
capitale ,  veggendofi  regiftrato  nelP  appendice  della  Diftertazione  latina 
di  Comacchio  con  quefto  fommario:  Fratris  Corradi  Ordinis  Mino*' 
rum  >&  Nuncii  Rodulpbi  Regis  Romanorum  quinque  inftrumenta  de 
ili ,  qu<e  geffìt  in  Conci/Iorio  coram  Nicolao  IH. ,  il  qual  Pontefice  loda 
nella  fua  prima  lettera  fcritta  a  Ridolfo  quefto  Cordeliere  Corrado  fan- 
quam  vir  induftriui  multa  follicitudine  circonfpefìui ,  &fidelii  com* 
miljt  Jibi  negotìì  profecutor ,  finceram devotìonem ,& intentionem  pu- 
ram ,  quam  ad  eandem  Ecclefiam  babuifti ,  &  h  ab  ere  d'tgnofcer'n ,  prui 
denter  expofuit  ,6*  omnia  ,&  fingula  per  quendam  Ottonem  Prapofu 
tum  Sant/li  Guidonii  Spirenjìi  Regia  Aula  Cancellarium  dic~fa ,  Jive 
promijfa ,  aSìa  feu  gefla  ,  ac  demum  per  te  ipfum  in  prafentia  bona 
memoria  Gregorii  Papa  X.  Pr  adece fforii  nojìri  recognita,  confirmatat 
innovata ,  de  novo  conce jf a ,  promijfa ,  dici  a ,  afta ,  feu  gefla ,  /we  fu- 
rata pradièltii  Frater  Conradui  in  noftra ,  &  eorundem  F  rat  rum  pra* 
fentia  tuo  nomine  »& per  te  ,tuum  fuper  iis  exbibendo  mandatum  tdi* 
ftintlè ,  libere ,  &  exprefsè  recognovit ,  ratificavit ,  approbavit ,  innova» 
vit ,  &  nibilominui  ea  omnia  ,  &  flngula  Beato  Petro  caleflis  Regni 
Clavigero  ,ac  nobii  e'jus  licet  immerith  Succejfori&c.  de  novo  dona- 
vit&c.  Anzi  fi  dièquefto  Pontefice  per  s\  ben  fervjto  da  Corrado  Mino- 
rità, che  lo  rimandò  in  Germania  per  indurre  l'Imperadore  non  folo  a 
ratificare  quanto  egli  aveapromeflò  co' cinque  Stromenti,  eh' eftb  Pon- 
tefice volle  fi  ftipolaflero  nel  fuddetto.Conciftoro,madi  più  a  far  ledi» 
chiarazioni ,  che  Ridolfo  fece  dipoi ,  e  Io  munì  di  ampie  inftruzioni  piene 
d'una  fomma  confidenza ,  incaricandogli  di  ritornare  a  Roma ,  tanto  ot» 
tenendo, quanto  non  potendo  ottenere  le  bramate  ratifiche, e  novello 
dichiarazioni  defiderate  dalla  Santità  Sua  s  e  de' quali  gli  diede  la  minuta, 
che  fi  legge  nelle  citate  inftruzioni .  Vede  dunque  il  Lettore ,  come  eglj 
èunfolenne  ritrovamento,  quel  laonde  fudi  meflieri,cbe  il  Papa  fa- 
Ctffe  nuovo  ricorfo  all'  Jmperadore  per  ottenere  compiuta  giufli^ta  ; 
imperciocché  non  fece  Nicolò  ricorfo  a  Cefare  per  ottener  giuftizia ,  per- 
chè digià  la  Santa  Sede  avea  ottenuto  quanto  feppedefiderare,ma  per 
coofeguir'un  nuovo  privilegio  di  ratificazione  di  quanto  fu  ftipolato.e 
promeno  dal  Cordeliere  Corrado,  e  daGottifrido  Prepofto  della  Chiefa 
di  Solio ,  il  quale  fu  fpeiito  a  Roma  per  annullare  i  giuramenti  di  fedeltà 
predati  dalle  Città  déMa- Romagna  a  Ridolfo,  come  religiofamente  Io 
efeguì  lo  fteno  anno  127$.  l'ultimo  di  Giugno >  leggendofene  l'atto  nella 
fuddetìta  appendice. 

Quindi 
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Quindi  è,che  fé  durò  il  maneggio  dall'anno  1274.  inclujiv  amente  fino 
all'anno 1179.  quello  maneggio  non  durò  tanto  tempo ,  perchè  fi  difpu- 
tatte  dell'  alto  fupremo  Dominio, di  cui  non  fi  parlò  giammai ,  né  che  il 
Papa  lo  pretendete ,  e  che  poi  arrendendoli  Ridolfo  alle  fue  inttanze  le  ne 
fpogliatte,ma  per  il  folo  Dominio  utile,  pel  poflèflo  delI'Efarcato,e 
della  Pentapoli,  per  il  giuramento  di  fedeltà  tante  volte  qui  nominato, 
e  per  le  regalie, che  Ridolfo  percepiva  dalle  Città  della  Romagna ,  e  le 
quali  alla  fine  ei  concedette  alIaChiefa,come  affettano gli  Autori, da 
me  citati  di  fopra ,  ettendofene  quello  generofo  Augufto  privato ,  fia  per 
ottenere  l'afibluzione  delle  cenfure  fulminategli  contro  dal  Papa ,  perchè 
non  era  pattato  al  riacquiflo  di  Terra  Santa ,  come  fu  obbligato  promette- 
re, e  lo  attellano  Ricordano  Malafpina,  e  Giovanni  Villani;  fia  perchè 
ilPapanonloaftrignefle  a  portarvifi,  come  vogliono  il  Biondo ,  il  Sigo- 
nio,e'l  Pagi,  fia  finalmente  per  torre  ogni  prefetto  al  Pontefice,  di  cui 
avea  molta  cagione  di  temere  per  le  mutazioni,  eh'  egli  meditava  intro- 
durre in  Italia  a  fpefe  dell' Imperio,  ed  anche  per  moftrarglifi  grato, 
d'aver'  aftretto  H  Rè  Carlo  a  rinunciare  il  Vicariato  di  Tofcana . 

Che  poi  aveflfe  digià  il  Papa  confeguito  il  fuo  intento ,  quando  fece 
nuovo  rìcorfo  all'  Imperatore  ,e  che  tal  ricorfolo  facefle,non  già  per 
ottenere  giufìi^ia  ,come  fi  finge  l'Avvocato  Piacentino,  ma  per  confe- 
guir  la  ratificazione  di  quanto  fecero  i  due  Melfi  Imperiali ,  e  la  dichiara- 
zione ,  di  cui  ora  parleremo  ;  apparifee  manifeftiflìmamente  dalle  tre  let- 
tere fcritte  dal  medefirno  Papa  Nicolò ,  le  quali  fono  appunto  i  ricorfi , 
che  fece  a  Ridolfo ,  e  per  i  quali  ricorfi  Ridolfo  gli  concedette  gli  altri  due 
pretefi  Diplomi  l'anno  f uccelli  vo,  cioè  l'anno  1179.  addì  14.  Febbrajo, e 
fu  quali  s'innalza  dall' Autor  Piacentino  tutta  la  machina  del  fuo  artifi- 
ciotilfimodifcorfo:  veggiamo  dunque,  cofa  mai  addi  mandale  Nicolò  in 
quelli  fuoi  ricorfi, e  cofa  Ridolfo  concedette,  e  dichiarante , mentre  io 
crederei ,  che  così  potraffi  agevolmente  venire  in  conofeimento  della  ve- 
rità, e  comprendere,  fé  il  Papa  chiederle,  e  l'Imperadore  gli  trasferifle  que- 
llo tanro  magnificato  alto  fupremo  Dominio  . 

Ed  ancorché  non  fotte  uopo  regillrare  qui  le  parole  delli  ricorfi,  e 
de'  pr  i  vileg  j ,  perchè  digià  le  recai  fedelmente  nell'antecedente  Capitolo, 
allorché  formai  il  fatto,  e  lo  fondai  fopra  gli  atti  prodotti  dalla  Curia 
Romana,  non  Jimenovuo  qui  ripeterne  una  parte,  per  via  più  confon- 
dere l'artificioib  filenzio  degli  Awerfarj,  i  quali  inviluppando  il  fatto 
medefirno ,  fi  fervono  in  vece  di  quefto  di  retoriche  ampliazioni ,  e  fi  appi- 
gliano all' Efarcato,  che  vorrebbono  far  giugnere  di  là  da' Monti,  anzi 
non  contenti  di  ciò  s'attaccano  a  certe  claofuluccie,che  ingrandifeono 
con  llranittìme  interpretazioni,  e  tutto  quefto  lo  fanno  per  ingannar  la 
femplice  brigata , e  farle  credere, che  veramente  fono  valevoli  a  tras- 
ferire l'alto  fupremo  Dominio  nella  Chiefa  Romana. 

Avrebbe  però  dovuto  farfi  carico  l'attuto  Sofifta,che  per  venir* a 
capo  d'una  prova  tanto  difficile ,  bifognava  ftar'attaccato  a  tutto  il  fatto, 
all'  intiero  confetto  e  delle  dimande ,  e  delle  concettìoni ,  alle  cagioni  per- 
chè quelle  fi  fecero,  e  quefle  fi  accordarono ,  poiché  così  farebbe  giunto 
al  conofeimento  della  verità,  che  fol  fi  dee  aver  per  unico  oggetto,  trat- 
tandoli di  controverfie  tra'l  Sacerdozio, e  l'Imperio , affine  di  non  fi> 
meritarle  maggiormente  colle  adulazioni, e  lufinghe,ma  per  iftabilir 
femprepiù  fra  loro  quella  concordia  tanto  neceffaria  alla  quiete  del  Cri- 
flianefimo ,  col  dar'  a  Cefare,  qu<e  funt  Ceefaris ,  ed  a  Dio,  qu<efunt  Dei , 
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Cofa dunque  chiedete  il  Papa, apparifce dalla  fua  prima  lettera , colla 
quale  gli  dà  ragguaglio,  di  quanto  aveano  alla  fua  prefenza  ,  enei  Con- 
ciftoro  de* Cardinali  operato  Corrado ,  e  Gottifrido  fuoi  Melfi ,  e  lo  prie* 
ga  approvar  tutto ,  e  ratificare  quanto  egli  pure  avea  prometto  a  Grego- 
fio  X.  colle  feguenti  parole  :  Ut  igitur  jure  ftnceritatis  integrità)  inte* 
tihs ,  exteriufque  reluceat ,  &  appareas  vas  fincerum ,  pramiffa  omnia, 
<*?  fingula  per  [pedale  Privile^ium  Regali  aurea  Bulla  munitunij 
prompte ,  liberaliter  ,  &  difìinclè  recognofcas ,  ratifices ,  confirmes ,  in- 
nove s  ,  &  de  novo  conce das ,  e  a  omnia  corporali  pr<eftito  jur  amento  fir- 
mando ,  &  quia  dudum  abfque  tuis  yJicut  opinamur  ,  &  credimus  ,  con- 
fenfu ,  concienti  a  ,  vel  mandato  Cancellarius  tuus  à  Civibus  Bononien* 
fibus ,  Imolenfibus ,  Faventinify  Forlivienfibus ,  Foropopulienfibus ,  C<e- 
fenatibus ,  Ravennatibus ,  Ariminenfibus ,  Urbinatibus  ,  nec  non  et 
alih  aliarum  Civitatum  iilarum  Partium ,  atque  Locorum ,  qua  ip- 
fius  Eccle(i<e  jurif  exiftunt ,  jur  amenta  fidelitatis  nomine  tuo  recepii  t 
tu  mature  confpiciens  id  in  prajudicium  jurif  ejufdem  Ecclefia  fubfe- 
cutum ,  quicquid  per  eundem  Cancellarium ,  feu  quemcunque  alium 
tuo  nomine  in  pradiElis  Civitatibus ,  vel  alih  Lodi ,  &  Terris  per  ho. 
mines  ipfarum  Civitatum ,  Terrarum >  atque  Locorum  atlum  »gefìumt 
recognitum  extitit ,  five  juratum ,  revoces ,  caffes ,  annulles ,  irrite! , 
cajfum ,  &  irritum  nunties ,  ac  omnibus  viribus  vacue s  ,ftatuens ,  &  ex- 
frefsc  confentiens ,  quod  per  hoc  nullum  jus  tibi  accrefcat ,  vel  ipfi  Ec- 
érlefiie  depere at  tam circa  pof[eJJtonem ,  quàm  circa  proprietatem  in  Ci- 
vitatibus ,  Terris ,  &  Locis  eifdem ,  ac  hominibus  tjuribus ,  &  jurifdi- 
fiionibus  eorundem ,  &  quia  decet  Regales  aclus  in  ornni  claritate  prò* 
cedere ,  ut  omnem  obfcuritatem ,  quam  frequenter  generalità!  confue- 
•vit  inducere ,  tollat  Regalis  exprejjio  ,  ac  jura  Ecclefia  pr<edic~ì<e  per 
tuam  declarationem ,  quam  decer nas  effe  perpetuam ,  plenarie  Joliden» 
tur ,  recognofcaSyfateariSy  &  [pedali  Edi  fio  ad  perpetuam  memoriam 
fìudeas  deviar  ar  e  z  Ravennam ,  JEmiliam ,  Bobium ,  C<e[enam ,  Fo- 
rumpopuli ,  Forumlivium ,  Faventiam ,  Jmolam ,  Bononiam ,  Ferra- 
riam ,  Comachlum ,  Adriani ,  atque  Gabellum ,  Ariminum ,  Urbinum , 
Montemferetrum  yTerritorium Balnen[e  cum  omnibus  finibus>Terrì- 
toriis ,  atque  Jnfulis  in  Terra ,  Marique  ,  ad  Civitates ,  &  Loca  prae- 
diHa  quoquo  modo  pertinentibus  ad  Beatnm  Petrum  Caleftis  Regni 
Clavigerum ,  &  ad  Nos ,  ac  Succeffbres  noflros  Romanos  Pontifica ,  & 
ad  ipjam  Romanam  Ecclefiam  pieno  jure  integre  in  [pirìtual';l>us ,  & 
temporalibus  in  [olia um  pertinere  ,ac  nofiri ,&  ipfius  Ecclefì*  pieni 
juris ,  ditionis ,  ac  Principatus  exifìere . 

Nella  feconda  lettera  poi  fa  Nicolò  III.  all' Imperadore  la  fteffadi- 
Appena  n.  manda  ,  e  per  meglio  difporlo  ad  accondefcendervi ,  gli  dice  :  Ne  autèm 
i*  Pag  5°-  per  hoc  Nos  aliquid  novum  petere  ,  vel  à  tuis  pr<edecejjòribus  Impera- 
•  ■»'*•  toribus  Romanis  infolitum  exiftimes  poftulare,&  ad  tuam  confcientiam 

plenius  [erenandam ,  qualiter  illa  esteri  Pr^edeceffbres  fui  Romani 
Jmperatores  exprefferunt ,  qualiter  illa  ad  Romanam  Ecclefiam  perti- 
nere [uh  exprejjìs  Terrarum  diftincìionibus  declararunt ,  tibi  de  verbo 
adverbum  tenorem  Privìlegìorum  ip[orum  Imperatorum  >ficut  in  Ar- 
chivia Romana  Ecclefiee  reperimus  ,fub  Bulla  nofira  tranfmittimus . 
E  gli  manda,  come  di  fopra  fidiffe,non  per  inriero,  ma  foli  tre  §§.  de' 
pretefi  Privilegj  di  Lodovico  il  Pio, di  Ottone  il  Magno,  e  di  Arrigo  il 
Santo ,  e  fecondo  il  tenore ,  ed  uniformemente  al  contenuto  di  quefte  let- 
tere 
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tere  approvò  Ridolfo, e  confirmò, quanto  aveano  fatto  i  fuoi  Procura* 
tori  in  Roma ,  e  concedette  alla  Sede  Apoftolica  il  tanto  magnificato 
Privilegio  de' 14.  Febbraio  dell'anno  1279. 

Or  fo  io  qui  a'  noftri  A vverfarj  quetto  dilemma  :  o  i  PredecefTori  di 
Ridolfo  donarono  alla  Cbiefa  l'alto  iupremó  Dominio  de'  predetti  Stati , 
o  pure  lo  riferba'rono  all' Imperio»  ed  a'fuoi  Succeffori?  Se  di  quello 
eglino  fé  ne  fpogliarono ,  io  convengo  con  effo  loro ,  che  fé  ne  fpogliaffe 
Ridolfo  ancora  ,ma  fequei  lo  ritennero»  perchè  vogliono  poi,  che  que- 
llo Cefare  ne  privaffe  l'Imperio  ?  Sé  vogliono  tutto  ciò ,  vogliono ,  e  pre- 
tendono più  di  quello, che  non  pretefe ,  né  addimandò  il  Pontefice ,  il 
quale  fi  protetto  apertamente  di  non  chiedere  aCefare  alìquod  novum 
vel  a  [uh  Pradecefl'or'tbus  Jmperatoribui  Romanis  infolitum.  Ed  a 
quello  fine  gli  mandò  quei  §§. de' privilegi, ch'abbiam  veduto.  Di  più 
non  pretefe  Nicolò, che  ampliate  te  concèflìoni  da  lui  digià  fatte  alla 
Chiefa,ma  folamente  defiderò  una  più  chiara  fpiegazione,  dichiarazio- 
ne ,  e  confermazione.,  di  quanto  egli  *  ed  t  fuoi  Meffì  fecero  ,attine  di  torre 
per  iempreonjnemobfcuritatem  ,quamfrequenter  generalità?  confue» 
vit  inducere.  E  con  ciò  evitar  qualunque  occafionedi  ulteriori  conre- 
fe ,  ed  anche  per  ottenere  il  libero  pòtfeflo,  e  godimento  di  quelle  regalie, 
ch'erano  foliti  gì'  Imperadori  efigere  da' Popoli  della  Romagna  :com« 
dunque  fi  affatica  l'Avvocata  Piacentino  in  foftenere  ,che  nientedimeno 
gli  atti  dì  Ridolfo  fujjtfterebbono  nella  [uà  totale  latitudine  anche 
fino  ad  abbracciar  la  traslazione  dell'  alto  fupremo-  Dominio  nella 
Santa  Sede  ? 

Si  pervaderebbe  pera  vventura  quetto  Scrittore,  che  per  dar  qualche  •  «.01 

apparenza  di  realtà  a  una  tal  chimera ,  baftafle  l'abbellirla  coli'  invettive, 
eh'  ei  fa  contro  il  Coringio,  il  Limneo,  e  gli  Autori  Tedefchi  ?  nelle  difpu- 
tazioni  pari  alla  noftrafadimeftier'altro,che  ftudiata  efagerazionr,e 
bilticci  capricciofi ,  bifogna confutar  le  fentenze  degli  Avverfarj con  fode 
ragioni ,  con  l'autorità  d'accreditati  Scrittori ,  e  fopra  tutto  co'  Diplomi 
alla  mano,efaminandoli  al  chiaro  lume  d'un  fano,  e  diligente  Criterio. 
Ma  che  che  ne  fia ,  io  non  fieguo  la  traccia  di  qucfti  peraltro  eruditiflìmi 
Profenori  del  gius  pubblico  Germanico>mafto  unicamente  attaccato  agli 
atti  prodotti  dalla  Corte  Romana,  e  con  quelli  io  mi  Iufingo  d'aver  con 
evidenza  moftrato,  che  non  folamente  non  fi  fpogliò  Ridolfo  di  queir 
alto  fupremo  Dominio, che  tutti  i  fuoi  Predeceflòri  efercitarono nello 
Stato  Ecclefiaftico,  ma  che  fpogliatofi  folodel  pofleffo.e  della  maggior, 
parte  delle  regalie, fi  ritenne  colla  fovranità  anche  parte  del  Dominio 
utile ,  e  uno  de'  regali  più  importanti ,  il  quaP  è  il  fodro ,  comprendendoti 
man  inettamente  da  tutta  la  ferie  di  tanti  atti ,  che  i  riferiti  Sommi  Ponte- 
fici non  peraltro  furono  così  diligenti,  e  folleciti,  che  per  confeguir  l'at- 
tuai pofleflò ,  e  le  regalie  de'  Stati  donati  alla  Chiefa,  e  che  non  penfarono 
giammai  di  voler' eftorquere  da  Ridolfo  la  traslazione  in  loro  dell'alto 
fupremo  Dominio  di  Roma ,  e  dell'  Efarcato ,  unito ,  ed  avvinto  indiffo- 
lubilmente  all' Imperiai  Corona  de'  Romani  Cefari.  Così  l'i ntefe  Papa 
Nicolò,  allorché  pregò  Ridolfo  a  dichiarare,  che  per  il  giuramento  ri- 
cevuto in  fuo  nome  dalle  Città  della  Romagna  ,  nullum  jut  tibi  accref- 
cat ,  vel  ipfi  Ecclefe*  depereat  tam  circa  pojfejfìonem ,  quàm  proprie* 
tatem,  avendo  io  di  fopra  fatto  vedere,  che  tanto  importano  quelle  paro- 
le, ed  il  verbo  accrefeat,  il  quale  fuppone  qualche  diritto  antecedente, 
ed  una  ragione ,  a  cui  pofla  accrefeerfene  un'  altra  . 

E  fé 
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E  fé  confeflfa  Io  Scrlttor  Piacentino,  che  non  fu  l'operato  da  Ri' 
dolfo  un  atto  formale  di  fpropriazione  9ma  ricognizione  della  verità 
con  precedente  cognizione  di  caufa .  La  verità  fu ,  ed  è ,  anzi  farà  fenv 
pre,che  i  Cefari  Franchile  Germani  fuoi  Anteceflòri  furono  in  ogni 
tempo  riconofeiuti  per  veri  Sovrani  di  Roma» dell'  Efarcato,  e  dell' 
Emilia,  e  molto  più  di  Parma ,  e  Piacenza ,  le  quali  fono  compre fc* 
nella  Lombardia,  e  non  mica  nell'Emilia  mentovata  ne'  Diplomi  per 
unanime  fentimento  de' moderni ,  e  degli  antichi  Geografi  •■ 

Non  vuo  io  pertanto  entrare  qui  in  fuperflue  quiftioni ,  né  fio  a  cer- 
care, fé  un  Principe  elettivo,  qual'  è  PImpe'rador  Romano , pofla , ed 
abbia  lapodeflàdi  fpropriare  la  Corona  dell' alto  fupremo  Dominio  de* 
Stati  a  lei  fottopoftt,  e  molto  più  della  fovranità  della  Capitale,  e  Sede 
dell'  Imperio  medefimo,e  folamente  dirò, che  non  fono  i  foliGiure- 
confulti  Tedefchi.che  nieghino  una  tal  podeftà  al  loro  Principe  elet- 
tivo, niaflìmamente  allorché  fi  difeorre  di  donazione,  e  conceflìone  gra- 
ziofa ,  e  non  fi  parla  de'  Trattati  di  Pace ,  o  di  atti  ftipolati  per  evitare  la 
ruina  del  Regno ,  e  rotai  diflìpamento  dell'  Imperio ,  ma  fieguono  quefta 
fentenza  rifpetto  anche  a'  Sovrani  ereditari  i  Francefi  ,  e  Spagnuoli, 
gl'Italiani,  e  perfino  gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  Apostolica , 
e  tanto  atteftano  tra  Francefi  (*)Bodino,  e  Pier  Gregorio  deRepubli- 
f/t,Coppino  de  Demanio  Francia ;e  fra  Spagnuoli  Cavedo ,  Azevedo 
Menchaca  nelle  fue  illuftxi  Quefiioni ,  Antunez  Portugal  de  Regia  dona- 
ttone ,  dicendo  quelli  in  un  luògo  :  Aliter  autem  nullo  modo  Princeps 
Oppi  d a  t&  Chi  tate  s  Regni  potè  fi  alienare ,  abdicando  à  fé  in  totum 
Dominium  direclum ,  &  utile  ;  quin  tunc  diceretur  bomìcida  fua  di- 
gnitatis  ;  unde  non  valet  privilegium,  ut  quis  eximatur  in  totum  àfupre- 
ma  Principis  poteftate  &c.  quod  ade 0  verum  eft ,  etiamfi  donatìo  a  Rege 
fiat  Epìjcopo ,  ut  non  tranfeat  in  eum  omnis  fuperìoritas  ,fed  Princeps 
eam  retinet  in  Chi  tate ,  ut  optimè  fundat  Peregrin.  E  in  un'  altro  luo- 
go :  Hac  autem  fupremajurijdiclio  ejufdem  Principis  poteft  at  e  my  &  fu- 
perioritatem  confervàt ,  &  ita  eft  ojfibus  Regis  ajfixa ,  &  Regia  Corona 
etnnexa ,  unita ,  atque  incorporata ,  ut  nullo  modo  ,  ncque  tacite ,  ncque 
exprefsè  pojjit  àRege  abdicar;  ;  non  enim  potefi  Rex  Imperium  evifeera* 
re,&  deftruere ,  ut  loquendo  de  Principe ,  qui donavit  claves  Imperii , 
dixit  Baldus  ;  nequepoteft  aliter  falva  e  (fé  Republic  a  ,quàm  fi  omnis 
jurifdiclio  fitpenes  unam  Majeftatem,  Con fiftit  autem  fuprema  jurif- 
diclio in  mero  Imperio  &c.  Quocirca  merum  imperium  quatenus  acci' 
pitur  prò  prima gladii  poteftate ,  qua  Regi ,  &  Corona  adharety  neque 
alienari ,  neque  concedi  à  Principe  poteft  ;fiquidem  fuprema  jurifdiclio 
eft  ipfa  forma ,  &  fubftantialis  c(fentia  Regia  Majeftatis ,  qua  fepa- 
rari  non  poteft  à  Rege  abfque  fubjecli  corruptione .  E  quefto  Autore  ne 
cita  cento  altri ,  che  potfbno  vederli  appo  lui  ;  ficcome  poffono  gì'  Italiani 
riconofeerfi  appreflòGiambattifta  Spada  (b)  Avvocato  della  Camera  . 
e  del  Fifco  Apoftolicone'fuoi  configlj,  dicendo  in  uno,  che  omijjoquod 
ifta  fuperioritas  non  pojfit  Laico  concedi ,  nec  pojfit  evelli  ab  ojfibus  fu- 
premi  Principis  juxta  opinione  mjoannis  Andrea  add.  ad  fpecul.  de  jn- 
rifdifi.  omnium  Judìc. ,  qua  quoad Laicos  eft  communiter  recepta  apud 
Peregrinum  confi,  pr. ,  ed  in  un'altro  :  quia  fi  verum  eft ,  quòd  ifta  fu-> 
perioritas  adeo  inbereat  ojfibus  Imperii  ,  ut  ab  eo  divelli  non  pojfit , 
&  quod  per  quamlibet  concejfionem ,  &  lnveftituram  non  prafumìtur* 
quod Imperator  eam  in  alìum  transferre  voluerit ,  quod  in  Laicis  verif. 
fimum ,  &  rcceptìlfimum  effe  credimns .  Noi 
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Noi  però  non difputiamo della podeftà  , ma  della  volontà, cioè  fé 
abbia  voluto  ,0  no  Ridolfo  trasferire  nella  Chiefa  Romana  quefto  decan- 
tato fupremo  Dominio.  E  eh' egli  non  l'abbia  voluto,  anzi  che  Nico- 
lò III.  giammai  noi  pretenderle ,  mi  parrebbe ,  che  reftaffe  digià  provato 
a  fazietà;onde  crederei  di  non  edere  obbligato  tener  più  dietro  a' vani 
divifamenti  dell' Avvocato  Piacentino,  il  quale  falca  un'altra  volta  in 
campo  contro  il  Corringio ,  e  i  Scrittori  del  fuo  partito,  perchè  oppon- 
gono, che  le  alienazioni  fatte  dagl'  Imper adori ,  quanto  fi  vogliano 
antichi ,  vagliono ,  e  fujjiftono  sì  per  l'utile ,  come  per  il  diretto  Do- 
minio ,  ficche  poffano  i  beni  talora  divenir  allodiali ,  ma  falva  però 
fempre  la  Maeftà ,  e  la  direzione  dell'  Imperio ,  e  corpo  Germanico , 
e  dappoiché  ha  derifo  Io  ftefTo  Corringio ,  e  quanti  lo  fieguono,dice_> 
così  :  ed  è  quefta  l'erba  bet tonica  per  tutte  le  alienazioni  de' beni 
altre  volte  Imperiali ,  rispondo  ,  che  il  tenore  della  dichiarazione ,  e 
rispettiva  donazione  di  Ridolfo  leggefi  conceputo  con  parole ,  e  claofule 
di  tal' energia  ,  che  non  la] "ciano  luogo  di  fofpettare  ,  che  dejfo  ,  ne 
l'Imperio  v'avejjero  primato  vi  riteneffero dappoi  il  pretefo  Dominio 
diretto ,  0  la  prete  fa  ragione  dì  fupremato ,  e  di  direzione ,  e  rifpet- 
tivamente  fubor  din  azione  de*  Romani  Pontefici .  E  finalmente  con- 
chiude, che  usò  Ridolfo  nell'atto  di  venire  alla  dichiarazione  con* 
tr  over/ala  claofula ,  che  debba  quella  valere  in  vigor  d'Or  acolo  Cef a- 
reo  y  e  d'Editto  fujjìftente  a  memoria  perpetua ,  la  quale  per  fé  mede- 
ftma  rende  l'atto  immutabile  ,  ferve  fi  de'  termini  di  ricognizione ,  e 
dichiarazione  ,  che  proprìijjìmamente  dimoftrano  ,  eh'  effo  volle  pro- 
nunziare una  fentenza  fondata  nella  precedente  accuratijjìma  cogni- 
zione de'  meriti  della  caufa  ,  v'inferì  le  claofule  :  pieno  jure ,  ac  in- 
tegre ,  e  l'altra  in  folidum  ,  e  proteff ò  ,  che  la  di  lui  dichiarazione 
riguardava  infieme  lo  fpirit itale  ,  e  lo  temporale  ,  qualificando  colle 
ftejfe  claofule  l'ima  ,  e  l'altra  materia  ,  fopra  la  quale  cade  la  fua 
fentenza.  MeritarebbeilCaufidico,cheper  la  fui  erba bettonica gli  fi 
rendeffe,ed  ordinale  una  triplicata  prefa  d'elleboro  ;  ma  veniamo  a*  ferri . 

Se  volerle  Ridolfo  pronunziare  una  fentenza  fondata  nella  prece- 
dente accuratiflìma  cognizione  de'  meriti  della  caufa  ,  come  con  termini 
troppo  imperlativi  efagera  l'Avverfariq  per  dar  corpo  all'ombre  ;  oppure 
ie  fu  necetfario  a  quello  faggio  Imperadóre  accomodai  a'  tempi,e  feguire 
la  fentenza  di  Nicolò  III.,  e  prendere  la  legge  da  lui,  lo  dirà  il  Lettore, 
a  cui  di  già  ho  fatto  vedere ,  ed  egli  potrà  un'  altra  volta  chiarirfene  colla 
lettura  degli  atti,  come  non  fece  altro  Ridolfo,  che  far  copiare ,  e  fotto- 
fcrivere  la  fentenza  dello  iteflb  Pontefice,  e  ricevere  la  legge, che  quefti 
volle  dargli  nelle  fue  lettere  fcritte  l'anno  1278. addì  5. di  Giugno. 

Ma  fia  come  la  vuole  l'Autor  Piacentino ,  non  può  ei  però  negare , 
che  l'erba  bettonica  del  Corringio ,  e  de'  Scrittori  Alemanni  non  fia  ufata 
eziandio  da'Giureconfulti  di  tutte  le  Nazioni, ed  anche  da'medefimi 
Fifcali  della  Camera  Apoftolica,i  quali  allorché  fi  tratta  di  foftenere  i 
diritti  della  Santa  Sede  s'appigliano  volontieri  alle  mafTìme  legali ,  e  poli- 
tiche, allegate  da' Dottori  Tedefchi ,  per  mantener  le  ragioni  dell'Im- 
perio, la  di  lui  dignità  è  quel  fupremato  ,  che  va  infeparabilmente— 
unito  colla  Corona  Imperiale ,  e  il  quale  non  fi  dee  mai  fupporre  donato, 
<■  conceduto ,  nifiexprìmatur ,  come  lo  vogliono  il  Sordo  (a) ,  l'Afflitto , 
iìGiutba  ,el'AntuoezPortugal^?  Regiadonatìone  »óa.  cui  fiamo  fatti 
ceici  ,che  fuprema  jurifdiclio  nunquam  à  Re  gè  donata  9aut  conceda 
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ìntellìgìtur,  etiamfi  verbi!  generalìfftmì!  donatio  concipìatur  ex  fiepiu! 
ditla  rattòrte ,  quìa  ha  Principi!  Perfona  inheret ,  ut  neque  eo  volen* 
te  fepararì  polftt&c  ,  e  dopo  d'aver  recato  cinquanta  altri  Autori  tan- 
to Spagnuoli  ,  quanto  Francefi  ,  ed  Italiani ,  foggiugne ,  quo d in  omnibu! 
donatìonibu!  ,  conceftìonibu!  quantumvh  generalibu!  »  &  babentìbu! 
claufulai  generaliijima!  regulare  efl ,  quia  femper  fuprema  Principi! 
autlorita!  ,&  potè  lì  a!  refervata  cenfetur ,  &  nunquam  pr<efurriatur 
conceda  <&c.  etiamfi  in  donatione  dicatur  cum  mero,  Ó*  mìxto  Imperio, 
&  omnimoda  jurifdiclione  ex  eo  »  quia  refervata  in  fignum  fuperiorh 
tati!  non  cenfentur  conceda  ,  nifi  exprimantur .  Quefta  dottrina  ricevu- 
ta comunemente  dagli  Autori  di  tutte  le  Nazioni  d'Europa  non  vuole  il 
Dottor  Piacentino  ,che  pofla  addurfi  a  favor  dell'  Imperio ,  ma  vogliono 
dipoi  i  Fifcali  della  Reverenda  Camera  ,che  s'abbia  per  indubitata  a  prò 
della  Santa  Sede,  (ottenendo  il  Spada»  come  Avvocato  del  FifcoApofto- 
StaiìonC  ^co  '  c^e  ^  m  quacunque  donatione ,  attt  concezione  quantumvh  am* 
\n.\l&  plijfima  nunquam  cenfeatur  abdicatum  à  Papa ,  &  à  Sede  Apoftolìca 
ftff.  fupremum  3  éf  altum  Dominium  juxta  verijftmam ,  &  communem  opi. 

nionem,  de  qua  dixi  in  verficulo  precedenti,  quia  Albert.  Bald.  Angel. 
&  aliiomne!  ibi  citati  non  folùm  loquuntur ,  quando  fumtu  indubio, 
&  non  confiat  de  aliquo  titulo,  &  de  concezione  ampìiffima  ,prout  in  hh 
termini!  in  fpecìe  loquìtur  Robufter.  dici,  de-cif.  2.7.  n.i.  inter  decìfione! 
impreca!  poft  fecundum  volumen  confdiorum  Farinaciì ,  quia  ìftte  con» 
cejjìonei  quamv'n  ampia ,  &  pr<egnantijfimii  verbi!  concept<£  femper 
debent  intelligi  de  eo  jure ,  &  Dominio ,  quod  habet  Princep!  in  ilio 
Caftro ,  vel  Civitate ,  quam  concedit ,  uti  ejm  Dominu!  particularis 
non  de  eo  fupremo  ,  &  alto  Dominio ,  quodhabet  in  toto  ftto  Regno ,  & 
Principatu,  ut  unìverfalh  ,  &  fupremui  Rex ,  &  Princeps  :  ita  hcec  duo 
jura diflinguenda declarat  Alber.  &c  , equi  reca  lo  fteflfò  Spada  dodici 
Autori ,  e  proficue  poi  a  dire ,  che  hòc  idem  comprobat  alia  fimi//!  di- 
ftìntlìo  ,quam  facit  poft  alio!  Rota  Romana  decìf.i<>.  n.pr  part.pr. 
diver.  inter  pira ,  qua  coharent  territorio  concejfo ,  &  ea ,  qua  illi  non 
Coharent ,  [ed  cohdcrent  ojftbu!  ,Ù  ter fon a  Principi!  concede  iti  s ,  ut 
i(ìa  nunquam  cenfeantur  conceffa ,  ìlla  autem  cenfeantur  conce  fa  cum 
Territorio  per  verba  pragnantiftìma  ,  &  per  aliai  circumftantìa! , 
jura  verò,&  regalia , qua  Territorio  cobarent&c.»&  in  genere  de 
concezione  faci  a  uberrimi!  verbh ,  quod  non  comprehendat  hoc  altum 
fupremum  Dominium  tradit  Covarruvia! ,  &  de  coneefftone  faci  a  cum 
omni  jure ,  quod  ipfe  concedem  habet ,  in  fpecìe  loquìtur  Alberic.  &c, 
&  de  fati  a  cum  mero  >& mìxto  Imperio  etiam  max  imo  poft  Baldum  , 
&  Caccialup.  tradunt  Roland.  &c. ,  &  de  faci  a  cum  omnimoda  jurifi 
dìHione  loquuntur  fere  omna  &c.ftc  pariter  de  concejftone  fati  a  cum 
omni  Imperio  ,&  omni  jure ,  nihìl  penitu!  refervato  loquìtur  Ofafc. 
conf.  3.  ».  12.  idem , etiamfi  fuerit  conce ffum  in  plenum  Dominium,  & 
proprietatem ,  dicit  Capobl.  diti.  pra%.  8.  k.vl.  ,  &  13. ,  &  de  concejftone 
fati  a  cum  omnimoda  fuprema  jurifdiclione  loquìtur  Mo%%.  de  natura 
feudi  n.  24.,  &  rationem  afferunt  omna  fupracìtatì  ,quìa  non  prafit' 
mitur  ,quod  fupremm  Princep!  hoc  fupremum ,  &  altum  Dominium  à 
fé  abdicare  voluerit&c.immò  etiam  dicunt ,  quod  non  poteft  illuda  fé 
abdicare ,  cum  inhereat  infeparabiliter  ojftbm  ipfìm  Principi!  &c. 

Ecco  cofa  dicono  i  Curiali  del  Papa ,  ma  contro  il  Dominio  tempo- 
rale del  Papa  non  vuol  capirla  l'Avvocato  Piacentino,  ma  fi  attacca  an- 
che 
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che  a'  razzo?  più  affilati ,  e  fchiamazzando  dice ,  che  in  queiiempi  fatto 
avrebbe  orrore  alle  menti  de* più  libertini  il  penderò  non  che  l'affer^io- 
ne ,  che  i  fofì enitori  delCalvinifmo ,  e  del  Luterani fmo  più  fecolì  dopo 
Ridolfo  cominciarono  ad  infegn are ,  cioè  che  l'Jmperadore  ye  cadaun 
Principe  Sovrano  dilatale  le  fimbrie  della  fuprema  [uà  autorità  fin 
[opra  lo  spirituale ,  Subordinandolo  ,  e  facendolo  dipendere  dalla  po- 
defìà Laica  tper  confeguen^a  non  potiamo  interpretare  le  parole  di 
quel  Cattolico  Principe  fecondo  il  fenfo  de'  Novatori ,  ma  dobbiamo 
prenderle  con  quella  intelligenza ,  che  al  tempo  della  [addetta  dichia- 
razione  potè  a  cadere  nella  mente  del  Proferente ,  e  così  effendo  ìmpojfi- 
bile  moralmente  ,  che  auell'Augì/fìi/Jimo  Fondatore  della  veneratijftma 
Cafia  d'Aufiria  volejje  rifervarft  l'immaginario  fiupremo  diritto  ,o  di- 
■rezjone [oprale coje  fipirituali , viene adejjere  umilmente ìmpojjibile , 
che  volere  rifervarfi  tal  podefìà  fopra  de'  beni  temporali ,  che  dijfe  ri- 
cono[ceva  3  confejjava ,  e  dichiarava ,  che  appartenevano  all'  Apoftoh 
S.  Pietro  ,  alla  Chiefa  Romana ,  al  Papa  Nicolò  IH. ,  ed  a  dì  lui  fuc- 
ce  fiorì  Pcntefici  Romani ,  non  ave  a ,  e  confejj'a  deffo  non  avere  maggio' 
re  autorità  jopra  il  Papa ,  che  [opra  l'Apofìolo  San  Pietro ,  ed  io  non 
so,  fé  la  Teologia  di  Calvino,  e  di  Lutero  fia  giunta  ancora  a  tale 
raffinamento  di  trattare  un'  Apofìolo  di  fervo  fuggiafico  da  ftendervi 
jopra  la  mano ,  e  da  tirarlo  fiotto  la  podefìà  de'  Ce  fari ,  e  del  Romano- 
Germanico  Imperio . 

Oh  quefìa  sì  per  mia  fé,  ch'ella  è  una  gentiliffima  frappata, e  per 
isfuggire;  la  difficoltà  ritirarti*  in  Sagreftia ,  ed  attaccarti  al  Sanila  San- 
Sìorum  .  Cofa  mai  a  che  fare  l'alto  fupremo  Dominio  temporale  di 
Roma,  e  dell' Efaicato  ,ed  il  foftenere  ,  che  Ridolfo  giammai  non  vi  ri- 
nunciale colla  Teologia  di  Calvino,  e  di  Lutero ,  e  col  trattare  un  Apo- 
fìolo di  fervo  f uggia! co  da  [tendervi  jopra  la  mano ,  e  da  tirarlo  fiotto 
la  podefìà  de' Ce] art ,  e  del  Romano  Germanico  Imperio . 

Abbominiamo.edeteftiamo  le  maffimefceleratiffime  de*  perfidi  Ere- 
fiarchi  Calvino,  e  Lutero,  ed  adoriamo  il  Santo  Apoftolo  Pietro  con  quel 
vero  culto,  che  a  lui  dà  la  Santa  Chiefa  Romana  noftra  Madre,  e  veneria- 
mo i  Succeflori  fuoi ,  e'1  regnante  Sommo  Pontefice  come  Paftore  univer- 
fale,  e  Capo  vifibile  della  Chiefa  Militante  ;  he  regna  in  noi  tant' empietà 
di  volerlo  trattar  di  fervo  fuggiafeo  da  fendervi  fopra  la  mano ,  e  da 
tirarlo  [otto  la  podefìà  de' Ce  fari  per  quefto  ,  che  intendiam  foftenere 
l'aito  fupremo  Dominio  temporale  de' noftri  Sovrani  Augufti  nella  Me- 
tropoli, e  negli  altri  membri,  che  compofero,e  tuttavia  compongono 
l'Imperio  d'Occidente,  né  urtò  in  tanta  empietà,  né  la  commife  Carlo 
Magno,  così  benemerito  della  Sède  A  poftolica,  né  penfarono  tampoco 
di  cadervi  Lodovico  Pio,  Ottone  il  Grande,  ed  Arrigo  il  Santo  ,  cogli" 
altri  fuoi  Succeflori ,  allorché  efercitarono  in  Roma  ,  ed  in  tutta  la_» 
Romagna  queft'  alto  fupremo  Dominio, e  che  diedero  alla  Chiefa  di 
GesùCrifto  molti  Pontefici  fantiffimi,  zelanti  Riformatori  della  difei» 
plina  Ecclefiaftica ,  rilafciata  quafi  del  tutto»  e  deformata  dall'  ignoranza, 
e  da'  viz j  de'  fecoli  decimo ,  &  undecimo  :  e  quefta  podeftà  di  eleggere , o 
di  confermar' i  Papi  nominati  dal  Clero,  e  Popolo  Romano  mi  pare  qual- 
che cofa  di  più ,  che  il  foftenere  la  fovranità  temporale  degl'  Impèradori 
ne'Srari  fuddetti.non  ottante  il  Diploma  di  Ridolfo,  il  quale,  fé  confermò 
le  antiche  donazioni,  e  dichiarò  le  Città ,  e  Terre  donate  alla  Chiefa  ad 
tttaplenojure ,  ac  integre  non  folum  in  fpiritualihus  »  fedetìam  in  tem* 
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V Apologia  dei  Domìnio  Imperiali 

foralìbuf  ÌV  Jolidum  pertinere.  Nonpertanto  fi  fpogliòddid  .ovraoi- 
tà  Imperiale  ,  perchè  chi  dichiara ,  e  conferma  un  privilegio  ,0  iia  dona- 
zione ,  fecondo  l'opinione  del  Cardinal  de  Lucca  (a) ,  e  della  Rota  Ro- 
mana ,  non  dà ,  né  concede  di  più  del  donato ,  e  del  conceduto  ;  e  queito 
è  quello, che  cade  io  quiftione,e  che  io  ho  provato, moftmndo  col; 
autorità  anche  de*  Cubali  Romani,  che  fimili  claofule,  ed  .altre  ancora 
più  pregnanti,  e  forti  non  battano  per  ifpropriar  l'Imperio  della  lupi  caia 
giurifdizione  per  fé  inalienabile  al  parere  de' Giureconiulti  più  celebri 
tra  Francdì,Italiani,  e  SpagnuoIi,i  quali  non  fono  né  libertini,  ne  feguaei 
di  Calvino, e  di  Lutero.  E  quefta  fuprema  autorità ,e  giurifdizione , 
che  hanno  gì'  Imperadori ,  ed  i  Rè  fovrani ,  non  è  ufurpazione ,  né  cola 
contraria  alla  Religione  Cattolica,  ma  ella  è  parte  della  lìefla  Religione* 
edonoimxnediatodi  Dio,  il  quale  ci  comanda  efpreflamentedi  fervir, 
ed  ubbidire  nelle  materie  temporali  a'noftri  Principi ,  come  a'fuoi  Vi- 
cari ,  e  Luogotenenti  ;  e  lo  provai  allorché  feci  vedere  quanto  fofle  fcan- 
dalofa  la  fentenza  dello  Storico  Romano, il  quale, perchè  Ar.igo IV. 
era  feomunicato  da  Gregorio  VII,  non  ebbe  orrore  dì  proferire ,  che  fup 
Figliuolo, ed  i Piacentini  feceroque!  che doveano, ribellandoti  da  Jui . 
Eie  il  Pontefice  Nicolò  volle, che  Ridolfo inferifle  nel  fuo Privilegio  la 
claofula  :  tam  in  fpiritualibus ,  quàm  in  temporalibuf ,  noi  fece  al  fine , 
di  che  Ridolfo  fi  fpropriaffe  del  lupremato,che  avea  pelle  Città  donate 
alla  Chiefa ,  perchè  fé  ciò  aveffe  voluto ,  e  Ridolfo  vi  averte  acconfentitoì 
con  una  parola  fi  toglieva  ogni  difputa,  e  pattava  dirlo  nettamente,  come 
dir  fi  dovea  efpreflamente  al  riferir  dello  fletto  Cardinal  de  Lucca  (b) 
fenza  andar  vagando  con  circuiti  viziofi  di  parole,  ma  ibi' ebbe  in  anima 
il  Pontefice  di  far  eh'  egli  ratificale  quanto  promifero  Ottone  IV. ,  e  Fe- 
derigo IL,  e  di  porre  in  piena  libertà  la  ChieiaJ'eJezione  de' Prelati,  i 
benefici  Ecclefiaftici ,  ed  i  frutti  de' medefimi  goduti  altre  volte  in  tempo 
di  Sede  vacante  dagl'  Imperadori ,  come  fi  feorge  dal  privilegio  d'elfo  Fe- 
derigo dato  in  Egra  l'anno  121$.  addì  12.  di  Luglio ,  dove  tra  le  altre  cofe 
fi  legge  cosi  :  lllum  quoque  dimittimus ,  &  ref ut amus  abufum ,  quem  in 
occupandis  bonis  decedentium  Pr<elatorum,  aut  etiam  Ecclefiarum 
V/icantium  noftri  confueverunt  Anteceffores  committere ,  prò  mota  pro- 
pri* voluntath  ,  omnia  verp  spirituali  a  vobis  ,  &  aliis  Ecclejiarum 
Pr<elath  relinquimm  Ubere  ditponenàa ,  ut  qu<e  funt  defaris,  Ltefari, 
&  qu<e  funt  Dei ,  Deo  re  Eia  d'iftributione  reddantur . 

Dopo  d'efierfi  l'Avvocato  Piacentino  affaticato  molto,  ma  inutil- 
mente, per  farci  credere ,  che  Ridolfo  rinunciafle  a  quel  fupremato  ,  che 
avea ,  ed  ha  il  Sacro  Romano-Germanico  Imperio  in  Roma ,  e  nell'Élar- 
caro ,  e  dopo  d'eflerfi  fenza  moderazione  tanto  fcatenato  contro  i  Scrit- 
tori dell' inclita  Nazione  Alemanna,  conofee  d'aver  fparfe  tutte  le  fue 
fatiche  a!  vento  rifpetto  a  Parma  e  Piacenza  Città  Lombarde ,  e  che  fem- 
pre  furono,  e  fono  oggidì  pertinenze  del  Regno  d'Italia,  perciò  chiude 
il  fuo  difeorfocon  quefto  invjluppamento  di  equivoche  deduzioni,  e  eoa» 
fondendo  i  tempi  ,ed  i  nomi,  che  aveano  anticamente  le  Regioni  d'Italia 
con  quelli,  che  gli  furono  dati  nei  tempo  appunto  delle  donazioni  per 
torre  gli  equivoci ,  ed  i  dubbj ,  che  ora  vorrebbe  far  nafeere  quefto  fagace 
Scrittore ,  ei  dice  così  :  Suppofta  la  verità ,  e  l'efficacia  degli  atti  di  Ri- 
dolfo ,  di  cui  per  le  cofe  finora  dette  niuno  fprupolo  dovrebbe  avere  più 
luogo  nell'animo  di  chi  legge »reftarebbe  a  vedere ,  fé  poteffe  almen 
dubitarfi  >che  le  Città  di  Piacenza ,  e  Parrpa  non  vi  f off  ero  comprefe , 
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ma  per  poco  che  fino  fia  inftrutto  di  Geografia ,  può  [en%*  altro  fapere  , 
che  l'Emilia  era  Provincia  dell' Ej arcato  »  e  eh*  era  [olita  chiamar  fi 
C alita  »e  Lombardia  Cispadana  »che nominatamente  v'erano  compre* 
je  Piacenza  e  Parma  nel  tempo» che  fcriveva  Paolo  Diacono, ciò} 
[otto  il  Regno  di  Carlo  Magno ,  che  Procopio  chiamò  Piacenza  Città 
Capitale  dell'  Emilia*  llSigonio  la defcrive dicendo ,  che  incomincia* 
va  a  Piacenza*  e  continuava  fino  ad  Imola*  e  che  indi [uc  e  e  deva  la  Fio* 
minia .  Concordano  unitamente  agli  altri  Marquardo  Freero,&  An» 
drea  Duchefne ,  rapportano  colle  fiejfiffime  parole  due  lettere  ,  che 
VEfarco  Romano  [ueceff ore  di  Smaragdofcrijfe  al  Rè  Childeberto  IL  di 
Francia  *m  Ile  quali  gli  dà  ragguaglio  d'aver  ricuperato  dalle  mani 
de'  Longobardi  le  Città  di  Piacenza ,  e  Parma ,  e  di  averle  unite  ali* 
^[arcato  ;  l'Abate  Cufpiniani  Scrittore  attaccato  eftremamenie  alla 
[uà  Germania ,  raccontando  il  fatto  della  refiit  unione ,  che  Adolfo  Rè 
de'  Longobardi  [u  coftretto  dal  Rè  Pipino  [are  alla  Chiefa ,  dice ,  che" 
l'Emilia  ,  la  quale  era  l'altra  parte  dell'  B[arcato  ,[u  reftituita  al 
Papa ,  e  che  vi  erano  compre[e  Bologna ,  Reggio ,  Parma  e  Piacenza . 
Il  Tede! co  Pacifico  à  Lapide  parlando  della  medefima  reftit unione ,  e 
[eguendo  la  fede  degli  Annali  Fr  ance  fi  altrettanto  attefta ,  t'ifteffò 
France[co  Guicciardini  Autore  [empre  nemico  de*  Papi  rapportato  per 
quefto  aal  Goldafìo  nella  fua  Monarchia  Imperiale  in  un  difeorfo ,  che 
fece  intorno  all'origine  della  podeftà  [ecolare ,  competente  alla  Romana 
Cbie[a  concorda  apponiino . 

Non  v*ha  dubbio ,  che  per  poco  che  uno  fia  inftrutto  di  Geografia  » 
può  jenT? altro  [apere ,  che  Parma  ■  e  Piacenza  non  erano  nei  tempo  di 
Pippino,  e  Carlo  Magno  Città  dell'  Efarcato  da  quelli  Prìncipi  dato  al/a 
Chiefa,  e  che  non  fi  annoveravano  nell'Emilia  a  cafò  mentovata  da! 
Bibliotecario  una  fol  volta, ma  che  nella  nuova  divifione,che  fi  fece 
delle  Regioni  d'Italia,  co' novelli  nomi, che  le  diedero  il  Papa ,  e  Carlo 
Magno,  acciocché  ne' futuri  tempi  fi  fapefle ,  quali  fofiero  le  Città  dona» 
te  alla  Sede  Apoftolica  ,e  quali  quelle  che  formar  dovevano  il  Regno 
d'Italia  >  le  ftefle  due  Città  furono  comprefe  nella  Lombardia  parte  prin* 
cipaliflìmadelRegnomedefimo,e  così  chiamata  per  diftinguerla  dalla 
Romagna ,  a  cui  fi  die  tal  nome ,  affinchè  fi  fapefle  fin  dove  s'tftendeano 
le  fplendide  donazioni,  e  quali  Città  elle  abbracciaflero.  Efenza,chc 
l'Avvocato  Piacentino  in  ifeorcio, e compendiofamen te  riferirle  ciò  che 
dirTufamenre ,  e  con  fortilìflìme  invenzioni  fi  era  lo  Storico  Romano  in- 
gegnato cumulare,  ma  in  yano  per  confondere  la  verità,  e  gli  antichi 
colli  più  recenti  vocaboli ,  e  nomi  d'effe  Regioni  per  ellendere  fino  a  Par- 
ma e  Piacenza  le  splendide  donazioni*  e  gli  potea  rapportarfi  a  lui, 
ficcome  io  mi  rapporto  a  quanto  ampiamente  diflì,  e  pronai  nel  primo  Li- 
bro, dove  mi  riufcl  confutar  tante  invenzioni  artificiofiflime ,  e  con  evi- 
denza moftrare  >  che  il  confine  dello  Stato  Pontificio  da  quella  parte  era  , 
ed  è  oggidì  la  Scultenna ,  o  fia  Panaro ,  che  così  lo  fpiegò ,  e  l'intefe 
parlando  delle  fplendide  donazioni  fatte  allaChiefa  Romana,  Biondo 
Flavio ,  il  quale  benché  Ecclefiaitico ,  e  Miniftro  della  Curia  Papale  vinto 
dall'evidenza  raccontando  il  fatto  del  Pallavicino  allorché  fi  ufurpò  il 
Dominio  di  Piacenza,  confetta  che  quella  Città  fin*  a  quel  tempo  non 
avea  mai  ubbidito  ad  altri ,  che  a'  Rè  d'Italia,  ed  agi'  Imperadori,  ovvero 
a  chi  fignoreggiava  l'Italia  medefima.  Dopo  il  Biondo  così  l'intefero 
ancora  tutti  gli  Storici,  e  Geografi  sì  moderni,chc  antichi,  ilSigonio, 
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il  Puteano,  Giovanni,  e  Guglielmo  Blavio  nel  Teatro  delle  Città  d'Ita- 
lia ,  l'Abate  Ughelli  nella  fu  a  Italia  Sacra ,  il  Magini  nella  lua  Geografia , 
e  l'Alberti  nella  fua defcrizione d'Italia  provano, e  chiaramente  confer- 
mano quanto  io  dico ,  meglio  però  di  tutti  toglie  ogni  dubbiol'erudititfì- 
mo  Cointe,  il  quale  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  con  immenfa  fatica ,  con 
fommo  (tudio ,  e  laudabiliflìma  diligenza  efamina  le  decantate  donazio- 
ni, e  defcrive  ad  una  per  una  tutte  le  Città  donate  alla  Chiefe,  additan- 
do, e  moftrando  con  indubitate  prove  i  loro  veri  Confini .  E  dopo  aver 
fatto  una  lunga  narrazione  de'  nomi  delle  Regioni  d'Italia ,  e  delle  divi- 
noni  della  medelìma  fecondo  Strabone ,  Tolomeo ,  Adriano ,  e  Collanti- 
no ,  e  particolarmente  dell'Emilia,  conchiude  con  invitti  argomenti, che 
per  ben  conofeere  tutto  ciò, che  comprendono  le  donazioni  di  Pippino  ,6 
Carlo  Magno,  non  bifogna  attenerfi  a  quelle  antiche  deferizioni  d'Italia, 
perchè  non  furono  donate  allaChiefa  tutte  quante  le  Città  dell'Emilia , 
ma  folamente  alcune, dicendo  efpreflamente  elfo  Cointe, e  provando 
con  evidenti  ragioni, che  fra  quelle  non  debbon'annoverarfi  quelle  di 
Reggio ,  di  Modana ,  di  Parma ,  e  di  Piacenza ,  le  quali  Città  io  mi  Iufin- 
go  d'aver  fatto  con  chiarezza  vedere  finquì ,  che  ubbidirono  mai  fempre 
a' Cefari,  Franchi,  e  Germani,  e  che  ognuno  di  loro  da  Carlo  Magno 
infino  a  Ridolfo  vi  efercitò  atti  da  vero  Sovrano ,  e  che  per  tale ,  rifpetto 
a  Piacenza ,  fu  Federigo  II.  riconofeiuto  in  un  pubblico ,  e  folenne  Mani- 
fedo  da  Gregorio  IX.  fuo  implacabile  nemico. 

Peraltro  fé  vogliam  prendere  l'Efarcato  nella  fua  primiera  origine  , 
egli  non  folamente  comprendea  l'Emilia,  ma  l'Italia  tutta ,  come  moitrai 
nel  fuddetro  primo  Libro ,  ed  è  un'  equivoco  manifesto  il  mifculio,che 
qui  fa  l'Autor  Piacentino ,  cioè  che  l'Emilia  era  [olita  cbiamarfi  Gallia , 
e  Lombardia  Cispadana  ;  imperciocché  egli  è  vero,  che  anticamente, 
e  prima ,  che  i  Lombardi  fiflaflero  la  loro  Sede  in  Italia  era  la  Gallia  Cif- 
padana una  parte  d'effa  Emilia,  e  die  quella  Regione  d'Italia  era  folita 
chiamarfi  a  beneplacito  ora  con  l'uno,  ed  ora  con  l'altro  di  quelli  due 
nomi,  ma  è  poi  falfiflìmo ,  che  la  Gallia  Cifpadana  dappoiché  fu  chia- 
mata Lombardia  ,  fi  diceffe  Emilia  ,  o  parte  dell'Emilia  donata  alla 
Chiefa .  Onde  meglio  avrebbe  detto  il  noftro  Awerfario ,  fé  detto  averte 
cpsì ,  che  quella  parte  d'Italia ,  che  ne*  tempi  de'  Longobardi ,  e  di  Carlo 
Magno  cominciò  a  chiamarfi  Lombardia  Cifpadana ,  chiamava»*  antica- 
mente col  nome  di  Emilia,  e  di  Gallia  Cifpadana,  ma  non  mica,  che 
l'Emilia  era  jolita  chiamarfi  Gallia ,  e  Lombardia  Cifpadana ,  perchè 
la  cola  cammina  tutta  al  roverfcio,e  così  lo  fpiegano  tutti  i  Geografi. 
Sicché  ei  vede,  quanto  poco  importi,  che  ne*  tempi  antichi  fodero  nell' 
Emilia  nominatamente  compre/e  Piacenza  e  Parma ,  e  nel  tempo  an- 
che ,in  cui  Scrivevano  Paolo  Diacono ,  e  Procopio ,  //  quale  chiama 
Piacenza  Città  Capitale  dell'  Emilia ,  mentre  non  bifogna  ftar'  attac- 
cato a' nomi  antichi,  perchè  quelli  variano ,  come  provai  nel  citato  pri- 
mo Libro  col  variar  de'  tempi ,  e  colla  volontà  degli  Uomini ,  i  quali  dan- 
no ,  e  fogliono  dare  alle  cofe  que'  nomi ,  che  più  gli  piacciono ,  e  mutarli , 
come  piacque  a  Carlo  Magno  cambiare  quelli  delle  Regioni,  di  cui  ora 
noi  favelliamo .  E  Paolo  Diacono  deferivendo  le  Regioni  d'Italia  prima 
d'introdurfi  nelP  Moria  delli  fatti  de' Longobardi  ,  riferifee  ,  co' quali 
nomi  elle  fi  chiamavano, allorché  venne  quella  Nazione  ad  invadere  la 
più  bella  parte  del  Mondo .  Procopio  poi  fcriffe  molto  tempo  prima . 
E  quanto  pefino  le  lettere  di  Romano Efarco,digià  l'abbiam  veduto.il 
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quale  con  tutto  ciò  non  dice  d'aver  riunite  all' '  Ef  arcato  le  due  Città 
dì  Parma  e  Piacenza  ,  come  fìnge  l'Avverfario ,  ma  che  Sancite  Roma- 
n<e  Reipublica*  reparavit .  Né  erano  fwominì  allora  Repubblica  Ro- 
mana ,  ed  Ef  arcato ,  come  ei  dice  dietro  la  traccia  del  fuoPrecurfore, 
da  me  baftantemente  convinto  nel  Libro  antecedente.  E  finalmente 
l'Abate  Cufpiniani ,  il  Tedefco  Cornelio  Alapide ,  Giovanni  Guicciardini 
non  dicono  ciò, che  vorrebbe  fargli  dire  l'Autore  della Diflertazione , 
come  può  a  fuo  bell'agio  riconofcerlo  il  Lettore, il  quale  fé  rifletterà, 
come  lo  priego  fare ,  al  Diploma  di  Ridolfo  vedrà ,  che  quello  Imperado- 
re ,  fecondo  gli  preferifle  Papa  Nicolò ,  nomina  Ravennam ,  Emilìam  , 
Boto»,  e  faccetti  vamente  tutte  le  Città  donate  allaChiefa,nè  favella 
mai  di  Parma ,  né  di  Piacenza ,  e  meno  di  Modana ,  e  Reggio .  E  pure  fé 
averte  il  Papa  di  quel  tempo  pretefo,  che  quelle  due  Città  foflero  della 
Sede  Apoftolica ,  avendo  quelle  come  l'altre  della  Romagna  ,  e  della 
Lombardia  giurato  fejeltà  all' Imperio,  l'avrebbe  altresì  efprette  nelle 
fue  lettere,  e  nelle  formule ,  eh' ei  mandò  all'  Imperadore,come  vi  efpref- 
fe  diftintamente ,  ed  a  nome  per  nome  tutte  quelle  Città ,  che  volea  fi  no- 
minafieronel  privilegio  defiderato  a!  folo  fine  di  torre  per  fempre  ogni 
dubbio ,  e  la  materia  di  novelle  contefe  fra  il  Sacerdozio ,  e  l'Imperio . 

Anzi  fé  Nicolò  III.  fece  menzione  di  molte  Città  comprefe  indubi- 
tatamente nell'antica  Emilia, e  nell' Efarcato , e  di  più  ofeuro  nome, e 
meno  importanti  di  Parma  e  Piacenza ,  Reggio  e  Modana, molto  più 
farebbe  flato  fclleciro  in  voler ,  che  le  ftefle  Città  efpreflamente  fi  fpiegaf- 
fero ,  ed  includeflero  nel  Diploma ,  e  nella  abbolizione  del  giuramento  di 
fedeltà  fatto  all' Imperio.  Niente  però  fi  fece  di  tutto  ciò, e  pure  fé  fu 
mai  necefi'ario  procedere  con  chiarezza ,  e  fpiegar  bene  i  nomi  delle  Terre 
fpettanti  alla  Chiefa,  fu  in  quella  occafione, che  tutte  indiftintamente  con 
il  fuddetto  giuramento  fi  dichiararono  fottopofìe  aCefare. 

Di  più  fi  degni  il  Lettore  riflettere, che  nel  Diploma  di  Ridolfo  fi 
nomina  in  primo  luogo  Ravenna  ,  dipoi  Emilia,  ed  indiBobio,efi  fe- 
guita  in  appretto  a  narrare  tutte  le  Città,  ora  io  (ottengo,  che  qui  non  fi 
deferive  ,  né  fa  menzione  dell'  Emilia  ,  come  di  una  Provincia ,  ma  bensì 
come  d'una  Città  particolare ,  perche  fi  vede  polla  fra  due  Città ,  cioè  tra 
Ravenna,eBobio;eficcome  io  ho  fatto  vedere, che  di  que' tempi  vi 
erano  due  Bobj,  uno  che  non  era  Città,  ma  Moniftero  pollo  nell'  A  pen- 
nino ,  e  l'altro  veramente  Città  della  Romagna  vicino  a  Sarfina ,  così  con 
franchezza  foftengo,  che  l'Emilia  di  cui  fi  fa  menzione  ne' Diplomi  di 
Lodovico  Pio,  di  Ottone  Magno,  d'Arrigo  il  Santo,  e  precifamente  di 
Ridolfo  nonfia  nome  di  Provincia,  ma  di  Città,  e  quetta  mia  opinione 
viene  autorizata  da  un'antico  manuferitto  di  quella  noftra  infigne  Bi- 
blioteca Ambrofiana  al  n.  320.  intitolato  così  :  pr<efentem  librum  ordina- 
vit ,é  fcribi  fecit  Reverendijjlmus  in Chrifto Pater >& D.D. Frater 
Wcolam  Cardinalis  Ar  agoni  ae  >  que  m  compii avit  exdiverfu  regi/Iris , 
Ù  ex  libris  Camera*  Apoftolica* .  Ora  in  quello  libro  fi  ritrova  alla  pag.77. 
una  deferizione  antica  d'Italia  divifa  in  18.  Regioni ,  ed  a  mìo  propofito 
dice  coshundecima  autem  Flammea  vocatur>&  eft  inter  Apenninas  Al- 
fa &  Mare  Adriatìcumpoftta><&  in  e  a  [ita  RavennatFlammeayAurp- 
lìa>  &  Emilia  :  duodecima  vero  Picenus  &c.  Qual  poi  fotte  quella  Emilia 
Città,l'abbiamo  da  Gobellino  Perfona(<z);ed  ella  altra  non  efa,che  la  fletta 
Ravenna ,  che  di  que'  tempi  fcambievolmente  eh  lama  vafi  anche  Emilia, 
Ravenna  dicitur  alienando  JEmilia  Civita! ,  &  Ecclefta  Ravennenfis> 
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ALmilienfìf.  EciochertedefcriveGobellìno  ha  molta  corrifpondenza 
>con  quel  che  avanti  di  lui  fcriffe  Paolo  Diacono  (a)  in  occafione  che 
Luitprando  affali  Ravenna,  dice  dunque  Varnefrido  ,  che  quello  Rè 
Caflra  JE.milid? ....  invafit ,  e  perciò  Lindenbrogio  nelP  indice  alla_j. 
lettera  A.  rapporta  un  tal  palfo  così  ALmilia  Civitas  ìnvaditur .  Doven- 
dofi  quello  pano  d'Ifloria  intendere,  che  Luitprando  invaderle  il  Campo, 
o  fia  l'alloggiamento  d'una  Città  *  e  non  mica  di  tutta  una  Provincia  così 
dilatata  qual' era  l'Emilia  pretefa  dalli  noftri  Avverfar j .  Quindi  è  che 
non  fenza  ragione  può  dubitarli ,  che  il  libro  Pontificale  di  Ravenna  dell' 
Agnelli  nella  vita  di  Giovanni  VI.  Arcivefcovo  di  quella  Città  fia  (lato 
corrotto  nel  Capitolo  2.  ove  fi  legge,  Melifenfes  idefi  Ravennani  Cives, 
e  che  doveffe  dire  JEmilienfes ,  ide fi  Ravennani  Cives .  Imperciocché 
nonfaprei  indovinare  cofa  abbia  mai  a  che  fare  quel  Melifenfes  co'  Cit- 
tadini di  Ravenna;  vi  è  bensì  una  Città,  o  Terra  chiamata  Melifa  altra 
volta  Melefe ,  ma  fi  fa  ancora  eh'  ella  è  polla  alla  fpiaggia  del  Mare  nella 
Calabria  Citeriore. 

Quanto  riferifee  Gobellino  prende  maggior  forza  non  tanto  dalla 
citata  deferizion  d'Italia  registrata  nel  fuddetto  MS.  del  Cardinal  d'Ara- 
gona ,  ivi  :  Ravenna ,  Flammea ,  Amelia ,  &  AZmilia ,  ove  pare ,  che 
fiano  porte  quelle  quattro  voci  per  fcambievolmente  dinotare  la  fola  Cit- 
tà di  Ravenna;  ma  da' Diplomi  di  Ottone  I.  ,edi  Arrigo  II.  ,e  partico- 
larmente da  quello  di  Ridolfo  di  cui  ora  fi  favella, mentre  in  elfi  fi  vede 
pofta ,  e  deferitta  l'Emilia  fra  le  Città ,  e  non  fra  le  Provincie ,  e  collocata 
immediatamente  dopo  Ravenna  ,  colla  particola,  o  fia  dizione  &.  Ra* 
vennam ,  &  Em'dìam ,  Bobium ,  Ccefenam  &c. ,  in  quello  luogo  dunque 
la  dizione,  o  particola  &  può  beniftìmo ,  anzi  dee  prenderfi  nel  fignifica- 
to della diz ione, idefi  ovvero  vel ,e  perciò  intenderfi  debbi  Ravenna 
idefi  JEmilia  tvel  JEmilia  ,che  la  dizione  &  abbia  molte  volte  quello 
fignificato ,  l'anime  ttono  i  Leficograffi,  e  lo  decife  altre  volte  la  Rota  Ro- 
mana ,  (b)  ivi  :  Quoniam  copula  ET  aliquando  promiscue  prò  dici  ione 
VEL  ufitatur . 

E  che  la  cofa  probabilmente  fia  così ,  ce  Io  perfuade  anche  l'umano 
difcorfo,e  la  ragione,  poiché  fé  l'Emilia  fi  dovette  prendere  ne' riferiti  Pri- 
vilegi per  nome  di  Provincia  ,e  non  di  Città ,  farebbe  (lata  polla  da  per  fé 
innanzi ,  o  dopo  la  numerazione  di  tutte  le  Terre,  e  Città  particolari ,  né 
confufa  vedrebbefi,e  framifehiara  tra  le  Città  medefime, leggendoli, 
ivi  :  Civitatem  Ravennam ,  &  JEmiliam ,  Bobium ,  C<efenam ,  Forum- 
populi  ;  anzi  ne'  Diplomi  pretefi  di  Lodovico  Pk> ,  di  Ottone  I.,  e  d'Arri- 
go II.fi  dillingue  benilfimo  le  Provincie  dalle  Città,  e  l'Emilia  fi  colloca 
non  fra  le  prime  ,  ma  tra  le  feconde ,  quindi  fegno  manifello  egli  è  ,  che 
ne'Diplomi  medefimi,dee  la  Iteffa  Emilia  prenderfi  perCittà«e  non 
mica  per  Provincia,  ed  ecco  il  pretefo  Diploma  di  Lodovico  Pio;  (e) 
Nec  non  Exarcbatum  Ravennatem  fub  integritate  cum  fuburbanis  Ci- 
vitatìbm ,  Oppidis ,  &  Caftellis ,  qu<e  pi<e  recordationis  Dominus  Pip- 
pinuiRex ,&  bona1  memorile Genitor  nofterCarolus  Imperator  Beato 
Retro  Apofiolo  iamdudum  per  donationis  paginam  reftituerunt  hoc  ejì 
Ravennam  &  JEmiliam ,  Bobium,  C<efenam  &c. 

PafTa  il  Diploma  attribuito  a  Ludovico  dall' Efarcato  alla  Penrano- 
H ,  e  dice  cosìfimulque ,  &  Pentapolim  videlicet  Ariminum ,  Pifaurum, 
Fanum,Sfno<?dlìam&c.:q\ja(i  con  le  ftefle  parole  conceputi  fono  gli 
altri  duoi  Privilegi  di  Ottone  I. ,  e  di  Arrigo  II. ,  come  olfervammo  nel 
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libroprimo,  in  cui  fi  esaminarono  tutti  e  tre  li  Diplomi,  ed  in  ogni  uno 
di  erti  fi  vede  quanto  chiaramente  lì  diftinguano  le  Provincie  dalle  Città  » 
ccomeIeune,elealtrefeparatamente  fi  deferivano,  anzi  numerandoli 
una  per  una  le  Città ,  che  conftituifeono  l'Efarcato ,  fi  pone  Ravennani , 
&  ALmiliam ,  e  tutte  quante  /e  altre  Città ,  che  dell'  antica  Emilia  furo- 
no donate  alla  Chiefa  ;  argumento  ben  chiaro,  ed  evidente,  che  la  voce 
Emilia,  ivi  non  è  porta  per  indicar' una  Provincia,  ma  bensì  una  Città, 
mentre  farebbe  (lato  fuperfluo,anzi  improprio ,  e  quafi  con tradit torio  ri- 
ferir* alcune  delle  Città  dell'  antica  Emilia ,  quando  la  voce  Emilia  averte 
dovuto  prenderfi  nel  fignificato  di  Provincia,  e  forte  ftara  intieramente 
offerta  in  olocaurto  al  Principe  degli  Apoftofi .  Parmi  pertanto  d'aver 
porto  con  tali  ragioni,  ed  autorità  in  unchiariflìmo  lume  la  nortra  que- 
stione ,  tolti  gli  equivoci ,  e  fuperata  ogni  difficoltà ,  e  fattolo  in  un  modo 
fin' ora  non  penfato  da  altri  ;  fé  poi  io  riufeito  fia  nel  mio  impegno  lo  di- 
ranno gli  Eruditi,  a'quali  volontieri  io  foppongo  l'opinione  mia.  Né 
difpero,  ch'eglino  non  debban' avere  per  erta  un  qualche  compatimento, 
dopo  d'eflerfi  da  me,cogIi  atti  fteflì  della  Curia  Romana  provato,  che  Ri- 
dolfo non  fottrafle  i  Stati  donati  alla  Chiefa  da  quell'alto  fupremo  Domi- 
nio, che  vi  avevano  i  fuoi  Predecertòri,  e  che  Parma,  e  Piacenza  non  furo- 
no fciolte  dalla  fedeltà  giurata  all'Imperio.perchè  non  erano,nè  fono  Cit- 
tà della  Romagna,  né  dell'  Efarcato,  ma  della  Lombardia  d'indubitata 
ragione  de*  Cefari  di  Lamagna .  E  con  tal  fperanza  lafcerò  d'affaticarmi 
più  oltre  in  rifpondere  allo  Storico  Romano ,  il  quale  in  foftanza  dice  Io 
iteflb ,  che  detto ,  e  lungamente  efagerato  ha  l'Autor  della  Dirtertazione» 
imperciocché  dopo  aver  premerti)  un  fatto  del  tutto  erroneo,  e  pieno 
d'equivoci , conchiude  con  un  dunque  dicendoft  Emilia ,  Efarcato , e      ?fo«*« Jr«- 
Bobio  ultimo  luogo  dell'  Emilia ,  ovvero  fuori  di  effa  con  tutte  le  Pro-     ™an"  P*S' 
v'incie ,  Città ,  e  Luoghi  appartenenti  ad  effa  Emilia»  ed  all'  Efarcato     9  *"     9  *" 
fenza  alcuna  riferva  0  efprejjt,  0  non  efprejjt,  chi  potrà  negare ,  che  non 
fi  venga  a  dire  anche  Parma ,  e  Piacenza  effere  inclufe  di  natura  loro 
k rli 'Efarcato ,  e  ne  II'  Emilia}  perciò  refi  a  infallibile ,  che  Ridolfo 
caffè  y  ed  annullò  il  giuramento  >  che  il  Cancelliere  dell'  Imperio  ave  a 
efìorto  da'  Piacentini ,  rejìituendogli  alla  piena  fovranità  della  Chie- 
fa &c.  Dirò  folamente ,  che  refta  infallibile  y  che  Ridolfo  non  cafsò ,  né 
annullò  il  giuramento,  che  il  Cancelliere  dell' Imperio  noneftorfe  già, 
ma   giurtamente  ricevè  da'  Piacentini  ,  perchè.  l'Imperadore  fola- 
mente  cafsò,  ed  annullò  il  giuramento  fatto  àdvibus Ravennatibus »     atappend. 
Bobienfibus tdefenatibm ,  Foropopulienfibus ,  Forlivienfibus ,Faven-    niz.pag. 
finis ,  Imolenfibus ,  Bononienfibus ,  Urbinatibus  ,  ac  hominibus  Mohtif-     nubi  1  o j. 
feretri ,  Bertenorii ,  nec  non  et  aliis  alìarum  Civitatum  ;  non  però  delia 
Lombardia , come  fono  Parma ,  e  Piacenza,  ma  bensì  illarum  Partium, 
&  Locorum ,  qua  ipjius  Eccle-fia  Romanie  juris  exiftunt . 

Anzi  dirò  ancora ,  che  il  noftro  Av  verfario ,  allorché  pubblicò  la  fua 
Dirtertazione  del  pretefo  fupremo  Dominio  della  Santa  Sede  nella  Città , 
e  nel  Contado  di  Comacchio ,  non  pretefe ,  che  Ridolfo  cartafle ,  ed  an- 
nullarti il  giuramento  fatto  da'  Piacentini ,  ma  fcriflé  con  più  moderazio- 
ne,  e  più  fi  accorto  alla  verità  in  quefto  particolare ,  perchè  ivi  confefsò , 
che  Gottifridus  jur amenta  il  la  Rodulphi  Regis  nomine  irrita ,  ac  in- 
jufìa  effe  declaravit ,  ac  ìnfuper  litteras  dedit  >fingidis  quibufeunqu? 
Magifìr atibus  earundem  Urbium  ,  atque  locorum  ,  monens  ipfos ,'  ut 
nulla  ratione  habìta  facramentorum  ,  qua  Rodulpho  Regi  praftite- 
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rant ,  Stimmi  Pontifici*  impoflerum  fidem  jurarent  {a}.  N<£  autem  Ci- 
vitates  funt  :  Bononia ,  Imola,  Faventia,  Forumpopuli ,  Ctefena ,  Ra- 
venna ,  Ariminum ,  Urbinum ,  Cervia  ,  Foramlivium ,  nec  non  Mom 
Feretri ,  &  Britenorium ,  itemque  alia  Civitates ,  Caftra ,  Terne ,  & 
loca  earumdem  partium  fuii  non  expreffa  nominibm .  Infuafentenza 
dunque  non  fu  né  annullato  »  né  caflato  il  giuramento  de'  Piacentini ,  per- 
chè la  loro  Città  non  fi  legge  da  lui  nominata  fra  quelle,  che  furono  libe- 
rate dalla  fedeltà  giurata  a  Ridolfo.  Ed  ecco, che  da  quello  Scrittore 
non  fi  fcrivein  grazia  della  verità,  ma  della  Corte,  né  fi  fta  fempre  fiflb 
in  una  opinione,  ma  quella  fi  muta ,  e  fi  varia  col  variar  degP  intereflì, 
e  de' fini,  peri  quali  egli  fcrive.  E  fé  Certo  è  ancora  >come  dice  Io  Sto- 
rico qui ,  che  Piacenza  dopo  il  tijy. flette  fatto  la  Signorìa  di  Carlo 
dAngiò  Senatore  di  Roma ,  e  Vaffallo  della  Chiefa ,  come  Rè  di  Sici- 
lia ye  ciò  fi  trae  dal  Locato  (b)  ,èperòfalfalaconfeguenza,che  ei  ne 
deduce  coli  'a  (Ter  ire,  che  ciò  non  può  effere  flato  ,fe  non  a  nome  della 
me  de  fima  Chiefa  ;  imperciocché  rifpetto  a  Piacenza  fi  trae  dal  Locato, 
che  non  il  Pontefice,  ma  que' Cittadini  travagliati  di  dentro  dalle  difeor- 
die  civili ,  e  di  fuori  da  Ubertino  Landi ,  e  dagli  altri  fuoi  Compagni  fac- 
ciati dalla  Città, a'quali  conofeean'  eglino, di  non  poter  da  fé  redigere, 
pofero  in  confulta  ,  fé  doveano  chiamar'  in  loro  ajuto  o  il  Rè  di  Cartiglia, 
o  il  Rè  Carlo  di  Sicilia ,  e  prevalendo  in  fine  la  fentenza  di  quei ,  che  defi- 
deravano  la  Signoria  di  Carlo ,  a  lui  fi  fottomifero ,  e  le  parole  dello  fìeflb 
Locato  fono  le  feguenti  :  Tum  &  Ubertino ,  &  Extotribus  ipfis  refifìere 
fé  baud  cum  perpendiffent  Piacentini ,  alili  Regii  Cajìella ,  aliis  Ca- 
roli Andegavenjìi  patrocìnio  jubejfe  cupìentìbui  ,  ////  de  Scotìi  cum 
c<eterh  Mercatorìbui ,{ait  Cronaca  antìquìor)vicerunt ,  fteque  par 
decennìum  Carolo  Regi  fé  fé  fubdiderunt .  Dopo  il  qua!  tempo ,  e  re. 
gnando  Ridolfo ,  il  Rè  Carlo  rinunciò*  al  fuo  Dominio ,  non  già  in  mano 
del  Papa, come  fatto  l'avrebbe, fé  avene  fignoreggiato  quella  Città  a 
nome  della  Chiefa ,  ma  al  Configgo  generale  della  medefima  ragu nato  a 
coral  Une, e  l'atto folenne  d'effe  rinuncia  vien  registrato  dalmedelìmo 
Locato  (e)  all'anno  1281. , e  inquanto  a  Parma  attefta  l'Angeli ,  che  in 
quelli  tempi  ,  cioè  circa  Tanno  1272.  ingtojfandofi  molto  la  Fazione 
Ghibellina ,  ed  emendo  tutta  ìn  arme  Parma  per  afficurarfi  da  quel- 
la ,fi  raccomandò  a  Carlo  Rè  di  Sicilia  grandìffimo  Fautore  de'  Guelfi, 
il  quale  vi  mandò  Capitano  del  Popolo  Andrea  da  Monte ,  che  fu  il  \ 
primo  Capitano  forafiiere ,  che  mai  vi  fojfe .  Eletto  però  R  idolfò  in  Rè 
de'  Romani  prosegue  a  dire  l'Angeli,  eh' egli  mandò  in  quelli  dì  ,cioè 
nell'anno  1275.^7  pigliare  il  fagr amento  dì  fedeltà  delle  Città  d Ita- 
lia,  che  rìconofeevano  per  Capo  lo  Imperio ,  e  che  Parma  del  me  fé  dì 
Settembre  giurò  nelle  mani  del  Vef covo  di  Ferrara  Legato  Apofìolico 
per  V offe  rv  anione  de' precetti  di  Santa  Chiefa*  e  nelle  mani  del  Can- 
celliere Imperiale  per  le  cofe ,che  fi  afpettavano  a  Cefare . 

Or  dica  per  cortefia  il  Lettore,  fé  il  povero  Padre  Ordei  meritava  /e 
invettive,  che  centra  lui  fa  qui  lo  Storico  Romano,  e  fé  da  tutti  gli 
accennati  particolari  fi  comprende ,  quanto  fojfe  accìecato  dalla  paf- 
fione  >oqu«l  Reli^iofo  dabbene,  oppure  il  fuo  A  v  ver  far  io ,  che  tanto  lo 
infulta  a  torto  ,fupponendo ,  che  tutto  quello  %che  ritrovava  nel  Loca- 
to ,  favorìffe  quella  caufa ,  per  cui  difendere  i'era  egli  venduto  alla 
Corte  Romana,  e  non  mica  il  Padre  Ordei  al  Duca  di  Feria, e  ad 
altri  Governatori  di  Milano  ;  e  fé  il  detto  Claufìrale  fece  il  fuo  difeorfo 
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di  fegreto  ,  noi  fece  già  come  efagera  con  troppa  confidenza  l'Autor 
Romano ,  acciocché  giugnendo  le  ftte  menfognere ,  ed  adu latrici  Scrit- 
ture nell'  altrui  mani  colle  dovute  rifpofte  non  fi  fcoprijfero  i  fuoi 
grojji  errori,  e  la  leggerezza  de'  fuoi  argumenti  prodotti  dal  fuo  animo 
tutto  rivolto  all' ambizione  fecolarefca,  ma  piuttosto  per  modeftia,e 
per  un  vero  fpirito  di  moderazione ,  la  quale  fé  ufato  aveffe  il  fuo  indifcre- 
to  Cenfore ,  componendo  la  fua  Storia  di  fegreto;  non  mi  vedrei  ora 
attretroper  difefad'un  Uomo  già  trapanato,  rimproverar' a  lui  ciò  ,  che 
con  tanta  ingiuflizia  rimprovera  al  Padre  Ordei,  né  farei  obbligato  dirgli, 
che  giugnendo  le  fue  menfognere ,  e  adulatrici  Scritture  nelle  altrui 
mani  con  le  dovute  rifpofte  fi  fono  [coperti  i  fuoi grojfi  errori  ,e  la  legge- 
rezza  de*  fuoi  argomenti  prodotti  dal  fuo  animo  tutto  rivolto  all' 
ambizione  corteggianefea . 

Io  non  credo,  che  il  Padre  Ordei  fenza  riguardo  all' effer' egli  di 
Religione  Clauftrale  lafciojfi , come  qui  aflerifee  Io  Sconco, condurre 
con  notabile  ,  e  non  più  intefa  novità  fino  a  cercare  dal  Duca  di 
Savoja  lOrdine Equeftre  de'  Santi  Maurizio  >  e  Lazzaro •  Quando 
però  quello  forte  vero ,  non  faprei  mai ,  qual  pefo  poteffe  dare  alle  fuppo- 
ftc  ragioni  della  Sede  Apostolica  il  rammentarIo,e  fcredirare  in  quefta  gui- 
fa  la  fama  poftuma  d'un  ReIigiofo,che  ripofa  nel  Signore  da  più  di  mezzo 
fecolo  a  quefta  parte.  Credo  bene,  che  fia  più  difpofto  l'Autor  Romano 
a  dar  paftura  con  titoli  falfi  alle  inclinazioni  de' Miniftri  del  Papa, 
ad  effetto  d'ejfere  poi  rimunerato  con  le  pendoni  di  quel ,  che  non-* 
folfe  il  Padre  Ordei  a  quelle  de' Miniftri  del  Rè  di  Spagna  >  per  confe- 
guir  qualche  vantaggio  pecuniario  da  farne  un  bello  accoppiamento 
col  voto  folenne  della  povertà  Religiofa .  Da  cotefte  invettive ,  che  fa 
Jo  Scorico  Romano  contra  il  povero  Padre  Ordei ,  io  mi  rawifo ,  che  gli 
Avvocati >che  imprendono  a  foftenere  le  pretenfioni  della  Reverenda 
Camera  pretendino  aver  carta  franca  di  poter' infultar  can  le  fcritturc 
loro  »  chi  più  gli  piace.  Ma  f ornigli anti  Avvocati  d'ordinario  fono 
quelli  ,  che  intraprendono  volontieri  il  gloriofo  ajfunto  di  foftenere 
caufe  tali,  non  già  contro  la  Santa  Sede  ,come  al  folito  fuo  efclama 
l'Avverfario  »  ma  contra  il  Sacro  Romano  Imperio . 

C    A    P.       £    V    I. 

Suppone  lo  Storico  nel  Cap.  IX. ,  che  Piacenza ,  feoffo  il  giogo  diGa* 
leazz0  Vifconti ,  ritornale  fotto  la  Chiefa .  Qui  dunque  fi  moftra 
xl  juppojio ,  e  fi  offerva  il  perche  egli  pajji 


l'infu/fiftenza  di  tal 

dal  ujy.fChe  fu  l'anno,  in  cui  concedè  Ridolfo  a  Ni' 
colò  Uh  l'ultimo  Diploma ,  all'  anno  1321.,  e  perchè 
diffimuli  quanto  avvenne  negl'  Jmperj  di  Al- 
berto d'Auftria ,  di  Arrigo ,  di  Luffem- 
burgo ,  e  di  Lodovico  il  Bavaro . 

NOn  pare  all' Autor  Romano  d'aver  tuttavia  nell'antecedente  Ca- 
pitolo dato  compiuto  sfogamento  alla  fua  paflìone  contrai/  buon 
Padre  Ordei ,  perchè  in  quefto ,  eh'  è  della  fua  Storia  il  IX. ,  dice 
prima , che  Piacenza  per  opera  di  Obizo  detto  Verfuz'to  Landi ,  feoffo 
il  giogo  della  tirannia  di  Galeazzo  Vifconti  &c.  ritornò  fotto  la  Chie- 
fa, e  dipoi  fembrando  a  lui  d'aver  recato  in  confermazione  di  tal*  afleve» 
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jranzit  prove  invincibili ,  efclama ,  che  tutte  quefìe  cofe ,  con  quelle ,  che 
fi  diranno ,  furono  acutamente  diffimulate  dall'  Or  dei,  perchè  ruinava- 
no  tutto  il  mali^iofo  fìftema  del  fuo  difcqrfo  indirizzato  a  far  credere 
contro  ad  ogni  verità  ,  sì  a*  Governatori  di  Milano  ,  come  al  Rè  di  Spa- 
gna (già  peraltro  molto  difpofto  a  crederlo)  che  Piacenza  in  tutti  i 
J  ecoli  non  avejfe  mai  riconofeiuto  altro  Dorninio  ,  che  quello  degl'  im- 
per  adori ,  da' 'quali  pretendendo^  egli  trasfuso  ne' Duchi  di  Milano  » 
come  dirò  più  innanzi  >  veniva  ad  appartenere  al  Rè  Cattolico. 

Un  favellar  con  tuono  di  voce  sì  altiera  farebbe  perawentura  una 
grand*  impreffione  nell'ammodi  chi  non  conofeefle  le  arti  finiflìmedel 
Cenfor  del  buon  Padre  Ordei  »  ma  il  Lettore,  il  quale  già  le  (caper- 
le ,  non  lafcerà  vincerfi  da  fomiglianti  efageràzioni ,  fé  prima  non  l'avrà 
esaminate  al  chiaro  lume  della  Storia,  che  non  inganna. 

Morto  dunque  Ridolfo  pieno  danni ,  e  di  gloria  ,  tutti  ebbero  per 
cofa  certa ,  che  dovette  fuceedergli  nell' Imperio  Alberto  fuo  figliuolo, 
ma  per  certa  aftuzia  di  Gerardo  Vefcovo di  Magonza  fu  ejetto  AJulfo 
Conte  di  Nafaù,  il  quale  fece  tante  cofe  indegne  della  Maefìà  dell'impe- 
rio ,  disonorandolo  colie  fue  diflblutezze  beftiali,  e  con  ogni  forta  de  vizj, 
che  fi  rendè  odiofo,einfopportabile  a  tutti ,  perfino  allo  fteflfo  Gerardo 
fuo  cugino,  che  l'aveà  innalzato  al  Trono;  onde  fi  determinarono  gli 
Elettori  torgli  l'Imperio,  ed  eleggere  in  fuà  vece  Alberto.  Quefti  do- 
vendo acquiftare  il  pacifico  pofTeflò  della  Corona  colla  fpada  in  mano,  lo 
fece  con  molta  gloria  alla  battaglia  di  Afenfulla  vicino  a  Spira  »dovc. 
dopo  aver  compiuto  per  fei  ore, che  durò  quel  fanguinofo  conflitto, 
tutte  lépart? d'un  gran  Capitano, e d'un  Soldato  valoroso,  riportò  una 
ìnfigne  vittoria  contro  il  iqo  Competitore, che  ucci(e  di  Tua  propria 
mano  nel  Campo  di  battaglia,  avendolo  incontrato,  e  combattuto  aila 
tefta  d'un  fquadrdne  nel  più  folto  della  zuffa  :  fu  Alberto  un  Pr  jncipe,che 
poffedè  ottimamente  tutte  le  virtù  di  fuo  Padre,  alle  quali  aggiunfe  la 
liberalità ,  e  la  magnificenza .  Ma  dappoiché  fu  riconofeiuto  per  Impe- 
radore  da  Bonifacio  Vili. ,  il  quale  gli  propofe  di  aggiudicargli  il  Regno 
di  Francia  per  tirarlo  al  fuo  partito  contro  quel  Rè,  dappoiché  sebbe 
acquiftato  il  nome  di  trionfatore  con  dodici  vittorie,  che  ottenne  indo- 
rici battaglie  date  a' Ribelli,  da' quali  ne  ufcì  fempre  vincitore,  e  dap- 
poiché ebbe  pacificata  ruttarla  Germania  facendovi  regnare  la  giustizia, 
di  cui  era  ofiervatore  diligenriflìmo ,  fu  vicino  a  Rinfelcja  uccìÌq  prqdjco- 
fiàmente  dal  Nipote  impaziente  del  freno, che quefto  faggio  Augulfo 
tenea  alle  fue  djffòlutezze .  Regno  egli  dieci  anni ,  ma  non  venne  mai  in 
Italia  per  le  guerre,  che  fece  jnLamagna,ed  ebbe  per  fu.ceuore  Arri- 
go VII. Conte  di  LuflTèmburgoj  venne  quefti  riconofeiuto  per  Rède'Ro- 
mani  da  Clemente  V. ,  il  quale  con  una  Bolla  registrata  dal  Baluzio  nelle 
Vite  de'  Papi  d'Avignone  ordinò  univerfii  Perfonis  Ecclejtajìicis ,& 
ftecuìarìbus  Sttbditis  carijjìmì  in  Chrìflo  filii  noflri  Henrici  Regis 
Romanorum  lllulìris ,  cujufcunque  preminenti*  ,  flatus  ,  vel  condì* 
tìonis  epiftunt ,  falutem  &c.  ìdeoque  vos  omnes ,  & fingulos  hortamur 
fa'  Domino , per  Apójìolica  vobìs  fcripta  mandantes ,  quatenus  diflo 
Regi quaft  pr<ecellenti, &  Ducìbus,&  Prócuratorìbus, Nuntiis, &.  Offi- 
Vita  Vap.      cìdlibirt  ab eq  mijjts  ad vindiÙam  male faci or um , eandtm  vero bonorum, 
Avinionf.per-    quantum  ad  vos ,  &  fmiulos  veftrùmrnvimuniter ,  vel  divi  firn  pertinue- 
hixium  tom.      f"  »  ejjtcaciter  intendere -,  ac  parere  IJtbfiftìt  dejurwus  Juts  tntegraliter 
$.pag.z]6.     rèfpondere  cureth,  Datuni  Avcnione&c. 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Piacenza . 


m 


Quello  Augufto  s'accinfe  a  ristabilire  le  ragioni ,  e'1  Dominio  dell'Im- 
perio in  Italia,  dove  ogni  ccfa  era  allora  più  che  mai  inundifordinefpa- 
ventevole  ,  conciolfiacofache  trafcorfi  erano  più  di  feflant* anni, che  gP 
Imperadori  non  aveano  paffato  le  Alpi,  e  la  maggior  parte  delle  Gttà 
d'Italia  (a)  o  fi  ritrovavano  opprefle  da'  Tiranni,  o  vivevano  in  unafpe- 
ciedi  libertà,  e  le  più  potenti  opprimevano  le  più  deboli, e  non  poche  li 
defolavano  da  fé  medefinie  colle  difcordie  de' Guelfi ,  e  Ghibellini ,  i  quali 
lenza  curarli  gran  cola  nè^iegl'  interelfi  della  Sede  Apoltolica ,  né  dell' Inv 
per  jo,  che  face  vano  profelfione  di  foltenere ,  non  penfavano ,  che  a  ren- 
derli nella  Patria  i  più  potenti  per  ifcacciarne  j  loro  nemici ,  ficche  non  fi 
vedevano  da  per  tuttoché  banditi  d'amendue  le  Fazioni,  i.  quali  non  af« 
pettavano,che  loccafione  di  vendicare,  e  di  opprimere  la  parte  coo- 
traria  fotto  le  ruine  della  propria  Patria. 

Arrigo  pertanto ,  eh'  era  d'altronde  sì  vaiorofo,  che  favio,  ed  aman- 
te della  gloria  ,  fperò  di  poter  riftabilire  l'autorità  dell'  Impef  io  in  Italia . 
Onde  ragunate  le  fue  forze  ne' contorni  di  Lufemburgo  fi  parti  di  Germa- 
nia ,  ed  andò  a  paffar  l'Alpi  per  le  Terre  del  Conte  di  Savoia  fuo  Cugnaro» 
egiunfe  felicemente  in  Italia, dove  ebbefubito  il  buon' eli to, che  fi  era 
prefitto  nella  fua  mente  ;  imperciocché  tutte  le  Città  del  Piemonte,  e  della 
Lombardia  gli  aprirono  le  Porte ,  l'acclamarono  ,e  gli  giurarono  fedeltà , 
e  fu  ricevuto, è  coronato  in  Milano  con  acclamazioni  ,e  felle  grandi  di 
tutti  li  Popoli  Italiani.  E  tutto  quanto  io  dico,  viene  autenticato  da_» 
Giovanni  diCermenate,da  Galvano  Fiamma  ,  Autori  contemporanei, 
dal  Merula,da  Trillano  Calco,  dal  Corio,  e  da  tutti  quanti  gli  Annalifti 
Milanefi .  Sentiamo  pertanto,  cofadica  il  Galvano. 

Arino  Domini  ijii.  Imperator  in  die  Epipbania?  in  Ecclefta  S.  Ani' 
brofti  fuit  coronatus  per  Caffonum  de  la  Turre  Arcbieptfcopum  Medio*, 
lanenfem  juper  totarn ItaIiam>Normandiam, & Saxowam& ifìa Coro* 
na  fuit  ferrea  &e.  &  interfnerunt  ifti  Coronatiom  Arcbiepifcopi  ,éf 
Epifcopi  numero  viginti  feptemrAmbafciatorefque  deRoma,Janvatto* 
t aque Lomharaia,i  particolarmente  de:Veicovi,ed  Ambafciadori  di  Par- 
ma e  Piacenza,ccme  attelta  il  Corio(^) .  Quelle  Città  fecondo  l'autentica 
teilimonianza  de'  rìfsi  iti  Autori ,  e  di  Pietro Melìa  nella  Vita  d'elfo  Arri- 
.goVII.  lo  riconobbero  per  loro  legittimo  Sovrano,  accettarono  i  fuoi 
Vicarj,eyli  giurarono  fedeltà  , dicendo  il  Locato  , che  )am  Henrici  ìm- 
peratorii  Nuncii  Placentiam  applicuerant ,  petit amquefidèlitatem  ab 
Civibus  obtinuerant  ;  anzi  i  Parmiggiani  per  mollrare  a  quello  Celare  la 
loro  vera ,  e  ledei'  ubbidienza ,  e'I  pronto loro  vaflallaggjo ,  gli  fecero  un 
magnifico  dono  della  preziatilTì ma  Corona  di  Federigo  ILda  loro  con- 
"quillata,  allorché  fcòrtfiUero  il  di  lui  Efercito,che  attediava  Parma  ;e 
così  Io  atteltano  il  Cono  (e  )  ,e  l'Angeli ,  tutto  quello  confermano  Vece- 
rro ,  Alberto  MufTaro ,  Alberto  d'Argentina ,  Sterone ,  e  molti  altri . 

Di  quella  ubbidienza,e  fedeltà  giurata  da'Parmiggiani.e  Piacentini  ad 
Arrigo  VII.  non  già  contro  la  volontà  di  Papa  Clemente  V„che  giammai 
non  fé  ne  querelò, ma  piurtotlo  di  fùo  precilb  comandamento, come 
l'abbiamo  inoltrato  colla  Bolla  regillrata  dal  Baluzio  t  non  ne  parla  l'Au- 
tor Romano  ,  ma  con  un'  intanto  Piacenza  per  opera  di  Obi^o  detto 
V'ernufio  Landi  fcolTo  il  giogo  della  tirannia  di  G  ale  az^oVif conti  rir 
tornò- fotto  UCbiefa.-E^ li  deliramente  fé  ne  parta  dal  Diploma  ultimo 
di  Ridolfo  a' tempi  funelliflimi  di  Lodovico  il  Bavàro»fenza  far  men- 
zione degl'Imperj  d'Alberto d'Auftria,  e  di  Arrigo  di  Lufemburgo ,  né 
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tampoco  di  fei  Pontefici ,  che  governarono  la  Chiefa  del  Signore  da  Ni- 
colò III.  a  Giovanni XXII., ma  sbalza  di  botta  falda  con  un  falto  di 
quafi  mezzo  fecolo  dall'  anno  1279.  al  1522. ,  in  cui  fuccefle  il  fatto  del 
Landi .  Se  fofle  poi  curiofo  il  Lettore  di  fapere  la  cagione  di  quello  alt  infi- 
mo filenzio,non  ha,  che  a  ridire  ciò,  che  con  tanta  ingiultizia  duTe_> 
l'Avverfario  contro l'Ordei, che  tutte  quefte  cofe  furono  aft  ut  amente 
dijjìmulate  da  lui  ^perchè  rumavano  tutto  ilmaliziofo  fiftema  del  fuo 
difcorfo  indirizzato  a  far  credere  contro  ogni  verità  sì  a*  Minittri 
della  Curia  Romana ,  che  alla  Santità  di  Papa  Clemente  XI.  di  felice  me- 
moria (  già  peraltro  molto  difpofto  a  crederlo  )  che  Piacenza  in  tutti 
l  fecoli  non  avejje  mai  riconosciuto  altro  Dominio ,  che  quello  de1  Papi , 
da  quali  pretendendoli  egli  t ras f ufo  nella  Sercniffima  Cafa  Farnefe ,  ve- 
niva ad  appartenere  alla  Santa  Sede. 

Ma  ficcome  io  provai  ,che  da  Carlo  Magno  perfino  ad  Arrigo  VII. 
le  tante  volte  mentovate  Città  riconobbero  mai  fempre  il  Dominio 
dell* Imperio; così  il  fuo  intanto  Piacenza  per  opera  di  Obi^o  *  detto 
Verzufto  Landi  ritornò  fot to  la  C£/^/^,apparifce  falfo,ed  egli  reità 
delufo  coli' arte  iftefTa,con  cui  infultando  il  povero  Padre  Ordei  volea 
fpacciare  un  tal  fuppofto  per  affioma  d'eterna  verità . 

Il  fondamento  poi,  fu  cui  alza  lo  Storico  la  bella  machina  d'un  tan- 
to attuino,  eccolo,  perchè  il  Duca  Ranuccio  IL  nel  fuo  Libro  dato  all' 
Imperadore  Leopoldo  lo  efprejfe  con  quefte  parole  :  Placentia  plenijjt* 
me  cum  omni  jurifdiclione ,  meroque ,  &  mixto  Imperio ,  totoque  fuo 
diftriclu  fé  refignavit  antiquo  Dominio ,  &  obedientia  Sedis  Roman* . 
Onde  Giovanni  XXII.  in  una  lettera  al  Landi  Jcritta  il  dì  $.  di  No- 
vembre 1322.  nel  rallegrarcene  fi  efprejfe  con  quefte  parole  :  quod 
Urbs  Placentia  fit  opera  »&  diligentià  tua  è  faucibus  nefariiTyran- 
fji,&in  paterna  lue  )  acent  is  Gale  atii  Vie  e  corniti  s  eruta  ,&  a  turbu- 
lentis ,  fa-difque  dijftdiis  ad  Pacem,&  Sancì*  Ecclefia  cultum  tra- 
durla equidem  vehementer  l<etamur . 

Patta  indi  l'Autor  Romano  nel  Capo  X.  da  Piacenza  a  Parma  :  in 
proposto  della  qual  Città  avverte  ,  che  ad  effetto  di  ricuperarla 
dalla  tirannia  de'Vifconti,  effendo  flato  fpedito  in  Italia  il  famofo 
Bertrando  Prete  Cardinale  di  San  Marcello  »e  poi  VefcovoOftienfe , 
Rolando  Capo  della  Famiglia  de*  Rojjì  diede  Principalmente  opera , 
che  e  fi  a  Città  rimane ffe  in  fede ,  ed  offeqttio  del  Pontefice ,  come  fcrive 
il Canari ,  e  ciò  con  tocca/ione  ->che  poco  prima  il  Cardinale  era  fia- 
to fpedito  in  Lombardia  per  abbattere  la  potenza  di  Matteo  Vif con- 
ti ,  di  Cane  della  Scala ,  di  P  affermo  Buonacerji ,  e  del  Mar  chef  e  di 
Ferrara ,  i  quali  avevano  tolte  molte  Terre ,  e  Città  alla  Chiefa ,  e 
pofte  fiotto  il  loro  Dominio . 

Non  fi  ferma  qui  co'  fuoi  artifìcio»"  racconti  lo  Storico ,  ma  pafla  più 
oltre ,  fi  fa  daie  decifor'  attoluto  de'  farti  controverfi ,  e  nella  Storia  ofeu- 
ri , e pattando per  l'appunto  fotto  altiffimo  filenzio littoria  funeftiflima 
de* fatti  di  Giovanni  XXII. ,  e  di  Lodovico  di  Baviera ,  perchè  narrandoti 
guafterebbono  il  fuo  difegno,  conchiude,  che  mentre  UBavaro  col  fuo 
Antipapa  Corbario  andava  fconvolgendo  tutta  V Italia  y  ed  ufurpan- 
do  le  Signorie  della  Chiefa ,  cangionò ,  che  Modana ,  e  Reggio  f off  ero 
levate  dal  Dominio  della  Sede  Apoftolica ,  dandofi  Parma  ...a  Gio- 
vanni Rè  di  Boemia....  perciò  il  Cardinal  Bertrando  allora  Legato 
Ài  Bologna  racsorfe  un'Ef eretto  ,...e  p  affato  fopra  Reggio  ,e  Parma, 

quefte 
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queftc  Città  fi  pacificarono  ficco ,  ricevendo  i  Rettori  in  nome  delU 
Sede  Apoflolica . 

Ma  ficcome  tanti  fatti  con  fommofludio  ammaflati  dall' Awerfa» 
rioinsìbrievi  parole  richieggon,  che  per  conofcere,diqual  pefo  fieno, 
fi  cerchi  ilfonte,  e  l'origine  delle  cole.  Così  con  la  brevità  maggiore 
toccheremo  il  nuovo  feifma  nato  fra  'lSacerdozio,e  l'Imperio  nel  Pontifi- 
cato di  Giovanni  XXII.  l'autorità,  eh' egli  fi  arrogò  in  tutta  la  Monar- 
chia Romana ,  e  particolarmente  in  Italia,  e  co' quali  titoli  la  efercitafle > 
e  facefTe  efercitar  da'  fuoi  Legati  in  Parma  e  Piacenza ,  mentre  con  que- 
fl  i  lumi  fi  comprenderà ,  fé  la  Chiefà  vi  aveffe  dianzi ,  o  vi  poterle  in  que* 
ili  tempi  infeliciflìmi  acquiftar  quell'alto  fupremo  Dominio  tanto  ma- 
gnificato dagli  Avverfar  j . 

C    A    P.      XVII. 

Si  deferive  il  perniciofio  ,  e  lungo  ficifima  dell'  Imperio  fiotto  Lodovico 

BavarOyfi  narrano  le  gravi  contefie  ch'egli  ebbe  con  Giovanni  XXII., 

e  gli  Succe fiori  di  lui  »  e  fi  moftra,  che  tutti  gli  atti  addotti 

dagli  Avverjarj  periftabilire  k  prete  fi,  diritti  dellaChiefia 

in  Parma  e  Piacenza  ad  altro  non  fervono  , 

che  a  confirmare  la  fovranità  dell'  Imperio , 

che  in  que'  tempi  fi  volea  dijìruggere, 

■   - 

LAmcrte  di  Arrigo  VII.  fucceduta  Tanno  131$.  addì  24.  Agofto  pre- 
cedette di  poco  a  quella  di  Clemente  V. ,  che  morì  li  20.  d'Aprile 

dell' anno  feguente , come  l'attefta  il  Villani  (a)  Autor  contempo- 
raneo ,  ed  amendue  quefte  morti  furono  cagione  di  due  feifmi  perniciofif- 
fimi  nellaChiefa,e  nell'Imperio.  Tralafcieremo  il  primo, che  fu  fra' 
Cardinali ,  e  paleremo  al  fecondo  dell'  Imperio ,  il  qual'  era  già  più  di  un* 
anno,  che  vacava.  Divifi  dunque  gli  Elettori  in  due  partiti,  diedero  a 
queft'  Augufta  dignità  due  Succeflbrì ,  che  furono  Lodovico  di  Baviera ,  e 
Federigo  Duca  d*Auftria .  Come  avvenifle  quefto  feifma ,  Io  raccontano 
molti  Storici,  e  particolarmente  il  Villani.  Onde  non  mi  prenderò  la 
pena  in  narrarlo.  Dirò  folamente,  che  fé  il  Trono  Imperiale  forte  fiato 
capace  di  due  Imperadori  >quefti  due  Principi  erano  capaciflìmi  d'occu- 
parlo. Era  Federigo  belliffimo  di  fua  perfona ,  ma  in  un  corpo  sì  bello 
avea  l'anima  ancor  più  bella,  come  ce  lo  moftrano  gli  Scrittori  di  quel 
tempo  con  tutte  le  virtù  reali,  che  lo  refero  degno  d'una  fortuna  più 
coftante  di  quel  la,  che  Io  abbandonò. 

E  Lodovico  fu  fimile  al  fuo  concorrente, perchè  fu  bello, vaio» 
rofo»  intrepido,  faggio,  e  clemente  al  dir' anche  degli  Autori,  che  non 
gli  fono  molto  favorevoli,  degno  perciò  d'efiere  pofto  nella  ferie  degli 
Eroi  dell' Imperio,  fé  il  difpettodi  vederfi  fpinto  troppo,  non  gli  avefle 
altresì  fatto ftendere il  fuo  rifentimento,ela  fua  vendetta  oltre  i  limiti 
preferitti  dalla  ragione,  dalla  pietà,  e  dal  zelo  della  Religione,  che  dee 
efllre  la  prima ,  e  principal  regola  delle  azioni  d'ogni  Principe  Cattolico  » 
Ma  il  difpetto ,  e  la  collera  è  una  troppo  pericolofa  paflìone  ,a  cui  i  più 
grandi  Uomini  difficilmente  fanno  refiftere ,  e  fono  ad  efla  più  fottopofti , 
perchè  conofeendofi  più  degni  degli  altri  d'efiere  rifpettati  pel  proprio 
merito ,  e  per  la  loro  dignità  riefeono  loro  più  infopportabili ,  i  maltratta- 
menti, che  gli  vengono  fatti , maflìme  fé  credono  d'aver  ragione, e  fi 
veggon  trattati  da'  Sudditi ,  quando  fono  Sovrani . 

L'Efi- 
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L'éfito ,  eh' ebbe  la  guerra,ehe  fi  feceroquefti  due  Eletti,  non  fa  gran 
cofa  al  propolito noftro*,  bafta  {blamente il  fapere,che  dopo  molte  zuf- 
fe, e  battaglie  reftò  Lodovico  vincitore,  iìccome  al  riferir  del  Villani 
fa  afìfunto  al  Trono  dalla  maggior  parte  degli  Elettori  ;  il  che  confermano 
le  Lettere  fcritte  da  cinque  di  loro  a  quel  Pontefice ,  che  dovea  edere 
fubHmato  nella  Sede  Pontificia  «vacante  per  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te V.  a  cui  fu  dipoi  dato  per  Siicceflòre  Giovanni  XXII. 

Quello  Papa  durante  le  difeordie  de' due  Concorrenti  all'  Imperio  , 
non  voile  mai  dichiararfi  né  per  l'urto  >  né  per  l'altro .  Li  tenne  tutti  due  a 
bada  con  belle  parole ,  e  perchè  era  deliro ,  ardito ,  ed  avido  di  dominare, 
fi  lufingava  ,  che  nella  loro  divifione  avrebbe  potuto  più  agevolmente  ar> 
crefeere  il  fuo  potere  nell'  Imperio ,  e  particolarmente  in  Italia  coli'  atter- 
rare la  Fazione  de' Ghibellini,  ed  il  fuo  difegno  Io  guidò  nel  modo  fé* 
guente» 

Fece  egli  fubito  pubblicare,  e  mandar*  a  tutte  le  Accademie  d'Eu- 
ropa le  Clerhentine  fatte ,  e  non  pubblicate  dal  fuo  Ànteceflbré ,  come  fi 
legge  nella  feconda  fua  vita  data  alla  luce  dal  Baluzio,fra  le  quali  Cle- 
mentine vi  è  quella  mentovata  da  Onofrio  Panvino  nel  fine  della  fua  beli' 
Opera.  DeComitiis Imperatorìis .  Colle  feguenti  parole  :  veruni  an- 
tequàmad  bujus  l abori  s  finem  perveniam ,boc non  omittendum  duxi , 
quod  Clemens  Papa  V.  inftituit ,  ut  vacante  Imperio  Papa  fit  Vica- 
rius  Imperli  in  ejus  ditione  >qitàm  potijjimum  in  Italia  babet  ,e  di  tal 
Colìituzione  ne  fece  prima  menzione  Arrigo  Sterone, ne' fuoi  Annali 
all'anno  13 13.  ritrovandovifi  ancora  quella ,  colla  quale  lo  fteftò  Clemen- 
te V.  dichiara  ,  che  l'Imperio  dee  dipendere  dalla  Chiefa  Romana ,  e  che 
gl'Imperadori  nel  ricevere  la  Corona  debbon  predar' il  giuramento  di 
fedeltà  i 

Né  contento  di  tutto  ciò  Giovanni  XXII.  anche  nella  fuaprima.j 
Eftravagante  ,  o  fia  Coftituzione  che  fece  ,  privò  delle  loro  dignità 
tutti  li  Vicarj  concimiti  da  Arrigo  VII,  in  Italia,  e  fra  quelli  Cane  della 
Scala  Vicario  Imperiale  di  Verona ,  BonacofTa  di  Mantua, Matteo  Vii- 
conti  di  Milano,  dichiarando,  che  allora,  e  qualunque  volta  foffe  vacan- 
te l'Imperio  il  di  lui  governo  fpettare  dovette  unicamente  alPapa,^/ 
in  per  fon  a  B.Petri  terreni  fimul  y&  coeleftìs  Impcrii  jura  Deus  ìpfe 
comrrììfit .  E  perciò  proibì ,  e  vietò  ad  ogni  forta  di  pedone ,  di  qualun- 
que condizione  fodero  anche  Reale,  e  Patriarcale  di  aflumere  la  qualità 
di  Vicario ,  o  di  qualfivoglia  altro  ufizio  ,0  fia  dignità  dello  fteffo  Imperio 
fenza  licenza  della  Sede  Apofiolica  fotto  pena  di  feomunica  per  le  perfo- 
ne ,  ed  interdetto  per  i  loro  Stati ,  e  nello  fteflò  tempo  creò  ad  imitazione 
del  fuo PredecelTore  il  Rè  Ruberto  di  Napoli  Vicario  dell'Imperio  in_» 
Italia, come  fi  feorge dalla  fua  Lettera  data  a  XI. delle Calende  d'Apri- 
le dell' Anno  1317. 

Inoltre  per  mofirare  ,che  il  Papa  eraSignore  Sovrano ,  e  l'Arbitro 
dell' Imperio,  non  mancò  di  citare  i  due  eletti  al  fuo  Tribunale  affine  di 
produrvi  le  ragioni  .colle  quali  pretendeano  provar  la  validità  di  loro 
elezione.  Infine  veggendo  elfo  Giovanni  che  i  Ghibellini  teneano  ferii- 
pre  i  loro  Vicariati  nelle  Città, che  occupavano, ed  apertamente  rica- 
lavano di  ubbidire  a'  fuoi  Ordini ,  fi  ftrinfe  in  Alleanza  co' Guelfi. 

Già  abbiam  veduto, che i Guelfi  favorivano  in  ogni  tempo  le  Parti 
de' Pontefici,  ed  i  Ghibellini  quelle  dell' Imperio,  e  che  fi  faceano  Tem- 
pre una  perpetua  guerra  gli  uni  contro  gli  altri ,  non  era  però  la  Religio- 
ne, 
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ne ,  ma  l'odio ,  e  l'ambizione ,  che  armavano  quefte  arrabbiate  Fazioni , 
re  quali  erano  amendue  Cattoliche.  Vi  era  folamen te  quefta  differenza 
fra  ette  ,che  i  Ghibellini  riconofcevanogl'Imperadori  per  loro  Sovrani , 
e  quanto  occupavano, lo  teneano  in  nome  dell'Imperio.  I Guelfi  all' 
incontro  {laccatiti  dall'  Imperio,  non  voleano  in  modo  alcuno  riconofeer- 
lo.  Unirolì  dunque  Papa  Giovanni  co' Guelfi  per  ruinar'i Ghibellini, 
impiegò  la  fpada  fpiritualc ,  e  la  temporale .  La  fpirituale  (comunicando 
Matteo  Vifconri ,  il  più  potente  de'Ghibellini  con  tutti  li  Tuoi  aderenti . 
E  la  temporale  con  mandar  Legato  in  Lombardia  Bertrando  dfBugetto 
ilio  Nipote ,  per  far  loro  la  guerra  con  alcune  Truppe,  che  unir  dovea 
a  quelle  di  Ruberto  Rè  di  Napoli,  de' Firentioi,  Bolognese  di  altre 
Città  occupate  da' Guelfi.  Cosi  dicono  Giovanni  Villani ,  il  Cortulio,  il 
Corio,  e  Tritano  Calco  O)  il  quale  a  (feri  tee,  e  he  non  per  quefto  fu  Mat- 
teo abbandonato  da'fuoi  amici .  Ma  molti  con  maggior  coftanza  favori- 
vano la  fua  caute,  quoniam  non  de  Religione ,  pratceptifque  Dtvtms 
agi  yfed  de  Longobardi*  Regno  nemo  dubitabat. 

Non  lafciòCPapa  Giovanni  di  tentar  tutti  i  mezzi  per  atterrar  la 
parte  Ghibellina  in  Italia ,  e  confirmarvi  la  fua  Signoria .  Operò  dunque 
■appretto  il  Rè  di  Francia,  che  mandatte  in  Lombardia  Filippo  Vaielio 
fuo  cugino  con  15CO.  Cavalli  fcielti  fra  la  Nobiltà  Francete .  Ma  quefto 
remato  riiifd  vano, perchè  Matteo  Vifconti  feppe  così  bene  perva- 
derlo de  fini  de4  Pontefice ,  ed  opporgli  in  tempo  le  tue  forze ,  che  1  Fran- 
cefi  patTarono  ben  torto  i  Monti,  come  attentano  il  Villani ,  il  Cono  ,  e 
Trillano  Calco (b) né  altro  fecero  con  quefta  vergògnoia  ritirata, che 
d'avvilire  l'animo  de' Guelfi,  e  fortificar  le  fperanze  de'  Ghibellini  -,  che 
ifrefero  indi  più  formidabili  a'Ior  nemici . 

Veduto  eh*  ebbe  Giovanni  XXII.  delufo  quefto  fuo  primo  difegno , 
fi  appigliò  ad  un  nuovo  partito,  e  fece  fp'erar*  a  Federigo  d'Auftria , 
eh'  avrebbe  confirmata  la  fua  elezione ,  e  datagli  la  Corona  Imperiate  ,  fé 
avefie  prefo  la  protezione  de'  Guelfi ,  come  ei  fece  ,  inviando  ,  come  a t te- 
li a  il  Villani  (e)  in  Italia  fuo  fratello  Arrigo  con  due  mila  Cavalli  Crocia- 
ti, perchè  il  Papa  avea  pubblicata  contro  i  Ghibellini  la  Crociata  con 
una  indulgenza  fimile  a  quella  ,  che  fi  guadagnava  con  pigliar  la  Croce 
contro  gl'Infedeli.  Ma  Matteo  Vifconti  uno  de'  più  raffinati  Politici  de' 
fuoi  tempi  fece  capire  a  quefto  Principe ,  che  col  voler' opprimere  1  Ghi- 
bellini Vaflalli  dell'  Imperio ,  operava  contro  fé  fletto,  e  contro  la  tua  pro- 
pria gloria.  Onde  appena  giunto  in  Italia  Arrigo  te  ne  ritornò  in  Ger- 
mania. E  quefto  fecondo  partito  di  PapaGiovanni  ebbe  Io  fieno  nae 
infeliciffimo,che'l  primo, così  lo  narrano  i  citati  Autori (rf).. 

Ritornato  Arrigo  in  Baviera  appretto  Federigo  fuo  fratello  furono 
di  lì  a  poco  rotti  amenduni ,  e  fatti  prigionieri  alla  battaglia  di  Muldorfa 
da  Lodovico ,  il  quale  veggendofi  liberato  dal  timore , che  gli  facea  il  tuo 
concorrente, e  rimato folo Imperadore  , mandò  con  preftezza  foccorto 
a'  Ghibellini,  così  'il  Villani,  e  il  Corio  (<?)•  Quefti  refi  via  più  potenti 
liberarono  Milano' attediato  da!  Legato,  e  da' Guelfi  dopo  la  morte  di 
Matteo  Vifconti,  il  quale  era  pattato  all'altra  vita  in  una  età  molto 
avvanzata.  Prima  però  di  morire, come  ci  aflìcura  il Corio (f),poj e 
tutto  il  penfwro  con  divozione  a  vifitare  le  Chiefe ,  ed  ultimamente 
un  giorno  avvanti  all'  Aitar  della  Chiefa  Maggiore  avendo  fatto 
corcare  il  Clero ,  dicendo  ad  alta  voce  tatto  il  Simbolo  de'  Santi 
Apolhìi  ,  di? andò  il  capo  ,  gridò  ,  che  quefta  era  la  fua  fede  ,  che 
1  p  p  avea 
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avea  tenuto  tutto  il  tempo  della  vita  fua»cbe  fé  altra  cofa  gli  era 
oppojìo  >  con  falfità  Vaccuf avario  ,  e  di  ciò  ne  fece  fare  un  pubblico 
Jnftrumento ,  e  lo  fletto  afferma  Trillano  Calco  {a) ,  ita  (  Matteo  )  am- 
plia s  in  forum  non  venit  ;fed Tempia ,  Arajque  adeundo  anìmum  laxa- 
bat  ,  &  quantum  de  fé  inimici  mentirentur  ,  qui  heerejeos  infirmila- 
bant ,  docebat  ;  ac  fubinde  proftratus  alta  voce  intonabat  CREDO 
JN  DEU M  P ATREM  OMN1POTENTEM ,<& reliqua tqu<e  in 
Apoflolorum  Symbolo  habentur  fubjungebatqye  yHAlC  EST  FIDES 
MEAt&UAM  SEMPER  TENUI ,  juffttque  b<rc  publica  tabula 
notari.  Ed  il  Villani  (b)  fa  un' affai  bello  elogio  a  quello  Signore,  che 
gittò  i  primi  fondamenti  della  grandezza  dell' Illuflre  Famiglia  de' Vif- 
conti  in  Lombardia. 

Il  foccorfo  dato  da  Lodovico  tanto  opportunamente  a' Ghibellini 
fece,  che  il  Papa  pigliò  in  fine  la  rifoluzionedi  dichiararli  apertamente 
contro  di  lui ,  pubblicando  l'anno  132,3.  addì  8.  d'Ottobre ,  come  riferiro- 
no gli  Autori  (e)  citati  alla  margine  un  Monitorio ,  nel  quale  gli  rimproc- 
ciava  molti  delitti ,  cioè  che  averle  affunto  il  nome ,  e  la  dignità  d'Impe- 
radore  framifebiandofi  nel  governo  d'Italia,  e  di  Germania,  benché  la 
fua  elezione  foffe  dubbiofa ,  e  non  per  anco  riconofeiuta  dal  Pontefice  Ro- 
mano ,  a  cui  s'appartenea  il  diritto  di  approvarla ,  o  rigettarla ,  e  frattan- 
to di  governare  l'Imperio.  Che  fi  foffe  dichiarato  protettor  de'VJfconti 
condannati  come  Eretici ,  e  che  fatto  aveffe  molte  altre  cqfe  tendenti  ma- 
nifeftamente  alla  ruina  del  pubblico  bene,  comandandogli  fottopenadi 
feomunicadi  ritirar'il  foccorfodato  a'Qhibellini  ,edi  aflenerfi  dal  go- 
verno dell' Imperio  fino  a  che  foffe  da  lui  conefeiuta  la  fua  caufa;  proibì 
anche  a  tutti  cotefloPapa  il  dargli  ubbidienza  fotto  pena  di  (comunica , 
e  privazione  degli  uficj,efeudi  sì Ecclefiaflici, che  Imperiali. 

Lodovico  che  fapea  così  bene, come  Arrigo  VI  f.  fuo  anteceffore, 
quanto  Adriano  IV.  avea  finceramente  protefìato  a  Federigo  I  nelle  let- 
tere da  me  riferite  nel  primo  Libro,  cioè  che  non  pretendea  d'aver  ra- 
gione alcuna  di  fuperiorità  fopra  gl'Imperadori  nelle  cofe  meramente 
temporali .  Non  fi  sbigottì  molto  per  un  tal  Monitorio ,  volle  però  guar- 
dar mifure  per  porre  la  ragione  della  fua  parte .  Quindi  inviò  Ambafcia- 
dori  al  Papa  per  intendere  da  lui, (e  veramente  aveffe  Sua  Santità  fatto 
pubblicar  fomigliante Monitorio,  il  quale*  diceva  egli  ,  che  offendea 
apertamente  i  diritti, e  la  Maeflà  dell'Imperio, fupplicandolo, quan- 
do ciò  foffe  vero,  benché  ffentaffe  a  crederlo,  di  prolongare  il  termine 
preferitogli  affinchè  potefTe  foddisfare  la  Santità  Sua  ,  e  renderla  perfua- 
fa  della  giulìizia,  che  gli  affifleva.  Ma  il  Papa  perfiiìendo  nelle  già  prefe 
rifoluzioni  dichiarò, che  proceduto  avrebbe  più  oltre, fé  fra  due  altri 
mefi Lodovico  non  ubbidiva. 

Quello  Principe,  che  afpettava  un' efito  molto  contrario  a  quello, 
ch*ebbe  un'  Ambasceria  da  lui  giudicata  molto  umile,  e  rifpettofa ,  credè 
di  non  dover  più  deflreggiare;  Onde  fi  dererminòdi  prevenirlo,  come 
fece.  Ragpnata  perciò  una  Dieta  numerofa  de*  Vefcovi ,  e  Principi  in 
Norimberga  col  parere  di  molti  infigni  Teologi ,  e  Giureconfulti  fi  fece 
per  loro  configlio  una  protetta  folenne  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Ratif- 
bona  >  in  cui  dopo  aver  protefìato , che  volea  vivere ,  e  morire  nella  Fede 
Cattolica, come  protettore, ed  Avvocato  della  Chiefa Romana , le  ra- 
gioni della  quale  avrebbe  fempre  difefo  contro  tutti  i  fuoi  Nemici , 
rifpondè  ad  uno  per  uno  alli  Capi  de' reati  addoffatigli  Con  tanta  forza, 
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e  con  sì  vive  ragioni  ,che  non  mi  pare  molto  agevole  il  confutarle ,  come 
potrà  il  cu r io (o  Lettore  riconoscerla  tutta  intiera  nel  primo  tomodell* 
Opera  del  Cancelliere  Erwarro(^).  Giovanni  XXII.  non  moltoiicom- 
motfeper  tal* appellazione,  prolongò  il  termine  conceduto  a  Lodovico 
per  altri  tre  mefi ,  i  quali  fpirati ,  pronunciò  contro  di  lui  fenrenza , colla 
quale  lo  dichiarò  contumace, feomunicato, e  fcaduto  d'ogni  ragione, 
che  aver  poteffe  all'  Imperio , citandolo  il  primo  Ottobre  dell'  anno  1313. 
a  comparire  innanzi  al  Tribunale  della  Chiefa ,  e  quafi  nello  fteflò  tempo 
fulminò  novelle  cenfure  contro  i  Vifconti ,  gli  Scaligeri ,  ed  altri  Capi  de' 
Ghibellini ,  potendofi  tutta  quefta  lugubre  Iftoria  leggere  appo  il  Corni- 
no ,  il  Villani ,  il  Nauclero ,  il  Corio ,  Triftano  Calco  (b) ,  e  molti  altri . 

Altamente  fi  querelò  Lodovico  de' termini  troppo  riftretti  augna- 
tigli dal  Pontefice  per  difefa  della  fua  caufa.  Quindi  eoo  altra  folenne 
proteftazione  dichiarò ,  eh'  ei  riconofeeva ,  amava ,  e  venerava  la  Roma- 
na Chiefa  fua  Madre ,  come  Magiftram  Fidei  Cathoìka  ;  edere  fempre 
prontiflìmo  difendere  i  di  lei  Stati ,  e  diritti  ;  perfeguicar'  i  di  lei  Nimici , 
Ribelli ,  e  Contumaci  con  braccio  forte,  emendarfi ,  e  ricevere  con  umiltà 
le  correzioni  di  lei ,  e  governarfi  col  di  lei  cònfiglio ,  profetando  al  Som- 
mo Pontefice  obedìentiam ,  devotionem,  &  reverentiam .  Peraltro ,  che 
fempre ,  e  fecondo  la  fua  obbligazione,  e  il  giuramento  da  lui  fatto  avreb- 
be foftenuto  lo  Staro ,  i  diritti ,  le  cofe  ,  e  l'onore  del  Sacro  Romano  Im- 
perio. E  quefta  proteftazione  fatta  l'anno  1514  fi  può  vedere  appo  l'Er- 
varto  nel  luogo  orora  citato. 

Sprezzò  Giovanni  XXII.  quefta  proteftazione  ,  la  quale  far  non 
potè,,  che  quello  Pontefice ,  per  non  voler  Lodovico  comparire  innanzi 
al  fuo  Tribunale  nel  termine  prefcrittogli ,  non  lo  feomunicafle ,  privan- 
dolo di  qualunque  ragione  potette  avere  per  la  fua  elezione  all'  Imperio , 
come  fi  vede  dalle  fentesze  proferite  l'anno  1324.  ne' mefi  di  Luglio,  e  dì 
Ottobre . 

Ma  perchè  nelle  gravi  malattie  i  rimedj  chimici  come  troppo  vio- 
lenti in  vece  di  rifanar'  il  male,  lo  rendono  fpefle  fiate  maggiore,  ed  an- 
che incurabile ,  così  quefte  fentenze  terribili  date  contro  Pedone,  le  quali 
oltre  che  avevano  le  armi  in  mano,  ed  il  potere  di  vendicarfi  ,credeano 
anche  d'aver  la  giuftizia  dalla  parte  loro,furono  il  fatai'  incentivo  di  mag« 
giori  turbulenze ,  che  terminarono  finalmente  in  uno  de'  feifmi  più  fcan- 
dalofi,  che  fi  fofle  giammai  veduti  nella  Chiefa  di  Dio,  imperciocché  da 
una  parte  irritato  all'  cftremo  Lodovico  per  ve  Jerfi  trattar  con  tanto  dif- 
prezzo ,  e  contro  la  mo  ierazione ,  che  penfa  va  eflere  dovuta  alla  fua  Per- 
dona, e  dignità,  rifol  ve  di  fpignere  le  cofe  all'eftremo,efcordandofidi 
quanto dovea  a  fé  fteflb, eh' era  pattato  infin' allora  per  un  Principe  mr> 
deratiflìmo, pubblicò  contro  il  Papa  un  Manifefto,anzi  un  Libello  fa- 
mofo  comporto  dalle  facrileghe  penne  di  Giovanni  Gianduno  Perugino, 
da  Marfilio  di  MenandrinoPaduano  ,e  daOccamo  Frate  Fra  ne  ifeano» 
pieno  di  veleno ,  e  di  calunnie ,  nel  quale  in  vejre  di  tenerfi  ne'  limiti  d'una 
difefa,  eh*  ei  pretendea  eflere  molto  giufta  ,fi  fcatenòin  una  infinità  d'in» 
giurie  atrociflìme ,  volendo  far  pattar  Giovanni  per  undiftruttoredell* 
Imperio, e  un  violatore  de' Canoni, e  delle  leggi, per  inimico  aperto 
della  Dottrina  Evangelica  circa  la  povertà  di  noftro  Signore  Gesù  Crifto, 
e  degli  Apoftoli ,  per  un  profanatore  del  Sacramento  della  Penitenza ,  ed 
in  fine  per  un'  Eretico  oftinato,  ed  incorriggibile,  ed  appellò  indi  novella- 
mente ad  generale  Concilium ,  &  adverum  legttimum  Summum  Ponti* 
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ficem ,  &  adSanSìam  Matrem  Ecclefiam ,  &  Apoftolicam  Sedem,  &  ad 
alìos ,  vel  alium ,  ad  quem ,  vel  ad  quos  fuerit  appellandum .  Quefto 
Libello  viene  regiftrato  dal  Bezovjo  in  un  Manufcritto  della  Biblioteca 
"Vaticana ,  e  dal  Baluzio  nel  fecondo  tomo  della  Vita  de'  Papi ,  che  fedet- 
tero  in  Avignone.  Nello  fteflTp  tempo  Marfjlio  di  Padova, e Gianduno 
di  Perugia  diedero  alla  luce  due  Trattati  in  difefa  di  Lodovico ,  uno  della 
podeftà Ecclefiaftica , e  l'altro  della  giurifdizionedeH'Imperadore,e  di 
quella  del  Papa  fotto  il  titolo  di  Difenfore  della  Pace.  Ma  perchè  quelli 
Scrittori  aflai  arditi  non  fi  accontentarono  foftenere  le  ragioni  dell'  Impe- 
rio 1  e  la  podefià  degP  Imperadori ,  ma  vollero  empiamente ,  oltrepaflan- 
do  i  termini  della  temporale,  aflaljre  la  podeftà  fpirituale  del  Sommo 
Pontefice ,  caddero  in  brutti ,  e  feonci  errori ,  e  meritamente  fi  attrafiero 
le  cenfure ,  ed  i  fulmini  della  Chiefa . 

Intanto  i  Ghibellini,che  fi  ftimavanosì  buoni  Cattolici  come  j  Guelfi, 
co'  quali ,  e  col  Papa  non  guerreggiavano ,  per  quanto  dicevano ,  che  co- 
me V'affolli  dell'  Imperio  per  mantenere  le  ragioni  dell'  Jmperadore,  veg- 
gendofi  perfeguitati  in  tal  maniera ,  rinnovarono  le  loro  confederazioni , 
ed  operarono  di  concerto  con  tanta  prudenza ,  e  fortuna ,  che  riporta- 
rono in  ogni  parte  vantaggi  grandi . 

Li  Vifconti  ruppero  in  battaglia  campale  l'Efercitodel  Pontefice ,  e 
di  Ruberto  Rè  di  Napoli  vicino  a  Monza ,  e  Caftruccio  Caftracani,  e  Paf- 
ferino  di  Mantua  guadagnarono  due  gran  battaglie  contro  de'  Bolognefi , 
ficche  i  Guelfi  fi  viddero  a  mal  partito, come  attefta  il  Villani  Autor 
contemporaneo  (a) ,  e  Lodovico  libero  già  del  fuo  Competitore ,  ricono- 
feiuto  in  Germania  da  tutti,  e  chiamato  da'Ghibellinj,  e  da' Romani, 
venne  in  Italia ,  fi  fé*  coronarli!  Milano, e  dipoi  in  Roma ,  e  condannato 
in  un  Conciliabolo ,  e  Scomunicato  il  vero  Pontefice ,  fece  un'  Antipapa , 
piantando  un  deteftando,ed  efecrabil  feifma  nella  Chiefa,  con  tutto 
quel  di  più,  che  non  fa  al  noftropropofito,e  fi  può  vedere  appo  molti 
Autori ,  che  ne  fcriflero  ampiamente ,  ed  in  particolare  Erwarto  Cancel- 
liere di  Baviera, Bezovio,  Rainaldo, e  Natale  d'AIeflandro  nella  Vita 
di  quefto  Pontefice,e  di  Lodovico  Bavaro .  Provano  Natale  d'AIeflandro, 
ed  altri  infjgni  Autori ,  che  Lodovico  deteftò  dipoi  il  fuo  errore,  fi  umiliò 
alla  Sede  Apoftolica,  riconobbe  Giovanni  XXII.,  a  cui  egli  mandò  diverfg 
Ambafcerie  a  chieder  perdono ,  e  la  fua  confermazione,  e  che  molti  Prin- 
cìpi propofero  accordi ,  e  condizioni  vantaggiofifiìme  per  la  Chiefa ,  affi- 
ne di  eftinguere  tanto  fuoco ,  ma  che  tutto  fu  in  vano ,  concioflìache  non 
volle  il  Pontefice  mai  placarfi ,  ed  avvegnaché  Benedetto  XII.  di  lui  fuc- 
cefiòre  fofleda  principio  molto  inchinato  alla  pace ,  nondimeno  fé  ne 
alienò  dopo ,  per  opera  de'  Rè  di  Francia  ?  e  di  Napoli ,  e  per  rifkffi  poli- 
tici, fé  meritano  fede  gli  Scrittori  contemporanei ,  e  particolarmente 
Alberto  d'Argentina ,  e  Giovanni  Villani  •  dice  dunque  il  primo ,  eh'  era 
benedetto propenfifllmo ad afiblvere Lodovico, e  che  fatto  l'avrebbe  il 
giorno  fucceflìvo,fe  non  fotte  flato  atterrito  dagli  Ambafciatori  deili  citari 
Principi ,  a'  quali ,  perchè  efageravano  Ludovìcum  multa  contra  Eccle- 
ftam  fecijfe  t  Non  mancò  però  di  rifpondere  Benedetto  :  immò  nos  feci-: 
mus  contra  eum ,  ipje  enim  eum  haculo  venijjet  ad  pedes  Pra?decejforis 
noftri ,  fi  voluiffet  ;  [ed  ipfe  noluìt  eum  recìpere ,  &  quidquid  illc^ 
fecìt  3  quafi  provocatus  fecit .  Ed  indi  foggiugne  l'Argentinenfe  :  Quan- 
tumeunque  Papa  BenedicJus  ad  abfolutionem  Principi^  nìteretur ,  à 
pradiclis  tamen  Francia  >  &  Apuli  a  Re  gibus ,  &  quafi  omnibus  Cardi- 
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nalìhus feduclis per  §os  ajfenfum  balere  nequivit .  Ed  il  Villani  attefta  ,  Gk.*ffl**. 
che  il  Bavaro  in  quefti  tempi  ave  a  mandati  [mi  Ambafciadori  al  Papa  *NI  l*l* 
pervenire  a  mifericordia '  >ed alla  menda  della  Cbiefa  ,e  per  aver  f uà 
pace ,  la  quah  già  era  ot rifiata  (cioè  accertata) per  la  Cbiefa  % an- 
dando al  conquiflo  d'oltre  Mare ,  quitando  le  Terre  della  Cbiefa ,  cioè 
Sicilia  y  il  Regno ,  il  Patrimonio ,  e  la  Marca ,  e  la  Romagna  (  e  non  già 
l'Emilia)  e  digrada  Firenze ,  tutto  il  fuo  difiretto .  Il  Rè  di  Francia 
per  f uè  lettere ,  e  Ambafciadori  al  Papa ,  e  Cardinali  fiurbò  l'accordo , 
perchè  voleva  per  lo  Fratello  il  Reame  d'Arti ,  e  di  Vienna  ,per  la  qual 
ccfa  il  Bavaro  indegnato  s'allegò  col  Rè  d'Inghilterra. 

c  a  p.     x  y  1  1  r. 

Liberata  la  verità  dagli  equivoci  coli'  Jftoria  »  e  con  le  Clementina 
pubblicate  in  Avignone  /fi  nfponde  al  fatto  di  Ver%itfto  Landi  , 
e  allo  fpontaneo  Vajfallaggio  fatto  da'  Piacentini  a  Giovan- 
ni XX II.  Si  ribattono  l'invettive ,  che  fanno  gli  Avverfarj 
contro  alcuni  Scrittori  ,  che  difendono  li   diritti 
dell'  Imperio  ,e  fi  mofìra  ,  che  tutti  quanti  gli  atti 
di  Dominio  ef erettati  dal  Pontefice  in  Piacenza 
fono  appoggiati  al  prete fo  titolo  del  Vicariato, 
*  dell'  amminiftr anione  arrogatali  in  tutti 
gli  Stati  d'effo  Imperio   dichiarata 
vacante  per  la  fuppofta  depofi- 
Zione  di  Lodovico  Bavaro  • 

POfto  quello  fatto  d'Illoria  inconteilabi!e,non  mi  fermare»  qui  per 
giuflificare  Lodovico  il  Bavaro ,  affai  ben  difefo  dall'  Erwarto ,  e  da 
Natale  d'Aleflandro  in  ciò  che  riguarda  la  giuftizia  della  di  lui  ele- 
zione, le  ragioni,  e  l'indipendenza  dell' Imperio,  ma  pafferò  a  rifpon- 
dere  agli  Avvocati  Romani  ,i  quali  feppellifcono  in  un  profondo  filen- 
zio  sì  celebre  Iftoria  ,e  {blamente  fi  attaccano  a' fatti  di  fatto  ,e  ad  atten- 
tati per  foftenere  una  caula,che  non  fomminiilra  prove  legittime  per 
difenderla .  E  defedando  io  lo  feifma  perniciofiffimo  fufeitatoda  Lodovi- 
co nella  Chiefa  del  Signore,  ed  i  Libelli  famofi  da  lui  pubblicati  contro 
il  vero ,  e  legittimo  Sovrano  Pontefice,  e  contro  la  podellà  fpirituale  della 
Santa  Sede ,  mi  fo  a  fupplicar'  il  Lettore  di  riflettere ,  che  fecondo  il  fatto 
di  fopra  narrato  era  in  fenfo  della  Curia  Romana,  vacante  l'Imperio,  ed 
in  vigor  delle  enunciate  Clementine,  e  delle  Coflituzioni  pubblicate  da 
Giovanni  XXII.  la  di  lui  amminiilrazione  s'apparteneva  alla  Sede  Apo- 
fiolica .  Io  pon  (tarò  qui  a  cercare ,  fé  quella  dottrina  corrifponda  a  quel- 
la de'  Papi  anche  fantiffimidejla  primitiva  Chiefa,  e  de'  fecali  più  puri. 
Laicerò  folamenre  ,che  i  curiofi  eruditi  lo  efaminino  colla  fentenza  di 
Gelafio  primo  in  Traftatu  de  Anathematis  v'inculo.  Do^e  dice  quello 
buon  Papa,  che  quantunque  altre  volte  i  Cefari  Pagani  fi  diceflero  nello 
fteflb  tempo  lmperadori,  e  Sommi  Ponrefici,  anzi  fra  i  veri  cultori  del 
grande  Iddio  fotto  la  legge  di  Natura  fofie  Melchifedecco  infamemente 
Rè ,  e  Sacerdote ,  nondimeno  cum  adverum  ventum  eft  (Crifto)  Regem, 
atque  PontiHcemyultra  fibi  nec  Imperator  Pontificis  nomen  impofuit»nec 
Pont if  ex  Regale  faftigium  vindicavit  ;  quamvis  enim  membra  ipfius ,  id 
fjì  veri  Regìs ,  atque  Pontificis  fecundum  participationem  natura  ma* 

gnificè 


166  V  Apologia  del  Domìnio  Imperiale 

gnìficè  utrumque  in  j aera  generofitate  fumpftffe  dicantur>utfimul  regale 

fenus,  &  Sacerdotale  fubftftant .  Attamen  Cbriftus  memor  fragilit  at  ìs 
umana ,  quod  fuorum  J aiuti  congrueret ,  dipendanone  magnìfica  tem- 
perans  fic  atlionìbus  propriis ,  dignitatibufque  diftinflis  officia  pot efia- 
tis  utriufque  diferevit ,  fuos  volens  medicinali  humìlitate  falvari ,  non 
b  umana  fuperbia  rurfus  intercipi ,  ut  &  Chriftiani  Imperatores  prò 
aternh  vita  Pontificìbus  indigerentJ&Pontifices  prò  temporalium  curfu 
rerum  lmperialibus  dìfpofitionibus  uterentur,  quatenus fpiritualis  aEìto 
Jt  carnalibus  diftaretur  incurfebus  ,  &  ideo  militans  Deo  minime  fé 
negotiis  fecularibus  implìcaret ,  ac  vicijftm  non  ilìe  rebus  Divini s  pra- 
fidere  vìderetur ,  qui  ejj'et  fecularibus  negotiis  ìmplicatus ,  ut  &  mo- 
defiia  utriufque  ordinis  curaretur ,  nec  exftolleretur  utraque  fuffuU 
tus  ,  &  competens  qualitatihus  aclionum  fpecialiter  profejfw  ap%a- 
retur.  Lo  fteflb ,  mutate  poche  parole  conferma  Nicolò  I.  a  Michele 
Imperador  d'Oriente. 

In  quefta fentenza  credo  io, che  fondarle la famofa Dieta  tenutali 
dagl  i  Elettori ,  e  da  molti  Principi  dell'Imperio  in  Francforte  la  Tua  cele- 
bre Coftituzione  pubblicata  il  dì  8.  d'Agofto  dell' anno  1338.,  colla  quale 
ciichiarò,chePImperadoreper  la  fola  elezione  di  quei,  a' quali  s'appar- 
tiene ,  refta  creato  vero  Augufto  fenza  aver  bifogno  dell'altrui  confìrma- 
zione ,  o  approvazione ,  perchè  in  terra  rifpetto  alle  cofe  temporali  non 
ha  fuperiore  alcuno ,  dice  dunque  la  Coftituzione  così  :  de  confenfu 
Eleclorum ,  &  attor um  Principum  Jmperii  declaramus ,  quod  Imperia- 
lis  poteflas ,  &  dignitas  eft  immediate  à  folo  Deo ,  &  quod  de  jure , 
&  Imperii  consuetudine  antiquitus  approdata  tpojìquam  aliquis  e  ligi* 
tur  in  Imperatorem ,  five  Regem  ab  Eletloribus  Imperii  concorditer , 
vel  majori  parte  eorundem  ftatim  ex  fola  elezione  eft  Rex  verus  »  & 
Jmperator  Romanorum  cenfendus  ,  &  nominandus  ,  &  ti  deb  et  ab 
omnibus  Imperii  fubjeclis  obedirì ,  &  admìniftrandi  jure  Jmperii ,  & 
estera  faciendi ,  qua  ad  lmperatorem  rerum  pertinent  ,  plenarìam 
babet  pot efiat em ,  nec  Papa ,  five  Sedis  Apoftolica ,  aut  alicujus  alte- 
tius  approbatione ,  confirmatione ,  autboritate  indiget ,  aut  confenfu . 
E  di  più  dichiara  la  Dieta,  che  quefta  debba  eflere  legge  perpetua  da  oft'er- 
varfi  per  tutti  li  Vaflalli,  e  Sudditi  dell'  Imperio  fotto  pena  di  delitto  di 
lefa  Maeftà.  Quefta  Coftituzione  viene  regiftrata  da  Girolamo  Balbo 
VefcovoGurgenfenel  fuo Libro  '.de  coronatane  adCarolumV.  ,fra  le 
addizioni  al  Redorfio,  dal  Bezovio,edaH'Erwarto;e  del  diritto  Impe- 
riale poflbn  leggerfi   lo  fteflb  GurgenfeJ'Azovio  tom.11.  Aio.,**.  11, 
§.  6. ,  &  e.  6. ,  l'Ofiienfe  in  Clement.  1.  de  jurejur. ,  Navarro  tom.  3.  in 
cap.  novit.  3.  not.^.  n.  21. ,  Ùfeqq. 

Sembra  all'erudito  Natale  d'Aleflandro ,  che  quefta  Coftituzione 
bensì  accordi  co'fentimenti  di  Tertulliano  inApologetico  nel  Cap.XXX. 
dove  fi  legge  :  Jmperator es  feiunt ,  quis  illis  dederit  Jmperium  tfciunt 
qua  bomines  quis ,  &  animam;  fentiunt  enim  Deum  effe  folum  in  ctijus 
jblius  pot  efiat  e  funt ,  &  à  quo  funt  fecundi  poft  quem  primi Jmpe- 
rator ideo  Magnus  eft ,  quia  Calo  minor  eft ,  inde  eft  Jmperator ,  ttnde 
&  bomo  antequam  Jmperator  ,  inde  poteftas  UH  ,  unde  &  fpiritus . 
Et  Cap.  XXXIV.  Sed  quid  ego  amplius  de  Religione ,  atque  pietate 
Cbriftiana  in  Jmperatorem ,  qui  neceffe  eft  fufpiciamus ,  ut  cum ,  quem 
Dominus  nofter  elegit .  &  meritò  dixerim ,  nofter  eft  magis  Cafar  à 
Deo  noftro  conftitutus ....  magis  illud  commendo ,  Deo  uni  foli  jubji- 
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ciò ,  fati  f  babet  appellari  lmperatorem , grande  &  hoc  nomen  efi  quod 
à  Deo  tradìtur . 

Non  ifiarò  diflì  a  cercare,  fé  la  Dottrina  pubblicata  in  Avignone 
colle  citate  Clementine  concordi  colla  fentenza  de' Papi  più  antichi,  e 
Solamente  dito,  che  non  tanto  in  Parma^  e  Piacenza,  ma  in  tutto  il  Re- 
gno d'Italia  voleva  Giovanni  XXII.efercitar  comando, fovranità, ed 
Impero, né  furono  i  foli  Piacentini  e  Parmiggiani,che  riconofceffero 
lui  per  Sovrano,  e  fi  fottomettelfero  al  fuo  comando  ancorché  per  poco 
tempo,  ma  molti  altri  Popoli  di  Lombardia  foggetti  innegabilmente  al 
Sacro  Romano  Imperio  dovettero  fopporfi  alla  Corte  d'Avignone_j , 
anzi  chiunque  ricusò  fottoporvifi  ,e  dimettere  il  comando ,  e  il  Vicariato 
Imperiale,  che  godeva  nelle  Città  del  Regno  d'Italia»,  fu  fcomunicato, 
e  dichiarato  eretico ,  come  lo  abbiam  veduto  nell' antecedente  Capitolo , 
in  cui  fi  è  provato  ancora ,  che  lo  Aedo  Papa  imitando ,  e  feguendo  l'ordi- 
ne del  fuo  Anteceflòre ,  fece  Vicario  dell'  Imperio  in  Italia  il  Rè  Ruberto, 
e  ne  conftituì  degli  altri  in  tutte  le  Città  non  contenute  nelle  donazioni 
fatte  alla  Chiefa  Romana . 

Se  in  tempi  sì  calamitofi,e  lugubri  in  una  universale  Anarchia^» 
d'Italia ,  e  co'  titoli  sì  mendicati ,  ed  infuflìftenti  fi  pofla  acqùiftar ,  e  pro- 
vare il  Dominio  degli  Stati ,  e  delle  Città ,  lo  decida  il  Mondo  erudito ,  e 
verfato  nella  ragion  delle  Genti  ,e  nel  diritto  pubblico,  e  definifea  ancora 
fé  Verzuiio  Landi  facefle  ribellar  Piacenza  a  Galeazzo  Vifconti ,  perchè 
riconofeeffe ,  che  quella  Città  era  di  ragion  della  Chiefa ,  e  per  redimirla 
al  fuo  antico  Signore,  o  pure  in  vendetta  d'aver'  eflo  Principe  tenraro 
d'infamar'  il  fuo  letto  maritale ,  affermando  il  Villani  Scrittor  contempo- 
raneo, che  nell'  anno  132.2.  Ohì^o  chiamato  Vergin  della  Cafa  di  Landa  v*H*n.  Ub.$. 
di  Piacenza  tutto  che  fojfe  Ghibellino  discacciato  da  quella  Città  da  ca^ l  7?- 
M.  Galeazzo  Vifconti  di  Milano  Signor  di  Piacenza, per  cagione  di 
vergogna  fatta  per  addietro  per  lo  detto  M.  Galeazzo  alla  Donna  di 
detto  Vergin ,  ed  ancora  lui  battuto  ,e  toltogli  Ripalto  fuoCaflello , 
rubellò ,  &  andonne  al  Cardinal  Legato  per  la  Chiefa  ,  ed  effendo 
M.  Galeazzo  a  Milano,  il  detto  Vergin  fubit amente  con  400.  Cavalieri 
di  quelli  della  Chiefa  venne  a  Piacenza,  e  per  fuoi  amici  dentro  per 
una  Portagli  fu  aperta ,  e  così  con  quefia  gente  entrò  nella  Città  addì 
9. di  Ottobre ,  e  corfe  la  terra, e  dì  quella  prefe  Signoria  fenza  con- 
trafto,efu  fattoVicario  per  la  Chiefa. 

Quella  verità  la  confetta  l'Avvocato  Piacentino  nella  fua  Diflertazio- 
ne  ,  ma  fa  poi  equivoco  manifesto,  e  prende  un  groflò sbaglio,  dicendo  :fu 
queftafolenne  dichiarazione  de' Piacentini  consecutiva  adun'altra,che 
avevano  prefa  nell'anno  1  ìli.,  tenendo/otto  l'ingiuftafua  dominazione 
Piacenza  il  tiranno  Azo  Vij conti  figlio  di  Galeazzo  *  perchè  fu  fotto  il 
Principato  di  Galeazzo,e  non  già  di  fuo  n*gIiuoIoAzo,che  fi  ribellò  il  Lan- 
di,  né  la  Cafa  de'  Vifconti  era  tiranna  ,  godendo  eglino  il  Dominio  di  Mi- 
lano.di  Piacenza,ed  altre  Città  di  Lombardia  quai  Vicarj  di  Arrigo  VII. ,    Dijfert  jfform 
come  parimente  lo  accorda  lo  ileìTo  Avvocato  Piacentino,  il  quale  per     Leg.ePolit.' 
ifchiermirfi  da  quefia  difficolrà  lì  appiglia  ad  un  più  manifefto  equivoco    p^.in.^ 
per  non  dire  ad  un  mezzotermine  troppo  grofiblano,  mentre  afferifee,    fa' 
che  la  concezione  d'Arrigo  fu  farrettizia ,  non  avendo  egli  faputo  sed 
avendo  Galeazzo  maliziof amente  taciuto ,  che  Piacenza  fojfe  della 
Santa  Sede ,  i  di  cui  beni  vanamente  avrebbe  tentato  Arrigo  di  dare 
in  feudo  a  Galeazzo  >  imperciocché  Ridolfo  I.  nell'  anno  1274.  avea 
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fatto  una  [olenne  dichiarazione  in  favore  della  Santa  Sede ,  e  del 
Santo  Pontefice  Gregorio  X.  rifpetto  alle  Città  dell'  Emilia ,  tra  7e_» 
quali  non  ve  chi  pojja  negare  ejfervi  compre  fé  Piacenza  e  Parma . 

Ditti ,  che  l'Autor  retrogrado  qui  fi  appiglia  ad  un  groflblano  difim- 
pegno,  editti  il  vero;  e  quali  mai  fono  que' Principi  cosi  poco  informati 
delle  cofe  loro,  che  ignorino  quali  Città  fieno  di  loro  ragione,  e  quali  nò  ? 
era  peravventura  Arrigo  tanto  inetto,  e  così  mal  pratico  de* diritti  del 
fuo  Imperio ,  che  il  Vifconti  l'avelie  potuto  sì  agevolmente  ingannare  ,  e 
fargli  credere ,  che  Piacenza  era  Città  del  Regno  dì  Lombardia  per  eftor- 
querne  da  lui  il  Vicariato?  fono  fogni ,  fono  chimere,  e  per  dirla  fenza 
frafe  fono  tutte  impofture  del  Sofìfta  maligno.  Meglio  di  lui  fapea  Arri- 
go,  che  Piacenza  non  era  della  Santa  Sede,  ma  dell'Imperio  ,  e  perciò 
volle  da'  Piacentini  eflere  riconofeiuto  per  loro  Sovrano .  E  parmi  d'aver- 
lo baftantemente  provato  poco  fa, ed  ho  anche  moftrato,che  fu  da_> 
Piacenza,  e  da  tutte  leCittà  del  Regno  d'Italia  ricevuto  come  tale  per 
ordine  efprettb  di  Clemente  V.  il  quale  mai  fi  querelò,  né  contraditte  al 
giuramento  di  fedeltà,  che  tanto  la  Città  di  Piacenza,  quanto  quella  di 
Parma  predarono  a  coretto  Imperadore  ;  ficcome  al  VicariatOiCh'egli  con- 
cedè a  Matteo  Vifconti  non  fi  oppongono ,  né  poflòrio  opporli  i  Privilegi, 
le  dichiarazioni ,  e  li  Diplomi  di  Ridolfo,iI  quale  giammai  non  fi  fognò  di 
rivocare  gli  atti  del  giuramento  di  fedeltà,  a  lui  predato  dalle  Città  me- 
defime  ,  e  molto  meno  di  donarle  alla  Chiefafotto  il  tanto  el'agerato  vo- 
cabolo dell 'Emilia .  Ed  ella  è  ormai  vergogna  l'infiftere  più  oltre  in  cotal 
ttiracchiatura .  Siccome  mertonfchifo  li  tanti  fofìfmi  ,  rifletti,  ed  efage- 
razioni,  che  fanno  gli  Avverfarjal  folo  fine/di  far' travedere  il  Lettore, 
e  difporfo  a  credere  quel  che  non  provano . 

Né  folamente  muovono  naufea,  ma  provocano  l'altrui  grullo  fde* 
gno ,  e  fi  fan  degne  di  fommo  rimprovero ,  e  di'efemp/ar  correzione  le  pa- 
role, che  quedo  Autor  retrogrado  osò  proferire  poco  avanti, cioè  che 
la  Santa  Sede  poffedejje  Parma,  e  Piacenza,  il  negar  ebbe  un  Fra 
Paolo  Sarpi  j  mascherato  dal  Cardinal  Pallavicino  &c.,e  con  Fra  Pao- 
lo il  negheranno  li  nemici  della  Santa  Sede ,  preff'o  de"  quali  [itole  ca- 
lunniof amente  dar  fi  ad  intendere  a*  [empiici ,  che  i  Romani  Pontefici 
ebbero  ecftume  di  concedere  liberamente ,  edan^i  prodigamele  gii  al- 
trui beni .  Ma  noi  negherà  qualunque  uomo  dfcreto ,  //  quale  voglia 
riflettere ,  che  quelle  Invefiiture  [ortirono  il  loro  effetto  filando  i  Reali 
pagamenti ,  che  fuccejjivamente  [ecero  gì'  Inveliti ,  e  che  ne  II'  anno 
1331.  il  dì  15.  Novembre  Giacomo  Stretti ,  ed  Ubertino  Ar celli  nobili 
Piacentini ,  ed  Oratori  della  Patria  protefiorono  d'avanti  il  Papa, 
ed  a' Cardinali  in  Avvignone,  atte  fa  la  facoltà,  che  loro  era  fiata  con- 
ceduta ,  qualmente  Piacenza  col  [uo  Diftretto  da  tempo  antico  era 
fiata ,  ed  era  [oggetta  alla  Romana  Chie[a ,  e  qui  fi  rapporta  a  Monfi- 
gnor  Fontanini ,  il  quale  ci  attìcura ,  che  re[crij[e  da'  Protocolli ,  che  fi 
confervano  nell'  Archivio  Pontificio  le  precifie  parole  della  [pòfizione , 
che  fecero  gli  Oratori  Strettì ,  ed  Anelli ,  e  della  rifpofta  del  Papa . 

L'autorità  citata  dall'  Avvocato  Piacentino  m'immagino ,  che  (ia  il 
CapitoloXI.de!  fecondo  libro  della  Storia  Romana,  il  quale  ora  efami- 
neremo.  Intanto  iononpottb  ammenod'ottervar'inquefto  luogo, che 
l'aver ,  o  non  aver'  il  Cardinale  Pallavicino  [ma[cherato  Fra  Paolo  Sar- 
pi,non  toglie,  né  dà  alla  Sede  Apoftolica  maggior  ragione  di  quella, 
che  la  fletta  pretende  in  Parma  e  Piacenza  ;  onde  poteva  T'ardito  Scrittore 
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falciar  ne!  grado ,  che  fi  ritrova  !a  memoria  di  quello  Letterato  fenza  in- 
tuì tarla  ,  e  fé  volea  farlo  per  piacer*  alla  Corte  Romana ,  ei  dovea  impie- 
gar l'erudita  fua  penna  non  già  in  comporre  una  DifTertazione  retrogra- 
da, ma  in  teflere  la  critica  alle  Opere  di  Fra  Paolo, e  particolarmente 
alla  fua  Apologia,  ed  al  Trattato  de' Benefici,  colle  quali  fcritture  pen- 
fano  gì' Intendenti  dell' antichità,  e  delle  buone  lettere,  che  quefto  Ser- 
vita abbia  faputo,non  dirò  come  dice  l'Avverfario  fmafcherare  ,  ma 
porre  in  brutti  impacci  molti  foggetti uguali, e peravventura  maggiori 
del  Cardinal  Pallavicino  tenuto  peraltro  da  me  in  conto  di  faggio,  ed 
eruditismo  Porporato;  quando  avefle  l'Avvocato  Piacentino  recato  a 
fine  un'imprefa  così  gloriofa  farebbefi  certamente  acquietato  maggior 
applaufo ,  che  a  trattar  per  nemici  della  Santa  Sede  tutti  quelli ,  che  im- 
prendono a  difendere  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio  non  in  ma- 
terie fpirituali ,  ma  in  controverfie  meramente  civili ,  e  che  non  s'appar- 
tengono al  dogma ,  né  alla  Religione .  Egli  però  imitando  il  fuo  Pre- 
curfore  fol  fi  diletta  di  fcrivere  in  quefto  ftile ,  col  quale  s'immagina  poter' 
agevolmente  infinuar' a' più  femplici  le  fuevilioni,  e  divertir' i  più  fcru- 
pulofi  dall' efaminar' a  fondo  lequéftioni  per  giugnere  al  conofeimento 
della  verità, che  tanto  piace  a  Dio, ed  agli  uomini  faggi , dabbene , ed 
eruditi,  i  quali  fanno, che  i  Pontefici  Romani  commoranci  in  Avvignone 
dappoiché  li  dichiararono  Padroni,  ed  Amminiftratori  dell'Imperio  in 
Sede  vacante ,  ebbero  in  coftnme  di  concedere  lìberamente ,  ed  an^i  prò- 
diramente  i  Beni  y  gli  Stati  ytà  i  Vicariati  dell'Imperio, e  tali  furono 
quei  conceduti  al  Rè  Ruberto ,  allo  Scaligero ,  ed  a'  Vifconti  di  Milano , 
come  lo  manifeftano  le  Iftorie ,  e  lo  pubblicarono  gli  (teffi  Sommi  Ponte- 
fici ,i  quali  pretefero  d'aver'  un  tal  diritto;  ed  infatti  lopofero  in  ufo,  e 
fervironfene  con  molto  loro  profitto, avvegnaché  con  poca  ragione,  co- 
me lo  provano  quegli ,  che  non  fono  né  Sarpi ,  né  Goldafti,  né  Corringhi, 
né  Eretici,  ma  veri  Cattolici  Romani,  febbene  non  ftipendiati  per  adu- 
lar la  Corte  Pontificia,  né  falariati  per  ifcrivere,e  far' invettive ,  come 
praticano  gliAvverfarj  contro  chi  li  convince  coli' evidenza; e  quefto 
badi  per  rifpofta  di  quanto  garrifee  l'Avvocato  Piacentino  contro  iDi- 
fenfori  de' diritti  innegabili  del  Sacro  Romano  Imperio . 

Paflìam'ora  ad  efaminare  ,  quanto  dice  chi  traferiffe  da'  Proto- 
colli, che  fi  confervano  ne  II'  Archivio  Pontificio  le  preci  fé  parole  del- 
la fpofizione  y  che  fecero  gli  Oratori  Stretti ,  ed  Arce  Ili .  Comincia  egli 
dunque  il  Capo  XI.  della  fua  Storia  così  :  quanto  fi  è  detto  di  Piacenza, 
rimane  al  fegno  maggiore  autenticato  per  la  pubblica ,  e  folennijjima 
dichiarazione  ,  che  gli  Ambalciadori  della  medefima  Città  Jacopo 
Stretti  ,  &  Obertino  Arce  Ili  fecero  il  dì  25.  di  Novembre  dell' anno 
illi.nel  Palagio  Pontificio  a*  Avvignone  a  Giovanni  XX  IL  »  ed  a 
Cardinali  ,  protefiando  pubblicamente  in  virtù  della  facoltà  avuta 
da  tutta  la  Città  di  Piacenza:  quod  cum  Civita*  Piacenti*  cum  fuo 
diftritlu  immediate  fubjecla  fit  ,  &  fuerit  ab  antiquo  Sacrofancl* 
Roman*  Ecclefi* ,  fadves ,  &  habitatores  ipfius  fideles ,  &  fubditi 
fint ,  Ù  fuerint  Sacro] ancia  Roman*  Ecclefi* ,  Domino  noftro  pr* di- 
ci'0  ,  ac  univerfalis  poteftas ,  &  jurifditlio  Reti  or  um  pofitio ,  &  depo- 
fitìoyac  regimen  dicl*Civitatis  t&  ejus  Diftritlu  f  Confila  >&  Uni- 
verfitatis  cjufdem  ad  Romanam  Ecclefiam  pertineat ,  dici aque  Civi- 
ta; ■  &  Univerfitas  cum  fuo  Diftritlu  in  omnibus ,  &  per  omnia  Ro- 
man* Ecclefi*  tempora/iter  fit  fubjecla.  Quindi  ejp  dichiararon» 
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di  foggettarH  per  fempre  al  legittimo  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
con  la  fpontanea  offerta  di  qualunque  prerogativa  »  e  mero  ,  o  miflo  \ 
Imperio ,  che  aveffero  o  per  privilegi*  ,o  per  consuetudine  ,o  per  altro 
titolo  t  corroborando  ogni  atto  col  giuramento  in  nome  proprio ,  e  del- 
la Città»  Laonde  il  Papa  attenderne  recognofcens  diclam  Civita* 
tem  Piacenti* ,  Univerfttatem ,  &  Diftriclum  ipfius ,  ut  pr<emìttitur , 
ad  Romaham  Ecclefiam  hatlenus  fertinuijfe  ,  &  pertinere  dehere , 
accettò  la  dedizione ,  e  gli  atti  dell*  Ambafceria . 

Indi  efclama  Io  Storico  tutto  faftofo ,  che  quanto  fi  è  detto  di  Pia- 
cenza ,  rimane  al  fegno  maggiore  autenticato  per  la  pubblica  ,  e  fo» 
lennijfima  dichiaratone  > che  gli  Ambafctadori  della  medefimaCittà 
fecero  a  Giovanni  XXIJ. co* Cardinali* 

Senza  fchiamazzar  tanto  io  convengo  col  noftro  Avversario ,  e_* 
affermo, che  quanto  fi  è  detto  di  Piacenza  rimanga  autenticato  per 
coteftafua  pubblica  folennijfima  dichiarazione  .affermo  però  ,c :  (otten- 
go, che  refti  autenticato  a  favor  dell' Imperio ,  fé  poi  penfafle,  che :  tutti 
li  fuppofti  atti  da  lui  regiftrati  convalideffero  le  fue  antecedenti  illufiom , 
oh  qui  sì  che  m'impegno  fargli  vedere  ch'egli  s'inganna»  e  s'inganna  di 
molto, perchè  anco  quando  queftefue pubbliche folenniflìme  dichiara- 
zioni foflero  vere,  ed  autentiche  (  e  non  mutilate  da  lui ,  come  io  fono 
con  orribile  falfità)di(truggono,  ed  atterrano,  quanto  da  lui  fi  e  fabbri- 
cato in  fin'  ora ,  concioflìache  (ì  comprende  manifeftamente  da'  medefimi 
atti ,  che  Piacenza  non  fu  dianzi  giammai  fottopofta  alla  fovramtà  della 
Sede  Apoftolica ,  perchè  fé  lo  fofle  ftata ,  non  era  uopo  ,che  con  tante  ic- 
lennità  fi  fottometteflero  i  Piacentini  a  quel  Dominio ,  fotto  cui  già  furo- 
no una  volta  ;  né  il  Papa  avrebbe  accettato  una  tal  fpontanea  dedizione, 
che  importa  independenza ,  e  libertà  in  chi  la  fa ,  maflìmamente  con  le 
condizioni,  che  fi  tacciono  dall'  Avverfario ,  e  le  quali  fan  vedere,  che- 
Giovanni  XXII.  tutto  quel  che  facea  in  quefti  tempi, lo facea con  quella 
podeftà  arrogata»*  in  vigor  delle  Clementine  da  lui  pubblicate,  e  perche 
in  fua  fentenza  era  vacante  l'Imperio , e  però  pretendea,che  a  lui  ne 
fpettaffe  il  governo, e  Tamminirtrazioncfe  pur  non  voghamdire  col 
<a>  Campi  (*), che  colle  cenfure  fulminate  contro  il  Bavaro  avelie  digià 

Ecei *di  Pia*  Papa  Giovanni  meditato  diftruggere ,  e  fupprimere  intieramente  'Jmpe- 
e enza  t»m  3.  rio,  ed  appropriar*  alla  Santa  Sede  l'alto  fupremo  Dominio  non  foiose  e 
Ub.ti.pag.  Cirtà  di  Parma  e  Piacenza,  ma  di  tutta  l'Italia,  ed  in  particolar  della 
* h  Lombardia ,  e  le  parole  del  Campi  fono  quefte.  Ne  contento  tit  averlo 

f comunicato  (  Lodovico  ) ,  e  privato  fece  di  più  il  detto  Pontefice  una 
Coftit unione , la  quale  recita  il  Cardinale  d'Aragona  neljuoLibro, 
che  compilò  de*  regiftri  autentici  de*  Papi  (  ferbato  nella  Libraria^* 
Vaticana  )  bellifltma ,  e  gravi/lima ,  dove  dice ,  che  avendo  la  Chef  a 
Romana  conditura  la  podefìà  Imperiale  per  beneficio  d'efia  <bte* 
fa,  e  che  ce jf andò  le  cagioni  dell' ìnfìituzione  difegnava  dì  annullare 
r Imperio  t  ed  intanto  libero  dalla  gìurifdizione  Imperiale  il  Dominio 
dì  tutta  Italia ,  e  comandò ,  che  mai  più  foffe  congiunta  a  quello ,  e 
che  gì'  Imper  adori  ninna  gìurifdizione»  ne  podeftà  vi  ave  fiero  j opra 
in  alcun  tempo  mai.  Sicché  fu  cofa  molto  agevole,  che  i  Piacentini,  e 
l'altre  Città  di  Lombardia  pofte  in  una  fuppofta ,  e  fcandalofiflìma  liberta 
(b)  con  si  bella  dichiarazione  fi  fottometteffero  al  Dominio  affoluto  di  quello 

VilUn.  Hb.      Santo  Pontefice,  il  quale  con  le  fue  conquide,  e  come  riferifee  il  Villa- 
1 1  cmp.zo.      Qj  (£)  pcr  fua  induftria  >e  fagacità  lafciò  un  teforo  immenfo , mentre 
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afcendeva  a  pù di 2 5. milioni  di  fiorini  doto , affettando  eflb  Autore, 
e  noi  ne  potiamo  far  piena  fede  , e  teftimonian^a  vera,  che  7  noftro 
fratello  carnale  Uomo  de%no  di  fede ,  che  allora  era  in  Corte  Mer- 
catante ài  Papa,  che  da' Te  forieri  .e  da  altri ,  che  furono  diputati 
a  contare ,  e  pefare  il  detto  T  e  foro  y  gli  fu  detto ,  ed  accertato ,  ed  in 
fomma  recato  per  farne  relazione  al  Collegio  de*  Cardinali  permet- 
tere in  inventario %e  così  il  trovarono. 

Anzi  che  difegnafle  quefto  Pontefice  innalzar  la  grandezza  tempo- 
rale della  Sede  A poftofica  fu  le  mine  dell' Imperio,  chiaramente  fé  ne 
querelò  Lodovico  nel  la  fua  appellazione  al  futuro  Conlìlioregiftrata  dal 
Rainaldi  ,e  dal  BL-luzio,d->ve  fi  legge  :  praterea  cum  videremus ,& 
fentiremus ,  &  à  fide  dignis  attdiremus  ,  &  per  famam  publicam  ad 
nofìram  notitiam  pervenìffet  ,quod  diverge  partes  ìmperii  precipui 
in  Italia ,  ftcut  mantfeftum  ejì  toti  Mundo ,  nec  aìiqua  poteft  tergi- 
verjatione  e  el ari  t  commota  erant  ,atque  turbata  >immò  fere  deftru- 
tta propter  falfam  impofttionem  barefum*  quam  pradittus  (  Giovanni) 
diyerfis  deyotis  ,é*  fidelibus  Ìmperii  fai 'fo  impojuerat .  Videlicet  Ci- 
vitatìbus  infraferiptis  ;  Civìtati  Mediolanenfi ,  Civitati  Cumana  ,  Ci- 
vitati  Per  lame  nfi ,  Civitati  Cremonenfi,  Civitati  Vercellenft ,  Civitati 
Novaritnfi ,  Civitati  Papienft ,  Civitati  Laudenfì ,  Civitati  Mant  na- 
na, Civitati  Mutine 'nfi ,  Civitati  Verone» fi , Civitati  Vicentina,  C'ivi? 
tati Feltrenfi , Civitati Bellunenfi , CIVITATI  PLACENT1NAZ , 
C IV ITATI  PARMENSI ,  Civitati  Brixienfi  ,  Civitati  Alexan- 
drina  y  Civitati  Terdonenfi ,  Civitati  Sagonenfi,  Civitati  Albinga- 
nenjt  y  &  diverfts  aliis  Villi s ,  Caftris ,  &  Locis ,  qua?  dum  prius  per 
fideks  Ìmperii  tenerentur  in  omni  pace  erant  yatq uè  quiete;  tandem 
nonnulla  ex  eis  vexata  per  gentes  ejufdem  Domini ,  &  Legati  ipfius 
per  intolerabiles  eis  gue^ras ,  incendia ,  depopulatìones ,  &  cades ,  qua 
etiam  requiftta ,  quod  ad  mandata  Sanila  Romana  Ecclefia  redirent, 
licet  omnes  pra  ditta  de  jurijdittione  temporali  Sacri  Ìmperii  ,  &  nuU  fa) 

bus  alterius  effe  nofeantur ,  dum  ad  ditta  Ecclefia  mandata  redie-     Baiuftn  Vit. 
runt  fiducial'ter  fub  fpe  certa  eis  data ,  quod  bene  trattarentur;  ex-     Papat  A'"en- 
pulfis  inde  omnibus  qui  nomen  Sacri  Ìmperii  invocabant  tomnìnocru-     /r-c.^vS' 
deliter  ,  frati 'aque  fide  traditi  funt   nequiter .  inimicorum  fuorum     Ramali  ad 
faucibus  devorand)  prò   lihìtu  dominantis  ;  ex  quibus  omnibus  fatis    <*"  »?** 
patet ,  quod  idem  fieri  feci(Jet  de  omnibus  aliis,  fi  ad  eorum  potuif-     S-H-^/^* 
fent  pervenire  Dominium ,  quod  abfit ,  ad  quod  totis  viribus ,  &  nifibus 
ejì  con  a  t  us . 

Né  io  reco  in  quefto  luego  tal  $.  quafi  che  intenda  approvar  tutto  il 
contenuto  d?l  Libello, che  già  abbominai  ,edeteftai  ,come  abbomino, 
e  detelto  in  tutto  quello,  eh?  concerne  le  ingiurie,  le  calonnie,e  l'altre 
iniquità ,  ch^  Occamo,  M;chele  diGefena,e  gli  empj  Dottori  fuggeri- 
rono  a  Lodovico  ,  inducendolo  a  pubblicarle  con  eflb  Libello, e  adoltra- 
paflar'in  quello  modo  la  meta  ,ei  i  confini  d'una  modella  ,e  neceflaria 
naturai  ditefa  ;  ma  folamente  io  il  riferifeo  per  far  vedere  conquaFocca- 
fione ,  per  qual  mctivo  ,  e  con  quali  atri  pervenire  di  que'  tempi  Piacenza 
in  potere  di  Papa  Giovanni ,  e  che  fé  vi  pervenne  ,  vi  pervenne  per  la  qua- 
lità di  Vicario  adontali  ,e  non  già  perchè  ella  fofle  di  antico  Dominio  del- 
la Chiefa  ;  confettandolo  i  medelìmi  Piacentini  nel  mandato ,  che  diedero 
a' loro  Ambafciadori,e  che  fi  vede  con  falfità  orribile  mozzicato  dagli 
Awerfarj ,  cerne  ben  toftofarò  vederlo,  con  le  parole  dello  fteffo  atto  da 
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me  ritrovato  in  quefto  Regio  Archivio  di  Milano  ,  e  che  darò  intieramen- 
te neil'  appendice  ;  ed  in  fatti  urta  tanta  r  jfoluzione  de'  Piacentini  non  po- 
tea  eflere  appoggiata  ad  altro  pretefto, che  a  quefto  della  vacanza  deli' 
Imperiò ,  ed  al  fuppofto  Vicariato  della  Chiefa  Romana .  Imperciocché 
con  evidenza  apparifee  da  quanto  ho  provato  fin  qui,  eh"  era  Città  di 
Lombardia,  e  fottopofta  all' Imperio,  il  che  fé  non  fotte  fiato  così,  non 
l'avrebbe  in  que?  tempi  foftenuto  il  Bavaro,  né  con  tanta  afleveranza 
éetm  àvfebbe ,  che  manìfeftum  efi  toti  Mundo ,  ne  e  aliqua  poteft  ter- 

fiverfatione  celati  &c.  omnes  pr<edi£ì<e  de  jurìfdiclione  temporali 
acri  Imperii ,& nullità  alterius  effe  nofeantur.  E  fc  i  Piacentini  li 
fòttomiferp  còlla  tanto  magnificata  Ambasceria  alla  Sede  Apostolica  jn 
tempi  à  càlafnitofi ,  e  deplorabili  pél  Sacro  Romano  Imperio,  e  per  la 
Criftiarìità  tutta, non  è  vero, che  vi  fi  fpttometteflero ,  perchè  foflero 
ne'  fecofi  àffdati  Sudditi  della  Chiefa;  ma  piuttpflo  per  efimerfi  da  tante 
crudeli  Fazioni ,  dalle  continue  civili  difeordie ,  e  dalle  perpetue  calamità, 
da' quali  veniva  lacerata  la  Patria  loro  fatto  l'apparente  immagine  d'una 
libertà ,  che  altro  non  era  in  foftanza  i  che  urta  mifera  fervitù ,  ed  anche 
vi  vennero ,  perchè  furono  allettati  dalle  lufinghe  del  Legato .  Onde  fpo^ 
giratiti  della  ufurpata  libertà  aderirono  alle  infinuazionj  di  lui  con  la 
flefla  faci  li  tè,  colla  quale  furono  fedottj ,  e  portati  alla  ribellione  ?  ed  a 
feuoterè  il  giufto  giogo  dell'  Imperici  e  de' fuoi  Vicarj  fotroil  fpeciofo 
pretefto ,  che  vacante  Io  fieno  Imperio  ne  fpettaiTe  al  Papa  Tamminiitra* 
zione,  quanto  jofouengo,fi  feorge  dagli  atti  allegati  a  fuo  favore  dallo 
Storico  Romano ,  e  da  tutto  ciò  che  ne  dicono  il  Campi,  è  la  Cronaca 
antica  manuferitta  citata  in  contrario;  Che  la  mia  fentenzafia  favorita 
(aj  dall'  autorità  del  Campi  (a) ,  e  dalla  detm  Cronaca,  noi  può  negar'  il  Cen- 

SjfJJJ  ^°      for  Romano ,  perchè ,  e  l'uno ,  e  l'altra  favellano  cosi  :  a  perfuafione  del 
f   Pa£'7b      Legato  mandarono  di  nuovo  nel  mefe  di  Ottobre  i^jr.  i  Piacentini 
fet  l'affezione  loro  verfo  la  Chiefa ,  Ambafciadori  al  Pontefice  in  Avvi* 
gnonè  ,  a  cederli  liberamente  il  Dominio  della  Città  così  nel  tempo* 
r ale ,  come  nel  fpirituale&c.  Si  furono  per  Oratori  a  tal' effetto  af- 
fonti  dalli  noftri  Ubertino  Arcelli  ,  e  Giacomo  Stretti  Gittrìfperhi 
ambedue  »  che  pajono  i  medefimi  Ambafciadori  anni  fette  innanzi 
eletti  dal  Comune ,  e  Configlio  di  Piacenza  al  mede  fimo  Papa  per  giu- 
rata fedeltà  y  attediando  tutto  ciò  alcune  Cronache  manuferitte  della 
Città  in  quefta  guifa*  133 1.  de  menfe  QtJobris  ajfetjio  ,  &  di  lecito 
Placentinorum  de  die  in  diem  aucla  in  majus  erga  Dominationem) 
Sacra  Romanoe  Ecclefi<e  fecit ,  ut  omnes  tam  Milìtes  ;  quam  Popula- 
res  Unanime*  in  pieno  Confilio  fé  intemporalibus  ,&fpirztualibus  ipfi 
Sant7<e  Romance  Ecclefi<e  fubjicerent ,  eligentes  ipfa  bora  duos  Amba- 
feiatores  videlicet  Ubertinum  de  Arcelli f ,  &Jacobum  de  Striclis ,  qui 
tum  mandato  ad  hoc  accedente!  ad Summum  Pontificem  ìpfamCivi- 
tatem  Piacentine  ftbi  omnimode  dederunt .  Edopod'aver'ilCampire- 
giftrate  le  parole  della  Cronaca  laudata  dallo  Storico  Romano,  foggi  ugne 
un'altra  vòlta  così  :  fatta  pertanto  con  eccellente  maniera  l'Amba- 
feiata  loro  fu  la  cejftone  da  Papa  Giovanni  volentieri ,  e  ben  me  lo 
perfuado  ,  accettata  ;  e  con  gra^iofe  ,  e  cortefi  parole  vennero  poi 
quelli  rimandati  a  e  afa  >  f  concedute  ìnfieme  molte  grafie ,  e  pvivi- 
fegj  alla  Città  noftra ,  fingolarmente  di  poter  far  Statuti ,  Ordini , 
ed  altre  cofe  a  fuo  beneplacito  per  lo  buon  governo  deffa ,  come  me- 
glio vedere  fi  può  nelle  due  Bolle ,  che  fianno  nel  regìfìro  def crine , 
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e  fonone!  fine  del  rom  }.  al  n.  jo.  e  \i. ,  che  da  tutti  poflfonfi  riconofeere . 
Che  poi  quanto  io  dico, fi  ricavi  da' medelìmi  atti  regiftrati  dagli 
Avverfarj ,  balia  follmente  legg-rli  per  venirne  in  un  pieno  conofeimea- 
to ,  al  qual  fine  fia  uopo  offervar ,  che  l'Autor  Romano,  feguirando  il  fuo 
abbominevol'inftituto  di  adulterare  anche  gli  atti  pubblici  per  dar*  alla 
Sede  Apotblica  quella  fovranirà  ,chefempre  fu  del  Sacro  Romano  Im- 
perio ,  luppone  che  quel  cum  Civitaf  Piacenti*  cum  fuo  difìritlu  imme* 
diate  fubje ti  a  fit  ,&  fuerit  ab  antiquo  Santi*  Koman*  Ecclefi* ,  Si 
contenga  nell'arto  di  procura  fatto  dal  Confeglio  della  Città  ne'fuoi  Am- 
bafeiadori  ,echequefti  così  proreftaffero , e  pure  è  certiflìmo,che  tali 
parole  non  fi  leggon*  in  efla  Procura  ;  ma  nello  Stromento ,  che  fi  ftipulò 
in  Avvigncne  in  accettando  Giovanni  XXII  fa  volontària  dedizione^c* 
Piacentini  *  li  quali  giammai  non  fi  fognarono  aflerirc  nel  mandato ,  che 
fecero  ne?  loro  Ambafciadori ,  che  folle  la  lor  Città  foggetta  ab  antiquo 
Santi*  Roman*  Fcclefi*, 

Differo  bensì  li  Piacentini ,  che  fetente  f ,  &  recognofeentei  fé  fide- 
Us ,  &  fubditos  Sacrofantl*  Roman*  Eccleft* ,  &  ditli  Domini  noftri 
Pap*  effe,  Civitutemque  prediti am  cum  tota  difìritlu  fuo  effe ',  & 
fuiffe  ,  &  effe  debère  fuppofitam.  &  inmediate  fubjetlam ,  Dopiino ,  & 
Regimini  temporali  dici*  Santi*  Roman*  Eciisfix  >  &  ipfum  DotóU 
n'utm  ,  &  Regimen  ad  ipfam  Ecctefiam  dumtaxat  pertinere  , &  perti- 
nuiffe  hatlenm  ,  &  perthrre  debere ,  &  Chef  dici*  Civitatif ,  &  quof- 
funque  habìtatoref  difìritlus  ejttfdem  dici*  Santi*  Roman*  Ecclefi* 
in  totum,  &  immediate  effe  ,<&  fuiffe  fubditot ,  &  fubjeclof  yCivita- 
temque  pr*ditlam ,  0  rju's  dift*'?tlum  ,&  quofeunque  Cìves  -,  &  dìfìr'h 
tluales  ei-lem  vere  fubm'^ftfe  ,  &  fuppofuiffe  diti*  Sacrofantl*  Roma- 
ri*  Ecclefi* ,  &Jurifd^clioni  ,  &  p+oteclìoni  ejufdem ,  &  fé  Wtverfam 
poteftatem ,  &  jurifdièlionem  dici*  Civitath ,  &  dilìrici uf  commijftffe , 
&  tranfìuliffe  in  ^evercndiifimum  in Chr'dìoPatrem  D  D.  Bernardum 
Dei  gratta  Ho(ììenf?mì&  Velterenfem  EpifcoPum\APofìolic*que  Sedit 
Legatum  recipientem  vice ,  &  nomine  dì  èli  D  Pap*  ,  &  Sacrofantl* 
Roman*  Ecclefi*,  AD  QVOS  VACANTE  ROMANORUM  IM- 
PERiUM  PROVT  ;  ET  NUNC  VACAT  ,  REGIMEN  JM- 
PERII  NON  EST  UUBìUM  PERTINERE;  PROUT  HAlC 
ET  ALI  4  SiC  VEL  AL/TER  PLUS,  VEL  MINUS  CON- 
STARE D'BENT  PVBLÌCIS  DOCU MENTIS  ,  NON  IN- 
TENDENTES  IN  PRMD1CTIS  IN  AìIQUO  DERRO- 
GARE  ,  SED  EA  POTiUS  LONFiRMARE  ,  ET  INNO- 
VALE ,  unanimìter ,  &  concorditer  fecerunt ,  conftìtuerunt ,  &  ordì» 
naverunt  DD.Jacobum  de  Stritlìf  Jurìfperitum  ,  &  Mìiitem ,  &  Ober* 
tinnm  de  Arcellìf  Jurifperitum  CìvefCivitatìf  pr*dicl*  ibidem  pr*~ 
fentet i& mandatum  fpontè  fufcipientef  ip forum ,& ditli  Communif» 
&  Unherfìtatif  Sindicos  ,  &  Nunciof  fpecialef  utrumque  eorum  in 
jolidum, con  quel  di  più  che  fiegue,e  che  fi  legge  nell*  appendice  di 
queft*  Opera. 

Ma  a  dir  vero, ciò , che  dovrebbe  far' inorridire  chiunque  leggerà 
queft'atto.ch'io  fedelmenre  regiftrai  da  un*  antichiflìmo Manufcritto 
del  Regio  Archivio  del  Cartello  di  M,lano,e  il  quale  farò  pronto  mo 
fìrare  agli  Avverfarj,  eachiunque  avrà  curiosità  di  vederlo,  egli  è, che 
lo  Storico  Romano  recandolo  alla  pagina  291.  della  Appendice  della  fua 
Opera  per  venire  a  capo  del  fuo  diiegno ,  lafciò  nella  fua  penna  fempre 
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ingannevole ,-e  Col  tanto  addottrinata  in  accozzar  fallita  efegrabili ,  le 
feguenti  precife  parole  ;  le  quali  evidentemente  abbattono  il  fuo,  e  Tem- 
pre più  confermano  il  mio  aflunro,emo(ìrano  l'innegabile  Imperialità 
di  Piacenza,  ed  ecco  laclaofula  imporrantiiTìma  inrercifa  dall'  Avversa- 
rio :  Civitatemque  prediti  am,  &  ejus  Difiriclum,  &  quofcunque  Cives, 
&  Diftriòluales  eidem  vere  fubmifiije ,  &  fuppofuijfe  dicl^e  S aerofari' 
£i<e  Romance  Ecclejìrf ,  &  jurifdiciioni ,  &  protezioni  ejufdem ,  &  [e 
univerfam  poteftatem  ,  &jurifdiòlionem  dil~t<e  Civitatis,  &  Difiriilus 
commififje  ,  &  tranfiulifj'e  in  Reverendijjlmum  in  Cbrifio]  Patrem 
D.  D.  Bernardum  Dei  gratia  Hoflienfem,  &  Veleterenfem  Epifcopum 
Apo^olìcae  Sedis  Legatum,  recipientem  vieet  &  nomine  dilli  D.Paprf» 
&  Sacrojantlce  Ramarne  Ecclefxa  >ad  quos    V AC  ART  E   ROMA- 
NORUM IMPERIO  prout ,  &  nunc  vacat ,  Re 'girne 'n  Imperi i  non 
e  fi  duhitim  pertine  re ,  prout  b<ec&  alia,  (te  vel  aliter  plus  yvelminus 
con/lare  debent  publicis  documentis ,  non  intendente  in  pradiEìis  in 
aliquo  derogare ,  fed  ea  potius  confirmare  ,  &  innovare . 

E  così  pafla  cotefto  infedeli/fimo  Scrittore  con  tal  mozzamento  da 
quelle  parole  fuijfe  Suhditos  t&fubjec7os  alle  altre  unanimiter&  con- 
cor  d'iter  conftituerunt ,  &  ordinaverunt  Dominos  Jacobum  de  Striclis 
Jurifperitum ,  é*  Militem ,  &  Obertinum  de  Arcellis  Jurifperitum  &c. 
Sindicos  ommettendo  coftui,e  abbello  ftudio  troncando  tutto  il  reftan- 
te ,  che  fa  vedere ,  e  toccar  con  mano ,  come  li  Piacentini  vennero  a  fimil 
risoluzione  vacante Romanorum Imperio , e  perchè  fupponevano,che 
in  tal  preteftara  vacanza  l'amminiftrazione  dell'  Orbe  Romano ,  e  il  reg- 
gimento del  Regno  d'Italia  fpettaflfe  al  Sommo  Pontefice ,  e  a'  loro  Le- 
gati, come  con  molta  chiarezza  fi  deduce  da  quelle  parole,  ad  quos  va- 
cante Romanorum  Imperio  ,prout  &  nunc  vacat ,  Regimen  lmperii  non 
efi  dubium  pertìnere . 

Se  il  Conte  CaroeIli,o  il  Mufeo,o  chiunque  imprefe  l'onorato  im- 
pegno di  (ottenere  gl'innegabili  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio  atten- 
tato averle  fallita  sì  enorme ,  intercidendo  un'  atto  così  importante ,  cofa 
non  avrebbono  fcritto  lo  Storico  Romance  l'Avvocato  Piacentino, 
quanto  non  avrebbono  eglino  declamato,  e  quante  mordaciflìme  invet- 
tive vomitato  non  avrebbono  contro  una  sì  nera  azione?  Cofa  avreb- 
bono fcritto ,  e  quanto  declamato ,  io  ben  me  lo  immagino ,  e  nello  fteflo 
tempo  mi  racapriccio,  mentre  già  ho  feorto  quanto  sì  l'uno,  che  l'altro 
fia eccellente incotal'arte, e  come  fappian'amenduni  fervirfene  anche 
quando  hanno  tutti  li  torti  del  Mondo.  Mi  figuro  perciò, che  in  tal 
cafo,in  cui  avrebbero  ogni  ragione  di  gridare, e  fchiamazzare ,  fé  la 
prenderebbono  perfino  con  l'eloquenza, fembrandogli  ch'ella  non  gli 
poterle  fomminiftrar  termini  ballevoli  a  far'  in  tutta  la  fua  eftenfion  com- 
parire la  deformità  dell'attentato  ;  a  loro  però ,  perchè  fcrivono  a  favor 
della  Reverenda  Camera  le  falfità  nondebbon'attribuirfi  a  delitto, ma 
a  fottigliezza,  e  perfpicacità  d'ingegno, e  fi  lufingano  d'aver' una  plenaria 
indulgenza  per  poter  dir',  e  fare  ciò  che  gli  piace.  Ma  s'ingannano  di 
molto,  perchè  più  di  me,  e  di  tutte  le  perfone  amanti  del  vero,  e  del 
giufto  la  Corte  Romana  detefterà ,  e  abbominerà  la  criminofa  licenza, 
eh'  eglino  prefa  fi  fono  d'adulterare ,  e  intercidere  gli  atti ,  e  i  pubblici  do- 
cumenti . 

B  di  una  tal' infedeltà  in  rapportare!  fuddettoStromentobaftacosì, 
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fìami  però  lecito  con  franchezza  aflèrire,chedallofteHo  refta  evidente- 
mente provato,  che  folamente  nell'atto  >  eh' egli  fiftipulòfi  fommifero 
Ji  Piacentini  al  Governo  del  Pontefice  ,  e  fpogliandofi  coll'ufurpata  liber-» 
tè  del  Dominio  della  Patria  refidente  nel  fupremo  Maeftrato  lo  trasferi- 
rono nella  Sede  Apoftolica ,  e  le  parole  fono  chiare ,  #  fé  ditto  nomine , 
&  Univerfttatem  ,&  Cives  ,&  diftrittuales  ditta  Civitatis  ,acCivì- 
tatem ,  &  diftrittum  ejufdem  temporale  er  fubmìtiendum ,  &  fé  fifa 
miffos ,  &  fubjettos  effe  confitendum  ditto  Domino  Papa  ,&  Romana 
Ecclefia ,  &  canonicè  fuccedentibus ,  in  eadem  univerfam  pot efiat em , 
&  jurìfdittionem  ditta  Civitatis  ^Confila ,&  Vniverfitatis  ejufdem 
à  je  ditto  nomine  ,  &  ab  ipfa  Civitate  %  &  Univerjitate  abdicando ,  & 
eam  in  ipfum  Dominum  Papam  ,  &  Romanam  Ecclefiam ,  &  fucceden- 
tes  ,ut  fupra  univerfaliter  perpetuò  %&  irrevocabiliter  transferendo . 
Parrebbe  a  me, che  coterie  efpreflìoni  non  fi  farebbero  fatte  da 
que*  Cittadini  ,e  che  la  Curia  d'A vvignone  non  l'avrebbe  ammefle ,  fé  ve- 
ramente Piacenza  foffe  fiata  mai  femprefotto  l'alto  fupremo  Dominio 
della Chiefa Romana, ed  i Piacentini  aveffero  dovuto  dirfi  fudditi  del 
Papa  in  virtù  delle  fplendide  donazioni  di  Pipino ,  e  Carlo  Magno ,  fic- 
come  non  era  uopo,  che  quel  popolo  fi  fpogliafledi  tutta  la  podeftà.e 
giurifdizione,e  la  trasferite  nella  Chiefa,fe  ella  di  già  l'aveva  ab  antiquo. 
Anzi  apparifee  manifeftamente  dall'  atto  medefimo>che  non  per 
altro  motivo  i  Piacentini ,  fi  fottoraifero  alla  Chiefa  Romana ,  ed  il  Papa 
ricevette  il  vaflallaggio  loro ,  che  per  fottrarli  dal  Dominio  de'  Vifconti 
feguaci  di  Lodovico  ilBavaro;e  tal  verità  fi  ricava  affai  chiaramente 
dalle  feguenti  parole,  ita  tamen  quod  exceptis  Apoftolica  Se  dis  Lega- 
ti* ,  qui  funt  de  Latere  ipftus  Civitatis»  &  diftrittus  Regimen  commini 
non  debeat  alicuì  habenti  in  Lombardia  >  alicujus  Civitatis ,  Domi- 
nium ,  ve  l  Regimen . 

Ciò ,  eh*  io  efpreflì  di  fopra  riman  vie  più  convalidato  dalla  protetta 
fatta  da  Giovanni  XXII-  la  qualefi  tace  dall'  Avversario,  perchè  moftra 
con  chiarezza ,  che  quefto  Sommo  Pontefice  nonavea  in  animo  di  rite- 
nere perpetuamente  per  fé ,  e  fuoi  SucceiTori  il  Dominio  di  efla  Città,  ma 
che  la  fua  intenzione  era  di  fottrarla  per  allora  dal  Dominio  di  quei ,  che 
feguivano  le  parti  dell'  Imperio,  né  abbracciar  voleano  il  fuo  partito  con- 
tro Lodovico  di  Baviera,  conofeendo  egli,  che  come  Città  di  Lombardia, 
e  del  Regno  d'Italia  non  la  potea ,  né  la  dovea  tenere  unita  agli  altri  Sta- 
ti della  Chiefa ,  ma  ch'avrebbe  dovuto  reftituirla  a  chi ,  fatta  la  Pace , 
folfe  (lato  riconofeiuto  dalla  Chiefa  per  Imperador  de'  Romani  ;  che  que- 
lla fofle  la  vera  intenzione  del  Papa  lo  man jfeftano  le  parole  feguenti  deli' 
atto  recato  dallo  fteflo  Avverfario ,  le  quali  dicono  così:  qutbus  fic  pro- 
pofttis  tfupplicatis ,  &  petit is  per  dittos  Syndicos  in  prafentia  Domini 
noftri  Papa ,  ac  diligenter  auditis ,  &  intellettis ,  proteftato ,  &  reten- 
to  frimitus  per  Dominum  noftrum  Papam,  quod  in  cafu ,  in  quo  fibit 
vel  ejus  Succefforibus  prò  ut  Hit  at  e  Incoiar  um  partium  Lombardia  in 
ipfis ,  velaliqua  parte  ipftus  Principem  aliquem  fub  quovis  nomine  con* 
ftituere  fidelem,  &  devotum  Ecclefia  adtempus,  vel  perpetuò  prò  bono 
regimine  partium  earundem  expediens  videa:  tir ,  quod  tunc  de  ditta 
Civitate tUniverftt at e*  &  Dìftrittu  piene  ordinare  pojjint , ficut de 
Terris  aliis  ipfarum  partium  ordinabunt .  La  qual  proteftazione  accet- 
tata da' detti  Ambafriadori  i  medefimi  promifero  in  nome  de' loro  Con- 
cittadini fedeltà  ai  Sommo  Pontefice  >  e  lo  riconobbero  per  loro  Signore, 
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ripetendo  un'  altra  volta  :  fi  quam  jurifdiclionem ,  aut  mixtum ,  ac  me- 
rum  Imperiti™ ,  Civita! ,  &  Univerfitas  pr tediala  haberet ,  ex  nune  to> 
tum  ìllud  in  Romanam  Ecclefiam ,  &  Dominum  noftrum  Papam ,  & 
ejus  Succeffores  perpetuò  tranftulerunt ,  &  tranfportarunt ,  e  '1  Sommo 
Pontefice  graziofamente  l'accettò . 

Queft'  anno  dunque  1331.  è  la  vera  epoca  ,ed  il  ponto  fifib  dell'  inco» 
minciamento  del  pretefo  fuppofto  alto  Dominio  della  Santa  Sede  fopra 
la  Città  di  Piacenza,  e  quella  fovranità  tanto  magnificata  dagli  Avverlar  j 
non  trae  già  la  fua  origine ,  né  il  fuo  principio  dalle  fplendide  donazioni , 
ma  dalla  ribellione  de' Piacentini,  e  dallofpontaneo  volontario  dono, 
eh' eglino  fecero  della  loro  Città  al  Papa ,  vacante  Romano  Imperio  ;  la 
di  cui  amminiftrazione  afTerifcono  gli  fleffi  Piacentini ,  che  in  tal  vacanza 
s'apparteneva  al  Sommo  Pontefice .  Testimonio  indubitato  di  quella  ve- 
rità iftoricanefia  Giulio  II.,  il  quale  allorché  i  ftefll  Piacentini  con  un* 
atto  limile  a  quello  gli  mandarono  i  loro  Ambafciadori  per  (opporre  una 
feconda  fiata  la  loro  Città  al  Dominio  della  Chiefa,  interrogato  dal  Mae- 
flro  di  Cerimonie  del  Palazzo  A poltolico ,  fé  còtai  Ambafciadori  dovean 
riceverfi  ,  e  trattarfi  come  mandati  da  Città ,  e  Popoli  Sudditi ,  oyero 
liberi ,  rifpofe ,  che  dovclfero  pur  riceverfi  come  Inviati  da'  fuoi  Vaflalli , 
merceehe  conllava  da' documenti,  che  fi  confervano  nel  Gazofilacio  del 
Fifco  ApoftolicOjChe  la  Santa  Sede  ne  avea  acquiftato  il  Dominio  già 
ducent'anni  avvanti,  ed  apponto  tanti  fono  poco  più,o  meno  quelli, 
che  ne  decorfero  dall'una  all'altra  di  quelle  belle  dedizioni  de' Piacenti- 
ni, e  così  loriferifceil  Rainaldi  all'anno  1112.  n.  70.  colle  lèguenti  paró- 
le :  Veniffe  ènim  eos{\  Piacentini ) /tf  non  incipiant  ex  mine  velie  fé 
Eccleftoe  dare  yfed  ut  continuent  obedientiam ,  &  fubjeèlionem  anti- 
quam,  qua  defiit  anno  MCCLXXII.  nam  cum  pftus  ejfent  fubditi 
Ecclefia ,  ut  confiat  ex  documenti!  publicis ,  qua  funt  in  Gazopbyla. 
ciò  Fife  ali  ex  aliquo  cafudefierunt  t une ,  Ce d  modo  reverfi funt  con* 
tinuantes  illam  primam  fubjeftionem  :  ideo  non  effe  iflos  folemniter 
admit  tendo!  nifi  tamquam  fubditos . 

E  fé  avelie  creduto  Papa  Giulio  poter  con  qualche  forta  di  probabi- 
lità alfe  r  ire,  eh' erano  i  Piacentini  Sudditi  della  Santa  Sede  molto  tem- 
po prima,  e  che  la  Chiefa  acquiltafle  il  Dominio  di  quella  Città  per  le 
donazioni  degl'  Imperadori,  io  mi  perfuado,che  non  avrebbe  avuto  gran 
rifpetto  a  dirlo ,  e  ad  allegar  quello  titolo  tanto  fpeciofo . 

Pollo  dunque  tutto  ciò ,  e  attefe  le  circoftanze  de'  tempi  da  me  rif> 
lite  di  fópra,e  nell' Moria  notilfime,  e  più  che  certe, io  non  fo  mai 
comprendere,  come  i  Piacentini  potelTero  di  ragione  farfi  Sudditi  della 
Chiefa  ,  e  fcuotere  il  giogo  d'un'  Imperio  tanto  aggitato ,  combattuto , e 
dichiarato  dal  Papa  vacante ,  e  come  Giovanni  XXII. ,  che  fi  faceva  Vi- 
cario ,  ed  amminiftrator  di  quello  vacante  Imperio  poteffe  oneltamente 
accettare  il  Dominio  d'una  Città,  che  fi  appartenea ,  ed  appartiene  allo 
{ledo  Imperio ,  e  molto  meno  fo  perfuadermi ,  che  quello  Pontefice  pò- 
teiTe  acquiftar'un  tal  Dominio  legittimamente,  e  per  modo  che  orafia 
lecito  agli  Avvocati  della  Curia  Romana  allegar' un  lìmil' atto, come 
uno  de'  titoli  più  forti ,  ed  una  delle  più  fode  ragioni ,  eh'  eglino  abbiano 
per  poter  poi  con  tanto  fallo,  e  con  tutta  la  confidenza  declamare,  che 
JHwia  Ro-      ^a  ct°  fi  comPrende  »  che  quella  Città ,  ne*  fecali  andati  ogni  qUalun- 
manà  pa°.      1ue  volta  non  fu  eppreffa  da1  Tiranni ,  riconobbe  mai  fempre  la  tem- 
98.  forale  fovranità  Pontificia,  e  the  tal  fua  dipendenza  dalla  Chiefa 
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Rimana  ebbe  la  vera  orìgine  fua  motto  più  alta ,  che  non  fu  VJmpe» 
rio  vacante  di  Federigo  IL,  0  di  Lodovico  il  Bavaro. 

Dirò  pertanto  io  con  maggior  fondamento  di  loro ,  che  dà  tutto  ciò 
unito  a  quanto  ho  io  moftrato  fin  qui ,  fi  comprende  ,che  quella  Città 
ne'  fecali  andati  ogni  qualunque  volta  non  fu  invitata  dalli  nemici 
dell'  Imperio  alle  ribellioni  còlle  altre  Città  di  Lombardia ,  riconobbe  mai 
femore  la  temporale  fovranità  ,  non  già  Pontificia  ,  ma  Imperiale, 
e  che  tal  fua  dipendenza  dall'  Imperio  Romano  ebbe  la  vera  origine 
fuà  molto  pia  alta ,  che  non  può  vantarla  il  Sommo  Pontefice ,  perchè 
l'ebbe  fino  da'  primi  tempi ,  che  quello  Imperio  fu  in  Occidente  rinnovel- 
lato nella  perfona  di  Carlo  Magno ,  e  durò  mai  fempre  fino  all'  Imperio 
di  Federigo  II.,  e  di  Lodovico  il  Bavaro . 

Né  lo  fteflb  Imperio ,  pel  folò  pretefto ,  che  fofle  vacante  fottoque-* 
ili  Principi  potè  perdere  le fue  ragioni ,  né  la  fovranità  fua ,  ma  duro  ella 
fempre  inrtata ,  ed  inv  iodata ,  maflimamenre ,  che  fu  quali  efimera  la  Do- 
minazione della  Sede  Apoftolica  in  tempi  s\  fconvolti,e  tumultuofi; 
conciofliacofache ,  fé  Piacenza  fi  ribellò  nell'anno  1322.  da  Galeazzo 
Vifconti,che  d'eflfa  non  fu  Tiranno, ma  Vicario  Imperiale  di  Arrigo 
anche  per  confezione  degli  Àvverfarj ,  e  per  la  teflimonianza  del  Corio , 
di  Trillano  Calco,  e  del  Menala, e  fedipoi  nell'anno  i^r.fi  fottomifero 
i  Piacentini  al  Dominio  della  Chiefa  Romana ,  furono  ben  torto  reftituiti 
alla  Signoria  di  Azzo  Figliuolo  di  Galeazzo ,  come  Io  certifica  Giovati 
Villani  Autor  contemporaneo,  dicendo  poi  per  fimile  modo  addì  27. 
di  Luglio  del  detto  anmim.fi  rendè  la  Città  di  Piacenza  a  Mejjer 
Azz°  Signore  di  Milano]  ma  poi  gli  Scotti  di  Piacenza  la  rubellorono 
con  certi  altri  a  Mejjer  Azz°  »  e  Per  più  tempo  fletterò  in  trattato  (a) 

col  Rè  Ruberto  di  dargli  la  Terra .  Il  Rè  per  fua  lunghezza ,  overo    ViUa»-  **. 
per  tema  di  fare  sì  grande  imprefa  contro  a  Mejjer  Azz°  >  »o»  joc-    JJiSSwii 
corfe ,  per  la  qUai  cofa  [otto  certi  patti  fi  arrenderono  a  Mejjer  Azz°    campì  ton. 
addì  15.  di  Decembre  nel  detto  anno  1*25.  Io  fteflb  confermano  il  Co-     3.  ad  an. 
rio  9  ed  il  Campi  {a)  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza .  x  3JJ- 

C    A    P.       XIX. 

Lo  Storico  Romano  pretende  provare  l'alto  Domìnio  della  Sede  Apoflo* 
He  a  in  Piacenza  per  il  Governo  conflìtuitovi ,  e  per  il  Vicariato 
concedutone  a  Giovanni,e  Luchino  Vifconti  da  Benedetto  XII. 
Qui  fi  rifponde  alle  prove  equivoche ,  e  tronche ,  da  lui 
^'allegate»  e  fi  fa  vedere  cogli  ftejfi  atti,  e  documenti 
da  lui  prodotti ,  che  talVicariato  fa  via  pia 
rifplendere  la  fovranità  dell'  Imperio 
in  quella  CittJt  perchè  il  Papa  lo  con- 
cedè a'  Vifconti ,  e  come  pretefo 
Amminifirator  d'ejfo  Impe- 
rio dichiarato   vacante 
da  Giovanni  XXII. 

Comincia  lo  Storico  Romano  il  Capitolo  XII.  dell' in  (igne  Opera 
con  un  frattanto  Giovanni  XXIL  il  dì  19.  di  Agofto  1$?$.  creò 
fuoi  VicarJ  in  Piacènza  Raimondo  Bernardo  di  Santa  Artemia 
Arcidiacono  di  Bologna  \  e  Pier  Marini  Arcidiacono  di  Bergamo- 
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^dappoiché  ha  regìftrate  alarne  parole  dei  Breve  di  quefto  Vicariato, 
foggiugne ,  che  ne  die  parte  alla^Comunit  à  di  Piacenza ,  e  poi  al  primo 
di  Settembre  fcriffe  a  Frm-ctfco  Scotti ,  a  Guglielmo  Vif domini ,  Gal' 
luccfa  Fulgofi  ,eDondacino  Mafaicmi ,  acciocché  fi  port afferò  in  Avi- 
gnone per  configliare  feco  gli  affari  di  quelQoverno  ;  Anzi  per  via  più 
provare  l'alto  fupremo  Dominio  del  Principe  degli  Apoiloli  in  quella 
Città  reca  altre  lettere  fcritte, sì  da  Giovanni  XXII. ,  che  da  Benedet- 
to Xll.fuo  fucceflbre  a  Martino  Scaligero,  e  ad  Àzzo  Vifconti  Signore 
di  Milano,  in  cui  Io  eforta  a  non  tentar  novità  Contro.il  Borgo  di  Mar- 
tinengo  nel  Parmigiano,  né  contro  la  Città  di  Piacenza,  e  gli  ili  fa  pere, 
che  [uh  manu  noftrat&Ecckfi<e  Roman*  gubernatur.  Nfy  non  fa., 
o  non  vuol  fapere  il  noftro  Storico , che  tutte  cotelé  fu.e  lettere  fono 
effetti ,  e  confeguenze  illegittime  della  volontaria  dedizione  de'  Piacen- 
tini; e  ficcarne  abbiam  veduto  quanti  vizj  ella  patifca;così  li  Icorge  , 
fenza  fpecular molto, che  la  medefima  infezione  trapala, e  fi  difunde 
in  fimili  atti  ;  a  guifa  appunto  ,  che  le  radici  d'un'  albero  traman- 
danola  maligna  qualità, che fucchianoda-Ha  terra  nella  pianta  da.  loro 
alimentata  ,  e  nel  tronco ,  che  producono  ^quindi  è ,  che  fé  creò  Giovan- 
ni XXII.  gli  Arcidiaconi  diBologna,e  di  Bergamo  fuoiVicarj  in  Pia- 
cenza, creò  ancora  fuo  Vicario  in  tutta  quanta  l'Italia  Roberto  Rè  di  Na- 
poli,ecreò  altri  fimiliVicarj  in  Lombardia;ma  ficcome  lVlezione  di 
quefti  non  prova, che  il  Papa  fotTeSovrano  di  tutta  quanta  l'Italia, e 
molto  rrK  nocella  Lombardia ,  così  il  Vicariato  di  quelli  non  fa  tampoco 
vedere  ,che  lo  foiTe  di  Piacenza ,  del  cui" governo ,  fé  vpjle.cbnfultare  con 
alcuni  di  quei  Cittadini ,  da  lui  chiamati  a  tal  fine  in  Avignone  ;  Io  fece 
con  quella (refTa  ragione, che  ebbe  per  ricevere  gli  Ambaiciadpri  invia- 
tigli a  fqggeftione  del  fuoLegaro  da'Piacennni  per  far'uo'olocaulto  a 
S.  Pietro  del  Dominio  di  quella  Città ,  la  quale  poi  non  dice  l'aftuto  Irto- 
rico  ,che  fu  ben  torto  riacquifrara  da  Azza  Vifconti ,  come  l'abbiam  mo- 
ftro  nell'antecedente  Capitolo  colla  teffimom-anza  di  Giovan  Villani , 
e  tace  quella  cjrccftanza  >  fé  mal  non  mi  appongo,  pei?  due  motivi;  II 
primo,  affinchè  non  fi  feuopra  il  poco  frutto,  che  raccolfe  il  Papa  dalle 
inilanze  fatte  ad  Azzo  di  noni  tentar  novità  Contro  Piacenza  ;  e  il  fecondo 
per  non  vederfi  obbligato  a  confettare,  che  quel  Signore  fi  mantenne 
nel  potfeffo  di  quefta  Città  infin  che  vi(fe»e  chequieto,  e  pacifico  la  tra- 
mandò a  chi  gli  fuccedènel  Principato  di MiJàno, e  per  poter  così  fog- 

Iftorìa  Ro-      giugner  fenza  rofFore , che  ìndi  i  Piacentini  ,dopo  morto  A^Z0  Vifconti 
mana  pag^  ^    neW  Agofo  del  i?$<). ,  veggendoft  foprafattì  dalla  vicina  prepotenza  di 

c*'  '  quella  F  amigli  a  >cioè  di  Giovanni  Vifconti  Vefcovo  di  Novara,  e  di  Lu- 

chino figliuoli  dì  Matteo  &c. ,  ì  quali  avevano  intrido  in  Piacenza  per 
Podefìà  Bronzino  Caimojldì  7.  di  Ottobre  raunato  il  loro  Configlio,de- 
cretarono  di  fpedire  in  Avignone  Benedetto  del  Calice  M'danefe  per 
fupplicar'il  Papaie  il  SacroCoìlegìo,  acciocché,  condefeendeffe  a  creare, 
e  deputare  in  ReBores ,  Gubernatores *&  Procuratore!  feu  Vìcarìos 
ejufdem  Chitatif,  &  Difìriclus,  &  hominumy($  perfonarum  eorumdem 
le  perfone  de'fuddettì  Giovanne ,  e  Luchino  Vifconti ,  e  ì  loro  Eredi ,  e 
Sacùefforì ,  concedendone  loro  il  Vicariato ,  //  mero  ,  e  miflo  Imperio , 
con  la-iotale  gì'unfd'txione  ,e~con  l'obbligo  di  pagare  il  cenfo  ad  arbitrio 
del  Papa  >  coim  -appanfee  dall\Inftromento  di  Procura  fritto  Udì  7.  di 
Ottobrt  del  mede  fimo  annone,  laonde  il  Papa  confiderai  a  la  potenza 
di  ejfkikqtiqlì  fioreggiavano  molte  Città,  di  Lombardia ,  deliberò  di 
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dar  loro  il  Vicariato  di  Piacenza ,  e  di  altri  Luoghi  con  le  dovute  ri- 
fervete claofule  per  le  ragioni  jovrane  della  Santa  Sede  ,fwe  ex  do* 
natione ,  five  ex  pra'fcriptione ,  ve l alio  titulo  quocunque ,  e  con  obbligo 
di  pagare  alla  Sede  Apoftolica  il  dì  de'  Santi  Apoftolì  Pietro ,  e  Paolo 
il  cenjo  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  . 

E  dopo  d'aver  colorito  il  Romano  Sofifta  conl'ombredi  molti  falfi 
fuppotìi ,  cotefto  novello  fantafma  di  fovranità  a  favor  della  Sede  Apo- 
flolica,  acciocché  non  venga  dal  volgo  ignorante  ravvifato  per  quello, 
eh'  egli  veramente  è ,  lo  averte ,  che  quejìo  Vicariato  di  una  Città  della 
Santa  Sede  non  dee  confonderai  co*  Vicariati  d'altre  Città,  te  quali  non 
fi  è  mai  pretefo  tcbe  adejfa  appartengano . 

Dal  Vicariato,  che  Giovanni  XXII.  conferì  agli  Arcidiaconi  di  Bo- 
logna, e  di  Bergamo ,  fé  ne  paffa  l'aftuto  Scrittore  fpeditamente,  e  con  un 
fol'  indi  a  quello  che  diede  Benedetto  XII.  a  Giovanni,  e  Luchino  fratelli 
Vifconti  non  folamente  in  Piacenza ,  ma  in  Milano,  e  in  molte  altre  Cit- 
tà diLombardia;e  invece  d'informarci  del  titolo, dell* autorità, delle 
vere  cagioni ,  e  de'  fini  politici ,  per  i  quali  venne  il  Pontefice  a  tanta  rifo- 
luzione,ci  tiene  di  tutto all'ofeuro, e  con  iftudiato  Iaconi  Imo  tutto  dif- 
fimula  ;  appena  ci  reca  poche  parole  dello  Stromento  de'  7.  di  Ottobre  da 
lui  attribuito  a' Piacentini,  né  fi  cura  di  regiftrarlo  intieramente,  ne  di 
riferire  la  Bolla  di  tal*  elezione  ;  E  ancorché  nell'  appendice  della  fua  Sto* 
ria  v'abbia  inferito  molti  documenti  di  poca  importanza,  quelli  però, 
che  fono  importantiffimi  ,efommamente  neceffarj  per  dar  lume  a  un 
punto  d'Iftoria  ,  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  decifione  della  caufa  con- 
troverta, tutti  gli  ommette,ilche  non  potea ,  ne  doven  fare  in  verun 
modo ,  perchè ,  come  egli  fteffo  afferifee  in  margine  della  fua  Storia  fono  W»**  R°~ 
MSS. ,  e  per  confeguenza  inediti ,  e  celati  al  pubblico ,  il  quale  non  pò-  JJJ"-  f*' 
tendogli  efaminare , colla  fola  notizia  ,  che  gli  dà  diprocejjuf  MS.  in  Bo- 
nonienfes ,  &  Mediolan.f.  169. ,  noi  brama  informato,  ma  lontano  affat- 
to dal  conofeimento  della  verità  del  fatto. 

Io  però  di  quefte  fimulazioni ,  e  inganni  ormai  più  non  mi  meravi- 
glio, né  dovrebbe  tampoco  ftupirfene  l'erudito  Lettore,  perchè  digià  fi 
farà  degnato  offervar  meco  più  volte, che  cotefto  gran  Maeltro  d'elo- 
quenza fa  mirabilmente  bene  ne' fatti  iftorici  maneggiar  la  figura  di  ret- 
ticenza ,  e  fervirfi  con  arte  finitima  di  poche  parole  de'  Tefti  ,e  Diplomi, 
ingegnandofi  anche  interciderli,  fé  gli  par  che  in  cotal  modo  pofla  farci 
credere  il  Papa  Sovrano  di  Parma ,  e  Piacenza  ;  quello  dunque  è  l'unico 
fuo  fine,  e  l'ultima  fua  meta,  a  cui  non  potrebbe  accollarli,  anzi  da  lei 
fi  allontanerebbe  fempre  più,  s'egli  come  ad  uno  Storico  fincero  fi  convie- 
ne riferirle  con  fedeltà  li  fatti,  e  i  documenti,  come  Hanno.  Quindi  è, 
che_quì ,  più  che  in  altri  luoghi ,  ha  induftriofamente  ommeffo,  non  folo 
ili  regittrar'  effi  atri ,  ma  di  far  tutto  ciò ,  che  ho  dovuto  far'  io  ne' due  an- 
tecedenti Capitoli  per  ifeoprire ,  e  fmaicherare  ogni  diflìmulazione  ,cio£ 
di  narrare  le  vere  cagioni  delle  gravi  contefe  nate  tra  Lodovico  il  Bavaro, 
e  la  Corte  d'Avignone ,  di  riferire  le  Clementine ,  e  le  altre  decretali  fatte 
pubblicare  da  Giovanni  XXII. , affine  di  renderfi  Arbitro  per  non  dir 
Signor'  affoluto  dell'  Imperio ,  e  particolarmente  del  Regno  d'Italia ,  e  di 
rammemorar  le  cenfure  fulminate  contro  chi  difendea  le  ragioni,  e  idi- 
ritti  del  medefimo  Imperio,  e  non  volea  dimettere  i  Vicariati  delle  Città 
avuti  da'  Cefari  di  Germania  per  doverli  ricevere  dalla  Curia  Pontificia  ; 
Io  però  Io  compatito)  tfe  ha  difiìmulato  tutto  ciò,  perchè  s'egli  fatto 
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^vete  quanto  io  andava  dicendo,  avrebbe  tratto  ognuno  nelfavera  co- 
gnizione ,  in  cui  egli  medefimo  era ,  ed  è  ancor'  oggidì ,  cioè ,  che  cai  Vi- 
cariato conceduto  a' Vifcontideedirfi  un'atto  d'arrogata  autorità, che 
fa  fempre  più  rifplendere  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio ,  teauaji 
allora  fi  volean  deprimere  in  Italia ,  e  ora  fi  vorrebbon'ofcurare  . 

E  che  la  cofa  fia  così, Io  moftra  evidentemente  l'avvertiment©, 
che '1  noftro  Avversario  dà  in  quefto  luogo  a  chi  legge,  e  ilquals  con*$ 
affettato ,  e  fuor  di  propofito  dato  non  (ì  farebbe  da  lui ,  s'egli  fteflb  noe* 
fote  nel  pieno  conofeimento  di  tal  verità,  imperciocché  non  occorreva 
avvertir*  il  Lettore ,  che  quefto  Vicariato  d'una  Città  della  Santa  Sede, 
non  dee  confonder ji  co'  Vicariati  di  altre  Città,  le  quali  non  fi  è  mai  pre~ 
tefo ,  che  adeffa  fi  appartengano  ;  ma  per  fargli  credere  quella  fantastica 
divifione ,  fenza  dargli  tanti  ammaeftramenti ,  né  obbligarlo  a  far  quefta 
rifleflìone  tutta  oppofta  all'univerfal  confentimento de' Storici  contem- 
poranei ,  e  pronomi ,  dovea  riferir*  intieramente  tutti  gli  atti  de'fuddetri 
Vicariati,  e  con  effi  provare,  che  il  Vicariato  di  Piacenza  eradi  natura 
(diverfa,eche  fu  conceduto  a'Vifconti  con  un  titolo  affatto  diftintq  da, 
tutti  gli  altri ,  e  dipoi  con  più  ragione  avrebbe  potuto  dire,  che  non  dee 
confonder  fi  co*  Vicariati  delle  altre  Città ,  le  quali  non  fi  è  mai  pretefo, 
che  appartengano  alla  Sede  Apofiolica  \  ma  ficcome  non  avea  tai  prò* 
ve  alla  mano, né  tampoco  fapeadove  pefcar'un  fol Scrittore, che  au- 
tenticate lefuevifioni ,  mentre  tutti  parlano  controdi  lui, così  per  ve- 
nir'a  capo  del  fuo  difegno ,  che  altro  non  fu,  che  di  confonder 'il  Letto» 
re ,  che  fece  ?  gli  tenne  celati  cotefti  atti,  e  dipoi  diedegli  un  fcaltro  avver- 
timento di  non  confondere  il  Vicariato  di  Piacenza  co' Vicariati  d'altre 
Città ,  ed  ebbe  animo  di  perfuadcrlo  a  non  confonder' effo  Vicariato ,  ben» 
che  ogni  Autore,  e  perfino  Benedetto  XII.  Io  confondete  col  Vicariato  di 
tutte  le  Città  pofledute  da'  Vifconti ,  concedendoglielo,  non  come  Sovra* 
no  di  Piacenza ,  ma  come  Efecutore  delle  Clementine ,  e  come  Animine 
Aratore  di  queli?Imperio  dichiarato  vacante  dal  fuo  Anteceffore .  E  affin* 
che  chiunque  leggerà  la  famofa  Storia  dell'  Avverfario  ,e  quefte  mie  fati- 
che, giudicar  poffa  con  piena  cognizione  di  caufa,  chi  di  noi  due  abbia 
fcritto ,  non  già  con  più  pulito ,  e  ornato  ftile ,  cedendo  ioneil'  arte  di  ben 
colorir  le  cofe ,  intieramente  a  lui  ;  ma  con  più  di  Schiettezza,  e  fincer^à , 
crederei,  che  qui  più,  che  altrove  npceflario  fote  recar' in  primo  luogo 
Topinione  >e  i  Sentimenti  di  que'  Autori ,  che  riferirono  quefto  memora* 
bil  fatto, e  indi  le  parole  dello Stromento  regiftrato dal  Rainaldo  Anna,» 
Ma  della  Sede  Apoftolica ,  poiché  in  tal  guifa  deciderà  Io  liete  Lettore , 
fenza  timor  d'errare  la  noftra  cootroverfia ,  e  comprenderà  fé  debba  con- 
fondere sì,o  nò  il  Vicariato  di  Piacenza  co' Vicariati  delle  altre  Città, 
che  or' ora  riferiremo. 

Io  fono  così  perfuafo  della  ragione  ch'affitte  al  mio  ateinto,che  farei 
quafi  per  fòppormi  alla  definizione  dell'  Avvocato  Romano ,  fé  poteri 
affiatarmi  ch'ei  volentieri  fi  Spogliate  il  Mantellone  Prelatizio, cjie 
tanto  lo  tien  legato  agi'  intereffi  della  Camera  Apoftolica .  Riferirò  per- 
tanto in  primo  luogo  quanto  ferite  Tolomeo  Luchefe  regi  tirato  dai  Ba» 
Iuzio  nella  Vita  di  Papa  Benedetto  XII. ,  ei  dunque  dice  così  :  Hic  Eteue~ 
jiahtfìut  in      ditlus  conftituìt  Dominum  Luchinum  de  Vìcecomitibm  Tyrannum 
^A^tfnìon*'    Mediolanenfem ,  &  multar  um  aliarum  Civitatum  ,  &  T  errar  um  /V- 
twLx.pag.      demontis  *&  Longobardi*  in  Vicarium  prò  Ecclefia ,  tanquam  Roma- 
»  frf  •  w  Imperio  vacante ,  &  ad  Sedem  ApoftoBcam  [peccante  ?  item  fimil\ 
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modo  Dom'inum  Maflinum  de  la  Scala  in  Veronam  ,  <&  Vicentiam , 
$tem  Dominai  de  Gonzaga  in  Mantuam  ,  &  Reginam  Cìv'itates  ; 
item  Marchionem  Ferrarienfem  in  Witti  in  #m , Confi  antiam  ,atqut_» 
Argeutinam . 

Giovanni  Villani  (a)  non  fa  capire  il  Trattato  conchiufo  fra  '1  Papa , 
e  i  Vifcontiyonde  dopo  d'aver  detto, che  pervenne  a  M. Luchino  la 
Signoria,  e  poi  a  21.  me  fi  appreso  Raccordò  con  Papa  Benedetto , e 
colla  Chiefa  per  lo  misfatto  decere  fiato  con  l'Antipapa ,  e  favorito 
il  Bavaro  per  prezzo  di  <p.m.  fiorini  d'oro  contanti ,  e  poi  ogni  anno 
io.m.per  cenfo  ,e  per  ftmile  modo  fi  accordò  M.Maftino  della  Scala 
colla  Chiefa  per  5.W.  fiorini  d'oro  per  anno.  Indi  efclama  quello  in- 
genuo Croni  un,  0  Chiefa  pecuniofa,e  vendereccia ,  come  i  tuoi  Pajìo- 
ri  t'hanno  disviata  dal  tuo  buono  ,&  umile ,  e  povero ,  e  fanto  comin-. 
ciamento  di  Grifo .  fiondo  Flavio  (b)  non  la  intende  meglio deJ  Villani 
imperciocché  aflerifce ,  che  Pace poftmodum  Lombardi*  à  Venetis data» 
Pont  if ex  prudenti ,  ut  tum  apparuit  ,confilio  ,fed  pejfimo  impofierum 
eventu  Tyrannos  è  Lombarda  primores  in  Principe!  legitìmos  confir- 
mavit .  Luchino  .enim  Vicecomiti  ,  &  Joanni  ejui  germano  fratria 
quem  Mediolanmfem  Arcbiepifcopum  infìituit ,  Vicariatum  Mediola- 
ni  aucloritate  Apofìolica  ita  attribuii ,ut quicquidUrbium ,Oppidch 
rumque  tunc  pojjidebant  ,ejttfdem  Vicariatus  fittilo  legitimè  retine* 
rcnf.parìqne  ferma  Mafìinus  Scaliger  Verona  ,&  Vicentia  ,Guliel- 
rnus  Gonzaga  Mantua,ó*  Rhegii ,  Albert inus  Carraria  P  adita,  Opi^a 
Eftevfis  Ferrante ,  Mutino* ,  éf  Argenta  Vicariatum  autori  tate  Apo- 
fìolica habuerunt ,  &  quia  portio  Efienfis  data  jurìum  ejjet  Romana 
JBcflefia ,  cenfum  UH  decem  milia  aureorum  impofuit  annis  fingulis  „ 
perfolvendum .  Benedillo  [uff e  cium  defunclo  Clementem  Sextum  Lu- 
fhini  qui  de  m  ,  &  Jo  annis  Archiepifcopi  confirmationem  Vicar 'tatui 
fecijje  invenio ,  ne  e  fatis  (ciò  an  deterritus  fit  à  confirmatione  aliis 
facunda  ,quod  veritus  fuerit  Bavarum  e^afperarc . 

£  finalmente  il  Platina(<")concorda  intieramente  col  Bicndo,atteftan- 
do,  che  il  Papa  x  che  dubitava ,  che  vacando  l'Imperio  non  foffe  l'Ita- 
lia da  qualche  efierno  nimico  af  alita  ,  fece  molti  Signori  italiani 
Vicar')  fuoi  in  quelle  Città  ,  che  ejfi  fi  poffe  devano  ,  perchè  maggior 
animo  ave  fiero  avuto  in  dife  nf arie ,  fece  dunque  Luchino  Vif conte ,  e 
Giovanni  il  fratello  Arcivescovo  di  Milano  Vicar)  in  Milano  ,e  nelle 
altre  Città ,  che  ejfi  comandavano,  il  me  de  fimo  fece  di  Maflino  della 
Scala  in  Verona ,  e  Vicenza ,  e  di  Filippo  Gonzaga  in  Mantua ,  e  Reg- 
gio ,  e  d'Albertino  da  Carrara  in  Padova ,  e  d'Obi^one  da  Efte  in  Fer- 
rara »  in  hlodana ,  e  in  Argenta ,  dicendo ,  che  vacando  l'imiperio  tutta 
quella  potejìà  ,Ù:  autorità  ricadeva  nel  Papa  unico  VicaKÌo  in  Terra 
(tiCrifto  fuperno  Rè  noflro. 

E  dipoi  U^.ainaldp(/)defcrivendo  piuampiamente  ditutti,  quefti 
Vicariati, giunroa  quel  de'  Vifconti,  dice  cosà:  Profeffi  funt  hoc  annojo. 
Jfpifcopus  Novarienfii ,  &  Luchinus ,  qui  Principatum  Jnfubria  arri' 
pùzrqnt  J  peci  are  ad  Sedem -^pofiolicam  ,du/n  Interregnum  effet  crea- 
re  Impeti i  Vkarios  ,qua  dignitate  à  Beneficio  ornati  funt  ,policiti9 
nulli  Regi  Romanorum ,  nifi  ab  Sede  Apoftolica  confirmato  fé  adhafu- 
ros^quo  vero  ordine  res  ge.fia,  fit , fuse  deferibitur ,  tum  in  Pontificii 
litteth  ^um  ii  publicis  documenti!  Mediol^ni  confeclis  hoc  anno ,  qui- 
bus  Jjin&uld  àtfontifice  confiituta  àjoanne ^<&  Luchino admiffa , rata? 
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que  habita  fuerunt  ;  &  quìdem  Hit ,  evolato  jam  ante  biennio,  cttm  Me- 
diolani^ ,  aliarumque  plurium  Urbium  Dominos  fé  dìcerent ,  ex  concep- 
ta  fubjeclis  verbis  formula  popofcerant  à  Sede  Apoftolica  Vicariam 
Imperli  in  Jnfubria  vacuo  Augurali  Solio  >pr<efecluram. 

Ed  ecco, come  tutti  quanti  gli  Scrittori  più  appaffionati  per  la  Cu- 
ria Romana  ,  e  per  l'autorità  della  Santa  Sede  confondono  que' Vicariati, 
eie  lo  Storico  Romano  non  vorrebbe  confufi  ,atteftando,cheuno  folo 
ne  fu  conceduto  da  Benedetto  XII.  a' Vifconti  per  tutte  quante  le  Città, 
che  eglino  pofìedevano,  né  attribuifeono  la  creazione  di  tanti  Vicarj  alla 
Sovranità  della  Chiefa  Romana,  ma  a  quel  diritto,  che  i  Papi  fi  arroga- 
rono colla  pubblicazione  delle  Clementine,  e  all' autorità, che  giudica- 
rono competerli  damminiitrare,e  reggere  l'Italia  tutta, ogniqualvol- 
ta li  venifle  fatto  di  poter  dichiarar  vacante  l'Imperio. 

Mi  parrebbe  dunque  d'aver  potuto  dir' un  poco  fa  con  molta  ragio- 
ne ,  e  fenza  far  gran  torto  al  Cenfor  del  Conte  Caroelli ,  che  gli  atti  alle- 
gati da  lui ,  in  vece  di  provare  la  fovranità  della  Santa  Sede  in  Piacenza  , 
inoltrano  con  evidenza  l'alto  fupremo  Dominio  dell'Imperio,  per  ladi 
cui  fuppofta  vacanza  s'arrogarono  i  Papi  d'Avignone  tutta  l'autorità  Im- 
periale in  Italia  ,  e  crearono  Vitarj ,  non  folo  i  fratelli  Vifconti ,  ma  tutti 
que' Vaffalli  dell' Imperio, che  furono  pronti  pagarli  un  graffo  cenfo. 
Io  non  faprei  dar'  in  grazia  del  mio  aftunto  prova  più  concludente  di 
quella,  che  ci  fomminiftranocotefti  Autori,  nondimeno  per  torre  ogni 
appiglio,  anche  a  quei,  che  hanno  tutto  il  piacere  nel  cavillare,  e  per 
inoltrare  chi  ila  quello ,  che  voglia  far  credere  le  falfita  per  cofe  vere , 
feilMufeo  (trapalato  qui  dallo  Storico,  o  pur  chi  l'infulra  ,  altro  rime- 
dio non  fo  rinvenire ,  che  regiftrar  le  parole  dello Stromento  di  mandato, 
che  diedero  Giovanni,  e  Luchino  a  Guidolo del  Calice, da  loro  inviato 
in  Avignone  per  ottener  dal  Papa  il  Vicariato, di  cui  favelliamo, e  le 
parole  narrare  dal  Rainaldo  fono  le  feguenti . 

IN  CRISTI  Nomine .  Amen.  Pateat univerfis  boc  pr<efens In- 
firumentum  ivf'peSiuris  ,  quod  Reverendus  in  Cbrifto  Pater  D.Joannes 
Dei ,  &  Apofiolice  Sedis  grafia  Epifcopus  Novarienfis ,  &  Comes  ejufi 
demCivitatis  ><&  diftritlus  Dominiti  Generati*  >&  Magnificus  Miles 
D  Luchinus  frater  ejus  filii  quondam  Magnìfici  Militis  Mattbei  Vì- 
cecomitìs  de  Mediolano  ;  Civitatumy  difìriefuum  Mediolani ,Bergomit 
Brixirf  yCremonae,  P L ACENT I AL ,  Laud<e,  Cumarum ,  &  VercelU' 
rum  ,  nec  non  Crenite ,  Burgi  Sancii  Domnini ,  Son^inì  ,  Martinengbì , 
C  affinovi ,  Buccabdute ,  &  Caravagii  Cafìrorum ,  Dìcecefis  Parm<e  9 
Cr  e  monte  ,  Pergami ,  &  Piacentine  Domini  Generala  in  mei  Notarti 
publici  y  &  Teftìum  ìnfraferiptorum  ÓY.  pr<efentìa ,  fua  mera ,  libera 
ex  voluntate  ,  fecerunt ,  atque  conftìtuerunt  fuum  verum  legitìmum 
Procuratorem  providum ,  &  diferetum  Virum  Guidolum  de  Calice  &c 
ad  comparendum  ,ac  fé  fé  devote ,  &  humìlìter  ipforum  Dominorum 
Joannis  >&  Lucbini  nomine  preefentandum  coram  Sancì //fimo  inChrt- 
fio  Patre  ,&  D.  D.  Benedillo  ,  ac  Sacro  Collegio  Reverendorum  Pa- 
trum  DD.  Cardinalìum  S.  R.  E.&c.  ad  exponendum  reverenter  co* 
ram  eis  devotam  ,  &  debitam  fubjeclionem ,  &  filialem  devotìonem,  ac 
ipfos  DD.  Joannem y&  Luchinum  ,&  fubditos  fuos  y  nec  non  C1VI- 
TATES,  &  CASTRA  PRJEDICTA,  ET  ALIAS  TERRAS 
gUASLIBET  ,  ET  LOCA  fub  eorum  regimine  ,  è  jurifdiclione 
conftjientia ,  &  pojj'e  ipforum  DD  Joannis  s  &  Lucbini  eidem  Summo 

Ponti- 
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Pontifici ,  &  Cardinalibui'  ad  forum  okedientiam ,  &  mandatum  ,  & 
beneplacita  tota/iter  offerendùm  ,ac  fé  ».$*  ipfos  >tanqu.am  veros  >& 
fideki  Sanèì<e  Romana  Ecclefid?  fifóos-,fubditos  ,&  devoto?  &c.  Indi 
protettane)  in  quefto  Stromento  i  Vifconti di  non  credere, che  l'Impera* 
dorè  abbia  il  potere  di  deporre  »  o  eleggere  il  Sommo  Pontefice ,  promet- 
tono di  non  riconofeere ,  né  ubbidire  a'  Mtnjftrj  lm  periali ,  fé  non  dopo. , 
che  i  Cefari  eletti  ,  faranno  con,fjrmati  dalla  Santa  Szde ,  s'obbligano 
difendere  i<fi  lei  diritti,  e  di  non  afpirare  al  Dominio  delle  di  lei  Terres 
t  di  pagarle  cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro ,  e  finalmente,  confettando 
eglino  vacante  l'Imperio  >chieggon ,  e  fupplicano  Benedetto  acónceder- 
li  il  Vicariato  di  Milano, e  di  tutta  la  fua  giurifdizione  ne'feguenti  ter* 
mini .  Item  ad  fub'ìeclionem , &  devotionem ipforum  Dominarumjoan* 
nis  tÙ  Lucbini  erga  dicium  D^  Summum  Pontifice m,  &  Romanam 
Ecclefiam  ofiendendum ,  &  ad  recognofeendum,  ~Ù  c&ofitendum  dìffio- 
rum  DD-joannis  ,  &  Lucchini  nomine,  &  prò  eii  ,&  jurandum  in 
animai  eorum  ipfos  DD.  Joannem ,  &  Luchinum  Civitatem  Mediola* 
nenfem><&  diftriflum  tenere, &  debere  tenere  Imperio  Romano  va' 
e  ante  à  pr<efato  D.  D.  Summo  Pontifice  Sede  Apofkolka ,  &  Romana 
Ecclefia,  ut  à  Dominii  ,&  Superioribur,&  ut  ab  illis,ad  quos  ipfo 
vacante  Imperio ,  ficut  mine  vacat ,  regimtn,  difpofitio  ,adminijìra' 
tio  ,6*  gubernatio  ejufdem  Imperìi  pertinet ,  &  pertinere  debet . 

E  dopo  d'aver' il  Rainaldo  registrato  tutto  per  eftefo  lo  Stromento 
medefimo  al  numero  33* ,  fenza  recar  le  parole  del  Breve  Pontificio ,  così 
conchiude:  Pqfi  varios demumtraElatm, extrava res  ejì  inhunc  an- 
num  (cioè  1541. )qno  Behediffus  Vicariami  eam  Pnefeclttram  dedit 
Apoftolico  Diplomate ,  cui  adferipta  efi  dìes  ìd.  Maji  quo  Diploma* 
te  fingul ^  e<e  pacJiones  àVicecomitibus  propofit<e  fanciuntur,& con- 
ceptum  juis  verbis  fuperius  Instrumentum  ìnferitur . 

Ed  ecco  che  il  Vicariato  de'Vifconti  in  vece  di  provare,che  Piacenza 
era  fottopofta  alla  fovranità  della  Chiefa  Romana ,  fa  vedere  con  eviden- 
za più  che  manifesta ,  che  s'apparteneva  all'  Imperio ,  perchè  effi  promi- 
fero ,  e  Benedetto  XII.  dichiarò ,  che  lo  dovettero  tenere  Imperio  Roma- 
no vacante  à  prrffato  Summo  Pontifice , Sede  Apoftolka,<&  Romana 
Ecclefia, ut  à  Domtnis *&  Super ioribus ,&  ut  ab  Ulti  ,ad  quos  ipfo 
vacante  Imperio , ficut  nunc  vacat  ,regimen difpofitio  ,admini(ìrat io, 
&  gubernatio  ejufdem  Imperli,  pertinet ,  &  pertinere  debet  ;  E  fé  Pia- 
cenza e  Parma  per  tal*  atto,  dovettero  di  rfi,  e  'reputarli,  come  feudi  della 
Santa  Sede ,  farebbono  anche  della  medefima  natura  Milano,  Brefcia, 
Bergamo ,  Crema,  e  Cremona ,  e  tutte  quante  le  Città ,  e  Terre  pofledute 
allora  da  Giovanni ,  e  Luchino  Vifconti ,  e  nominate  una  per  una  nel  fud- 
detto  Stromento  ,concioflìache  eglino  conftitu irono  il  Calice  ad  compa- 
rendum  oc  fé  fé  devote  &c.  ipforum  nomine  pnefentandum  coram 
Sanclijfimo  in  Cbrifto Patre ,&  D.D. Benedico &c. ad  exponendum 
coram  eis  devotam,&  debitam  fubjetìionem,  &  fide  lem  devotionem 
ac  ipfos  D  D.  Joannem  ,  &  Lucbinum ,  &  Subditos  fuos.,  nec  non  et 
Civitates ,&Caftra  fradicia;, &  aliai  Terrai  quaslibet i'Ù  loca  f uh 
eorum  regimine ,  <&  poffe  confi/lentia  . 

E  ìkcomé  quefto  non  fi  può  pretenderete  fi  pretende  dalla  Santa 
Stdc ,  come  anche  fé  ne  protetta  qui  il  troppo  audace  Cenfor  di  tutti  quei 
che  s'impegnarono  a  foftenere  gì' innegabili  diritti  del  Sacro  Romano 
Imperio, così  con  foverebia  ingiuftizia  egli  inveifee  contra  il  Mufeo di- 
cendo 
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eendo  ,  che  quefto  Scrittore  fen^a  ragione  afferifce  ,  che  i  Vìfcoeti 
fioreggiarono  nelle  me deftme  Citta  di  Parma  e  Piacenza ,  fupremo, 
direftoque  Dominio  apud  Reges  Germanorum  feù  Imperatore!  Roma- 
norum,&  Italia*  Reges  per ft/iente.  Mentre  dalli  documenti  della  Cad- 
merà Apoftolica  orora  recitati ,  vien  mirabilmente  autenticata  cotefta 
proporzione  d'eterna  verità ,  e  poco  importa ,  che  col  noilro  A werfario 
non  l'intende JJe  così  il  Duca  Ranucio  IL ,  parlando  all'  Imperadore 
Leopoldo ,  mentre  dijfe  *  che  i  Vi f conti  tennero  Piacenza  fot 'amente 
tanquam  Domìni  della  Città  ,  non  con  foggezjone  ad  alcun  diretto 
Dominio  Imperli ,  bensì  perchè  dalla  Santa  Sede  ne  aveano  ricevuto 
Vicarìatum  perpet uum ,  imperciocché  la  Scrittura  presentata  da  quel 
Principe  all'  AuguftiflìmoCefare,  è  della  ftefla  farina,  di  cui  fono  impa- 
liate la  Storia  ,  eia  Diflertazione,  che  ora  impugniamo ,  né  toccava  ad 
un  V  affollo  il  decidere  una  sì  gran  quiftione,  e  la  natura  d'un  feudo  rice- 
vuto, e  riconofeiuto  d a' fuoi Maggiori  per  Imperiale, ed  appartenente 
allo  Stato  di  Milano. 

Già  mi  perfuado,  che  ì  faggio  Lettore  debba  qui  empierli  d'infinità 
meraviglia  in  veggendo,che  lo  Storico  Romano  a  vifta  di  tanta  luce, 
quanta  è  quella ,  che  rlfplende  in  fronte  alle  ragioni  Imperiali,  illustrate 
anche  da'  medefimi  documenti ,  da  lui  prodotti ,  abbia  potuto  vivere  in 
una  sì  profonda  cecità  per  fino  a  lufingarfi  di  poter'  impunemente  inveire 
contro  ilMufeo,edir'aquefticiò,che  con  più  giuftizia  fi  potrebbe  rim- 
procciare  a  lui ,  che  ad  effetto  di  far  credere  le  falfità  per  cofe  vere , 
bijogna  fpaccìarle  fen^a  fcrupolo ,  e  con  fronte  ardita ,  come  ha  fatto 
egli  ,e  non  il  Mufeo ,  e  come  fanno  tutti  i  nemici ,  non  mica  della.* 
Santa  Sede ,  venerata  da  me ,  e  da  tutti  i  buoni  Cattolici ,  ma  del  Sacro 
Romano  Imperio ,  le  di  cui  invincibili  ragioni  ha  quefto  indiscreto  Cen- 
fore  voluto  in  tanteguifeftrane,eJinufitate,e  con  tante  fcritture  info- 
lenti  combattere. 

C    A    P.       XX. 

Col  Vicariato  conceduto  da  Benedetto  XII.  a*  Scaligeri  di  Verona , 

fi  sformano  gli  Avverfarj  perfuader  che  Parma  foffe  (ottopofta 

alla  Chiefa  Romana  ;  onde  fi  fa  vedere  co? ftejfì  documenti 

della  Camera  apoftolica ,  che  tal  Vicariato  fu  con* 

ferito  a  que' Signori  dal  Sommo  Pontefice , 

come  fuppoflo  Amminiftratore 

dell'  Imperio . 

DAI  Vicariato  conceduto  a*  Vifcóntl  ,  ratto  fé  ne  corre  il  noftro 
Autore  nel  Capitolo  XIII.  deila  fua  Storia,  a  quello  conferito  agii 
Scaligeri ,  e  ci  fa  intendere ,  che  il  Pontefice  Benedetto  XII.  Udì 
primo  di  Settembre  dell"  anno  1  $37.  avendo  ricevuto  un'  Ambasceria  di 
Alberto  »  e  Maftino  figliuoli  di  Alboino  della  Scala  Signori  di  Verona , 
e  d'altre  Città ,  la  quale  fu  rapprefentata  da  Atfo  dì  Correggio  »  da 
Guglielmo  diPaftrengo  della  Pigna,  e  da  Guglielmo  degli  Arimondi 
Giureconfulti ,  confermò  loro  il  Vicariato  di  Parma  col  carico  di  pa- 
gare alla  Sede  Apoftolica  ogni  anno  il  dì  di  San  Pietro  cinque  mila 
fiorini  d'oro ,  con  q  uè  fio  che  il  Vicariato  dove ffe  durare  per  dieci  anni 
Joli ,  e  con  obbligo  ancora  di  mantenere  alle  occorrenze  trecentodtecì 
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Fanti  armati  per  difefa  della  Marca  d 'Ancona ,  di  Romagna ,  Bolo- 
gna, e  Ferrar a  ;  In  confirmazione  della  fua  prova  adduce  alcune  pa- 
role della  Bolla  Pontificia,  e  con  efle  fi  perfuade  poter  far  credere  le  fuc 
fallacie ,  al  qual  fine  ne  tace  tutto  il  contefto ,  e  le  claofule  più  principali , 
che  le  diltruggono;  e  poi  torna  in  quello  per  lui  troppo  malagevol  parlo 
d'Iftoria  a  cadere  ,e  penfa  di  non  farfi  gran  male , fé  mette  le  mani  avanti 
coli*  avvertirci  un'altra  volta,  che  dettoVicariato  dì  Parma ,  benché 
foffc  dato  in  tempo  delBavaro,non  dee  confonder  fi  co"  Vicariati  d'altre 
Città ,  non  appartenenti  alla  Santa  Sede  . 

Perfollevar  però  il  noftro  Avverfario  da  quefta  feconda  fua  caduta , 
efeoprir  l'inganno,  e  l'errore,  da  cui  fi  lafciò  volontariamente  precipi- 
tare per  tirarvi ,  fé  gli  veniva  fatto ,  anche  il  Lettore ,  non  occorre  affati- 
carfi  molto ,  badando  porgergli  in  ajuto  gli  Scrittori  da  me  poco  fa  rife- 
riti, e  alcune  parole  dello  Stromento  fatto  da' Scaligeri,  e  del  Breve  di 
Benedetto  XII.  regiftrato  dal  Rainaldo,  mentre  così  refterà  rimediato 
aii' inciampo,  e  fi  comprenderà, che  dee  il  Vicariato  di  Parma  confon- 
derli con  gli  altri ,  perchè  fu  veramente  confufo  dallo  ftefTo  Sommo  Pon- 
refice ,  anzi  Te  vogliam  parlar  con  proprietà  de*  termini  non  fu  confufo , 
perchè  con  un  fol'atto  concedè  Sua  Santità  alli  Scaligeri  un  Vicariato 
fola,  tanto  in  Parma, quanto  in  Verona,  e  Vicenza  Città  tutte  del  Regno  (a) 

d'Italia  ,  e  lo  concedè  loro,  non  come  Sovrano ,  ma  come  Amminiftrator     ^aìnaUus 
dell'  Imperio ,  da  lui  fuppofto  vacante ,  e  co'  pretefi  titoli ,  da  noi  poco  fa    ti.é^&ìeà. 
più  volte  mentovati ,  e  le  parole  del  Rainaldi  fono  le  feguenti  (a) . 

Conftituti  funt  hoc  anno  (  13 59.  )  in  Italia  plures  Magnata  Sedis 
Apoftolicee  fiduciarii ,  qui  è  Tyrannis  in  juftos  Principes  accepta  à  Be- 
nedìclo  ut  potè  Interregni  tempore  ADMINISTRAFORE  IMPE- 
RII,quam  ante  a  [celere  arripuerant ,  auùloritate  evafere .  Fra  quefti 
mette  il  Rainaldo ,  Alberto ,  e  Martino  Scaligeri ,  e  fenza  che  abbiam  bi- 
fogno  di  commento,  prova  quello  parziali/fimo  Scrittore  della  Curia  Ro- 
mana, che  Papa  Benedetto  concedette  a*  Scaligeri  il  Vicariato  di  Vero- 
na, di  Parma,  e  di  Vicenza,  non  con  altro  titolo,  che  comeAmmini- 
itratore  dell' Imperio,  e  con  un  folo,ed  unico  atto,  fenza  distinguere 
Parma  dalle  altre  due  Città,  nelle  quali  confetta  il  noftro  Avverfario,  che 
la  Romana  Chiefa  non  vi  ha ,  né  vi  pretende  verun  Dominio  temporale , 
e  profiegue  eflò  Rainaldo  a  dire ,  che  conftituti  funt  à  Scaligeri!  Procu- 
ratores  Bonaventura  à  Pontepetrtej&  Gulielmus  à  Paftrengo,  ut  à  Be- 
ne dialo  Veronenfem  Pnefetluram  depoficerent  ad  comparendum  coram 
Santlijftmo  in  Chrifto  Patre ,  &  D.  Benedillo  Divina  Providentia  Sa- 
crofanSfte ,  &  Univerfalis  Ecclefi<e  Summo  Pontifice ,  &  ad  fupplican- 
dum  eidem ,  quod  ipfos  DD.  Albertum ,  &  Maftinum  ,  &  utrumque  eo- 
rum  infolidum  dignetur  conftituere  Vicarios  ipfius  D.Summi  Pontificif, 
&  Sancite  Romanie  Ecckfi<e  ,  ufque  ad  tempia ,  de  quo  eidem  Summo 
Pontifici  vìdetur  expedire  VACANTE  IMPERIO  IN  CIVITA- 
TJBUS  VERONA  ,  PARMJE  ,  ET  VICENTINE,  ac  Cafiris , 
Villis ,  Territoriis,  Diftriclibus ,  &  Comitatibus  Civitatum  earumdem, 
ad  regendum,  gubernandum  vice ,  jure  ,  &  nomine  Romana  Eccle- 
ft<e  &c.  Civitates ,  Diftriclus,  Territoria,  &  Comitatus ,  &  alia  Caftra, 
'&  Villai  pr  tedici  as ,  é  habitat  ores  laicos  ipforum,  ac  merum,  &  mixtum 
Imperìum ,& jurifditlionem  omnimodam  temporalem ,ac  UNIVER- 
SA JURA  IMPERIALI  A  in  omnibus  3<Ùf  fingulìsCivitatibus&c. 
exercendum ,  adminijìrandum  vice ,  jure ,  &  nomine  proximè  diclis , 

SI"  &ad 


186  V  Apologia  del  Dominio  Imperiale 

&  ad  tempia  prò*  dicium,  &  VACANTE  IMPERIO  PRAiDJC- 
TO  &c  &  h<ec  ,  &  multa  alia  plura  conftant  publico  Inftrumento  die 
Jovis  25.  Februarii  anni  1339.  Indizione  VII 

E  dopo  d'aver  riferito  eflo  Stromento ,  foggiugne  il  laudato  Autore, 
che  extrava  eji  in  plures  menfes  conferendo*  Scaligeri! ,  vacuo  Augu- 
rali Solio,  Vicaria  Prrffeclura  traclatìo,  ac  demum  èpublica  re  vijum 
eft  eos  creariPROREGES&c.tranfmijfum  itaque  eft  ad  Scaligero! 
hoc  Decretum* 

Benedici us  Epifcopus  &c.  DileHis  Filiis  nobilìbus  viris  Alberto , 
&  Maftino  de  la  Scala  fratrìbusVicariis  noftris  ,&  S.R.  E.  in  Vero- 
nenfi  ,  PARMENSI 9&  Vicentina  Civìtatibus , &  Comitatibus 
earumdem ,  &  Apoftólicam  Benediclionem . 

Attento  quod  Imperio  Romano  vacante  %  prout  nunc  vacat  ejus 
Regimen,difpofetio,&)urifdicJio  adfolum  Romanum  Pontificem,  cui  in 
B.Petri  Apoftolorum  Principi!  Perfona,C<eleftii  fimul,&  Terreni  Impe- 
rli jura  Dem  ipfe  commifit ,pertinere  nofcuntur;&  ea  ipfeprrtfati  Impe- 
ra vacatione  durante  per  fé  ,vel  alium ,  feti  alio!  exercere  in  Imperio 
memorato  Ùc.fubjicit,  ut  Oratore!  Alberti, &  Maftini  Prafeeluram  pò- 
fìularint  ad  juftitiam  adminiftrandam,ac  plura  promiferint  ad  Populo- 
rumfalutem,  &  Ecclefi<e  de  cu!  ;  Equi  fi  leggono  le  molte  promefle  fatte, 
e  li  gravi  obblighi  afTuntifi  da' Scaligeri,  fra  quali  vi  è  quello  di  ammini- 
ftrare  una  retta  giuftizia,  di  non  riconofeere  alcun  Cefare ,  che  non  iìa 
approvato  dalla  Santa  Sede,  di  eflere  fedeli  perfecutori  degli  Eretici,  di 
dare  ogni  tributo  d'oflequ  io  a*  veri  Sommi  Pontefici,  di  pagare  alla  Ca- 
mera Apoftolica  il  Cenfo  annuo  di  feudi  5000.  d'oro,  e  d'aflìftere  la  Santa 
Seóc  con  certo  numero  di  Truppe  ne'  fuoi  bifogni ,  di  restituire  alla  Chie- 
fa  le  fue  antiche  ragioni;  e  finalmente, dopo  molte  altre  co(e ,  riferìfee 
al  n.  66.  la  conclufione d'eflb  Breve  Apostolico, e  la  colazione  d'efTo  Vi- 
cariato ne'feguenti  termini  ;  Vos ,  &  quemlibet  veftrum  in  fìtlidum  &c. 
ttfque  ad  decem  annos  à  data  pra?jentium  computando!  ,  &  ultra , 
quandiu  nobis  ,  &  Succejforibus  noftris  placuerit  ,  dicla  T AMEN 
VACATIONE  JMPERII  DURANTE  &cfi  tamen  in  tenendo, 
&  exercendoVicariatum  bujufmodi  ultra  tempia  decem  annorum  ve" 
/ira  ,  vel  b<eredum  veftrorum  voluntas  accefferit  &c.  conftituimus 
aulloritate  Apoftolica  Vìcarios  noftros  nomine  noftro  ,&  Succejforum 
noftrorum ,  &  Ecclefi<e  Romana*  ,pr  de  dici  or  um  in  Civìtatibus ,  Caftris , 
f/illis>Comitatibus,D/ftriclibus)&  T  errìtoriìs  fupradiclis  &c.  adgeren> 
dum  in  eis  prò  nobis ,  ac  noftro ,  &  Succefforum  noftrorum  Romanorum 
Pontificum ,  &  Romana?  Ecclefite pr<ediclorum  nomine  Vicariai us  Vffi- 
Cium .  Datum  Avin.  Kalen»  Septembris  Pontificata  noftri  anno  V . 

Convinto  con  tanta  chiarezza  l'Autor  Romano, e  diflìpate  le  fue 

chimere  co*  ireflìStromenti,  co'  quali  ei  pretefe  darle  corpo  agli  occhi  di 

chi  fofleper  rimirarle  così  ben  colorite  nella  fua  Storia,  non  mi  credo  in 

obbligo  di  rifponJere  all' Avvocato  Piacentino,  perchè  ei  altro  non  fa 

Dìjfertazio-      intorno  a  quefti  fatti ,  che  ridire , quanto  trovò  fcritto  nel  fuo  Precurfò- 

7o/!ficaC°'e      re>comc  lo  riconofeerà  il  Lettore  in  leggendo  la  fua  Disertazione  nel 

Legale  pag.    luogo  da  me  indicato  in  margine ,  ficcome  da  qui  in  avvanti  andrò  più 

1  ie.&feqq.    riftrerto  in  confutare,  non  dirò  già  le  ragioni ,  né  le  autorità ,  che  ad Jucon 

gli  Avvcrfarj ,  merceche  di  queftepocone  fon  fornite  le  lorofcritture, 

ina  le  rifleffioni , e  gli  argomenti, che  i  medefimi  feguitana  a  fare  per 
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darci  ad  intendere,  che  il  Dominio  de' Vifconti  continuato  quafi  per  due 
fecoli  in  Parma  e  Piacenza, non  ha  potuto  pregiudicare  alla  pretefa_j 
fovranità  della  Santa  Sede;  e  tanto  più  io  mi  reputo  fciolro  da  cotai'  im- 
pegno; quanto  che  ho  moftrato  con  gii  fteflì  documenti  allegati  da  loro, 
colle  donazioni  de'Cefari ,  con  atti  replicatiilìmi  di  Dominio ,  e  di  poffef- 
fo  fatti  dagl'Imperadori,  colla  Pace  di  Coftanza,  con  la  confezione  de' 
medefimi  Sommi  Pontefici,  e  col  chiaro  lume  della  Storia,  che  le  Città 
di  Parma  e  Piacenza  da  Carlo  Magno  fino  al  1341.,  anno,  in  cui  riceve- 
rono i  Vifconti  dal  Papa  il  Vicariato  della  maggior  parte  di  Lombardia, 
furono  riconofciute  per  Imperiali ,  e  come  pertinenze  del  Regno  d'Italia « 

C    A    P.      XXI. 

Si  Infinga  lo  Storico  Romano ,  che  rifulti  la  fovranità  della  Chiefa 
in  Piacenza  per  un  certo  Canone ,  e  he  fuppone  pagato  da  Luchi- 
no ,  e  Giovanni  Vifconti  a  Clemente  VI. ,  e  per  un  Breve  fcritto 
da  Gregorio  XI.  a  Piacentini  ,per  il  quale  congratulando  fi  con 
ejj'o  loro  delle  Caftella  ricuperate ,  //'  conforta  unir  fi  con  ejfo  lui 
a* danni  de'fuddetti  Principi;  e  l'Avvocato  Piacentino ,  fegui- 
tando  la  traccia  dello  Storico  ofa  dire  di  più ,  che  detto  Canone 
fu  corri fpofio  infino  all' annoiai. ,  nel  quale  finge ,  che  il  Papa 
riacquijtajje  Parma  e  Piacenza;  Qui  fi  mofirano  gli  equivoci 
manifefli  te  le  falfità  »che  adducono  gli  Avverfarj  ,e  fi  fa  ve- 
dere» che  un  tal  pagamento ,  quando  fìa  vero  il Breve ,  provana 
contro  dì  loro  ,  e  per  meglio  moftrar  quefta  verità  »fi  narrano 
le  cagioni  della  guerra  accefafi  tra  7  Papa  ,  e  i  Vifconti  »  e  il 
fine ,  che  ella  ebbe , 

V Eoamente  non  fi  può  negar' all' Autor  Romano  il  merito  d'eflfer*  il 
primo,  che  abbia  inventato  un  nuovo  modo  di  teflere  Iftorie; 
Egli ,  che  ama  la  brevità ,  fi  contenta  di  addurre  compendiofamen- 
te  poche  parole  de' documenti ,  e  degli  Autori ,  co* quali  penfa  poter  tirar 
nella  fua  fentenza  il  Lettore,  né  molto  lì  cura  d'informarlo  di  tutto  il 
fatto,  né  tampoco  delle  cagioni,  che  diedero  il  moto  agli  atti,  che  reca 
per  comprovar' il  fuo  afiunto;fe  quefta  fia  la  maniera  di  far  concepir* 
una  perfetta  idea  delle  cofeche  fi  fcrivono,  veggiamlo.  Dice  dunque  il 
nodro  Avverfario  nel  Capitolo  XIV. ,  che  fucceduto  a  Benedetto  XII., 
Clemente  VI. .  Giovanni  ,<?  Luchino  Vifconti  pagarono  il  folk 0  cenfo 
di  diecimila  fiorini  d'oro  il  dì  lì.Agoflo  i^<j.,ficcome  apparifee  dal 
Breve  di  quietanza  fatto  loro  dal  Papa ,  il  fimile  fecero  l'anno  il^S, 
per  mano  di  Guglielmo  de  Saliverti ,  detto  Negri  per  quanto  rifulta 
da  un" altro  Breve  de' 1%.  Novembre.  Queiti  Brevi,  dice  lo  Storico, 
che  ibnoMSS.,ma  non  fi  prende  l'incomodo  di  registrarli , acciocché 
potian'efaminariì;il  mifterodi  tal'ommiiììoneaItrononè,fe  non,chefe 
pur' eglino  fono  autentici  ,da  loro  apparirà, che  tal  cenfo  fi  pagò  da* 
Vifccnti ,  non  folamente  per  Piacenza ,  ma  per  tutte  le  Città  di  Lombar- 
dia ,  e  del  Regno  d'Italia,  concedute  in  Vicariato  a  que' Principi  da  Be- 
nedetto per  la  pretefa  vacanza  dell'  Imperio  ;  onde  quefti  Brevi  nulla  pro- 
vano al  fine  prefifiofi  dallo  Storico  Romano, il  quale  foggiugne , che 
dopo  Clemente  VI.  vennero  Innocenzo  VI. ,  Urbano  V.ye  Gregorio  XI.  ; 
e  quejt  ultimo  nell'anno  1372.  avvifato  ,  come  i  Piacentini  aveano 
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Cominciato  a  [enotere  la  tirannia  de *  Visconti ,  e  tenevano  molte  Co» 
jìella  recuperate  dalle  loro  mani  ,  inviò  ad  ejji  per  Nunzio  Uberto 
Abate  di  Ravenna  ad  effetto  di  confortargli  all' imprefa ,  accompa- 
gnando l'Abate  con  una  lettera  >  in  cui  fi  leggono  quefie  parole  dirette 
a*  Piacentini ,  antiquam  devotionem ,  quam  vos  ad  Romanam  f.ccle- 
fiam  inter  omna  Lombardo!  fpecialìus  habuiffe  cognovimus ,  iam ,  eft 
diu  ad  nefiram  memoriam  revocante!  ,  vobis  de  tot ,  &  tanti!  mife- 
tiÌ!  >&  angujìiii  ,  quìbu!  tyrannica  favitia  Vicecomitum  de  Mediola- 
no  ,  Tyrannorum  crudelium ,  &  in'micorum  Dei ,  &  didime  Ecclefue  vos 
crudelifer  opprejjìt  diutiu!  y&  opprimere  non  dejiftit , paterno  compa- 
rtente! affeclu  3  ad  liherationem  veflram  cum  fpe  Divini  auxilii  è? e. 
intendente!  providimus  yftcut  jam  experientia  didicift'n .  Segue  4 
pale  far  e  la  fua  gioja  per  la  ricuperai  ione  di  varie  (oro  Cafttlla , 
animandogli  ad  eripiendam  de  dic~ìa  manti  tyrannica  Civitatem  Pia- 
cent iam  3  &  alia  loca  diftriSìu!  ejufdem  &c.  ac  et  iam  partium  vici- 
narum  ,  #  ad  obtinendam  libertatem ,  pnefatorumque  Tyrannorum 
exterminium , 

Cofa  intenda  provar'  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  con  quefta  lettera, 
io  noi  fo  comprendere ,  fo  ben'  aflìcurarlo  ,  che  ella  prova  beniflìmo  con- 
tro di  lui,  e  autentica  la  verità,  che  io  foftengo, cioè, che  Piacenza  fia 
mai  fempre  ftata Città  Imperiale, e  del  Regno  d'Italia;  Imperciocché 
annoverando  Gregorio  XI.  i  Piacentini  fra  i  Popoli  di  Lombardia ,  e  lau- 
dandoli ,  come  i  più  devoti ,  e  affettuosi  alla  Sede  Apoftolica,  viene  anche 
a  confettare, che  fottero  Vaflalli  dell'  Imperio,  e  non  della  Chiefa,  per- 
chè abbiam  veduto  coli' autorità  d4  tutti  gli  Scrittori,  che  il  nonne  di 
Lombardia  fi  diede  a  quelle  Contrade  d'Italia ,  che  Carlo  Magno  ritenne 
per  fé, e  per  iCefari  fuoi  Succettori,  chiamando  egli  all'incontro  col 
nome  di  Romagna  quelle  Terre, che  donò  alla  Santa  Sede ;ficche  fé 
detto  a  vette  Gregorio  ;  antiquam  devotionem ,  quam  vo!  ad  Romanam 
Bcckfiam  inter  omna  Romandiolas  fpecialiu!  habuiffe  cognovimu! ,  po- 
trebbe con  ragion  dire  quello  moderno  Storico ,  che  la  Città  di  Piacenza 
fofle  dell*  Efarcato ,  e  dell'  Emilia,  ma  efprimendofi  a  chiare  note  il  Papa, 
che  inter  omna  Lombardo!  riconofeeva  i  Piacentini  per  i  più  devoti,  e 
benemeriti  della Chiefa  Romana,  li  riconobbe  anche  per  Sudditi  dell' 
Imperio ,  e  per  Popoli  del  Regno  di  Lombardia ,  fu  cui  non  ebbe  mai  ,.nè 
aver  può  la  Santa  Sede  ragione  alcuna  » 

Inoltre  non  chiama  Gregorio  i  Piacentini  Subditi ,  ma  devoti  della 
/  Chiefa  Romana ,  né  col  fuo  Breve  gli  anima  a  fcuotere  il  giogo  de'  Vif- 

conti  per  reitituirfi  al  vaflallaggio  della  Santa  Sede ,  ma  ad  obtinendam 
libertatem ,  preefatorumque  Tyrannorum  exterminium  ;  Per  qual  titolo 
poi, e  con  qual  ragione  potette  il  Sommo  Pontefice  chiamar' iVifconti 
Tiranni  ,  né  pur  lo  fo  comprendere.  Pofledevano  quefti  Principi  lo 
Stato  come  Vicarj  de'  Cefarj ,  riceverono ,  per  liberarli  dalle  continue 
mole(lie,e  dalla  crqdel  guerra,  che  loro  facea  la  Curia  di  Avignone, 
quefta  medefima  dignità  da  Benedetto  XII., e  il  Rainaldo  ditte, come 
(a)  abbiamo  di  fopra  veduto ,  che  per  tal  Vicariato  (a)  è  Tyrannh  in  juftos 

*f*j£f*         Principe!  à  Benedico  ,  utpote  Interregni  tempore  Adminiflratore  Jm- 
JJjJJj  gì]      f€fù  >  qttdm  ante  a  f celere  arripuerant ,  aucloritate  evafere ,  e  nondi- 
meno li  vuol  Gregorio  Tiranni;  fé  con  giuftizia  potettero  chiamarfi  tali, 
non  tocca  a  me  il  deciderlo  ;  toccava  bensì  al  noflroAvverfario  riferire 
le  cagioni,  per  le  quali  lo  fletto  Sommo  Pontefice  procurava  allora  con 
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Je  fue  lettere,  con  varie  legazioni,  e  con  molti  altri  trattati  armar  in 
prrffatorum  Tyrannorum  exterminium  non  /blamente  i  Piacentini ,  ma; 
tutti  i  Potentati, e  perfino  l'Imperador  Carlo  IV. ,da  lui  chiamato  in 
Italia  a  quello  fine.  Non  è  però  così  poco  accorto  quello  celebre  Scrit- 
tore alla  moda, che  abbia  voluto  ora  qui  informar' il  Pubblico  de' veri 
motivi,  da' quali  fu  moffoilPapa  ad  inviar  tali  Brevi,  quando  il  mag- 
gior ftudio,ch'  ei  mife  nella  fua  Storia, fu  quello  di  farlo  travedere; 
feri  vendo  dunque  la  verità ,  fi  farebbe  conofeiuto,  che  tanti  apparati  non 
fi  fecero,  notanti  nemici  fi  fufeitarono dal  Papa  contro  i  Vifconti , per- 
chè averterò  quelli  occupato  Piacenza,  né  perchè  fi  difputafle  della  fovra- 
nità  di  quella  Città ,  ma  perchè  offerto  a  Giovanni  Arci  vefeovo ,  e  Signo- 
re di  Milano  da'Bolognefi  il  Dominio  della  loro  Patria,  ei  l'accettò,  e 
quantunque  Papa  Clemente  VI.  gliela  concedere  poi  in  Vicariato,  con 
obbligo  di  pagare  alla  Camera  Apoftolica  ileenfodi  12000. feudi  d'oro, 
noi  fece,  che  di  mal' animo,  e  per  non  poterne  ammeno ,  imperciocché 
orTertafegli  l'occafione  favorevole  di  ricuperarla ,  con  lieto  animo  l'accet- 
tò,  e  per  tenerne  lontani  i  Vifconti ,  e  deprimere  la  potenza  loro ,  fi  fervi 
la  Curia  Pontificia  di  tutti  quei  mezzi,  che  poteano  agevolar' il  fuoflne. 

Qjanto  io  dico , l'atteftano  il  Biondo,  ilCorio,e  gli  Autori  delle 
Vite  de'  Papi  d'Avignone  (a) ,  pubblicate  dal  Baluzio ,  narrando  eglino 
tutta  la  Storia,  e  l'unica  cagione  delle  guerre  nate  tra  il  Pontefice,  e  li 
Vifconti  ;onde  elfo  Baluzio  difle  nella  Vita  di  Clemente  VI.  .ricavata 
dall'Appendice  di  Tolomeo  Luchefe,  che  bic  Papa  dicium  Arcbiepif* 
copum{ Giovanni  Vifconti  ),#  ejusNepotes  exeommunicavit  propter 
occupationem  fatìam  per  ipfos  de  Civitate ,& Comitatn  Bononienfi , 
&  Pedemontis ,  ipfofque  pofiea  prò  pectìniis  abfolvit  ;  ac  eis  Dominium , 
&  Regime n  dittò  Civitatis  Bononienfìspro  duodecim  futuris  annis  no* 
mine  Ecclefide  concejfit  fohendo  duodecim  milita  florenorum  anno  quo» 
Itbet  Ecclefite  Roman* . 

Morto  Giovanni,  gli  fuccelfero  nel  Dominio  di  quafi  tutta  la  Lom- 
bardia Matteo  il  Giovane,  Galeazzo,  e  Bernabò;  al  primo  pervenne  fra 
le  altre  Città  quella  di  Bologna,  il  di  cui  Governo  confegnò  a  Giovanni 
d'Okgio,e  quelli  ribellandofi  dal  fuo  lenimmo  Signore  ,  fé  ne  fece  Ti- 
ranno. Morto  Matteo,  attella  il  Corio(£),che  l'anno  1257.  del  mefe 
di  Febbraio  Bernabò  Vifconti  mife  tutto  l'animo  fuo  per  voler  tor 
Bologna  dalle  mani  di  Giovanni  d'Olegio ,  e  fi  accinfe  all'  opra ,  ma  non 
gli  potè  riufeireper  allora  l'intento;  tentò  l'anno  feguente  la  forte,  e  fi 
mite  in  fperanzadiconfeguir'ildifegno,  perchè  con  fede  ratofi  con  Man-? 
tovani ,  Ferrarefi  ,  e  Padovani ,  fi  perfuafe  ,che  VOlegio  non  poteffe  ave» 
re  alcun  ajuto  contro  di  lui ,  fuorché  da  Egidio  Cardinale ,  e  Legato 
della  Cbiefa, col  quale,  foggiugne  il  Corso, che  fi  accordò  in  quefta 
guifa  ;  prima  ebe  Bernabò  dovefje  dargli  200.  Barbuti ,  e b'  erano  lance 
di  due  Cavalli  per  la  \pe  dizione  di  Forlì ,  ed  egli  promise  a  Bernabò 
di  fargli  ratificare  dal  Sommo  Pontefice  9e  dal  Concifloro  ,  ebe  non 
darebbe  alcun  favore ,  ne  prefidio  a  Giovanni  d'Olegio  contro  di  lui 
nella  ricuperazione  di  Bologna . 

Adempì  religiofamente  il  Vifconti  il  Trattato, ma  non  fé' così  il 
Legato,  conciolfiacofache  conofeendofi  l'Olegio  incapace  di  poter  da  fé 
folo  difenderli,  e  mantenerfi  nel  Dominio  della  Città  contro  un  sì  potente 
nemico, la  confegnò  allo  ftelfo  Legato,  con  le  condizioni  riferite  dal 
Biondo (0  , i-! quale  dice  così;  Aulegianufque ,&  vi  primo  reftitit^  in- 
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fultuì ,  fitas  tamen  metìtm  v'irei , &  imparem  [e  Agnat'n  Dominatiti 
recognofeem  tfa?dera  cum  Cluniacenfi  Abbate  Pontificii  Legato  iniit , 
per  qua*  Bononìa  Ecclejìa?  permìffa ,  Fitmanam  ipfe  Urbem  Piceni , 
accepit  Vicariato  perpetuo  pofftdendam.  Quello  fatto  avvenne  l'anno 
i$6c- ,  nel  Pontificato  d'Innocenzo  VI.,  come  fi  legge  nella  Tua  feconda 
Vita  pubblicata  dal  Baluzio  (a)  con  quelle  parole  :  Rejìituita  fuìt  eodem 
anno  (  1560.  )  Ecclefa?  Bononìa  per  D.  Jobannem  de  Oiegio ,  &  Domi- 
nui  Papa  Firmanam  Civitatem  ,  &  aliquai  Terrai  in  Marchia  ajjì- 
gnavit  eidem ,  &  inter  Mediolanenfes  ,  &  Ecclefiam  grav'n  guerra 
orta  eft . 

Efagera  molto  il  Corio  (b)  la  fede  mancata  dal  Legato  a  Bernabò ,  e 
deferive  gli  apparati  di  guerra ,  che  quefto  Principe  fece  per  vendicarli ,  e 
ricuperare  Bologna ,  e  le  molte  Cartella  >  e  Terre ,  che  occupò  nello  Stato 
Ecclefiaftico . 

Sotto  il  Pontificato  di  Urbano  V.  via  più  s'incrudelì  la  guerra  tra  la 
Chiefa,  e  i  Vifconti;  il  Legato  fece  una  potente  confederazione  contro 
loro, e  chiamò  anche  in  foccorfo  della  Chiefa  ilRèd'Ongaria,che  vi 
mandò  cinque  mila  Soldati ,  gente  orribile ,  e  fiera  >  dicendo  il  Corio  (e) , 
che  nel  me  [e  d'Aprile  Vanno  1362.  Bernabò  Vif conte  fece  rinnovare 
la  guerra  a  Bologna  dalle  fue  Genti,  ìnfieme  co'Caftelli  ,che  tene  a 
nel  fuo  Contado  ,&  il  Maggio  feguent e  Francefco  da  Carrara  Prin* 
ape  dì  Padua ,  e  Cane  Signorio  Signor  di  Verona ,  Nicolò  Marchese 
di  Ferrara ,  Feltrino  da  Gonzaga  Signor  di  Reggio ,  fecero  Lega ,  e 
Confederazione  con  Egidio  Legato  alla  difefa  di  Bologna  ,  &  alla 
definizione  de1  Vifconti.  Contra  quelli  fulminò  il  Papa  feomuniche 
orribili,  dichiarandoli  perfino  Eretici ,  cofa  folita  praticarli  in  que'  tempi, 
anche  quando  fi  difputava  folamente  del  Dominio  temporale  di  Stati ,  e 
di  Città  ;  e  finalmente  dopo  varie  vicende,  e  fatto  d'arme,  l'anno  1364. 
del  mefe di  Febbrajo, come  ci  afficura  il  Corio (d) ,  fu  fatta  la  Pace  tra 
Bernabò  per  una  parte,  &  il  Legato,  e  la  Lega  per  l'altra  con  quefti  Ca- 
pitoli: Che  Bernabò  doveva  reflit  uh e  alla  Chiefa  tutti  i  CaflelU,e 
le  Baftie ,  che  aveva  fui  Bologne  fé  ;  la  Chiefa  gli  doveva  pagare  cin* 
quecento  mila  fiorini  in  otto  termini  ,  cioè  feffanta  mila  per  ci  afe  u* 
no  ,  &  in  mano  di  Androvìo  Cardinale  Elveniacenfe  \  fi  doveffe  depo- 
nere  in  cuftodìa  Bologna  dalle  mani  del  Legato  ,  e  tutti  ì  Caftelli 
lafciati  da  Bernabò  ,  fino  che  erano  numerati  i  denari  ;  Quanto  dice 
i\  Corio,lo  ratifica  l'Autor  contemporaneo  della  primaVita  di  Urbano  V. 
appo  il  Baluzio  in  quefti  termini  (e).  Eodem  tempore  Urbanm  prc 
ceiftn  fuoi  fecìt  contra Bamabovem t& Galeatium  de  Vkecomitibui 
Mediólaniyqui  prò  tunc  occupabant  aliquaiT errai  ad  jui ,&  Domi* 
nium  yfeu  proprietatem  Romana  Ecclefia?  pertinente!  ,*  fed  demui 
tnterponentìbui  alìquìbui  aSìum  eft  de  concordia  inter  eoi  ;  prò  cujui 
traci  atu ,  &  etiam  regimine  ditlarum  Terrarum ,  &  aliquarum  alia- 
rum  Terrarum  mìffui  eft  ad  parta  Italia?  Legatili  de  Latere  pr afa- 
tui D.  Androintii  de  Rocha  titilli  S.  Marcelli  Pr^ibiter  Cardinali!  > 
per  cujin  miniflerium  faEìa  fuìt  prò  nunc  dilla  concordia  inter 
eumdem  Papam ,  &  dìlìoi  Mediolanenfa  ,fueruntque  ipfi  ftbi ,  &  Ec~ 
rie  fio*  re  conciliati . 

Diffe  bene  l'Autore  di  cotefìa  Vita  che, prò  nunc , cioè  per  poco 
tempo  li  riconciliarono  infieme  Urbano, e  i  Vifconti,  imperciocché  l'an- 
no 1366.3!  riferir  dello  ftefTo  Corio  (e) ,  queflo  Pontefice  rivolgendo  il 
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[no  pen fiero  a  deturbare  VUniverfo^ed  efiinguere  tutti  ;  Tirannide 
Principi  d'Italia ,  majfim amente  i  Vifconti ,  che  gli  erano  fortijjimo 
oft  accio  ycbe  in  Italia ,&  in  Lombardia  non  poteva  ottenere  quello, 
che  de  fide  r  ava  ,  [otto  finta  di  volerla  pacificare  in  Avignone  fece 
andare  Carlo  Imperadore ,  dove  con  ejfo  ebbe  diverfi  Conjiglj ,  e  Trat- 
tati ,  in  quefta  Dieta  in  perfona  intervenne  Aldobrandino  Marchefe 
di  Ferrara ,  Malatefta  Ungbero  de  Malate fti ,  gli  Ambafciadori  di 
Francefco  da  Carrara ,  Lodovico  da  Gonzaga  Con  gli  Oratori  dì  Reg- 
gio ,  e  d'Imola ,  tutti  capitali  nemici  di  Bernabò ,  e  di  Galeazzo ,  onde 
da  tutto  il  Configlio  fu  univerfalmente  ordinato  di  deponere  ,  &  al 
tutto  d'ogni  Dominio  privare  Bernabò ,  e  Galeazzo ,  alla  quaVimprefa 
perfonalmente  per  General  Capitano  intervenir  dove  jje  l 'Imperadore  • 
Quelle  fono  parole  del  Corio  Scrittore  veritiero ,  ediligentiflìmo  ,con  cui 
concordano  le  lettere  fcritte  da  Urbano  a  Pietro  Vefcovo  di  Firenze  appo 
R  ainaido  (a) .  Confermano  Jo  fteflò  Tritemio ,  e  le  Vite  di  effo  Pontefice 
pubblicate  dal  Baluzio ,  dalle  quali  fi  fcorge ,  che  a  quefto  fine  fi  conduffe 
Urbano  da  Francia  a  Roma,  e  venne  pur' in  Italia,  ftimolato  da  lui  Carlo 
Quarto ,  il  quale  però  conofcendo ,  che  l'animo  del  Pontefice  non  era  in- 
chinato alla  quiete, né  alla  Pace, come  avrebbe  bramato  quefto  buon 
Cefare,  ma  che  folamente  Sua  Santità  meditava  Pefterminio  de'  Vifconti, 
come  quelli, che  erano  i  più  fedeli, e  prepotenti  Vaflalli,  che  aven*e_j 
l'Imperio  in  Italia ,  fi  accordò  con  Galeazzo ,  e  Bernabò ,  fé  ne  ritornò  in 
Boemia  ,  e  lafciò  molto  difpettato,e  fdegnato  contro  di  lui  Urbano ,  affe- 
ttando il  Trittemio(^) ,che anno  prtefcriptoCarolus  lmperatorlV.ro- 
gatus  à  Pont ifice  Romano  Exercitum  auv.it  in  Italiam  contra  Viceco- 
mttes  Mediolani  ;  quorum  moleftia  ,  &  incurfione  Papa  gravabatur 
veniens  in  Lombar  di  amC tifar  cum  Pace,&  honore  ,ut  verus  Domi- 
nus  à  Barn  ab  uè  Vicecomite  Mediolani  fuit  fufceptus  ,  cum  quo  de 
Pace  formanda  cum  Pontifice  Romano,  multos  »&  varios  fertur  ba- 
buijje  Tratlatus ,  Urbanus  autem  Papa  ,  qui  vices  injuriarum  bello 
Imperiale  Vicecomitibus  reddi  penitus  optaret  y  gravite  r  Carfari  indi- 
gnatus  eft ,  cum  audijj'et  illum  prò  concordia ,& Pace  cum  bofte  con- 
tuli  jje  jermonem ,  maluerat  enim  Vicecomites  Mediolani  omninò  de- 
ieri ,  quam  ad  Pacem  non  duraturam  recipere  ;  Imperator  vero  t  qui , 
ut  Princeps  Chrifiianijfimus ,  femper  bello  proetulit  Pacem  ,  habitis 
cum  Bernabovis  partibus  necejfariis  confiliis  ,  à  Mediolano  Romam 
profeti us  eft ,  cupiens  cum  Pontifice  Pacem  reformare  plenam ,  atque 
perfeclam .  Verum  poftquam  intellexijfet  mentem  Pontifici! ,  non  ad 
Pacem  Mediolani  ,  fed  magìs  ad  fubverfionem  fere  inclinatam  cum 
indignatane  ab  Urbe  difcejjìt ,  6*  [alvo  Exercitu  juo  in  Germaniam 
reverfus  eft. 

Per  quella  rifoluzione  fatta  da  Carlo ,  tanto  fdegno  concepì  Urbano 
contro  di  lui, che  attefta  Trittemio,che  ìterum  Urbanus  V.  nìmium 
contraCtefarem ira  commotus  ,quod  de  huc  fine  belli  confummatione 
rediijjet  in  Germaniam ,  deliberava  illum  ab  Imperio  deponere ,  per- 
turbaffetque  fine  dubio  Regnum  fluminibus  faevìs  ,  nifi  morte  fuiffet 
premeditate  interceptus . 

M jrto  Urbano  nemico  implacabile  de*  Vifconti  per  uno  fprezzo 
fattogli  da  loro, fé  merita  fede  Trittemio (f ) , allorché  era  in  privata 
fortuna  ,  ebbe  Tanno  1371.  per  Succeflbre  del  Trono  Pontificio ,  e  de'  fuoi 
{ Jegni  Gregorio  XI. ,  il  quale  medicando  lo  fterminio  d'efli  Principi ,  rin- 
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novo  le  Confederazioni  co'  Potentati  d'Italia ,  mandò  contro  loro  Trup- 
pe ,  e  Capitani  di  fperimentato  valore,  fra  quali  un  certo  Giovanni  Oucut 
Condottiere  d'una  banda  d'Inglefi ,  gente  ferociffìma ,  e  quefto  fu  quello , 
che  fece  a'  Vifconti afprijfima  guerra» come  attefta  il Corio {a) , e  per 
continue  [correrie  ebbe  molti  Caflelli  del  Piacentino ,  e  del  Pavefe  , 
effendogliene  alcuni fpontaneamente  dalla  Parte  Guelfa  concedi  ;  e  non 
contento  elfo  Pontefice  d'impiegar  le  armi  temporali, e  di  unir  tutta 
quanta  l'Italia  a' danni  de*  Vifconti,  fulminò  contro  loro  i  più  orribili 
fulmini  delIaChiefa,e  della  podeftà  fpirituale; dicendo  l'Aurore  con- 
temporaneo  della  prima  Vita  dello  fteflbPapa  appo  il  BaIuzio(£)  ,che 
eodem  etiam  tempore  currente  cum  Barnabas ,  &  Galeatius  de  Viceco* 
mitibus  Mediolani  invaderent  ,@  occuparent  aliquas  Terras  ad  Po- 
manam  Ecclefiam pertinente! %diBus  Gregorius Papafecit  contra  ipfos 
procejfus  juridicos ,  &  contra  tali  a  attentante!  in  dici  ce  Ecckficc  prce- 
juditium  alias  fieri  confuetos ,  &  inter  alia  volens ,  quodnovos  favores , 
aut  amicittascum aliis Magnatibus , & Principibus nonaquirerent  per 
parentela^  inter  ipfos  contrahendas  probibuit ,  &  inter  dixit ,  ne  aliquis 
cum  ipfìs ,  aut  eorum  filiis ,  Ùfiliabus ,  matrimoni aliter  conjungeretur , 
decernens  irritum  ,6*  innane  quicqnid  in  contrarium  attentaretur , 
quo d alias  vix  »  aut  raro  legitur  fuiffe  faèlum.  Ejus  tamen  occafione 
plures  ab  eorum  Confeeder  ationibus  fé  prò  fune  retraxerunt ,  qui  alias 
libenter  ad  eas  procejfiffent  ;  Cumque  procejfus  bujufmodi  ipfos  nort^ 
piene  à  fuis  malitiis  cobiberent  yidem  Gregorius  Papa  totus  benecorda- 
tus  manu  armata  contra  ipfos  procedere  decrevit ,  agregavìtque  ad- 
verfus  eos  magnum  Exercitum  armatorum ,  tum  de  Terris,  &  Collìgutìs 
fuis ,  quam  de  Regno  Fr anace ,  &  Confinibus ,  cujus  Generalem  Capita- 
neum  ordinavit  Amadeum  Comitem  Sabaudice ,  qui  onere  bujufmodi 
in  fé  ajfumpto  yviriliter  agreffus  eft  Terras  >&  Domini  a  ipforumi& 
per  e  ce  de  s ,  incendia  ,&  alia  in  guerris  fieri  f olita  ,eis  intulit  multa 
damna yloca  quamplurima  acquifivit . 

Io  dovetti  difendere  un  poco  troppo  la  prefente  narrazione,  e  rife- 
rir minutamente  le  cagioni,  e  i  fucceflì  della  guerra  de' Vifconti  col/a 
Corte  di  Avignone ,  per  far  meglio  comprendere  al  Lettore  quanta  fia  la 
deprezza  dell'  Avversario  in  accomodar  le  Storie ,  e  i  fatti  al  fuo  difegno, 
ma  non  alla  verità ,  e  per  moftrare ,  che  non  per  Piacenza ,  ma  per  Bolo- 
gna fi  accefe  tanto  fuoco ,  e  che  per  farlo  crefeere  in  un  vado  incendio ,  il 
quale  divorale, e  diftruggefle  tutta  la  potenza  de' Vifconti, non  fola- 
mente  i  Piacentini ,  ma  tutti  i  Principi  d'Italia,  e  lo  fteffolmperadore  , 
furono  invitati  a  fomminiftrarvi  I'efca ,  e  la  materia  neceflaria  ;  Dio  però 
nonavea  ancora  desinato  l'ultimo  periodo  del  Principato  d'una  sì  gene- 
rofa  Profapìa , onde  fece  nafeere  altri  accidenti  in  Italia, e  fufeirò  alla 
Curia  Pontifìcia ,  per  fuoi ,  da  noi  non  penetrati  giudizj ,  nuovi  nemici , 
e  ribellioni  de  Popoli,  mentre  la  Repubblica  Fiorentina  favorendo,  e  pro- 
teggendo moke  Città  della  Romagna,  incitolle  afcuoter'il  giogo  della 
Sede  A poftolica,  per  quali  cagioni  fuccedefle  una  rivolta  quafi  generale 
de'  Sudditi  della  Chiefa,  io  non  vuo,  né  debbo  qui  rammemorarlo.  Fe- 
cero ogni  sforzo  i  Fiorentini  per  mantener' effe  Città  in  quella  libertà, 
che  a  gran  lettere  fventolar  fi  vedea  nelle  bandiere ,  fotto  cui  militavano 
i  contumaci  di  Santa  Chiefa;  Onde  giudicò  Gregorio  più  fano  configlio 
far  la  Pace  co' Vifconti, e  abbandonar  la  cupidigia  dell'altrui  per  con- 
fervar'ilpropio  Staro,  venne  dunque  con  eflò  loro  alla  conclusone  de' 
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Capitoli ,  reflituì  loro  le  Cartella  occupate  nel  Piacentino ,  e  loro  afficurò 
\\  Dominio  legittimo  di  Parma,  e  Piacenza ,  e  delle  altre  molte  Città, 
che  pofTedevano  in  Lombardia ,  con  un  folenne  Trattato  di  Pace ,  e  così 
con  un  titolo  il  più  fermo ,  e  fìaf>ile  ,che  dar  fi  polla  in  tutta  la  ragion 
delle  Genti.  Quanto  io  dico,  e  che  acutamente  fi  tace  dall'  Avverfario, 
viene  autenticato  dalCorio(<*),e  dall'Autor  della  prima  Vita  di  Gre- 
gorioXI.con  le  feguenti  parole  :  Eodem  tempore  Commutiti as  Floren~ 
l'ina  contra dìclum Gregorium  Papam , &  Romanam  Ecclefiam  infur* 
rexìt ,  dolofeque ,  &  malti iosè  operata  eji ,  quod  fere  omnes  Civitates , 
&  Loca  alia ,  qu<e  ad  ditlam  Ecclefiam  in  Italia  pertìnebant ,  et  fé 
c&nfederaverunt ,  &  colligaverunt ,  in  unamque  convenerunt ,  ut  modo 
excuffo  afe  quocumque  alio fuperiori ,  vel  Domino  infua  libertate  vive" 
rent  t& permanerent  &c. , bis  vero  ad  notitiam  ditli  Gregorii Papae 
deduciti  tipfevehementer  turbatus  eft  ,& triftis  effecJus yproviditque 
circa  e  a  quantum  fibi  poffibile  futi ,  primo  fecit  proceffus  fuos  contra 
dicìos  Florent  inos ,  qui  eifdem  prout  pramiffum  eft  caufam ,  é"  occafto- 
nem  praftiterant ,  quos  etiam  aggravavit ,  &  regravavit  <Ù?c> ,  fecit 
praterca  dit~ìus  Gregorius  Papa  fuos  proceffus  contra  alios ,  qui  fibì , 
&  Ecclefi<e  rebellaverant  &c. ,  &  quia  ne  e  ftetit  emendationem ,  feti 
reduclionem  inclinabantur  ydecrevit  ad  f art  torà  apponere  manum  , 
mifit  cnim  adpartes  Itali*  Legatumfuum  Robert um  de  Gebennis  Bafu 
liete  duodecim  Apoftolorum  Presbyterum  Cardìnalem  cum  ingenti 
Exercitu  Armatorum  &c. ,  cui  ne  bis  major  a  obflacula  occurrerent , 
dedit  in  mandatis ,  ut  tranfeundo  per  Terras  Mediolanenfium  inter 
ipfum  y  &  eos  pacem ,  &  concordiam  iniret ,  fi  &  prout  fibi  expedìens  vi-- 
deretur.  Ipfe  veròcumTerras  proediclas ìntravit  >confiderata  nego- 
tiorum  (ibi  impofttorum  qu aitiate  judicavit  e(fe  prò  meliori  ,ut  ad  di- 
ciam  Pacem  firmandam  procederà ,  prout  &  fecit .  Oportuit  tamen  , 
quod  prò  ipfius  folidatione  adpreediclorum  Dominorum  Loca  per  prius 
poffeffa  y  jeu  detenta  per  ipfos ,  &  qua  demum guerra  memorata  duran» 
te  y  per  Gentes  Ecclefia?  ab  ipfìs  ereptafueranty  reducerentur ,  quod  non 
modicumfuit  lamentabile  aliquibus ,  illis  pveefertim ,  qui  fé  fpontè  Ec~ 
CÌefia?  dediderant  ycum  viderent  [e  redutlos  ad  manus  illorum  yquos 
feiebant  fé  in  pr<emi(fis  offendiffe . 

Le  Capitolazioni  di  quella  Pace  furono  ftipulate  fra  Io  ftelfo  Cardi- 
nale Legato  a  Latere  con  tutti  i  Collegati  del  Sommo  Pontefice,  e  Pinoto 
de  Pinoti  Plenipotenziario  di  Galeazzo  Vifcont i  l'anno  1376.  addì  19.  di 
Luglio  nell'Efercito della Chiefa, accampato  nel  Bolognese  vicino  alla 
Terrad'OHveto;e  lo  Stromento  delle  medeiìme  tuttavia  fi  conferva  in 
autentica  forma  in  un'antico  Regiftro(£)  dell'Archivio  del  Cartello  di 
Milano,  e  li  daranno  interamente  nell'Appendice  di  quell'Opera.  In- 
tanto ne  regiftrerò  io  qui  alcune  particolarità  delle  più  eflfenziali  per  far 
fempre  più  comprendere  al  Mondo ,  che  Parma  e  Piacenza  erano  >  e  fono 
innegabilmente  Città  del  Regno  d'Italia  ,po(Tedute  da' Vifconti ,  come 
Vicarj  Imperiali ,  e  per  tali  riconosciute  allora  >  e  fempre  dalla  Sede  Apo- 
ftoìica . 

La  prima  concludentiflìma  prova  di  quella  verità  fi  raccoglie  dal 
Proemio  dello  fteflb  Trattato ,  in  cui  s'intitola  Galeazzo,  come  Vicario 
Imperiale ,  Signore  di  Milano ,  di  Pavia ,  di  Como ,  di  Piacenza ,  d'Aief- 
fan.lria,di  Tortona, di  Novara  di  Vercelli, e  diBobio;e  non  vi  fi  no- 
mina Parma  colle  altre  Città  di  Lombardia,  pofleduce  dalla  Famiglia.» 

T  t  Vifcon- 
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Vifconri,  perchè  quefte  pervennero  a  Bernabò  nella  divifione ,  che  egli 
fece  con  Galeazzo  Tuo  fratello  dello  Stato  paterno:  e  Bernabò  .ch'era 
quello,  che  occupava  Bologna  non  intervenne  allora  in  quefta  Pace  :  anzi 
Galeazzo  in  un  Trattato  di  Lega  »  fatto  a  parte  collo  fteflo  Legato  Apo- 
fìolico  ildÌ2i.dellolteflo  mefe(<*),  promettendo  di  ajutare  Sua  Santità 
per  la  ricuperazione  delle  Terre  della  Sede  Apostolica,  dichiara  di  non 
voler'  efiere  obbligato  a  ciò  contro  l'Imperadore  Carlo  IV. ,  e  Bernabò 
fuo  fratello,  col  quale  pofledea  Milano  prò  indivifo.  Le  parole  poi  dei 
citato  Proemio  fono  le  feguenti  (b) lUniverfis >&  fingulis  infpetlurh 
hoc  puhlìcum  Inftrumentum  liquido  innotefcat ,quod Reverendtjfimus  in 
Cbrifto  Pater  ,& D.D. Robertus Bafilica  duodecim  Apofìclorum Di- 
vina providentia  Prasbìter  Cardinali!  in  nonnullìs  parùbus  Italia 
prò  S ancia  Romana  Ecclefta  Apofiolica  Sedis  Legatus  ,ac  Vicariti 
Generali! ,  ut  confìat  literis  Papalibus  vera  Bulla  plornbea  munìtis  » 
quarum  tenor  inferiti s  annotatur ,  nomine  »  &  vice  prafati  Santlijjìmi 
Domini  noflrì  Gregorìi  Papa  XI.,  &  Sancì*  Romana  Ecclesìa,  atque 
fuo  ,  nec  non  nomine ,  &  vice  Serenìfjìma  Domina  Joanna  Jerufalem , 
&  Sicilia  Regina ,  illujìriumque  Principum  Dominorum  Amadeì  Co- 
miti s  Sabattdìa ,  Secondati  Marchionts  Montisf errati,  Nicolai ,  &  Al- 
berti Marchionum  Eftenjium>&  Colligatorum  fequacium  adbarenthim> 
Officialium  ,  Gentium  ,  &  Subdìtorum  omnium ,  &  fingulorum  ditlì  Do- 
mìni  no  fi  ri  Papa ,  &  alti  quorumcumque  locorum  ad  ipfos  Santlijjìmum 
Domìnum  noflrum  ;  Romanam  Ecclefiam ,  &  Collìgatos  &c.  parte  una , 
&  Egregìuiy  &  Sapiens  Vir  Domìnus  Pìnotus  de  Pinoti s  legum  Dotlor, 
natus  quondam  D.  Bonvicini  de  Regio ,  Procurator ,  &  procuratorio 
nomine  Magnìfici ,  &  Excel/i  Domini  Domini  Galea%  Vicecomith  Me- 
diolani ,  Papi  a ,  Cumarum  P  L  ACENT  I AL ,  Alexandria ,  Ter  dona, 
Novaria ,  Vercellartim ,  ac  Bobii  Imperialis  Vicarius  Generalis . 

Nel  Capitolo  XXX.  di  effa  Pace  promette  il  Legato  di  far  rcftituire 
a  Galeazzo  omnes  ìllas ,  Ùfingulas  Terras ,  occupata!  in  prafenti  guer- 
ra ,  eìfdem  Domino  Galea% ,  &  Domino  Corniti  Vìrtutum  ,feu  Adba- 
rentìbus ,  Colligatis  vel  Seguacìbus ,  feu  Subditis  eorumdem ,  &  qua 
tempore  incohata  prafentis  guerra  per  ipfum  Domìnum  Galea% ,  vel 
ipfum  Domìnum  Comitem  Vìrtutum ,  feu per  alium  eorum  nomine ,  five 
per  Adharentes ,  Colligatos  -,  Subditos ,  &  Sequaces  eorum  tenebantur  , 
regebantur  ,  &  gubernabantur  in  Diceceft  PL  ACENT  IN  A  ,  Pa*- 
pienfi ,  Terdhonenfi ,  Alexandrìna ,  Novarum  &c.  &  alibi  ubicumque , 
quas  prafatus  Domìnus  nofter  Papa  dumtaxat  tenet ,  feu  qua  e'jus  no- 
mine ,  &  Santi  a  Romana  Ecclefta  tantummodo  tenentur ,  &  guber* 
nantur ,  ut  prafertur  &c. 

Dal  che  con  evidenza  fi  fcorge,chela  Chiefa  Romana  in  quei  tempi 
niuna  prerenfionc  avea  nella  Città ,  e  Contado  di  Piacenza ,  merceche  fé 
avuta  ce  l'avefle,nonfi  farebbe  il  Legato  del  Papa  obbligato  restituire 
al  Vifconri  le  Terre,  che  Sua  Santità  occupatogli  avea  nel  Piacentino, 
ma  farebbefi  per  lo  meno  riferbate  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica ,  il  che 
non  avendo  fatto,  rinunciò  a  qualunque  fupporto  diritto  quando  avuto 
I'avefTe  ;  il  che  fi  nega . 

Quefto  argomento  fi  fa  femore  più  inevitabile  da  un'  altra  Capitola- 
zione  dello  fteflb  Trattato ,  in  cui  fi  convenne ,  che  cafu ,  quo  Epìfcopus 
Vercellenfis ,  fivc  Capitulum  Vercellenfe  ,aut  alìus  nomine  Epifcopì , 
feu  Capittdi  pr^diclsrum  diceret  Civitatem  praditlam  fpetlare  ad 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e  Piacenza .  195 

Ecclefiam  Vercellenfem ,  quoad  Domintum  temporale  teneantur,  &  de- 
beant  infra  ipfum  ttnnum  de  jure  [ito  docere  coram  Domino  Domino 
Cardinali ,  vel  deputando ,  &  deputandis  ab  eo  tali  tempore ,  quod 
infra  dicium  annum  poffìt  pronunciari ,  pojjitque  ipfe  Dominus  Cardi- 
nalis  veldeputandus ,  &  deputandi  ab  eo  in  bujufmodi  caufa  procedere 
fummariè ,  &  de  plano  yfinefirepitu ,  &  figura  judicìi ,  fola  vi  veritate 
infpeclajuris  ordine  fervato ,  &  nonfervato  yprout  /ibi  videbitur  expe- 
dire  ;  &  ubi  per  eventum  caufa*  repertum  ftterit ,  &  pronunciatum  per 
ipfum  Dominum  Cardinalem  ,  veldeputandum ,  aut  deputando)  ab  eo  , 
diflam  Civitatem  ad  Epifcopum ,  &  Capitulum  Vercellarum  conjun- 
£lim ,  veldivìfim  in  temporalibus  pertinere  debere ,  ipfe  Dominus  Car» 
dinalis  teneatur ,  &  debeat  operari  cum  effe  Ehi ,  quod  Dominus  nofter 
Papa  digne tur  dare  licentiam  Episcopo  Vercellenfi,  &  Capitulo  conjun* 
clim ,  veldivijìm  infeudandi  dit~ìam  Civitatem  quoad  temporali  a  pra- 
ditelo  Domino  A?oni  &c. 

Cotefto  patto  tanto  inculcato  dal  Legato  a  favore  della  Chiefa  di 
Vercelli, rifpetto  al  Dominio  temporale  della  fteffa  Città, render  dee 
ognuno  molto  ben  perfuafo ,  che  fé  la  Sede  Apostolica  avuto  avefle  di 
quei  tempi  la  menoma  pretenfione  fopra  Parma  e  Piacenza  non  avrebbe 
giammai  ommeflodi  farla  valere  , ed  efpreffamente  capitolare, eh' ella 
dovette  riconofeerfi  ,  e  con  diligenza  efaminarfi ,  dappoiché  tanto  folte- 
cito  fu  il  Legato  infoftenere  i  diritti, che  il  Vefcovo,  e  Capitolo  della 
Chieia  di  Vercelli  pretendeano  avere  fopra  il  Dominio  temporale  della 
medeiìma  Città.  Sei  noftri  Avverfarj  fi  foflero  abbattuti  in  un  Trattato  0 

di  Pace  di  cotefta  forta,con  quanto  Strepito  lavrebbono  prodotto, e 
come  amplificato ,  e  quante  efagerazioni  avrebbono  eglino  fatte  per  ma- 
gnificare l'alto  fupremo  Dominio  della  Santa  Sede?  Già  mi  par  d'udire 
le  loro  Strepitofe  declamazioni  fu  quefto  imporranriflìmo  antico  docu- 
mento. Io  però  altro  non  vuodire,fe  non  che  il  Mondo  non  prevenuto 
decida  delle  ragioni  d'ambe  le  parti ,  e  pronunzj  di  chi  fofle,  e  fia  la  fovra- 
nità  di  Piacenza,  fé  della  Chiefa,  o  dell'Imperio. 

Mi  prenderò  bensì  la  confidenza  di  pregar*  il  Leggitore  già  informa- 
to delle  cagioni  deila  guerra  ftccefafi  tra  la  Corte  d'Avvjgnone,e  i  Vif- 
conti, de' faccetti  ,  eh' ella  ebbe,  e  del  fine  gloriofo,che  coteSti  Principi 
le  diedero ,  degnarfi  dar' un'  occhiata  alla  DiSTertazione  Piacentina ,  e  ve-  Dtfèrtazim. 
drà  come  l'Autor  di  quefta,  il  quale  col  fuo  camminar  retrogrado  fempre,  ^ajent-Pag 
e  volontariamente  travia  dal  retto  fentiere  della  verità ,  fia  miferamente 
urtato  con  poche  parole  in  molti  feonci,  e  detestabili  errori.  Dice  dun- 
que in  primo  luogo  ,  che  apparirono  li  pagamenti  di  detti  Canoni 
fatti  dagli  accennati  Vifconti  alla  Santa  Sede  f otto  Clemente  VI. , 
Urbano  V.y  e  Gregorio  XI.  (ino  all'anno  1372.  l'accuratijffimo  Monfignor 
Fontanini  traffe  dagli  atti,  che  fi  confervano  negli  Archiv)  Ponti- 
fici le  memorie ,  e  palesò  al  Pubblico ,  giorno ,  me  fé ,  ed  anno ,  e  Nota)  , 
che  ricevettero  gli  atti  delle  fovraccennate  concejjìoni  ,  e  gli  Stro- 
menti  di  detti  pagamenti. 

Con  qual  titolo ,  e  per  meglio  dir  preteSto  concederle  Benedetto  XII. 
il  Vicariato  a'  Vifcouti  ,digià  fi  è  veduto  di  fopra  ,  dove  io  ho  provato, 
ch'egli  altro  non  ne  usò,  che  quello  di  AmminiStratore  dell' Imperio, 
da  lui  pretefo  vacante .  Non  è  poi  vero ,  che  Monfignor  Fontanini  dica , 
che  gli  fteflì  Vifconti  pagafTero  il  cenfofotto  Clemente  VI.  fucceffore  di 
Bj  nedetto,  e  fot  to  Innocenzo  VI.,  Urbano  V.,  e  Gregorio XI.,  fino  all' 
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anno  1372.. ,  perchè  lo  Storico  Romano ,  che  mi  perfuado  eflere  il  Monfi- 
gnor  Fonranini  citato  dall'  Avvocato  Piacentino  alTerifce  folamente ,  che 
Giovanni ,  e  Luchino  Vifconti  pagarono  il  detto  cenfo  negli  anni  134 5.  » 
e  1J46.  al  Pontefice  Clemente  VI.,  e  non  agli  altri  che  fucceflero  dopo  di 
lui;  E  fé  l'uccuratijjimo  Monfignor  Fontanini  traffe  dagli  atti , che 
fi  confervano  negli  Àrchivj  Pontifica  le  memorie,  e  palesò  al  Pubblico 
giorno ,  mefe ,  ed  anno ,  e  Notaj ,  che  ricevettero  gli  atti  delle  fovrac* 
cennate  concejjioni  ,  e  gli  Stranienti  di  detti  pagamenti  ,  non  ebbe 
però  la  bontà  di  palefare  al  Pubblico  quello ,  che  più  importava  ,  cioè  gli 
atti medefimi , i  quali  non eflendo tuttavia  imprefiì.e  ritrovandoli  fep* 
pelliti  ne'  MSS.  degli  Arcbivj  Pontificj  doveano  indifpenfabilmente  pub- 
blicarli ; abbiam  però  icoperto  nel  Capitolo  antecedente  latomia,  e  il 
fine ,  per  cui  non  fi  palefarono  nell'  Appendice ,  dove  fi  veggon  regiurati 
documenti  di  minor' importanza,  e  fi  è  dame  ancheoflervato,chefefi 
fofiero  palefati,  farebbe  rimafo  il  Pubblico  chiarito,  come  le  fovraccen- 
nate  conceffioni ,  e  i  mentovati  pagamenti ,  distruggono  tutte  le  machine 
de'lorofalfi  fuppofti ,  i  quali  va  fempre  più  moltiplicando  queftonoftro 
Avvocato  alla  moda , mentre  foggiugne  poco  dopo, che  ;  Piacentini , 
e  Parmiggiani ,  non  potendo  più  [offrire  l'afprijjtmo  loro  giogo ,  e  ricor- 
devoli dell'innata  generofità  de' loro  cuori ,  intr  apre  fero  dì  fcuoterlo , 
e  felicemente  lo  fcoffero ,  ritornando  fotto  l'immediata  Dominazione 
de' Romani  Pontefici. 

Qui  l'Avverfario  Piacentino  fi  vuol  fegnalare  nel  fervigio  della 
Santa  Sede  fopra  lo  Storico  Romano ,  concioflìache  ei  ofa  affermare  con 
franchezza ,  che  i  Piacentini  ritornarono  fotto  l'immediata  Dominazio- 
ne de*  Romani  Pontefici  ;  Quando  lo  Storico  medefimo  confelTa  alla  pa- 
gina 109,  della  fua  Opera ,  che  Gregorio  XI.  non  ebbe  Piacenza  per  effer 
ben  difefa  da  Galeazzo  »  e  molto  meno  ebbe  Parma  » 

Palla  più  oltre  colle  fue  fallacie  qjefto  inconficjerato  Scrittore, e 
foftiene.che  l'imperador  Carlo IV. avendo  ìnte forche  diverfi  Popoli 
fi  fojjero  fot  tratti  dall'  obbedienza  tirannica  de'  Vifconti  ,rimife  i  Pia- 
centini,  e  Parmiggiani  all'arbitrio  della  Romana  Cbiefa,non  oftan- 
te  i  che  i  Vifconti  per  una  tal  qua?  ombra  di  credito  profejfajjero 
d'ejjere  Clienti  dell'  Imperio ,  ed  in  quefia  maniera  ricupero  la  Santa 
Sede  fotto  Gregorio  XI.  nell'anno  1 372.  l'utile  Dominio  delle  Città  di 
Piacenza  e  Parma»  Non  vi  è  Autor  veruno  con  temporaneo,  Q  profu- 
mo, né  tampocomoderno,  e  di  credito,  che  dica  euerii  nell'  anno  1372. 
ricuperate  quelle  Città  da  Gregorio  XI. ,  ne  vi  è  Scrittore ,  che  polla  affo 
rirlo  con  verità,  perchè  tanto  l'una, quanto  l'altra  di  quelle  due  Città 
da  che  furono  ricuperate  da  Azzo,e  dall' Arcivéfcovo  Giovanni, non 
ufcironopiù  dalle  mani  de' Vifconti,  e  folo  Piacenza  per  poco  tempo  fu 
occupata  dal  Vignati  Ribelle  de'  medefimi .  Prefe  bensì  Giovanni  Aucut 
Jnglefe  di  nazione ,  e  Condottiero  di  Papa  Gregorio  alcune  Cartella  nel 
Piacentino ,  allorché  fi  guerreggiava  pel  Dominio ,  non  di  Piacenza ,  ma 
di  Bologna  ;  quelle  però  furono  nella  Pace  reltituite ,  come  l'abbiam  pro- 
vato di  fopra  coli' autorità  descrittori  contemporanei,  e  de' pubblici 
Stromenti  di  Pace. 

E  fé  l'Imperador  Carlo  Quarto  così  follecitatodaUrbanoV.fi  di- 
chiarò nemico  de'  Vifconti,  e  venne  in  Italia  a'danni  loro, ben  tolto  fé 
ne  pentì,  e  conobbe  il  fuo  errore,  anzi  veggendo,  che  il  Sommo  Ponte- 
fice non  fludiava  e  a  qua  Pacis  funi ,  ma  afpirava  alla  ruina  de*  Vadali! 
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prù  fedeli  dell'  Imperio ,  mutò  pretto  configlio ,  fece  con  etto  loro  la  Pace, 
e  prontamente  andortene  in  Boemia ,  lafciando  così  delufa  delle  concepii- 
te  fperanze  la  Corte  Romana  ;  per  la  qua!  risoluzione  incorfe  quefto  paci- 
fico Imperadore  nell'odio  del  Papa, che  meditava  in  vendetta  di  efler 
lafciato  in  impegno  da  Carlo,  deporlo  dal  Soglio  Imperiale  ;  ma  la  morte 
fraftornò  ben  tolto  il  fuopocofano  configlio. 

Conchiude  l'Avvocato  Piacentino  il  fuo  difcorfo  intorno  a  quefto 
fatto  iftorico  con  un'  altro  falfo  fuppofto ,  alterando  il  Tefto  del  Campi, 
che  adduce  per  confirmarlo  ;  dice  dunque  così  ;  Egli  è  vero ,  che  Grego- 
rio  Condifcendendo  al  di  lui  naturale  crudelmente  piacevole  lafciojjt 
indurre  a  reintegrargli  ,  e  refiituir  loro  il  poffeffo  di  dette  Città , 
r -t flit 'uz*on e ,  di JJì ,  riprovata  dal  Configlio  C  onft  ancien  fé ,  il  quale  in» 
/teme  colle  dijjip azioni ,  e  rifpettive  usurpazioni  accadute  nel  tempo 
dello  fcifma ,  caffo ,  e  d  annullò  quelle  ancora ,  che  ave  a  fatte  l'iftejjò 
Gregorio  per  troppa  timidità  ,  e  foverchia  debolezza  »  f  timidezza 
di  fpirito,  mentre  rif petto  a  Piacenza  e  Parma,  ojfervò  lo  Storico  di 
Piacenza  >  che  altra  ragion  non  ebbe  di  refìituirle  a  quel  crudeli]]!» 
moT  iranno  >  [e  non  perchè  egli  doveva  toiìo  venire  in  Italia. 

Oflervi  qui  di  grazia  il  Lettore, che  l'Iftoricodi  Piacenza  cirafo  dall' 
Avvedano  è  il  Campi  0*);quefto  devoto, e  femplice  Religiofo  è  così 
parziale  della  Curia  Romana  ,  e  fi  moftra  sì  awerfo  a'  Vifconti ,  che  prò- 
rumpecontrodi  loro  in  ingiurie  così  orribili, che  non  fi  proferirebbero 
contro  un  plebeo  de'  più  federati  -nondimeno  nel  racconto,  che  ei  fa  di 
quefta  Storia,  mai  ofa  dire ,  che  Piacenza  cadette  in  tal'  occafione  in  mano 
di  Gregorio ,  anzi  attefta ,  che  la  Bolla  terribile  fulminata  da  quefto  Pon- 
tefice Contro  Galeazzo ,  e  Bernabò  non  fu  pubblicata  in  quella  Città  per- 
chè dominata  da  e(Ti ,  e  foggiugne  di  più  le  formali  parole ,  che  fi  confer- 
ma in  quefta  opinione  in.  veder  e  ,  che  non  avendo  per  tutto  quefto 
GaleazZ0  lafciato  l'affedto  d'Afti ,  ne  gli  Aderenti ,  e  Fautori  di  lui 
voluto  fot  trarre  gli  ajuti ,  comandale  al  nuovo  Legato  di  Bologna  &c, 
che  l'bfercito  della  Chiefa  veniffe  a*  danni  del  Piacentino  ;  E  qui 
nomina  ad  una  per  una  le  Terre,  e  le  Cartella  ,che  vi  prefe  AucutCon- 
dottiere  delle  Truppe  Pontificie;  né  quefto  Scrittore  avrebbe  lafciato  di 
far  faper'  al  Mondo ,  che  Piacenza  fu  in  quefti  tempi  occupata  da  Grego- 
rio XI*  >  fé  ne  avefle  ritrovato  il  menomo  indizio  in  una  qualche  carta 
vecchia  di  quella  Città.  Veggafi  di  grazia  il  Locato  (h) ,  il  quale,  non 
folo  concorda  in  tutto ,  e  per  tutto  intorno  a  quefto  fitto ,  ma  dice  molto 
più  del  Campi ,  il  quale  pattando  poi  nel  luogo  citato  dall'Autor  della 
Diflertazione  alla  Pace  conchiufa  fra  il  Pontefice ,  e  i  Vifconti  non  ofter- 
va#cqme  con  mia  fomma  ammirazione  gli  fa  oftervarel'Avverfario, 
cioè ,c\ic  rifpetto  a  Piacenza  e  Parma  non  ebbe  Gregorio  altra  ragion 
per  refìituirle  a  quel  crudelìjjìmo  Tiranno  ,Je  non  perchè  egli  doveva 
tofto  venire  in  Italia , ma folamente  atterta  tutto  ciò, che  confermano 
gli  altri  Storici,  cioè,  che  frattanto  venuto  il  me  fé  d'Agofìo  ei(  Grego- 
rio )  fece  reftituire  a  GaleazZ0  Vifconti  nel  Piacentino ,  nel  Pavé  fé ,  e 
nel  Novarefe  tutti  i  Caftelli ,  che  ritenea  la  Chiefa  Romana . 

Pare  a  me ,  che  alterazioni  de'  Tefti  tanto  manifefte  per  non  dir  ver- 
gognofe,  e  detestabili,  anche  in  unCaufidico  de' più  cicanofi  del  foro, 
dovrebbono  far  perdere  intieramente  il  credito  a  quelle  Scritture,  le  quali 
pubblicandofi  al  Mondo  in  controverfie  di  tanto  momento ,  non  debbon 
mai  efiere  difgiunte  dalla  modeftia, dalla  verità, e  dalla  buona  fede;  e 
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pure  io  oflervo ,  che  non  fi  fcorge  verità ,  non  buona  fede ,  né  modeftia  in 
chi  le  compofe  per  foftenere  la  pretefafovranità  della  Sede  ApoltoMca 
nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  ;  veggonfi  all'oppofto  tutte  (parfe  di 
fallì  fuppofti,  di  mutilazioni  de'  Tefti,  e  di  maldicenze,  le  quali  non  fi 
proferifcono  folamente  contro  i  Difenfori  de'diritti  del  Sacro  Romano 
Imperio,  ma  contro  Principi,  egli  Augufti  ancora,  trattandoli  da  Ere- 
tici ,  e  da  Tiranni  crudeliflìmi ,  anzi  neppure  la  fi  perdona  in  cotai  Libelli 
agli  fteiTi  Sommi  Pontefici ,  allorché  fembra  agli  Autori,  che  li  compo- 
fero,  che  fcreditandone  le  rifoluzioni  ,  benché  fagge,  e  addogandoli 
difetti,  che  mai  non  ebbono ,  porfono  dar  fembianza  di  vero  a' loro  in- 
ganni, come  appunto  fa  qui  l'Avvocato  Piacentino,  il  quale  taccia  Gre- 
gorio XI.  di  un  naturale  crudelmente  piacevole  >  dì  troppa  timidità» 
e  Soverchia  debolezza ,  e  timidezza  di  fpirito  ;  e  quel  che  è  peggio , 
eì  carica  di  fimili,e  indegne  paflìoni  un  Principe,  e  un  Papa  predicato 
dall'  Autore  della  fua  prima  Vita  appretto  il  Baluzio  ,dal  PJatina  ,e  da 
Natale  d'Aleflandro  per  ottimo,  prudentiflìmo,  virtuofo,  indefeflb,e 
zelante  della  grandezza  fpirituale,e  temporale  di  Santa  Chiefa  fopra 
molti  fuoi  Anteceffori  ;  e  finalmente  quel,  che  non  puoi  toIerarfi,egli  è 
che  vuol  lo  Sofifta  retrogrado  machiato  un  sì  degno  Pontefice  del  brutto 
vizio  di  pufilanimitàcol  fuppofto  falfiflìmo ,  che  egli  facefle  una  cofa  , 
che  giammai  non  kce ,  perchè  finge  l'attuto  Scrittore ,  che  reftituirTe  per 
troppa  timidità,  e  debolezza  di  fpirito  Parma  e  Piacenza  a'Vifconti, 
quando  non  tolfe  mai  loro  né  l'una,nè  l'altra  di  quefteCittà,e  fé  nella 
Pace,  che  conchiufe  con  eflì  Signori ,  loro  rinunciò  le  Cartella  occupate 
durante  la  guerra  nel  Piacentino, nel  Pavefe, e  nelNovarefe,nol  fece 
per  troppa  timidità ,  ma  con  fano ,  e  maturo  configlio ,  ed  operò  da  Prin- 
cipe prudentiflìmo,  e  politico,  imperciocché,  veggendofi  obbligato  far 
Ja  guerra  a'  Fiorentini ,  e  a  quafi  tutte  le  Città  della  Romagna,  poftefi 
col  di  loro  favore  in  piena  libertà ,  faggiamente  previde ,  che  non  poteva 
certamente  accignerfi  a  tanta  imprefa ,  né  fortirne  con  gloria  ,  s'egli  avea 
per  nemici  anche  iVifconti ,  Principi  in  que' tempi  ,fenza  dubbio  alcu- 
no ,  i  più  petenti ,  e  formidabili  di  tutti  quanti  regnaflero  allora  in  Italia . 
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Suppone  V Autor  Romano ,  Gregorio  XI.  Sovrano  di  Piacenza, prima % 
per  aver  nella  guerra  contro  i  Vi/conti  creato  Daniello  Carretto 
fuo  Capitano  Generale  nel  Piacentino  ,  e  dipoi  per  i  Privilegj 
concedutigli  da  Carlo  IV. ,  ne*  quali  fi  finge,  che  vi  fia  compresa 
Parma  e  Piacenza  [otto  la  Generalità  dell'  Ef arcato  , 
e  dell'  Emilia  ;  onde  fi  ribattono  tante  fuppofciotii , 
e  fi  fa  vedere  ,  che  Carlo  IV.  fu  riconofcittto 
in  tutta  Italia  ,e  particolarmente  in  Parma 
e  Piacenza  per  vero  Sovrano ,  e  che  con- 
firmò  a'  Vif conti  il  Vicariato  Imperiale 
delle  Terre ,  che  poff edeano ,  e  par- 
ticolarmente di  cotefte  due  Città . 

SI  vanta  l'Autor  Romano  nel  Capitolo  XV.  della  Tua  Storia  ,che  due 
anni  appreffo ,  cioè  nel  1574. ,  Gregorio  fleffo  il  di  22.  di  Febbraio  , 

creò  Daniello  del  Carretto  Cavagliere  Gerojolomitano  Capita- 
neum  Generalem  in  foto  Territorio  Piacentino ,  &  circumvicinis  par- 
tibus  prò  nobif,&  Romana  Ecclefia  fub  obedientia  tamen  di  Gugliel- 
mo Cardinale  Sanf  Angelo  Vicario  della  Sede  Apofiolica  nelle  c'ofe 
temporali . 

Bel  mododi  provar' il  Dominio  de' Stati  per  mia  fé.  II  Papa  fece  la 
guerra  a'Vifconti  per  impedirgli  la  ricupera  di  Bologna,  e  per  ritrarre 
k  loro  arme  dal  Bolognefe ,  infettar  iacea  dalle  fue  Truppe  il  Piacentino , 
desinando  ai  comando  di  quefte  un  Capitano;  e  il  noftro  Avverfarioda 
un  fai'  atto ,  né  tira  una  conseguenza  di  Dominio  ;  Qual'  Autore  (ì  (ognò 
mai  di  poter' allegare  un  fatto  fimile  per  prova  di  fovranità.  IlRèCri- 
fìianiflìmofecc  una  volta  la  guerra  al  Rè  Cattolico,  e  conftiruì  un  fuo 
Generale  in  Cattalogna  ,0  nella  Bifcaja  per  arnmioittrarla  ,  indi  conclufe 
la  Pace,  e  ogòuno  rimafe  al  pofleflb  di  quel,  che  era  fucrettituendofi 
vicendevolmeute  le  Terre  occupate ,  durante  la  guerra  medefima  ;  Dopo 
molti, e  molti  anni  nafce  contefa  fra  loro  della  proprietà  d'unadi  quelle 
Provincie,  e  potrà  dunque  il  Rè  di  Francia  colla  giurifprudenza  del  no- 
(Irò  Storico  addurre  in  prova  del  fuo  pretefo  Dominio  l'elezione  di  core- 
tto tuo  Capitano?  Sequeftonon  è  il  cafo  noftro,mi  dia  il  Lettore  una 
folenne  mentita,  che  me  ne  accontento;  in  tanto  fi  degni  ofiervar'  il  no- 
fìro  Avverfario ,  che  torna  addietro,  e  fi  appiata  un'  altra  volta  nell'  Emi- 
lia ,  e  nell'Efarcato.  Di  grazia  mettiamci  in  guardia  ,  perchè  ci  tende 
un'  imbofcata ,  e  vuol  forprenderci  con  i  fuoi  continuati  ftrattagemmi ,  e 
colle  fue  fallaci  confeguenze . 

Dice  dunque,  che  alquanto  prima  effendo  morto  nel  1347.  Lodo- 
vico Bavaro  ,  llmperador  Carlo  IV.  ycon  annullare  tutti  gli  atti  pra- 
ticati da  lui  contro  alla  Sede  Apofiolica  il  dì  27.  Aprile  dell'  anno 
fiejj'o  1547.  > avea  ratificato  in  mano  del  Pontefice  Clemente  VI.  le  ampie 
donazioni  dì  Ridolfo  Primo ,  ciò  egli  fece  poi  anche  ad  Innocenzo  VI. 
nell'anno  1355. ,e  adUrbanoV. nelV anno  1367., recitando  in  tutti, 
e  tre  ì  fuoi  Diplomi ,  come  già  dijfi ,  tutti  intieri  quelli  dì  Arrigo  VII* 
ove  fi  confermano  que* di  Ridolfo  ,e  degli  altri  Imper adori  ,e  giuran- 
do ,  conforme  al  f olito  flile  di  non  invadere ,  ma  dì  mantenere ,  e  di- 
fendere ì  Boni  della  Sede  Apofiolica, onde  in  confeguen^a  egli  rico- 
nobbe , 
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mbbe  ,  che  Parma  e  Piacenza  con  tutta  l'Emilia  fituata  fieli'  Ef ar- 
cato erano  della  Ch'iefa  Romana .  E  quando  mai  finirà  quefta  cantilena 
dell'  Efarcato,  e  dell'  Emilia?  E  quando  fi  degnerà  quefto  moderno  Sto- 
rico eh  metter  termine  a  sì  falfe  confeguenze?  Io  non  niego,  che  Carlo 
dilapidator  dell' Imperio  non  facefle  quanto  mai  fepperodalui  bramare 
i  Romani  Pontefici , e  che  non  confirmarTe  le  Coftituzioni  di  Ridolfo ,  e 
di  Arrigo  fuoAvo;e  avvegnaché  faceffe  molte  altre  cofe  indegne  d'un' 
Augufto,come  fé  ne  duole  il  famofo  Petrarca  (a)y  il  quale  lo  invitò  iti 
Italia  colle  fue  lettere,  non  fece  però  quella  di  donar  Parma  e  Piacenza 
alla  Sede  Apoftolica,  perchè  né  Puna,  né  l'altra  di  quelle  Città  a  lei  con- 
cefTero  gli  accennati  fuoi  PredecefTori ,  ma  tutte ,  e  due  le  confervarono 
all'Imperio,  come  a  fazietà  lo  provai  negli  antecedenti  Capitoli, ne' 
quali  con  maggior' evidenza  feci  vedercene  elle  non  fi  comprendemmo 
nel!'  Efarcato ,  né  tampoco  nell'Emilia,  che  fi  pretende  donata  alla  Chic- 
fa  .  Ma  io  compatifeo  quefto  appafllonato  Scrittore ,  il  quale  vogliofo 
d'acquiftarfi  il  favor  di  Palazzo  con  lufingarne  il  genio, fi  pensò, che 
meglio  non  l'avrebbe  potuto  fare,  che  tentando  dilatar  con  pochi  tratti 
dell'  erudita ,  e  deftra  fua  penna  il  Dominio  temporale  della  Sede  Apofto- 
lica ,  eftenderlo  per  tutta  quanta  l'antica  Emilia  ,  e  buona  parte  di  Lom- 
bardia, e  farlo  giugnere  perfino  fu  l'Alpi  Cozzie:  noi  compatifeo  però 
nel  modo, che  tiene  per  arrivar' a  quefto fuo fine, merceche, non  con- 
tento fervirfi  di  vani  ritrovamenti ,  in  mancanza  di  fode  ragioni, e  di 
autentiche  Scritture,  ha  voluto  anche  ufar  fatire,  occultar  la  verità,  e 
tacerla ,  come  la  tace  qui ,  ove  confettar  dovea  ,  che  Carlo  IV.  fu  ricono- 
feiuto  per  Sovrano  da  tutta  quanta  la  Lombardia  ,  e  dall' Italia  ancora, 
e  così  tirarne  una  legittima  ,  e  più  vera  confeguenza  ,  che  per  tale  fu  rice- 
vuto, ed  acclamato  anche  da'  Piacentini,  e  Parmiggiani  ;  anzi  non  avreb- 
be tirata  confeguenza  alcuna,  ma  avrebbe  narrato  puramente, e  con 
fincerità  iftorica,il  farro, come  flava, mentre  il  fatto  fu  che  coronato 
Carlo  in  Milano  colla  Corona  di  ferro,  e  in  Roma  con  quella  d'oro  eser- 
citò in  erte  Citrà  atti  di  legittimo  Signore ,  e  di  Monarca  fupremo ,  e  che 
come  tale  confirmò  il  Dominio  di  tutte  le  Città ,  che  polTedeano  i  Vifcon- 
ti  in  Lombardia ,  e  in  fpecie  di  Parma  e  Piacenza . 

Quefte  incontraftabili  verità  fono  refe  pubbliche  dagli  Storici  muni- 
cipali di  Milano,  di  Parma,  e  di  Piacenza,  e  di  quanti  fcriffero  i  fatti  di 
quefto  Principe  diflìpator  d'una  sì  Augufta  Monarchia  ,  il  quale  fu  d'ani- 
mo così  abietto,  e  tanto  avvido  d'e(fer  coronato  in  Roma,  che  per  po- 
tervi andare,  fi  lafciò  imporre  dal  Papa  la  dura  legge  di  doverne  ufeire, 
torlo  che  avefTe  ricevuta  la  Corona  mcdefima;e  fode  (lato  acclamato 
Augurio  di  nome ,  e  non  d'autorità»  onde  Biondo  Flavio  fcrivendo  quefta 
Storia  co'  fentimenti  del  Petrarca  dice  così  (b)  ;  tandem pervenit  Romam 
Carohn  ,&à  duobui  Cardinaliùui  ,  qitos  e  a  de  caufa  Jnnocentìui  Papa 
mìferat ,  coronatili  efi ,  e  a  tamen  pr  cf  [cripta  con  dit  ione ,  ut  ne  e  Roma? , 
7) ec  in  Italia  moraretur ,  quod  quidem  Petrarca  ad  fuprafcriptsim  Fo- 
roìwienfem  Neriumfw  fcribit ,  omn'n  potefiai  impatiem  Confort  ti  erit , 
cupa  rei ,fi  qua  antiqua  non  fufficerent , veror  ne  recem  nob'n  exem- 
plum  cafui  attulerit ,  neu  jam  Pont if ex  Romanui  Principem  Romanum 
Roma  ej]e  vetuerk ,  quod  fama  loqititur .  h  nunc  Diademate  conten- 
lum}ac  lmperii  tituìo  Roma  non  folum  patìtur ,  [ed  jubet  >&  quem 
dici  lmperatorem  fin.it ,  imperare  nullo  modofiturui  ejì ,  ad  ipfum.verò 
Carolum  Petrarca  Ile  dteit .  Nefcio  quid  Romano  Pontifici  pollkitus 
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hrejurando  interpofito  qtiafi  muro  valido ,  feu  Monte  invio  eo  mane 
Urbis  aditus  probiberis  :  qucenam  ifla  fuperbia  efl:  Principem  Roma* 
num  public^  liberi  atis  auclorem ,  liberiate  privare ,  ut  cujus  effe  debent 
omnia  ipfe  non  fit  fuus  ? 

Ma  lafciando  alla  pia  meditazione  del  Lettore  ciò  che  importino 
qucfli  fentimenti d'un' uomo, che  vivea  inque'd),e  la  di  cui  memoria 
onoratiflìma  viverà  eterna  nelle  fue  ammirabili  fatiche  letterarie ,  prò- 
Seguirò  il  filo  del  mio  ragionamento,  e  proveròquanto  after}  di  fopra  , 
cioè  che  Carlo  Quarto  fu  riconofciuto  da  tutta  Italia  per  Sovrano ,  e  par- 
ticolarmente da' Parmiggiani,  e  Piacentini,  e  che  indi  confermò  a' Vif. 
conti  il  Vicariato ,  e'1  Dominio ,  che  loro  concerterò  i  fuoi  Anteceflori ,  e 
particolarmente  Arrigo  VII.  fuo  Avo;  Che  fofle  Carlo  riconofciuto 
dagl'Italiani,  e  particolarmente  da' Lombardi,  e  da'Tofcani  per  loro 
vero  Sovrano,  lo  attefla  Pietro  Mefia  nella  di  lui  Vita  colle  feguenti  pa- 
role :  perciocché  effendo  giunto  in  Italia ,  e  vedendo  gl'Italiani ,  che 
egli  non  faceva  alle  Terre  alcuna  graverà  >fu  ricevuto  da  Signori  di 
Carrara  in  Padova ,  e  dipoi  ddGon^aghi  in  Mantova ,  dagli  Eflenfì 
in  Ferrara ,  da  Vifconti  in  Milano ,  e  dalla  maggior  parte  de'  Signori 
Italiani ,  ;  quali  gli  giurarono  fedeltà ,  e  lo  riconofc  evano  per  Impera* 
dorè  y  e  così  pacando  nella  Città  di  Milano  ,  ricevette  in  l  lei  la  Corona 
di  ferro ,  e  da  Milano  andò  a  Pifa ,  nella  quale  gli  vennero  Legati  di. 
Fiorenza ,  e  di  molte  Città ,  chiedendo  la  [ita  pace ,  &  amorevole^a , 
e  riconoscendolo  per  Imperadore ,  e  fervendolo  di  denari  per  pagare  le 
Jue  Genti. 

Dello  fteffo  ci  affìcura  il  Rainaldo  ne'  termini  feguenti  (a)  :  Infuni* 
e  fi  anntts  human  <e  falutis  1555.  folemni  novi  imperatori*  Imperiai/bus 
lufignibus  exornati  celebritate  Roma  per  fé  èia ,  in  qua  antequam  aurea 
Corona  à  Legato  Cardinali  cenferetur  ,ferream  apud  Injubres  Coro- 
nam  die  Epiphanid3  facro  accepit  ;  Cortufius  Hifloria  Lib.  XI.  Cap.ìl. , 
dicit  ;  occurrerant  Nobile  s  Mediolani  (  Carolo  feilieet  )  &  fere  totius 
LOMBARDIA. ,  qui  per  Cremonam,  &  alias  Civitates  t  ranfie  ns fum- 
mo honore  receptus  die  quarta  Januarìi  intravit  Mediolanum  eodem 
menfe ,  &  die  Epìphanite  in  Ecclefia  B.  Ambrofii  per  Archiepifcopum 
Mediolanenfem  Corona  ferrea  honorificè  coronatur .  Iniiffe  antea  ipfos 
(cioè  Vifconti  )cum  Carolo  ,atque  ab  eo,ob  Matthei  Vicecomitis  in 
Henri  cum  Avum  officia  in  Pr  aturai  Mediolanenfis  munere  confirmatos, 
tradunt  idem  Auèlores  ;  illos  veèligal  annuum  Ccefareo  JErario  iìlatu* 
ros  fé  fpopondidiffe  confirmat  ;  e  dopo  d'aver'  effo  Rainaldo  confìrmato 
quanto  io  ditti  ,profiegue  a  narrare, che  univerfa  H<etruria  venienti 
cervices  placide  fubmiferit  &c.  Carolus  anno  Domini  1354.  intravit 
ltalìam  ,  &fe  concordava  cum  Tyrannis  Lombardia  meliori  modo,  quo 
potuit  ,&  adfumpfit  Coronam  ferve am  apud  Mediolanum ,  deinde  re- 
cejfit ,  &  ivit  in  Tufciam ,  &  Pifani ,  Senenjes ,  Lucani ,  Volterrani , 
Saminiatenfes ,  Montipolitiani ,  fé  totaliter  tanquam  in  verum  Domi- 
num  naturalem  infuis  manibus ,  &  Dominio  fubmiferuntt  quos  ipfe  gra- 
tiosè  recepit&c,  Fiorentini  vero  cum  ipforum  aliis  refiduis  deTufcia 
alligati*  concordaveruntfe  cum  diclo  Carolo  cum  conditionibus ,  &  pa- 
cìis  habitis  inter  ipfos ,  &  pecunia  mediante  patii  funt  UH  aureorum , 
ut  refert  Mattheus  Villanus  Autlor  Coleus  (b)  Iib.4  cap.-jl. 76.  centum 
milita  ,  multeeque  nomine  obpr  net  e  ritam  in  Henricum  Avum  per  duellio* 
nem  promilfu  quatuor  millibus  vecligalis  nomine  . 
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Oltre  il  Cortufio  riferito  dal  Rainaldo,ci  aflìcura  tanto  Alberto 
d'Argentina  , quanto  il  CufpinianOirheCarlo  concedette  a' Vifconfi  fi 
Vicariato  perpetuo  di  tutte  quante  le  Terre, che  eglino  poffedean'in 
Lombardia.  Afferifce  dunque  detto  Alberto  (<*),  che  Rex  quoque  in  De- 
c.embr't yfaSits treguìs inter  Venetos ,Ù  Mediolanenfes cum tnibus Fra- 
tribù s  Mediolanenfibus  reformat ur ,  recepiti  ab  vis  grande  pecunia' ,  & 
promijjis  fibì  annuis  redditibus  de  terra ,  ita  quodilli  nomine  Regìs,  Mi- 
nifìri  terree maneant  ficut  ante;e'l  Cufpjniano  dice  (b)Vicecomitibui1 
perpetuum  Jmperii  Vicariatum  aurea  Bulla  confirmavìt . 

E  finalmente  pattando  dal  generale,  al  particolare  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  die  Carlo  in  effe  due  Città  due  prove  chiariiTime  dell'  antica,  e  non 
mai  interrotta  fovranità  dell'Imperio,  imperciocché  rifpetto  a  Parma 
effendo  ivi  accolto, come  Sovrano, dice  Bonaventura  Angeli  (e),  che 
l'anno  55. ,  il  dì  quinto  di  Aprile  Carlo  IV.  Imperadore  a  favor  della 
Chiefa  di  Parma  riconfermò  alVefcovo  tutti  i  privilegi  /lettere , gra- 
fie , libertà' ,  ragioni '•, donazioni ',  concejjìoni ,&  indulti  d'altri  Impe- 
r adori ,  e  Rè  impetrate ,  e  di  nuovo  gli  concedè  tutte  l'Alpe ,  e  le  fom- 
mità  de' Monti  della  Diocefi  ,diJìretto  teTer  ritorio  di  Parma  nomi- 
natamente con  quefii  Confini  ,  da  una  parte  il  V.efcovato  di  -Luni , 
dall'  altra  laT  erra  tovvero  il  Territorio  del  Bojco  ,  dall'  altra  la  vìa 
diRaigofo  ,e  di  Lunaro  >  e  dall'altra  il  Contado  delle  Corti  di  Rai- 
gofo ,  e  di  Lunaro  &c.  Morì  quejì'  anno  del  me} e  di  Settembre  Mat- 
teoVif conti ,  e  la  ftta  parte  dello  Stato  divifero  tra  loro  i  Fratelli , 
e  Parma  venne  in  mano  di  Bernabò*  Lofteffo  conferma  il  Campi  (d) 
rifpetto  al  privilegio  concedutoal  Vefcovo di  Parma  ,e  in  quantoa  Pia- 
cenza dice,  che  effendo  allora  cioè  dell' 'anno  15  55.  Podeftà  di  Piacen- 
za il  Marchefe  d'/ncifa ,  Uberto  ,  ovvero  Alberto  a  nome  di  Matteo 
Vifconti  da  effo  Podeftà  con  fommo  onore  fu  in  quefta  Città  ricevuto 
V Imperadore 'Carlo  IV.,  quando  partito  da  Milano  ,paf  so  per  effa  in 
andando  a  Roma  a  prendervi  la  Corona  ;  e  che  richiefto  detto  Carlo 
di  nuovo  dal  Cavalìer  Dondatio  Malvicino  Fontana  a  voler  come 
Imperadore  coronato  convalidar  maggiormente  la  grafia  del  Feudo 
di  Caftel  S.  Giovanni ,  e  della  Val  di  Tìdone  conce ff agli  nel  Novem- 
bre innanzi  »  benignamente  aderì  alle  fupplicazioni  del  Malvicino , 
concedendogli  una  molta  ampia  Inveftitura  di  elTi  Feudi ,  tutti  porti  nel 
Contado  di  Piacenza  >  e  prima  del  Campi ,  colla  feorta  degli  atti  pubblici 
tutto  quello  lo  diffe  Omberto  Locati  (e) ,  il  quale  può  vederli  da  ognuno . 
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Le  Jnvefiiture  fatte  dall' Imperador  Wencìslao  a  Giovanni  Galeazzo 
Vifconti ,  perchè  litteralmente  comprendono  Parma  e  Piacenza 
mettono  in  un  grand1  imbarazzo  gli  Avversar) ,  ne  f apendo  come 
sbrigarcene  fan  rìcorfo  al  Concilio  di  Cofianz'a ,  e  al  Corpo  Ger- 
manico ,e  fi  dicono ,  che  furono  annullate  sì  dall'  uno ,  che  dall' 
altro  ;  Qui  dunque  fi  fa  manifefi amente  vedere ,  che  tutto  quan- 
to da  loro  fi  adduce  è  falfo ,  e  fuppofto  ,  e  perchè  l'Avvocato  Pia- 
centino fi  avanza  a  foft enere  ,  che  Gregorio  XI.  ricuperò  dette 
due  Città  »e  indi  le  reftituì  a' Vifconti ,  fi  convince  dimanifefla 
invenzione  ,  e  fi,  mofira  ,  che  Piacenza  dopo  che  fu  ricuperata 
da  Azz°*e  Parma,  dopo  che  fu  riacquiftata  dall'  Arcivefcovo 
Giovanni  ^non  ufeirono  mai  più  dal  Dominio  de*  loro  Succeffori  ; 
e  in  tal'  occafione  fi  feoprono  alcune  fallacie  ,  e  due  maligni 
rifiejfi  9  che  fa  quefto  Autore  per  dar  credito  alla  fua  Dif. 
fert  anione . 

Nluna  menzione  fa  l'Autor  Romano  degli  atti  di  vera  fòvranirà 
efercitati  da  Carlo  IV.  in  Parma  e  Piacenza, benché  riferiti  da 
molti  Autori  contemporanei,  e  di  fededegni,e  li  cace  tutti,  per* 
che  diftruggono ,  come  fa  il  Sol  la  nebbia ,  i  fuoi  divifamenti,  e  conferma- 
no fempre  più  l'alto  Dominio  dell'Imperio  in  quelle  Città,  e  moftrano 
quanto  fofle  legittima  la  Signoria  de' Vifconti  nell'una  ,  e  nell'altra; 
Quindi  perfuadendofi  poterne  abbolir  la  memoria  col  trascorrerle,  fé  ne 
palfa  al  gran  feifma  nato  nella Chiefa di  Dio, dopo  lamortediGrego- 
rioXl.,e  daquefto  preniepretefto  per  dire, che  per  tutto  quei  tempo 
non  fi  potette  da  Sommi  Pontefici  rivolger  l'animo  alla  ricuperazione 
delle  Città  ufurpate  alla  Sede  Apofiolica.  E  che  ejfi  però  non  rejìa- 
rono  di  mantener  fempre  vive ,  e  notorie  le  proprie  ragioni  ,  mentre 
Wencislao ,  e  Ruperto  confermarono  le  antiche  donazioni  fatte  alla 
Chiefa  nella  maniera  fteffa ,  che  ave  a  praticato  Ridolfo  I. ,  il  che  poi 
anche  attejìò  Sìg'ij  mondo  il  dì  ultimo  di  Maggio  14.33. nella  fuaCofii- 
tuzjone  pubblicata  nel  tenor  me  de  fimo  in  Rema  fotto  Eugenio  IV. 
Io  non  ammetto  ,  che  durante  in  Occidente  un  sì  perniciofo  feifma, 
non  foflero  in  iftato  i  Sommi  Pontefici  di  rivolger  l'animo  alla  ricupera- 
zione delle  Città  ufurpate  alla  Chiefa ,  perchè  leggiam'  in  molti  Storici , 
e  particolarmente  nel  Platina ,  nel  Corio  (a) ,  e  nel  Villanova ,  che  Papa 
Bonifacio  IX.  confederatofi  co'  Potentati  d'Italia,  e  co'  Ribelli  de'  Vifcon- 
ti fece  la  guerra  al  Duca  Giovanni  Galeazzo,  e  morto  quelli,  al  Duca 
Giammaria fuo  figliuolo, contro  cui  dice  il  Viflanova,che  il  Pontefice 
geminumfirinxit  telum ,  animando  i  Sudditi  a  ribellarfi  da  lui ,  e  ficcome 
in  que' tempi  lo  Srato  di  Milano  fu  più  travagliato  da'Guelfi, e  da' Ribel- 
li, che  noi  fu  quei  della  Chiefa  per  lo  feifma,  così  videfi  obbligato  quel 
giovane  Principe  ,  per  non  perdere  tutto  il  Dominio,  lacerato  da  molti 
Tiranni,  far  la  Pace  col  Papa,  e  redimirgli  Bologna,  Perugia  ,  e  Affili, 
con  quanto  aveano  i  fuoi  Maggiori  acquiftato  in  Romagna.  Quindi  è, 
che  fé  la  Corte  Romana  aveffe  allora  penfato  d'aver  la  menoma  ragione 
fopralcCicrà  di  Parma  e  Piacenza  ,  e  pretefo,  che  foffero  fiate  occupate 
alla  Chiefa  tirannicamente  da'  Vifconti ,  l'avrebbe  faputo  dire  ,  e  diman- 
darne la  reintegrazione,  particolarmente  di  Piacenza,  che  più  non  era 
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Jli  potere  di  Giammaria ,  ma  del  Vignate  Tiranno  di  Lodi ,  e  confederato 
col  Papa.  Leggali  il  Corio,il  quale  autentica  quanto  io  dico,foggm- 
gnendo  >  che  la  Pucheffa  Madre  di  Giammaria ,  vedendo  fi  in.  gran  peri*. 
colo  ,  ed  abbandonata  da  ogni  ajuto  ,majfimarnente  da' Cittadini  Mi' 
laneft  ,  fra  f  quali  erano  continue  diffenftoni  ,  e  che  non  avrebbono 
sborjato  un  folo  d'wajo  per  con  fervanone  del  fuo  Stato ,  deliberò  far 
la  Pace  col  Pontefice ,  e  concedergli  Bologna  ,  Perugia ,  e  Ajftfi  per 
fuggire  la  mina  delle  altre  Città ,  che  le  refiavano ,  le  quali  vedeva 
in  ev'tdentìjjìmo  pericolo  ) 

Quello, che  vuo  io  feguito  della  buona  fede, che  profeflò  accordar* 
al  Io  Storico  Romano,  egli  è,  che  tutti  gì'  Imperadori  mentovati  da  lui, 
ed  anche  Federigo  Uh  con  folenne  giuramento  nell'  anno  14$*, ,  in 
piano  del  Pontefice  Nicolò  V. ,  confirmaffe  le  donazioni  dì  Ridolfo  ; 
jna  debbo  poi  in  oflequio  della  verità ,  per  cui  folo  ferivo,  negare  ogni 
fuo  falfo  fuppofto,  e  ripetere  quanto  digià  provai,  cioè  che  in  tante  do- 
nazioni fatte  da' Cefari  alla  Chiefa;  non  fi  nominarono  giammai  Parma 
e  Piacenza ,  né  mai  vi  furono  comprefe ,  e  che  per  conseguenza  non  pof- 
fono,nè  debbon  dirfi  ufurpate  alla  Chiefa  .perchè  ella  mai  non  v'ebbe 
alcun  legittimo  ,  e  ft  ab  il  Dominio,  e  che  i  Vifconti  non  debbon ,  né  pof- 
fono  dirfi  ufprpatori ,  mentre  pofledettero  effe  due  Città,  prima  come 
Vicarie  poi  come  Vaflalli  dell'Imperio,  e  de' Cefari  di  Germania,  i  quali 
erano, efono  anche  oggidì  Sovrani  legittimi  delle  medefime,  e  per  tali 
riconoiciuti  dal  Papa ,  da'  Parmiggiani ,  e  Piacentini ,  e  dal  Mondo  tutto, 
cominciando  dall'Imperio  di  Carlo  Magno,  e  feendendo  in  giù  perfino 
a  Carlo  IV.  Laonde  difeorre  molto  male  l'Autor  Romano,  quando  dice, 
che  per  ejfer  fiato  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  dichiarato  dell'  Impe- 
tador  Wenciìlao  nell'  anno  159^.  Duca  di  Milano  ,  e  poi  il  dì  5.  di 
Mar^o  1^97.  Duca  di  Lombardia  con  fuoi  Difendenti ,  in  tempo  che 
tenea  occupate  le  Città  di  Reggio ,  Parma ,  Piacenza ,  Bobio  >  e  Bor- 
go San  Donnino  tutte  di  ragion  della  Chiefa ,  non  fegue  per  quefio , 
che  elle  fojfero  dell  Imperio  ,  e  che  in  virtù  di  taf  atto  elle  abbino 
fotuto  validamente  incorporarli  al  Ducato  di  Milano  ;  mentre  favel- 
lando così ,  fuppone  quél ,  che  è  in  quiftione  ,  anzi  dà  per  collante  a  fuo 
favore  quel,  che  ei  dovea  provare,  e  non  provò,  né  proverà  giammai, 
cioè  che  Reggio,  Parma»  Piacenza,  Bobio,  e  Borgo  San  Donnino  fof- 
iero  di  ragione  della  Chiefa,  perchè  ho  io  moftrato  co' tettimonj  d'ogni 
eccezion  maggiori,  che  fono  tutte  Città  Lombarde,  e  del  Regno  d'Ita- 
lia, e  molto  più  mal  la  difeorre  l'Avverfario  noftro,  affermando,  che 
i  Vifconti  non  le  tennero  in  loro  balia  come  Vicarj  Imperiali ,  ma  come 
Tiranni  ufurpatori;  poiché  del  Vicariato  conceduto  a  quefti  Principi 
dagl' Imperadori  Arrigo  VII.,  Lodovico  il  Bavaro,  e  Carlo  IV.,  ne  fan- 
no indubitata  fede  tutti  gli  Storici  di  que'  tempi  citati  da  me  negli  antece- 
denti Capitoli, e  ì  medefimi  Sommi  Pontefici  confirmaronli  cotal Vi- 
cariato, non  già  in  nome  della  Sede  Apoitolica,ma  come  Amminiftra- 
tori  dell' Imperio,  da  loro  pretefo  vacante  per  le  cenfure,che  fulmina* 
rono  contro  il  Bavaro  ;  né  quanto  vanamente  aflerifee  lo  Storico ,  rifinita 
yierìa  R*      dalle  dichiarazioni  de'  Papi ,  e  molro  meno  dalle  Cofiituzioni  Impe* 
fnana  pag.      fljfa  fopra  effe  Città  in  favore  della  Chiefa  Romana ,  imperciocché 
non  hanno  gli  Avvocati  Romani  moftrato ,  né  moftreran  giammai  un 
fol  Diploma  Cefareo ,  il  quale  dichiari ,  che  l'accennate  Città  s'apparte- 
neflero  alla  Sede  Apoftolica ,  rifiatando  bensì  da  mille ,  e  mille  atti ,  che 
flettano  al  Regno  Lombardo ,  Che 
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Che  rinveftituradi  Wencislao  folte  dichiarata  nulla  dal  Corpo  de. 
gli  Elettori ,  non  è  vero  >  e  gli  Av  verfar  j  non  ne  danno ,  né  potran  giam- 
mai darne  un  ibi'  indizio ,  non  che  una  concludente  prova .  Anzi  è  tanto 
folto,  che  ella  venifle  annullata  dal  Corpo  Germanico,  quanto  èveriflì- 
mo,che  fu  da  Sigifmondo  confermata  in  Vicegrado  l'anno  1426.,  il  di 
primo  di  Luglio,  e  dipoi  l'anno  I495.efpre0àmenteda  Maflìmigliano  I., 
come  ben  torto  lo  proverò  co' Diplomi  alla  mano.  Quindi  è,  che  tutti 
i  poltri  più  intigni  Giureconfulti  foftengono  con  invitti  argomenti ,  e  con 
ragioni  forriflìme  la ftefla Inveftitura di  Wencislao  per  valida, e  incon- 
trovertibile ,  perchè  data  dianzi ,  che  quefta  larva  di  Cefare  fotte  sbalzata 
giù  dall'  Augufto  Soglio  da  lei  deturpato  con  tanti ,  e  sì  abbominevoli  vi* 
zj,  Egli  è  vero  però.che  fra  le  molte  cagioni,che  fi  efprimono  nella  fenten- 
za  della  fuadepofizione  vi  fi  legge  quella,  che  creaffe  Giangaleazzo  Vif- 
conti  ex  P  rifeci  0  Imperiali  Ducem  Mediolanenfem ,  accept  a  pecunia; 
ma  quella  depofizione  di  un  Cefare  indegno  dell' Imperio  non  annulla  i 
privilegj ,  e  le  concezioni  da  lui  fatte ,  innanzi  d'effer  privato  dell'  Impe* 
rial  Dignità  ;  né  fo  vedere  qual  ragione  dar  porta  al  Papa  per  dirfi  Sovra- 
no di  Parma ,  e  Piacenza  ;  anzi  parrebbe  a  me ,  che  ella  piuttofto  faceffe 
una  gran  prova  a  favore  dell'  Imperio,  il  quale,  dato ,  e  non  concetto,  che 
colla  depofizione  di  Wencis'ao  averte  annullato  quanto  da  lui  fi  fece ,  non 
pertanto  annullò  il  fovrano  Dominio ,  che  egli  avea  in  quelle  due  Città  ; 
Io  mi  perfuado,che  contai  fuppofta  annullazione  d'Inveftitura,  non  il 
annullarle  la fovranità, che  lo fteflb  Imperio  aveain  Milano,e  in  tutta 
quanta  la  Lombardia  dominata  da' Vifconti ,  come  dunque  può  dirfi  can- 
cellata quella,  che  egli  avea  in  Parma, e  Piacenza?  concioflìacofache  » 
rifpetto  alla  Inveftitura  la  ftefla  è  la  ragion  di  Milano ,  come  di  Parma ,  e 
Piacenza  ;  non  v'ha  dubbio,  che  l'Inveli rtura  prova  if  fupremato  a  favore 
di  chi  dà  l'Invertirura  medefima  ;  tal  fupremato  però  da  efla  non  dipende 
a  legno  rale  ?  che  abbolita  quella,  debba  anche  dirti  abbolito  il  fovrano 
Dominio  del  Principe ,  che  la  concedette ,  anzi ,  chi  annulla  l'Inveftitura 
di  uno  Stato  digià  conceduto  in  feudo  dà  maggior  forza  al  fuo  diritto 
fpvrano,moftrando  d'efler' Arbitro, e  Padrone  di  darla, e  torla  a  fuo 
piacimento  ;  confettar  dunque  dee  l'Autor  Romano ,  che  le  offervazioni , 
che  fa  per  deludere  la  fovranità  dell'  Imperio  in  Parma ,  e  Piacenza ,  a  lei 
accrefeono  maggior  valore,  e  contra  ogni  fuo  intento  la  confermano  tem- 
pre più  ;  e  fé  la  mentovata  Inveftitura  fu  fpedita  in  tempo  di  feifma ,  e 
di  confujione  di  tutto  lo  Stato  della  Chiefa ,  e  mentre  i  Vifconti  poco ,  0 
nulla  aderivano  a  i  veri  Pontefici ,  non  pertanto  fi  può  dedurne ,  ch'erte 
Città  da  lungo  tempo  pofledute  pacificamente  da'  Vifconti ,  come  Vicar  j 
Imperiali  ,  foftero  della  Chiefa .  Io  non  ritrovo,  che  vi  fia  un  fol  Canone, 
che  vieti  agi'  Imperadori  poter  concedere  le  Inveftiturein  tempo  di  feif- 
ma  della  Chiefa  ;  onde  potrebbe  al  più  al  più  inferirtene ,  che  la  ftefla  In- 
veftitura recato  non  averte  verun  pregiudizio  alle  ragioni  della  Santa 
Sede ,  ma  te  niuna  ve  n'ebbe  mai ,  come  fi  è  moitrato ,  che  importa ,  che 
ellafiaftata  conceduta  in  tempo  di  feifma  ,ed  a  iVifconti  ,cbe  nulla  ,0 
poco  aderivano  a  i  veri  Pontefici  ?  Vorrei  però  che  lo  Storico  Romano 
mi  dicefle  chi  folle  (tato  dopo  Gregorio  XI.  il  vero  Pontefice ,  perchè  que- 
lli certamente  nonfarebbefi  potuto  deporre  dal  Concilio  di  Coftanza,  il 
quale  fu  appunto  convocato  per  eftirpar'uno  feifma  così  perniciofo,e 
perchè  era  dubbio  tanto  mfatto,chein  jure,  chi  veramente  di  tre  Papi 
foìfe  l'indubitato, e  legittimo Succeflor  di  Pietro, pretendendoti  tutti  e 
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tre  que' Pontefici ,  che  viveano  allora  veri  Capi  della  Chiefa  di  Dio,  e 
ognuno  di  loro  per  tale  era  riconofciuto,e  venerato  dalla  (uà  obbedien- 
za, comporta  di  Regj ,  di  Principi ,  Cardinali ,  Vefcovi  «Prelati,  e  Reli- 
giofi  tutti  Cattolici ,  e  alcuni  di  loro  Santi,  come  fu  Vincenzo  Ferrerio 
dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  il  quale  favoriva  Pietro  di  Luna ,  il  più  ofti- 
natodi  tutti  gli  Antipapi  ;  avvegnaché  non  paja, mette  però  l'Inveltitura 
di  Wencislao  in  un  grande  imbarazzo  gli  Avverfarj,  e  ficcome  non  fanno 
come  sbrigarfene, ricorrono  per  ajuto  al  Concilio  diColtanza.  Dice_> 
dunque  Io  Srorico  Romano  pieno  di  fomma  confidenza  >  che  effa  con 
ogni  atto  fintile  di  qualunque  forte  intende  fi  rivocat a ,  eziandio  per  la 
Sejfione  XIX.  del  Concilio  di  Coftanza  adunato  alla  prefenza  dell'  Im- 
perador  Sigifmondo,  la  quale  fi  tenne  contro  gli  Usurpatori  della  Chiefa 
à  tempore  Gregorii  XI. ,  e  l'Avvocato  Piacentino  per  dar  credito  quanto 
più  può  alle  fuefaole,  comincia  con  gravità,  e  gonfiezza  di  parole  a  nar- 
rar la  Storia  di  cotefto  feifma ,  e  la  convocazione  d'erto  Concilio ,  e  dipoi 
ci  fa  fapere ,  che  vi  comparve  Sigifmondo  con  riguardevol  Seguito  di 
Principi  della  Germania ,  e  dell'  Ongheria ,  e  che,  nel  cofpetto  dell' 
Augufìa  Raunanza  di  tanti  Principi  fi  uni  il  Concilio ,  e  fi  fi  abili ,  che 
foffe  offervata  la  Cofiitu^ione  di  Carlo  IV.  Padre  di  Sigifmondo  contro 
gli  Occupatori  de'  Beni  %e  degli  Stati  di  qualunque  Chiefa ,  fi  formò 
pofeia ,  e  pubblicò  una  particolar  Coftit unione ,  colla  quale  effendofiì  ap- 
provata nuovamente  la  mentovata  Coftituz'ione  di  Carlo  IV  ,  ed  un 
altra  più  vecchia  fatta  dall'  Imperador  Federigo  prima  che  diveniffe 
Scifmatico ,  decreto/fi ,  che  i  Regni ,  le  Provincie ,  e  le  Città  per  teme- 
rata  ,  for^a ,  ed  inganno  di  qualunque  per  fona  Ecclefiaftica ,  0  Secolare, 
benché  f off  ero  Imperador  i  ,Rè  ,  0  Pontefici  alienati ,  od  occupati  fiotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  XI. ,  e  dopo  la  di  lui  morte  >  fimo  all'  ora ,  fof- 
fero  refìituiti  alla  Romana  Sede ,  od  a  qualunque  altra  Chiefa ,  che  ne 
foffe  fiata  fpoffeffata  >cafJando ,  ed  annullando  qualfivoglia  conceffio* 
ne  ,  difmembr azione ,  ed  infeudatone  fatta  da'  Pontefici  accennati ,  e 
dagl  Imper adori ,  benché  vi  foffe  intervenuto  per  convalidare  quelle 
pretefe  alienazioni  il  confenfo  te  l'autorità  di  quelli ,  che  per  leggero 
per  co  fiume  ,aveffero  dovuto  convalidare,  od  autorizzare  fimi  li  contratti . 
Oh  Dio  buono ,  e  immortale  !  e  chi  mai  arrivò  a  tanta  fottigliezza  , 
per  non  dir  malizia?  Non  vogliono  in  conto  alcuno  gli  Avvocati  della 
Curia  Pontificia  (laccarli  dall' impegno  di  torre  co'loro  fofifmi  al  Sacro 
Romano  Imperio  la  fovranirà  di  Parma,  e  Piacenza  autenticata  anche 
dalle  prime  Inveftiture ,  colle  quali  furono  in  un  fol  corpo  unite  le  princi- 
pali Città  di  Lombardia,  e  con  effe  le  due  poco  fa  nominate, e  perchè 
non  fanno  più  a  che  attaccarfi ,  s'abbracciano  al  Santuario ,  e  per  far  fer- 
vere alla  loro  immoderata  paffione  i  (agri  Canoni  d'uno  de' più  venerati 
Corrcilj  Eccumenici  ,che  iìanfi  celebrati  in  Occidente,  non  hanno  orrore 
di  (torcerli  a  loro  talento,  e  di  far  dir'a  que' Santi  Padri  ciò,  che  non 
ebbono  mai  in  mente  di  proferire. 

Softengono  dunque  gli  Avvocati  Romani,  che  l'Inveftitura  di  Wen- 
cislao fu  ca(fata  nella  Se(ììone  XIX.  del  Concilio  Coftanzienfe ,  ma  qual* 
è  mai  il  Canone  di  quefta  SeiTìone ,  che  l'annullò,  e  dove  (i  ritrova  egli? 
Pretendono  peravventura  e(fi  Avverfarj, che  tal' annullazione  (ì  com- 
prenda in  quella  generalità,  colla  quale  vengono  condannate  le  ufurpa- 
zioni ,  le  occupazione ,  e  invafioni  fatte  de'  Beni ,  e  Stati ,  non  foiamente 
della  Sede  Apoitolica,,  ma  di  tutte  quante  leChiefe,eLuoghi  pii  della 
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Criftianirà  ,  durante  Io  fcifma>e  vivente  anche  (Gregorio  XI.,  ma  in 
tutta  quella  grande,  e  lunga  Coftituzióne,qUal  menzjon  fi  fa  fnaid'In- 
velìiture  concedute  da  Wéhcislao ,  e  da  chi  che  fia  altro  Imperadore? 
E  parrebbe  a  me,  e  lo  parrà  perav  ventura  a  qualùnque  uomo  dottato  di 
buon  fenfo ,  e  fpogliato d'una  cieca  prevenzione ,  che  altra  cofa  fòrte  zaf- 
fare le  ufurpazioni ,  le  occupazioni,  e  le  invafiqni,  ed  Un'altra  l'annullare 
le  concezioni ,  e  le  In  veftiture  fatte  da'  Cefari  de'  Feud  i  dell*  Imperio  ,  in 
cui  non  avea,  né  ha  la  Chiéfa  Romana  diritto  alcuno  ;  onde  prima  di  prò» 
ferir  con  tanta  franchezza,  che  l'Inveftituradi  Weneislao  fu  annullata 
dal  Conciliò,'dovevano  provare  i  Signori  Avvocati  della  Curia  Romana, 
che  Parma,  e  Piacenza  foflero d'indubitata  ragione  della  Sede  Apoftolica, 
che  ella  ne  averle  il  Dominio  certo ,  e  l'attuai,  e  pacifico  porTerTo,  in  fpecie 
duranre  o  il  Pontificato  di  Gregorio,  o  lo  feifma  d'Occidente  ;  hanno  egli- 
no forfè  provato  sì  precife  circoftanze  ?  Lo  deciderà  il  difereto  Lettore  » 
dopo  cheavrà  ben'efaminato  le  ragioni ,  e  i  documenti  allegati  da  loro  in 
confermazione  della  loro  fentenza,  e  le  prove  irrefragabili  recate  da  me 
per  moftrare,che  le  fuddette Città  furono  mai  fempredel  Régno  d'Italia, 
che  le  poflederono  iVifconti  come Vicarj dell'Imperio, e  chequefti  le 
ricuperarono,  non  già  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI,,  a  cui  giammai  non 
riufeì  d'infignorirfene  per  quanti  sforzi  ei  facetfe ,  affine  di  annichilare  la 
potenza  de'  Vifconti,ma  in  quelli  di  Benedetto  XII. ,  e  di  Clemente  VI., 
avendo  io  fatto  vedere,  che  Piacenza  fu  ben  prefto  reftituita  al  Dominio 
di  Azzo ,  a  cui  fu  tolta ,  e  Parma  alla  Signoria  dell'  Arcivefcovo  Giovan- 
ni; e  che  tutte  e  due  erte  Città  riacquiftate  una  volta  da  que' Principi , 
parlarono  fenza  interrompimento  di  poffefTo  ne' loro  Succeflori  ;  e  fé  il 
Duca  Giammaria  fu  fpogliato  dal  Vignati  di  Piacenza ,  ciò  fu  per  brieve 
tempo  1  e  nel  modo ,  che  ben  tolto  vedremo;  né  ral'ufurpazione  pregiu- 
dicò ,  ma  piuttofto  confermò  fopra  la  ftefla  Città  il  fovrano  Dominio  dell' 
Imperio. 

Ma  per  toccar  con  mano ,  che  nulla  ebbe  giammai  che  fare  la  Cofti- 
tuzione  promulgata  nel  Concilio  diCoftanza  colla  Inveltituradi  Wen- 
cislao  joflerviam'un  poco  per  qual  motivo,  a  qual  fine  fu  pubblicato  da 
que'  Santi  Padri ,  e  come  l'intendano ,  e  l'interpetrino  colla  Sacra  Rota  i 
più  celebri  Canonici ,  mentre  cosi  vedremo ,  fé  la  fpofizione  degli  antichi 
Giureconfulti  Romani  s'accopj  coli' opinione  di  quelli  moderni  Avvocati; 
della  Reverenda  Camera . 

La  Coft  ituzione  dunque  comincia  così  (a):  Sacrofancla  Synodus  Con-  fa) 

ftantienfis  in  fpeculum  fuoe  conftderationis  extollens  quam  gravìjjìma    So°l'fiam 
difpendia  Ecclefue ,  Monafteria,  Hofpitalia»  Xenodocbia,  &  alia  Loca    r°£x  a™àpUd 
Pia ,  &  Perfonte  Ecclefiafttca ,  fic  tempore  guerrarum  ,  &  lugubris    ubeum . 
fcyfmatis  proh  dolor  !  causante  malhia  mentium  humarìarum  ad  talia 
diverfts  coloribus  tmodis  ,Ó*  tìtulh  inihentìum  improbe  batlenus  per- 
tulerint ,  maxime  à  tempore  felicis  recordationìs  Urbani  Pap<e  VI.  in» 
cluftvè  citra  acperferant  incejfanter  in  t  aliis  > colletti s yexaclionibus , 
occupationibus ,  invafionibus ,  detentionibus ,  diftraclionibus ,  concejjto- 
nibus ,  venditionibus ,  infeudationibus ,  emphiteufis ,  &  aliis  locationi- 
bus ,  donationibus ,  permutationibus ,  &  aliis  variis ,  &  diyerfis  aliena- 
tionibus  Regnor  um ,  Provinciarumy  Comitatuum,  Dominiorum ,  Terri- 
toriorumy  Diftritluum,  Civitatum,Caftrorumy  Villarum,  &  aliorum  bo- 
vorum,  &  jurium,  ac  etiam  fpirìtualium ,  &  jurifdicJionem  ad  Ro- 
manam  ,Ó*  Ecclefias  alias  Ùcjpeclantia&c.  Quindi  fatta  quefta  nar- 
rativa , 
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rativa,profiegue  a  dire  il  Concilio,  che  tutte  quante  le  occupazioni , 
ufurpazioni,  invafioni, vendizioni,  infeudazioni,concefTìoni,ed  altri 
contratri  di  fimil  forta  fatti  durante  detto perniciofiflìmofcifma,  sì  de* 
Beni, Stati, ragioni, e  diritti  tanto  della  Chiefa  Romana,  quanto  di 
tutte  le  altre  Chiefe,Monifterj,Ofpitali,ed  altri  Luoghi  Pii  debban 
dirli, e  intenderli  nulli, e  di  niun  valore,  cafiandoli,  revocandoli,  ed 
annullandoli,  fuorché  fé  fi  provafle,  che  quanto  fu  dato,  ofpefo  per  effi 
Beni  &c. cedi  in  evidente  utilità  di  effe  Chiefe,Monifterj, e  Luoghi  Pii 
con  altre  dichiarazioni, ed  efpreflìoni ,  che  non  fanno  al  cafo  noftro, 
come  potrà  vederlo  il  Lettore  dalla  ftefla  Coftituzione  allor  quando  vo- 
glia foddisfar  l'animo  fuo . 

Sicché  da  quello  Proemio  anzi  da  tutto  il  conteso  di  tal  legge  evi- 
dentemente fi  feorge,  che  l'animo,  e  l'intenzione  de' Padri  ragunati  nel 
Sacrofanto Concilio, non  fu  di  porre  la  mano  nell'altrui  meffe,nè  di 
eftendere  l'autorità  loro  fopra  quella  dell'  Imperio ,  né  fopra  le  Invcftitu- 
re  date  dagP  Imperadori ,  ma  bensì  d'annullare ,  e  revocare  tutto  quanto 
era  flato  alienato,  conceduto,  ed  infeudato  da  quei ,  che  durante  lo  feifma 
occupato  aveano  il  Pontificato ,  fapendofi ,  che  ognuno  di  loro  per  man- 
tener»* nella  pofleitìone  di  tanta  dignità  ,e  peracquiftar  fegu ito, aderen- 
ze ,  ed  ajuto  fi  fervivano  de'  Beni  delle  Chiefe ,  dilapidandoli ,  dirò  così , 
e  dandoli  volentieri  a  chiunque  voleva  feguitar'il  loro  partito,  acco- 
ftarfi  ,edunirfi  all'ubbidienza  loro,  fenzacurarfi  alcuni,  fé  ben  non  tut- 
ti, di  opporfi  alle  vendite, diffrazioni,  contratti, alienazioni, ufurpa- 
zioni, occupazioni ,  ed  invafioni  ,che  dagli  altri  fi  attentavano  in  pregiu* 
dizio,non  folamenre  della  Romana,  ma  di  tutte  quante  le  Chiefe  dei 
Criftianefimo,e  così  l'intende  oggidì  la  Sacra  Rota, e  così  l'iorefero  i 
Canonifti  Romani ,  e  in  tal  modo  ì'efpone  il  Cardinal  de  Luca  (a)  in  più 
luoghi  del  fuo  celebre  Teatro  Veritat'a ,  &Juftiti<e ,  e  particolarmente 
nel  trattato  de  Fé udii ,  dove  difputandofi  della  validità,  o  invalidità  di 
certa  Inveftirura  de' Cartelli  di  Monte  Leone  ,  e  Campo  Ur  fu  io  dati  in 
feudo  da  Bonifacio  IX.  al  Conte  di  Corbaria ,  dice ,  die  prò  parte  Civi- 
ta/ ìs ,  ego  y  &  alii  prò  ea  fcr'tbentes  non  negabamus  dici  ai  propvfit  io- 
ne! de  pire  vera*  pofita  valìd'ttate ,  vel  duratìone  prima  lnveflitura? , 
auarum tamen  utramque defìcere dicebamta , quia cum Bonifaciui IX . 
futffet  Pont  if ex  durante  fchifmate  ,  initium  baiente  ab  obitu  Gre- 
gorii  X  Lterminatum  per  Concilium  Confi antien fé  tubi  declaratis  in- 
fubfjfìentibui  juribus  trium  eodem  tempore  prò  Summit  Pontificibui 
fé  gerentiitm  nempe  Gregorii  XJL>  Benedici  XJII. ,  &  ]oannis  XX  IL 
alias  XX  III.  y  fìve  per  viam  remmtiation'n ,  five  per  vìam  depoft* 
tionii  tvel  declarationis  nullìtatis  eletlui  fuit  MartinuiV, ,  fub  quo 
Ecclefia  Catholica  tranquille  quievit  ;  idem  Concilium  irritai ,  ac  in- 
valida!  declaravit  omnes  concezione s  durante  fchifmate  fallai  ut 
confiat  in  §.  ltem  ditta  Sancì  a  Synodus  poft  Conftitutiones  Carolina! 
inter  Concilia  colicela  àBymiotom.j.part.z.pag.iiK). ,  n$i.,&  aliai 
li 59*  Ibique  comprobari  dicebam  ex  Bulla  Martini  V. ,  fub  daturru 
Roma?  apudSS.  Apoftoloi  lì.  Septembrii  anno  8.,  ubi  claris  verbii  non 
enunciative  aJJ'eritur  in  diclo  Concilio  abolita!  effe  omnei  concejftone! , 
&  infeudationes  fati  ai  durante  fchifmate ,&  merito  quia  cum  tunc 
quilibet  prò  Papa  fé  gerem ,  Subditorum  benevole  nti  am  yac  obedien- 
ti-am  affeilaret >  tanquam  fui  Papatui  fundamentum ,  ideirco  oput 
erat  grattai ,  &  concejftone!  etìam  inordinatèprofundere  (b)  ;  unde  mot 
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futi  Martini  V.  fapius  refpondere,  quod  obferventur  Privilegia,  ty 
Conflitti*  ione  s  Pontificum ,  qui  fuerunt  ante  fchifma . 

Ed  ceco  per  qua!  cagione  fu  fatta  la  decantata  Cottituzione ,  e  quali 
Pontificati  al>bracci,e  quali  no;  non  eftendendofi  a  quei,che furono  innan- 
zi dello  (cifrata ,  né oltrapaflando  le concezioni,  privilegi ,  e  infeudazioni 
fatte  da'  Papi  fcifmatici,fenza  far  parola  de' Diplomi  dati  da' Cefari. 

E  ficcome  dice  qui  l'Avvocato  Piacentino,  che  Alberto  Duca  d'Au- 
fìria  fu  a  inftanza  del  Vefcovodi  Trento  citato,  e  condannato  dal  Conci- 
lio per  aver'  ufurpato  le  Terre  del  di  lui  Vefcoado ,  facendo  quello  incon- 
fideraro  Scrittore  una  troppo  indegna  memoria  di  sì  gran  Principe,  di  più 
dicendo,cheloftefloDuca  Filippo  Maria  fi  vide  citato  dal  Concilio  me- 
defimo  per  certa  caufa  mo(Tagli  contro  dal  Vefcovo  d'Adi  ,  io  perciò  gli 
replico,  che  tanto  più  liberamente  farebbe  flato  elfo  Filippo  Maria  citato 
per  ordine  di  sì  fanto  Conferò,  e  ad  inftanza  del  Sagro  Collegio  de*  Car- 
dinali precettato ,  e  obbligato  alla  reftituzione  di  Parma,  e  Piacenza,  fé  o 
egli  ,o  il  Duca  Giangaleazzo  avefle  ufurpato  quelle  due  Città,  e  fpo- 
gliatane  la  Santa  Sede. 

Quello  però , che  toglie  agli  Avverfarj  qualunque  appiglio ,  e  fa  con 
evidenza  vedere ,  che  né  la  fentenza  del  Corpo  Germanico,  né  la  Coiti- 
tuzione  del  Concilio  di  Coftanza  ferifeono  le  Inveftiture  diWencislao, 
date  a  favore  di  Giangaleazzo  Vifconti ,  e  che  quando  dubitar  fé  ne  po- 
tere, tanto  e  tanto  remerebbe  fempre  comprovata  la  fovranità  dell'  Im- 
perio fopra  Parma ,  e  Piacenza ,  egli  è  il  fatto ,  che  fono  per  efporre ,  con- 
validato dalla  fede  de*  Diplomi ,  e  degli  atti  pubblici . 

Già  oflervammo  negli  antecedenti  Capitoli,  che  l'Imperador  Car- 
lo IV.  prendendo  la  protezione  del  Pontefice  contro  Bernabò,  e  Galeaz- 
zo Vi  fconti,pafsò  prima  in  Avignone,  e  venne  poi  in  Italia  a' loro  dan- 
ni :  e  arrivò  tant'  oltre  il  di  lui  rifentimento  contro  de' Vifconti,  che_» 
dianzi  dichiarò  Ribelle  dell' Imperio  Bernabò,  e  Io  privò  d'ogni  Domi- 
nio ,  e  anche  di  quello  di  Parma ,  creando  in  fuo  luogo  per  Vicario  Impe- 
riale Amadeo  Conte  di  Savoja ,  come  ne  appare  dall'  atto  autentico ,  che 
fi  conferva  in  un'antichiflìmo  regiftro  (*)del  Regio  Archivio  di  Milano; 
e  indi  fulminò  quefto  Cefare  la  medefima  fentenza  contro  Galeazzo, 
e  tutti  li  fuoi  Aderenti,  Complici,  e  Seguaci,  privandolo  di  tutti  li 
Feudi, delle  Terre,  e  de'  Beni  ,  che  come  Vicario  Imperiale  godea_» 
in  Lombardia  ,  e  per  confeguenza  anche  del  Dominio  di  Piacenza , 
e  cotefta  fentenza  fu  proferita  al  dì  3.  d'Agofto  1372. ,  come  fi  Ieggt  nello 
iteno  Regiftro  (b). 

Morto  Carlo  IV.,  e  paffato  all' altra  vita  Galeazzo,  Giangaleazzo 
fuo  figliuolo,  vogliofo  di  ricuperare  la  dignità  di  Vicario  Imperiale,  di 
cui  fu  privato  fuo  Padre, coftituì  dell'anno  1379.  addì  6. d'Aprile  fuoi 
Procuradori  :  Nobilem ,  &  Egregium  Militem  D.Jobannem  de  Guardo» 
nibus ,  &  Bartbolomaum  de  S  ovati  a ,  de  Luca  &c.  ad  comparendum  co* 
ram  SereniJJimo  Prìncipe ,  &  D.  Winceslao  Deigratia  Romanorum ,  & 
Bob  ernia Regem  ad  fupplicandum  eidem  prò  parte  prafati  D.Joban* 
nìi  Galeatii,&  nomine  ipfius ,  quatenus  de  fua  benigna  gratia ,  &  li" 
ber  alitate  dignetur  revocare  procejfus  faclos  per  quondam  bona  memo* 
ride  SereniJJìmum  Principem  Principum  Carolum  Romanorum  Impera- 
torem  >  &  Bohemi*  Regem,  entra  &  adverfus  quondam  bona  memoria 
Magnificimi  Dominum  Galeatium  Militem  Jmperìalem ,  Vicarium  Ge- 
nerale™, ipfius  conftituentìs  Genìtorem ,  defcendentefque  fuoi ,  &  adbe- 
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rentesipftui  Domini  Galeatii3<&fipiiliterdignetur  reflit  uere  in  inte- 
grum ,  &  reflit u.at  proe fatum  Dòminum  Galeatium  >  &  omnes  ipfius  De- 
fcendentes  contra ,  &  adverfm  prorceffu!  pnediEìos  ,&  fé  cut  a  ex  e'n ,  & 
ipfii  revocationibu! ,  &  reftitutionibin  faìlìs ,  dìgnetur  ipfum  D  Job  an- 
netti Galeatium*  &  A^onem  ejui  natum  ,  &  utrumque  eoruminfolidum, 
&  aliof  defcendenta  fuos  mafculoi  de  legitimo  procreato!  ,feu  procrean- 
dos  confirmare ,  feu  de  novo  facere ,  con  flit  nere  ,&  creare  fuo!  Vicario! 
Generale!  prò  Imperiali ,  &  Regia  Maj? fiate  Romanorum  in  Ch'itati- 
hu!  Mediolani ,  Papi*?,  Cumarum  ,  PL  ACENT  ME,  Vercellarum , 
Novari<e ,  Terdona* ,  Alexandria* ,  Afti  >  Alice ,  Bobii ,  &  in  Terr'n , 
Diflriclibu! ,  Jurifdiclionibu!  yfpeclantibu!  ,&pertinentibui  prò  dìèl'n 
Civitatibus»  &  cujuilibet  eorum,  &  in  Terr'n*  &  in  Caftr'n  &c.  E  quefto 
Mandato  fi  conferva  nel  fuddetto  Regio  Archivio,  ed  è  anche  regiftrato 
nella  Storia  di  Ugo  il  Grande  Duca  diTofcana,e  nelle  memorie  diPe- 
fcia,  pubblicate  dal  Padre  Don  Placido  Pulcinelli  Monaco  Caflìncnfe  al 
fol.  385. ,  appreflò  il  quale  Autore  ognuno  può  vederlo . 

Aderì  Wencislao  alle  i{tanzediGiovangaleazzo,edeiranno  1380. 

Appendn.y    il  dì  primo  di  Marzo  revocò ,  e  annullò  ogni  procedo ,  e  lafentenza  pub- 
blicata da  fuo  Padre  contro  Galeazzo  Vifconti ,  e  Vicario  Generale  Im- 
fo)  periate  ne' feguenti  termini  (a)  \Wencalau!  Dei  grafia  Romanorum^ 

fol    6  ^ex  ^c%  ^ttam  adcautelam  iterato  ,  &  de  novo  [ponte  ex  certa  jcien- 

tia,&  animo  deliberatole ,  tuofque  Haeredei*  &  Defcendentei  mafculo!, 
&  quemlibet  tui  Ha*redum ,  &  Defcendentium  mafculorum  in  folidum 
prò  Sacra  noftra  Mtjeflate  Regia  ,  Romana ,  nofìroi ,  &  Sacri  lmperii 
facimu! ,  conflit  uimu! ,  or  dinamiti ,  &  creamu!  Vicario!  Generale!  irre- 
vocabile! perpetuò  duraturo!  per  omnia  tempora  vita*  noftne ,  dum  ta- 
men  in  nofìra  ,  &  Sacri  Romani  lmperii  fide  >  &  obedientia  perftflat'u , 
Civitatum >  &  in  Civitatìbu! ,  Territori}! ,  &  Diflriclibu!  ,  videlicet 
Civitate  Papia* ,&  eju!  Territorio  ,&  Dìflriòlu  ,&  eorum  pertinen- 
liii  >  &  Super comitìbu!  de  Lomello  »  etiam  quantum  adCaflra ,  Poffef- 
[ione!  ,  &  Bona  ipforum ,  qua  in  Territorio  Papienfi  confifìere  dignofci- 
tur ,  tam  in  terra ,  quàm  in  aqua  »  tam  in  Monte ,  quàm  in  plano  ;Ci- 
vi  tati!, feu  in  Civitate  P  L  ACENT  I AL  ;  Civitatiiyfeu  in  Civitate  No- 
varia*  ;  Civitat'n ,  feu  in  Civitate  Vercellarum  ;  Civitat'u ,  feu  in  Civi- 
tate Dertbona  ;  Civitat'u ,  feu  in  Civitate  Alexandria* ;  Civitati!,feu 
in  Civitate  Bub'n  ,feu  Bobii  ;  Civitat'u  ,  feu  in  Civitate  Aft  ,  feu 
Aftenfi  ;  Civitat'u ,  feu  in  Civitate  Alba* ,  &  de  omnibu!  ali'n  Terr'n , 
Caftr'n ,  Loci! ,  &  Villi!  Pedemontium  &c. 

,Non  pretenderanno  già  gli  Avverfarjdel  Sacro  Romano  Imperio, 
che  quefla  rinnovazione  di  Vicariato  {offe  abbolita  o  dal  Corpo  Germa- 
nico, ovvero  dalla  celebre  Corruzione  fatta  dal  Concilio  diCoftanza? 
e  fé  di  ragion  pretender  noi  poffono ,  come  vorran  poi  pretendere,  che 
Piacenza  non  fia  Città  Imperiale ,  fé  quefta  con  tutte  l'altre  ,che  fono  in- 
controvertibilmente  Terre  dell'Imperio  fu  data  da  Wencislao  in  Vica- 
riato a  Giangaleazzo  Vifconti, nel  modo  medefimo,che  in  Vicariato 
Imperiale  la  pofledea  Galeazzo  fuo  Padre?  Vede  bene  il  Lettore  da 
tutto  ciò  quanto  pefino  gli  ftortiiTìmi  argomenti  di  sì  fatti  Scrittori,  e 
qual'onore  eglino  facciano  a'  pretefi  diritti  della  Reverenda  CameraApo- 
ftolica ,  intanto  lo  prego  ad  avvertire,  che  in  quefto  Diploma  niuna  men- 
zione  ù  fa  di  Parma  ,  perchè  quefta  Città  non  era  pofleduta  dal  Padre  di 

Gianga- 
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Giangaleazzo ,  perchè  nel/a  divifione  ,che  fi  fece  dello  Stato  pervenne  in 
Bernabò  fuo  fratello . 

Conobbe  l'Avvocato  Piacentino ,  che  la  Coftttuzione  del  Concilio  di 
Coftanza  nulla  avea  che  fare  coli'  In  veftitura  di  Wencislao  ,  e  molto  me- 
no col  Vicariato  conceduto  da  lui  a  Giovanni  Galeazzo,  onde  penfando 
fra  fé ,  come  potere  per  un' altro  verfo  tirar  JaCoftituzione  al  fuodife- 
gno  rifpetto  a  Parma  e  Piacenza  ,  fi  lufingò  ,che  gli  farebbe  venuto  fatto, 
fé  Iafciata  per  poco  tempo  la  (tetta  In  veftitura,  fi  fotte  appigliato  a  un 
novello  partito  ;  Quindi  è ,  che  prefiftendo  egli  nel  falfirTìtno  fuppofto , 
che  Gregorio  XI.  ricuperarle  le  Città  di  Parma  e  Piacenza,  come  Stati 
della  Chiefa,  e  dipoi  lereftituifle  a'Vifconti,aggiugne  alla  catena  delle 
fue  fallaci  premerle  altre  invenzioni ,  non  men'artin"ciofe,che  ideali, e 
per  darle  qualche  colore ,  la  fa  da  Uomo  ingenuo , confettando  efler  vero , 
che  il  Concilio  eccettuo  le  concezioni ,  e  le  alienazioni ,  le  quali  fofi    ^fertaxion» 
fero  fiate  fatte  anteriormente  al  Pontificato  di  Gregorio  XI.  ,  fotto  la    **  ■  0*# 
quaV eccezione  parrebbe , che  foffe  comprefa  la  concezione, che  ante* 
riormente  al  Pontificato  dello  fletto  Gregorio  era  fiata  fatta  dal  Pon- 
tefice Benedetto XII. ,come  fi  dirà  nelle  perfone  di  Luchino, e  Gio» 
vanni  Vefcovo  di  Novara  fratelli ,  e  refpettìvamente  figli  di  Matteo 
Vif conti  delle  Città  di  Piacenza  e  Parma  col  tìtolo  di  Vicario  per* 
petuo  ne' primi  inveftitiye  ne' loro  Succejfori;  Quando  fi  ammette ffe 
quefia  eccezione  indiftint  amente ,  non  pregiudicar  ebbe ,  ma  piuttofio 
rinvigorirebbe  l'alto  fupremo  Dominio ,  ed  il  poffeffo  della  Santa  Sede, 
che  farebbe  fiato  mantenuto  da  Giovanni  Galeazzo  nipote  di  detto 
Luchino  come  figlio  di  Galeazzo  idi  cui  fu  Padre  Luchino, 

Se  voleva  l'attuto  Avvocato  confettar' ingenuamente  la  verità,  e  non 
mafcherarlacon  fot  tigliezze  troppo  indegne  delle  caufe,che  fi  aggi  tano 
fra  Principi  nd  Tribunale  degli  Eruditi,  doveapiuttoflo  dire,  che  egli  è 
vero,che  la  SefTione  XIX.  dei  Concilio  di  Coftanza  non  tocca  punto,nè  fio- 
re il  Dominio  urile ,  né  tampoco  l'antico ,  e  pacifico  poflerTo ,  che  aveano 
i  Vifconti  in  Parma  e  Piacenza ,  e  fé  non  voleva  fofcriverfi  a  quefta  inne- 
gabile verità ,  non  importava  ,che  ammetterle ,  che  il  Concilio  non  parla 
di  quelle  concettìoni ,  e  alienazioni  fatte  anteriormente  al  Pontificato  di 
Gregorio  XI. ,  perchè  tutto  ciò  fi  fa  da  chiunque  è  verfato  nella  Storia 
del  Concilio  medefimo,  anzi  dovea  lafciar  la  briga  di  riflettere  a  noftro 
favore ,  che  fotto  tal'  eccezione  parebbe ,  che  fotte  comprefa  la  conce/fio* 
ne, che  anteriormente  al  Pontificato  dello  fteffo  Gregorio  erafiatafatta* 
a*  mede  fimi  Vifconti  ;  mentre  noi  non  abbiamo  di  bifogno  per  foftene- 
re  i  diritti  imperturbabili  dell'Imperio  del  fuo  parrebbe , e  fenza  che 
egli  fotto  un'  altro  falfo  pretefto  ci  acconfenta ,  che  gli  accennati  Principi 
poflederono  quelle  due  Città  molto  prima  del  fuddetto  Pontificato;  noi 
l'abbiamo  con  evidenza  inoltrato  ;  e  abbiam' anche  fatto  vedercene  le 
dominarono  come  Vaftalli ,  e  Vicarj  dell'  Imperio ,  e  non  mai  come  inve- 
ititi da  Benedetto  XII. ,  il  quale ,  fé  concedè  il  Vicariato  a'  Vifconti ,  lo 
concedette  anche  a' Scaligeri,  né  agli  uni,  e  agli  altri  lo  concedè,  come 
Sovrano  colla  fola  autorità  di  Sommo  Pontefice ,  ma  come  pretefo  Am- 
miniftrator  dell' Imperio,  da  lui  fuppofto  vacante,  né  quefti  Vicariati 
conceduti  a'  Vifconti ,  ed  a' Scaligeri  da  BenedettoXII.fi  estendevano 
folamente  alle  Città  di  Piacenza  e  Parma ,  ma  rifpetto  a'  Vifconti  a  quel- 
le di  Milano, di  Pavia,  di  Como  »  di  Lodi ,  e  a  quante  eglino  ne  pofle- 
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.deano  in  Lombardia ,  e  in  riguardo  de'  Scaligeri  ,  a  Verona ,  a  Vicenza  * 
Città  tutte  Imperiali,  e  pertinenze  del  Regno  d  -Italia. 

Ora  offervi  un  poco  il  Lettore,  fé  quello  Vicariato  inorpelato  con 
fanti  fallì  fuppolìi  rinvigorirebbe  come  vanamente  afferifcequì  il  Dot- 
tor Piacentino ,  l'alto  Dominio  ,e  il  pojjejjb  delia  Santa  Sede ,  e  [e  fa- 
rebbe  flato  mantenuto  da  Giovanni  Galeazzo  nipote  del  detto  Luchi- 
no ,come  figlio  di  Galeazzo ,  di  cui  fu  Padre  L  uchino . 

Paffapiù  oltre  quello  Sofifta,  e  vuol  fpacci;>re  i  fuoi  ritrovamenti 
per  infellibili  derilioni,  ibi  perchè  fa  dire,  ma  Ut  verità  è ,  che  Filippo 
Maria  figlio  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  goder  non  puote  di  tal 
prefervativa  ,mer ceche  quei  prudentiffimi  Padri  riflettendo ,  che  cer- 
te perfone  3  purché  poffano  mettere  il  piede  in  uno  Stato  promettono 
largo  ,ed  attendonoJflretto ,  providero , e  qualificarono  la  mentovata 
eccezione  con  opportunijfima  limitativa ,  dichiarando ,  che  quelle  più 
antiche  ,  e  privilegiate  infeudazionidovejfero  fior  tire  il  loro  effetto 
purché  gì  infeudati  non  f off  ero  decaduti  prima  del  Pontificato  di 
Gregorio  XI. *  ed  aveffero  pagatole  pagaffero  il  Cenfo,  o  Canone-» 
dovuto  in  vigore  delle  loro  Inveftiture , 

La  verit£  è  ,  piuttofto ,  ,ehe  Scrittori  limili  al  Piacentino  goder 
non  poifono  l'onore  d'effer  letti  dagli  Uomini  di  fen no, lenza  naufea; 
non  avea  bifogno  il  Duca  Filippo  Maria  figlio  del  Duca  Giovanni  Ga- 
frazzo  di  goder  della  prefervativa  pofta  da  quei  prudentijjimi  Padri 
nella  loro  Coftituzione ,  alterata  dall'  Avverfario  nelle  lue  parti  più  fo- 
ftanziali,  perchè  quella  in  primo  luogo  non  eccettua  folo  quelli, che 
aveffero  pagato  il  cenfo  in  avvanti ,  ma  indifiintamente  rutti  quanti  lo 
pagaffero  in  avvenire,  e  in  fecondo  luogo  non  parla ,  né  parlar  può  de* 
Stati ,  che  lo  fteffo  Giovanni  Galeazzo  poffedea ,  come  Vaffalio  dell'  Im- 
perio; Egli  come  tale  dominava  in  Parma  e  Piacenza,  e  non  già  come 
Feudatario  della  Sede  Apoftolica,  e  non  riconobbe  mai  per  Signor  diretto 
di  quelle  due  Città  Gregorio  XI.,  né  da  lui  ricevè  In  veftitura  alcuna;  e 
molto  meno  dagli  altri  Pontefici ,  che  regnarono  durante  lo  feifma  ;  onde 
fp  non  pagò  il  cenfo  alla  Chiefa  Romana ,  non  reftò  per  qutfto  decaduto 
dal  Feudo  di  Parma  e  Piacenza ,  che  ricevette  dall'  Imperio ,  e  fé  l'Avver- 
fario  avrà  provato,  o  proverà,  che  le  In  veftitureconceffe  da  Wencislao 
portavano , che  il  Duca  Giovanni  Galeazzo ,  e  fuoi  Succefforj  doveffero 
pagare  un  certo  Canone  alla  Sede  Apoftolica,  allora  avrà  ragione  di  fo- 
itenere,che  iVifconti  foffero  decaduti  dal  Feudo;  ma  infinche  fta  egli 
attaccato  alla  tanrodecantata  Coftituzione,  fa  una  ingiuria  troppo  ma- 
nifella  alla  verità, e  alla  Storia, e  la  difeorre  contra  ogni  buon  fenfo, 
dicendo,  che  neW  uno,  e  nell'altro  capo  avevano  mancato  Galeazzo». 
e  Bernabò  figlj  di  Luchino ,  Giovanni  Galeazzo  >  e  Filippo  Maria  , 
celando  di  pagare  detto  cenfo  ,  o  Canone  dall'anno  1376.,  in  qua, 
nel  quaV  anno  furono  reintegrati  nel  pojfejjo  di  Piacenza  e  Parma 
dal  troppo  buon  Papa  Gregorio  XI  Concioffiacofache  niuno  de' Vif- 
conci  nominati  da  cotefto  Sofifta ,  potè  mai  mancare  o  nell'uno,  ondi' 
altrode'capi  di  quella Coftituzione, che  non  favellava  di  loro, né  de' 
Stati ,  che  poffedeano  ;  E  fé  pur'  alcuni  d'elfi  pagò  il  cenfo ,  lo  pagò  folo 
negli  anni  1345.,  e  1546.,  ne'  quali  dura  vaia  pretefa  vacanza  dell'  Impe- 
rio, e  non  già  fino  all' anno  1376. ,  come  finge  VA  vverfario;  né  tampoco 
lo  pagò  per  Piacenza ,  ma  per  Milano ,  e  per  le  altre  Città  di  Lombardia 
in  virtù  del  Vicariato  Imperiale ,  che  dovettero  prendere  Giovanni,  e 
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Luchino  da  Benedetto XII- »  per  liberarli  dalla  crudel  guerra, che  con 
l'arme  temporali, e  fpirituali  gli  facea la  Corte  d'Avignone.  Un'altra 
faifuà  poi  più  manifefta ,  proferifce  qui  l'Avvocato  Piacentino  aderendo  , 
che  i  Vifconti  nel  detto  anno  1376.  furono  reintegrati  nel  poffeffo 
di  Piacenza  e  Parma  dal  troppo  htton  Papa  Gregorio  XI.  ,concio(fia- 
che  io  ho  fatto  vedere  con  evidenza  imperturbabile,  che  quefto  degno 
Pontefice  non  occupò  giammai  veruna  di  effe  Città,  e  chemoltomeno 
fu  in  cafo  di  reintegrarne  i  Vifconti  ;  Non  fi  meraviglj  dunque  il  Lettore, 
fé  l'Autor  retrogrado ,  dopo  un'  impatto  di  tante  fognate  premette  ,falfa- 
mente  conchiuda,  che  redo  per  confluenza  la  Romana  Sede  reìnte» 
grata  ipfo  jure  del  poffeffo  di  Piacenza  e  Parma ,  nel  quale  fi  vanta  , 
che  moftravafi  ch'ella  era  fiata  fotto  Gregorio  XI.,  e  [otto  ?  Ponte- 
fici di  lui  Ante  ce ff ori .  Se  egli  moftrerà  concludentemente  ,che  la  Ro- 
mana Szde  fia  fiata  nel  pofTefTo  di  Parma  e  Piacenza  fotto  Gregorio  XI. , 
io  volentieri  gli  accordo  quel, che  ei  foggiugne  immediatamente,  cioè  * 
che  re  fio-  per  conseguenza  Filippo  Maria  canonicato  quaVinginfto9e 
tiranno  Ufurpatore  ,  «0»  oftante  qualunque  atto  d'offerito  pojfejfo  » 
che  deffo  ,  il  Fratello  ,  ed  il  Padre  ne'  quarant'  anni  dello  fcijma 
efer  citati  vi  avevano  ;mafe  egli  manca  in  quella  prova ,  poflb  ben*  io 
con  tutta  giultizia  rimproverarlo  di  troppo  audace ,  non  {blamente  per- 
chè ofa  chiamar' ittgiufto, e  tiranno  Ufurpatore  un  Principe  infignito 
delladignità  diDuca,non  tanto  di  Milano,  quanto  di  Parma  ePiacen- 
za,  e  di  tutta  la  Lombardia  da  Sigifmondo,  uno  degli  Augufti  più  bene- 
meriti della  Chiefa  di  Dio,  che  dettela  Germania  al  Romano  Imperio, 
merceche  per  la  di  lui  opera ,  per  le  di  lui  inftancabili ,  e  gbriofe  fatiche  , 
e  per  le  di  lui  lunghe  peregrinazioni ,  fi  eftinfe  il  gran  fcifma  d'Occidente  ; 
e  molta  più  ragioaeavrò  di  fargli  un  tal  rimprovero  per  l'eftraneo  riflef- 
fo,che  fa  qui  ultroneamente  fopra  le  caufe  per  le  quali  procedeva  il 
Concilio contra  eflb  Filippo  Maria ,  e  Federigo  Principe ,  non  folamente 
ài  Germania ,  ma  della  Grande  Cafa  d'Aufiria  ,e  realmente  Duca 
d'Aufìria ,  aderendo  quell'audace  Critico,  non  perchè  importi  al  merito 
della  prefente  controverfia  ,ma  per  naturai' inftinto  della  innata  avver- 
fione  eh'  egli  ha  al  veneratiffimo  nome  Auftriaco ,  che  nella  Seflìone  XX. 
tfel  Concilio ,  a  Federigo  fé  gli  dà  il  titolo ,  e  fi  chiama  Homo  impius, 
&  nefarius ,&  Sejs.  28.  dove  legge fi  la  definitiva  fenten^a ,  nella-* 
quale  tra  molte  altre  mordacijfime  fprefjìoni  ,  fi,  dice  ,  &  quia  idem 
Federicus  Dux  Aufirits  Pharaonis  imitatus  duritiem  more  afpidis 
furdde  obturavit  aures  fuas ,  Io  non  rifponderò  a  sì  maligne  rifleffioni, 
perchè  non  fanno  al  cafo  noitro ,  e  perchè  quello  fpeculativo  alla  moda 
mi  chiama  ad  efaminare  l'Inveftitura  di  Wencislao ,  la  quale  confettando 
egli ,  che  fa  fommamente  appropofito  per  la  caufa  di  Piacenza ,  e  di  Par* 
ma  >  merita  d'edere  ponderata  in  un  Capitolo  a  parte . 
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C    A    P.       X    X    I    V. 

&  Avvocato  Piacentino  nega  con  arditela  ,  che  le  Jnveftiture  di 
Wencislao  comprendine)  Parma  e  Piacenza  »e  di  più  le  vuol' an- 
nullate dal  Collegio  Elettorale ,  e  per  foflenere  sì  falfo  affunto  > 
fa  più  falfi  fuppofìi ,  e  molte  fallaci  offervaiionì ,  rimproverando 
audacemente  il Cono , onde  fi  moftra  qui  co  Diplomi  autentici* 
che  nell*  Jnveftìtura  dell'anno  1397.  >  vi  fono  litteralmente  com- 
prefe  Parma  e  Piacenza ,  e  che  tanto  è  falfo ,  che  7  Corpo  Ger- 
manico annullale  le  ftejfe  Jnveftiture  ,  quanto  è  verijjìmo ,  che 
Sigismondo  le  confermò  folennemente  Vanno  1426. ,  e  che  più 
ejprej] amente  le  ratificò  Momigliano  J.  l'anno  1495. 
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'E  la  modeftia  virtù  tanto  pregevole  ,e  neceffaria  in  chi  tratta  Caufe 
pubbliche ,  non  vuol ,  che  noi  lodiamo ,  la  carità  però  ci  configlia  a 
compatire  quegli  Scrittori ,  i  quali  allorché  il  fatto  ,  e  la  verità  fta 
per  loro ,  fi  lafcian  fpinger  da  un  poco  d'amor  proprio  a  parlar  con  fover- 
chia  confidenza  per  fino  a  deridere,  ed  oltraggiar*  i  loro  Avverfarj;  non 
v'è  con  tutto  ciò  virtù  alcuna ,  che  ci  obblighi  a  tal  compatimento  ,  né  la 
fofTerenza  più  forte  può  dar  tanto  falda,  che  non  fi  rifenta  alquanto, 
allorché  s'imbatte  in  certi  Avvocati,}  quali  fono  così  arditi, e  impu- 
denti ,che  non  fi  vergognano  fovverrir  feonciamente  il  fatto ,  e  la  verità , 
e  di  più  vogl  iono  nelle  fue  Scritture  farfi  beffe,  e  favellar  con  difpiegio 
di  chi  narra  le  cofe ,  come  in  realtà  fono  ,e  le  reca  nello  flato  naturale ,  in 
cui  lì  ritrovano;  Io  non  vuo  qui  affermare, che 'iCaufidico Piacentino 
fiaunodiquefti  tali,malafeio,cheIo  decida  il  Lettore  dopo  che  colli 
Diplomi  alla  mano  avrà  efaminato  le  fue  offervazioni ,  e  le  mie  rifpofte , 
le  quali  fc  non  faranno  veftite  di  tutta  la  moderazione  mi  perfuado,  che 
non  vorrà  del  tutto  condannarle ,  ma  che  donerà  un  benigno  compati- 
mento a  quella  naturai  pa  (lione ,  che  ci  muove  a  gridar  contro  chi  ardita* 
mente  fi  accinfe  a  fovertire  la  verità  del  fatto  per  poter  con  minor  vergo- 
gna impugnar  la  giuftizia  d'una  caufa  chiariffima . 

Comincia  dunque  l'Avverfario  la  difamir»  dell'  Investitura  di 
J>#rr£«x.Mf  Wencislao  cosi  :  Benché  la  più  volte  rinnomata  Jnveftìtura,  che  l'Jm- 
£SJ,  '  perador  Wencislao  fece  al  pur*  ora  mentovato  Gìovan-Galea^o  ,fojfe 
annullata ,  come  diffidai  Corpo  Germanico ,  e  quindi  potejfi  tralafciare 
i'inutile  fatica  d'efaminarla  ;  nientedimeno  non  farà  fatica  inutile , 
né  tempo  malamente  fpefo  quello ,  che  fi  metterà  nel  ponderare  alcune 
circofian^e  di  detta  Jnveftìtura ,  che  fanno  fommamente  per  la  Caufa 
di  Piacenza ,  e  Parma .  Vanno  ben  molti  prevenuti  circa  quefta  Inve- 
flit  tir  a  del  medefimo  equivoco,  che  rimarcai  intorno  all'  Jnveftiture  » 
che  l'Imperadore  Majfimiglianofece  nel  Moro ,  e  nel  Rè  Lodovico  X  IL 
dì  Francia.  Concedette  Wencislao  detta  Jnveftìtura  il  dì  11. di  Mag- 
gio 1 J95.  (  v'aggiunfe  l'anno  1396.  Udì  1$.  di  Ottobre ,  e  l'anno  1397. ,// 
dì  30.  Maggio  la  Città  di  Pavia ,  e  la  Terra  d'Angheria  fui  Lago 
Maggiore  con  titolo  di  Contea ,  vedendo/i  enunciate  dette  Jnveftiture 
in  quella  del  Moro  già  riferita ,  delle  quali  nulla  feppe  UCorio  )  e'I  dì 
5.  Settembre  fuffeguente  fu  celebrata  con  incredibil  pompa  coli' inter- 
vento dì  Bene  fio  Conte  di  Cufiunc  MeJJ'o  di  Wencislao  la  /bienne  Coro- 
nazione &c.  Bernardino  Corto  uomo  affai  femplice  ,come  ojjervò  Giù* 
feppe  Ripamon^io  »  diede  fondamento  alla  iovr  accennata  falfijfima^ 
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credulità ,  mentre  parlando  di  detta  Inveftitura  ,lafciò  fcritto  ,che 
comprendere  jpecificatamente  Piacenza  ,e Parma ,  nel  che  s 'ingannò 
all'  ingrojjo  ,  esprimendovi  fi  Milano  fot 'amente ,  e  generalmente  tutte 
le  Terre ,  e  C  afte  II  a ,  ma  fen^a.far  menzione  tampoco  genericamente 
di  Città ,  legga  fi  il  Diploma ,  non  mai  veduto  dal  Corio  preffo  Leibniz  ; 
e  che  noi  vedejfe ,  oltre  àlV  erronea  fpecific anione  di  Piacenza ,  e  Par- 
ma  ilo  comprovano  quefte  altre  di  lui  Parole  '.Giovan  Galea^o  Vif- 
conti  fu  creato  felicijjimo  Duca  da  quel  giorno  avvanti  in  perpetuo ,  e 
i  fuoi  Difendenti  mafcb^e  legittimamente  nati  di  quefta  Nobile ,  e 
Magnanima  Città  di  Milano  con  la  fua  Diocefi ,  [e  fi  confrontano  le 
parole  dello  Storico  con  il  Te/io  del  Diploma  vede  fi  ocularmente ,  che 
Wencislao  non  parlò  di  Difcendenti  mafchj  dì  Giovan-Galea^o  »  e  che 
non  dijfe ,  che  tai  Difcendenti  mafchj  doveffero  ejfere  nati  legittima- 
mente ,  ma  femplicemente  fi  fervi  Plmperadore  della  cl'aufola  Hare- 
des ,  &  Succeffores  tui ,  equi  facendola quefto  Scrictor  fpiritofo  da  Cate- 
drarico  primario,  invece  di  provare,  che  il  buon  Corio  in  comprendere 
Piacenza,  e  Parma  nelF  lnveftitura  fiaftato  Storico  infedele,. fi.  sforza  a 
moftrarlo Dottor'  imperito, e  va  ponderando  cofa  importi  la  claofula 
H<eredes ,  &  Succeffores  ,e  promove  altre  queftioni  eftanee  dalla  noiìra 
per  far  pompa  della  fua  perìzia  nelle  materie  feudali  ;  onde  ioJ  lafciando 
quefte  inezie  da  banda ,  ftarò  attaccato  al  filo  del  noftro  affuntò . 

Tutte  le  cofe fi  proseguono  fu  lo  ftefTo  modello,  e  colle  medefime 
arti, co' quali  fi  principiarono;  Quefto  Avvocato  ha  cominciato  la  fua 
-Differtazioneper  confondere  la  verità  con  ordine  retrogrado,  al  lonta- 
nandofida  tutte  le  regole  deJla  Storia,  e  della  Cronologia,  è  ito  profe- 
guendola  fempre  con  fallì  fuppofti ,  come  ho  io  fatto  vedere  fin  qui , onde 
non  dee  recar  maraviglia  al  Lettore,  fé  egli  in  quefto  luogo  feguita  ad 
arricchirla  di  falfitàmanifefte,conciofljache  vien  pollo  in  quella  mifera 
neceflìtà  di  dover  far  così  chiunque  vuol  difendere  Caufe  fimili  alla  fua  . 

Jo  ho  fatto  veder  di  fopra»e  lomoftrerò  a  fuo  luogo  con  maggior 
chiarezza,  che  il  Corpo  Germanico  non  annullò  giammai  l'Inveftitura, 
di  cui  fi  favella,  anzi  che  ella  fu  confermata  da  Sigifmondo  fratello  di 
Wencislao ,  e  da  Maflimiliano  Primo ,  e  ne  darò  i  Diplomi ,  che  autentici 
fi  ritrovano  in  quello  Regio  Archivio  del  Gattello  di  Milano,  ed  ho  anche 
fatto  vedere ,  che  quando  foffe  fiata  annullata ,  tal'  annullazione ,  invece 
di  favorire  la CaufadellaSede  Apoftolica,confirraarebbe  li  diritti  inne- 
gabili del  Sagro  Romano  Imperio  nelle  fuddette  Città ,  onde  fol  qui 
dirò,  che  mi  maraviglio  molto,  e  poi  molto  di  quefto  audace  Scrittore, 
il  quale  pretende  aver  vedute  le  Inveftiture  fatte  da  Wencislao  aGian- 
galeazzo  Vifconti,  e  nondimeno  ha  tanta  animoficàdiafferire,che  non 
le  vide  il  Corio,  infunando  quefto  nobile  onorato  Storico  col  titolo  di 
uomo  affai  femplice,  qualificandolo  anche  per  ignorante, ed  infedele, 
lo  non  dirò  già ,  che  indotto,  e  femplice  fia  il  noftro  Avverfario, repu- 
tandolo fapientiflìmo ,  fcaltro ,  e  difinvolto  ;  poffo  bensì,  fenza  fargli  gran 
torto ,  crederlo  poco  amante  della  verità  conofciuta ,  mentre  affermando 
egli  d'aver  veduto  diftefamente detti  Diplomi  appreffo  l'erudito  Leihnit- 
zio  ,  niega  poi  con  tanta  baldanza ,  che  non  fiano  in  effe  efpreffe  le  Città 
di  Parma ,  e  Piacenza . 

Noi  non  abbiamo  bifogno  di  mendicar  le  notizie  dal  Leibnitzio, 
perchè  in  quefto  Regio  Archivio  fi  confervano  gli  efemplari  antichi, e 
autentici  delle  Inveftiture  medefime ,  le  quali  ben  le  vide ,  e  attentamen- 
te 
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tele  efaminò  il  Corio;  onde  potè  con  tutta  ragion  dire,  che  le  In  vedi  tute 
date  a  Giovanni  Galeazzo ,  comprendeano  fpecificat  amente  Parma  e 
Piacenza  ;  io  ne  darò  in  fine  di  quell'opera  gli  atti  tutti  per  ellefo ,  e  qui 
ne  riferirò  le  parole  in  difefa  della  fama,  e  del  l'onore  del  noftro  fedeliflì- 
mo  ,ed  onoratiffimo  Corio ,  affinchè  vegga  ognuno ,  e  confetti  ,che  '1  fuo 
indifcreto  Cenfore  merita  quella  taccia ,  e  quel  rimprovero ,  che  egli  con 
tanta  ingiuftizia  diede  a  un  Scrittor  sì  degno . 

Dee  pertanto  avvertire  il  faggio  Lettore ,  che  quattro  furono  le  In- 
veftiture,che  Wencislao  fece  a  Giovanni  Galeazzo, e  che  qui  attuta- 
mente  fi  confondono  dall' Avverfario  per  fovertir  la  verità  del  fatto,  e 
l'evidenza  della  Storia . 

La  prima  fu  data  il  di  primo ,  e  non  li  1 1.  di  Maggio  dell'  anno  i  $9$., 
e  quella  è  quella,  le  di  cui  parole  riferifee  l'Autor  Piacentino,  ma  mu- 
tile, e  tronche,  e  colla  quale  Wencislao  creò  Giovanni  Galeazzo  Duca 
fpecificatamente  della  Città,  e  Diocefi  di  Milano,  e  generalmente  delle 
altre  Città,  e  Terre  da  lui  pofledute  ne' termini  feguenti.  Prafertim 
Appettd.ft.6.  wyò  cum  hac  latìtudo  tui  Domìni/ ,  &  ampia  fubjetla  tua1  anioni 
fpatia ,  ne  e  non  et  intemerata  fides  tua  Univerfitatis ,  &  Populi ,  qua 
vetufìo  jam  tempore  Sacrum  bonoravit  Imperium  ,  non  immerito  re- 
quirebant ,bodiè  in  Nomine  DOMIMI  t&  SALVATOR1S  noflrì , 
à  quo  omnìs  Principatus ,  &  bonor  provenire  cognofeitur  &c.  illuflravi- 
mus ,  &  illujìramus ,  &  Ducem  Civitatis  tac  Dicecefis  Medio/ani  fubii- 
mavimus ,  erexìnms ,  decoravimus ,  &  erigimus  de  Romana'  Regia  ple- 
nitudine poteftatis ,  decernentes  exprefsè ,  quod  tu ,  Haredes ,  &  Sue- 
cejfores  tui  Duces  Mediolanenjes ,  perpetui s  in  ante  a  temporibus , 
omni  dignitate ,  nobilitate ,  jure  tpoteftate ,  libertate ,  bonore ,  &  con* 
fuetudine  gaudere  debeat is ,  &  fruì  continuò ,  quibus  alti  Jmperii  Sa- 
cri Principe! ,  &  nominati  Duces  Jllufires  frati  funt  ,  batlenus  ,& 
quoti  die  potiuntur  Terrai  quoque  tuas  CJV1TATES ,  Oppida ,  Ca- 
Jìra ,  Munitiones ,  Villas ,  Provincia! ,  Difiriclus ,  Montes ,  Colles  3  & 
Plana ,  cum  omnibus  Silvis ,  rubetis  ,  pratis  ,  aquis  ,  aquarumve  de- 
curfibus ,  pafeuis ,  pìfeinis ,  pifeaturis ,  Toloniis  yjudeis ,  Monetis ,  Judi- 
ciìs ,  Bannis  ,five  inbibitìonibus  venatìonum  »  éfpanis ,  inde  fequenti- 
bus ,  confuetudine ,  ve l  de  jure ,  Baronibus  t  Baroniis ,  Feudis ,  Feuda- 
tariis  Vaffallis  >  VaJJallagiis ,  Mìlitibus ,Clientibus ,  Judicibus  ,Civi- 
bus ,  Nobilibus ,  &  Plebeis ,  Rufticis ,  Agrìcolis ,  pauperibus ,  &  divìti* 
bus  >ac  omnibus  e  or  um  pertinentiis  yficut  predilla  ,&  eorum  qualibet 
latitudo  tui  Dominii  comprebendit  in  verum  Princìpatum ,  &  Duca- 
tum  Mediolanenfem  ereximus  ,&  erigimus ,  infignivimus  ,ac  de  pra- 
ditla  Roman.  Regia  poteftatis  plenitudine  decoramus  tibi  Illufori 
Job  anni  Duci  Mediolani  Ducatum ,  feu  Principatum  bujufmodi  cum 
omnibus ,  honoribus  tjuribus ,  Privilegiis  &c. 

Comincia  dunque  da  quella  prima  Inveftitura  a  veder*  il  Lettore, 
chi  s'ingannò  all' ingrofo  ,fe  il  Corio ,  o  l'Avvocato  Piacentino ,  il  qua- 
le ofa  foftenere ,  che  vi  fi  efprimefle  Milano  folamente ,  e  generalmente 
tutte  le  Terre ,  e  Caftella ,  ma  fen^a  far  menzione  tampoco  generica- 
mente di  Città ,  quando  vi  fi  vede  fatta  efprcffiffima  menzione ,  non  fo- 
lamente di  CITTA',  ma  di  PROVINCIE  ancora,  e  le  quali  tuttevolle 
l'Imperadore,che  fi  contenclfero ,  e  annovcralfero  nel  Ducato  di  Milano, 
onde  anche  per  quella  fola  Inveftitura ,  li  potrebbe  con  ragion  foftenere , 
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che  Parma  e  Piacenza  dominate  allora  da  Giovanni  Galeazzo  foflero  fia- 
te comprefe  generalmente  nel  Ducato  medefimo . 

L*a  feconda  poi ,  che  Wencislao  fece  a  Giovanni  Galeazzo  fu  quella  , 
la  quale  Io  (tetto  noftro  Avverfario  confefTa ,  che  v'aggiunfe  l'anno  1396. 
'Udì  i}.  Ottobre;  Ora  olferviamo  un  poco  cofa  dica  quello  Diploma 
perchè  così  comprenderemo  chi  nulla  feppe ,  e  chi  noi  vedere, fé  ilCorio, 
ovvero  il  fuo  Detrattore;  In  quefto  dunque  colle  ftefle parole, efprefle 
proemio  della  prima  Inveititura ,  e  particolarmente  colla  medefima 


ne 


e!  aofu  fa  pollavi  per  modo  di  ragion  finale.  Prafertim  3  cum  bac  lati- 
tudo  tui  Dominii  ,&  ampia  fubjetla  tua  Ditioni  fpatia  ,nec  non  et 
intemerata  fdes  tu<e  Univerfitatis ,  &  Populì ,  qua  vetujìo  jam  tempo- 
re Sacrum  honoràrunt  lmperium  ,non  immeritò  requirebant  ;  oltre  il 
Ducato  di  Milano, digià  conceduto  a  Giovanni  Galeazzo,  Io  il!uftra,e 
crea  l'Imperadore  Duca  ,  e  Principe  di  tutte  le  altre  Città ,  e  Terre  infra- 
deferitte ,  colle  feguenti  fteflìflìme  parole .  llluflravimus ,  &  illufiramus» 
&  Ducem  infrajeriptarum  Civitatum ,  Dìoecefium ,  Terrarum ,  Terri- 
toriorum ,  pertìnentiarum ,  ac  aliorum  inferius  compr<ehenforum  yfublt- 
mavimus ,  decoravimus ,  fublimamus ,  &  erigimus ,  &  decoramus ,  per 
modo  che  vuole  Wencislao,  che  tanto  Giovanni  Galeazzo, quanto  i 
fuoi  Eredi ,  e  SuccefTori  Duchi  di  Milano ,  e  gli  altri  inferius  comprahen- 
forum , goder  debbano  omni  dignitate ,&  pot  efiate ,quibus  alii  Impe- 
rli Sacri  Principe! ,  &  nominatim  Duces  llluftres  f recti  funt  batìenus, 
&  quotidie  potiuntur;e  donoprotìegue  a  dire  ,T 'errai  quoque ,  Civi- 
tates  ,Oppida ,  Cafra,  Villas ,  Munitiones ,  Provincias ,  DifirieJus  y 
Montes ,  Colle f ,  &  Plana ,  feilieet  Civitatis  Brixìa ,  Bergami ,  Cuma- 
rum ,  Novaria ,  Vercellarum ,  Alexandria ,  Dertbona ,  Bohii ,  P LA- 
CENT  HE ,  R EG II ',  PAR MJE , Cremona* ,  Lauda? yTerras  quoque 
Ripa  prope  Tridentum  ,  Crema  ,  Sonzini  ,  Burmii  ,  BU  RG I 
S.  DOMNINI,  Pontremuliy  Maxii,  Novi , Feliciani ,  Terra,  &  Roc- 
che Aranti  >&  ea,  qua  tenes  ,feu  ad  te  pertinent  in  Dioeceft  Aftenft, 
S errava lìis ,  cum  eorum ,  &  cujuslibet  tpfarum  feu  ipforum  Diceceftbus , 
Dìfrìcìibus  >  Comìtatibus  >)urifdi£ìionibm  »  Imperili ,  &  Pertinentiìs , 
ac  Cafiris ,  Oppidis ,  Vi  Ili  s ,  Terris ,  &  Territoriis ,  in  Aquis ,  Stagnis, 
&  Torrentibus ,  Lacubus ,  Pifcariis ,  Ripariis  i}&  Fluminibus ,  eorum- 
que  Regalibus  in  dìEìis  D'urcefibus  »  &  Comìtatibus  exiftentibus  >  & 

comprahen fs ,  ac  Civitatis  Verona  »  Vicentia  ,  Feltri ,  & 

Terrarum  BaJJiani ,  cum  eorum ,  &  cujuslibet  eorum  DiftriBibus ,  Co- 
rni tatibus  yjurifdiftionibus ,  Imperiìs ,  &  Pertinentiìs ,  ac  Caftris ,  Op- 
pidis y  Villis  y  Terris ,  &  Territoriis ,  Aquis  ,  Stagnis ,  Torrentìbus , 
Lacubus ,  Pifcariis ,  Ripariis ,  &  Fluminibus ,  eorumque  Regalibus  in 
dilTis  Diceceftbus ,  &  Comitatibus  exiftentibus ,  &  comprahenfis ,  qua 
de  Provincia  Marcha  Trìvìxana  antea  ejfe  dicebantur  ,  una  cum 
parte  Verona ,  Terramque  Sarzana  t  Leucutìa  ,  Carrariay  S.  Stepha- 
niy<&  omnes  alias  Terras  t  Villas  ,&  Fortalitia  ,  C«ftrat&  Oppida 
qua  funt  in  Diwceft  Lunenfi  ,ct/m  omnibus  t&  ftngulis  pradiffiarum 
omnium  Civitatum ,  Caftrorum  ,  Vìllarum ,  ^  Terrarum  pradiElarum 
Dioecefìum,Comitatuumy  &  eorum  JurifdìffiionibuSy  Imperiis,  Silvis  &c. 
ac  omnibus  eorum  Pertinentiìs ,  qua  latitudo  tui  Dominiìy  &  DlCTA- 
RUM  CIVjT ATVM ,& D'uree fum comprahendit  in  verum  Prìn- 
cip  alimi  ,&  Ducatum  creamus  &c 

St-guira  indi  l'obbligazione- di  rinnovare'  il  giuramento  di  fedeltà 
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ógni  qualunque  volta  farà  pìudicaro  opportuno  ver fo  lo  fteflolm pera- 
dorè  ,e  li  Succeffori  fuoi  nell'Imperio  ;  fi  prefcrive  il  modo  di  fucce- 
dere,edi  far  molte  altre  cofe,edopo  aggiugre  Wencislao:  X>ecernen- 
tes ,  &  de  noftra  Romana?  Regia'  Poteftatts  plenitudine  Jìatuentes,  ut 
omnes ,  &  fingali  Barone 's ,  Marchiones  ,Comites  ,  Nobile s ,  &  alti  qui' 
cumque  tenentes ,  feu  quafi  ipfa  Fenda,  Marchknatus ,Comìtatus , 
concejjtones  ,jura,  &  regalia  quaque  in  Ducatibus ,  &  Dioecefibus 
pradiclis  de  estero  ad  omnem  tui  $  tuorumque  Defcendentium ,  & 
Succefforum  Ducum  Mediolani  requifitionem  de  ipjìs  Feudis ,  Mar- 
chionatibus ,  Comitatibus,  Concejfionibus ,  Regalibus  ,)urijdiclionìbus , 
&  jurìbus  quibufeunque  fé  invefiiant  ,  ac  e  a  recipiant  ,  &  recogno- 
fcant  à  te  Jo.Galeaz  tuifque  Succefforibus ,& Defcendentibus Duci- 
bus  Mediolani  &c.t  &  quod  tibi  Jo»  Galeaz  tuifque  Defcendentibus 
Ducibus  Mediolani  &c.  praftent ,  Òfaciant  fidelitatem ,  obedìentiam, 
&  homagium  ,6*  fidelitatis  ,obedientia s&  homagii  promijjìonem 3w 
&  debitum  jurómentum ,  quantum  efi  prò  Comitatibus ,  Marcbìonati- 
bus,  Feudis,  Concejfionibus,  Regalibus  ,Jurifdiclionibus ,  Ùjuribus  qui- 
bufeunque ,  quas ,  &  qua1  pradiBi  tenent ,  &  recognoverunt  ,jeu  reco- 
gnofeere  debuerunt  te  baèlenus  à  Sacro  Romano  Imperio  obtinere . 
E  dopo  crea  lo  fteflò  Giovanni  Galeazzo,  e  fuoi  Succeffori  Comites 
Papia9  Dicecefis ,  &  Pertinentiarum  ,&  diclam  Civitatem  Papia , 
ejufque  UijìricJum ,  Dioecefim ,  &  Comitatum,  cum  omnibus ,  &fingulis 
fuis  Pertinentiis ,  Vi  Ili  s ,  Oppidis  &c. ,  Bajfignana,  Cafalis  S.  Gervafii, 
& Valentin  ,&  eorumTerris ,  erige  in  vero  Contado  >  ed  indi  con  un' 
altro  Diploma  dato  in  Praga  l'anno  1597.  addì  z$.  di  Gennajo  dichiara  lo 
iteflò  Wencislao,che  l'Uluftre,  e  Generoia  Profapia  de'  Vifconti  diteenda 
dagli  antichi  Conti  di  Angleria,e  perciò conferifee  al  medefimo  Giovanni 
Galeazzo  tal  dignità ,  e  l'onora  col  titolo  di  Conte,  e  con  tutti  i  privilegi, 
e  grandezze ,  che  godeano  i  (addetti  Conti  di  Angera . 

E  finalmente  col  quarto  Diploma  dato  parimente  in  Praga  l'anno 
*397»  1'  ?°-  di  Marzo ,  unendo  Wencislao  tutti  i  detti  Ducati  di  Milano , 
£  delle  altre  Città  in  un  corpo  folo,  ed  in  un  fol  Ducato ,  vuole ,  che  da 
detto  anno  in  av  vanti  fi  chiami  Ducato  di  Lombardia,0  che  Giovanni  Ga- 
leazzo s'intitoli  con  sì  fublime  dignità,  e  le  parole  del  Privilegio  fono  le 
feguend  :  Recolentes  alias  noste ,  tuofque  Defcendentes ,  &  Succeffores 
Append.n.%.  fa  jyucem  Civitatis  Mediolani  :  Dicecefis,  &  Pertinentiarum,  Ù  poftea 
in  Dìtcem  multarum  aliarum  Civitatum  ,&  Dicecefium,  Diftritluum , 
Terrarum , &  Territoriorum , &  maxime  infraferiptarum  Civitatum , 
&  Terrarum  videlicet ,  Verona ,  Brixia ,  PAR  MM ,  Cremona ,  Ben 
gomì ,  Cumarum ,  PL  AC  E  NT  J 'AL ,  Vicentine,  Novaria,  Vercellarum, 

Alexandria,  REGII,  Lauda,  Derthona,  Feltri , Bobii,  Ripa 

prope  Tridentum,  Baffani,  Crema,  Soncini,  Bitni%ii ,  BurgiS.  DomnU 
ni ,  Pontremuli ,  Majfii ,  Novi ,  Feli^ani ,  Terra ,  &  Roccba  Ara^ii , 
Serr avalli f ,  S arcana ,  Lavenzia,  Canaria ,  &  Sancii  Stepbani,gra* 
tiofius  fublimaffe  ,prout  data  fuper  hoc  nofìra  Majeflatis  Ut t era ,  ma- 
nife  flè  declararunt  ;  Volentes  Perfonam  tuam ,  tuorumque  Defcenden* 
tium ,  Ducum ,  &  Ducatum  Mediolanenfem  >  ditlumque  alium  Duca- 
tum  ditlarum  Civitatum ,  Dicecefium ,  Diftrtcluum ,  Terrarum ,  & 
Territoriorum  per  nos  poftea  tibi  conte ffum  fariter ,  &  collatum  fimul 
f pedali ,  &  ampliori  titulo  decorare ,  &  fuper  ditlis  Ducatibus  Medio, 
ianenfi  ,di£farumque  aliarum  Civitatum  »  Dicecefium ,  &  Terrarum 
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rmtabiliter  ,  <&  congruum  nomen  imponere  Due  atta  ipfos  in  Ducatum , 
&  Principatum  LOMBARDIA!,  hodie  in  nomine  Domini ,  &  Salva» 
toris  noftri ,  a  quo  omnis  Principati^ ,  &  honor  provenire  dignofeitur , 
ereximus ,  illufìravimus ,  fublimavimus ,  &  decoravimus  3  ac  erigimm , 
illuftramus ,  fublimamas ,  &  decoramus . 

Dappoiché  io  coli' evidenza  di  un  fatto  permanente,  e  con  la  cbia- 
riflìma  indubitata  lettura  de' Diplomi, ho  convinto  l'Avvocato  Piacen- 
tino per  manifèfto  impugnator  della  verità  conofeiuta  ,  mi  perfuado ,  che 
il  discreto  Lettore  mi  vorrà  fciolco  dall'  obbligo  di  confutarlo  ulterior- 
mente^ che  nulla  di  fede  pr efterà  più  a'  fuoi  inganni,quando  io  un  punto, 
qual'è  quello,  di  tanta  confeguenza ,  non  folo  non  fentì  il  rimorfo  di 
fovvertir'  il  fatto  medefimo ,  negandolo  sfrontatamente ,  ma  ebbe  anche 
1  animo  d'incolpar'  il  Corio,  che  affermale  una  cofa,fenza  aver  vedute 
le  Inveftirure  ,  beffandolo,  qual*  uomo  femplice,  fòl'percbè  fu  fincero  in 
riferire  il  fatto, com'egli  (lava in  realtà, e  lo  avea  letto  ne' privilegi  di 
Wencislao.  E  tanto  più  debbo  credermi  (gravato  da  tal  pefo,  quanto 
che  l'Awerfario  prefitte  fempre  in  impugnar  la  verità, che  conoice, 
mentre  ripere  che  la  detta  Investitura  di  Giovanni  Galeazzo  non  pre- 
giudicò y  né  toccò ,  benché  le ggerijjìm amente  i  diritti  della  Cbiefa  [opra 
le  Città  di  Piacenza  e  Parma ,  che  non  vi  furono  specificate  j  Che  egli 
poi  lì  opponga  alla  verità,  che  conofee,  lo  manifefta  ciò,  che  foggiugne 
immediatamente  :  e  fé  Wencislao  aveffe  avuta ,  còme  non  ebbe  intensio- 
ne di  comprendervi  dette  Città ,  io  dico ,  che  niun  pregiudizio  avrebbe 
con  tutto  ciò  recato  alla  Romana  Chic  fa ,  fiando  la  caj] anione  di  detta 
Jnvefiitura  più  volte  mentovata ,  che  fegnì  Udì  20.  Ago  fio  1400.  per  di- 
chiarazione del  Corpo  Germanico  ,  colla  depofi^ione  di  Wencislao  (  hn- 
perium ,  dicono  ì  Principi  nella  fenten^a  )  mutilafti  Mediotano>  &  Pro- 
vincia Lombardi*? pradicìum  Dominum  Wencislau?n  ,  ceu  inuti- 

lem  ,  negligentem ,  diffipatorem  Sacri  Romani  Imperii  ,defenforenL» 
eodem  Romano  Imperio  tomnique  ejus  gradu  ,dignitate  %ac  ditione  , 
ad  idem  pertinente  ,privamus ,  &  fubmovemus . 

Ecco  come  l'Autor  della  Diflertazione  colorilce  colla  tinta  d'altri 
falfi  fuppofti  le  fue  menfogne ,  e  con  la  intercifione  de'  Tefti ,  reca  egli  in 
quello  luogo  le  parole  de*  Scrittocene  parlano  della  depofizione  di  Wen- 
cislao ,  ma  non  le  riferifee  tutte ,  e  uno  folo  de'  tanti  motivi ,  che  modero 
gli  Elettori  dell'  Imperio  a  deporre  dall'  Imperiai  Trono  Wencislfio  l'ad- 
duce per  l'unica  cagion  motrice  d'una  sì  grande ,  e  ftrepitofa  rifoluzione , 
del  di  cui  valore  io  qui  non  vuo  parlare,  perchè  non  fa  al  cafo  noftro; 
priego  bensì  il  Lettore  a  meco  offervare,che  il Sofifta Piacentino  dice 
Jmperium  mutilafti Mediolano »<&  Provincia  Lombardia ,e  dipoi  la- 
feiando  tutto  il  rimanente  nella  fua  penna  mendace ,  patta  alla  degrada- 
zione di  quefto  infelice  Imperadore;  Ommette  artificiofamente  tmtt  le 
altre  cagioni  più  principali ,  per  far  credere  al  Lettore, che  l'aver  Wen- 
cislao creato  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  que' Stati,  che  come  Vicario 
dell'  Imperio  già  pofledea ,  onorandolo  con  un  più  ncbil'  e  fplendido  tito- 
lo, fenza  dargli  maggior  Dominio, ed  autorità,  dato  aveffe  l'impulfo 
a'  Principi  di  Germania  di  sbalzarlo  dal  Sòglio  ;  fu  bensì  la  novella  digni- 
tà conferita  alVifconti  uno  de' morivi ,  anche  più  deboli,  ma  non  già 
l'unica,  e  principal  cagione  della  difgrazia  di  Wencislao,  facendoci  fede 
BrucardoGottelfioStruvio Gauche  cauf<ein  ifta  fententia  tales  judi- 
cantur ,  quod  fchifma.  in  Ècclefia  Romana  ortum  tanquam  Ecclefta 
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Advocatm  non  compofuerit ,  Imperium  mtftiìavit  y  creando  non  folum 
ex  Pr<efeclo  Imperiali ,  Ducem  Mediolanenfem  ffedetiam  plures  T er- 
ra;,  non  Germania  folum,  [ed etiam  Italia?  ab  Imperio  alienando rmem* 
branas  nudai  Majefiatis  Stililo  munita* ,  quibus  PojJeJJores  qu<ecunque 
vellent ,  infcriberent ,  vendìdcrit  ;  controverfias ,  &  bella  ,  quibus  Ger- 
mania   plurium  vexata  ,  nulla  ratione  curaverit  ;  prtfdationes  , 
latrocinia ,  aliaque  Imperli  mala  non  aboleverit  ydenique ,  velipfe*  vel 
per  alios  varias  perfonas  innocente!  ned  dederìt  ,  aquis  fubmiferit , 
fiammis  injecerit ,  aliifque  modis  e  medio  fuftulerit .  Le  parole  di  quella 
rerribil  fentenzafcritta  in  favella  Tedefca  vengon  regiftrate  dallo  fterto 
Srruvio.e  dalGoIdaftof**)  citato  anche  dall' Avverfario, onde  ognun 
puoi  vederla  ,  e  vedendola  giudicare  fé  la  depofizione  di  Wencislao  pro- 
cedette principalmente  dall' a  ver' egli  fatta  la  grazia  al  Vifcontidi  com- 
mutargli il  titolo  di  Vicario  in  quello  di  Duca,  e  concedergli  una  qual- 
che maggior  prerogativa  in  quelle  Città ,  che  già  pofledea»  e  le  quali  nell* 
atto ,  in  cui  fu  creato  Duca  ,  le  riconobbe  dall'Imperio ,  e  come  Vaflallo 
fi  obbligò  a  tenerle,  confervarle,  e  giurarne  agPImperadori  la  fedeltà  > 
e  l'omaggio; oltrediche  io  non  leflì  giammai  in  alcun' Autor  grave, e 
clanico,  che  la  depofizione  d'un  Principe  eletto  canonicamente  da  prin- 
cipio, e  fola  mente  dopo  refofi  indegno  dei  Principato  per  fuoi  misfatti 
importi  la  caflazione  delle  Investiture  da  lui  concedute  tempore  h abili  > 
maffimamente  quando  la  fenrenza  d'erta  depofizione  nondichiara  colle 
lolite  necetfarie  claofule  tutri  gli  atti, e  conceifioni  fatte  dal  depoito  nulle, 
irrite ,  e  carte,  come  far  dovea  il  Corpo  Germanico  pel  cafo  di  Wencislap, 
affinchè  averte  luogo  l'opinione  degii  Avvocati  Romani ,  i  quali  fi  fonda- 
no in  erta  depofizione ,  ma  fenza  prò  della  Sede  Apostolica ,  mentre  di  fo- 
pra  moftrai,che  data,  e  non  mai  concerta  l'abbolizione  di  erte  Investiture, 
in  vece  di  prefervar'illefi  li  pretefi  diritti  della Chiefa, ella  fempre  più 
convaliderebbe  rifpetto  a  Parma ,  e  Piacenza  le  irrefragabili  ragioni  dell' 
Imperio. 

E  vaglia  il  vero,  tanto  fu  lontano  il  Corpo  Germanico  dall'  annul- 
lare le fuddette  Investiture, che  l'ImperadorSigifmondo, non  già  come 
il  Fratello  Stolido,  e  viziofo,ma  faggio, e  ornato  di  molte  belle  virtù , 
amator  delie  lettere, e  de' Letterati , e  fopra  tuttoCultore  inclito  della 
Religione  Cattolica, le  confermò  con  un'ampio,  e  folenne  Diploma, 
approvando  l'erezione  di  sì  IUuftre Ducato, e  concedendolo  a  Filippo 
Maria  figliuolo  di  Giovanni  Galeazzo  ;  onde  a  fua  immitazione  rinnova- 
rono poi  le  Sterte  Inveftiture,e  tanta  dignità  Maffimigliano  Primo ,  e  Car- 
lo V.  a  favor  de'  Sforzefchi ,  di  Lodovico  XII. ,  e  degli  Auftrjaci ,  nella  di 
cui  Auguftirtìma  Profapia  ancor' oggidì  fi  conferva  quello  inijgne  Duca- 
tee  colla  protezion  Divina  fi  conferverà  per  molti  venturi  fecoli  con 
tutte  le fue  ragioni, e  con  ogni  diritto, che  gli  compete;  E  perchè  il 
Diploma  di  Sigifmondo ,  fempre  più  fa  manifesta ,  e  conferma  maggior- 
mente la  fovranicà  dell'  Imperio  nelle  Città  di  Parma  e  Piacenza  ,così  ne 
regiftrerò  qui  le  parole  più  importanti ,  ed  in  fine  dell'opera  daronne  tut» 
to  l'atto ,  che  fi  conferva  autenticato  in  quello  Regio  Archivio . 

„  Sane  perpendimus  quod  ardor  tu?e  fidei  tempore  paulatim 
fé  nefeente  non  deficit ,  fed  urgente  deorSum  conditione  corporea 
fervorfpiritus  fublimiora  confeendit  ,attendentes  etiam,  quod 
longis  rerroaetis  temporibus  Nobiles  quondam  Progenitores  tui , 
ac  demum  cu  prò  tuendis  noli iis>&Imperii  Sacri  juribus,qu% 
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a,  univerforum  Magnatum  Procerum,&  praecipue  Communita- 
„  tum  in  Italia ,  ac  aliis  fìnibus  confiftentium  turpis  conculcare  ten- 
„  tavit  ambitio ,  propria  non  borrueru.nt  aperire  oraria ,  infidiofis 
„  bellorum  fé  fubmifferunt  exercitibus,ipforumquefolieeitudine 
„  a&um  eft,ur  ipfa  jura  ftabili,&  fixo  manerent  in  robore,& 
„  prò  eifcjem  recuperandis  Imperium  quiefcerec  à  labore;  Base 
„  itaque ,  &  alia  plurima  probitatis  merita*  &  praeclarae  devotionis 
„  infigaia  ,qua2  in  te ,  ac  eofdem  Progenitores  tuos  Domus  Medio- 
9>  lani  piaMater  radicavit  antiquitas,&  grata  novitas  folidavit, 
„  limpidius  intuentesnonpererrorem,aut  improvide,fed animo 
„  deliberato,  fano Principunt , Baronum ,  Procerum ,  &  fidelium 
„  noftrorum  accedente  confenfu,&  liberalitate  Regia , motuque 
„  proprio  tibi Filippo Mariae  &o  univerfa  >  &  fingula  Privilegia, 
„  ìitteras,&  gratias ,  per  Praedeceflibres  noftros  Romanorum  Re- 
„  gejs  IH.  quon.  Johanni  Galeaz  Duci  Mediolani ,  Papias ,  Anglerisp- 
„  que  Corniti  Genitori  tuo  conceda,  &  conceflas  >  videlicet  fuper 
„  Ducatu  Mediol. ,  fuper  Ducatu  Brixiae  ,Cremonae ,  Pergomi ,  «Se 
„  quarundam  aliarum  Terrarum ,  &  Comitatu  Papise  ;  Item  fupec 
„  DUCATO  LOMBARDIA,  cum  refervationibns  in  eo  con- 
„  tentis,  videlicet  fub  hoc  titulo  DUCATUS  LOMBARDIA 
„  compraehendantur  ea  tantum  ,  qua;  ia  privilegiis  Praedecef- 
„  forum  noftrorum  continentur,&  confcripra  fub  fé  continent, 
„  item  fuper  Comitatu  Angleria; .  Hodie  in  Nomine  SALVATO* 
„  RIS  noftri  confirmamus,comprobamus ,  &  de  novo  concedimus» 
„  canfirmamus,comprobamus,  roboramus,&  tibi,ac  ruis  Sue- 
„  cefloribus filiis  ,&  Hasredibus Iegittimis,  aut legittimane  obcèr* 
„  tiorem,  &  abundantem  cautelam,&  majoris  roboris  firmita- 
„  tem,eadem  Privilegia,  &  Gratias,  audoritate  Romana  Regia» 
„  concedimus,per  prasfentes  decernirous,&  declaramus.ea  elle 
„  valida  atque  firma ,  &  in  fingulis  fuis  pun&is ,  fententiis ,  &  ver- 
„  borumexpreflìonibusobtinere  inviolabilem  roboris  firmitatem; 
„  teque  ,&  eofdem  Succeffores  tuos , ut  praemittitur,de  praedicìis 
„  Ducatibus,&  Comitatibus  illuftramus,  fublimamus,  erigimus»  & 
„  decoramusj  exceptis  tamen,&  fai  vis  Civitatibus,Tt:rris,  Ca- 
„  {tris,  &  LÓcis  aliis, qua?  per  IH, March ionem  Monds-Ferrati » 
,,  Principem,&Confaguineum  noftrum  in  Lombardia  Doffiden- 
„  tur,ac  Veronenfi  ,&  Vicentina  Civkatibus,cum  ipforum  Di- 
„  ftricflibus,in  quibus  Magnificum  BrunoruiridelaScala  noftrum 
„  Imperii  Sacri  conftituimus  Vicarium  Generalem  ,  ac  Marchil 
„  Trevifana.demum  Aftenfi  Civitate, quarti  IH. Dux  Aurelianus 
„  poffidet,&  aliis  Domtniis,  &  Civ-itatibus,  Territoriis,  atque 
„  Caftris  in  hujufmodi  litteris,&  Privilegiis  PraedeceiToru'n  no 
„  ftrum  non  contentis ,  qua?  in  di&isconfirmatione  ,&  conce (fione 
„  nolumus  contineri ,  nec  includi ,  ad  alios  tamen  Ducatus ,  Comi- 
„  tatus,&Civitates  fuprafcriptas,ócpemnentias  earumdem,e?t 
„  noftra  confirmario ,  &  conceffio  fé  extendat  &c, 
Confirmata  ch'ebbe  Sigifmondo  l'Inveftiture  di  Wencislao  ,  per 
reprimere  l'innobbedienza  di  molti  Signori  Italiani,  e  particolarmente 
del  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  quale  comra  l'efpreffa  volontà  fua^» 
fi  era  collegato  colla  Repubblica  di  Venezia ,  che  facea  la  guerra  a  Fi- 
lippo Maria,  coilituì  quelli  fuo  Luogotenente  Generale  in  Italia,  e  nel 

Diplo- 


2,12, 


V  Apologia  del  Domìnio  Imperiate 


Appendi* 
«.io. 
(a) 

Filt.ti.47. 
Siripturar. 
atttiqu  od- 
iente in  Ar~ 
$iivo  ut  [tip» 


Diploma  di  tal  dignità  vi  fi  legge  a  chiare  note  la  Città  di  Parma  col  Tuo 
Contado  ;  prova,  che  toglie  tutti  gli  appigli  agli  Awerfarj,  e  il  privilegio 

dice  così  {a)  :  Sigifmondus  &c. Cum  Inter  c<eteros  Itali* 

Principe*  ,  te  Fili  cariarne  ,  noftr*  Majeftati  ,  &  Sacro  Romano 
Imperio  ftdelijfimum  ,  &  fmgulariter  ajfeclum  effe  cognofc amus ,  ani- 
moque  graviter  feramus ,  quod  llluftris  Marchio  Montisf errati ,  nulla 
pr accedente  noftri  licentia  ,  quinimo  contra  noftra ,  tam  in  fcriptis , 
quàm  Internuntios  fati  a ,  mandata ,  cum  ijs  conyenerit ,  &  Pesciera 
contraxerìt  ,cum  quibus  Sacrimi  noftr*  Maje(ìatis  Imperium ,  nec  in- 
telligentiam  ,  ncque  concordìam  habet ,  tibi  Sacri  Romani  Imperii  in. 
ter  e*  t eros  precipuo  Zelatori  motu  noftro  proprio  committimus,  &  man- 
damust  quod  falvis,  <&  integri*  manentibus  omnibus  tuisjuribus,  &  Pri- 
vilegiìs  ,emnes  ,&  fingul os  Imperium  recognofeentes  ,&  noftr<e Maje- 
ftati  quovis  modo  obligatos ,  cujufcumque  gradus ,  dignitatis ,  &  pr<ebe- 
miuentide  exiftant ,  &  quacumque  potevate  ,  vel  dignitate  fruantur  , 
etiamfi  tahs  effent  >qui  alias  in  tali  Mandato  non  venirent,  qui  in 
Territoriisjanuenft ,  &  Aftenft ,  &  in  omnibus  aliis  partibus  intra  Ru- 
mina Ab  duce  ,  &  M aeree  y&  intra  Mare,  &  Alpes,  qu<e  Galli*,  &  Ger- 
mani* partes  à partibus  Lombardi*  fegregant ,  &  difterminant ,  ac  in 
ClVltATE  ,  &  TERRITORIO  PARMENSI  ufque  ad  ditta* 
Alpesincluduntur  ,exclufis  bis  ,qu*  fub  regimine ,  vel  fub  quavis  in- 
telligentia  Illìtfìris  Con j angui nei  noftri  Amedei  Ducis  Sabaudi*  te- 
nentur ,  &  pojjìdentur ,  fìudeas ,  &  coneris  prò  Sacri  Imperii  militate 
in  unum  tuum  gremium  rècolìgere .  Proinde  igitur  in  antediclis  parti- 
bus ,  &  Territoriis ,  te  unum  ex  pr*diBis  Fidelibus ,  &  Zelai oribus  Sa- 
cri Imperii  noftrum  Locumtenentem ,  &  in  omnibus  vie  esgerentem ferie 
pr*fentium  e/igimus,conftituimus,&  deput  amus,  con  facoltà  di  deporre 
dalle  loro  dignità,  e  Dorwinj  tutti  quelli,  che  fé  renderanno  Indegni,  e 
fuftituirvi  altri,  che  ne  faranno  meritevoli,  comandando  a  tutti  i  Vaflalli 
dell'Imperio  di  riconofcerlo  come  tale,  ed  efegu  ire  idi  lui  ordini,  e  che 
in  cafodi  contravenzione  li  porta  privare  de*  loro  Feudi,  coftituirli  nel 
bando  Imperiale, e  dichiararli  Ribelli  dell'Imperio. 

Per  ingannar  l'Avvocato  Piacentino  la  femplicità  delvo!go,non  folo 
fi  fa  lecito  alterar  gli  atti  pubbliche  autentici,  e  negarli  arditamente,  ma  fi 
diletta  ancora  di  far  dire  a'  Sommi  Pontefici, ed  a'  Scrittori  ciò,  che  eglino 
giammai  non  ebbono  in  animo  di  dire,  né  di  proporre,  poiché  ritorna 
alla  Coftituzione  del  Concilio  di  Coftanza  ;  e  ratificando  il  falfo  fuppofto» 
che  digià  fece ,  cioè ,  che  in  quefta  vi  fìa  efpreflfa  la  caffazione  di  detta  In- 
veflitura ,  favella  così .  Ad  effa  per  ulteriore  comprova ,  che  Piacenza 
e  Parma,  comprese  non  f off  ero  [otto  quella  Inveflitura  dì  Wencislao 
aggiungo ,  che  il  Pontefice  Bonifacio  IX.,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Galeazzo  ,  non  ìafcìò  dinterpellare  Giovanni  Maria  di  lui  figlio  ,  cui 
nella  divifione  dello  Stato  del  Padre  erano  toccate  perchè  pagaffe 
alla  Romana  Chie[a  il  dovuto  cen[o ,  e  che  avendo  incontrato  durezm 
Za  nell'  animo  del  Tiranno  procurò  ben'  egli  in  corporale  alla  Santa 
Sede ,  ma  e  [fere  riufeita  vana  contra  la  forza ,  qualunque  ragione, 
e  maneggio  del  zelante  Pontefice . 

Se  una  tal'  interpellazione  di  Bonifacio  JX. ,  anche  quando  foffe  (la- 
ta fatta ,  fia  prova  baftevole  per  far  credere ,  che  Piacenza  e  Parma 
compre  fé  non  f off  ero  fiotto  quella  Inveflitura  di  Wencislao , 'meni  e(fe 
(Città  fi  leggono  efprefie  a  chiare  note,  Io  dichiarerà  il  faggio  Lettore  ,  il 
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quale  udendo  dir  dall'  Avvcrfario  con  tanta  franchezza ,  che  il  Pontefice 
Bonifacio  IX.  non  lafciò  d'interpellare  Giovanni  Maria,  perchè  pagafle 
alla  Romana  Chiefa  il  dovuto  cenfo,  crederà  certamente,  eh*  egli  abbia 
rirrovatouna  Bolla, oun  Breve  autentico,  in  cui  il  Papa  facefle  alVif- 
conti  unafomiglianteriehiefta>epurelacofanou  iftà  così, perchè  non 
adduce  quefto  capriciofo  Scrittore  altra  prova ,  che  il  detto  di  Gio.  Batti- 
ila  Villanova  {a)  nella  fua  Storia  di  Lodi  pubblicata  dal  Grevio  ;  manco 
male  però  farebbe, fé  il  Villanova  averte  lafciato  fcrittociòchecon  tanta 
impudeoza  gli  fece  dire  il  Caufidico  Piacentino ,  ma  quefto  buon  Storico 
altro  non  regiftrò  nel  luogo  da  lui  citato, che  le  feguenti  parole.  Sed 
~&  vexatus  eft  Joannes  Marta  Vicecomes  iifdem  hifee  temporibus  à 
Bonifacio  IX.  Pontifice ,  qui  ad '  Ecclefi<e  Jmperium  retr abere  fludens 
Vrbes  Mas ,  quas  ejus  Pater  Joannes  Galeatius  occupaverat  geminum 
lontra  Joannem  Mariam  firinxit  Telum  ,  cumque  Populos  exortatus 
ejjet ,  ut  fé  ejus  Dominio  eximerent ,  noftri  (cioè  i  Lodigiani)  mijfis 
Legai  is  ad  BaltbaffarumCoffam  Cardinalem  tÙ  Legatum  Apofioli- 
cum ,  qui  cut»  maxime  Bonomo*  commorabatur ,  ab  eodem  foluti  funt 
jurisjurandi  Religione ,  quo  fidem  fuam  Joanni  Marine  obftrinxerant  ; 
Ed  ecco  come  il  noftro  fedel  Riportatore  de'  Tetti  prende  le  follicitazioni 
fatte  dal  Papa  a'Sudditi  di  Giovanni  Maria  Vifconti,  affine  che  fi  ribellaf- 
fero  contro  di  lui,  per  interpellazioni  fatte  da  quell'Antipapa  allofteflb 
Giovanni  Maria  di  pagare  alia  Romana  Chiefa  il  dovuto  cenfo. 

Ma  fitrovandofi  il  noftro  Caufidico  dalla  verità, dal  fatto, e  dall' 
evidenza  più  che  convinto,  confetta,  che  la  mentovata  Jnvefiitura  fu 
deffa ,  da  cui  riconobbe  il  fuo  effere  la  prima  volta  il  Feudo  di  Mila- 
no ,j ormando  delle  Città  foggette  un  fol  corpo ,  e  riducendo  le  Città 
medeftme  alla  condizione  di  membra',  Ammette  inoltre,  che  manten- 
ne poi  fempre  non  orante  V accennata  ,ed  io  dirò  fognata  cajj anione , 
§  tuttavia  mantienji  in  quella  inftgne  unione ,  e  corpo  di  feudo  effen* 
do  pajjato  col  titolo  ,  e  dignità  Ducale  ricevuta  da  Wencislao  di 
Succeffore  in  Succeffore  ^fw'  a  che  entrò  nella  Grande  Cafa  d'Auflria, 
che  il  riconobbe ,  e'I  riconofee  anche  in  oggi  col  mede  fimo  titolo  dell' 
Imperio.  Si  prorefta  parimente,  che  non  è  fua  intenzione  controver- 
tere yche  Milano  ,f  leCittÀ  unite  tf off  ero  di  ragione,  e  diritto  Impe- 
riale prima  di  Wencislao  t  e  della  di  lui  Jnvefiitura  »  lo  furono  fenza 
dubbio  ,  e  non  vi  pregiudicarono  le  ufurpazioni  anteriormente  fatte 
da  Giovanni  Galeazzo  mede  fimo  ,  e  da  di  lui  prepotenti  Antenati  ; 
Ma  dipoi  contradicendofi,  e  impugnando  un'  altra  volta  il  fatto,  la  verità, 
e  gli  atti  pubblici ,  non  fi  vergogna  afferire  con  dannabile  petulanza  ,che 
fi  nega  ,e  fi  è  fempre  negato ,  e  fi  anderà  fempre  negando  con  tutta 
verità ,  e  giufìizia ,  che  Piacenza  e  Parma  f off  ero  conflit  uit  e  membra 
del  Feudo  di  Milano ,  quando  quefli  ricevette  il  fuo  effere  da  detta 
primitiva  Jnvefiitura  >e  che  lo  divenijfero  fttc e effiv amente  delle  altre 
puramente  relative ,  o  innovative . 

E  fé  il  Lettor  brama  fa  pere  perchè  con  tanta  animofità  ofi  l'Autor 
Piacentino  dire ,  che  fi  nega ,  e  fi  negherà  fempre  da  lui  quefta  verità  più 
chiara  del  Sole  di  mezzo  dì,  non  ha  che  oflervare ,  quanto  egli  proferifee 
immediatamente:  Se  l'Jmperador  Wencislao  ,fuppofta  la  podeftà »che 
peraltro  gli  mancò  ,  volle  con  flit  uire  Piacenza  e  Parma  membra ,  o 
parte  del  Feudo  dì  Milano  ,perchè  non  ifpecificolle  nella  fua  Jnveflu 
turai  Dappoiché  eflò  Lettore  #v;à  efiervato quefta  bella, e  capneiofa 
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interrogazione ,  potrà  agevolmente  confonderlo ,  e  dirgli  A  te  ipfo  te 
judicas  ,e  ti  condanni  per  Scrittor  d'una  inefcufabile  mala  fede ,  perchè 
Wencislaofpecificolle  non  lina, ma  due  volte  nelle  fuelnveftiture,di 
fopra  regiftrate ,  né  mancò  a  lui ,  né  a'  fuoi  Succeflbri ,  che  furono  Sigif- 
mondo,e  Mau*imi>>liano  Primo,  e  Carlo  V. ,  la  podetfà  di  farlo  .perchè 
lo  fecero  come  di  Città  dell'  Imperio ,  e  di  Lombardia ,  fotto  il  cui  nome 
di  Lombardia  fi  erige  quefto  infigne  Ducato, e  nella  qual  Lombardia 
fono  fituate ,  e  comprefe  Parma  e  Piacenza ,  Reggio ,  e  Modana . 

Digiàmipardi  veder  confufo,e  convinto  l'Avvocato  Piacentino , 
e  mi  perfuado,che  come  tale  apparirà  agli  occhj  del  Lettor* erudito; 
Jafciamlo  dùnque  per  un  poco  nella  fua  vergognosa  confufione ,  e  faccia- 
mo titorno  allo  Storico  Romano,  per  udire  cofa  egli  abbia  a  dirci  di  più 
deldigià  allegato  contro  la  noftralnveftitura,  intorno  alla  quale  ufando 
in quefto fatto  miglior  buona  fede, di  quella, che  ufar  non  volle  il  fuo 
Seguace ,  conferà  con  laudevol  candidezza  fé  non  tutta ,  almeno  in  una 
gran  parte  la  verità  ,  cioè  che  fu  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  dichiarato 
dall'  Imperador  ^f/encislao  nell'  anno  1  ?9$.  Duca  di  Milano ,  e  poi  il  dì 
30*  di  Mar^o  Duca  di  Lombardia  co*  fuoi  Difendenti.  Ei  nonpotea 
però  con  giù  (tizia  foggiugnere  in  tempo ,  che  teneva  occupate  le  Città  di 
Reggio  ,  Parma  e  Piacenza,  Bobio ,  e  Borgo  S.  Donnino  tutte  di  ragion 
della  Chiefa;  ma.  colta dovuta  ingenuità  confeflaredoveva.che  cotefte 
Città  fono  nominatamente  efprefle  in  efla  Investitura,  non  de*  ij. ,  ma 
de'  30.  di  Marzo  dell*  anno  1^97. ,  e  che  fonodi  ragion  del  Sacro  Romano 
Imperio,  perchè  Città  di  Lombardia ,  in  cui  non  v'ebbe  mai  la  Chiefa 
alcun  diritto  temporale. 

GAP.       XXV. 

Non  vogliono  gli  Avverfar] ,  che  il  lunghìjfìmo  poffeffo ,  ne  il  Dominio , 
che  esercitarono  i  Vifconti  in  Parma  ,  e  Piacenza  ,  favorijca 
la  Caufa  dell'  Imperio ,  e  per  autenticar'  il  loro  affunto,  addu- 
cono l'occupazione ,  che  ne  fecero  alcuni  Tiranni  \  Si  rif- 
ponde  a  tali  eccezioni ,  e  fi  moflra ,  che  tal'  occupa- 
zione ,  in  vece  di  pregiudicare ,  conferma  li  di- 
ritti dell'Imperio,  i  quali  furono  confervati 
da  Sigifmondo ,  che  efercitò  in  Parma» 
e  Piacenza  molti  atti  di  fovranità , 
anche  prefente  il  Papa . 
• 

VUol  dunque  Io  Storico  Romanotchefappiaft  ancora, che  Piacenza 
nel  i40$>paftò  in  potere  di  Giovanni  di  Vignate  Signore  di  Lodi, 
cerne  narra  Donato  Bofio ,  e  di  lui  tuttavia  fi  ritrovano  monete* 
in  una  parte  delle  quali  fi  vede  l'arme  della  fua  Famiglia  &c.  Inoltre 
Piacenza  due  anni  prima  ave  a  tentato  di  fcuotere  il  giogo  della  tiran- 
nia de'  Vifconti,  e  di  dar  fi  al  Legato  Apoflolico ,  al  riferire  del  Locato , 
e  poi  nell'  anno  1447. ,  conforme  abbiamo  da  altri  Iftoricijì  diede  a'  Si- 
gnori Veneziani ,  a'  quali  poco  dappoi  la  ritolfe  Fr ance/co  Sforza ,  non 
con  altre  ragioni, che  con  quella  della  guerra ,  ficcome  fece  anco  di 
Parma . 

L'Avvocato  Piacentino ,  feguitando  l'orme  del  fuo  Precurfore ,  rife- 
rifee  le  occupazioni  ,che.  di  Piacenza ,  e  di  Parma  fecero  il  Vignare ,  I-Ar- 
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Zelli ,  Ottone  Terzi ,  e  il  Rofio,  regnando  in  Lombardia  il  Duca  Giovati 
Maria  ,  e  perquelte  occupazioni  pretende  poter' afferir  con  franchezza, 
che  più  ruinofi  ancora  fono  al  mio  credere  i  fondamenti ,  che  gì*  Imperia» 
lifti  mettono  (opra  il  poffeffo  della  Cafa  Vi/conti  per  foftenere  i  diritti 
imperiali  fopra  le  Città  controverfe ,  e  per  abbattere  l'alto  Dominio  , 
che  in  quel  tempo  competeva  ,  e  realmente  vi  efercitò  la  Santa  Sede . 

Io  confeffo,  che  non  fo  comprendere  qual  ragione  polla  dare  al  fo- 
gnato alto  fupremo  Dominio  della  Chiefa  Romana  fopra  il  Ducato  di 
Parma  e  Piacenza,  I'ufurpazione,  che  di  effe  due  Città  fecero  alcuni  Ti- 
ranni, e  Ribelli  della  Cafa  Vifconti  dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo, 
che  le  poffedea  in  nome  dell' Imperio,  e  in  vigor  delle  Imperiali  Invefti- 
ture ,  tramandonne  il  giudo  Dominio  a'  fuoi  Defcendenti ,  e  Succeffori  ;  e 
quelli  furono  dipoi  fublimati  all'eccelfa  dignità  Ducale  dagl' Impera- 
tori Sigifmondo ,  Maffimigliano  Primo,  e  Carlo  V.;  fappiafi  però,  che 
la  Signoria  del  Vignate, e  di  tutti  gli  altri, che  occuparono  per  poco 
tempo  quelle  due  Città ,  non  pregiudicò  punto  li  diritti ,  né  la  fovra- 
nità  dell' Imperio, quando  anche  recato  aveffe  detrimento  al  Dominio 
de'  Vifconti ,  imperciocché  Sigifmondo  fu  alla  prefenza  del  Papa  rico- 
nofeiuto  da'  Piacentini ,  e  dal  Vignate  per  Sovrano  di  Piacenza ,  corno 
lo  attefta  Lodovico  Cavitelli  negli  Annali  di  Cremona , dicendo  (a): 
Anno  fubfecuto  (  cioè  1404.  )  ipfe  (  Sigifmondo  )  &  Summus  Pontifex , 
•ex  Laude  iverunt  Placentiam ,  ubi  comiter ,  &  fummo  cum  bonore  re- 
ttpti  fuerunt  per  Viniatenfem  Carfari  confignatis  clavibus Portarum , 
eifque  muniti  s  pr<efdiis  ,&  illinc  die  ultima  Januarii  accefferunt  Cre* 
monam . 

Mario  Filelfo  nella  fua  Storia  manoferitta  delle  guerre  fatte  dalla 
Sereniflìma  Repubblica  di  Genova  a' Marchefi  Carretti  del  Finale ,  favel- 
lando di  Corrado  >  e  Odonino  del  Carretto,  dice ,  che  (a)  Hi  ambofumma 
virtute  prediti  fuere ,  fummifquc  exercitiis  dediti  alter  Corradus  Gè* 
nu<e  Prcetor  fuit  &c.  tempore ,  quo  Sigifmondus  Jmperator  in  Galliam 
Cijalpinam  venit  yei  cum  fuerit  acceptifflmus  tum  Conftliarius  effettui 
ejì  &c.  Palatino  Comitatu  donatus  ejì  ,&  Imperiali  Vkariatus  dignì* 
tate&c.  poft  beee  Civitatis  P armte  fuit  Gubernator .  Alter  Odoninus 
vir  fuit  prudentijfìmus  quantum  aìius  dici  potuerit  in  CarreSìorum  Fa* 
milia  y  bk  habitus  efi  femper firenuus ,  infignifque  re  militari  ;  qui  cum 
prafuiffet  multìs  jedulò  Édagiftratibus ,  ac  dignìtatibus  tandem  apud 
Placentiam  Civitatem  Imperatoria  RomanorumLocumtenens .  E  An- 
drea Eninges  nella  fua  Tavola  Geanologica  dice  in  quella  della  Famiglia 
Carretta ,  che  Odoninus  de  Carretto  Sigifmondo  Imperatori  ferviit , 
cu'jus  in  Placentiam  Gubernator  fuit .  Lo  fteffo  afferma  il  Corio,  di- 
cendo ,  che  Sigifmondo  diede  in  cuftodia  effe  Città  a  Corrado ,  e  Odonino 
fratelli  del  Carretto;  Conferma  quefta  verità  anche  il  Campi  nella  fua 
IftoriaEcclefiaftica,nè  la  nega  l'Avvocato  Piacentino,  ma  feguendo  il 
fuo  coftume  poco  commendabile ,  l'altera ,  e  la  confonde ,  dicendo  :  Ma 
il  Vignate  corrompendo  Antonio  Nofteduno  Capitano  di  Filippo  Ma- 
ria ,  di  bel  nuovo  fé  ne  impojjefsò ,  continuando  a  tenerla  qualche  tempo 
di  pura  for^at  e  poi  refi  andane  con  for^a  fupersore  fpogliato  dall' Jm- 
perador  Sigifmondo ,  il  quale  fucceffìv  amente  gliela  reftitut ,  e  adduce 
il  Cavitello,  il  quale  abbiam  veduto  cofa egli  dica  ,e  qui  gioverà  molto 
bene  al  noftro  proposto  riflettere ,  che  fé  Piacenza  foffe  ftata  fottopofta 
all'  alto  Dominio  della  Chiefa  ,  e  non  dell'  Imperio ,  il  Vignate  avrebbe 
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confignate  le  chiavi  in  mano  del  Papa, e  non  dell' Imperadore  ,  e  da 
quelli,  e  non  da  quelli  n'avrebbe  ricevuta  la  Città  in  dono,  e  fé  il  vizio 
Digeriamone  <jcj  poffeffo  di  detto  Vignate  fu,  al  parere  dell'  Avvocato  Piacentino,  pur- 
paz-  te*.  gatQ  ja  Qgn*t  macchia ,parte  attefa  la  ricognizione  de' Piacentini ,e 
parte  attefo  l'efpreffo  ,epofitivo  confenfo  di  Sigifmondo ,  che  nella  data 
fuppofizione  erane  jupremo Signore ,fa  molto  male  dipoi  a  dire, che, 
all'incontro  Filippo  Maria  era  flato  ugualmente  che  il  Vignate  Vj ur- 
patore ,  e  Tiranno  di  Piacenza ,  e  che  Udì  lui  poffeffo  mai  re  fio  purgato 
per  ver  un  confenfo  y  ed  approvazione  di  Sigifmondo ,  ed  abbenche  r  Im- 
peradore Majjimigliano  nella  fuddetta  Invefiitura ,  che  fece  al  Moro , 
enunci  affé  non  foto  a  uè  II'  Inveftitura,  che  il  mede  fimo  Imperadore  Sigif 
mondo  conceduta  avea,come  diffe  il  di  6.  Luglio  14.16.  a  Filippo  Maria, 
ciò  però  non  fa  per  ilnofiro  cafo ,  fé  non  fi  produce  l'autentica ,  e  non  fi 
mofira ,  che  fpecificat amente  comprendere  la  Città  di  Piacenza . 

Io  ebbi  tutta  la  ragione  di  rimproverar  l'Avvocato  Piacentino ,  e  dir 
chedicea  male,  perchè  Filippo  Maria  non  avea  di  bifogno  purgare  il  di 
di  lui  pofleflò  col  confenfo ,  ed  approvazione  di  Sigifmondo ,  mentre  era 
già  Duca  di  Lombardia ,  èi  Parma ,  e  di  Piacenza ,  in  virtù  delle  Invefti- 
torre  di  Wencislao  fatte  a  Giovanni  Galeazzo  fuo  Padre, e  poffedeva  quel- 
le Città  con  un  titolo  giuftiffimo  »  il  quale  gli  fu  anche  confermato  dal  me. 
defimo  Sigifmondo  coli'  Investitura  de*  6»  di  Luglio  dell*  anno  1426. ,  che 
teftè  udimmo  cofa  ella  dica;  E  fé  queftoScrittor  troppo  ardito  non  la 
vide,non  fo  con  qual  fronte  voglia  poi  afferir  cosi  attentone,  ed  a  cafo,  che 
ciò  non  fa  alnolìro  propofito ,  fé  non  fi  produce  l'autentica ,  e  non  fi  mo- 
fira t  che  fpecificat  amente  comprendere  Piacenza . 

Sì  è  prodotta  l'autentica ,  e  fi  è  moftrato,  che  fpecificatamente  com- 
prendeffe  Piacenza ,  e  Parma  ancora  ,  perchè  Sigifmondo  confermò  in 
efla,  e  di  bel  nuovo  concedè  a  Filippo  Maria  tutte  le  Investiture  ,  i  privi- 
legio 1»  Ducati  .particolarmente  quello  di  Lombardia  eretto  da  Wencif- 
lao  in  favore  di  Giovanni  Galeazzo  colle  feguenti  parole ,  che  qui  gioverà 
ripeterle  per  Tempre  più  convincere  l'oftinata  durezza  dell'  Avverfario: 
Oh  certiorem ,  &  abundantem  cautelam ,  &  majorif  roboris  firmìtatem 
eadem  privilegia  ?&  graiias^auSìoritate Romana  Repa  concedimi  s 
per  prafentes  decer  nimus ,  &  declaramus ,  ea  effe  valida ,  atque  firma , 
&  in  fingulis  fuis  punclif ,  fententiis ,  &  verèorum  exprejfionibus  ohi, 
nere  ìnviolabilem  roboris  firmìtatem  ;  t  eque  i&eofdem  Succeffores  tuos% 
ut  pramittititr  de  praditlis  Ducatibus  >&Comitatibus  illufiramus ,  & 
fublimamus ,  erigimus ,  &  decoramus ,  exceptis  tamen ,  &  falvis  Civìt  a* 
tibus ,  Terris ,  Caftris ,  &  Locis  aliis ,  qua  per  111.  Marchionem  Monti  fi 
ferrati  Principem,  &  Confanguineum  nojìrum  poflìdetitur,  ac  Veronenfu 
&  Vicentina  Chitatibtts ,  cum  ipforum  Dìfiri&ibus ,  in  quifots  Magmfi- 
cum  Brunorum  de  la  Scala  nofirum  Imperi*  Sacri  confiituimns  V ica- 
ri um  Generalem ,  ac  Marchia  Trevifana ,  demum  &  Afienfi  Civìt at e , 
quam  III  Carolus  Dttx  Aurelianenfu  poffidtt-^  aliis  Dominiti  tCivi- 
tatibus  yTerrìtorììs  f  atque  Caftris  in  hujufmodi  litteris ,  &  Privilegiis 
Pradecefforum  noftrorum  non  contentis ,  qua  in  diclis  confirmatione , 
&  concejfione  nolumus  contìnerinec  includi;  ad  alios  tamen  Due  atta , 
Comitatut,  &  Civitates  fuprafcriptasy<&  pertinentias  earumdem  difta 
nofira  confirmatio ,  &  concento  piene  fé  extendat . 

E  fé  l'Avvocato  Piacentino  è  Feudifta  infigne,come  lo  reputo,  faprà, 
fenza  che  io  qui  adduca  un  lungo  Catalogo  de  Giurifti  per  comprovarlo , 
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che  limili  confirmazioni,  e  concezioni  contengono  in  fé  fpecifìcatamente, 
e  includono  tutto  quanto  retta  efpreflb,  e  conceduto  nell'atto ,  che  fi  con- 
ferma, ed  approva,  né  tampoco  ignorerà  l'Avvocato  Piacentino, che 
quello  principio  fi  fa  più  certo ,  e  manifefto ,  allorché  nell'approvazione 
fi  eccettua  una  parte  di  quanto  (ì  contiene  nell'  atto  confermato ,  conciof- 
fiache ,  toltane  la  cofa  eccettuata  ,  tutte  le  altre  inrendonfi  concedute  fpe- 
cifìcatamente nel  modo ,  che  fi  leggon' efprefle  nell' atto ,  che  fi  rinnova , 
e  ratifica  ;  ed  egli  flefib  non  nega ,  ma  bensì  autentica  colFautorevol  fua 
approvazione  quelle  irrefragabili  propofizioni  nella  pagina  100.  della  fua 
Diflerrazione,dove  coll'autorità  delRofental  de  Feudis,e  della  Rota 
Romana  dice  :  Ac  ideò  fi  Ma  (  Inveflirura  )  ad  quam  pofieriores  [e  [e 
referunt  attendìtur ,  ìlla  fit  relatio ,  prima  enim  Inveflitura  e  fi ,  qua  fi 
bajis ,  radix ,  &fundamentum  reliquorum  ;  ficche  colla  chiarezza  di  atti 
tanto  irrefragabili,  reftaqual  nebbia  al  Sole  diflìpato  il  fuo  parendomi 
più  tofìo  inveri fimile  ,che  {[e  pur  fece  detta  fuppofta  Invefìitura  )  non 
v 'include 'jje  Piacenza , e  Parma  ,merceche  refiftea  la  recentijfìmaCo* 
fit turione  del  Concìlio  di  Coftan^a  >  della  quale  fé  ne  parlerà  a  lungo 
fra  poco .  Ne  parlerà  l'Avverfario  a  lungo ,  è  vero ,  ma  ne  parlerà  col  fuo 
ordine  retrogrado  molto  male ,  e  fuor  di  propofito,come  io  digià  ho  fatto 
vedere  con  molta  evidenza ,  e  con  altrettanta  folidità  conferma  il  Locato 
lafovranirà  esercitata  in  quelli  tempi  da  Sigifmondo  in  Piacenza, e  nel 
fuo  Contado ,  dove  :  1414.  Bernardus  Anguiffola  prò  fé ,  fuifque  Filiis 
legitìmìs  ,cum  mero,&  mixto  Imperio  »&  gladìi  potè  fiat  e de  Caftellis 
Ripiff  Montis  Sancii ,  &  Gra^ani ,  cttm  eorum  Villis  à  Sigifmondo  Impe- 
ratore infeudatus  ed  anno  eodem  20.  Februarii  per  Sigijmondum  Impe- 
raiorem  Albertus,  &  Petrus  fratres  Scoti,  eodem  in  Diplomate  Comites 
Caftrì  Arquatì  nominati  de Fiorentioia  Caftello »& ejus  Villis , inve- 
fi  iti  ,ac  infeudati  funt  ;  Quo  anno  idem  Albertus  ab  ipfo  Imperatore 
Bulgleri ,  &  Vigoleni  Comes  diclus  ,  fatlufque  ejufdem  Imperatoris 
Confìliarius  omnium  honorum  fuorum  exemptionem  promeruerit .  Hic 
etiam  Albertus  ab  eodem  Imperatore  Caftrì  Arquatì  cum  Valle  Ardete, 
ac  Valle  Clavenae ,  ac  fumine  ipfìus  Clavenee  ad  Vìgolenum ,  &  Ca- 
firum  Novum  Scotorum  Inveftituram  promeruìt  >  ut  patet  in  Bulla  Im- 
periali data  Cremona  die  12.  Februarii  1414.  in  Archivio  Scotorum . 

Da  Piacenza  paifa  l'Avvocato  Piacentino  a  Parma  ,  e  ci  fa  fapere, 
che  quella  Città  dopo  la  morte  ad  Tiranno  Giovanni,  fcojfe  il  giogo 
della  Dominazione  de*  Vifconti  ,  foggettandofi  volontariamente  ad 
Otto  Ter^i ,ed  a  Pietro  Rojfo , acclamati  dal  Popolo, e  riconofcìuti 
per  fuoi  Signori  neW  anno  1404.  &c. \e  che  dì  lì  a  poco  tempo  i  fìejft 
Parmìggianì  dieronfi  volontariamente  al  detto  Marchefe  Nicolò  da 
Efie ,  e  dipoi  dice ,  ve  luogo  a  credere  fondatamente  ,  an^ì  bi fogna 
credere  agiatamente ,  che  il  Marchefe  da  Efiefignoreggiajje  Parma 
con  dipendenza  del  Papa 3  mentre  fi  ha , che  effo  il  dì  ^.Settembre 
1412.  fondò  nella  Città  di  Parma  lo  fiudio  delle  Leggi  difilofofia, 
e  medicina  colla  facoltà  ,  ed  autorità  del  Romano  Pontefice ,  al  quale  > 
come  a  fupremo  Signore  compete  il  diritto  d'ergere  accademie . 

Vi  è  piuttoflo  luogo  a  credere  fondatamente ,  che  quello  Caufidico  fa) 

fiafi  lufmgatodi  poter  fcrivere  non  quel,  che  è  vero,  ma  quel,  che  più     Angioli  iflo- 
gli  piace ,  Ibi  perchè  fcrive  a  favore  del  Fifco  Apoftolico  .  In  primo  luogo     r'*  f^"*' 
egli  è  fallì  filmo ,  che  Nicolò  da  Ede  fondafle  da  fé  l'Univerfità  in  Parma  ;    'pag.Ua.alf 
furono  bensì  i  Parmiggiani,che  al  riferir  dell'Angeli  (a) defiderofi  di    annoiai». 
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fender  più  illuftre  la  loro  Città  di  quello ,  che  allora  ella  fi  fotte  ,e  darla  a 
di  vedere  per  più  pacifica ,  e  quieta ,  facendole  perder  quel  cattivo  nome  , 
il  quale  già,  piena  di  fedizioni,  e  civili  difcordie  erafi  acquiftata ,  né  tro- 
vando cofa  più  opportuna,  né  a  quefto  più  convenevole,  che  Joftudio, 
perciò  il  duodecimo  d'Aprile  mandarono  quattro  Ambafciadori ,  uno  per 
{quadra  a  domandar  licenza  al  Marchefe  di  poterlo  fare,  ed  appretto  ac- 
comodare  il  Naviglio ,  acciocché  le  Navi  potettero  condurre  più  agevol- 
mente le  Mercatanzie  ;  e  ritornati  da  Ferrara  etti  Ambafciadori  colla  li- 
cenza bramata ,  furono  inviati  3  Roma  per  ottenere  la  permiflione  Ponti* 
fida ,  la  quale  con  poca  fatica  fi  ottenne  da  loro  ;  Infecondo  luogo  fi  de- 
gni offervare  il  Lettore ,  che  PAvverfario  dice  da  fé ,  e  lo  dicono  tutti  gli 
Storici ,  da'  quali  vien  regiftrato  quefto  fatto ,  che  i  Parmiggìani  dieronft 
volontariamente  al  Marchefe  Nicolò  da  Erte, ed  indi  bordandoli  bea 


Parma  lo  ftudio  delle  Leggi  colla  facoltà ,  ed  autorità  del  Romano 
Pontefice  ;  Dunque  fé  quefto  fuppofto  fotte  vero ,  il  Papa  dovrebbe  dirli 
Sovrano  di  tutte  le  Città  d'Italia ,  nelle  quali  fi  ritrovano  accademie .  Lo 
farebbe  diPavia,diPifa,e  di  Padova,  e  di  molti  altri  luoghi  ancora, 
perchè  in  tutte  cotefte  Città  vi  fono  Studj  molto  celebri,  e  tutti  fondati 
coli' autorità  de' Sommi  Pontefici;  Io  non  impugno  ,  anzi  l'accordo, 
che  '1  diritto  di  fondar'  Univerfità  pubbliche  fia  de  Regalibus ,  e  che  com- 
peta al  folo Principe  in  fegno  del  Dominio  fovrano,che  egli  ha, ma 
fé  Io  fteffo  Avvocato  Piacentino  atterifce,che  il  Marchefe  da  Erte  fondò 
nella  Città  di  Parma  Io  ftudio  delle  Leggi ,  dunque  in  fua  fentenza ,  non 
il  Papa ,  ma  il  Marchefe  ,  era  Sovrano  !  e  fé  il  Papa  fu  ancor' egli  pregato 
d'approvarlo ,  interponendovi  la  fua  autorità ,  tutto  ciò  fi  fece ,  non  per- 
chè fotte  Sovrano ,  ma  acciocché  i  Proiettori  dell'  Univerfità  novella^» 
aveffero  l'autorità  di  legger,  ed  infegnare  il  diritto  Canonico,  e  di  poter 
crear  Dottori, non  folamente nella  ragion  civile, ma  nel  jusCaeonlco 
ancora,  e  per  tal  ragione,  e  non  per  quello  di  fovranità  le  Accademie  fi 
erigono  nelle  Città  Cattoliche  colla  facoltà ,  ed  autorità  Papale ,  e  diconfi 
nel  medefimo  tempo  Pontificie ,  ed  Imperiali  ;  Meglio  dunque,  e  con  più 
di  verità ,  e  di  giuitìzia  avrebbe  parlato  rAvverfario,  fé  detto  aveìfe,che, 
bifogna  credere  affolut  amente  ;  che  l'occupazione  della  Città  di  Parma 
fatta  da'  Rotti ,  da  Ottone  Terzi ,  e  dal  Marchefe  da  Efte ,  non  pregiudicò 
punto  alle  ragioni  de'  Vifconti  fatti  legittimi  Signori  di  Parma  coli' In- 
vestitura dell'  Imperadore ,  e  che  almeno  cotefti  Ufurpator  j  non  recarono 
nocumento  alcuno  all'  alto  Dominio  dell'  Imperio ,  il  qual'  alto  Dominio 
lo  mantenne,  ed  efercitòSigifmondo,  allorché  andando  a  Roma  per  ri- 
cevervi la  Corona  d'oro, fi  portò  nella  Città  di  Parma,  dove,  al  riferir 
dell'  Angeli ,  accompagnato  da  buon  numero  di  Principi ,  Prelati ,  Cava- 
lieri, e  di  Truppe,  fece  una  foIenne,e  pompofa  entrata , ricevendovi  i 
Legati  del  Papa ,  molti  Ambafciadori ,  e  Reputati ,  venuti  a  trattar  con 
etto  lui  il  modo  di  dar  la  Pace  ali' Italia,  e  da  dove  partendo/i  az$  di 
Aggeli  dem  Maggio  per  Roma  con  mille ,  e  trecento  Cavalieri ,  fé  ne  gì  a  Forno- 
'*'*'  vo%e  d'indi  a  Ber  ce »  dopo  fé  ne  pafsò  a  Lucca ,  e  nel  pan  ir  fi  confer- 

mò fotto  li  26.  a  Delfino  Vefcovo  di  Parma  te  al  Vefcovato  tutti  % 
privilegi ,  immunità ,  indulti ,  donazioni ,  grafie ,  che  ne  II1  addietro  gli 
erano  fiate  conceffe  da  altri  Rè ,ed  lmperadori.  Sono  parole  del  ci* 
tato  Autore.  CAP.  XXVI, 
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Giunti  l'Jftorico Romano, e  l'Avvocato  Piacentino  alla  Signoria  de* 
Sforze  fichi ,  confeffano ,  che  quefti  rifpetto  a  Parma  e  Piacenza, 
non  riconobbero  mai  la  fovranità  della  Santa  Sede  ,  negano 
però,  che  riconpfcejjero  quella  de' Ce  fari.  Impugnano  che  Fran- 
fefco  Primo  chiede jj'e  le  Inveftiture  a  Federigo  IH. ,  e  che  egli  le 
negale ,  e  dopo  da  varj  altri  falfi  fuppofti ,  ne  tirano  più  falfe  con» 
feguenzeje  quali  quìfipropulfano  a  una  per  una,efì  moftra  quante 
fi  a  moftruoj "ala  proporzione ;  di  che  allegar  poffa  la  Chiefa,  e  non 
l'Imperio  la  preferitone  ,  che  ella  fuppone  contro  le  chiare  re- 
gole  dell'  equalità ,  e  fi  fa  vedere ,  che  ne  i  Vifconti ,  ne  i  Sfor- 
Zefchi  fpogliarono  i  Pontefici  del  pojfejfo  di  Parma  e  Piacenza , 
che  riconobbero  in  effe  Città  l'Imperio ,  che  dimandarono  le  ln~ 
veftiture  a  Federigo  III. ,  il  quale  le  negò ,  concedendole  poi  il 
fuo  Succeffore  ;  dal  che  rimafero  vivi ,  ed  illefi ,  anzi  più  conva- 
lidati i  diritti  dello  fteffo  Imperio ,  convincendoft  gli  Avverfary 
co'  loro  ftejfi  argomenti  ,e  con  le  falfe  riflejjìoni ,  che  fanno . 

MAnco  male,  che  fiam  giunti  ad  un  tempo,  che  tanto  Io  Storico 
Romano ,  quanto  l'Avvocato  Piacentino  fi  fono  determinati  con- 
fettar' il  fatto ,  benché  fi  vadino  ingegnando  negare  la  verità ,  e  la 
giuftizia,che  dal  fatto medefimo  featurifee  a  favor  del  Sacro  Romano 
Imperio.  Dice  dunque  lo  Storico:  Indi  finalmente  dopo  varj  acciden- 
ti ,  rimafero  entrambe  quefte  Città  fotto  la  Signoria  degli  Sfor^efcbi , 
fuc ceduti  nel  Ducato  di  Milano  a'  Vifconti ,  vi  foggiacq  itero  infino  a 
tanto,  che  il  Rè  Luigi  XII.  nell'anno  1499.  paffato  in  Italia ,  fé  ne 
rendette  padrone  \  Gli  Sforzefchi  &c.  fé  le  tennero  con  quel  Ducato 
da  45.  anni ,  vi  fi  portarono  fempre  da  Signori  affolliti ,  e  indipendenti 
dall'  Imperio ,  che  che  affermi  in  contrario  il  Mufeo  con  quella  mede- 
/ima  leggerezza  ron  W*  di  fuo  capriccio  affermò  ancor  de 'Vifconti ; 
quefto  pur  fece  il  Vignate  ,  e  poi  anche  i  Signori  Veneziani  ,fenza 
alcun  riguardo  alle  ragioni  dell'  Imperio- ,  in  que'  tempi  feonoj  cinte , 
0  non  ancor  nate,  Laonde  gli  S forze) fchi  colla  detenzione ,  e  col  pò  fi 
feffo  delle  Città  della  Chiefa  ,  non  acquiftarono  alcun  diritto  ali* 
Imperio  Alemanico  fepra  di  effe ,  perchè  nulla  operarono  in  nome  fuo . 
Ciò  tanto  è  vero ,  che  Federigo  HI. per  quefto  riguardo  non  volle  an- 
dare a  Milano ,  fecondo  il  coftume  degV 'Imper adori  paffati  a  pigliar 
la  Corona  di  ferro  &c.  Punque  fé  gli  Sforzefcbi  col  non  riconofeere 
in  Milano  V Imperio ,  non  recarono  alcun  pregiudizio  alle  ragioni  del 
medefimo  Imperio  ;  così  pure  in  non  riconofeere  la  Chiefa  Romana  m 
Parma  ,  e  in  Piacenza  9  non  recarono  verun  pregiudizio  alle  ragioni 
della  Chiefa  Romana. 

Che  gruppi  di  falfi  fuppofti  ,edi  più  falfe  conseguenze!  Vediam* 
ora  cofa  dica  l'Avvocato  Piacentino ,  e  dipoi  rifponderemo  ad  entrambi,  e 
feepriremo  le  fallacele  loro . 

Egli  dunque  con  unamafeherata  ingenuità  ci  accorda ,  che  le  Città 
eli  Piacenza  e  Parma  dall'  anno  1447.  {nel  qual  fucce  dette  la  morte 
del  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  ultimo  Duca  di  quell'  llluftrijfima 
Famiglia)  fino  al  15 12.,  recarono  ,  non  ha  dubbio  fuor  del  pojfejfo 
della  Romana  Sede ,  e  quindi  fembrar  potrehbe  a  tal'  uno  effere  fati* 
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ea  Inutile  tener* abada  il  Lettore  fotir ala  Storia  de' '  poffefft  >  che  altri 
Potentati  vi  efercitarono  ,  ed  a  tal*  uno  ancora  fembrar  potrebbe  , 
che'l  corfo  d'anni  fé jfantacinque  coli'  innazione  de1  Romani  Ponte* 
jìci,che  in  tutto  quell'intervallo  notabile  dì  tempo  trascurarono  ri- 
cuperarle ,  fojj'e  capace  d'infiacchire  ,  e  di  {ereditare  i  diritti  della 
Chieda  ;  majfimamente ,  che  inoltrando  il  penfiero  dì  là  del  detto  anno 
1447.,^  feorge  la  medeftma  fonnolen^a  de'  Pontefici ,  che  allora  re- 
gnarono per  tutto  il  governo  dell'  accennato  Duca  Filippo  Maria , 
che  darò  quarantacinque  ,  e  più  anni  compiuti  ,  laonde  pare  ,che  vi 
fia  luogo  di  ritorcere  contro  di  me ,  quafi  tutto  ciò  >  che  recai  nella 
prima  parte  della  mia  Disertazione  in  favore  della  Romana  Sede. 

Non  ofìanti  però  sì  belle,  ed  acconcie  parole ,  vuol  che  fi  fappia ,  che 
{vaniranno  queft' ombre  di  fofpetto ,  qualora  fi  compiacerà  il  Lettore 
tener  prefente  alla  fua  penetrante  confide  razione  la  majfima  forma- 
ta da  Giovanni  Lìmneo  Dottore  inftgne  Tedefco  ,  effere  ciò  fempre 
lecito  giufta  la  ragion  naturale ,  e  delle  Genti  ricuperare  le  cofe  in- 
gìuftamente  a  noi  levate  ,  e  non  poterci  far  0 fi  acolo  il  folo  corfo  di 
tempo  lunghijfimo ,  fé  procedette  la  taciturnità  ,  e  la  toleran^a  del 
vecchio  Pojfejfore  dà  timore  capace  di  far  fi  largo  in  un  Popolo  d'ani- 
mo coftante  ,e  da  violenta, e  forza  fuperiore  dell' Occupatore  3  fé  io 
dunque  moftrerò  (  e  moft rerollo  con  perfetta  evidenza  morale  ) ,  che 
Piacenza  e  Parma  erano  fiate  occupate  a  viva  forza  da  due  pre- 
potenti famiglie  Sforza ,  e  Vif conti  in  pregiudizio  della  S anta  Se 'de  ; 
e  che  nel  tempo  lunghifftmo ,  che  ho  detto ,  la  Santa  Sede ,  ed  ì  Ponte- 
fici t  che  la  governarono ,  non  intr  apre  fero ,  mojji  da  timore ,  che  pote- 
va far  impresone  nell'animo  di  Uomini  di  petto  forte  ,  e  ritenuti 
da  prepotenza  ,e  forza  fuperiore,  il  rifeatto  delle  mentovate  Città  : 
Bijognerà,  che  il  difereto  Lettore  confejfi ,  e  dovran  confejfare  gli 
Avverfarj  in  conformità  delle  loro  ma/Jtme ,  che  i  diritti  della  Santa 
Sede  non  refiarono  pregiudicati  folius  temporis  ,  etiam  longhijfimi 
furfu ,  e  che  Papa  Giulio  IL  gìuftamente  ricuperolle . 

L'inorpellatura  fin  qui  va  beniflìmo  ,  ma  andiam' ora  al  punto; 
Tutto  quello  grande  apparato  dunque  non  (ì  mette  a  mio  credere  in  comr 
parfa  dagli  Avverfarj  con  tante,  e  sì  belle  ftudiate  parole,  fé  non  per  abba- 
gliar la  mente  di  chi  legge, e  fargli  credere, che  il  decorfo  di  quafi  due 
iecoli ,  ne' quali  poffederono  i  Vifconti  ,e  gli  Sforzefchi  Parma  e  Piacen- 
za, fenza  poi!  rivo  riclamo  della  Corte  Romana,  non  potè  pregiudicare 
alle  fognate  ragioni  della  Santa  Sede ,  e  che  quella  preferizione  ,0  fia  ufu- 
capione ,  la  quale  pretendono  militare  a  favore  del  Fifco  Apostolico ,  non 
pofla, né  debba  aver  luogo  contra  la  Reverenda  Camera.  Io  fono  di 
una  opinione  coftantiflìma ,  che  ficcome  non  può  l'Imperio  Romano  pre- 
scrivere contro  la  Chiefa  Romana  per  li  fortiflìmi,ed  info/ubili  vincoli 
di  perfetta ,  e  perpetua  unione ,  che  palla  fra  loro ,  così ,  che  non  debba  la 
Chiefa  Romana  pretender  di  potere  col  beneficio  del  tempo  ufucapire  la 
sovranità  de*  Stati  del  medefimo  Romano  Imperio  ;  e  mi  lufingo  di  averlo 
provato  nel  terzo  Libro  ove  confutai  non  già  con  Autori  legali,  e  profani, 
ma  coli'  autorità  del  Vargelo,  e  co'  principi  della  Legge  di  Natura,  e  delle 
Genti  la  prefcrizione,ch'è  il  maffimo  di  tutti  li  fondamenti, fu  quali  innal- 
za ilCaufidico  Piacentino  la  gran  mole  dell' alto  fupremo  Dominio  della 
Sede  Apo(ìolica,é*con  piacere  vedrò  cofa  faprà  egli  mai  rifpondere  in  con- 
trario. Onde  lafc^rò  d'entrar  qui  in  un  sì  vailo  Pelago;  dico  bensì,  che 
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per  evitare  l'intoppo  dell'  usucapione,  in  cui  io  non  mi  fondo,  doveano 
gli  Avvocati  Romani  in  primo  luogo  concludentemente  provare  l'anti- 
ca ,  ed  in^ontraStabile  Dominio  della  Sede  Apostolica  in  Parma  e  Piacen- 
za ,  il  di  lui  pacifico  pofTeuo,e  la  violente, e  ingiunta  occupazione  de' 
Vifcont  i ,  e  Sforzefchi ,  le  quali  circostanze  avrà  a  queSl'ora  conofciuto  il 
Letrore ,  fé  fianfi  provate  da  loro ,  oppure  fé  refti  con  evidenza  impertur- 
babile moftratoda  me,  che  tutti  gì'  Imperadori,  cominciando  da  Carlo 
Magno ,  e  fcendendo  in  giù  perfino  a  Sigifmondo  efercitarono  in  Parma 
e  Piacenza  atti  pofitivi  d'indubitato  Dominio,  e  che  iVifconti  poffede- 
»  ono  quelle  Città ,  prima  come  Vicar j ,  e  dipoi  come  Duchi  di  Lombar- 
dia, colle  Inveftiture  di  Wencislao, e  di  Sigifmondo;  Siccome  farò  an- 
che vedere ,  che  in  effe  vi  fignoreggiarono  i  Sforzefchi ,  Luigi  XII.  Rè  di 
Francia ,  e  1'AuguStiflìma  Cafa  d'Auftria  in  nome  dell'  Imperio ,  e  con  le 
Investiture  de'  Cefari  di  Germania . 

Non  poSTo  però ,  né  debbo  tralafciar  di  riflettere  qui  eSter  tanto  Pac- 
ciecamento,e  così  immoderata  la  paffion  di  quefti  Scrittori,  che  poco  li 
caglia, purché fottenghino  i  loro  divifamenti  anche  con  falfi  fuppoSU, 
ed  in fuflìftenti  principi, far  comparire  la  Curia  Pontificia  quafi  feordata 
della  giuftiz  ia ,  e  dell'  equità ,  benché  ella  fi  glor  j ,  ed  io  veramente  la  cre- 
da vero  ritratto ,  e  viva  immagine  dell'  una ,  e  dell'  altra .  E  non  farà  forfi 
vero,  che  poco  anzi  nulla  fia  a  cuore  di  coftoro  la  dignità ,  e  il  credito 
della  Corte  Romana,  mentre  non  hanno  orrore  d'impegnarla  indifefa 
d'una  sì  fconvenevole  propofizione  qual'è  queSta,che  ella  abbia  potu- 
to, e  pofla  prescrivere  l'alto  Dominio  di  Parma  e  Piacenza  contro  l'Impe- 
rio, e  che  l'Imperici  Vifconti,  ed  i  Sforzefchi  nel  lungo  intervallo  di 
quafi  due  fecoli  non  abbian  potuto  prescrivere  contro  lei  quegli  ideati 
diritti,  che  pretendea  avere  nelle  Città  medefime,  togliendo  eglino  in 
cotal  modo  tutte  le  leggi  dell'  equalità ,  e  della  convenienza ,  che  fono  lo 
Steno,  che  l'equità,  e  la  giustizia;  Che  fia  così  Jo  attestano  Cicerone,  e 
Lattanzio  Firmiano(^)  dicendo  queflLche  altera  igitur  ju/ìiti<e  pars 
eft  aquitas ,  rtquitatem  àteo  non  utìqUe  bene  judicandi ,  quod&  ipfum 
laudabile  e  fi  in  homi  ne  jufìo  ,  [ed  cum  c<eterii  quo  ce  quandi  >  quarn 
Cicero  eequalitatem  vocat  ;e  fecondo  il  fentire  di  S.  Ifidoro  (b)  non  fi 
può  negare,  che  <equm  eft  fecundum  naturam  jufìui  dtt7us  ab  ce  qua- 
Jitate  ,boc  eft  ab  eo»quod ftt  <equalìi  >unde  &  aquitai  appellata  ab 
tequalitate  quadam  feilieet  ;  onde  Filone  (e)  Ebreo  chiamò  l'egualità 
Mater  juftitine ,  e  Seneca  diffe ,  che  prima  pan  aquitatii  eft  aqualitai  ; 
Quindi  la  giustizia  femprehaper  norma l'equalità, imperciocché, fé  è 
la  commutativa ,  ha  quella  della  parità  Aritmetica ,  e  fé  è  la  diStributiva , 
ha  l'altra  della  parità  Geometrica,  la  quale  è  parimente  equalità  refper- 
tiva  ,come  infegna  Aristotile  (d) ,  il  quale  afferma ,  che  tutto  il  difuguale 
fenza  proporzione  è  ingiufto ,  e  che  excludit  in<equalìtai  ipfajuftitiam . 

Quindi  è  ,che  la  giurifprudenza  Romana  tenne  per  aflioma  elemen- 
tare di  giustizia ,  e  per  regola ,  e  ragione  di  effa ,  che  fempre  dovea  preva- 
lere quella  equalità, che  in  egual  caufa,  dettava  egual  ragione, come 
riferisce  Cicerone  in  quéfte  parole:  Valeat  tequitas  ,  quoeparìbui  in 
caufii  parìa  jura  deciderai :.  Con  tal  cognizione,  e  fenza  Stendere  il 
difeorfo  a  cofe  improprie, i  Giureconfulti  (<?) ne' contratti  ,e  maffima- 
mente  ne' reciprochi  richiedono  l'equ  alita , come  prima  regola  dell' equU 
fa ,  e  della  giustizia  k  Giudichi  ora  non  il  Lettore,  né  l'Europa ,  ma  Roma 
fletta  fpaflìonatamente  a  fé  conforme,  a  tante  regole  di  egualità  pona  fuffi- 
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ftcrc  a  fuo  favore  la  preferitone  fognata  da' fuoi  Avvocati,  e  fé  attefe 
quefte  ragioni  di  giuda  convenienza  faccia  una  bella  armonia  agli  orechj 
de*  faggi  quel  tuono  di  voce,  con  cui  gli  (tetti  fuoi  Difenfori  ci  fanno  in- 
tendere ,  che  già  preferite  la  Chiefa  Romana ,  cominciando  da'  tempi  di 
Giulio  II.  l'alto  Dominio  di  Parma  e  Piacenza ,  ma  che  preferi verlo  non 
poterò  i  Vifconti ,  e  Sforzeschi ,  benché  del  1335.  Azzo  ricuperale  Pia- 
cenza ,  e  poco  dopo  Giovanni  riacquiftate  Parma ,  ed  indi  potedetero  i 
IoroSucceflbri,e  i  Duchi  di  Milano  con  leCefareelnveftiture.el'una, 
e  l'altra  fino  all'anno  i$n. ,  e  così  per  la  Iunghiflima  ferie  di  anni  177. 

Il  Signore  delle  Leggi  naturale,  e  fcritta,  antica,  e  Vangelica,ci 
lafciò  pure  per  primo  precetto  di  tutte ,  che  omnia  ergo  qu*cumque  vuU 
tìs  ut  faciant  vobh  bominet ,  &  vos  facite  illis ,  hac  eft  enim  Lex  3  & 
Propbeta .  A  quefto  dunque  fi  riduce  la  fomma  della  Legge,  e  de*  Profe- 
ti, e  i  Santi  Cipriano, e  Ireneo  il  contarono  fra  i  primi  Canoni , che  fi 
attribuifeono  agli  Apoftoli ,  ed  i  Santiflìmi  Pontefici  della  primitiva», 
Chiefa  feri tto  lo  lafciarono  nelle  loro  lettere ,  che  debbono  fervire  per 
modello  della  difciplina  Criftiana ,  &  Ecclefiaftiea ,  fra  quali  fi  leggono 
quelle  di  Clemente  Primo ,  d'Anacleto ,  e  di  Califto  II.  •  e  di  altri .  Atte- 
ila  Lampridio,  che  Aleflandro  Severo  era  folito  dired'aver'apprefoda' 
Criftiani ,  che  niun*  operate ,  né  pretendere  contra  gli  altri  cofa ,  che  gli 
fpiacerebbe  fé  fi  operate ,  o  fi  pretendete  contro  di  lui ,  e  che  quefto  Im- 
peradore  Io  pubblicava  con  Editti  folenni  ,econ  le  infcrizioni  della  fua 
Reggia ,  e  potrebbe  anche  averlo  imparato  da' fuoi  Giureconfulti  genti- 
li, ne*  cui  libri  fi  legge  quell'antico  Editto  più  tofto  della  natura,  che 
del  Pretore  da  me  riferito  in  altro  luogo ,  cioè  quodquifque  juris  in  aite- 
rum  ftatuerit ,  ut  ipfe  eodem  jure  utatur  ;  il  qual'  Editto  ehiofaodo  lo 
Vulpiano  Prefetto  del  Pretorio  d'Aleffandro  Severo,  ferite ,  che  fEditto 
con  tenea  fomma  equità,  e  che  niunpoteadolerfene  con  ragione,  e  ci  fa 
fapere  Tertulliano ,  che  ancor  gli  Etnici  non  ammaestrati  dalla  legge  ri- 
velata  da  Dio  il  riconobbero .  II  gran  Dottor  S.  Agoftino  con  lungo ,  ed 
eloquentiffimo  difeorfo  fopra^  tal  precetto ,  ci  va  infegnando ,  che  anche 
prima  della  legge  fcritta  {a)  tyanu  Formatoris  noftri  in  ipfis  cordibus 
mftris  verità!  fcripfit ,  quodtibì  non  vis  ne  facias  alteri  \  propone  per- 
ciò il  Santo  Dottore  fra  gli  altri  efempj,  quel  di  coloro,  i  quali  non  vo- 
gliono ammettere  nella  loro  Patria i^PelIegrini ,  e  fi  dogliono  poi ,  come 
di cora barbara, empia, ed  inumana, che  elfi  non  fiano  ammetti  negli 
altrui ,  e  conchiude ,  che  quefta  querela ,  benché  fi  pronuncj  come  giufti- 
zia ,  ella  è  giuftizia  di  labra ,  e  non  di  opere ,  poiché  vuole ,  che  fia  giufto 
contro  gli  altri  ciò  che  non  vuol  che  fia  giufto  contro  di  fé . 

Con  quefti  principi  della  Legge  Divina ,  e  di  quella  di  Natura,  e 
delle  Genti ,  debbonfi  trattare  le  queftioni  fomiglianti  alla  noftra ,  e  non 
con  fofifmi ,  fallacie ,  e  co*  mendicati  ritrovamenti ,  e  molto  men  con  pò- 
fi  ti  ve ,  e  manifeft  iflìme  falfità  ;  come  appunto  e  falfiflìmo ,  che  il  Vignate 
rifpetto  a  Piacenza  non  riconofeete  la  fovranirà  dell'Imperio;  conciof- 
fiache  io  provai  poco  fa  ,che  la  rinunziò  a  mani  di  Sigifmondo  Impera- 
dorè,  che  quefti  vi  lafciò  perGovernadori  i  fratelli  Carretti ,  e  che  vi 
tfercitò  molti  ,e  reiterati  atti  di  vero  Sovrano ,  concedendo  molte  Catel- 
la del  Piacentino  in  feudo  alle  Famiglie  de' San  vitali7,  e  Scotti;  che  lo 
fletto  fupremo  Dominio  efercitò  queft*  Aueufto  in  Parma ,  e  che  l'una ,  e 
l'altra  Città  l'infeudò  col  Ducato  di  Lombardia  al  Duca  Filippo  Maria 
V  jfeonri  ;  dopo  la  di  cui  morte ,  fé  meditando  i  Piacentini  riporti  in  liber- 
tà 
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tà  per  non  refhr  (oggetti  alla  Repubblica  Milanefe ,  chiamarono  in  loro 
foccorfo  i  Signori  Veneziani, e  chequefti  non  riconobbero  l'Imperio, 
poco  importa,  perchè  pochi  mefi  confervarono  I'ufurpato Dominio, e 
ne  furono  ben  cotto  privati  da  Francefco  Sforza,  il  quale  col  facco  orrì- 
bile, che  diede  alla  Città,  fece  ben  predo  pentire  i  Piacentini  della  loro  in- 
confidcratadecerminazione,edel  perniciofoconfiglio,a  cui  s'appigliarono 
co!  volerli  fottrarre  da  quell'unione ,  e  fepararfi  dal  Corpo  del  Ducato  di 
Lombardia ,  formato  da'  Cefari  di  Germania  ;  né  può  dire  lo  Storico  Ro- 
mano ,  fenza  opporli  all'evidenza  di  un  fatto  permanente ,  che  i  Sforzes- 
chi non  riconofceflero  la  fovranità  dell'  Imperio,  e  dal  medefimo  Imperio 
Parma,  e  Piacenza,  imperciocché  Io  convincono  di  fallita  maniferta  le 
Investiture  concedute  da  Maflìmigliano  Primo  a  Lodovico  il  Moro,  come 
orora  lo  vedremo  in  occafione ,  che  fi  fcopriranno  i  futtetfugj  dell'  Avvo- 
cato Piacentino,  e  molto  mi  meraviglio, che  lo  fteffo Romano Iftorico 
ofi  replicare ,  che  ciò  tanto  è  vero ,  che  Federigo  III. per  quefio  riguardo 
non  volle  andare  a  Milano ,  fecondo  Ucoftume  degllmper  adori  pacati 
a  pigliarvi  la  Corona  di  ferro ,  ma  pregò  il  Papa  Nicolò  V. ,  che  lo  co- 
ronaffe  egli  in  Roma ,  ficcome  avvenne  ;  concioflìacofache  adducendo 
egli  di  querto  finiflìmo  ritrovamento  Enea  Silvio ,  che  vi  fu  prefenie  , 
non  potea,  fé  non  con  una  più  che  evidente  malafede  recar  quefto  fatto 
in  confermazione ,  che  gli  Sfor^efchi  fi  diportarono  fempre  da  Signori 
ajjoluti,e  indipendenti  dall'Imperio. 

Né  fi  creda  già  il  Lettore ,  che  io  qui  efageri ,  perchè  oltre  l'aver' il 
Moro  ricevuto  lo  Stato  dall' Imperio,  e  riconofciutolo  da  lui  in  feudo 
colle  accennate  Investiture; Francefco  fuoPadre,e  primo  occupatore 
dopo  i  Vifconti  di  sì  nobil  Ducato ,  bramò  egli  pure  ardentiflìmamente , 
eflerne  invertito.  Ne  fupplicò  più,  e  più  volte  Federigo  con  replicatiflì- 
me  Ambascerie ,  e  v'interpofe  per  fino  l'autorità  del  Sommo  Pontefice, 
il  quale  ne  fcrifTe  duoi  Brevi  a  S.  M. ,  e  la  fece  anche  pregar  più  volte  per 
mezzo  de'  fuoi  Nunzj ,  ad  efaudir ,  e  confolar  le  fuppliche  dello  Sforza . 
Quando  venne  in  Italia  la  prima  volta  Federigo  per  andar*  in  Roma  a 
prendervi  la  Corona  d'Oro,  Francefco  lo  fupplicò  portarfi  a  Milano  per 
eflervi  venerato  come  Sovrano,  ed  incoronato  Rè  d'Italia  colla  Corona 
di  Ferro  ;  mandò  intanto  ad  inchinarlo,  e  riconofcerlo  per  Sovrano  fuo 
figliuolo  Galeazzo,  e  fuo  fratello  conricchiprefenti,e  con  fplendidiflì- 
me  offerte .  Ma  cotefto  Augufto,non  volle  acconfentir  ne  pur  ad  una  delle 
lue  fupplicazioni ,  e  domande ,  e  giudicò  cofa  più  convenevole  al  decoro, 
e  alla  Maeftà  Imperiale  Iafciar  di  prendere  in  Milano  la  Corona  del  Re- 
gno d'Italia  ,  che  l'aderire  alle  brame  di  Francefco  Sforza  ;  onde  andoffe- 
ne  in  dirittura  a  Roma,  e  volle  efTer  coronato  col  folo  Àugufto  Diade- 
ma dal  Papa  ;  quanto  io  foftengo  fu  cotefto  gran  punto  lo  provarò  orora 
coli' evidenza  degli  atti  pubblici,  e  delle  antiche  originali  Inftruzioni , 
che  tuttavia  fi  confervano  nel  Regio  Archivio  del  Cartello  di  Milano;  e 
lo  atteftano  anche  gli  Autori  contemporanei,  e  particolarmente  Enea 
Silvio,  che  maneggiò  tutto  coretto  grande  negoziato;  e  ci  aflìcura  egli 
pure ,  che  Francefco  inviò  all'  incontro  di  Cefare  Galeazzo  fuo  Figliuolo 
con  molti  altri  Grandi  di  Lombardia-,  che  gli  fece  prefentare ,  come  a  fuo 
Sovrano  molti  ricchi  doni ,  che  procurò  renderlofi  benevole ,  che  gli  offe- 
rì la  Corona  di  Ferro  ,e  che  gli  fece  chiedere  inftantemente  le  Inveftiture 
del  Ducato  di  Milano,  e  di  tutta  la  Lombardia,  nel  modo,  che  fu  prima 
conceduto  a'  Vifconti,  ma  che  noi  potè  ottenere  ;  anzi  ci  dà  lo  rteflò  Enea 
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Silvio  per  eofacertifllma,che  il  noftroAugufto  rifpondeffe  a  Nicolò  Aram- 
boldi  Ambafciadore  di  Francefco ,  da  cui  veniva  follecitato  a  concedergli 
le  Inve(lirure,ed  a  riceverlo  come  Vaflallo  dell'  Imperio  in  quefti  fenfi  ;/<? 
affeclum  effe  vintiti  Comitis ,cupere  fibi  bene  effe .  Verum  tantum-» 
Principatum  ,  qui  ad  lmperium  devolutus  fit  in  Confultis  Elefìoribus  , 
caterifque  Germania  Principibus  extra  manus  dare  periculi  plenum 
effe ,  velie  tamen  ampliusin  ea  re  cogitare  yac  Ferrarla?  refpondere, 
ubi  de  Pace  Italia?  effet  aclurus .  Nicolaus  (  Arcimboldi  )poflquam  ali- 
qua  contra  devolutionem  dixit,  rurfusfibi  mentem  Cefaris  apertius  ma- 
nife  fi  ari  petivit  y  ut  juo  principali  fc ribere  poffet  :  nam  fi  quid  effet , 
quod  illum  facere  oportere  ab  eo  refponfum  in  Ferrarla  poffet  h abere . 
Ceterum  fé  commiffurum ,  ait ,  JEnee  Senenfi  Epifcopo ,  &  Ulrico  /?<?- 
drer ,  ut  fecum  pofiera  die  latiùsde  fuo  propojito  verba  facere nt  ;  fé- 
quentt  die  JEneas ,  atque  Ulricus  acerfito  Nicolao  refponderunt  ei  ad 
e  a ,  qua?  noci  e  precedente  petierat  minime  dìgnum  effe,  tantum  Princi- 
patum ,  quantum  FrancifcUs  obtabat ,  fine  magno  aliquo  emolumento 
ab  Imperio  alienari ,  quod  fi  Dominus  fuui  vellet  Imperio  quot  annn 
cenfum  tanto  Domino  dignum pendere ,  aut  aliquam  Civitatem,  veluti 
Comumtaut  PARMAM  Imperatori  reddere ,  Invefiituram  [per are 
poffet  ;  Francifcus  igitur  fi  titulum  Dttcatus  affequi  vellet ,  aut  annua 
quinquapnt a  milita  promitteret  ycaveretque  certam  effe  jolutionem  , 
aut  qua*  tanti  ceni  e  ri  poffet  >  Civitatem  offerret . 

Il  Rainaldo  (a)  Scrirtor  non  fofpetto  agli  Awerfarj  conferma  quan- 
to iodi  (opra  afferjcon  le  feguen ti  parole:  Veterem  fuiffe morem  vidi- 
tnm ,  ut  Ce  far  et  antequam  Corona  aurea  ab  Romano  Pontifice  dona- 
rentur  primam  argenteam  Aquifgrani ,  deinde  ferream  in  Infubria 
Mediolani  ,vel  Modoetia*  ,caperent ,  non  confentaneum  vero  fuerat 
vifum  Frìdericum  Mediolanenfem  petere ,  ne  Francifcum  Sfortiam , 
qui  Principatum  invaferat ,  Ducem  confirmare  cogeretur ,  cum  ipfum 
Ducatum  ad  lmperium  devolutum  effe  contender  et  ,e  per  confeguenza 
devolute  anche  le  Città  di  Parma  ,  e  Piacenza  efpreffamente  nominate 
nelle  Inveflirure ,  colle  quali  fu  la  Lombardia  eretta  in  Ducato;  Sfor- 
tiam porro  mijfis  Oyatoribus  Frìdericum  Italiam  ingredientem  invit af- 
fé ,  ut  Mediolanum  iret ,  fcribunt  Auclores ,  &  Ca?farem  detreclaffet , 
cum  nimirum  certior  effet  illius  rìtus  defeclum  implendum  à  Pontifice , 
quem  impleviffe  ex  Apoftolice  Potefiatis  amplitudine  literis  tefia- 
tus  e  fi  > 

Con  buona  pace  però  del  Rainaldi  iononpoflbammenodinon  rin- 
facciargli ,  che  in  quello  patto  d'Iftoria  non  ha  compiuto  le  parti  d'un  fin- 
cero,  e  fedel  Scrittore;  Imperciocché  s'ei  giudicò, che  foflè  gloria  della 
Chiefa  Romana  far  faper'al  Mondo,  eh' il  Sommo  Pontefice  Nicolò  V. 
per  far  cofa  grata  a  Federigo  III.  derogale  colla  pienezza  della  faa_, 
Apoftolica  autorità  all'inveterata confuetudine, e  all'ufo  non  mai  in- 
terrotto di  venirgli  Augufti  in  Milano  a  prendervi  la  Corona  del  Regno 
d'Italia  innanzi  di  portarfi  a  Roma  per  riceverci  quella  dell'Imperio; 
non  dovea  tralafciar  poi  di  riferire  tutto  ciò, che  prefervava  intatti, ed 
illefi  li  notorj  diritti  della  Chiefa,  e  della  Città  di  Milano ,  né  dovea  tacere 
la  folenne  protestazione ,  che  alla  prefenza  di  molti  Cardinali,  e  della  più 
fiorita  Prelatura  di  Roma  fecero  al  Papa  gli  Ambafciadori  di  Francefco 
Sforza ,  e  le  ragioni ,  che  allegarono  per  moftrare  a  Sua  Santità ,  che  non 
fipoteafar'untorto  così  manifefto  alla  Chiefa  Milanefe ,  e  allaNazion 
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Lombarda  ;  e  perchè  l'atto  originale  fcritto  in  Pergamena ,  ritrovato  da 
me  fra  le  antiche  fcritture di  quefto  Regio  Archivio,  è  molto  decorofo 
eallaChiefa,edalla  Nazion  Milanefe,efa  affai  bene  al  cafonoftro,io 
penfo  ,che  i  Leggitori  non  avranno  a  male  \  eh*  io  ne  riferifea  qui  le  ciao- 
fule  più  importanti, benché  ne  dia  l'atto  per  intero  nell'Appendice  di 
queft'  Opera  : ,,  Conftituri  perfonaliter  in  pra?fenria ,  &  ad  pedes  Sancìif- 
fimi  Domini  noftri  D.  Nicolai  Divina  providentia  Papa?  V.  Spe- 
ctabilis  D.  Nicolaus  de  Arcimboldis  juris  utriufque  Dottor, 
D.Sceva  de  Curte,&  D.  Jacobus  de  Trivultio  juris  utriufque 
Doctores,&  Equites  :  Oratores  ,  &  Procuratores  Uluftriflìmi 
Principis ,  &  Excellentiflìmi  D.  D.  Francifci  Sforna?  Vicecomitis 
Ducis  Mediolani  &c. ,  prout  de  eorum  Mandato  pubi  ice  conila  re 
dixerunt  manu  &c.  in  Camera  Paramenti  Palatii  prsefati  Sanclif- 
fimi Domini  noftri  Papa?  cum  omni debita  reveientia,&  humi- 
litate  infraferipta  verba  dixerunt,  videlicet  :  Beatiflìme  Pater, 
nos  Oratores  Illuftriffimi  Domini  Ducis  Mediolani  non  folum 
exhibiruri  ex  parte  pra?libati  Uluftriflìmi  Domini  reverentiam, 
&  honorem  Sancitati  Veltrse,& Sereniamo  Domino  Roma- 
norum  Regi  in  actu  Coronationis,qua  Sanctitas  Veftra  juxta 
morem  antiquum,&  juris  difpofitionem  infignire  fuam  Maje- 
ftatemdecrevit:fedetiam  oblaturi  ex  Mandato  noftri  Principis 
Regia?  Majeftati  facultatem  recipiendi  Coronam  ,quse  folet  dari 

in  Civitate  Mediolani per  manus Reverendiflìmi  D.  Medio- 

lanenfisArchiepifcopi,inqua  re  praefatus  nofter  Princeps  para- 
tum  fé  obtulit ,  jam  eft  annus  evolutus ,  &  noviter  per  nos  ipfos 
ad  curandum  ;  6c  faciendum  cum  effeclu ,  quod  di&a  Corona  fine 
ullacontradiétione,&difficultate,acpotius  cum  omni  poffìbili 
honore,&  gloria  Sua?  Majeftati  concederetur .  Supplicavimus 
Regia?  Majeftati  in  Civitate  Florentia?  primo ,  dehinc  in  Civitate 
Senarum  faepius ,  ut  dignari  vellet  Coronam  illamnon  fpernere  , 
{ed  jura  Imperii  potius  utendo ,  fé  ad  partes  Lombardia?  Conferre, 
illam  aflumpturus,velprius  quam  ad  hanc  Almam  Romanam 
Urbem  fé  conferret ,  vel  poftquam  in  ea  auream  accepiffet ,  offe- 
rentes  ei  liberam  facultatem  ut  fupra ,  ficut  fecifle  nos  Veftra? 
Sancitati  proximis  diebus  retulimus ,  fupplicantes ,  ut  a  J  hoc  fa- 
ciendum dignaretur  Sanclitas  memorata  Regiam  Ma jeftatem  , 
quod  fé  facerefolitabenignitate  velie  Sanctitas  memorata  polli- 
cita  eft .  Et  licet  Sua  Majeftas  oblationem  non  fpreverit ,  fed  ac- 
ceptare  magis  vifa  fuerit  ;  tamen  dix  it  velie  fé  deliberare ,  fattura 
nos  de  voluntatefuapra?vifostali  tempore,  quo  poffet  praelibarus 
Illuftriflìmus  Dominus  nofter  Dux  certior  fieri  de  illius  ad  partes 
Lombardia;  acceflu,  fi  illam  aflumereconftituerit.  Nunc  autem 
fentientes ,  quod  Veftra  Santtitas  eam  conferre  vult ,  &  intendit 
in  hac  Alma  Urbe,  priufquam  tertia  il  li  conferatur,  licet  feiat 
effe  juris  Provincia?  Lombardia?  ,Civitatis ,  &  Ducatus  Mediola- 
ni, ac  Reverendiflìmi  Domini  Mediolanenfis  Archiepifcopi  ha- 
biti  non  ab Ecclefia  folùm,fed  à  iaicis  etiam  Principibus,non 
auditis ,  nec  vocatis  pra?libato  Illuftriflìmo  Domino  Duce,  Reve- 
rendilTimo  Patre  D.  Archiepifcopo  Mediolani , &  aliis ,  quorum 
intereft ,  &  confequenter  fine  ulla  caufae  cognitione  :  fupplicamus 
Sancitati  memorata? ,  ut  quod  eft  alieni  juris ,  non  velit  in  alium 
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»3$  L'Apologia  del  Domìnio  Imperiai? 

,f  transferre,attento  maximè,quod  nulla  fubéftcaufa,propter  quam 
,,  juris , &  antiquata?  confuetudinis  difpofitio debeat  alterati, cum 
„  ipfe  Sereniflìmus  Dominus  Rex  facultatem  liberami  habeat ,  eam 
„  accipiendi  in  loco  debito, &  per  manus  ejus,ad  quem  colIatiQ 
,;  fpeftat ,  ficut  daturum  fé  operam  ,&  fadturum  {e  cum  effe&u 
„  praslibatus  Dominus  Dux,&  nos  ejus  mandato  faspius  obtulimus; 
„  &Tifecus  fìat  generati  magnum  fcandalum  verjlìmiJiter  debeat 
,,  propterfufpitionem,qua?apudmuItosorietur;  Ideo  nane  novi- 
„  tatem  fieri , quod  pra?libatus  Illufiriflìmus  Dominus Pux  nplue- 
„  rjt  confentireCoronaminCivitateMediolani  conferri ,  qua?  res 
„  ut  Ali  falfamcalumniam  jrrogans poterit non  modo  ipfum,fe4 
multos  etiam  alios  Principes ,  &  Dominia  ad  juftam  iracundiam, 
&  fcandala  concitare ,  atque  eo  magis ,  quod  etiam  nunc  fi  Sere- 
niffimus Dominus  RomanorumRex  tertiam  feilieet  auream  poft 
fecundam  affumeré  differre  ex  abqua  caufa  vel  non  poffir,  vel  non 
.  velit,  Veftra  Beatitudodifpenfare  poteft,ut  illa  argentea,  qua? 
„  effe  deberet  fecunda ,  etiamfi  fummeretur  poft  auream ,  habeatur 
„  perindeacfifuifTetfecundolocoa0umpta,ad  quam.difpenfatio- 
„  nem Veftra  Sancìitas  molto  faciJius  inclinari debet,quam  ad  hanc, 
„  de  qua  agitur,propterea  quod  ex  ea  minus  aliorumjara  laeduntur, 
„  quam  ex  hac  ,ex  qua  transfert  io  fiere  t  honoris  Lòmbardte,ad  Ur- 
„  bemRomaEjquodcertèfierinonpoffetfinelaefiohe  etiam  jurium 
„  Illufrriffimorum,&  Reverendiffimorum  Dominorum  Eleòtorum 
Impeti*,  &  abfque  aliquali  Veftra  San&itatis  invidia , qua?  hoc 
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„  idepfacere  judicaretur,ut  auctoriratem ,  jurifdidionem,ac  di- 
„  goitatem  poreftatis  Laicorum  in  Ecclefìam  transferret  ;  quod  pu- 
„  tamus non  effe memis  Veftra? San&itatis, quod  fi  Coronaci  me- 
moratam  conferre  in  hac  Urbe  omnino  decreverit  :  cum  ea  ,  qua 
poffumus,&debemus  humi/i  reverenda  prò  exoneratione  no* 
ftra ,  ne  videamur  pra?fentes  tali  attui  confentire ,  &  prò  confer- 
vatione  juris ,  &  honoris  tam  pra?fati  Illuftriffimi  Domini  noftri , 
quam  Patria? , &  Ecclefia?  Mediolanenfis,  procuratorio,  &  ora- 
torio nominibus,quibusfupra,&omni  meliori  modo, via, & 
jure&c. nomine  omnium,  &finguIorum,  quorum  intereft,in- 
tereric ,  vel  poffet  in  futurum  quomodofibet  intereffe  ,fpecialitef 
,,  autem. nomine  Reverendiflìmi  Patris  D.  Archjepifcopi  Medio* 
„  lani ,  &  Mediolanenfis  Ecclefia?,  fupplicamus,  ut  Veftra  Sanftitas 
„  patiatur  aequo  animo,  ut  proteftemur ,  ficut  etiam  Regia?  Ma je- 
9,  flati  fumus  protettati  de  a&uum  nullitate,ac  de  injuftitia,&  inju- 
,,  riam  fieri  tam  pra?fato  Illuftriffimo  Domino  Duci  ,  &  Patria; 
,,  Lombardia?,  quam  Ecclefia?  Mediolanenfi ,  &  Reverendiffimo 
„  Domino  Mediolanenfi  Archiepifcopo  ]  qui  nec  vocati >  nec  audin 
„  fueruncroganres  per  Johannem  Bargellinam  Notarium  publi- 
,,  cum  Florentinum  pra?fentem ,  ut  de  hac  ipfa  proteftatione  noftra 
„  velit  unum ,  aut  plura  fi  fit  opus  Inftrumenta  conficere , 
Per  confondere  la  falfa  dialetica  dell'  Avvocato  Piacentino  ,e  dello 
Storico  Romano,  batterebbe  non  v'ha  dubbio  con  l'autorità  d'Enea  Silvio 
una  protetta  così  folenne ,  e  ftrepitofa  qual'  è  quefta  fatta  al  Papa  in  faccia 
a  tutta  Roma; ma  per  maggiormente  convincerli  vuo  aggiugnervi  un" 
atto  antico  ,.ed  autentico ,  fatto  regiftrare  ne'  Protocolli  della  Cancellaria. 
Ducale  tanto  da  Francef co  Sforza ,  quanto  da  Galeazzo  fuo  figliuolo ,  e 
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da  Giovanni  Galeazzo  Tuo  nipote,  afHne  di  lafciar'  informata  la  Porte- 
rità  della  coftantiflìma  continuata  umiliazione, colla  quale  più, e  più 
volte  fu pplicarono  pel  mezzo  di  replicare  Ambafcierie  ,e  coli' interpofi- 
zione  di  molti  Prificipi,e  perfino  del  Sommo  Pontefice  l'Auguftifllmo 
Federigo  III.  a  concederli  le  tanto  fofpira te  Investiture;  e  perchè  queft' 
atto  non  pofla  merterfi  in  dubbio  dalla  malizia  degli  Awerfarj,  io  fono 
determinato  regimarlo  qui  tutto  per  infero ,  come  Sa  fcritto ,  nella  favel- 
la rozza  di  quel  fecolo  ;  fperando  che  il  Pubblico  avrà  compiacimento  ia 
leggerlo,  benché  alquanto  lungo;  ed  egli  è  intitolato  così . 

guot  modis  fatta  e  fi  inftantia  ,  &  requi fitto  Serentjjìmo  Domino 
Federico  Romanorum  Imperatori  per  lllufiriffimum  Dominum Frati* 
cifcum  Sfortiam  Vicecomitem  Ducer»  Mediolani  prò  oht menda  Jnve* 
jftitura  Ducatus  Medtolani ,&  Lombardia, 

„  Perchè  zafchuno  intenda  quanto  nuy  ne  fiamo  juftificati 
„  apprefib  l'Imperiale  Maeftà  prefente  per  impetratane  di  Privi- 
,,  legii  da  quello  noftro  Stato,  e  Dominio  Ducale  ,adciò, che  ma»i 
„  irrmuratione  alcuna  meno,  che  degna  non  ne  poffa  eflere  impin- 
„  &a  >&  attribuita ,  parendone  cofa  honefta,  &  non  meno  debita 
„  recognofcere  el  dido  noftro  Ducale  Stato  dal  Sacro  Imperio, 
„  corno  avevano facìo li Precenori  noftri;  Subito, ed  immediata» 
„  niente  obtenuto  che  aveftìmo  dicìo  Stato  Divina  favente  Cle« 
„  mentia , eh*  fo  adì  26 . del  mefe  di  Febbraro  1450.  extirpato  dalle 
„  fauce ,  &  occupamento ,  &  sforzo  non  picolo  de  alcune  Potentie, 
„  che  fé  fanno ,  feri veflìmo  alla  Sereniflìma  Maeftà  Imperiale  pre- 
»  fente  adì  X^¥^eJ  mefe  de  Marzo  del  millelìmofopradidcoffe- 
„  rendone  volere  recognofcere  difto  Stato  dalla  Sua  Maeftà ,  e  dal 
„  Saero  Imperio  cum  dinari ,  Gènte  d'arme  ,cum  la  Perfona,  Fioli, 
„  e  flato ,  &  qualuncha  debita ,  &  honefta  recognitione  cum  ogni 
„  commendabile , &  honeftiflìma  fubjedione , &  obedientiain  tuc- 
„  te  quelle  co<e,chefo(Terohonore,confervazioné,&augumen- 
,,  todel  Sacro  Santo  Romano  Imperio  *■&  de  foa  Sereniflìma  Mae- 
„  ftà  ;  parendone  meritamente ,  &  juftamente  havere  obtenuto  di- 
9Ì  do  Stato  per  molte  vere,&efficacifiìme  rafoni,  quali  fonopu- 
„  b%he ,  &  notorie  ad  tutto  el  Mondo  ,&  allegate ,  «Sufacìe  inten- 
„  dere  più,  e  più  volte  alla  prefata  Maeftà,  &foi  Configuri,  & 
„  fempre  havemo  havute  grate  refpofte ,  &  fenza  effeclo . 

„  Ceterum  da  poi  adì  XI.  del  mefe  de  Marzo  del  dictoanno 
„  non  obftante  la  lettera  ut  fupra  fcripta  ma ndaflemo  alla  prefata 
„  Maeftà  el  fpe&abile  qu.  Do&ore,  &  Cavaliero  noftro  Configgerò 
„  Miflere  Sceva  da  Corte  cum  Inftrucìione,  commiflìone ,  &  auten- 
„  tico  Mandato  de  obligarne  ad  integra,  &effccl;uale  recognizio- 
ne de  qualuncha  convenzione  tra  la  prefata  Maeftà,  &  nuy  fuc- 
cedefte  per  la  conceffione  delli  Privilegiì  con  ogni  honefta  richie- 
fta  uc  fupra ,  e  pure  continue  ne  fono  (tate  reportate  bone  parole 
fenza  fruito . 

„  Itemdapuoy  ancora  fentendo  nuy,  che  la  prefata  Maeftà 
veneua  in  Italia  per  ricevere  la  coronazione ,  fubito  parendone 
debito  per  la  affe&ione ,  &  reverentia  portiamo  al  Sacro  Roma- 
no Imperio  mandaflimo  all'incontra  ad  Sua  Maeftà  li  fpectabili 
m  Dottori,  &  Cavaglieri  ,&  noftri  Configlieri  Mifler  Nicolò  Ar- 
w  cimboldo,&  lo  predicìo  Mefler  Sceva  ad  inftare,&  fuplicarc 
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238  tipologìa  del  Domìnio  Imperiale 

alla  prefata  Imperiale  Maeftà,  che  fé  dignaffe  ad  declinare  in  lo 
ditto  noftro  Ducato,  &  Dominio  per  li  quali  faceffimo  offerire  de 
.  acceptare  Sua  Maeftà  con  tutta  la  fua  compagnia,  e  de  volergli 
7,  fare  quello  debito  honore,  che  ad  Sua  Maeftà  fé  conveniva  per 
quanto  (e  eftendeva  e!  poter  noftro  *  &  de  volergli  offerire  lo  Do- 
minio, le  chiave  de  tutte  le  Fortezze ,  e  tutto  noftro  Stato,  Fioli , 
,  la  Perfona  , Gente  d'arme  ,  &  ogni  noftsa  facultà ,  &  che  li  fé  de- 
„  gnaffe  Soa  Maeftà  volere  coronarfe  delle  Corone  folite  ad  coro- 
„  narfe  gli  altri  fuoiPreceffori  qui  in  Milano,  come  era  con  venien- 
..  te,&honorevole  alla  prefata  Maeftà  ,& la  prefata  Maeftà  non 
volfe  venire,  né  adquiefcere  ad  alcuna  inftantia,  &exhortatio 
ne,&fupplicatione  ut  fupra  rengratiandonedelarichiefta,& 
offerta  ut  fupra . 

„  Ulteriushavendonuy  la  refpoftadèlli  prefati  noftri  Oratori 

della  recufatione  haveva  fatta  la  prefata  Maeftà  ad  non  volere 

declinare  nel  noftro  Dominio,  &  intendendo,  che  la  prefata 

Maeftà  era  gionra,&  capitata  ad  Ferrara,  fubito  mandaffemo 

ad  vifitare  la  prefata  Maeftà  Galeazzo  noftro  primogenito  Alef- 

,  fandro  noftro  fratello,  e  lo  IlluftreSig.Marchefe  de  Mantova, 

„  &  per  mezzo  de  loro  ad  prefentargli  delle  cofe  noftre ,  &  de  novo 

,»  offerirli  ut  fupra,  corno  ne  pareva  effere  noftro  debito.  Etper  li 

„  quali  ancora  con  ogni  umanità,  fubje#ione,&reverentia  gli  fa- 

„  ceftìmo  richiedere  li  Privilegii,&Inveftitura  del  ditto  Ducato, 

„  offerendoli  recognitione  pecuniaria  condigna,&  honeftiftìma, 

„  &  mai  non  fé  potè  reportare  altro  >cheJ>one  parole  fenza  effetto 

„  alcuno. 

„  Item  ulterius  parendone  debito  per  l'afettione  portamo  al 
„  Sacro  Imperio,  deliberaffemo,&  così  mandaffemo  gli  antedidi 
„  Meffer  Nicolò, &  Meffer  Sceva  ad' accompagnare  la  prefata_» 
„  Maeftà  per  fino  ad  Roma ,  &  così  ad  ritornare  indreto  per  fino  ad 
„  Venetia ,  per  li  quali  faceffimo  ancora  de  novo  fare  ogni  hone- 
„  ftiftìma  inftantia  per  la  conceffìone  de  fopraditti  Privilegii,& 
„  niente  reportorono  fé  non  bone  parole . 

„  hem  da  poy  fiando  flato  doe  volte  Legato  Apoftolico  in_» 
„  quelle  parte  lo  Reverendiffimo Monfignor  di  Pavia, quale  poi 
„  pervenne  alla  dignità  del  Cardinalato ,  per  mezzo  dela  foa  Re- 
„  verendiftìma  Perfona  faceffimo  fare  ogni  honeftiftìma  inftanza 
„  per  li  prefati  Privilegii,  al  quale  deflìmo  pleniflìmo  mandato  ad 
„  potere  concludere  &  exequire  quanto  fé  convenirle  con  la  prefata 
„  Maeftà ,  &  niente  fò  confeguito ,  altro  che  bone  parole . 

„  Item  ulterius  mandaffemo  nel  1455  Meffer  Johanne  de  Ulefi 
„  noftro  Cancellerò,  &  Secretano  alla  prefata  Maeftà  per  la  cafone 
„  dela  fopraditta  inftantia  di  Privilegii,  &  riportò  bone  parole, 
„  cioè,  che  ricornando  cum  certa  rifpofta,obtenerialaexpeditk> 
„  ne  votiva  di  didi  Privilegii. 

„  Item  per  dièta  cafone, e  promeffa  rimanda/lìmo  lo  ditto 
„  Meffer  Johanne  alla  prefatta  Maeftà  nell'anno  1456., &  fletè 
„  tutto  l'anno  1457.  ,&  andò  dreto  alla  prefata  Maeftà  da  nova 
„  Città  perfinoadCileinlepartedeSehiavonia,&fempre  fò  te- 
„  nuto  con  bone  parole ,  e  promeffe  fenza  effètto . 

„  Item 
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»  Itemper  dida  cafone  rimanda/fimo  dido  MeflTer  Johanne 

>,  nel  1458.  alla  prefara  Maeftà,  quale  gli  andò  continuamente  dreto 

„  ad  San  Vito,eLogheufurd,Felchamarch,Indunburgh,Graz, 

„  Nova  Città ,  e  Vienna ,  &  ftede  mefi  13. ,  &  fenza  effettuale  con- 

,,  elulione  ritornò,  riportando  bone  parole,  &promefe,  ut  fupra. 

„  Item  nel  14.59.  faceffimo  inftantia  con  Io  Magnifico  Conte 

„  Ridolfo  da  Solz  mandato  qua  da  nuy  dairilloftre  Arciduca  AI- 

„  berto fratello  della  Maeftà  Imperiale  ,che  fé  degoafle  fupplicare 

„  io  nome  noftro  alla  prefata  Maeftà  Imperiale ,  che  fé  dignafle  in- 

„  cimare  alle  honeftenoftrerechiefte  de  concederne  li  Privilegii  del 

„  noftro  Ducato,  il  quale  honoraflemo  per  rifpedodel  dido  Duca 

„  Alberto ,  &  dille  chel  prefato  Duca  Alberto  era  certo  fé  operaria 

„  de  bona  voglia ,  &  da  poy  mai  non  fentiflimo  altro . 

„  Item  ultimo  ancora  nel  1460.adiXIII.de  Marzo  rimandaf- 
„  femo  dido  Mefler  Johanne  ala  prefata  Maeftà  cum  pleniflìma 
,,  commiflìone,&  mandato  de  exequire  effedualmente  ognicon- 
„  venzione  tradata,e  che  fé  havefle  ad  tradare  con  la  prefata  Mae- 
,,  ftà  per  recognitione  de  dicali  Privilegii ,  &  de  obbligare  la  robba , 
„  &  per  fona  noftra ,  &  ogni  noftro  havere ,  &  in  fine  niente  podete 
„  reportare  altro  che  parole  bone  fenza  effe  di ,  Io  quale  ritorno  nel 
„  millelìmofopradido  adiXV.delmefedi  Decembrio,& riportò 
„  per  mezzo  de  Monfignor  Niceno  Apoftolico  Legato  dala  prefata 
,.  Maeftà, che  voleva  per  li  Privilegii  Ducati  I40.m.,&  ulterius 
„  uno  cenfo  annuo  de  Ducati  i2.m.,&  la  prefata  Maeftà  ditte  al 
,»  prefato  Monfignore  ,  che  rimandale  el  ditto  M.  Johanne  con 
«  quefta  conclufione  la  quale  erafua  ultima  intentione. 

■*  Item  nelli  fopradidi  millefimi ,  &  anni  in  più  volte ,  &  di- 
„  verfe  havemo  fado  fare  inftantia  a- la  prefata  Maeftà  per  li  didi 
„  Privilegii  per  lo  Magnifico  Conte  Steftano  de  Segua  per  lo  Reve- 
„  rendo  JVf .  Steftano  Appoftolico  Prothonotaro ,  &  Legato  in  quel- 
„  le  parte ,  item  per  lo  Egregio  Dottore  de  Medicina  Magio  Johan- 
„  ne  de  Garignano  Otatore  de  lo  Uluftre  Sig.  Marchefe  de  Mantova 
„  per  parte  del  dido  Sig.  Marchefe;  Item  per  lo  Reverendo  Do- 
„  dore,&ScriptoreApoftolicoD.BaptiftaBrendo  Oratore  della 
„  Sandità  de  Noftro  Signore  Papa  Pio  fpetialmenre  mandato  alla 
„  prefata  Maeftà  per  la  dida  Santità  ad  exortare  la  prefata  Maeftà 
„  ad  concederne  didiPrivilegii,&  niente  non  valfe  fé  non  bone 
,,  parole, &  promette. 

„  Item  ne  Io  dido  1460. ,  &  146  r.  la  prefata  Santità  di  Noftro 
„  Signore  fece  fare  fimile  inftantia  ,&  ftridilfì ma  alla  prefata  Mae- 
„  ftà  per  mezzo  de  Io  Rev.  Monfignor  Niceno  Legato  Apoftolico 
„  in  quelle  parte ,  &  niente  podete  cavarne ,  fé  non  bone  parole . 

„  Item  nel  didomillefimo  la  prefata  Santità.fece  fare  repetita 
,,  inftantia  per  repetiti  foi  Brevi  alla  prefata  Maeftà  per  mezzo  del 
,,  prefato  Monfignor  Niceno ,  &  non  valfe  inftantia  fada,  falvo che 
„  parole  ,  che  portò  Grazia  Betesliàmiglio  del  Sereniflìmo  Rè 
„  Ferdinando. 

„  Item  nel  dido  miIÌefimo,&  anno  la  Sereniffima  Maeftà  del 
„  Rè  Ferdinando  fece  fare  accuratiftìma  inftantia  per  obtentione 
„  de  didi  Privilegii  alla  prefata  Maeftà  ,&  alla  Imperatrice  fcripte 
„  de  foa  propria  mano  per  foe  lettere ,  OC  viva  voce ,  cioè  per  Io  lo- 

pradido 
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il  pradi&o  Grazia  Betes  fuo  famiglio, &  niente  non  è  valfuto  fé 
„  non  parole ,  quale  Gratia  ritornò  ad  Milano  del  mefe  di  Febbraro 
„  1461., e  ritornò fenza  alcuna  conclufione;  El  Cardinale  Niceno 
„  Legato  Apoftolico  ne  rifpofe ,  che  la  prefata  Maeftà  voleva  per  li 
„  Privilegi!  140.n1.  Ducati ,  e  poy  anuatim  Due.  ix.m.  de  cenfo ,  le 
„  quale  refpofte,&  le  lettere  ne  porti  el  di&oGratia  nel  fuo  ritorno. 
„  Itemhavemo  fatta  fare  fimi  le  inftantia,  &requifitione  con 
ogni  honefta ,  &  laudabiliflima  oblatione  per  la  recognitione  di- 
verfamente ,  &  per  diverfe  vie,  &  in  diverfi  tempi  alla  prefata 
Maeftà ,  &  ad  foi  Configlieri ,  &  Meflì ,  &  per  più  Oratori ,  &  lit- 
tere, &  in  Italia, &  fuora  de  Italia, &  fempre  ne  fono  fiate 
date  bone  parole  ,&  tenuti  in  tempo  fino  al  prefente  fenza  effe- 
do  ,&  conclufione  alcuna  corno  è  notorio  in  tutta  la  foa  Corte, 


» 

» 

» 

„  &  in  Italia ,  &  altrove . 
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.  Item da  puoi  havendo  intefo,  &  fentlto  li  Reverendiflìmi , 
,  &Illuftriflìmi  Ellebori  del  Imperio  la  noftra  follicita ,  honefta , 
»,  &  laudabiliflìma  inftantia  fa&a  appreflò  all'  Imperiale  Maeftà , 
„  &lerefpofteadnuy,&ad  li  noftri Meflì  fa&e,&lapocaftima 
„  fac1:adenuy,&come  eramo  ftraziati,& tenuti  in  tempo,  pa- 
„  rendo  alle  prefate  Signorie  delli  Elleclori  cofa  indegna ,  doy  del  li 
Princi  pai  i,&  Ellebori  ne  feri  pfero  per  fue  littere  in  quefto  pre- 
fente mefe  deFebraro  146 1., che  non  havendo fadla  conclufione 
alcuna  con  la  prefata  Maeftà,  che  voleflemo  alquanto  foprafede- 
»,  re ,  perchè  intendevano  provedere  ad  quefto  noftro  facto ,  &  non 
„  obftante  diete  littere, volendo  nuy  pur  rendere  de  queftacofa 
„  l'honore  alla  prefata  Maeftà ,  corno  feria  pure  noftra  intentione 
„  de  fare  per  fumma  reverenda ,  havemo  in  efla ,  non  havemo  vo- 
„  luto  refpondere  altramente  perchè  la  Santità  di  Noftro  Signore , 
„  de  novofua  fpontegli  ha  fcripti  fuoi  Brevi  di  fua  propria  mano 
„  drizzati  alla  prefata  Maeftà  Imperiale  ,&  così  al  prefato  Monfi- 
„  gnor  Niceno, &  mandati  per  un  noftro  Correrò  adì  25.de  Fe- 
a,  braroi46i.  ,che  fiano  confignati  in  propria  mano  d'elfo  Moniì- 
»,  gnor  Niceno  Legato, tanto  efficaciffimi,  che  non  crediamo  li 
„  havefle  fa&i  più  efficaci  fé  haveflero  ad  cedere  in  benefitio,e  falute 
„  dell' anima,  e  della  fua  propria  perfona,date  adì  9«diFebraro, 
„  &  così  ancora  ha  fcripto  al  prefato  Monfignor  Niceno ,  &  benché 
„  non  crediamo,  che  riabbiano  ad  operare  più  che  habbiano  ope» 
„  rato  per  lo  paflato ,  riabbiamo  ancora  deliberato  vedere ,  &  inten- 
„  derequefta  ultima  inftantia  per  più  noftra  juftificazione. 

,>  Item  da  poi  le  predide  cofe ,  accadendo  ritrovarfi  ad  Roma 
„  quefto  mefe  di  Dccembrio  proximo  paflato  1461.  uno  Piero  Fyuz 
„  PortogaIefe,&Cortefano  della  Signora  Imperatrice,  quale  era 
„  partito  da  PortugalIo,&  andava  alla  prefata  Maeftà  dell'  Impe- 
„  ratrice  Ja  Santità  de  Noftro  Signore  gli  comifefotto  foe  lettere 
„  credentiali  dirrecìivc  alle  Sereniffìme  Maeftà  de  l'Imperatore ,  & 
„  Imperatrice ,  che  pettfuadefle  alla  prefata  Maeftà  dell'  Imperatri- 
„  ce ,  che  infiftefle ,  e  dafle  opera  con  la  prefata  Maeftà  dell'  Impera- 
„  tore,che  fé  inclinafle,&condefcendefle  alla  noftra  honefta  do- 
„  manda  de  concederne  li  Privilegii  de  quefto  noftro  Ducato  de  Mi- 
„  Iano,&per  iofimile  ancora  ad  confortarne  al  prefato Sereniflì- 
„  mo  Imperatore ,  &  ftrenzerlo  ad  concederne  dicli  Privilegii  ,  Et 

tandem 
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tandem  Ciancio  dido  Piero  arrivato,  &condudofe dalla prefen- 
tia  delli  prefati  Sereniflìmi  Imperatore  ,& Imperatrice, &*ex- 
»,  pofto  con  grande  diligentia  opportunamente  la  foa  commifllone . 
„  Rifpofe  prefato  Sereniamo  Imperatore  al  prefato  Piero ,  che  fé 
„  volevamo  rompere  Guerra  al  Duca  Sigifmondo  de  Ifpruch ,  che 
„  foaMaeftà  ne  concederla  li  Privilegii  addimandati, altramente 
„  non  intendeva  farlo .  E  quefto  è  ftata,  &  fò  la  fua  ultima  rifpofta . 
„  Et  in  l'anno  1461.  die  15.  Aprilis mandaffìmo  D.Gerardo 
„  Colla  noftro  Oratore  alli  Signori  Elletori  de  lo  Imperio  però  che 
„  fuflìmo  richiedi  da  alcuni  de  loro  a  mandare  a ì  Franfordia  dove 
„  deliberaveno  fare  una  Dieta,  &  volevano  inter  cantera  tradare 
„  alcune  cofe  pertinente  allo  Stato  noftro  >&effendo  dido  noftro 
»,  Oratore  zonto  a  la  prefentia  prefata  del  Reveréndiflìmo  Archie- 
„  pifcopo  de  Trevere ,  poy  de  quello  de  Magonza ,  poy  de  Colonia, 
»,  &  Conte  Palatino  omnes  unauimes  dixero,che  lo  Imperatore 
„  dovea  fare  li  Privilegii  a  la  felice  memoria  de  Duca  Francefco ,  & 
»,  che  loro  prò  virili  erano  contentinomi,  imo  era  grandiflìmobene 
„  del  Sacro  Romano  Impero, che  tal  Signore  come  elfo  Duca  Fran- 
„  cefco  ruffe  in  quello  Dominio  d«  Milano,  &  Lombardia  peroche 
,'  lui  fervabat  jureImperii,quod  ab  aliis vicinis  diripi  conquere- 
„  bantur,&  perchè  lo  prefato  Sereniffimo  Imperatore  fecefi  dicali 
»,  Privilegii  mandorno  loro  Oratori  a  pregarlo,  &  confortarlo  gli 
„  faceffe,  li  quali  Oratori  riportorno  bone  parole  fenza  alcuno  eft> 
»,  do ,  ut  fupra . 

„  Appreffo  de  l'anno  1467.  per  rilluftriffimi  Signori  Madonna 
n  Bianca  Ducheffa  ,  &  Galeaz  Maria  Duca  de  Milano  dapoi  la 
„  morte  dell'  Illuftriflìmo qu.  Sig.  Duca  Francefco  Marito, &  Patre 

„  loro  addì del  mefe mandorono  Sagramoro  de  Ari- 

„  mino  loro  Fameglio ,  &  Secretarlo  da  la  MaelU  prefata  dell'  Im- 
„  peratore  ad  excufarfe  fé  non  havevanovifìtata  foaMaeftà  perfo- 
„  nalmentedapoy  la  morte  del  prefato  qu.  Sig.  Duca  Francefco  , 
»,  &  ad  invitarla , che  nel  fuo  venire  in  Italia  fé  dignaffe  fare  tran- 
„  fito  per  quefto  Dominio  de  Milano,  offerendogli  farli  quello  ho- 
»,  nore,&  reverentia  era  loro  debito  &c.  ,&  ad  fuplicare  a  S.  M. 
„  de  degnaffe  concederli  la  confirmazione  de  li  Privilegi)  del  Duca- 
„  to de  Milano.  Quale  Sagramoro  dapoy  che  l'hebbe  parlato  più 
„  volte  alla  prefata  Maeftà ,  &  fada  debita  inftantia,  &  offerte  per 
„  dicle  Cafone ,  hebbe  refpofta  da  quella  in  Civitate  Linz  ad  di  18. 
»,  de  Marzo  14 67., che Soa  Maeftà  acceptava  le  ex cufatione de  li 
„  prefati  Signori  ,&  la  foa  bona  volontà,  &  bona  difpofitione  al 
»,  Sacro  Romano  Imperio ,  quale  molto  gP  era  (lata  grata ,  dicendo 
„  che  badava  haveffero  mandato  effo  Sagramoro ,  &  che  l'era  vero 
„  haveva  ad  vifitare  limina Sancii Petri,& che poriano  accadere 
„  delle  cofe, che  faria  la  via  de  quefto  Dominio,  &  che  venendo 
»>  per  la  via  drida ,  incontrandofe  con  el  prefato  Signore  lovedria 
»,  volontera ,  &  sforzeriaffe  fargli  delle  cofe  grate,  &  per  quefto  ,& 
„  per  altra  cafone  non  refponde va  altro  al  fado  della  confirmazio- 
„  ne  de  li  Privilegii ,  perchè  de  quefte  cofe ,  &  de  molte  altre  occur- 
„  rentie  tradaria  perfonalmente  con  el  prefato  Sig.  Duca,  &  fé  non 
„  perfonalmente  per  qualche  impedimento  co'n  foy  Ambaffatori , 
m  &  che  fino  allora  acceptò  de  bono  animo  la  affedione  »&  fervitù 
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„  d'etti  Signori  verfo  foa  Maeftà  ,&  elSacrofanto  Romano  Impe- 
'„  rio ,  &  che  non  bifognava  fteffe  più  la  per  dida  cafone ,  &  così  li- 
„  centiato  dido  Sagramoro  fé  ne  ritornò  con  dida  conclufione , 
3>  &  refpofta. 

„  Dapoy  dell* anno  1468. del  mefe di  Decembrie  fiando  rkor- 
„  nato  Martino  da  Sexro  Ca  valla  ro>  quale  era  andato  dall' Impera- 
„  tore  con  una  lettera  nuntiando  la  morte  de  le  Uluftriftìma  qu. 
„  Maddona  Bianca  DuchefTa  trovò  detta  Maeftà  Amarft  per  venire 
„  in  Italia,  &  havura  la  refpofta  vene  de  compagnia  con  efta  Maeftà 
„  fino  in  Frivoli, deinde  vene  Cubito  ad  nuntiarlo  portando  aflay 
„  grata  refpofta  de  quella  lettera,  &  non  intendendo  bene  el  prefa- 
„  toSig.  Duca,  quale  via  navette  ad  fare  dida  Maeftà,  corno  quel- 
„  lo  ,che  defiderava  fare  fuo  debito  verfo  prefata  Maeftà  de  invitar- 
>,  la  ad  venire  nel  pattare  fuo  per  quefto  Etominio ,  corno  già  have- 
»,  va  prometto  ad  didoSagramoro,&orTerirfegli&c.addìquatro 
„  de  Decembre  fcripto  mandò  el  fpedabi!eCavalero,&  Conte  D. 
„  Tomafo  de  Aveta  Configliero ,  e  lo  Egregio  Joanne  da  Caftelno- 
„  vate  Sefcalco  generale  fuoi  verfo  Vene(ia,o  dove  intendefero 
„  per  la  via,  che  fé  drizzafle  prefata  Maeftà  ad  operare  quanto  è 
„  dido&c. 

„  Deinde  alli  fey  dì  del  fuprafcripto,  intendendo  el  prefato 
„  Sig.  Duca  che  la  prefata  Maeftà  andava  inprefla  mandò  l'Egregio 
„  Nicodemo  Trancadino  fuo  Secretano  da  la  prefata  Maelìà  ad 
„  pregarla  fé  dignafTe  non  accelerare  tanto  fuo  viaggio,  acciò  etto 
„  Sig.  Duca  potette  corno  defiderava  andare  da  quella  ad  reverirla 
„  offerendo  andare  pcrfonalmente  fino  ad  Fiorenza  per  vilìtarla ,  & 
„  farli  reverenda  • 

„  Apprettò  eflèndo  venuto  ad  notitia  al  prefato  Signore, la 
»,  prefata  Maeftà  Imperiale  dovere  fare 'a  via  de  Bologna  alli6.de! 
„  predido  mandò  I'Illuttr e  Sig.  Contede  Ufbjno  fuo  Capitano Ge- 
„  nerale ,  Io  Reverendo  D.  Johanne  Arcimboldo  Vefcovo  de  Nova- 
„  ra,&ei  f peccabile  D.  Johanne  Jacomo  Rizzo  Conlìglieri  fino  ad 
„  Bologna  per  invitare  prefata  Maeftà ,  &  offerirgli  andare  fino  ad 
„  Fiorenza  corno  è  dido,&etiam  con  pieno  mandato  de  torre 
„  Inveftitura. 

„  Eflendopoy  accaduto  che  la  Maeftà  gionfe  adPadoa  alli  6. 
„  del  predido,  &  venuta  ad  Ferrara  alli  X.  dove  ftete  (ino  alli  XII. , 
„  &  in  quello  tempo  giongero  da  quella  predicala  D.  Tomafo,  & 
„  Johanne, quali  li  fecero I'amba(Tate,& offerte predide  fecondo 
„  la  commiflìone  a  loro  fada  ;  forono  da  foa  Maeftà  ben  veduti,  & 
„  accarezati ,  &  refpofele ,  che  del  venire  per  el  Dominio  de  Mila- 
„  no,  ne  dell'andare  per  la  via  de  Fiorenza  non  pofieva  perchè  an- 
„  dava  per  voto  infretta  per  eflereinRoma  alla  fetta  de  Natale  tunc 
„  proxima>&  bifognavali  fare  la  via  de  Sanda  Maria  de  Loreto  per 
„  certa  foa  divotione,&che  acceptava  la  bona  volontà, animo, 
„  &  fede  del  prefato  Signore  verfo  Soa  Maeftà,  &  Romano  Impe- 
»,  ro  ;  quanto  al  fado  de  li  Privilegii  del  Ducato  promette ,  &  dcdc 
»  la  fede  per  mano  ad  dido  D.  Tomafo ,  che  alla  retornata  foa  ad 
„  Ferraria  li  expediria ,  &  non  volfe  che  alcuno  de  didi  AmbafTato- 
»,  ri  andaflìno  con  Soa  Maeftà  ,  dicendo  non  voleva  pompa  per 
„  andar'  in  pelegrinaggio  come  andava . 
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Oltre  a  quefì'atto  munito  di  tacite,  e  sì  minute  circostanze,  e  di 
molte  altre ,  che  fi  ommettono  per  non  tediar  maggiormente  i  Leggitori, 
fi  confervano  anche  tuttavia  nel  fuddetto  Regio  Archivio  li  Mandati  di 
procuia  fatti  in  molti  (oggetti* e  in  diverfi  tempi, e  particolarmente 
quello  del  1477.  li  30.  Maggio  dato  dalla  Ducheffa  Bona,  e  Gio  Galeazzo 
Maria  Sforza  fuo  figliuolo  ne' Cavalieri ,  e  Confìglieri  Ducali  Gerardo 
Colla,  e  Guido  Antonio  Atcimboldi  mandati  alla  Maeftà  di  Federigo  III. 
per  (upplicarlo  conceder' al  novello  Duca  le  tante  volte  mentovate  Inve- 
fliture,e  l'altro  del  1489.  addì  cinque  diAgoito  fatto  dallo  fletto  Duca 
Gio.  Galeazzo  Maria  dopo  la  morte  della  Madre  in  Maffeo  Trivilienfe 
fuo  Cancelliere  fpedito  alla  Corte  Imperiale  allo  ftcffo  fine . 

Si  conferva  parimente  in  eiTo  Archivio  Ja  copia  di  uno  de'  duoi 
Brevi,  che  la  Santità  di  Pio  1 I.  fcrifie  a  Federigo  III.  manti  propria  nofira 
V*  ldus  Februarii  1460. ,  in  cui  cotefto  Sommo  Pontefice  eforta  con 
tanta  efficacia  l'Imperador' a  conceder'allo Sforza  le  fofpirate  Investiture 
del  Ducato  di  Lombardia  ,  che  maggior' ufata  non  n'avrebbe ,  fé  trattato 
fi  foffe  d'un'  intereffe  molto  imporrante  della  Sede  Apcfìolica ,  e  per  mo- 
verlo a  non  differir  più  oltre  quella  grazia  alIoSforzafrale  altre  cofegli 
dice  così: 

Nec  tu  hoc  profilare  potes  \  [ed ut  Imperii  beneficia  in  tua  Famiìia 
perpetua  fint ,  hoc  efficere  potes ,  ejficiefque  fi  dum  potìris  Imperio ,  ip- 
fius  Imperii  viribus  multos  tibi,&  Pofieris  amicos  feceris  >inter  quos 
noftro  judicio  hi  quoque  deligendi  fttnt ,  in  quorum  manibus  Mediola- 
num  e  fi  ;  Francijcus  Sfortia  ,  &  Filii  ejus ,  qui  multum  in  Italia  pof- 
fiunty  Ù  infuturum,  ut  credibile  eftpoterunt  &c.  mulium  lmperatoribm 
ad  res  ltalas  pr*ftare  Lombardi  poffunt ,  &  potijjimè  Mediolanenfes . 
Senfit  hoc  Robert us  Bavarus ,qui  depofitoWinceslao  eleSlus  Impera- 
tor ,  dum  Romam  prò  Corona  peteret  à  Caleatio  Mediolanenfium  Prin- 
cipe con fiicìus in  prtriamrediit abfque Corona.  Galeatius  enimWin- 
ce  si  ai  caufam  tuebatur»  à  quo  fuerat  Dux  creatus  f  Nofii  quoque ,  ut 
arbitramur  Jtal'ue  Statum ,  &  quodexceptis  Mediolanenfibus pauci  ad 
Imperium  refpiciunt  :  his  etiam  exceptis ,  qui  non  ut  ferve  nt  ,fedut  per- 
dant  infpiciunt .  Quodfi,  Mediolanum  in  alicujus  obliquando  Populi  pò- 
tefiatem  venerìt  aìfum  e  fi  de  imperio  in  Italia  :  nec  pauper  Ecclefia 
fine  detrimento  erit  ,qu*  longe  melius  cum  Imperli  Amìcis  fé  habet , 
quàm  cum  lnimìcis .  Optamus  igitur  ut  tuì  ,Ò*  nofiri  caufa  petit am 
fiepius  Invefiituram  concedas ,  nec  des  occafionem ,  quodatii  tuamglo- 
riam  venarì  poffint  ;  non  fruflra  loquimur  lmperialis  jam  Genua  Fran- 
corum  falla  e  fi  ,  &  Aftenfis  Urbs  Francis  paret .  Nec  Dux  Sabaudi* 
tam  te  refpicit ,  quàm  Franci*  Regem .  Regnum  &c. 

Io  fono  più  che  certo ,  che  a  viltà  di  prove  tanto  fublimi ,  e  che  met- 
tono in  ifìato  di  perfetta  evidenza  la  coftante ,  e  non  mai  intermeffa  raffe- 
gnazionenondi  uno, ma  di  Yucti  gliSforzefchi  in  voler  riconofeere  il 
Sacro  Romano  Imperio  per  loro  Sovrano ,  e  in  chiedere  le  Inveftiture  ali" 
Augultiffimo  Federigo ,  non  (blamente  la  Curia  Romana ,  ma  !o  Storico 
ancora  condannerà  per  falli-falli  (lìmi  li  iuoi  paralogifmi,e  che  fi  pentirà 
d'eflerlì  lafciatofcappar  dalla  penna  quel  fuo  dunque  t  fé  gli  Sfor^ef chi 
col  non  riconofeere  in  Milano  V Imperio ,  non  recarono  alcun  pregiudizio 
alle  ragioni  del  me  de  fimo  Imperio  ,  così  pure  in  non  riconofeere  la  Chiefa 
Romana  in  Parma ,  e  in  Piacenza  non  recarono  verun  pregiudizio  alle 
ragioni  della  Chiefa  fiei] 'a ,  alle  quali  allora  prevalfero. 
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Edi  piùiomiperfuado,cheil  Mondo  erudito  conofcerà , che  non 
.Córre  nel  caio  noftro  la  parità  fra  l'Imperio  ,  e  la  Sede  Apoftolica .  Perchè 
l'Imperio  fu  riconofeiuto  da'  Vifconti,  fu  riconofeiuro  da'  Sforzefchi. 
I  Principi  dell' una,  e  dell' altra  Famiglia  prefero  !e  Investiture  dH  Duca- 
to di  Lombardia  ,e  nominatamente  di  Parma  ,  e  Piacenza  dagl'impera- 
dori,e  le  il  primo  de' Sforzefchi  non  le  prefe,fu  perchè  Federigo  non 
volle  concedergliele;  all' incontro  non  vollero  mai  iVifconti,nè  mai  fi 
fognarono  i  Sforzefchi  di  riconofeere  Parma,  e  Piacenza  dalla  Chiefa  ; 
anzi  la  Chiefa  riconobbe  loro  per  Poftefibri  legittimi  di  tutto  il  Ducato 
di  Lombardia  ,  e  in  fpecie  di  Parma  ,  e  Piacenza ,  come  rofto  lo  proverò  » 
e  così  confonderò  fempre  più  il  noftro  Avversario,  eie  fue  fallacie  ,  colle 
quali  vuole  ,  che  né  la  Cafa  Vifconti ,  né  la  Famiglia  Sforzefca  recartero 
pregiudizio  alcuno  alla  Chiefa  ftefia,  perchè  non  lo  recarono  all' Imperio; 
anzi  farò  che  fi  vergogni  d'aver  foggiunto ,  che  non  è  maraviglia  fé  ella 
non  potè  ricuperare  le  fue  Città  né  da  Vifconti ,  né  dagli  Sforzefchi , 
quando  gVlmper  adori  fìefjì  per  tanti  anni  non  potettero  ripigliar  Mila* 
no,  ne  altre  Città ,quant un qne  efji  Sforzefchi  foffero  di  Stati, e  di 
Potenze  inferiori  a' Vifconti. 

Intanto  io  dirò  con  effo  lui,  che  non  è  maraviglia,  fé  la  Chiefa  non 
potefle  ricuperar  Parma,e  Piacenza,che  non  erano  fue,  farebbe  però  (lata 
maraviglia ,  e  maraviglia  così  grande,  che  avrebbe  certamente  fcandaliz- 
zato  il  Mondo,  fé  i  Sommi  Pontefici  fofteronfi  accinti  al!'  imprefa  di  occu- 
parle. Eforfichenonempìdiftupore  tutta  Europa,  e  non  irritò  forte- 
mente i  Principi  della  Lega,  allorché  Giulio  II- le  occupò?  e  tanto  più 
fi  commoffero,  quanto  che  videro,  che  venne  quefto  Pontefice  a  una  sì 
jngiufta  occupazione ,  non  con  altro  titolo ,  che  con  quello  dell'  immode- 
rata brama  di  accrefeere  il  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica . 

Torno  dunque  a  replicare ,  ch'egli  è  bensì  maraviglia ,  e  maraviglia 
non  ordinaria ,  che  faccia  lo  Storico  moderno  tanto  Schiamazzo  per  evi- 
tar  laprefcrizione,aldicuidebol,einiquoprefidionoi  non  facciam  ri- 
corfo.  Appoggiamo  bensì  l'innegabili  ragioni  dell'Imperio  alla  conti- 
nuata ,  e  non  mai  legittimamente  interrotta  ferie  degli  atti  di  Dominio, 
e  di  pofTeifo,  che  noi  provammo  aver' efercitati  in  Parma, e  Piacenza  i 
Cefari  Franchi,  e  Germani  da  Carlo  Magno,  fino  aSigifmondo  il  Pio; 
onde ,  ficcome  io  fono  di  coftantifllma  opinione ,  che  non  porta  darfi  tra 
l'Imperio, e'1  Sommo  Sacerdozio  una  tal' ufucapione ? e  non  Ha  lecito 
all' uno  allegare,  ofervirfi  d'un  s\  abbominevol  rimedio,  contro  l'altro, 
così  non  mi  prenderò  la  pena  inutile  di  rifpondere  alle  molte  dichiarie, 
che  fa  fu  quefto  punto  lo  Storico  Romano,  benché  poterti  farlo  agevol- 
mente, e  mi  rivolgerò  a  dirtìpar  l'ombre,  che  pur  vorrebbe  l'Avvocato 
Piacentino  opporre  colla  fua  falfa  dialetica  alla  chiarezza  del  Sole , 

Pria  peròd'accignermi  a  quefto, mi  permetterà  il  Lettore, che  io 
polfa  ritorcere  l'argomento  recato  dallo  Storico  Romano  contro  di  lui ,  $ 
dirgli;  Dunque  fé  gli  Sforzefchi  riconobbero  in  Milano, in  Parma, e 
Piacenza  l'Imperio,  e  non  mai  la  Chiefa,  lenza  che  quella  fé  ne  quere- 
lafle,o pretendente, che  a  lei  foftero  devoh.  e  :  Parma,  e  Piacenza,  come 
le  pretefe  Federigo  devolute  all' Imperio,  fegno  manifeftirtìmo  egli  è, 
che  anche  ne' tempi  più  vicini  a  Giulio  II.,  quelle  Città  fi  reputavano 
Imperiali ,  foggette  al  Regno  d'Italia  ,  e  non  alla  Sede  Apoftolica ,  e  fi  ri- 
conofeevanocome  pertinenze  di  Lombardia ,  e  non  deli'  Efarcato ,  e  dell' 
Emilia  ;  cantilena,  che  va  tirando  avvanti  l'Avverfario  nelli  penultimi 
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<hioi  Capitoli  della  fua  Storia ,  a' quali  mi  vergognerei  di  più  rifpondere  , 
ranto  più,  che  troppo  ini  (limola  la  curiofiràd'afcolrar  l'Avvocato  Pia- 
centino ,  il  quale  pretende  far  (u  quefto  fatto  delle  più  ferie ,  e  forti  riflef- 
fìoni . 

Ma  che  gran  novità  ella  è  mai  quefta  ?  Un  Soflfta  retrogrado  favella 
di  buonafede?  Udiamlo  di  grazia  ,e  veggiam'unpocofe  mai  fi  fofle_ 
fatto  cofeenza ,  e  volefle  una  volta  confettare  la  verità  ;  ei  dunque  dice 
così  ;  Siccome  però  io  confeffo  di  buona  fede,  che  la  Santa  Sede  nel  tempo 
ài  cui  parlo , refiò  nell'  invasione , cosi  bramerei» che  all'ifteffo  modo 
con fej]  afferò  di  buonafede  gVlmperialifti ,  che  oziofo  reftò ,  e  non  curan- 
te ancora  il  Sagro  Romano  Imperio  dall'anno  1400. fino  all'anno  1495. , 
cioè  tutto  quel  tempo ,  che  contro  la  Santa  Sede  così  francamente  fi  ob- 
bietta ,  per  confeguenza ,  tenendo  falda  la  majjima  de'  Dottori  Tedefi 
chi  y  la  Santa  Sede  difenderà  la  di  lei  lunga  taciturnità  dalla  taccia  di 
negligenza  con  quelle  fte ffe  ragioni ,  e  fondamenti ,  e 0  quali  gli  Avver* 
far]  pretendono  dì  difendere  la  propria . 

Io  dono  a  chi  la  vuole ,  e  fé  non  ci  è  chi  la  voglia ,  la  rinuncio  al  cor» 
tele  Avvocato  que  fi  a  fua  buona  fede ,  mentre  ei  pretende ,  che  così  cara 
mi  colli;  Non  m'abbifegna  la  lunga  taciturnità  della  Santa  Sede  per 
autenticar  Tinnevirabile  fovranirà  del  Sagro  Romano  Imperio  in  Parma 
e  Piacenza;  Ho  io  per  me,fenza  la  fua  mafeherata  buona  fede  tutta 
l'antichità ,  l'evidenza  de'  pubblici  Diplomi ,  e  delle  autentiche  Investitu- 
re ,  e  l'uni  verfal  confenfo  degli  Sforici  d'ogni  fecolo ,  inclufo  quefto  deci* 
mequinto  di  cui  favelliamo;  bramerebbe  quefto  aftuto  Apologifta,che 
io  confeflaftì,  che  oziofo  reftò,  e  non  curante  ancora  il  Sagro  Romano 
imperio  dall'anno  1400.  /fino  all'anno  1495.,  ma  defiderando  egli  quo- 
ilo, non  defiderarebbe,che  io  ufafi  buona  fede,  ma  che  mentiflì,che 
proferiffiunabugiamanifefta.eche  mi  contradiceffi  apertamente; con- 
cioffiachebifognarebbe,che  io  negarti,  e  ritrattarti ,  quanto  poco  fa  con 
evidenza  provai,  cioè,  che  Sigifmondo  Imperadore  del  1414.fi  diportò 
in  Piacenza  da  Sovrano,  e  come  tale  fu  venerato  dal  Vignate,  che  nell' 
anno  i426.1a  fece  d'aflbluto  Signore,  concedendo  a  Filippo  Maria  Vif- 
conti  le  Invellicure  del  Ducato  di  Lombardia  ,  e  per  confeguenza  nomi- 
natamente di  Piacenza ,  e  di  Parma ,  nella  qua)'  ultima  Città ,  anche  neìl* 
anno  14^2.. , allorché  fi  portò  in  Roma  per  eflervi  incoronato,  vi  fu  ri- 
cevuto, e  trattato  da  vero  Monarca  ;  e  ivi  fu  che  concedè  a  quel  Vefcovo  » 
e  confirmò  alla  fua  Chiefa  tutte  quelle  donazioni,  immunità,  grazie,  e 
privilegj,  che  già  le  concederono  i  fuoi  AuguftiPredece(Tori;ondeiosì, 
che  potrei  con  ragion  bramar ,  che  egli  confettarle  di  buona  fede ,  che  tut- 
te le  digreftìoni ,  che  fa ,  e  le  conclufioni ,  che  adduce  con  faftofo  appara- 
to, perchè  recate  dagli  Scrittori  del  jus  pubblico  Germanico,  non  fanno 
al  cafo  noftro ,  né  io  mi  fondo  nella  loro  autorità ,  né ,  come  già  diftì ,  non 
fo  ricorfo  all' innazione,  al  fi!enzio,nè  alla  fonno!enza,che  egli  attri- 
fcuifee  a'  Romani  Pontefici  ;  Non  m'appliglio  tampoco  alla  preferizione, 
ma  alla  Storia,  all' evidenza  ,  e  a' Diplomi.  Già  io  gli  ho  fatto  vedere, 
che  l'attentato  de*  Piacentini  di  porfi  in  libertà  dopo  la  morte  del  Duca 
Filippo  Maria  ,  e  l'ufurpazione,che  di  Piacenza  fece  la  Repubblica  Ve- 
neta ,  durò  ben  poco  ;  Francefco  Sforza  tolto ,  ed  efemplarmente  gaftigò 
J'infolenza  di  que' Cittadini,  e  potea  anche  ammeno  quefto  infigneGiu- 
reconfulto  di  ripetere  quel , che  digià  diffe  il  fuoPrecurfore,che  né  la 
Rimana  Sede  tentò  ricuperare  in  quella  congiuntura  le  Città  di  Pia* 
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cerila  e  Parma  usurpatele  dal  defunto  Duca ,  ne  l'Imperadore  Fede, 
rigo  Uh  fece  alcun  tentativo  dì  fatto  per  ricuperare  il  Feudo  di 
Milano  devoluto  all'Imperio  per  lìnea  finita  del  Vifconti ,ma  lopra- 
tutto  potea  tralasciare  l'iogiulto  carico,  che  dà  all'  Arnifeo,  dicendo  con 
fprezzo,che  quello  erudito  Scrittor  vuole , che  lo  Sforza  dimandale 
da  Federigo  l'Invefiitura  ,  e  che  pofcia  replicale  la  dimanda  Ga* 
leazzo  di  lui  figliuolo ,  e  che  non  foffe  loro  accordata ,  perchè  vorreb-^ 
he  pure  ,  che  l'Impero  aveffe  fatto  qualche  cofa  per  mantenere^  vivi 
t  fuoi  diritti ,  anche  per  mezzo  degli  Sforzeschi ,  facendogli  dichia- 
rare con  quella  perpetua  dimanda  ,  che  tenevano  Milano  ,  e  tutte 
le  altre  Città  ,  che  pojjedevano  ,  come  Feudatari  ,  ed  a  nome  dell' 
Imperio . 

Si  che  l'Avverfario  ardito  poteva  anzi  dovea  per  fuo  proprio  onore 
lafciar  di  far  ccteito  ingiufto  carico  all'  Arnifeo  ;  imperciocché  la  cofa  ve- 
ramente fu  come  la  riferifce  quello  dotto  Autor'  Alémano,  e  fé  farebbe 
fiato  neceffario , che  V Arnifeo  Scrittore  erudito }e  che  a  dovizia  ab^ 
bonda  di  citazioni  recajje  della  di  lui  affezione  l 'atte fi azione  degli 
Srorài;  l'ho  io fervito, ed  ho  fovrabbondantemente  adempiuto  le  parti 
«dell' Arnifeo;  perchè  non  folo  ho  recato  l'autorità  degli  Storici  più  par- 
ziali de'Sommi  Pontefici, anzi  uno  di  loro, che  fu  Enea  Silvio  Autor* 
impuntabile;  ma  molti  atti  pubblici,  che  provano  la  verità,  che  folìien 
l'Arnifeo.  E  fé  l'Avvocato  Piacentino  non  vide  né  la  Storia  d'Enea  Sil- 
vio ,  né  tanti  documenti  da  me  addotti,  fece  molto  male  a  lafciar  fcritto , 
che  ,  il  Mondo  va  perfuafo ,  che  Francefco  Sforza  s'impadroniffe  dì 
Milano,  e  dì  tutte  le  altre  Città  >  che  vi  aggiunfe  col  titolo  di  mero , 
merijjìmo  Conquifiatore  ,  e  che  ottenuto  l'intento  di  fottomettere  li 
Popoli  ,  d  altro  non  fi  prendere  penfiero.  Poic*he  piuttoito  è  ormai 
perfuafo  il  Mondo  ,  e  chiunque  legge  la  di  lui  Disertazione ,  che  la  fteflà 
d'altro  non  iìa  ricca,  né  d'altro  abbundi,che  di  fallaci  rifleflìoni ,  e  tutti 
gli  Uomini  di  buon  fenfo  crederebbono  anche  ,  quando  non  vi  folle  Auto- 
re, che  l'atteltalTe,nè  documento,  il  qual  lo  provato,  che  Francefco 
Sforza  per  torre ,  fé  non  altro  i  pretefli  a'  malcontenti ,  e  levar  l'occafione 
a'  Sudditi  poco  affetti  ,  e  impazienti  d'un  novello  Dominio  fempre_> 
odiofo,di  machinar  mutazioni,  e  novità  per  non  pofTeder'  elfo  ioStato 
coli' autorità  dell'  Imperio  ;  anzi  per  liberarli  dal  giuflo  timore ,  eh'  ei  do- 
vea avere  de' Milanelì,a'quali  averà  rapita  la  libertà,  pur  troppo  fi  fa- 
rebbe prefo  il  penfiero  di  acquiftarfi  la  grazia  di  Federigo, invitandogli 
perfino  il  figliuolo  accompagnato  da  molti  Magnati  Lombardi,  e  carico 
di  preziofi  doni  non  per  altro  fine,  che  per  placarlo,  e  pregarlo  andar' a 
Milano  per  elfervi  riconofeiutofupremo Signore, e  ricevervi  la  Corona 
del  Regno  d'Italia,  e  finalmente  ogni  perfona  faggia  crederebbe,  che  lo 
avrebbe  fupplicato  dargli  quelle  Invefliture,  che  con  tanta  follecitudine 
fi  procurarono  i  Vifconti ,  benché  folfero  da  lungo  tempo  polfelTori  legit- 
timi di  sì  nobile  Dominio,  tramandato  per  molte  età  da  Padre,  in  Figlio  . 
Ogni  Principe  accorto ,  e  politico ,  qual'  era  Francefco ,  così  avrebbe  ope- 
rato, e  così  egli  in  fatti  operò  per  oprar  con  prudenza.  Mentre  fece  mol- 
te legazioni ,  e  mandò  molti  Ambalciadori  con  fuoi  Mandati  a  Federigo 
per  fupplicarlo  a  concedergli  le  Invefiiture,come  ne  appare  dalli  mandati 
autentici  citati  da  me ,  e  dalle  Inltruzioni ,  che  diede  del  1457. a  Giovanni 
d'Ulelìo  fuo  Cancelliere  allorché,  che  lo  inviò  in  Germania  per  movere 
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Cefare  a  concedergli  quelle  Inveftiture,  che  Sua  Maeftà  non  volle  con- 
cedergli mai. 

Cola  diranno  mai  dell' Avvocato  noftro  fu  quefto  fatto  le  Perfone 
eh'  hanno  un  gran  concetto  del  di  lui  valore ,  e  della  di  cui  penetrazione  ? 
Già  m'immagino  cofa  diranno, diranno  ch'egli  ftefloperfuaibdiquefte 
gravifììmc  rifleflìonijemolto  più  dall'autorità  d'Enea  Silvio,  e  de' pub- 
blici documenti  recati  da  me ,  fi  farà  fra  fé  arroiTito  nell*  atto  ifietTo ,  in  cui 
farà  ito  fcrivendo  ,che  dìffe  bensì  Federigo  qualche  cofatma  non  vi    Dìjfertazie*e 
furono  altro ,  che  parole ,  e  non  ritrovando/i  per  avventura  forze  fuffi-    Pag-9S' 
denti  per  attaccare  nemico  di  sì  rinomato  valore  ,qual era  lo  Sfor* 
%a,  tralafciò  i  tentativi  dell  'armi ,  ed  è  ben  verisimile  ,che  avrebbe 
data  di  buona  voglia  VJnvefiitura  a  Francesco  fol  tanto ,  che  a  mez- 
Z_a  lingua  fi  fojfe  la/ciato  [capar  parola  ,  che  prefa  laverebbe  come 
poc'  anzi  il  dì  jet  di  Luglio  1426. ,  da  Sigifmondo  era  fiata  conceduta 
a  detto  Duca. 

E  come  non  avrà  dovuto  arroflìrfi  cotefto  Sofifta  in  fcrivendo  tante 
menfogne ,  s'era  dall'  evidenza  convinto ,  che  Francefco ,  non  folo  a  mez- 
za lingua  fi  lafciò  fcappar  parola  ,  eh*  avrebbe  prefa  l'invefiìtura  ; 
madipiùfupplicò  tante, e  tante  volte l'Imperadcre  a  concedergliela, e 
fi  raccomandò  per  ottenerla  al  Papa ,  a'  Parenti  di  Cefare ,  e  agli  Elettori 
tutti  dell'  Imperio, ma  inutilmente  perchè  Federigo  non  ottante  l'effi- 
caciflìma  interpofizionedi  sì  alti  Perfonaggi  fi  mantenne fempre fermo, 
e  collante  in  negargli  la  grazia.  Quefta  indubitata  verità  laconfefsò  lo 
fteflo  Francefco ,  la  confermò  Lodovico  fuc  figliuolo  a  Maflìmigliano  I. , 
e  l'attefla  Enea  Silvio;  ma  non  volle  intenderla  l'Autor  retrogrado  ;o  fé 
l'jntefe,  moftrò  di  non  inrenderla ,  per  aver  più  di  libertà  d'andar  crefeen- 
do  la  catena  delle  fue  vergognose  fallacie ,  e  di  dire ,  e  difdirfi  come  più  gli 
parea ,  e  piaceva . 

Ed  affinchè  comprenda  il  Lettore  eh'  io  dico  vero ,  fi  degni  d'ofler- 
var  qui  meco  due  particolarità,  ben  rimarcabili,  confetta  dunque  l'Avver- 
tono m  quefto  luogo ,  e  lo  confeffa  aflblutamente ,  che  poc'anzi  il  dì  fei 
di  Luglio  1426.  da  Sigifmondo  era  fiata  conceduta  l'Jnvefiitura  <z_> 
detto  Duca  Filippo  Maria ,  e  fa  quefta  confezione  perchè  gli  fembra  tor- 
nargli a  conto,  ma  poi  nella  pagina  102.,  perchè  gli  ftabene  negarla  ,0 
polla  in  dubbio,  fi  moftra  come  fé  giammai  con  n'aveffe  parlato,  dicen- 
do, che  il  pojfeffo  di  detto  Duca  ri/petto  a  Piacenza  »  mai  refiò  pur- 
ga to  per  verun  confenfo ,  ed  approvazione  di  Sigifmondo ,  ed  abben- 
che  l  Imperadore  Majfimigliano  nella  fuddetta  Inveflitura  ,  che  fece 
al  Moro  enunzi  affé  non  fo  qual'  ìnveflìtura  %che  il  me  de  fimo  Impera- 
dor  Sigifmondo  conceduta  ave  a ,  come  diffe  il  dì  6.  Luglio  1426. ,  a 
Filippo  Maria ,  ciò  però  non  fa  per  il  noflro  cafo ,  fé  non  fi  produce 
autentica,e  non  fi  moftra ,  che  fpecìficat amente  comprendeffe  la  Cit- 
tà di  Piacenza ,  parendo  piuttofto  verìfimile  >  che  (fé  pur  fece  detta 
fuppofìa  Jnvefiitura  )  non  v  include ff  e  Piacenza  ne  Parma . 

L'altra  confiderazione,  che  io  bramerei  faceffe  il  Lettore,  ella  è ,  che 
in  quello  medefimo  luogo,Io  fteflb  Avvocato  Piacentino  rimprovera  l'Ar- 
niieo ,  perchè  foftiene ,  fenz<*  provarlo  coli* autorità  di  qualche  Scritto- 
re ,  che  Francefco  Sforza  dixnandaffe  le  Inveftiture  dello  Stato  di  Mi- 
lano a  Federigo  III. ,  ed  ofa  dire ,  che  quelli  l'avrebbe  data  di  buona  vo- 
glia a  Francefco  ,  fol  tanto ,  che  a  me?^za  bocca  fi  fojfe  lafciata  fcap- 
par parola ,  che  prefa  l'avrebbe  ,e  indi  alla  pagina  98. ,  feordatofi  beru 
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pretto  di  tutto  ciò,  fi  dà  per  notiziofo,ed  ammette, che  dìffe  Un  egli 
così  in  pacando  MaJJimigliano,  ciò  che  bo  rimarcato  dei/'  Arnifeo ,  cioè, 
che  Francesco ,  Galeazzo  >  e  Giovanni  Galeazzo  Sforma ,  teneffero  Mi- 
lano y  e  le  altre  Città ,  come  Feudo ,  e  Stati  Imperiali ,  e  che  ne  avefjero 
dimandata  da  Federico  di  lui  Padre  l'Inveftitura  »  e  che  loro  non  f off  e 
accordata.  Prima  nega  quello  Scrittore  la  verità,  più  chiara  del  Sole  di 
mezzo  dì ,  e  rimprocccia  l'Arnifeo,  perchè  la  dice ,  e  dopo  quando  giugne 
all'  In  veftitura  di  Maflìmigliano,  di  cui  non  può  darfi,nè  bramarli  teftimo- 
nianza  più  autenticale  non  può  negarla,  tenta  confonderla ,  e  fov  ver- 
terla ;  la  prende  in  altro  fenfo ,  ne  tace  le  parole ,  e  ofa  dire ,  che  Maflìmi- 
gliano, così  in  paffando,  dicerie,  che  Francefco,  il  di  lui  Figlio,  e  Nipote 
dìmandaffero  da  Federigo  Vlnveftitura ,  e  che  loro  non  foff'e  accordata  ; 
e  pure  le  parole,che  mettono  in  chiaro  quefta  verità,  non  furono  proferite 
in  paffando ,  ma  pofatamente ,  e  aflertivamente ,  per  modo  che  elle  con- 
tengono ampia  dichiara  d'eflerftate  chiefte  le  Investiture, e  lo  vedremo 
ben  tofto  colle  parole  del  Privilegio  di  MafllmiglianoImperadore,aIlorche 
cfaminaremo  i  rifletti,  che  vi  fa  ilnoftroAvverfario,che  tutto  nega,  e 
rutto  mette  in  canzona .  Arditezza,  a  parlar  franco  infopport^abile ,  e  di 
cui,  perchè  oltremodo  provocante  il  rifentimentodichi  ama  la  verità, 
nulla  vuo  dirne ,  per  timor  di  non  ecceder*  i  limiti  della  modeftia ,  e  fia  più 
fano  configlio  falciar  che  il  Lettore  le  dia  la  taccia, eh' ella  merita;  In- 
nanzi però  di  farlo  fi  degni  efaminar  meco  le  altre  rifleflìoni ,  che  fa  quefto 
Avvocato  affai  fpeculativo .  Egli  dunque  per  moftrare ,  che  il  lungo  Do- 
minio de'  V  jfeonti ,  e  Sforzefchi ,  e'J  più  lungo  filenzio  de'  Papi ,  non  pre- 
giudicò punto  la  Sede  Apoftolica  nelle  lue  pretefe  ragioni  fopra  Parma ,  e 
Piacenza ,  d  ice ,  che  cedette  allora  Federigo  faggi  amente  alla  necejfità 
Vjjjertaztonc    <fo  aue*  tempi ,  ma  più  faggi  amente ,  e  ne  cejfitof amente  cedette  ancora 
M&9  5- ,  e        papa  $[}cofò  y  ^  ymo  ^  e  i*aiUo  commoJfit  e  ritenuti  dallo  (pavento,  che 
Maometto  li.  inenffo  ave  a  colla  felicità  delle  fue  armi  a  tutto  il Cri- 
ftianefimo  ;  e  qui  per  poter  applicare  con  qualche  forta  d'inorpellatura , 
non  le  dottrine  al  cafo ,  come  infegna  ,che  far  fi  dee  il  Cardinal  de  Lucca  , 
ma  il  fuo  finto  ca  fo  a  quello  di  Federigo  III.,  e  alla  dottrina  di  Giovanni 
Limneo ,  riferifee  le  parole  di  coteflo  infigne  Giureconfulto  Tedefco ,  che 
dice  così  :  Hìnc  fiatuendum  femper»  &  perpetuò  injufiè  nobis  ablatajufiè 
Vìtfertazione    repeti  poffe ,  necfolius  temporis,  etiam  longijfimi  curfum  repetentìbus  ob- 

pag^z. ,  e      ftaculum  effe  poffe fi  me  tu  cadente  in  gentem  confi  antem ,  aut  vi 

93-  impediatur. 

Quindi  per  poter'  efclamare,  che  tal  fentenza  par  fatta  giutta  la  fua 
bifogna  fi  sforza  di  moftrarci  nell'animo  de' Sommi  Pontefici  un'orribile 
fpavento ,  in  guifa  tale ,  che  a  tutt'  altro  fi  vedette  obbligata  la  Corte  Ro» 
mana  a  penfare,che  al  riacquiflo  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  che  durante  una 
sì  gran  paura ,  (labili  frattanto  lo  Sforma  la  fua  novella  Potenza,  tra- 
mandandola Vanno  14  66.  a  Galeazzo  fuo  Primogenito  3e  quefìi  con 
totale  indipendenza  dall'  Imperio ,  e  chefulle  veftigie  di  Galeazzo  Cam- 
minò  Giovanni  Galeazzo  di  lui  figlio-fi  voglìam  dire  a  nome  dì  Giovanni 
Galeazzo  >  Lodovico  chiamato  il  Moro  &c.  finche  il  timore  lo  fpinfe 
a  procacciar  fujjtdj  dall'  afiuzia ,  e  da\fuoi  connaturali ,  e  profondi  ar- 
tifici marchiando  di  paffo  franco  attraverfo  di  tutte  le  leggi  dell* 
onefià. 

E  dopo  d'aver  fatto  un  sì  beli'  encomio  al  Moro  conclude  francamen- 
te ciò  fi  andò  la  condizione  dell'  Imperador  Federigo  III.&c,  non  fu 
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di  migliore ,  ne  d'inferiore  qualità  alle  condizioni  de'  Pontefici  y  che 
frattanto  governarono  la  Cbiefa ,  avvegnaché  gli  Sforzefchi  occupo- 
rono  la  Città  di  Piacenza  e  Parma  con  quella  fìeff a  ingiuftizia  con- 
tro la  Santa  Sede  »  colla  quale  tene  ano  Milano  ,  e  le  altre  Città  in 
pregiudizio  dell'  Imperio  ,  il  quale  non  può  valer  fi  in  ver  un  conto , 
che  che  ne  dicano  gì' Imperialifti  di  tal  pojj'ejjb  vizio (0  ,  violento ,  e 
fpogliativo  in  fé  me  de  fimo  affine  di  pr  e  few  are  i  juoi  prete  fi  diritti* 
Jen^a  contradire  all'  evidenza  del  lume  naturale  ,  non  repugna  non 
meno  ne' [oggetti  fifici  ,  che  morali  la  congiunzione  de' dite  Contrarj, 
e  più  la  combinazione  de'  contraditorj ,  qual  farebbe  il  volere ,  che  i 
mentovati  Francefco ,  Galeazzo  >  *  Giovanni  Galeazzo  ave ff ero  pre- 
fervato  all'  Imperio  le  fue  ragioni  nel  tempo ,  e  con  quegli  atti  mede- 
fimi  ,  co'  quali  manifeft amente  procuravano  fpcgliarne  l 'imperio  Jìejjo . 
Che  abifTodimenfogne,e  che  impatto  di  fuppolli  falfiflìmi,e  che 
combinazione  veramente  non  di  due ,  ma  di  più  contraditorj  !  Chi  mai 
avrebbe  ardito  dire,  che  la  condizione  dell'Imperio,  e  dell' Imperadore 
Federigo  UL, non  fu  dì  miglior  qualità  alla  condizione  de'  Pontefici} 
Abbiam  veduto, e  provato, che  iVifconti,e  i  Sforzefchi  riconobbero 
mai  fempre  per  loro  Sovrani  gì' Imper  adori  y  che  tennero  lo  Stato  di 
Milano,  il  Ducato  di  Lombardia,  e  nominatamente  Parma  e  Piacenza, 
come  Feudatari ,  e  VafTalIi  dell'  Imperio ,  ricevendone  non  una ,  ma  mol- 
te Inveiliture  ;  Abbiamo  inoltre  moftrato ,  e  lo  confetta  l'Avverfario,  che 
i  Principi  di  quelle  due  illultriProfapie,rifpetto  a  Parma  e  Piacenza, 
non  riconobbero  giammai  l'alto  fupremo  Dominio  della  Chiefa,  e  ino- 
ltrerò ben  tofto,  che  li  Sommi  Pontefici  riconobbero  gli  uni,  e  gli  altri 
per  legittimi  PoiTeflòri,e  Signori  del  Ducato  di  Lombardia, eppure* 
non  fi  vergogna  quello  incauto  Scrittore  di  aflerire,che  la  condizione 
dell'  Imperio ,  non  fu  di  miglior  qualità  alla  condizione  de'  Pontefici . 
Matteo  il  Magno , Galeazzo  fuo  figliuolo ,  Azzo  fuo  nipote, Gio- 
vanni ,  Luchino ,  e  tutti  gli  altri  Vifconti  comprefo  l'ultimo  Duca  Filip- 
po Maria  poflederono  tutte  quante  le  Città ,  che  fi  fono  mentovate ,  e  in 
fpecie  Parma  e  Piacenza,  ora  come  Vicarj,  ora  come  Feudatari  dell'Im- 
perio; Eltinra  la  (chiatta  legittima  de' Regnanti  Vifconti,  Francefco 
Sforza  occuppò ,  egli  è  vero  un  sì  ampio ,  e  nobil  Dominio ,  ma  volle  an- 
cora riconofcerlo  dall'Imperio ,  e  ne  dimandò  più ,  e  più  volte  le  In  velli- 
ture,  che  gli  furon  fempre  negate;  Lo  Ireflò  fece  Galeazzo  fuo  figliuolo 
Giovanni  Galeazzo  fuo  nipote,  e  ne  riportarono  amendue  una  pari  ripul- 
fa  ;  L'uno,  e  gli  altri  però  fi  dichiararono  poffederlo  a  nome  del  medefimo 
Imperio.  Quelle  verità  fono  affai  cognite  nella  Storia  ,  ed  hoMe  iomo- 
ftrate  con  prove  più  chiare  del  Sole  di  mezzo  dì  ;  e  pur  l'Avvocato  Piacen- 
tino, in  mezzo  a  tanta  luce  non  volle  riconofcerle ,  né  confettarle ,  ma 
ebbe  il  corraggio  di  qualificar' il  poffeflò  de' Sforzefchi  per  vizjofo ,  vio- 
lento y  e  fpogliativo  ,ed  ebbe  anche  l'audacia  d'affermare,  che  di  quello 
pofleffonon  potette l'Imperio  valerfi  in  verun  conto, che  che  ne  dica- 
no gì'  Imperialifti ,  affine  di  preservare  i  fuoi  diritti  yfenza  contradi- 
re all'evidenza  del  lume  naturale .  Dove  poi  abbia  l'ardito  Avverfa- 
rio  pefeata  cotella  fcia  evidenza  del  lume  naturale  ;  e  da  dove  mai 
f cavato  abbia  la  congiunzione  de'  due  Contrarj ,  e  più  ancora  la  combi- 
nazione dì  due  contraditorj  ,e  chi  lo  fa?ei  lo  dice ,  ma  feguitando  il 
fuo coftume  noi  prova.  Avrebbe perav ventura  potuto  addurre  indifefa 
della  Curia  Romana  quefta  combinazione  dì  due  contraditorj ,  e  rinfac- 
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dar'  ali1  Impericene  la  condizioni  della  Sede  Apostolica  non  era  d'inferior 
qualità  alla  fua  ,  allorquando  avefle  lo  ftelTo  Imperio  voluto  Cervini  con- 
tro lei  del  pofleflb  de'  Vjfconri ,  e  de'  Sforzefchi, e  non  foffe  irato  da 
loro  riconofeiuro  per  Sovrano  di  Lombardia,  e  di  tutte  quante  le  Città 
eh' eglino  pofledean' in  quefto  Ducato,  e  non aveffero  gli  uni,  e  gli  altri 
dimandatele  confeguite  le  Invertiture  da'Cefari  di  Lamagna;ma  le  i 
Principi  tanto  del!' una,  che  dell'altra  Razza  riconobbero  la  fovranirà 
Imperiale, ed  ebbero  dagl'  Imperadori  in  Feudo  il  Ducato  di  Lombardia, 
e  fpecifìcaramenre  quello  di  Parma  e  Piacenza ,  perchè  non  potranno  poi 
gì'  Jmperialifti  allegare  a  prò  del  medefimo  Imperio  il  pofleito  de'  VafTalli 
di  lui,  e  di  que'che  lo  riconobbero  per  Sovrano?  e  perchè  allegar  noi 
porrà  maflìmamente  in  concorfo  della Chiefa Romana, che  rifpetto  al 
Dominio  tempora!e,non  fu  giammai  riconofeiuta  da'fuddetti  Polle/Tòri  ? 
E  come  mai  potrà  infingerli  la  Curia  Pontificia ,  che  in  quanto  a  fé  foffe  il 
portello  de'  Sforzeschi  viziofo ,  violento ,  e  fpogliativo  ?  m'infegna  tutta 
lagiurifpruJenza,che  fol  quello, che  fu  a  viva  forza, e  ingiuftamente 
fpogliato  d'uno  flato  può  dir  l'altrui  poflelTo  viziofo,  e  violento,  e  fpo- 
gliativo, e  non  mica  chi  non  funne  giammai  fpogliato, né  cacciato  a 
vivafo:za;or  chieggo  io, quando  mai, ed  in  qual  tempo  j  Sforzefchi 
fpogliarono  la  Santa  Sede  del  poflelTo  di  Parma,  e  di  Piacenza?  Quando 
mai  cacciarono  da  effe  due  Città  i  Miniftri,liMaeftrati,eleTruppedeI 
Sommo  Pontefice  ?  Confefla  pure  il  Sofifta  Piacentino ,  che  i  fuoi  Conci- 
tadini, morto  Filippo  Maria  ultimo  Duca  di  Cala  Vifconti,che  pur' 
ebbe  Parma  e  Piacenza  dall' Imperio,  meditarono  porfi  in  libertà  per 
non  fottometteriì  al  Dominio  della  nafeente  Repubblica  Milanefe  per 
l'affettato  timore  di  non  ricevere  dagli  Ottimati  di  Milano  lì  mede- 
fimi  mali  trattamenti  ,che  egliefagera  e jfergli  fiati  fatti  da'Vifcon- 
ti;  Dice  pure ,  che  chiamarono  in  loro  ajuto  i  Signori  Veneziani,  e  che 
vinti  quefli  dall'oflinato  afled io, che  pofe Francefco Sforza  alla  mifera 
Città  la  cedettero  al  furore  di  un  si  prode  Capitano,  e  che  quella  infelice 
Patria  efperimentò  la  deplorabile  forte  di  S agoni o\  dunque  non  fu  la 
Santa  Sede  fpogliata  del  pofleflb  di  Piacenza ,  mala  Sereniflìma  Repub. 
blica  Veneta  ;  dunque  non  può  quella  addurre  in  fua  difefa  il  vizio  dello 
fpoglio,nè  del  pofleflb  de' Sforzefchi;  dunque  fono  fogni,  dunque  fono 
chimere, dunque  fono  fantafmi,e  larue  quelle,  che  ci  rappreitntacon 
mafehera  di  sì  ornate  parole  l'Avvocato  retrogrado . 

Tali  appunto  fono  i  finti  timori ,  e  lo  fpavento ,  che  Maometto  11. 
incubo  ave  a  colla  felicità  delle  fue  armi  al  Sommo  Pontefice  Nicolo  V , 
e  il  quale  fpavento  vuol'anebe  l'Autor  della  Diflertazione  farlo  durar 
lunga  pezza  dopo  ;  non  peraltro  fé  non  per  ifchermirfi  con  un  sì  bizzarro 
ritrovamento  dal  lunghiflìmo  (ìlenzio  della  Corte  Romana ,  la  quale  per 
la  ferie  di  170. ,  e  più  anni, mai  aprì  bocca  per  dolerfi  ,  e  querelarli,  che 
le  fefle  fiata  occupata  da' Vifconti,e  poi  da'Sforzefchi  la  fovranità  di 
Parma  e  Piacenza. 

Io  foche  il  Lettore  riandando  i  tempi,  ed  i  fecoli  feorfi,  tanto  in- 
nanzi ,  quanto  dopo  la  Dominazion  de' Sforzefchi ,  fi  riderà  della  vii  paf- 
fione,dicui  vuol  l'Avvocato  Piacentino  invafo l'animo  grande  di  tanti 
Sommi  Pontefici ,  che  governarono  la  Chiefa  del  Signore ,  e  che  più  fi  ri- 
derà in  leggendo ,  che  per  uh  tal  motivo  lafciarono  i  Papi  di  far  valere  i 
loro  pretefi  diritti  fopra  efle  due  Città. 

Se  poi  vi  fofle  mai  chi  dafle  ©recchi  alfe  fallacie  del  buonSofiflafi 
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dia  anche.per  cortefia  l'incomodo  di  fcorrere  così  alla  sfuggita  le  Vite  de' 
Sommi  Pontefici ,  che  regnarono  in  quefti  tempi;  Efamini  un  poco  li 
fucceffi  d'Europa  da  Martino  V., per  la  di  cui  esaltazione  all'adorato 
Soglio  Pontifìcio ,  fi  eftinfe  il  gran  fcifma  d'Occidente ,  perfino  al  Genero- 
Io,  e  Magnanimo  Giulio  II. ,  e  poi  mi  fappia  dire, fé  ommeffero  quefti 
la  difefa  delle  ragioni  della  Camera  Apoftolica, fé  tralafciaronpdi  corre 
quelle  occalìoni,  che  loro  fi  offerirono  per  farle  valere,  fé  furono  negli- 
genti in  promoverle , ed  ampliarle. 

Sarei  io  troppo  lungo,  anche  quando  voleflì  farne  qui  un  brieve, 
e  fuccinto  racconto  ;  vorrei  però ,  che  da  fé  fi  rammemoraffero  le  perfone 
verfate  nella  Storia  gli  orribili  fulmini  del  Vaticano  vibrati  contro  tanti 
Imperadori ,  Rè ,  e  Principi  affai  più  potenti ,  e  venerabili ,  che  non  fu- 
rono gli  Sforzefchi;  gii  Eferciti  ragunati,e  moffi,c  le  confederazioni 
unite  a'ioro  danni;  e  indi  mi  diceffero,fe  il  folo  f pavento  incuffoda_* 
Maometto  Secondo  a  Nicolo  V.,  era  valevole  a  far  tacere  la  Curia  Ro- 
mana ,  a  obbligarla  ufar  tanta  moderazione ,  e  rifpetto ,  e  a  guardar  tan- 
te mifure  co' Sforzefchi . 

Li  foli  Papi ,  che  fogiornarono  in  Avignone  ,cofa  non  fecero  con- 
tri Lodovico  di  Baviera  ;  in  quali  a nguftie,  e  pericoli  non  pofero  il  Ma- 
gno Matteo  Vifconti,  e  li  Succeffori  di  lui?  Siam  pur  fatti  certi  dagli 
annali  di  que'  tempi ,  che  merlerò  fottofopra  l'Italia ,  e  quefto  perchè  non 
£er  altro  certamente ,  fé  non  perchè  il  primo ,  cioè  Matteo  non  intende* 
fui  principio  ricevere  dalle  lor  mani  il  Dominio  dello  Statò  di  Milano* 
benché  dopo  fi  offeriffe  fopporfi  a  tutte  le  loro  leggi  ;  ed  i  fecondi  perchè 
non  voleano  fiaccarti*  dall'Imperio,  né  ricevere  quel  Vicariato  Imperiale, 
che  poi  dovettero  prendere  da  Benedetto  XII.  per  liberarli  da'  trava- 
gli infiniti,  in  cui  li  pofero  le  armi  fpirituali,e  temporali  della  Curia.» 
d'Avignone . 

Ma  fé  non  volevano  i  Sommi  Pontefici  appigliarfi  contra  i  Sfor- 
zefchi a  que'forti,erifoIuti  rimedj,che  adoperarono  contro  tanti  altri 
Principi  maggiori ,  e  più  formidabili  di  loro ,  perchè  affine  di  prefervare 
inratte  ,ed  illefe  le  ragioni  della  Chiefa ,  non  l'interpellarono  almeno  dol- 
cemente alafciar  Parma  e  Piacenza,  o  pure  a  riconoscerle  in  feudo  dalla 
Santa  Sede?  Perchè  non  gli  fcriflero  un  fol  Breve  eforrandoli  a  non 
far'  un  sì  gran  torto  alla  fua  pietofiflìma  Madre ,  collo  fpogliai  la  dell'  alto 
fupremo  Dominio  di  due  Città  tanto  infigni?  Perchè  non  dolerfi,che 
volevano  riconofcerle  dall' Imperio,  il  quale  in  fenfo  della  Corte  Roma- 
na d'oggidì,  non  vi  avea  diritto  alcuno,  piuttofio,  che  dal  Succeffore  le- 
gittimo di  S.Pietro, e  dal  Capo  vifibile  della  Chiefa?  Perchè  non  farli 
fapere ,  che  quello  Stato  s'apparteneva  per  le  antiche  ragioni  dell' Efarca- 
to,  e  dell' Emilia  al  Principe  degli  Apoftoli?  Tutto  ciò  farebbe  pur  co- 
Irato  poco ,  né  avrebbe  potuto  fdegnare  né  offendere  i  Sforzefchi  ;  e  pure 
da'  Sommi  Pontefici  nulla  fi  kce ,  nulla  fi  diffe,nulla  fi  operò  in  tanti  anni, 
che  quella  Famiglia  fi  mantenne  nel  quieto, e  pacifico  poffelfo  di  Parma  e 
Piacenza,  e  il  qual  pofleffo,fubito  che  l'ottenne,  fi  moftrò  pronta  rico- 
nofeere ,  come  lo  riconobbe  dappoi  dal  Sagro  Romano  Imperio . 

Quello  però, che  ad  evidenza  convince  gli  enormi  fofifmi  del  Pia- 
centino Declamatore  fi  è ,  che  tanto  furono  i  Sommi  Pontefici  lontani  del 
dolerli  ,che  Parma  e  Piacenza  folfero  ftate  ufurpate  alla  Sede  Apoftolica, 
e  dal  pretender  che  le  veniffero  reftituite,quantoche  riconobbero  in  di- 
verti tempi  conpofitivi  replicati  atti,  e  li  Vifconti,  ed  i  Sforzefchi  per 
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legittimi  Poffeflari,c  veri  Principi  di  Lombardia, ed  in  fpecie  d|amendue 
quelle  Città . 

Giàmoflraidi  fopracon  un  pubblico  folenneftromento  di  Pace,  che 
Gregorio  XI.  pel  mezzo  del  fuo  Legato  a  Latere,  e  Plenipotenziario  in 
Italia  riconobbe  Galeazzo  Vifconti  per  Padrone  legittimo  di  tutte  le 
Città  >ch' egli  pofiedea  in  Lombardia  , e  particolarmente  di  Piacenza, 
della  qual  Città  nello  Itefib  atto  vien  Galeazzo  intitolato  Signore  ;  e  pro- 
vai di  più,  che  il  Papa  gli  reftituì  le  Caftella,  e  Terre,  che  l'arme  delia 
Chiefa  gli  avevano  »  durante  la  guerra,  occupate  nel  Piacentino,  e  nel 
Contado  di  Pavia .  Legganfi  le  Storie  tutte ,  che  favellano  della  Signoria 
de'  Vifconti ,  e  fi  vedrà  come  in  limpido  fpecchio  ,che  la  Sede  Apollolica 
li  riconobbe  mai  fempre,  e  reputò  per  legittimi  Principi  di  que'  Statiche 
poflederorto  in  Lombardia,  e  ch'ella  giammai  non  fece  guerra  a  coretti 
Principi  per  eflere  (lata  da  loro  fpogliata  del  Dominio  di  Parma,o  di  Pia- 
cenza ,  ma  bensì  per  averle  occupata  Bologna,  e  altre  Terre  della  Roma- 
gna, ovvero  perchè  cotefti  onorati,  e  gloriofiGibellini  non  vollero  ab- 
bandonar mai  il  partito  de' Cefari  ne' fanelli  feifmi  nati  fra  il  Sacerdo- 
zio, e  l'Imperio. 

Prove  poi  più  cofpicue ,  e  manifefte  della  verità ,  che  foftengo  ne  ab- 
biamo in  tutto  il  tempo , che  dominarono  il  Ducato  di  Lombardia  i  Prin- 
cipi di  Cafa  Sforza  ;  imperciocché  li  Sommi  Pontefici  non  folamente  li 
riconobbero  per  Signori  legittimi  di  tutte  quante  le  Città- «che  poflede- 
vano  in  quella  più  bella  Region  d'Italia  ;  ma  gli  ajutarono  *li  proteflero 
appretto  l'Imperadore,  ed  altre  Potenze  d'Europa,  gli  fecero  molte  gra- 
zie ,  anzi  fecero  la  loro  caufa  caufa  propria  della  Sede  Apollolica . 

Ne  iono  quelle  efagerazioni ,  o  declamazioni  famigliami  a  quelle 
degli  Avverfar  j ,  ma  verità  fondate  negli  atti  pubblici ,  e  nelle  Bolle  Pon- 
tificie. Abbiam  pure  veduto  inquella»chePioII.fcrifledi  proprio  pu- 
gno l'anno  1460.  ali'Imperador  Federigo  III. ,  che  roteilo  Sommo  Ponte- 
fice in  applicandolo  concedere  Fra ncefeo  Sforza  le  tanto  da  lui  felt- 
rate Inveftiture,  proteftò  a  cotefto  Cefare,  che  fé  il  Ducato  di  Lombardia 
fofle  panato  in  Dominio  d'altri ,  che  dello  Sforza  :  aclum  eft  de  Imperio  ; 
neepauper  Ec eie fta  fine  detrimento  erit ,  qua*  longè  melim  cumlmperiì 
Amidi  [e  habet ,  quàm  cum  inimich ,  immediatamente  foggiugnendo* 
gli  :  Optamus  igitur ,  ut  tui ,  &  nofìri  caufa  petit am  feepius  lnveftitt^ 
ram  conce das .  E  non  farà  perav ventura  vero ,  che  con  quello  parlare  vo» 
lefle  il  Sommo  Pontefice  far  la  caufa  di  Francefco  Sforza- caufa  propria 
della  Szde  Apollolica  ?  avrebbe  potuto  Pio  IL  feri  ver  con  maggior'  effica- 
cia ,  ed  energia  a  Federigo,  fé  fi  (otte  trattato  d'un  particoìar'interefie 
della  Chiefa  Romana  ?  Parmi  ben  quello  altro,  che  riconofeere  lo  Sforzai 
Signore  del Ducatodi  Lombardia, e  per  confeguenzadiParma,e  Pia- 
cenza; egli  è  un  volerlo  Duca  di  uno Statocosl  fioritole  potente  anche 
malgrado  tutta  l'oilinazionedeirimperadore,acui  mette  il  Papadav- 
vanti ,  per  flettere  la  di  lui  durezza ,  tanti ,  e  sì  forti  motivi ,  quanti  fono 
quelli,  che  fi  leggon  nella  Bolla  di  fopra  riferita.  Ma  io  fu  quello  fatto 
ofièrvo  di  più, e  fi  dico  :  le  Parma, e  Piacenza  erano  dell' Efarcato, 
e  dell'  Emilia  donata  dalla  pietà  di  Carlo  Magno  al  Principe  degli 
Apolidi  ,  perchè  Pio  II.  in  vece  di  mandar  Nuncj  appella  a  Fede- 
rico, e  fcrivergli  tanti  Brevi ,  acciocché  delle  l'Invelliture  allo  Sforza, 
non  le  diede  egli  a  quello  Principe  almeno  per  le  fuddetre  due  Città: 
ovvero  perchè  non  fi  unì  con  Federigo  »  affine  éi  torle  dalle  roani  dell* 
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Ufurparore,  e  unirle  a  ll'Efarcato,  giacche  coteftoCefare  fi  dichiarava , 
che  il  Ducato  di  Lombardia  era  devoluto  all'  Imperio,  né  volea  invertirne 
Francefco?  Qual'occaiione  più  favorevol  di  quella  potea  offerirli  alla, 
Chiefa  Romana ,  per  far  valer  li  fuol  diritti  fopra  Parma  ,  e  Piacenza  ,fe 
averte  allora  creduto  avercene  tanti ,  quanti  a  lei  dar  ne  vorrebbero  ora 
cotefti  devoti  Vifionnrj?  Sono  tutte  vifioni  appunto, e  fogni  gli  argo» 
menti,  che  fi  fanno dagl'  Impugnatoti  delle  fovrane  ragioni  dd  Sacro  Ro- 
mano Imperio. 

Ma  andianVav  vanti,  Paolo  IL  immediato  fuccettbr  di  Pio  riconob* 
be  egli  pure  Galeazzo  Maria  Sforza  per  Signor  legittimo  di  tutto  Io  Stato 
Piacentino  in  un  fuo  Breve ,  che  gli  fcritte  addì  dieci  di  Gennajo  del  1467. 
in  quelli  termini  :  Accepìwus  quorumdam  veridkorum  relatu  Nobilita- 
tevi veftram  Jurifdiftionem ,  qua?  vobis  ratione  temporali!  Dominii  ve- 
firi  eft  in  loco  Ville?  Viculi  Marcbionum  Piacentina  Dìoecefis  quibuf- 


dam  Domicèllìs  delega jj e t  &  prò  certa  pecuniarum  qu  antitate  aliena} * 
fe-yCum  vero  etiam  intelleximus ,quod  Mi Domicelli  non  fint  de  ilio 
Loco ,  ncque  pojjefttones  ullas  in  eo  babeant ,  &  veftra  Nobilitai  per  (uai 
literai  voluerat ,  qttodin  emptione  dilla?  jurifdicTionis,  qui  in  locofunt» 
aut  poffejjiones  inibì  babent  pra?ferantur .  Jdcirco  bortamur  eamdem 
Nobilitai em  veftram  in  Domino ,  ut  jurifdiftionem  illam  dilrtlo  fil'tQ 
Petro  Luxiardo  familiari ,  &  Cubiculario  noftro ,  qui  Prtfpofiturani 

Sancii Joannis  in  eodemloco  optinet prò  eodem  pretto ,  quo  illis  do* 

micellis  locaveratis  dimìttere  veliti!  &c. 

Se  Paolo  II.  avefle  creduto,  che  Galeazzo  Maria  fotte  ingiuftoPof- 
feflòr  dello  Stato  Piacentino  per  averta  occupato  alla  Sede  Apoflolica , 
non  gli  avrebbe  certamente  fcrittoquefto  Breve ,  ne  dettogli,  chtjurifdi- 
fìionem  vobis  ratione  temporali!  Dominii  veftri  eft  in  loco  Viculi 
Marcbionum  Piacentina?  Dioecefts ,  né  pregato  l'avrebbe  a  preferir'  il 
fuo  famigliare  nella  alienazione ,  o  fia  affittodelfa  medeiima  giurifd  izio- 
ne,  perchè  era  tutto  ciò  un  realmente  riconofcerlo  per  legittimoPoflek 
fore ,  e  vero  Signore  di  quello  Stato . 

SiftoIV.efaltò  al  Trono  Pontificio  dopo  la  morte  di  Paolo  IL  ria> 
nobbe  egli  pur  Galeazzo  Maria  per  legittimo  Signore  di  Piacenza;  con- 
cioflìache  fupplicato Papa  Sifto da  quello  Principe  ydal  Vefcovo,e  dalla 
Comunità  di  Piacenza  degnarfi  d'approvar  l'unione  ,  che  di  tutti  gli 
Spedali  della  Città,  e  del  Conrado,  e  di  altri  benefici  Ecclefiaftici  fece  lo 
ftefTo  Vefcovo  allo  Spedale  Maggiore  in  vigor  della  permiflìone  già  altre 
volte  conceria  nelConciliodi  Vienna  da  Clemente  V.,  delegò  a  tal  fine 
Bernardo  de  Lago  Prepollo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Piacenza ,  e  gli 
difie  nel  Breve  di  delegazione, che  exbibita  (iquidem  nobis  nuper  prò 
parte  Ven.  Fratris  nofìri  Joannis  Epifcopi  Piacenti*? ,  &  DileBorum 
filiorum  Nobili!  Viri  Galea^  Maria?  Duci!  Mediolani ,  ac  Communi" 
tatisPlacentia?  petitio  coni inebat .dandogli  ordine  di  pattar  coli  autorità 
Apoflolica  a  tal*  unione,  quando  la  conofeette  utile,  e  neceflarra  al  pub- 
blico bene; e  il  fuddetto  Delegato  , vidi, ed  efaminari  gli  atti  fatti  in- 
nanzi di  lui ,  item  literis  llluftrifftmi  Prìncipis ,  &  Excellentijjtmi  D.D. 
nofìri  Ducis  Mediolani  ;  li  23.  di  Luglio  nel  1472-  approvò,  e  ronfiano  la 
fupplicata  unione.  Se  non  fotte  ftato  Galeazzo  Maria  ricooofeiuto  dalla 
Sede  Romana  per  legittimo  Signore  di  Piacenza ,  né  egli  pregato  avreb- 
be il  Papa  ,  acciocché  fi  degnalte  con  la  fua  autorità  Apostolica  approvar 
cotefta  unione,  né  Sua  Santità  avrebbe  adderito  ajla  fua  fupplica,  ficcome 
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non  avrebbe  Innocenzo  VI  II.  conceduto  allo  fteflò  Duca  Galeazzo  Ma- 
ria la  grazia  di  efigere  un  fuflìdioEcclefiaftico  dalClerodi  tutti  li  fuoi 
Stati ,  e  particolarmente  da  quello  del  Piacentino,  come  n'apparifce  dalla 
delegazione  da  lui  fatta  in  Antonio  Mal  vicino  Prepofito  di  Piacenza  Tan- 
no 1489.  li  25.  di  Marzo  ne'  feguenti  termini  :  Deliberando  noi  ,che  or- 
mai fi  metta  fine  ad  la  exacione  delli  denari  .per  la  parte  chi  fpetta  al 
Clero  Piacentino  de  lo  fubftdio  impofio  al  Clero  de  lo  Dominio  noflro  per 
la  Santità  di  Nofiro  Signore ,  &  confidandone  nella  diligenza ,  int  e  gri- 
fate,  &folecitudine  del  Veri.  D.  Antonio  Mahicino  Prepofito  Piacen- 
tino Apofiolico  Subcolletore  nella  Città  nofira  di  Piacenza  gli  ave mo 
data  la  cura  &  carico  di  fare  omne  expediente  reale  &  perfonale  con* 
tra  li  Debitori  renitenti&c. 

Due  prove  però  fplendidifllme  della  verità  da  me  propofta  ne  abbia- 
mo in  duoi  altri  Brevi  Pontifici, l'uno  d'Innocenzo  Ottavo  i  e  l'altro. 
d'AleiTandro  VI. 

Quello  di  Papa  Innocenzo  diretto  alliGrigioni  ,cheaveanoaflalito 
con  l'arme  lo  Srato  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  dice  così  :  Cum  ergo 
nos  ab  hac  parte  Itali am  tranquillam  reddiderimus ,  fciamujque  hoc 
anno  arma  vos  acccpiffe  contra  Subditos  nobilis ,  &  dilecli  filii  nofìri 
Joannis  Galea?  Ducis  Mediolani ,  ne  quem  angulum  Italia  habeat ,  qui 
expers  pacis  fit  hujus ,  q uam  fummo  jìudio  procuravimus,  deponi  à  Duce 
Mediolani ,&à  vobìs  arma  cupimus y&  veterem  benivolentiam ,qu<e 
vobis  mutua  erat  cum  Mediolanenfi  Duce ,  omiffo  bello  ,  &  omnibus  in* 
friftinum  reftitutis ,  redintegrari .  Hortamur  igitur  vos  \  &  monemus  s 
atque  per  vifcera  mifericordia?  Dei  nofìri  Jeftt  Chrifii  paterne  requiri- 
mas ,  &fub  excommunicationis  poena  mandamus ,  ut  à  bello  hoc ,  quod 
contra  Ducis  Mediolani  fine  s  fufcepifiis ,  difcedatis,  occupataque  reflì- 
tuatis ,  &  viajurisfi  quid dif cordite  Inter  vos  ortum  efi  >  perfequamini , 
ne  Italia ,  quam  nos  fummo  labore  Dei  benigni  tate  paccavimus ,  per  vos 
infeftata ,  qua  aucloritate  nofira  depofuìt,  arma  recipiat ,  adquodper- 
ficiendum  longiore  fermone  vos  aftringeremus ,  nifi  nob'ts  certo  perfuade» 
remus  monitìs  noftris  vos  facile  affenfuros . 

Scriffe  pure  il  Sommo  Pontefice  in  quefta  fentenza  al  Vefcovo  di 
Coirà,  a  cui  addirizzò  il  Breve,  affinchè  lo  confignafle  a' Capi  delle  tre 
Leghe, incaricandogli  d'intimar*  alla  Repubblica,  che  fub  eadem  ex- 
communicationis  pwna ,  &fe ,  &  Subditos  fuos  ab  omni  novitate ,  &  of- 
fenjione  adverfus  Medìolanenfem  Statum  pofihac  conti neat . 

L'altro  Breve  poi  da  Aleflandro  VI.  mandato  l'anno  1495.  li  9.  Agofto 
alli  Svizzeri,  li  quali  meditavano  far  la  guerra  ,  fé  pur' actualmcnte  non 
la  facean'  al  Duca  Lodovico  Sforza,  comincia  nella  feguente  maniera: 
XJniverfis ,  &  fingulis  Alemania?  Alta  Liga? ,  &  Confederatis  Suitenfi- 
bus  &c. . . .  Nos  tamen  variìs  relationibus  non  fine  animi  perturbatione 
nuper  accepimus ,  quod  dileEìum  filium  Ncbilem  Virum  Ludovicumj 
Mediolani  Ducem  in  ejus  pacifico  Statu  perturbare  parafìis ,  feu  jam 
forte  perturbaftis>ex  quo  &  Italia?,  &  Sedis  antedit~ìa?  quietem  &  pacem 
vexari  fufpìcamur  ,  &  impediri  ....  q tiare  dum  ha?c  ,  &  alia ,  qua?  nos 
rat ione  paftoralis  officii  pra?munt ,  fed  fedulo  revolvimus  ,variis  curis 
agit amurt  timemus  enim  ne  Satanas  calidus  pacis  inimicus  animas  com- 
mijjinobis  Gregis  ad  viam  eterna?  damnationis  rapere  fatagat ,  propte- 
rea  tametfifperemus  quamcunque fimplicem  monitionem  vos  àpramiffts 
arcere,  &  removere  f  offe ,  ut  fortius  tamen  UH  obfiftamus>  &  animar um 
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veftrarum  [aiuti ,  &  Chrìftiance  Reipublicae  quieti ,  &paci  tutius  con- 
j'ulamus  ,fanèlius  effe  puf  avintus  vos  medicinis  f  alutar  ibus  ad prcemiffa 
ccmmoverc  >  itaque  de  Verter  abilìum  F  rat  rum  noftrorum  Santi  ce  Ro> 
mance  Ecclefiae  Cardinalium  Confitto  ,  ut  à  bellis  ,  vexationihus ,  & 
perturbationibus  Status  Ducis  atitedìffì ,  ejufque  Confederatone  pe- 
nti us  ,  &  omnino  defiflatis  fub  excommunicaticnìs  >ft/fpenfionis,  &  in  ter- 
di  Eli  ,  ac  Feudorum privilegiorum ,  &  indultorum ,  qu*e  à  Roma- 
na t  &  alììs  Ecclefiis  tenetis ....  privationis  fentemiìs ,  &  pcenis  eo  ipjo 
quod  contrafeceritU  incurrendis&c. 

Pofti  ora  quefti  due  Brevi, col  primo  de' quali  minaccia  Innocen- 
zo Vili.  le  cenfure  alliGf  igieni,  fé  non  ritirano  le  loro  armi  dallo  Stato 
del  Duca  Giovanni  Galeazzo  Maria;  e  con  l'altro  intima  Aleflando  VI. 
tutti  li  fulmini  del  Vaticano  > e  la  privazione  de'  Feudi ,  Benefici ,  e  Pri- 
vilegi agli  Svizzeri, qualora  ardiflero  inquietare  il  Dominio  del  Duca 
Lodovico  Maria  appellato  il  Moro .  Chieggo  io  agli  Avvocati  della  Re- 
verenda Camera ,  dove  fiano  iti  que'  crudeliffimi  Tiranni , che  ufurpa va- 
no due  Città  dell'alto  iup  remo  Dominio  della  Chiefa  Romana,  e  dove 
mai  è  fuggito  quel  timore,che  inaino  aveanogli  Sforzefchi  a  cuccili  men- 
tovati Pontefici  per  modo  >  che  niuno  di  loro  osò  giammai  (come  vaneg- 
gia il Sofifta  Piacentino) aprir  bocca  contro  Principi  tanto  prepotenti? 
Bifogna  ben  dire,  che  Pioli. ,  Paolo  II.,  Sifto  IV.,  Innocenzo  Vili. ,  e 
Aleftandro  VI.  foflera  feordati  affatto  del  decoro ,  dell'interefle ,  e  de' di- 
ritti della  Santa  Sede ,  fé  in  vece  d'unirfi  co'  Nemici  della  Famiglia  Sforza 
per  torle  quelle  Città, che  occupava  al  Principe  degli  Apoftoli ,  tanto 
s'impiegarono  per  ottenerle  lelnveftiture  del  Ducato  di  Lombardia,  e 
mancenerla  nel  quieto, e  pacifico  pofleflò  del  fuo  sì  dilatato  Dominio, 
minacciando  anatemi  a  chi  ardiva  moleftarla  con  l'arme,  e  fé  a  lei  con- 
cederono tante  grazie, quante  ne  feppe  chiedere ,  permettendole  anche 
di  efigete  fuflìdio  Ecclefiaftico  dal  Clero  della  Città ,  e  Contado  di  Piacen  - 
za.  Ma  io  dico:  e  perchè  cotefti  Sommi  Pontefici  piuttofto  di  beneficar 
canto  gli  Sforzefchi,non  s'unirono  colli  Grigioni,e  con  li  Svizzeri  per  corli 
dalle  mani  Parma  e  Piacenza?  E  perchè  le  non  vollero  immifehiarfi  in 
una  guerra,  non  fcriffero  per  lo  meno  a  Francefco ,  a  Galeazzo ,  a  Galeaz- 
zo Maria ,  e  a  Lodovico  il  Moro ,  e  non  eforcarono  ognuno  di  loro  a  refti- 
cuire  alla  Santa  Sede  quelle  Cicca ,  che  ingiuftamenre  le  ufurpa  vano ,  mi- 
nacciandoli altrimenti  f  e  fulminando  contro  loro  le  fcomuniche,e  gì' 
incerdetti?  Minacciarono  pure  Innocenzo» e  Aleftandro  cotai  fulmini 
alli  Grigioni ,  e  agli  Svizzeri ,  e  li  minacciarono  non  già  perchè  occupafle- 
ro  le  Terre  della  Chiefa,  ma  folamence  perchè  far  volevano  la  guerra  a' 
Duchi  di  Milano,  e  come  con  maggior  ragione  non  potevano,  anzi  non 
doveano  incimarli  a'Duchi  di  Milano  fé  ufurpavano  alla  Chiefa  il  Pia- 
cemmo, e  il  Parmiggiano  ,  anciche  percinenze  dell'  Efarcato,  e  dell' 
Emilia  donaca  a  S.  Piecro . 

Quelle ,  fé  mal  non  m'appongo ,  fono  prove  sì  evidenti ,  e  così  chia- 
re ragioni ,  che  vincerebbero  loftinazion  medefima  ,  e  confefiar  le  fareb- 
bono ,  efler  troppo  vero ,  che  tanto  i  Vifconti  quanto  gli  Sforzefchi  rico- 
nobbero fempre  li  Cefari  di  Germania  per  Sovrani  di  Parma  e  Piacenza  , 
e  non  mai  li  Sommi  Pontefici;  che  quefti  non  querelarono*  mai  d'eflere 
flati  da  loro  fpogliatl  dell'  alto  Dominio  di  quelle  Cicca ,  e  che  mai  non  le 
precefero ,  ma  che  anzi  ebbero ,  e  gli  uni ,  e  gli  alcri  per  veri  Signori ,  e  le- 
gittimi povTeflbri  dello  Stato  Parmiggiano  e  Piacentino,  e  che  per  confe, 
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guenza  rifpetto  allo  Stato  medefimo  in  tutti ,  ma  particolarmente  in  que* 
tti  tempi  fu  molto  diverta  ,e  inferior  da  quella  del  Sacro  Romano  Impe- 
gola condizione  della  Sede  Apoftolica  ,e  che  non  altro  fé  non  Paccie- 
camento  d'un' immoderata  pafltone  fu  il  motivo, che  lo  mode  a  fcri- 
ver  ,  che  l'Imperio  non  poffa  valerfi  in  conto  alcuno  dì  tal  pojfejjo , 
affine  di  preservare  i  fuoi diritti ,e  che  lo  indufle  ad  efc)amare,che 
contr adirebbe  all'evidenza  del  lume  naturale  ,  cui  repugna  la  con- 
giunzione  di  due  Contrari  ,  e  più  la  combinazione  di  due  contrada 
torj ,  qual  farebbe  il  volere ,  che  i  mentovati  Francesco ,  GaleaTXP  »  e 
Giovanni  Galeazzo  avejjero  prefervato  all'  Imperio  le  jue  ragioni  nel 
tempore  con  quegli  atti  me  de  fimi  \  co'  quali  manifeft  amente  procura- 
vano fpogliarne  l'Imperio  fteffo . 

Quai arti  poi  foflero quelli, co* quali manifeftamente procuravano  i 
Sforzefchi  fpogliarne  l'Imperio ,  non  gli  additò  l'Awerfario  ,ma  pretefe 
che  s'ammetteiTero  per  veri,  e  fuflìftenti  fulla  fua  parola  ;  Io  non  crede- 
rei però  ,che  potefTero  dirfi  atti  contrar  j  l'Ambafcierie ,  che  mandò  Fran- 
cefco  I.  a  Federigo  III.  efortandolo  portarfi  a  Milano  per  ricevervi  la  Co- 
rona di  ferro,  e  molto  meno  le  fuppliche  sì  da  lui,  che  da  Galeazzo  fuo 
figliuolo ,eda  Giovanni  Galeazzo  fuo  nipote  fatte  fporgere  a  quefto  Au- 
guro per  moverlo  a  dargli  le  In  veftiture  del  Ducato  di  Lombardia,e  final- 
mente crederei ,  che  non  voleffe  l'Avvocato  Piacentino  prendere  per  atti 
contrar  j  le  Investiture  medefime  ;  le  quali  dappoi  ottenne  Lodovico  Moro 
figliuolo  diFrancefcoje  ficcome  fu  quefti  fi  fa  ora  a  difcorrere  il  noftro 
eccellente  Giuritta,e  ci  inetta  molte  capricciofe  rifleflìoni  degne  di  partico- 
lar' attenzione,  e  di  efame  critico,  così  reputo  molto  neceffario  impiegarvi 
per  maggior  chiarezza  un'  intiero  Capitolo ,  e  intanto  indicarò  qui  li  giu- 
ramenti di  fedeltà,  che  predarono  le  Città  di  Parma  e  Piacenza ,  prima 
a  Francefco  Sforza ,  e  Bianca  Maria  fua  Moglie ,  e  poi  a  Galeazzo  Maria 
come  Duca  di  Milano ,  e  di  Lombardia  loro  legittimi  Signori  negli  anni 
1449. ,  1466. ,  1470. ,  e  che  fi  daranno  per  eftefo  nell*  Appendice  di  queft* 
opera  quali  fi  ritrovano  nel  Regio  Archivio  del  Gattello  di  Milano ,  affin- 
chè fi  comprenda  fempre  più  lagiuftizia  della  caufach'io  imprefi  a  di- 
fendere • 
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C    A    P.       X    X    V    I, 

Pajfa  l'Avvocato  Piacentino  alla  difamina  delle  Jnveflìture  date 
da  Maffimigliano  Primo  a  Lodovico  Moro  ,  e  a  Lodovico  XJL 
Uè  di  Francia  ;  ConfeJJa ,  che  fono  relative  a  quelle  concedute 
da  Wenchlao  a  Giovanni  Galeazzo  Vifconti ,  e  che  le  confer- 
mano \  ma  dipoi  fi  ftudia  provare ,  che  non  comprendeano 
Parma  e  Piacenza  ;  e  per  venire  a  capo  del  fuo  difegno  , 
fa^  più  riflejji ,  tutti  oppofìi  alla  chiara  lettera 
de'  Diplomi  *  Onde  in  quefio  Capo  fi  convince 
colla  lettura  degli  fteffi  Privilegi ,  e  co  fuoi 
me  de  fimi  riflejfi ,  e  fi  moftra ,  che  le  Iq- 
veftiture  di  Malfìmigliana/confer- 
mano  ,  e  rinnovano  specificata-' 
mente  tutti  i  Privilegi 
di  Wencìslao  « 

P Retende  adunque  l'Avvocato  Piacenti**)  farci  alla  pagina  96.  delia 
fua  Diifertazione  un  gran  favore  coki  ire  :  Fu  differente ,  noi  nier  DìtfertaziMe 
go  la  condizione  della  Santa  Sede ,  da  quella  dell'  Imperio  fui  Pa&  96, 
fiorire  di  quel  f ecolo  ,  allorache  Lodovico  Moro  ,  e  fuccejfivamente  Lo* 
dovico  XII.  Rè  di  Francia  riportarono  dall'  Imperadore  Majfimiglia- 
no  Primo ,  figlio , e  fucceffore  di  Federigo  III. ,  le  lnve future ,  che  ac- 
cennai nella  prima  parte ,  e  che  in  feguito  del  compendio! 0  racconto 
floricotdi  bel  nuovo  fono  qui  per  riferire.  Rifoluto  il  Moro  di  trarfi  ^  . 
dal  volto  la  mafchera,e  di  falire  di  pie  fermo  fui  Trono  dello  Sta-  JL  *° 
to  ,che  in  foftanza  già  da  molto  tempo  avea-ìncominciato  ad  ufur- 
pare,  fiotto  la  coperta  diTutore ,  e  Curatore ,  e  pofcia  d' Amminifìra- 
tore  di  Giovanni  Galeazzo  fuo  nipote  ,  diede  a  quejìi  un  veleno  ,  che 
andaffe  a  poco  a  poco  flruggendolo  ,  nel  mentre  che  effo  temendo  le 
ultime  fila  dell'  indegna  orditura*  né  procurava  due  opportuni  jofìe- 
gni;  E  dopo  d'aver' animofamente  infamato  il  Moro  col i'obrobricfi Al- 
mo, e  orribil  titolo  di  Profeffòr  dell'  Ateifmo ,  mette  pel  primo  di  quelli 
opportuni  foftegni,  l'invito  eh' ei  fece  al  Rè  Carlo  Vili.  y  d'invadere  il 
Regno  di  Napoli  ,  e  per  l'altro  l'Inveftitura  del  Feudo  di  Milano , 
che  fegret amente  maneggiò  con  Majfimigliano  ,  allora  Rè  de'  Romani, 
vivendo  ancora  Federigo  HI.  di  lui  Padre.  E  indi  feggiugne, che  re- 
tto conchiufo  il  trattato  ne  II'  anno  1493. ,  e  che  morto  poi  Federigo  Jll.t 
fé  gli  diede  l'efecuzjone ,  che  andò  avvanzando  a  mifura  ,  che  Gio- 
vanni Galeazz0  fi*1*  di  vivere  ;  e  conchiude  finalmente  ,  che  fu  fpedita 
l'Inveftitura  il  dì  5.  Settembre  1494.,  quantunque  fino  a '26.  di  Mag- 
gio feguente  non  foffe  per  ordine  dell'  lmperadore  pubblicata ,  fecon- 
do il  riferito  del  Cor  io  . 

Terminato  poi  quefto  pulito  racconto, ed  accomodatolo  a  modo 
fuo ,  il  che  non  importa  alla  noftra  quiitione,ci  fa  fapereTAvverfario  , 
che  pia  rifìejjt  meritarebbe  quefia  Inveftitura ,  ma  io  (  così  tavella.) 
mi  reftringerò  a  quelli  ,  che  fanno  a  propofito  per  la  Caufa  di  Pia- 
cenza e  Parma.  Dìffe  ben  egli  così  in  pajfando  Majfimigliano  ,  ciò 
che  ho  marcato  dell'  Arnifeo  :  Cioè  che  Francefco ,  Galeazzo  >  e  Gio* 
vanni  Galeazzo  teneffero  Milano ,  e  le  altre.  Città  come  Feudo  ,  e 
Si ati  Imperiali ,  e  che  ne  avejfero  dimandata  da  Federigo  di  lui  Pa° 
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drel'Invefiìtura,e  che  loro  non  fofle  accordata , ma  confefsò  ancor* 
chi  artjfxm  amente  ,che  Francesco  Sforma  l'avejfe  conquidiate  a  forza 
d'armi  ÓV.  Mo/irò  dì  crédere ,  che  Galeazzo >  e  Lodovico  figlj  di  F t an- 
ce f  co  ,  e  dì  Bianca  Maria  Badar  da  dì  Filippo  Maria  Vifconti ,  dvef- 
fero  diritto  dì  fuccedére  in  quel  ncbihfjììhb  Feudo ,  e  perde  nella 
fuddetta  Inveftìtura  sìnfinfe  di  darla  a  Lodovico  *  comò  à  per  fona 
compre  fa  nella  prima  Jnveftìtura  conceduta  da  Wencìslao  a  Giovanni 
Galeazz0  Vifconti  ;  Ma  perchè  avrebbe  dovuto  éjfere  preferito  in 
quella  ipotefi  Galeazzo >cbe  era  il  Primogenito, ebbe  Maffimigliano 
ricorfo  ad  altro  prete  fio ,  allegando  effere  fi  ile  dell*  Imperio  Romano 
Germanico  di  non  concedere  le  Invefiiture  a  colóro,  ì  quali  d autorità 
propria  ,  fen%a  ricever  prima  Vaffenfo  dell*  ìmpetàdore  fingerìffero 
nel  poJJe(Jo,e  nell' ammìnìfir  azione  dei ì  Feudo  &c-  Ma  è  vana  impre* 
fa  voler  far  prevalere  là  menfogna  alla  verità .  Poteva  Maffimiglia- 
no fudìare  quanto  fapea  per  rendere  plaufibile  la  preelezione  del 
Moro,  ma  non  potè  a fperare  di  riufeire  nell'intento  di  farla  credere 
al  Mondo ,  il  quale  toccava  con  mano,  che  contraria  era  anzi  fiata 
fempre  la  pratica  dell'  Imperio .  Di  fatto  àgli  contradìffe  a  fé  me- 
de fimo  dì  là  a  non  molto  ;  mentre  egli  fteffo  concedette  i  Inveftìtura 
al  Rè  Lodovico  XII. ,  che  avea  fpogliaio  il  Moro  di  detto  Feudo ,  e  fé 
l'era  appropriato  con  averlo  già  governato  fei  anni  fenza  ver  un'  af- 
fé nfo  di  Maffimigliano . 

Se  faccia  quefìo  primo  rifletto  appropofiro di  Parma  è  Piacenza  Io 
giudicherà  il  Lettore;  Intanto  io  dicoiche  egli  fa  molto  appropofito 
permoftrare  il  mal  genio,  e  l'arditezza  di  chi  lo  fece,  imperciocché  dà 
molto  ben'a  divedere, che  quefto  coraggiofo  Avvocato  non  la  perdona 
né  a  Principi  ,nè  agi*  Imperadori,  ne  tampoco  a' Sommi  Pontefici,  e  che 
volontieri  fi  icorda  di  quella  fomma  venerazione  i che  ognun  dee  avere 
alla  memoria  de' primi  Perfonaggi  del  Mondo, al/orche  s'infioge  di i  poter 
cooneftare  i  fuor  ritrovamenti  coli' addoflàr' alle  perfone  anche  più  facre 
qualche  vizio, o  indegna  azione. 

Poco  fa.  egli  ci  pinfe  Lodovico  Moro  co'  più  neri  colori ,  che  poflanfi 
giammai  adoprare  per  formar'  il  ritratto  dell'  uomo  più  empio  dell'  orbe, 
vituperandolo  perfino  di  profeflbrdelPAteifmo,ed  ora  ha  l'audacia  di 
macchiar  ^conciamente  la  gtoria,  e  la  fama  di  un  Cefaré  di  Gafa  d'Auftrià, 
attribuendogli molt* in  degni  titoli , è  infino  il  più  vii  di  tutti, qual'è 
quello  di  tentar  l'Imprefa  di  far  prevalere  la  menfogna  alla  verità  . 

Qual  rimprovero  meriti  una  tanta  baldanza,  Io  dirà  la  Corre  Ro- 
mana >che  fommamente  abborrifee  cotefta  forta  di  Scrittori.  Intanto 
io  bramerei ,  che  le  perfone  di  fenno  (i  degnaflero  offervare ,  fé  abbia  po- 
tuto l'Avverfarioafferir  con  ragione, che  diceffe  :  Ben' egli  cesi  in  paf 
fando  Maffimigliano  cièche  egli  ha  rimarcato  dell'  Arnìfeo ,  cioè  che 
Francefco ,  Gleazzo  »  e  Giovanni  Galeazzo  Sforza  tentffèro  Milano , 
e  le  altre  Città,  come  Feudo,  e  Stati  Imperiali,  ovvero  fé  coretto  Cefare 
lo  dichiarale  apertamente,  e  con  fano,ematuro  configli©; ed  affinchè 
cgnuno  poffa  interporre  il  fuo  giudicio  con  piena  cognizione  di  caufà , 
eccogli  le  parole  deli*  Investitura  :  lnducimur  in  primis ,  ut  in  te ,  filiòs , 
&  defeendentes  tuos ,  qua  parem  primo,  de  hinefrater  tuus  licer  antea 
ditti hts ,  &  fludiofiffime  fupplices  pofiklaverìnt  ,ob  multiplices  Imperli 
Romani  occupatìones  ,  Multar umque  aliarum  rerum  eventus  im- 
fetrarentqmvenint^cumeiiameis  tamen  grati/icari, & Serenijjìmus 
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Genitor  nofler  , &  nos  cuperemus .  Ne  in  co'al  dichiarazione  kcz  Maffi- 
migliano  prevaler  la  menfogna  alla  verità  , come  infoientiffimamente 
alierì  I'ApoIogifla  Piacentino;  ma  efpreiTe  fobriamente  quanto  in  realtà 
tra  iucceduto;  mentre  come  inoltrammo  nell'  antecedente  Capitolo, 
tanto  Francefco ,  quanto  Galeazzo  »  e  Giovanni  Galeazzo  non  celiarono 
ituì  d'umiliarli  a  Federigo  III. ,  e  di  chiedergli  lelnveitirure,e  fuppli. 
ca;lo  riceverli  per  fedeliflimi  Vaffalli  dell'  Imperio  . 

Dì'gno  però  di  più  attenta  confiderazione  mi  pare  l'altro  rifleffo, 
che  fa  l'Avvocato  nofteo  fopra  l'invefiitura  del  Moro;  egli  ci  allìcura, 
ch'<?  e  al^antijftmo  pel  fuo  affunto , imperciocché  attefta  il  Corto ,  che 
Majftmigliano  nelTrattato  dell"  anno  1493.  promise  [otto  la  fede  di 
legalismo  Rè ,  e  he  come  prima  f offe  fiato  Jmperadore ,  liberamente  da- 
rebbe in  feudo  ,e per  jolenni  privilegi  concederebbe  a  Lodovico  Maria 
Sforma  Vi) f  conte  Duca  di  Barri  il  Ducato  di  Milano ,  di  Lombardia  , 
ed  il  Contado  di  Pavia ,  con  gli  altri  Dominj  delle  Città ,  e  Terre  in 
quel  modo ,  e  forma ,  che  altre  volte  furono  conce  fji da  Wencislao  Re  de* 
Romani  a  Giovanni  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano ,  ed  a  tenore  di 
dettoTrattatofu  poi  conceputa l'invefiitura , nella  quale  refia  inve» 
fitto  Lodovico  ...de  Ducatu  Mediolani ,  &  Lombardia' . . .  Papia?  Co- 
mi  tatù ,  ac  etiam  omnium  aliarum  Civitatum ,  Terrarumy  &  Locorum, 
qua  latiùs ,  &  exprejfìùs  declarat<e ,  &  compra  henf<e  in  predici ìs  Ute- 
ri; ,  Diplomate ,  Privilegio  Ducatus ,  &  Comitatits  per  dicium  dignee 
memoria*  Wencislaum  Regem  ipft  llluftrijjimo  Joanni  Galeaz  Duci 
Proavo  tuo  ,  ut  prcemijjimm concejfi ;  Indi  proliegue  immediatamente  a 
dire  :  lo  ne  inferifeo ,  e  niun  uomo  d'equità ,  e  che  abbia  il  huonfenfo  del 
lume  naturale ,  mi  negherà ,  che  l'invefiitura  del  Moro  non  abbraccia 
né  più ,  ne  meno  di  quello ,  che  abbracciale  la  primitiva  Invefiitura  di 
Wencislao ,  alla  quale  queft'  altra  e fp'rejj amente  fi  riferifee .  Siccome 
dunque  l'invefiitura  di  Wencislao  non  comprefe  Piacenza  ,  e  Parma  ♦ 
comtfifarà  vedere,  allorché  parlerò  di  quella  Invefiitura ,  così  ne  meno 
refiarono  comprefe  le  medefime  Città  fotta  detta  Invefiitura  del  Moro . 

S'ebbe  di  fopra  l'Awerfario  tanto  di  cuore,  e  d'ardimento  per  ri- 
convenir'anche  ingiuftamenteun'  Augufto, e  dirgli  in  faccia,  al  Mondo  » 
eh*  è  vana  imprefa  il  voler  far  prevaler  la  menfogna  alla  verità  ;  Gofa 
dovrei  dir'ioquì  fuquefto  fuo  rifletto,  che  ei  chiama  cal^antijfimo ,e 
col  quale  tenta  fervidi  della  itefifa  verità  per  autenticar  la  menfogna,  e 
valerli  della  fede  indubitata  degli  atti  pubblici ,  e  de'Cefarei  Diplomi  per 
convalidare  le  fue  faliiffime  confeguenze  ? 

Spera  egli  ,chefortir  li  polla  felicemente  un  difegno  così  ardito  >fo! 
perchè  gli  balìa  l'animo  di  sfrcntatamentefupporre,che  i  Diplomi  me- 
tieùmi  non  contenghino  quel ,  che  chiaramente,  e  individualmente  efpri- 
mono ,  perchè  gli  è  riufeito  ritrovar*  un  novello  metodo  di  comporre  Dif- 
iertazioni  Ifìorico-politiche,e  legali  con  ordine  retrogrado , ed  anche 
perchè  fa  sì  bene ,  e  con  franchezza  premettere  tanti  falli  fuppoili ,  fenza 
provarli  mai,  e  fpacciarfene  con  promettere,  come  promette  qui, di 
Zar  vedere,  che  l'invefiitura  di  We  nei  slao  non  comprefe  Parma ,  e  Pia» 
cernia. 

Ma  ficcome  la  menfogna,  ad  onta  di  tutti  gl'infrafcamenti  apparifee 
fempre  agli  occhj  d'un  fino  intendimento  nella  fua  nera ,  e  deforme  fem- 
bianza  ,  cesi  qui,  più  che  altrove,  fa  di  fevergognofa  comparfa  ;  perchè 
più  qui,  che  altrove  s'ingegna  l'Awerfario  di  colorirla  in  aria  di  verità, 
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ond<*  a  me  non  riufciràcofa  difficile  il  convincerlo  col  medefimo  argomen- 
to ,  di  cui  egli  fi  ferve ,  e  obbligarlo  a  fuo  marcio  difperto  confettare ,  che 
Parma ,  e  Piacenza  fi  comprendono  nella  Inveftitura  di  Lodovico  Moro , 
e  di  Lodovico  XII,  Rè  di  Francia ,  perchè  fono  elle  nominate  efprefla- 
mente ,  non  in  una ,  ma  in  due  Inveftiture  di  Wincislao  ;  e  quantunque  io 
abbiadi  fopra  recato  le  parole  de'Diplomidiqueft'Imperadore>e  con 
effe  fatto  vedere  quanto  io  dico  ;  nondimeno  ,  accioche  niun  uomo  d'equi' 
tà  >e  che  abbia  il  buon  fenfo  del  lume  naturale ,non  abbia  a  cercar* 
altro,  per  non  dar  più  fede  alcuna  a  quanto  fcriffe  quello  Sofìfta  in  pre- 
giudicio del  Sagro  Romano  Imperio» io  giudico  neceflario  ripeterle  qui 
un'  altra  volta .  Neil*  Investitura  dunque  dell'anno  1596.,  oltre  il  Ducato 
di  Milano  digià  conceduto  a  Giovanni  Galeazzo .  »,  Illuftravimus ,  & 
illuftramus  Ducem  omnium  infraferiptarum  Civitatum ,  Dioece- 
fium  &Cr  Terras  quoque ,  Ci  vitates,  Oppjda  &c.  feilieet  Ci  vitatis 
Brixia» ,  Bergomi ,  Cumarum ,  Novaria; ,  Vercellarum  »  Alexan- 
dria? ,  Tertona; ,  BOBIJ ,  PLACENTA ,  REGII ,  PARM/E , 
„  Cremona;, Lauda; &c  BURGl  S  DOMNINI  &c. 
In  quella  poi  data  li  ?o.  Maggio  l'anno  1397  »  ^'ce  ^incislao  così  : 
J?  „  Recolentes alias  Nos  Te ,  tuofque  Defcendentes,  &  Succeflores  in 
^  ,,  DucesCivitatis  Mediolani&c.,&  poftea  in  Ducem  multarum 
aliarum  Civitatum ,  &  Dioecefium  &c. ,  &  maxime  infraferipta- 
rum Civitatum  &o  v idelicet  Verona; ,  Brixia; ,  PARM^E ,  Cre- 
mona;, Pergami,  Cumarum,  PLACENTI^E, Vincentia;  &c. 
REGII  &c  Lauda;  &c.  BOBII  &c.  BURGI  S.  DOMNI- 
NI &c.  gratiofius  fublimafTe  &c,  ,vo!entes  Perfonam  tuam_>, 
fuorumq;Defcendenrium  Ducum,&  Ducatum  Mediolanenfem, 
diclumque  alium  Ducatum  dictarum  Civitatum,Dioecefium  &c. 
per  ncs  poftea  tibiconceu*umpariter>óccolatumfimuJ  fpeciali, 
&ampfiori  titu'o  decorare  ,&  fuper  dicì/s  Ducatibus  Mediola- 
nenfi ,  dicìarumque  aliarum  Civ/ratum  &c. ,  notabile ,  &  con- 
gruum  nomen  imponere,  Ducatus  ipfos  in  Ducatum ,  &  Princi- 
patum  LOMBARDIA  hodie  in  Nomine  DOMINI  noftri&c. 
„  ereximus,  illuftravimus  ,  fublimavimus,  ac  erigimus,  iiluftra- 
M  mus  &c. 

Così  parla  Wineislao  nelle  fue  Inveftiture  dell'anno  1396.  ,e  del 
1397.  Già  abbiam  veduto, che  furono  literalmente  confermate  da  Sigif. 
mondo  l'anno  1426. ,  e  che  per  confeguenza  è  falfiflìmo ,  che  '1  Corpo 
Germanico  l'annullarTejor  veggiam'un  poco  cofa  dicaMaflimigfiano. 
^3T „  Scientes igitur,&cognitione pleniftìma edodi ,quód olim felicis 
„  memoria;  Praedeceflor  nofter  Wenceslaus  Romanorum  Rex  Am- 
„  pliflìmam Civitatem Mediolani  cum  ejusDucatu,&  nonnullas 
n  alias  Urbes  ,  &  Terras  ,  de  quibus  in  Privilegiis  Ducatuurru 
mentio  habetur, in  Ducatum  erexit,inftiruit,&  evaltavit,  ip. 
fumque  Ducatum  MedioIani,ac  Civitatum,  &  Terrarum,in 
di&is  Privilegiis nominatarum ,  nec  non  Comitatuum  Papia; ,  & 
Anglerisecontulit ,  &  gratiosèconceffìt  przedi&o  quond.  Celebris 
memoria?  111.  Principi  jo.  Galeaz  Vicecomiti  ,quem  tituIo,&  di- 
gnitate  didi  Ducatus ,  & Comitatus  infignivit , decoravit ,  &  in- 
„  rronizavit,&  fublimavit,  ficuti  patentibus  prsedi&i  quondam 
„  Sereninomi  Regis  lireris,&  Diplomate  continetur.  Dat. Praga; 
„  anno  MCCCLXXXXV.die  primo  Maji,&  aliis  daris  utfup.  anno 

MCCCLXXXXVI. 


» 


9* 


»* 


9> 


9> 


» 


» 


9» 


» 


» 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e  Piacenza.  itt 

„  MCCCLXXXXVI.  die  XIII.  Odobris  ,  &  aliis  dati*  ann« 
„  MCCCLXXXXVII.  die  XXX.  Maji.  Dehinc  fucceffivè  Sigif. 
„  mondus  Romanorum  Rex  Privilegia  didi  Ducatus ,  &  Comita- 
„  tus  Papiae  ,  &  Angleriae  valida  declaravic ,  confìrmavit ,  &  ratifi- 
„  cavit,  acetiamdenuò concert  III.  quond.  PhilippoMariae  filio  , 
„  &  Succedetti  praed idi  qu.  Uluftris  Jo.GaleazAvo  tuo  per  aliud 
„  Privilegium  confedum  anno  MCCCCXXVI.  die  VI.  menfis 
„  Julii ,  &  cum  tu  Ludovice  Maria  à  tantis  Principibus ,  talibufque 
„  Parentibus  fplendidam  originerò  ducas,procul  dubio  nobis  per- 
„  fuadimusforeut  relidum  àMajoribus  tuis  Dominimi! ,  non  fo» 
„  lum  retineas,  fed  etiam  cum  omni  dignitate gubernes,&  tuo  prar- 
„  (tanti exceHo ,  &  generofo  animo> omnia  profperè,  felici  terqu  e 
„  fuccedant  :  itaut  procul  dubio  confidamus  te ,  tua  folida  virtute , 
„  &  graviamo  Con  filio,  non  modo  Ducatum  ,  &  Comitatum  ad 
„  S.R.I.dignitatem  in  Italia,  bene,  &Iaudabiliter  eonfervatum, 
,i.  ,,  fed  omni  etiam  honore , & decore  audurum;  Ex  certa  itaque 
„  fcientia  motu  proprio,&  de  noftra  Regalis  Poteitatis  plenitudine, 
„  etiam  fuprema  ,  &  abfolutè,  non  quidem  improvidc  &c,  fed  ani- 
„  mo  quieto,  &  deliberato  Principum&c.  acredente  Confilio,  Prin- 
„  ceps  dilede,  non  ad  ruaepetitionis&c.  inttantiam,  fed  de  beni- 
„  gnitate  Regali  &c.  Hodie  in  Nomine  DOMINI  SALVATO- 
„  RIS  noftri ,  à  quo  omnis  Principatus  &c.  provenire  dignofeitur , 
„  Te ,  &  Filios  tuos  mafeufos ,  &  ex  legitimo  matrimonio  procrea- 
„  tos , &  procreandos,  &  alios  Defcendentes &c.  in  verum  Ducem, 
f  „  &Duces,Comitem ,&Comites  &c.  erigimus ,facimus ,& de- 
„  coramus ,  infignimus ,  &  fublimamus ,  &  creamus,  videlicet  Du- 
„  catus  Mediolani  ,  &  LOMBARDIA,  CETERARUMQUE 
„  CIVITATUM,&  Comitatum  Papiae, &  Angleriae,  &  totius 
„  Diceceiìs ,  Diftridus ,  &  Territorii  earumdem, ac  etiam  omnium 
,,  aliarum  CIVITATUM,  Terrarum,&  Locorum,quae  latius, 
„  &  expretfìùs  declarata,&  compraehenfa  in  praedidis  literis,  &  Di- 
„  plomate,ac  Privilegio  Ducatus, &  Gomitatus  per  praedidum 
„  dignaememoriaeDominum  Winceslaum  Regcm  ipfi  III.  Jo-  Ga- 
,,,  leaz  Duci  Proavo  tuo,  ut  praemiflìmusconceflis.&quas  literas, 
„  &quod  Privilegium  Ducatus,  oc  Gomitatus,  cum  omnibus  fuis 
„  juribus,ck:  pertinentiis  debitam,  &  congruam  relationem,& 
„  QUORUM  VERBA  ,  ET  EFFECTUS  ,  ET  SUBSTAN- 
„  TIAM  HIG  PRO  SUFFIGIENTER  EXPRESSIS  HABE- 
„  RI  VOLUMUS  ,  ET  DECLARAMUS  ;  decernentes ,  &  ex- 
„  prefsè,quodTu,Filii,  Haeredes,&  Defcendentes , ac  Succcef- 
„  forestui&c.Duces  Mediolani,  ac  LOMBARDIA,  ET  PRiE- 
„  DICTARUM  CIVITATUM, ET  TE&RARUM&c&ut 
„  fupra  perpetuis  temporibus  omni  dignitate ,  nobilitate ,  jure,  pò 
„  tettate &c. gaudere debeatis ,& fruì  continuò. 
Pofte  quelle  verità  di  fatto  permanente,  e  che  non  fi  poflòno  recar 
in  dubbio, fé  non  fi  vuol  fovertir  tutta  la  credenza  umana,  e  la  fede 
dovuta  a' pubblici  Diplomi  ;  Jo  non  ne  inferijco  già,  come  falfamente 
neinferifee  ilnoftro  Awerfario,mafoltengo  in  faccia  al  Mondo  tutto, 
che  niun  Uomo  d'equità  te  che  abbia  il  buon  fenfo  del  lume  naturala 
mi  negherà  tcbe  Vlnveftitura  del  Moro  non  abbraccia  né  più  ,nè  me- 
no dì  quello ,  che  abbracciale  la  primitiva  Jnveftitura  di  Wencislao  , 
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alla  quale  efpreffamente  fi  riferisce  ;  Siccome  dunque  l'Inveftìtura 
diWencislao  compre  fé  Parma  e  Piacenza,  come  fi  è  fatto,  e  non  già 

fi  farà  vedere  :  così ,  fenza  dubbio ,  reftaranno  comprefe  le  medefime 
Città  (otto  detta  Inveftitura  del  Moro . 

Quindi  è  una  manifeftiffima ,  e  sfacciata  mcnfogna  la  confeguenza , 
che  tira  qui  l'Avvocato  Piacentino, dicendo  :  Siccome  dunque  l'Jnve- 
flitura  di  "Wencislao  non  comprefe  Piacenza  e  Parma ,  come  fi  farà 
vedere  allorché  parlerò  dì  quella  Inveftitura ,  così  ne  meno  reftarono 
comprefe  le  medefime  Città  fotto  dell'  Inveftitura  del  Moro . 

Molto  più  arrogante  poi ,  e  pieno  d'amor  proprio  è  il  terzo  rifleffo , 
Bìjfentazlotfc  f  he  fa  l'Avvocato  Piacentino ,  conchiudendo ,  che  rifpetto  Parma  e  Pia- 
Pai-  99*  cen^a  »  non  li  può  dire ,  che  in  quel  tempo  foffe  di  miglior  condizione 

l'Imperio  y  che  la  Santa  Sede .  Eram  dette  Città  poffedute  (  di  fatto , 
non  di  ragione)  da  Lodovico ,  ed  all'  ifteffo  modo  le  avevano  poffedu- 
te idi  loro  Antenati ,  l'Imperio  non  le  poffedette  >nè  in  quanto  al  na- 
turale po(Tejfo  ,  eh'  era  di  fatto  prejfo  gli  Sforzefchi  ,  ne  in  quanto 
all'  alto  Dominio  >  in  vigore  del  quale  non  fi  trova  »  che  vi  faceffé 
atto  veruno  immaginabile  ,  e  folo  avrebbe  potuto  per  inavvertenza 

■  concepire  il  Lettore  {ed  è  queflo  l'equivoco ,  che  molti  prendono ,  mer- 
ceche  non  fi  fanno  a  riflettere  dì  proposto  [opra  gli  antichi  docu- 
menti giudicando  de'  diritti  degli  Stati ,  e  de'  Principi  fopra  le  ìncer- 

:  tezze  delle  opinioni  del  volgo  rozzo  »  e  non  curante  di  fquittinìarc 
le  pergamene) ,  eh  e  Majjìmìgliano  v'aveffe  efercitato  l'alto  Dominio 

.  dell'  Imperio  in  concedendo  detta  Inveftitura ,  fupponendo ,  che  foffe 
a(foluta,e  che  abbracciaffe  tutte  le  Terrà ,  e  Città  ,che  Lodovico  pof- 
fedea>e  poff e  dettero  prima  di  lui  il Nipote  ,il 'Fratello  ,il  Padre, 

Non  per  innavertenza  dunque,  come  per  malizia  efclama  qui  il 
Declamator  baldanzofo  avrebbe  potuto  concepire  il  Lettore  &c. ,  che 

i  Majjìmìgliano  aveffe  efercitato  l'alto  Dominio  dell'  Imperio  in  Parma 
e  Piacenza  in  concedendo  dette  Inveftiture;mz  per  l'evidenza  degli 
atti  pubblici,  ed  innegabili,  refterà  egli  perfuafodiqueftamanifeftiflìma 
j  verità ,  né  fupporrà ,  ma  vedrà  co'  fuoi  propr  j  occhi  in  leggendo  eotefta 
Inveftitura  »  eh*  ella  fu  affollila ,  e  che  veramente  abbracciò  tutte  le  Ter- 
re ,  e  Città ,  che  Lodovico  poffedea ,  e  poffe  dettero  prima  di  lui  il  Ni' 
potè  9  il  Fratello,  e  il  Padre;  Ne  quefto  è  l'equivoco,  che  molti  pren- 
dono  ,come  fi  finge  l'Autor  retrogrado ,  ma  piuttosto  è  quello  col  quale 
egli  da  fé  medefimo  volontariamente  fi  abbagliò, onde  fenza  riflettere 
di  propofito  fopra  gli  antichi  documenti ,  ebbe  animo  di  negare,  che 
l'Inveftitura  di  Wencislao  non  contenefie  le  Città  di  Parma  e  Piacenza , 
e  con  ciò  prefe  il  pretefto  per  fcrivere ,  che  ne  meno  le  comprenderle  quel- 
la di  Mafilmigliano.  Quando  poi  dir  lì  voleffe,  come  dir  fi  dee,  che  cote- 
flo  buon  Avvocato  parlò  con  tanto  ardire,  perchè  fi  fece  a  riflettere  di 
propofito  fopra  detti  antichi  documenti ,  giudicando  dipoi  de' diritti 
degliStati ,  e  de' Principi  più  grandi  della  Terra ,  nel  modo  ,  che  ha 
fatto  qui;  Già  non  vi  farebbe  chi  minorar  poteffeildi  lui  reato,  e  dire, 
che  ei  né  giudicò  fopra  l'incertezze  ^e^e  opinioni  del  volgo  rozzo  *€ 
non  curante  di  fquittiniare  le  pergamene  ;  ma  ognuno  dovrebbe  re- 
ftar  perfuafo,  come  io  lo  fono ,  che  la  di  lui  immoderata  pafiìone  lo  portò 
ad  impugnare  per  tutte  le  vie, e  ne* modi  più  detestabili  le  invincibili 
ragioni  del  Sagro  Romano  Imperio . 

E  giacche  confefia  quell'Autore  alla  pagina  99. ,  che  le  medefime 

riflef- 
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rifleffioni  cadono  preffappoco  [opra  le  Inveftiture  ,  le  quali  MaJJìmi- 
gliano  concedette  dappoi  al  Rè  Lodovico  XII. ,  cacando  quella  del 
Moro. 

Non  occorre, che  io  m'affatichi  di  più  per  mofirare, che '1  Privile- 
gio conceduto  dall'  Imperadore  al  Rè  di  Francia  comprendevi  anche 
Parma  e  Piacenza  ,  perchè  hollo  provato  con  molta  chiarezza . 

Debbo  però  avvertir  qui  un' altro  de' foliti  futterfugj  dell'  Avverfa- 
rio,  dice  egli  vinto  dall'evidenza  ,che  Lodovico  Sforma ,  e  il  Rè  Lodo- 
vico di  Francia ,  come  pure  P  Imperadore  Maffimi&liano  portarono  ve~ 
rifimìlmente  concetto ,  che  Piacenza  e  Parma , fodero  membra , e  par- 
te del  Feudo  di  M//rf»o;  fa  egli  quella  maliziofa  ottervazione,per  non 
confettar  nettamente ,  che  tutti  e  tre  quelli  Principi ,  erano  più  che  certi, 
che  tutte  e  due  quelle  Città  s'appartenevano  al  Ducato  di  Lombardia,  e 
all'Imperio.  Dice  peraltro  bene,  ma  non  volendo,  che  di  tal  verità  fé 
ne  ricavano  prove  [ufficienti  dal  completo  delle  anioni ,  che  cadaun 
di  loro  fece  avanti ,  e  dopo  le  accennate  Inveftiture ,  e  via  più  com- 
provarfi  dalle  querele  in  forte  ,e  dtfcttfje  nell'oc  e  afione  ,che  Giulio  IL 
non  ricìiperolle ,come  egli  va  fantallicando,ma  ufurpolle,  dappoiché 
furono  del  15 12.  facciati  d'Italia  i  Francefi,  come  il  vedremo  a  fuo  luogo , 
e  tempo. 

Mi  maraviglio  però  affai ,  e  non  poco  di  lui ,  che  dopo  d'efTer  perfua- 
fo ,  che  li  Suddetti  Principi  erano  certi  di  cotefta  verità ,  ci  replichi  qui  un* 
altra  volta,  che  non  erano  realmente  comprefe  fotto  la  primitiva  In- 
vefìitura  ;  Né  io  dubito ,  che  per  una  sì  manifesta  ialfità,  non  debba  di  lui 
fcandalizarfi  anche  il  Letrcre ,  il  quale  digià  avrà  veduto  in  quello  ,e  ne- 
gli antecedenti  Capitoli ,  che  tanto  Parma  quanto  Piacenza  fonò  compre- 
fé  nominatamente,  non  in  una,  ma  in  due  de'  quattro  Privilegi,  ch<L-> 
Wencislao  concedette  a  Giovanni  Galeazzo  Vifconri.  E  ficcome  am- 
mette il  noftro  Avverfario ,  che  di  queft'e  primitive  Inveftiture  t  furono 
[empiici  rinnovazioni  le  altre ,  così  m'immagino  ancora ,  che  ogni  Uom 
verfato  nella  giurifprudenza  pubblica  dirà  ch'egli  ha  perduta  la  caufa  ,e 
che  la  ftelfafua  confezione  fmentifceiefue  fallacie.  Ed  io  ho  per  collan- 
te, che  ognuno  farà  di  tal'opinione  quantunque  per  falfo  fuppoflo,  lì  con- 
cedette quel ,  che  ei  replica  qui,  cioè  che«o»  vi  cade  acconciamente  il 
termine  di  rinnovazione  ,  perchè  la  primitiva  fu  annullata  per  fé n- 
ten^a  del  Corpo  Germanico ,  mentre  acconfente ,  che  furono  per  lo  meno 
relative  a  quelle  prime,  le  quali  ho  moflrato,  che  non  furono  annullate 
per  fentenza  del  Cofpo  Germanico,  ma  bensì  confìrmate  efpreffamente 
per  foleone  Diploma  di  Sigifmondo,e  rinnovate  individualmente  pel 
citato  Privilegio  di  Malfimigliano  ;  e  quanto  io  follengo  fi  fa  via  più  mani- 
fello  da  quanto  foggiugne  in  quello  luogo  l'Autor  retrògrado  ;  mentre 
s'egli  non  niega  come  negar  noi  può, che  quella  Invelìitura di  Malfimi» 
gliano,»o»  oft ante , che  le  mancaffe  la  fufltftenza>pofè  niente  dime' 
no  fervire  di  termine  relato,  la  di  cui  forza  per  la  qualità  »e  natu- 
ra della  relazione  ,  conftfte  nel  determinare  la  fcrittura  riferente» 
di  modo ,  che  quefta  riceva  la  dichiarazione  dall'altra  ,  quanto  fia 
rifpetto  all'  ampiezza  della  materia  in  ejfa  comprefa  ;  Dee  egli  per 
necclfaria  confeguenza  confettar  poi ,  che  Parma  e  Piacenza  fi  compren- 
dano nelle  Inveftiture  di  Sigifmondo  concedute  a  Filippo  Maria  Vifcon- 
ti ,  e  nelle  altre  fatte  da  Malfimigliano  a  Lodovico  Moro ,  e  al  Rè  Lodovi- 
co XII. ,  perchè  quelle  non  folamente  fono  relative ,  ma  confirmative  di 
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quelle  di  Wencislao  ;  E  tanto  più  debbe  egli  darli  per  vinto  affatto,  quan- 
to che  vinto  fi  vede  dalle  fteflefue  arme,  perchè  collantemente  aflerifce, 
che  verfiamo  in  un  contratto ,  in  cui  fa  d'uopo  ftare  per  ciò  che  im- 
porta l'effetto  civile  &c.  a  quello ,  che  realmente  fi  accorda  alla  verità, 
da  lui  molto  maltrattata  in  tutta  quanta  la  fua  Dilfertazione  ,  la  di  cui 
prima  parte  termina  qui .  Onde  io  pure  ceflarò  per  qualche  poco  lpazio 
idi  tempo  d'intendermela  con  elfo  lui  ;  avanti  però  d'accommiatarmi  giac- 
che egli  fatte  ha  tante  belle  rifleflioni ,  vuo  io  farne  una  fopra  la  feconda 
parte  eh*  eali  comincia  dalla  difamina  delle  Inveftiture,de' quali  teftè  par- 
lammo. Parmi  dunque  eh' egli  in  quella  fua  grand* opera  faccia  per  aftu- 
zia  ciò,  che  far  fuol  per  feiocchezza  colui ,  che  mette  il  Carro  avvanti  i 
Bovi;  imperciocché  ,  principiò  egli,  come  dilli,  la  fua  fatica  da' tempi 
più  vicini  a  noi  .nonio  fece  però  a  cafo,  ma  con  fina  malizia,  perchè  il 
fuo  vero  fine  fu  di  evitar  la  prova  di  tanti  imponibili,  quanti  fono  i  falfi 
fuppofti,che  premette  continuamente, e  poco  gli  importò,  che  gli  fi 
delfe  la  taccia  d'efferfi  allontanato  da  tutte  le  regole  della  Cronologia ,  e 
dall'ordine  iftorico,  purché  effettuafle  il  fuo  intento  di  eludere  il  Lettore  ; 
Quinci  la  fece, come  que' Mercatanti, li  quali  non  avendo, che  poche 
Merci  in  un  gran  fondaco ,  le  mettano  nel  liminar  della  porta  tutte  in 
c-omparfaper  far  credere  a  chi  le  vede  fol' in  pacando,  che  l'intrinfeco, 
corrifponda  all'  efìerior'  apparenza  del  di  fuori.  E  che  la  cofafiacosì, 
fi  degni  il  cortefe  Lettore  riflettere  attentamente  a' proemj,  tanto  delia 
prima, quanto  della  feconda  parte ;cflervi  tutto  ciò,  che  nell'uno, e 
peli' altro  promette  moflrare,  e  quel  che  provi  dipoi  ;com'ei  li  protetti 
<on  periodi  gonfi  di  gravi  parole  di  feguitar'i  principi  della  ragion  delle 
Genti,  e  del  jus  pubblico,  dato  alla  luce  da*  Scrittori  dell'inclita  nazion 
Tedefca , e  come  indi  vi  fi  uniformi  ,  e gli  applichi  bene  a'cafi ,  e  alle  con- 
troverfie ,  che  imprende  a  difcuttere,efe  io  colia  fievolezza  de' poveri 
miei  talenti  non  l'ho  fatto  comparir  qual'è,conofcerà  almeno,  che  io 
non  efagero ,  né  gli  fo  torto;  Avrei  nondimeno  con  più  chiarezza  con- 
futato  la  fua  Dilfertazione ,  fé  tolta  l'avefli  principalmente  di  mira ,  e  fé 
prima  mi  forfè  capitata  per  le  mani  .ovvero  fé  egli  fi  folfe  uniformato  al 
metodo  laude  volmente  tenuto  dallo  Storico  Romano,  ficcome  fi  è  ripor- 
tato intieramente  al  fatto,  e  alle  prove  troppo  mal'  appropofito  recate 
dallo  fteflb  Iftorico  ;  ma  perchè  il  mio  primier'  inftituto  fu  di  rifpondere  a 
quelli ,  e  non  a  lui ,  così  ho  dovuto  roverfeiar  tutto  l'ordine  retrogrado , 
che  egli  tenne,  e  tanto  farò  nel  terzo  libro  per  feguitar  la  traccia  del 
Romano  Scrittore ,  come  quella ,  che  mi  par  la  più  propria ,  e  naturale  ; 
perchè  ci  conduce  alla  fonte ,  e  cammina  uniformamente  alle  regole  dell' 
ìftoria ,  e  della  Cronologia  de'  tempi .  Non  dovendo  io  dunque  per  quella 
ragione  frollarmi  dall'  Autor  Romano,  ed  elfendone  (lato  per  neceflità 
buona  pezza  lontano;  il  dover  vuole,  che  io  faccia  ritorno  a  lui,  e  che 
intenda  quel,che  ci  dice,  avanti  di  chiudere  il  fecondo  Libro  della»» 
fua  Storia . 
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Chiude  t  Autor  Romano  ti  fecondo  Lìhro  della  jua  Storia  con  molt? 

querele  contro  que',  da*  quali  vien  pofla  la  Santa  Sede  in  irragio* 

nevoli  anguftie  dì  dover  provare  i  tìtoli  della  Sovranità 

de' Stati ,  che  pojjlìede ,  e  fi  vanta  di  poterli  moftrare  con 

la  continuata  ferie  degli  atti  pubblci  \  Qui  dunque 

s'accorda,  cheftmìlì  Scrittori  fanno  molto  male* 

fifoftìene  perocché  tali  non  debbon  dirfi  quegli^ 

che  fi  fono  accìnti  a  fofl enere  l'antico ,  e  in* 

contrafìabile  alto  fupremo  Dominio 

dell'  Imperio  fopra   il  Ducato 

di  Parma,  e  Piacen  za ,  delle 

quali  Città  non  favellano 

le  fplendide  donazioni 

fatte   alla  Sede 

Apoftolica  J 

CI  fa  dunque  fapere  lo  Storico  Romano  nel  Capo  XVIII.,  ch& 
appunto  è  l'ultimo  del  fecondo  Libro ,  che  tutti  i  Principi  del 
Criftianefimo  fono  rifpet t abili ,  ne  v'è  ale  uno,  eh  e  e  figa  la  giù» 
/tifi  e  azione-  de'  loro  titoli  primordiali ,  antichi,  0  moderni ,  e  che  la 
fola  Chie fa  Romana  per  le  irragionevoli  angurie ,  ne  (le  quali  vien  po~ 
fi  a  dalle  falfe  r  apptefent  azioni ,  che  fi  fpargono  da'fuoi  male  voli,  fi 
vede  foggìacere  ad  un*  obbligo  ,  dal  quale  tutti  gli  altri  Principi 
fono  efentì . 

Io  candidamente  confeflb,  che  fanno  molto  male  quei,  che  pongo- 
no la  Sede  Apoftolica  in  irragionevoli  anguftie;  dico  che  n'avranno, 
oltre  ì\  temporale ,  anche  l'eterno  gaftigo  da  Dio ,  e  che  più  feveramente 
faranno  puniti  t  fuoi  malevoli  Jc  v'è  la  pongono,  colle  loro  falfe  rap* 
prefent azioni ,  che  fi  fpargono  ;  e  farebbe  pretenfione  degna  di  fommo 
rimprovero  quella  di  volerla  far  foggìacere  ad  un' obbligo ,  dal  quale 
tutti  gli  altri  Princìpi  fono  efentì'.  Onde  fin  qui  io  fono  coli' Autor 
Romano.  Vorrei  però ,  che  fi  fofle  in  quefta  efagerazione  fpiegatoun 
poco  più, perchè  fé  mai  s'intendefle  di  favellar  del  Conte  Caroelli,  di 
cui  fi  ia  Cenfore  troppo  fevero  in  quefta  Storia, non  la  difeorrerebbe 
molto  bene  ;  concioflìacofache  quello  degno  Miniftro  non  fu  giammai 
malevole  della  Chiefa  Romana, ma  fuo  figliuolo  devoto, e  riverente; 
né  le  fue  rapprefentazìoni  fono  falfe, ma  verifljme,rifpetto  all'antica 
fovranità  Imperiale  fopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza, come  mi  lu- 
fingo  d'averlo  moftrato  evidentemente  ;  e  queft*onorato  Miniftro  efe- 
guendo  l'incarico  datogli  di  foftenere  i  diritti  del  fuo  naturai  Signore, 
ha  compiuto  alle  parti  dovute  da  un  vero  ,  giufto  ,  e  fedel  Vaflallo, 
né  ha  porto  la  Corte  Romana  in  anguftie  irragionevoli  ;  Crederei  bensì, 
che  fia  flato  piuttofto  Io  Storico,  che  colle  fue  Scritture  l'abbia  (  e  forfè 
contro  il  parere  de  più  faggi  )  efpofta  a  un  troppo  duro  cimento  ,  e 
mefla  nel  grave  impaccio  di  foftenere  ,  che  Parma  e  Piacenza  fiano 
comprefe  nelle  donazioni  di  Pippino,e  Carlo  Magno,  e  che  la  Santa 
Szóc  v'abbia  infin  da*primì  tempì,ene'fecoii  fucceflìvi  efercitato  una 
piena  fovranità  ;  onde  non  poffo  ,  né  debbo  perfuadermi  ch'ella  fia, 
come  qui  fi  fuppone  il  noftro  Avverfario ,  tanto  confidata  nella  giufti- 
Zìa  della  caufa,  che  volentieri  lo  adempie  \  e  quando  per  avventura 

poteffe , 
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potette,  com'egli  foggiugne,  moftrare  non  f oh  i  primi  titoli,  ma  la 
continuata  ferii'  de" pofjejfi ,  e  degli  atti  [opra  gli  antichi  fuoi  Patri- 
mon'j  ,  che  in  onore  dì  San  Pietro  Capo ,  e  Fondatore  della  mede/ima , 
furono  con  tutta  la  più  dìftinta  Religione  a  Dio  fagrificati  dal  pri- 
mo Jmperador  d'Occidente;  non  potrà  con  tutto  ciò  mai  inoltrare  né  ti- 
toli ,  né  continuata  pofleflìone  fopra  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  ,  in. 
nanzi  li  tempi  di  Giulio  II.,  perchè  ho  io  fatto  vedere,  che  tutte  e  due 
quefte  Città  furono,  e  fono  del  Regno  d'Italia,  e  del  Ducato  di  Lombar- 
dia ,  e  che  in  erte  vi  efercitarono  fempre  atti  d'alto  fupremo  Dominio  tut- 
ti liCefari,de'quaIi  abbiam favellato  fin  qui , cominciando  dal  primo 
Jmperador  e  d'Occidente ,  e  fcendendo  giù  infino  a  Maflìmigliaoo  Primo, 
il  quale  le  diede  in  feudo  a  Lodovico  Sforza , come  fi  vede  dalle  Inveftitu- 
re,fenzachemai  la  Curia  Romana  fé  ne  fia  doluta ,  anzi  fece  il  Sommo 
Pontefice  Pio  II.  pofitiva  inftanza  per  mezzo  de'fuoi  Nunzj,e  co'fuoi 
Brevi  a  Federigo  III., che  volefle  concedere  a  Francefco  I.  la  confirmazio- 
ne  dell'  Inveli  itura  già  concerta  da' fuoi  Anteceflori  a'  Vifconti ,  ed  infeu- 
darlo del  Ducato  di  Lombardia  ,  e  di  tutte  quante  le  Città  ch'egli  pofle- 
dea,ed  imedefimi  Vifconti  poffederono  innanzi  di  lui,  ma  ottener  noi 
35otè  come  ne  apparifce  dalle  Inftruzioni  ,che  Giovanni  Galeazzo  nipote 
di  Francefco  diede  al  fuoProcuradore, allorché  per quello  medefimo  fine 
l'inviò  alla  Corte  Imperiale. 

Frattanto  molto  mi  allegro  col  noflro  Storico,  e  lo  ringrazio  della 
buona  novella  ,  d  i  cui  ci  vuol'  a  parte ,  aflìcurandoci ,  che  con  piena  veri- 
tà può  affermar  fi  ,  che  dì  niun  Principato  fi  efibifca  un'origine  così 
antica,  e  gloriofa  ,  come  fi  eftbifce  di  quelli  della  Sede  Apoftolica; 
Emiconfolo  infini  amente, che  quella  orìgine  trovafi  efpojìa,e  rico- 
tiofcìuta  con  le  ceremonìe  più  ftrepitofe ,  ne*  monumenti  di  tutte  le-* 
nazioni  Cri flìane .  E  tanto  più  mi  congratulo  con  elfo  lui ,  e  con  tutta  la 
Corre  Pontificia,  mentre  ci  dà  per  collante  ,che  queftì  Principati  non 
zaffarono  in  Domìnio  di  lei  per  una  femplice ,  e  nuda  recita  de"  nomi 
toro  ÓV. ,  ma  pacarono  colle  più  ledali  efprejjioni  de"  termini  ,  non 
vaghi ,  ne  incerti ,  ma  fijfì ,  invariabili ,  e  piantati ,  non  già  da  per  Jone 
■private  ,o  da  Sommi  Pontefici ,  ma  da  chi  aveva  tuttaV  autorità  dì 
piantarli ,  qual  fu  un  Monarca  della  qualità  dì  Carlo  Magno ,  e  que- 
ftì v 'rantolìi  per  vìa  di  Montagne ,  di  Città  limitanee,e  dì  Fiumi  ri- 
nomati,  che  fono  tuttavia  in  effere ,e dopo  avergli  piantati , e  folen- 
ne  mente  a  e  fc  ritti  ,  ne  collocò  lo  Str  omento  nella  B  afille  a  Vaticana 
fopra  il  Corpo  del  Principe  degli  Apoftoli . 

Bramerei  però ,  per  rallegrarmi  compiutamente  ,  che  lo  Storico 
Ro/nano,  giacche  ei  dice  tante,  e  sì  belle  cofe,ceIeprovafle  ancora,  e 
che  ci  facefle  un  poco  vedere  quello  sì  celebre  Stromento  collocato  da 
Carh  Magno  nella  Bafilica  Vaticana  fopra  il  Corpo  del  Principe  degli 
Apoftoli  ;  imperciocché  elfo  certamente  fi  ritroverà  nel  Gazofilaccio  del 
Fifco  A pofjolico  mentovato  dalRainaldoper  bocca  di  Giulio  lì.,  allor- 
ché i  Parmigiani  e  Piacentini  fi  diedero  a  lui,  e  farà  probabilmente  unito 
^quello  di  Coflanrino  il  Grande ,  ed  a  quello  di  Lodovico  il  Pio  figliuolo 
rtj  Cirio ,  ed  in  effo  potremo chiarirfi ,  e  vedervi  le  più  legali  efprejftoni 
de 'termini ,  non  vaghi  ne  incerti ,  ma  fijjì  iuvar ìabili ,  e  piantati ,  non 
&ia  da  perfone  privatele  da' Sommi  Pontefici  ,o  da' fuoi  Adulatori, 
come  molti  fi  perfuadono,e  non  fenza  gran  fondamento,*»*  da  Carlo  Ma- 
ino *t  feopriremo  ancora  fé  piantolli  per  via  di  Montagne  ;  di  Città 

limi- 
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limitane  e  »e  de'  Fiumi  rinomati,  che  fono  tuttavia  in  ejjere;  perchè 
vi  fono  molti  eruditi,  che  penfanoeffere  cotai  termini  piantati  in  aria  , 
nèfpazj  immaginari,  e  nel/a  fantafia  di  certi  divoti  viGcnarj,piutto(to 
che  in  Montagne,  Città,  e  Fiumi  ;  onde  così  rimarran  confuti ,  ed  egli  po> 
rràcon  ragion  trionfare  della  confufion  loro;  Ma  fé  per  mala fortuna  lo 
Mtromentofofleito  a  male,  come  (fé  mal  non  m'appongo)  ei  difTe  nel 
primo  libro,  non  ci  farebbe  realmente  vedere,  né  con  evidenza  toccare, 
ma  piuttoftoci  pingerebbe,o  per  meglio  dire  ci  fìngerebbe  con  vaghi  co- 
lori della fua eloquenza, e  con  l'ombre  prefe  in  imprefìito  dal  fuo  fido 
Anailafio  per  fij/i,  e  invariabili  que'  termini ,  che  non  fono  vaghi ,  0  in* 
certi  y  ma  i  ncert iflìmi ,  e  che  quando  tali  non  fofTero  nulla  farebbano  alla 
queflion  noftra ,  imperciocché  ho  io  digià  moftrato ,  che  ne  pur'  i  termini 
ideati  con  tantainverifimilitudine,e  contrarietà  dal  Bibliotecario , non 
comprefero,  né  giammai  comprenderanno  Parma  e  Piacenza,  non  è  poi 
vero,  che  quefti  termini ,  come  egli  finalmente  conchiude  ^furono  auten* 
ticatì  da'  Succejjori  di  Carlo  Magno  per  vìa  di  patti  ,  e  di  giura- 
menti in  mano  de'  Vicarj  di  Crifto  ;  merceche  i  Privilegi  di  Ottone  il 
Grande,  che  fi  accennano,  e  tutti  quegli  altri  de'  fuoi  Antecefìori  conce- 
duti alla  Sede  Apoftolica  l'abbiam'  efaminati ,  né  da  un  folo  di  loro  fi  de- 
duce ,  che  Parma  e  Piacenza  vi  fiano  com prefe ,  anzi  ogn'  Imperadore  vi 
efercitò  atti  di  vero  Sovrano ,  ficcome  fino  a  Ridolfo  l'efercirarono  in 
tutti  quanti  i  Principati  donati  alla  Chiefa,e  ciò. in  virtù  di  quell'alto  Do- 
minio,che  vi  fi  riferbarono ,  e  a  cui  non  rinunciò  Ridolfo  negli  altri 
Augufìi,che  a  lui  fuccederono  nell'Imperio. 

Per  tutte  le  quali cofe  dunque  dirò  io  con  più  di  ragione  del  noflro 
Avverfario  ,  che  rìefce  durijftmo  il  fentire  ,  e  molto  più  il  vedere , 
che  oggi  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  fi  penfi  da  lui  conculcare  una 
congerie  di  tante  prove  sì  manifefte  recate  da  me  ,  dichiarandole 
tutte  nulle  ,  ed  invalide  fen%a  riguardo  alla  venerata  memoria  de' 
Sommi  Pontefici , che  le  autenticarono, come  autenticolle Gregorio  IX. 
colla  fua  lettera  enciclica,  fcritta  contro  Federigo  II.,  confettando  ivi,  che 
Parma  e  Piacenza  erano  dell'  Imperio ,  né  a  quella  di  tanti  Imperatori, 
per  non  dir'  a  tutte  le  leggi  Divine ,  ed  Umane  »  che  ne  gridano  contra  • 
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ERRORI  DEL  LIBRO  IL 

i  sforzi  pagj.  lin  30. 
fondatumpig.y.  lin. j^- 
dichiarandopag.5  Iin.4*. 
fonditus  ptg  j.lin.6. 
looga  pag. 11. lin. 49. 
li  ncevernopag.i$.linS. 
ioogopag.14.  liti.  19. 
di  d'informarfene  pag.ij-H0.4e. 
allongarmi  pag  16.  Iin.a6. 
ponto  pag.18.  lin.  io 


CORREZIONI. 

gli  sforzi 
fandatum 
dichiarando 
funditus 
lunga 

le  riceverono 
lungo 

d'io  formar fene 
allungarmi 
punto 
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ad  "Pontifici*  y  veftigia  corruerunt  &  ad  ofcuU 

pag.i9lin.t7.  adTontijicis  leftigia  communi  %&<tà 


Iongapagz4.lin.t1. 

rifUbileado  pig-24  lin.  f  5* 

elleno  pag.25-  lin. 20. 

•syi^pag  30.  lin.  18. 

longo  pag.50.  lin  41. 

fubaftiyzg.n.  lin. ^5. 

praterent  pag.37.lin.4t. 

Ca/endas  pag  42.  lin.  24. 

Jongopag  42.lin.uic 

dello pag.43.  lin. 22. 

grattarti  pag  46  lin.  6. 

confirmaverunt  pag  46.  lin. 24. 

'Orbis  pag  46.  lin. 48. 

elleno  pag  47.  lin. 16, 

Z0Wpag.47.lin.28. 

Per  fcoprire  pag. j  j.  lin.ay. 

wZfopag.53.lin.39. 

elleno  pag.56  lin.penult. 

trattare  pig.6  ; ,  lin.  4. 

ìib  i5pag.65.cit.lic  (a)  lin.  a. 

/àw  pag.65.lin.  38. 

dhepag.71.lin.  32. 

Dominio  pag.90.  lin.  21. 

Lomardi  pag.97  ho. 7. 

ad  pag.98.  lin.48. 

delio  pag  102.lin.t7. 

Natale  d'ASeffandro  pag.103.  l'a*  4*- 

piegiucievolepag.105.hn  43 

ritorno  pagto6.  lin. 33. 

bailia  pag.n8.lin.  25. 

da  lui  pag.129  lin.M. 

dal  fuo  pig.13r.lin  8. 

Hepublica  pag  i44.Iin.35. 

Natale  d'Aiefiandro  pag.  164.  lin.  31.032. 

pag.165.  lin.26.pag.16f  .lin. 41.  &  pag 

198  lin. 16. 
fiominopzg.  173.  lin. 19. 
1MPLÌIVM  pigi73.lin.3s,. 
lo  Sofifta  pag.198.lin.19. 
durame  pag.207.Jin.13. 
tempore  pag  220.  ìin.47. 
avejapag.a46.lin.36. 
invitandogli  pag.246.lin.37. 
allorché  pag  246  hn.ulc. 
di  cui  pag  247,  lin.  4. 
efaltdpag.253.lin.  32. 
fp03liaUpag.a55.lin.49. 
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mix  Pei 
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ira/care 

ìib.  1 4. 
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che 
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ed 

del 

Natale  Aleflfandro 

pregi  udìcievole 

ritornò 

balli» 

a  lui 

al  fuo 

Uefpublica 


Natale  AielTandro 
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il  Solida 

durante 

corpore 

avea 

inviandogli 

»  allor 

di  lui 

efaltato 

fpogliati 
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